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Commedia  di  tre  atti  in  prosa  rappresentata  per  la  prima  volta  in  Vanesia 
il  Carnovale  deir  Anno  1770. 
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PERSONAGGI 


OTTAVIO,  Poeta  Fanatico. 

ROSAURA , sua  figliuola  del  primo  letto  . 
BEATRICE,  seconda  moglie  d'  OTTAVIO  : 
LELIO  , amico  d’  OTTAVIO  . 

FLORINDO,  amante  di  ROSAURA. 
ELEONORA  , vedova . 

TONINO,  giovine  veneziano. 

CORALLINA  , sua  moglie  . 

ARLECCHINO , fratello  di  CORALLINA. 
BRIGHELLA  , servitore  d‘  OTTAVIO  . 
mf.sser  MENICO  , V me  ciano  . 

SERVI  d‘  OTTAVIO. 
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IL 


POETA  FANATICO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  <T  Oliavi o. 

OTTAVIO  al  tavolino,  ELEONORA,  FLO- 
RIDO, ROSAURA  e LELIO,  tvtti  a 

SEDERE. 


Ott.  Pignori  mici,  la  sottra  nuora  accade- 
mia ti  ra  a gran  patti  ava  n in  mio,  e «pero  sarà 
«Ila  fra  poco  annoverata  fra  le  primarie  d’  Eu- 
ropa, c darà  motivo  d’invidia,  e di  emulaxione 
alle  più  rinomate.  Voi  mi  avete  onorato  del  li» 
tolo  di  Principe  dell’Accademia,  ed  io  non  man- 
cherò con  tutto  il  poaaìkile  telo  di  contribuirà 
all’  avanzameli to  di  cu* . Signor  Fiorindo,  ecco 
la  voatra  Patente. 

Fio.  Accetto  l’onore,  che  voi  mi  fate  ammet- 
tendomi alla  vostra  Acca  Jemia . Procurerò  ili  con- 
tribuire all’ avanzamento  di  casa,  ma  però  con 
quella  moderazione,  che  non  abbia  a rendere  pre- 
giudizio a’ mici  internai  domestici. 

Ott.  Quando  mai  la  Poesia  può  esser  di  pregiu- 
dizio ? 

Fio.  Ogni  volta,  che  per  attendere  ad  essa  ai 
ruba  il  tempo  dovuto  alla  carica,  al  ministero, 
all'  economia  della  casa,  al)'  educazione  dei  fi- 
gliuoli. 

Ott.  Io  trovo  sempre  bene  impiegate  l’ ore , quan- 
do sono  a conversar  colle  Muse.  Che  dite  signor 
Lelio? 

Lei.  Anch’io  verseggio  assai  volentieri, e quan- 
do Teatro  mi  chiama, lascerei tutto  per  formare 
un  capitolo. 

Fio.  Signor  Lelio,  voi  siete  un  bravo  Poeta, 
ma  perdonatemi,  aicte  un  poco  pungente. 

Lei.  In  oggi,  chi  non  critica,  non  reca  piacere. 

Fio.  Criticare,  ma  non  aatlrizzare  . 

Lei.  La  critica,  e la  satira  sono  torcile. 

Fio.  Si, ma  unte  legittima, e l’altra  è bastarda. 

Lei.  I legittimi,  e i bastardi  si  confondono  fa- 
cilmente . 

Fio.  Orsù,  non  voglio  stuzzicarvi.  Riflettete, 
che  i satirici  la  finiscono  male. 

Roì.  Signor  padre,  avete  toì  instituila  un*  Ac- 
cademia di  lettere,  o di  pazzie? 

Oli.  Figlia  mia,  nelle  accademie  vi  è per  lo  più 
un  poco  dell'uno,  e un  poco  dell' altro. 

Fio.  ( A me  basta  vi  sia  Ilosauxa  ; se  arrivo  a 
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conseguirla , anco  dalla  Poesia  ricaverò  il  mio  prò 
fitto.) 

Oli.  Signor  Fiorindo,  favorite  di  leggere  la  vostra 
Patente,  e dite  se  tì  pare  ben  concepita. 

Fio.  Yi  servo  subito.  ( apre,  e legge  1 

Noi  Alcanto  Cariato,  Principe  dei  Novelli, 
detto  il  Sollecito. 

Lei.  Voi  dunque  siete  Alcanto  Caxinio?  ( ad 
Ottavio  ) 

Ott.  Sì  signore,  per  l’appunto. 

Lei.  Ed  io,  che  nome  avrò? 

Ott.  Lo  saprete  a suo  tempo. 

Eie.  Dovreste  metterli  nome,  Mattusio . ( ad 
Ottavio  ) 

Lei.  E a voi  converrebbe  il  nome  di... 

Oit.  Il  nome  ognuno  T avrà.  Signor  FlorinJo 
tirate  avanti. 

Fio.  Colla  predente  patente  nostra  abbiamo 
dichiarato  Accademico  dei  Novelli  il  saggio, 
erudito , prudente  giovine  il  Signor  Fiorindo 
Aretusi.  Troppa  bontà. 

Ros.  Giustizia  al  merlo. 

Fio.  Dichiarandolo  Accademico  nostro  dei 
Novelli,  e uno  dejondatori  dell'  Accademia 
nostra , al  quale  è toccato  in  sorte  il  nome 
di  Breviuno  liilio,  denominato  il  Patetico  ; 
ammettendolo  a tutti  quegli  onori,  e preroga - 
live , delle  quali  ì stata  f Accademia  nostra 
insignita . 

Ou.  Che  ne  dite?  Va  bene? 

Fio.  In  quanto  a me,  va  benissimo. 

Ott.  Siguor  Lelio,  ecco  la  vostra. 

LeL  Che  nome  mi  avete  dato? 

Ott.  Quello,  die  a sorte  dall' urna  è uscito. 

Lei.  VeJiamo  . Ovano  Fatuo. 

Eie  Bello,  lidio I Ovano  sten  dagli ovi,c Pair 
aio  dalla  Pazzia . 

Lei.  Non  vedo  T ora  di  sentire  il  vostro. 

Ott.  Ecco  signora  Eleonora  la  vostra  Patente . 

Eie.  Ora  leggerò  il  nome  che  mi  è toccalo. 
Ciniia  Sirena . 

Lei.  Bello,  bello!  Cinzia  è la  luna  , che  vuol  dire 
lunatica, Sirena, cioè  lusinghiera, ed  ingannatrice. 

Eie.  Ma  questo  poi  . . • 

Fio.  Signor  Lelio,  aiete  troppo  mordace. 

Lei . Quando  mi  viene  la  palla  al  balzo,  non  la 

perJouo  a nessuno. 

Fio.  Voi  criticate  tutti. 

Lei.  Facciano  gli  altri  con  me  Pistesso,  e sare- 
mo del  pari. 
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Ott.  Figlinola,  ecco  indie  a voi  U T ostro  pa- 
tente . | a Kosuura  ) 

Boa.  EJ  io,  die  tal  nome  avrò? 

Ott.  Leggetelo,  e lo  Mprrtc. 

Boa.  Lo  leggerò  ■ /’  idulma  Ombratili . 

Fio.  Bellissimo  nome  . fida  lina  tuo!  dire  alma 
fedele 

Ott.  Signori  miri,  oggi  dopo  pranxn,  daremo 
principio  alle  noatre  radunarne,  e da  queato gior- 
no avrà  origine  I’  epoca  della  nostra  Accademia. 

Fio.  Signor  Ottavio,  »i  Irto  I'  incomodo.  Un’ 
affare  ili  premura  mi  chiama  altrove. 

Oli.  AJdio,  mio  caro  Brciiano  Bilie  . 

Fio  Alcauto  Garin  io  , vi  riverisco.  Fidalma,  ad- 
dio. 

Boa.  Addio  it  mio  caro  patetico . 

Fio.  | Quell'Accademia  vuol' estere  a proposito 
peri' amor  mio.  In  grasia  della  Poesia  potrò 
trattare  litaramcntc  colla  signora  Rosaura , e sta- 
bilire con  essa  un  matrimonio  in  versi.  J {porle) 

Lei.  Amico,  a rivederci  . 

Olt.  A rivederci,  amatissimo  Ovano  Passio. 

Lei.  Oggi  ammireremo  il  vostro  ottimo  gusto. 

( E goderemo  alle  spalle  di  un  generoso  Poeta  ) 

( p«'“  ) ...... 

Eie.  Anch*  io  vi  nvenico,  Signor  Ottano  . 

Oli.  Tra  nui  non  ci  abbiamo  a chiamare  co'  so- 
liti nostri  nomi,  ma  con  quelli  dell' Accademia. 

Eie.  Benissimo.  Addio,  Alcanlo  Canaio . 

Olt.  Vi  saluto,  Cinxia  Sirena . 

Eie.  Fidalma,  addio. 

Boa.  Addio,  la  mia  cara  Ciocia. 

Eie.  ( Bellissime  caricature'  Eccola  la  ragione,  per 
cui  si  suol  dire , che  i poeti  aon  passi . ) ( parie  ) 

SCENA  IL 

OTTAVIO , i ROSAURA . 

Boi.  S ignor  padre , sneh’  io  mi  ritirerò  in  com- 
pagnia delle  Muse  per  rivedere  un  sonetto  che  ho 
tatto  ieri. 

Oli.  Q usi'  è P argomento  di  questo  vostro  sonetto  l 

Boa.  Eccolo  qui  : Nice  vuol  pale  tare  il  pro- 
prio amore  a Fileno. 

Ott.  Come  ? Un  sonetto  amoroso  ! Mi  maraviglio 
di  voi , che  non  abbiale  rossore  a dirlo . Una  figlia 
onesta  non  deve  parlar  d’ amore  . 

Boi.  Lo  stile  amoroso  mi  sembra  il  più  facile , e 
il  più  soave  . 

Ou.  Lo  Stile  amoroso  non  è per  voi . Le  fanciul- 
le non  devono  discorrere  di  questa  pericolosa  ma- 
teria . 

Boa ■ Ma,  caro  signor  padre,  mi  avete  pur  voi 

consigliata  a studiare  il  Petrarca , e me  l’ avete 
dato  voi  stesso  colle  vostre  mani . I sonetti  del 
Petrarca  tono  lutti  amorosi , ed  io  mi  sono  in- 
vaghì la  di  quel  bellissimo  stile . 

Ott.  Eh  se  tu  arrivassi  a formare  un  sonetto  sul- 
lo Stile  del  Petrarca , felice  le! 

Boi.  lo  certamente  mi  studio  , per  quanto  posso, 
imitarlo . 

Ott . Scuriamo  un  poco  se  lo  sai  imitare . 

Boa.  Eccovi  il  mio  sonetto.  Niee  vuol  paleacf 
re  il  proprio  amore  a t ì letto . 

OU.  Leggetelo,  e poi  stracciatelo . 

Bue.  SONETTO. 

Se  il  tardo  incerto  favellar  degli  occhi , 

Al  cuor  duro  non  poeta,  r noi  penetra; 
Se  per  umide  atille  ei  non  ai  ape  Ira , 

E amore  in  yan  tempri  auo  dardo  e teoreta'. 


Oli.  Oh,  tallo!  Oh  che  versi  1 Oh  figlia  mia , come 
avete  fatto  ? Possibile  che  questi  versi  situo  vostri  ì 
Boa.  Ve  lo  giuro , che  sono  miei  . 

Oli.  Oh  die  bella  rota  I 

E amore  in  van  tempri  suo  dardo  e scocchi . 

Oh  cara  ! andiamo  avanti . 

Boi.  Strale , che  in  aen  non  cape , etea  e tra- 
bocchi . . . 

Ott.  Fa'  una  con  , tornami  a leggere  tutto  il  so- 
netto intero . Lo  voglio  sentire  scusa  in terrom- 
pimento . 

Boa.  Farò  come  volete . Io  non  ho  altro  gusto , 
che  leggere  i miei  sonetti . 

Oli.  Questo  è il  frutto  delle  fatiche  di  noi  poeti  . 

Leggere  le  nostre  composixioni , e sentirà  dir  bravi. 
Boa.  Eccovi  un’  altra  volta  il  sonetto . 

Se  il  tardo  incerto  favellar  degli  occhi 
Al  cuor  duro  non  passa , e noi  penetra  ; 

Se  per  umide  stille  ei  non  ri  spctra , 

E amore  in  van  tempri  auo  dardo  e scocchi  : 

Strale  , che  in  sen  non  cape , caca  e trabocchi 
Dalle  timide  Uhhra , e aia  faretra  , 

Che  di  lui  passi  I’  aspro  sen  di  pietra  , 

E U piaga  a’  interni , e il  suo  cuor  tocchi  l 

Timor , vergogna  , o verginal  rossore 

Fia , che  m’  arresti  fra  le  labbra  i detti, 

E la  fiamma  nel  seu  respinga  e chiuda  ì 

Ah , non  fia  ver , che  lo  permetta  amora  J 
Amore  i casti , ed  onorari  affetti 
A trista  legge  non  condanna  e cruda  . 

Olt.  Figlia  mia , tu  hai  composto  un  sonetto  che 
vale  un  tesoro . 

Boa.  Mi  disjóace , che  converrà  lacerarlo . 

Olt.  Come  ! perchè  lacerarlo  ? 

Boa.  Perchè  è un  sonetto  amoroso  . 

Ott.  Un  sonetto  di  questa  sorta  si  può  compor- 
tare . 

Roa.  Ho  da  farlo  sentire  l 

OU.  Certamente . Questo  ri  può  far  grande  onore . 

Boa.  Vorrei  darlo  al  signor  rlorindo  . 

Olt.  Stupirà  quando  lo  vedrà . 

Boa.  E se  egli  mi  risponde  ? 

Ott.  Non  gli  basterà  F animo  di  fare  un  sonetto 
simile . 

Ria.  Lo  vedremo . 

Oli.  Si , lo  vedremo . 

Boa.  Lo  vado  a ricopiare. 

OU.  Copialo , ebe  tu  aia  benedetta  ! 

Boa.  Mi  date  boema  che  se  1’  estro  mi  eccita , 
componga  dei  sonetti  amorosi  ? 

Ott.  Se  hanno  a essere  di  questo  stile , non  le  li 
so  vietare . 

Boa.  Ma  la  signora  madre , che  io  venero  per 
tale,  tanche  matrigna , mi  sgrida  sempre  , e non 
vorrebbe  eh’  io  coltivassi  la  poesia  . 

Ott.  Beatrice  è una  sciocca  . Mi  pento  moltissimo 
di  essermi  con  essa  rimaritato  . L'  ho  fatto  per 
la  dote  ; per  altro  una  donna  ignorante  non  era 
degna  di  me . 

Boa.  Quando  sente  parlare  di  poesia  ride  e burla  , 
come  se  la  poesia  fosse  una  cosa  ridicola . 

Ou.  Ignorantaccia  ! 

Boa.  Pretende,  che  io  tralasci  lo  studio  delle  Muse 

per  lavorare  e cucire . 

Ott.  Quando  potete  , fatelo  . 

Boa.  E se  Y estro  mi  chiama  a scrivere  ? 

Ott.  Lasciate  tutto  , e scrivete  . 
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Ros.  ( Non  ri  c più  pericolo , che  la  mia  ma* 
trigna  mi  veda  più  dare  un  punto  . Àrrù  sempre 
I’  estro  poetico  per  liberarmi  dal  tedio  de]  lavo* 
rare  . ) ( parie  ) 

SCENA  III. 

OTTAVIO  solo. 

M a figlia  ha  composto  un  sonetto , che  mi  fa 
arrossire  . Come  ha  ella  facile  l' imitasion  del  Pe- 
trarca 1 Io  ho  sempre  seguito  lo  stile  eroico , e 
non  so,  se  mi  riuscisse  di  far  un  sonetto  amoroso 
sullo  stil  del  Petrarca.  Voglio  provarmi.  Qual 
sarà  r argomento  ? Eccolo.  Un  amante  invita  la 
sua  bella  donna  a cantare  . Principiamo . Sonetto. 
Al  dolce  tuon  dell'  armonista  lira...  Armo- 
moia  quadrisillabo  non  va  beue . Bisogna  farlo 
di  ciuque  sillabe  . Al  dolce  tuon  «f  armoniosa 
lira.  Armoniosa , ora  va  bene.  Vten  JSice  a 
scior  la  chiara  voce  al  canto.  Sovra  i gar- 
ruli Cigni  avrai  tu  il  vanto . Garruli  Cigni  , 
Cigni  garruli , non  so  se  vada  bene  . Vedrò  se 
il  Petrarca  T ha  usato . Il  quarto  verso  deve  fi- 
nire in  ira  . Sospira , delira , tira.  Nessuna  di 
queste  rime  mi  piace . Mira , ammira , rimi- 
ra... Nè  anche  queste . Vediamo  un  poco  nel 
Rimario  dello  Stigliai»  . Gran  bel  comodino  per 
i poeti  è questo  Rimario!  È vero , che  qualche 
volta  ai  accomoda  , r si  stiracchia  il  sentimento  alia 
rima  , ma  ai  risparmia  la  fatica , e ai  fa  più  presto 
il  sonetto.  ( prende  il  Rimario  elegge)  Aspira  t 
dira , gira  e adira . Sovra  i garruli  Cigni 
avrai  tu  il  vanto,  franto  per  cui  lo  tlesso  Apoi 
a’  adira . Questa  prima  quartina  mi  sembra  assai 
Petrarchesca  . Alla  seconda  quartina  . Un’  altra 
rima  in  ira . Questo  mio  cuor , che  per  te  sol 
delira  . Un’  altra  rima  in  anto.  Te  invita  o bel- 
la ...  Te  invila  o bella . . . 

SCENA  IV. 

BEATRICE,  ed  OTTAVIO. 

Beat.  S ignor  consorte  carissimo . . .' 

Ott.  Zitto  J Te  invita  , o bella . * . 

Beat.  Sia  maledetta  U poesia! 

Ott.  Zitto  . ( Bisogna  eh’  io  ricorra  al  rimario.  ) 

„ ( '*«•  ) 

Beat.  Questa  casa  è tutta  in  disordine  per  causa 
della  poesia.  Il  padrone  poeta,  i servitori  poeti,  la 
figlia  poetessa , nessun  fa  il  suo  dovere , e tocca  a 
me  sola  a pensare  a tutto . Questa  mattina , per 
quel  che  vedo,  non  ai  premerà  . Brighella  ha 
fatto  la  spesa, e poi  subito  ai  è ritirata  in  came- 
ra a comporre,  e invece  di  far  fuoco  e portar 
acqua  e legna , ai  perde  a far  dei  renacci . Ma  voi 
siete  causo  di  tutù» . Voi  dite  loro  fomento  colle 
vostre  pazzie . 

Ott.  ML’  ho  trovata . ) ( scrive  ) 

Beat.  Clie!  Mi  Usciate  parlare  come  una  possa, 
e non  mi  date  risposta  ? 

Ott.  Zitto. 

Beat.  Cosi  non  può  durar  certamente . 

Ott.  Zitto;  ho  perso  la  rima;  non  me  ne  ri  «ar- 
do più . Te  invita , o bella . . . 

Beat.  Rispondetemi  a questo  che  vi  dico,  e poi 
me  ne  vado  . 

Ott.  Te  invila , o bella , a respirare  alquanto. 

Beat.  Ma  io  non  sono  finalmente  U vostra  serva. 

Ott.  Mi  voi  mi  volete  far  dare  al  diavolo . Non 
vedete , che  ton  qui  tutto  intento  a comporre  un 
nonetto,  e voi  mi  fate  perder  le  rime? 

Goloom  T.  HI. 


Beat.  Voi  fate  il  sonetto,  e questa  mattina  non  si 
pranzerà. 

Ott.  Deh , non  sdegnar ....  Perchè  non  si  pran- 

zerà ? 

Beat.  Brighella  compone. 

Ott.  Chiamatelo . Deh  non  sdegnar  di  starti 
meco  accanto  . 

Beat.  L’  ho  chiamato,  e non  vuol  venire . 

Ott.  Dove  sta  ? 

Beat.  In  quella  camera. 

Ott.  Ora  lo  chiamerò  io. 

Beat.  Via,  chiamatelo . 

Ott . Zitto.  ( Una  rima  in  ira.  j 

Heat.  Chiamatelo,  e poi  finirete  d sonetto. 

Oli.  Sì , ora  lo  chiamo . ( s’  alta,  e jtoi  torna  al 
tavolino  } Ch'  io  pietà  merto  . . . 

Beai.  E coai? 

Ott.  Ch'  io  pietà  merto ... 

Beat.  Siete  insopportabile. 

Ott.  E non  dispetto  ed  ira.  Il  diavolo  che  vi 
porti . Brighella , ehi  Brighella , dove  aci  ? 

SCENA  V. 

BRIGHELLA  di  dbktxo,  x detti. 

Bri.  Signor. 

Oli.  Che  cosa  fai  là  dentro? 

Bri.  Fenisso  un’  ottava . 

Oli.  Via,  finiscila,  poi  vira  qui. 

Beat.  E intanto  che  finirà  1'  ottava , chi  anderà  a 
comprare  il  pane? 

Ott.  Oh  che  seccatura  ! Brighella , vieni  qui . 
Bri.  ( fuori  ) Son  qua  . 

Ott.  Hai  finita  I'  ottava  ? 

Bri.  Signor  ri . 

Ott.  Ho  piacere . Senti  che  cosa  dice  la  padrona . 
Beat.  Con  questa  maledetta  poesia,  mi  volete  far 
disperare. 

Bri.  La  prego,  la  me  comanda  ; farò  tutto,  ma 
no  la  maledissi  la  poesia. 

Ott.  Ch ’ io  pietà  m :rto , e non  dispetto  ed  ira. 

Bri.  Un  gran  he!  versoi 

Beat.  Animo,  va'  a prendere  il  pane. 

Bri . Lustrissima  ri  . Sior  psdron , 1’  ala  fatto  da 

sto  bel  verso  ? 

Ott.  Si,  io.  Senti  queste  due  quartine  fatte  ora 
in  questo  momento . 

Beai.  Lasciatelo  andare  che  è tardi . ( ad  Ott . ) 
Bri.  Per  carità , la  mi  lassa  sentir . ( a Beat.  ) 

Ott . Senti , e stupisci . 

* Al  dolce  tuon  cT  armoniosa  lira . 

Bri.  Oh  lidio  I 

Ou.  V ien  Niee  a teior  la  chiara  voce  al  canto. 
Bri.  Oh  caro! 

Ott.  Sovra  i garruli  cigni  avrai  tu  il  vanto. 
Bri.  Garruli  cigni.  Oh  benedetto! 

Ott.  franto  per  cui  lo  stesso  Apoi  s’  adira  . 
Bri.  Oh  che  rohbai  franto  per  cui  lo  stesso 
Apoi  s'adira . 

Beat.  E coti , è finito  ? 

Ott.  Senti  quest’  dira  quartina . 

Beat.  Il  mezzo  giorno  è sonato . 

Ott.  Questo  mio  cuor , che  per  te  sol  delira. 
Bri.  Delira  . La  me  daga  i bezzi,  e vago  subito, 
( a Beatrice  ) 

Beat.  Ticai,  questo  è un  paolo. 

Ott.  Te  invita , o bella , a respirare  alquanto. 
Bri.  Alquanto. 

Beai.  Compara  sci  pani,  e il  resto  frutti. 

Ott.  Deh,  non  sdegnar  di  starti  meco  accanto. 
Beat.  Tu  non  mi  sbiadì  ? ( a Brighella  ) 

Bri.  Signore  ri. 
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Bcgt.  Che  cosa  ti  ho  detto  ? 

Oli.  Ch*  io  pitta  merlo , e non  dispetto  ed  ira. 

Bri.  Oh,  viu  fflùl 

Beai.  E emù? 

Bri.  Ch’io  pietà  merlo , e non  dispetto  ed  ira . 

Beat.  YY  a comprare  il  pane , che  ti  catelli  la  testa  ! 

Oli.  \ amie , che  la  mia  sputa  ornai  •'  adira  , 

Bri.  Ch'  io  pietà  merlo , e non  dispello  ed  irti . 
i parte  J 

SCENA  VL 

OTTAVIO,  * BEATRICE. 

Oli.  Oh  bravo  ! Oh  bravo!  Che  bell’  estro  ha 
costui.  Separate  studiato,  sarchi*  uu  portento. 

Beat.  Avrei  bisogno  di  discorrervi  d*  un’  altra  coaa. 

Oli.  Per  rarità,  lasciatemi  tini  re  questo  sonetto . 

Beat.  Ascoltatemi , e poi  non  vi  do  più  disturbo 

Ott.  Via,  parlate. 

Beat.  Mi  ascolterete? 

Oli.  Vi  ascolterò.  ( va  scrivendo  ) 

Beat.  Voi  avete  una  figlia  del  primo  vostro  matri- 
monio , Ella  è grande,  ella  è nubile,  ella  è visto- 
sa . Per  causa  della  poesia  in  questa  casa  pratica 
di  molta  gente  . Vengono  dei  giovinetti,  trattano 
con  essa  familiarmente.  Marito  mio  carissimo, 
non  vorrei,  che  le  Mose  avessero  a far  le  messa- 
ne a questa  ragaua , onde  vi  consiglio  a pensar- 
vi. Procurate  di  maritarla,  ponetela  in  sicuro, 
trovatele  un  buon  partito,  liberatevi  da  questo 
disturbo , e da  questo  pericolo , che  vi  troverete 
assai  più  contento , e io  viveri»  più  quieta  . Che  ne 
dite  ? Vi  pare  , eli1  io  parli  giustamente  ? Appro- 
vate il  mio  consiglio  ? 

Ott.  ^ilternanlo  le  voci  in  dolce  suono... 


Ton.  Cara  muggirr,  ghavè  raion , ma  ve  prego 
no  me  nuirtifi.be  d1  aianlato.  A verno  fenio  i 
beisi , sverno  fenio  la  rolwi  ; no  me  *e  resti  altro, 
che  un  poco  de  spirito  per  cercar  el  remedio  alle 
nostre  diagrasie . Se  me  arili , se  me  oprimè,  re- 
mo persi  affatto , nodi  «no  andane  a far  seppellir, 
peri  In-  moriremo  de  fame . 

Cor.  Per  oggi  non  moriremo  di  fonie,  poiché  ho 
mandato  Arlecchino  mio  fratello  a vendere  un 
fassolctto  di  seta  , eh’  era  1’  unico  mobile  che  mi 
era  restalo. 

Ton.  Povera  ss*  ! diseme  , cara , scu  penti*  d’  a- 

verme  tolto  per  roario  ? 

Cor.  Cotn|Mtitemi , queste  non  sono  interroga- 
zioni da  fare  a una  moglie , quando  non  vi  è da 
mangiare. 

Ton.  Poi  esser,  che  colla  poesia  re  femo  strada 
a qualche  fortuna.  Mi  savè,  che  per  compone! 
in  bernesco  e jier  improvvisar , a Venezia  gicra 
in  qualche  concetto . Vu  sé  anca  più  loavn  de 
mi , compone  ile  buon  gusto,  compone  all’  improv- 
viso, e col  vostro  stil  parti  colar  v1  avè  sempre 
fatto  onor,  onde  tra  vu  e mi,  possibile,  che  no 
acoverztmo  qualche  raggio  de  buona  fortuna  ? 

Cor.  Eh  , caro  marito , al  giorno  d1  oggi  la  povera 
poesia  non  si  considers  un  fico. 

Ton.  Eppur  mi  me  son  innamora  in  vu  per  causa 
della  poesia  . 

Cor.  Mi  dispiace  avervi  data  unn  dote  cosi  cattiva  . 

Ton.  La  dote  che  m1  avè  dà  , la  xe  poca  , ma  la 
me  piase  . 

Cor.  Sì , vi  piace , £ tutta  per  voi . Ma  ecco  mio 
fratello . 

SCENA  IX. 


Beat,  fu»,  i-oririmo,  mille  TolU  uuu. 
(parta) 

SCENA  vn. 

OTTAVIO  solo. 

Si.  riaprali uto  il  aria,  clic  *e  a’ è .ad«U  , 
Alternando  le  voci  in  dolce  suono , 

/Vice  belC  Idol  mio,  Fauni  o Silvani 
Noi  faremo  balzar  da  fonti , e selve. 
Concedi,  o Nice , a ehi  t'adora  il  dono, 

£ nostra  fama  ai  lidi  più  lontani 
Benderà  stupefatti  uomini  e belve  . 

Oh  buono!  Oh  hello!  Con  tutto  Io  stordimento 
di  Beatrice,  ho  fatto  due  terzetti  spaventosi.  Bi- 
sogna nascer  così.  Poeta  e nascunlur.  Presto, 
voglio  far  sentir  questo  gran  sonetto  a mia  figlia. 
Gran  donna  ! gran  poetessa  ! Bisogna  dire , die 
qua  mio  l’ho  io  generata,  concorressero  alla  grand1  o- 
jiera  le  nove  Muse,  ed  Apollo  istesso  . Sì , vado 
a comunicare  al  parto  delle  mie  viscere , il  parto 
novello  della  mi*  mente  . 

£ nostra  fama  ai  lidi  più  lontani 
Benderà  stupefatti  uomini  e belve  . ( reci- 
tando parte  ) 

SCENA  Vili. 

Camera  di  locanda. 

TONINO , e CORALLINA . 

Ton.  "V i# , eoa*  ghe  ? Coas1  è sta  malinconia  ? 
Se  ancuo  le  cosse  va  mal,  un  altro  sorno  le  an- 
elerà lien. 

Cor.  Dite  (lenissimo , se  oggi  non  ai  mangia , 
fune  forse  si  mangerà  domani,  e se  non  domani, 
può  essere  un  altro  giorno.  Questo  locaudicrs 
non  ci  vuol  dare  un  pane  a credenza. 


ARLECCHINO , t detti  . 

Ari.  S ignari  virtuosi , li  riverisco . 

Cor.  E cosi? 

Ari.  Come  stali  d1  appetito  ? 

Ton.  Se  qua  sempre  colle  vostre  barre  lette. 

Cor.  E così  del  fassolctto,  come  è andata  ? 

Ari.  L’ è ondi  . 

Cor.  L1  avete  esitato? 

Ari.  L’  ho  esita . 

Cor.  Come  f 

Ari.  Ve  dirò  . Son  andà  in  piazza , e per  Tarme 
ssar  la  fame,  aon  andà  a veder  Puricliinella . 
n galantuomo  che  ro'  ha  vitto  el  fazzoletto  iu 
scarsella,  el  s'  ha  imagiuà  che  lo  voIcmì  esitar, 
e per  libera rrne  dalla  fadiga  de  contrattar , el  me 
I'  ha  tolto , el  me  1’  ha  porti  via  . 

Ton.  I t’  ha  rolli  d fazzoletto  ? 

Ari.  Credo,  clic  tolto  e roba,  voia  dir  I1  istesso. 
Cor.  E mi  dite  che  l’ avete  esitato? 

Ari.  In  sta  maniera  I1  ho  esitò  arguto. 

Cor.  Povera  me  1 come  mingeremo  ? 

Ton.  Ancuo  come  disnarrmiu  ? 

Ari.  Quest  I1  è quel  che  vad  considerami  anca  mi. 
Cor . Uomo  da  poco  I 
Ton.  Senza  cervello  I 
Cor.  Scimunito! 

Ton.  Alocco! 

Ari.  Se  el  gridar  fa  passar  la  fame , acomenierù  a 
gridar  anca  mi . 

Cor.  Come  abbiamo  da  fnre  ? 

Ton.  Come  se  podemio  insegnar? 

Ari.  Gneute  . Per  mi  gli’  è un  ranno , e un  peuo 
de  pan  avanza  i errerà  . Vu  altri  con  un  *ouctto 
per  omo  diane  da  presici  pi . 

Cor.  Ah , fratcl  raro  , 

La  povera  cicala , 
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Clip  <F  aria  »oìa metile  si  nutrisce , 

Canta,  crcpa  e finisce  . 

È un  cantar  poco  grato. 

Il  compor  versi , c non  aver  mangialo . 
Ton.  Brava  ! Cuaì  ine  piaae . Passarsela  cou  disin- 
voltura . 

Ari.  Per  ancuo  ste  ben  . Co  »lo  madregai  in  corpo 
no  ave  l>i*ogno  d’  altro . 

Cor.  Possibile,  che  non  si  trovi  un  cane  che  ci 
aiuti  ? Se  io  fusai  uomo , certamente  mi  vorrei 
ingegnere . 

Ari.  Ansi  esseudo  donna  podè  insegnanrc  più  fa- 
cilmente . 

Cor.  Una  donna  onorata  non  può  girare  per  lo  ritti 

Ari.  Gnenle  ; senza  che  v1  incomode , podè  far  el 
fato  vostro  anca  in  casa 

Ton.  Sior  cugnà  caro , no  so  che  rasza  de  rie- 
scono sia  el  vostro . So  che  se  nato  omo  ordena- 
rio,  e se  no  finse  sta  la  virtù  e el  spirito  de  vo- 
stra sorela , no  me  saria  degna  de  imparentarme 
con  vu . Ste  massime , ste  proposisiou  le  le  indegne 
de  mia  muggirr  e de  mi . Scino  do  |»vcri  sfortu- 
na! , ma  scino  do  persone  onorate  . Se  la  fortuna 
ne  vorà  agiular,  acceltareroo  la  prov  ulema  del 
órlo , se  no , pazienza  ; moriremo  ile  fame  più  to- 
sto , che  fai  male  axion , e ini  pare  una  volta , 
imparò  : 

Che  più  d’ ogni  fortuna 
L'onar  % ha  da  stimar; 

E che  chi  per  magnar  vive  da  sporco, 

Merita  de  morir  scannò  qual  porco.  ' 

Cor.  Signor  sì,  è verissimo  : 

Chi  per  saziar  la  gola 

La  sua  riputazion  manda  in  rovina  f 

Merita  d'essere  posto  alla  berlina. 

Ari.  Sior  sì,  I* è vero  : 

Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora, 

Ma  un  bel  magnar  salva  la  vita  ancora,' 

Ton.  Vu  no  peusè  altro,  che  a magnar. 

Ari.  Orsù , vigni  qua , e senti  se  sono  un  omo 
de  garbo,  c lodcmc  e insoazeme. 

Cor.  Che  cosa  avete  fatto  di  buono  ? 

Ton.  Saria  un  miracolo,  che  glie  n’  avessi  fsto 
una  de  ben. 

Ari.  Andand  per  la  cittì , ho  trovi  un  mio  pa- 
triota, che  se  chiama  Brighella  Gambon.S'  n ve- 
rno cognossù , e per  dirtela  in  confidenza,  el  mi 
ha  meni  a far  colaziom . 

Ton.  El  v’  ha  meni  a merenda? 

Cor.  Avete  mangiata? 

Ari.  Povere  li  ! Ghe  vien  1'  acqua  In  bocca . Sto 
Brighella  serve  un  patron  , che  I’  è perso , morta, 
e spanto  per  la  poesia  . Ale  curte  ; no  parli  de  tu 
altri  do , ho  dito , che  fe  veni  co  magne , co 
donni,  e co  se  al  licei;  cl  m’  ha  promesso,  che 
adestadeaso  el  lo  condurrò  qua  . 

Cor.  Come!  Che  persona  è?  Prima  di  riceverlo 
mi  voglio  informare . 

Ari.  Oh  che  difficolti!  L’ è un  galantuomo,  e 
poi  esser , che  per  un  per  de  sonetti  el  ve  daga 
da  disuar. 

Ton.  Qua  bisogna  Ini  tarso  in  mar,  cercar  onora- 
tamente de  far  fortuna  • 

Cor.  Sento  l«ttere . 

Ari.  Vago  a veder.  Eh,  se  non  fussc  mi  che 
v’ agiutasse,  poveretti  vu!  La  virtù  1* è bella  e 
bona,  ma  qualche  volta  una  buona  lengua  vai 
più  de  una  bona  testa , e un  omo  virtuoso,  che 
no  abbia  coraggio,  Té  giusto  come  un  diamante 
greco;  onde  come  «lise  il  poeta: 

Zoggia , che  no  se  netta , è sempre  immonda  ; 
Testa,  che  no  se  squadra,  i sempre  tonda. 


( pur/e,  poi  ritorna  ) 

Cor.  Eppure  ambe  mio  fratello  ha  dell’estro. 

Ton.  Vostro  pare  uo  gierclo  poeta? 

Cor.  E come! 

Ton.  Questa  xe  la  fortuna  dei  fioi  dei  poeti , se 
no  i eredita  altro,  i cri  dita  l’estro  della  poesia. 

Ari.  Oc,  l't  qua  l’amigo. 

Cor.  Chi  ? 

Ari.  El  poeta. 

Ton.  Come  se  chiamclo? 

Ari.  Doma  in  Irglielo  a lu,  che  el  ve  lo  diri. 

Cor.  Che  persona  è? 

Ari.  Persona  prima,  numero  singoiar.  ( parte  } 

Cor.  Non  vorrei,  che  mio  fratello  mi  mette***' 
in  qualche  impegno. 

Ton.  Sé  co  vostro  inario,  rossa  gh’  aveu  pura? 

Cor.  Mio  marito  non  c solo. 

Ton.  E chi  ghe  xe  con  vostro  marie? 

Cor.  A dirlo  mi  vergogno: 

Vi  è quel  brutta  compagno  del  bisogno. 

SCENA  X. 

OTTAVIO,  BRIGHELLA,  z detti. 

Ott.  Il  i veri jeo  lor  signori . 

Cor.  Serva  umilissima. 

7*on.  Patron  mio  rtverito. 

Oli.  Perdonino,  se  nii  sono  preso  T ardire  di  va- 
nirli a incomodare. 

Ton.  Anzi  la  n’ha  fatto  grazia. 

Oli.  Mi  ha  detto  il  mio  servitore,  che  lor  signo- 
ri sono  due  celebri  e valorosi  poeti . 

Bri.  Un  mio  patriota  m'  ha  informi  del  so  mu- 
rilo. 

Cor.  Poeti  siamo,  ma  non  celebri,  nè  valorosi. 

Ton.  Scmo  do  poeti  alla  moda  del  nostro  secolo, 
che  vuol  dir  sfortuna],  e pieni  de  disgrazie. 

Oli.  Ah , pur  troppo  la  poesia  non  è oggi  in  quel 
pregio,  in  cui  esser  dovrebbe  ; spero  peraltro,  che 
non  paaserà  molto,  clw  risorgeri  il  regno  delle 
Muse,  e non  andavi  senza  premio  chi  avrà  il  me- 
rito di  una  così  bella  virtù. 

Ton.  Diseia  da  seno?  Oh,  magari! 

Bri.  Scmo  drio  a perfezionar  un’accademia. 

Cor.  Anche  voi  vi  dilettate? 

Oli.  Sì,  è mio  servitore.  Ha  dello  spirilo,  ha 
dell’estro;  lo  tengo  al  mio  servizio  per  questo. 
Quando  trovo  poeti,  vorrei  poterli  henefieur  tut- 
ti, vorrei  poterli  assistere,  soccorrere,  esaltare. 

Ton . (Questo  re  giusto  al  nostro  bisogno.  ) 

Ott.  Sappiate,  ch’io  sono  principe,  c fonda  torà 
di  un’  accademia . 

Bri.  E anca  mi,  debolmente,  sono  membro  della 
medesima . 

Ton.  Anca  vu  accademico?  ( a Brighella  ) 

Bri.  Gho  el  titolo  de  bidello,  ma  fazzo  anca  mi 
qualcoscta. 

Ott.  L’accademia  chiamasi  dei  Novelli,  e se  vo- 
lete esserci  anche  voi  ascritti,  procurerò  il’  ag- 
gwgarvi. 

Cor.  Sarebbe  per  noi  troppo  onore . 

Ott.  Come  vi  chiamate  ? ( a Corallina  ) 

Cor.  Io  ho  nome  Corallina  . 

Ton.  E mi  Tonin  per  servirla  . 

Ott.  Di  che  paese  siete  ? ( a Tonino  ) 

Ton.  Mi  son  Venezian  . 

Cor.  Ed  io  sono  nata  a Bergamo , ma  sono  stata 
allevata  fuori . 

Ott.  È molto  tempo  che  siete  in  questa  città  ? 
( a Tonino  ) 

Ton.  Sarò  tic  zorni . 
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OU.  Siete  manto  e moglie  ? { a Corallina  ) 
Cor,  Sì  signore,  e abitiamo  i nostri  Attestati. 
Otl.  Ma  pr  che  causa  * i ritrovate  qui  ?f  a Tonino) 
Ton.  Glie  dirò:  la  sappia , che  mio  pan*... 

OU.  Ditemi , in  che  stile  componete  voi  ? (a  T»  i.) 
Ton - Per  el  piò  in  Bernesco , t in  lingua  Vene- 

aiana , e me  diirto  de  improvisar. 

Oli.  Bravo  ! I)e‘  Ixri  sali  si  sentono  nel  vostro 
idioma  ! Gran  India  cosar  l’ improvvisare . Sicché 
vostro  padre  . . . Seguitate . 

Ton.  Mio  pare  xe  un  mercante  ricco  Yrneaian , 
el  qual  avendo  dei  negozi  in  Toscana... 

Oli.  E voi  signora,  in  che  Stile  componete?  ( a 
Corallina  J 

Cor.  Un  poco  in  tino  stile,  un  |*oeo  nell* altro, 
•neh'  io  qualche  volta  dico  dei  versi  all'  improvviao. 
Oli.  Bravissima!  E cosi?  ( a Tonino  ) 

Ton.  E cuai,  el  m’ha  maulà  in  Toscana,  c ca- 
pitando a Fiorenza,  ho  avù  occatiun  de  vedere, 
c de  praticar. . . 

OV.  lo  compongo  volentieri  nello  stile  eroico. 

( A Corallini i ) 

Uri.  E mi  in  slil  mneheronico . 

Co*.  Ogni  stile  è bello  e buono, quando  si  tra'.- 
ta  felicemente. 

Ton.  Comandela,  che  seguila  la  noatra  istorici* 
In  ? ( mi  Od  mio  ) 

Ori.  Voglio  farvi  sentire  un  de*  miei  sonetti  e- 

roici . 

Ton.  Lo  sentirò  volenliera  . ( Ma  col  stomego 
▼odo  gli’  arerò  poco  gusto . ) 

Oli.  Compatirete. 

Cor.  Ami  ammireremo.  Ma  favorisca,  sediamo. 
Oli.  Come  volete.  Notate  In  difficoltà  delle  ri- 
me, In  novità  ilei  pensi  ere,  la  forxa  e la  condotta. 
Ton.  Tutte  cose  rnanivegiose. 

Oli.  Compatirete  . Sopra  i fulmini . 

SONETTO. 

De’  terribili  tuoni  si  fiero  strepito 

L’orrida,  cupa  valle  ornai  ri  mi  tomba  ; 

Ogni  avello  si  spessa,  ed  ogni  tonila, 

E precipita  il  monte  allo,  decrepito. 

Orsi,  lupi,  leoni  han  dato  un  crepito, 

Qual  scordata,  stridente,  arida  tromba; 
Sembra  la  terra  ornai  qual  catacomba , 

Io  tremo  e fuggo , e mi  nascondo  e strepilo  . 

Precipita  dal  cicl  fuoco  a bìsscfTe, 

S'ode  di  solfo,  e di  bitume  il  tuffa, 

E alle  quercie  si  dan  tagli,  e tbcrlclTe. 

Senlomi  pel  terrore  alsare  il  riufTo. 

Chi  avvien  che  i bronzi , c i ferrei  tuoni  alwffe, 
Tremi  del  gran  Tonante  al  ficr  rabbuffo. 

Cor.  Bravo! 

Ton.  Bravissimo  ! 

Off.  Compatirete. 

Cor.  Oh  che  rime  difficili  ! 

Ton.  Che  xe  prole,  che  le  par  canonie. 

(Ut.  Complicete . 

Ton.  Se  la  comanda  , ghe  dirò  brevemente  la  ca- 
tastrofe dei  mii  accidenti. 

Otl.  Catattrofe  . Bella  prola  da  mettere  in  un 
verso  eroico  1 Si,  la  sentirò  volentieri. 

Bri.  Anca  mi,  se  el  pdron  ac  contente, ghe  re- 
citerò una  piccola  composision . 

Otl.  Sì,  la’  sentire  qualche  cosa  del  tuo. 

Bri.  I comptirà. 


Cor.  Ammireremo. 

Ton.  Sentiremo  il  vostro  Spirito. 

Bri.  1 comptirà.  Dirò  un*  ottava  armigera  su 
lo  stil  dell’  Ariosto. 

Ton.  Un’ottava  armigera?  Bravo! 

Bri.  1 comptirà  . 

E mentre  il  cavalier  sali  sre  in  sella. 

Vede  il  nemico  che  I’ affronta  a fronte-, 

Ed  egli  mette  mano  alla  rotella, 

E fiero  il  guarda,  come  Rodomonte  . 

Il  nemico  si  ferina , c a lui  favella 
Con  queste  clic  dirò  prole  pronte  : 

Scendi  di  sella,  o cavalier  errante, 

Ch'io  li  voglio  tagliare  la  corazza,  e il  turbante  . 
Ton . Bravissimo!  ( Tre  piè  de  più  . ) 

Cor.  Evviva! 

Bri . I comptirà. 

OU.  Oh  via , signori  mìei , favoriscano  dirmi  pr 
quale  avventura  ai  trovano  nella  nostra  città . 
Ton.  Sj»cto,  che  se  la  saTrrà  le  nostre  peripezie, 
la  se  moverà  a compssion  de  nu. 

Otl.  Peripezie , mi  piace;  ma  è prosaico. 

Cor.  Siamo  due  prrri  sventurati. 

Ott.  Ma  uon  si  ^lolrriihe  sentire  qualche  r«*sa 
poetica  del  signor  Tonino,  e della  signora  Coiai- 
lina? 

Ton.  Se  faremo  così,  eia  no  sa  vera  Tesser  mio, 
e mi  no  poderò  sprar  giu  nte  da  eia . 

OH.  Ditemi  in  grazia,  non  sa pte  improvvisare  ? 
Ton.  Qualche  volta  improvviso. 

Otl.  Ebbene,  fate  cosi.  Narratemi  la  vostra  isto- 
ria improvvisando  in  versi.  ' 

Ton.  Se  pi  benissimo. 

Ott.  Via  dunque;  fate  die  nel  medesimo  temp 
senta  le  vostre  virtù,  le  vostre  pcripsie. 

Bri.  Oh,  magari!  Sentirò  anca  mi  volenliera 

Ton.  Cosa  disru,  mugicr? 

Cor.  Dite  voi  la  vostra  parte,  eh*  io  dirò  la  mia . 
Ott.  Animo  da  bravi . 

Ton.  Per  narrative,  no  ghe  meggio  dell1  ottava 
rima . 

Ott.  Benissimo!  Spiegatevi  in  ottava  rima. 

Bri.  L’ ottava  T c el  mio  forte  anca  de  mi . 

Ton.  La  comptirà. 

Ott.  Ammireremo. 

Cor.  Perdonerà . 

Ott.  Mi  meraviglio. 

Ton.  In  lingua  veneziana. 

Ott.  Benissimo! 

Ton.  La  comptirà. 

Ott.  Non  mi  fate  pnare. 

Ton.  M io  pre,chc  in V enezia  è un  buon  mercante, 

A Fiorenza  me  manda  a negoziar; 

Vedo  de  Corallina  el  l>cl  sembiante, 

E me  sento  alla  prima  innamorar. 

Benché  ordinaria,  e priva  de  contante 
M'  ba  sa  vesto  cl  so  spirito  ohligar. 

Mio  pre  negoziar  m’  ha  comandi, 

E mi  pr  ohedir,  m’ho  maridà. 

Ott.  Brav  issi  mot 

Cor.  In  Bergamo  san  nate,  e da  piccina 
Sono  state  in  Firenze  trasportela, 

Ove  imparai  la  lingua  fiorentina, 

Senza  la  gorga , che  dal  volgo  è usata  . 

Mia  aia,  che  mi  condusse,  è contadina, 

E all'  orticcl  mi  aveva  destinate. 

Erbe  c fior  coltivai,  ma  sopra  tutto 
Pensai  raccor  del  matrimonio  il  frutto. 

Bri.  Evviva  ! 

Ton,  Torno  a Venezia  colla  mia  novizia, 

El  pare  se  n’  accorse , e cl  me  descazza , 

E tento  foco  conila  me  T impizza , 
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Che  Tarme  veJer  me  vergogno  in  piatta . 
Tulio  in  un  tempo  me  vico  su  la  slitta. 
Chiappo  tu , e veglio  via  co  sta  gramaxaa  ; 
Finché  ho  ahuo  heaai  temo  andai  pulita , 
Ma  adesso  me  tormenta  I’  appetito  • 

O/t.  Oh  bene! 

Cor-  E finché  vive  del  mio  sposo  il  |Mdret 
A Veneti*  tornar  noi  non  vogliamo , 
Fortuna , che  per  anco  io  non  son  madre , 
Onde  in  poca  famiglia  ancora  siamo . 
Perìcolo  non  v*  è,  che  genti  ladre 
Ci  ruliiuo  i bauli  che  portiamo; 

Mentre  noi  non  alibi  am , come  sapete, 
Altro  baul , che  quello  die  vedete . (moitra 
un  piccolo  baule  che  è nella  starna  ) 
fin.  Oh  cara  ! 

fon.  Senio  do  poveratti  sfortunai, 

E •’  sverno  «'uiz*  in  la  fantasia , 

Per  esser  sempre  poveri  spiantai. 

De  voler  coltivar  la  poesia  ; 

Ria  , graaic  al  cielo , scino  capitai 
Dove  regna  la  vera  cortesia . 

Sjicro  poder  sfogar  la  doppia  brama, 

De  satiar  la  mia  fame,  e la  mi*  fama . 

Of/.  Oh  die  bell*  cosa  1 
Cor.  Signor,  ristoria  nostra  avete  intesa; 
Movetevi  di  gratis  a compassione  ; 

Noi  persone  non  siam  di  molta  spesa, 

E alla  tavola  avremo  diacretione . 

Due  giorni  son , che  ahbiam  la  gola  tesa , 
Senta  mai  mandar  giù  nè  anche  un  boccone  ; 
E tanto  tempo  che  non  ho  mangialo, 

Non  posso  più  parlar,  mi  manca  il  fiato. 
Bri  Povereta  1 la  me  fa  compasaion  . 

CHI.  Ho  inteso  tutto;  ae  posso , voglio  anch’  io 
risponder?  i con  un*  ottava  all’  improvviso . Io  vera- 
mente non  sono  aolito  a improvvisare , ma  m’ in- 
gegnerò , ( Se  avessi  il  Rimario  addosso  ! J Baita, 
mi  proverò  . Compatirete . 

Ho  inteso , ho  inteso  i vostri  casi  strani , 

Vi  compatisco,  e ho  di  voi  compassione . 
Venite  a casa  mia . . . Venite  a casa  mi» , , 


Venite  a casa  mìa  dunque  domani  : 

Voleva  dir,  che  veniste  oggi,  ma  per  causa  della 
rima  verrete  domani . 

Cor.  Signore , mi  |ierdoni , il  verso  potrebbe  dire  : 
Venite  a cosa  mia  oggi  e domani . 

Oli.  È vero,  ma  parrrldie  che  non  vi  volessi  più. 

Ton.  Con  un  altro  verso  se  comoda . 

Finché  volete  voi,  vi  fo  padrone. 

Oli.  Benissimo  ! torniamo  da  capo  . 

Ho  inteso,  ho  inteso  i vostri  casi  strani. 

Vi  compatisco,  e ho  di  voi  compassione: 
Venite  a casa  mia , oggi  e dimani  ; 

Finché  volete  voi  vi  fo  padrone . 

Una  rima  in  ani , ed  una  in  one  . 

Vivano  i Fiorentini,  e i Vcncaiuui , 

Vivan  le  Muse,  e Apollo... 

Vivan  le  Muse  e Apollo.., 

Bri.  Mio  padrone. 

Ou.  Si  : Vivan  le  Mose , e Apollo  mio  padrone  : 
Venite , che  a cenar  meco  v’  aapetto  . . . 

Ton.  Io  vengo  tosto,  e le  sue  graiic  accetto. 

Ott.  Evviva , bravissimo  ! Scasa  altri  complimenti 
venite  in  casa  mia;  Brighella  vi  condurrà.  Vi 
farò  vedere  i capitoli  dell'  accademia . Vi  ilarò  la 
vostra  patente  . Oggi  ai  reciterà , e voi  vi  farete 
onore.  Bravi]  evviva!  mi  consolate.  Voglio, che 
facciamo  de'  miglioni  dì  veni . 

Inalcar  il  suo  nome  ognun  procura , 

E di  noi  atupirà...  Madre  natura . (parte) 

Cor.  I Oh  che  vaga , e gentil  caricatura  ! ) 

Bri.  Àndrmo , e no  perderne  tempo . 

Cor.  E mio  fratello  1 

Bri.  So  che  Arlecchin  l’è  vostro  fra  de  lo  . L’  è 
mio  patriolo . L’  è anca  lu  un  poco  poeta  ; 1’  in- 
trodurrò anca  eh) , e el  magnerà . 

Venite  amici , io  vi  conduco  dovo 
lllsplendc  il  noi ...  «li  messo  dì,  quando  non  piove, 
(parte  ) 

Ton.  Quando  ghe  aia  da  laorar  su  i piatti , 

Andcmo  a segondar  sii  cari  matti . {parte) 

Cor.  Scrivasi  fra  le  cose  rare  e strane, 

Ch’  oggi  la  pocaia  ci  ha  dato  il  pane . 


Goldoni  T.  ITI. 
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SCENA  I. 

Camera  con  tavolino , 

ROSAURA,  e FLOR1NDO . 

Hot.  Qui , signor  Florio  do , qui  in  quest*  ca- 
mera staremo  con  più  libertà . 

Fio.  Ma  non  vorrei , che  il  vostro  signor  padre  ci 

sorprendesse . 

Hot.  Non  vi  è pericolo . Egli  ala  presentemente 
in  compagnia  di  un  poeta , e di  una  |toetc*aa  fo- 
restieri , die  sono  marito  e moglie . Pi  poi,  »e  anche 
qui  mi  ritmine  con  voi , non  potrehtiedir  nulla, 
avendomi  egli  stesso  accordato,  che  possa  a voi 
far  vedere  i miei  sonetti , e si  compromette , che 
voi  non  sappi» te  rispondere  . 

fio.  Sappiate , che  la  risposta  ad  uno  di  essi  è 
fatta . 

fio».  Così  presto  ? 

fio.  O bene , o male  , ho  risposto  ; ed  ho  creduto, 
che  la  celerilà  possa  acquistarmi  maggior  merito 
dell*  attenzione . 

Hot.  Deh , non  mi  sospendete  più  lungamente 
il  piacere.  Fatemi  sentire  questa  vostra  quasi 
«temporanea  risposta . 

fio.  Vi  servo  subito  . Compatirete  . 

fi.»»  So  il  vostro  merito . 

fio.  Favorite  , se  pur  v*  aggrada , leggere  il  vo- 
stro secondo  sonetto , ed  io  alle  quartine  , ed  alle 
tersine  di  mano  in  mano  vi  risponderò . 

fio».  Lo  farò  per  ubbidirvi . Dopo  il  souetto  Pe- 
trarchesco , con  cui  Nice  ai  disponeva  di  palesare 
il  suo  amore  a Fileno , la  stcsaa  Nice  con  un  altro 
sonetto  di  stile  piano  e comune  si  risolve  di  pa- 
lesarlo. 

fio.  Ed  io  (àccio,  che  nella  risposta  Fileno  a 
Nice  spieghi  il  suo  sentimento  . 

fio».  Mi  sarà  caro  sentirlo. 

SONETTO. 

Poiché  amor  mi  consiglia  a dir  mie  pene , 
Quel  che  m'  arde  non  taccio  intenso  ardore  ; 
Vo*  svelar  la  mia  fiamma  al  mio  pasture , 

In  cui  solo  ho  riposta  ogni  mia  apene . 

fio.  Fileno  risponde  colle  medesime  ultime  parole: 

Sento , o bella , pietà  delle  tue  pene, 

Ed  eguale  nel  srn  provo  I’  ardore . 

Più  felice  di  me  non  fia  pastore. 

Se  di  le  m*  alimenta  amica  spena . 

fio».  Da  Filen,  che  nel  petto  il  mio  cuor  tiene. 
Se  pietà  sperar  posso , e nou  rigore  , 


Fortunato  penar,  dolce  dolore, 

Sola , e vera  engioo  d’  ogni  mio  bene  I 

fio.  Nice , che  del  mio  cuor  P impero  tiene , 

Suoi  usar  meco,  e non  temer  rigore . 

Nascer  può  dal  suo  sdegno  il  mio  dolore, 
Vicn  dalla  sua  pit-ladc  ogni  mio  bene . 

fio»  . Sappia  dunque  Film  eh’  io  peno  ed  amo  ; 
Che  il  frutto  degno  dell’  onesto  affetto. 

Di  mia  fede  in  mercè  sospiro  e bramo. 

Fio.  Se  tu  mi  ami , iJol  mio , sappi  eh*  io  t’  amo  , 
E a misura  del  tuo  gentile  allctto , 

Darti  prova  del  mio  sospiro  c bramo  . 

fio».  Or  die  l’arcano  mio  m’  usci  dal  petto. 

Amor  pietoso  in  mio  soccorso  io  chiamo  , 

E da  Fileuo  il  mio  confarlo  aspetto. 

fio.  Più  frenar  non  pW  io  P amor  nel  petto, 
Nice  sola  sospiro  , e Nice  chiamo, 

E la  sua  destra , ed  il  suo  cuore  aspetto . 

fio».  Più  frenare  non  puoi  P amor  nel  petto  . 
fio.  Nice  sola  sospiro,  e Nice  chiamo, 

E la  sua  destra  , ed  il  suo  cuore  aspetto. 

fio».  Ah  se  creder  potessi  che  la  vostra  risposta 
fosse  dettala  dal  more , felice  me  1 
fio.  Da  dove  ebbe  origine  il  vostro  sonetto  ? 

Ro».  Da  una  vera  passione  . 

Fio.  E il  mio  da  un  affetto  sincero . 

fio».  Credete  voi,  eh'  io  abhia  inteso  parlar  di  Nice  f 

Fio.  Sotto  il  nume  di  Nice,  scorgo  quel  di  llosaura. 

fio».  E Fileno  chi  i? 

fio.  Florindu,  che  a II  osa  ara  risponde  . 

Ro».  Ab,  aignur  Fiorindo,  toì  avete  rilrvatodal 
mio  sonetto  quello , che  altrimenti  non  avrei  avuto 
coraggio  di  dirvi. 

Fio.  Spesse  volte  le  Muse  hanno  fatto  fin* a» e 
simili , 

fio».  Che  effetto  potrà  produrre  questa  mia  poetica 

confessione  ? 

fio.  Le  noase , se  vi  degnate  approvarle . 
fio».  Dunque  dalla  poesia  deriverà  U maggiore 
de’  miei  conienti  . 

SCENA  II. 

BEATRICE,  e detti. 

Beat.  II.  osa  «ira,  che  fate  qui  in  questa  camera  ? 

E voi,  signor  Fiocinilo,  dove  avete  imparate  !e 
convenienze  ? 

Fio.  Signora,  non  è questa  la  prima  volta , eh’  io 
aia  venuto  in  casa  vostra . 
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Ras.  Mio  patire  mi  tu  dello,  che  gli  feccia  cedere 
un  certo  annetto. 

Beat.  Vo*tro  padre  è un  poeto.  Egli  ha  meno  giu- 
ditio  di  un  ragazzo  di  dieci  anni,  ed  io,  che  |n 
mia  disgrazia  sono  aua  moglie,  non  voglio  perde- 
re  di  cista  il  decoro  coatro  c di  quota  caaa . 

Fio.  Signora  Beatrice,  io  ho  tutta  la  vrneratio- 
ne  per  la  coatra  caaa,  e lulto  il  rispetto  per  la 
signora  Rottura. 

Beat.  Ehlienc  dunque,  cosa  pretendete  da  questa 
ragazza  ? 

Fio.  Se  non  temessi  una  negativa , ci  spiegherei 
il  mìo  desiderio. 

Beat.  Io  sono  una  donna  ragionevole',  se  parlere- 
te, vi  risponderò  . 

Fio.  Vedo  che  mi  capite,  senza  eh'  io  parli . So- 
spiro le  nozze  della  signora  Rosaura . 

Beat.  E coi,  signorina,  che  cosa  dite? 

Rot.  Mi  raccomando  olla  vostra  bontà. 

Beat.  Sì,  ora  vi  raccomandale  a me . 

SCENA  HI. 

OTTAVIO,  e ditti  . 

Oti.  Ecco  qui,  sempre  gente  in  questa  came- 
ra. Dove  scrivo,  nou  voglio  nessuno. 

Beat.  Io  ri  sono  venula,  perchè  il  mio  dovere  mi 
ci  ha  portala. 

Ott.  Favorite  andar  nelle  vostre  camere. 

Fio.  Signor  Ottavio . perdonatemi , 

Ott.  Vi  riverisco,  Breviario  Bilio  . 

Beat.  Posso  parlarvi  di  un  affare  che  preme? 

Ott.  Signora  no.  Ho  da  correggerà  la  prefazione 
per  T accademia  di  questa  sera  . 

Beat.  Signora  Rosaura,  a udiamo. 

Rai.  A neh'  io  avrei  da  terminare  una  composizio- 

ne per  questa  seri. 

Oli.  Terminatela,  e voi  lasciatela  stare. 

Beat.  Si,  fate  bene.  Resterà  qui  col  signor  Flo- 

rindo. 

Ott.  Breviauo  Bilio  è nostro  accademico. 

Beat.  E io... 

Ott.  E voi  andate  a badare  alla  rocca. 

Beat.  Mi  preme  I'  onore  di  questa  casa . 

Ott.  Se  vi  premesse  l'onore  di  questa  caaa,  non 
sareste  un'  ignorati  taccia,  inimica  della  poesia. 

Beat.  Più  tosto  che  avere  la  malattia  dei  versi , 
vorrei  essere  toppa,  e guercia. 

Oli.  Gente  cui  ti  fu  notte  innanti  sera  . ( sie- 
de al  tavolino  ) 

Beni.  Il  I>eir  onore  che  acquisterà  la  vostra  fi- 
gliuola! 

Oti.  Gente  cui  ti  fa  notte  innanti  «era. 

Beai-  Uomo  senza  cervello! 

Ott.  Gente  cui  ti  fa  notte.,. 

Beat.  Voi  mi  volete  far  crepare. 

Ott.  Innanti  ter  a ... 

Beat.  U diavolo  che  vi  porti . ( parte  ) 

SCENA  IV. 

OTTAVIO,  ROSAURA,  e FLORINDO. 

Oti.  Cxente  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 

Gente  cui  ai  fa  notte  innanzi  sera . 

Figliuoli  miei,  lasciatemi  in  quiete.  Ho  da  cor- 
reggere la  prefazione.  Il  principio  non  mi  di- 
anacs. 

O ignorantissima  temeraria  gente , che  con- 
tro la  poetica  tovrumana  virtù  , ingiuri#  pes- 
sime teorica  te. . . 

Rot.  Signor  padre,  vado  anch’io  a terminare  la 
mia  composizione. 
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Ott.  Si . per  dar  principio  alle  nostre  accade- 
miche  esercitazioni . . . 

Fio.  Aneli' io  vi  leverò  l*  incomodo. 

Ott.  Sì.  rapì  un  vuole , che  io,  poiché  del  prin- 
cipesco onore.., 

Rot.  Il  signor  Fiorindo  può  venir  meco . 

Oli.  Si.  parola  dell'  iti  liuto  nostro  faccia ... 

Fio.  Mi  permettete,  ch’io  vada  ad  assistere  la 
signora  Rosaura? 

Oti.  Sì.  e del  titolo  nostro,  e dclt  accademia 
pastorale ... 

Rot.  Vado. 

Ott.  Si.  Sappiati  dunque  ... 

Fio.  Ed  io  l’accompagno. 

Ott.  Si.  Sappimi  dunque.,. 

Fio.  Andiamo  a terminare  le  nostre  eomposiaio- 
ni . ( a Rotaura  ) 

Rot.  E se  viene  la  signora  matrigna? 

Fio.  Due  onesti  amanti  non  si  prendono  sogge- 
zione. Andiamo,  la  mia  cara  Nice. 

N ice  sola  inspiro,  e i\icc  chiamo , 

£ la  tua  delira , ed  il  tuo  cuore  aspetto . 

Rot.  Amor  pietoso  in  mio  soccorsa  io  chiamo  , 
£ da  Fileno  il  mio  conforto  aspetto. 

( partono  ) 

SCENA  V. 

OTTAVIO  SOLO,  ASCOLTA,  s’alza  VP  POCO, 
E POI  SIEDE. 

Cj  he  brava  ragazza  è costei!  Ella  è P unica  min 
consolazione  ; non  la  mariterei  per  tatto  P oro  del 
mondo.  La  voglio  in  casa  con  me,  me  la  voglio 
goder  io  la  mia  virtuosa  figliuola.  Ma  qui  con- 
viene terminare  la  prefazione.  Quanto  mi  dà  fa- 
stidio dover  comporre  in  prosa!  Se  avessi  «laseri- 
vere  in  versi,  mi  sarebbe  più  facile,  e in  ciao  «li 
Insogno,  mi  aiuterei  col  Rimario.  Orsù,  sono 
nell' impegno,  convicn  eh' io  faccia  di  tutto  per 
riuscir  con  onore.  Poco  manca  alla  sera.  Vedia- 
mo che  ora  è.  ( mette  fuori  V orologio  ) Oh 
diavolo!  Mi  sono  scordato  di  caricarlo;  non  va; 
è giù  la  cordi,  e non  so  che  OTa  sia . Ehi  f chiama  j 
Brighella?  Brighella  anderà  a vedere  ebr  ora  è, 
e mi  accomoderà  P orologio.  Io  non  voglio  perdrf 
tempo.  Ehi , Brighella  ? Starà  componendo , vi 
vuol  pazieuaa;  verrà.  Andiamo  avanti.  Poiché 
se  tulle  le  arcadi,  ed  accademiche  denomi- 
na tioni. .. 

SCENA  VI. 

BRIGHELLA,  k detto. 

Bri.  S ior  padron... 

Ott.  La  novella  istitutìone  nostra  . ’.  ', 

Bri.  Gh’  è qua  un  zovene  spiritoso  dilettante 
anca  lu  de  poesia , frinirlo  de  sìora  Corallina , che 
▼orria  revenrla.  EU  contenta,  che  el  passa? 

Ott.  Non  senta  ponderazione  e mistero... 

Bri.  Eia  contenta,  che  el  paaaa? 

Ott.  Sì . Non  tenui  ponderazione  e mistero . . . 

Bri.  Adesso  el  fa  zzo  vrgnir.  Pcrvrrazzo  ! che  el 
magna  anca  elo.  ( parte  ) 

Ott.  La  novella  pianta  d'alloro  abbiamo  noi 
per  impresa...  Brighella,  tieni  quest’  orologio 
c accomodalo  sulle  ore  di  piazza . Brighella  è an- 
dato via . Qualche  nuovo  estro  lo  avrà  richiama- 
to. Or  ora  ho  finito.  Poiché  siccome  le  tene • 
relle  piante  crescono  coir  andar  del  tempo , 
e della  loro  ombra  ingombrano  i larghi  pia- 
ni...  Oh  bel  poetico  sentimento  prosaico  I E 
della  loro  ombra  ingombrano  i larghi  piani. 
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SCENA  VTI. 

ARLECCHINO,  u>  OTTAVIO. 

Ari.  duo  umilissima  rircreni*. 

Ott.  Tieui . { tenui  guardarlo  gli  dà  T orolo- 
gio, credendolo  Brighella  ) 

JVfil  ff«  parimenti  qual  novelle  piante  ... 

Ari.  A mi  ? 

Ott.  Si.  Non  Tedi  che  va  male?  noi  cojì  pari- 
menti . . . 

Ari.  Cima  glie  n’hoio  da  far? 

Oli.  Va’  ria.  lasciami  finir  questa  prefissone. 

Ari.  L'  c un  omo  generoso,  el  m'  La  dona  un 
relogio  alla  prima.  Pazienza  ,l‘ atulrrò  a Tender. 

( vuol  partire  ) 

Oli.  Andremo  i teneri  ramuteelli ...  Chi  c 
colui,  che  parte  da  questa  camera?  ( vedendo 
Arlecchino  j Ehi;  galani'  uomo? 

Ari.  Signor. 

OH.  Che  cosa  Toietc?  Che  casa  fata  in  queita 
camera? 

Ari.  Eh  gnente,  sago  subito. 

Ou.  Che  m'è  quella? 

Ari.  L*  è r effetto  delle  so  grazie . 

Ott.  Come!  Il  mio  orologio?  Ah,  ladro  diagra- 
xiato!  Tu  mi  hai  rullato  l'  orologio. 

Ari.  Se  la  me  I’  ha  dà  eia  Colle  so  man . 

Ott.  Ehi,  chi  h di  là?  Presto,  voglio  mandar  a 
chiamar  gli  sbirri . 

Ari.  Me  marcTcio,  sior,  Son  un  galani* omo. 

Ott.  Sci  un  disgraziato,  un  ladro,  un  assassino. 
Ti  ari  introdotto  in  casa  mia  per  rubare,  e ti 
•ri  prevalso  della  mia  distrazione  per  rapirmi  1' 
orologio  di  mano. 

Ari.  Ghe  digo,  che  son  omo  onorato. 

Ott.  Le  Muse,  che  non  abbandonano  i suoi  di- 
voti,  mi  hanno  avvertilo  in  tempo  |K-r  ricoprirti . 

Ari.  Sia  maledetto  quando  son  vegnù  qual 

Ott.  Ti  voglio  far  frustare,  li  voglio  far  andar 

in  galera. 

Rapace , rapitore , empio,  vigliacco  . 

Ari.  Son  un  uomo  tfonor,  corpo  di  fiacco. 

Ott.  ( Come  ! È un  poeta  ? ) 

Mi  avete  voi  rubalo  V oriolo? 

Ari.  Mi  zoo  un  galani*  om,  non  mariolo. 

OU-  ( È Poeta,  è Poeta!  ) Caro  amico,  vi  do- 
mando perdono.  Ditemi,  siete  voi  «erro  d1  Apollo? 

Ari.  Canto  ancor  io  colla  chitarra  al  colla. 

Ott.  Oh  caro!  Vi  domando  un’  altra  volta  per- 
dono- Io  ero  astratto,  io  ero  dall'  estro  invaso. 
Ditemi , come  è andata  la  cosa  dell'orologio? 

Ari.  Me  I'  avi  dà  colle  vostre  man  . 

Ott.  Sì;  è vero.  Ho  creduto  di  darlo  a BrigheL 
la;  compatitemi , e in  quest' abbraccio  ricevete 
un  pegno  dell* amor  mio. 

Ari.  ( Sta  volta,  ae  no  sa  vero  far  veni,  atavo 
fresco . ) 

Ott.  Ditemi , caro , chi  siete  ? come  ri  chiamate  ? 

Ari.  Mi  me  chiamo  Arlecchin,  e sou  Cradelo  di 
Coralina. 

Oli.  Fratello  della  signora  Corallina  ? 

Ari . Per  servirla  . 

Ott.  Di  quella  lirava  im provvisatrice  ? 

Ari.  Giusto  de  qucla . 

Ott.  Oh  siate  liencdctto  1 Lasciate  eh’  io  vi  dia 
un  bacio,  e che  vi  giuri  perpetua  amicizia , e Poe- 
tica fratellanza . 

Ari.  La  sappia  , sior,  che  le  coae  le  va  mal. 

Ott.  Sapete  anche  voi  improvvisare? 

Ari.  Qualche  Tolta  . 

Ott.  Bravo  1 


Ari.  L'è  tre  «orni,  che  se  magna  por  licito. 

Ott.  Questa  aera  ai  farà  in  casa  mia  una  tirila  ac- 
cademia . 

Ari.  Me  ne  rallegro.  E la  me  creda , signor , che  ho 
una  fame  terribile . 


Ott. 

Sentirete,  sentirete  che  rotta  1 

Art. 

Se  rosi  la  se  contentasse  . . . 

Ott. 

Io  compongo  urlio  stile  eroico. 

Ari. 

De  fame  qualche  cosa  . . . 

Ott. 

E mia  figlia  compone  nello  stil  petrarchesco. 

Ari. 

La  fai  or  issa  de  ascoltarne  una 

parola  sul-i . 

Ou. 

Dite  pure  , v*  ascolto  . 

Ari. 

Ho  faine  ! 

OU. 

Sì , caro , ai  mingerete  . Venite 

qui  ; voglia 

farvi  sentir  un  sonetto . 

Ari.  Lo  sentirò  più  volrntiera , dopo  che  avrò 


maglia . 

Ott.  Voglio  , che  mi  diciate  la  vostra  opinione. 
Ma  erro  quel  diavolo  di  mia  moglie  . Non  poftM) 
seguitare-  il  sonetto , non  |m*»o  terminare  la  pie- 
fazione  . Prenderò  i miri  fogli , e mi  anderò  a 
serrare  nella  camera  di  Brighella . ( parte  ) 

Ari.  Ali , signor  poeta  . ( dietro  ad  Ottavio  ) 

SCENA  vra. 

BEATRICE , ko  ARLECCHINO. 

p 

Beat.  \J  ubmtuomo  , chi  siete  voi  ? 

Ari.  Un  poeta  per  servirla  . 

Beat.  Siete  anche  voi  uno  scroccone  simile  al  si- 
gnor Tonino  e alla  signora  Corallina  ? 

Ari.  Giusto;  son  frach-llo della  signora  Corallina  . 

Beai.  E siete  anche  voi  venuto  a scroccare  con 
essi  ? 

Ari.  Procurerò  anca  mi  de  fanne  ooor  . 

Beat.  Fareste  meglio  andare  a lavorare . 

Ari.  Per  dirgliela  , uo  ghe  n’  ho  troppa  volontà . 

Beat.  Signor  si , col  prrtrslo  d’  esser  poeta , si  fa 
vita  oziosa , e da  vagaltondo . 

Ari.  Chi  eia,  in  grazia? 

Beat.  Sono  la  padrona  di  questa  casa  . 

Ari.  M’imagiuo,  che  la  sarà  poetessa  anca  Ha. 

Beat.  Sono  il  dim  oi  che  vi  porri  ■ Andate  fuori  di 
qui. 

Ari.  Coree!  Culi  se  scassa  i galsntomeni? 

Beat.  Andatevene  , altrimenti  vi  farò  cacciar  per 
fona . 

Ari,  La  donna  brava  e accorta , 

Scaccia  chi  ghe  voi  tur , e lui  chi  porta . ( parte  ) 

SCENA  IX. 

CORALLINA , e BEATRICE . 

Cor.  S ignora , perchè  scacciate  voi  mio  filtrilo  ? 

Beat.  Prrrhc  la  mia  caaa  non  ha  da  essere  il  ri- 
cetto dei  vagatami] . 

Cor.  Signora  mia,  permettetemi  eh'  io  vi  dica 
Un'  a jmlogO . 

Beat.  Che  eoa’ è quest'apologo? 

Cor.  Vuol  dir  una  favolctla . 

Beat.  Io  non  mi  curo  delle  vostre  scioccherie. 

Cor.  Sentitela,  e non  vi  dispiacerà. 

Cadde  una  pecorella  dentro  un  posso, 

E face  a per  uscir  qualche  schiamazzo; 

Ed  un  lupo,  che  aveva  pieno  il  gozzo. 

La  derideva,  e ne  Tacca  strapazzo. 

Giunse  il  pastore,  e uccise  il  lupo  sosso, 

E la  pecora  trasse  fuor  de!  guasto. 

S’io  la  pecora  son  che  si  strapazza. 
Rammentatevi  il  lupo,  o gente  pazza. 

Beat.  Come!  Che  temerità  è questa?  Dare  a me 
di  passa? 
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Cor,  Signora,  v’  ingannate,  io  non  parlo  di  tiri. 
Dea  • Dunque  di  chi  parlate? 

Cor.  Palla  U favola  di  chi  ride  del  male  altrui, 
di  (dii  ai  luffa  delle  altrui  miserie,  di  chi  non 
porgcrddic  la  mano  a un  misero  che  ai  affoga, 
per  trarlo  fuori  dal  suo  itericelo. 

Beni.  Io  non  ho  sentimenti  sì  barbari.  Piace  a 
me  pure  la  carità,  ma  mi  piace  farla  • chi  la 
merita. 

Cor.  Sapete  voi  distinguere  chi  più  meriti  la  ca- 
riti ? 

Beat.  M’  insegnereste  ancor  questo  ?Lacarità  la 
meritano  i poveri  che  vanno  questuando,  quei  che 
sono  imperfetti,  quei  che  domandano  pietà  colle 
loro  lacrime,  colle  loro  strida. 

Cor.  Permettetemi  ch’io  ti  reciti  un’altra  fa- 
vola . 

Beai.  Mi  direte  qualche  altra  impertinenza? 

Cor.  Non  vi  è pericolo. 

Vi  son  quattro  animali  io  una  grotta, 

Ciascun  de' quali  il  nuovo  cibo  aspetta; 

Entra  il  custode,  e tre  di  loro  in  frotta 
Gli  vanno  incontro  per  mangiare  in  fretta. 

Il  coniglio  non  esce,  c non  borbotta, 

E quel  che  dagli  il  suo  [ladrone  accetta. 

E il  podron  [sorge  al  buon  coniglio  il  frutto. 
Perche  gli  altri  trovar  lo  san  per  lutto. 

Beai.  Vuol  dire  la  vostra  favola,  per  quel  che  in- 
tendo, che  la  carità  va  fatta  a chi  non  la  sa  do- 
mandare . 

Cor.  Per  l'appunto. 

Beat.  Qua  od’  è cori,  i poeti  certamente  da  me 
non  l’avranno. 

Cor.  E perchè? 

Bea'.  Perchè  essi  domandano  più  sfacciatamente 
degli  altri,  onde  li  disprcxso  tutti  egualmente. 
Cor.  Un’ altra  favola,  e vado  via. 

Beat.  Oh , sono  annoiata  ! 

Cor.  Di  animali  porcini  era  una  truppa, 

Che  mangiava  di  semola  la  [tappa  ; 

Di  moecato  fu  lor  data  una  zuppa 
Entro  le  madreperle  fatte  a cappa. 

Ciascuno  si  ritira,  e si  raggruppa, 

E tisi  moscato,  e dalle  perle  scappa; 

Onde  queste  parole  sono  uscite: 

Ai  porci  non  si  don  le  margarite.  ( parte  ) 
Beat.  Temeraria,  indegna  ! Questo  ancor  dovrò 
•offrire?  Giuro  al  ciclo,  se  non  mi  vendico,  non 
•on  chi  sono. 

SCENA  X. 

TONINO,  s BEATRICE. 

Ton.  P atrona  revcrita,  con  chi  la  gh’ala? 
Beat.  Con  quella  temeraria  di  vostra  moglie. 
Ton.  Desgrazinda!  Cosca  gh’ala  fatto? 

Beat.  Mi  ha  perduto  il  rispetto. 

Ton.  Burootcllal  La  prego  dinne  come  eia  suda. 
La  castigherò  . ( Bisogna  imbonirla,  chi  vuol 
magnar  in  pose.  ) 

Bear.  Fa  la  dottoressa,  dice  gli  apologhi,  dice  le 
favole,  offende,  c tocca  sul  vivo.  In  casa  mia? 
Jan.  Me  par  impossibile,  che  Corallina  sia  stada 
capace  de  un’  insolenza  de  sta  aorte,  perchè  so 
con  quanta  stima  e con  quanto  respclto  la  parla 
de  eia.  No  la  fa,  che  lodane  della  so  bontà,  e 
della  to  cortesia.  ( Voggio  veder  se  me  basta  P 
animo  de  farmela  amigs,  acciò  che  no  la  me 
reltalu.  ) 

Beat.  Questa  non  è la  maniera  di  riverc  a spalle 
altrui  a fona  d’impertinenze. 

Goldoni  T.  111. 
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Ton.  Mi  ghe  assicuro,  che  spaneria  tutto  el  san- 
gue che  gli' ho  in  te  le  vene,  perchè  mia  tuug- 
gicr  non  gh’  avesse  dà  sto  disgusto. 

Beat.  Vi  dispiacerà  perchè  temete,  ch’io  vi  faccia 
uscire  di  questa  casa. 

Ton.  La  ree  perdona,  no  la  me  rognoase.  Mi 
■oq  un  omo,  che  vive  per  lutto,  e se  no  la  me 
vede  volcntiera,  in  sto  momento  son  pronto  su- 
dar via.  Me  despiuse  unicamente  esser  slà  cau- 
sa del  so  disturbo,  perché,  la  me  permetta  che 
ghc  lo  diga  de  cuor,  ria  ir  una  persona  che  sti- 
mo infinitamente,  e ghe  caro,  che  in  tutto  quel 
moudo  che  ho  pratica,  non  ho  trova  una  perso- 
na più  giusta,  più  amabile,  più  discreta  de  eia. 
Beat.  Signor  poeta,  mi  burlate  voi? 

Ton.  No  son  capace  de  torme  sta  libertà.  Ella 
la  xe  una  signora  che  obbliga  a prima  vista,  che 
liga  i cuori  delle  persone,  e che  imprime  in  tei 
medesimo  tempo  amor,  reverenza  e respetto. 
Beat.  Signor  Tonino,  non  islate  cosi  in  disagio. 
Accomodatevi,  e sedete. 

Ton.  Per  obbedirla,  accetterò  le  so  grazie.  (Eli, 
questa  co  le  donne  la  xe  una  scuola,  clie  no  fa- 
la  mai . ) ( prende  le  tedio  ) 

Beat.  ( Povero  giovine  1 le  sue  disgrazie  mi  muo- 
vono a compassione.  ) 

Ton.  La  se  comoda  prima  eia. 

Beat.  ( £ tutto  civiltà;  bisogna  sia  una  persona 
ben  nata . J 

Ton.  Chi  dirsve  mai,  che  una  signora  come  eia 
savesse  cuzi  beu  governar  una  casa,  e gh'  avesse 
massime  cubi  giuste,  euri  economiche,  curi  e- 
semplari  ? 

Beat.  Certo,  se  non  foss'io,  povero  mio  marito! 

Questa  casa  suderebbe  in  rovina. 

Ton.  Mal  P è sta  ben  fortuna  el  rior  Ottavio  a 
trovar  una  muggier  coro’  eia.  Una  certa  simpa- 
tia sento  che  ine  obbliga,  c me  trasporta  a eoo* 
sacrarghe  cola  ouzor  onestà  e modestia  luto  el 
mio  cuor. 

Beat.  Ah,  signor  Tonino,  voi  siete  poeta. 

Ton.  Cosa  vorla  dir  per  questo? 

Beat.  Siete  avverso  a fingere  . 

Ton.  Un  tempo  i poeti  finzeTa  , quando  i se  Ser- 
viva ilele  favole  per  spiegar  i propri  pensieri , e 
quando  cole  iperlioli , e eoi  traslati  i vestiva  de 
finti  colori  le  parole , e i concetti . Adesso  la  pile- 
ria è dcvrntada  piana  e sincera  ; e che  sia  la  veri- 
tà , la  senta  un  sonclin , che  ho  fatto  io  lode  do 
eia . 

Beat.  In  lode  mia  ? 

Ton.  In  buie  son  . 

Beai.  Cosi  presto? 

7 on.  L’ averlo  fallo  presto , giustifica  che  l’ ho  fatto 

de  cuor  .(  No  la  sa,  che  so  improvvisar.  ) 
Beat.  Io  veramente  non  amo  la  poesia . 

Ton.  Se  uon  la  voi  che  ghe  lo  diga , pazietu*  . 
Beat.  È un  sonetto  in  mia  lode? 

7on.  Senz’altro. 

Beat.  Via , perchè  I’  avete  fatto  voi , lo  sentirò  vo- 
lentieri . 

Ton.  ( Sentine  lodar  piase  a tutti , e specialmente 
ole  dune,  j La  senta,  e la  compatissa* 

SONETTO. 

Morbido  e folto  crin  fra  il  biondo  e il  nero, 
Spaziosa  fronte,  e bianco  riso  e pieno, 
Occhio  celeste  , or  torbi do  or  sen  no , 

Angusto  labbro,  rigoroso,  austero. 

Tenera  e licere  man  , degna  d*  impero. 

Candido,  bipartito,  uaabil  seno, 
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D’  ogni  proporzioni  corpo  ripieno , 

Aria  sprezzante,  e portamento  altero . 

Questa  è di  eoi  visibile  I* [lessa. 

Ma  di  giuria  maggior  degna  vi  rende 
La  velata  beltà , che  più  ai  appressa  . 

Spirto  , che  tutto  vede , e tutto  intende , 

Arie , ebe  tutto  brama , e tutto  sprrssa , 

Cuore,  ebe  manda  fiamme,  e nona'  accende. 

Beat.  Caro  signor  Tonino,  voi  mi  mortificate. 
Ton.  Uo  dito  anca  poco  a quclo  die  dir  doreria. 
Oh,  se  a sto  sonetto  glie  potesse  metter  la  co» , 
la  sentirave  cjualcossa  de  più. 
fieni.  Io  non  lo  merito  certamente. 
l'un.  Ma  possibile , che  la  sia  Unto  nemiga  de  la 
poesia? 

ficai,  lu  verità,  die  ora  la  poesia  mi  comincia  a 

piacere . 

Ton.  Ela  conlenU  , che  ghe  daga  qualche  lision? 
ficai.  Si,  mi  farete  piacere  . 

Ton.  Bc ncltè  cl  so  sior  consorte  glie  ne  M [àù  de 

mi , el  glie  jwxlt-rà  insegnar  megio . 
ficai.  Oibò,  non  ha  maniera,  non  ha  comuni- 
cativa . Imparerò  più  facilmente  da  voi. 

Ton.  Mirala  più  mal  de’  poeti? 
ite  al.  Nò  certamente  . 

T'-n.  Gbe  varia  ben? 

ficai.  I poeti  deUa  vostra  sorte  meritano  tutU  U 

propensione. 

Ton.  Ghc  piate  cl  mio  alil? 

ficai.  V oi  componete  con  una  graaia  che  innamora . 

SCENA  XI. 

OTTAVIO  CHE  OSSERVA,  E DETTI. 

Oli.  (Mi.,  moglie  accanto  algioeta  veneaiano!) 
Ton.  Come  ala  fato  o innamorarsi  cuti  presto? 
Oli ■ ( Innamorarsi?  ) 

fieni.  Effetto  del  vostro  merito  . 

Olt.  Signori  li  riverisco  . ( alterato  ) 

Ton.  Scrvitof  obbligatissimo. 

Oli.  Come  si  divertono  , padroni  mici  ? 

Ton.  So»  qua,  die  me  «lago  1'  onor  de  insinuar 
el  gusto  de  la  poesia  nell'  animo  de  la  aiora  Bea- 
trice . 

Oli.  Eli,  voi  non  me  lo  darete  ad  intendere.  Bea- 
trice è nemica  della  virtù  . 
fic.t.  Credetemi,  marito  mio,  ebe  ora  principio 
a prenderci  gusto . 

Oli-  Pile  davvero? 

Ton . Me  impegno  in  pochi  sorai  de  farla  poetessa. 
(Hi.  Ob,  la  fortuna  il  facesse! 
fieni.  Se  volete  che  ìmpari  qualche  cosa,  nou  mi 
sturbate . 

Oli.  No,  non  vi  sturilo,  vado  via  . Caro  poeta 
mio . insegnatele  « versi , le  rime . Fate  voi,  mi 
rari  ornando  a voi,  vi  aarò  «tenia me» te  obbligato. 
Beatrice  non  griderà  più  contro  le  accademie, 
controle  Muse.  Che  siale  benedetto!  (Caro  poe- 
to: Il  cielo  me  I*  ha  mandato.  ) ( patte  ) 
fica i.  Avete  sentito?  Mio  marito  a voi  mi  racco- 
manda . 

Tot i.  E mi  farò  el  inio  dover . 
ficai  M*  insegnerete? 

Ton.  Glie  insegnerò. 

ficai.  Ma  quando  principierete? 

Ton.  Quando  che  U voi . 

ficai.  Sono  impazienta  d’  apprendere  le  vosffP  le- 
zioni . 


Ton.  Vorla , che  adesso  ghc  scora ensa  a dar  una 
liaionaina  ? 

Beai.  Mi  farete  piacere  . 

Ton.  La  senU  iti  versi  ; i se  chiama  endecasillabi , 
cioè  de  undeae  piè . I ie  otto  versi , che  forma 
un’  oliava  rima  . El  primo  se  rima  col  terso , * 
col  quinto.  El  secondo  col  quarto  e col  sesto,  e 
ì do  ultimi  da  so  pnata.  La  ascolta  sta  oUava,  U 
U impara , e per  adesso  ghe  latta  cusi . 

Xe  un  dono  de  natura  la  bcliessa. 

Che  se  perde  col  tempo , e se  ne  va . 

Xc  un  don  della  fortuna  la  ricchessa , 

Che  podrria  scambiane  in  povertà. 

Quel  che  so  .stima  più,  che  più  ai  appressa , 
Xe  U fede,  cl  hon  cuor,  la  carità. 

Questa  xe  la  leaion  die  mi  gbe  dago; 

Lo  im  jara  sta  otta  vetta,  e me  nc  vago,  (parto) 
Beai.  Questo  giovine  mi  ha  incantato  . 


BRIGHELLA  da  bidello,  e detta  . 

firi.  Signora  padrona,  me  rallegro,  che  la  sia 
deventada  amiga  della  poesia. 
ficai.  ( Ha  parole,  ha  veni,  ha  concetti,  che  fa- 
rebbero innamorare  i sassi  . ) 
firi.  Comandda,  die  gbe  recita  una  ottavetta? 
Beat.  Eh,  non  voglio  sentire  le  tue  freddure. 
fin.  Anca  mi  me  insegno . Son  anca  mi  un  po- 
rhetiu  poeta  . 

Beai.  Ya'  al  diavolo  tu,  e la  poesia. 

Bri.  Ma  cl  patron  m'ha  dito, che  anca  eia  la  sco- 
mruia  a dilettane  de  ata  l»dla  virtù . 
fieoi.  Tu.cd  il  tuo  padrone  sietedue passi.  ( parte) 
firi.  Boni  Elo  questo  el  gusto  clic  l’ha  chiappi 
alla  poesia?  Ah  pur  troppo  I’  è vero.'  Le  donne 
son  volubili, 

Come  del  cielo  instabili  le  nubili . ( parte  ) 

SCENA  XIII. 

Sala  illuminata  . 

OTTAVIO  VESTITO  POMP OSAMENTE,  E! I EGITTO 
DA  TUTTI  l FERSONACMt  OHE  POI  SIEDONO. 
OTTAVIO  S’ALZA  , E DOPO  AVER  TATTO  RIVE- 
RENZA LECCE  , E RECITA  COME  SECCE. 

O ignorantissima  temeraria  gente,  ascoltatori 
miri  gentilissimi  , o ignorantissimo  temeraria 
gente,  che  contro  la  poetica  sovrumana  virtù  in- 
giurie j tessi  me  scaricate , eccoci  a dispetto  vostro 
alla  fin  fine  uniti,  ragunati,  e raccolti,  per  dar 

Kiuripio  alle  nostre  accademiche  csercitasioni  ! 

agi oa  vuole,  che  io,  poiché  del  principesco 
onore  insignito  mi  trovo,  parola  dell'  istituto  no- 
stro altrui  faccia  , e del  titolo  nostro  e dell’  acca- 
demica pastorale,  primitiva,  novella  impresa  no- 
stra , tutti  e ciascheduno  di  quei  che  mi  ascoltano 
cautamente  awertisca  . Non  senza  ponderazione 
e mistero  la  novella  pianta  d'  alloro  abbiamo  noi 
per  impresa  scelta,  eletta  , e destinata-,  poiché, 
siccome  le  tcocrrlle  piante  crescono  coll’  andar 
del  tempo,  e della  loro  ombra  ingombrano  i larghi 
piani  , noi  mai  parimente,  quali  novelle  piante, 
da  II'  acqua  d'Ippocrene  innaffiate,  andremo  i teneri 
ramuscelli  in  forti  e robusti  rami  cangiando  . Cre- 
pate dunque,  invidiosi  ; si  crepate  ( accademici 
gentilissimi,  meco  esclamate  voi  pure  ) sì  crejate 
d’ invidia  invidiosissimi , che  noi  invidiate . poiché 
il  serenissimo , biondo , canoro  Apollo  trasformerà 
questa  nostra  sontuosa,  elicne  illuminala  sala  nel 
monte  celebrato  Parnaso  , e le  virtuose  donne  ac- 
cademiche nostre  in  Muse  trasformate  saranno, 
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e noi  saremo  in  ulirì  convcrtiti  ; e il  sommo  Giove 
scaricherà  sopra  noi  i fulmini  della  sua  clemenza, 
e la  previdi  madre  terra  ci  aprirà  il  seno  bene- 
fico , per  seppellirci  tolti  in  un  abisso  di  gloria . 
Ho  detto.  ( nede  ) Fidalma  Ombrosi»,  a voi 
{ a Rottura  ) 

Hot.  Dirà  una  breve  cansone  lirica . 

Oli.  ( Sarà  petrarchesca . ) 

Rot.  Amore,  involto  ne’ tuoi  lacci  ho  il  cuore, 
Nè  che  ai  sciolga,  e lo  sprigioni  io  chiedo t 
Poiché  in  van  spargerei  le  voci  ai  venti . 
Chiedo  soltanto , che  1’  aspro  rigore. 

Onde  assalir , e circondar  mi  vedo , 

Per  le  in  parte  si  tempri , e si  rallenti . 
Chiedo  de*  miei  tormenti 
Scemato  il  tristo  e grave 
Peso , che  oppressa  m’  ave  ; 

Chiedo,  che  tua  pietà  mi  porga  sita. 
Prima  che  manchi  in  sul  finir  mia  vita  . 
Aspra  è la  piaga , che  nel  seno  impressa 
Fu  dallo  strai  che  non  ferisce  invano, 

E di  colpo  leggier  pago  non  resta  ; 

Ma  dello  slral  la  ferrea  punta  Utessa  , 

Del  mio  leggiadro  feritore  in  mano, 

Alla  piaga  lelal  baUamo  appresta  . 

Quella  , che  pria  funesta 
Parve  cagion  di  pianto. 

Ora  è il  mio  più  bel  vanto. 

Perdona , amor , se  il  pentimento  è tardo  ; 
Amo , e stringo  i tuoi  lacci , e liscio  il  dardo . 
Porre  vogl'  io  delle  bilance  a nn  lato 
L’ aspre  pene  sofferte , e i crudi  affanni , 

E dall'altro  un  piacer  solo  amoroso  ; 

E vedrò  questo  di  recente  nato 
Premer  sua  Unce,  e dei  passati  danni 
Vincere  il  duro  grave  peso  annoso. 

Amor  orgoglioso 

Più  in  suo  voler  non  sembra , 

Di  lui  più  non  ramraembra 
L’alma,  che  lieta  fissi,  il  crude]  modo, 

B lieta  piango,  e de’  miei  pianti  io  godo. 

Ott.  Bravissima  ! Evviva  Fidalma  Om  brusi  « .Ah! 

che  ne  dite,  eh?  Avete  sentito  mia  figlia?  Avete 
sentito  il  Petrarca?  Oh,  figlia  mia!  Che  tu  sia 
benedetta  ! 

Rot.  Compatiranno . 

Oli.  Sì  sì , compatiranno . Una  csnsone  di  que- 
sta sorte  compatiranno. 

Eie.  ( Avete  sentita  la  petrarchesca  selvatica?  ) 

( a Lelio  ) 

Lei.  ( Credono,  che  per  farr  una  cantone, o un 
sonetto  petrarchesco , basti  imitarlo  rossamente 
nei  versi  ; e non  pensano  alla  condotta , all’  uni- 
tà , alla  forsa , e precisamente  alla  belletta  degli 
epiteti . e degli  aggiunti . ) 

Ott.  Cinsia  Sirena , a voi . 

Eie.  In  difesa  d’  amore,  accusato  ingiustamente 
«li  perfido,  e «li  crudele. 

SONETTO. 

Perfido  amor?  Chi  è che  d’  amor  favella 
Con  si  jioco  rispetto,  e ingrato  tanto? 

Del  vero  amor,  no,  non  conosce  il  vanto 
Chi  lui  tiranno,  e mensognero  appella. 

Dolci , amabili  sun  le  sue  quadrelli , 
D’allcgrcssa  cagione,  e non  di  pianto, 

Ed  è virtù  dell' amoroso  incanto, 

Ch1  ogni  cosa  all’amante  orna,  ed  abbellì. 
Non  è amor  che  comanda  il  serbar  fede 
All’empio,  ingrato,  sconoscente  cuore. 

Che  non  cura  1’  affetto,  o non  lo  crede. 


Chi  ha  dair idolo  suo  sdegno  e rigore. 

Cambi,  e cerchi  in  altrui  miglior  mercede, 

E troverà  sempre  pietoso  amore. 

( tutti  applaudiscono  ) 

Et  e.  Compalira  nno. 

C Ut.  Eh,  può  passare;  può  passare;  non  è pe- 
trarchesco, ma  può  passare.  Avete  sentito  mia 
figlia? 

/•'lo.  ( Cbc  dite  del  sonetto  della  signora  Eleono- 

ra? ) ( a Rosaura  ) 

Rot.  ( Non  è suo,  glie  l’ha  fatto  un  giovine  stu- 
dente, che  lo  ha  confidato  a Brighella  . ) 

Fio.  ( Non  è cosa  fuor  di  uso.  Quasi  tutte  que- 
ste signore  che  passano  per  poetesse,  si  fanno 
fare  le  composizioni  dagli  altri.  ) 

Lei.  Parlo  a voi,  Muse  veraci, 

Che  cantare  il  ver  solete; 

Non  sperate  aver  seguaci, 

Che  derise  in  oggi  siete. 

Più  non  v'è  chi  dietro  a voi, 

Perder  voglia  i giorni  suoi. 

Non  entrate,  o mescli  incile. 

Nello  studio  «T  un  legale. 

Che  alle  viatre  rime  belle 
La  bugia  colà  prevale; 

E si  Studia  ouuinamrute 
Attrappir  qualche  cliente. 

Non  amiate,  o poverette. 

Da  quel  medico  stupendo, 

Dove  a c*ao  Ir  ricette 
Di  sua  mono  ci  sta  scrivendo. 

Dar  la  vita  è vostra  sorte, 

Egli  studia  a dar  la  morte. 

Lungi,  lungi,  Muse  care. 

Dalla  casa  del  mercante. 

Egli  studia  accumulare 
Giorno  e notte  i)  sun  contante; 

E col  peso  e la  misura 
D’ingannare  altrui  procura. 

Lungi  pur  dal  giuocatore, 

Che  di  voi  dispreiza  l’arte, 

Egli  sparge  il  suo  sudore 
Sullo  studio  delle  carte, 

E procura  il  suo  guadagno 
Sulla  strage  de]  compagno. 

Dalle  donne  brutte  c belle 
Voi  sarete  discacciate. 

Che  nel  liscio  della  pelle 
Spcndon  mezze  le  giornate. 

Stanno  a letto  assai  di  giorno, 

E la  notte  vanno  attorno. 

Una  volta  gli  amoretti 
Favoriva  ancor  la  musa: 

Con  cantoni  c con  sonetti 
Far  l’amor  più  non  si  usa; 

Or  la  gente  è persuasa, 

Che  sia  meglio  entrar  in  casa. 

Le  gran  menti  non  si  degnano 
Oggi  più  di  poesia; 

Studimi  cose,  cose  insegnano 
Da  oscurar  la  fantasia; 

E chi  sale  troppo  in  alto, 

Fa  talvolta  un  brutto  salto. 

Non  sperale  ritrovare 
Dai  poeti  alcun  ristoro; 

Non  pon  darvi  da  mangiare, 

Non  ne  han  uemmen  per  loro; 

Per  la  fame  i poverelli 
Son  di  voi  fatti  rilieUi- 
Ma  se  ni  uno  vi  vuol  seco. 

Se  ciascun  vi  manda  via, 

Muse,  so  lenite  meco. 
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Io  ti  prendo  in  compagnia; 

Pt-r  il  mondo  andrem  girando 
Gli  alimi  viri  < ritirinolo. 

E chi  i)  merito  il  ispirata  * 

Dei  porli  e delle  Muse, 

Genie  al  male  solo  marzia, 

Che  dal  scn  virtude  escluse, 

Proverà  ac  meglio  fia 
Piallettar  la  poesia. 

Poesia,  virtù  celeste. 

Che  in  gran  pregio  un  tempo  fu. 

Che  da  certe  nuove  leale 
Non  ai  stima  in  oggi  più; 

Perchè  d'altro  tulio  amanti 
I viaioai,  c gl'  ignoranti.  ( tutti  applau- 
discono ) 

Oli.  Perché  if  altro  sono  amanti 
1 viziosi , e §r  ignoranti. 

Perchè  J altro  sono  amanti 
1 viziosi , e gl'  ignoranti  . 

Orano  Pauio,  tenete.  ( gli  dà  un  bacio  } Br» 
viano  Bilio,  a voi. 

Pio.  Fileno  chiede  consiglio  ad  Amore,  come 
abbia  ad  assicurarvi  dell'  affetto  della  sua  Niit. 

SONETTO. 

Dimmi,  pietoso  amor,  che  far  posa’  io 
Per  meritar  di  Kiev  mìa  P affetto? 

Vuoi  tu,  eh’  io  m’  apra  di  mia  mano  il  petto. 
E che  iu  dono  al  mio  bene  offra  il  cuor  mio. 

Vuoi,  che  asperso  di  pianto  acerbo  c rio, 

A lei  mi  mostri  in  doloroso  aspetto? 

Vuoi,  eh1  io  peni  acni’  ombra  di  diletto. 

Vuoi  tu,  eh'  io  taccia,  e iu  se»  nutra  il  desio? 

Vuoi,  eh’  io  P attenda  rispettoso,  umile, 

O eh'  io  segua  da  (unge  i passi  suoi? 

Vuoi,  ch'io  sia  nell’  amarla  ardito,  o vile? 

Tulio,  Amore,  farò  quel  che  più  vuoi 
Per  I’  acquisto  di  lei  vaga  e gentile. 

Deb  consigliami  tu,  che  far  lo  puoi. 

( tutti  applaudiscono  ] 

Otl.  Magronia  Prudcnxiana,  or*  tocca  a voi. 
( a Corallina  ) 

Cor.  Signore,  io  non  ho  preparato  niente. 

Ott.  Dite  qualche  cosa  all'  improvviso. 

Cor.  Favorite  darmi  voi  T argomento. 

Ou.  Venite  qui , rispondete  a questo  sonetto  . A 
un  sonetto  mio  , a un  sonetto  mio  estemporanea- 
mente, in  lode  del  giurioso,  erudito  femmineo  ses- 
so . Compatirete  . 

SONETTO. 

Speziate  ornai  le  stridule  conocchie, 

Donne , e venite  al  fonte  d’  Aganippe  ; 

Le  canore  v*  attendono  airocchie, 

E vi  faranno  ornai  tante  Menippe. 

E voi  restate  in  meno  alle  ranocchie, 

Genti,  che  avete  le  pupille  lippe, 

E Apollo  mandi  un  nerbo,  che  vi  crocchie, 
E v*  acciacchi  l>cn  Itene , e spalle  e trippe  . 

La  gloria  di  Parnaso  a voi  s'approccia. 

Vedo  le  donne  uscir  fuori  oel  vulgo , 

E mi  sento  stillare  a goccia,  a goccia. 

La  fama  delle  femmine  divulgo, 

E lutto  fuori  della  mortai  buccia, 

Delle  femmine  iu  meno  aneli’  io  rifulgo 
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Cor.  Ringrasiameato  delle  donne.  Sonetto  colle 
medesime  maledettissime  rime. 

Ou.  Io  scrivo  tempre  con  queste  rime  difficili  . 

Cor.  Le  donne  avvezze  sono  alle  conocchie. 

Nè  soglio»  bere  l'acqua  d Aganippe  ; 

Non  sanno  alle  com|Nignr , o alle  airocchie. 
Di  Mcuippo  parlare,  o di  Menippe. 

Giovani  rantan  come  le  ranocchie, 

E quando  per  l’età  divculau  lippe, 

F or*  è che  Ogn'un  le  sprezzi,  ogn’ un  le  crocchie, 
Poiché  Luouc  non  aou,  clic  da  far  trippe. 

La  lode  vostra  al  vero  non  a'  approccia. 

Ed  io,  che  nata  sono  in  mezzo  al  vulgo, 
Sudo  per  il  russar  più  d’  una  goccia. 

Ma  poiché  in  grazia  lustra  mi  divulgo. 

Vestila  anch’io  della  novella  buccia, 
fra  cotante  pazzie,  puzza  rifulgo. 

Oli.  Oh  bello! Oh  brava!  Evviva!  Oh  che  roba! 
Oh  che  roba!  A Buina,  a Horua,  al  Campidoglio, 
al  Campidoglio.  Meritale  esser  incoronata,  r *e 
nessuno  lo  vorrà  fare,  v’  incoronerò  io,  V inco- 
ronerò io. 

Pie.  { Gran  miracoli  che  ai  fanno  per  quattro 
spropositi  di  una  pettegola.  ) ( a Incito  ) 

Le/.  ( Può  essere,  clic  quel  sonetto  lo  abbia  ve- 
duto prima  d’  adesso  . ) 

Ott.  Ora  tocca  a voi  , Adriatico  Pantalonico. 

Ton.  Coniandola  , che  la  serva  de  quattro  Spro- 
positi all’  improvviso? 

Ou.  Via  ri,  dite  qualche  cosa  di  bello. 

Ton.  Le  favorissa  de  danne  l'argomento. 

Fio  Ve  lo  darò  io.  Dite  se  nelle  donne  sia  più 
•limabile  la  bellezza  , o la  grazia  . 

Ton.  Amor,  che  delle  donne  li  le  vai 

Per  mettere  in  racna  i nostri  cuori, 

Dim me  se  della  donna  più  prevai 
I Irei  graziosi  vezzi,  o i bei  colori. 

La  femmena,  che  a nu  fa  ben,  e mal, 

Ora  dandone  gusti,  ora  dolori. 

Per  venzer  sempre,  trionfar  segura. 

La  doperà  a so  tempo  arte  c natura. 

Amor,  li  che  ti  itol  andar  Là  drento 
In  tei  cuor  delta  donna  a Insegar, 

Che  ti  sa  l'arte,  el  modo,  e el  fondamento 
Come  possa  la  donna  innamorar. 

Te  prego  in  grazia,  darne  sto  contento, 

Fa,  che  el  vero  a capir  possa  arrivar, 

E sappia  dir  co  un  poco  de  dolcezza. 

Se  più  possa  la  grazia,  o la  bellezza. 

Sappi  ico  chi  m’  ascolta  aver  pazienza, 

E voler  quel  che  digo  perdonar, 

Perché  prevedo,  che  la  mia  Scntenaa 
Ugual  diletto  a tutti  no  poi  dar. 

Amor  m'ispira,  e spero  a sufìicenza 
De  grazia,  e de  beltà  poder  parlar. 

A una  delle  do'  •' aspetta  el  vanto, 

E mi  dirò  la  mia  opinion  col  canto. 

U elei  benigno  e provalo. 

Vedendo,  che  più  fragile 
Dell’  uomo  era  la  femmina  , 

Per  renderla  più  amabile. 

Per  farla  compatibile 
Le  diè  hclleasa , r grazia . Le  dia  «e. 
Quel  che  bellezza  chiamasi 
Talora  è un  viso  candido, 

Talora  bruno,  o pallido; 

Due  luci  belle  dunosi. 
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Talor  perchè  nrgriui  me , 

O pur  ili  color  vario; 

Talor  perche  allegrissime, 

Talor  perchè  patetiche  t 
E belle  aoo,  se  piacciono.  EMIcm; 
Chi  vuoi  U donna  picciola. 

Chi  grande  la  dcaidera; 

Del  grasso  chi  dilettali  , 

E chi  la  vuol  magrini  ma  ; 

Chi  Tuoi,  che  lappi  a rìdere. 

Chi  tuo!  che  uppia  piangere, 

E belle  chiaman  gli  uomini 
Sol  quelle,  che  a lor  piacciono.  Sol  quella  ee. 
Selleria  è dunque  varia  , 

E non  ha  certo  merito, 

E non  può  i cuori  accendere, 

Se  a lei  non  lomminiitraii 
Valor  da  noi  medesimi.  Valor  ce- 
lla non  cosi  la  grasia  , 

La  qual  da  tutti  ammirasi, 

E d'  essa  ognun  dilettasi , 

E ognuu,  che  ad  essa  accostisi, 

Si  lente  nel  cuor  ardere . Si  sente  te. 

La  grazia , eh*  è indelebile  , 

In  uoa  brava  femmina. 

In  t cechi*  età  consertali  ; 

Ma  una  «garbata  giovine, 

Ancorché  lia  bellissima, 

Quando  un  pochino  invecchia 
Si  rende  altrui  ridicola.  Si  rende  ac. 
Più  vale  assai  lo  spirito 
D’ una  beilesia  stolida . 

Le  donne  assai  più  possono 
Col  vesso  , che  col  minio. 

Bclleasa  va  prestissimo  ; 

La  grasia  è più  durabile. 

Quest’  è la  mia  sentenza . Quest’  è se. 


Graziose  femmine, 

Se  qui  m'  ascoltano, 

Il  mio  gradiscano 
Sincero  cuor. 

E le  bcUiaaime, 

Deh  mi  perdonino. 

Che  inimiciasimo 
Non  son  di  lor. 

Molto  esse  possono 
Col  volto  amabile , 

Coll'  adorabile 
Loro  beltà . 

Ma  della  grasia 

È il  pregio  massimo, 

Che  ancor  conservasi 
Nell’  altra  età . 

Però  confeaaovi, 

Che  a me  pur  piacciono 
Vermiglie  o candide 
Le  donne  ogn’  or  ■ 

Che  mi  ferirono, 

E mi  feriscono, 

Ed  easer  dubito 
Ferito  ancor. 

Amor  ti , ti  ha  deciso , che  vai  più 
La  grazia  fcminil  della  beltà} 

Ma  parlemose  schietto  fra  de  no , 

L’  una,  e l’ altra  se  forte  in  verità . 

Se  spirito  gh’  avesse  e più  riltù, 

Dina  de  tutte  do  l’ attività . 

Fenisao  perchè  v*  ho  lecci  abbastanza  ; 

Se  ho  dito  mal , domando  pertionansa . 

Ott.  Evrita , evviva  ! 

Se  ho  detto  mal , domando  perdooansa  : 
Risuoni  questa  stanza , 

Viva  la  poesia , 

Sonatori,  sonale  sinfonia.  ( tutti  partono ) 


Goldoni  T.  ITI. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Camera  con  lumi . 

BRIGHELLA  solo. 

A.h  pasicnzal  Per  «acr  un  povero  serviloT,  non 
ho  podesto  far  oognosaer  la  mia  abiliti.  No  i 
m’ ha  volsudo  dar  peraueaion,  che  recita  anca 
mi  in  accademia  la  tuia  corapoeixion.  Pasicnxb  ! El 
me  patron  te  saria  anca  contenta,  e quei  fiori 
accademici,  ignoranti  e superbi,  no  i a1  ha  de- 
gna. Ma  so  mi  perchè  no  i ha  rolnto  che  reci- 
ta ; perchè  i ha  avudo  paura,  che  le  mie  oom- 
pofiaion  butta  in  terra  le  soe,  c in  fatti,  se  reci- 
tava sii  pesai  de  ottave,  i se  podeva  andar  a na- 
sconder tutti.  De  sta  sorte  de  roba  no  i gbc  n’ 
ha  mai  fatto,  e no  i ghe  ne  sa  far.  Rime  batta- 
ne. Rime  Italiane I Ah,  che  bella  cosai  Rime 
ballane  . L'  è vero,  che  me  le  son  Catte  far,  ma 
nissun  sa  gnente,  e le  poi  benissimo  passar  per 

( lrn'  ì 

Canto  la  guerra  delle  rane  antiche, 

Allor  che  i sorci  sodavano  in  carretta, 

E quando  si  veudrvan  le  vessiche 
Per  far  delli  vestiti  a una  civetta. 

Una  truppa  di  gravide  formiche 
Stava  intanto  giuocando  alia  basicità; 

E finalmente  un  campami  di  vetro 
Ad  un  gobbo  gentil  saltò  di  dietro. 

SCENA  II. 

BEATRICE,  c detto. 

Bri.  (>1  ara  sior*  padrona,  per  carità,  la  senta 
ate  ottave  ballane. 

Beni.  Va’  dal  signor  Tooino,  portagli  la  cioccola- 
ta per  lui,  e per  la  sua  consorte. 

Bri.  La  cioccolata  ? 

Brut.  Sì,  la  cioccolata,  con  i suoi  biscottini. 

Bri.  Com'ala  fatto  mai  a cambiane  a favor  de 
sto  forestieri  La  lo  trattava  da  acrocco,  da  im- 
poatnr,  da  vagabondo,  c con  tanto  amor  la  ghe 
parecchia  la  cioccolata  ? 

Beai.  Ho  conoaciuto,  che  c un  giovine  virtuoso  , 
onorato  e dabbene,  e per  questo  lo  vo'lrattar  co- 
me merita . 

Bri.  Doncs  podemo  sperar , che  eia  no  la  sia  più 
tanto  nemiga  della  poesia? 

Beat.  Ho  principiato  a pigliarvi  un  poco  di  gusto . 
Bri.  Davvero  ? 

Beat.  Cosi  è certamente. 

Bri.  Quando  l’è  cusi,  la  me  faiia  una  graaia- 
La  senta  sto  par  de  ottave  Indiane. 

Beai.  Non  voglio  sentir  niente- 
Bri.  La  ghe  ne  senta  almanco  una. 


Beat.  Sbrigali . 

Bri.  Uua  sola  per  carità. 

Beai.  ( Oh  che  seccatori  che  sono  questi  poeti  fl 

Bri.  Montò  a cavai  il’  una  montagna  un'  oct. 
Sfidando  ai  pugni  un  orso  barbaresco; 

E un’ aliterò  sena' occhi,  e sema  bocca 
La  furlana  ballò  con  un  tedesco. 

Un  gatto  •’ innamora  d’  una  rocca. 

Una  cicala  si  mangiò  un  pan  fresco; 

Un  1 lecco  a’  affatica  notte  e giorno, 

E un  cervo  ululo  gli  regala  un  corno. (parte) 

SCENA  m. 

BEATRICE  sola. 

.Aitsolutamcnlc  questi  poeti  io  non  li  posso  tolle- 
rare. Non  vi  è stato  altri  che  il  signor  Tonino, 
che  colla  dolcetta  dei  suoi  bei  versi  mi  abhis  da- 
to piacere.  Egli  merita  tutto,  e non  mi  dispiace- 
rà, che  reali  ospite  in  casa  nostra.  Che  nomo 
civile:  Che  giovine  prudente  e sincero! 

SCENA  IV. 

OTTAVIO,  E DETTA. 

Ott.  Dov’è  il  signor  Tonino! 

Beat.  Nella  sua  camera. 

Ou.  G rami’  uomo  è quello  ! Gran  bella  mente! 
Gran  prontexia!  Grande  spinto,  gran  poeta1 

Beat.  Certamente,  egli  è un  giovine  dìe  merita 

assai . 

Ott.  Merita  tulio.  Avvertile  bene,  non  me  lo 
dàgutate. 

Beat.  Io  gli  farò  tutte  le  finesse  possibili. 

Ott.  È vero,  che  vuole  insegnare  anche  a voi 
la  poesia  ? 

Beat.  È verissimo. 

Ott.  E voi  F imparerete? 

Beat.  Spero  di  si. 

Ott.  Bravissima!  Stategli  appresso,  e non  du- 
bitate. Ma  voglio  che  dia  qualche  lesione  anche 
a mia  figlia. 

Beat.  Oh,  non  iatà  bene,  che  un  giovine  feccia 
il  maestro  ad  una  rigasse. 

Ott.  È un  giovine  lutto  dedito  alla  virtù . 

Beat  L’occasione  fa  l’  uomo  ladro. 

Oli.  Si?  e con  voi  questo  ladro  non  potrebbe 
rubar  qualche  cosa  ? 

Beat.  Io  sono  una  moglie  onorata . 

Ott.  E Roaaura  è una  figlia  da  bene. 

Bea.  Io  tì  consiglierei  di  dar  marito  a questa 
vostra  figliuola. 

Ott.  Oh  pensate!  La  mia  figliuola!  La  mia  pe- 
tr archema  ! La  voglio  con  me  ; la  voglio  con  ma . 

Beat.  Vi  sarebbe  per  lei  un  ottimo  partilo. 
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Off.  No  no,  non  Taglio  che  me  1*  r orinino;  non 
voglio  che  perda  il  gusto  della  poesia . 

Beni.  Anche  maritala  iwtrehlw  comporre. 

Oli.  Oibò!  L’  amor  del  marito,  le  gelosie,  i fi- 
gliuoli, i parenti,  son  tulle  cose  che  traviano 
la  mente,  e fanno  perder  F amore  alle  Muse. 
Beai.  Guardate,  che  ella  non  ri  precipiti. 

Oli . Non  mi  seccale. 

Beat.  Maritatela» 

Ott.  Non  mi  seccale. 

Beat.  Ve  ne  pentirete. 

Ou.  Cerile  cui  si  fa  notte  tonanti  sera . 

Beat.  Questa  canzone  non  la  posso  «offrire  .(parie) 
Ott.  Ho  piacere  di  saperlo;  quando  rorrò  farla 
andar  ria,  principierò  a dire:  Gente  cui  si  fa 
notte  innanti  sera. 

SCENA  V. 

BRIGHELLA  colla  cioccolata,  ed  OT- 
TAVIO. 

Ott.  Che  co*’ è quella? 

Bri.  La  cioccolata. 

OU.  Chi  te  l’ha  ordinata? 

Bri.  La  patrona. 

Oli.  Mia  moglie? 

Bri.  Signor  si. 

Ou.  Come  ! Cosi  mi  consuma  la  cioccolata  ? 

Cosi  ne  tien  conto? 

Bri.  Me  pareva  anca  mi,  che  la  fuasc  bulla  ila 
ria. 

Ott.  E a chi  la  devi  portare? 

Bri.  A!  signor  Tonin,  e alla  so  consorte. 

Ott  Oh,  sì,  al,  ai  poeti  si.  Portala,  portala. 

Bri  E non  l’è  hutlada  ria? 

OU.  Ansi  è impiegata  benissimo.  Ai  poeti? Tut- 
to. Presto,  porta  la  cioccolata,  e di1  loro,  che dc- 
aidcro  rivederli,  che  suderò  a ritrovarli,  se  mi 
permettono. 

Bri.  Porto  la  cioccolata  ai  do  poeti, 

Ma  i torna  più  tosto  do  saltiti.  (parte) 
OU.  Che  asino!  Rimare  lalleUi  con  poeti.  Poeti 
si  scrive  con  un  t solo,  e salletti  con  due.  Ma 
quanti  ri  cadono  in  quest' errore I Io  non  ci  ca- 
tterò certamente,  poiché  non  faccio  rima  scusa 
F aiuto  del  mio  rimario.  Benedetto  Stigliami  Ti 
Sono  pure  obbligato!  Oh  quanti  avranno  a te 
quest’  obbligazione  ! Quanti  poeti  cercano  le  ri- 
me sul  rimario,  c misurano  i veni  sulle  ditai 
SCENA  VI. 

LELIO,  ed  OTTAVIO. 

Lei.  I\.iveri»co  il  signor  Ottario» 

OU.  Addio,  Ovano  Passio.  Io  mi  chiamo  Al- 
esalo Carinio. 

Lei.  Il  mio  carissimo  signor  Alesato,  la  nostra 
accademia  principia  male. 

Olt.  Perchè  dite  questo? 

Lei.  Perchè  si  ammettono  genti  forestiere,  sca- 
sa sapere  chi  siano,  c invece  di  formare  un’ac- 
cademia di  persone  dotte  e civili,  faremo  un’ 
unione  di  vagabondi,  e d’impostori. 

OU.  Come!  La  virtù  merita  in  chi  si  sia  essere 
rispettata . Il  signor  Tonino  è una  persona  civi- 
le, e poi  è un  eccellente  poeta. 

Lei.  Un  eccellente  poeta?  Mi  meraviglio  di  voi, 
che  per  tale  credere  lo  vogliate. 

Ott.  Non  avete  sentilo,  con  che  bravura  ha  im- 
provvisato ? 

Lei.  Io  stimo  infiuitamente  gl’  improvvisatori  , 
ma  fra  questi  vi  sono  delle  imposture  asari. 
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Ou.  Sia  comunque  volete  voi,  ri  saranno  degli 
improvvisatori  cattivi,  ma  il  signor  Tonino  Cer- 
tamente è uno  dei  buoni. 

Lei.  Se  è tale,  conviene  meglio  sperimentarlo . 
Anticamente  dai  Greci  e dai  Latini  per  provare 
i poeti  si  acc  ostumavano  li  certami,  nei  quali 
coralMtlè  principalmente  coi  versi  Omero  con 
Esiodo,  Pindaro  cou  Corinna  ; e Nerone  istcsao 
cantò  nei  certami,  c vinse  varie  corone. 

OU.  Omero  con  Esiodo?  Pindaro  con  Corinna? 

Nerone  stesso?  E voi  sapete  tutte  queste  cose. 
Lei.  L’  arte  poetica  I’  ho  imparala  con  fonda- 
mento. 

OU.  Peccato,  che  siale  cosi  satirico  ! Ditemi  dun- 
que, che  rosa  intendete  dì  dire  coll'istoria  dei 
certami  ? 

Le I.  Io  dico,  che  la  competenza  e il  confronto 
fanno  conoscere  i veri  e i falsi  poeti.  Che  però 
conosco  io  un’  improvvisatore  veneziano,  vero 
• reale,  che  non  ha  studio,  che  non  ha  fondo  di 
scienza,  ma  canta  egregiamente  all'improvviso, 
senza  cabale,  e senza  imposture.  Se  volete,  che 
Io  mettiamo  al  cimento  con  questo  signor  Toni- 
no, scopriremo  la  verità. 

Ou.  Sì  , bravissimo  , facciamolo  prestamente  . 
Ritrovale  questo  onoralo  galantuomo,  conduce- 
telo qui  da  me,  e facciamo  questo  certame. \e~ 
dele,  se  mi  ricordo  del  termine  certame  ? 

Lei.  Se  potrà  venire,  verrà. 

OU.  Mauderò  subito  s«l  avvisare  gli  accademici 
nostri,  perchè  siano  presenti  al  certame.  Ora  va- 
do dal  signor  Tonino. 

Lei.  Non  gli  dite  nulla  , non  gli  date  campo 
che  si  prepari . 

Ott.  Biavo!  mi  avete  illuminato.  Anelerò  a ri- 
trovare mia  figlia,  a vedere  se  ha  fatto  qualche 
capitolo  ptimreheeeo. 

Lei.  Benissimo. 

OU.  Ali!  che  dite  di  mia  figlia?  Quello  è un 
portento.  Andatene  a ritrovare  un'altra.  Non 
c’è,  non  c’è  stata,  e non  ci  sarà . Che  Petrarca  ! 
che  Ariosto!  che  Tasso!  Ma  dite  la  verità,  net» 
è una  cosa  die  fa  stordire?  Non  fi  dar  la  testa 
nelle  muraglie  ? Fidalma  Omhrosia,  Fidalma 
Omhrosia. 

Fidalma,  a te  m' inchino , 

Fidalma  onordeì  testo  femminino  .(pai  le) 
Lei.  k pazzo  per  questa  sua  figlia  . Io  me  lo 
godo  infinitamente. 

SCENA  VII. 

BRIGHELLA  dalla  camera  di  TONINO, 
e LELIO  . 

Serritor  umilissimo,  signor  Lelio  mia 
patron . 

Lei.  Oh,  Brighella’  Che  si  fa? 

Bri.  Eh!  se  va  facendo  qualche  cosa  cuti  Lei 
bello. 

Lei.  Bravo!  fatevi  onore. 

Bri.  Comandda  sentir  un’  otaveta  balzana  ? 

Lei.  No,  no,  non  r1  incomodate.  Ho  premura, e 
me  ne  devo  andare  . 

Bri.  Un’  otaveta  sola. 

■Le/.  Ma  se  è tardi . 

Bri.  Un’  otaveta  per  carità . 

Lei.  Via,  spicciatevi.  ( Gran  difetto  è questo  di 
noi  altri  poeti  J ) 

Bri.  Era  di  notte,  e non  ci  ai  vedrà. 

Perchè  Marfisa  aveva  spento  il  lume  . 

Un  rospo  colla  t|»ada , e la  livrea 
Faceva  un  minuetto  in  mezzo  al  fiume. 
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Fio.  (E  diceva,  che  non  sapeva  fingere.)  Seni  ile, 
signor  Ottavio.  Io  ho  penetrato  ii  cuore  della 
signora  llosaura  . Ella  è una  figliuola  savia  ed 
onesta  , ha  sentito  rimproverarsi  dalla  matrigna , 
e da  altri  ancora,  che  una  giovane  da  marito  fa 
cattiva  figura  a trattare  familiarmente  coi  giovani 
poeti , a scrivere eomposixioui  amorose,  a perdere 
>1  tempo  colla  poesia , c che  nessuno  fari  conio 
di  lei , e ninno  la  Toni  per  moglie  a causa  di 
questa  sua  poesia  . Onde  la  povera  signora  si  è 
fusata  su  ciò , e non  vuol  più  comporre . 

Olt.  Che  lasci  dire,  che  lasci  cianciare.  Ella  inni  ha 
bisogno  di  marito.  Starà  con  me  , starà  cou  me . 

Fio.  Voi  non  virerete  sempre  . Se  morite  voi,  la 
povera  giovane  resterà  screditata  . 

Otl.  Credete  voi , eh’  io  voglia  morir  domani  ? 

Fio.  Il  ciclo  vi  conservi  , ma  siamo  mortali . 

Rot.  Mai  più  , mai  più  . 

Olt.  No,  cara,  non  dir  cosi  . 

Fio.  Sentile  . Io  ansi  vi  consiglierei  maritarla  , 
c allora  non  avrà  più  difficoltà  «li  oomjwrre. 

Olt.  E se  il  marito  fosse  nemico  della  poesia? 

Fio.  Si  può  trovare  un  marito  poeta . 

Oli.  Oh  cielo  ! basta  ...  con  un  poeta , forse  forse 
indurre  mi  lascerei . 

Fio.  Ed  ella  allora  sarebbe  contenta,  e compor- 
rebbe felicissiraaracule  . 

Fot.  Comporre?  Mai  più. 

Otl.  Eh,  aspetta,  aspetta  con  questo  mai  più. 
Ma  chi  sarà  mai  questo  fortunato  poeta,  a cui 
toccherà  in  sorte  una  virtuosa  di  questo  grillo? 

Fio.  Nou  saprei  ; bisognerà  ricrrraHo. 

Fot.  Caro  il  mio  caro  Brcviano  Bilie,  voi  potre- 
ste essere  questo  sposo  felice. 

Fio.  Oh,  io  non  merito  quest' onore t 

Otl.  Dovendola  maritare,  a voi  la  darei  più  vo- 
lentieri , poiché  maggiormente  la  vostra  Musa 
unita  a quella  ili  Rosaura,  farehbrr  stupire  il 
mondo  . 

Fio.  Certamente  potrei  chiamarmi  fortunatis- 
simo ■ 

Fot.  Voi  discorrete,  etl  io  vi  «Kco  mai  più. 

Oli.  Mai  più,  mai  più;  ed  io  vi  dico,  sempre, 
sempre  - 

Fot.  A una  figlia  nubile  non  conviene 

Olt.  Converrà  dunque  a una  maritata. 

Fot.  Ma  se  sono . . . fanciulla . 

Otl.  Ma  se  sarete  maritala. 

Fot.  Io? 

Otl.  Signora  si. 

Fot.  Con  chi  ? 

Oli  Con  Brcviano  Bllio , 

Fot.  Mi  burlate? 

Olt • Brcviano,  ditelo  voi . 

Fio  Così  è,  signora  Rosaura;  ac  vi  degnate, io 
tarò  vostro  sposo . 

Fot.  Ah  I ( respira  ) 

Mai  più,  mai  più? 

Sempre,  sempre. 

E senta  lo  sposo  mai  più  ? 

Per  cagione  dell’  onestà . 

Via  dunque , andate  subito  a coaporqual- 


Oit. 

Fot. 

Otl. 

Fot. 

Ou. 

che 

Fot. 

Ou. 


Oh,  fiudic  non  «no  sposata , mai  più . 
Quand*  è cosi , non  perdiamo  tempo . Ve- 
nite con  me,  diciamolo  anche  a mia  moglie,  e 
su  due  piedi  sposatevi , e non  mi  fate  sentire  «jucl 
mai  più. 

Fot.  Oh,  quando  sarò  sposala,  sempre,  Sempra. 

Ou.  Vieni  in  nome  d"  Apollo, 

Vieni  in  grasia  d*  Amore  , 

A porti  al  collo  una  catena,  e ai  cuore.  [via) 
£ musoni  T.  111. 


Rot.  Dolce  catena,  che  mi  giova  e piace, 

Per  cui  spero  goder  riposo  e pare . [via) 

Fio.  E diceva,  che  non  taptrva  fingere.  Ma  que- 
sto è I*  effetto  della  gentilissima  poesia  . Suo  pa- 
dre me  la  concede  colla  speranza , eh'  ella  abbia 
a scrivere  sempre,  sempre  ; ma  quando  l’avrò 
condotta  a casa  mia,  farò  che  nuovamente  eh» 
dica  , mai  più . ( parte  ) 

SCENA  XI. 

Salo  dell' Accademia . 

TONINO,  ed  ELEONORA . 

Tari.  C J ossa  vuol  dir  ? Un’  altra  accademia  ? 

S ha  «la  far  la  lision  do  volte  al  zorno? 

Eie.  Sono  stala  aneli'  io  poco  fa  invitula  con  un 
«unhatciala  dal  signor  Ottavio;  ma  non  so  a qual 
Gnc  ■ 

T»n.  Sarà  per  goder  qualche  fruito  della  virtù 
della  gentilissima  a iota  Eleonora  . 

Eie.  Voi  mi  mortificate,  signor  Toni  ivo,  sarà  più 

tosto  per  ammirar  nuovamente  la  prontezza  del 
▼ostro  spirito . 

Ton.  Le  mie  leggerezze  no  le  merita  incomodai 
sogeli  «le  tanta  stima. 

Eie.  Avete  dunque  deciso,  che  la  grazia  sia  pre- 
feribile alta  bellezza? 

Ton.  Sta  deciaiou  per  altro  no  l’ha  niente  da  far 
con  eia . 

Eie.  No  certamente,  perché  io  nou  sona  nè  gra- 
ziosa , nè  bella . 

Ton.  Anzi  perchè  la  grazia  e la  bellezza  le  se  trova 
in  eia  untile  pcrb-ttaiuenJc. 

Eie.  Voi  mi  mortificate. 

Ton.  ( La  fa  hocchui . La  gode  anca  clafcntim 
lodar . Tute  le  «Ione  le  xc  compii  gnr . ) 

Eie.  Voi  per  altro  vi  siete  protestato,  che  una 
donna  Isella  vi  piace. 

Ton.  Cospetto  del  diavolo  1 A chi  no  piaserevela  ? 

Eie.  Ma  qual*  è la  bellezza,  che  a voi  piace  più 
doHe  altre  ? 

lon.  Che  dire:  «{mando  m’ avesse  «la  innamorar, 
me  piascrave  una  donna  de  statura  ordenaria, 
ma  più  t«*sto  magrrtla,  perchè  ei  troppo  grasso 
me  «(omega . Averia  gusto,  che  In  fusse  bruni- 
ta , perchè  disc  cl  proverbio  : el  Invino  el  bel  non 
toglie,  anzi  accresce  le  voglie .Voria,  che  la  gh’ 
avesse  do  bei  rossi  vivi  sul  riso,  la  fronte  alta  e 
spaziosa,  la  lioeca  ridente  coi  denti  bianchi,  • 
sora  tutto  do  bei  occhi  negri , piccioli  e furiti . 
Una  Itola  vita, un  bel  portamento, un  vestir  no- 
bile e de  bon  gusto,  che  U parlasse  presto  e pu- 
lito , che  sora  tutto  la  ùnse  bona , sincera  e af- 
fabile, e de  bon  cuor,  (t) 

Eie.  É difficile  .trovar  unite  tutte  queste  prero- 
gative. 

Ton.  E pur  la  me  permetta  che  el  diga,  le  se 
trova  in  eia  cpilogadc  perfettamente. 

Eie.  Voi  mi  mortificale. 

Ton.  ( La  va  in  hruo  «le  lasagne . ) 

Eie.  Voi  siete  un  poeta  grazioso. 

Ton.  Soo  tutto  ai  so  comandi. 

SCENA  XII 
BEATRICE , e detti  . 

Beat.  S ignor  Tonino  , mi  rallegro  della  bella 

conversazione,  che  ala  godendo. 

(*)  Quetto  era  il  ritraUo  di  quella  else  faceva  U 
parie M Eleonora : la  tig.  Furori,,  Falchi, 
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Ton.  Adesso  U sari  versmenle  pcrfcsionada . 

Brut.  Eh,  io  non  sono  pucteMa  ; non  ho  da  met- 
U-rmi  io  confronto  delle  virtuose. 

£7e.  { Oh,  maledetta  invidia!) 

T'oli.  La  poesia  no  xc  necessaria  pei  far  el  ma- 
rito de  una  [Kirsona . 

Eie.  Signora  Beatrice,  io  sono  qui  venula  per 
un’  amlwfciata  «lei  signor  Ottavio  . 

Beni.  Si  sì,  fra  voi  altri  poeti  c poetesse  ve  V in- 
tendete bene. 

Eie-  Con  vostro  marito  io  non  ho  che  fare . 
Quando  avessi  a scherzare  i>octic»tiieule,  lo  vor- 
rei fare  con  qualche  cosa  dì  meglio . 

Beat.  Si  si,  fatelo  qui  col  signor  Tonino. 

EU.  Egli  è in  casa  vostra . tocca  a voi . 

Ton.  ( Oh  care,  co  le  godo!  ) 

Beat.  Io  non  sono  poetessa. 

EU.  La  poesia  non  è necessaria  pei  fare  il  me- 
rito d'  una  persona . 

Beat.  Questa  proposizione  è verissima  . 

EU.  Io  non  la  contradico. 

Beat.  Che  ne  dite,  signor  Tonino? 

EU.  Non  1'  accordate  anche  voi? 

J on.  Tutto  quel  che  le  comanda  eie,  patrone. 

SCENA  XIII. 

OTTAVIO  , ROSAURA , FL01UND0 , e detti. 

Otl.  tivvivn  gli  sposi-'  Adriatico  Paulalonico, 
Cinzia  Sirena,  ecco  uniti,  stretti  e coniugati 
nell’  amoruso  laccio  matrimoniale  Fidalma  Oin- 
broaia,  e Breviario  Bilio .Destate  le  vostre  Muse 
dal  neghittoso  silenzio,  e cantale  epitalamici  ver- 
si alle  glorie  d’  un  coai  degno  connubio . 

EU.  Mi  rallegro  infinitamente  con  voi,  o fdi- 
rts&imi  sposi.  Venere  sparga  il  vostro  letto  di 
rose,  e Amore  sia  sempre  invidioso  dei  vostri 
cuori . 

Ou.  Oh,  bellissima  prnsasullostiledelSanaisaro. 
E lo.  Vi  ringrazio  di  vero  cuore. 

Hot.  lo  pure  mi  protesto  tenuta... 

(Jtl.  ( Ringraziatela  io  versi.  Ditele  quei  due 
versi  sì  fatti...  ) ( piano  a Rotaura  ) 

Bui.  Quel  Nume,  che  d’ amorfa  eh’  i’  tu’  accenda, 
A voi.  Cinzia,  per  me  le  grazie  renda. 

Ou.  Ah.  che  ne  dite,  eh?  Avete  aentitu  mia  fi- 
glia? Si  può  fax  di  più?  Compone  anche  all  im- 
provviso . 

SCENA  XIV. 

CORALLINA,  e detti. 

Oli-  pignora  Corallina,  avete  saputo  il  mari- 
taggio di  mìa  figliuola  ? 

Cor  Coppia  gentil,  che  il  faretrato  amore 
Luì  soavemente  in  dolce  nodo. 

Della  pace  che  prova  il  vostro  cuore 
Veracemente  mi  consolo  e godo. 

Il  cielo  vi  difenda  da  ogni  atfanno, 

E tì  doni  un  bambino  in  capo  all  anco. 
Oli  Rravissùns! 

Boi.  V;  sono  molto  tenuta. 

Ou.  ( Rispondetele  in  versi.)  («  Roiaura  piano) 
Boi.  ( AH'  improvviso  non  so  comporre.  ) 

Oli.  ( Diavolo!  Non  vorrei,  che  rimaneste  in 
vergogna.  ) 

Boa.  J>i,  cara  signora  Corallina , vi  sono  tenuta .. . 
OU  II  matrimonio  ha  fatto  fuggire  dalla  fanta- 
sia di  mia  figlia  le  Muse,  che  sono  vergini  e ver- 
gognose . Ri  Anniderò  io  per  lei . Ore,  odo , anno . 
Magrouia,  voi  ci  late  troppo  onore. 

Voi  eccedete  tu  troppo  alto  modo, 


\ Poiché  Imeneo  col  maritai  calore 

\ La  mia  figlia  toccò...  siccome  il  aodo 

\ Della  prole  risponde  al  primo  anno, 

S Dorma  sia  sempre  donna , e non  è danno, 

jj  Cor.  Bravo,  bravo l Me  ne  rallegro. 

’ Olt.  Compatirete . 

> SCENA  XV. 

^ LELIO  , e detti  . 

J Lei.  Signor  Ottavio,  è qui  radico. 

\ OU.  Per  il  certame  ? 

S l ei.  Per  1*  appunto . 

S Olt.  Bravissimo!  Signor  Tonino,  sapete  vo»  eo- 
S sa  siano  i certami  ? 

V Ton.  Certame  vuol  dir  combattimento. 

S (Ut.  Siete  sfidato  a «ingoiar  certame . 

^ Ton.  Da  chi? 


Olt.  Da  un  estemporaneo  vate . 

J Ton.  Venga  chi  vuol  venir  meco  a cimento: 
’ Nou  temo  no,  se  fossero  anche  cento. 


c OU.  Falcio  entrare . { Lelio/a  cenno  che  pai - 
^ si  ) Sediamo.  ( tulli  liedono  ) 

S SCENA  XVI. 

V Messe*  MENICO  col  chitamiwo,  e detti. 

S Men.P^L  sii  signori  faxxo  reverenza, 

\ E li  prego  volerne  perdonar, 

Se  alla  prima  con  Unta  impertinenza 
Co  sto  mio  chiUnrin  veguu  a cantar . 
Protesto  esser  Ttgnù  per  ubbidienza. 

Per  perder  certo,  e no  per  vadaguar  - 
Tutta  la  gloria,  e la  vittoria  «do 


, Al  poeta  mazor,  die  in  fazaa  redo. 

> Teff. Compare  mio,  per  quel  che  sento  c '«!»• 

\ Vu  sé  come  son  mi  buon  vcuexian, 

\ Onde  de  provocai  me  ve  concetlo: 

\ Canlemo  ac  volè  sin  a domali. 

S Che  voggiè  reljalurmc  mi  no  credo, 

S Perchè  saresti  un  tristo  pacsan; 

S Ma  mi  ve  renderò  pan  per  fu  gazza, 

S Se  vederò  che  sic  de  trista  razza  • 

/ iteri.  Mi  poeta  no  son  de  quella  razza, 

? Ch’  altro  gusto  no  gh’  ba  che  criticai  ! 

) Lasso,  che  tutti  diga,  C tutù  £•«*■. 

s E procuro  dai  altri  d’imparar. 

2 Vorria  saver  da  vu,  come  che  fazsz 

l Una  donna  più  cuori  u innamorar, 

\ E brameria,  che  me  di sessi  ancora, 

^ Se  la  donna  anca  eia  s’ innamora . 

S Tori.  L*  donna  qualche  volu  s’innamora, 

S Perche  fatU  la  xe  de  carne  ed  osso; 

S Ma  quando  con  più  d’  un  la  se  Ira  fura, 

S Credergli  certamente  più  no  P‘«s"* 

* Parerà,  che  la  manza  c clic  la  mora, 

J Ma  mi  Sia  malignai»  la  coposan  ; 

J Si),  clic  quando  la  finse  un  doppio  aliato. 


J No  la  gb'  ba  iter  «min  amor  in  petto. 

\ Men . Poi  darse,  che  le  gh*  abbia  amor  in  petto 
S Per  uno,  e che  le  fina*  con  quell’  altro. 

^ Poi  esser  che  le  ama  un  sol'  oggetto, 

S E le  fitiza  con  do  coll’  occhio  scaltra  - 

V Ma  subdir  non  voglio  per  precetto, 

\ Che  la  donna  trndissa  e P uno  e I1  alito. 

S Le  donne  che  in  spcransa  molti  tieii, 

S Le  porU  sempre  « più  diletto  io  seo . 

^ Ton.  La  donna  die  fedel  gir  ba  el  cuor  in  aen, 

? No  se  butta  con  «pesto,  c pi  «on  quello, 

^ Perchè  la  sa,  che  farlo  no  ronvien. 

Eli»  rauroo  no  li  il.  murlollo; 


Mi  , Olili,  che  i uluon  *i  no  tuoi  beo. 
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No  se  irli  ir*  con  tolti  a far  limbello; 
Onde  dii  fa  l'amor  con  più  de  un, 
Compare  mio,  non  amerà  niaaun. 

Men.  Compare,  dire  ben,  no  gh'r  niaaun. 

Che  posta  contradir  quel  che  dixè. 

De  provocane  esser  vorria  a desun, 

Perchè  tu  più  de  mi  ghe  ne  aavè. 

Pur  in  ata  radunanza  ghè  qualcun, 

Che  creder  fa,  che  un  iinpastor  tu  sièj 
Ma  mi,  che  aon  poeta,  evenetian, 

Digo,  che  chi  lo  dite  Xe  un  babau. 

Lei.  Chi  lo  dice  aon  io,  e sostengo,  che  quel- 
lo è un  impostore,  e voi  un  ignorante.  Non »» 
glio  più  aofTrire  simili  impertinenze.  Con  que- 
sta aorte  di  gente  non  mi  degno  di  stare  in  so- 
cietà. Vada  al  diavolo  1’ accademia,  straccio  la 
patente,  e non  mi  vedrete  mai  più.  ( pur  le  ) 

Ott.  Ah,  sacrilego  profanatore  delle  vergini  Mu- 
se! Ma  non  importa.  Vada  al  diavolo  quel  sati- 
rico pestilenziale.  Faremo  senza  di  lui. 

J/en. Miwier  Alcanto,no  ve  detpcrè, 

Se  Ovano  paszio  alfin  v'  ha  abbandoni , 
Che  dei  Ovatti  ghe  ne  troverà, 

E dei  pazzi  poeti  in  quantità . 

Esser  poeta  bona  cosa  xe, 

Che  onor , decoro  alle  persone  dà  ; 

Ma  in  chi  la  sol  usar  senza  misura, 

La  poesia  deventa  cargadun  . 

Tee  . E più  sorte  ghe  xe  de  cargvdura , 

Rispetto  al  gusto  della  poesia. 

Gl»  è quelli,  che  ogni  piccola  freddura 
1 corre  a recitarla  in  compagnia . 

Gh’  è chi  crede  coi  versi  far  fegura, 

E se  mette  per  questo  in  alhasia. 

E gh'  è de  quei,  che  invece  de  panetti, 

I se  la  passa  via  con  dei  sonetti . 

Ott.  Bravo,  evviva! 

Fio.  Bravo , evviva  ! Ma  io  non  voglio  essere 
certamente  nel  numero  d>.i  fanatici.  Signor  suo- 
cero caro , con  vostra  buona  graiia , conduco  a 
casa  mia  moglie.  Ella  qualche  volta  comporrà 
per  piacere,  ma  per  l'accademia,  di  noi  uon  fa- 
te più  capitale. 

Otl.  dome!  siete  voi  diventato  pazzo? 

Fio.  Pazzo  sarei , se  per  cagion  dei  versi , e del- 
le rime  abbandonar  volessi  gl'  interessi  della  mia 
famiglia . * 

Otl.  Bene,  abbuiateci  voi,  c non  impedite, rlte 
mia  figlia  faccia  onore  a sé,  alla  mia  casa,  alla 
città  tutta. 

Fio.  Hoeaurn  è casa  mia;  voglio  che  alla  casa 
mia  faccia  uuorc,  e questo  succederà  se  ella  ap- 
prenderà le  regole  d’  una  buon  a economia.  Signor 
suocero,  v»  riverisco.  Eccovi  le  vostre  patenti . 

Ott.  Ah  traditore!  E voi  Rosaura,  avete  cuor* 
d’  abbandonarmi  ? 

Hot.  Verrò  a vedervi. 

Ott.  Comporrete  voi? 

Rai.  Per  l’accademia  mai  più. 

Ou.  M’avete  detto:  tempre,  sempre. 

Roi.  Ed  or  vi  dico  mai  più. 

Fio.  Signor  suocero... 

OU.  Andate  via. 

Rai.  Signor  padre . . . 

OU.  Ingratissima  figlia! 

Fio.  Venite  nella  vostra  camera,  che  vi  aspetto. 

( a Rotaura  ) 

Più  della  poesia  fia  dolce  cosa 

L' ore  liete  («issar  fra  sposo  e sposa  . ( parte  ) 

Ott.  Che  tu  sia  maledetto! 

Roi.  Del  mai,  ilei  sempre  il  senso  questo  fu, 

D’ amarlo  sempre,  e nou  » ontpor  mai  più. (eia) 


Ott.  Oh  carni  Che  versi!  E dovrò  perder!»?  E 
non  la  sentirò  più  comporre?  Moglie  mia»  voi 
resterete  vedova. 

Beai.  Il  cielo  lo  faccia  presto. 

Men.  In  fatti  no  ghe  xe  piacere  al  mondo 

Mazor  de  quel  d’  un  matrimonio  in  pose. 
L'  orno  colla  muggicr  vive  giocondo, 
Quando  la  cara  compagnia  ghe  piasi-  ; 

Ma  po  cl  ile  venta  trialo  e furibondo. 

Se  ri  trova  una  ile  quelle  che  no  Use. 

Ghe  ne  xe  tante,  die  gh'ha  un  visto  brutto. 
Che  le  voi  contradir,  c aaver  tutto. 

Ton.  Anca  mi  lodo  certo  sora  tutto 

El  benedetto,  e caro  matrimonio; 

Ma  presto  ogni  coutenti»  vico  dcstrulto, 
Quniulo  de  gelosia  gh’ intra  el  demonio; 

O che  bisogna,  che  el  morto  aia  multo, 

O che  ri  ghe  trova  più  d'  un  testimonio  ■ 

E quando  che  cosi  noi  poi  placarla. 
Bisogna  che  el  se  sforsa  a bastonarla . 

Ott.  Cari  amici,  c com pastori , voi  rai  consolate 
della  perdita  dolorosa,  che  ho  fatto. Starerai» qui 
fra  di  noi.  Cinzia  Sirena  non  ci  ahbandouerà. 
Eie.  Peni  orni  lenti.  Fino  che  vi  era  fra  gli  acca- 
demici vostra  figlia,  io  pure  poteva  starci.  Ora 
una  donna  sola  non  islà  bene;  onde  me  ncvn- 
do  ancor  io,  e non  mi  vedrete  mai  più; prende- 
te la  vostra  patente. 

Ott.  Vi  è mia  moglie. 

Beat.  Io  non  sono  poetessa. 

Eie.  Sentite?  Ella  non  è poetessa,  ma  il  signor 
Tonino  la  farà  diventare’. 

Presto  si  riempirà  d’  un  nuovo  estro 
Sotto  r abilità  il' un  tal  maestro,  (parte) 
Men.  No  ve  stupì  se  la  xe  alidada  via, 

Che  questa  delle  donne  le  1’  usanza . 

Muar  sistema  nella  fantasia , 

E podersc  vantar  dell'  incostanza. 

Diseghe,  se  la  va,  hondi  sioria. 

Che  delle  donne  ghe  ne  xe  abbondanza . 
No  ghe  ne  manca  no  de  sic  mattone, 

Ma  pochettine  ghe  ne  xe  de  bone . 

Ton. Sa veu  perchè  ghe  n’  è poche  de  bone? 

Perchè  i otneni  xe  pezzo  de  elle: 

L’ omo  ghe  dona  el  titol  de  perone, 

E superhe  el  le  fa  col  dirghc  liellc. 

Elle,  else  no  le  Xe  gnente  minchione. 

Le  ne  vorave  scortegar  la  pelle  ; 

Tutte  le  ne  maltratta  a più  no  posso, 

E i pii  cazzar  nu  se  laaaemo  addosso. 

SCENA  ULTIMA. 
ARLECCHINO,  e detti. 

Ari  P aironi  cari , con  so  portosion  , 

Reverisco  el  mio  caro  sior  cugnà. 

Un  caro  portalettere  minchion 
De  carta  certa  lettera  el  mr  ha  dà . 

Mi  che  omo  fede],  e presto  *nn. 

L’ho  tolta,  ve  la  porto,  eccola  qua; 

Ve  la  dago,  averi  ila,  e po  lesela, 

E per  far  fazsolelti  aJoperela.  ( dà  una  let- 
tera a Tonino ) 

Men.  Me  consolo  con  vn,  compare  raro. 

Che  »avè  poetar  all’  improvviso . [ad  Ari) 
Ari.  Ogni  mattina  a poetar  im|«ro, 

E se  volè,  ve  poeterò  sul  viso. 

Men.  Prego  el  del,  che  ve  sofTega  cl  cataro. 
Avanti  che  me  de  sto  Iteli’  avviso. 

Ari.  Cam  porla  mio.  scusa  domando, 

E ve  mando  Iteri  ben . e ve  «tramando . (d») 
Ton.  Muggicr  carissima . ita  lettera  ne  porta  un 
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motivo  de  dolor,  e un  altro  de  allegrezza.  X«  \ 

morto  elmio  poterà  pare, e ia  natura  no  poi  da  S 

manco  de  noreaenlùse; ma  me  consola,  che  an-  \ 

deremo  a Venezia,  r saremo  patroni  de  tutta  S 

l' eredi  là , e tu  , porcrazza , avere  fenio  de  penar . S 
Oli.  Come!  Anche  voi  mi  pialliate?  Anche  voi  S 
re  ne  andate?  » 

Ton.  Andemo  al  noatro  paese,  ringraziando  d S 
nostro  carissimo  si  or  Ottavio  de  aTcrne  benigna-  J 
mente  accolti , soccorsi*  e compatii . ) 

Oli.  Povero  me.'  Povera  la  mia  accademia!  Eo  ? 

cola  in  un  giorno  fatta  e disfatta.  Ecco  dove  ? 

vanno  a finire  tutte  le  attenzioni, e le  diligcnaa  ^ 

di  chi  procura  inztituire  simili  radunanze.  Fi-  ^ 

oiaconu  in  disunioni,  dispiaceri, e per  lo  più  in  ^ 

derisioni.  4 

Beai.  Questo succcdr  (piando  il  capo  nou  ha  crr-  4 
vello,  e lo  fa  senza  regola,  e tenia  fonda  mento.  4 
Abbandonate  una  volta  questo  pazzo  spirilo  di  ^ 

poesia . ( pane  ) \ 


Ou.  Andate  al  diavolo  quanti  siete. 

Gente,  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 
Gente,  cui  si  fa  notte  innanzi  aera  . 
Gente,  cui  ai  fa  notte  innanzi  aera  .[parte) 
ifen.  Gente,  cui  si  fa  notte  innanzi  sera, 
Segando  lu,  vuol  dir  gente  ignorante, 
Perchè  la  so  accademia  c alidada  in  tera , 
El  deventa  furente  e delirante. 

El  diri  i so  sonetti  alla  masacra 
Per  sfogar  cl  so  estro  stravagante; 

Ma  amra  mi  chiappo  suso,  e vago  via, 

E no  voi  seguitar  la  poesia  . (parie  ) 

Jori.  Xe  irapoasìhil  che  el  lassa  la  poesia, 
lm|>oaaibilc  xe  che  cl  cambia  usanza . 
Quando  un  omo  girila  impressa  una  pazzia. 
Che  el  variava  ghc  x e poca  sj>eraiua  . 
Signori,  la  commedia  xe  fenia  ; 

Domando  ai  nastri  errori  prnlonaasa. 

Se  la  ve  piase,  c la  voli  doman  , 

Distrae  biavi,  e po' sbattè  le  mso. 


n*S  DELLA  COMMEDIA  . 
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PERSONAGGI 


OTTAVIO  , Marchese  di  Ripa  V orde  . 

La  Marchesa  BEATRICE  , sua  moglie. 

PANTALONE  de'  Bisognosi  , mercante  veneziano, 
creduto  padre  di  LE  LI O , e protettore  di 

BETTINA  , fanciulla  veneziana . 

CATTE  , lavandaia  , moglie  di  ARLECCHINO  , e 
sorella  di  BETTINA  . 

Messi  a MENEGO  CALVELLO  , barcaiuolo  del  mar- 
chese, e creduto  padre  di  PASQUALINO. 

LELIO  , creduto  figlio  di  PANTALONE  , poi  sco- 
perto figlio  di  Messer  MENEGO  . 

PASQUALINO,  creduto  figlio  di  messer  MENEGO , 
poi  scoperto  figlio  di  PANTALONE  . 

Dossi  PASQUA , da  Palestrina  , moglie  di  messer 
MENEGO. 

BRIGHELLA  , servilor  del  marchese. 

ARLECCHINO  , marito  di  CATTE  . 

NANNE  , barcaiuolo . 

TITTA  , barcaiuolo . 

Un  GIOVINE  caffettiere  . 

Un  RAGAZZO  , che  all'  uso  di  V enezia  accenna  ad 
alta  voce  dove  si  vendono  i viglietti  della  commedia, 

SCANNA  , usuraio . 

Un  CAPITANO  di  sbirri  con  i suoi  uomini  . 


La  scena  ai  rappresenta  in  Venezia  . 
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SCENA  I. 

Camera  del  marchese . 

Il  marchese  OTTAVIO  in  veste  da  camera 

A TAVOLINO  SCRIVENDO,  E LA  MAACUESA  BEA- 
TRICE IN  ABITO  DI  CALA  . 

Ou.  Sì  signora,  V ho  inteso;  lasciatemi  scri- 
vere questa  lettera . 

Beai.  Questa  sera  vi  è la  convcrsasione  in  casa 
della  cu  utessa . 

Oli.  Ho  piacere.  j4mico  carissimo  .{scrivendo) 

Beat.  Spero  che  verrete  anche  voi. 

Ott.  Non  posso.  Se  non  ho  risposto  alla  vostra 
lettera . . . 

Beat.  Ma  a rasa  chi  mi  accompagnerà  ? 

Ott.  Manderò  la  gondola,  prego  perdonar- 
mi , perchè  .. . 

Beat.  E volete  eh'  io  torni  a casa  sola  ? 

Ott.  Fatevi  accompagnare.  Vi  prego  perdonar- 
mi , perchè  gli  a/jari  miei.. . 

Beat.  Ma  da  dii  mi  Ito  da  fare  accompagnare? 

OU.  Dal  diavolo  che  vi  porti . Gli  ajj'ari  miei 
me  f hanno  impedito. 

Beat.  Andate  là,  marito  mio,  siete  una  granbe- 
stia. 

Ott.  Per  altro  non  ho  mancato  di  servirvi . . . 

Beat.  Con  voi  non  poaso  più  vivere. 

Ott.  E voi  crepale . Ho  parlato  al  consaputo 
mercante . . . 

Beat.  Della  creanza! 

Ott.  t.  mi  ha  assicurato , che  quanto  prima  . ,« 

Beat.  Quanto  prima  me  n‘  auda  ci  da  questa  casa . 

Ou.  Oh , volesse  il  cielo!  Quanto  prima  vi  man- 
derà la  si«J)a . . . 

Beat.  Questa  c una  comnussiouc  di  qualche  dama . 

Otti  Si  signora.  ( scrive  J 

Beat . Me  ne  rallegro  con  lei . 

Ou.  Ed  io  con  tei . ( scrive  ) 

Beat.  Fareste  meglio  a provvederla  per  me  quella 
stoffa , che  nc  ho  bisogno . 

Ott.  Caia  signora  marchesa  , favorisca  d' andar- 
sene . 

Beat.  Meritereste  d1  aver  una  moglie  come  dico 
io... 

Ott.  Peggio  di  voi  non  la  troverei  mai . ( scrive  ) 

Beat.  Poter  del  mondo  ! Che  potete  dire  di  me  ? 

Ott.  Andate,  andate;  fatemi  questo  Servizio  - 

Beat.  È nota  la  mia  prudeuxa.,. 


Ou. 

Gnora  sì.  ( scrive  ) 

Beat. 

Si  sa  la  mia  dclicatessA. 

OU. 

Gnora  si . ( scrive  ) 

Beat. 

Sou  una  donna  d’onore. 

Ott. 

Gnora  si . ( scrive  ) 

Beat. 

Siete  un  pazzo. 

Ou. 

Gnora ...  no . ( scrive  ) 

SCENA  n. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Bri. 

^lustrissima . Pè  qua  el  sior  conte,  eh 

Vi 

venudo  a prenderla  per  servirla  alla  conver 

sasion  . 

Beat. 

Signor  consorte,  comanda  niente  ? 

Ott. 

Gnora  no.  ( scrive  ) 

Beat. 

Vuol  venire  con  me? 

Ou. 

Gnora  no.  ( scrive  ) 

Beat. 

Vuol  eh’  io  resti  ? 

Ou.  Gnora  no.  ( scrive  ) 

Beat.  Dunque  vado. 

Ott.  Gnora  si,  gnora  si,  gnora  si  ■ 

Beat.  (Vado,  vado,  e nou  mi  faccio  pregare. 
Questa  è l'arte  nostra.  Fingere  col  marito  dì 
amar  dò  che  si  odia,  e di  non  voler  tutto  quello 
che  si  desidera . ) ( parte  ) 

SCENA  IH. 

il  marchese  OTTAVIO,  b BRIGHELLA. 

Ou.  JVXalcdclla  costei!  Non  la  posso  vedere, 
e pretenderebbe  eh’  io  fossi  geloso . Sorci  tre  volte 
pazzo.  Pazzo,  perche  nou  è una  bellezza  da  far 
prevaricare,  pozzo,  perchè  io  non  le  voglio  bene, 
e pazzo  perchè  la  gelosia  non  è più  alla  moda. 
Brigliella,  lisi  tu  veduto  Bettina? 

Bri.  Lustrissimo  li , l’ ho  vista . Gh*  ho  dito  le  pa- 
role, ma  ho  paura  che  no  faremo  gncnle. 

OU.  Perchè  ? 

Bri.  Perchè  l’ è una  putta  troppo  da  beo  ■ 

Ott.  Di  chi  è figlia  ? Lo  hai  saputo  ? 

Bri.  So  padre  gicra  un  patron  de  tartan  a , ina 
T è morto , e no  la  gir  ha  nè  pare  nc  mare . 

OU.  E ora  chi  I'  ha  in  custodia  ? 

Bri.  Una  so  sorella  maridada , che  ha  nome  siorn 
Catte,  mugicr  d' un  certo  Arlccthin  Batocchio, 
che  xe  veramente  un  batocchio  da  forca . 

Ou.  Si  potrebbe  vedere  d-  introdursi  per  via  di 
costoro? 
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Jiri.  La  luta  far  a mi  ; parlerò  • ala  ai  ora  Cat- 
le  ; so  die  la  xe  una  donna  de  boa  cuor,  c apero 
die  col  so  meato  ae  farà  qualcaaaa. 

Ott.  La  ragazza  mi  piace.  La  terrò  eolio  la  mia 
protezione . 

Bri.  La  prutege  un  certo  vecchio  mercante, che 
i ghe  dixe , Panlalon  dei  Bisognosi . 

Ott.  XJn  mercante  cederà  il  luogo  ad  un  mar- 
chese . 

Bri.  Ma  lu  lo  fa  a fin  de  ben , e solamente  per 
carità. 

Oli.  Kb,  me  ne  rido  di  questa  aorta  di  carità.'  Basta, 

og£i  suderemo  a ritrovarla. 

Bri.  La  sappia,  I uà  tristi  ino  , che  ho  scovato 
un*  altra  costa . 

Ott.  Che  è innamorala  ? 

Bri.  La  I*  ha  indovinada . 

(Ut.  Già  me  I*  immaginava  . La  modesti na  ! An- 
diamo, andiamo. 

Bri.  E sala  dii  è el  ao  moroso  ? 

(hi.  Qualche  rompicollo. 

Bri.  Fasqiialin  , fio  de  M rilego  Camello,  barca- 
riol  de  casa  de  vosioria  lustrissima . 

Ott.  Buono,  buono  ; ed  egli  le  corrisponde? 

Jiri.  L’  è morto  per  da . 

Oli ■ Dunque  ai  potichbe  fare  questo  matrimo- 
nio , . . E poi  colla  mia  proteaione  ...  ai,  ai. 
Va’ là,  chiamami  Camello,  c fa  che  venga  da 
me . 

Bri.  La  nervo  subito.  ( Matrimoni  fatti  perpro- 
tetion  l Ala  larga  . J ( parte  ) 

SCENA  IV. 

Il  hìkcbue  OTTAVIO,  poi  MENEGO. 

Off.  G osi  è.  Potrei  servirmi  di  quel  giovine 
v per  barcaiuolo,  o per  staffiere,  o per  camerie- 
re , e della  ragazza  per  donna  di  governo . È una 
giovane  che  mi  piace  assai, 
il/rn.  Lustrissimo,  ao  qua  ai  so  comandi. 

Ott . Ditemi,  coinè  siete  contento  del  mio  ser- 

vizio? 

Alea.  Contentissimo.  Quando  a la  fin  del  mete 
scorre  le  mosce  mi  no  cerco  altro.  De  da  no 
me  ] tosso  lamcutar.  La  xe  un  zenlilomo  de  boa 
cuor,  tagliao  a la  veneziana  j ai  so  tempi  lavien 
roso  co  la  m olente,  e mi  per  eia  starave  in  pop- 
pe tre  dì,  e tre  note  senza  magnar.  Ma  quella 
lustrissima  de  la  parona,  la  me  compatissi,  no 
la  gh*  ha  gnenle  de  dìscriziun . La  mattina  ap- 
pena sorno  la  me  fa  parccehiar.  Presto,  Me- 
nego,  in  poppe.  Andè  da  la  cunsateste,  fé*  che 
la  vrgna  subito.  Animo,  andè  a levar  cl  roiede- 
go.  che  la  parona  gli*  ha  el  mal  de  mare.  Cer- 
che el  bariiier,  che  ghe  veglia  a metter  un  ser- 
vizial.  A messa  mattina:  MeuegO,  in  poppe.  La 
parona  in  ziro  per  mezza  Venezia.  Dopo  disuar 
in  piazza,  e Menego  co  la  liarca  a reduto.  La 
*era  alla  commedia  ; te  torna  a casa  a seti’  ore  ; 
sona  la  mezza  notte,  ma  cl  mezzo  ducato  uo  se 
usa. 

Ou.  Povero  Camello,  vi  compatisco.  Siete  solo, 
c solo  non  potete  supplire  a tutto.  Ditemi,  non 
avete  voi  un  figlio? 

Vert.  Lustrissimo  si. 

Ott.  Che  mestiere  gli  fate  fare? 

Alca.  Mi  veggio  eh’  d fazza  d mesti»  de  so  pa- 
re, ma  do  noi  gh’  ha  gnente  de  genio.  Una  vol- 
ta ho  prova  a farlo  sUr  in  poppe,  d xe  andà  in 
acqua  a gambe  levae. 

Ott.  Ma  bisogna  voler  d*  impiegarlo. 

Alea.  Se  cl  se  voi  impiegar,  mi  ghe  posto  com- 
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prar  un  batelo,  e eh’  el  s’ insegna . Mi  me  sfadj- 
go,  e In  no  voggiuch'el  fazza  el zentilomo.  Chi  lo 
vede,  tutti  disc  che  a mi  noi  me  torneai!  gnente  ; 
e ghe  Xe  dei  baroni  che  parla,  e che  dite,  se  la 
m’ intende.  Ma  dona  Pasqua  mia  mugier , no 
ghe  digo  per  dir,  la  xc  sempre  stadi , io  materia 
de  ste  cose  solila  come  V aggio. 

Oli.  Vive  vostra  moglie? 

Alea.  Lustrissimo  ti,  per  grazia  del  cielo. 

Ott.  E dove  si  ritrova? 

Alea.  A Palealrina,  dove  la  Xe  nassua.  La  te 
nndaila  a trovar  i so  parenti',  sta  sera,  o domat- 
imi l'aspetto. 

Ott.  0»ù,  mandatemi  il  vostro  figliuolo,  che  k> 
voglio  vedere. 

Alea.  Vutuslrisaima  sarà  aervida.  Ma  adesso  no 
Saveria  in  dove  trovarlo . 

Oli.  Ebbene , lo  manderete  da  me  quando  V avre- 
te ritrovato. 

Alea.  A ncuo  coma ndcla  la  liarca? 

Ott.  Per  me  no.  Guardale  k la  vuole  la  mar- 
chesa . 

Alta  Kb,  a eia  no  ghe  manca  barche 'Ogni  tor- 
no ghe  ne  xe  tre,  o quattro,  che  fa  regata  per 
arrivar  a la  maihina.  Sta  mattina  aior  Conte  ha 
buo  cl  primo.  Dopo  se  gh'  ha  caluma  drio  el 
s«’gondo  e el  terzo,  e per  quel  che  vedo, arma- 
sti ìntima  ghe  toccherà  ri  porchrtto.  ( parte  } 

Ott.  Quantosono  piacevoli  questi  barcaiuoli  ! Ma 
quanto  per  altro  c Isella  la  mia  Bettina*  Se  la 
prendo  in  casa  non  vorrei  che  nasc  esse  qualche 
strepito  con  mia  moglie.  Procurerò  di  maritarla 
con  questo  giovinotto.  Intanto...  basta...  il  de- 
naro fa  tutto:  Armeni  fati  toul.  ( parte  ) 

SCENA  y. 

Strada  con  veduta  di  un ’ altana  annetta  alla 
caia  di  Bettina  . 

BETTINA  soll’zltana  tacendo  le  calze. 

Oh  caro  sto  sol  1 Co  lo  godo!  Sia  benedetto  st* 
altana . Almanco  te  respira  un  poco.  Mi,  die 
non  son  de  queir  che  vaga  fora  de  casa,  se  no 
gli’  avesse  sto  liogo,  morirave  de  malinconia. 
E po  qua  senio  fora  de  petegolezzi . In  sta  corte  no 
ghe  sta  nissun  ; nisaun  me  sente,  nissun  me  ve- 
de. No  posso  veJer  peso  quanto  quel  star  in 
compagnia  de  certe  frasche , che  no  le  fa  mai  al- 
tro, che  dir  mal  de  questa  e de  quela.  Anca  de 
mi  le  dirà  qual  cosa,  perchè  me  pratica  per  casa 
aior  Panlalon;  ma  che  le  diga  qurt  che  le  voi  ; 
el  xe  vecchio,  el  me  fa  da  pare,  el  mcagiulapcr 
carità.  Dìae  el  proverbio:  mal  non  far , e paura 
non  aver.  El  m’ha  anca  promesso  de  maridarme; 
ma  aeno  me  tocca  Pasqualin,  no  vogio  altri  ma- 
ni. Velo  qua,  che  el  vicn,  aicstu  benedio.  Caro 
quel  muso , caro  quel  prpolo.  Co  Io  vedo,  se  me 
tuiaaia  tutto  el  aangue,  che  gh*  ho  in  le  le  vene. 
SCENA  VL 

PASQUALINO  col  tabarro  alla  veneziana, 

I DETTA. 

Pat.  -Tiolè,  chi  la  voi  veder,  tempre  sull’  al- 
tana a fame  veder  da  tulli,  a ricever  i basamani. 
Bel.  Vardè,  che  acati!  Stago  quà  per  vu,  caro 
fio.  No  podè  dir  che  m’  abbi  è visto  a parlar  con 
nissun. 

Pat.  Mi  no  voggio  che  ste  in  altana.  Se*  troppo 

bassa. 

Bel.  Se  passere  no  ve  vederi». 
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Pa».  Co  passerò , sniderò.  N o me  fè  andar  in  co- 
lera . 

BcL  No,  vissero , no  andar  in  colera,  che  farò 
a lo  modo. 

Po».  Ma  li  oggi o mo  «la  star  sempre  qua  impalo? 

Bel.  Coesa  vorreasistu  fax? 

Pa».  Vegnir  in  casa. 

Bel.  Oh,  in  casa  no  se  vieni 

Pa».  No?  Per  rossa? 

Bel.  Le  putte  da  ben  no  le  reeeve  in  casa  i morosi. 

Pa».  Me  la  disè  lien  granda!  Toni,  cl  segou  do 
sorno,  che  1'  ha  fato  I amor  co  PavjurU,  el  se 
andò  in  casa  de  più  de  dicse,  e Tonine  ghe  ne 
tiol  in  caia  quanti  glie  ne  ti  . 

Bel . Se  le  fa  mal , so  dano . Mi  so  uni  pota  da  ben. 

Pai.  E mi  cosse  sogio?  Qualche scavezza  colo  ì 

Bel.  No,  no  digo  questo.  Se’  un  boa  puto  e mo- 
desto, ma  in  casa  no  se  vico  per  adesso. 

Pai.  Quando  donca  ghe  veguiroggio  ? 

Bel.  Co  m’ avere  dao  el  segno . 

Pai.  El  segno  re  lo  dago  anca  adesso. 

Bel.  M’aveu  gnancora  fato  domandar? 

Pai.  Mi  no,  no  gh(  ave  nè  pare  nè  mare. 

Bel.  Ch’ho  ben  mia  so  re  la  mandarla . Eia  la  me 
le  in  liogo  de  mare  . 

Pat.  lien,  {tarlerò  mi  coda. 

Bel.  Fe  quel  che  volè,  ma  senti,  bisogna  dirlo 
anca  a sior  Pantalon. 

Pas.  Costa  gli'  inirclo  quel  vecchio? Xelo  vostro 
barba  ? 

Bel.  El  xe  un  mio  bcucfaltor,  che  m’ha  pro- 
messo la  dota . 

Pai.  Piate?  Oh’ ave  un  bcnefaltor?  Ho  inteso. 
So  che  ora  che  xe. 

Bel.  Cosa’  è sior  pesto  de  strombazzo  ? Costa  cre- 
deu,  che  sia  qualche  frasca ?Son  una  pula  da  ben, 
onorala.  Se  gh’  ho  un  benefattor,  cl  xe  un  vec- 
chio, che  lo  fa  per  caritè.  Me  maiavegio  dei  lat- 
ti vostri. 

Pai.  Mo  ria  , no  andò  in  colera . 

Bei.  Co  i me  inlaca  in  te  la  reputaxion , no  var- 
de  ria  in  tei  muso  a mio  {tare. 

Pa j.  No  me  par  d’  aver  uito... 

Bel.  Avè  dito  anca  troppo. 

Pai.  Eh  TÌa,  aversi,  che  faremo  paté. 

Bel.  Se  se’ malto,  andrve  a far  ligar- 

Pat.  Cussi  me  strapazzò?  No  me  volè  ben? 

Bel.  Ve  roggio  ben  anca  troppo,  ma  me  preme 
la  mia  reputozion  sora  luto. 

Pai.  Dono  costa  hoggio  da  far? 

Bel.  Parie  co  mia  torcia. 

Pas.  Co  vostra  sorda  parlerò  volenti  era,  ma  uo 
voria  che  ghe  fusse  quel  «seno  d’  Arlecchiu  vostro 
cugnà. 

Bel.  Aspetè  la  manderò  in  corte. 

Pai.  Si  ben,  poi  esser  che  Demo  groppo  smacchia. 

Bel.  Come  Sara  ve  a dir? 

Pai.  Che  vegna  in  casa  con  eia. 

Bei.  Vegniri  co  sari  el  so  tempo.  No  vogio  far 
come  ha  fato  tante  altre.  Le  ha  tirò  in  casa  i 
morosi,  i morosi  s’  ha  desgusti,  e eie  le  ha  per- 
so el  credito.  Me  arrccordo  che  me  diaeva  mia 
mare,  povereta  : 

Putte  da  mandar,  prudenza  e insegno.* 

No  ste  a tirar  i moroseli  in  casa, 

Perché  i ve  impianta  al  Un  co  bela  rasa, 
E po  i ve  lassa  qualche  brutto  segno . { parte  ) 

SCENA  vn, 

PASQUALINO,  poi  CATTE. 

Pei.  Brava!  Coti  me  piate.  Se  vede  che  1*  xe 
Goldom  T.  III. 
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una  puta  da  ben.  Ho  fato  per  provarla,  ma  *c 
la  me  sveniva  la  porta,  mai  più  rodeva  piè  u» 
casa  toa . So  anca  mi,  come  che  la  va  co  le  pu- 
le, e so  che  quando  le  a verse  la  porta,  la  repu- 
taxion  facilmente  la  va  drcnto  e fuora.  Ma  vten 
fiora  Catte  so  sorda.  Se  ho  da  dir  la  verità, me 
vergogno  un  poco,  ma  bisogna  farse  memo, 
e parlar  schietto. 

Cai.  Il  tempo  se  va  iscurindo,  ho  paura  che  vo- 
già  piover.  ( onervando  il  cielo  ) 

Pai.  Patrona,  siors  Catte. 

Cai.  Oh!  Bondi  storia , sior  Paaqualin. 

Pai.  La  gh’  ha  [Muri  de  la  piova? 

Cai.  Silici» , perchè  ho  fatto  lissia . Vera  ve  desten- 
der, ma  uo  me  fido. 

Pai.  Se  la  fusse  uno  putta dirave,  che  el  forno- 
roso  ghe  voi  poco  !>en. 

Cai.  Ah  lo  save  anca  vu  quel  proverbio. 

Quando  la  putta  lava,  e vien  el  sol, 

Segno,  ch’el  so  moroso  ben  ghe  voi. 

Ma  ve  dirò,  no  gh'bomigalavà  mi,  saie.  Ha  lavi 
Bettina  mia  sorda;  e se  piove  xe  segno,  che  el  So 
moroso  la  minchiona . 

Pai.  E si  rao  el  so  moroso  ghe  voi  ben, e d di- 
te dasseno. 

Cai.  Ma  chi  elo  sto  so  moroso?  Lo  rognosseu? 

Pai.  Possibile,  siora  Catte,  che  no  lo  sapiè? 

Cai.  Mi  no,  da  dona  onorata. 

Pai.  Mi  ve  lo  diimve;  ma  me  vergogno. 

Cai . Oh  via,  via,  v’  ho  capio!  Ve  cognooso  iati 
occhi.  Vu  se  qudo  che  ghe  vuol  ben. 

Pai.  Sibca,  xe  la  veritac . Bettina  xe  la  mia  mo- 
rosa. 

Cai.  Ma  diseme,  che  intenzion  gh’aveu? 

Pai.  Intenzion  bela  c bona. 

Cai.  Come  sarà  ve  a dir? 

Pai.  De  sposarla.  E za  che  no  la  gh’  ha  nè  pa- 
re nè  mare,  e che  vu  se’  so  sorda,  e chete’  uia- 
ridada,  ve  la  domando  a vu  permuggier. 

Cui.  Dixè  fio,  missier  Mencgo  vostro  pare  tara- 
lo con  leu  tu? 

Pus.  Mi  no  gh*  ho  dito  gnente. 

Cai.  Che  mistier  gh'  sveu  per  le  man? 

Pai.  Mio  pare  el  voleva,  che  fasse  el  barcariol, 
ma  mi  no  io  vogio  far.  Pi  uttosto  metterò  timi  una 
botegheta,  e m'insegnerò. 

Cai.  Botrga  de  cossa,  fio  mio? 

Pai.  No  so  gnanra  mi . Me  giera  regnò  in  testa 
de  far  el  strassarìol . Ghe  n’  ho  visto  tanti  a sco- 
ntentar a vender  delle  scatole  rote , dei  feri  vec- 
chi , e delle  strazze  su  le  balconac  de  te  botrghe 
seme,  e in  poco  tempo  i ha  messo  panica , i ha 
averto  botrgoni  spaventosi,  e i ha  compra  de  I* 
masserie  intreghe . 

Cai.  Sì,  disè  ben  , ma  la  farina  del  diavolo  la 
va  tutta  iu  semola . Co  i vede  che  nno  ha  biso- 
gno de  vender,  i paga  do  quclo  che  Tal  sie,eco 
uno  gh’  ha  vogia  de  comprar,  i vende  per  dodeae 
quelo  che  vai  quattro.  E poquelnolizar  la  roba  a 
certe  fegure,  fornir  casa  a certe  squaqu arine . . . 
Basta,  el  xe  un  mistier,  che  no  me  piate  gnente. 

Pai.  Metterò  suso  una  bolega  de  caflc . 

Cai.  Oh!  caro  fin  ; ghe  xe  tanti,  che  i se  magna 
un  con  l’ altro . Fora  dei  primi  posti , e de  le  bo- 
teglie  invise,  crederne , che i altri  i Trite . Quando 
un  sovene  sverze  botega  da  nioYO , specchi , qua- 
dri, pitture,  lumiere,  caffè  d’ Alessandria,  zuc- 
chero loprnffin.  coese  grande.  Tutti  corre;  per 
far  avanlori  te  ghe  rimette  del  soo , e po  bisogna 
siar;  i avantori  v’impianta,  e te  canta  la  Tali  le*. 
Per  far  ben  bisognerà  ve  aver  la  protesion  d’ un 
per  do  qucle  xeuùhlone  uKadrghr , che  £s  con- 
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Ut  i merloti  ; mi  po  no  basta  «I  caffè  ,elc  acque 
fresche  . Chi  vuol  hi  SO  gratin  bisogna  haltvrghe 
l’aiialin,  e la  bolega  «la  talli  la  devasta  botcga 
da  aiaroni . 

Pai.  Dunca  rosea  boggio  da  far  ? 

Cai.  Che  penseremo.  Mia  sorda  no  gb’  ha  gamie 
a sio  inondo.  Ma  un  cerio  sior  PauUlon  dei 
Bisognosi  gli’  ha  promesso  co  la  se  manda  ilu- 
senlo  ducali . Co  quell  v’  ìnirgnrrc. 

Pas.  Caspiu  t Co  duscnlo  ducali  jioaso  averter 
messi . 

Cai.  Saveu  leser  e scriver  ? 

Pat,  Un  poto. 

Cai.  Gh’  stcu  bona  chiaccola  ? 

Pat.  Parole  no  me  nc  manca. 

Cai.  Silitn  , in  poco  tempo  fari  la  vostra  forlu- 
ua  . Presto,  presto  deventè  lustrissimo.  Che  bela 
coesa  vedere!  pare  in  poptic,  e el  fio  senti  in 
Insto- Mia  sorda  de  lavanucra  deventar  lustrissi- 
ma! Oc!  de  ali  casi  die  n’ ho  visto  più  che  no 
gh'  ho  cavei  in  testa  . Pasqualin  , sii  allegramente, 
e no  ve  dubiti  ; parlerò  a mia  sorda  , parlerò  a 
sior  Pantalon , e credo  che  faremo  pulito . Pa- 
recchie un  bd  anelo,  c a mi parctcbiemc la  san- 
saria . ( Povero  poto,  el  me  fa  pecca!  Son  pro- 
prio compassionevole  de  la  soTentù . Se  no  fusse 
maridada , mia  sorda  podcrave  forbirle  la  bocca . 
Varò  co  belo  eh1  el  xc  ; se  noi  fa  proprio  cascar 
el  cuor!  ) ( parie,  ed  entra  in  cata  ) 

Pai.  Oh , che  cara  siora  Catte  ! La  vai  un  mi- 
lion.  GH'  ho  spera  usa,  che  per  mi  la  farà  pu- 
lito. Duscnto  ducati  per  qualcun  no  i le gnente , 
ina  per  chi  gh'  ha  giudisio  i le  qual  coaea . Certo 
die  chi  voi  metter  all'  ordene  una  noviua  a la 
moda , ghe  v a la  duU , e la  so  raduta  , ma  mi  no 
farò  cuai . Un  per  de  manini , la  so  vesta , e el 
tenda;  una  vestina  da  festa  e basta.  Ditiiiir  1 
G ncn  te.  None  ? Via.  El  pan  dei  minchioni  le 
el  primo  magni  . ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

Camera  in  caia  di  Bellina . 
BETTINA,  e CATTE. 

Bel.  1j  cussi , cosa'  Italo  dito  ? 

Cai.  Ch*  el  ve  voi  per  muggicr  - 

Bel.  E «u  coesa  gli’  aveu  rasposo  ? 

Cai.  Che  vederemo- 

Bel.  Dovevi  dirghe  desi  a drettura-  Cosi'  è sto 
vederemo  ? La  saria  lieta,  che  el  se  pentisse. 
Senti  , se  d me  lassa , poverrU  tu  , varè . 

Cai.  Ih  ! Ih!  Se’ molto  insaUnassada . Gh’ avè 
una  gran  vegia  de  mario  . 

Bel.  V’aveu  m aridi  vuf  Me  vogio  mandar  an- 

ca mi  - 

Cai.  Ben , alibiè  un  poco  de  pasienxa . 

Bel.  In  sta  casa  no  ghe  vogio  star  più. 

Cai.  Se  no  volt-  star,  andò  via. 

Bel.  Vardè  che  risposte  da  matUl  A una  putU  . 
se  no  voli  star,  andò  via?  Senti,  me  voi  man- 
dar , ma  no  voi  rniga  far,  come  avè  fato  vu. 

Cai.  Cosaa  vorresti  dir  P Come  hoggio  fatto  mi  ? 

Bel.  Eli,  ben  , ben  , la  fornera  ni’  ha  conti  tuto. 
Taso  perchè  se’ mia  sorda , no  me  vogio  tagiar 
el  naso,  c i usa nguen arme  la  bocca. 

Cai.  Senti  sa,  frasca.  Te  darò  de  le  siepe. 

Bel.  A mi  siepe  ? Oh  ! la  le  morta  quel*  che  me 
le  podeva  dar. 

Cai.  E mi  te  son  in  liogo  de  mare.  Mi  te  dago 
da  magnnr  . 

Bei.  Seguro!  Vu  me  dè  da  magnar?  Quel  pove- 


ro vecchio  me  manda  la  spesa  a mi,  e con  «pie- 
la  vive  vu,  e vostro  mario. 

Cat.  Certo,  siora,  ve  fasso  anca  la  musserà  . 

Bel.  E le  mie  scaqtc?  Vu  me  le  avè  fruae. Ta- 
to el  sornu  in  rondon  co  la  mia  vesta  e col  mio 
scodi . De  Imito  non  ghe  n è più  filo. 

Cai.  E lieo,  fevene  far  un  altro. 

Bet.  Certo , i se  impala  i lieta» . Povero  sior  Pan- 
Ulon  ! Ghe  vuol  discresion  . 

Cat.  Se  d voi  vegnir  qua  a seccarme  la  mare 
sto  vecchio  minchion , eh’  el  spenda  . 

Bet.  Se  lo  desgusterè,  noi  veguirà  più. 

Cat.  Coesa  importa  ? Ghe  ne  veguirà  un  altro  . 

Bet.  Oh  questo  po  no! 

Cai.  Se  ti  savessi , minchiona  ; ghe  le  un  Mar- 
chese, che  te  voi  ben  . 

Bel.  fili  no  ghe  penso  gnente. 

Cai.  Altro  che  sior  Pantalon  ! El  gh’  ha  i Bec- 
chini a pillar  . 

Bet.  Che  el  se  li  pela . 

Cat.  Noi  voi  miga  gnente  de  mal,  ghe  basterà  ve 
vegnir  «pralcbe  volta  a Imitar  un  Tasseto. 

Bet.  No,  no,  no,  eh' el  vaga,  che  d diavolo  lo 
porta. 

Cai.  Uh  povera  matta  ! L*  altro  sorno  l' è passi 
per  cale,  e tutte  ste  dune  le  ghe  lasaava  suso  i 
occhi.  Se  ti  Tcdcasi  quant’  oro,  ch’el  gh’  ha  su 
la  vdada  P 

Bel.  Voleu  fcnirla,  o voleu  che  ve  manda? 

Cut.  Via,  via,  frasconcella , un  poco  più  de  re* 
spetto . 

Bet.  E tu  un  poco  più  de  giudirio. 

Cat.  Adesso  adesso  i pavari  i mena  le  oche  a 
bevex . 

Bet.  Siora  si,  quando  che  le  oche  no  le  gh’ ha 
cervelo. 

Cat.  Siora  dottore saa  de  la  faretta!  Oh  via  la  se 
consola,  che  Ze  qua  d so  vecchio.  L’ ho  cognoo- 
suo  in  lei  tesser.  El  me  fa  voltar  el  stomego. 

Bei.  Mi  ghe  vogio  ben  come  a*  d fusse  mio  pa- 
re, e lu  d me  tratta  come  fia. 

Cai.  Gnanca  a ti  no  te  credo  ve,  mossine  ma- 
ledetta ! 

Bet.  Chi  mal  fa,  mal  pensa,  sorella  cara. 

SCENA  IX. 

PANTALONE,  x dette  . 

Pan.  [Di  dentro  ) Pute , ae  poi  vegnir  ? 

Bet.  La  vegna,  la  vegna,  sior  Pantalon. 

Cat.  La  nostra  casa  ze  deventada  una  gu laria  . 
Sempre  antigaggie  » 

Pan.  Cossa  feu,  fie  mie,  sten  ben  ì 

Bet.  Mi  stago  ben , e eia  ? 

Pan.  Cuti  da  vecchio. 

Cat.  Caro  sior  Pantalon , noi  diga  sta  brutta  pa- 
rola . Lu  vecchio?  S’  el  par  un  omo  de  quaran- 
t’  anni;  in  verità  eh’  d fa  voggia , el  consola  ri 
cuor . Giusto  adesso  disevimo  lien  de  do . Certo 
no  gli’  ho  lengua  bastante  de  leni  siine  de  la  so 
cariti  . Se  noi  fuase  elo , poverete  nu  . Mio  ma- 
no non  vadagna . 1 vadagni  de  le  done  se  sa  coe- 
sa, che  i Zc.  No  me  vergogno  a dirlo , ancuo  no 
saremo  come  far  a disnar . El  cid  I’  ha  mandi . 
Sirio  benedetto  ! Me  donrio  gnente  ? 

Bet.  ( Che  gaina!  Oh  che  fintai  ) 

Pan.  Cara  fia,  «love  che  posso,  comandeme.  saie 
che  lo  fasso  de  !>on  cuor . I ole  sto  messo  ducu- 
to , andeve  a comprar  quaicosaa . 

Cat.  El  cielo  ghe  renda  mento.  La  resta  servi- 
da , la  se  comoda  . Bettina  gh'  ha  da  parlai  . Vago 
a comprar  una  polastra.  Boodì  a v musicissimo. 
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( Per  mmo  ducato  se  poi  far  manco , che  min- 
chionar un  Tccchio  ? ) ( parie  ) 

SCENA  X. 

PANTALONE,  * BETTINA. 

Pan.  (Su  dona  va  via,  e la  nettala  aoli.  Vardè 
che  poco  giudixio  ! Sta  putU  no  la  «ta  ben  inata 
caia , ghe  reraedierò  mi . ) 

Bel.  Xclo  alraco  ? Che  el  ae  lenta . 

Pan.  Silien,  ha  mia  , me  tenterò  ; seuteve  anca 
vu . 

Bel.  Sior  si , farò  la  mia  calia. 

Pan.  Eh  , no  importa  che  Lori . Senteve  qua , 
e parli  un  pocheto  con  mi . 

Bel.  Se  parla  co  la  boca,  e no  cole  man . Vogio 
mo  dir  che  «e  poi  parLr  e Lonr . 

Pan.  Brava!  se  una  putU  valente.  Ma  diaeme, 
cara  tu,  voleu  sempre  star  in  casa  co  vostra 
sorda? 

Bel.  Oh  questo  po  noi 

Pan.  Coesa  mo ^h’averctsi  intensioa  de  far? 

Bel.  Mi,  sior  PanUlou,  no  me  vergogno gnente 
a dirghe  L verità.  Mi  me  voria  maridar. 

Pan . No  L le  guanca  coesa  da  vergognane . Megio 
manda  da , che  putta.  Diseme,  fia  mia,  gli’  areu 
mo  gnente  che  ve  daga  in  tei  genio  ? 

Bel.  Sior  sì,  gh'  averave  mi  un  cacto, che  nome 
il  espiare  . 

Pan.  Cara  fia , chi  ìelo  ? 

Bel.  Oel  mi  no  posso  User.  El  fio  de  missier 
Menerò  Cainelo. 

Pan.  Senti,  Bettina,  mi  no  ve  digo,  che  qud 
puto  uun  sia  da  ben , e de  boni  costumi  ; ma  Li- 
sogna  considerar,  che  noi  gh’ha  mitlier.  A far 
i mari  doni  se  fa  presto,  ma  po  bisogna  pensar  a 
quel  eh1  ha  da  vegnir . Co  no  gh’  è da  magnar, 
1’  amor  va  soso  per  i calcagni . 

Bet.  P alienisi  Se  incontrerò  mal,  ghc  penserò 

mi.  I mi  dira  : hastu  volato  ? magna  de  questo. 

Pan.  Ohi  quante, che  bo  icntio  a dir  cosi , e po 
co  le  a*  ha  visto  in  miseria,  piene  de  fioi,  e de 
desgruie,  k ha  maledio  l1  ora,  el  punto,  che 
le  a*  ha  maridae.  No,  fia  mia,  no  vogio  che  ve 
precipitò . Savi*  che  ve  vogio  ben , ma  de  cuor  ; 
no  abbiè  tanta  pressa . Chi  sa , pcJ  esser,  che  v« 
capita  qualche  bona  fortuna. 

Bet.  Ehi  sior  Pantalon,  a una  povereU  no  gh« 
poi  capitar  fortuna . 

Pan.  Una  putU  onora U poi  esser  sponda  da  chi 
se  sia. 

Bet.  Xe  passò  el  tempo , che  Berta  filava.  Ma 
recordo  che  me  conUva  L bon  ancata  de  mia  no- 
na, e anca  de  mia  mare , che  ai  so  sorni  se  sti- 
mava più  una  putU  da  ben,  che  una  putU  ricca. 
Che  quando  un  pare  voleva  maridar  un  fio,  el 
cercava  una  putta  da  casa  so*,  modcaU,  e scu- 
sa ambia ion  , e noi  ghe  pensava  nè  de  nobiltà, 
nè  de  liezii,  perchè  el  ditevi  che  la  ina  tur  Jota 
che  possa  portar  una  mugier,  le  d giudixio  de 
saver  governar  una  casa . Ma  adesso  se  vede  tutto 
el  coatnrio.Una  povera  putU  di  ben  , anca  che 
la  sia  Itela,  uiaaun  la  tarda  . Per  mandane  ghe 
voi  do  cosse  ; o asaac  beati , o poca  reputaùon . 

Pan.  No,  Bettina,  no  bisogna  giudicar  secondo 
k a parerne  del  matxor  numero  . Se  fa  anca  add- 
io dei  matrimoni  all'  anliga,  ma  no  i ae  sa  , per- 
chè se  parla  più  dei  mali,  che  de’ savi.  Chi  se 
manda  a fona  de  beasi , se  compra  uoa  galia  in 
viu.  Chi  se  m arida  tenxa  reputaxion,  se  acqui- 
sta la  berlina  [ter  sempre;  e chi  fa  far  sU  sorte 
de  matrimoni,  meri  le  rive  la  forca.  Yia,  no  ve 


vogio  sentir  a far  sta  sorte  de  dracorsi  .Sopiè,ehe 
faxxo  tanU  stima  de  tu  , che  se  no  fusse  avanwo 
in  etac,  Bettina...  siltcn  no  gh’ avente  difficol- 
tà de  Itone  mi  per  muggier. 

Bel.  Ben , ben , la  ringrasio  del  so  bon  amor . 
( si  scosta  un  poco  ) 

Pan.  Cosa’  è ? Cossi  voi  dir?  Ve  tire  da  lonsi . 
Arcu  paura  da  stanne  arcate  ? 

Bel.  ( No  vocia  che  la  carità  de  sto  vecchio  deven- 
taasc  pelosa.  ) 

Pan.  Orsù,  parlcmose  schietto.  Mi  v’ho  tolto  a 
protrger  per  carità . V bo  promesso  de  maridar- 
ve  ; v*  ho  promesso  dusento  ducati  ; so  gnlanto- 
mo,  ve  ne  darò  anca  tresento,  ma  no  vogio  bu- 
ia rii  via,  no  vogio  che  ve  neghè  Ve  torno  a dir, 
cotona  mia,  che  se  no  ve  despiasesae  sU  etae... 
le  no  v"  importasse  tanto  d’  un  xovene,  che  ve 
poderia  rovinar , e fessi  capiUle  d’  un  vecchio  che 
ve  voria  tanto  ben... 

Bet.  Ancuo  le  un  gran  vento  . Con  graxia , ca- 
ra eia , che  vaga  a aerar  el  balcon . 

Pan.  ( Ho  inteso,  no  Temo  gnente.  ) 

Bel.  Oimeil  se  sU  megio  . 

Pan.  Cosa’  è,  fia  mia,  el  mio  descorso  v'ha  fat- 
to vegnir  freddo  ? Che  cade  ? parlcme  schietta  ; 
risponderne  con  libertà . 

Bel.  Co  la  voi  che  ghe  paria  schietta , ghe  par- 
lerò. Mi  fin  adesso  ho  lassa,  che  el  me  vegna 
per  casa , perchè  no  m’ho  mai  insunià  , che  cus- 
si vecchio  el  s'  avesse  da  innamorar;  de  resto, 
ghe  suro  da  putU  ooaraU,che  no  I’  «Terave  las- 
sù vegnir . Se  e)  ben,  die  el  m1  ha  fato,  el  1’  ha 
fato  per  caritè,  el  cielo  ghc  ne  renderà  merito, 
ma  se  el  l’ ha  fato  con  secondo  fin , glie  protesto 
che  1*  ha  speso  mal  i so  bcsxi . Se  i dusento  du- 
cati per  maridarme,  L me  li  vuol  dar  de  bon 
cuor  , da  pere  e da  galantomo,  accetterò  k au 
carità  ; ras  se  el  gh’  avesse  qualche  se g onda  in- 
tenxion , l’ avviso  che  mi  vecchi  no  ghe  ne  vogio. 

Pan.  Quel  die  ho  fato,!’  ho  fato  volentieri,  e lo 
farò  in  aveguir.  Silien,  sarò  mi  vostro  pare;  ve 
tegnirò  sempre  in  conto  de  fia . Me  consolo  de 
vederve  cussi  bona,  cussi  sincera.  Me  vergogno 
de  L mia  dehoksxa , e bisogna  che  ptanxa , no  so 
se  per  causa  vostra , o per  causa  tuia . 

Bet.  Ohi  via,  sior  Pantalon , la  vaga  a Rialto, 
che  xe  Unii. 

Pan.  Silien,  vago  via , ma  tornerò.  Ve  contenteu 
che  toma? 

Bel.  Come  die  l' è vegnù  fin  «desso , el  ghe  poi 
vegnir  anca  per  1’  a vegnir . 

Pan.  Silien , caretta  . ( le  fa  uno  seherto  ) 

Bel.  Animo, un  poco  de  giudisio.  Se  vede  ben, 
che  i vecchi  i toma  a deveatar  putdi . 

Pan.  No  so  coesa  dir.  Ve  vogio  ben,  ma  no  va 
credè  taiga  che  ve  vogia  ben  per  maliaia.  Ve  vo- 
gio ben  de  cuor , e veder  è quel  che  farò  per  tu. 
Aspetto  Ldio  mio  fio  da  Livorno.  I me  scrive 
eh’  el  xe  riuscio  piuttosto  mal , che  ben  ; onde  su- 
bito di’  el  vicn , fesso  conto  de  mandarlo,  e ri- 
tinrme  in  ti  mi  Ioghi  sul  Terraggio.  Se  vorrà, 
sarà  peroni  de  tutto . 

Bet.  Mi  no  voggio  tank  grandeaae.  Me  basta 
quel  che  d in’  ha  promesso. 

Pan.  Fia  mia,  no  ve  ostioè  in  te  la  vostra  opi- 
nion. Ascoltò  i vecchi,  e espiò  che  L sovra tù se 
pred piu»  per  voler  far  a so  modo.  Più  che  se  vi- 
ve, più  s’  impara  . Mi  che  ho  vivesto  più  de  Vu , 
ve  posso  insegnar.  Ve  prego,  accettò  i mii  con- 
seggi , se  no  volò  accettar  el  mio  cuor . Siemc 
una  fia  ohhedirute,  se  no  ve  degnò  de  detenut- 
ine mugier.  ( parte  ) 
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SCENA  XI. 

BETTINA,  poi  CATTE. 

Bel.  ogio  el  mìo  Pasqualin,  e no  vogio  al- 

tri . Queln  xe  da  par  mio . No  vogio  inlrar  in 
grandette . Glie  ne  xc  pur  troppo  «le  qude  mate, 
che  jier  deveular  lustrÌHÌme  , no  le  vanla  a 
precipitane.  1 titoli  no  i «lèda  magnar.  Quan- 
te volle  se  vede  la  lustrissima  andar  per  oggio 
con  un  faurlu  aotto  el  tenda , r un  (piarlo  de 
farina  zala  in  lun  fazzoletti  ? Ghe  a’  è de  queir, 
che  incontra  lien,  c che  de  povrrete  le  dcreab 
ricche  ; ma  po  le  xe  el  liceo  mal  vardà . La  mi- 
dolla no  le  poi  veder;  le  cugnae  le  strapazza  - la 
Servitù  le  deprezza  ; el  malia  se  stufa  e la  lu- 
strissima maledisse  la  scuffia  e chi  ghe  1'  ha  tata 
portar. 

Cai.  Uh,  torrla  cara,  fon  intrigaci!  morta  . 

Bet.  Coesa  gh’  è?  Cotta  gh'aveu? 

Col.  Oh  aia  maledetto  quando  ho  lassa  «pitia 
porta  averta! 

Bet.  Xe  sta  putti  via  qualcosa*  ? 

Cai.  Eh  giusto  ! Quel  *ior  marchese,  che  ve  di- 
seva  1‘  ha  trova  averto , el  Xe  regnò  «lrcuto  a «let- 
tura. 

Bet,  El  xe  un  bri  temerario  . Presto , Celo  andar 

via. 

Cat.  Oh,  figureve ! El  vien  su  per  la  scala  .Gh’ 
ho  un  vclrn  die  crcpo. 

Bet.  E oii  gh'lio  paura,  che  tu  «ora... 

Cai.  Velo  qua  eh’  el  vien  . 

SCENA,  m 

IL  MARCHESI  OTTAVIO,  B DETTE  . 

Oli.  Buon  giorno,  giovi  notte. 

Cat.  Stri  unno,  sior  marchese. 

Oli.  Siete  voi  la  Catte? 

Cai.  Siora  Catte  per  servirla  . 

Ott.  E quella  è la  Bettina  vostra  sorella  P 
Cat.  Lustrissimo  ri . 

Bet.  (Suo,  come  un  uovo  fresco.  ) 

Oli.  Che  vuol  dire,  che  uon  mi  saluta  nemme- 
no ? ( n Calle  ) 

Cat,  Poveretta  ! La  xe  tovenclla , la  se  vergogna . 
Bet.  ( Sia  malignano  sta  casal  Se  ghe  fusa* 
un'  altra  porta,  nuderà  ve  via . ) 

Oli.  Bella  ragatta,  vi  riverisco.  ( a Bellina 
Bet.  Slrissìtno.  ( con  rustichezia  ) 

Ott.  Ma,  perchè  così  poco  carine  ? 

Bet.  Tratto  come  so. 

Ott.  Se  siete  bella , siate  anche  buona . 

Bet.  O bela , o brutta , no  son  per  ria . 

Oli.  ( Eppure  questa  sua  «pressatura  mi  al- 
letta . ) 

Bel.  ( Sielo  maledetto  in  te  la  parucal) 

Oli.  Signora  Catte. 

Cai.  Lustrissimo . 

Oli.  Bcvcrci  volentieri  un  caffè. 

Cat.  Caffè  nu  no  glie  n’  a verno.  Qualche  feta 
de  polentina . 

Oli.  Ma  la  bottega  non  è mollo  lontana.  Po- 
treste fare  il  favore  d' andarlo  a premiere.  Te- 
nete . ( le  dìi  del  denaro . ) 

Cat.  Volentiera,  lustrissimo. 

Bet.  ( No,  no,  no  ale  sudar  in  nissun  liogo.  ) 
( piano  a Catte  ) 

Ott.  Fate  portare  dei  buccellati. 

Cat.  La  voi  dir  dei  bozzolai . Lustrissimo  ri  . 
( Cari  sii  foresti  ! 1 gh*  ha  delle  parole , che  i fa 
innamorar.  J ( parte  ) 


SCENA  XIII. 


IL  marchese  OTTAVIO,  e BETTINA  . 

r 

BeL  ( VJT ran  poco  giudizio  de  sta  mia  sorda  J 
Ott.  Venite  qua  , sedete.  ( il  marchese  siede  ) 
Bet.  Mi  no  so  stran  a . 

Ott.  Ma  perché  volrle  stare  in  piede? 

Bet.  Pere]  nc  voi  vegnir  grand*  . 

Ott.  Grande  siete  «Mas lauti  . Sarchi*  bene  che 
diventaste  un  poco  più  grossa . 

Bet.  A eia  nou  gli'  ho  da  puseT  . 

Ott.  Fone  sì. 

Bet.  Oh,  mi  ghe  digo  de  no. 

Olt.  No  certo  ? 

Bel.  No  ftrguro  . 

Ott.  Ma  sedete  qui  un  poco . 

Bet.  No  posso  in  verità  . 

Ott.  Non  |>otcte?  Perché  ? 

Bet.  Perché  no  vogio . 

Ott.  Bene.  Dunque  mi  leverò  io. 

Bet.  ( E mia  torcia  no  vien . J ( guardando  la 
porta) 

Ott.  Ditemi , sono  d'  oro  «piclb  smanigli  ? ( ac- 
costandoti ) 

Bet.  Sior  sì,  d’  oro.  ( con  cera  brusca  ) 

Ott.  Lasciuti-gli  un  poco  vedere. 

Bet.  Che  el  vaga  a veder  la  roba  son . 

Olt.  Non  siate  «osi  ruvida 

Bet.  Per  lu  no  so  nè  ruspia , nè  molcsina . 

Ott.  La  roano  si  tiara  per  civiltà. 

Bet.  Mi  no  so  civil,  so  ordinaria . 

Ott.  Dunque  datemi  la  mano  per  ubbidienza  . 
Bel.  Che  cl  vaga  a comandar  a le  so  massere . 
Ott.  Io  non  pu  lendo  comandarvi , ma  vi  dico 
bene  che  un  cavaliere  par  mio  merita  più  rispetto. 
Bet.  Mi  no  so  più  de  cussi , c se  no  ghe  comoda , 
che  cl  se  la  luta  . 

Ott.  Mi  mandate  via  ? 

BeL  Oh  ! I'  ho  manda  , che  xc  un  petto  ■ 

Ott . E non  pensate,  che  io  posso  fare  la  vostra 

fortuna  ? 

Bet.  Povera  la  mia  fortuna  1 Sihcn , sti  riorazsi 
co  i lu  «peso  «liete  ducati,  i crede  de  aver  fata 
la  fortuna  de  una  pula. 

Ott.  Voi  non  mi  conoscete , e perciò  parlale 


Bet.  Ma  , el  diga,  me  vorlo  furai  per  mugier? 
Ott.  Io  no,  pirrchc  ho  moglie. 

Bel.  El  gh'  ha  mugier , c cl  vien  in  casa  d*  una 
putta  da  lien  e onorala  ? Chi  crcdelo  che  su  f 
qualche  dona  de  qucle  del  bon  temp  ? Senio  a 
Venezia,  sala  ? A Venezia  ghe  xe  del  Iugulo  per 
ohi  lo  voi , ma  se  va  sul  Liston  in  piatta,  sa  va 
dove  ghe  xc  le  tclosie , e i cussini  sul  halcon  ; o 
veramente  da  qnelc  che  sta  sulla  porta,  ma  in 
te  le  case  onorae  a Venezia  no  se  va  a batter  da 
le  putte  co  sta  farilitae . Vu  altri  foresti  via  de 
qua  co  porle  de  Venezia  in  materia  de  dime,  le 
mete  tutte  a matto  , ma  sangue  «le  Diana  I 
no  la  xc  cussi.  Le  putte  de  casa  so*  in  sto  pese 
le  gV  ha  giudizio , e le  vive  co  una  regola  , che 
furti  furai  no  la  se  uso  in  qualche  altro  liogo.  Le 
putte  veneziano  le  xe  vistose,  ma  in  materia 
u’  on or  dirò  co  «lise  qurlo . 

Le  pute  Ytnesiauc  xe  un  tesoro, 

Che  no  se  acquista  cussi  facilmente , 
Perchè  le  xe  onorate,  come  l’oro; 

E chi  le  voi  far  toso , no  fa  gneute . 

Roma  vanta  per  gloria  una  Lugrczia  . 

Chi  voi  prova  d otior  , vegna  a Venezia  , 
Oli.  Brava  la  mia  Bettina!  ( accostandosi  ) 
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Bel.  Ghe  digo  che  la  tenda  a far  i fatti  eoi . 

Oli.  Guardate  qucati  orecchini . Vi  piacciono  ? 

( lira  fuori  di  laica  uno  scaldino  eoa  un  paio 
di  pendenti  di  diamanti  ) 

Bel.  Gneule  affatto. 

Otl.  Se  li  volete,  aon  voatri. 

Bel.  Che  el  te  li  pela . 

OlL  Sono  diamanti , sapete  ? 

Bel . No  me  n*  importa  un  figo. 

Oli.  Oh  via!  v’  intendo.  Vorrete  comprarli  a 
vostro  modo.  Tenete  questa  borsetta  di  lecchi- 
ni.{  /e  m ritira  una  piccola  brnsa  ) 

Bel . A mi  i I tessi  no  me  fa  gola . 

Oli.  Ma  «die  cosa  vi  piace? 

Bel.  La  mia  reputaaìoa. 

Oli.  Pregiudico  io  la  vostra  reputasene  f 
Bel.  Sior  ai  ; un  cavaliere  in  casa  d'  una  pove- 
re la  se  sa , che  noi  va  per  foggi  e de  posto . 

Oli.  Vi  mariterò. 

£fl-  No  gh*  ho  bisogno  de  eia . 

Oli.  Credete  eh’  io  uon  sappia  che  siete  inna- 
morata di  Pasqualino  , figlio  di  Camello  ? 

Bel.  Se  d lo  sa , gh'  ho  gusto,  che  el  lo  sappia  . 

Vogio  ben  a quclo,  e no  vogio  altri . 

Oli.  Ora  tappiate  che  Cainello  è mio  barcaiuolo  . 
Bel.  De  questo  no  me  n’  importa  gnente. 

Oli.  Vedete  che  io  posso  contribuire  alla  vostra 
felicità . 

Bel.  In  tei  nostro  matrimonio  no  la  gh*  ha  da 
intrar  nè  poco  nè  asaac. 

Oli.  lo  vi  posso  anche  dare  una  buona  dote. 
Bel.  Ghe  digo,  che  no  gli’  ho  biaogno  de  da . 
Oli-  Ah  ai  I avete  il  vostro  mercante  . Di  quello 
avete  bisogno.  Quello  vi  gradisce. 

Bel.  Quclo  le  un  omo  vecchio . £1  m* ha  cognoa- 
sua  da  pulela , e la  sente  no  poi  pensar  mal . 
Otl.  Orsù , meno  darle . Viene  egli  in  casa  vo- 
stra ? Ci  posso,  e d voglio  venire  ancor  io. 

Bel.  In  casa  mia? 

Otl.  In  casa  vostra  . 

Bel.  La  sara ve  belai 

Otl.  La  vedremo . 

Bel.  Me  ne  rido  de  eia  , e de  cinquanta  de  la  so 
sorte  . Qua  ghe  xe  bona  giustizia , e no  gh'  ho 
paura  de  brulli  musi , sala?  E se  no  la  gli'  averi 
giudizio , sta  doncla , ali  do  soldi  de  formagio  ghe 
lo  farà  acquistar , e farà  che  U ae  recorda  fin 
che  la  vive  de  Bellina  tenesiaua. 

SCENA  XIV. 

GIOVINE  col  cirri  s biscottini,  » ditti. 
Ciò.  1^  Insalino . 

Oli.  Favoritemi.  Bevete  un  caffè,  (o  Bellina) 
Bel.  Mi  no  gh’  ho  bisogno  del  so  caffè.  Gh'  ho 
un  trai  ero  anca  mi  da  cavarne  una  vogia . 

Oli.  Ma  bevetelo  per  farmi  piacere. 

Bel.  Giusto  per  questo  no  lo  vogio  bever  . E ti 
sa , tocco  de  sporco,  se  ti  vegnirà  più  in  sta  casa, 
te  butterò  so  per  la  scala.  ( al  giovine  ) 

Gio.  M’  ha  mandato  siora  Calte  . . . 

Bel.  Siala  maledia  da,  li,  e sto  lustrissimo  de 
favela . 

Ou.  Eh  via!  Siate  buona  , bevete  il  caffè,  e 
poi  me  ne  vado  subito . 

Bel.  No  vogio  bever  gnente.  Credeu  che  no  sap- 
pia 1'  usa  ora  de  vu  altri  dori  ? Subito  perle  bo- 
teghe:  Oel  sono  stalo  data  tale,  gh’ ho  pagà  il 
caiTè  ; tono  stato  in  conversatimi  ; gh*  ho  loceao 
la  mau  . Eb,  poveri  sporchi I Bettina  noie  mena 
per  lengua. 

Oli.  Ma  io  non  sono  di  quelli . 
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Bel.  O de  quei , o de  quei  altri , battcvda , che 
fare  megio . 

Oli.  Bevete  il  caffè  . 

Bel.  No  vogio. 

Oli.  Non  mi  fate  andare  in  collera . 

Bel.  Vardi  che  caail 

OU.  Quest'  è nn  affronto . 

Bel.  No  so  commi  forgile. 

OU.  Me  la  pagherete. 

SCENA  XV. 

ARLECCHINO,  k detti. 

Ari.  C oss*  è sto  strepito  ? Cosa'  è ilo  negorio? 

( osserva  il  e<iffè  e i biscottini  ) 

Ou.  Chi  siete  voi  ? 

Ari.  So  el  patron  de  sta  casa . 

Oli.  Il  marito  forte  della  signora  Catta? 

Ari.  Per  aervirla  . 

Ou.  Oh  caro  galantuomo  ! Lasciate  che  io  te- 

neramente vi  abbracci . Siete  arrivato  in  tcm|*o 
da  farmi  ragione . Vostra  cognata  con  poca  ri- 
viltà ricuaa  di  lievere  un  cafle , eh1  io  mi  aon 
preso  la  libertà  di  far  portare  in  vnalra  casa. 
Ari.  Nostra  cugnada  ricusa  de  bever  el  caffè? 

Via, sema  creanza,  lievi  quel  caffè.  ( a Bellina) 
Bel.  Uh,  |kco  de  boti!  Me  maravegio  dei  fatti 
voatri  . No  voi  bever  gnente . 

Ari.  Orsù  sta  differenza  I'  aggiusterò  mi . Eia 
contenta  ? Se  Temetela  in  mi  ? ( ad  Ollavio  ) 

Otl.  Benissimo,  in  voi  mi  rimetto. 

Ari.  Da'  qua  quel  caffè,  qua  quei  buasolai . ( al 
giovine  ) La  osserva,  e la  considera  la  pru- 
denza dell'  omo  . Mia  cugnada  no  voi  gnente,  e 
quando  la  dona  no  la  voi,  uatinada  no  la  voi. 
Mandarli  in  drio  sarave  un  afroilto  a vusustria- 
aima , onde  per  giustar  la  faccenda  de  sto  ctflò 
e de  sti  bozzolai,  me  ne  servirò  mi  ; e che  aia 
la  verità , la  ftaga  a veder , e la  giudichi  dello 
spirilo  de  ito  loco  d'  omo  . ( va  mangiando  i 
biscottini  inzuppali  nel  caffè  ) 

Ou.  Bravo!  Mi  piaoe . ( Costui  mi  pare  a pro- 
posito per  il  mio  Insogno . ) 

Bel.  Posta  magnar  tanto  toasego! 

OU.  ( Sarà  meglio  che  mi  valga  di  lui,  che  ha 
dell*  autorità  aopra  la  cognata . ) 

Ari.  ( seguita  Ù fallo  suo  ) 

Bel.  ( No  vedo  1’  ora  de  andar  via  da  sta  sente.  ) 
Otl.  Amico,  buon  prò  vi  faccia,  (ad  Arlecchino) 
Ari.  Vedclo  ? Adesso  xe  giustà  lutto.  Gh’ ala 
con  mia  cugnada  qualche  altra  differenza  de  su 
natura  ? ( il  giovine  caffettiere  parie  ) 

Otl.  ( Ho  «la  parlarvi  da  solo  a solo . j { piano 
ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Siora  cugnada , podrreasi  far  la  finezza  di 
andar  via  de  qnà? 

Bel.  Mi  «lago  qua  de  caia . 

Ari.  No  la  voi  anJar  via?  Fetno  una  rossa,  tro- 
veremo un  altro  messo  termine  per  giustar  an- 
ca queaU . Anderemo  via  nu  . ( ad  Ottavio  ) 
OlL  Farò  come  volete.  Andiamo  pure. 

Bel.  {Magari  a quarti,  co  fa  la  luna!) 

Otl.  Bettina,  vi  saluto, 

BeU  Strini  mo.  ( con  s prezzatura  ) 

OlL  Siete  pur  vessata  | 

Bei.  (El  xe  pur  matto!  ) 

Oli.  Eppure  vi  voglio  bene  . 

Bel.  ( E pur  no  lo  posso  veder.  ) 

Ou.  Spero  die  un  giorno  vi  monterete  a pietà  . 
Bet.  f Spero  che  un  sono  i loligbcrà  all’ospeal . ) 
Oli.  Amico,  andiamo. 

Ari.  La  vaga,  che  la  perseguito. 
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LA  PUTTA  ONORATA 


Ott.  Bettina,  vi  Lascio  il  cuore.  ( parte  ) 

Bel.  M ig iri , eh'  el  lawtnc  loca  la  curarla  ! 

Ari.  Varile  se  si' mala  : Hccuaar  el  caffè,  recusar 
i regali  . Una  povera  pula  recuaarle  fiacuc  J un 
cavalier.'  Eh , cugnada  cara,  se  lari*  cussi  , fare 
la  muila . ( purte  ) 

SCENA  XVI. 

BETTINA  sola. 

ran  desgraxia  de  uu  altre  putte  1 Se  senio  brute , 
nissun  ne  varila,  se  scino  un  poco  vistose,  tutti 
ne  perseguila  . Mi  veramente  no  digo  <1*  esser  be- 
la , ma  gh'  ho  un  certo  no  so  che,  che  tutti  me 
Corre  lino.  Se  sveaar  voleste,  ssria  un  prssorhc 
sana  maiidada , ma  al  tcm|Hi  J’  adesso  ghe  se  poco 
ila  far  ben . Per  cl  più  la  sovrnlù  i le  tutti  sca ses- 
ia coli . Ziogo,  Dataria  e dune  ; queste  xe  le  so 
più  Itele  virtù.  Tanti  se  manda  per  qucla  poca 
de  ilota,  i la  magna  in  quattro  sortii,  e a la mu- 
girr  in  vece  de  pan , tonfi  malcileti.  E pur  anca 
mi  me  voi  mandar , e credo  else  el  mio  no  abbia 
da  esser  compagno  dei  altri . basta , sia  come  c»*«  r 
se  v ogia , no  me  n‘  imporla . Disc  cl  proverbio  : chi 
te  contenta  gode  . Xe  megio  magnar  pan,  e ceso- 
ia con  un  mario  ebe  piasi* , che  magnar  galinr  e 
caponi  co  un  omo  de  contragenio . Siben , sotto 
una  scala,  ma  col  mio  caro  Pasqualin  . ( parte  j 

SCENA  XVII. 

Strada. 

IL  MAICBKSE  OTTAVIO  iKCOirriUKSOit  CON 

PASQUALINO , 

Pai  w ha  dito  sior  pare , che  vususlriuima 
me  cercava.  So  qua  a rcccver  i so  comandi  . 

(Hi.  Ah!  siete  voi  figlio  di  Camello? 

Pai.  Lustrissimo  sì,  per  servirla. 

Oli.  Bravo!  mi  piacele.  Siete  un  giovine  ben 
(alto. 

Poe.  Tutta  bontà  de  vuiustiiuima  . 

Ott.  Ditemi,  avete  vrrun  impiego? 

Poi.  Lustrissimo  no.  Fin  adesso  mia  mare  m’ hi 
mandi  a scuoia.  Ho  inqwra  a Icser  e a scrìver, 
e un  poco  de  conti  , ma  mio  pare  voi  che  Tassa 
el  harcarìol . Mi  no  so  vogar.  Sto  mesiier  no  me 
piale,  onde  me  raciumando  a la  protcsion  de  vu- 
sustrmima , che  la  me  Tassa  la  carità  d impiegar* 
me  in  qualcosaa  anca  mi,  gramo  covette,  ibe 
me  possa  insegnar . 

Ott.  Avete  abilità  ila  tenere  una  scrittura? 

Pai.  M'  insegnerò . 

Ott.  Avete  buon  carattere? 

Pat.  Non  Tasso  per  dir,  ma  scrìvo  stampatelo. 

Ott.  Ebbene,  vi  terrò  al  mio  semaio.  Avrete 
due  incomberne . Copierete  le  lettere , e terrete 
i libri  della  acritlura  di  casa . 

Pus.  Crasi e a la  bontà  de  \ illustrissima . Spero 

che  no  la  a’  averi  da  doler  de  mi . 

Ott.  Ma  ditemi , caro ...  Pasqualino , non c vero? 

Pat.  Ai  comandi  de  vusustrìssima. 

Oli.  Vorrei  che  mi  parlaste  con  sincerità. 

Pus.  Mi  la  sappia  , che  busie  no  ghe  ne  so  dir. 

Otl.  Mi  è stato  detto  che  siete  innamorato,  è 

vero? 

Pai.  Gh'ala  paura,  che  no  Tassa  el  mio  debito? 
Anca  che  Tusse  innamori,  no  ghe  saria  perìcolo, 
che  abiuro donasse  el  messa  . 

Oli.  Non  dico  per  questo,  ma  ansi,  amando  io 
la  vostra  persona , bramerei  di  sapete  se  siete  in- 


namorato con  idea  di  ammogliarvi,  e stabilirvi 
in  casa  mia  colla  moglie  ancora  . 

Pai.  (Oh  magari!  ) Per  dirgliela  , lustrissimo,  ho 
fato  I’  amor  a una  putta,  e glie  voggio  ben , c se 
podessc , la  luria  volentieri. 

Ott.  È giovane,  da  bene  e onorata? 

Pai.  Come  1’  oro . 

OU.  Non  oceorr'  altro.  Sposatela,  e assicuratevi 
della  mia  protesione. 

Pai.  Oh  sielo  kenedeto  ! Vedo  veramente  che  la 
me  voi  ben . 

Oli.  Ha  dote  questa  ra gasai  ? 

Pat.  Un  vecchio  gh’  ha  promesso  dusento  ducati. 

Ott.  Non  è Itene,  che  «desio  vecchio  le  dìa  la 
dote . I dugento  ducati  glie  li  darò  io . 

Pai.  Oimè  ! sento  che  rallegrcssa  me  sera  e 
cor. 

OU.  In  casa  mia  vi  sarà  destinata  la  vostra  ca- 
mera. Vostra  moglie  terrà  le  chiavi  di  tutto,  e 
voi,  te  avrete  giudiiio,  sarete  più  padrone  che 
servitore. 

Pai.  Mi  resto  incanta. 

OU.  Addio,  Pasqualino , portatevi  Itene.  Andate 
a ritrovare  la  vostra  sposa , e soUerilale  le  voatre 
nozse.  I giovani  stanno  meglio  colla  moglie  al 
fianco. Badano  più  al  loro  dovere.  ( O per  una 
via  , o per  I'  altra  Bettina  vena  acni’  altro  ud- 
ir mie  maui . ) 

Pat.  Lustrissimo . no  so  coesa  dir.  Vedo  che  la 
me  vuol  un  gran  l«rn  . 

Ott.  Oh  se  sapeste  quanto  bene  vi  voglio  [Basta  ; 
un  giorno  lo  saprete . ( parte  ) 

SCENA  XVIII. 

PASQUALINO,  roi  MENEGO. 

Pai.  C ossa  mai  porlo  far  de  più  ? Danne  do 
cariche  in  luna  volta,  l io  mie  in  caia , marìdarme, 
danne  la  dola!  Porlo  far  de  più?  De  ale  fortune 
se  ghe  ne  trova  poche. 

Men.  Cosa' è,  sior  cairn  piolo  dal  Ubartelo?  Scu 
guani  ora  slufio  de  stillarla  da  cortesan?  Me  par 
che  sa  rive  ora  de  metterve  la  v alesa  ni , la  vostra 
harrliua  rosaa , e col  vostro  cievoletto  in  man 
trarre  fuori , e la  orar  per  d mas  lego . 

Pai.  Eh  tnitttcr  pare,  altro  che  valesana,  e ba- 
rda rossa!  Debuto  me  vedere  co  la  paruca , col 
tabarro  de  scavlato  e co  la  pena  in  rcedùa  . 

Men.  Comuodo?  scusa  che  mi  sappia?  Cosa’ è 
sta  novità  ? Caro  sior , la  me  conta  . 

Pai.  El  lustrissimo  sior  marchese,  rn-stro  paroo  , 
m’ha  Bollo  in  tei  so  mesa  . 

Men.  E a mi  no  se  me  disc  gnente  ? Cossi  songio 
mi  ? Un  pampino? 

Pai.  Col  ve  velieri  el  ve  lo  dirà  . No  gh’  avè  gu- 
ato, miasier  pare,  che  sia  impiegato? 

Men.  Gh’  averave  gusto,  se  te  vedesse  monti  su 
una  pope  ; se  te  vedesse  a un  tragheto.  o in  casa 
de  qualche  paron,  a fare  el  mistier  che  fa  lo  pa- 
re , che  ha  fato  tu  nono , to  hisnono , e tutta  la 
nostra  fameggia  . Coaaa  crrilistù  , loco  de  frasca, 
che  el  mistier  dd  Iiarcariol  no  sia  onorato  e ci- 
▼il?  Pcsso  de  maio!  Nu  altri  servitori  de  barca 
in  sto  pome  formemo  un  corpo  de  sente  che  no 
se  trova  in  niotun  altro  paese  dd  mondo  . Servi- 
mo,  xe  vero,  mi  el  nostro  xe  un  servir  nobile, 
senta  sporcane  le  man  . Nu  altri  semoi  segreta- 
ri più  intimi  dei  nostri  pnroni  , e non  gh’  è pe- 
rìcolo che  dalla  nostra  lincea  se  sappia  gnente  . 
Nu  senio  pagai  più  dei  altri,  manteguimo  le  no- 
stre case  con  proprietà  ; gh’  stimo  credito  coi 
botleghicri  ; scino  I’  esempio  deli  fedeltà  ; temo 
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famosi  p et  le  no* tre  hot*  , a per  la  prontezza  del 

nostro  insegno;  e sora  tutto  temo  Unto  fedeli  e 
sfegatai  per  la  nostra  patria,  che  sparscreasimo 
per  eia  el  sangue , e fareasimo  custion  co  tutto 
el  mondo,  ac  acutissimo  a dir  mal  dela  nostra 
Venezia , che  xe  la  regina  del  mar. 

Pai  Xe  vero , disè  ben  ; lodo  cl  ▼ ostro  mutier,ma 
mi  no  lo  so  far. 

3 icn.  Se  no  ti  lo  aa , iroparelo  ; nisaun  nasse  mae- 
stro , e I’  omo  fa  tutto  quelo  eh*  el  eoi. 

Pai.  Ma  ▼'  ho  da  dir  un*  altra  coesa,  miasier  pare  . 

Men,  Di’  suso  mo  . 

Pai.  El  paron  me  rorrìa  mandar . 

Men.  Via , sporco  ! mandarle 1 come  ? con  che  fon- 
damento? co  la  protesion  del  paron?  Sihen,  ghe  ne 
Xe  tanti  e Unti,  che  se  manda  co  la  doU  de  la 
protesion , ma  po  cossa  succede?  El  proiettar  se 
•tuffa-,  la  doU  va  in  fumo;lamugier la  xe  mal 
tuada,  e el  mario  patisse  el  dolor  de  testa. Tra  de 
su  noie  fa  su  sorte  de  matrimoni.  Le  nostre  mu- 


gier  le  Xe  poterete,  ma  da  ben  ; polenta,  ma  a casa 
eoa  ; ifadigarse , ma  vivere  con  reputasion  ; portar 
la  bareU  rossa , ma  col  fronte  acoverto , sena* 
che  gnente  ne  fessa  ombra.  Abbi  giudizio;  no 
far  che  te  seuU  mai  più  a dinne,  che  ti  tr  voi 
mandar . Parecchiete  a montar  in  poppe  d’  una 
gondola,  o di  un  batolo,  o a rampegarte tu  lesemi* 
de  corda  a pia  nU  ria  bandiera  sul  papafigo . (parta) 
Pai.  Che  vuol  dir,  in  bon  veneaian , andar  per 
mosso  su  una  nave.  Pazientai  Tutto  sopporterò, 
ma  xe  impunibile,  che  lana  la  mia  Betliua  . 
Mio  pare  me  fa  paura,  ma  »e  tuie  el  paron,  bi- 
sognerà che  anca  la  el  se  contenU . El  me  din 
dela  protesion,  del  dolor  de  tesU,  e dcla  repu- 
tazioni . So  benissimo  cossa  eh’  cl  voi  dir  ; ma 
mi  digo  che  una  mugicr  onorala  poi  sUr  anca 
in  meso  d una  armada  ; e ho  Icto  a sto  proposi  tu 
un  poeta  veneaian,  che  due  : 

L*  omo  sarà  la  dona  gnente  poi, 

Se  la  dona  col  omo  gnente  voi . 
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SCENA  I 

Strada  con  veduta  di  canate , a tata  di 
donna  Putqua . 

VEDISI  CN  BATTELLO  CARICO  d’ ERBAGGI,  CHE 
ARRIVA,  CON  DENTRO  DONNA  PASQUA,  K 
DTE  BARCAROOLI  DA  PALEJTRiN A. PASQUALI- 
NO DI  CASA. 

D.  Pa.  Q ua , qua,  fioi,  arrivè  qua  a ata  ma. 
Olà  creature,  ghe  xdo  mio  mario?  Bara  Mcnc- 
go  ? ( chiama  vento  la  caia . ) 

Pat.  Dona  mare,  aeu  tu  i ( ctce  di  casa.  ) 

D.  Pa.  Si , fio  mio  ; virn  qua , «giu teme , che  de* 
amonta . ( stende  in  terra  . ) 

Pat.  Coma  fali  a PaJcstrina?  Stali  ben? 

D.  Pa.  Tulli  ben , fio,  tutti  beo.  Oe  ! porte  in  terra 
quelle  iucche  harucche.  (ai  barearuoli  che  tea- 
ricano  gli  erbaggi  ) Senti , ho  porli  de  la  fari- 
na aala  , e dei  aemulci , che  faremo  dei  meggioni . 

( a Pasqualino  ) 

Pat.  Brava  ! dona  mare , brava  ! 

D.  Pa.  Coaaa  fa  to  pare  ? dove  ido  ficao  f 

Pat.  El  aarà  dal  paron . Oh  ae  MTfui  quanto 
che  avemo  criao! 

D.  Pa.  Perchè?  coesa  xe  intraregnuo  ? Coso  ria  mi, 
tempre  se  cria  . 

Pat.  El  voi,  che  falsa  d servitor  de  barca,  e mi 
oo  lo  vogio  far.  No  posso,  no  gh'  ho  genio,  e no 
gh1  ho  abilità  • 

D.  Pa.  { Pormuso  I Io  compatisse . Se  vede  che  non 
r è de  rana  ile  harcarioi  . Oh ! s’el  savesse  di  chi 
P è fio,  povercta  mi.) 

Pai.  Sior  marchese  me  voi  impiegar,  e miasier  pa- 
re no  voi. 

D.  Pa.  To  pare  xe  maio,  lassa  far  a mi,  fio  mio, 
che  lo  farò  far  a mio  modo. 

Pat.  Dona  mare,  mi  me  voria  mandar.  * 

D.  Pa.  Povcraito'  Si  ben,  le  mie  raise , intridete  pur 
se  ti  ghe  n’  ha  vogia . Ho  fato  cussi  anca  mi, 
ve  . De  quindes’  anni  gli*  aveva  un  puldo . 

Pat.  Miuicr  pare  no  voi. 

1).  Pa.  Povero  matto!  I fioi,  co  i xe  in  ti  anni,  bi- 
sogna maridarli , se  no . . . baila,  no  digo  altro. 
Dime,  fatlu  f amor? 

Pai.  Silten . 

D.  Pa.  Chi  xda  la  lo  morosa? 

Pai.  Bettina  lavandcra , una  putta  da  par  mio. 

D.  Pa.  (Se  ti  saTeasi  chi  ti  xc,  no  ti  dircaai  cussi .) 
So  che  la  xc  una  bona  putta,  la  cognosso.no  la 
me  de? pi  a» e . 

Po*.  Oh,  cara  mare,  me  console  tutto!  Vago  a 
dirghc  a la  mia  norissa , che  vu  se'  contcuta . 
Ma,  se  me  volè  ben,  fe  contentar  miasier  par*. 
Ahi  veramente  xe  la  veritae,  le  mare  le  Xe  que- 
le  , die  gh'  ha  più  compastion  dei  boli . L1  amor 
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de  mare  supera  tutti  i ai  In  amori  del  mondo . 
(parte) 

SCENA  II 

DONNA  PASQUA  SOL»  . 

I^ur  troppo  xe  la  veritae,  che  l'amor  de  mare 
I*  è granilo  . Per  questo  ho  fato  quel  che  ho  fato  . 
Per  questo  ho  arievà  mio  fio  Pasqualin,  che  no 
xe  mio  fio , e scambiando  in  cuna  il  mio  vero 
fio  . . . Olà,  olà, peroni, co  qucla goodula , vardè 
che  no  me  buie  a fondi  el  baldo . ( u vede  ar- 
rivare una  gondola , che  obbliga  il  battello 
a ritirarti . ) TolTolo  ? ( al  barcuruolo  del  bat- 
tello . ) Daghe  liogo . Sii  harcarioi  no  i gh’ba 
gnente  de  diacrixion.  Mare  de  diana!  che  se  s 
vien  a P alea  trina  vogio  clic  ghe  demo  de  le  re- 
mae  . 

SCENA  m. 

▼IEN  LA  GONDOLA  ALLA  RIVA,  DA  GUI  SBARCANO 
LELIO  MEZZO  SPOGLIATO  PER  A VER  REMIGATO 
IN  GONDOLA,  E TITA  BARCAIUOLO.  DONNA 
PASQUA  IN  DISPARTE  . 

Lei.  O h che  gusto!  Oh  che  guato!  Oh  quanto 
mi  piace  questo  vogarci  Camerata,  voglio  che 
ci  divertiamo.  Venitemi  a ritrovare, che  daremo 
delle  buone  vogate . 

D.  Pa.  ( Vanir,  un  ricco  che  La  vogno,  el  sarà 
qualche  solasier). 

Tit.  La  xe  ancora  greto  in  tei  vogar,  ma  col 
tempo  la  se  farà. 

Lei.  A Livorno  vi  è il  porto  di  mare,  e una  par- 
te della  città  ai  chiama  Venezia  nuova,  perchè 
vi  sono  alcuni  canali.  Là  pure  ai  remiga,  cioè 
si  voga , come  dite  voi  altri , ma  però  in  altra 
maniera . 

Tìt.  Ehi  Lo  to  anca  mi . I voga  in  drio sebrna 
a oo  gnlioto. 

Lei.  Io  ci  aveva  tutto  il  mio  gusto . Era  tutto 
il  giorno  col  remo  in  inano . 

Tit.  Ma  , la  diga , no  xda  venctian  eia  ? 

Lei.  Sicuro  che  aon  veneziano.  Io  son  figlio  del 
signor  Pantalone  de'  Bisognosi. 

D.  Pa.  ( Cotta  sentio  ! Oirnè  l se  me  miasis  tutto 
el  sangue  . ) ( da  te  ) 

Tit.  Ma  jierchè  no  padda  vrnraian  ? 

Lei.  Perchè  sono  andato  a Livorno  da  ragazzo, 
e non  me  ne  ricordo  più . 

Tit.  Da  mi  comande!*  altro? 

Lei.  Ditemi,  dov'c  la  migliore  osteria  di  questa 
città? 

Tit.  Perchè  no  cerchda  la  casa  de  so  sior  pare , 
e no  l'osteria? 

Lei.  Oh!  io  ho  tutta  la  mia  passione  per  label- 
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tola,  «osi  non  voglio  lasciarmi  veder  da  mio  pa- 
dre per  qualche  giorno,  per  godermi  Veneri»  con 
libertà . 

77/.  Ma  ae  io  aior  pare  lo  vede,  el  le  u'  averi 
per  mal . 

Lei.  Nè  egli  conosce  me,  nè  io  conosco  lai. 
Sono  andato  a Livorno  da  ragatao  . 

7*7.  Mi,  aior  Panlalon  lo  cognosso. 

Lei.  Caro  caiurrata  , non  gli  dite  niente . 

TU.  La  perdona,  cara  eia,  coaaa  favela  a Li- 
vorno? 

Lei.  Mio  padre  mi  ha  poeto  colà  a imparare  la 
mercatura;  ma  io  non  ho  imparalo  altro  che  a 
vogare,  a pescare,  a lievere,  a bestemmiare,  e 
a menare  le  mani. 

Tit.  Se  vede,  che  1'  ha  fato  del  profitto.  Me  ne 
rallegro  . 

D.  Pa.  ( Tiolè,  velo  là!  Tulo  io  pare  colgiera  ao- 
vene .)  (da») 

Lei.  Andiamo  a lievere,  che  ho  una  sete  che 
crepo.  Ma  sentite,  non  voglio  già  pagar  io, che 
lo  giuociierctuo  alla  mora.  ( (/urte) 

Tit-  Questa  xe  una  virtù  de  più  , che  non  T a- 
veva  dito.  ( parte  J 

D.  Pa.  Vardè  in  punto,  che  ao  vegnua!  Povereta 
mi!  Ho  fato,  ho  fato,  e no  ho  lato  gnente.  Ho 
barata  el  putclo  al  sior  Panlalon  ; gli  ho  dà  ala 
mio  fio  in  vece  del  suo,  credendo  che  el  aia  ben 
arlevao,  e de  volerme  allcgrcxxa,  ma,  tiolc  su , 
el  a*  ha  arlevà  un  harem  ; el  xe  pien  de  vizi,  e 
adesso  me  vergogno , che  el  aia  mio  fio  . Ma  la- 
sero, no  dirò  gucnle  a nisaun.  Se  el  fu  aie  bon, 
parlerà  ve , ma  aa  che  el  xe  cattivo,  che  aior 
Panlalon  ae  lo  goda.  Mi  vogio  ben  a Pasqualin, 
come  che  cl  fune  mio  fio; «e  no  l'bofato,gh'  ho 
dao  del  mio  late,  e iti  petti  el  me  li  ha  consu- 
mai tutti  elo.  Vogio  andar  a trovar  mio  mario . 


Strada . 

PANTALONE,  poi  PASQUALINO. 

Pan.  Eppur  quela  cara  pula  non  me  la  posso 
dei  laccar  dal  cuor . Faaso  tutti  i sforai  per  tra- 
lassar de  volerghc  ben , e no  ghe  xe  caso . L'  ho 
cognossua  da  putela , I'  ho  bua  in  hraaao  da  pi- 
chenina.  So  mare,  povereta,  me  I’  haraocomau- 
dada  ; I’  ho  aasulia , e I'  aulito  per  carità  ; ma 
aon  deboto  in  stato  de  domandarghe  miaerico<rdia . 
El  continuo  praticar,  la  confidenza,  la  fami- 
liarità a poco  a la  volta  la  deventa  amor,  c co 
se  scalda  i feri , la  prudenza  la  xe  andada . Me 
fa  da  rider  quei  che  vuol  dar  da  intender,  che  i 
va,  che  i pratica  con  indifferensa,  senza  pas- 
zion,  con  amor  platonico.  Matti  chi  lo  dise,  e 
inspirila*  chi  lo  crede . La  pagia  arente  el  fungo 
bisogna  che  la  se  impila . L’  umanità  se  ra- 
teale , e l' occasion  de  le  volle  fa  l' omo  ladro . 

Pa».  Palrou , sior  Pantaloo  . 

Pan.  Bendi  aioria,  aior. 

Pa».  EU  contenta,  che  ghe  daga  un  poco d’ in- 
comodo ? 

Pan.  Za  so  costa  che  volè  dir.  Se*  innamori  de 
Bettiua,  c la  voreui  per  mugier . 

Pa».  La  r ha  indovinada  a la  prima . 

Pan.  E mi  in  do  parole  ve  shrìgo . No  va  la  vogio 
dar . 

Pai.  Mo  perchè  no  me  la  vocia  dar? 

Pan.  Mi  no  v*  ho  da  render  altri  conti  .Ve  parlo 
schietto , e batrveiz. 

Pai.  Songio  furai  antiche  baro  a t 
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Pan.  Se'  uno,  die  no  gli'  ha  pan  da  magnar. 

pai.  La  »u|ipia  che  me  so  liugà  . 

Pan.  Si , biavo  ! rossa  feu,  caro  vecchio;  andeu 
a vender  rateiti  caldi? 

Pai.  Stago  in  casa  de  sior  marchese  per  sotto 
scrivan  . 

Pan.  Me  ne  rallegro,  el  ve  darà  un  bon  salano; 
poJerc  metter  su  casa  ; Imiterà  la  mugier  come 
uua  zetadina  . 

Pai.  Mi  no  gli' ho  da  pensar  gnente;  U menerò 
in  casa  del  paro  a , e lu  farà  tutto  quello  che  bi- 
sogna. 

Pan.  Ali,  U me  nere  in  casa  del  paronl  Vu  no 
gh'avè  da  (tenur  gnente!  Lu  cl  farà  tu t tu  quello 
che  lùaogna  ! Ah  ! ah , ah  ; die  caro  putto  ! Me 
piasc,  avè  trovi  un  bon  impiego,  gl»’  avèunhou 
parou . 

Pai.  Sior  si  ; e no  gh1  è bisogno,  che  Iz  a’ inco- 
moda dei  duaenlo  ducati,  perche  el  paron  el  li 
voi  dar  do. 

Pan.  Meggio!  Oli  che  garliato  cavalieri  Oh  che 
putto  de  garbo  ! Oh  che  spirito!  ( Oh  che  aleno  1 
oh  che  m inchina,  se  el  lo  credei  ) 

Pai.  Dune*  Xe  fato  tutto? 

Pan.  Ohi  tutto. 

Pai.  Posso  andar . • • 

Pan.  Sì,  sode. 

Pai.  A tior? 

Pan.  Sihen,  a tior. 

Pa».  La  mia  cara  Bettina . 

Pan.  El  vostro  diavoleto  che  ve  i Ir  ossia» . 

Pa».  Cam'  eia  ? 

Pan.  Come  ve  la  digo  . 

Po».  A mi? 

Pan.  A vu. 

Pa».  Noi  me  la  voi  dar? 

Pan.  No  ve  la  vogio  dar. 

Pa».  Ghe  lo  dirò  a sior  marchese  . 

Pan.  Ducgbeto  anca  a sior  conte , che  no  ghe 
penso. 

Pa».  Vare  che  sesti! 

Pan.  Vare  che  casi! 

Pai.  No  la  xe  vostra  fi» . 

Pan.  E goanca  U sarà  to  muggitT. 

Pai.  Anca  ai . 

Pan.  Anca  no . 

Pai.  Sior  Pantolon,  la  se  varda  da  un  desperà. 

Pan.  Eh  visi  sior  sporco,  che  i omeni  de  la  to 
sorte  me  li  magno  in  salata.  Sibeu  rbe  ao  vec- 
chio, me  hogie  el  sangue  in  tei  stomego,  e la 
gami»  ancora  me  serve  per  reca  morte  el  canareg- 
gio  de  pese. 

Pai.  A mi  peae? 

Pan.  A li,  tocco  de  furhszso. 

Pai.  Sangue  de  diana!  ( ss  morde  il  dito,  mi- 
nacciandolo ) 

Pan.  Co  su  muU  te  vogio  romper  i desti . { gli 
vuol  dar  con  una  pianella  ) 

SCENA  V. 

n.  MARCHESE  OTTAVIO,  ■ DITTI. 

Oti.  ' O là , buon  vecchio,  portate  rispetto  a quel 
giovine,  che  è mio  dipendente. 

Pan.  Cosa* è alo  bon  vecchio?  chi  zela  eia,  pa- 
rco ? li  principe  delU  Boaaina  ? 

Ott.  Sono  il  marchese  di  Ripa  Verde . 

Pan.  B mi  aon  Panlalon  dei  Bisognosi. 

Ott.  Ahi  PanUlone  dei  Bisognosi?  Voi  siete  il 
protettore  di  quella  ragazza,  che  ai  chiama  Bet- 
tina ? Non  è cosi  ? 

Pan.  Giusto  qudo  per  servirla . 

io 
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LA  PUTTA  ONORATA 


Olt.  Oh  Itene!  lappiate  che  quella  giovane  ha  da 
cucir  moglie  del  mio  scrivano. 

Pai.  Che  io  ino  mi . ( a Pantalone  } 

pan.  Ha  «b  eaaer? 

Ott.  Ha  da  essere. 

Pan.  Sior  marchese,  la  vaga  a comandar  in  tei 
lo  marchesato. 

Oli.  Tanl1  ò,  la  ragasaa  è contenta,  il  giovine 
la  vuole,  e voi  non  lo  potete,  nè  lo  dovete  impe- 
dire. 


Pan.  Lo  posso  e lo  devo  impedir.  Lo  posso  im- 
pedir, perchè  no  la  gli'  ha  nè  pare,  nè*  mare.  So 
mare,  che  Xe  *Lida  srmpre  InnifiraJa  da  casa 
mia , me  I’  ha  nu<  ouiandoda  co  la  xe  morta  ; mi 
1*  ho  sempre  agi  ulada  e manlrgnua,  però  onorata- 
mene eda  guluntomo.c  migli'  ilo  promesso  de  ma- 
ndarla .Scusa  la  mia approvaaion  lodcvoimpeJir, 
pcnli.  sta  sorte  Je  matrimoni,  i omcni  onesti 
no  i li  ha  da  lassar  correr . Sto  povero  gnoco  no 
se  n* ai  corre  dilla  fi-gura,  che  l'  ha  da  far.  Noi 
aa  dieci  gli' averia  da  far  insto  matrimonio,  co- 
nte la  pertica  co  la  vida.  La  pertega  sostenta  la 
vida  fin  che  vuol  el  parco;  ma  quando  et  puron 
ha  magna  l'uva,  e che  la  villa  perde  le  logie, 
anca  la  pei  tega  se  tra  sul  fogo.  A Itou  intendi  tor 
poche  parole . Sior  marchese,  la m’ li»  copio. Ghe 
serva  ile  regola,  e la  sappia,  che  Pautalon  dei 
Bisognosi,  siiteli  che  l‘  è mercante,  d sa  le  bone 
regole  de  la  ca «aleria,  e siiteli  che  porto  sta  ve- 
sta , e alo  pistoiese,  a le  occasion,  so  anca  ruani- 
aar  la  spada.  ( parie  ) 


SCENA  VI 


IL  marc he «k  OTTAVIO,  x PASQUALINO. 

Ott.  Y e celi  io  patio,  tenia  giudisio!  Ora  snn 

più  che  mai  impegnato.  La  voglio  vedere,  se 
credessi  ili  rovinarmi.  Lo  farò  bastonare . Dim- 
mi, vuoi  tu  veramente  bene  s Bettina  ? 

Pat.  La  se  immagina . No  ghc  vedo  per  altri  oc- 
chi , che  [wr  i soi. 

Oli.  La  desideri  per  moglie? 

Pai.  Piuttosto  sta  sera  che  domattina  . 

Ott.  E Itene  , va' subito  alla  casa  di  lei , sposala, 
e conducila  a casa  mia.  Lascia  jkiì  a me  Is  cu- 
ra d'accomodare  ogni  cosa. 

Pai.  Ma,  la  vede  ben... 

Ott.  Non  rcjilicare,  non  perder  tempo. 

Pai.  Ghc  Xe  un'  altra  difficoltà  . 

Ott.  Non  voglio  sentir  difficoltà. 

Pai.  Ma  se  Ih  ttina  no  voi . . . 

Olt.  Che  non  vuole?  E tu  hai  da  aver  «ugge* io- 
ne d'  una  donna?  Le  donne  si  fanno  fare  a no- 
stro modo. 

Pai.  Ma  la  xe  una  putta... 

OU.  Putta , o non  putta , è l’ iltesso . Va'  là , apo- 
salii  subito  ; conducila  a casa,  o a te  pure  darò 
«in  carico  di  bastonate. 

Pai.  Bastonae? 

Ott.  Sì , bastonate  . 

Pai.  V mio  subito. 

Ott.  E fa’  la  cosa  con  risohliione. 

Pai.  SfaiMidon  , cassate  avanti . 

Ott.  Diavolo]  La  gioventù  de' nostri  di  non  hs 
bisogno  ili  questi  stimoli  . 

Pai.  Se  gli'  ho  da  dir  la  verità , so  innamora  , ma 
so  un  pu  [Miltron . ( parte  ) 

SCENA  VII. 

IL  marche»*  OTTAVIO,  POI  LELIO  . 

Ott.  Mi  basta  che  sis  spiritoso  in  questo,  e 


poi  mi  saprò  prevalere  della  sua  dahlienaggme . 
Ma  gran  temerario  di  quel  vecchio!  Deridermi? 
Minacciarmi  ? Ed  io  auiìrirò  una  simile  ingiuria  ? 
Non  sarà  mai  vero,  mi  voglio  vendicare.  Voglio 
fargli  vedere  chi  è il  marchese  di  Ripa  Verde. 
Dirmi  che  sa  maneggiar  la  spada,  come  non  vi 
fosse  difìcrcnsa  fra  lui  e me  ? Come  se  un  mer- 
cante potesse  sfidare  alla  spada  un  cavaliere  ? Gli 
farò  romper  le  I tracci  a , e poi  metta  mano  alla 
apads . 

Lei.  Oh  che  vinol  Oh  che  vino!  Dicevano  che 
a Vcnesia  non  v’  è vino  buono,  ed  io  dico  tha 
il  v ino  Vicentino  è migliore  del  vino  di  Chianti, 
che  si  lieve  a Livorno . 

Ott.  Costui  mi  pare  una  certa  figura. ..  Galan- 
tuomo, vi  saluto. 

Lei.  Servo  di  vostra  eccellenti . ( Questo  sarà 
qualche  gran  signore.  | ( da  >c  ) 

Oli.  Siete  forestiere? 

Lei.  Livornese  ai  suoi  comandi.  (Non  mi  voglio 
dar  a conoscere .)  ( da  te  ) 

Ott.  Se  è lecito,  che  mestiere  è il  vostro  ? 

Lei.  Il  vagabondo  per  servirla . 

Olt.  Bel  mestiere  ! 

Lei.  Bellissimo.  M1  è sempre  piaciuto  . 

Ott.  Ma,  come  lo  esercitale? 

LeL  Come  [tosso . 

Ott.  Giuncale? 

Lei.  Qualche  volta. 

Olt.  ( Costui  all’  aria  dovrebbe  essere  qualche 
sicario.  | ( fio  te  ) 

Lei.  ( Mi  dispiace  che  non  ho  più  denari,  c se 
vado  da  mio  padre  ho  finito  il  buon  tempo  . 

( da  te  ) 

Ott.  Perdonatemi  la  confidenza  con  cui  vi  parlo 
come  vanno  presentemente  le  vostre  facccudc? 

Lei.  Male  assai . 

OU.  Avete  bisogno  di  denari  ? 

Lei.  ( Non  ne  ho  bisogno,  ma  necessità.  ) Vi 
dirò,  signore,  che  in  un  mese  fra  gioco, osteria, 
e qualche  altro  piccolo  divertimento  ho  mangiati 
renio  lecchini,  la  spada  . I' oriolo  , i vestiti,  hi 
biancheria,  e non  ho  altro  che  quello  clic  voi 
vedete . 

Ott.  Dite,  amico,  come  vi  pisce  menarle  mani? 

Lei.  Quando  porta  I1  occasione  non  mi  laccio 
pregare. 

Ott.  Avreste  difficoltà  di  dar  quattro  liastonatc 
ad  un  vecchio? 

Lei.  Niente  affatto. 

Olt.  Bene,  se  risolvete  di  farlo  vi  darò  un  paio 
di  doppie. 

Lei.  ( Un  paio  di  doppie,  nel  caso  in  cui  sano, 
mi  danno  la  vita . ) {da  -)  Io  non  lo  faccio  per 
interesse,  ma  per  non  parer  superi»  le  prenderò  . 

Ott.  La  sorte  ci  favorisce.  Eccolo  che  viene.  Ba- 
stonatelo, ma  non  lo  ammanate,  e ditegli  cita 
il  marchese  di  Ripa  Verde  lo  riverisce  . 

Lei.  Sarete  servito.  Ma  poi... 

Olt.  E poi  venite  al  caffè  qui  vicino,  che  segre- 
tamente vi  darò  due  doppie.  Vecchio  jmh*ij,co- 
aoacersi  chi  sono.  ( parte  ) 

SCENA  vrn. 

LELIO,  poi  PANTALONE. 

Lei.  Si  può  far  meno  per  guadagnare  duedop- 
pie ? Ne  ho  fatte  tante  a Livorno  ! Mio  padre 
pochi  deuari  mi  mandava,  c se  non  mi  f>Msi  in- 
gegnato col  mio  giudiiio,  e colla  mia  abilità, 
non  avrei  potuto  mantenere  i mici  visi . Ma  ec- 
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ATTO  SECONDO 


co  r amico;  P orerò  recchio  mi  fa  compassione? 

Pan.  ( Sto  mio  do  do  vico;  coma  vuol  mai  dir 
sta  Urdanaa  ? Xc  pur  regima  U corriera  ile  Fio- 
rcou.  ) ( da  ac 

Lei.  (Se  lo  bastono  così  all' improvviso , ho  pau- 
ra che  caschi  morto . Sarà  meglio  Carlo  con  un 
poco  di  buona  maniera  . } 

Pan.  ( Oh  clic  brullo  muso’  ) ( osservando  Le- 
lio ) 

Lei.  Scrvilor  dirotisaimo . 

Pan.  Patron  mio  reeerito. 

Lei.  Se  si  contenta  avrei  da  dirle  due  parole . 

Pan , La  se  comoda  pur. 

Lei.  Sappia,  signore,  ch'io  son  un  galantuomo. 

Pan.  ('usai  creilo.  [ Ma  a la  cera  no  par.  ) 

Lei.  E mi  dispiace  averli  a fare  un  Inulto  com- 
plimento . 

Pan.  Come  saiave  a dir? 


Lei. 

Conosce  ella  il  signor  marchese 

di  Ripa 

Verde? 

Pan. 

Lo  cognosso. 

Lei. 

Ha  ella  avuto  niente  con  lui? 

Pan. 

(Ho  inteso,  so  che  ora  die  xe.  ) 

Ghe  xe 

sia  qualche  cassa . 

Lei.  Ora  per  dirgliela  in  couddenaa,  d'  ordine 
tuo  io  devo  bastonarla. 

Pan.  La  diga , no  la  podcrave  ino  sparagnar  sta 
(adiga,  e più  tosto  chiappar  un  per  de  filippi,  e 
andar  a hon  visito  ? 

Lei.  Oh  questo  poi  noi  son  un  uomo  d1  ono- 
re. Ho  promesso,  e voglio  mantener  la  parola  ; 
ma  tenta , io  non  intendo  di  volerle  romper 
Tossa  . Quattro  sole  bastonate:  vasignoria  ca- 
schi in  terra,  ed  io  me  ne  vado. 

Pan.  Non  sarà  mai  vero  che  vogia  soffrir  sto  af- 
fronto . 

Lei.  Ma  chi  è ella,  in  graiia7Quakhc  gran  signore? 

Pan.  Sou  Panlalon  dei  Diaoguusi . 

Lei.  (Oh  diavolo I mio  padre  1 ) [da  te) 

Pan.  Son  cognoasuo  in  ata  città  . 

Lei.  / Maledetto  destino.  ) [da  se) 

Pan.  Àfronli  no  me  xe  stai  mai  fati. 

Lei.  (Mi  scopro  , o non  mi  scopro  ? ) [da  se  ) 

Pan.  K mi  fui  eh’  averi»  Ciao,  me  de  fenderò . 

( mette  mano  allo  stocco  ) 

LeL  (Se  mi  scopro,  dirà  clic  son  un  figlio  di 
garlio . ) {da  se) 

Pan.  (Me  par  che  el  gli' abbia  paura.)  Via,  sior 
cagadi ma n , andò  via  ile  qua.  ( minacciandolo  ) 

LeL  Signore,  perdonate  . . . 

Pan.  Via,  furhaxxo,  che  te  abuso  cl  corbame  . 

Lei.  ( Mi  couvien  fuggir  T impegno  ■ ) {parte) 

SCENA  IX. 

PANTALONE,  poi  TITA  barcaruolo- 

Pan.  T i scampi  ? Te  arriverò , desgraxiao.  {vo- 
lendo inseguir  Lelio) 

TU.  Saldi , sior  Panlalon , con  chi  la  gh’  ala  ? 
( lo  ferma  ) 

Pan.  Lasscmc  andar , lasse  che  lo  marra  colù  • 

TU.  Cossa  gh’  alo  fato? 

Pan.  Un  afronto. 

TU.  Ma  sala  chi  XC  quclo  ? 

Pan.  Mi  no  . Chi  xclo? 

TU.  Quelo  xe  sior  Lelio  so  fio. 

Pan.  Come  ? mio  fio  ? quelo?  Eh  via  ! no  poi  esser. 

TU.  Ghe  digo  che  el  xe  elo  seni’  altro. 

Pan.  Ma  quando  zelo  vegnuo  ? Come  ? No  so  in 
che  mondo  che  sia . 

TU.  El  xs  arriva  ala  mattina  co  la  corriera  ds 
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Fiorenza.  L’è  monta  in  gondola  a Poveggia,  e 
l'ha  voga  a mcrro  fin  a Venni». 

Pan.  E noi  vicn  da  so  pare  ? 

T*L  Povera  ito  ! El  se  voleva  un  poco  divertir. 

Pan.  Divertirà*?  far  ri  sicario?  bastonar  so  pa- 
re ? Ah  furiarlo!  Ah  infame!  Ah  desgrasià’ 
Poveri  i mii  hctri  mal  spesi Sto  Ite!  mesti  ex 
T ha  impara  a Livorno  ? L1  aiuterà  in  gali»,  su 
la  forca,  c mi,  povero  pare,  avrò  da  suspirar. 
Amie  là,  trovrlo,  mrnemelo  a rasa.  Diseghe 
che  no  so  in  colera.  No  lo  lussò  andar  via.  Caro 
amigo,  no  me  sitandone.  Presto,  corre.  Dove  sa- 
ralo? Oh  che  fio!  Oh  che  gran  fio!  (parie) 

TU.  Pure,  e fio  i me  par  do  muti  . Mi  no  ghe 
ne  vogio  saver . Diae  il  proverbio  : dii  gh'  ha  la 
rogna  , se  La  grata  . ( parte  ) 

SCENA  X. 

Camera  di  Bettina  . 

BETTINA,  poi  PASQUALINO. 

Bel.  T irò  le  pecchie,  e no  sento  a suhi.ir.  Pa- 

squali n no  voi  die  staga  in  altana,  e gh' ho  pau- 
ra di' el  pass»,  e no  sentirlo.  Gran  cossa  xe  sto 
amor.  Tutte  le  uotte  m' insonni  de  do.  Tutti  i 
mii  pensieri  i xe  là  co  ciò.  Scora  de  do  io  in 
td  fungo,  e col  vien  do  me  giubila  el  cuor. 
Non  vedo  T ora  , eh’  ri  puu  vegnir  in  casa  li- 
beramente . Gh’ ho  aperanxa  , clic  sior  Panlalon 
se  contenterà . El  di»e  che  noi  voi , ma  cl  x« 
tanto  hon,  che  cl  farà  po  a mio  modo. 

Pai.  Bellina  seu  sola  ? 

Bet.  Coso»  vedio!  Vu  qua?  Chi  v'ha  dao  licen- 
aa , che  vcgtiì  in  casa  ? 

Pus.  Compatirne; non  ho  podestà  far  de  manco 
Qua  no  ghe  tempo  Ja  perder.  Bisogna  che  ir- 
gnì  co  mi. 

Bet.  Pian,  pian,  sior,  co  sto  bisogna  clic  regni 
co  mi.  No  so  miga  vostra  mugicr . 

Pai.  Sarò  mia  mugier  se  vegnirc  co  mi . 

Bet.  Moda  nìova . Pi  ima  andar  col  novirro,  e 
po  spcearsc  ? No  , fradd  caro,  T uve  falsila  . 

Pai.  Dove  credeu  che  \e  vogia  menar? 

Bel.  Spoacme,  e po  vegoirò  dove  che  volò. 

Pai.  Vi»,  destrighemuse , deuiuse  La  mio  . 

Bet.  Siben , muridciuose  co  fa  i cani.  Me  potè 
un  bd  matto. 

Pai.  Se  sa  vessi  tutto,  no  diressi  cimi . 

Bet.  Coasa  ghe  xe  de  niovo?  Ho  ben  da  savcrlo 
anca  mi . Sena»  de  mi  no  se  fa  la  festa . 

Pai.  Mio  pare  no  voi  che  ve  sposa . Sior  Pan- 
talon  no  voi  che  me  liolè . Gli'  avt-mo  tutti  con- 
trari . 

Bet.  Donai  rossa  voleu  far?  Mcnarine  per  el 
mondo  a cantar  dc!e  cantoni tc? 

Pat.  Ve  menerò  in  rasa  de  sior  marchese  . 

Bet.  Bravo!  Pulito!  M'immagino  che  sior  mar- 
chese sarà  contcìito . 

Pai.  Ansi  el  me  l’ li»  dito  do . L'ha  laccò  lite 
per  causa  mia  co  sior  Panlalon  ; d me  voi  ur. 
ben  de  vita,  e el  tue  «spelta  a casa  co  la  no- 

visra . 

Bet.  E mi  ho  da  vegnir  in  casa  de  colò  ? 

Pai.  Silicn  . Perchè  no  ? 

Bet.  El  xe  segnò  in  casa  mia  a far  d squillilo  ; 
d me  voleva  dar  un  per  derecrhini,d  me  voleva 
locar  la  man , e me  vorresai  menar  a casa  soa  ? 

Pai.  Oh,  cossa  senti»1  Marchese  maledettomi* 
so!  Adesso  intendo  el  ben,  che  el  me  voi.  No, 
no,  fia  mia,  no  ve  meno  piò,  no  ve  dubitò. 
Mi,  povero  gonio,  ghe  credeva,  ma  vu  tu' avè 
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fatto  «tener  i occhi , e mio  pare  «a  quel  eh’  el 
dite.  Duutu  l'è  veguu  qua  ...  ci  voleva  aior 
•ì  , e ite  roaac  ? 

Bel.  Siben,  ma  el  ae  podeva  licer  i dà. 

Pai.  Oh  clic  ngaduuau  de  marcheac! 

Bei.  El  I'  aveva  peuaada  ben  lu,  ma  no  la  ghe 

xe  andarla  fata . 

Poi.  Ma  donta  cotaa  avemio  da  far?  Se  gh’ave- 
mo  co  li  Ira  mìo  pare,  c aior  Paulaloii , e ae  me 
manca  la  protesion  de  aior  marchese,  no  ao  che 
ripiego  trovar . 

Bel.  Puicau  ! caro  fio,  el  ciclo  nc  attiiUri  . 

Pai.  Ho  paura  tic  peni  erta. 

Bel.  No  ve  dubiti-  . 

Poi.  Ali,  Bettina,  se  me  voleaai  ben! 

Bel.  Sto  cuor  xe  tutto  vostro. 

Pai.  Aurino,  adesso  xe  el  tempo  de  fanne  ve- 
der, che  me  volè  lieu . Scmo  aoli,  nisaun  ne  ve- 
de, msaun  nc  sente . Tiolè  auso  la  vostra  rolla, 
e acamtiemo  via. 

Bel.  Mi  scampar  via  ? Bettina  far  un*  aiion  de 
sta  sorte  ? Pnvqualin , no  m'ave  gnancora  lieti 
cognoaaua  . Ve  vogio  lieti  de  lutto  cuor,  co  tutte 
le  visseTC,  ma  no  vogio  perder  per  causa  vostra 
la  mia  rcpulaaion . No  serve  che  me  tlisè , ande- 
mo  clic  ve  ipuscrò.  Co  a'  ha  fato  ri  mal, col  ma- 
trimonio se  ghe  remedia  ; ma  no  bisogna  far  mal , 
per  aver  po  da  cercar  el  remedio.  Ama  che  fiuae 
vostra  mugier,  tutte  me  mostrerave  a deo,  tutte 
le  dirave  : vare  qu«la  che  Xe  scamparla  ile  casa 
soa  . Mauro  mal  vhe  el  l’ haspoaada  . E anca  va, 
co  lutto  ri  lira  che  me  volò , co  futsi  in  colera 
me  daresti  de  le  liotonae,  e me  credereaai  capa- 
ce de  far  coi  altri  quelo  che  avesse  fato  con  vu . 

Pai.  Ma,  care  raiae,  coaia  a verno  da  far  ? 

Bel.  Voi  erse  ben,  e aver  pasrniia. 

Pai.  Sior  Panlalon  ve  manderà  con  qualchedun 
altro 

Bel.  Oh  questo  po  no  I 

Pai.  Missicr  pare  me  manderà  Tia  de  Vincaia  . 

Bel.  Bisognerà  che  P obliali  . 

Pai.  E Bettina? 

Bel.  E Bettina  v*  aspetterà. 

Pai.  No,  cara,  ve  alufierè  . 

Bel.  Piutloato  morirò,  die  laaaarve  . 

Pai.  Sento  che  me  crepa  d cuor . 

Bet.  No  me  fc  piamer  per  carità . 

Pai.  Ve  vogio  tanto  hen  . 

Bel.  Me  sento  morir. 

Pai.  Ah  , Bettina , se  deslrusemo  in  lagreme , a 
podcressimo  esser  contenti! 

Bet.  Come  ? * 

Pai.  Se  volessi  vegnir  co  mi  . 

Bet.  Se  me  volc  ben , no  me  lo  disc  mai  più  . 

Pai.  Se’  troppo  uatinada  . 

Bet.  So  una  putta  onorata. 

Pai.  Ve  apoaerò . 

Bet.  E al  fura  vegnirò  con  nt  . 

Pai.  E intanto? 

Bei . E intanto  vogieme  ben  . 

Pai.  E ae  intanto  morisse  ? 

Bel.  Morir  piuttosto,  ma  ae  salva  I*  ooor  . 

SCENA  XI. 

MEXEGO  CA1NELLO,  x detti. 

3/rt.  Olà , sior  fio,  v*  ho  trovi  sul  fato  mi! 
Coaaa  feu  in  casa  de  sta  petcgola? 

Pai.  ( rimane  mortificato  ) 

Bel.  Via,  via.  no  st rapaste  , eh*  finalmente  SO 
una  putta  da  ben  c onorata. 


Men.  Si  ben  , sil«en  , onorata  . La  va  via  la  barra 
ila  Padoa,  la  va  via.  Anrmo  , aior  dcagraiià, 
fuor»  de  qua  aubito,  e a casa  sta  sera  faremo  i 
conti . 

Pai.  Missicr  pare,  ve  domando  perdonatila  , .. 

3/en.  Allesso , adesso  tc  dago  la  |H*rdooanxa  CO 
una  dosena  de  pugui  . Batleveia,  sior  poco  de 
bon . 

Pai.  ( Povera  Bettina!  Me  despi ase  per  ds.Me 
senio  d cuor  ingrupà.  ) ( piangendo  parte  ) 

SCENA  XII. 

BETTINA,  e MBNBGO. 

Men.  iffs,  Uffa,  hernardon  maledetto .(  die/ru 
a Pait/n  timo  J 

Bel.  ( L’ho  dito,  che  se  ri  vegniva  in  casa, 
nasceva  qualche  precìpiaio.  ) 

Men.  E cussi,  si  ora , che  pretensiosi  gh'  sla  aora 
quel  putto? 

Bet.  mi?  gnentc. 

Men.  ('oa«a  vietilo  in  casa  vostra? 

Bet.  Mi  non  I’  ho  chiami. 

Men.  Se  no  I’  ave  chiama  sta  volta  ,f  averi  chia* 
mi  un’  altra. 

Bet.  In  caaa  mia  noi  ghe  Xe  mai  più  regnò . 

Men.  Eh  via! 

Bei.  No,  da  puta  . 

Men.  Zitto,  no  disè  sic  brute  parole. 

Bet.  Ma,  caro  missicr  Menrgo,  sento  che  me 
tochè  sul  vivo , e no  posso  più  laser . Siben , vo- 
stro fio  me  fa  l'amor,  iu  me  voi  bene  a mi,  e 
mi  ghe  ne  vogio  a do , e i*  sverno  anca  promes- 
so , e giusto  per  causa  vostra,  siben  in  rasa  mia 
noi  ghe  x*  mai  vrgnù,d  s'ha  tiolto  sta  libertà. 
Silien,  per  causa  vostra  tutto  lagreme, e desperà 
el  xe  vegnù  a trut.irrac  de  scampar  via  . Noi' ho 
volesti.)  far  , perchè  so  una  putta  onorata,  e vu 
me  boltixé , me  stn*|raxiè , me  tiolè  in  cattivo 
concetto'  Paiirnia.  tutto  soffrirò  per  amur  del 
mio  Paxqiialia  . ( piange  ) 

Men.  ( Poveraaaa!  Adesso,  adesso  pianto  anca 
mi  . ) Se  lo  volevi  per  mario  I'  aveva  da  lavar 
anca  mi . 

Bet.  Toccava  furai  a mi  a vrgnirvelo  a dir?  Nu 
altre  povere  putte  ceri  beino  onoratamente  de  ma- 
ndarle . Se  vira  un  sovrne  a parlarne,  e se  el 
ne  vuol  per  mugier,  nogh’  sverno  miga  T obbligo 
de  «aver  ae  el  pare  sarà  contento  . Contrateve  , 
missicr  Mcm  go,  che  ave  da  far  co  una  putta  da 
lira  , che  un*  altra  forai  a at'  ora  la  v’  averave 
fato  deventar  nono  avanti  che  deven lessi  m is- 
si er  . 

Men.  Fin  cara,  no  ao  coma  dir.  Ve  compatii»}, 
ma  vede  die  mio  fio  noi  xe  in  stato  de  man- 
darne . El  xe  ancora  sovrne , e noi  gli*  ha  modo 
<la  mantegnir  la  mugier. 

Bet.  Mi  no  gh’  ho  pressa  . Aspetterò  quanto  che 
volè. 

Men.  ( El  hahhio  no  xe  cattivo , el  moto  no  me 
despia  se  A desta  desso  el  pare  scocnensa  a vogar 
sai  remo  s so  fio . ) 

Bel.  ( Me  par  eh'  el  vaga  un  pocheto  molando.  ) 
Via,  caro  missirr  Menrgo,  ahbiè  compassion  de 
mi , no  me  Issar  morir  da  la  desprrasion  . So  che 
se'  un  omo  proprio,  nn  omo  da  ben;  gh’  ho «pe- 
nnini che  ron  mi  no  sarè  cmdcl . 

Men.  ( Per  Diana!  che  ale  lagreme  le  me  muove 
per  un  altro  verso.  ) 

Bet.  Siben,  ve  cognooso  che  me  volè  ben . Caro 
missicr , lasse  che  ve  basa  la  man . 

Men.  Tiolè  pur , fia  mia . 
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Bet.  Dixeroe  mora  , K me  votò  co  molar . 

Men.  Tatto  quel  che  voli . 

Bet.  Oe!  no  strcnrè  tanto,  che  me  fé  mal. 

Men.  Se’  cussi  delicata  ? 

Bet.  Via,  ria,  no  me  tocche  i brasi. 

Men.  Se  sarè  bona  co  mi , mi  sarò  l>on  co  TU . 

Bet.  Come?  coesa  intcìidereasi  de  dir? 

Men.  Mio  fio  no  gh’  ha  nè  beasi,  nè  giudizio. 
Piuttosto  tenderne  a mi . 

Pet.  Vostro  fio  el  gh*  ha  più  giudisiode  m,  sioc 
loco  de  vecchio  matto . Arnie  via  subito  de  sta 
casa.  Gran  cossa  de  sti  malignassi  oracni,  che 
se  i vede  una  Jona  subito  i se  ingallurra  ; e ae 
i ghe  loca  una  man , subito  i perde  el  giuJisio; 
e i vecchi  » se  pero  dei  altri  . Vardè  qua  el  bel 
augello I El  cria  el  fio;  noi  voi  eh'  cl  fio  farsa 
Tamor,  e no  chi  gbe  tendesse,  el  saria  capace 
de  far  quclo  che  el  fio  no  xe  capace  de  far . Sentì , 
0 tardi , o a bonara  Pasqualin  sarà  mio  mono,  e 
tu  ve  renego  de  missicr , de  parente  e de  pros- 
simo- 

Men.  Via,  ria,  siora , no  la  se  acalda  el  figao. 
Credeva  de  trovar  houarra,  e per  questo  sperava 
anca  mi  poder  dar  una  scorriraJa  per  sto  canal  ; 
ma  perchè  vedo  che  s' ha  leva  vento , e la  barca 
fa  mar esci  ; e jierchè  no  me  piaec  vogar  co  la  co- 
rcale contraria,  dago  una  gran  siada  . No  ve  penaè 
però  unga,  che  vaga  a deigiareixhiar,  o che  me 
caria  in  t'  una  cavana  a dormir  ; me  ligherò  a 
uo  palo  ; intresserò  co  la  barca  el  canal , acciò 
se  no  vogo  mi,  pnroncina  cara , no vegna gnaoca 
a vogar  mio  fio  . ( parte  ) 

SCENA  XIII. 

BETTINA  sola. 

Qui  in  sta  casa  niasun  no  voga . Sto  canal  nis- 
sun  lo  cognosse,  e se  ghe  Xe  qualchedun , che  sa 
creda  de  veguir  a chiappar  i freschi,  quando 
manco  d se  lo  pensa , la  hiasahova  lo  porta  vìa . 

SCENA  XIV. 

CATTE,  PASQUALINO,  x detta. 

Cai.  JPovereto!  Vicnqua, fioimo.  [a  Patq iso- 
lino ) 

Bel.  Oh  povcrcla  mi!  Cosa'  è sta  costa?  Sopare 
xe  andò  via  adesso . No  Pavé  incontrò  ? 

Cat.  Eh!  siben,  clic  P ho  visto.  Giusto  vegniva 
mi  a casa,  che  Pasqualin  voleva  andar  via.  El 
pianse  va  come  un  desperò  . El  m'  ha  fato  peccò, 
e mi  P ho  sera  in  magaten . So  pare  te  andà  ria, 
e mi  P ho  tornò  a menar  de  au . 

Bel.  Presto,  presto,  eh' el  vaga  via. 

Pas.  Ah  cagna  I Me  volò  veder  morto . 

Bet.  Ma,  coaaa  hoggio  da  far?  No  sentiu  che  ma- 
turi? 

Cat.  Uh  natila,  che  ti  te!  Senti,  sorda,  co  Pò 
fata,  P è fata.  Co  sarè  sposai  se  giusterò  lutto. 

Pat.  L’ è quclo  che  digo  anca  mi . 

Bet.  Ma  come  avrmio  «la  fsr  a sposane?  Voleu 
die  lo  femo  qua  ? Qua  no  se  poi , no  ghe  xe  nè 
compari , nè  testimoni  . 

Cai.  Fe  uni  coaaa  , Pasqualin,  deghe  d segno, 
e domattina  ve  inderc  a sposar . 

Pai.  Bettina,  se  ve  lo  darò,  lo  li  orni  el  segno? 

Bet.  El  segno  ? 

Pai.  Sihcn  ; ve  darò  sta  turchese  . 

B:t.  Quela  turchese? 

Cai.  Via,  via,  no  far  la  vergogna*!,  chs  ti  ghe 
n'  ha  più  ▼ogia  de  do  . 

Par.  Demo  la  man  . 

Goldoni  T.  111. 


Bet.  Mi  no.  , 

Pat.  Come  voleu,  che  farsa  a mettcrved segno? 
Bet.  Me  lo  metterti  mi  da  mìa  posta. 

Cat.  Vegni  qua,  vegni  qua . Cussi  se  fa  . ( aiuta 
Pasqualino  a metter  V anello  in  dito  a Bet.  ) 
Pa».  Oh  cara!  ( le  stringe  la  mano  ) 

Bet.  Via,  sior  haron . 

Pat.  S L'ino  promessi. 

Bet.  Ma  no  semo  sposai . 

Cut.  De  Diana  ! sverno  dao  el  segno  senza  far 
un  |>oco  de  norie  ? Gnanca  se  fossimo  tanti  pi- 
lochi  . 

Bel.  Eh,  gh'ho  altro  in  testa  che  nosrel 
Pai.  Se  missicr  pare  el  savease,  povcrcto  mi! 

Cat.  Vostro  pare  d xe  andò  via,  d noi  se  insa- 
nia , che  aiè  quò . Adesso  gli*  sverna  un  poco  de 
libertà.  P oilci essi mo  star  ou  pochette  allegro- 
ni ente  . Disè,  Pasqualin,  gh’  aveu  beni? 

Par.  Mi  no  gli'  ho  altro,  che  do  ducali  d'  arie»' 
to;  ve  ne  darò  uno,  tiolè. 

Cai.  Coesa  voleu?  Anca  questo  Xe  qualcosa*. 
Tioremo  un  poco  de  museale,  e un  poco  da  bua- 
solai  . Demelo , e lasse  far  a mi . 

Par.  Xe  tanto , che  glie  fava  le  rpes*  - 
Cat.  E co  niovo , che  cl  xe  . 

Por.  Ma  no  vorria  che  perdessimo  tempo,  e che 
vegnisse  sente 

Cat.  Fe  una  coesa . Se  volò,  andò  via.  Se  tio- 
Rino  qualcussa  per  no.  Un  bel  galan  per  la  uo- 

viasa . 

Bet.  ( Maledetta!  la  gh'  ha  magnò  el  ducalo.  ) 

( da  se) 

Pat.  E a mi  del  ducato  no  m'  ha  di  toccar  gnente? 
Cat.  Oh,  che  caro  matto!  Sì,  fio,  tutto:  ti  le 
paron  de  casa.  Evviva  i nuvirri,  evviva  i no- 
rissi . 

SCENA  XV. 

ARLECCHINO,  e detti. 

Ari.  Bravi!  Evviva  i novirsi,  evviva. 

Cat.  Tasi  i stè  siito,  clic  oissuu  Ita  Ja  saver  gnen- 
te. 

Ari.  Se  magna? 

Cat.  S'  ha  fato  le  cose  cussi  in  scondon , e per 
adesso  no  se  poi  far  gnente . 

Ari.  E regni  in  casa  mia  a far  le  cosse  in  scon- 
don  ? Me  maravrggio  dei  fati  vostri.  In  casa  mia 
a mandane , scura  portar  da  magnar? E ho  an- 
ca da  tascr?  Adesso  vogio  andar  per  tutta  Vene- 
aia.  Vogio  trovar  vostro  pare,  voi  trovar  sior 
Pantabn , voi  chiamar  tuta  la  comunità,  acciò 
die  se  sappia  che  tu,  sior  poco  de  boa,  regni  in 
cara  mia  a maridarve,  scura  portar  da  magnar. 

( a Pasqualino  ) 

Bet.  Oh  che  scavezzacelo!  caro  cugnà  , ahbiè 
giudizio. 

Ari.  Che  giudizio?  Co  do  $e  magna,  no  gb'ò 
giudizio  che  legna . 

Pus.  Ahbiè  paxcnzii . 

Ari.  No  vogio  aver  paaenria.  Sti  torti  no  li  voi 
roportar . 

Poi.  Sarè  d nostro  precipirio  : 

Ari.  No  me  n1  importa  gnente.  Olà,  sente.  Sa- 
piè  che  in  casa  mia  ...(va  verso  la  porta  ) 

Bet.  Zitto.  ( ad  Arlecchino  ) 

Cai.  Zitto . ( ad  Arlecchino  j 

Ari.  In  casa  mia  ghe  xe  uno  ...(va  sulla  porta  ) 

Par.  Zitto  per  carità , 

Ari.  El  *c  fa  dotìaso,  e no  se  magna  . ( come 
.opra  ) 
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Bel.  Mo,  «ilio. 

Cai • Zitto. 

Ari.  El  sposa  mia  cugnada.  L’  è Pasqua...  ( te- 
ne tnpru  ) 

Pai.  Tiolè  ito  ducalo,  e aie  siilo . 

Ari.  Zitto . 

B Seu  contento  ? 

Ari.  Zitto . 

Cai.  farcii  più  strepito  ? 

Ari.  Zitto. 

Pai.  Seti  contento,  che  (ligi  qui? 

Ari.  Zitto,  zitto , litio.  Se'paxon,  eornedeve, 
e fc  pulito.  ( parte  ) 

Cai.  Anca  questa  1' ave  gì  ut  loda.  ( a Pasqua- 
lino  ) 

Pai.  Si  ; ma  no  gli'  ho  gnanct  un  soldo . 

Cai.  Comi  importa?  Glie  ue  farò. 

Pai.  Za  che  Atleechin  m ha  porta  eia  quel  do* 
calo,  me  (amai  un  servizio  a daxmc  io  drio  que- 
ll» che  V ho  di.  ( a Calle  ) 

Cai.  Sion,  chiamela?  Veglio,  vegno,  lion  To- 
ii  iti  a , legno  . Sioria  , fio  . Sic  qua  , die  adì  mo 
torno . [ tìngendo  enee  chiamala  da  una  »uu 
vicina  J ( Questo  no  li  me  lo  cuchi . ) ( parie  ) 

SCENA  XVI. 

BETTINA,  e PASQUALINO. 

P ii.  olirà  sorda  la  me  par  una  hcla  drctta . 

Be'.  No  la  xe  storta  certo,  ledè.  Ma  ni»  , eia 
curie  le  azze . Ande  a far  i fati  rostri . 

Pai.  Tiolc  ; anca  adesso  me  mandò  via? 

Bel.  No  le  salo? 

Pai.  No  V hoggio  dà  cl  segno? 

Bel.  E per  questo? 

Pai.  Puasii  star  co  la  mia  novizia  . 

Bel.  Sior  ai,  se  no  fussimo  soli,  le  ghe  fossa  mi* 
sorda  ghe  poihreasi  star. 

Pai.  Mi  no  me  |*r  che  sta  costa  niasun  la  usa. 

Bel.  Sior  ai  che  i la  usa  . Anzi  ho  senlio  dir  che 
le  putte  se  iarda  più  co  le  xc  promesse,  clic  a- 
lauti  ; perchè  co  Ir  xe  noviaze  i no» ini  co  la 
cassa  de  dir  I’  ha  da  esser  mia  mugicr,  i se  tot 
de  le  liliertà,  che  no  sta  hrn . Me  recordo  mia 
mare,  povcfcla,  che  la  me  lo  discia:  senti,  seti 
te  ma  ridi,  no  vogio  hrui  lunghi,  no  vugio  da- 
icntar  mala  a farle  la  guardia. 

Pui.  Dorica  domattina  se  sposeremo  . 

Bei.  Farò  quel  che  iole  . 

Pai.  Me  lo  dite  co  la  bocca  stretta? 

Bel.  Certo , che  a farlo  cussi  no  gh’  ho  troppa 
allegrezza  de  cuor. 

Pai.  Glie  10I  pazienza  ; almanco  saremo  sposai . 

Bel.  E po  ? 

Pai . E po ...  No  so  coesa  dir. 

SCENA  XVII. 

CATTE  , E DETTI  . 

Cai.  TP uti ,puti, porercta  mi! Xe  qua  sior  Pan- 
talon. 

Bel.  Oh!  ve  P ho  dito.  No  la  finivi  mai  <T  an- 
dar via  . ( a Pasqualino  ) 

Pai.  Dove  irlo? 

Bel.  L’ ho  visto , eh*  ci  »ien  in  gondola  . L'  ar- 
riva giusto  adesso  su  la  fondamenta  . 

Pai.  Coesa  hoggio  da  far? 

Bel.  No  so  gnanca  mi . 

Cai.  Fc  una  costa . Calete  soso  da  quel  bah- 
con . 

Bel.  Certo,  povereto!  Che  vogio,  che  «1  ma  se 
copa  • 


Pai.  Eh  d se  basso  ! no  gh*  ahhiè  paura  . 

Bel.  No  vogio  ,no  vogio. 

Cai.  Velo  qua  , eh’  d tira  . 

Pai.  Vare  come  che  se  fa  . ( corre,  esalta  dal- 
la finestra  ) 

Bel.  Oh  poTcrrta  mi  ! ( corra  olla  finestra  ) 

Cut.  Lassa  eh' el  vaga,  che  dei  omeni  no  gh* 

ne  manca . 

SCENA  XVIII. 

PANTALONE,  e dette. 

Pan.  Ojreaturc  , dove  scu? 

Cai.  Seme  qua , rior  Pantalone. 

Pan.  Coaia  fala  al  bulcon  Bettina? 

Cai.  La  tarda  ri  tempo . 

Pan,  Oc!  lieta  pula,  gnanca? 

Bel.  Oh  la  xc  eia,  rior  Pantaloni  No  1' aveva 
unga  visto  . 

Pan.  Gran  atlrnsìon  a quel  balconi  Bisogna  che 
ghe  sia  qualcosa*  de  belo. 

Bel.  Costa  torlo  che  ghe  sia  ? Mia  nona  in  cua- 
xoloo  . 

Pan.  Vogio  mo  veder  mi  coèsa  ghe  xe . So  mi 
quel  che  digo . 

Bel.  Che  rallini  eh' ri  me  fa  . Via  no  se  tarda  i 
fati  de  altri  . 

Pan.  ( verso  la  finestra  ) 

Cai.  ( Lassa  di' ri  vaga.  ) ( Piano  a Bellina  ) 
Bel.  ( El  labaro  ? ) ( n Catte  ) 

Cai.  ( Che  tubarli  ? ) ( a Bellina  ) 

Bel.  ( Pasqualin  ha  lassò  cl  labaro.  ) {«  Calte) 
Cai.  ( Vare  che  maio!  ) { da  se  ) 

Bel.  Via,  baio  visto? 

Pan.  Siora  si,  de  chi  le  sto  tal  taro?  ( lo  porta 
con  se  ) 

CaL  Vare  che  casi  ' De  mio  mario  . 

Pan.  Mi  no  gh'  ho  mai  visto  tanto  . 

Cai.  El  se  T ha  compra  V altro  torno  ; ghe  gia- 
ra  qualche  macchia , e mi  I*  ho  meato  al  sol . 
Pan.  Oiaù,  tigni  qua,  riora  Bettina,  che  t"  ho 
da  parlar . 

Bel.  L:i  diga  pur. 

Pan.  Quel  vostro  caro  sior  Pasqualin  xt  vegnn 
a pai  Urine  per  tu  . 

Bel  E cuz»i  ? 

Pan.  E cussi  gh'ho  dito  de  no. 

Bel.  Potenzia  ! 

Pan.  Mo , pasrniia  seguro . Ma  ho  (svesto  tutto . 
Ghe  giera  de  mezzo  un  certo  marchese . Basta , 
ghe  remedierù  mi . ( osserva  in  di  lo  a Bellina 
l' anello  ) Olà  ? Cosa' è sto  negoaio?  Audi,  pa- 
trona ? aneli  ? 

Bei,  ( Oh  poveretta  mi  1 ) ( da  se  J 
Pan.  Lasse  veder  mo  sta  bela  turchese  ? 

Cai.  N*  è vero , sior  Panlalon  ? No  xda  bela  ? 
Pan.  Seguro,  che  La  xe  bela.  Xelo  qualche  rega- 
lo? Xdo  qualche  segno  ? 

Bel.  Oh  giusto  ! segno  ! Vare  costa  eh’  el  dite  ? 
Cai.  Noi  la  cognuaae  ? La  xc  la  mia  turchese 
Mio  maria  me  1'  ha  scossa. 

Pan.  Bisogna  chcToalro  aiario  abbia  tossina  qual- 
diedun  ■ Noi  laora  mai . 

Cai.  No  la  sa?  L’  ha  eredità  dai  so  parenti  da 
Banano. 

Pan.  Si?  me  consolo.  E perchè  mo  la  vostra  tur- 
chese ghe  la  feu  portar  a Bettina  ? 

Cai.  Perche  la  man  ine  xc  tegnua  grassa , e un 
la  me  sta  più  ben  * 

Bel.  ( Mi  no  so  dove  la  le  trova  fora  . ) [dose  ) 
Col.  Ansi  la  vogio  vender . A mia  sorda  la  gha 
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Ita  tonici  ben . Si  or  Pantalon,  la  ghe  In  dorerà?» 
pigu  a Bellina. 

Pan.  La  lioteuì  f { a Bettina  J 

Bel.  Sior  •ì. 

J'an.  Quanto  voleu  ? 

Cai.  Oc!  I’  tio  comprada  co  m’  ho  fatto  novUi* 
da  quel  orcae  de  la  fortuna  , che  ala  per  andare  a 
Castello,  e gh'  ho  dao  vintiulto  lire,  cheghe  gio- 
ia prete n te  mio  compare  XiU,  che  anxi  elm*  ha 
imprestò  cinquanta  «oidi,  che  me  mancar  a . Ho 
podesto  toccar  diete  volte  un  ìecchin  anca  da  la 
ristora. La  ghe  domanda  ac  la  xelav  eri  tue,  ma  per 
tacer  pio,  e acciocché  la  gh1  oblila  mia  sorda, 
per  un  ìecchin,  ae  el  la  voi,  ghe  la  dago. 

Pan.  Troie,  qurato  xe  un  vcciiiu,  e vu  godè  la 
turchese  per  amor  mio . 

Bel.  Craaie,  aior  Pantalon  . 

Cai.  ( Ama  questo  xe  bon  . Chi  no  ae  agiula 
ac  niega  . ) Senti,  aorela,  vugighr  ben  aa  a que- 
lo  che  t ha  dona  la  turchese . 

Bet.  £ come , clic  gbe  vogio  Im  ! 

Cai.  Poi  eaaer  , che  un  ìoruo  el  aia  lo  maria. 

Bel.  Cori  ipero. 

Pan.  Comuodo  ? Olà  ? duca  da  aeno  ? 

Bel.  Via,  via,  aior  Pantalon , noi  ataga  aubito 
a montar  au  i a odia  ni. 

Pan.  Basta,  la  diatorrcrcmo . Sa  piè  , fia  mia,  che 
con  quel  aior  marchese  , che  v*  ho  dito  , avemo 
tacà  baruffa  . £1  a’ ha  protestò , che  per  amor,  o 
per  fona  el  ve  vuol  menar  via  ; e ao  che  ghe  xe 
acnle  pagoda , clic  sta  notte  ha  da  vrgnir  a hular- 
ve  aoso  la  porla  . Son  sta  avvisò  da  un  dei  so 
omeni  , che  me  rognoese , e che  nrc  voi  hen . 

Bel.  Oh  povereta  mi  1 costa  aenlio! 

Pan.  Dorica  ho  risolto,  che  vu,  e vostra  aorela 
monte  in  t'  una  barca  con  mi , e che  andemoda 
vostra  amia  Caligherà . La  ala  so  de  man;  nij- 
•un  saveri  gnente  , e là  aarè  più  segura . 

Bet.  Ma  mi,  aior  PanUlou..» 

Cut-  Silici* , si  ben  : el  diae  ben  ; no  bisogna  ri- 
tchiarse.  Andemoda  nostra  sior  amia  . ( No  du- 
bitar , che  a Pasqmilin  gbe  lo  dirò  mi . ) ( pia- 
no a Bellina  ) Che  averemo  più  liliertà . 

Pan.  Se  no  ve  precipitare  vu,  e me  farè  precipi- 
tar anca  mi . 

Bel.  No  so  rossa  dir . Farò  quel  che  la  voi  eia , 
aior  Pantalon. 

Pan.  Brava!  cussi  me  piate . Mettete  la  vostra 
vesta,  el  voatro  tenda,  e regni  via  anca  tu, rio- 
ni Catte  . Stasera  vegniremo  a tior  la  roba. 

Cai.  Sior  ri , aior  ai  ; come  che  el  voi . 

Bet.  Vago  a vestimi  e . 

Pan.  Andò, intanto  farò  sirar  la  barra. 

Bet.  ( El  cielo  m*  agiuta . No  vorave  andar  de 
palo  in  frasca.  Caro  Pasqualiu,  dove  Xratù,  t- 
nema  mia  . No  te  vorave  perder,  no  vorave  eba 
ti  t’  avesti  fato  mal.  ) ( pa-te  ) 

Cai.  Bettina  ghe  voi  ben,  sala,  aior  Pantalon? 

Pan.  Diacu  da  seno , fia  mia  ? 

Cut.  Sì,  in  tcriUe  anca  . 

Pan.  Credeu  che  col  tempo  . . . 

Cai.  Perchè  no?  La  ta«aa  far  a mi.  A le  putte 
bisogna  Targhe  de'  regali . Za  , la  tenta , a alo  mou- 
do  temo  tutti  compagni . L'  amor  vien  da  1 a- 
mor,  e I1  amor  vien  dall’  utile,  ditevi»  una  cer- 
ta Uulruaima , die  coguosso  mi . Datoli  fa  man- 
datoli . ( parte  ) 

Pan.  Pur  troppo  la  Xe  la  verità.  A sto  mondo 
tutti  opera  per  interesse,  e le  dune  principal- 
mente le  xe  peno  de  le  sansughc.  No  le  se  con- 
tenta mai . Mi  apendo  volentieri,  acciocché  Bet- 
tina se  conserva  una  bona  putta,  e co  la  a pera  a- 
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sa,  che  un  torvo  la  me  diga  de  sì.  Chi  sa?  Le 
dune  Ir  gb'  ha  certi  momenti , certi  punti  de  ste- 
lo , che  no  le  »*  dir  ile  no,  aura  die  le  vogia  . 
Tutto  ala  a conoscerli . Ma  mi,  che  son  volpe 
vecchia,  anderò  tastando,  e una  volta  che  tro- 
verò tenero , gbe  darò  aulii  lo  1’  anelo  matrimo- 
niai . ( parie  ) 

SCENA  XIX. 

Strada . 

n.  marchese  OTTAVIO,  e BRIGHELLA. 

Bri.  Ci  aro  sior  padron , no  so  cassa  dir . Ho 
fatto  de  tutto  , ma  non  Ito  fatto  niente  ; Bettina 
la  xe  oatinaJa  , e ao  sorda  che  saria  una  de  aitt- 
diaio,  no  la  poi  far  far  Bettina  a ao  modo.  A le 
corte,  in  casa  no  se  poi  andar. 

Otl-  Se  non  vagliouo  le  fiucxxc,  mi  varrò  dcUa 
fona  . La  rapirò  . 

Bri.  Questa  xe  la  più  facile  per  aver  el  so  con- 
tento. Za,  secondo  quel  che  la  ni  ha  comandò, 
ho  trovò  i omeni , e i xe  iu  barca , che  i n'  a- 
■pella.  Poco  ghe  manca  a la  sera;  Se  la  voi,  an- 
droni , e destriglicmase  avanti  che  la  ne  scampa . 

Otl.  In  questa  occasione  avrei  meco  volentieri 
condotto  un  certo  Livornese,  che  per  menar  le 
mani  vale  un  Perù  . F.gli  ha  bastonalo  fiera- 
mente quel  vecchio  temerario  di  Pantalone . 

Bri.  Oh  bravo  ! gh‘  ho  gusto  da  galantuomo  . 

Oli  Se  ai  potesse  rinvenire,  sarei  contento  deh 
li  sua  compagnia. 

Bri.  Xelo  quelo  che  ha  parlò  al  caffè  con  vosu- 
alriaairaa  ? 

OtU  Appunto  quello , a cui  ho  date  le  due  dop- 
pie. 

Bri.  La  lassa  far  a mi,  che  se  lo  sederò,  lo  fa- 
rò andar  in  barca . 

Oli.  Vanne  subito,  che  anch’io,  per  non  dar 
sospetto,  verrò  per  altra  parte. 

Bri.  La  dive  ben  . Glie  la  faremo  veder  a sta  pa- 
tcgola.  ( parie  ) 

SCENA  XX. 

IL  MARCHESE  OTTAVIO,  FOI  LA  MARCHERÀ 
BEATRICE,  e T1TA  barcaiuolo. 

Otl.  0 uan do  sarà  nelle  mìe  mani  ri  acquie- 

terà . 

Beat.  Tant’  è,  io  non  posso  soffrire  il  moto  deb 
P acqua . Mi  lento  venir  male , e mi  conviene  an- 
dar più  tosto  a piedi . 

Tit.  Adesso,  lustrissima , la  lassa  che  ligs  la  liaroa 
de  là  del  rio  per  no  intrigar  U riva . Desmonto 
a la  fondamenta,  passo  cl  ponte,  e son  lubitoda 
da . 

Beat.  Fate  predo  ; non  voglio  restar  loia . ( Tka 
parie  ) 

Ou.  ( Ecco  quella  cara  gioia  della  mia  signora 
consorte  . ) ( da  te  ) 

Beai.  ( Ecco  quel  capo  d’ opera  di  mio  marito . ) 
( da  ae  ) 

OU.  Bella  figura , lignota  marchesa,  per  Vene- 
sia  a piedi! 

Beat.  Lo  sapete , P acqua  mi  fa  male  . Non  po- 
teva più,  e ae  non  scendeva  assoluta  mente  cre- 
pava. 

Ou.  ( Oh  almeno  fosse  alata  in  alto  mare,  non 
avrebbe  potuto  scendere  ! ) ( da  te  ) 

Tit.  Son  qui , lustrissima , son  a servirla . ( torna  ) 

Beat.  Siguur  consorte,  mi  favorirà  d*  accompa- 
gnarmi? 
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Oti.  Signora  no,  davvero. 

Beat.  Kilt  è mollo  disobbligante. 

Olt.  Quanto  dia  r graziosa . 

Beat.  Dunque  dovrò  andar  a ca*a  aola,  ■ piedi, 
col  barra  ruolo . 

Oti.  Dot*  è U signor  conte?  Dove  aono  i auoi 
serventi  ? 

Beai.  Si , so  perchè  ricusate  di  venir  meco . Per- 
chè avete  delle  male  pratiche . 

Oti.  lo?  pensate!  Ho  molto  che  fare  ad  atten- 
dere alla  economia  della  casa. 

Beat.  Sì,  si  all'economia.  So  tutto,  signor  mar- 
chese . 

Oti.  Di  me? 

Beat.  Di  voi. 

Oti.  Male  lingue,  signora,  male  lingue. 

Beat.  Se  io  jk>mo  vedere  quella  cara  vostra  Bet- 
tina, le  voglio  dare  un  buon  ricordo. 

Oti.  Orsù,  signora,  badate  voi  ai  fatti  vostri, 
che  io  hado  a’  miei . Ecco  qui , queste  signore 
mogli  vogliono  fare  a modo  loro,  vogliono  fre- 
quentare le  ronvrrsesioni,  cicisbeare,  divertirsi, 
e poi  pretendono  esser  gelose  dei  loro  mariti . 

Beat.  Basta,  so  quel  ch'io  farò. 

Oti.  Signora  mai c-hesa,  vicn  aera,  vada  a casa, 
che  1'  aria  non  1'  offenda  . 

Beat.  Mi  favorisca  di  venire  con  me. 

Oti.  Non  posso  servirla. 

Beat.  Sta  sera  si  va  alla  commedia. 

Ott.  Buon  viaggio  . 

Beat.  Sirie  asjietlato  anche  voi . 

Ott.  Aspettino  pure. 

BeaL  Non  verrete? 

OtL  Signora  no . 

Beat,  Signor  marchese,  ho  perduto  dieci  lecchini. 

Ott.  Perdesse  la  testa  1 

Beat.  E gli  ho  perduti  sulla  parola . 

Ott.  Mi  dispiace . 

Beat.  Bisogna  eh’  io  li  paghi . 

Ott.  Li  paghi. 

Beat.  Bisogna  che  voi  me  li  diate . 

Ott.  Servitor  umilissimo.  ( parte  ) 

Beat . Bella  maniera  di  trattar  colla  moglie!  Quando 
i mariti  ai  reggono  così  male,  che  cosa  hanno 
a fare  le  donne?  Una  dama  ddla  mia  sorte  nou 
ha  da  poter  perdere  dieci  lecchini  ? Si  , ne  per- 
derò cento,  ducenti»,  e se  a mio  marito  premerà 
P onor  ddla  casa  , dovrà  pagarli . Spende  il  mar- 
chese, voglio  sjtendere  aneli’  io,  getta  egli  denaro, 
voglio  gettarlo  aneti'  io.  Se  va  in  rovinala  casa, 
voglio  poter  dire  d*  avere  avuta  la  mia  giusta 
porzione . ( parti  col  barcaruolo  ) 

SCENA  XXI. 

Ceduta  di  canale  colla  gondola  di  Tita  legata 
dalla  parte  opposta  alla  riva . 

VENGONO  NEL  MEDESIMO  TEMPO  DUE  GONDOLE; 
UNA  CONDOTTA  DA  MISSIER  MENEGO  CAI- 
NELLO,  e l'  Atnu  DA  NANE  barcarcolo-, 

E VENENDO  UNA  DA  UNA  PARTE,  E UNA  DAL- 
l’  altra  s’incontrano,  E PER  LA  ristret- 
tezza DEL  CANALE,  PER  CAGIONE  ANCO  DELLA 
GONDOLA  DI  TITA,  NON  POSSONO  PASSARE,  E 
SI  FERMANO.  CIASCHEDUNO  DEI  DUE  PRETENDE 
CHE  L’ALTRO  RETROCEDA,  E DIA  LUOGO  . 

Pian.  Sia  ti,  che  vngo  de  lcngo . 

Alen.  Anca  mi  vago  de  longo,  da’  in  drio  do  vo- 
gac , che  possemo  tutti . 

pian.  Mi  in  drio?  Da’  li  in  drio , che  ti  va  a K- 
goud  a . 


Alen.  Mi  so  carego,  fradelo,  no  posso  siar. 

Pian.  C natica  mi  uo  me  movo,  glie  n*  ho  tre  in 
barca . 

Alen.  Se  ti  ti  ghe  n’  ha  tre,  e mi  ghe  n’  ho  cin- 
que . 

Pian.  O cinque,  o aie,  tocca  a ti  a danne liogo . 
Pieri.  Chi  lo  diae,  che  tocca  a mi?  Ti  xe  malto 
in  te  la  testa.  No  li  vedi  ? Se  «lago  in  drio , gh’  ho 
più  de  cinquanta  barche  per  pop|« , bisogna  dia 
vaga  fin  in  ranal . Ti  co  ti  ha  scapolao  tre  bar- 
che li  me  da'liugo. 

Ann.  Via,  paron  Mencgo,  no  ve  fe  nasar  - 
òlen.  A mi  li  me  vernasi  insegnar?  a mi, chele 
vini’ anni,  che  vogo  in  regata? 

A>m.  Se  ti  ti  voghi  in  regata , e mi  so  el  mio  mi- 
stier , e te  digo  die  a ti  le  loca  siar . 

Men.  Eli  via  molvghe! 

Aon.  Se  no  ti  fossi  più  veediio  de  mi,  te  vorav* 
far  star  a foraa  de  r.  mae  . 

Men.  Co  quel  muso? 

Aan,  Sihen,  co  sto  muso. 

Men.  Via,  va’ a vogare  in  burchio. 

Aan.  Via,  va’  a vogar  in  gahota. 

Men.  Xcstu  da  Cameriere,  o da  Palestrina  ? Ah 
dindio  ! 

Aan.  Vustu  sugar,  chete  buio  la  herela  in  acqua? 
Men.  Senti , gh'  ho  prudenza , perchè  gh’  ho  d 
paron  in  barca , ilo  resto  . . . 

Aan.  Anca  uii  gh’  ho  cl  paron,  e vogio  tirar  de 
longo. 

Alea.  Credigli!  che  no  le  cognossa , che  ti  le  barca 
da  traditelo? 

Aan.  E cussi  ? Chi  spende  i so  beni,  Xe  palo- 
ni. 

Me n.  Olà , me  dastu  liogo  ? 

Aan.  No;  Mago  qua  fin  doman  . 
fl/en.  (Inuma  mi  uo  me  movo  . 

Aan.  Piuttosto  a fondi  che  siar  . 

Alea.  Piuttosto  in  lochi,  che  dar  drio. 

Aan.  Da’ in  drio,  lionatxo  d’ una  quinta  in  cope^ 
Pieri.  Sia  ti,  semenza  de  buovoli  • 

Aan.  Mi  so  inchiodao,  vara  . 

Men.  E mi  incastro  el  remo  . ( pianta  il  remo 
in  fondo  de I canale  ) 

Aan.  Cassa  ditela?  Che  daga  in  drio?  Gnanca 
§e  la  me  dà  diese  zecchini.  Se  la  voldrsmontar, 
che  la  drsmouta  , ma  mi  de  qua  no  me  movo . 
( sì  abbatta  a parlare  colle  persone  che  tono 
in  gondola  ) 

Men.  Ma  caro  lustrissimo,  ghe  va  de  la  mia  re- 
putasi on  ; no  vogio  che  colù  con  quella  mozza 
me  la  fazza  veder  a mi.  ( aneli  egli  parla  con 
ehi  ha  in  gondola  ) 

Aan.  Cosi’  è sta  mozza , sior  omo  de  sturo  ? 
Men.  Vustu  zogar  che  tc  buio  cl  fero  in  acqua? 
Aan.  Gh’ ho  dito  che  se  la  voi  desmonlar,  die  la 
dcamonla , che  a mi  no  me  n’  importa  del  nolo.  La 
vogio  mo  veder  mi  co  sto  sior  de  regata,  (parla 
come  sopra  ) 

Men.  Lustrissimo  zi,  sarà  megio  che  la  vaga  in 
terra.  No  «lago  in  drio,  se  credo  Je  perder  el 
pan . ( come  sopra  ) 

Aan.  Vara!  per  causa  toa  i mi spazixieri desmon- 
ta  . Ti  me  la  pagherà  . 

Men.  Sun  omo  de  darle  soddisfaiion . 

Aan.  Me  psrerave  de  ridere  a buttarle  in  rio. 
Men.  No  gh’  ho  paura  nè  de  ti,  nè  de  illese  da 
la  to  sorte  . 

Aan.  Oa!  Oa! 

Alci.  O aseno  I 
Aan.  Ah  porco1 
Men.  Ah  manzo! 
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SCENA  XXII. 

1 1 ARCANO  DALLA  CONDOLA  DI  NANE,  PANTA- 
LONE , CATTE,  t BETTINA , ambe  in  BEN- 
DALE , E DETTI  . 

Pan.  arde  cbe  diavolo  de  vergogna  ! Coetori 

per  no  siar , i obbliga  i spasisicri  a vegnir  in 
terra. 

Bet.  Oh  che  paura,  cbe  ho  buo' 

Cai.  Anca  mi  tremo  tutta , varò.  Mai  più  Togo 
in  barca  . Sior  Pantalon,  no  vorave  che  el  spa- 
temo  me  fasae  vegnir  qualche  mal  ; andemo  a Lc- 
ver  do  aoldeli  ile  g»rl>a  . 

Pan.  Perchè  no?  Volentiera. 

Man.  Lustrissimo,  xe  megno  che  la  deamonUt 
anca  eia . Sto  musso  no  voi  dar  liogo . 

H un.  Tira  el  fiao . 

scena  xxm. 

SBARCA  DALLA  GONDOLA  DI  ME  NEGO,  U.  MAR- 
CHESE OTTAVIO , CON  1 TRE  DOMINI, LELIO, 
E DETTI. 

Oli.  G he  vedo  ! Qui  Bettina  con  sua  sorella! 
Amici , questa  è quella  che  vado  cercando . Pren- 
dete quelle  donne,  c conducetele  dove  sapete. 

( prendono  le  due  donne  per  le  braccia  J 

Bel.  Agiuto,  astuto! 

Cai.  Misericordia  I ( tono  condotte  via  dagli 

uomini  del  marchese  ) 

SCENA  XXIV. 

PANTALONE,  LELIO, ed  t dce gondolieri. 

Pan.  brente,  soccorso,  fcmeli . 

Lei.  ( Questi  è mio  padre.  ) 

Pan.  Ti  ti  è qua?  Toco  de  desgrasià  1 Ti  meri- 
teresti che  te  mandassi  in  galia,  ma  vien  qua, 
agiulame  in  sta  occasi on  , e te  perdono  tutto . 

Lei.  Coa’ è questo  tu? Che confidensa è questa? 

Pan.  Noti  mi  cognomi , che  so  lo  pare? 

Lei.  Voi  mio  padre  ? Che  diavolo  dite  ? Sono  di 
Toscana , e voi  di  Venexia  ; come  potete  esser 
mio  padre? 

Pan.  Ma  no  leu  vu  Lelio  Bisognosi? 

Lei.  Eli  penaste]  Io  sono  Arist  obolo  Macca  leppi. 

Pan.  Me  giers  sta  dito  . . . basta  no  sarà  vero  I 
( Me  pareva  impassibile  di'  el  fio  volesse  lesio- 
nar so  pare . ) 


SCENA  XXV. 

TITA  BARCARCOLO,  E DETTI. 

Tit.  Oh  ! sior  Lelio  caro , giusto  tu  ve  cer- 
cava . 

Ld.  Zitto,  in  malora. 

Tit.  Sior  Pantalon , baia  fatto  pase  co  so  fio  ? 

Lei.  Oh  maledetto  I 

Pan.  Co  qual  mio  fio  ? 

Tit.  Qua  co  sior  Lelio. 

Pan.  Questo  xe  Lelio? 

TU.  Oh  bela!  Questo. 

Lei.  Che  ti  venga  la  rabbia!  Barcajuolo  del  dia- 
volo . ( parie  ) 

Pan.  Ah  furbaxxo!  Ti  me  minchioni  ? Te  chia- 
però,  desgrasià.  E Bettina  ? povera  colomba  ! La 
Xe  in  te  le  man  del  falcon . E sto  infame  de  mio 
fio?  Povero  pare!  Povero  Pantaloni  Tra  I’  amox 
e la  rabbia  me  sento  crepar  el  cuor . ( parte  ) 

SCENA  XXVI. 
i tre  GONDOLIERI. 

Nan.  A.nemo,  adesso  che  ti  xe  vodo  dajiù  in 
drio  ? ( a Menego  ) 

Men.  Sia  ti,  che  ti  xe  todo,  come  che  so  mi . 

Pi  un.  Vesta  rogar  che  co  sto  remo  le  «paco  la  te- 
sta? 

Men.  Vien  a messo  se  ti  voi  che  te  daga  gusto. 

Nan.  In  terra  se  li  è galantuomo  . 

Tit.  Zitto,  (radei,  gitto,  fermrve.  Lasseme  ve- 
gnir in  harem,  che  ve  darò  liogo.  Perchè  no 
T aveu  desìi gaila?  ( va  alla  tua  barca  pattando 
per  le  altre  due 

Men.  Me  maraveggio,  (asso  el  mestier  come  eh* 
el  va  fato.  Le  barche  dei  galantomeni  no  le  so 
desliga , no  le  se  manda  a torso . ( a Tita  ) 

Tit.  Tiolé , andò , eh'  el  cielo  ve  benediga.  [par- 

te eolia  gondola  ) 

Nan.  Ti  gh’  ha  raion, che  quel  galantuomo  m’  ha 
fato  liogo,  da  resto,  viva  cochclo,  che  ti  anda- 
vi a casa  sema  testa.  { t' incammina  colla  gon- 
dola ) 

Men.  Te  voleva  tagiar  a tocchi,  Tara,  e voleva 
eh*  el  pesio  più  gratulo  fumee  una  recchia  . ( /a 
lo  tteno  ) 

Nan.  Spaccandomi  ! ( allontanandoti  colla  gon- 
dola 1 

Men.  Capitan  Coviclo  I ( allontanandoti  colla 
gondola  ) 

Nan.  Ah  musso! 

Men.  Ah  dindio  ! ( maltrattandoti  partono  eol- 
ie laro  gondole  ) 
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ATTO  TERZO 


SCENA  L S 

S 

Camera  in  casa  del  Marchese,  con  tavolino  e S 
lumi . S 

la  marchesa  BEATRICE,  s SCANNA  ^ 

LSI  MIO-  ? 

Beat.  mite,  signore  Scanna,  venite  inque-  ^ 
sta  camera  , che  parleremo  con  più  liberti . A 

Se  a.  Mi  segno  dove  die  la  comanda  . ^ 

Beat.  Ho  premura  di  Tenti  accebini.  Gli  ho  per-  ^ 

duli  al  giuoco  aulla  parola.  Mio  marito  non  me  \ 
li  tuo!  dare,  ed  io  che  anno  una  dama d’ onore,  \ 
voglio  in  ogni  forma  fugare  . S 

Sca.  Benissimo,  la  gh'  ha  raaon.  Ma  corno  vor-  ? 

la  che  femo  a trovar  ali  venti  secchini  ? S 

Beat.  Far  un  pegno.  » 

Sca.  Gh'  ala  soggie  ? J 

fìeat.  Ho  il  mio  finimento.  Non  lo  vedete?  » 

Sca.  Ben . Su  questo  troveremo  i vinti  secchini . ^ 

Beat.  Ed  ho  da  privarmene  ? 

Sca,  Se  la  voi  i leni . 

Beai.  ( Oh  maledetto  gioco!  ) 

Sra.  Costa  dixela  ? 

Beat.  ( Se  non  pago  il  debito  non  potrò  più  giun- 
care , non  potrò  più  andare  alla  conversaiione .) 

Sea.  ( El  la  vien  so  sena’  altro  ! ) 

Beat.  Via  , tenete , vi  darò  gli  orecchini . (Già  ai 
usano  anco  di  perle  fatte.) 

Sca.  Oh  J i cecchini  no  basta . Coaaa  porli  valer , 
vinti  ducati? 

Beat.  Il  diavolo  che  vi  porti  I Vagliono  centoacudi . 
Sca.  Ma  i diamanti  un  aorno  i vai, un  xornono 
i vai . 

Beat.  E cosi  che  facciamo? 

Sca.  La  me  daga  anca  el  «oggi do  . 

Beat.  Vi  darò  per  venti  secchini  il  valore  di  cen- 
to doppie? 

Sca.  Ben , ae  la  vote  de  più  ghc  darò  anca  de 
più . 

Beat.  Io  non  ho  bisogno  d'  altro , che  di  venti 
secchini . 

Sca.  Queati  la  li  ha  da  pagar,  e no  la  voi  gnrn- 
te  per  tentar  de  refarae  ? 

Beat.  Via,  ne  prenderò  trenta,  ma  quanto  vi  da- 
rò di  usura? 

Sca.  Usura?  La  me  perdona , mi  non  logo  umm . 
Beat.  Dunque... 

Sca.  La  farà  el  aolito,  quel  che  fa  i altri  sede- 
ae  soldi  per  ducato  el  primo  mrae,  e do  soldi  per 
^ducato  i altri  mesi  |»er  un  anno,  con  fiatto  che 
e no  la  le  seode  ilrcnlo  de  l'anno,  le  «uggir  aia 
perse  . 

Beat.  E se  io  le  riacnlrsai  in  tre  o quattro  gior- 
ni ? 


Sca.  Tanl’ò,  tanto  e Unto  bisogna  pagare  i ar- 
dete solili  per  ducato  del  primo  mese. 

Beat.  E non  è usura  ? 

Sca.  El  xe  negoiio. 

Beat.  Ci  vuol  paxicnaa  ! (Maledetto  giuoco  ! ) 

Sca.  Se  la  voi  i so  beasi , gbc  i dago  subito . 

Beat.  Mi  farete  piacere  . 

Sca.  La  vegna  qua,  secchini  tutti  de  peto.  ( I 
rata  almanco  aie  grani  I'  un  ■ ) 

Beat.  Mi  fido  di  voi . 

Sca.  Uno , do,  tre , quattro . . . ( numerando  U 
tacchini  ) 

SCENA  H. 

IL  MUCBM  OTTAVIO,  E DETTI. 

Oli.  (IVI*»  moglie  con  un  ebreo!  Vediamo . ) 
( in  disparte  ) 

Sca.  Cinque,  aie,  sietlc,  otto...  ( come  sopra  ) 

O/l.  ( Bimno!  e sono  «cechini . ) ( ut  servando  in 
disparir  ) 

Sca.  Nove,  diete,  undeae,  dodcae...  ( come 
sopra  ) 

Od.  Signora  moglie,  mi  rallegro  con  lei. 

Beat.  ( Che  ti  veuga  la  rabbia!  È venuto  a tem- 

P°*) 

Otl.  Zecchini  in  quantità  ? Brava  ! 

Beat.  Ma!  quando  il  marito  non  ha  diacrexione, 
coovicnr  che  la  moglie  a'  ingegni . 

Ott.  Fa  qualche  buon  negoiio  ? 

Beat.  Impegno  le  mie  gioie. 

Ott.  Fa  Itene.  K per  quanto,  ae  è lecito? 

Beat.  Lo  saprete  quando  le  avrete  a riscuotere . 

Ott.  Ma  non  ai  potrebbe  sapere  adesso  ? 

Beat.  Signor  no. 

Ott.  Galantuomo,  voi,  die  avete  più  giudisiodi 
lei,  ditemi  la  verità,  quanto  le  date? 

Sea.  TrenU  «cedi ini . 

Oli.  Bravo!  cd  ella  vi  dà  in  pegno  le  gioie? 

Sca.  LuatrÌMimo  ai . 

Otl.  Bene . E quanto  paga  d*  mura  ? 

Sca.  Non  posto  sentir  sto  nome  d’  usura  . Ave- 
mo  fatto  el  negoiio  de  sedete  soldi  per  ducato  el 
primo  mese,  e do  soldi  i altri  mesi  per  un  anno. 

Ott.  Sì , questo  è un  nrgoaio  , che  l'ho  sentito 
proporre  ancora,  r so  che  in  un  anno  si  viene 
a pagar  d‘  usura  il  trenta  per  cento  ; e riscuoten- 
do il  pegno  il  primo  mese  »i  paga  in  ragion  d’  an- 
no il  cento  cinquanta  per  cento  . Signora  mar- 
chesa , ella  fa  dei  buoni  negoai . 

Beat - Il  bisogno  me  lo  fa  fare . 

Ott.  E tutto  jier  il  giuoco. 

Beat.  Quando  la  cosa  r falla,  è fatta.  La  r> po- 
tutone vuole  che  io  pagi . 

Ott.  Ma  cuna  bestialità  il  pagar  tanto  di  mura . 

Sea.  Maledetto  quel  nome  d’  usura! 
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Beat.  Ma  com  si  può  fare  ? 

Ott.  Direi .. . Piutio* io  renderle  «[nelle  gioie . 

Beat.  E poi  ? 

Ott.  E poi  ne  compreremo  delT  altre. 

Beat.  Ho  paura  di  non  redole  mai  più . 

Ott.  Sapete  cl»e  ho  memo  in  rendita  il  mio  pa- 
lisio  .Vi  comprerò  gioie  molto  più  belle  «li  quo- 
•tc . 

Beat.  Ma  a renderle  ci  vuoi  tempo. 

Sea.  Se  la  ruol , mi  le  comprerò  , e ghc  darò  i 
ao  bruì  subito • Quanto  domandola? 

Ott.  Bisogna  farle  stimare . 

Beat,  lo  non  ho  tempo  da  perdere. 

Sea.  Se  la  rol,  ghe  «laro  intanto  i trenta  lec- 
chini . 

Beat.  Datemene  quaranta  . 

Sca.  Che  ghe  li  «tega?  ( ad  Ottavio  ) 

Off.  Si,  contentatela. 

Sca.  La  toga  : dodrae  la  ghe  n’  ha  arrido , e que- 
sti altri  riuliotto  fa  quaranta  . 

Ott.  Andiamo  a far  stimare  le  gioie. 

Beai.  E il  reato  chi  1'  arra  ? 

Ott.  Poco  reato  ri  può  essere,  è rero,  signore 
Scanna? 

Sea.  Oh  poco  seguro!  Fauo  ri  Terrina  a ruau- 
strisaima . ( Che  buon  matrimonio!  ) (parte) 

Ott.  ( Son  arrivato  in  tempo.  Il  reato  non  è 
tanto  poco  -,  servirà  per  i miei  bisogni , e per 
procurar  di  rasciugar  le  lacrime  di  Bettina . ) 
\ ) 

Beat.  Chi  sa  ? Con  rcntidue  lecchini  posso  ntrn- 
lar  la  mia  sorte . Ma  se  il  marchese  non  mi  ri- 
compra le  girne , ha  da  sentire . Chi  è mai  (pe- 
sta creatura  che  piange  ? Pare  che  sia  in  que- 
sta casa . Mi  sembra  che  la  rote  Tenga  da  qual- 
che altra  camera . Qui  ri  è qualcheduno  seni’ 
altro . Alla  voce  sembra  una  donna  .Sarebbe  bel- 
la che  mio  marito...  Non  sarebbe  la  prima  rol- 
la . Voglio  chiarirmi . Se  la  porta  sarà  serrata, 
la  farò  buttar  giù . Su  gli  occhi  mici  ? In  casa 
mia  ? Se  ri  è una  donna,  si  pentirà  di  esser  Tenu- 
ta . ( parte) 

SCENA  III. 

Altra  camera  del  Marchete  con  due  porte, con 
tavolino  e un  lume. 

BETTINA  sola  . 


0)  h porereta  mi  ! Cosse  mai  sarà  de  mi  ? Dorè 
•ongio  ? In  che  casa  songio  ? Chi  mai  le  ata , che 
m’  ha  mena  ria  ? Mia  sorda  dote  mai  lela  ? Coe- 
sa dirà  sior  Pantalon  ? Li  mio  Paaqualin  coesa 
dirai»?  Coesa  fardo,  le  mie  mise?  Povero  Pa- 
squali» , dorè  Xcstu,  anema  mia  ? Perchè  no 
ricslu  a agiuiar  la  to  puma  Bellina,  die  te  rol 
tanto  ben?  SeellosaTessedorecheaon,sonacgura 
di’  cl  se  butterare  in  fuogo  per  mi . Chi  mai  le 
ata  quel  can,  quel  sassi  u,  che  m'  ha  fato  sta  l*a- 
ronaJa  ? Gir  ho  paura,  eh’  cl  sia  sta  quel  mar- 
chese ! Ma  punibile , che  in  sta  casa  no  ghe  aia 
nissun ? Oc!  sente,  agiulo,  arenime,  muoro. 
Maledetti  ali  orami  I O co  le  bone , o co  le  cat- 
ti re  i la  rol  rencer  seguro . Ma  co  mi  noi  larà 

5 nente  sto  can  . S’ cl  me  seguirà  intorno , ghe 
arò  tanti  piszegooi , e tante  sgrafignaturr , 
che  ghe  farò  piorer  el  Sangue . ( si  sente  {fur- 
iare una  porta  ) Oimei  ! Cose’  è sta  rossa  ? 
I bota  aoso  U porta  • Agiuto  per  carità , che  no 
posto  più. 
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SCENA  IV. 

la  MiacmtsA  BEATRICE  , z detta  ■ 

Beat.  C.A  hi  siete  roi  ? 

Bel.  U na  povera  putta  . 

Beat.  Che  fate  qui  ? 

Bel.  G nenie. 

Beat.  Chi  y'  ha  qui  condotta  ? 

Bel.  No  so  gnatica  mi . 

Beat.  Chi  aspettate? 

Bel.  Nisaun. 

Beat.  Ma  chi  disvol  siete? 

Bet.  Mi  gli* ho  nome  Beltins,  e son... 

Beat.  Non  occorr’  altro  ; so  chi  siete . Siete  la  ci- 
cisbea del  mio  signor  consorte  . 

Bet.  E chi  xclo  alo  aior,  die  noi  cognoaso? 
Beat.  Cara  ! noi  conoscete  ? I marchese  di  Ripa 
Verde . 

Bet.  Siclo  maledio,  che  noi  posso  veder , nè  sen- 
tir a minsonarl 

Beat.  Noi  potete  vedere,  e renile  di  notte  intua 
casa? 

Bet.  Questa  le  rasa  de  sior  marchese? 

Beat.  Per  I'  appunto . 

Bet.  Adesso  regno  in  chiaro  de  tatto.  Elo  testa 

Judo,  che  re’ ha  tradio.  Donca  da  te  mugier 
e sto  sior  marchese  ? 

Beat.  Sì,  son  quella  . Che  vorreste  voi  dire  ? 

Bet.  Cara  lustrissima , no  la  me  abbandona  ,ghe 
lo  domando  per  rarità . Mi  sono  una  putta  ono- 
rala . So  mario  ha  fato  de  lutto  per  tiranne  to- 
so . No  ghe  te  riuacio  co  le  bone , e lu  m’  ha  fa- 
to rollar. 

Beat.  Posso  creder  veramente  quanto  mi  dite  ? 
Bel.  Ghc  turo  da  putta  da  beri , che  la  te  cu*- 
al  ; e se  no  la  me  crede,  la  lo  sederà  . 

Beat.  Qiiand’è  così,  nv  impegno  di  proteggervi, 
e di  darri  soccorso . 

Bet.  La  aappia,  lustrissima,  che  son  promessa 
con  un  puto,  che  la  lo  cognosse  anca  eia. 

Beat.  Chi  è questo? 

Bet.  Paaqualin , fio  del  ao  harcariol . 

Beat.  Ed  egli  ri  corrisponde  ? 

Bet.  Assae,  ma  tutto  cl  mondo  ne  tecontrario. 
Beat.  Latriate  far  a me , che  prometto  di  conso- 
larvi . Or  ora  devo  uscire  di  casa . Sola  qui  non 
ri  rogito  lasciare.  Verrete  con  me. 

Bel.  Farò  quel  che  la  coniami»,  lustrissima. 
Beat.  Verrete  meco  «Ila  commedia. 

Bet.  Oh,  la  me  perdona,  no  ghe  ton  mai  staila I 
Le  putte  no  le  u «Ila  commedia . 

Beai.  Ls  putte  non  devono  andar  alle  commedie 
Scandalose,  ma  alle  buone  commedie,  oneste  e 
castigate  ri  possono,  ansi  ri  devono  andare;  e se 
rerrrte  meco  sentirete  una  certa  commedia,  che 
forse  ri  apporterà  del  profitto. 

Bet.  Farò  quel  che  comanda  vusust  rissi  ma . Ma 
sior  marchese  ? . . 

Beat.  Mio  marito  reiTa , non  ri  troverà  più,  e 
avrà  da  far  mero . 

Bet.  E el  mio  povero  Paaqualin  ? 

Beat.  Lo  farò  cercar  da  suo  padre . . . 

Bet.  Oh!  anca  quel  omo,  se  la  sareste,  co  con- 
trario che  ri  me  le? 

Beat.  Non  saprà  per  qual  causa  io  lo  cerchi. 
Bet.  Oh  aicla  benedetta’  La  me  farà  una  gran 
carità. 

Beat.  Avete  fame?  Volete  mangiare? 

Bet.  Eh!  lustrissima  no,  grasic  .Più  presto  che 
undemo  via,  se  megio. 
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Beat.  Quaud’ è con,  andiamo.  Ma  accio  aprire 
quest'  altra  porta . 

Bel.  Gitalo  per  de  qua  i m’  ha  fica  drente  an- 
ca mi . 

Beat.  Sari  mio  marito,  acni’  altro. 

Bei.  Adesso  stago  freaca  ; stampano  via  per  a- 

mor  del  ciclo. 

BeaL  No,  faremmo  peggio. 

Brt.  Velo  qua,  eh' d vien. 

Beat.  Spegniamo  il  lume . Fate  quello  che  ei  di- 
co io,  c non  dubitate. 

Bei.  Adcaao  ai,  che  me  vien  I’  angoaea. 

SCENA  V. 

IL  MARCHESE  OTTAVIO  DALL'ALTRA  PARTE, 

Be  dette. 

et  fina,  ehi  Bettina  t(cercandola  al  buio) 
Beat.  Rispondetegli . (a  Bettina  tolto  voce) 

Oit.  Bellina,  dico?  (come  topra) 

Bel.  Lustrissimo. 

Olt.  Perchè  avete  spento  il  lume  ? 

Beai,  [parla  nclC  orecchio  a Bettina  , òtte- 
gnau  dote  eota  deve  ritpondere) 

BeU  L' hoatuada,  perchè  me  vergogno,  (od  Oli.  ) 
Ott.  Dove  liete  ? Ètti  dorè  siete  ? 

Beat.  ( come  topra  ) 

Bel.  Son  qua. 

Ott.  Lasciatevi  ritrovare. 

Beat,  (come  topra) 

Bel.  Son  qua  . 

Ott . Datemi  la  vostra  manina  . 

Beai.  ( come  topra . Bellina  non  vorrebbe , ed 
ella  la  spinge) 

Ott.  Oh  cara  questa  Isella  manina  I ( la  crede 
Bettina , ed  è la  mar  cheta  ) Mi  volete  voi  bene  ? 
Beai,  (come  topra  ) 

Bel.  aior  al . 

Oli.  Sarete  mia? 

Beat,  (come  topra) 

Bel.  Sior  si. 

Ott.  Avete  avuto  dispiacere  che  io  v’  abbia  con- 
dotto via  ? 

Beat,  (come  sopra) 

Bel.  Sior  no. 

Ott.  Dunque  avete  gusto? 

Beat.  ( come  topra) 

Bel.  Sior  ai . 

Ott . Voi  mi  consolate,  la  mia  cara  Bettina. 
Beat.  ( tira  in  disparte  Bettina , e le  parla  come 
sopra) 

Bel.  Caro  elo,  son  stufTa  de  star  a scuro.  Vo- 
rave  che  1’  andasse  a lor  una  luse . (ad  Ou.) 

Ott . Chiamerò  qualcheduno. 

Bet.  No,  no  che  no  vogio  esser  vista. 

Beat,  (come  sopra) 

Bet.  Che  el  vaga  elo  a torli. 

OU.  Volentieri,  vado  subito-  (Guardate  come 
ai  è facilmente  piegata . Eh!  coai  è,  colle  donne 
bisogna  usar  violenza.)  (da  te  in  disparte) 

Bel.  Elxeandàvia. 

Beat.  Venite,  venite  meco.  Passate  in  quest'  al- 
tra camera,  cd  aspettatemi. 

Bel.  Ma  no  vocia  che  nascesse... 

Beat.  Non  dubitale,  luciate  la  cura  a me. 

Bet.  Se  no  muoro  sta  volta  , no  muoro  mai 
più.  ( entra  nell'altra  camera) 

SCENA  VI. 

LA  MARCHESA  BEATRICE,  POI  IL  MARCHESE 

OTTAVIO  COH  LUME. 

Beai-  Oh,  che  caro  signor  consorte!  Se  Fave- 
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va  rinserrala  in  casa  Tunica;  ma  eccolo,  che 
viene  col  lame. 

Ott.  Oh  ! Eccomi  qui . . . ( erede  trovar  Betti- 

na, e vede  Beatrice) 

Beat.  Che  mi  comanda,  signor  consorte  ? 

Ott.  Niente.  ( guardando  qua,  e là  per  la  sala) 

Beat.  Che  cerca  vorignoria? 

Oit.  Niente,  (come  topra) 

Beat,  ( Mi  pare  alquanto  confuso.) 

Ott.  ( Come  diavolo  è qui  venuta  costei  I ) (da 
te  osservando  come  sopra) 

Beat.  Ha  perduto  qualche  cosa  ? 

Ou.  (lo  ho  pur  parlato  con  Bettina.)  Si  signo- 
ra, ho  perduto. 

Beat.  E che  mai  ? 

Ou.  Ho  perduto  una  gioia  . 

Beat.  La  gioia  che  avete  perduta , l’ ho  ritrova- 
ta io,  ed  è in  mio  potere.  E vai,  signor  mar- 
chese, pensate  meglio  che  non  si  portano  di 
quelle  gioie  in  casa  ; che  alla  moglie  si  porta  ri- 
spetto, e non  le  ti  dà  questa  sorta  di  mali  esem- 
pi. (entra  nella  camera  ove  è Bettina , c ter- 
ra la  porta) 

Ou.  Io  resto  stordito,  come  la  marchesa  abbia 
saputo  di  questo  fatto!  come  ha  potuto  penetra- 
re .. . Ma  ! Io  all’  oscuro  ho  parlato  con  Bettina  ; 
e ora  dov'  è andata  ? Ah  si , la  marchesa  me  T ha 
involala!  Ma  prima,  eh1  ella  me  la  faccia  spari- 
re da  questa  casa  vo’ li  trovar  la  ; to' meco  con- 
durla . Son  nell'  impegno  ; ae  vi  andasse  la  essa, 
voglio  superare  il  mio  punto,  (parte) 

SCENA  VII. 

S EOE  E ROTTI 
Strada . 

CATTE  IN  RENDALE. 

Dove  soogio?  dove  vaghio?  Co  sto  boccon  de 
scuro  no  cogliono  gnanca  le  strade.  Almanco  i 
imputarne  i ferali,  ma  a’ aspetta  la  luna,  ghe 
voi  paiii-nsiat  Dove  mai  sari  la  mia  povera  so- 
rda? Chi  mai  f ha  menadi  via?  Ah  certo  noi 
poi  esser  sta  altro,  che  sior  marchese!  Ma  senta 
fanne  morir  de  spasrmo  , no  podevclo  dinne  una 
parola  a mi , che  ghe  P averave  menadi  rio  a ca-s 
sa?  Me  despiase  de  mi  povenuaa,  che  no  so  do- 
ve andar,  e gh'ho  paura  de  dover  star  tutta  sta 
notte  a chiapar  i freschi . Almanco  pattasse  qual- 
che bona  creatura , che  se  movesse  a compussion. 

SCENA  Vili. 

LELIO,  e detta. 

lai.  ^^nsnto  mi  pisce  la  rais  cara  Veneriti 
Non  me  ne  ricordava  più,  perchè  son  tanti  an- 
ni che  io  manco.  Ma  queste  donne  particolar- 
mente, queste  donne,  queste  veneziane  farebbe* 
ro  innamorare  i sassi . Dove  si  trova  mai  tanta 
gratia,  tanto  brio,  tanto  garbo?  Anco  le  brutte 
fanno  la  loro  figura  . Si  tanno  così  bene  acco- 
modare, che  incantano. Veder  quelle  che  chia- 
mano putte,  putaaae.Oh  che  roba  ! Oh  chearia  I 
che  vilel  che  visi  I che  balsamo!  che  vitelli  di 
latte  1 

Cat.  ( Questo  d me  par  un  foresto . ) 

Lei.  Farmi  di  vedere  una  donna  . A tutte  l’ ore 
s’ incontrai!  di  queste  buone  fortune . Mi  dispiace 
che  son  senza  denari . 

Coi.  Vogio  passarghe  d’  urente  per  veder  se  lo 
cognoss»  . ( t' accosta  a Lelio  ) 

Lei.  Signora , cosi  sola  ? 
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Cat.  Pur  troppo  per  mio  dcagrazìa . 

Lei.  Che  cosa  l'  è succeduto? 

Cat.  Ho  perso  U compagnia,  e no  M andar  a 
cast . 

Lei.  Vuol  che  io  l’ accompagni? 

Cut.  Magari  ! 

Lei.  Ila  ella  cenato? 

Cai.  Sior  no . 

Lei.  Nè  anch'io. 

Col.  Cencio  la  aera? 

Lei.  Quando  posso. 

Cut.  Come  quando  el  poi  ? 

Lei.  Intendo  dire  quaudo  ho  denari. 

Cut.  Sta  sera  zelo  senza  ? 

Lei.  Sono  asciutto  come  l'esca. 

Cat.  ( Ho  trova  la  mia  fortuna . ) 

Lei.  Vuol  restar  servita  a bevere  un  bicchier  di 
moscato? 

Cat.  Mo  se  el  dise,  che  noi  gh’  ha  bezzi. 

Lei.  Io  mi  fido  di  lei . 

Cat.  Che  paga  mi? 

Lei.  Pagheremo  una  volta  per  uno . 

Cat.  ( Siesta  malcdcto  ! ) El  moscato  me  fa  mal . 

Lei.  In  cosa  avrà  del  buon  vino. 

Cat.  Piccolo,  la  veda,  piccolo. 

Lei.  Oh  quanto  mi  piace  il  vino  piccolo  ! 

Cat.  ( L’ è un  sior  degnevole.  Oh,  che  bel  fo- 
resto che  m’  ho  trova  ! ) 

Le I.  Vuol  che  andiamo? 

Cat.  { Per  no  sudar  sola  bisognerà  che  gh’  abbia 
pazienzia.  ) 

Lei.  Io  son  coai  colle  donne  ; quando  ne  ho  ne 
apendo,  quando  non  ne  ho,  lo  dico,  e se  me  ne 
danno,  ne  prendo. 

Cat.  Mo  a Venezia  el  ghe  ne  troverà  poche  che 
ghe  ne  daga . 

Lei.  Favoritemi  della  mano. 

Cat.  Son  qua . ( Podevio  trovar  de  pezo?  ) 

SCENA  IX. 

PANTALONE  con  lantexka,  x ditti. 

Pan.  -A.lt  ragadonao,  li  se  qua?  ( a Lelio  ) 

Lei.  ( Maledettissimo  incontrol  Mio  padre  ha 
preso  a perseguitarmi . ) (/ugge  via  ) 

Pan.  Siora  Catte,  coesa  vrdio?  Qua  se'  • at*  ora  ? 
Coaaa  xe  de  Bettina?  Cosaa  feri  qua  co  mio  fio? 

Cat.  Oh  ! caro  sior  Panlaloo , quante  lagrrme , 
che  ho  tratto  I Quanta  paasion  ch'ho  almo!  Semo 
atae  chiapae  tutte  do,  come  che  1’  ha  viato . I 
n’  ha  mena  no  so  dove , c i m'  hi  dealigà  mi , e 
i ha  fato  che  vaga  via . De  mia  sorela  no  ghe 
n’ho  mai  più  saveeto  nè  niova  nè  imbaasada  . 

Pan.  E co  mio  fio  cosaa  fevi  ? 

Cat.  So  fio  ri  le  quel  martuffo  ? Mi  gnanca  no 
lo  cagnotto . A at’  ora  no  ghe  vedo , e no  so  an- 
dar a casa  . El  s’ aveva  eaehio  de  compagnarme , 
e mi  m' aveva  tacci  al  partio . 

Pan.  Gran  desgraaià  che  ze  colui  Siora  Catte, 
mi  gh’  ho  do  gran  travsgi  . Uno  le  aver  un  fio 
coai  bnron , che  de  pezo  no  se  poi  dar.  L'  altro 
aver  persa  culai  miseramente  Bettina.  Per  el 
primo  ala  notte  ghe  remedierò . Ho  trovi  i aaffi  , 
gh’ ho  dà  la  bona  man,  acciò  che  i lo  ligi,  e che 
i ghe  faaaa  per  sta  volta  un  poco  de  paura,  e 
un'  altra  volta  po  ghe  la  farò  daaaeno . Per  el 
secondo  no  so  cossi  dir;  no  so  da  che  cao  prin- 
cipiar. Gh'  ho  sospetto  sul  marchese.  Dubito  de 
Pasqualin  . Gh1  ho  dei  omeni  che  sira  per  mi  • 
Farò  tanto  che  vegnirò  in  chiaro  della  verità,  e 
chi  me  l’ha  fata,  auro  da  marcante  onorato , che 
me  P arerà  da  pagar . ( parte  ) 

Goldoni  T.  III. 


Oh  che  stiramento  che  !*ha  fato!  No  digo  che 
no  ghe  sia  dei  marcanti  onorati  ; ma  mi  so  che 


se  ho  volcato  sta  carpelli  in  credenxa , ha  biso- 
gna che  la  paga  do  lire  al  braazo  de  più  de  quel 
che  la  vai.  Sto  scudi  i mel*  ha  venduo  per  tendi 
clopio  da  Fiorenxa,  e el  zc  da  Modena;  e co  ghe 


porto  el  laorier  in  dii  o , i dise  sempre  che  cala  el 
peso  per  tegnirme  qualcoaaa  su  la  fatura.  No  se 


poi  più  viver,  i voi  lutto  per  lori.  Ma  intanto 
stago  qua  al  fresco  a parlar  da  mia  poeta  co  fa 
le  mate . Vedo  vegnir  un  feral  ; se  i va  da  le  mie 
bande  gbe  vago  drio . 


SCENA  XI. 


la  marchesa  BEATRICE  mascherata  nt baut- 
ta, BETTINA  it*  vesti  , s zendale  co*  la 
MORETTA.  SERVITORE  COL  LAMPIONE , x 
DETTA. 

Seat.  G osi  è . L’  acqua  mi  fa  male  ; non  posto 
andar  in  barca , e vado  per  terra . 

Bet.  Dove  andemio,  lustrissima  ? 

Beat.  Alla  commedia  . 

Bel.  La  me  compatisse,  no  me  par  che  la  sia 
aera  de  andar  alla  commedia . 

Beat.  Vi  dirò,  vado  al  teatro  ; evi  conduco  meco 
appunto  per  consegnarvi  ad  una  mia  parente , 
che  troverò  coli  ocua'  altro. 

Bet.  Se  me  trova  aior  marchese , poverela  mi  I 
Beat.  Se  siete  meco  non  ardiri  nè  mea  di  mi- 
rarvi. 

CaL  Bettina,  xestu  ti? 

Bet.  Oimetl  Tremo  tutta.  Chi  è che  me  men» 
zona? 

Cat.  No  ti  cognomi  Catta  to  torcia  ? 

Bet.  Vu  ae*  ? 

Cat.  Son  mi,  sorda. 

Bet.  Oh  cara  ! lasse  che  ve  chiapa  a brezzando . 

Cat.  Sì,  vien  qua,  che  te  basa.  ( si  abbrac- 

ciano) 

Beat.  Chi  è questa  ? 

Bet.  Mia  sorela . 

Cai.  Son  una  dona  da  ben,  sala?  Cosaa gh’hah 
paura?  ( alla  marcheta) 

Bel.  Coaa’  è ile  Paaqualin? 

Cai.  Oc!  no  I' bo  gnancora  risto.  M'ho  perso 
in  sta  cale,  e no  so  uè  dove  che  sia,  nè  dova 
che  vaga. 

Bel.  Sorela  cara,  no  posso  più  . Se  no  lo  vedo 
muoro  seguirò . 

Cat.  Dime,  come  zela  ambula? 

Bel.  Te  conterò . Oh  che  coaaaze  ! 

Cat.  È el  raarcheae  ? 

Bel.  Gioito  elo  quel  hoggia . 

CaL  Ghe  xe  radeghi  ? 

Bet.  In  materia  de  che? 

CaL  Se  li  m’ intendi  ? 

Bet.  Oh!  gnente . 

CaL  No  xe  poco . 

Bet.  Gran  marxc  a ala  lustriaaima . 

Cai.  Chi  zela  ? 

Bet.  So  mugier . 

Cai.  Oh  coaaa  che  ti  me  coati! 

Beat.  E coti,  non  l' irete  ancora  finita?'  a Bel.) 
Bet.  Adesso , lustrissima  , vegno . E de  sior  Pan- 
talon  ? 

Cat.  L’è  pani  de  qua  giusto  adesso . El  deventa 
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Bet.  Forausol  El  me  fa  pecci. 

Beat.  L'  ora  rien  tarde . La  commedia  «ara  prin- 
cipiala ■ ( a Bellina  ) 

Col.  Ti  va  a la  commedia  ? ( a Bellina  J 

Bei.  Si , per  forra . 

Cai.  Oh!  se  podcaae  Tcgnix  anca  mi  . 

Bel.  Lustrissima , se  colliditela  che  Tegna  anca 
mia  sorda  ì 

Beai.  Scura  maschera? 

Cai.  Eh  ! m’ imbaucherò  col  seodà  ; no  la  se  in» 
dubita  . 

Beai.  Andiamo  . ( *’  avanza  col  tervUore  ) 

Bel.  No  ghc  n’  ho  gnente  de  vogia . ( a Catte) 

Cai.  Vico  ria  , che  rideremo  . 

Bel.  Pianaerave  più  volentieri. 

Cai.  Uh,  che  coasa  freddai 

Beat.  Audiate  aranti , ragaira . 

Bel.  Lustrissima  ai.  Quanto  più  Tolenliera  amie- 
rare  a filo  col  mio  Pasqualin  . 

Cat.  Anca  mi,  lustrissima  ? 

Beai.  Sì,  anche  voi. 

Cat.  Siela  benedetta  ! 

Beat.  Voglio  vedere  «e  in  questa  notte  posso  ter- 
minar quest'  affare . Già  Pasqualino  è arrisalo. 

( partono  tutte  e tre  col  servitore  ) 

SCENA  m 

predata  del  canal  grande  con  gondole.  Da  una 
parie  il  caiotlo  di  tavole , che  introduce  in  tea- 
tro. Piu  in  qua  la  porta  per  dove  ti  eie*  di  tea- 
tro, ed  il  /in citrino , ove  ti  danno  i taglietti 
della  commedia . Un  ragazzo , che  grida  di 
quando  in  quando:  A prendere  » righetti , aio- 
re  mascare , dine  soldi  per  uno,  e cl  pagador 
aranti,  siore  mascare.  Dall' altra  parte  una 
panchetta  lunga  per  quattro  pertone . Ed  i fa- 
nali qua  e là,  come  ti  tua  vicino  ai  teatri . 

Passano  vàri*  maschere,  e vanno  alcun*  a 

PRENDERE  VIOLIETT1,  INDI  ENTRANO  NEL  TEA- 
TRO , E ALCUNE  VANNO  SENEA  V IGLIETTI  ; POI 
PASSANO  . NANE  BARCAKUOLO  COL  LAMPIONE, 
CONDCCENDO  MASCHERE  AL  TEATRO  ;POI,  IL 
SERVITORE  CON  LAMPIONE,  CONDCCENDO  LA 

MUCHI:*.  BEATRICE,  BETTINA  t CATTE 
AL  TEATRO;  POI  MENEGO  CAI  NELLO  CON  IL 
MARCHESE  OTTAVIO  E QUATTRO  UOMINI,  CHE 
VANNO  AL  TEATRO.  E IL  RAGAZZO  DI  QUAN- 
DO IN  QUANDO  GRIDA  a prendere  iviglìeUi,ee. 
POI  SI  SENTE  DI  DENTRO  ORIDARE  : qua  te  la 
va  fora.  S’APRE  UNA  PORTA  , DI  DOVE  ESCONO 

MENEGO  e NANE  con  lampioni  . 

Men.  G ompare  Nane , aioria  roslra  . 

Aon.  Sana  , compar  Mcnego  . 

Men.  Olà , j eia  passati*  ? 

Aan.  De  coas»  ? 

Men  I)e  quel  hoccon  de  criada . 

Aan.  No  me  ne  recordo  gnanca  più,  r*rr. 

Men.  Co  temo  in  poppe  nemici , co  scino  in  ter- 
ra amici  e fradei  carnali . 

Aan.  Bisogna  de  le  eolie  criar  per  reputasion , 
sihen  che  no  ae  ghe  n’  ha  regia  . 

Men.  Per  coesa  credisi  ù , che  no  abbia  ili  indrio  ? 
Per  cl  paron?  Gnanca  in  tela  mente . Made  l’ ho 
fato,  perchè  ghe  giera  cinquanta  harcarioi , che 
me  ecdeTa,  e se  siavi , i me  dava  la  soggia. 

Aan.  Gli’  haslù  c!  juiron  a la  commedia  f 

Men  Compare  sì . 


Aan.  Anca  mi  sono  co  un  foresto,  che  se  atri- 
rao  sta  mattina  . L*  ho  temo  de  1’  altre  volte , • 
noi  me  fa  torto . 

Men.  La  ttichelo? 

Aan.  Aria  grand*. 

Men.  Gh'  halo  la  macchina  t 
Ann.  No  ae  salo . 

Men.  Caro  li,  conteme. 

Aan.  Andeino  al  Maga. 

Men.  Made,  tiremosr  alla  bonasia* 

Aan.  El  sagnuco  refila. 

Men.  Clic  cade?  Con  un  scalfo  de  chiaro  la  giu- 
sleremo.  Vicfi  qua,  piccolo  dai  bolcUitti  . ( al 
ragazzo  ) 

Rag.  Piale  ? 

Men.  Chiù  sto  ila  rinli , vanne  a chi  or  un  boc- 
ca! de  quel  moleain  . Dighe  al  capo , che  te  man- 
da Cainelo;  che  cl  le  daga  de  quel  che  el  dà  ai 
so  amici.  Aatu  inteso? 

Rag.  Sihen . 

Men.  Fa’  presto,  no  te  incantar,  che  te  darò  sui 
fusela . 

Rag.  In  do  aalti  vago  e regno . { parie  J 
Men.  Scutemoae , camerata . 

A un.  Soo  qua. 

Men.  Dime , coni'  eia  de  sto  foresto  f 
Aan.  Ben  . El  me  dà  a mi  solo  un  ducato  al  aor- 
no, e da  magnar  e da  bever  ; e col  voi  andar  a 
do  remi  el  paga  lu  quel  de  messo. 

Men.  Bisogna  eh1  el  aia  molto  rico. 

Aan.  Ho  Kutio  da  un  camerier  de  la  loca  mia , 
eh’ el  se  del  so  paese,  e che  i aoi  noi  gh'  ha  pan 
da  magnar. 

Men.  Donca,  come  la  stichclo  ? 

Aan.  Oc  1 co  le  afogiose . 

Men.  El  mantirn  la  macchina? 

Ann.  O eia  lu , o lu  eia  . 

M en.  Tienla  conrrrsaaion  ? 

Ann.  Flusso  e ri  flusso  . 

Men.  A la  locanda? 

Aan.  Siben,  a la  locanda  . Coesa  credialu  alte  sia 
la  locanda  ? 

Men.  Xela  Itela  sta  io  parona  ? 

Aan.  0 de  ao  piè  o de  so  man,  la  fa  la  so  male- 
detta fegura. 

Men.  Abiurai  ? 

Aan.  Aria , e ganso . 

Men.  Zoggie? 

Aan.  Diamanti  da  Mnran  «uperbonaiii . 

Men.  El  pnron  telo  aduso? 

Aan.  Silten,  schiso.  El  se  Ieri  la  mattina  a bon 
ora , e cl  dà  liogo  a la  fortuna . 

Men.  Senti , anca  cl  inio  paron  Ee  de  bon  sto 
mego . 

Aan.  Mo  la  to  parona  no  tela  ao  mugirr  ? 

Men.  Sihen  , ma  coati  importa?  I usa  cussi . M<- 
da  niora , moda  niova  . 

Aan  Come  sUlo  de  beasi  el  to  paron  ? 

Men.  Chiarao,  Unto  che  fa  paura . 

Aan.  E si  mo  Unto  hi,  che  eia  i fa  una  fegura:. 
sa  spaventosa 

Men.  Senti,  un  de  sii  aorni,  ora  mi  vedete,  oi 
non  mi  vedete  . 

Aan.  Vorlofalir? 

Men..  Etilati  siorarai  no  i fallisce,  i ae  tira  i 
campagna,  i licenaa  la  aerritù,  i arna  un  pi 
de  anni,  e po  i torna  a Veneti*  a «licerla. 

Aan.  1 dite  che  so  mugier  la  aioga  a rota  do 
colo. 

Men.  E chi  1 a d1  aver,  aspetta . 

Aan.  L’altro  torno  m‘  è sta  dito,  che  i Ita  fato 
un  disnar  spaventoso . 
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Men.  Donundeghe  al  gafiner,  che  ancata  l’ha  d1  s- 
K(  i so  beni  del  polline  . 

/fan.  E li  i lo  beni  te  li  diti  ? 

Men.  Pine  l Se  i voi  che  Uora  . 

SCENA  XIII. 

il  RAGAZZO  col  vino,  e detti  . 

Rag.  O e ! io  qua  col  via . 

Alea.  Bravo! 

Rag.  Me  deo  la  gaiacta? 

Men.  Che  cade  ? So  galaotomo.  Tiò,  valle  aliar 
Unii  pomi  colti.  ( gli  dà  due  toldi  ) 

Rag.  A prendere  i vigli  etti , tiare  matehere . Oel 
me  lasaeli  vegnir  drenlo  ? Xe  drbolo  quattr'  ore. 

( al  poriinaro  che  apre  , ed  entra  ) 

Me n.  Sana,  capane. 

/fan.  Pro  falla . 

Men.  A va , compare . ( a / fané  ) 

/fan.  Salute  . ( beve  ) 

Men . Vostra. 

SCENA  XIV. 

TITA  DALLA  PORTA  DEL  TEATRO , E DETTI . 

Men . G ompare,  vegnì  a no  ? ( a Tita  ) 

TU.  Compare,  pania  . 

/fan.  Degncu  veguix  ma!  (a  Tita) 

Tit.  So  qua. 

Men.  Sentcve,  che  tanto  K paga  . ( gli  danno  da 
bere  ) 

Tit.  Bon,  da  amigo,  ma  boa  do  volte.  ( be- 
vendo ) 

Men.  A sti  musi  cussi  i ghe  lo  di. 

Nan.  Calcaaia  ve  V ave  codesta  in  teatro. 

TU.  Mare  de  Diana t Che  bo  ridesto. 

Men.  Ghe  xe  sente  ? 

Tit . A ina  rieletto  . 

Men.  Piaseli? 

/fan.  Poveraui  1 I se  insegna , ma  ti  sa  coesa  xe 
sto  paese.  Qua  ac  fa  accetto  a tutti,  lori  te  sfa- 
tiga,  e la  sente  ghe  dà  coraggio.  ( Si  tenie  di 
dentro  in  teatro  batter  le  numi , e dir  bravo  , 
bravo  ) 

Men.  Oh!  seoti,  che  boccoa  de  fracasso?  ( Si 
torna  a tenlire  V appluuto  J 
Tit.  Via,  che  la  vaga  . 

Men.  Ghe  xe  assae  barcarioi  drcnto  ? 

Tit.  Pi  de  cento. 

Men.  Co  la  piase  ai  barcarioi  la  sarà  bona.  No 
altri  scmo  quei , che  fa  la  fortuna  dei  comme- 
dianti . Co  i ne  piase  a nu , per  lutto  dove  che 
andemo  ; oh  che  commedia  ! oh  che  commedia  f 
uh  che  roba  tquctilu  ! In  teatro  co  nu  sbalemo 
le  man,  le  sbate  tuli,  e anca  a nu  piateci hou  . 
No  ghe  pcusemo  nè  de  diavoli,  uè  de  chiassi, e 
gh'  sverno  guato  de  quele  commedie  che  gh'  ha 
del  sugo. 

SCENA  XV. 

CW  CAPITANO  DEGLI  SBIRRI  COI  SCOI  DOMINI, 
POI  LELIO,  R DETTI. 

Non.  O e ! la  peverada . 

TU.  Pali  la  sguaila  a qualchedun  ? 

/fan.  Chi  sa,  i va  cercando  d mal  co  (a  i tnie- 
deghi . 

Men.  Eh  gnente!  i va  per  tutti  i teatri,  e i fa 
ben . Cussi  i tien  nelo  dai  ladri . 

Le/.  { Oh  cari!  tre  barcaruoli,  che  se  la  godo- 
no assieme  1 Oh  che  bella  couversasione  1 ) 


Men.  Chi  elo  sto  sior,  che  nc  va  luraaudo?  ( a 
Nane  ) 

Tit.  Comandela  barca  ? 

Lei.  Padron  Tita , siete  voi  ? 

TU.  Oh  I sior  Lelio , da  la  xe  ? 

A/en.  Chi  xclo;  qualchedun  de  qurli  da  la  marmot- 
lina  ? 

TU.  El  xe  patriolo  nostro  venexian,  arievao  a 
Livorno . 

Non.  Col  xe  veoesisn , eh'  el  vegna  . Comandela  ? 
( a Lelio  ) 

Men.  Via , a la  buona , e viva  la  patria  . ( a Le- 
lio , e gli  danno  da  bere  ) 

Lei.  Questo  vin  d ghe  le  bon,  el  ghe  me  piata 
assai . ( vuol  parlar  venetiano , e non  ta  f 

Alea.  Me  ghe  consolo  tanto.  ( burlando  ) 

Lei.  Quando  voleseu , che  andesewo  a vogar  in 

palugo  ? 

Men.  Sala  vogheaar  ? 

Lei.  Una  volta  ghe  xera  bravo  . 

Non.  Oh  che  caro  papngà  ! 

Lei.  Quanto  che  me  piascu  ! Me  lasseu  che  me 
aia  aentao? 

Men.  Mi  lasso  che  ve  comodi . ( Lelio  tiede  ) 

Lei.  Caro  vecchio , datemene  un  diro  fiso . (tor- 
na a bere  ) 

Non.  Comode  ve,  compare  dcsnobolao. 

SCENA  XVI. 

DNA  SPIA  VA  DAOLI  SBIRRI,  E ACCENNA  AVER 

scoprrto  LELIO. usi  vanno  per  prender- 
lo. I BARCARUOLI  LO  DIFENDONO,  E COL  BOC- 
CALE, COI  SASSI  E COLLA  PANCA,  FANNO  FUG- 
GIRE OLI  SBinai,  dicendo  , via  cagadonai.  yta 
lune  lo  ,J 'urbani , dai,  ee.  DOPO  roOGITI  GLI 
SBIRRI. 

Non . ittoria,  vittoria! 

Lei.  Bravi,  bravi , ve  ghe  fon  obbiigao! 

Men.  E viva  uu  . 

Tutti  E viva  i barcarioi,  e viva. 

SCENA  XVII. 

LA  MARCHESA  BEATRICE  MASCHERATA  COGLI 
ABITI  DI  BETTINA,  BETTINA  con  quelli 

DELLA  MARCHESA  IN  BAUTTA  , E IL  SERVITORE 
COL  LAMPIONE  ESCONO  DAL  TEATRO  . 

Bel.  P erchè  mai  hala  voltato  £»r  sto  baralo  ? 
Mi  ali  abiti  no  li  so  portar. 

Beat.  Siamo  stale  vedute  da  mio  marito,  mi  to- 
no accorta  che  ci  ha  conoaciule,  e per  questo. 
Serrato  il  palco  diuansi,  ho  latto  la  mutasion  de- 
gli abiti. 

Bel.  Mo  perchè? 

beat.  Il  perche  Io  saprete  poi . 

Bel.  Mia  aorda  dove  xda  andada? 

Beai.  L' ho  mandata  a casa  mia  colla  contessa 
mia  cugina,  acciò  non  frastorni  quanto  abbiamo 
colla  medesima  concertato . 

Bel.  ( Gran  note  per  mi  xe  questa  1 ) 

SCENA  XVII L 
PASQUALINO , E DETTE. 

Pat.  Oh  fortuna  tradito»!  dove  mai  xe  an- 
dada la  mia  Bettina  ? 

Bel.  ( Caro  el  mio  ben , se  te  podeete  dir  che  so 
mi . } ( da  te  J 

Beat.  ( Ecco  appunto  Pasqualino , l’ ho  mandato 
a cercar  apposta . ) ( piano  a / tellina 

Bel ■ ( Apposta  ? Per  coa»a  ? ) 
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Beai.  ( Apporta  per  mi . ) 

Bel.  ( Per  mi?  Ma  co aaa  ghe  n’boggio  da  far?) 
Beat.  ( Non  ti  ha  prometto?  ) 

Bel.  ( Las  tritai  ma  ai.  ) 

Beat.  ( Bene,  andate  con  lui.  ) 

Bei.  ( Oh  questo  po  no!  No  P è giuncar*  mio 
maria . ) 

Beat.  ( E per  questo  ? ) 

Bei.  ( So  una  putta  onorata . ) 

Beat.  ( Bel  carattere  eh’  è coatei  ! ) ( da  se  ) 

Pa».  La  parona  to'  ha  mandao  a cercar . La  m’  ha 
fato  dir  che  l' aspetta  «pia . (busa  mai  torta  ? Ah 
dote  xe  mai  andaJa  la  mia  Bettina!  Xcla scam- 
pa da  tia?  M' tuia  tradio?  M'  Itala  abbandoni? 
sento  che  me  manca  el  respiro. 

Beat.  ( Miratelo , se  non  fa  compassione . ) ( a 
Bettina  ) 

Bel.  ( Se  podesse,  lo  consolarla . ) 

Beai.  ( Perchè  non  potete  ? j 
fiet.  ( Perchè  no  ao  ao  mugier . ) 

B ■ ai . ( Almeno  datevi  da  conoscere.  ) 

Bel.  ( Se  me  dago  da  cognoaser,  lu  me  eoi  bene 
a mi , mi  glie  eoi  Itene  a elo , no  so  coesa  che 
possa  succeder . ) 

Beat.  ( Siete  troppo  rigorosa.  ) 

Bel.  ( So  una  putta  onorata.  ] 

Beai.  ( Costei  è rara  , come  le  mosche  bianche . ) 

( da  te  ) 

Pus.  Quelle  do  maschere  le  me  tarda.  Saratela 
mai  la  parona  ? Me  par  che  quelo  sia  el  so  ta- 
taro. E quel  altra  co  la  trita,  e col  scndà,eco 
la  morti» , sanitela  mai  Bettina  ? Oh  ! el  crei 
solesse  che  la  fuaae  eia . ( da  te  ) 

Beat.  ( Eh  J ria  finiamola  . ) ( a Bettina  ) 

Bel.  (No  certo, più  tosloscampo sia  .)  (a  Beat.  ) 

SCENA  XIX. 

IL  MARCHESE  OTTAVIO,  DALLA  PORTA  DEL 
TEATRO  CON  I QUATTRO  UOMINI,  E DETTI. 

Oli.  Ecco  mia  moglie  con  BcUina . Amici, 
state  pronti  se  ti  è bisogno.  ( agli  uomini  ) 
Bri.  Oh  povere!*  mi!  Chi  è ile  maschere  ? 
Beat.  Non  ti  autorete. 

Oli.  ( prende  con  fona  per  mano  la  marche - 
ta , credendola  Bellina,  e dice  ) Vi  ho  final- 
mente trovato.  Ora  non  mi  fuggirete  piu  dalle 
mani . E toi , aignora  maschera  , ( a Bettina , 
credendola  la  marchesa  ) ae  non  arretc  giu- 
disio,  P avrete  a far  meco . Pasqualino,  che  fate 
qui  ? 

Pai.  Giero. ..  così...  andata  a la  commedia. 
( confuto  ) 

Otl.  Date  braccio  alla  marchesa, e accompagna- 
tela a casa  . Giuro  al  cielo,  me  la  pagherete. 
( a Belimi  non  eonotciuia  ) ( Venite  anima 
mia,  andiamo  a felicitare  il  nostro  cuore.) 
( parte  colla  marcheta  e cogli  uomini  ) 

SCENA  XX. 

PASQUALINO,  e BETTINA. 

Pai.  Ijustriasima,  aon  qua  a servirla  . La  me 
favo  rissa  la  man.  Come!  no  la  tol?  no  la  »c  de- 
gna ? El  paron  rat  1’  ha  comanda,  da  resto... 
Almanco  la  me  diga  [ter  cosso  la  m'  ha  manda  a 
chiamar  ? Gnanca  ? Palimi*  ! Quella  maschera 
col  tendi  chi  mai  gicrrla  ? Bettina  ? No  credo 
mai.  Ah  che  ho  perso  la  mia  Bettina  ! No  so  più 
in  che  mondo  che  sia  . Se  no  la  trovo,  prego  el 
deio  che  me  manda  la  morte  per  carità.  Ghe 
vico  da  pianger  ? ( Bettina  piange  ) La  varda , 


le  lagrtme  ghe  Corre  sa  la  Lauta  ; la  Se  erta  el 
rollo,  e la  se  suga.  No  la  tol?  Noso  cosso  dir  . 
No  la  tol  andar  a casa  ? ( Bettina  Ja  cenno  di 
al  ) Sì?  La  servirò  . No  la  voi  man,  no?  ( Bet- 
tina ricusa  la  mano  ) Paaienaal  Se  no  trovo 
Bettina  aon  dispera . ( parte  ) 

Bel.  Des  mascherar  me  ? No  certo.  Do  morosi  de 
note  soli  ? Se  el  me  cognoscease,  no  so  come  P su- 
derà ve  . ( parte  ) 

SCENA  XXL 

Cornerà  terrena  in  caia  del  mar  chete  Ottavio. 

MENEGO  col  lampione,  e LELIO. 

Mcn.  D onca  vostro  si  or  pare  ve  voi  far  cariar 
in  prcson  ? 

Lei.  Pur  troppo . 

Mcn.  Mo  perchè  ? 

Lei.  Perchè  è passo.  Pretenderebbe  eh1  io  fa- 
cessi a suo  modo , e sento  che  la  natura  vi  re- 
pugna . 

Men.  Senti,  sior,  mi  t*  ho  defeso  e t’  ho  liberato 
de  le  man  dei  aaffi  , perché  no  i gh’  aveva  ordc- 
ne  de  chiaparre,  e perchè  la  xc  troppa  le  meri- 
tar de  colon  trgnir  in  tun  bossolo  de  galante 
meni  a far  un  afronto.  Da  resto  te  digo  che  i 
fioi  i ha  da  obbedir  so  pare  ; e coi  butta  tressi , 
el  pare  fa  ben  a castigarli,  e no  filarghe  el  lasso , 
perchè  col  tempo  i fioi  cattivi  i se  scusa  col  dir , 
eh’  cl  pare  li  ha  mal  usai . 

Lei.  Ma  se  tutto  quello  che  piace  a mìo  padre, 
non  piace  a me!  S*  io  fossi,  per  esempio,  vostro 
figlio,  e avessi  a (are  la  vita  che  late  toi,  sarei 
tutto  contento. 

Men.  Polleria  esser  che  Te  ahifcisi,  perche  la  xe 
una  bela  cosai  vogar  per  spasso,  e per  diverti- 
mento; ma  vogar  di  e notte,  a piote,  a giaaai, 
a neve,  col  vento,  col  acuiti,  con  quei  mali- 
gnassi calighi , el  xe  un  deverti inculo,  cheae  po- 
dere, ghe  ne  fante  de  manco  volenlien. 

Lei.  Tanl’ è;  ognuno  ha  la  sua  passione,  ed  io 
ho  questa . 

scena  xxn. 

DONNA  PASQUA  , E DETTI  . 

D.  Pa.  Bar.  Menrgo , dote  aeu  fino?  Tutto  an- 
cuo,  che  ve  cerco,  c no  te  trovo. 

Men.  Oh  mugier!  Ben  tegnua . 

D.  Po.Vegni  qua,  caro  fio  ; xc  tanto  che  no  ve 
vedo,  tocchemoae  la  man. 

Men.  Si , cara  la  mia  vecchie!*,  se  cocoleremo  ; 
no  ve  dubitè. 

Lei.  (Quanto  mi  piace  questa  buoua  vecchia!) 
( da  te  ) 

D.  Pa. Cossa  feu  de  sto  bel  «otcnc  ? (a  Menego  ) 
Men.  Ye  piaselo? 

D.  Pa.  Mi  sì,  tarò. 

Men.  Se  volè,  comodate. 

D . Pa.  Lo  poderave  anca  basar. 

Men.  Che  cade!  Fe  tu  ; aveu  paun  che  aia  se- 
ioso? 

D.  Pa.( Se  ti  saveasi  chi  l'è,  ao  ti  diressi  cussi.) 
(da  te  ) 

SCENA  XXUL 

PANTALONE , e detti  . 

Pan.  jVliwier  Menego,  se  poi  tegoli  ? ( di 
dentro  ) 
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Men.  Ct»  è?  Vegul  avanti . 

Lei.  Meschino  me!  Mio  padre. 

Pan.  Ahi  li  «•  qui,  diigrosiao  ? Me  maravegio  eie 
tu,  missier  Meurgo,  che  legni  terso  a ala  aorte 
de  Intoni,  a ala  sorte  ile  ocaveszacoli . Me  xe 
ita  dito  eh'  cl  se  regnò  qua.  Ho  domandi  de 
tior  marche»»* . I m*  ha  dito  che  noi  ghr  xe , ma 
nou  ostante  ho  voleste  veguirme  a sincerar.  L’bo 
trovi  alo  Jeagruaià , sto  tartasso  . 

D.  l‘o.  Sior  Pantalon,  cussi  la  perla  de  so  fio? 

Pan.  Cara  Nrna  , se  savessi  co  mal,  che  P ha  bu- 
ti,  me  compaliresai.  Quanto  che  gicra  meggio 
che  l’ avessi  sofTrgà  in  cuna. 

Men.  Mo  coesa  gh’  alo  l'aio  ? 

Lei.  diente,  nirnle  «(Tallo. 

Pan.  Gnenle  ti  ghe  disi,  volerme  bastonar  ? 

Lei  lo  non  vi  conosceva  . 

Pan.  E sudar  tutt’  el  dì  all*  ostarla  a aiogar  a la 
mora  , a liever  sempre  con  sente  ordenaria , no 
ti  ghe  disi  gnentc  ì 

lai.  In  questo  avete  ragione  ; ma  io  non  ne 
posso  far  a meno. 

Pan.  Oh  lien  1 Co  la  xe  cussi , parecchielc  de  an- 
dar ionlan  da  lo  pare  Za  ho  parti  col  capitan 
d‘ una  nave  che  xe  ala  vela  • Ti  anderi  in  Le- 
vante ; ti  fari  el  mariner,  cussi  ti  sarà  contento . 

D.  Pa.  ( Oh  povere  tu  1 No  vorria  che  ghe  succe- 
desse sta  coesa  . ) 

Lei.  lo  in  Levante?  Quanto  siete  buono  1 

Pan.  Vu  in  Levante,  sior  si,  e se  no  gli’  anderè 
per  amor,  gh'  anderè  per  forxs  . Aspetto  che  re- 
gna a essa  sior  marchese  per  usarghe  un  atto  de 
respetto,  e po  sior  poco  de  bon,  vedere  cossa  ve 
succederà . 

Lei.  Ehi  giuro  al  cielo,  non  so  chi  mi  tenga... 
( minacciando  Pantalone  ) 

Men.  Alto,  alto,  fermeve . ( «<  frappone  ) 

Pan.  Come  ! a to  pare  ? Menassi  a to  pare  ? Ades- 
so. Presto.  I saffi  i xe  da  tasso  ; oc!  dove  seu? 
Mio  fio  me  voi  dar . ( vergo  la  porta  ) 

D.  Pa.  ( Povero  mio  fio  ! so  causa  mi  de  la  ao  ro- 
vina . ) 

Men.  Mo  via  le  se  quieta,  die  gì  listeremo  tuto. 

Pan . No  gh*  ho  bisogno  de’  vostri  consegi . Quando 
un  fio  arriva  a perder  el  respeto  a so  pare,  noi 
merita  compassi on  . Vogio  che  el  vaga  io  preson  . 

D.  Po. Ahi  aior  Pantalon,  quieteve  per  carili. 

Pan.  No  me  ste  a seccar. 

D.  Po. Voli  in  preson  vostro  fio? 

Pan.  Sibcn  , in  tun  cameroto. 

D.  Pa.  Mo  noi  gh' anderi  migs,  vede. 

Pan.  Noi  Per  cosse  ? 

jD.  Po. (Cossa  fasio?  parlio  o no  parilo?  Se  taso 
el  va  in  preson  . Oh  povcrets  mi  I Bisogna  fiu- 
tarla fu  ora  . ) ( da  se  ) Perchè  noi  xe  vostro  fio. 

Pan.  Noi  xe  mio  fio  ? Oh  magari!  Come  scia, 
Nena , come  xcla  ? 

D.  Pa.  Adesso  che  lo  vedo  in  sto  gran  cimento,  m» 
posso  più  laser  ; sapiè  che  mi  ve  V ho  tarsllan 
in  cuna . 

Pan.  Mo  de  chi  zelo  fio? 

D.  Pa - De  mi , e de  mio  mario . 

Men.  Piase?  ( a donna  Pasqua  ) 

D.  Pa.  Sihen , caro  vu , ho  credesti)  de  far  ben  . 
Ho  fato  acciocché  el  tasse  ben  orlerà  ; che  no 
ghe  mancasse  el  so  bisogno,  a che  el  devenlassc 
un  pulo  cossediè . 

Men.  Brava!  Ave  fato  una  bela  coesa. 

Pan.  E del  mio  cossa  ghe  n’  aveu  fato? 

D.  Pa.  El  xe  Pasqualin,  che  crede  J*  esser  mio  fio . 

Pan.  Pasqualin  ? Sihen . Ve  credo . La  sari  la  ve- 
rità . Pasqualin  gh*  ha  massime  civili  e onorale, 
Goldoni  T.  111. 
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e costò  gh1  ha  idee  haute  e ordenarìe . Se  cognosse 
iu  Pasqualin  el  mio  sangue,  in  Lelio  el  sangue 
iT  un  servitor  Tenive  doma  la  vostra  roggia  , e 
lasse  che  me  vaga  a strucclar  «1  mio  caro  fio . A 
costò  ghe  perdono , perchè  vedo  che  noi  podeva 
operar  diversamente  dall’  esser  too,  e la  natura 
no  podeva  suggerirgli  gnenle  in  mio  favor.  No 
ve  domando  masor  lestimoniansa  del  cambio,  no 
metto  in  contingenza  alo  fato,  perchè  cognossoda 
ste  do  diverse  nature  la  verità . Ve  digo  ben  a 
vu,  dona  mata,  che  meriterasi , che  la  mia  co- 
lera se  revoltasse  contri  de  vu  per  esser  stadi  la 
causa  de  sto  drsordene  ; mi  el  cielo  v’  ha  rasti- 
gi , perchè  tendendo  co  iugano  de  aver  un  fio 
vcrtuoso  e ben  educa , el  Xe  riuteio  pesxo  assae , 
che  se  l’ avessi  arlevà  in  casa  vostra . Onde  xe 
la  vrritac,  che  1'  ingano  ces<n  adesso  a l' ingan- 
na dor;  che  dal  mal  no  se  poi  mai  sperar  tane; 
che  de  le  done  tanto  xe  cattivo  I*  odio  quanto 
l'anior,  e che  tutte  vu  altre  bisognerà  » e mrl  terre 
a una  per  una  in  tun  morter,  c pestarve , come 
se  fa  la  triaca . ( parte  ) 

SCENA  XXIV. 

LELIO,  MENEGO,  r.  donna  PASQUA  . 
Lei.  IVI  «donna , avete  detto  il  vero  ? o T avete 

fatto  per  liberarmi  dalla  prigione  ?(a  donna  Pa.  ) 

D.  Pii.No,  fio  mio,  pur  troppo  ho  dito  la  vrritoe . 

///.  Io  son  l' uomo  piò  contento  di  questo  mon- 
do. 

Men.  No  so  raiga  contento  mi . 

Le!.  Caro  padre,  perchè? 

Men.  Perchè  no  me  par  de  star  troppo  tao , acqui- 
stando «lo  tal  fior  de  verta . 

Le!.  Sentile , io  ho  fatto  poco  buona  riuscita, 
perchè  mi  volevano  far  fare  una  figura  lontana 
dalla  mia  inclinasione  . Datemi  una  tarretla  ros- 
ta, un  remo  in  mano,  e una  buona harcaruola 
al  fianco,  e vedrete  se  riuscirò  tane. 

Men.  E ti  vorasì  far  el  horcariol  coi  linci  esquin- 
ri  ? 

Le!.  El  ghe  xe  ; parlerò  anca  mi  veneziano . 

Men.  Vis , che  ti  fa  s torri  ego . Sior»  mugier , l' avè 
fata  tata. 

D.  Po.  Caro  vecchio,  no  so  coesa  dir.  Ho  fato  per 
far  tan . 

Men.  Sangue  de  diana  ! die  me  faressi  vegnir  cablo  . 

I).  Po. Via,  caro  mario,  no  andò  in  colera.  Vog- 
gienie  tan , che  son  la  vostra  vecchieta  . 

Men.  Se  avease  perso  un  fio  hon  , me  la  lasserava 
passar,  ma  avergliene  trovi  un  cattivo  la  mede- 
spiasc.  Quanto  gien  megin,  che  avessi  lascito, 
e che  1’  avesse  lassi  andar  in  tanta  malora  . ( u 
donna  Pasqua , e pai  le  ) 

Lei.  Questo  mio  padre  non  mi  vuole  un  gran 
Itene . 

D.  Pa.  Col  tempo  el  ve  vorà  tan  . 

Lei.  O tane , o male  poco  m‘  importa . Mi  pare 
esser  rinato.  Il  dover  far  da  signore  mi  poneva 
in  una  gran  soggezione.  Non  vedo  l'ora  di  but- 
tar vis  questa  maledetta  parrucca . ( parte  ) 

D.  Pa.  Voleva  User,  ma  no  ho  podesto.  A la  fin 
son  so  mare  ; e se  perdo  sto  fio,  no  so  se  ghe 
n’sverò  altri.  Chi  sa!  se  poti  e rare  anca  dar.  No 
•on  Unto  vecchia  ; e el  mio  caro  Mrnegoroevol 
tan  - Causa  sto  mio  fio,  che  no  se  sverno  mali- 
stente Tardi  ; ma  «lupo  cena  me  lo  chiapo , e me 
k>  itrucolo  co  fa  un  limon . ( parte  ) 
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LA  PUTTA  ONORATA 


SCENA  XXV. 

Altra  eamera  del  Mar  e he  te  Ottavio  con  lumi. 

IL  MARCHESI  OTTAVIO  ,1  LA  MARCHESA  BEA- 
TRICE MASCHERATA  COME  SOPRA. 

Ott.  "V U , la  mia  cara  Bettina , siate  buona , 

non  siate  coai  austera  con  me,  che  tì  voglio  tan- 
to bene . Di  che  avete  paura  ? Orsù  conosco  la 
vostra  modestia  ; mi  è nota  la  vostra  onoralrssa  . 
So  che  sdegnate  di  amoreggiare  con  un  ammo- 
gliato , e so  che  fin  tanto  che  io  non  son  lilicro, 
sperar  non  jtosso  la  vostra  gracis.  Non  dubitate. 
Ve  lo  confido  con  segretesaa.  Mia  moglie  ha  una 
certa  imperfezione , per  cui  morirà  quanto  pri- 
ma. ( Convicn  lusingarla  per  questa  strada.  ) 

Beai.  ( ti  tmatrheru  j Obbligatissima  alle  sue 
grazie . Uomo  perfido , scellerato  che  siete  I A 
questo  eccesso  vi  trasporta  una  Imitai  passione? 
Desiderar  la  morte  di  vostra  moglie,  e forse  an- 
cor procurarla , per  non  aver  chi  vi  rimproveri 
d1  un  amor  diaonealo?  Eccovi  per  la  seconda  vol- 
ta acoperto,  deluso  e mortificato.  Ma  io  questa 
volta  ho  rilevato  l'indegno  animo  vostro.  Voi 
aspirate  alla  mia  morte , ed  io  prevalendomi  di 
un  tale  avviso  ricorrerò  per  il  divorzio  ; mi 
dovrete  restituire  la  dote  ; mi  dovrete  dar  gli 
alimenti,  r lo  sapranno  i miei  e vostri  parenti; 
lo  saprà  tutta  Venezia . Pensateci , che  io  ci  bo 
pensato  .(  parie  ) 

Ou.  Ah!  vedo  che  questo  amore  vuol  essere  la 
mia  rovina  . Mia  moglie  è indiavolata  . Sarà  me- 
glio lasciate  questa  ragazza  . Veramente  io  suo  un 
gran  passo  ; far  tanti  stenti  per  una  donna,  in 
tenqio  che  le  donne  sono  così  a buon  mercato. 

; P*rl*  ) 


SCENA  XXVL 

Altra  camera  del  Marchete  Ottavio  tenta 
lumi. 

r.A  MARCHESA  BEATRICE  conducendo  per 
MANO  AL  RCIO  BETTINA  MASCHERATA. 


Bel.  Gò  ara  lustrissima , dove  mai  me  menci»  ? 

Beat.  In  un  luogo , dove  sarete  sicura  dalle  per- 
secuzioni di  mio  marito. 

Bet.  E Pasqualin  dove  xelo? 

Beai.  Ditemi , se  Pasqualino  venisse  s star  con 
voi  qui  al  buio,  lo  ricevereste  volentieri  ? 

Bet.  Oh  lustrissima  noi  No  la  lazza  eh’ el  ve- 
glia per  amor  del  cielo. 

Beat.  Possibile  ? 

Bel.  No  certo. 

Beat.  ( Eppure  io  non  la  credo . )(  da  te  ) Oh 
visi  state  qui  un  poco,  che  ora  verrò  da  voi. 

Bet.  E hogg  io  da  star  a scuro? 

Beat.  Sì,  per  un  poco.  Fino  che  il  marchese  va 
a letto. 

Bet.  Oh  povereta  mi!  Sta  notte  m'ispirito. 

Beat.  Abbiate  pazienza  , che  sarete  consolala  . 
[parte) 

Bet.  ( ti  pone  a ledere  ) Oh  pazienzia  benedet- 
ta, ti  xe  molto  longa!  So  cossa  eh’  hopstio  a ve- 
derlo c arenle  del  mio  Pasqualin , e star  imma . 
scherada,  acciò  che  noi  me  cognoscease.  Me  sentiva 
strozzar  el  cuor . Ma  T onor  xc  una  gran  cosso  ! 


SCENA  XXVII. 

La  Marchesa  BEATRICE  con  PASQUALINO 

AL  BUIO,  E DETTA. 

Beat.  P ssquali  no,  trattenetevi  in  questa  came- 
ra fin  che  io  torno , e acciò  non  abbiate  paura  vi 
Serrerò  colla  chiave,  (/arte  t tic  che  Bettina  poè- 
ta tcntire  ) 

Pai.  Ma  perchè,  hogg  io  da  star  qua? 

Beat.  Lo  saprete  poi.  AJdio,  buona  notte,  {por- 
te, e chiude  /’  uteio  ) 

Bet.  ( Ob  povera  Bettina  1 Adesso  stogo  fresca .) 

( da  te) 

Pat.  Anca  questa  la  xe  Itela.  La  me  cassa  in  to- 
na camera  a scuro,  senza  dirme  el  parchi  ? Coe- 
sa hoggio  da  far  qua  solo  e senza  Iute  ? Oh  se 
qua  gbe  foste  la  mia  bellina , saveria  ben  costa 
far!  M*  sa  el  cielo  dove  che  la  xr . Eli  sena'  al- 
tro quella  cagua  saiaina  la  ni’  ha  abbandonò  , la 
m*  ha  tradio  * 

Bet.  ( Oh  povereta  mi , no  posso  più!  ) 

Pat.  Crrdeghe  a le  dune!  Tanti  pianti,  tanti sn- 
ramenti,  tante  mignognole,  e po  Iole, la  me  l'ha 
fata,  la  m’ha  impiantò. 

Bet.  ( No,  anemimia,  che  no  t’ho  impianta  . ) 

( da  te  ) 

Pat.  Ma  chi  P avrrave  mai  dito  ? Una  putta  tan- 
to da  ben,  che  no  la  me  voleva  in  casa  mi  p« 
paura  de  perder  la  reputaxion,  che  gnanca  do- 
po che  gh’ho  dà  el  aegno,  no  la  me  voleva  toc- 
car la  man , andar  via , scambiar  vita , precipitane , 
perder  1’  onor? 

Bei.  ( Oimè  che  Jolor!  Orme  che  tormento!  ) 
{da  te  ) 

Pai.  Ah  Bettina  tradito»  l Ah  ladra  , sasaina 
del  mio  cuori 
Bet.  ( piange  forte  ) 

Pat.  Oli  , tosa’  è alo  negozio?  Zrnte  in  camera  ? 
Qua  ghe  xe  qualche  tradimento.  Agiuto,  chi  è 
qua  ? J trova  Bettina  ) Una  dona?  Oh  povt-rclo 
mi  ! Creatura , chi  seu  ? Che  fuaae  P uncina  de 
Bettina  ? Ma  el  Xr  un  corpo,  c no  ls  xe  un'  alte- 
rna. Me  sento  che  no  posso  più.  Almanco  per 
carità  parlemc,  dixeme  chi  se  . No  la  me  respon- 
de.  Cosa' è sto  nrgozio  ? Vedo  passar  una  luse 
per  el  buso  de  la  chiave.  Oc!  sciite,  agiuto,  aver- 
sime. 

SCENA  XXVIII. 

LA  MARCHESA  BEATRICE  COL  LDME,  APREN- 
DO LA  PORTA,  E DETTI  . 

Beat . G he  c*  è , Pasqualino  ? Cosa  avete  ? 

Pat.  In  camera  glie  xe  sente . 

Beat.  E per  questo  ? 

Pat.  M' ha  parso  una  dona  . 

Beat.  E Itene  ? 

Pat.  Mo  chi  xida  ? 

Beat.  Guardatela. 

Pat.  Ti  ti  xe , auema  mia . ( si  getta  ai  piedi 
di  Bettina  ) 

Beat.  ( Or  ora  muoiono  tutti  due  dalla  consolazio- 
ne. ) ( da  te  ) 

Pat.  Mo  perchè  no  parlar  ? 

Bet.  Perchè  so  una  pula  onorata. 

Beat.  Veramente  ora  conosco  che  siete  tale  . Non 
avrei  mai  creduto,  che  una  giovane  e sposa  , co- 
me voi  siete,  ti  desse  tanto  conteguo. 

Pai.  Come!  seu  qua  ? Come  via  de  casa  ? 

Beat.  A suo  tempo  saprete  tutto  . Su  via , premia- 
te la  sua  onestà  . Datele  la  mano  di  sposo. 
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Pai.  So  qua,  viscere  mie,  te  ti  me  voi . 

Bel.  Sema  dota,  come  faremio?  Stur  Puntaloo 
DO  me  darà  i duaento  ducati . 

Po».  Sior  Paul» lo n t velo  qua . 

SCENA  XXIX. 


PANTALONE,  s detti. 

""V  ieu  qua , fio  mio , laua  che  le  atruco- 
chc  te  bau  . ( a Pasqualino  ) 


Pan. 
la , 

Pat.  A mi  aior  Pantalon  ? 

Pan.  Sì , dime  pare,  no  me  dir  Pautalon  . Dona 
Paaqua  no  xe  lo  mare,  lamiera  la  to  Neon,  e 
la  l' ha  barata  in  cuna . Si  che  li  xr  el  mio  caro 
fio . (lo  abbraccia , c lo  va  baciando  ) 

Bel.  Un* altra  dcagraaia  per  mi.  Paaqualin  no 
Xe  più  mio  mario . 

Pat.  Ohimè!  Xe  grando  el  contento, che  gir  ho 
trova  un  pare  de  sta  sorte  , ricco,  civil,  e amo- 
roso ; ma  sto  mi  contento  vien  amarixà  da  un 
dolor,  che  me  dà  la  morte. 

Pan.  Per  coma  , fio  mio  ? Par  le  me  co  libertà  . 

Pai.  Savè  quanto  lien , che  mi  vogio  a la  mia 
Bettina , sperava  de  averla  per  mugier , ma  a- 
desso  che  ao  vostro  fio . . . 

Pan.  Adesso  che  ti  xe  mio  fio,  ti  l’ha  da  sposar 
subito  immediatamente.  Beltiua  merita  tutto,  uo 
avente  riguardo  de  sposarla  mi  ; molto  mogio  ti 
la  poi  sposar  ti;  fin  che  ti  gieri  un  povero puto, 
fio  d'  un  harcariol,  no  la  voleva  precipitar;  ades- 
so so  contento , te  la  dago  , e mi  medesimo  uuis- 
ao  la  lo  man  co  la  soa . (ti  avvicina  ) 

Pat.  Oh  cara!  Oh  che  contento!  ( toccandole 
la  mano  ) 

Bel  Ahi  che  moro  da  l1  allegria  I ( sviene  tulla 
tedia  ) 

Pan.  Acqua,  sente,  agiuto  . 

SCENA  ULTIMA. 

Il  marchese  OTTAVIO,  CATTE  , LELIO  , 
ARLECCHINO , BRIGHELLA,  t detti  , COR- 
RONO A VEDERE  COS*  È.  Tom  PROCURANO 
FARLA  RINVENIRE  CON  QUALCHE  CORA. 

Pan.  .Aspe  Uè,  lasse  far  a mi,  che  gh’  ho  spe- 
rami de  farla  revegnir  subito  . Vieu  qua,  caro 
fio.  (a  Pasqualino:  tira  Juori  una  Jorbicr  , 
taglia  un  poco  de'  capelli  a Pasqualino , li 
abbrucia , e li  mette  sotto  il  nato  di  Bellina , 
che  rinviene  ) No  ve  l’ hoggio  dito  ? Ti  ole , im- 
itare. L’odor  de  Tomo  fa  revegnir  la  donna. 
Sior  marchese,  sa  I’  averi  sa  vesto... 

Oit.  So  tutto . So  che  Pasqualino  si  è scoperto 
vostro  figlio.  So  che  è sposo  di  Bettina,  ed  io 
ne  sun  contento.  Ansi  vi  prego  far  ai,  che  mia 
moglie  mi  perdoni  le  mie  debolesse . 

Pan.  Hata  scotio?  ( a Beatrice  ) 

Bai.  Basta  die  mutiate  vita,  io  vi  perdonerò. 
( ad  Ottavio  ) 


Ott.  In  quantoa  questo  poi,  se  s’ha  da  mutar 
vita,  I1  abbiamo  a far  tutti  due. 

Brut.  Io  iti’ impegno  di  (arto. 

OH.  Ed  io  giuro  di  secondarvi . 

Men.  ( Zuramcnli  de  sogadori  e de  marinieri.  ) 

( da  te  ) 

Lei.  Signori  sposi,  mi  rallegro  con  voi  .Amico, 
possiamo  far  inguaio-  Abbiamo  cambiata  (rondi- 
none, possiamo  ancora  barattare  gli  abiti.  ( a 
Pasqualino  J 

Pat.  Tutto  quel  che  volè,  me  basta  la  mia  Bet- 
tina. 

Lei.  Da  qui  a una  settimana  non  direte  con  . 

Cat.  Sioti,  zeli  contenti  che  diga  do  parole  an- 
ca mi? 

OH.  Sì , parlate  pure  . 

Cai.  Se  fa  le  nasse  sensi  un  poco  d’ alegria  ? No 
ghe  xe  quattro  confeti  co  un  poco  de  cioccolata  ? 
Almanco  un  goto  de  via  da  Ikvct. 

Pan.  Questa  xc  la  solila  lesion. 

Pus.  M’ armonio  del  mio  ducato. 

Ott.  Via,  Brighella,  fate  pollar  quattro  dolci  del 
mio  desrr,  un  fiasco  di  vin  buono  . M esser  Ma- 
nego  , andate  anche  voi . 

Bri,  ( porle  ) 

Men.  Mi  ? A cossi  far  , lustrissimo  ? 

Ott.  A portar  qualche  cosa  . 

Men.  Mi  a portar  T La  me  perdona  . I servitori  da 
barca  de  la  mia  sorte  no  i porta  . Fassa  chi  toc- 
ca. Mi  tendo  s la  mia  barca . Ognun  dal  canto 
suo  cura  si  prenda  . 

Pan.  Xe  la  veritae , sala  ? I barcarioi , che  sta  sul 

Culo  d’  onor,  no  i voi  far  altro  che  tender  a la  to 
rea . 

Ott.  Bene,  io  mi  rimetto. 
bri.  ( viene  con  altri  servi  con  dolci  e vino  ) 
Ott.  Date  da  bevere  agli  sposi , alla  signora  Cal- 
te, a tutti. 

Cat.  E viva  i novlssi . ( beve ) 

Lei.  Evviva  gli  sposi . (beve) 

Bel.  (prende  un  bicchier  di  vino  in  mnnot  e 
rivolta  alC  udienza  recita  il  seguente  : 

SONETTO. 

C o sto  vin  dolce  uo  hrindese  voi  far , 

Come  el  debito  corre,  a chi  me  sente, 

E un  sonetto  dirò,  che  no  vai  gnente 
Ma  che  per  sta  occasion  ree  jwl  bastar  . , 

Vocio  co  le  mie  rime  ringraxiar 

Chi  xe  verso  de  mi  grato  e indulgente , 

E savendo  che  son  insufficente , 

Tutti  i difetti  mii  sa  perdonar . 

E se  putta  onorata  adesso  son , 

A le  putte  voltsr  roggio  cl  mio  dir, 

E dirghe  do  parole , ma  in  scoodon  : 

Putte,  da  Amor  no  ve  lassè  tradir; 

Se  unorate  sarè,  parere  bon  ; 

Piuttosto  che  far  mal,  ■’  ha  da  morir. 


FINE  DELLA  COMMEDIA- 
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PERSONAGGI 


BETTINA , moglie  di 
PASQUALINO,  scoperto  Jiglio  di 
PANTALONE  de’  Bisognosi , mercante. 

OTTAVIO  , Marchese  di  Ripa  V erde  . 

I,a  Marchesa  BEATRICE  , sua  moglie. 

LELIO  , scoperto  Jiglio  di  messer  M EXEGO  Camello. 
CATTE , sorella  di  BETTINA  . 

ARLECCHINO , suo  marito  . 

BRIGHELLA  , servitor  del  marchese. 

MOMOLA  , serva  di  BETTINA  . 

Messer  MENEGO  Camello , gondoliere . 

NANE  , gondoliere  . 

TITA  , gondoliere  . 

Un  CAMERIERE  d’ osteria  , che  parla  . 

SBRODEGONDA  ) 

, donne  che  parlano. 

MALACARNE  ) 

SBIRRI  che  non  parlano. 


^ & 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia  . 
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SCENA  L 

Camera  in  eata  di  Bellina  . 

BETTINA  A JtDSM,  CRE  T\  LE  CALIE,  * STA 
CULLANDO  ON  BAMBINO,  POI  MOMOLA. 

Bel-  ( Crollando  canta . ) Sto  putelo  no  voi 
dormir.  No  so  cossa  mai,  che  el  gli' abbia.  No 
gh’  bu  mai  un’  ora  de  ben.  Uh  quanto  che  stava 
megio  prima  ile  maridenne  ! Almanco  dormiva  i 
mi  sonni,  laorava  co  glie  n’  aveva  vogia,  e anda- 
va a spasso  co  voleva.  Me  recordo  che  el  me  lo 
diseva  d sior  PaiiUlon  mio  miasicr . Bellina , 
magnerò  ei  pan  penilo.  Oh!  lo  magno,  lo  ma- 
glio. No  credeva  mai,  che  Paaqualin  me  avesse 
da  far  sla  caliva  vita.  Malignale  le  cattive  prati- 
che! No  gh’è  caso;  sto  putelo  no  voi  duimir . 
Momola  . ( duom  i . ) Adesso , vita  mia  , sangue 
mio,  le  farò  far  la  papa,  sa,  caro.  Momola. 
Momola.  Anca  ai,  che  sta  frasconaia*  le  sul 
balcon  ? Momola . 

òi orti.  Siora . ( di  dentro  ) 

Bel-  Vi«n  qua;  dove  diavolo  estu  Scada? 

M om.  Son  qua , sior  a , coesa  vorla  ? ( etee  ) 

Bel.  Tulo  el  sorno  su  quel  malignalo  balcuu . 

Moni.  Son  andada  a chiamar  el  scoauer . 

Bel-  Silie»  , carda  , el  scoaaser . Soatu  cossa  che 
f ho  da  dir?  Che  se  ti  voi  magnar  el  mio  pan , 
vogio  che  li  staglii  drenlo  dei  to  balconi. 

M om.  Cara  siora  parona , che  mal  fillio  a andar 
un  poco  al  balcon? 

Bel.  No  voggio  che  ti  (assi  cornarono  co  le  vi- 
rine . I fatti  mii  no  vogio  che  nisaun  li  sappia. 

Mom.  Mi  no  parlo  co  niasun. 

Bel.  Eh  via  che  lo  so,  che  li  xc  una  petrgola  1 
Ti  coati  luto. 

Mom.  Coesa  hoggio  dito,  via,  cossa  hoggio  dito? 

Bel.  Ti  ghe  te  andada  a contar  alla  frutlariola, 
che  mio  mario  m’  ha  dì  una  sleppa . 

Mom.  Ohi  mi  uo  gh’bo  dito  goente.  L*  ha  senlio 
eia  el  crior  a sur  al  (wlcon . 

Bel.  Busi  ara:  Se  mi  no  gh'  ho  gnanca  parlao  . 

Co  mio  mario  me  dà , no  alio  gnanca  la  ose . 

Mom.  Mi  ghe  digo,  che  no  gh’bo  dito  gnente; 
ac  la  lo  voi  creder,  die  la  k>  creda,  se  no  la  lo 
voi  creder , che  la  lassa  star . 

Bel.  Senti  sa,  frasca,  te  manderò  da  to  aure. 

Mom.  E mi  gh’anderò;  coesa  m’  imporla  a mi? 

Bel.  Tiolè  su . Questo  le  quel  che  s’  avanaa  a 
far  del  ben  a ste  sporche.  T'  ho  tiolla  in  casa  , 
che  ti  gieri  piana  de  vcrmcnetso.  Noli  gh' a vo- 


ti camisa  al  cetto,  e adesso  che  li  le  restia  e 
desfamada,  ti  {urli  cussi  ah?  frasconassal 

Mom.  Mo  se  sempre  la  me  cria . 

Bel.  No  l' imporla  andar  da  to  mare  ah?  No  li 
te  reconli  el  ben,  che  t'  ho  fato?  Ti  me  voi  im- 
piantar , n'  è vero  ? 

Mom.  Mi  no,  stura  parona;  roggio  star  con  da, 
le  la  me  voi. 

Bel.  Via  incmi),  va’ là,  va’  a metter  suso  la  pa- 
tulla per  d putelo . 

Mom.  Vago,  siora. 

Bel.  A quel  Lalcon  no  vogio  che  li  gbe  vaghi. 

Mom.  Siora  no,  no  ghe  aiuterò  più. 

Bel.  E sora  luto  , se  ti  voi  star  con  mi , co  i 
orami  no  se  parla. 

Mom.  No,  siora  ? 

Bel.  Siora  no  , siora  , siora  uo  . Mi,  co  girra 
puU  , non  parlava  co  nisaun  . 

Mom.  Arò  pur  paria  co  sior  Pasqualin  . 

Bei.  Sihrn  , ho  parla  con  do  co  »on  staila  in 
stato  da  niarulariue  ; anca  li,  co  sarà  ei  tempo, 
ti  farà  quel  che  fa  le  altre. 

Mom.  Glie  voi  ause,  aiuta? 

Bri.  Via  , che  li  spusai  ancora  da  late. 

ibom.  Da  late? 

Bel.  Via  , pi  sso  la  , va'  a metter  su  la  pauada. 

Mom.  ( No  vedo  I’  ora  de  vrgnir  granii.*  . Me  lo 
voi  trovar  anca  mi  vare,  un  luco  de  ometo . ) 
(da  te , e parte  ) 

SCENA  IL 
BETTINA  sola. 

V arde  dove  se  casta  l’ ira.  Le  pule  del  tempo  di 
adesso  le  nasse  co  la  raaliaia  in  corpo . Ghe  ne 
le  de  quele  die  le  aa  più  di  quei  che  so  mi . 
Sento  cosse,  che  me  fa  dressar  i cavei.  Tutto 
cauaa  la  mare.  Noie  gh’ ha  gnente  de  riguardo  co 
le  parla  coi  so  mani . Le  se  lassa  sentir  a dir  de 
le  brutte  parole.  Le  pule  ascolta  ; la  malisia  ri- 
peta , e el  diavolo  laura.  Mia  mare  no  ha  fato 
cusai,  povere ta  . La  m*  ba  arlevà  anca  massa  Jien, 
e se  la  fune  staila  viva  da,  fursi  no  m’  avena 
maridà.  Povera  mare!  Se  la  fusae  viva,  alman- 
co gh'  aver»  ve  compagnia , e no  staravo  qua  sola 
co  fa  una  bestia  a deventar  mata  lo  una  masse  - 
ra,  die  no  gh'  ha  giudisio.  Varile,  se  son  stada 
una  stramba  a tiorme  sta  bissa  in  scn . Bisogna 
che  ghe  faiia  la  vanita , come  se  la  fusae  mia 
sorda,  o mia  fu.  So  I* obbligo  mio,  so  che  le 
panine  le  gh'  ha  delitto  de  arlerar  ben  le  masse- 
re  tovenc,  perchè  el  pare  c la  mare  se  fida  de 
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de , e *•  la  huta  mal,  Ir  pirone  le  ghe  n'  In  da 
render  conto  . Me  despiase  che  gh'  ho  «lo  pute- 
lo , da  mio  no  voravt:  gnauca  trgnir  serva . Le 
se  tuie  a un  modo . I primi  aorai  leste  co  fa  gi- 
ti, ma  presto  le  devcnta  poltrone,  e se  ghe  disè 
gncnte , le  ve  mena  per  lengua  de  cosse , che  fa 
paura.  Dormi,  domai,  vita  mia;  fa  la  nana,  ca- 
ro el  mio  ben , che  ti  magnerà  la  pappa  • ( con- 
io cullando  ) 

SCENA  m. 

CATTE  COL  EEKDALE,  I DETTA. 

Cai.  J3rttina,  cossi  fastu , fu  ? 

Bei.  Oh  ' itomi!  aioria  ; grandma  , degnane  ; 
chi  ha  beaxi  a’  i legna  . 

Cai.  Cara  ti,  ho  buo  da  far.  Gieri  ho  fato  el 
pan  ; ho  fato  lissia , figurcte , se  podeva  vegnir . 
Bel.  Anca  mi  ho  fato  el  pan  sta  malica  . 

Col.  Hiutu  fato  fugaiia  ? Me  nr  daatu  un  poca? 

Bel.  No  ho  fato  gncnte. 

Cai.  Tiolcmo  un  pan,  mettanolo  in  fogo,  e 
magne  molo. 

Bel.  El  se  al  forno. 

Col.  Appellerò  che  el  regna . Me  piste  tanto  el 
pan  fresco! 

Bei.  El  vegnirà  tardi , lardi.  Sarà  ora  de  dianar. 
Col.  Ben,  starò  a disnar  co  ti.  Cossa  gh’ basto 
paura?  Ti  mi  pur,  che  mi  magno  poco* 

Bel.  Oli  ti  [a  farà  magro,  sorda  cara! 

Cai.  Vietilo  a m uo  lo  mario? 

Bel.  Chi  »a?  Xc  do  torni,  che  no  lo  vedo. 

Col.  Ma  dove  stalo  luto  el  di,  e tutta  la  notte? 
Pel.  A rogar. 

Col.  El  giera  tanto  un  kon  pulol  Come  mai  ba- 
io fato  a devcnlur  cussi  cattivo? 

Bel.  Le  male  pratiche  . 

Cai.  ^)uel  malignato  de  sior  Lelio. 

Bel.  Siben,  giusto  do;  che  stelo  impalao . Ma  sen- 
ti, Calte , lo  mario  me  I1  ha  fallo  soso  la  so  1 io- 
ni porte  * 

Col.  Chi?  mio  mario?  Ti  se  mata,  sorda  cara. 
Mio  murio  tende  ai  fati  sui.  Noi  se  omo  da  far 
suso  niifun  . 

Bel.  Chi  Pha  mena,  se  ti  m*  intendi,  altri  clic 
do  ? Oh  ! eh’  el  m'ha  fato  trar  tante  lagremc  quel 
drsgraaià  . 

Cai.  Senti  sa , parla  beo  de  mio  roano,  che  se 
dcsguslrrrmo. 

Bel.  Ma  «a  no  Insogna  toecarghela  quela  soggi  a. 
Col.  Dormilo  qud  putelo? 

Bel.  El  me  fa  «Ir ventar  mata. 

I.  OI.  Cara  li,  lassa  che  lo  veda  . 

Bel.  1 iolemelo  suso;  xa  voi  che  el  magnala  pappa- 
Col.  \ ic  n qui , vita  mia  ; vira  qua  visiere  mie 
(leva  il  batti  bino  dalla  cullo)  Caro  costi»  l Vati 
co  beh»  eh' el  vicn  . Chi  dirsve  che  sto  putelo  gh 
ha  un  ano?  In  verità,  vara  che  el  mostra  squasi 
do  ani . 

Bel.  E co  spiritoso  cli’el  se  . Oc!  d mecogoos- 
»e  tanto  lieti  , che  del  mondo.  El  dise  marna 
schiet  o achicto. 

Col . Si,  caro,  si,  la  la  la,  mi  son  la  la  La, cara 
la  la,  cara  . ( lo  accorrila  ) 

Bel-  E la  marna  , dov'  da  la  marna  ? 

Col.  Tà,  la.  ( icherta  col  bambino  ) 

Bet.  La  marna , si , vissere  mie  ; si , sangue  mio . 
Vie„  qui  da  la  lo  marna  . ( lo  vuol  prendere 
d«llc  braccia  di  Calle  ) 

Col.  Lassa  star.  ( a Bellina  ) 

Bel.  Via  , deludo  • 


Col.  Siora  co , lo  vogio  mi . 

Bel.  Vare  che  sesti  ! L'  ho  fato  mi , siora  . 

CaL  Uh  , che  fantolini  ! Tiolè  , via,  no  piani . 

( glielo  dà  ) 

Bel.  Poverino  el  mio  Pantaloni! n,  povrreto! 

Col.  No  ti  gh’  ha  gnanca  sesto  de  tegnir  i boi . 
Bel.  La  xe  la  prima  volta  ; imparerò  . 

Col.  Oc  1 no  li  senti  ? Bisogna  desfassarlo . ( fa 
cenno  che  tenie  ti  mal  odore  ) 

Bel.  Oh  si , in  ventar!  Momola  . ( chiama  } 

Cai.  Presto , Momola  . 

Bel.  Momola , in  malorsega  . 

SCENA  IV. 

MOMOLA,  E DETTE. 

Mom.  Son  qua  , siora  , son  qua . 

Bet.  Anca  ai , che  ti  gieri  al  balcoa  f 
Mom.  Mi  al  halrun? 

Cai  Si,  che  t’  ho  visto  mi,  co  son  vegnua.  ( a 
Afomola  ) 

Bel.  L’  ave  vista  ? 

Col.  Seguro . 

Mom.  Uh  che  schiuma  1 ( o Cotte  ) 

Col.  Senti  sa , haronaels  , te  darò  de  le  sculaa- 
aae,  sa . 

Al um.  M amico , aquaquera . 

Bel.  Via,  via,  a monte.  Metti  a scaldar  do  pei - 
se,  che  roggio  infossar  el  putelo. 

Col.  Daglielo  a da , che  la  lo  desfassa  . 

Bet.  Silwn  ; aeu  mata  ? 

Col.  Mo  perchè  ? 

Bel.  Una  pula  volt*  che  Io  desfassa  ? ( piano  a 
Calle  ) 

Cai.  Oh  varò  che  cari! 

Bel.  No  , no,  in  casa  mia  no  se  fa  ile  cosse . 
Cai.  Ben  ! 

Bel.  A ormo  , andè  ■ scaldar  ite  peste  . 

A/om.  Siora  al,  subito.  Vaila  die  lo  desfassa  lui  P 
Bet.  Siora  no;  vare  che  novilae! 

Mom.  L'  ha  dito  siora  Cale.  ( parte  ) 

SCENA  V. 

BETTINA,  t CATTE. 

Bel.  Sentiu?  Basta  dir  una  parola, le  ita  eoa 
tanto  de  recchie  . 

Cai.  Ti  me  fa  da  rider . 

Bel.  Oh  sorda!  le  xe  cosar  da  ridar,  che  de  le 
volte  le  fa  da  pianxer. 

Cai.  Cara  li,  melilo  so  sto  putelo. 

Bei.  Se  el  ghe  volesse  star  in  cuna  . 

Cai.  Per  un  |»oco  el  ghe  starà . 

Bel.  Caro  el  mio  ben,  cara  la  mia  cokroa  , che 
te  voi  tanto  ben,  le  mie  visiere.  { lo  rimette 
nella  culla  ) 

CaL  Donca  lo  mario  el  fa  peso  che  mai  ? 

Bel.  Oh  se  ti  aaveasi  1 ci  doga  co  fa  un  diiperà  . 
El  s*  ha  sogà  dd>olo  mille  ducai,  che  gh  ha  dà 
so  pare  da  negoaiar.  Ogni  tanto  d va  ala  cassa 
s tioc  brasi . L'  altro  aorno  I'  ho  portò  via  el  re- 
sto, e perchè  mi  no  voleva,  el  m’  ha  dà  una  slep- 
pa ; el  xe  andi  via,  xr  do  sorni,  che  no  lo  ve- 
do , che  me  sento  schionar  el  cuor.  ( piange  ) 
Cai.  Uh  povera  mata!  Ti  piansi?  Che  el  voga 
in  malora  sto  poco  de  bon . 

Bel.  Ti  sa  che  gli’  ho  voleslo  tanto  lira  ; che  I’ 
ho  lidio  con  tauto  amor,  che  ghe  n’  ho  palai 
tante,  che  co  1'  ho  sposò  son  fino  andada  in  ac- 
cidente per  la  consolasion , c vederme  senta  de 
elo  me  sento  morir.  ( piange  ) 

Col.  Cossa  diie  sior  Panlalon 
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Bel.  Cosai  Tatto  di'  e!  digi  ? RI  xe  desperi . T» 
M che  Patqualin  no  I'  ha  volata  star  io  cui 
de  in  pere  clic  C ha  tale» lo  metter  su  casa , e 
quel  povero  vecchio  ha  speso  e spaolo,  e no  1'  ha 
Ulo  gaeule . Adesso  cl  me  marni*  lu  «U  magnar , 
e se  uol  fosse  ciò  morirave  «la  la  fame . 

Cat.  Perchè  no  vaatu  a star  co  lo  missicr  ? 

Bct.  El  vona  ciò  che  gii’  andasse , ma  mi  no  vo- 
8*0  • 

Cat.  Mo  perchè? 

Bel.  Perchè  vogio  star  co  mio  maria  . 

Cat.  Ti  voi  star  co  lo  usano  , e noi  vico  gnanea 
a casa . 

Bel.  Ancuo  Tursi  el  seguirà  . 

Cai.  Ti  xe  Un  mata,  vè,  a patir  per  canoa  soa, 

Bct.  O cara  Calte,  se  li  sa  ressi  quanto  ben  che 
ghe  vogio. 

Cat.  Anca  ti  ghe  voi  tanto  hen  ? 

Bct.  £ come  1 Me  conlculeria  a star  Sulla  pag- 
gi» , purché  fiisoe  con  elo. 

Cat.  Varila  come  ch'cl  te  corri spo mie  pulito. 

Bel.  Soa  staila  una  bestia  mi  a farlo  andar  in 
colera. 

Cat.  Sì  ben,  li  vedi  a portar  via  i beni,  e liba 
da  tascr? 

Bel.  Cossa  m'importa  a mi  dei  beasi?  Caro  el 
mio  Pasquali!)  , dove  xeslu  , uncina  mia  ? Mo 
vico  a casa  , vien  a consolar  la  to  povera  Betti- 
na . Vicu  ; Uò  i manini,  llò  anca  cl  aangue,  se 
ti  lo  voi . 

Cat.  Eh  vial  che  ai  morii  no  Insogna  volerghe 
lauto  ben. 

Bei.  Cara  sorda , co  s’  ha  Tato  F amor  con  un 
solo,  no  se  poi  far  de  manco  de  no  volerghe  tut- 
to el  so  beu  . 

Cai.  Anca  mi  ghe  voi  ben  a mio  mano,  ma  no 
Tasso  de  »te  scamiofie . 

Bel  Ehi  el  mio  matrimonio  ooxcda  metter  col 
vostro. 

Cat.  Perchè?  Cosso  vorressi  dir? 

Bct.  Cara  tu,  no  me  Te  parlar. 

Cat.  Me  recordu,  che  anca  da  pula  ti  me  davi 
de  ste  mustassac . Soa  alada  una  pula  da  beo , 
sastu  . 

Bct.  Uh , quanto  che  ave  Tato  pianxcr  la  mia  po- 
vera mare  1 

Cai.  Adcaaadctso  li  me  Torcasi  seguir  caldo. 
SCENA  VI. 

MOMOLA,  E DETTE  . 


Moni.  tC^iora  pnrona , le  prue  Xe  calde  . 

Bel.  Vegno,  segno.  Vien  qua,  visaerc  mie.  (fa- 
va il  bambino  della  cu'lu  ) Vanii-,  se  noi  Ts  sog- 
na ? Yordclo  che  tocco!  Tutto  cl  mio  Posquolia . 
Tutto  so  pare.  Tiò,  aicalu  Untili,.:  ( lo  bacia  ) 

Cat.  Via  , che  lì  I’  ha  basò  , che  basta. 

Bct.  Ti  no  li  m cosso  che  sia  amor  de’  fioi  ; per- 
chè no  ti  ghe  n'  ha  mai  abuo  . Oh  che  amor , che 
xe  quelo  de  mare  I 

Cat.  Cari  ti,  dime  una  costa  . A chi  ghe  vuotu 
più  beo,  a to  mono,  o a lo  fio? 

Bct.  A tut.»  do . 

Cat.  Ma  a chi  ghe  ne  susta  più? 

Bet.  No  ao. 

Cai.  Se  ti  aveesi  da  perder  uno  de  lori,  chi  per- 
der eaaistù  più  volrnliera? 

Bct.  Senti , aerei*  , de'  fioi  come  questo  ghe  ne 
poderis  aver  dei  altri,  ma  dei  morii  come  Pasqua- 
ha  no  ghe  ne  troverave  mai  più . ( parte  ) 
Goldoni  T.  1X1. 


SCENA  VII. 

CATTE,  s MOMOLA. 

Cat.  Oh  che  Urla  malo!  Mnmola,  crasi  dista 
de  iti  «propositi,  che  dise  la  lo  parona? 

Mota.  Mi  aiora , no  me  n'  intrudo  . ( adirata  ) 

Cai.  Xr-slu  in  colera  co  mi  ? 

Mom.  Vare;  subito  andarghe  a dir  che  ra’ ave  vi- 
tto al  halcon . 

Cat.  Tc  »'  basta  ahuo  per  mal  ? No  ghe  dirò  più 
gnente  . Fa  quel  che  ti  voi  ; no  le  dubitar. 

Ulom.  Anca  mi,  grama  pula,  me  dcverliwo  oa 
poco  . Stemo  sempre  qua  seme . 

Cat.  Di' , Mnmola  , fasta  I’  amor  ? 

Mom.  Oh  mi  I’  amor  ! ( vergognandoti  ) 

Cai.  Via,  via;  no  te  vergognar  .Senti , te  li  gli*  ha 
genio  «le  mariJartc,  confidate  in  mi,  e no  («du- 
bitar . 

Mom.  Me  Tc  vegnir  rossa  . 

Cat.  Ah  matassa  ve,  lecognooso  tDime,  gli' ba- 
sta gnente  «le  bon  da  msrenda  ? 

Mom.  Gh’  ho  un'  ala  de  polastra,  che  me  xe  avnu- 
sada  jcirrtera  . 

Cat.  Polastra  ? Caspita  I La  te  stira  . 

Mom.  Sior  Puntatoti  ghe  a'  ha  porta  una  cola  in 
manega . 

Cai.  Xela  bona  ? 

Mom.  Prrsiosa. 

Cut.  Cara  ti,  scnlimola . 

Mom.  Volentiera.  Audcmo  . Dixè  : me  voli  ma- 
ndar? 

Cat.  Si , co  li  vorrà . 

Mom.  Oh  che  caro  aiora  Catte!  ( parte  ) 

Cat.  O de  rulla  , o «le  raflfe  voggio  magnar  se- 
guio . ( parte  ) 

SCENA  viri. 

Camera  del  Marchese  Ottavio. 

IL  MARCHESE  OTTAVTO  IN  VESTA  DA  CASSERI  , 

rot  BRIGHELLA. 

Oil.  ( atteggia  alquanto  battendo  i pie- 
di t poi  chiama  ) Brighella. 

Bri.  Lualrisaimo . 

O/t.  ( seguita  a pasteggiare , e non  parla  ) 

Bri.  M'  baia  chiamatisi  ? 

Oli.  Si. 

Bri.  Cotta  comandela  ? 

Oli.  Non  lo  so  nemnien  io . 

Bri.  Co  no  la  lo  sa  eia , chi  l’  ha  «la  «aver  f 

OtU  Sci  stato  dal  macellaro? 

Bri.  Son  sta  mi . 

Ott.  E ben»  , eoa'  ha  detto  ? 

Bri.  Che  noi  glie  vul  dar  gnente . 

Ott.  E il  Tomaio  che  dice  ? 

Bri.  Che  se  U ghe  darà  i so  betti , el  ghe  man- 
derà del  pan  . 

OU.  K intanto  un  cavaliere  par  mio  ha  «la  m«>- 
rir  dalla  Tame  ? 

Bri.  Sta  rason  no  i la  voi  sentir. 

Ott.  Bricconi  . Se  metto  loro  le  mani  attorno, 
farò  loro  veder  citi  sono . 

Bri.  Basteravc  «larghe  qualcotta  a conto  , ouscr- 
gbe  la  man,  e far  che  i tirasse  de  loiigo. 

Ott . Che  dare?  Che  mi  parli  di  dare?  Lo  sai 

pure,  che  non  ho  un  soldo.  Quando  ne  ho  oe 
do , e quando  non  ne  ho , non  ne  pomo  dare . 

Bri.  E i bolligli  ieri , co  no  la  ghe  n’  ha , no  i 
gbe  ne  voi  dar. 
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OU.  Va  là,  digli  clic  gli  farò  un  pagherò  a dii 
lo  prracttlcià  . 

Bri.  Sior  paùron , no  faremo  gnentc  . 

OU.  Perchè  non  lan  ino  uicnie? 

Bri.  Pei  thè  i bcUigbirii  no  i voi  carta,  i eoi 
Leni . 

Oli.  Dimmi  un  poro,  rame  «eia  passa  Pasqua- 
lino ? Mi  pare  die  non  stia  più  con  suo  padre  . 

Bri.  Si,  è sdissimo  . L lui  inu»Mi  so  < asu  ila  so 
posta , che  saia  ilo  mesi  . So  porr  gli'  ha  dà  mil- 
le durati,  acciò  die  el  l'iuugiu,  acciò  che  el 
inguaia , ma  credo  che  a st  ora  el  li  sii  bea  iati 
Ballar  luti . 

Ou.  Si,  mi  è stato  dello  che  giuoca,  e «pende 
alla  generosa.  Pelò  mille  ducali  in  due  mesi  non 
gli  avià  consumati . 

Bri . Crederà  ve  de  no  anca  mi  . 

OU.  Egli  è un  giovine  di  buon  cuore;  se  gli 
dimando  un  aci  vizio,  spero  non  me  lo  neghe- 
rà. 

Bri.  Torio  clomandarghe  dei  beisi  in  prestito? 

OU.  Si  ; voglio  vedere  ac  vuol  pus  tamii  oUo,0 
dieci  inchini . 

Bri.  L’  è uu  buon  putto  ; se  el  li  aTerà,  el  ghe  li 
darà  . 

Oli.  Fa’  una  rosa,  procura  di  ritrovarlo,  e digli 
die  venga  da  me,  che  gli  voglio  |« ilare  . 

Bri.  La  me  perdona  . lustrissimo.  Voler  un  ser- 
vino da  ima  peisona , e po  anca  incomodarla, 
no  la  ine  par  l>ona  rigida.  Piuttosto  diria  che  ria 
la  lo  sudasse  n trovar . 

Oli.  Come  : lo  dovici  avvilirmi  a tal  segno  d’  an- 
dare a pregar  sino  a casa  il  figlio  d'  un  mercante? 
Un  casaline  par  mio  merita  bene,  che  un  in- 
feriore a*  incomodi  per  aver  1'  onore  di  euer  pre- 
gato. 

Bri.  Mime  credeva , che  chi  ha  bisogno  pensarne 
in  tutf  altra  maniera  . 

Ou.  £ poi  li  dito,  se  io  rado  a casa  di  Pasqua- 
lino, non  gli  vorrei  cagionar  gelosia.  Sai  che  io 
era  innamoralo  di  sua  moglie  quando  era  fan- 
ri  u Ila , c tuttavia  non  me  la  posso  scordare,  ansi 
l'amo  con  maggior  impegno,  c forse  forse  con 
maggiore  speranza  . 

Bri.  Come  inti  mh  la  mo  con  maggior  speranta  ? 

Oli.  Calle  sua  sorella  mi  ha  promesso  d’  intro- 
durmi do  lei  senza  saputa  di  Pasqualino,  e forse 
condurla  in  mia  casa. 

Bri.  La  voi  l'amicizia  de  Bettina,  e la  voi  do- 
mandar dei  bezzi  in  prestito  a Pasquali»  ? 

Off.  Perchè  non  posso  fare  I’  uno  e F altro  ? 

Bri.  Moda  niova  1 farse  dar  dei  liezzi  dal  roano 
per  far  I'  amor  con  la  inugicr  . 

Oli.  Orsù,  meno  ciarle.  Vammi  a trovar  Pa- 
squalino . 

Bri.  Fatò  de  tulio  jier  trovarlo;  ma  el  tempo 
passa.  Dchotlo  le  ora  rie  disnar,  e ri  fogo  no 
t impizsa.  La  padrona  la  cria,  la  «bufa,  la  butta 
sotto  sora  la  rasa  . 

OU.  Maledetta  colei  1 ft  causa  della  mia  rovina. 

Bri.  E eia  aala  rossa  che  la  dise  ? 

Ott.  Che  rosi  dice  ? 

Bri.  Maledetto  colò!  È causa  del  mio  precipizio. 

Oli.  Lo  so  io  quanto  mi  costa  . Ma  concludia- 
mo questa  faccenda.  Vuoi  andare  , o non  vuoi 
andare  ì 

Bri.  Mi  a fiderò,  ma  no  faremo  gnentc.  Mi  di- 
rin  che  la  f»*sc  cubi  . Sior  Pasqualino  el  pratica 
sempre  a Rialto  al  caffe  sotto  ai  porti  ghi  . La 
poderia  andar  là  con  scusa  de  hevcr  ri  cade , mo- 
«trar  dt  trovarlo  a caso,  • dùglie  el  so  bisogno 
senza  avvila»*  • 


MOGLIE 

Oli.  Non  diri  male.  Lo  potrei  fare,  ma  io  i 
Rialto  non  eì  posso  andare . 

Bri.  Perchè  no  gbr  porlo  ondar? 

Oli.  Dovrei  per  andar  a Rialto  passar  dinanzi 
alle  botteghe  ile'  mici  creditori  ; lutti  mi  firma- 
no,  tutti  mi  tormentano;  io  m*  impaziento,  • 
non  vorrei  esser  obbligato  a caricarli  di  liastonale. 

Bri.  Se  T è per  questo,  la  Tazza  quel  che  fa  tanti 
altri,  e no  la  se  dubita  gnentc.  I è pieni  da 
ruche,  che  i fa  roggia,  e puri  va  prr  tutto  arnia 
una  suggezicn  immaginabile.  I sa  tutte  le  strade 
de  Venezia;  i va  per  le  estesele  ; i lira  ode  qua, 

0 de  là,  e i scampa  mirabilmente  tutte  Ir  botte- 
ghe dei  so  creditori . Se  i ghc  ne  vede  qualche- 
dun per  strada  ala  lontana,!  fa  finta,  che  ghc  sia 
vegliò  qualrossa  alla  memoria  impruv vilmente, 

1 se  volta  con  furia , e i va  zo  per  un’  altra  ban- 
da . Se  l' incontro  succede  in  log©,  che  noi  se 
possa  voltar,  i lira  fuora  una  lettera,  i finse  de 
Ideila  eoo  altenzioo,  e se  i li  chiama,  i tira 
de  longn,  e no  i ghc  rr«ponde  . Se  ì xe  in  ne- 
crMilà  de  (lassar  da  qualche  bottega  dove  i gli'  ha 
del  debito,  i proc  un  de  melleise  al  fianco  de 
qualche  persona  più  granda  de  lori,  ovvero  i 
finir  de  stranuar  e col  faazoletto  i se  coverse  la 
metà  del  viso,  che  varda  la  l>ol lega  del  crnli- 
tor  . Co  vien  no  le  maschere , vien  la  cucagna 
dei  deliitori  . I va  per  tulio  con  liliertà , e quan- 
do che  i passa  davanti  le  liotteghr  de  chi  ha  d’a- 
vcr,  i se  ferma,  i vanta  lira  i creditori  in  tei 
muso,  e i esamina  da  F idea  chi  sia  quelo  eh* 
ghc  ]»miu  far  più  |iaura . 

Oli.  Ma  questa  è una  vita  miserabile.  Vado  Ve- 
dendo , che  sarò  costretto  andarmene  improvvisa- 
mente da  questa  città. 

Bri.  Quesla  po  T è la  vera  maniera  de  pagar  tut- 
ti . L'  inveozion  no  I'  è nova , e se  no  la  volesse 
andar  solo,  la  troverà  dei  compagni . Ma  la  ma 
diga,  cara  eia,  dove  mai  vorla  andar  per  star  me- 
gio  de  quà  ? Io  qualche  altro  paese  se  arriva  un 
foresticr,  subito  i lo  esamina  da  cao  a piè,  • 
i voi  saver  ehi  el  xe.  I varda  come  el  se  tratta, 
come  che  el  vive  ; s’  el  magna  bei» , »’  el  magna 
mal , §’  el  ziogn.  s’  el  fa  F amor  , i voi  sn  ver  tut- 
to. In  l’  una  città  granda  piena  de  (topolo,  c da 
foresteria,  ognun  vive  come  eh’  el  voi  , e coma 
eh' ri  poi,  senza  servitù,  senza  trattamento,  a 
nissun  ghe  alluda  . Quo  dii  ha  un  mezzoducato 
da  spender  in  t"  una  gondola  per  quel  torno  F è 
ravalirr  come  un  altro,  e chi  gh’  Ita  insegno,  • 
prudenza  se  In  passa  ottimamente  ben,  pudendo 
dir  con  verità  e giustizia,  che  chi  no  sa  viver 
a Venezia , no  sa  viver  in  nissuna  parte  del 
mondo  . 

Oli.  Tu  dici  bene,  ma  io  ho  consumato  tutto 
il  mio  patrimonio;  e se  il  marchese  miofratdlo 
non  mi  fa  la  finezza  ili  crepare  per  amor  mio  t 
non  ho  speranza  di  essere  sovvenuto. 

Bri.  La  sa  pur , die  F è etico  marzo  ; poco  «1 
poi  viver. 

Oli.  Ma  intanto? 

Bri.  Intanto,  la  me  perdona,  ghe  voi  spirito  e 
insegno. 

Oli.  Che  posso  fare  per  vivere,  e vivere  eoa 
decoro?  Vediamo  se  vi  fossero  degli  sgherri,  de* 
malviventi , che  volessero  godere  la  mia  prote- 
zione. Darò  loro  «Ielle  [talenti  di  miei  servitori. 

Bri.  Eh,  lustrissimo  patron  , questo  uo  xe  el  paeto 
da  viver  con  prcpotenxa!  Sullo  sto  benedetto 
rido  i agheri,  e i malviventi  no  i trova  prot^- 
sion,  e certe  buine,  che  se  usa  lonlan  dequa,  ■ 
Venezia  uo  le  se  pratica,  ■ do  la  se  poi  pratica* . 
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Ott.  Dunque  tu , che  «ni  cornigli  ■ tritare,  sug- 
geriscimi il  rocdo  (li  potervi  sussistere. 

Bri.  La  fasta  una  cotu  . La  le  niella  a far  qurla 
onorata  profcssion , che  ha  falò  tanti  altri  bei 
spiriti  « come  eia  . Che  la  daga  da  intender  de 
•aver  far  cl  la/ài  philos<  phorum  . 

Oli.  Ma  io  non  nc  «o  nemmeno  i principi» 

Bri.  Ghe  I’  insegnerò  mi . Baila  imparar  a me- 
moria trenta,  o quaranta  nomi  d'  Alchimia  ;lro- 
Var  qualchedun  de  qucli  che  ghe  pia»e  aupiar  ; 
fui  ghe  reder  «juskhe  bela  <>|K.-jazion  a uso  de 
lantani  , e ghe  auro  clic  I'  onderà  lieu . 

Otl.  Non  vorrei  con  questa  meccanica  profes- 
sione avvilire  il  caraUerc  di  cavalirir. 

Bri.  Me  maro  veggio,  l'è  un  niialier  nobilissi- 
mo . Ami  T è un  miaticr,  clic  nella  sente  lussa 
noi  poi  aver  credilo  ; e chi  lo  fa , e no  Se  nobi- 
le, unge  d’ esser  nobile  per  mrggio  imposturar. 

Oli.  Ma  io  non  voglio  soffiare,  non  voglio  fati- 
care , non  mi  voglio  rompere  il  ca|io. 

Bri.  Se  vede  veramente,  che  viuiutrisiima  l'è 
un  gran  cavalicr. 

OH.  Perchè  ? 

Bri.  Perchè  no  glie  piale  far  gnrnte . 

Otl ■ Son  avvertalo  a viver  nobilmente. 

Bri.  La  diga , cara  eia , uh  rogar  a le  carte  ? 

Otl.  Che  domande  ! Sai  pure  quanto  ho  giuo- 
cato . 

Bri.  Tluhi  impara  gnenlc  da  qucli  clic  le  sa  le- 
go ir  in  man? 

Oli.  Pur  troppo  ho  imparato  a mie  spese. 

Bri.  Vedela  ? Anca  in  sta  maniera  la  «e  poete- 
rà ve  insegnar . 

Oli-  Questa  non  è cosa  che  mi  dispiaccia . Il 
punto  sta  che  non  ho  denaro  per  far  un  poco  dì 
banco . 

Bri.  La  ricorra  da  Pasqualin. 

Otl-  Se  iutanlo  la  marchesa  tuia  moglie  volesse 
aiutarmi,  cita  potrebbe  farlo. 

Bri.  Hata  dei  danari  ? 

Otl.  Eccola,  eccola.  Ritirati,  e lasciami  solo. 

Bri.  E a disnar  come  vaia  ? 

Ott.  C'è  ir mpo,  ci  penseremo . 

Bri.  Faremo  russi,  compreremo  qualeassa  dal 
luganrghcr.  S.-  la  «avesse  quanti  lusli  issimi  se  la 
pas«a  co  un  piatto  de  sguainilo,  e quattioaoldi 
de  pesce  lutto,  c per  pau , no  iniga  puìcnU.ghe 
ne  fusaci  ( porte  ) 

SCEMA  IX. 

il  marchese  OTTAVIO,  r.  li  marchesa 
BEATRICE  . 

Oit.  Se  non  avessi  moglie,  SO  io  quel  che  fa- 
rci . MI  poirei  in  dosso  una  veste  da  pellegrino, 
e me  nc  anderci  per  il  mondo . Ecco  il  mio  tor- 
mento . { U3>eryu  la  moglie  ) 

Beat.  E cosi,  signor  marchese,  oggi  non  si  do- 
lina? 

Ott.  Signora  marrhma,  ho  paura  di  no. 

Beai.  Oh  questa  al,  che  sarebbe  da  riderci 

(to.  Rida  pure , clic  è così  sena’  altro  . 

Beat.  Ma  per  qual  ragione  oggi  non  si  desina? 

Oli.  Per  quallro  ragioni,  una  più  bella  dell'  al- 
tra • La  prima  , perchè  non  ho  denari  da  comprar- 
ne ; la  seconda  , perchè  sensi  denoti  non  mi  vo- 
gliono dar  niente;  la  tersa,  perchè  non  v'  è più 
aè  da  vendere,  nè  da  impegnare;  r la  quatta, 
perchè  abbiamo  mangiato  in  un  mese  quello  else 
ci  doveva  bastare  per  un  anno. 

Beat.  Il  vostro  poco  giudisio  ci  ha  ridotti  in  que- 
sta sUlo. 


Ott.  Il  mio  poco  giudisio , e la  vostra  buona 
condotta . 

Beat.  Avete  speso  per  le  cicisbeo  quello  che  dove- 
vate spendere  per  la  moglie  • 

Otl.  È voi  avete  |ierso  al  giuoco  quello  cha  do- 
veva «errirc  per  vostro  marito. 

Beat.  Le  mie  gioie  sono  andate  . 

Oli.  Nou  ne  avete  avuta  ancor  voi  la  vostra  parte? 

Beat.  Era  meglio  impegnarle. 

Ott.  Se  s’  inipe.gnav.iiic> , le  mangiava  l'usura. 
È meglio  che  le  abbiamo  mangiate  noi . 

Beai.  Il  palasi»  si  è venduto,  ed  io  non  ho  ve- 
duto un  quattrino. 

Ott.  Il  poluszo  non  l’ho  venduto  io. 

Beat.  E chi  I’  ha  venduto? 

Ott.  L'  hanno  fatto  vendere  i miei  ereditari. 

Beat.  Tutti  drliiti  fatti  |*-  r i vostri  visj . 

OH.  Per  i mici . c per  i vostri . 

Beat.  Eccomi  qui  sensi  gondola  . 

Ott.  L*  acqua  le  fa  male , è meglio  per  la  saa  Sa- 
lute . 

Beat.  Non  ho  altro,  che  questo  andricn  nero. 

OH.  L*  indi ien  nero!  Va  U-nissimo;  è il  vestir 

più  nobile  che  si  possa  usare. 

Brut.  K le  mie  gioie  ? 

Oli.  Le  gioie  ? Si  usano  le  pietre  false. 

Beat.  Anco  la  cameriera  se  u'è  andata,  perchè 
non  le  si  dava  il  salario  . 

Ou.  Meglio  jxT  noi  *,  una  lioeca  di  meno  . 

Beai.  E chi  lata  il  desinare  ? 

Oh.  Lo  fata  Brighella,  se  ve  ne  sarà. 

Beai.  Se  ve  nc  saia? 

OH.  Signora  si  ; per  le  quattro  ragioni  che  ella 
ha  inbso. 

Beat.  Ma  io  ieri  sera  non  ho  cenato . 

Oli.  Nè  ru*n  io. 

Beat.  E non  avete  denari  ? 

Oli.  Nè  anche  un  soldo  . Ma  ella  . signora  mar- 
chesa, non  avrebbe  qualche  minuzia?  Qualche 
avanzo  della  con v eruzione  ? 

Beai.  Ecco  qui , mm  posso  mai  avanzarmi  un 
soldo.  Tutta  la  mia  riccheaaa  consiste  in  questo 
mesto  filippo.  ( lo  leva  ili  laica  } 

Oli.  Cosa  vuol  fare?  Ci  vuol  pasirnsa  . Per 
oggi  chi  vuol  mangiare  conviene  spenderlo  . 

Beai.  Sia  maledetto!  Tenete.  ( ghe  lo  dà  ) 

Oli.  Questo  mezzo  filippo  mi  par  di  conoscerlo  ; 
mi  par  che  sia  di  quelli , clic  avete  rullali  a me . 
( Iv  melle  net  falchino  ) 

Beat.  V’  ingannate.  Questo  |‘  ho  avuto  per  resto 
di  un  secchino,  che  ho  perso  al  giuoco  . 

Otl.  Brighella  ? 

SCENA  X. 

BRIGHELLA , e detti  . 

Bri.  JT  Justrissimo. 

Ott.  Questa  mattina  non  si  va  a spendere  ? Che 
fai  che  non  vai  a comprarci  da  desinare  ? 

Bri.  Oh  lieta!  Cassa  varia  che  vaga  a comprar? 

Oli-  Un  rapj  io  oc , un  pesco  di  vitello,  e qual- 
che cosa  di  buono  . 

Bri.  Bezzi , e gh*  è de  luto . 

Ott.  Denari  ? Ecco  denari  . Prendi  questo  mes- 
so filippo  . A me  non  mancano  Janari  . ( lo  lira 
Juoei  c n aria,  e lo  dà  a Brighella  ) 

B'i.  Me  ne  rallegro  iufiniUuncute.  Come  hall 
fato  a trovar  bezzi! 

Oli.  Meno  confidenza  . Quello  è mezzo  filippo  ; 
va'  a spendere . 

Bri.  ( 1 iole , messo  felìppo  V ha  masso  in  supor- 
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bia . Sii  non  co  no  i gli*  ha  beisi  i se  tutti  umil- 
tà-,  CO  i gh‘  ha  ilo  solili  oo  i se  poi  aoirrir.j  ( da 
u ) Ma  U diga»  lustrissimo,  tossa  roda  che 
toga? 

Ou.  Quel  cbe  comanda  la  signora  marchesa. 

Beai.  Quel  ohe  vuole  il  figliar  marchese. 

(Jit.  Premierai  una  buona  pollastra,  tre  libbre 
di  vitello  da  far  arrosto,  un  paro  di  piccioni , cd 
un  | >rsso  di  cacio  parmigiano. 

Bri.  Con  messo  felippo? 

OU.  Con  messo  fibppo. 

Bri.  Do  lire  ile  lu  polastn , «piaranta  otto  soldi 
del  vedelo  . elle  fa  quattro  lire  e otto  soldi  , do 
lire  dei  colombini  fa  tei  e otto,  e messo  frlippo 
vai  cinque  lire  c messa  «le  montila  vene* buia. 

Oli . Due  la  jiolliulra,  due  e cinque  il  vitello  fa 
quattro  e cinque,  av ansano  venticinque  soldi, 
facci  ara  di  ni*  no  dei  piccioni  ; prendi  messa  lib- 
bra di  formaggio,  e il  mio  frutte  . 

Beat.  Vorrri  un  poco  di  uva  fresca  di  Bologna. 

Bri.  Benissimo.  E per  el  pan,  e per  el  viughe 
voi  dei  altri  bersi . 

Oli.  Oh  appunto  non  me  nc  ricordava!  Quanto 
vi  vorrà  per  il  lume  c per  il  vino? 

Bri.  Uua  lira  uè  vin , e Jicsc  soldi  ile  pan  . 

Ott.  Lasciamo  stare  il  formaggio  e i Lutti. 

Beat.  La  mia  uva  la  voglio  ceito. 

Bri.  K meni  atra  no  i glie  ne  voi  ? 

Oli.  Oh  diavolo!  La  minestra . 

Bri.  E le  legar  da  cusinai  ? 

Ou . Lasciamo  star  1’  arrosto,  e prendi  la  polla- 

stra sola . 

Bri.  E per  sta  sera  ? Polastra,  pan,  vin,  me- 
ne» Ir  a , li-gne.  Sai,  candele,  e l’uva  de  Bologna, 
messo  felippo  el  va  tutto  sta  mattina  . 

Ou.  Fa’ una  cosa,  compra  due  libbre  di  carne 
di  manzo,  una  libbra  «li  rìso,  e fa'  die  vi  sia  da 
cena  per  qursla  sera  . 

Beat.  Ma  che  vi  sia  l'uva  fresca  di  Bologna, 

Bri.  Se  glie  piasr  la  uva  , per  »|M*nder  manco, 
glie  poi  tciò  uu  per  de  aalctli  col  aclubo. 

( P0'*  J 

SCENA  XI. 

IL  MARCHESE  OTTAVIO,  E LA  MARCHESA 

BEATRICE . 


Beat.  \J  he  temerario  ! non  Io  posso  soffi  ire  . Da 
dama,  cbe  io  «uno,  non  io  voglio  più  al  mio 
•rrvisio. 

Ott.  Credo  che  uno  Ji  quest»  giorni  se  n*  anda- 
ri, scora  die  lo  mandiamo. 

Beat.  Ne  troveremo  un  altro. 

Oli.  Sapete  chi  potremo  prendere,  che  ci  darà 
poca  spesa?  Il  acrvilor  del  signor  Orario  . 

Brut.  E chi  c il  servitor  del  signor  Oraaio  ? 

Ott.  Pulcinella  colla  tinta  di  legno. 

Beat.  Ma  che  dovremo  sempre  esser  miserabili? 

Ott.  Se  non  muore  mio  fratello,  nouso  dovasi 
rivolgeremo . 

Beat.  Non  avete  amici? 

Ott.  Gli  ho  tutti  intaccati. 

Beat.  I vostri  patriolti  ? 

( Jtt . Non  ve  n’ c uuo,  che  da  me  non  sia  stato 

frecciato . 

Beat.  Dunque  che  dobbiam  fare? 

Ott.  Questo  è quello  cbe  vo  pensando,  e non  so 
cbe  sperare. 

Beat.  Se  io  sapessi  come,  m’ ingegnerei. 

Ott,  Possibile  che  di  tanti  servritli  che  avete, 
non  ve  ne  sia  uno,  cha  abbia  dieci  secchi  ai  da 
1 ir ci  larvi  ? 
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MOGLIE 

Beat.  Se  noi»  me  ne  avessero  prestati  degli  altri , 

direste  le-na. 

Ott.  Sicché  ancor  voi  vi  siete  portata  bene  eoi 
vostri  ambi . 

Beat.  Ho  latto  quello  che  m'avete  insegnalo  voi . 

Ott.  Le  dgnne  hanno  uua  grande  abiliti  per 
imitar  i mariti  viaioai . 

Beat.  Ancorché  le  donne  siano  buone,  quando 
lui  uuo  i mariti  cattivi,  diventano  pentirne. 

SCENA  XII. 

BRIGHELLA,  s detti. 

Bri.  Ijuitriarìma . 

Beat.  Hai  qualche  altra  impertinenaa  da  dirmi  F 

Bri.  Ghe  se  Jo,  cbe  vorrìa  Targhe  una  visita. 

Beat.  E chi  sono  ? 

Bri.  Uno  se  el  sior  Pasqnalin,  e I*  altro  el  xa 
quel  Lelio,  fio  de  mijaier  Meuego  Camello. 

Bcul.  Falli  uu  poco  atprllare,  e poi  li  riceverò. 

Bri.  Penile  rao  li  vorla  far  aspettar? 

Beat.  Perchè  non  voglio  riceverli,  se  prima  non 
mi  fanno  anticamera . 

Bri.  Chi  gh’  aversirà  la  portiera  ? 

Beat.  Tu  l'aprirai. 

Bri.  Mi  va«Jo  a comprar  le  do  lirete  de  carne  da 
manto.  Ghe  «tirò,  se  i voi  vrguir,  che  i veglia, 
e se  no  i voi  vegnir,  che  i vaga. 

Beat.  Sei  un  temerario . 

Bri.  Oh  quanta  «pussa!  E sì  no  la  magna  trop- 
po. [parte) 

Beai.  Costui  mi  vuol  mettere  a cimento. 

(Jtt.  Se  Tho  detto  io.  Il  aervitore  del  signor* 
Ora  sio . 

Beat.  Sa  tutti  i fatti  nostri,  e per  queslo  si  pren- 
de tanta  libertà. 

Ou.  Così  è;  quando  i padroni  non  ne  hanno, 
i servitori  li  burlano  . 

Beat.  Se  non  ne  abbiamo,  ne  abbiamo  avuti . 

Oli.  Vi  è una  gran  differente  dal  passato  *1 
presente. 

Beat.  E ne  avremo . 

Ott.  Oh  «pii  sta  il  plinto  ! Sentite,  signora  mar- 
chesa , vi  è Pasqualino,  che  ha  del  denaro.  Vi 
consiglio  farvelo  amico. 

Beai.  Ha  del  denaro?  Facciamolo  passare. 

Oli.  Giunca  volentieri. 

Beat.  Fat  iamolo  giuocare  . 

Ott.  Se  avessi  «lei  denaro  gli  taglierei . 

Beat.  Egli  è piuttosto  semplice,  ma  quel  Lelio  i 
accorto  , non  lo  lascerà  giuocare . 

Ott.  Vailo  a dir  loro  quittro  buone  parole,  e 
ve  li  mando.  Trattateli  dolcemente.  Queste  gen- 
ti basse  si  gonfiano  quando  ai  vedono  trattali  dai 
pari  nostri . 

Beat.  Sì  ; ma  Lelio  si  prrnde  troppa  coofidensa. 

Ott.  Quando  si  ha  bisogno,  conviene  soffrir 
quali lie  coaa.  Ve  lo  dico,  che  nessuno  fi  sente. 
E un  brutto  impegno  sostenere  la  nobiltà  in  ca- 
mera , quando  le  coae  vanno  male  in  cucina . 
(parte) 

SCENA  xm. 

la  marchesa  BEATRICE,  poi  LELIO, 
e PASQUALINO. 

Beat.  N"on  cmleva  mai  di  dovermi  ri«!arre  a 
quello  passo.  Mio  marito  non  mi  ha  confittala 
la  verità  . Se  sapeva  che  dovesse  andare  così , a- 
vrri  pruni  iato  di  metter  quali  he  cosa  da  parte. 
Avrei  rovinalo  più  presto  mio  marito,  ma  ora 
almeno  non  avrei  buogoo  di  lui . 
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Lei.  Servo  della  signora  marchesa  . 

Pai.  Senritor  umiliammo  de  vosustrisriraa . 

Beat.  Vi  riverisco.  Che  late,  Pasqualino  ì Che 
fa  voatra  moglie  ? 

Pat.  Mia  mugicr  credo  che  la  stage  beo.  Xe 
do  sorni , che  no  la  lodo . 

Beat.  Due  giorni  ? perchè? 

Pat.  Afono  un  poco  cria,  e so  vegnù  via  in 
collera  . Voleva  tornar  a casa  a giustarU  , ma 
sior  Lelio  ni'  ha  «lescousegià  . £1  ni'  lia  dito  che 
Insogna  alar  su  le  soc,  e fané  desiderar. 

Lei.  Certo  il  maggior  castigo  che  si  possa  dare 
a una  moglie,  è quello  di  non  andare  a dormire 
a casa  . 

Beat.  Ma  voi  trattate  male  quella  povera  figliuo- 
la. È tanto  buona,  che  non  lo  merita. 

Pai.  Certo  che  de  eia  no  me  posso  lamentar. 

Lei.  È una  dottoressa,  che  se  fosse  mia  moglie 
la  bastonerei  come  un  cane . Ogni  volta  che  Pa- 
squalino vuol  prender  danari,  gli  fa  mille  cor- 
reiioni , gli  dà  mille  avrei tiraenli,  che  firn  veni- 
re il  vomito.  Se  va  a casa  tardi  grida,  Se  ai  di- 
verte borlwlta , se  va  un  galantuomo  in  casa  sua 
non  lo  guarda  in  faccia . È veramente  fastidio- 
sissima . 

Pai.  Caro  smigo,  fané  un  servi tio,  no  disè 
mal  de  mia  mugier  • 

Lei.  lo  non  lo  per  dir  male,  ma  vorrei  un  poco 
illuminarvi . Che  diavolo  di  figura  volete  fare  al 
mondo,  se  siete  perso  c incantato  dalla  moglie? 

Beat.  Siete  stalo  io  casa  mia  , Pasqualino,  ave- 
te veduto  quante  carene  ai  faceva  il  Mar- 
chese? 1 mariti  poco  guardan  le  loro  mogli. 

Pat.  Mo  mi  mo  ghe  voleva  Ixn . 

Lei.  Ma  cou  tutto  il  bene  che  le  vuole,  le  ha 
dato  1‘  altra  sera  un  potentissimo  schiaffo. 

Beni.  È vero?  (a  Pasqualino) 

Pai.  Ghe  l'ho  dao,  lustrissima  si . (si  aieiuga 
gli  occhi  ) 

Beat.  Che  avete,  che  pungete  ? 

Lei.  Piange  per  lo  schiaffo  che  ha  dato  alla 
moglie.  Oh  caro!  Oh  come  siete  dolce  di  cuo- 
re! Un  altro  dategliene,  ma  Luono. 

Beat.  Povero  Pasqualino  ! È poi  di  buon  coore, 
io  gli  ho  sempre  voluto  bene.  Vi  ricordate  che 
fono  stata  io  quella,  che  vi  ha  fatto  sposar  Bet- 
tina? 

Pai.  Me  recordo  de  quel  bocon  de  (paglieto, 
che  ho  abuo  in  quella  camera  a scuro . 

Beai.  Ma  poi  tulio  contento. 

Pai.  La  a'  immagina,  gicni  là,  che  sgangoliva. 

Beat.  Io  ho  procuralo,  che  Bettina  fosse  vostra 
moglie  per  troncare  i disegni  ili  mio  marito,  e 
vi  sono  alati  dei  critici,  che  hanno  detto,  che  io 
vi  ho  fatto  la  mruana  contro  il  mio  carattere  di 
dama . 

Lei.  Chi  volerne  liadar  alle  critiche,  troppo  ci 
vorrebbe.  Anche  di  me  è stato  detto,  che  no  a- 
vulo  poco  cervello  a credere  alle  parole  di  don- 
na Pasqua  mia  madre , che  doveva  sostenere  di 
esser  figlio  del  signor  Pantalone  fino  che  la  coaa 
fosse  stata  meglio  provata,  e non  perder  cosi  pla- 
cidamente uno  stato  comodo  per  acquistarne  un 
peggiore.  Ma  io,  che  aveva  dell’  abborrimento  per 
quel  vecchio,  che  mi  voleva  mandar  prigione, 
e non  voleva  che  vivessi  a modo  mio,  l’ho  ri- 
nunsiato  volentieri,  c ho  creduto  di  poter  meglio 
passarmela  col  barcaiuolo. 

Beat.j  Che  fa  meuer  Menico? 

Le  I.  Credo  che  sia  in  traghetto . Dappoiché  e 
•tato  licmsialo  di  qua,  non  ha  più  voluto  ser- 
vire . 

Goldoni  T.  111. 


Beat  Ma  voi  non  istale  con  lui  ? 

Lei . Non  mi  ha  voluto  riconoscere  per  figlio, 
onde  adesso  son  senio  padre  . Finché  è vissuta 
mia  madre  mi  ha  ella  assistito,  ma  la  poverina 
per  mia  disgnuia  c murta . 

Beat.  E voi  che  mestiere  fate? 

Lei.  Sin  ora  non  ne  fo  nessuno. 

Beat.  Non  volevate  fare  il  harcaruolo  ? 

Lei.  Voleva  farlo.  Mi  sou  provato,  e nascine- 
ico,  e poi  chi  è avvesso  a non  far  nulla  «fatica 
per  un  poco,  e s annoia  presto . 

Beat.  Pasqualino  è stato  più  fortunato  . Sono  sto- 
la causa  io  della  sua  fortuna. 

Pai.  Mi  certo  ghe  so  obbliga  a sta  sentildona, 
che  la  m' ha  fato  aver  la  mia  Bettina . 

Beat.  Figliuoli,  vorrei  darvi  un  poco  di  diverti- 
mento . Volete  giuncare  ì 

Pat.  Mi  glie  nc  so  poco , ma  siogberò . 

Lei.  Lasci  dire  , signora  Marchesa , che  Pasqua- 
lino giuora  perfettamente. 

Beai.  Rosina,  Angiolina,  Brighella,  Pasquale, 
Filiberto,  diarolo  ; di  tanti  mangiapani  non  ve 
n’  è nno.  Faremo  da  noi . Lelio , Pasqualino,  ti- 
rate aranti  quel  tavolino,  e quelle  sedie. 

Pai.  Subito  la  servo . 

Lei.  Signora  Marchesa,  fa  male  a tener  tanti 
servitori  . Sarchile  meglio  che  tenesse  Brighella 
solo . 

Beat.  Perchè  ? 

Lei.  Perchè  si  vede  solamente  Brighella , e gli 
altri  sono  invisibili . 

Beat.  ( Un  gran  forcone  è costui.  ) ( da  te  ) A 
che  vogliamo  giuncare? 

Pai.  A hassega . 

Beat.  Avete  denari,  Pasqualino? 

Pai.  Se  gh*  ho  Lessi  ! La  varila  mo . Questi  i Se 
lecchini,  e ghe  ne  ho  dei  altri . ( tira  fuori  una 
boria,  e mostra  il  denaro  ) 

Beat.  Brava  ! Me  ne  rallegro . Venite  qua  ; giun- 
chiamo a liassica  di  due  lire  la  partita . ( lie- 
dono  \ 

Pai.  Anca  de  tre  se  voi. 

Le I.  Io  starò  a vedere.  ( Non  mi  degno  di  que- 
sti piccoli  giuochi .)(  da  se  ) 

Beat.  Brighella  . 

Lei.  Comanda  qualche  cosa? 

Beat . Brighella  . 

Lei.  Perchè  non  chiama  Pasquale,  o Filiberto? 

Beat.  Maledetti  ! Quando  si  vuole  un  servitore 
non  v*  è nesauno . 

Lei.  Comanda?  La  servirò  io. 

Beat.  Mi  sento  un  gran  mal  di  stomaco . Beve- 
rei  volentieri  la  cioccolata. 

Lei.  E Itene , onderò  io  a ordinarla  al  caffettiere 
vicino. 

Pat.  AnJerò  anca  mi  se  la  voi . 

Beat.  No,  no,  è meglio  che  vada  Lelio.  Noi  fa- 
remo intanto  due  partite . 

Lei.  Mi  dispiace  che  non  ho  moneta  . 

Pai  Volcu  ? Se’  paruri  . 

Le!.  Sì , datemi  qualche  oosa . 

Pai.  Tiolè  sto  secchio . 

Lei.  Signora  marchesa , vado  a prendere  la  cioc- 
colata . ( Ce  la  Leveremo  la  metà  per  uno . ) Pa- 
squalino , aspettatemi , che  ora  torno . 

Pai.  Caro  vu , regni,  no  m*  impiantò.  No  va- 
go a casa  scasa  de  vu . 

Lei.  Oh  che  caro  bambino!  Ha  paura  che  la 
moglie  gli  dia  . Verrò  con  voi , e se  vorrà  lare  la 
passa  , ecco , lo  vedete  ? Quest’  è il  rimedio  per 
farle  far  giudizio.  ( mottrando  il  tuo  bastone , 
e parte  ) 

*7 
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SCENA  XIV. 

U marchesa  BEATRICE , * PASQUALINO. 

p*>.  (S  ior  Lelio  me  va  mettendo  auso,  che  ba- 
ftona  mia  mugier  ; ma  mi  no  gh'  ho  cuor  . Po- 
Ttram  ! Coaaa  me  fala  ? No  vedo  I'  ora  <!’  andar 
a casa , e de  far  pasc  con  eia , e de  dar  un  baso 
al  mio  pulrlo , che  ghe  voi  lauto  ben . ) 

Beai.  So  che  Pasqualino  è un  giofine  di  huon 
cuore  , che  ha  dell’  amore  per  la  nostra  casa  ; on- 
de vorrei , che  mi  faceste  un  piacere. 

Pai.  La  me  comanda  pur  in  quello  che  son  Iran  . 

Beat.  Vorrei  comprarmi  un  alato,  strusa  che  lo 
sapesse  mio  marilu  . La  mia  mesata  non  me  la 
daurà  , che  da  qui  a dieci  giorni , onde  intanto  vor- 
rei , che  mi  pu-staale  dodici  scccbini , che  subi- 
to ve  li  tenderò . 

Pai.  Patrona  ; me  ma ra regio,  la  servo;  ansi  mi 
gh’  ho  ambision  a servirla . [ le  dà  dodici  lec- 
chini J 

Beat.  Da  vero  , che  vi  son  obbligala  . 

Pai.  Gh1  ho  tante  obbiigaiion  con  da;poasiofar 
da  manco  ? 

Beat.  Siete  un  giovine  molto  proprio.  Veramente 
pareva  impossibile  , che  foste  figlio  di  un  servi- 
tore . 

SCENA  XV. 

Il  marcuese  OTTAVIO,  b Dtm . 

Ott.  Ohi  Che  si  fa?  Si  giuoea? 

Pai.  Lustrissimo.  ( ai  alia  ) 

Ott.  No,  state  fermo;  non  vi  muovete.  ( si  ac- 
colta alla  moglie , che  gli  dà  in  mano  sei  lec- 
chini ) 

Pus.  La  lustrissima  fiora  marchesa  se  degna  de 
ziogar  con  mi . 

Ott.  A che  giuoco  giuncate? 

Pai.  A hassrga,  per  servirla. 

Oli.  Oibò.  Questo  è uu  giuoco  da  ragassi  .Ve- 
nite qua;  giiiochianio  a un  ginoco  più  hello. 

Pai.  Anca  eia  voi  siogar? 

Ott.  A neh’  io  giuncherò  con  voi  . 

Pus.  La  se  dt-gna  de  siogar  con  mi  ? 

Ott.  Si,  siete  un  mercante;  liete  un  galantuo- 
mo ; potete  stare  a tavolino  con  me.  Non  siete 
più  il  figlio  di  Caincllo. 

Pai.  Grazie  a la  bontà  de  vosustrisaiina  . A che 
ziogo  vocia  ziogar  ? 

Ott.  A un  giuoco  facile , facile . Alla  balletta . 

Pai.  Ghe  ne  io  poco , c sempre  perdo . 

Ott.  Ora  vincerete.  Ecco  sei  scccbini  di  banco. 

Pai.  O co  beli!  I par  tutti  de  mii  . 

Ott.  Gli  ho  riscoMÌ  oca  da  un  Attuario. 

Beat.  Via,  tagliate,  che  metterò  aneli’ io.  ( al  mar - 
chete  ) 

Pai.  La  m’ insegnerà  eia  a metter  . 

Beat.  Sì  ; fate  come  faccio  io  . Due  a un  secchino . 

Pai.  Un  secchio  xc  troppo. 

Qit.  {va  mescolando  le  carte  ) 

Beai.  Eli  che  lo  vogliamo  fiancare  questo  signor 
tagliatore  ; e poi  voglio  die  facciamo  una  lidia 
merenda . 

Pai.  Son  quà.  Do  a un  secchia. 

Ott.  ( Ja  il  taglio , sfoglia , e il  due  vien  primo  ) 

Due  ha  peno . 

Beat.  Va  a due  lecchini . 

Pi's.  Va  anca  mi.  ( il  nuircheie  legnila  a i fo- 
ni tare  ) 

Ott.  Ecco  il  du^t  avete  netto. 


Beat.  Va  il  terzo  due  a quattro  zecchini  . 

Pai.  Va,  caspita,  a quattro  cecchini. 

Ott.  Va , non  mi  fate  paura  . Eccolo  .Avete  perso. 

( come  i opra  ) 

Beat.  Se  siete  giuocalore,  va  il  quarto. 

Ott.  Oh  il  quarto  non  voglio. 

Beat.  Non  sapete  giuoea  re  . 

Ott.  Eh  qui  dentro  non  ▼’  è niuuoo  J Va . ( co- 
me sopra  ) 

Beat.  Va  sei  lecchini  . Pasqualino,  metteteli  su. 

Pai.  E eia  ? 

Beat.  Non  mi  voglio  scaldare  eoo  mio  marito . 
Metteteli  voi. 

Pai.  Va  al  quarto  do  aie  lecchini. 

Ott.  Ecco  il  quarto,  avete  perso . 

Pai.  Oh  maledetto  do! 

Ott.  Va  il  quinto. 

Pai.  Dot’ eù)  d quinto? 

Ott.  Ne  metterò  dentro  uno. 

Pai.  Siben!  Va  do  a dicse  zecchini . ( il  mar- 
chile mette  un  due  nel  mazzo,  e sfoglia  ) 

Ott.  Siete  sfortunato  . Ecco  il  quinto  due  . 

Pai . Va  il  sesto. 

OU.  No,  basta  così.  Vedo  che  vi  scaldate  . Non 
io  che  perdiate  troppo.  Un’  altra  volta  giun- 
cherete con  più  fortuna . ( li  alta  ) 

Pai.  Maledetto  do . 

Beat.  Aneli'  io  ho  perso  per  conversazione . 

Pai.  Coaaa  (liscia  de  quel  do  ? El  quarto  do  , al 
quinto  ilo . 

Ott.  Accidenti  del  giuoco. 

Pai.  E tutti  i me  tocca  a mi . Perdo  sempre.  Ah 
mia  mugier  dise  ben  I No  siogar,  che  ti  perderà 
la  camita . 

Ott.  Questa  che  avete  fatto  con  me , non  è per- 
dila , che  ti  possa  incomodare . 

Pai.  Uno,  e do  tre,  c quattro  sette,  e sie  tre- 
dese  , e dicse  ventitré  zecdiini  in  un  leggio  no 
xe  poco . 

Ott.  Almeno  gli  avete  peni  con  un  cavaliere  ; 
almeno  potrete  dire  : ho  giuocato  a tavolino  col 
marchese  di  llipaverde  . ( parte  1 

Pai.  Da  qua  dicse  sorni  la  me  li  darà,  n' è vero, 
i mii  dodese  scccbini?  ( alla  marchesa  ) 

Beat.  Ve  li  darò . Di  che  avete  paura  ? Non  è poco 
onore  per  voi  I’  aver  prestato  denari  ad  una  da- 
ma mia  pori.  Potrete  gloriarvi  di  aver  fallo  un 
piacere  alla  marchesa  di  Ripaverde . ( parte  ) 

SCENA  XVL 
PASQUALINO  solo. 

G erto  che  el  xe  un  gran  onor , ma  el  me  costa 
un  pocheto  caro . La  borsa  xe  molto  caladi , e 
fenidi  questi  no  ghe  n’  è altri . Ma  coasa  dirà 
Bettina,  clic  no  la  me  vede?  Povcrazxallapiao- 
serà,  c mi  ho  tanto  cuor  de  trattar  mal  con  una, 
che  me  voi  tanto  Iran  ? Squali,  squasi  maledi- 
rla 1’  ora  e vi  ponto , che  ho  cognossù  Lelio.  Mi 
no  saveva  clie  coesa  fosse  nè  siogo,  nè  osteria , 
nè  altri  visi , e lu  me  li  ha  insegnai  e hi  ni’  ha 
fatto  chiappar  gusto  a la  cativa  vita  che  fasto. 
Mi  no  pensava  altro  che  a mia  muggicr,  e al  mio 
pulelo  ; obediva  mio  pare  ; tendeva  ai  mii  inte- 
rnai; no  bulava  via  un  bezzo.  Lelio  xe  sta  can- 
ta che  ho  straparli,  e ho  dà  a mia  muggicr, 
c per  causa  de  Lelio  ho  s|raso,  ho  spanto,  e de- 
holo  ho  consuma  mille  ducati  , che  gb’ aveva  da 
negoziar.  Qua  bisogna  resolver  de  muar  vita. 
Farò  pese  co  mia  muggicr,  domanderò  perdo- 
nante al  mio  povero  vecchio,  tenderò  al  sodo, 
lasserò  el  aogo . lasserò  le  pratiche , tornerò  quel 
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che  pera.  Ma  coma  diri  i mii  camerada  PCoaea 
dirà  i amici?  Tulli  me  burlerà;  tutti  dirà: vare 
quel  gnoco  de  Paaqualin  , el  gli'  ha  paura  de  la 
muggier,  e ri  gb'  ha  supgisiou  de  so  pare.  Se  no 
aiogo  più,  no  me  rcfeiò  mai  de  quel  che  ho  per- 
so. Se  no  vago  a T ostarla  , i dirà  che  roggio  far 
el  chietin . Se  no  vago  più  a le  convcrsasion , i 
dirà  che  gh'  ho  ancora  del  barcaxiol . Vago  ve- 
dendo, che  xe  pur  troppo  vero  quello  che  me 
diseva  un  omo  da  l>en  : sto  mondo  le  uua  acala  , 
sul  primo  scalin  ghe  sta  la  verlù,  au  I'  ultimo 
ghe  sta  el  visio  . Per  |iasaar  da  la  vertù  a)  vixio, 
se  va  ao  per  la  acala  a lombolon  ; ma  per  tornar 
dal  visio  a la  vertù  bisogna  far  un  scalia  a la 
volta , se  se  straca , ac  fa  fadiga,  epoche  volte  se 
ghe  poi  arrivar . ( pah e ) 

SCENA  XVU. 

Camera  in  caia  di  Bellino. 
BETTINA,  poi  PANTALONE. 

Bei-  Oh  povercia  mi]  Coesa  mai  xe  sta  coe- 
sa? Paaqualin  no  se  vede.  Che  ghe  sia  successo 
qualche  deagraxia  ? Se  saveaae  dove  andarlo  a cer- 
car, auderia.  Xe  do  Borni,  che  el  me  manca, 
do  tomi  ze,  che  sto  saaain  me  fa  agangolir.  Mo 
che  cuor  gh’  baio  ? Mo  clic  cosciensa  gh’  baio  ? 
Ma  coesa  mai  idi  ali  omcni , che  i xe  cosai  ba- 
roni ? 1 gh’  ha  del  vin  io  raneva , e i voi  andar 
a hever  al  magasen.  I gh*  ha  la  muggier  in  casa, 
e no  ghe  basta . Ma  Paaqualin , che  giera  tanto 
hon , che  noi  gh’  aveva  un  visio  a sto  mondo , 
eh’  cl  primo  ano  cl  me  trattava  come  una  resina , 
adesso  el  gli'  ha  tutti  i visi , no  me  voi  più  ben, 
no  ghe  pensa  più  de  mi,  el  me  strapassa  , cime 
dà , e gnanca  noi  vien  a casa . ( piange  } Mali- 
gnale pratiche,  malignalo  aiogo,  malignasa  mi 
co  m’  ho  mandai 

Pan.  Oel  dove  scu , aiora  niora  ? seu  qua?  ( di 
dentro  ) 

Bel-  Uhi  sior  Panlalon  . ( No  veggio,  eh’  el 
me  veda  apianser.No  voggioch’el  sappia  gnente 
de  so  fio . ) ( si  ateiuga  le  lacrime  ) Son  qua, 
eoo  qua  , sior  missier . Che  la  resta  lei  vi  da  . 

Pan.  Cassa  feu,  fia  mia,  »tru  lira? 

Bel.  Bruissimo,  per  grsaia  del  cielo.  E rio? 

Pan.  Cosi  da  vecchio.  Coesa  xe  de  mio  fio? 

Bei.  El  xe  amia  fora  de  caia  sa  un  poco. 

Pan.  Xclo  ata  a disnar  a casa? 

Bel.  Sior  sì  ; no  vorlo  ? 

Pan.  Vardè  che  male  lenguel  Me  Ze  sta  dito  , 
che  xe  do  sami , che  noi  tìco  a casa . 

Bel.  Giusto]  Do  torni  che  noi  vien  a casa . Cara 
eia,  chi  ghe  I’  ha  dito? 

Pan.  Ln  frulariola . 

Bel.  Coesa  sala  i fati  mii  la  frulariola  ? 

Pan.  La  diae  die  ghe  I’  ha  dito  Momola. 

Bel.  Frsaeonatso  1 L' averi  dito  per  rider . 

Pan.  Cara  tu,  diacme  la  verità  . Ve  tratelo  ben 
mio  fio  ? 

Bel.  No  vorla  eh’  el  me  irata  ben  ? Coesa  ghe  fus- 
aio mi,  eh’  cl  m1  abbia  da  trattar  mal? 

Pan.  Zioghelo  più  ? 

Bel.  Sior  no . 

Pan.  Gh'  Italo  pratiche  ? 

Bei.  Oh  ! aior  no . 

Pan.  Vaio  più  con  quei  sta  renatoli  che  l’ an- 
dava ? 


Bel.  Gnanca . 

Pan.  Ve  crielo  ? 

Bel.  No  da  seno. 

Pan.  Ve  strapparlo? 

Bel.  Gnanca  per  ombra  . 

Pan.  E pur  ho  saveato,  eh’ el  v’ha  dà  una  slepa. 

Bel.  Uno  slepa  ? Chi  ghe  P ha  dito  ? 

Pan.  Momola  me  I’  ha  dito . 

Bel.  Momola  xe  in  cusina  . Dove  I’  halo  vista? 
Dove  gh’  holo  parlò  ? 

Pan.  Ho  haluo,  la  xe  vegnua  al  lialcon,  e avanti 
de  tirar  la  me  I’  ha  dito  a forte,  che  tutti  ha  aen- 
tio  ; no  la  sa  sior  Pantalon  ? El  paron  ha  dà  uno 
schiaffo  a la  parona . 

Bel.  Pettegola  monsua!  Ghe voggio tirarla  pela, 
come  clic  va . 

Pan.  E la  fmtariola,  che  ha  acnlio  cussi , la  m’ ha 
contò  el  resto. 

Bel.  Tutte  husir , sior  missier  ; noia  creda  guenle. 

Pan.  So  che  vu  se’ una  bona  muggier;  ma  no 
vorave  eh’  el  tropo  amor , che  gh’  avè  per  el  vo- 
stro marie  , ghe  filasse  el  lasso,  e lo  fa  ose  de- 
venlsr  più  estivo. 

Bel.  Mi  de  Pasqualin  no  me  posso  lamentar. 

Pan.  Cutsa  voi  dir,  che  no  gh’  avè  el  vostro  bi- 
sogno , c che  ogni  sorno  bisogna  che  ve  manda 
da  disnar? 

Bel.  Ogni  tomo  la  dìse  ? Xe  da  poco  in  qua 
sola  niente.  Pasqualin  eoi  beasi,  che  la  gh’ ha 
dà , I'  ha  compra  de  la  ro!m  per  tornarla  a ven- 
der ; adesso  noi  gli’  ha  hexsi , e per  questo  noi 
me  ne  dà . 

Pan.  Cosa'  halo  compra  de  belo  ? 

Bel.  Mi  no  so  i fati  noi  . 

Pan.  Bellina,  Bettina  , vu  lo  volè  covcrscr,  ma 
mi  so  luto. 

Bel.  El  saverà  più  de  mi . 

Pan.  Ferrasi  moggio  a tornar  a casa  mia . 

Bel.  Se  ghe  vien  mio mario,  ghe  regno  anca  mi. 

Pan.  No  lo  voggio  più  quel  furhaxso.  Per  un  an- 
no d xe  sta  hon , e savè  quanto  ben  che  ghe 
voleva  . Co  l’ ha  scontentò  a praticar, el  m’  ha  rollo 
el  scrigno , el  m'  ha  portò  via  la  roba  de  casa , 
e per  no  scntirme  a criar  i ha  voleslo  cavane  de 
casa  mia . L’  ho  laasà  ondar , speronilo  eh’  el  fosse 
giudisio,  e ha  parso  ch’d  se  dressasse  un  po- 
chrlo  . Gl»’  ho  dà  mi  le  ducati  da  negoaiar,  ma  i 
dise  «die  de  holo  noi  ghe  n’  ha  più . No  voggio 
sii  quattro  sorni  die  ho  da  star  a alo  mondo, 
reti  use  rme  a domandar  la  limosina  per  causa  toa . 
Se  vu  volè  vegnir,  ac'  parona , ma  lu,  no  certo. 

Bel.  Se  noi  vien  do,  gnanca  mi  sepuro. 

Pan.  Ben  , stare  mal  tutti  do . 

Bel.  Patensia  ! El  xe  mio  mario,  bisogna  che 
staga  con  elo. 

Pan.  Anca  ac  noi  re  di»**e  da  magnar? 

Bel.  Anca  s’cl  me  fosse  morir  da  la  fame. 

Pan.  Anca  a’  el  ve  bastonasse? 

Bel.  Anca  s’d  me  copasso. 

Pan.  Andò  là,  che  se'  uno  gran  bona  muggier; 
peccò,  che  gh’  ahhiè  un  estivo  mario. 

Bel.  Per  mi  el  xe  hon. 

Pan.  Co  noi  vien  a dormir  a casa,  noi  sarà  troppo 
boa . 

Bel.  ( Le  messere  c le  gaiine  le  quele  che  i- 
sporca  le  case . ) ( da  te  ) 

Pan.  Diaè  , fia  mia,  costa  fa  el  puldo? 

Bel,  El  sta  ben . Se  la  lo  vedesse,  d vico  tanto 
fato . 

Pan.  Cara  tu,  laMemdo  veder. 

Bel.  Voleutiera.  L ho  infossò,  clit  Xe  poco.  Mo- 
mola . 
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SCENA  xvni. 

MOMOLA,  c detti. 

Moni.  S iora . ( ili  /lenirò  ) 

Ber.  Darmelo  cl  putelo? 

Mam.  Siura  no.  ( dt  dentro  J 

Bel.  Portelo  qua,  che  so  nono  lo  voi  veder  . 

A font.  Adesso,  siora  , lo  porto. 
litri.  El  w la  più  cara  coesa  del  mondo.  Co  el 
Sente  a vrgnir  cl  (lajà , ri  aholtr  le  man, e i piè 
co  fa  un  oructo;  e co  sellilo  die  el  diae  papà: 
Alton.  Velo  qua,  sior  unno,  velo  qua.  ( porla  il 
bambino  a Pania  Urne  ) 

Pan.  Vicn  qua,  le  mie  visscre,  vien  qua,  san- 
gue mio.  Vardè  se  no  el  me  someggia  tulio. 
Bel.  Certo , el  gli'  ha  tulli  i so  occhi . 

Pan.  l/a  carezze  al  bambino  ) 

Bel.  Barunaela,  li  gli* ha  dito  de  la  schiaffa, ah? 
( a A f omola  ) 

Mota.  Mi  no  gb'  ho  dito  gncnle,  siora  . 

Bel.  Tasi,  die  ti  nte  la  (taglierà. 

Alom.  No  in  verilae  gnatica  . Oel  mi  gh'  ho  dito, 
sior  P.mUlon...  ( a Pantalone  j 
Bel.  Via  de  qua,  frasconaia*. 

Alom.  Sia  malignano!  Sempre  lame  cria  .{porle) 
Putì.  Pantalone in  , PauUloncin  , cl  nono,  e I no- 
no, tanto  hrn  al  nono,  tante  «areale  al  nono. 
El  nono  , col  sarà  granilo,  et  glie  farà  tante  liete 
cosse.  Seutì , mora , co  sto  puLelo  gh’ ha  tre  an- 
ni, subito  ve  lu  tiogo. 

Bel.  Perchè  me  lo  rodo  lior? 

Pan.  Perchè  no  voggio , che  rostro  mario  lo  arlo* 
va  ma).  1 putrì  da  piccoli  bisogna  allevarli  ben , 
dii  voi  che  da  grandi  i sia  boni,  e un  pare  .che 
gh'  ha  dei  visi,  ai  fìui  no  jiol  insegnar  leverlù. 
Mi  lo  arlcverò  come  che  va , mi  io  manJcrò  a 
scuola , mi  lo  farò  un  omclo . 

Bel.  Basta , da  qua  tre  anni  ghe  xe  tempo  -,  ma 
el  sangue  mio  lo  roggio  con  mi . 

Pan.  Vela  qua  . Le  mare  le  voi  con  eleel  so  san- 
gue , le  spasi  ma  , le  delira , e le  xe  causa  de 
la  rovina  dei  fioi.  Vuslu  ri  nono,  coro,  rustu  ve- 
gnir  a star  col  nono?  SÌ  lien , tolè,  eldisedesi. 
Oh  caro!  Sieslu  lunedio  1 ( lo  bacia  ) 

Bel.  Mo  via  , noi  lobasa  più , che  ddioto  el  gli’  ha 
fato  la  sellila . 

Pan.  Lasse  che  me  lo  struccla  ancora  un  (toco  . 
I (ari  no  i gli1  ha  altra  consolasion  al  mondo , 
che  veder  i Eoi  dei  so  Coi.  Oh  quanto,  che  pa- 
gherai a veder  nassui  ile'  PauUloncin  I 
Bel.  Momola  . ( leva  il  bambino  a Pantalone) 
Mom.  Siora  . 

Bel.  Tiù  sto  puldn,  melilo  in  cuna  . 

Afom.  Siora  si  • Xe  qua  siora  Cate. 

Pan.  Tiò  sto  altro  baso,  Panlaloncin  . 

Afoni.  Vardè,  cl  gh' ha  lassa  suso  le  bave . ( perle) 
Pan.  Scagnixera!  Mi  no  gh’  ho  liave  . M’  ha  par» 
So  che  la  diga , che  Xe  qua  siora  Cate . 

Bel.  Sior  si , la  xe  eia  - 

Pan.  Se  v'  ho  da  dir  la  verità  , sta  vostra  sorci* 
no  la  me  piasr  gncnle  , no  gh'  ho  gaentc  de  gu- 
sto che  la  ve  pratica  per  casa  . 

Bit.  La  taravi*  bela  , la  Xe  mia  Sorda  . 

Pan.  Le  sorde,  le  mare,  le  cugnne.  le  irmianc 
le  xe  queir,  die  mete  su  le  muggier.  Mi  se  mi 
avesse  più  da  mandar,  votavi*  lior  una  mula. 

SCENA  XIX. 

CATTE  COL  ZEtfOALC  SULLE  STALLE  , E DETTI  . 
Cai.  fluitoli,  SÌor  Palliatoli  . ( pasteggiando 


in  tollera  ) 

Pan.  Bondi  storia , siora  . 

Bei.  Cosa’  è che  li  xe  cussi  scalmanala  ? 

Cat.  Oh  t ho  da  contar!  ( conte  topra  ) 

Bel.  De  corna  mai  f 

Cai.  De  le  hdc  come  de  lo  mario . 

Bel.  Oh  pov creta  mi  ! Coaaa  mai  sarà  ? 

Pan.  Via,  siora,  ahhiè  un  poco  de  giudisio.  Se 
tavè  qualche  costa,  se  tase,  a la  muggiet  no  se 
ghe  due  luto  . ( a Calle  ) 

Cai.  Si  lien,  roggio  laser.  Uh  povera  negada! 
Certo  che  ti  gh’  ha  uo  bon  mario,  vara.  ( a Bel » 
lina  ) 

Bel.  Mo  via  , cosa’  baio  fato  ? 

Pan.  Via,  hulcla  fura  a la  prima  ;coss*  halo  fato? 

Cai.  Cuaaa  che  1’  ha  fato?  Ho  scoverto  tu  lo . Dei 
mite  ducati  noi  ghe  n'  ha  dritto  più  . E saveu 
dove  d li  ha  consumai  ? ludivincla  aio  ? 

Bel.  Al  magazra  ? 

Cai.  Oh  giiutol 

Bel.  In  cale  del  cartan  ? 

Cai.  In  casa  de  la  lustrissima  siora  marchesa  El 
xe  là  (terso,  morto,  inroralio.  Lori  i xe  al  gial- 
lo, c lu  spende.  Ti  povera  grama,  li  suoi,  e là 
te  tripudia  . 

Bel.  Piustlnle  sta  coma  ? 

Cai.  Si  anca  varcata  i mi  occhi,  vara. 

Pan.  Siora  marrhcaa  de  II ipa verde,  muggierdc 
quclo  che  gì  era  inamorà  de  Bellina  ì 

Cat.  Giusto  quela  . 

Bel.  Uua  (ter sona  civil  fa  de  sta  sorte  de  ation  ? 

Cai.  La  fame , cara  torela , fa  far  de  tutto . 

Rei.  Ma  ae  i giera  tanto  ricchi  ? 

Cai.  No  xe  miga  oro  tutu  quel  che  Iute . Se  ti 
savessi  quanti  , che  ghe  xe , che  fa  frgura  de  ric- 
chi, c i va  fruendo.  Tutti  i groppi  i vien  alpe- 
tene  , e bisogna  che  i daga  el  preterito  in  Ieri  . 

Set.  Fusti  bile,  che  el  mio  Ptuqualin  me  falsa 

Sto  torto  ? 

Cai.  S’  el  t’ ha  fato  torto  ? E come  ! 

Pan.  Che  no  la  sia  qualche  faloppa  compagna  de 
quela  de  la  turchese , e Jd  labaro  compra  su  le 
ttiore  . So  che  se’  una  husiara  . 

Cai.  Coss'è  sta  husiara  ? Me  maraveggio  de  da, 
che  la  parla  iu  sta  maniera . La  s’  ha  nega  mia 
•orda  a tior  so  fio  , che  noi  giera  degno  «T  a- 
verla . 

Bel.  Ma  da  chi  1’  aveu  «arcalo , che  el  pratica  in 
quell  cosa? 

Cai.  Brighella  I'  ha  dito  in  confidensa  a A r lec- 
chi n mio  mario,  perchè  i xe  patrioti,  che  i se 
coguosse,  e mio  mario  me  I'  ha  oonfidà  a mi , per- 
chè el  sa  che  no  parlo . 

Pan.  E vu  mo  1'  aveu  dito  a nessun  ? 

Cai.  No  T ho  dito  a altri  che  a la  fonerà,  che 
ti  sa  che  dona  che  la  xe . 

Pan.  Non  passa  domau,  che  tutta  Venexia  Iosa. 

Bel.  Me  despiase,  che  tutte  le  me  diset  tiolè, 
vedeu  ? P aveu  volesti)  ? Vostro  danno . Psxensia  1 
Tutto  me  tocca  a mi . 

Pan.  Veggio  audar  a veder,  ae  trovo  sto  deagra- 
sia  ; siben , che  I*  è maridà,  son  aurora  so  pare , 
e troverò  la  maniera  de  castigarlo.  Varile  chi  l*  a- 
vcssedilol  Coti  quanta  coniolaxion  ho  recevesto 
da  dona  Pasqua  Li  niova  , che  in  vece  de  Lelio  , 
Pasquali»  giera  mio  fio!  M'  ha  parso  d’aver  ra- 
dagnà  un  tesoro  . Giera  tanto  appassiona  per  i 
costumi  indegni  de  Lelio,  e giera  tanto  innamo- 
ri de  quell  de  Pasqualin,  che  sens  i cercar  altre 
prove  de  quclo  che  donna  Pusqua  m'  ha  dito , 
gh‘  ho  credcalo  a occhi  aerai , parendomi.*  de  va- 
dagnar  anca  quando  la  m'  avesse  inganna  . Pur 
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troppo  per  sta  co«u  ton  iti  critici  ; pur  troppo 
Xe  sta  dito»  che  no  ghc  dorerà  creder  cussi  fa* 
cilmenle , che  dorerà  cercar  prore  più  chiare  de 
la  rcriti  . E se  dona  Pasqua  fosse  più  Tira  , io- 
rare  cercar  ancuo  quelo,  che  no  ho  cerca  sa  do 
ani , co  la  spera  ni  a de  poderale  laccar  a qualche 
onsin  , e liuerarme  anca  da  »t*  altro  fio  . Ma  no, 
che  si  l>en  che  1'  è derentà  scar ciao , la  natura 
ine  parla  in  so  faror , e piuttosto  che  perderlo 
caliro,  bramo  recuperarlo  bon . Bettina,  abhiè 
pascnxia  . Cerchelo  tu  , che  lo  cercherò  anca  mi. 
Procureremo , tu  co  le  lagreme  de  muggier,  e 
mi  con  qucle  de  pare  , de  reraetterloin  cariaada. 
No  re  stufe  de  considerarlo  per  rostro  mario,  che 
mi  no  mestracherò  d’  arecordarme , eh’  el  xe  mio 
fio . Gh'  ho  el  cuor  ingropà,  no  posso  più . Nio- 
ra , el  deio  tc  heoediga , c ne  daga  paxensia . 
( ) 

SCENA  XX. 

BETTINA,*  CATTE. 

Bel.  P orero  pare!  El  me  fa  peci. 

Cai.  Por  ero  pare?  porera  muggì  cr  ti  doTcresai 
dir.  Ma  mi  se  fosse  in  li  la  rorare  fax  bela . 

Bel.  Coesa  ramasi  far,  cara  tu? 

Cai.  Varare  eoo  una  fare  chiapar  do  colombi . 
Vocia  re  f»rme  de  Pasqualia,  e rendicarme  de 
quel*  lustrissima  de  farete  . 

Bet.  Come  mai  poderaiio  far? 

Cai.  Si  oc  march  eie  ancora  te  rol  ben  ; rorare  farlo 
▼egnir  in  casa  ; e io  sta  maniera  ti  te  rendiehe- 
reaai  de  so  muggì er , e de  to  roano . 

Bet.  Porera  senta  cencio,  che  bisogna  che  re 
lo  diga . Un  bel  remedio , che  m’  insegni . Dei 
rostri  soliti  conteggi,  che  me  ileri  da  nula . 

Cai.  Lo  fa  la  tiora  marchesa  ? Ti  lo  poi  far  an- 
ca ti . 

Bet.  Mi  no  rardo  <jud  che  fa  i altri , ma  to  que- 
lo, eh’  ho  da  far  mi . 

Col.  A bon  conto  to  mario  te  sbandane  . 

Bel.  Se  lu  me  a bando  ne  mi , mi  no  1’  abbando- 
nerò do . 

Cai.  I beiti  le  andai. 

Bet-  P esentisi 

Cai.  La  roba  d la  render!  . 

Bet.  N'importa. 

Cat.  El  te  darà  de  le  bastonar. 

Bet.  E mi  le  toro. 

Cat.  El  tara  tempre  un  cattifo  maxio. 


Bei.  E mi  tarò  sempre  una  bona  muggiti  . 

Cai.  Ti  xc  una  mala. 

Bet.  Gli’  ho  piu  ni  tal  ilio  de  TU. 

Cat.  Mi  no  tc  itgnirò  più  in  li  reni . 

Bet.  Farò  de  manco  de  ni . 

CaL  Sior  Pautaloii  se  stuferà. 

Bet.  Ghc  ioni»  patemi*. 

Cai.  Ti  sarà  alMindonadn  do  tutti. 

Bel.  No  me  mancherà  la  proridensa  del  ciclo . 

Cat.  Vago  ria. 

Bet.  Andò  a bon  naso. 

Cat.  Ti  rol  deaguslnr  una  torcia , che  te  rol  ben 
per  un  mario , clic  tc  trala  mal  ? 

Bel.  El  rostro  ben  I’  è peso  del  mal , che  me  fa 
mio  mario. 

Cat.  Porera  sporca  1 

Bel.  Porera  tenta  giuditiol 

Cai.  Te  rederò  ancora  andar  a cercando  • 

Bel.  Piuttosto  suderò  cercando  , che  far  una 
cattila  ation. 

Cat.  Ti  è tUda  mata  da  pttta,  e ti  le  mala  ma- 
nda da  . 

Bet.  Son  staila  una  puta  onorata,  adesso  roggio 
esser  una  bona  muggier. 

Cat.  La  sente  dite,  che  xe  difficile. 

Bel.  Lo  dite  la  sente  calura,  no  la  acute  bona. 

Cat . Orsù  ton  stufa  de  ti. 

Bet.  E mi  ton  agra  de  tu  . 

Cat.  Fa' a to  modo,  che  ti  Tirerà  de  più. 

Bel.  Se  no  Tirerò  de  più,  Tirerò  meggio. 

Cat.  Se  ti  redi  Pasqua! in , asindeto  da  parte  mia. 

Bet.  Se  no  lo  Tedo,  lo  saludo  col  cuor. 

Cat.  Ti  ti  lo  salndi  col  cuor,  e elo  tc  farà  un 
hrindese  co  fiora  marchesa . ( parte  ) 

SCENA  XXI. 

BBTTINA  sola. 

C he  t dipi  quel  che  i toI  , no  m’ importa . Pa- 
squali se  Stuferà  de  far  la  TÌta  eh’ el  fa,  al  tor- 
nerà a far  giudisio,  d ae  pentirà  de  tuto  quel 
ch’el  m’ha  fato,  e alora  pensando  al  ben  che 
gh'  ho  Tolette,  e la  fede  che  gh'ho  conterrà , el 
me  chiapperà  tempre  più  a ben  ToJer,  e el  me 
darà  Unte  con  solai  ion , quanti  baticuori  eh'  el 
m’ ha  telo  prorar.  Kernel o la  mia  canta  al  rido» 
a quelo  raccomando  el  mio  Patqualin,  racco- 
mando el  mio  porero  putclo,  fruto  innocente  del 
nostro  amor . El  cielo  remedierà , el  cielo  proro- 
darà . Chi  le  confida  in  tei  cielo,  no  poi  perir, 
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SCENA  L 

Camera  <T  otteria  con  tavola  apparecchiata 
con  piatti  , vino , ec. 

LELIO  , PASQUALINO  , ARLECCHINO, 
SBRODEGONA,  MALACARNE,  e due  com- 

TAGNONI,  TUTTI  A TAVOLA  CHE  MANGIANO  , 
BEVONO  E STANNO  IN  ALLEO  EIA  . 

Lei.  .A. Ila  salute  ili  «presta  bella  ra gassa  . 

j ut.  Evviva. 

Pat.  Erviva  sla  bela  pula  . ( beve  ) 

Tut.  Evviva . 

Ari.  A la  aalate  de  ste  «lo  verginale,  (beve) 

Tut.  Evviva. 

Lei  Che  ne  dite,  eh  Pasqualino?  Questo  si 
chiama  vivere , questo  si  chiama  godere  il  mondo. 
Pat.  Oh  che  gusto!  Oh  che  spasso I Oh  che  bel 
deverti mento!  Magnar  ben,  bever  meggio,  e a- 
vcr  arante  de  ala  sorte  de  tochi,  bisogna  star  alie~ 
gri  per  farsa . ( accenna  le  due  femmine  ) 

Art.  Ma!  gran  mi!  Mi  son  «pielo  che  trova  fora 
de  sta  sorte  de  roba. 

Lei  Evviva  Arlecchino.  Beviamo  alla  sua  salu- 
te. Evviva  Arrechino.  ( bevono  tutti) 

Pai.  Evviva  Arlccchin. 

Tut.  Erviva.  evviva. 

Sbr.  Che  bell' anelo,  che  gli’  ha  li  or  Pasqualiu. 
Pai . Ve  piaaelo,  Sbrodcgona?  Se' patrona. 

Sbr.  Magari,  ch’el  me  lo  donasse! 

Pai.  Tiolè,  cara , ve  lo  dono  volentieri  * ( le  dà 
un  anello  ) 

Sbr.  Graxie . 

Mal.  E a mi,  aior  Lelio,  me  dona  gnentr? 

Lei.  Volete  bere?  Ecco  un  bicchier  di  vino. 
Mal.  Vardè!  Sbrodegona  ba  hahuo  un  anelo,  e 
mi  gnente. 

Lei.  Un  anello  poi  lo  vorrei  impiegar  un  poco 
meglio. 

Pai.  Tiolè,  ria,  laaè,  tiolè  sta  scatola,  [dona 
una  tabacchiera  a Mulacarnc  ) 

Mal.  Graxie,  aior  Pasqua  li  n . A lu  ghe  n‘  iu.hir* 
mo.  ( a Lelio  ) 

Lei.  EJ  io  v’  ho  in  tasca . 

Sbr.  Caspita!  La  scatola  che  ha  abuo  Malacar- 
ne , vai  più  de  V anelo. 

Mal.  Ti  te  vorrcssi  metter  con  mi  ? 

Sbr.  Chi  cstu  ti? 

Mal.  E li  chi  cstu  ? 

Sbr.  No  ti  xe  degna  «le  aolarme  le  scarpe. 

Mal.  Povera  sporca,  no  li  me  coguossi . 

Sbr.  A mi  sporca  ? 

Mal.  A ti,  sì  ben,  • li. 


Sbr.  Vuslu  rogar,  che  te  tiro  un  piato  in  tei 
muso . 

Mal.  Te  sfhso  co  sto  goto,  vara . 


CAMERIERE  dell*  osteria  , e detti  . 

Cam.  Zitto,  che  siate  maledette!  Sempre  atrs- 
piti  sull' osteria.  Favoriscano,  signori,  chi  è di 
loro  signori,  che  ha  nome  Pasqualino? 

Pai.  No  me  cognossè?  Mi  gb’ho  uomePasqua- 
lin. 

Cam.  Compatisca , son  forestiere . È poco  che  io 
sono  in  Venezia;  non  la  conoaco. 

Pai.  Cassa  vohru  da  mi  ? 

Cam.  Vi  è un  certo  vecchio  colla  veste  nera , « 
la  barila  lunga , che  cerca  di  vosignocia . 

Pai.  Oh  povereto  mi  ! Mio  pare . 

Lei.  Ditegli  che  non  c’  è.  [al  cameriere ) 

Pai.  Si  ben , diseghe  che  no  ghe  son  . 

Cam.  Io  che  so  vivere,  glie  l’  ho  detto,  ma  egli 
vuole  salire  assolutamente . 

Pai.  Caaaa  faroggio , povereto  mi  ? Cari  amici , 
Isaac  che  me  sconda  . 

Ari.  Basta  che  la  *e  contenta  de  pagar  el  disnar, 
e la  se  sconda  «pianto  che  la  voi . 

Pai.  Sì  ben , pagherò  . Lasaeme  scorni er  ; onde 
via,  lasaeme  qua  mi  ; pagherò  mi. 

Lei.  Non  abbiate  soggcxione  .. 

Pai.  Velo  qua,  di’  el  vien.  ( li  naiconde  tolto 
la  tavola  ) 

SCENA  in. 

PANTALONE,  e detti. 

Pan.  Buon  prò,  patroni,  [va  guardando  se 
vede  Paitjualtno) 

Ari.  Comandela,  aior  Panlalon,  la  resti  senida  ; 
la  senta  sto  vin , a’  el  gbe  piase.  ( a’  alia  di  ta- 
vola con  un  bicchier  dì  vino  ) 

Pan.  No,  ve  rìngrasio  ; fra  pasto  no  bevo . 

Ari.  No  la  me  faxsa  sto  torto . ( gli  ttffre  uh  bic- 
chiere di  Ano  ) 

Pan.  Ve  son  obbliga,  come  se  P avesse  recevesto. 
( E pur  i m’ ba  dito  de  seguro  , eh1  el  ghe  xe . } 
(da  te,  otiervando  intorno) 

Ari.  Per  favor,  per  fincata  la  ghe  mela  suso  la 
bocca  . ( come  topra  gli  offre  il  vino) 

Pan.  Via,  receverò  le  vostre  graxie.  ( lo  vuol 
prendere  ) 

Ari.  A la  so  salute . ( egli  iteno  lo  beve  ) 

Pan.  ( Che  creanti  da  aaeno!  Quelo  xe  el  ta- 
llirò de  Pasqualin  . ) ( vede  il  tabarro  di  Pa- 


S tq  ua  li  no  attaccalo  ad  una  parete  ) 

S Lei.  Vuol  favorire,  signor  padre?  ( a Pan.  ) 
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Pati.  Per  grazia  ilei  cielo  no  son  jiìù  vostro  pare, 
e se  foes»  sta  veramente  mio  fio , a si1  or*  saresti 
un  pesto  lonlan  de  qua. 

lai.  In  Levante  a dirittura  mi  volevate  mandare  ? 

Pan.  Yard  è che  bela  costa?  Miaaier  Mcuego  vo- 
stro pare,  poverino , el  se  afadiga , el  xe  a un 
tragheto  per  vatlagaarse  el  pan , e tu  qua  a P o- 
staria  co  le  iquaquariue. 

Sbr.  Cosa’  è ale  squaquarine,  sìor  vecchio  mato  ? 

Mal-  Parie  ben,  savè,  perchè  se  no  ecoverzixò 
anca  mi  tutti  i vostri  petoloui . 

Pan . Via  tasè  là . 

Mal.  So  tutto,  saTè,  e tiben,  che  se  vecchio... 

Pan.  Via , me  martveggio  dei  fati  vostri  . 

Lei.  Sarò  meglio  ebe  ce  n’  andiamo  nell’orto,# 
che  lasciamo  questo  vecchio  passo. 

Sbr.  Andcmo  pur  dove  che  volò  . 

Mal,  Andemoa chiapar un  pocod’  aria,  che  gh’  ho 
la  testa  calda  . ( Lelio  • * compagni  partono  , 
dando  mano  alle  donne  ) 

SCENA  IV. 

PANTALONE,  ARLECCHINO,  e PASQUA- 
LINO SOTTO  LA  TAVOLA. 

Pan.  V ardè  che  roba  ! Vardè  che  ratsr  de 
aentel  Vardè  dove,  e come  se  perde  la  soventi! . 
( osservando  quelli  che  partono  ) 

Ari.  Sior  Pantalon,  comaudela  un  altro  goto? 

Pan.  No,  vecchio,  ve  ringrazio. Piutosto  se  vo- 
lè  che  ve  ne  paga  una  grossa , lo  farò  volenti  era . 

Ari.  La  me  farà  grazia  ; la  beverò  a la  prospe- 
rità de  la  so  decrepitezza  . 

Pan.  Dixè  quel  che  volò,  che  no  ghe  penso. 
Tiolè , questa  xe  una  lirassa , ma  Teme  un  ser- 
vizio , ditone  se  qua  ghe  giera  Puqualin  mio 
fio. 

Ari.  Se  el  ghe  giera  no  voi  miga  dir , se  el  ghe 
se  ? 

Pan.  Mono  certo. 

Ari.  Donca  no!  ghe  giera  . 

Pan.  Quel  tallirò  de  chi  xelo? 

Ari.  El  me  par  el  talwro  de  sior  Pasqualin . 

Pan.  Donca  Pasqualin  giera  qua. 

Ari.  El  qua  va  ben  ; ma  P è quel  giera , che  no 
va  ben . 

Pan.  Mi  costa  h aggio  da  dir? 

Art.  Dixè  quel  che  volè,  che  no  m’ importa 
gnentc  . 

Pan.  Mi  ve  domando  de  mio  fio. 

Art.  E mi  ve  respondo  de  vostro  fio. 

Pan.  Xclo  sii  qua  a dianar  co  tu  ? 

Ari.  Sior  no;  mi  ton  stà  a dianar  eoa  eio. 

Pan.  Donca  ave  ditni  insieme . 

Ari.  Insieme . 

Pan.  Douca  el  giera  qua . 

ArU  O mi  ve  digo  ebe  noi  giera  qua . 

Pan.  Ma  tu  dove  aveu  diana? 

Ari.  Mi  ho  dianà  qua . 

Pan.  E ave  ditni  co  mio  fio? 

Ari.  Ho  dianà  con  vostro  fio . 

Pan.  Donca  mio  fio  giera  qua  . 

Ari.  Donca  rostro  fio  noi  giera  qua. 

Pan.  Mo  va  là , che  ti  xe  un  gran  alocoo . 

Ari.  Mo  andè  là  , che  te’  un  bel  aseno . 

Pan.  Te  comjtatisso,  perchè  ti  xe  un  loco  ile 
mato.  Vini  qua,  e risponderne  a ton.  Mio  fio 
ha  dianà  qua  ? 

Ari.  L’  ha  dianà  qua  . 

Pan.  E dopo  dianar  dove  zelo  andò  ? 

Ari.  In  niasun  liogo. 

Pan.  Donca  el  xe  ancora  qua . 
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Ari.  Oh  I El  xe  va  un  poco  meggio  de  el  ghe 
gjere. 

Pan.  Ma  dove  xelo? 

Ari.  Zitto,  veguì  qua  dami,  [lo  lira  in  di- 
sparte ) Deme  un’  altra  lirassa , e saverè  coesa 
che  voi  dir  el  ghe  giera , e el  ghe  xe . 

Pan.  Tiolè  pur.  ( gli  dà  una  moneta  volgar- 
mente della  una  liratta  ) 

Ari.  El  ghe  giera  col  giera  a loia  , el  ghe  xe  ades- 
so foto  la  toia  . ( parte  ) 

SCENA  V. 

PANTALONE,  z PASQUALINO, comi  sofia . 

Pan.  Oh  aicstu  maledio  col  ghe  giera,  e col 
ghe  xe  t Ad  caso  l’ intendo.  Sto  furbesco  el  m’ ha 
sentio  mi , e el  e*  ha  sconto . ( Adesso  lo  roggio 
gì  ostar  co  le  seolette . ) ( da  se  , e va  furioso 
verso  la  tavola  , poi  si  ferma)  Ma  no,  Xe  aleg- 
gio andar  co  le  bone.  De  le  volte  un’amuroaa 
corcsion  gh'  ha  più  forsa  de  un  severo  castigo. 
Lo  farò  vegnir  fora,  ghe  parlerò  da  pare,  e sarò 
veramente  pare , s‘  el  se  resulterà  de  testar  da 
fio  . ( Pantalone  i’  accosta  alla  tavola  , alta 
la  tovaglia , e scopre  Pasqualino , che  tenia 
dir  nulla  esce,  fa  una  riverenta  a Pantalone , 
va  per  prendere  il  suo  tabarro , e per  andar- 
sene , e Pantalone  lo  ferma  ) Fermcve  ; no 
andè  via.  No  son  qua  nè  per  anatre , nè  per 
mansssarve , e molto  manco  per  castigarve . Fi- 
nalmente son  pare,  a ad  onta  de  tutto  quelo  che 
m’ tvè  fato , ancora  ve  vogio  lien  . Vedo  pur  trop- 
po, che  per  causa  de  la  sente  calivi,  che  v'  ha 
messo  su , no  son  più  in  stato  de  comandarve. 
Ve  prego  donca,  ve  prego  per  carità  Je  ascol- 
tarne. Ve  domando  un  messo  quarto  d’ora  per 
cortesia.  Ve  posso  domandar  manco,  dopo  de 
tutto  quelo  che  ho  fato  per  vu  ? Me  ascoltcrcu  , 
risponderne , me  ascoltcrcu  ? 

Pas.  Sior  sì , v'  ascolterò . ( con  voce  sommes- 
sa e tremante  ) 

Pan.  Mctè  so  quel  labaro. 

Pas.  Ve  cognoeso  che  me  volè  dar . ( come  sopra  ) 
Pan.  No,  Pasqualin  , te  lo  suro  da  pare  che  te 
son,  no  te  dsgo,  e gnancn  no  te  crio.  Me  basta 
che  ti  m’  ascolti , e no  voggio  altro. 

Pas.  Son  qua,  ve  ascolto,  e no  me  movo. 

Pan.  Domo  una  caliga  . 

Pas.  Subito.  ( Tremo  da  cao  a piè  . ) ( da  se , 
e gli  porta  una  sedia  ) 

Pan.  Vustu  sentarte  anca  ti? 

Pas.  Mi  no  son  strato . 

Pan.  Via,  caro  fio,  vicn  qua,  sentete  anca  ti 
arante  de  to  para . Za  no  gite  xe  niasun , e el 
camerier  m’ha  prometeo,  che  fin  che  ghe  son 
mi,  uo  vrgnirà  altri;  scnlrle,  fame  sto  serviaio. 
Pas.  Per  obeditve  me  tenterò  .(  No  so  in  che 
mondo  che  sia  . ) ( da  se , e prende  una  sedia  , 
e siede  and ? esso  ) 

Pan.  ( El  scomensa  a chiapar  fià  ; spero  un  poco 
a la  volta  de  tornarlo  a drcsar.)  ( da  se  ) Dime , 
Pasqualin,  aastu  adesso  dove  che  temo  ? 

Pas.  Crederne  , sior  para  . . . ( tremante  ) 
Pan.  Rcspondrme  a quei  che  te  domando . Salila 
» dove  che  temo  ? 
i Pas.  A P ostaria . 

^ Pan.  Cosse  dialo,  che  bel  divertimento  che  ze 
^ 1’  osteria!  Te  par  eh’  el  sia  uo  liogo  proprio  e 

^ civil  per  un  pilo,  che  xe  nato  ben  ? Per  un  fio 
^ de  un  mercante  onorato  e de  credito?  Te  par 
che  P ostar i a sia  a proposito  per  un  omo  raaridà, 
\ per  un  para  de  fioi,  per  un  xovene  de  boni  co- 
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«turni,  che  gli’ ha  giudizio,  e che  gh’  ha  fio  de  re- 
putasion  ? Vania,  caro  fi  mio  Pasqualin,  tarda 
chi  pratica  l' asiana , tarda  eoo  chi  ti  perdi  el 
lo  tempo,  eoo  chili  prostituisci lato  estimar  ion, 
ei  to  onor,  quelo  de  la  lo  rata , e quelo  dei  lo 
povero  pare  ! Lelio  fio  d'  un  harrarioi  ; Arlec- 
chin  spoetarlo!,  imbriaga&so,  e meaan  ; do  ba- 
roni de  piatxa , che  sarà  torsi  do  spiooi , do  Lari 
da  carte,  o do  ai  cari . Do  do  ne  avanzar  dall’  o- 
apeal,  o dal  lasarcto,  e li  tutto  aliegro  e contes- 
to li  godi,  ti  ridi,  li  le  diverti  in  mcio  a sta 
aorte  de  sente  ? Scura  pensar  a una  muggicr  ro- 
teile, beli,  onorata,  e che  te  voi  tanto  ben? 
Senza  «flettere  a to  pare,  che  Xe  in  atato  de  le- 
nir con  des|>erazion  i so  «orni  per  causa  loa  ? 
Senza  arecordarte  del  to  sangue,  de  quell  poterà 
creatura  ioocente,  che  per  ma  manza  de  alimento 
se  nutrisse  co  le  lagreme  de  so  mare  ? Ah  Pa- 
squali ni  ah  fio  mio?  ae  no  ti  glie  pensi  (le  mi, 
se  la  muggicr  no  la  te  tocca  cl  cuor,  almanco 
quel  poterò  pulelo  te  mota  a coinpission;  ma 
più  de  tutto  ancora  pensa  a li  mwlemo , tarda 
iu  che  alalo  che  li  te  Iroti , pensa  a quel  che 
ti  poi  detentar  . Varda,  caro  fio,  fin  che  ti  xe 
atà  bon , el  ciclo  t'  ha  talento  ben,  per  i to  boni 
costumi  el  a’  ha  mosso  a pietà  de  ti,  e I’  ha  fato, 
che  se  scotersa  to  pare  per  rneggiorar  la  tocon- 
dizion.  Xela  questa  la  recomprnsa  a le  grasie 
del  ciclo  ? Cussi  ti  te  serti  de  quela  fortuna , 
eh’ el  dei  t’  ha  dà?  Varda,  Pasqualin,  che l' in- 
gratitudine xe  el  tisio  più  detestabile  de  la  uma- 
nità. Remedieghe  fin  die  gh’è  tempo,  lassa  le 
male  pratiche , buia  da  banda  i tisi,  toma  quel 
che  ti  gieri  con  mi , e mi  sarò  quel  che  giera  con  ti; 
promctime  de  scambiar  tifa,  d’ esser  bon , de  ro- 
tei ben  a la  to  cara  muggier,  a mi  son  qua,  te 
eaihiaao  la  mia  casa,  el  mio  scrigno,  el  mio  cuor, 
el  mio  sangue , ae  ti  lo  eoi . 

Pai.  Ah , sior  pare , no  posso  più  . ( si  getta  ai 
tuoi  piedi  piangendo  ) 

Pan.  Via,  fio  mio,  no  pianser . Fate  anano, 
fate  coraggio.  Quel  che  xe  ala,  xe  sta  . No  ghe 
ne  parleremo  mai  più. 

Pa».  Ve  domando  perdon  ...  ( rwne  topra  ) 

Pan.  A mi  no  toi  che  ti  domandi  perdon,  per- 
chè t’ho  perdoni.  Domanda  perdon  al  cielo,  e 
fa  cognoaser  eh*  el  to  pentimento  xe  vero  col  scam- 
biar vita  . 

Pat.  Vedere  quel  che  farò . . . ( come  topra  ) 

Pan.  Via , letale  suso;  no  me  far  intenerir  d’  stin- 
talo. 

Pat.  Lassi  che  te  basa  la  man . ( gii  bacia  la  ma- 
no e »'  alta  ) 

Pan . Si , caro , tiò . Xe  sta  grando  el  contento , 
che  ho  abuo , sa  do  ani , acquistandole  per  mio 
fio  ; ma  xe  ben  più  grando  el  contento,  che  pro- 
to ancuo,  tornandole  a recuperar,  dopo  chet’a- 
▼era  perso. 

Pai.  Mia  muggier  coasa  dirala  co  la  me  roderà! 

Pan.  La  le  Irarà  i inizi  al  colo,  la  pianerà  da 
la  conaolasiou . 

Pai  A Rialto  coasa  dixeli  de  mi?  Me  vergogno 
a lassarme  veder . 

Pan.  Goente,  fio  mio,  ti  regnili  oo  mi , e luti 
te  vederi  volentiera. 

Pai.  I niile  ducati  i xe  dehoto  andai . 

Pan.  N’  importa  gnenlc  . Son  qua  mi  ;scn  lo  pa- 
re ; li  vederi  quel  che  farò  per  ti . 

Pai.  Oh , sior  pare , no  roe  credeva  mai , che  me 
volessi  tanto  ben  ! 

Pan.  Sesti,  Pasqualin,  te  roggio  hem  ,e  ti  lo  ve- 
di da  la  maniera , che  adesso  te  irato . No  creder 


però  miga , che  sia  un  pare  de  linceo , che  no 
sappia  come  ac  fa  a castigar  i fioi . Sta  volta  t’  ho 
perdoni,  ma  no  te  assicurar,  che  in  tun  caso 
simile  tornasse  a perdonarle;  ansi  in  tei  tempo 
stesso  che  ti  ricevi  el  mio  perdon , trema  de  la 
mia  collera , e di’  : ae  mio  pare  xe  ali  tanto  boa 
a perdonarne  sta  tolta,  cl  sarà  tanto  più  fiero  a 
castigarmr,  se  mai  più  falerò. 

Pai.  No,  certo,  mai  più,  sior  pare. 

Pan.  Usala  cosi . A mirino  . 

Pat.  A micino  «la  mia  rnoggier.  No  vedo  I’  ora  da 
dar  un  l»aso  al  mio  caro  fio  . 

Pan.  Ah  Giove , dome  gres  ia,  eh*  el  diga  la  va- 
riti! 

SCENA  VI. 

CAMERIERE  dcll’ostsma,  r.  detti. 

Cam.  Signore,  prima  di  partire,  mi  favorisaa 
di  pagar  il  conto . ( a Patqualino  ) 

Pan.  A tu  tocca  pagar  ? ( a Patqualino  ) 

Pat.  Sior  si , ho  dito  che  pagherò  mi . 

Pan . Vedeu  ? Cusi  ae  usa  da  sta  sorte  de  sente . Se 
magna,  se  beve,  se  gode  la  machia*,  e el  gonio 
paga . ( a Patqualino  ) Laaaè  veder  a mi  quel 
coiito . ( al  cameriere  ) 

Cam.  Premia  pure.  ( gli  dà  te  lieta  del  conto  ) 
Pan.  Che  diavolo!  Trentacinqoe  lire. 

Cam.  Hanno  bevuto  due  secchi  di  ti  no  di  Vi  cerna. 
Pan.  Ma  quealo  el  xe  un  conto  tropo  aiterà  . Sa- 
vi che  avè  da  far  con  un  grczxo,  e ve  prevale  de 
f occasion  ? Co»  vinti  lire  el  conto  le  Y*&- 
Cam.  Io  non  c entro . Parli  col  padrone  . 

Pan.  Sì  ben , suderò  mi  al  banco  a parlar  con 
ek> . Pasqualin , aspettane  qua , che  regno . Ver- 
di coesa  che  toc  tocca  far  in  tempo  de  mia  vec- 
chiezza ! Su  per  le  osterie  a fari  conti  coli’  oste  . 
Gran  marzi  al  mio  sior  fio.  Sarala  fenia  ? ( « 
Patqualino  ) 

Pat.  Oh  fenia,  ve  lo  turai 
Pan.  Prego  el  delo,  che  la  sia  curi  . ( parte  col 
cameriere  ) 

SCENA  m 
PASQUALINO  solo. 

di  he  confusion  ! Che  vergogna  ! Con  mìo  pare  la 
xe  giuatada,  come  anderala  con  mia  muggier  ? Ma 
via , anca  co  la  muggier  la  ae  gius  te  rà  ; ma  evasa 
dirà  el  mondo  de  mi  ? i mii  amici , i mii  carne- 
rada  costa  durali  ? Come  I me  lasserò  venser  dai 
respeli  umani , e me  farà  più  paura  le  parole  dei 
vagabondi  de  quel  che  aia  la  colera  de  mio  pare  , 
c le  lagreme  de  mia  muggier?  No,  ho  promes- 
so, roggio  mantegnir,  roggio  mutar  vita.  Se  se- 
guitava sta  strada,  la  giera  el  mio  precipizio. 
Ringrazio  el  cielo  che  m’  ha  illumina  ■ Ringrazio 
mio  pare,  che  m’ha  dà  la  man  per  tiranne  fuo- 
ri da  un  laberinlo,  dal  qual  da  mia  posta  no  ma 
podera  mai  liberar. 

SCENA  VIIL 
LELIO  , > DETTO . 

Lei.  P asqualino , che  diavolo  fate  PSiamo  nel- 

l’ orto  che  v*  aspettiamo,  e voi  non  venite  ? v 
Pai.  Caro  amìgo , lasse  tue  star  . ( confuto  ) 

Lei.  Che  cosa  avete?  Vi  ha  ritrovato  vostro  pa- 
dre ? 

Po».  Pur  troppo  el  tu’  ha  trovi . 

Lei.  Vi  avrà  Jais  una  potentissima  gridata. 

Pat.  No , noi  m’  ha  cria , el  m’ha  parìà  con  amor . 
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Gh’ho  promesso  de  muar  vita.  Bisogna  ch«  va- 
ga  con  elo. 

Lei.  Come!  pianterete  coai  la  converaaaione ?Vi 
par  questa  un1  asione  ila  galantuomo  ? Quei  buo- 
ni amici  ri  aspettano;  le  donne  vi  sospirano  ; e 
voi  avrete  sì  poca  crranxa  di  non  venire , di  bur- 
larci , e di  mancar  di  parola  ? 

Pa».  Mio  pare  m’ha  dito,  e m’  ha  fato  locar  con 
man  , ebe  V ostarla  no  la  xe  da  persone  civil . 

Lei.  Vostro  padre  è un  vecchio  passo.  Quando 
era  giovine  non  diceva  così.  AU’oatrria  vi  van- 
no cavalieri,  titolati,  nobili,  cittadini  di  lutti  i 
ranghi , di  tutte  le  condiaioni  ; e non  si  jterde 
niente  quando  si  spendono  i suoi  quattrini  ono- 
ratamente. 

Pai . Si,  ma  co  anela  aorte  de  sente? 

Lei.  Sono  due  galantuomini,  sono  due  donnepro- 
prie  e civili . Ma  Usciamo  amlar  queate  istorie  . 
Se  vedeste  come  ballano  quelle  due  rogasse  , fan- 
no proprio  cader  il  cuore  perdotccxsa  . Che  brio  ! 
che  grazia  ! Quella  poi  eh*  era  appresso  di  voi , va 
dicendo:  dov*  c Pasqualino,  dov’ è il  mio  caro  Pa- 
squalino? Non  posso  vivere  scusa  di  lui. Sareb- 
be una  discortrsia , uo'axion  troppo  barbara,  se 
non  veniste  a darle  almeno  un  addio. 

Pai.  La  me  minsooa  ? U me  cerca  ì ( ti  va  rat* 
ttrentmdo  ) 

Lei.  Sospira  , delira  per  voi. 

Pai.  E la  Italia  cusì  pulito? 

Lei.  A perfeaione . Brilla  con  quel  piè  piccoli  no , 
che  fareidte  innamorar  i sassi . 

Pai.  E mia  mugitr  chr  m' aspetta  ? 

Lai.  Uu  giorno  più,  un  giorno  meno  non  im- 
porta . Andcrele  a casa  domani  . 

Pai . Oh  Dio!  mio  pare  coesa  diralo? 

Lai.  Vostro  padre  dica  quello  die  vuole, gii  po- 
co può  vivere , e U sua  roba  ha  da  esser  vostro , 
voglia,  o non  voglia.  Cosa  serve  F esser  ricco  se 
non  li  gode  ? Il  inondo  è bello  per  chi  lo  sa  pren- 
dere. Vagliono  più  quattri  anoi  di  gioventù  be- 
ne S[i«sa , che  trenta  di  vecchiaia  stentata,  e af- 
faticata. Fate  a mio  modo , prendetevi  i|tas»o  fin 
die  |toiele  ; a far  da  vecchio  v’  è tempo.  Andia- 
mo a ritrovare  le  nostre  rogasse  . 

Pai.  Vcgniria  volentieri, ma  mio  pare  mi  fa  paura. 

Lei.  Cosa  vi  può  fare  vostro  padre?  Non  siete  più 
un  rsgasso  da  bastonarvi . 

Pat.  El  me  farà  lior  suso  dai  salii . 

Lei.  Sì , come  voleva  fare  a me  quando  mi  cre- 
deva suo  figlio.  Io  verrò  con  voi,  nè  avremopiù 
mura  di  cento  sLirri.  Tenete  questo  stile , e non 
dubitale  . ( gli  dà  uno  itile  ) 

Pai.  Cassa  hoggio  da  far  de  sto  stilo? 

Lai.  Metteteselo  in  lasca,  e alle  occocrense  v'in- 
segnerò io  come  ai  mette  in  opero. 

Pai.  Vien  mio  pare.  ( tremando  ) 

Lei.  Andiamo,  prato.  Tenete  il  vostro  tabarro  - 

Pai.  No  gh1  Ito  coraggio. 

Lei.  Siete  troppo  vile. 

Pai.  No  so  cassa  risolver. 

Lei.  QuelU  giovane  per  voi  sospiro  ; 

Pai.  Yia  , orni  emula  donca  a trovar. 

Lei.  Bravo. 

Pai.  Oimè,  se  mio  pare  no  me  trova  più... 

Lei.  E se  quella  donna  muore  per  voi  ? 

Pai.  Poreretal  AndcmoU  a consolar . ( partono  ) 
SCENA  IX. 

n.  CAMERIERE,  incontrandosi  con  LELIO 

CMC  PARTE,  PARLA  VERSO  LA  SCENA. 

Si  signore,  non  dubiti  che  sarà  servita.  Nell'orto 
Goldoni  T.  IH. 
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non  ci  verrà . Dirò  die  sono  andati  via  per  la 
porta  di  strada.  Gran  bella  vita  fanno  questi  gio- 
vinoli! , ma  dura  poco,  perchè  i danari  finisco- 
no; perdono  la  salute,  e ai  mettono  a viver  (iena 
quando  non  hanno  più  il  comodo  di  viver  mala . 

SCENA  X. 

PANTALONE,  e detto. 

Pan.  ^^uanla  fadiga,  che  gh'ha  volato . . . Pa- 
squali n , dov'alu?  Pasqualin.  Dixè,  quel  «ave- 
ne , dov*  elo  Ornili  Pasquali»? 

Cam.  È andato  fuori  dell*  osteria  in  compagnia 
dd  signor  Lelio  e degli  altri  suoi  camerata. 

Pan.  Come!  L’  è arnia  con  Lelio? 

Cam.  Sì  signore,  con  lui. 

Pan.  E con  altri  cameroda?  Anca  co  le  dose  f 

Cam.  Non  lo  voleva  dire.  Anco  con  le  donne. 

Pan.  Oli , puvereto  mi  ! Coasa  me  tocca  sentir . 

Cam.  Vuol  altro  da  me,  signore? 

Pan.  Aodè  in  malora  anca  tu. 

Cam.  Quando  suo  figlio  verrò  all' osteria,  verrò 
da  lei  a portare  il  conto . ( parte  ) 

SCENA  XI. 

PANTALONE  solo. 

Surleme,  che  girare  raion . Slrapassemr,  che  lo 
merito.  Spucme  in  tei  muso,  che  ve  perdono. 
Mio  fio  ha  fato  peso . Quel  can  m‘  ha  (rodio;  quel 
infame  m'ha  assassina  . Buttane  ai  mii  piè; 
pianter  con  tanto  de  lagreme;  sospirar;  doman- 
dar me  pmlon,  e po  lturUrrae  in  sta  maniera? 
Promettcrme  de  muar  vita,  e da  un  momento  a 
P altro  tornar  da  cao,  far  peso  che  mai  ? Conge- 
la sta  coasa  ? Come  se  poi  dar  una  iniquità  de 
Sta  natura?  Xelo  sta  un  finto  pentimento,  o ze- 
la una  jieaaima  recidiva  ? Ab , che  quel  deagrati! 
de  quel  Lelio  Pba  torna  a precipitar!  Quattro 
parole  »P  un  cattivo  compagno  vai  più  de  tute  le 
più  tenere  corrcsiou.  Per  varir  una  piaga  no  ba- 
sta un  vaso  d'  unguento  ; per  incancherirla  poco 
gite  voi . L*  avesaio  mena  con  mi  ; no  l’ avessio 
inai  lassa  qual  Chi  I' a vera  ve  mai  dito?  Cussi 
presto?  Cussi  facilmente  cl  s'ha  lassù  ingannar, 
el  a’  ha  lassa  menar  via?  Effetto  dell’  animo  vi- 
siono abitua.  Ma  sa  che  vedo,  che  no  giova  l’a- 
mor,  che  ze  inutile  la  compaision,  ti  proverà  la 
mia  colera,  te  farò  valer  chi  son,  e se  son  sta 
fin  allesso  un  |«re  amoroso  , aarò  in  awegnir  el 
to  nemigo,  el  to  flagclo,  cl  lo  più  acerrimo  per- 
secutor.  (parta) 

SCENA  XII. 

Cantare  in  caia  del  Marchete  Ottavio. 

IL  MARCHESE  OTTAVIO  IN  VESTE  DA  CAMERA, 

e BRIGHELLA. 

Ott.  .Accostati,  e di’ piaoo.  La  marchesa  è fuo- 
ri di  casa  ? 

Bri.  Lustrissimo  ti.  Quando  l'ha  beasi,  no  la 
ala  in  casa.  Fin  che  la  gbe  n'ha  uno,  no  la  se 
vede  più . 

Ott.  Hai  cambiati  i dodici  seccbini  ? 

Bri.  1 ho  cambiadi.  Questi  xe  trentedò  ducati 
d'arsento.  ( gli  dà  una  boria  con  i ducati  ) 

Ott.  Dodici  Becchini  fanno  trenlstre  ducati  di 
argento,  e non  trentadue.  Li  Becchini  erano 
tutti  di  peso . 

*9 
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Bri.  Gl  traini»*  moneti*  non  li*  «la  rallignar 
gnente  ? 

Ott.  Che!  Anco  ti  paga  per  cambiar  le  monete? 
Bri.  Sicuro.  HI  se  un  miatiere  a porte,  unii 
I'  è un  mittier  più  Itelo  «lei  altri . Chi  negasi* , 
chi  inrette  rischia  cl capila),  ma  chi  cambia  mo- 
nelle tira  «1  prò  tenia  che  e)  capitai  te  parta  dal 
banco. 

Ott.  Gran  betta  industria  cieli'  uomo!  Gran  lot- 
tigliela» della  natura  umana!  Tira  aranti  quel 
tarolina,  e dammi  uua  tedia. 

Bri.  La  «erro  tubilo . ( tira  avanti  il  tavolino 
e la  tedia) 

Ott.  Trentadue  ducali  d’  argento  fanno  più  figu- 
ra di  dodici  lecchini.  ( ti  pone  a ted.re  a ta- 
voliti o . ) 

Bri . Sala  chi  ghe  le  ila  batto? 

Ott.  Chi  mai?  (Qualcheduno  che  tuo!  denari  ? 
Digli  che  non  ri  *0110. 

Bri.  Poi  esser  che  quel*  persona  roggia  «lei  bea- 
ti, ma  credo  che  la  ghe  ne  daria  volentieri. 

Ott.  Chi  è ? Dimmelo  . 

Bri*  U uà  dona  . 

Ott.  Una  donna  ! { eon  allegria  ) È forte  Bet- 
tina ? 

Bn-  No  la  xe  Bettina,  la  xe  tiora  Catte  to  to- 
rcia . 

Ott.  Venga,  renga . Arri  qualche  buona  nuova 
da  darmi . 

Bri.  ( Var«!è  ! L'è  miserabile;  cl  gh‘  ha  sti  quattro 
ioidi  mal  acquistai , e I’  è capace  «le  bu tarli  via 
per  cavane  un  ca|irircio,  e po  do  lirete  de  car- 
ne de  manto.  ) ( parte  ) 

SCENA  XIII. 

il  MAhcuEst  OTTAVIO,  tot  CATTE,  poi 
BRIGHELLA. 

Ott.  C<m  tre  T ai  fa  tutto.  Tempo,  testa  c 
testoni  : le  donne  non  provritte  conforme  al  ge- 
uio  o bisogno,  d'ordinario  alla  fine  *c  nou  si 
vincono,  ti  pongono  però  ad  un  gran  cimento  o 
con  le  monete,  o colla  servitù.  Bettina  è stata 
inflessi  Itile  da  fanciulla , non  lo  sarà  forte  «la  ma- 
ritata . 

Cai.  Serva  tuttritsima , 

Ott.  Buon  giorno,  tiora  Catte  . 

Cut.  Coaia  lala?  Stala  ben?  Cotta  fa  la  io  seu- 
tildonna  ? 

Ott.  Bene , bene , tutti  Itene  . 

Cai.  Me  «-untola  latito,  in  venite,  lustrissimo , 
eh’  el  gh'  ha  una  cicra,  eh’  cl  fa  roggia  . 

Ott.  Volete  te«lere? 

Cut.  Quel  che  la  comanda  . 

Ott.  Prendetevi  uua  tedia. 

Cut.  Sono  un  poco  stracca,  no  digo  de  no.  Sia 
benedio  iti  tcnlilomeni  cussi  degnevoli  . Gite  uc 
xe  de  quei,  ebe  xe  rottegli! , die  no  i te  degna 
de  dir  gitane*:  I test  in  . 1 crede  de  farse  stimar, 
e i fa  peto.  Nu  altri  ordenari  alimento  piu  chi 
ne  tratta  più  Iteri . 

Oli.  Clic  buone  nuore  mi  date  della  nastra  Bel- 
lina? ( getta  dal  tacchetto  1 ducati , e Ja  atre - 
piio  ) 

Cat.  Oh  quanti  beiti  I Oh  che  Itei  ducati  ! 

Ott.  Ah!  che  ne  dite?  Sono  belli  ? 

Cai.  1 consola  cl  cuor.  Ma  a mi  i me  Xe  stai 
sconti . 

Od-  Perchè  ? 

Cai.  Perchè  no  ghe  n'ho  nui  uno. 

Ott.  E ciati  che  nume  rei  date  di  Bettina  l 


Cai.  Bettina  Xe  una  mala,  attintila  come  una 
mussa. 

Ott.  Non  ne  vuol  saper  niente? 

Cai.  Se  la  sacrate  quante  ghe  n*  ho  dito!  Me 
ton  tanto  inrahiada , che  so  rrgnua  ria  ; ha  bi- 
aogoà  che  vaga  «LI  tpitirr  a he  ver  de  I'  acqua  de 
tutti»  cedro,  e ho  speso  un  da  vinti.  Ghe  suu 
andada  a parlar  tante  Tolte,  die  ho  fruà  un  per 
de  scarpe . Sta  mattina  in  lei  regnir  ria  de  mia 
sorda  avemo  crino  (ter  causa  de  rus  attristi  ma , 
ho  intacà  col  senili»  l>on  in  (un  chiodo,  e gh'bo 
fato  tanto  «le  sbrego  . 

Ott.  Mi  dispiace  «li  tutte  queste  disgrazie.  Bet- 
tina dunque  nou  vuol  ch’io  rada  a farle  una  ri- 
ti la? 

Cat.  No  gh' è remedio,  no  la  voi. 

Ott.  Le  avete  «letto  eh’  io  tarò  generoao  ? 

Cat.  Caspita,  se  ghe  l'ho  dito!  Ami  co  m'ho 
•hregà  el  sendà  la  m Ita  dito  ; tiò  au  ; ti  ha  avan- 
zi questo  a regnir  a parlarne  per  quel  lustriaai- 
no;  e mi  gli' ho  dito:  cosca  crnliatu?  Se  ho 
altregà  el  scudi  per  causa  aoa , d me  ne  pagherà 
un  nioro. 

Ott.  Si,  tutto  vaitene,  ma  non  riè  Imitato  l’a- 
nimo di  ridurla . 

Cat.  Coaaa  rorla  die  gite  diga?  La  sorte  ra  drio 
a chi  no  la  merita.  Se  m’avesse  tocca  n mi  sta 
fortuna  , no  me  l’ averare  miga  Invada  scam- 

l“r* 

Ott.  Voi  almeno  siete  nm  donna  di  buou  gusto  ■ 
Cat.  La  tenta,  mi  son  una  donna  «la  Itene  ono- 
rala, che  nioaun  poi  dir  gnente  «le  mi  ; ma  certi 
sloinrghrcsi  no  i me  piate  . Un  caralier  voi  far 
una  fitteli*.  I*  se  accetta.  Se  poi  voler  ben  scu- 
sa far  mal . Mi  almanco  la  inlcudo  cussi . 

Ott.  Voi  la  intendete  astuti  Itene.  Volete  che  ve 
la  dica , che  mi  piacete  più  di  Bettina  ? 

Cai.  Oh  mi  no  son  Itela , come  la  xe  eia  ! e si  no 
fasto  ]>rr  dir , ma  co  gin*  pula , gh’  area  tanti 
morosi  quanti  care)  che  gli’no  in  testa . 

Ott.  Arrte  un  certo  brio  vivo  e disinvolto , fbe 
mi  va  a genio . Vostra  sorella  è lidia , ma  è una 
belleii*  troppo  malinconica;  e poi  è troppo  gio- 
vine . Voi  siete  una  donna  di  giuJizio. 

Ce’.  Oli  ! coaaa  crtdrlo , che  ghe  sia  de  differen- 
za de  aiti  «la  eia  a mi  ? Gnanea  uno. 

Olt.  Eppur  voi  moalratr  ili  più  . 

Cai.  Xc  i patimenti , che  se  fa . Se  la  sari-***  ! 
Quel  malignalo  «le  mio  mino  quinte  ch’el  me 
nc  fa  passar!  Guanca  ancuo  el  m'ha  porti  da 
disnar.  Ch’ho  una  fame,  che  no  ghe  redo. 

Oli.  Volete  che  ri  faccia  portar  qualche  coaa? 
Cai.  Oh  magari  I 
Ott.  Brighella . 

Bri.  Liiilrisiimo .(  di  dentro  ) 

Pu.  Porta  una  bottiglia  di  riu  di  Cipro  con  quat- 
tro biscottini . 

Cat.  Eh!  no  voi  huxsolai  no,  portene  un  pa- 
tirlo . 

Oli.  Oh  , che  cara  signora  Cattel  Mi  dispiace 
«ver  gettalo  ria  il  mio  tempo  eon  Bettina . 

Cai.  Mal  mi  no  girra  degna  . ( con  »*rr«o  ) 

Ott.  Ditemi,  vostro  marito  è gch-ao? 

Cai.  Ohi  noi  xe  scloao,  perdi’  ri  s»  die  dono 
che  son  . Nissan  se  poi  vantai  «F  avertne  lue a un 
de©  d’ una  man  . 

Oli.  E si  avete  una  l»ella  manina . 

Cut-  Xe  che  me  deisipo  a lavar  i piatti , diretto 
gli'  «vera  una  man , che  tuli  la  vaidara  pei  ma- 
ravegi*. 

Ott.  Davvero  che  mi  piacele. 

Cat.  La  diga,  lutti  tssiiuo . me  pagbela  ito  tendi  ? 
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ATTO  SECONDO 


Oli.  Sì , volentieri  . Bastono  dieci  ducati  <T  ar- 
gento ? 

Cat.  Per  uno  de  quei  onlenari  poi  esaer  che  i 
basta.  ( El  le  foresto,  noi  sa  gnente.)  (da  se  ) 
Ott.  Se  nou  bastano  dieci,  ve  ne  darò  dodici, 
senti , tutto  quel  che  volete , la  mia  cara  Gallina; 

SCENA  XIV. 

BRIGHELLA  con  una  bottiglia,  ed  un  bic- 
chiere DA  LIQUORI  SOPRA  UN  TONDO,  E UN 
PANE,  E DETTI. 

L->  . 

è fervida,  patrona.  La  ao  gran  botti- 
glia e el  ao  gran  paneto . ( con  itpreziatura  a Cal- 
te, ponendo  tul  involino  ogni  cosa  ) 

Cai.  Graaie,  vecchio,  grasie . ( Gran  invidioù 
che  le  ati  servitori  ! ) { da  te  ) 

Ou.  Va’ via,  non  occorri  altro.  ( a Brighella  ) 
Bri.  ( Noi  poi  aver  Paaquin,  el  se  tocca  a Mar- 
forio  . ) { si  ritira  ) 

Oli.  Sentite  quel  vin  di  Cipro,  che  è prezioso. 
Cai.  Me  Taralo  hen  al  stomego  ? ( empie  il  gotto) 
Ott.  Ansi  benissimo. 

Cai.  Farò  aoppa  co  un  poco  de  pan . 

OU.  Quel  che  volete,  «irte  voi  la  padrona. 

Cat.  Quanto  me  darala  per  el  strnuà? 

Ott.  V’  ho  dello , che  vi  darò . . . 

Bri.  Luatriasimo , l' è qua  la  padrona . ( ti  ritira  ) 
Ott.  Poter  del  mondo  1 NaicouJetrvi  per  amor 
ilei  cielo . Se  vi  trova  qui  , poveretta  voi . 

CaL  Dove  m’  hoggio  da  sconder  ? 

Ott.  In  quel  camerino.  Non  v' è peri  colo  eh*  ci- 
to vi  vada. 

Cat.  La  me  daga  . . . 

Oli.  Presto , nascondetevi . 

Cat.  I ducati  per  el  sendà . . , 

Oli.  Andate,  che  vi  venga  la  rabbia.. . 

Cat.  E sto  vin... 

Ou.  Il  diavolo  che  vi  porti , 

Cat.  Oh  povcreta  mi  ! ( va  nella  camera  ) 

Ott.  Presto,  presto,  ( mette  i denari  in  laica) 
che  to  signora  marchesa  non  li  veda, 

SCENA  XV. 

IL  MARCHESE  OTTAVIO,  LA  MARCHESA  BEA- 
TRICE, E CATTE  NASCOSTA. 

Ott.  Ben  venuto  la  aignora  marchesa. 

Beat,  Ben  trovato  il  signor  marchese . 

Ott.  E lwue,  come  è andato? 

Brut.  Il  aolito  destino.  Gli  ho  (tersi  tutti. 

Ou.  Buon  prò  le  faccia. 

Beat.  Buon  prò  faccia  a lei , che  ti  diverte  col 
vino  di  Cipro. 

Ou.  Che  vuol  fare?  Mi  sentiva  lo  stomaco  detto- 
le, voleva  un  poco  ristorarmi . 

Beat.  Seguili,  mangi  pure  la  sua  zuppa - 
Ott.  Si  serva  voa  ignori  a,  non  ra'  importo  . 

Brat.  Io  non  ne  voglio. 

Ott.  Nè  mrn  io.  Brighella. 

Bri.  Lustrissimo . 

Ott,  Dammi  da  vestire. 

Beat.  Perchè  aon  venuto  io,  non  volete  altro? 
tttt.  Ehi,  dammi  il  vestito  con  gli  alamari  iT  oro. 
Brt.  ( Noi  ghe  n’  ha  altri.  ) ( da  se,  va  e torna 
coir  abito  ) 

Beat.  Che  diavolo  t Vi  sono  odiosa  ? 

Ott.  Brighella,  la  finisci  ? 

B i.  Son  qui  . ( to  vette  ) 

Beat.  Denari  non  vi  sari  più  caao  d1  averne. 
Ott.  Tira  ben  su  da  quest»  parte . [ con  collera) 
Beat.  Datemi  almeno  il  mio  messo  filippo. 
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Ott.  La  spada . ( a Brighella  che  lo  va  servendo) 

Beat.  Vi  ho  pur  prestati  io  quattro  lecchini. 

Ott.  La  spada  , il  cappello,  cd  il  (tastone.  ( a 
Brighella  alteralo  ) 

Beat.  Fate  il  sordo?  Non  mi  rispondete? 

Oli.  { La  Catte...  se  la  trova...  ehi  non  m’ 
importo.  ) 

Beat.  Amiate  via  ? 

Ott.  Per  servirla.  ( le  fa  una  riverenza , e par- 
te con  Brighella  ) 

SCENA  XVI. 

LA  MARCHESA  BEATRICE.  E ('ATTE  NASCO- 
STA, POI  BRIGHELLA. 

Beat.  M aledctto  giuoco!  maledettissimo  giuo- 
co I Sempre  perdere,  sempre  perdere.  Che  fata- 
lità è questo!  Ma  chi  sa  che  dii  mi  ha  guada- 
gnali i mici  denari  non  gli  abbia  guadagna  li,  co- 
me ha  fatto  mio  marito  al  povero  Pasqualino? 
Io  ho  sempre  quel  viaio  di  caricar  sempre  i 
terzetti  c quartetti , c se  vi  è qualcheduno  clic  sap- 
>ia  fare  delle  fattucchierie  colle  carte,  appunto 
e può  praticare  nel  far  venire  i terzetti , cd  i 
quartetti  primi  . 

Bri.  Lustrissima  , le  lior  Pasqua!  iu  , che  Torni 
riverirla  . 

Beat.  L’ho  mandato  a chiamare,  ed  è stato  pun- 
tuale. Vengo  pure. 

Bri.  Gh'hnggio  da  far  far  a ni  ira  mera  ? 

Brut.  Ti  dico  che  tenga  subito. 

Bri.  Domandava.  ( parte  ) 

Beat.  Voglio  vedere,  se  mi  riesce  di  farmi  pre- 
stare degli  altri  denari . 

SCENA  XVII. 

PASQUALINO  e detta  , poi  BRIGHELLA  . 

Pai.  .1^  azzo  riverenza  a Tususlriggima  . 

Beat.  Buon  giorno,  il  mio  caro  Pasqualino . Chi 
vi  vuole,  conviene  che  vi  mandi  a chiamare.  Ve- 
nite molto  jioco  a vedermi . 

Pus.  Stili  alà  sto  mattina... 

Beat.  Volete  un  bicchierino  di  vin  di  Cipro?Eo 
co  quella  zuppa  I'  ho  preparata  per  voi . 

Pai.  Per  mi  ? Grazie  infinite.  ( La  m’  a vera  ve 
fato  più  servizio  a prrparurmc  i dot  lese  zecchi- 
ni, che  no  ghe  n’  ho  più  gnatica  un  .) 

Beat.  Via  , mangiate,  licvete  . 

Pai.  In  verità  no  ghe  u’  ho  vogia  . 

Beat.  Mi  fate  torto.  Questo  bottiglia  I’  ho  messa 
a roano  per  voi . 

Pei.  Co  I'  è cussi , recevcrò  le  so  grazie.  (»'  ac- 
colta per  mangiare  ) 

Btat.  Questo  è vero  Cipro . [ Sa  il  ciclo  cita  roba 
è!  ) da  te  ) 

Pai.  Adesso  lo  sentirò  . . . 

Bri.  Lustrìasimu  . ( ansante  ) 

Beat.  Cosa  c'è? 

Bri.  Sala  chi  r ? 

Beat.  Chi  mai? 

Bri.  Bettina  , mugirr  de  sior  Pasqualin  . 

Pai.  Mia  mugicr?  ( lascia  la  zuppa  ) 

Beat.  Cosa  vuole  ? 

Pas.  Per  amor  del  rielo  to  me  iconda. 

Beat.  Dille  che  non  ci  tono» 

Bri.  Gb’  ho  dito  che  to  ghe  le . 

Beai.  Hai  fatto  male. 

Bri.  No  ao  rossa  Targhe. 

Pas.  Cara  eia  , to  me  aconito  .No  poggio  che  nas- 
sa susurri . 

Beat.  Ri  tiratevi  in  quel  camerino  . 
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Pm.  Tremo  co  fa  una  foggia  . ( va  nelP  nltra 
starna,  dov'  c nascosta  Catte) 

Beat.  Fa1  pur  ch'ella  venga. 

Miri.  (Oh  che  bei  pastini  1 Oh  che  bei  ma  trita  o- 
nj!)(prr/#J 

beat.  Che  diavolo  vorrà  cosici  ? Se  mi  perderà  il 
rispetto,  se  nc  pentirà. 

SCENA  xvin. 

BETTINA  col  xendalx,  e detti. 

Bet.  i Just  muoia  aiora  marchesa. 

Beat.  Oh  Bettiua!  Che  huou  vento  i|ui  Ti  con- 
duce? 

Bel.  So  vegnua  a darghr  un  poco  <T  incomodo. 

Beat.  Mi  fate  piacere.  Come  stale'  State  bene? 

Bet.  Eh  I cussi  e cussi . 

Beat.  Avete  qualche  male? 

Bel.  No  gh’  ho  mal , ma  gb’  ho  una  passi on  al 
cuor,  che  me  desini  se. 

Beat.  Perché  mai  avete  questa  paasioa  di  cuore? 

Bel.  La  se  poi  immaginar. 

Beat.  Io  Che  volete  che  io  sappia  de»  falli  rostri  ? 

Bel.  La  diga,  lustrissima , quanto  re  che  no 
l'ha  visto  mio  roano? 

Beat.  Pasqualino?  Oh  sono  dei  mesi  tanti! 

Bel.  Dei  mesi  tanti!  E pur  me  re  ala  dito  che 
le  poche  ore,  che  la  I'  ha  visto. 

Beat.  Mi  maraviglio.  Guardate  come  prlate. 

Bel.  Cara  lustrissima , no  la  vaga  in  colera,  la 
senta  la  mia  rason  , e po  se  gh’  ho  torto,  la  me 
daga  torto . Se  i ghe  vegniase  a dir  a eia , che  so 
mario  vidi  in  casa  mia  , eh*  el  spende , ch’el  sio- 
ga, ch'el  perde  i beasi , e che  eccrten,  coesa  di- 
ravela  ? 

Beat.  Pur  troppo  mio  marito  e stato  innamorato 
di  eoi , Io  è ancora , che  lo  so  benissimo,  t può 
darsi  che  venga  da  voi , c spada,  c giuochi,  e 
che  so  io. 

Bel.  No,  la  veda,  da  mi  noi  ghe  vien  so  mario. 
Se  recoriU-la  coasa  che  cieca  da  putta  ? Mo  so 
cussi  anca  ila  maridada  . In  casa  mia  no  ghe  vien 
nissun.  Mi  lasso  star  i marii  de  le  altre,  e vo- 
gio  che  le  altre  lassa  star  mio  roano. 

Beat.  In  rasa  di  una  dama  non  si  pria  rosi. 

Bel.  Mi  no  so  gnenlc  nè  de  dama,  nè  de  pedi- 
na . Ghe  digo  liberamente  che  la  me  lassa  star 
mio  mario , se  no  anderò  dove  che  se  va . 

Beat.  Pettegola  , sfacciata  ! Che  ne  voglio  far  io 
di  tuo  marito? 

Bel.  Che  ne  voglio  fare , che  ne  voglio  fare  ? La 
me  lo  lassa  stare. 

Beat.  Vostro  marito  in  casa  mia  non  ci  viene. 

Bel.  E mi  so  che  ci  viene.  ( a/Jetiando  il  /o- 
scano  eoa  caricatura  ) 

Beat.  Chi  ve  l'ha  detto,  che  viene  in  casa  mia? 

Bel.  Mia  sorela  me  I’  ha  dito,  che  ghe  P ha  con- 
ti so  Diario , che  I'  ha  aentio  a dir  da  Brighela . 

Beat.  Bricconi  quanti  liete... 

Cai.  ( esce  dalla  camera  ) A mi  una  schiafa  ? 
Toco  de  haron , una  schiafa  a mi  ? ( versa  la 
porta  dove  era  rimpiattata  ) 

Beat.  Che  fate  qui  voi  ? Con  chi  P avete  ? 

Cai.  Senti  aa,  ti  m’ha  dà  una  schiafa,  ti  me  la 
pagherà . ( come  sopra  ) 

Bel.  Sorela  , chi  t’  ha  dao  ? ( a Catte  ) 

Beat.  Che  cosa  fate  voi  in  questa  casa  ? 

Cat.  So  vegnua  a tior  i drappi  sporchi. 

Beat.  Voi  non  siete  la  lavandaia  di  casa. 

C‘>t.  Dona  Me  nega  no  I’  ha  podesto  Tegnir  eia  , 
la  m’  ba  mandi  mi  * 


Beat.  Cosa  facevate  in  quella  camera  ? 

Cat.  Fava  le  pontae.  La  varda  l ago,  c le  asse  . 
Beat.  Chi  v’  ha  dato  uno  schisilo? 

Cai.  Pasquali»  me  P ha  dao. 

Bel.  Paaqualin  ? 

Cai.  Si  ben,  vostro  mario,  quel  tocco  de  d capa- 

sti . 

Bel.  Dove  xelo? 

Cai.  Là  drrnto.  La  lustrissima  se  P ha  sconto. 
Bei.  Dov’  cslu,  sa  ss  in , dov’  cstu  ? ( vuole  entra- 
re nella  camera  , ed  esce  Pasqualino  irato  ) 
Pas.  Cavcvc , che  ve  (lago  un  pugno . ( a Brf- 
tina  ) 

Bei.  Miserine,  «Teme  el  cuor,  bevi  el  mio 
sangue , se  ti  lo  vuol . 

Beat.  ( Oimè,  la  mia  riputasione!  Manderò  Bri- 
ghella a cercare  mio  marito.  ) ( parte  ) 

Cat.  A mi  una  achiafa , tocco  de  Turbano  ? 

Pas.  A tu,  si,  dona  ptegola.  Coasa  glie  leu 
andada  a dir  a mia  muggier  ? 

Cat.  Sentialu?  Perchè  l'ho  contaoche  d vegni- 
va  qua,  harem  , infame!  Oimèl  me  sento  che 
no  posso  più.  Deboto  crepo.  ( beve  il  vino  di 
Cipro) 

Bet.  Anema  mia,  no  li  me  voi  più  ben? 

Pas.  Lasse  me  star. 

Cat.  Lasaelo  star  quel  can , quel  bogia , me  voi 
re  far , se  crederne  che  i me  Ugiasac  P oeao  del 
colo . ( parte  ) 

Bet.  Ddtolo  tre  «orni  senza  vegnir  a case?  Xr- 
la  questa  casa  vostra?  Stala  qua  vostra  mugier  ? 
Pas.  Manco  chiacole,  stura,  manco  chiacole. 
Bei.  Dove  zela  U vostra  rrpulajion  ? 

Pas.  No  voi  sentir  altro.  ( va  per  andar  via) 
Bet.  No,  no  re  Isaac  sudar . 

Pas . Se  me  vrgni  drio,  ve  fesso  tanto  de  muso. 

(parte  ) 

Bet.  Vardè  cossa  che  Fè  decentri]  Noi  me  può 
più  veder.  El  dà,  el  msnozza.  S'el  lari  cussi, 
d se  precipiterà,  e P suderà  in  prcson . Poterete 
mi!  No  posso  più . Lo  seguiterò  da  lousi  per  no 
farlo  precipitar.  ( parte  ) 

SCENA  XIX. 

Strada  con  veduta  della  casa  del  Marchese . 

IL  marchese  OTTAVIO,  e BRIGHELLA. 

Bri.  S usstiri  grandi  .Pasqualina'  ha  sconto  do- 
ve che  giera  aiora  Catte . El  gli'  ha  dà  una  schia- 
fa . Bettina  ha  strapazza  la  |udroua  . Cosse  grande . 
Oli.  Briccone!  Pasqualino  ha  perduto  il  rispetto 
a casa  mia?  Me  ne  renderà  conto . Lo  voglio  far 
cacciar  in  una  prigione. 

Bri.  La  vanii  die  i sbirri  no  vegna  per  eia . 
Ott.  Perchè  ? 

Bri.  Perchè,  come  gh' ho  dito  ancora,  quattro 
creditori  gh’  ha  levi  el  eapiatur . 

Ott.  A un  mio  pari  non  si  farà  un  simile  affron- 
to . Sd  un  passo  ; va’  via  di  qua . 

Bri.  ( Per  mi  Tasso  conto,  die  da  lu  no  veggio 
altro;  se  lirrroo  de  longo  ancora  unpoco,paron 
e servi  tot  moriino  de  fame  tuli  do . j (da  se,  e 
parte  ) 

SCENA  XX. 

il  marchese  OTTAVIO,  poi  CATTE,  cnt 

ESCE  DALLA  CASA  DI  LCI  . 

Ott.  13 ontani  partirò  da  Venezia.  Qui  non 
ci  posso  più  alare  senza  pericolo. 

Cai.  Ohi  giusto  cls,  aiur  marchese.  Pasqualin 
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m’ ha  dii  una  achiaCa  in  cala  soa . L’ ha  dito  un 
mondo  de  roba  a la  lustrissima  . Tocca  a eia  a 
caligarlo,  c Targhe  pagar  quel  che  l’ha  fato,  • 
quelo  che  T ha  dito. 

Otl  Laaciate  {are  a me.  Vedrete  K saprò  ven- 
dicax  voi , e me  nello  stesso  tempo  . 

Cat.  La  te  recorda  del  aendà. 

Ott.  Ecco  quel  briccone  che  cace  di  casa  mia . 

SCENA  XXL 

Pasqualino  di  casa  del  marchese  otta- 

VIO , e detti,  poi  BETTINA. 

Pat.  (1^ orla  voltalo  verta  la  caia , non  ve- 
dendo il  marcitele  iìUavio.  } Sia  maiale  Ita  »L- 
caaa , e quando  ghe  son  regnò  l Maledetto  cl  So 
pnron,  e la  ao  paronal 

Ott.  Galantuomo  , una  parola.  ( a Pasqualino  ) 
Pat.  La  com pali*** , che  son  fuora  de  mi . ( con 
timore  ) 

Ou.  Briccone,  indegno  ! cosi  parli  d’  un  cavaliere 
par  mio  ? Guai  perdi  il  rispetto  a casa  mia  i Coai 
tratti  una  dama?  Se  non  lemmi  di  avvilire  il 
mio  bastone,  vorrei  romperti  1’  oua . 

Pat.  No  la  me  daga , perche  aala  1 Sangue  de 
Diana  I ( fingendo  bravura  ) 

Cai.  ( La  ghe  daga  do  bastonate . ) ( plano  ad 
Ottavi u ) 

Otl ■ Temerario  ! Ancora  minacci  ? Ancora  ardisci 

dire  che  io  non  li  dia  ì Ah , giuro  al  cielo  , che 
ti  voglio  . . . ( alta  il  bustone  ) 

Pai.  In  tino,  sangue  de  Diana!  indrio.  [mette 
mano  allo  itilo  ) 

Cai.  Oe  ! custion  . Capo  de  contrada . ( parie  ) 
Ott.  Giù  quello  itilo. 

Pai.  In  drio  quel  ballon  . 

Bel.  ( Esce  di  caia  di  Ottavio , e grida  ) Agiti- 
lo, fenneve  . Sior  marchese , per  amor  del  cielo, 
lo  prego,  la  vaga  via. 

Ott.  Lo  voglio  ammassare  quel  temerario . ( mef- 
te  mano  alla  spada , e va  contro  Pasqualino  y 
che  i intimorii  ce,  e Bettina  li  pone  in  tua  di- 
/«<*  ) 

Bel.  Vico  qua , viscere  mie  -,  lassa  eli’  el  me  mas- 
sa mi. 

Ott.  Levatevi  di  lì . ( 41  Bettina  ) 

Bel.  No  sarà  mai  vero,  che  lassa  cl  mio  Pasqua- 
Liu  . 

Otl.  Giuro  al  cielo,  m’avventerò  contro  di  voi. 
Bei.  Moriremo  tutti  do  inairme. 

Ott.  Difendete  un  ingrato  . 

Bel.  Defendo  mio  mario. 

Ott.  Non  merita  l’ amor  rostro  . 

Bet.  Son  obbligada  a volerghe  ben . 

Ott.  Ve  ne  pentirete. 

Bet.  No  me  pentii ù mai  d'  una  coasa  giusta  . 
Ott.  ( Costei  mi  muove  a compassione  . ) Va' , in 
graxia  di  una  si  buona  muglio,  ti  dono  la  vita . 

l />»«.  ) 

SCENA  XXII. 

BETTINA,  1 PASQUALINO . 

ita.  Si.  ri»gn.i»el  cielo,  che  l’ ho  lilwri  dall, 
morte. 

Pai.  ( Oiroei  1 respiro . ) ( da  se  ) 

Bet.  Pasqualin,  fio  mio,  astu  avù  paura  ? 

Pai.  Mi  paura  ? Se  no  gieri  vu , chi  me  sechevi 
la  mare , vedevi  vu  tossa  che  fava  a quel  aior . 
S’ el  torna , pov orcio  elo  ! 
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Bet.  Caro  Pasqualin,  meli  io  stilo  quel,  rodilo 
so,  se  ti  me  voi  ben,  ma  so  che  no  ti  me  voi 
più  ben  ; so  che  no  son  più  la  to  cara  Bettina. 
So  che  per  amor  mio  no  ti  lo  vorrà  far . Te  prego 
per  l’amor,  che  ti  porti  a la  to  creatura , per  amor 
de  quel  caro  patrio,  che  ogni  momento  chiama 
cl  so  caro  papà  - se  i saffi  te  trova  i le  liga , i te 
mena  via . Coesa  sarave  de  mi  ; coesa  sarave  de 
quel  povero  innocente?  Via,  Pasqualin,  dame 
quel  siilo . Gnsnca  per  el  to  sangue  no  li  le 
movi  a pietà?  Falò  almanco  per  amor  loo,  Tarda 
in  che  pericolo  che  ti  è . Paio  per  amor  del  cie- 
lo , aou  qua , te  lo  domando  in  Tcnocchion . ( »'  in - 
ginocchia  ) O dame  quel  stilo,  0 casse  nido  in 
tei  sen  ; caverne  el  cuor  ; aasictc  in  tei  mio  san- 
gue . ( piange  ) 

Pat . ( Mostra  segni  di  tenerezza  ) 

Bet.  No  me  leverò  suso  de  qua  se  no  ti  me 
dà  quel  stilo,  o se  no  ti  me  massi.  Puaaihilr 
die  ste  lagreme  no  le  mova  a compassioni* 

Pus.  ( Si  lasciti  cader  lo  itilo  ) 

Bet.  Ah  sictlu  henedio!  Velo  qua,  eh’ el  me 
1* ha  dà  . Presto,  prealo,  che  no  vegna  i salii. 
{ lo  prende  di  terra , e corre  a gettarlo  in 
canale  ) 

Pat.  ( Si  asciuga  gli  occhi  ) 

Bel.  Me  par,  oimei  t ir  esser  respirada.  Se  no 
ti  me  voi  l*cn , pazenaia . Almanco  che  no  te 
veda  precipiti . 

Pai.  Che  liela  cessa  ! fiutarlo  in  canal  I Songio 
un  putelo  ? ( adirato  ) 

Bet.  Te  despiase  ? Hoggio  fato  mal  ? Te  domando 
perdonami . 

Pai.  Basta  dir  che  sii  done , 

Bel.  Di’,  Pasqualin,  vicnstu  a casa? 

Pai.  Siora  no . 

Bet.  No  ti  gli’  ha  Togia  de  veder  el  to  putelo? 

Pai.  Coasa  falò?  Stalo  ben? 

Bel.  Sta  notte  non  V lui  fato  altro  che  pianser. 
El  cercava  el  to  papà  -,  el  voleva  el  ao  papà  ; e 
co  ghe  diseva:  1’  è qua  el  papà,  sentilo,  vita 
mia,  eh’ e!  vien,  el  se  qurtava , e po,co  noi  te 
vedeva,  el  dava  in  tun  derotto  de  pianto. Piansi 
lu,  pianai  mi,  ne  te  digo  gnrntc  che  notte  che 
sverno  fato. 

Pai.  ( Poveraaaa  I ) ( da  se  ) 

Bel.  Da  gieri  in  qua  son  ancora  a desun  , non 
ho  cerca  gnanca  un  hi  de  acqua . Sento  proprio 
eh’  el  stomego  me  va  via. 

Pai.  Via,  hudè  a magnar  qualcoaas  ; nostecusil. 

Bei.  Mi  a magnar?  Gnanca  per  insunio.  Se  uo 
ti  vien  ti,  mi  no  magno. 

Pai.  Voleu  morir  da  la  fame? 

Bet.  Coasa  m’imporla  a mi?  Se  ho  da  viver  in 
sta  maniera,  voggio più  Usto  morir. 

Pai.  Vegni  qua , amfetno  a la  malvasia . 

Bet.  A la  malvasia  mi  no  ghe  son  mai  atada , e 
no  ghe  vogio  gnanca  andar . 

Pai.  Andemo  dal  scaletrr . 

Bet.  A coasa  far  dal  scaletcr?  Quei  vìnti,  o 
trenta  solili , che  volè  spender,  no  le  mrgioche 
i magne  a casa  vostra  co  le  vostre  creature? 

Pai.  Mi  a casa  no  ghe  roggio  vegnir. 

Bet.  Mo  perchè  no  ghe  voleu  vegnir  ? Volè  far 
tempre  sta  vita?  No  se’  gn  ancora  tluflo  de  Tarme 
pianser , de  Tarme  sgangolir  ? 

Pai.  Costa  voleu  che  vegna  a far  a casa  ? M» 
no  gh’  ho  più  gnanca  un  ]>eszo . 

Bet.  N’  importa  ; vien  a casa , fio  mio,  che  fin 
che  ghe  xe  roba , magneremo . Sior  Pantalon  xa 
Unto  de  bon  cuor  , eh'  cl  ne  agiulerà . 

Pai.  Mio  pare  xe  in  collera  ; cl  me  vorrà  casti- 

ao 
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gar.  No  vogio  che  el  me  trova;  a cai*  do  ghe 
vogio  Trgnir. 

Bel.  Mo  vien  aora  de  mi,  no  aver  paura.  Ti 
vctleri  che  tutto  sr  giusterà  . Daata  die  ti  sii  ben  , 
che  ti  tendi  al  ao«lu,  die  ti  me  vogi  ben  . 

Po».  Figurerà  che  quando  mio  pare  aa  die  gli’  ho 
dei  debiti , coaaa  di'  <1  dirà  . 

Bel.  Ti  gh’  ha  dei  debiti  ? 

Pas.  Scguro  che  ghe  n’  ho . 
l'et.  Arsaci 

Pai.  Trenta,  o quaranta  ducati. 

Pel.  Potetela  mi!  No  vnria  che  t’ inlravegnisae 
qualche  de&grazia  . Fio,  tiò,  viscere  mie, libati 
munirli,  inqicgiidi,  veniteli,  fa  quel  che  ti  voi, 
e paga  i lo  debiti  . Voggio  viver  quieta , no  vogio 
altri  affanni  de  cuor.  ( si  leva  gli  smanigli , e 
li  dà  a Pasqualino  ) 

Pas.  Ti  me  dà  i mattini T 
/•et.  T Imi  dao  el  cuor,  no  li  voi  che  te  daga  i 
manini  ? 

Pus.  E tì  tì  voi  alar  senza  ? 

Bel.  Crosti  m'importa  a mi?  Fazxo  più  capitai 
de  mio  mario,  die  de  tutto  l’oro  del  mondo. 
Pi».  Crosa  dirà  la  sente  ? 

Bri.  Che  i diga  qud  che  i voi . Se  ti  vien  a ca- 
sa ti , no  me  «cambio  con  una  resina  . 

Pa».  Povera  Bettina! 

Bel.  Caio  el  mio  caro  mario . 

Pa».  E pur  te  vogio  ben  . 

Bel.  Distu  daaaeno,  aiuma  mia? 

Pa».  Si,  cara;  La su  die  tc  abbrassa. 

Bel.  Benedetto  el  mio  Pasqualiu . ( »i  abbrac- 
ciano ) 

SCENA  xxni. 

LELIO , e detti; 

Lei.  Bravi!  Me  ue  rallegro;  evviva I 
Bel,  Via,  sior,  el  le  mio  mario;  rossi  diressi? 
Le/.  E non  vi  vergognate  a dar  in  simili  dclio- 
Icsse?  Far  carezze  alla  moglie  in  pubblico,  die 
tutti  vedono? 

Pas.  Perché?  Coss’  hoggio  fato  de  mal? 

Bel.  Soo  so  mugicr. 

Lei.  Non  sapete  die  in  oggi  un  marito  che  ac- 
carezzi la  moglie,  si  rende  ridicolo? 

Bel.  Coro  sior,  la  tenda  a far  i fati  sui,  d«  la 
fan  meggio. 

Lei.  A voi  non  bado  Pasqualino,  sentite,  v*  ho 
da  parlare . ( lo  lira  in  disporle  ) 

Pus.  Son  qua . 

Bel.  Vogio  sentir  anca  mi. 

Lei.  Vedete  ? Le  donne  quando  si  vedono  acca- 
rezzale, dicono  subito  quella  bella  parola  ; voglio. 
Pa».  Tireve  in  Ià.Vu  non  aveda  sentir. (a  Bel.) 
Bel.  Varda,  Pasqualin,  di’ el  te  farà  so. 

Lei.  E voi  sopportate  una  aimile  impcrtmeosa  ? 
( a Pasqualino  ) 

Pas.  Volevi  aver  giudizio  ? ( a Bellina  ) 

Bel.  Vardè  che  bela  cariti,  vegnir  a desviar  la 
sente!  Meler  suso  el  mario,  eh’ e!  tratta  mal  so 
muggicr  l Che  conacieuzs  gli’  ateu  ? 

Le/.  Io  non  ho  veduta  una  petulante  simile,  e 
voi  ve  la  passate  con  disinvoltura?  { a Pasqua- 
lino ) 

Pas.  Voteu  laser?  Se’ una  petulante.  ( a Bet- 
tina ) 

Bel.  Sentilo,  come  cb’cl  tini  suso  licn  le  parole 
del  so  caro  amigo . 

Lei.  Io,  se  fosse  mia  moglie,  U bastonerei  co- 
me un  asino-  ( a Pasqualino  ) 


Pas.  Amie  via  ; che  adesso  adesso  ve  dogo  . / a 
Bellina  ) 

Bel.  Dente , via , deme  ; consolido  quel  sior  . ( El 

diavolo  me  I'  ha  mandà  qua  . ) ( da  te  ] 

Lei.  Amico,  vi  è una  beila  occasione  per  rifar- 
ci di  tutte  le  nostre  perdite.  ( piano  a Pasqua- 
lino ) 

Pa».  Oh  magari  l ( piano  a Lelio) 

Lei.  ( V è un  forestiero  pieno  di  denari  , di* 
vool  giuncare.  L’ho  condotto  in  casa  di  quell’ 
amica  , e son  venuto  a posta  in  cerca  di  voi, per- 
chè vengbiale  a profittare  di  si  bella  fortuna . ) 
( come  sopra  ) 

Pas.  ( Salo  sogar  ? ) ( come  sopra  ) 

Lei.  j Niente  ; li  perde  tutti . ) ( come  sopra  ) 

Bet.  ( (guanto  che  pagbcravc  sentir  cosai  che 
i dise  . ) { da  se  ) 

Pas.  ( Me  despiase  che  adesso  no  gh’ho  bezzi.) 
( come  sopra  ) 

Lei.  ( Oh  male! perdete  un  bell’  incontro  . (co- 
me sopra  ) 

Pas.  ( Gh’  ho  sti  manini, li  podemo impegnar . ) 
( come  sopra  ) 

Lei.  ( Oh  sì , si  ! Andiamo  subito . ) ( come  so- 
pra ) 

Pa».  Audè  a casa , che  adessadesso  vegnirò  anca 
mi . ( a Bellina  ) 

Bet.  A casa  mi  no  vago  senza  de  vu . 

Pus.  E vu  ste  quà  . 

Bet.  Vegnir ù con  vu  . 

Pas.  Certo  , che  bela  coaaa  ! 

Lei.  ( Eh,  cacciatela  via  colle  brutte1  ) ( come 
sopra  ) 

Pas.  Ande  via , 00  me  fe  andar  in  colera  . (a  Bet- 
tina ) 

Bei.  Sior  Lelio , sior  Lelio , el  voi  fax  poco  boa 

fin. 

Lei.  Io  poco  buon  fine  ! Perché  ? 

Bet.  Perchè  le  ligreme,  che  ho  tralo  , e che  tra- 
go per  causa  soa,  le  domanda  vendetta  al  cielo, 
e el  cielo  che  le  giusto  glie  le  farà  pagar  quan- 
do manco,  eh’  el  se  lo  pensa  . 

Lei.  Voce  d’asino  non  va  in  cielo. 

Pas.  Oh  bravo!  Oh  co  a tempo  I Vedeu  ? Tale 
su . ( a Bellina  ) 

Bet.  Siben , bravo , bravo  I Tirò  de  longo , die 
me  la  «averi  contar.  Me  despiase  de  ti,  povero 
Pasqualin  ! 

Pas.  Ancmo,  andè  a casa,  ve  digo. 

Bel.  Sior  no , vogio  star  qua  . 

Pas.  Steghe,  e mi  anderò  via. 

Bet.  Ve  vegnirò  drio  . . . 

Pas.  Se  me  vegni  drio , poveretta  vu  I ( parte) 

Lei.  Arrabbia,  crepa , scoppi* , pettegola,  {parte ) 

SCENA  XXIV. 

BETTINA  sol k. 

No  me  voi  far  nasar,  da  resto  ghe  rerponderia, 
come  eh’  el  merita  sto  desgrazià  de  Lelio  . Basta 
dir  che  de  do  pari  uno  I’  ha  refudà , e I*  altro 
noi  voi  cognosser  per  fio . Tiolè  su , me  jxireva 
d’  esser  una  principessa  col  mio  Pasqualin  ; P a- 
veva  redui»  a vegnir  0 casa  ; l’ ha  infina  pianto; 
el  ni’  ha  abhraxzà  ; sto  sassin  sul  più  belo  le  ve- 
glili a menarmelo  via.  E i mii  mani  ni , povere!* 
mi  I No  me  li  recordava  più  . Figureve  ! Altro 
che  pagar  i debili  I Glie  li  magnerà  quelharon. 
OH  vogio  andarghe  drio,  se  credesse  eh'  cl  me 
copasse. 
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SCENA  XXV. 

S Bet.  Nu  altre  done  gh*  a verno  de  le  talare,  che 
S i omeni  no  Ir  Ita  da  veder. 

BETTINA,  i PANTALONE. 

S Pan.  E mi  gh’  ho  paura  che  i manini  sia  andai . 
S Bet.  Come  andai  ? 

Pan. 

13  ove  andrà , niora  ? 

J Pan.  Che  ve  li  abbia  magnai  vostro  mario . 

/ Bet.  Oh  gioato  mio  mario  1 gnatica  per  insonio . 
? Pan.  Zurè  rao  ? 

Bet. 

Mi  vago  a casa , aior  misaicr. 

i Bet.  Coesa  Torlo  che  aura  ? Mi  ghe  digo  la  ve- 
^ riti. 

w Pan.  Ilo  capio  tanto  che  basta  . Tigni  da  lu . 

Pan. 

Aveu  visto  vostro  mtrio? 

Bet. 

Sior  si . 

Pan. 

Cosse  «liscio? 

t Se’ do  miti  insieme.  Fe'qucl  che  volò,  no  ghe 

Bet. 

A «lessa  desso  el  vegnirà  a casa  anca  do . 

S penso  gnente  . Fe'  conto  che  sia  morto . Andcve 

Pan. 

No  credo  gnenle.  V’ baio  dito  la  haronaila , 

\ a far  benedir  . ( parie  ) 

eh'  el  m’  ha  fato  ? 

Bet.  Oh  ch'el  te  tanto  pentiol 

Pan.  I aoliti  pentimenti . 

Bet.  L’  ha  in  fina  pianto. 

Pan.  Anca  co  mi  1'  ha  pianto,  e po  l'  ha  fato 
peso. 

Bet.  Sta  volta  el  due  d nasco o . 

Pan.  No,  no,  no  ghe  aedo  più  . Niora,  andèa 
tior  el  putclo , e regni  a casa  mia . 

Bet.  Senaa  de  Pasqualin? 

Pan.  Laaaè  ch'el  vaga  quel  deagra* ià. 

Bet.  Oh  mi  no,  aior  miaaicr , scusa  de  lu  no 
vegno. 

Pan.  E dove  le  i voetri  manini  ? ( oneryando  le 
braccia  ) 

Bet.  1 manini  ? I ho  lassiti  a casa . 

Pan.  À caia  i ave  lassai  ? Dove  i aveu  messi  t 

Bet.  In  caaaa . 

Pan.  In  cassa  ? Dcme  no  la  chiave  de  la  cassa  ■ 

Bet.  Oh  la  rae  compatiate  I La  chiave  ile  la  mia 
cassa  no  la  dago  a nissun . 

Pan.  Nove  fide  de  mi  ? Costa  gh’avcu  paura? 

Bet.  Gh'  ho  de  la  roba  in  cassa  che  no  voi  che 
nissun  la  veda . 

Pan.  Gh’  aveu  contrabandi  t 


SCENA  XXVI. 

BETTINA  sola. 

.Tiolè,  anca  lu  va  in  colera,  anca  lu  me  abban- 
dona . Patenti  a I Avcvio  dio  da  turar  ? Pino  qual- 
che liusia , per  far  ben,  me  par  che  la  te  possa 
dir  ; ma  surar,  no  arguto . ratto  quel  che  posso 
per  no  far  mal,  e se  falò,  falò  per  ignorante. 
Anca  sto  intcrrompimento  de  mio  miisicr  m*  ha 
fato  perder  d'occhio  miomario.  Adesso  no  so 
più  dove  trovarlo . Andrrò  a casa  , aspetterò  fin 
che  U sorte  lo  manderà . Intanto  me  consolerò 
col  mio  fantolin  . Povera  mugicr  travaglila  1 Po* 
vera  Bettina  sfortunati*!  Imparò,  pule,  vu  altre 
che  no  vede  F ora  de  maridarve,  e che  a star  ia 
casa  vostra  ve  par  de  star  in  galla , imparò  da 
mi . Vardò  a quante  dea  grane  xe  soglia  una  puta 
che  se  manda  . El  mario  Te  tormenta,  i Coi  ve 
strania , le  raassere  ve  fa  deventar  mate,  i pa- 
renti ve  rimprovera,  la  icloeia  ve  continua . Ades- 
so cognoaso  quanto  che  slavelo  forgio  da  puta; e 
pur  ghe  voi  tanto  )»en  al  mio  Pasqualin,  che 
siben  eh’  el  me  trita  cussi  mal,  lo  tioria  de  bai 
qìqtc,  e per  elo  me  coolcntcria  de  morir, 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Strada  con  canale,  ed  una  gondola  le» 
gota  alla  riva  comune  , 

NANE  SMONTATO  IN  TERRA  , POI  MESSIVI  ME- 
NERÒ CON  ALTRA  GONDOLA  . 

fian.  M a!  chi  nasse  s fortuna'» , gh’  è tempesta 
A ul  cesto  a star  se n lui  . Al  tragbclo  no  gli'  Ito 
fortuna . Doni  noli  no  ghe  ue  Tarso  mai . Su  sta 
fonda  melila  de  Canai  egio  no  se  vadagna  guatici 
la  soma  da  ooier  la  forcola . 

Mcn.  ( ori  iva  calta  tua  gondola  vicino  a quella 
di  Anne  ) 

Aan.  Tutti  fiora  c mi  gnente. 

Mcn.  (lega  la  tua  gondola  a quella  di  Anne) 
Pian.  Olà I Come  gh’andeinio ? In  rio  gbexedei 
pali  . Perchè  ve  lighcti  a la  mia  turca  ? 

Mcn.  Gnente,  fradelo,  laaaè  che  dcsuioula,  e co 
volè  ve  daga  liogu  . ( • munta  ) 

Aon.  ( A alo  aior  de  regala  glie  la  mando  a 
tursio  dii  galaulomo.  ) ( d,i  se  ) 

Meo-  Compatirne , compare  Nane , la  vostra  barca 
no  la  ala  ben  cussi  ligadt . 

Ann.  Per  coaaa  f 

Mcn.  Compatirne,  ve  digo,  el  ferro  xe  in  bocca 
del  rio , e i ve  darà  diruto . 

Aon.  Lasse  che  i farsa  ; sa  no  la  xe  mia  . L’  ho 
tiolla  a nolo. 

Mcn . Dure  »eu, compare,  de  tnghelof 
Aon.  Al  buso. 

Alen.  Gh’  aveunolo? 

Aan.  Aspcto  la  fortuna  . 

Mcn.  Anca  mi  aon  per  quela. 

Aon.  Com'cla,  musici  Mi-nego,  anca  vu  se'  a 

tra  glielo  ? 

Alen.  Si  ben,  el  paron  ha  fenio  V oggio,  e mi  me 
son  hulao  a la  ventura . 

Aan.  El  voatro  marchese  telo  giurino  ? 

AIcn.  El  xe  impctxio  . 

Aan.  Come  baio  fato  a andar  soso  ? 

AIcn.  Come  die  fa  tanti  altri . Con  do  troppi, 
e con  do  pochi.  Troppa  boria,  e troppo  visio . 
Pochi  bersi,  e poco  giudisio. 

Aan.  Perchè  no  seu  aodi  a servir  un  altro  pa- 
ron  ? 

AIcn.  Co  gien  sorene  luti  me  volerà  mi.  Cal- 
lido no  stava  un  sorno  sema  paron . Adesso , che 
•on  un  poco  avansao  in  ciac , tati  i me  scarta . 
Vago  a vedendo,  eh’ el  nostro  el  xe  un  bruto 
mistier . Quanto  che  xe  megio  el  rais  Irò  de  casa , 
el  cuogo,  o cl  spcnd ìdor i Almanco  i poi  rotar 
da  io  veni  per  mantegnirse  da  vecchi . Nu  slui 
co  scmo  a paron  no  podemo  rubar  altro  che  qu:il- 
che  lira  de  sonsa . 


Aan.  Gnanca  s star  a Iraghelo  so  ghe  Se  più  da 
far  ben . Tuli  i va  co  la  manco  apesa  . Ghe  ne 
xe  tanti , che  i Xc  in  Canarrgio  , e per  andar  a 
Riva  de  Biasio  i va  per  traghetti  dei  cani . 

Meri.  Aalu  mai  trovi  nissun , che  te  porta  via 
la  panda  ? 

Aan.  Sibcn , de  iti  lustrissimi  co  la  panica  de 
■luco  . 1 ae  itracava  in  trailo  -,  i se  neta  le  scarpe 
su  i «tramandi  , e po  i se  la  liete  srnsa  i do 
soldi . E se  ie  glie  dise  : aulissimo , dove  hala 
messo  i beasi  ì 1 responde  con  aria  : aior  anno 
cercheli  clic  i troverè.  Intanto  che  ae  va  solo  il 
felce  a cercarli , i alta  la  gainta  levantina  , e i 
volta  bordo  . Qualche  volta  te  ghe  va  drio , ma 
in  vece  de  la  gasscta  andemo  a risego  de  tior 
suso  de  le  pese . 

Alen.  L'  altro  «orno  vien  un  musico  sul  pootil. 
Quel  che  giera  de  volta  el  dise  : qua,  se  la  co* 
manda  ; qua,  cara  eia  . El  ghe  dà  una  lumada, 
el  vede  che  noi  gh'ha  la  senia  da  festa,  noi  se 
degna  , e el  mouta  in  te  la  mia  liarca  . Creilo 
eh'  cl  voggia  andar  a chiapar  i freschi , eghe  do- 
mando ; dove  romandela  che  la  serva  ?EI  sevolta 
con  aria:  de  là,  sior,  de  là,  aior.  I mii  carne- 
rada,  che  i se  n'  Ita  accorto,  ha  scomensao  a 
rriar:  paron  Menego , grasso  quel  dindio,  e mi 
ghe  responJo:  noi  se  dindio,  el  se  capoa.  El 
m’ha  inteso,  l'ha  scomensao  a strapaxsar  in  mu- 
sica, e mi  col  remo  ho  haluo  la  solfa  . 

Aan.  Mi  una  volta  ho  «ervio  un  musico,  e son 
sta  Iralao  mollo  ben . 

Alen.  No  vuslu , che  i li  spenda  volentiera?  I li 
▼adsgna  cantando . Anca  mi  una  volta  ho  servtu 
una  cantatrice  , la  gb’  aveva  tre  merlotti  che 
la  serviva  : mi  tirava  el  salario  da  tutti  tre , sema 
che  un  savesse  de  1’  altro,  e infin  del  mese  spar- 
tivirao  co  la  mare  de  la  vertuasa* 

Ann.  Ti  sparliti  co  so  mare? 

AIcn.  Giusto  con  eia . 

Aan.  Gierela  mo  veramente  so  mare? 

Alen.  Mi  creder* ve  de  sì,  perchè  ho  sempre sen- 
tio  a dir  : mare  segura , e pare  de  ventura  . 

Aan.  Mi  mo  ho  cognoasuo  de  le  vertuose,  che 
gh’  ha  de  le  marne  postille. 

Alen.  Caro  ti,  dime,  come  hastu  fatto  a saverlo f 
Aan.  Co  le  xc  iu  colera  le  dise  luto.  A star  in 
casa  se  (coverse  i più  bei  pctoloni  dd  mondo  1 
A quanti  marii , a quanti  fradeli  ho  senlio  co 
Ste  ree  chi  e a muar  el  nome  ? 

Mcn.  T areconJistu  de  quel  foresto,  ebeti  ha  Ser- 
vio za  do  ani,  ch'el  gli’ aveva  la  macchina? 
Aan,  De  quclo  , che  me  dava  un  ducato  al  sorno? 
Alen.  Sibcn,  de  quelo.  Come  Xela  andaJa  ? 

Aan.  L’  ha  pianta  la  nosa , e I*  è andà  a Ferrara  . 
Alen.  E eia  ? 

Aon.  E eia  la  xe  restada  a VencsLa  . 
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SCENA  n. 

T1TA  BARCABUOLO  CON  UN'  ALTRA  GONDOLA. 

TU  O e ? ( ài  dentro  ) 

Pian.  Viro  ■ pian , vien  a pian . 

1 Vi.  Oe!  ( dà  dentro  netta  gondola  di  Piane) 

Pian.  Premi,  che  le  casca  la  Itala. 

Men.  No  ve  Pboggio  dito?  ( a Nane  ) 

TU.  Chi  v’  ha  insegnao  a ligar  le  hardie  iul>oo 
ca  de  rio  ? ( adontandoci  colla  gondola  ) 

Nan.  No  li  ghe  vrdi , fio  <1'  una  fata  e dita  f 
Tit.  Cosca  * uslu  che  ghe  veda  cotto  caligo?  .he 
aveva  una  peota  a prema  odo  . 

Men.  Da'drento  anca  in  le  la  mia,  se  ti  voi  aver 
guato . ( a Tita  ) 

Tit.  El  rio  xe  slreto , e tatti  »e  voi  ligar  a sta 
riva. 

Nan.  Via , tira  de  longo . ( a TUa  ) 

Tit.  MaJe  ; qua  me  vogio  ligar  . 

Men.  E po  ti  me  darà  liogo . 

TU.  Siben , ve  darò  liogo  . Mi  no  cato  da  criar  , 
vare,  f radei . ( t rende  in  terra  ) 

Nan.  El  fero  a fondi  tquasi  ti  m'  ha  butao . 

Tit.  Compatirne , compare  Nane,  no  l’ho  fato 
a posta. 

Men.  Via  , che  cade  ? El  parla  da  omo.  (o  Nane) 
Nan.  Parlo  sul  merito  del  descorso . 

Tit.  Savè  pur,  che  I’  acqua  core,  che  la  fulmi- 
na ; no  ho  podestà  nè  aiar,  nè  premer. 

Nan.  No  digo  aul  ordene  de  la  hola , me  despia- 
ae  I’  afronto . 

Men.  Via  , butè  a monte . 

Nan.  A monte , a monte . A tanto  in  Irrotta  or  nul- 
la si  neghi. 

Men.  Compare  Tita,  da  dove  vegniu? 

Tit.  Vcguo  da  la  Zucca  • 

Men.  Bon  nolo? 

TU.  Gneute  ; ho  vogao  de  bando  . 

Men.  Perchè  de  bando? 

Tit.  Xe  regnò  a 1 trarrne  de  tragheto  unaovene 
de  Marzaria  . Seme  andai  a levar  una  macchina, 
e T aremo  menade  in  tun  orto  Xc  arrivao  el  ao 
paron  ; el  gh'  lui  tiolto  la  ecanaura  del  aquilot- 
to, e el  n1  ha  impianta  muso  seco  ; el  sorcne  xe 
andà  a Venezia  con  un  belclo  ;mi  son  vegnù  via 
co  le  pive  in  lei  sacco,  e quella  parona  la  xe  re- 
ttali* da  T ortola □ iu  pegno  per  la  aalata. 

Nan  Se  no  fuase  i soreni  de  bottega,  povereli 
nu,  no  fareasimo  giunte. 

Men.  Ma,  che  che  non  è , i So  peroni  li  manda 
via. 

Nan.  Cotta  importa  ? I ghe  ne  liol  de  i altri , e i 
xe  tutti  compagni. 

Men.  E pur  ghe  xe  dei  putì  ben  arievai , che  no 
xe  calivi . 

Nan.  Sì,  ma  co  i scontenta  andar  io  luna  bot- 
tega, i ae  fa  co  i altri  , e i dcrcnta  maledetti  co 
Tale  pistole.  Vardè  quel  Pasquilin,  cbecolgie- 
ra  vostro  fio,  el  gioia  el  piò  lion  puto  del  mon- 
do . Co  T ha  acomenzà  a praticar  el  l' ha  fato  un 
•caveaaacolo  . 

Men.  Quel  desgrasià  de  Lelio  l’ha  fato  toso. 
Nan.  Chi,  vostro  fio? 

Men.  Tasè  là.  No  l'ho  mai  soletto  recognotter 
per  fio  . 

Non.  Vostra  mugier  1’  ha  dito  eia. 

Men.  Mi  no  gh' ho  mai  ereticato.  Pur  troppo  »e 
ne  dà  de  sii  enti , die  le  mugier  fa  man  lego  ir  dai 
poveri  marii  i fio»  de  qualche  pare  putii uo  ■ 

Goldoni  T.  ili. 


SCENA  HL 

a mabcukse  OTTAVIO,  x detti,  poi  oli 

SBIRRI . 


Otl.  V_X ondolt . ( chiama  forte  ) 

Men.  La  servo.  1 . 

JV«.  &>.,«.  > JtuU,  . tr.  . gira  „ 

TU.  Son  fju.  mi . 

Nan.  Dove  andeu  ? A mi  me  tocca  ( ai  due  ) 
Men.  Via  , cavcve , che  tocca  a mi . 

Tit.  E mi  ve  digo,  che  a mi  me  tocca . 

Ott.  Pretto,  o l'uno,  o 1'  altro,  spicciatevi,  < he 
ho  premura.  ( Mi  tento  gli  sbirri  alle  spalle  ) 
[ da  te) 

Men.  El  xe  el  mio  paron,  tocca  a mi  a servirlo. 
Nan.  El  vostro  paron  el  xe  itao  ; allesso  noi  Xe 
più.  Mi  son  prima  barca. 

TU  Cosa' c sta  prima  liarca?  Qua  no  ghe  xe  nè 
prima  , nè  seconda  . A ala  riva  xe  do  anni , die 
ghe  son  mi , e per  aver  ito  posto  servo  de  liando 
ala  lustrissima,  che  sta  in  Campido. 

Oli.  Ma  ! presto  per  amor  del  cielo . ( Or  ora 
gli  sbirri  mi  trovano  . W da  te) 

Men.  Che  la  resti  aervida.  { vuol  condurlo  ulta 
tua  gondola  ) 

Nan.  Frrmere , sior  vecchio  mato  . (a  Men  ego) 
TU.  Mi  la  servirò,  se  la  comanda  . ( ad  Ut  In- 
vio ) 

Oit.  Che  siale  maledetti  J O I’  uno  o P altro , non 
m’ importa  . 

Men.  Me  vorla  mi  ? 

OU.  Sì , Camello,  andiamo. 

Men.  Sentiu  ? El  me  voi  mi . 

Nan.  No  xe  vero  gneote  . L’  ha  chiamao  gondola . 
TU.  Siben  , i mi  me  tocca . Sto  posto  xe  mio . 
Men.  Costa  le  too? 

Tit.  Sta  riva. 

Nan.  La  riva  xe  pubblica,  cosso  me  contistu? 
Ou.  Presto,  che  non  v'  è piò  tempo  . 

.g  c , (ognuno  vuol  e iter  pre- 

Men.  Son  qua . l Y° ..  -ni. 

1 \ ferito  e teoreta  r ultra; 

Tit.  Son  qua  . / indi  gli  sbirri  /etmano 

«r  w i • _ i ■ I il  marcitele , e eli  met- 

Non.  InJno,c.g.W  ( l„oilm,nl'ilt%,',,u) 

Ott.  Tocca  a me,  tocca  a voi,  maledetti '.  ha  toc- 
cato a me . ( parte  condotto  dagli  % birri  ) 

SCENA  IV. 


I tre  BARCARUOLI  suddetti. 

Men.  V are  che  bela  axion,  che  svè  fato.  ( pat- 
teggiando) 

Nan.  Mio  el  giera  el  nolo,  per  costa  P avorio  da 
perder  ? ( patteggiando  ) 

Tit.  V u altri  vegni  a magnarci  sangue  dei  po> 

veret». 

Nan.  Con  chi  pailislù  , loco  de  luto  aseno 
teggiando  } 

Tit.  Xe  do  ani,  che  me  vadagno  d pan  a sto  po- 
sto, r tu  altri  me  vegnì  a vogar  sul  remo. 

Nan.  Questo  noi  xe  tragheto;  qua  do  se  paga  li- 
bertac  ; temo  luti  paroni . 

Tit.  Sangue  de  diana  ! che  ve  mandersTe  de  là 
de  atra . 

Nan.  Vuoto  slogar,  die  eoa  un  pugno  te  buio  le 
coste  in  corpo  ? 

Tit.  Se  gh'  avesse  adotto  le  mie  talare  no  parle- 
resti cuti. 

Men.  Siben  che  son  vecchio,  me  viro  voggia  de 
cavsrve  cl  figao . 

TU.  Con  chi  parlistu  ? 

si 
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Tu. 

Mon. 

TU. 

Non. 

J/rn. 

TU, 


N*n.  Cf»i  chi  la  5!»'  hallo  f 

A ien.  Con  tati  «la. 

K nti  tuli  do  no  ve  gh'  ho  gonne»  in  la 
mente  . 

Men.  G mi  no  t*  stimo  un  figo  . 

TU.  AJessn,  Sonassi  (Tana  sgualdrina  , vago  a 
tior  d mio  pistoiese  , 
iV  1 n.  Sotto  pop-ic  gh’  ho  tanto  de  stilo  . 
il ien.  Con  una  paloasid*  tc  scareiao  tuli  do  in 
un*  volta.  ( Itili  ullaiti  nella  loro  barca  , la 
slegato  e montano  mila  ptppn  ) 

N m.  Vara  , vè,  te  lo  ficco  in  tei  ccalopeisi  . ( mo- 
stra lo  stocco  ) 

Alea.  Lo  Trdistu  t Te  taggio  el  gargato  . ( mostra 
il  palmo  J 

TU.  Velo  qua,  rare.  Ve  shuso  co  facrieli . ( ma  ■ 
tira  lo  itilo,  e i allontanano  a poco  a poco  , 
e te  ne  vanno  colle  loro  gondole  ) 

Non.  Ah  porcbil 
Men.  C urtesani  J’  albeo  I 
Scarcerali! 

Via , aseni  * 

Ah  sporchi  1 

Chìò . [/a  un  versacelo  colla  bocea  ) 

vu!| 

( sgridandosi  si  allontanano  , e vogan do  par, 
tono  ) 

SCENA  V. 

Camera  di  Bellina . 

BETTINA,  k CATTE  parlando  insiemi. 

Bel.  .A.ndè  via,  lasseme  star  . 

Cai.  Mo  via,  cara  li,  vustu  morir  da  la  fame! 

Bel.  Tate  ; aa  che  el  pulelo  dorme  , Leselo  dor- 

mir. 

Col.  Come  pasta  viver?  Xe  da  gieri  in  qua, 
che  no  ti  magni  ; mi , se  «lago  do  ore  sema  ma- 
gnar, crepo. 

Bel.  Ah  aorella , gh’  ho  altra  roggia , che  ma- 
gnar! 

Cai.  Almauco  «orbi  un  foro  freaco.  Momola  te 
lo  rasina  . 

Bel.  Se  lo  Leverò , lo  Luterò  (ora  ; no  posso  to- 
gnir  finente  in  stomego. 

Cai.  Hi  sogna  sfori  arse  . 

Bel.  Mi  no  roggio  altri  aforaarì  . Co  no  porno , 
no  posso . 

Cai.  Ti  poderesai  anca  dir;  co  no  rog^o,  no 
roggio . 

Bel.  Quel  che  rolc.  Lasacme  atar,  che  me  far* 
serrisi'»  . 

Cai.  Anca  co  mi  ti  la  gh* ha?  Coasa  t’ hoggio 
fato  ? 

Bel.  Se*  causa  rn  , che  m’  ho  maridà.  Se  fossi 
suda  con  mi  una  sorela  coasediè , che  areaai  *- 
buo  uu  poco  più  de  giudiaio,  e che  gh  arcati 
rolesto  tegnir  conto  de  mi , funi  furti  no  m’ ora- 
ria maridà. 

Cai.  Sibeu!  Se  li  gieri  inamorada  00  fa  una 
gsU . 

irt.  Se'stada  tu,  che  m’ha  fato  inamorar.  A 
ria  de  suppiarme  in  te  le  recchie,  m’ho  inca- 
patami de  Paaqualin . 

Cat.  Mi  ah,  son  staila  ah,  che  t’ho  fato  ina- 
morar? PorcreU!  T’ aricordiatu  coesa  che  ti  mi 
ha  dito  co  ho  parli  de  Paiqualin?  Coss'  è sto 
voleremo  ? Dovevi  dirghe  de  ai.  Se  lo  perdo , 
povertla  vu  f Oe!  Mi  son  stada. 

Bel.  Basta  ; m intendo  mi  , co  «ligo  torta . 


Cai.  Doncn  ti  è pentia  f aver  tiollo  Pasquali»  F 

Bel.  Mi  no,  perché  ghe  roggio  Ileo,  ma  te  00 
m‘  a resse  inainoci,  no  I*  avente  tiollo. 

Col.  Se  ti  no  l‘  avessi  tiollo  elo  , ti  ghe  n’  arem- 
ai tiollo  a»  altro . 

Bel.  Co  me  rrcorilo  co  gì  era  tira  mia  mare  , 
porereta,  che  ani,  che  giera  queli!  Che  spasso, 
che  areva  su  quell’  altana!  No  roderà  l’ora  ile 
aver  fenia  la  mia  tasca,  per  andarne  a sol  lassar. 
La  festa,  che  guato  che  gh'  aveva  a liogar  a L 
semola,  a siogar  a le  scendanole!  Con  che  ga- 
tto, che  baiava  qucle  furlane Adesso  tiolè,  son 
qua,  povereU  aban.IonaJa  ila  tutti  . Gl  ina  rio  no 
me  voi  più  ben  , ri  missirr  no  me  vico  più  a 
trovar;  me  deairuxo  in  lagrrme,  e no  gb'c  ma- 
sti n , che  me  corapatissa  . 

CaL  No  ghe  aougìo  mi , sorda  ? 

Bel.  B vu  no  pensò  altro  che  1 tu  , fia  cara . 
Se  cognoatrmo. 

Cai.  Oh  li  me  cognomi  poco  I 
SCENA  VI. 

MOMOLA  coll’ ovo  rusco,  ■ detti. 


Afom.  Eli  roto  xe  colo,  lo  vocia  ? 

Bel.  Mo  se  no  ghe  n’  ho  roggia  . 

Cai.  Lassa  veder,  l’astu  colto  ben?  ( a Momo- 
la, e prende  t' ovo  ) 

A/om.  Oh  adessa dento  no  laverò  gnanca  ratinar 
un  voto! 

Cat.  Siben,sihcn,  cista  pulito.  Tiò,  fia,  ba- 
rilo. 

Bel.  Mo  ria,  che  me  fe  rollar  el  stomego. 

Cai.  Tìolo,  se  ti  me  voi  ben. 

Bel.  Se  saresti  che  rahia  che  me  fè . 

Cat.  Cara  ti,  faaao  per  to  ben.  Vustu  morir? 

Bel.  Se  moro , coasa  v'  importa  a tu  ? 

Cai.  Senti,  ti  gh’ha  da  pensar  ti,  rè.  No  ti  lo 
voi? 

Bel.  Ve  digo  de  no. 

Cat.  Ben , lo  beverò  mi . To  dano.  ( lo  beve  ) 

Bel.  (Magari  tanta  acatla.’)  I da  te  ) 

Cai.  Oe  f ro  no  te  bere  drio  ai  tot»  freschi , i 
fa  mal;  ardemo,  Momola,  vienine  a dar  da  bo- 
ver . ( parte  ) 

Bel.  No  ghe  dar  gnente.  ( a Momola  ) 

Afom.  Siura  no,  tiara  no.  ( O se  ghe  ne  voi  dar! 
La  m'  ha  prometto  de  roiridarroe.  J ( parie  ) 
SCENA  VU. 


BETTINA,  eoi  CATTE. 

Bel.  IMo  che  femena,  che  xe  quela  mia  torc- 
ia I Purché  la  magna,  e che  la  béva,  no  la  gh« 
pensa  altro.  Mi  ogni  poco  de  tra v aggio  me  de- 
sco ni  sso  . Fegiirarse  come  che  sta  el  mio  cuora 
sema  de  le  mie  viste  re  ; tenta  del  mio  Paaqua- 
lin,  no  gh*  ho  roggia  de  gnente.  Deboto  no  ma 
recordo  più  gnanca  del  mio  putrlo . Son  più 
morta  che  riva . 

Cai.  Oh  sorda,  vustu  rider? 

Oh  ghe  voi  aasac  a tarme  rìder! 

Saatu  chi  xe? 

Via  mo,  chi  ? 

La  lustrissima  si  ora  marchesa  sola  , oo  U 
una  mata. 

Bu.  Ch'  aveu  lira? 

Mi  ai . 

Cotta  rorla  da  mi? 

Indovinrla  tu  grìlo. 

Che  la  regna  pur,  sant  iremo  . 


Bel. 

CaL 

Bel. 

CaL 


Cai. 

Bel. 

Cu. 

Bel. 
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Cai.  Oc  ! se  la  fa  la  mata , per  diana  , che  la 
•enfia  «a  in  lochi! 

SCENA  VIIL 


Li  MARCHESA  BEATRICE  E DETTI. 


Beai.  V i saluto , Bettina  . 

Bel.  Serra,  lustrissima . 

Beai . Buon  giorno  a voi,  signora  Calte. 

Cai.  Striasi  ma,  atrissima  . ( tuetiegala  } 

Beni.  Voi  stupirete,  o Bettina,  sedendomi  in  es- 
sa vostra,  e mollo  più  stupirete,  quando  sapre- 
te il  motivo,  che  qui  da  voi  mi  conduce  * 

Bel.  La  vico  in  luna  povera  casa,  ma  da  ben  a 
onorala . 

Beai.  Io  sono  la  più  infelice  dama  di  questo 
mondo . 

Bel.  Coesa  voi  dir?  Coesa  ghe  xc  successo? 

Beai.  È stato  carceralo  il  marchese  mio  consor- 
te; i creditori  mi  hanno  spogliata  la  casa,  mi 
hanno  levato  lutto,  ed  una  dama  di  condiziona 
è costretta  a mendicare  sostentamento  a rico- 
vero. 

Cai.  Sorda,  gh'  ai  tu  farina  sala?  ( a Bellina  ) 

Bel.  Da  cossa  far? 

Cai . No  tenti  ? Dono*  Anna  spasila  per  por- 

tefo. 

Beai  Molte  dame  forestiere  conosco,  e a molti 
cavalieri  potrei  ricorrere,  ma  confesso  il  vero, 
arrossisco,  e non  ho  coraggio  di  presentarmi  a 
persone  di  qualità,  per  timore  di  estere  rimpro- 
verata e densa . 

Bd.  Ehi*  vien  da  mi  ? A coesa  far?  No  aala 
che  aon  una  povera  dona  ? 

Bea!.  Vengo  da  voi , perchè  conosco  il  vostro 
buon  cuore . Nello  stato , in  cui  presentemente 
mi  trovo,  poco  basta  per  sovvenirmi.  Deh  con- 
cedetemi, che  io  possa  qui  da  voi  ricoverarmi, 
sino  che,  giunta  la  nuova  della  mia  disgruia  ai 
miei  parenti,  possa  essere  da  essi  soccorsa  ! Se 
mi  negate  il  Ietto,  dormirò  tu  di  una  tedia. 
Venderò  questo  mio  vestito  per  vivere  ; ma  per 
amor  del  cielo,  cara  Bettina,  non  mi  abbando- 
nale . 

Cai.  Se  la  voi  vender  quel  strasseto  d’sndriè, 
glie  lo  venderò  mi . Lo  venderò  a un  baretin  ; 
el  ze  giusto  bon  da  far  baretini  . 

Bel.  Si  ora  marchesa,  me  stupiaso  che  con  ledo 

quelo , die  ze  passa  tra  eia , e mio  mario , la  se- 
gna a recorrer  in  caes  mia,  e no  v orare  eh’ el 
fuase  un  pretesto  per  correr  drio  a Pasquali  a , 

Beai.  Vi  giuro  da  dama  d*  onore,  che  mai  non 
ho  pensato  a vostro  marito , se  non  per  pregarlo, 
ch'ei  mi  prestaste  qualche  denaro. 

Col.  No  se  salo?  La  fava  l’smor  a la  borsa. 

Beai.  Non  m'insultate,  che  henchè  povera,  aon 
ancor  dama  . Bettina , mi  raccomando  alla  vo- 
stra pietà. 

Bel.  Siben , che  per  causa  soa  ho  tri  bui  è , no 
gh’  ho  cuor  de  abbandonarla , e dove  che  posso 
f agiuterò.  Vorla  star  in  casa  mia?  La  ze  pa- 
trona . Se  no  vegnirà  Pasqualin , se  la  ae  degne- 
rà , la  dormirà  in  tei  mio  leto  co  mi . S*  el  ve- 
gnirà elo,  ch'ei  cielo  lo  voglia,  caverò  unilra- 
masso  del  leto,  e sederemo  de  comodane . Quel 
che  magnerò  mi  la  magnerà  anca  eia  .Se  gh’  a- 
verò  un  pan  , lo  aperliremo  messo  per  omo . Pur 
troppo  me  peaso  rèduser  anca  mi  in  sto  stato,* 
vogìo  far  co  eia  quel  che  pi  sacrare , che  fusse 
fato  co  mi . Mi  so  sempre  stada  nemiga  de  la  ven- 


de ta  ; • chi  m’ ha  fiato  del  mal  ho  sempre  procura 
Targhe  del  ben,  e so  segura  che  le  bone  opera  - 
sion,  se  no  le  Ze  premise  da  la  sente  del  mon- 
do, le  se  corto  certo  recomprnsae  dal  cielo. 

Beat.  L’ opera  di  pietà,  che  usate  meco,  non  può 
estere  piu  meritoria. 

Cai.  ( rovera*xa!  Sastu  crossa  ti  poi  far?  Ti  poi 
mandar  via  Momola , che  la  farà  eia  . J ( piano 
a Bellina  ) 

Bel.  Cussi  li  parli  d’  una  lustrissima  ? 

Cai.  Vuslu  dsrghe  da  magnar  de  bando? 

Bel.  Me  lo  caverave  da  la  lioca  a mi  per  dar- 
glielo a eia . La  fame  ze  granda  in  tuti , ma  la 
Ze  più  granda  in  chi  xe  avvesso  a star  ben . La 
sente  ordenaria  domanda  el  so  bisogno  sema  aver 
•uggiaion.  I pitochi,  ae  no  i ghe  ne  trova  da 
uuo,  i ghe  nc  trova  da  un  altro,  ma  i poveri 
vergognosi,  quell  merita  esser  assistii , e quel 
poco , die  se  ghe  dà , i lo  paga  caro  con  tanto 
sangue,  che  ghe  vien  sul  viao  per  la  vergogna. 
Siora  marchesa , la  resta  tervida  .So  Bettina  , ao 
venesiam,  e le  veneziane  le  xe  de  bon  cuor;  • 
pur  troppo  Unte , e tante  per  tropo  bon  cuor  le 
fa  de  le  volte  dei  acapuisoni . ( porle  ) 

Beat.  Imparate  a vivere  da  vostra  sorella  . Ella 
benché  nata  vile,  ha  massime  da  eroina.  ( a 
Culle , e parie  ) 

Cai.  Mi  no  gh’  è caso.  Sic  lustrissime  «leacazua 
no  le  posso  veder . Co  no  le  gh’  ha  el  so  bisogno, 
le  vien  quacchie  quacchie  ; ma  co  le  torna  goente 
gnente  a refaree , le  gh’  ha  una  spuiia , die  no 
le  se  poi  soffrir.  ( parte  ) 

SCENA  IX. 

Camera  (f  otteria  . 

riesser  MENEGO , NANE,  TITA  , foi  nt 
CANTINIERE. 


A fan.  YJamerieri. 

Can.  Eccomi  . 

Men.  Caro  sior  eccomi , porle  una  grossa  de  mo- 
lesta . 

Can . Che  roaa  è questo  moleaino  ? 

Men.  Oc  ! no  I’  ni  tende  cossa  che  voi  dir  molacin  ? 
Vin  dolce  , vin  dolce  . 

Can.  Vi  servo  subito . ( parte  ) 

Nan.  Sii  forcati  no  i sa  parlai . I le  tasti  pepa- 

Men.  Via  , che  Temo  aU  pace. 

Nan.  Mi  so  amigo  dei  amici . 

Tit.  Anca  mi  crio,  ma  po  la  me  passa . 

Men.  Can  che  baia , no  morsega  . 

Nan.  Mare  de  Diana!  Che  no  vogìo  però  che  nis- 
sun  me  sappa  su  i piè . 

Afen.  Tra  de  nu  altri  se  duerno  roba  , se  demo  co 
la  uae  ; ma , co  due  el  proverbio , can  no  augna 
de  can  . 

Nan.  Sìben,  ma  a F osteria  no  se  va  senza  le  so 
UUre . No  ae  sa  coasa  che  poasa  succeder . 

TU.  Se  vien  l’ occasion , piuttosto  dar  cha  ti  or 
•uso. 

Can.  ( viene  eolia  boccia  di  vino,  e tre  bic- 
chieri ) Eccomi . ( verta  il  vino  nei  bicchieri , 
e parte  ) 

Afen.  Evviva  el  sior  eccomi . ì 

Nan.  Pare,  sanai  > ( bevono  ) 

TU.  Evviva  nul  J 

Men.  Vegni  qua,  mancino  un  turco . Vivai  ami- 
ci. (zi  toccano  i bicchieri  ) 

Tal.  Evviva  I 

Men.  Oc  ! «alici , «U  grotta  la  loghemio  ? 
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Nan.  Siimi,  soghemola. 

TU.  A cotta  f 
Alen.  A la  mora. 

TU.  So  qua , come  alemto  ? 

A/en.  Mi  solo  co  Dir  a tu  altri  do. 

Non.  Sior  no,  a battifondi.  Tutti  per  le  aoe  . 
Alen.  Ai  quanti  ? 

Nan.  Ai  aia. 

TU.  Stben , ai  aia. 

Alen.  Al  tocco  a chi  ha  da  seomentar . Tocco 
mi , lui  temo . ( ballano  tre  per  uno  , e AI  car- 
go conia  ) 

Alea.  Pare  tocca  a nu . 

Non.  A nemo  , e no  me  fé  acaleta. 

Alea.  M i regno  reai , compare . ( giuocano  Ire  , 
o quattro  colpi  ) 

Alea.  È uno  . A tu  , compare  Tita. 

TU.  A mi.  Ve  chiapo  a la  prima.  ( giuocano 
come  aopra  ) 

TU.  A tu,  tior  Nane. 

Nan.  Co  mi  ? Se'  in  col  ego  . ( giuocano  ) 

SCENA  X. 

LELIO  e PASQUALINO,  ARLECCHINO  con 

TABARRO  K SPADA  , E DETTI. 

Lei.  13  uon  prò , signori . 

ri  ri.  Pro  fasta,  patroni  . 

Alca.  Velo  qua  sio  cagadonao . ( verso  Lelio) 
Lei.  Si  può?  Si  può?  ( cerca  di  bere  ) 

Ari.  Comantielc  favorir  ì {/a  lo  aleno  ) 

Non.  Se' parimi. 

Alen.  Schiaro  siori  . ( vuol  partire  ) 

Nan.  Dove  andeu  ? ( a M cargo  ) 

Alea.  Co  gh’  è colli,  mi  me  la  Lato.  ( accenna 
Lelio  ) 

Lei.  Che  signor  garbato!  Voi  partite  per  cauta 
mia , ed  io  appunto  renira  in  traccia  di  eoi . 
Alen.  Mi  no  so  rostro  parr.  Amido  a cercar  vo- 
stro pare . 

Ari.  Al  dì  iTanciio  l' è un  poco  difficile  a tro- 
rar  so  padcr . 

Lei.  Donna  Pasqua  mìa  madre  mi  ha  dichiarato 
per  voslro  figlio,  e voi  per  adirarvi  dall’  obbligo 
di  mantenermi  non  mi  volete  riconoscere. 

Alen.  Dona  Pasqua , bona  memoria  , le  sta  da  una 
dona  mata.  No  gh'ho  mai  credeste,  no  ghc cre- 
do , e vu,  sior,  no  re  cagnotto  per  gnente  . 
All.  Come?  no  lo  voli  nxognoster  per  fio?  ( a 
Atenrgo  ) 

Alea.  Mi  ve  digo  del  misaier  no. 

Ari.  Noi  ve  voi  recognosser  per  fio?  (a  Lelio) 
Lei.  Non  senti? 

All.  Vegni  co  mi  . ( a Lelio  ) 

Lei.  Dove  mi  vuoi  condurre  ? 

Ari.  Yegui  co  mi . 

Lei.  Madore? 

Ari.  AH'oapcdal  dei  muli. 

Ini.  Ora  non  è tempo  di  faceaie.  Messer  Me- 
nico, o padre,  o oou  padre,  voi  mi  avete  da 
mantenere.  Per  cauta  ili  vostra  moglie  uon  son 
più  figlio  di  Pantalone , Voi  fiele  alato  cheto, 
dunque  lo  avete  accordato.  Avete  rinunsialo  a 
Pantaloni-  Pasqualino,  dunque  dovete  riconoscer 
me  per  vostro  figlio  . lo  non  ho  mestiere  , io  non 
ho  con  clic  vivere , c voi  ci  dovete  pensare  . 
Ari.  Sior  sì,  vu  n*  ave  da  dar  da  magnar,  da  be- 
ver,  da  sugar,  e da  mautegnir  la  macchina,  (u 
Alen ego  ) 

A lev.  E mi  no  ve  roggio  dar  gnanca  1’  acqua  da 
lavar  ve  le  mia. 


S Lei.  Se  non  me  ne  volete  dar  per  amore,  mene 
S darete  per  forti . 

Ari.  Sangue  de  mil  te  no  ce  ue  darà,  se  ne 
toremo . 

Alen.  Cosa*  è sto  per  Torta  ? coas'  è atc  bulle  ? Se 
no  gh’  averi*  giuditio  te  darò  un  fraco  de  legnar . 
Ari.  Obbligatissimo  a le  so  grafie. 

Lei.  A me  legnate?  Giuro  al  cieb,  se  non  mi 
volete  conoscer  |«r  figlio , non  vi  conoscerò  per 
padre,  e vi  leverò  dal  mondo. 

Ari.  Bravo!  cussi  me  piaae;  sior  si,  ve  levere- 
mo dal  mondo . 

Alen.  Mi,  sior,  no  gh*  ho  paura  de  bruti  musi. 
Pai.  ( Oimei  J Qua  se  tacca  Im ruffa  1 Me  de»pi«*M 
d*  eater  in  compagnia  . ) ( da  te  ) 

Lei.  Amici , non  mi  abbandonale  . ( a Pasquu- 
lino  , ed  Arlecchino  ) 

Paa.  So  qna,  no  me  vede? 

Ari.  Fiderà  de  mi , e no  ve  dubitè. 

Alen.  Fradei , no  me  Insti- . ( ai  harcantoli  ) 

Nan.  Pugna  prò  pairia,  e traditor  chi  fugge. 
TU.  Sarò  qual  mi  vorrai,  scudiere  o trudo. 
Lei.  Alle  corte.  Mi  volete  dar  dei  denari,  si  o 
no  ? ( a Mencgo  ) 

Alen.  Anca  mi  a le  curtc . No  ve  vogio  dar  gnente . 
Lei.  Siete  un  cane,  un  asaattino  del  vostro aau- 
gue. 

Alen.  A mi  ? 

Nan.  Oel  come  parlela  , sior? 

TU.  Qua  no  se  alta  la  ose,  patron. 

Lei.  Che  jwlcnJi-le  da  me  ? Bricconi  quanti 
siete.  Pasqualino,  Arlecchino,  pronti. 

Nan.  Coas*  è ali  («ricconi  ? Sior  [«eruca  de  ttopa  . 
TU.  Parie  raegio,  sior  mandria  . 

Lei.  Eh,  giuro  al  cielo I ( alia  il  bastone  con- 
tro i barcaruoli  ) 

Nan.  In  drio,  sior  cagadonao  . ( caccia  mano  a 
uno  alilo  ) 

TU.  Via,  che  te  sbovo  . ( jodera  un  pugnale  ) 
Lei.  V' ammasserò  quanti  siete  . ( mette  mano 
alla  spada  ) 

a".  I (/“**“•"  ) 

Ut.  1 

Nan.  ) ( fanno  tuffa  ) 

TU.  ) 

Alen.  {vorrebbe  dividerli , ma  non  a arrischia  ) 
Nan.  (dà  una  stilettata  in  petto  a Lelio , il  qua- 
le barcollando  va  a morite  dentro  la  scena  ) 
L’  è morto,  l’ è morto. 

TU.  Cosa* avendo  fato? 

Alen.  f ai  mostra  confuso  sema  parlare,  e porte  ) 
Nan.  Àndemo,  amlemo.  (parte  ) 

TU.  Scara  perno  via  . ( parte  ) 

SCENA  XI. 

Strada  con  porta  tT  osteria  . 
PASQUALINO,  ed  ARLECCHINO  dall» 


Pas. 

Ari. 

Pus. 

Ari 


Crossa  mai  tara? 

Gnent.:.  Son  qua  mi,  e no  ahhìè  paura  .. 
No  vorave  pm  ipilar  . 

Se  i vicn  fuorn , i masso  quanti  clic  i Er  . 
SCENA  XII. 

NANE,  e TITA  dall*  osteria,  e detti  . 


S. 


Art. 

Pus. 

Nan.  Andrinotr  a retirar. 


'alta,  salva,  {.fogge  via  J 
Veli  qua,  che  i vicn.  (si  nasconde  ) 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


85 


Tit . Come  aarala? 

JVan.  G acuir  ; la  giustrremo . La  xe  ita  el  primo. 

Lo  avrmo  mini  per  drfesa  de  la  noatra  vita. 
Tit.  E intanto  cessa  magneremo?  Tàolè  ; tardi 
cotta  che  a’  usanza  a andar  a l’ ostarla  . 

Non.  E pur  xe  tero , *c  no  gh’avevimo  erme,  no 
Udirvi  mo  ita  harufa , 

TU.  Maledetto  t ilio  I 
Pian.  Maledette  hulac! 

TU.  Mai  più  oetaria . ( parte  ) 

Pian.  Mei  più  alilo  . ( parte  ) 

SCENA  XI U. 

PASQUALINO  solo. 

C omt  ! CMS.  Mntiol  Lelio  le  morto  ? Pvrm  Le- 
lio! Cuaù  mi.cr.mtut.  l'h.  feoioiio.o™i!M.! 
la  morte  el  ae  The  comprati.,  L'h*  «oleato  Tur 
tropo  da  buio . Ma  mi , che  giera  in  ao  compa- 
gnia , ho  cono  T ietcaao  pericolo . Anca  mi  pode- 
ta  esser  mini  ; e ae  morirà  , o ae  restava  fcrio 
W lailim.wtt»  aariaatà  de  mi?  Coesa  aaria 
irti  de  la  mia  poterà  mugier,  del  mio  povero  fio? 
Se  fo«c  morto  a Postarla  , ateria  perso  oltre  la 
*ita , anca  la  reputasion  . Mio  pare , i mii  paren- 
ti no  i a avente  gnanca  degni  de  regni rme  a ve- 
der , e no  averia  trovi  un  can , che  a’  arnie  moa- 
•o  a pietà  de  mi  per  farine  dar  aepoltun  . Che 
epaacmo,  che  me  sento  in  tei  cuori  Oh  che  tre- 
mano, che  me  vien  da  la  te*la  ai  pièl  La  vita 
ile  Lelio  xe  suda  quell , che  m*  ha  fato  preva- 
nnr.  La  morte  de  Lelio  sequela,  che  me  fa  ila- 
mmar;  e ae  la  vita  de  Lelio  xe  slada  causa  del 
mio  preconio,  la  morte  de  Lelio  aia  motivo  del 
mio  pentimento . Che  spaisi  lioggio  ahuo  ,che  tfe- 
▼ertemento  hoggio  provi  dopo  che  me  son  dà  a 
aU  viu  cuaai  cattiva  ? Hoggio  mai  abuo  un  pia- 
»er  aensa  desgusto?  Hoggio  mai  ridesto  senza  mo- 
tivo de  piaruer  ? Dove  xe  arnia  quda  pa*e,  che 
godeva  avanti  che  me  butaas*  al  baron?  Dot’  è ane- 
la quiete  d’  anemo , co  la  qual  andava  in  lato  la  ae- 
ra, e me  levava  tu  la  mattina  ? Lelio  xe  ali  cauta  de 
la  mia  rovina , ma  l’ ha  pagi  el  fio  dei  ao  scandali,  dei 
•o  mali  esempi.  Toc*  a mi  adesso  a pagar  el  fio 
de  le  mie  haronade,  de  le  mie  iniquità;  ma  a- 
Taati  che  arriva  il  fulmine  a incenerirme  tor- 
nerò a muar  vita  ; me  Luterò  al  piè  del  mio  po- 
vero pare  ; domanderò  perdono  a la  mia  can  mu- 
gier  ; me  raccomanderò  de  cuor  a la  protettoti  del 
melo,  e .pero  trovar  agiuto,  ae  no  per  mi  che 
noi  mento , almanco  per  una  mugier  onora  la,  per 
un  putelo  innocente,  che  co  le  so  Ugreme  do- 
manda pietà  per  un  estivo  marie , per  un  pare 
crudel.  ( resta  piangendo  ) r 

SCENA  XIV. 

MENEGO  DALL'OSTERIA,  E DETTO. 

Men.  {E tee  mesto  senta  parlare , asciugando- 
»i  gU  occhi  ) ° 

Pai.  Com'cla,  miatier  Menego? 

M*n.  Ah  PwqualinJ  El  povero  Lelio  xe  reità  tu 
" *!°**‘  Ei  P*™  tórto,  d gien  acellento,  ma 
pero  la  natura  no  poi  far  de  manco  de  no  me  far 
pianaci  **  morte  cuaai  cativa  d*  un  fio  cuaai  scel- 
lerato. 

Po*.  Donca  I*  ari  recognosauo  per  voatro  fio? 

Men.  Adetto  digo  che  el  gien  mio  fio. 

J'as.  AJesso  di’  el  xe  morto? 

Men.  Siheo,  el  fin  che  J*  ha  fato,  fa  che  lo  reco- 


retpelo  a ao  pare.  Lelio  m’ha  peno  el  respeioa 
mi , el  cielo  l’ha  caatigi,  el  cielo  T ha  fato  mo- 
rir. Donea  Lelio  gien  mio  fio. 

Pai.  ( Poveraaao,  el  me  fa  peccàl  J 

Men.  Pio  mio , tiolè  esempio  da  lu , aiè  hon  , re- 
ape tlè  vostro  aior  pare , fé  conto  de  vostn  mugier, 
perchè  questo  xe  el  fin  de  la  sente  trista . El  eie- 
b no  paga  a arttimana.  O tardi,  o a bonon  el 
ne  arriva,  e una  le  paga  tute. 

Pai.  Pur  troppo  diri-  la  verità.  E ae  'I  cielo  me 
darà  tempo,  farò  ccgnosseral  mondo , che  ao  peu- 
tio,  ma  de  cuor.  Ma  del  povero  Lelio  cotta  sari  ? 
Niuun  lo  farà  aepclìr. 

Men.  Gli*  ho  di  a P oato  luti  i mii  aneì , tutti  i 
mii  arrecordi , e do  arerhini , che  gh’  aveva  in 
Bearsela , acciocché  el  lo  fasta  sepdir . 

Pai.  E quei  povcrcti  che  P ha  massi  ? 

Men.  Mi,  che  io  pare  del  morto,  glie  darò  la  po- 
se . Quei  de  r ostano  i tari  testimoni  che  lu  xe 
ali  el  primo  o dar.  Farò  che  i ae  pVscnta,  e 
gh’ho  speransa  che  co  poco  i ae  libererà  . 

Pai.  E intanto  Lelio  xe  morto. 

Men.  No  me  lo  vorave  più  ricordar.  Me  sento 
el  cuor  ingropà  no  miga  perchè  cl  aia  morto,  ma 
perchè  el  xe  morto  malamente , e da  poco  de  l»on . 
(por/*) 

Pai.  Presto , no  voi  perder  tempo . Vago  da  mia 
mugier.  Voggia  cl  ciel  che  me  perdona  mio  pa- 
re. Ahi  T ha  dito  pur  ben  quel  poeta  ; 

In  questa  vita  la  grimo*  a e amara , 

Felice  quel  che  all*  altrui  aj>eae  impani  [parie) 

SCENA  XV. 

Camera  di  Bettina  . 

BETTINA,  E LA  marchesa  BEATRICE. 

"V*ia,  la  sloga  allegra,  che  luto  se  giustc- 
n.  Ho  mandi  a chiamar  min  aior  misaier,  gh'  ho 
fato  coniar  luto  dal  mario  de  la  frutariola , e cl 
m ha  fato  dir  che  adesaadcaso  el  veguiri  qua. 
El  xe  co  mi  un  poco  in  coler» , ma  el  xe  tanto 
hon  ,che  gh’  ho  apennaa  ch’el  P agi  uteri  eia,  c 
eh  el  ra’agiuterà  anca  mi. 

Beat.  Can  Bettina,  quanto  sono  tenuta  alvoatro 
bel  cuore  I 

Bel.  Oh  ! in  materia  de  hon  cuor  no  la  cedo  a 
niaaun . Povereta,  ma  achieta  e aincen.  Quel 
che  gh’  ho  in  cuor , gh’  ho  in  boca  , e co  posso , 
Tasso  del  Jien  a luti . 

Beat.  Il  ciel  vi  benedica  . 

SCENA  XVI. 

CATTE,  E DETTE. 


Cai, 

Bel. 

Cai. 

Bel. 


Cai.  Oorela,  hastu  sentio  a ha  ter? 

Bel.  Mi  no. 

Sastu  chi  xe  ? 

Chi , aior  Pantalon  ? 

Oh  giusto  1 Xe  Pasqualin. 

Pasqualin  ? Oh  «ieatu  benedeto!  Dov’  eiu  le 
mie  vi  ssere?  Vienlo  de  su? 

Cat.  Gh'  ho  paura  , che  noi  se  cosa  . 

Bei.  Mi , mi , gh’  onderò  incontn  . Caro  H mio 
ben,  el  cielo  me  l’ha  mandao.  Oh  Dio,  che  no 
posso  più  I ( parte  ) 

Cut.  Stori  marchesa , andemo  in  at’  altra  camera . 

Beat.  Perchè? 

Cat.  No  la  sente , che  le  qua  Pasqualin  ? 

Beat.  L per  questo  ? Che  importa  ? 
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Cai.  Noli  li,  che  le  tre  torni , che  noi  vien  a 
rata  de  ao  muggire? 

Bea'.  Cara  aiguora  Calte,  mi  fiate  ridere,  benché 
non  ne  bo  voglia . ( parte  ) 

Col.  Figure* e ae  Bellina  vói  tuggezion  S So  come 
che  la  ze  fata  co  ao  maxio.  ( parie  ) 

SCENA  xm 

BETTINA  i PASQUALINO. 

Bei . V ien  qua , le  mie  visaere , vien  qua  el 
mio  cuor . Cottagli'  basta , che  ti  me  par  abatuo  i 

Pai.  Oh  ! cara  mugier . . . 

Bel.  Cara  mugier  li  me  diai  ? Cara  magier  ? B#- 
nc Jela  quela  buca  1 Me  vuatu  ben  ? 

Pai.  No  gh’ho  fià  da  parlar.  Se  aa reati  cotta  za 
tue  retto? 

Bel.  No  me  far  morir,  vite  mia.  Cotta  ietti  f 

Pai.  Lelio  le  ala  mani  . 

Bet.  P ormato!  Dialo  daaaeno?  Ghe  gierìalu  ti  ? 

Pai.  Giera  poco  lontan  . 

Bel.  Aalu  baJjuo  paura?  Fate  trar  aangue.  Oc! 
Calle . 

SCENA  xvin. 
catte,  i detti. 

Cai.  C umi  gh'  è ? 

Bel.  Cara  ti,  Ta'a  chiamar  el  litrbier  • 

Pai.  Latti-  tter , lataè  alar.  No  gh’  è biaogno  . 


Bel.  Chi  aa  ? Poi  esser  de  ti . 

Pai.  No  gh’  bo  coraggio  de  andar  da  la. 

Bel.  Adeatadetto  el  vrgnirà  qua . 

Pai.  No  ao  come  far  a parlar . 

Bet.  La  ite  me  parlar  a mi. 

Pai.  Cara  muggier,  me  raccomando  a tu. 

Bel.  Se’d  mio  caro  maria  ; no  ve  dubité. 

Cai.  1 baie. 

Bei.  Andé  a veder. 

Cai.  Oh  aon  deboto  atufia  1 Moni  ola  , dormiate  J 


BETTINA,  z PASQUALINO,  poi  la  ixakchxs  i 
BEATRICE. 

Pai.  Oh,  te  podetaimo  tornar  in  caia  de  mio 
aior  parel 

Bet.  Oe  I el  ze  elo . Moraola  gh’  ha  averlo  . ( ot- 
lervando  dalla  porla  ) 

Pai.  No  vogio  ch’el  me  veda . 

Bei.  Scondeve  là , e co  ve  chiamerò  regnixé . 

Pai.  Ah  pur  troppo  lo  confetto  ! Mi  no  merita- 
va una  mugier  coti  bona . ( ti  nateonde  ) 

Bel.  Siura  marchcaa , dov’  ala  ? ( chiama  la  mar- 
ch eia) 

Beai.  Som  qui,  mi  rallegro  con  voi  delle  vostre 
conaolaiioni . 

Bel.  Grazie.  Xe  qua  mio  miaaier. 

Beai.  A voi  mi  raccomando . 


tal.  Coasa  volrvistu  far  del  harhier? 

Bel.  Patqualiu  ba  baliuo  paura.  Portegli*  un 
gote  d’  acqua . 

Cai.  Oh  giusto  acqua!  El  voi  eaaer  vin  bon 
Dame  la  chiave  de  la  caneva. 

Po..  No  gh’ho  l.uogoo  de  goente.  I*  p«ur. 
tue  ze  paaaada  . 

Cut.  Voleu  de  Tacqui  per  cl  apaaemo?  Dcme 
diete  addi , che  ve  ne  vago  a tior . 

Pai.  Ve  rìngraiio,  no  roggio gnente.  Cara  Bet- 
tina , coesa  feu  ? Steu  ben? 

Bet.  Sì  caro,  co  ti  ze  a caaa  ti,  alago  da  resina. 

Pai.  Costa  fa  el  pitelo? 

Bet.  El  dorme.  Vuelù  che  lo  desinitela? 

Pai.  No,  no,  laaaelo  dormir.  Quanto  ze  dia  no 
vede  mio  pare? 

Bei.  L’ aspetto  qua  adeatadetto . Oh  ! ae  li  sa- 
veaai  chi  gbe  ze  in  caaa  nostra  ? 

Pai.  Chi  ghe  ze? 

Bet.  Siora  marchesa,  miserabile,  povereta,  che 
la  fa  pietà  ; ao  ma  rio  ze  in  prefon , e eia  1#  ze 
vegnua  a raccomandane,  che  ae  gbe  daga  alosu 
per  carità. 

Pai.  Mandela  via  subito. 

Bel.  No,  Pasqualin,  no  la  vogio  mandar  via. 
La  carità  Ze  acmpre  bona.  Chi  «a  eh  el  cielo  no 
m’  abbia  dà  la  conaolation,  che  ti  torni  a ca*a, 
per  la  carità , che  ho  fato  a sta  povera  aenliidoua! 

Cai.  Se  vedetti , come  la  roastega  ben.  ( a /'«- 
iqualino  ) # 

Pag.  Mugier,  non  ao  da  che  banda  principiai  a 
domandarve  perdon  dei  mali  trattamenti,  cIk  fin 
adesso  v’  ho  fato. 

Bei.  Zitto,  no  me  dite  cuari,  che  me  fe  cattar 
le  lagrrme . ( piange  ) 

Pai.  I beati  i ze  fenii. 

Bet.  No  m’importa. 

Pai.  1 mani ui  ze  andai . 

Bet.  No  ghe  ne  pento  . 

Pai,  I debiti  ancora  ghe  ze  • 

Bel.  No  ve  ale  a affilare , che  i pagheremo. 

Pai.  Mio  p»rc  no  me  vorà  più  . 


SCENA  XX. 

PANTALONE,  i detti. 

Pan.  S tritai  ma  «iora  marchesa  . 

Beat.  Serva  , rignor  Pantalone  . 

Pan.  Schiavo,  niora.  { a Bettina  ) 

Bei.  Patron  rior  miaaier.  La  latta  che  ghe  basa 
la  man . f gli  bacia  la  mano  ) 

Pan.  ( Poveretta  ! La  me  fa  peccà  I ) Siora  mar- 
chesa, ho  aentio  tuto,  e per  le  reccomandaaion 
che  mi  ha  fato  far  mia  mora , aon  andà  tubilo  a 
la  presoti , dove  che  ghe  Ze  el  rior  marchese . L’ho 
trovà  confuto  tre  el  dolor  e V allegrezza  . Dolor 
de  vederse  là  drente,  dolor  pensando  a la  ao 
aentìklonna  afflitta  e appaaaionada  ; ma  di  ze  al- 
legro e contento,  perchè  sta  le  le  re  , che  mi  ghe 
porto  per  ao  conaolation  , ghe  dà  avvito  de  la 
morte  de  io  freddo,  dal  qual  T eredita  diete  mil- 
le tendi  d’ intrida  l'anno.  Cognotao  el  marcante 
che  scrive  la  lettera,  onde  mi  ghe  farò  picseris;  e 
duman  el  vegnirà  fuori,  e ghe  darò  dei  beasi 
per  far  i fati  tot . Lu  el  protesta  de  voler  muar 
vita  per  no  tornane  a redur  in  ato  italo  misera- 
bile e vergognoso.  La  fasta  anca  eia  TUteuo; 
la  te  regola,  la  ae  governa,  perchè  te  la  tor- 
nerà in  tta  miseria  , se  la  ae  abuserà  de  la  prov- 
videnza, no  la  troverà  più  nè  agiuto,  nè  com- 
paaaion . 

Beat.  Rendo  grazie  al  cielo  della  nuova  felice 
die  mi  arrecale,  ancorché  mi  coati  pena  sentir 
la  morte  di  mio  cognato . Protetto  che  tarò  cau- 
ta per  l’ avvenire,  e farò  che  mi  servano  di  regola 
le  mie  presenti  calamità  . 

Pan.  Gran  bel  libro  che  ze  rio  mondo  I S’ im- 
para de  le  gran  bele  coste!  Bettina,  aveu  Save- 
rio de  Lelio,  che  ze  stà  ma  uà  ? 

Bel.  Sior  al , T ho  m vesto . 

Pan.  Aveu  mo  sareste,  che  in  quela  baruffa  ghe 
giera  anca  vostro  roano? 

Bel.  El  giera  poco  lontan . 

Pan.  Perché  la  paura  T ha  fate  andar  via  . 
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Set.  E1  odo  ae  terre  de  «li  messi  per  far  r cre- 
der U scote. 

Pan.  Vostro  mario  so  se  r crederà  mai. 

Set.  E pur  ghe  suro  che  F è pentio . 

Pan.  No  ghe  credo  mai  più . 

Bei.  Caro  sior  misaier, la  prego  per  amar  dd  culo». 
Pan.  No  im  ite  a parlar  de  colà . 

Bei.  Siora  marchesa , la  cesta . ( le  parla  nel - 
T orecchio  ) 

Beat.  Volentieri  . ( parte  ) 

Bel.  Sior  misaier , co  «pia  ai  CO  piè  a domandar- 
ghe  pietà . Se  noi  remete  Paaqualin  in  te  la  so 
grasia , se  sol  lo  torna  a reterei  per  fio , corna 
sarà  de  lu  ? coesa  sarà  de  mi  ? Scmo  ai  estremi , 
00  saremo  più  come  viver.  E el  gh’  arerà  sto 
cuor  de  redense  andar  a ramengo  • domandar 
la  limosina  ? Caro  sior  missier , noi  me  abbando- 
na per  carità . ( a'  inginocchia  ) 

Pan.  Lerere  auso.  Se  volò  regnir  in  casa  mia, 
ae’parona,  ma  colò  no  lo  vogio. 

Bei.  E el  roria  eh’  aresse  sto  cuor  de  impiantar 
mio  ma  rio?  Mio  nano  che  xe  1’  ancata  mia? 
Che  ghe  voi  tanto  ben  ? El  cielo  me  V ha  dà , e 
fin  ch’ei  cielo  me  lo  basa  no  lo  vogio  abaudo- 
nar.  Se  noi  ne  voi  in  casa,  pasciuta  1 Andcremo 
a Servir,  se  radagneremo  el  pan  co  le  nostre  fa- 
dighe,  ma  staremo  insieme , ma  vireremo  da  bo- 
ni compagni , ma  aaremo  sempre  aiario  e mo- 
gi» • ( pHp  ) 

Pan.  ( Sic  lagreme  le  me  casca  aul  cuor  , ma  Pa- 
squali xe  troppo  deagrasià.  ) 

SCENA  XXI. 

la  marchesa  BEATRICE,  b MOMOLA  per  di 
dibtbo  di  PANTALONE,  portando  il  bambi- 
no a BETTINA,  s detti,  POI  PASQUALINO. 

Bel.  ^ior  missier,  ( Pantalone  non  la  guar- 
dn  ) se  no  la  lo  voi  far  per  mi,  el  lo  Tassa  al- 
manco per  ste  care  raise  che  xe  qua  . (gli  mo- 
rirà il  bambino  ) 

Pan.  ( ti  rotta  , e lo  vede , e retta  confuto . ) 
Bet.  Questo  a la  fin  xe  so  sangue.  Noi  lo  ab- 
bandona , noi  lo  Usaa  perir,  noi  bua  eh’  el  se 
destrusa  per  el  desasio , eh’  el  mora  per  poco  go- 
verno , o per  mancanti  de  pan . L'  ha  pur  dito 
che  questo  sarà  el  bastoo  de  là  so  vecchie* sa;  ch’el 
sarà  el  so  caro  Pantalondn.  Velo  «pia,  porereto, 
velo  qua  co  leso  manine  a domandarghe  anca 
elo  pietà  . Pregitelo  el  nono , risiere  mie , pre- 
ghclo  eh’  el  ae  mora  a co m passi ou  de  la  lo  marna, 
e del  lo  papà,  (/ét  ttendere  le  mani  al  bombi • 
no  in  atto  di  supplicare  Pantalone  ) 

Pan.  ( piangendo  ) Porereto  ! vien  «pia  , vita 
mia . Povero  sangue  innocente!  ( lo  prende  ) 
Bet.  [fa  cenno  a Paiquulino,  che  venga  avanti.) 
Pat.  ( Bel  bello  l'accosta,  e t'  inginocchia 
dalC  ultra  parte  ai  piedi  di  Pantalone . ) 

Bei.  Ah  ai , redo  ch’el  ae  scomeasa  a intenerir! 
Spero  ch’el  ghe  perdonerà  al  ao  caro  fio,  e eh’  d 
T a bina  «sera  insieme  co  la  ao  cara  mugier . 

Pan.  Dov'  elo  sto  poco  de  l>oo  ? 

Bet.  Sior  misaier,  la  Tarda  . 

Pan.  (si  volta , e vede  Pasqualino  ) Qua  ti  xe? 
Pai.  Pcrdonansa  t ( inginocchiato  ) 

Bet.  Misericordia]  ( t' inginocchia  aneli' ena  ) 
Pan.  Lerere  su  , lev  ere  «u.  No  poaao  piu  alar 
saldo.  Me  sento  crepar  el  cuor.  Paaqualin,  xe- 
•tu  ertamente  pentio? 

Pat.  Sior  pere,  so  pentio,  prego  el  ciclo  che  me 
castiga,  se  no  digo  la  eeritè. 


Pan.  Varda  che  el  cielo  no  Xe  Bardo . 

Pat.  Ve  lo  «ligo  de  cuor . 

Pan.  Orsù,  regni  «pia,  cari  i mii  fini,  unica 
consolinoci  de  la  mia  recchirasa.  Vegni  in  ca- 
ia mia.  Sari  più  peroni  demi.  No  parlemo  più 
del  paaaà . Caro  fio,  che  ti  m’  ba  dà  Unti  tra  ra- 
si, dame  un  poco  de  conaolasion.  Niora  cara, 
le  eostre  lagreme  m’ha  mosso  a compaaaion,  ma 
più  m'ha  mosso  ita  povera  innocente  creatura, 
che  ghe  voi  tanto  ben  . 

Pat.  Sior  pare,  lasse  che  re  basa  la  man  . 

Bet.  Anca  mi,  sior  misaier.  ( tutti  e due  gli  ba- 
ciano le  mani  ) 

Pai.  Cara  mugier  I 

Bet.  Caro  mario  ! 

Pai.  Ve  strenso  al  ten.(i  abbracciano  fra  di  loro ) 

Bet.  Ve  ahbrasso  col  cuor.  ( tutti  piangano  ) 

Beat.  Fanno  piangere  me  pure  per  teneressa . 

SCENA  ULTIMA. 

CATTE,  x detti. 

Cat.  Coas’  è iti  pianti? 

Pan.  Oh  giusto  tu  , siora  Catte  ! Sareu  rossa 
che  r’ho  da  dir?  Che  mio  fio,  e mia  niora  i 
torna  in  casa  mia,  ma  no  vogio  che  nè  tu  , nè 
rostro  mario  ghe  metta  nè  piè,  nè  {tasso , e a 
ru  re  comando  che  no  la  iti  a praticar . ( a 
Bettina  ) 

Cat . A mi  no  m’ importa , e gnanca  a mio  ma- 

no . Za  do  più  eh’  el  rien  vecchio,  e più  el  de- 
venta avaro,  e mai  no  gbe  casca  gnrnte.  In  ca- 
sa toa  no  te  poi  sperar  gncnle . Va’ là  sorda, 
che  ti  ala  fresca.  No  ghe  starla  co  quel  vecchio 

Sr  tutto  I’  oso  «lei  mondo . Tiogo  su  el  mio  zen- 
e vago  ria . Chi  a’  ha  vizio , a’  ha  visto . Chi 
no  me  voi  no  me  merita. 

Sior  Pantalon , ve  gh’  ho 

Dove  clic  le  gaiine  fa  el  cocò.  ( parte  ) 

Pan.  Senliu,  che  bda  sorda  che  gh'arè? 

Bet.  La  xe  una  mata  ; bisogna  compatirla . 

Pai.  F are  ben  a no  la  praticar.  ( a Bettina  ) 

Pan.  Andemo  a casa  da  mi. 

Pat.  Vegoirò  contento  co  la  mia  cara  muggier. 
Pan.  Va’  là , che  ti  te  poi  vantar  d’ aver  una  bo- 
na mugier  . ( a Pasqualino  ) 

Bet.  Volesse  el  ciclo,  che  fusae  una  bona  rau- 
gierl  Ma  per  eaaer  tal  ghe  voi  troppe  cosse . 
Pan.  Coesa  ghe  voi? 

Bet.  Mia  mare  co  la  gier»  viva  la  m’  insegnata 
de  le  bela  coese , tra  le  altre  la  m’  ha  ioaegnà  alo 

SONETTO 

!P er  poderse  vantar  bona  mngier , 

Bisogna  a so  mario  portar  reape  lo, 

Solamente  per  lu  sentir  afiTeto, 

E far  quando  bisogna  d ao  dover. 

No  bisogna  pretender  «le  sarer, 

Nè  s'ha  da  far  le  cosse  per  dctpelo, 

E se  avesae  el  mario  qualche  défeto, 
Sopportarlo  bisogna,  e no  parer. 

Quda  è bona  mugier , che  i fati  toi 
Sa  far  in  casa , e mai  no  fa  la  mala, 

B no  gh'  ha  ia  lesta  el  fumo  de  rafioi. 

Ma  una  bona  mugier  con  ben  fata , 

Bona  per  el  consorte,  e per  i fioi , 

Tutti  la  cerca , ma  nessun  la  cala . 


FI  HI  DELLA  COMMEDIA 


l’  osteria 

UlìU  SOSM 

Commedia  dì  un  alto  toh  in  proto  rappreientata  per  la  prima  volta  in  Zola 
nelT  £ fiate  del?  anno  1761. 
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PERSONAGGI 


lì  coste  ROBERTO  di  Ripa  lunga,  cavalicr  milanese. 
La  costessa  BEATRICE,  sua  Jigliuola . 

Il  marchese  LEONARDO  de’  Fiorellini  , cavalicr  pie- 
montese . 

Il  teseste  MALPRESTI , amico  del  Marchese . 

Il  ijLRon  TALISMANI , cavalier  milanese. 
CAMERIERE  dell’  osteria . 

SERVITORE  del  Conte  ROBERTO. 


L»  scena  ni  rappresenta  in  Vercelli  all’  osteria  della  posta 
in  una  sala  comune  . 
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ATTO  SOLO 


SCENA! 

Sala  nelV  osterìa . 

it  MARCHESE , il  TENENTE,  kd  il  CAME- 
RIERE dell'  osteria  . 

Tea.  E hi , otte,  camerieri,  diavoli,  dorè  itele? 

Cam . Eccomi  a aervirla . Comandi . 

Tea.  Una  camera. 

Cam.  Eccone  qui  una  . Reatino  por  ferrili. 

Ten.  Cbe  camera  è l Vediamo.  ( entra  nella  ea- 
mera  ) 

Cam.  Restano  qui  lor  signori  , o vogliono  partir 
presto  ? ( al  marchese  J 

Mar.  Dateci  qualche  cosa  ; una  tappa  , un  poco 
di  lesso,  se  c’  è,  e fate  preparare  i cavalli. 

Ten.  Non  avete  camere  migliori  di  questa  ì{neh- 
r uscire  ) 

Cam.  No,  signore,  non  c’è  di  meglio. 

Trn.  Qui  ci  sono  stato  dell*  altre  volte . So  che 
avete  una  buona  slama  sopra  la  strada . Aprite- 
la, che  la  vogliamo  vedere  . 

Cam.  E occupata,  aignore. 

Ten.  fe  occupala?  Chi  c’  è dentro? 

Cam.  Un  cavaliere  milanese  con  una  dama,  che 
dicono  sia  sua  figliuola. 

Ten.  È bella? 

Cam,  Non  c’  è male  . 

Ten.  Di  dove  vengono? 

Cam.  Di  Milano  . 

Jcn.  Dove  vanno  ? 

Cam.  Non  glie  lo  so  dire. 

Ten.  Ed  a far  cbe  si  trattengono  qui  in  Vercelli? 

Cam.  Sono  arrivati  qui  per  la  posta.  Riposano, 
hanno  ordinato  il  pramo , e passate  cbe  saranno 
le  ole  più  calde,  proseguiranno  il  viaggio. 

Ten.  Dene  ; se  si  contentano,  noi  pranzeremo 
insieme . 

Mar,  No,  caro  amico , spicciamoci  ; prendiamo  un 
po*di  rinfresco,  e seguitiamo  la  nostra  strada. 

Ten.  Caro  Marchese  , io  sono  partito  con  voi 
di  Turino  per  compiacervi , vi  faccio  compagnia 
assai  volentieri;  ma  viaggiare  a quest’ora  con 
questo  sole  e con  questa  polvere  non  mi  dà  mollo 
guato. 

Mar.  Un  militare  ai  lasciafar  paura  dalla  polvere, 
e dal  calore  del  sole? 

Ten.  S’  io  fossi  obbligato  a farlo  per  i doveri  del 
mio  mestiere,  lo  farei  francamente  ; ma  quando 
ai  può  , la  natura  insegna  a fuggire  gl’  incomodi . 
Vi  compatisco,  se  vi  sollecita  il  desiderio  di  ve- 


dere la  vostra  sposa  ; ma  abbiate  ancor»  un  poco 
di  carità  per  I’  amico  . 

Mar.  Sì , si  ho  capito . L*  occasione  di  pransare 
con  una  giovane  vi  fa  temere  il  caldo  e la  polvere  . 

Ten.  Kb,  corbellerie!  Qualtr*  ore  prima  , quat- 
tr’ ore  dopo,  domani  noi  saremo  a Milano.  Ca- 
meriere , preparateci  da  mangiare . 

Cam.  Sarà  servita  . 

Ten.  Vedete,  se  questi  signori  vogliono  mangia- 
re con  noi . 

Cam.  Il  cavaliere  è sul  letto  cbe  dorme.  Quando 
sarà  all'  ordine  il  pranao,  glielo  dirò  . 

Mar.  Sollecitatevi . 

Cam.  Subito  . ( in  allo  di  partire ) 

Ten.  Avete  buon  vino  ? 

Cam.  Se  vuole  del  Monferrato , ne  ho  del  pre- 
aioao. 

Ten.  Sì,  ai,  beveremo  del  Monferrato. 

Cam.  Sarà  servita  . ( parte  ) 

SCENA  II. 

il  MARCHESE,  * il  TENENTE. 

TVn,  .Allegri,  marchese  . Voi,  che  andate  in- 
contro alle  nosse,  dovreste  essere  più  gioviale. 

Mar.  Dovrei  esserlo  veramente  , ma  mi  tiene  un 
poco  in  penaìcre  il  non  avere  ancora  veduta  la 
sposa.  Mi  dicono  cbe  sia  bella  passabilmente, 
die  sia  gentile  ed  amabile  ; pure  bo  una  estre- 
ma curiosità  di  vederla . 

Ten.  Come  vi  aiele  indotto  ad  obbligarvi  di  spo- 
sare una  giovaue  sensi  prima  vederla  ? 

Mar.  Il  conte  Roberto  di  lei  padre  è un  cavaliere 
di  antica  nobiltà,  mollo  comodo,  e non  ha  altri 
cbe  quest’  unica  figlia  . Egli  ha  molle  parentele 
in  Turino,  ha  una  sorella  alla  corte,  ha  degli 
efTetti  in  Piemonte;  i miei  amici  hanno  pensato 
di  farmi  un  bene , trattando  per  me  quest'  acca- 
samento, cd  io  vi  ho  aderito,  trovandovi  le  mie 
convenicnae . 

Ten.  E se  non  vi  piaceste? 

Mar.  Pazienza!  Sono  in  impegno,  tanto  e tanto 
la  sposerei. 

Ten.  Vs  beuUaimo.  Il  matrimonio  non  è che 
un  contralto.  Se  c’entra  l'amore,  è una  cosa  di 
più  . 

Mar,  Ma  vorrei  cbe  c*  entrasse . 

Ten.  Si,  ma  per  il  voatro  meglio  non  vorrei  che 
I’  amaste  tanto.  Conosco  il  vostro  temperamento. 
Nei  vostri  amori  solete  essere  un  poco  geloso . 
Se  I’  amaste  troppo,  se  vi  piacesse  moltissimo, 
voi  avreste  delle  maggiori  inquietudini. 
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Alar.  Veramente  non  saprei  riir  io  medesimo,  »e 
meglio  fosse  un*  sposa  amabile  con  un  pochino 
«li  gelosia  , o una  hruttardla  senza  timori  . 

Ten.  Volete  eh’  io  ri  dica  clic  cosa  aarelibe  me- 
glio ? 

Mar.  Quale  sarchile  V opinion  vostra  ? 

Ten.  Il  non  avere  sposa  di  sorta  alcuna  ; poiché 
se  è l»ella , piacerà  a molti , se  è brutta , non  pia- 
cerà nè  agli  altri,  nè  a voi.  Se  è brutta,  avrete 
un  diavolo  in  casa  -,  se  è bella  , avrete  dei  diavoli 
in  casa , e fuori  di  casa  . 

Mar.  In  somma  voi  vorreste  che  tutti  vivessero 
alla  militare  . 

Ten.  Si , e credo  che  non  ci  sia  niente  di  meglio 
al  mondo.  Oggi  qua,  domani  là  ; oggi  un  amo- 
retto, domani  un  altro.  Amare,  far  la  corte, 
servire,  e a un  tocco  di  tamburo,  salute  a chi 
resta  , e buona  ventura  a dii  prie  . 

Mar.  E appena  giunto  ad  un  quartiere  novello 
innam Tirarsi  subito  a prima  veduta. 

Ten.  Si,  in  un  ItaUer  d'  occhio.  Se  questa  gio- 
vane , die  è qui  alloggiata  , è niente  niente  di 
buono,  m’  impegno  di  farvi  vedere,  come  ai  fa 
ad  innamorarla  con  due  prole  . 

Mar.  Tutto  sta  che  vogliano  compagnia. 

Ten.  E perchè  avrehbooo  da  ricusarla  ? 

Mar.  Bisogna  vedere  di  che  umore  è suo  padre. 

Ten.  Gli  parlerò  io,  di'  introdurrò  francamente. 
Faremo  amicizia  in  un  tubilo  alla  militare. 

Mar.  Ma , caro  amico,  non  ci  fermiamo  qui  trop- 
pe ore . 

Ten.  Gran  premura  c la  vostra!  Eppure,  secon- 
do ciò  che  mi  avete  detto,  non  vi  aspettano  a 
Miluno,  ebe  di  qui  a un  mese.  Partiremo  alle 
ventidue , viaggeremo  di  notte , e domani  sen- 
*’  altro  sarete  in  tempo  di  sorprendere  gentil- 
mente la  vostra  sposa  . Intanto  se  volete  ripo- 
sare , andate  lì  nella  nostra  camera  . Io  voglio 
andare  in  cucina  a veliere  che  cosa  ci  daranno 
da  drsinare,  ed  a sentire  questo  vino  di  Monfer- 
rato, chè  non  vorrei  clic  ci  corbellassero  sulla 
fede.  Nasca  quel  che  sa  nascere,  se  avessimo 
anche  da  mangiar  soli,  quando  vi  è un  buon  bic- 
chier di  vino,  non  passeremo  male  la  giornata. 

( P*r<*  ) 

SCENA  m. 
il  MARCHESE  solo. 

.Oravo  il  signor  Tenente!  Egli  è sempre  di  buon 
umore.  Non  so,  se  ciò  sia  per  grazia  del  tem- 
peramento, oper  privilegiodei  suo  mestiere.  Quan- 
to volentieri  avrei  calcata  anch'io  la  strada  del 
militare!  Ma  son  solo  di  mia  famiglia  , è neces- 
sario ch'io  mi  mariti . Hanno  a sdegno  i parenti 
mici,  ch'io  goda  la  mia  dolcissima  libertà , e mi 
conviene  significarla  . Sia  almeno  il  mio  aagrifi- 
sio  men  aspro  e meno  pericoloso.  Voglia  il  eie- 
io,  che  una  sposa  amabile  c di  mio  genio  mi  fac- 
cia sembrar  leggiera  la  mia  catena  ! Alt  si  ! quan- 
tunque di  oro,  quantunque  arricchita  di  gemme 
o adornata  di  fiori , è però  sempre  catena  . La 
libertà  è superiore  ad  ogni  ricchezza  ; ma  vuole 
il  dettino,  che  ti  assoggetti  alle  leggi  della  natu- 
ra, e contribuisca  colle  proprie  sue  perdite  al  be- 
ne della  società,  alla  sussistenza  del  mondo. ( en- 
tra nella  tua  starna  ) 

SCENA  IV. 

la  CONTESSA,  poi  il  CAMERIERE. 

Con.  hi , Cecchino.  { stando  sulla  porta  del- 


la sua  ramerà  ) Cerchino . ( chiamando  pi% 
forte  ) Costui  manca  sempre  al  servizio  ; non  può 
alare  alla  soggezione.  Mio  |>adre , stravagante  in 
tutto,  è stravagante  anche  iu  questo-,  soffre  un 
servitore  il  più  trascurato  del  mondo.  Conver- 
rà di’  io  esca  , se  voglio  ..  . Ehi  ? chi  è di  là, c'  è 
nessuno? 

Cam.  Comandi . 

Con.  Dov’  è il  nostro  servitore? 

Cam.  È giù  che  dorme  disteso  sopra  una  panca  , 
die  non  lo  desterebbero  le  cannonate. 

Con.  Portatemi  un  bicchier  d'  acqua. 

Cam.  Subito.  Donne  il  signor  conte? 

Con . Sì,  dorme  ancora. 

Cam.  Avrehlarro  difficoltà  di  pranzare  in  compa- 
gnia con  altri  due  cavalieri  ? 

Con.  Quando  si  desterà  mio  padre,  ne  parlerete 
con  lui . 

Cam.  Benissimo,  ( parte  ) 

SCENA  V. 

l k CONTESSA,  poi  il  MARCHESE. 

Con.  In  altro  tempo,  gradito  avrei  moltissimo 
il  trattenermi  in  piacer  ole  compagnia  ; ma  ora  so- 
no rosi  angustiata,  che  non  bo  cuore  di  vedere 
persona,  nè  di  trattare  con  chicchcaia. 

Mar.  Signora,  lo  riverisco  umilmente. 

Con.  Serva  divota. 

Mar.  È ella  pure  di  viaggio  ? 

Con.  Per  ubbidirla. 

Mar.  Per  dove , ac  è lecito  ? 

Con.  Per  Turino. 

Mar.  Ed  io  col  mio  compagno  son  diretto  a Mi- 
lano. 

Con.  Ella  va  alla  mia  patria  . 

Mar.  È milanese  adunque? 

Con.  Sì  signore  . Con  sua  licenza  . ( vuol  partire  ) 

Mar.  Perdoni . Volca  domandarle  una  cosa , se 
mi  permette. 

Con.  Scusi , non  vorrei  che  si  destasse  mio  pa- 
dre , ed  avesse  occasiou  ili  riprendermi  , a'  io  mi 
trattengo . 

Mar.  E chi  è egli  il  suo  signor  padre  ? 

Con.  H conte  Roberto  di  Ripa  lunga. 

Mar.  ( Oimè!  Che  sento!  Qui  la  mia  «pota  ? Per- 
chè in  viaggio?  Perchè  partir  da  Milano?) 

Con.  Che  vuol  dir,  signore,  questa  sua  sospen- 
sione ? Conosce  ella  mio  padre  ? 

Mar.  Lo  conosco  per  fama  .Sareste  voi , signora, 
per  avventura , la  coutessina  Beatrice? 

Con.  Per  l'appunto.  Come  avete  voi  cognizione 
di  mia  persona  ? 

Mar.  Non  siete  voi  destinata  in  sposa  al  marche- 
se Lronardo  de'  Fiorellini  ? 

Con.  Siete  anche  di  ciò  informato? 

Mar.  Si,  certamente  . Il  marchese  è mio  amico  , 
e so  che  dovei  portarsi  a Milano  per  concluder* 
queste  nozze  . ( Vo*  tenermi  celato  fin  che  arrivo 
a scoprire  qual  novità  I’  abbia  fatta  muovere  dal 
tuo  paese.  ) 

Con.  Signore.  . . Chi  siete  voi,  per  grazia  ? 

Afar.  Il  conte  Aruspici,  captlauo  delle  guardie 
del  re. 

Con.  Siete  amico  del  marchese  Lccnardo? 

Alar.  Sì  certo,  siamo  amicissimi . 

Con.  Potrei  lusingarmi  di  ottenere  da  voi  una  gra- 
zia ? 

Alar.  Comandate,  signora  . Mi  darò  1*  onore  di 
ubbidirvi . 

Cam.  { Viene  con  V acqua  , e la  presenta  alla 
contesta  ) 
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Con.  Con  perniiamone  • ( al  marchese  ) \ 

Alar,  Vi  supplico  J ui  cumudini . ( le  du  una  «e-  S 

dia  ; la  eoaieten  siede,  e poi  beve  /'  acqua  ) S 

( Il  auo  volto  mi  persuade,  son  con  tea  tisaimo  del-  S 

la  sua  gentilezza  . ) ( siede  ) ( Il  cuor  vorrebbe  j 

ch'io  mi  ircltui ; ma  la  curiosità  mi  Uattieue.)  J 

( il  cameriere  par/e  j 

Con.  Vorrei  che  con  tutta  ai  ciceri  ti,  «la  cavaliere,  ? 

da  uomo  d’  onore  «|Uul  aiele,  arcale  la  bontà  di  ^ 
diimi  di  qual  carattere  aia  fucato  signor  nnircbo-  ^ 
se,  clic  mi  vien  destinalo  iu  ìs|nmo.  ^ 

Mar.  Si  signora,  ni'  mqteguo  di  farsene  iutiero-  \ 
mente  il  ritratto  . Lo  cuno»co  assai  |ier  poterlo  \ 
fere  , e lo  farò  esattissimo  , ve  lo  prometto . Per-  \ 
mettete  però,  eh’  io  vi  chieda  primieramente  per  S 
qual  ragione  qui  vi  trovate , e non  più  tosto  in  N 
Milano,  dove,  secondo  il  concertalo,  dovea  por»  S 
tarai  il  marchese  Leonardo  per  iajioaarvi ? J 

Con.  Ve  lo  dirci  francamente  ; uta  ho  li  mure  che  j 
ai  risvegli  mio  padre , e ae  mi  trova  qui  eoo  un  ? 
forestiere...  ? 

Mar.  Sarà  per  voi  una  scusa  assai  ragionevole,  t 
trattenendovi  con  un  amico  del  voatro  sposo . ^ 

Con.  Non  dite  msle . La  ragione  i onestissima . ^ 

Mar.  Favorite  dunque ...  \ 

Con.  Sì , volentieri  : io  son  troppo  aincera  per  h 
poter  nascondere  la  verità.  Mio  padre  mi  Ita  de-  S 
stillata  in  iapoaa  ad  un  cavaliere  di'  io  non  cono-  S 

ico.  Non  1'  ho  veduto  mai,  e non  so  a'  io  posta  S 

lusingarmi  di  dover  essere  con  lui  felice.  Non  S 
mi  cale  , eh*  egli  sia  lidio , non  desidero  eh’  ei  » 
sia  v casoso  ; il  più  vago,  il  più  brillante  giovine  ^ 
di  questo  mondo,  potrebbe  avere  agli  occhi  miei  ’ 
qualche  cosa  di  ributtante  che  mi  «piacesse , e mi  ? 
ponesse  in  necessità  di  fargli  conoscere  la  mia  av-  ? 
versione . Più  dell'  aspetto  ano  è interessante  per  ^ 
me  il  ano  carattere.  Chi  mi  accerta , eh'  egli  sia  ^ 
umano,  virtuoso , trattabile  ? La  riccbeasa , la  no-  ^ 
biltà  non  mi  lusingherà  mai  di  star  bene,  se  non  \ 

avrò  la  pace  del  cuore  , e questa  vogl’  io  difen-  \ 

dwla  ad  ogni  costo  con  quel  dono  di  libertà  che  S 

mi  è concesso  dal  cielo  . Mio  padre , a dispetto  S 

delle  mie  proteste,  ad  onta  delle  mie  ripulse,  ha  % 
sottoscrìtto  un  contratto  che  mi  potrebbe  sacri  fi-  S 
care  . Ho  de’  parenti  in  Milano,  che  persuasi  delle  J 
mie  ragioni,  mi  compatiscono  ; ed  egli  per  levarmi  » 
ogni  adito, ogni  soccorso,  vuol  condurmi  a Turino,  / 
vuol  pormi  al  fianco  di  sua  sorella  di’  è F autrice  / 
di  tal  contratto,  e piacciami  o mi  dispiaccia  lo  j 
•poso,  vuole  costringermi  s legarmi  seco.  Non^^L 
ho  potuto  resistere  alla  improvvisa  rìsolusionc^q 
sua  di  partire  . Mi  lascio  con  lui  condurre  a Tu-  \ 
fino,  ma  risoluta,  risolutissima  di  protestare  la  ^ 
mia  avversione,  quando  mi  trovassi  disposta  ad  \ 
abbonir  il  consorte.  And crò  io  stessa  a gettarmi  \ 
•'piedi  di  quel  sovrano,  chiederò  giustiaia  con-  S 
tro  le  violente  del  padre , pronta  a chiudermi  in  S 
un  ritiro  per  sempre, amiche  porger  la  mano  ad  H 
un  oggetto  che  mi  paresse  spiacevole , pericoloso  V 
ed  ingrato.  ? 

Mar.  Signora,  io  non  so  condannare  nè  le  vo-  ? 

«tre  massime,  nè  i vostri  timori,  nè  le  vostre  ri-  ? 

soluzioni.  Vi  compatisco  ansi,  e vi  lodo;  e «’  io  ^ 
fossi  quel  desso,  a cui  vi  avessero  destinata  in  ^ 
iapoaa  , vi  1 asce  rei  iu  pienissima  libertà  quando  \ 
avessi  la  sfortuna  di  non  piacervi . \ 

Con.  Signore  , io  vi  ho  detto  sinceramente  di  A 
me  tutto  quello  che  potea  dirvi  ; ditemi  ora  voi  S 
qualche  cosa  intorno  al  carattere  del  vostro  amico.  S 
Mar.  Dirovvi  primi,  rispetto  al  suo  personale,  v 
non  esser  egli  assai  bello,  ma  sei  nostro  paese  ) 
non  è mai  (lassato  per  bruito . ’ 

Goldoni  T.  Ili 


Con.  Benissimo  ; tanto  basta  per  un  marito. 

Mar.  L’età  sua  la  saprete. 

Con.  Sì , quest’  è forse  I*  unica  cosa  , che  di  lui 
mi  fu  detta  . So  eh'  egli  è ancora  in  una  fresca 
virilità  , e mi  dicono  aver  egli  un  vantaggio  dal- 
la natura,  che  lo  fa  parere  ancor  più  giovane  di 
quello  eh’  egli  è di  fatto  . 

Mar.  Egli  è piuttosto  grande  della  persona , ma 
non  ha  l’ incomodo  di  soverchia  grassezza . 

Con.  Tutto  cioè  indifferente;  vorrei  saper  qual- 
che cosa  del  suo  carattere,  delle  sue  indi  milio- 
ni, de'  suoi  costumi . 

Mar.  Vi  dirò,  è tanto  mio  amico  il  marchesa 
Leonardo,  che  non  ho  cuore  di  dirne  male,  e 
non  ho  coraggio  di  dirne  Itene . 

Con.  Mi  hanno  detto , eh'  egli  è qualche  volta 
collerico . 

Mar.  Sì,  è vero,  ma  con  ragione  . 

Con.  Sopetc  voi  dirmi  s’ei  sia  geloso? 

Mar.  Per  dir  la  verità,  piuttosto. 

Con.  Se  sapete  ch’egli  è geloso,  saprete dunqua 
che  egli  ha  fatto  all'amore. 

Mar.  E chi  è quel  giovine,  giunto  alla  fresca  viri- 
lità die  voi  dite,  che  non  abbia  fatto  all’amore  ? 

Con.  Questa  è una  cosa  che  mi  dispiace  infini- 
tamente . 

Mar.  Non  vi  dolete  di  ciò.  Egli  ha  amato  sem- 
pre con  onestà , con  rispetto  e con  fedeltà . 

Con.  Ha  amato  sempre  ì Dunque  ha  amalo  più 
volte . 

Alar.  ( Cospetto  I ha  un*  argnramtaxione  che  im- 
barazza. ) Vi  accerto,  che  a'  ei  si  marita,  done- 
rà tutto  il  cuore  alla  di  lui  apoaa  . 

Con.  Voi  vi  potete  di  ciò  compromettere? 

Alar.  Si,  certamente.  Lo  conosco  ai  a fondo,  « 
talmente  noti  mi  aono  i tuoi  pensieri,  che  po- 
trei giurare  per  caso,  non  che  promettere  ed  oa- 
si curarvi. 

Con.  E quali  sono  i suoi  più  cari  trattenimenti  ? 

Mar.  Ve  li  diro  i m mediata  incute . I libri,  la  con- 
versazione , il  teatro . 

Con.  Male,  malissimo.  Un  marito  che  studia, 
trascura  assai  facilmente  la  moglie  . Chi  ama  la 
conversazione,  noe  prende  alletto  alla  casa  ; e chi 
frequenta  il  teatro  trova  delle  occaaioui  usui  co- 
mode per  concepire  delle  novelle  passioni. 

Mar.  Perdonatemi,  signora  mia,  a me  sembra 
che  v*  inganniate,  e crederai  io  nrerssilà  di  fa- 
re P apologia  al  sistema  del  mio  buon  amico . Lo 
Studio  delle  lettere  è un’occupazione  dello  spiri- 
to , che  non  toglie  al  cuore  F umanità  . L’ amo- 
re è una  passione  della  natura , e questa  si  fa 
sentire  in  rn^zso  alle  più  serie,  o alle  più  dilet- 
tevoli applicazioni.  Chi  non  sa  far  altro  che  a- 
mare,  per  necessità  deve  qualche  volta  annoiar- 
si della  sua  medesima  compiacenza  ; e quel  che 
è peggio  dee  infastidire  F oggetto  de1  suoi  amori. 
Lo  studio,  all’  incontro,  divide  Fan  imo  con  nro- 
porsione  ; insegna  ad  amare  eoo  maggiore  ueli- 
catessa  , fa  discernere  il  merito  della  persona 
amala, e sembrano  più  brillanti  le  fiamme,  dopo 
i respiri  del  cuore,  dopo  la  distrasion  dello  api- 
rito.  Veniamo  ora  all’articolo  delle  conversazioni. 
Infelice  quell'  uomo  che  non  ama  la  società  ! Que- 
sta lo  rende  colto  e gentile,  spogliandolo  di  quella 
srlvatichrasa  che  lo  renderebbe  poco  disumile  dal- 
le bestie.  Un  misantropo,  un  solitario  non  può 
essere  che  incomodo  alla  famiglia , e seccante  per 
una  sposa . Chi  aborrisce  per  aè  medesimo  la  con- 
versa zi  rj«i  e,  molto  meno  F accorderà  alta  consorte  ; 
e |ier  quanto  li  amino  due  coniugati,  non  può  a 
meno,  stando  insieme  lutto  U giorno  e la  notte, 
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che  eoo  trotino  frequenti  motivi  dii  comicciarsi  ; 
c va  a peritolo  la  tcnercaaa  <li  convertirsi  in  noia , 
in  dispetto,  in  aborrimento.  Dirò  j«t  ultimo 
quel  ch'io  penso  intorno  ai  teatri,  e assicuratevi 
che,  rume  io  penso,  ftcrua  pure  il  marchese 
Leonardo,  come  se  noi  foaairao  la  stessa  cosa, 
ed  ci  medesimo  favellasse  colle  mie  lahhra.  Il 
teatro  è il  migliore  trattenimento  di  lutti  gli  al- 
tri, il  più  utile,  ed  il  più  necessario.  Le  buone 
commedie  istruiscono,  c dilettano  in  un  tempo 
sterno.  Le  tragedie  insegnano  a far  buon  uso 
delle  passioni . Il  comodo  di  conversare  in  teatro 
non  è quello  che  cercano  le  persone  di  mal  ta- 
lento, e gli  occhi  del  pubblico  esigono  ansi  il 
contegno,  il  rispetto,  la  civiltà,  ii  buon  costu- 
me. In  somma,  signora  mia,  se  vi  cale  d'  avere 
un  marito  onesto,  amoroso,  e baslan temente  di- 
screto, io  conosco  il  marchese,  tale  ve  lo  assi- 
curo , e ve  lo  prometto  ; ma  se  lo  volete  o eoli- 
co O (fieni  minato,  ili  ‘ingannatevi  in  («topo,  e 
fiale  certa  die  penetrando  egli  il  vostro  pensi*- 
re , sarà  il  jtrimo  a mettervi  in  libertà , a diaci  or- 
re  il  contratto,  e a porvi  in  istatodi  non  perde- 
re il  vostro  cuore  e la  vostra  pace. 

Con.  Confesso  il  vero,  in  virtù  delle  vostre  pa- 
role, io  vado  a Turino  assai  volentieri. 

Afar.  Siete  jiersuaaa  del  carattere  «lei  marchese 
Leonardo?  Siete  contenta  di  quanto  di  lui  sin- 
ceramente v'  ho  detto  ? 

Con.  lo  sono  persuasa , io  tono  contenta  di  quel- 
lo che  toì  mi  dite;  cioè,  che  a’  ri  non  mi  pia- 
ce, mi  abbia  da  lasciare  nella  mia  pienissima  li- 
bertà . 

Afar.  Signora  contessa  , scusate  1*  ardire,  io  dubito 
che  abitiate  il  cuor  prevenuto . 

Con.  fio  certo  ; se  amassi  un  altro,  lo  dirci  fran- 
camente . 

Afar.  Possibile  che  la  vostra  belleua  non  abbia 
ancora  ferito  il  cuore  di  qualcheduno? 

Con.  Io  non  dico  die  non  vi  aia  alcuno  che  non 
mi  ami,  dico  soltanto  ch'io  non  ho  il  cuore  im- 
pegnalo. 

Afar.  E chi  è,  se  c lecito,  che  per  voi  sospira  ? 

Con.  Volete  sapere  un  po'lrup|K>  «signor  capitano. 

Afar.  Siete  lauto  sincera,  ch'io  nti  lusingo  non 
mi  tenete  celato  nejipur  quest'  arcano. 

Con.  Non  è arcano  altrimenti.  Lo  sa  mio  padre, 
lo  sanno  tulli,  e velo  dirò  francamente  : è il  be- 
ton Talismani. 

Alar.  Non  lo  conosco.  È giovane? 

Con.  Bastantemente. 

Alar.  È hello  ? 

Con.  Non  è spostabile  . 

Alar.  E voi  non  1' amale? 

Con.  Non  l’amo,  ma  non  l'aborrisco. 

Alar.  Lo  prendereste  in  isposo  ? 

Con.  Piuttosto  lui,  che  uns  persona  ch’io  uon 
conosca. 

Afar.  Scusatemi,  io  credo  die  ne  siate  accesa 

Con.  Mi  conoscete  poco,  signore;  io  non  sono 
svvctia  a mentire . 

Alar.  L’  essere  voi  sì  mal  prevenuta  per  il  marche- 
se Leonardo,  pare  un  inuuiodi  radicata  passione. 

Con.  Perdonale,  io  non  bo  detto  di  esserne  mal 
prevenuta;  temo,  dubito,  e ine  ne  vo'  assicura- 
re. Potete  voi  condannarmi? 

Afar.  No , adorabile  conte*»!»*  . Voi  meritale  di 
esser  contenta , c desidero  che  lo  siate  ; felice  co- 
lui che  avrà  la  sorte  di  possedere  una  sposa  sì 
amabile,  e cosi  sincerai  Ammirabile  è la  vostra 
virtù  , rara  è la  vostra  h .-licita  , soavi  sono  c viva- 
cissimi i vostri  begli  occhi . ..  { con  tenerezza  ) 


Con.  Signor  capitano,  mi  sembra  che  vi  av au- 
siate un  po’  troppo.  ( ti  alza  ) 

mar.  Mi  anima  i'  interesse  di’ io  prendo  pel  ca- 
ro amiro . 

Con.  Fatelo  con  un  poco  più  di  contegno. 

Alar.  Oh  cieli!  Vorrei  pur  chiedere  . ..  Ma  non 
ardisco. 

Con.  Con  permissione.  È tempo  eh'  io  vada  a ri- 
svegliare il  mio  genitore.  ( in  aito  di  partire  ) 

Afar.  Permettetemi, 

Con.  F.  che  cosa  vorreste  ? 

Alar.  Ditemi  coll' usala  vostra  sincerità , s’io  fos- 
si colui  die  vi  è destinato  in  isposo,  potrei  lo 
singarmi  di  essere  da  voi  gradito? 

Con.  Se  amate  la  sincerità , soffrite  eh*  io  ri  di- 
ca di  no. 

Afar.  Sono  orribile  agli  occhi  vostri  ? 

Con.  Non  vi  dirò,  se  piacciami,  o mi  dispiac- 
cia F aspetto  vostro.  Dicovi  solamente,  che  gli 
ultimi  accenti  vostri  dimostrano  in  voi  on  poco 
troppo  di  militare  li  re  ma . lo  non  bramo  uno 
sposo  nè  lotico,  nè  selvaggio,  ma  lo  desidero 
onesto,  morigeralo  e prudente.  ( parta  ) 

SCENA  VI. 
il  MARCHESE  solo. 


C)h  cidi!  Io  qual  orribile  confusione  mi  trovo! 
Bello  è il  carattere  della  Contessa,  poiché  è fon- 
dalo sulla  base  della  più  pura  sincerità.  Ma  io 
mi  veggio  sul  punto  di  essere  «la  lei  ricusato,  e 
dopo  averla  veduta,  e dopo  la  scoperta  Calta  del 
suo  talento  e del  auo  cuore , la  perdita  mi  sareb- 
be più  doloroaa.  Ha  detto  liberamente,  che  s’io 
fossi  quel  tale,  non  sarebbe  cunicola  . Vero  è 
che  mostrò  di  dirlo  a causa  di  un  mio  innocen- 
te trasporto,  ma  potrchlie  con  ciò  aver  colorito 
una  maggior  avvrraiuue.  Che  fo  io  dunque?  Mi 
scopro  ad  essa  qual  sono,  o torno  a Turino  ten- 
ia più  rivederla  ? Ah,  uon  so  che  risolvere!  Ecco 
l'amico,  chiederei  ad  eaao  consiglio;  ma  non  mi 
fido  intieramente  della  sua  prudente  . 

SCENA  VII. 

il  TENENTE,  x ditto. 

Ten.  j/\.niico,  noi  avremo  uu  sontuoso  uranio  . 
Vi  è di  grasso  e di  magro,  e il  vino  di  Monftur- 
h rato  è ec  cellente  . Di  più  , avremo  un  altro  eoo»- 
" pegno  a tavola . Un  cavaliere  mio  amico  arriva- 
to qui  per  la  posta  in  questo  momento.  Parla 
coti  l‘  oste  non  so  «li  die , e or  ora  sarà  qui  cou 
noi . 

Mar.  E chi  è questo  forestiere? 

Tea.  Il  baro»  Talismani  . 

Afar.  Come!  Il  baron  Talismani?  (con  ammi- 
ra ti  un  e ) 

Ten.  Lo  conoscete  anche  voi  ? 

Afar.  Non  T bo  mai  veduto,  ma  so  chi  egli  è. 

Ten.  lo  vi  assicuro  ch’è  un  galantuomo. 

Alar.  Si,  ne  son  persuaso.  Gli  avete  detto  che 
siete  meco  ? Mi  avete  a lui  nominato  ? 

Ten  - Non  ho  avuto  tempo  «li  farlo. 

Afar.  Manco  male.  Avvertite  a non  dire  ad  esso 
chi  sono. 

Ten.  Che  imbroglio  è questo?  Ewi  fra  voi  due 
qualche  iuimiciiia  ? 

Alar.  Entriamo  nella  nostra  camera.  Vi  narrerò 
una  stravagante  avveutura . 

Ten.  Si  sa  ancora,  se  avremo  la  fortuna  di  aver 
con  noi  questa  giovane  passeggierà  ? 
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Afar.  Andiamo.  Sentirete  intorno  a<l  casa  qual* 
che  cosa  di  particolare. 

7 en.  L’ avete  veduta? 

Mar,  Ritiriamoci  ; ette  le  viene  il  barone  , temo 
cV  non  abbia  a nascere  qualche  trista  scena  . 
Non  è scusa  mistero  la  sua  venuta  . Venite,  a- 
■colla  lenii , e se  mi  siete  amico  assistetemi . (Ab, 
temo  che  si  smino  ! Dubito  clic  la  coutcaaa  allct- 
ti una  mentita  sincerità  . Ardo  di  sdegno,  fremo 
di  gelosia.  ) ( entra  nella  tua  camera  ) 

Tcn.  Che  imbroglio  è questo  ? Non  Io  capisco  . 
Spiacemi  di  veliere  agitato  P amico  ; ma  non  vot- 
ici perdere  P occasione  di  divertirmi  con  una  buo- 
na tavola  , e con  una  bella  ragazza  . (entra nella 
tua  camera  ) 

SCENA  Vili. 

il  BARONE,  ed  il  CAMERIERE  . 

Cam.  Qu,  signore,  non  abbiamo  altre  came- 
re in  libertà . Se  vuol  restar  servita  di  sopra  . 

Bar.  Dot'  è il  Tenente  ? 

Cam.  Perdoni,  io  non  so  di  questi  siguoti  che 
sono  qui,  qual  sia  il  signor  Teneri  le . 

Bar.  (Quegli  che  ba  parlato  meco  giù  nel  cortile. 
Cam.  Sarà  in  quella  camera  col  auu  compagno . 
Bar.  E chi  è il  suo  compagno  ? 

Cam.  Non  lo  conosco  . 

Mar.  Qual*  è la  camera , in  cui  mi  disse  il  pa- 
drone esservi  un  cavaliere  attempato  con  sub  fi- 
gliuola ? 

Cam.  Eccola  lì,  signore  ; è quella  . 

Bar.  Benissimo,  non  occorri  altro. 

Cam.  V uoT  ella  uno  starnino  nclT  appartamento  di 
sopra  ? 

Bar.  Dove  si  pransa  ? 

Cam.  In  questa  sala  . 

Bar.  Bene,  resterò  qui;  io  non  ho  bisogno  di 
camera. 

Cam  Si  serra  come  comanda  . ( parte  ) 

SCENA  IX. 
il  BARONE  solo  . 

osca  quel  che  sa  nascere  , to’  prendermi  almeno 
questa  soddisfa xione  . Vo’  sapere , se  la  mal’  Orio- 
ne che  mi  vien  fatta , proviene  dal  conte  o da 
tua  figliuola  . Partir  sema  dirmi  nulla  ì Permet- 
ter eh’  io  vada  al  solilo  per  visitar  la  contessa , c 
farmi  dire  per  un  servitore,  che  sono  partili  ? La 
sera  innanzi  s:  sta  insieme  in  cou  versai  ione , e • 
non  mi  si  dice,  domattina  partiamo.  È un  insul- 
to, è un'inciviltà  insopportabile . 

SCENA  X. 

il  coktz  ROBERTO  se*za  spada,  e detto. 

P 

Bob.  (V-ibe  vedo?  Qui  il  baron  Talismani?  ) 

( riandò  rulla  parta  della  tua  camera  ) 

Bar.  ( Non  io  se  più  ni'  interessi  I’  amore,  o il 
disprezzo,  o la  dcrisi-ue.  J 
Bob.  Signor  Barone,  la  riverisco  ilivolamente  . 

( j ottenuto  ) 

Bar.  Serro  suo,  signor  Conte.  ( lotteauto  ) 

Bob.  Ctie  In  ella  qui , signore  ? 

Bar.  Il  mio  dovere.  Venni  per  augurarle  il  buon 
riaggio,  c per  u.iare  seco  lei  quella  urbanità  die 
non  si  è degnata  di  praticare  con  me  ■ 

Bob.  Yosignoria  polca  risparmiarsi  P incomodo. 

So  che  |«r  me  non  si  sarà  data  tal  pena. 

Bar.  Si  signore,  sono  io  qui  venuto  per  voi. 

Bob.  EJ  ìu  dir  vi  posso  servire  ? 
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Bar.  Desidero  che  mi  diciate  per  qua!  ragione 
ri  siete  partito  da  Milano,  senza  eh*  io  abbia 
aralo  I'  ouor  di  saperlo . 

Bob.  Siccome  non  abbiamo  insieme  rerun  inte- 
resse, io  non  mi  sono  credulo  iu  debito  di  parte- 
ciparvi la  mia  partenza  . 

Bar.  Farmi  che  a dòri  dovesse  obbligare  il  buon 
costume,  l'amicizia,  la  convenienza. 

Bob.  Circa  al  buon  costume,  io  credo  di  non  a- 
verlo  da  imparare  da  voi  .Se  mi  jisilMteddl'sini- 
cìzia , dirò  ch'io  soglio  usarla,  e misurarla  secon- 
do le  circvstanae;  e rispetto  alla  convenienza  avrei 
lungo  campo  da  giustificarmi,  se  il  rispetto  eh' io 
porto  alla  vostra  casa  non  mi  costringesse  a La- 
cere . 

Bar.  Signore,  voi  tacendo  mi  spiacele  assai  più 
di  quel  che  {tossiate  fare  parlando 

Bob.  Qoand’è  coai  adunque,  parlerò  per  izptacer- 
ri  meno.  Dite,  di  graaia , sapete  voi  che  la  mia 
figliuola  è promessa  in  isposo  ad  un  cavaliere 
piemontese  ? 

Bar,  Lo  so  benissimo  ; ma  so  altresì  ch’ella  non 
consente  sposarlo,  senza  prima  conoscerlo. 

Bob.  Siete  voi  persuaso , che  una  figliuola  aia  pa- 
drona di  dirlo,  quando  il  di  lei  padre  ha  sotto- 
scritto un  contralto? 

Bar.  lo  non  credo , che  un  padre  abbia  I'  auto- 
rità di  sacrificare  una  figlia . 

Bob.  Come  potete  voi  dire,  die  ella  aia  con  que- 
ste nozze  sacrificata  ? 

Bar.  E come  potete  voi  assicurarvi,  che  ella  ne 
sia  contenta  ? 

Bob.  Per  assicurarmi  di  ciò , la  cooduco  meco  ■ 
Turino. 

Bar.  Bene  ; io  non  vi  condanno  per  questo.  Ma 
perchè  non  dirlo  agli  amici  rostri  ? 

Bob.  Tutti  i miei  amici  sono  stati  di  ciò  avver- 
titi. 

Bar.  Io  dunque  non  sono  da  voi  onoralo  della 
vostra  amicizia  ì 

Bob.  Signor  Barone,  facciamo  a parlar  chiaro . 
L*  amicizia  che  dite  d’ aver  per  me,  non  deriva 
da  un  aiocero  attaccamento  alla  mia  persona  , ma 
dall’  amore  che  avete  per  mia  figliuola;  e il  eie) 
non  voglia , die  non  vi  muova  piuttosto  la  con- 
dizione di  un'unica  figliuola,  erede  presuntiva 
di  un  genitore  non  povero . Qualunque  aia  il  pen- 
tiere  die  vi  stimola,  è sempre  indegno  di  un  ga- 
lantuomo die  dee  rispettare  P autorità  di  un  pa- 
dre e la  casa  di  un  cavaliere  onorato . Può  esse- 
re, che  la  renitenza  di  mia  figliuola  alle  nozze 
che  io  le  propongo , derivi  innocentemente  dal  tuo 
cuore;  ma  ho  anche  ragion  di  sospettare,  eh* 
T orgoglio  di  una  fanciulla  aia  animato  dalle  lu- 
singhe di  un  amante  vicino.  Beatrice  è saggia  e 
morigerala  ; ma  tanto  più  mi  confermo  che  non 
aia  ella  per  aè  medesima  capare  di  contradirmi 
senza  essere  prevenuta  da  qualche  occulta  passio- 
ne. Voi  siete  il  solo,  su  cui  cader  possono i miei 
sospetti;  ed  ho  a ragion  dubitalo, che  partecipan- 
dovi la  risoluzione  mia  di  condurla  meco  a Tu- 
rino, STreate  V abilità  di  persuaderla  a contradir- 
mi anche  in  questo,  e pormi  in  necessità  di  usar 
la  violenza  e il  rigore.  Ecco  la  ragione,  per  cui 
vi  ho  tenuto  celato  il  disegno  mio  di  partire  , non 
per  mancanza  di  rispetto  a voi  ed  alla  vostra  de- 
gna famiglia.  Se  ciò  vi  sembra  un  aggravio,  vi 
supplico  di  perdonarmi . Scusate  un  padre  impe- 
gnalo, compatite  un  cavaliere  che  ha  data  la  sua 
prola  . Esaminate  voi  stesso, e comprenderete  me- 
glio di  quello  eh’  io  possa  dirvi , se  onesti  sono  i 
miei  sentimenti  . 
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Bar.  Sì,  Conte,  mi  penu»d«il  vostro  uno  ra- 
gionamento, e nono  uui  •uddiafallo  dalle  vostre 
cortesi  gioiti  flessioni . Vi  confesso  laverilà,  ho 
della  •luna  |«ei  la  degna  vosi»  figliuola;  parlia- 
mo lilieramentc  , ho  dell’amore  , ho  della  iene- 
ressa  per  essa  ; e volesse  il  ciclo,  eh’  io  Tosai  de- 
gno di  possederla , nuu  già  pel  vile  interesse  del- 
la sua  dote,  ma  (tei  merito  di  quella  Itellessa  , e 
di  quella  virtù  che  I adorna . Vi  giuro  non  per- 
tanto aulì'  onor  nno,  non  aver  io  colpa  veruna 
nella  ritrosia  eh’  ella  mostra  ai  voleri  vostri . Non 
Suo  capace  ili  farlo , ed  ella  non  è ai  delude  per 
lasciami  sedurre.  Compatitemi , se  ho  potuto  spia- 
cervi. & usale  in  me  una  pasaiuue  onestissima , 
concepita  per  la  violenza  di  un  meriLo  sorpren- 
dente ; aaaùuiaUvi  del  mio  rispetto,  e fatemi  de- 
gno della  cara  vostra  amiciaia  . 

Rob.  Ahi  Caro  amico,  voi  mi  onorate,  voi  mi 
colmale  di  couaolaaiooe . Vi  amo,  vi  stimo,  ec- 
covi in  questo  abbraccio  un  sincero  segno  deli' a - 
mur  mio . 

Sur.  Conte , pam' io  avansarmi  a domandarvi  una 
grassa  ? 

Rob.  Chiedete  pura  ; che  non  farei  per  un  ca- 
valiere si  degno? 

Bar  Permettetemi  eh'  io  possa  accompagnarvi  a 
Turino. 

Rob.  No , scusatemi , questo  è quello  di’  io  non 
vi  (rosso  permettere. 

Bar.  Per  qual  ragione  ? 

Rob.  Stupisco  che  non  la  vediate  da  voi  mede- 
simo. Un  padre  onoralo  non  ha  da  condurre  la 
propria  figlia  allo  sposo  colf  amante  al  fianco . 

Bur.  lo  non  intendo  venirvi,  che  col  carattere 
di  vostro  amico. 

Rob.  È ancora  troppo  indiviso  I’  amico  del  pa- 
dre , e 1’  amante  della  figliuola . 

Bar.  Sono  un  cavaliere  onorato. 

Rob.  Se  tal  siete,  appagatevi  della  ragione. 

Bar.  E bene,  s’  io  nun  verrà  con  voi,  non  mi 
(xitrete  vietare  eh'  io  vi  seguiti  da  lontano  . 

Rob  Potrà  fare  in  modo  per  altro,  che  non  re- 
stiate in  Turino. 

har.  Come  ? 

Rob.  Partecipando  alla  Corte  la  vostra  pericolosa 
insiste  osa. 

Bar.  Voi  mi  siete  dunque  nemico;  voi  mi  giu- 
raste falsamente  amiciaia  per  adularmi . 

Rob.  Voi  piultoato  cercate  «I  addormentarmi  con 
ingannevoli  proteste  d'  indiffcrcnss . 

Bar.  1 pari  miei  non  mentiscono. 

Rob.  I pari  vostri  dovrehlxmo  conoscere  meglio 
il  proprio  dovere. 

Bar.  Il  mio  dovere  lo  conosco,  ed  insegnerò  a 
voi  ad  usar  il  vostro. 

Rob.  L1  ardire,  con  cui  vi  a va  11  sa  le  a (tarlarmi, 
è prova  manifesta  del  vostro  mal  animo,  e della 
vostra  indegna  passione. 

Bar.  Non  è cavaliere  chi  peusa  male  de*  galan- 
tuomini . 

Rob.  Sou  cavaliere,  e non  mi  pento  de’  miei  at>- 
spelli . 

Bar.  Rendetemi  conto  dell'  ingiuria  che  voi  mi 
fate. 

Ritb.  Attendetemi,  e ve  lo  proverà  colla  spada. 
( in  allo  di  andar*  ulta  tua  camera  . ) 

SCENA  XI. 

LA  CONTESSA,  E DETTI. 

Con.  .Ah.  padre,  trattenetevi  per  amor  del 
cielo;  (al  conte  f 


s 

s 

s 

s 

N 

> 

s 

s 

\ 

s 

s 

s 

s 

\ 


Rob.  Ah  Gglis  ingrata!  Ecco  svelato  il  gran  mi- 
stero delle  tue  rrnitensc.  Ecco  chi  li  auima  ad 
nna  storiella  disubbidienza . Ecco  I'  oggetto  dei- 
le tue  fiamme,  che  ti  fa  odiare  l' immagine  d'o- 
gu’  altro  apo»o.  ( uri  cimando  il  barone  ) 

Bar.  { Ah  volesse  il  ciclo,  eh’  egli  dicesse  la  va- 
riti-1 ] 

Con.  No,  signore,  v’  ingannate.  Niuno  ha  ardi- 
to di  consigliarmi,  né  iu  suno  si  docile  per  la- 
sciarmi vincere,  c persuadere.  Il  mio  cuore  è 
ancor  liltero,  ed  amo  tanto  questa  mia  libertà, 
che  ardisco  di  conira  p|K>r  la  a chi  mi  ha  dulo  la 
vita.  Niuno  più  di  voi,  signore  , ha  il  diritto  di 
comandarmi  ;c  sarei  disposta  a ciecamente  ubbi- 
dirvi, quando  non  si  trattasse  di  un  sagrifilio  SÌ 
grande,  si  incerto  e |iei  icoluso . 

Bar.  ( Eppure  iu  mi  lusingo  ancora , eh’  ella  mi 
ami . j 

Rob.  | Vo’  attico  ranni , •’  ella  è sincera,  o ae 
finge  e m’ inganna  .)  Tu  temi  adunque,  che  il 
marchese  Leonardo  possa  spiacerti. 

Con.  E non  è ragionevole  il  mio  limare? 

Rob.  E s’ei  non  è di  tuo  genio,  sci  risoluta  di 
non  volerlo? 

Con.  Perdonatemi  per  cariti... 

Rob.  Oh  via!  non  vo’ che  tu  mi  creda  cosi  ti- 
ranno, ch'io  voglia  violentare  il  tuo  cuore,  • 
renderti  sfortunata  per  oempre.  Sperai  togliendo- 
ti di  Milano,  vederli  più  rassegnala,  temei  che 
un  segreto  amore  ti  accendesse,  ti  credo  libera, 
ti  veggio  nel  tuo  pensiere  costante,  penso  di  non 
arrischiare  il  mio  decoro  in  Turino  . Torniamo 
dunque  a Milano.  Troverò  io  la  maniera  di  só&> 
gtiere  il  contratto  col  Marchese  Leonardo,  e ti 
porrò  nella  tua  pienissima  liberti . Tu  vedi  per 
altro,  chr  non  inanelleranno  al  pacar  nostro  la 
critiche  e le  mormorasioni . Sarebbe  bene,  che 
tu  accettassi  un  altro  partilo,  di  cui  Tosai  meglio 
contenta.  Il  baron  Talismani  è un  cavaliere  di 
merito.  Mi  lagnai  ingiustamente  di  Ini,  creden- 
dolo a parte  dei  tuoi  segreti . Lo  trovo  innocen- 
te, e mi  pento  d’  averlo  insultalo.  Però  s’ei  ai 
•conia  de’  miei  trasporti , s’  ei  non  isdegns  di 
averti,  se  tu  acconsenti  a un  tal  nodo,  io  la  l'of- 
ferisco  in  conaorte. 

Bar.  Ah  Conte,  voi  mi  colmate  di  giubbilo,  voi 
mi  colmate  di  con  tenie  ssa . Srordomi  ogni  di- 
spiacere sofferto  per  una  si  amabile  sposa , per 
un  suocero  sì  rispettabile  e geneioeo. 

Con.  Piano,  signore , con  questi  titoli  di  sposa  e 
di  suocero.  Reudo  grafie  alla  bontà  di  mio  pa- 
dre che  usami  una  si  amorosa  condrsccndecum  ; 
ma  io  non  sono  in  grado  di  abbandonarmi  ad 
una  si  repentina  risoluzione  . 

Bar.  Oh  cieli!  ricusate  voi  la  mia  mano? 

Con.  Il  tempo  e )'  occasione  in  cui  me  1’  offrite , 
non  meritano  ch’io  ne  faccia  gran  caso.  Voi  mi 
volete  in  viaggio  per  vedere  uno  sposo  che  mi 
viene  offerto,  mi  vedete  in  pericolo  di  disgustar 
il  mio  genitore  se  io  non  I’  accetto,  o di  porlo 
in  ituharssso,  se,  per  compiar ermi , si  csjione  al 
pericolo  di  lacerare  una  scritta . Semiira  a voi 
cosa  onesta  offrire  il  messo  agli  sconcerti,  alle 
inimicisie , alle  disaenaioni  ? 

Bar.  Signora  mia,  scusatemi,  voi  mostrate  di 
essere  uno  spirito  di  contrsdiiione . 

Bob.  Rispettate  mia  figlia . Ella  mostra  di  essere 
più  ragionevole  e più  saggia  di  voi . 

Bar.  Sono  ormai  stanco  di  soffrir  gl'insulti.,. 

Rob.  Acchetatevi  per  un  momento,  (al  barone) 
Onnlr  dunque  saieblte  la  tua  intrusione?  ( alla 

conte »»..  j 


Digitized  by  Google 


ATTO  SOLO 


Con.  Proseguire  il  sottro  cammino  . veder  lo 
sposo  che  mi  proponete  , assicurarmi  del  imo 
carattere  e del  tuo  costume.  Per  poco  eh'  egli  mi 
piaccia,  quando  è onesto  e discreto , preferirò  ad 
ogn'  altro  colui  che  ha  1’  ouore  di  essere  da  voi 
prescelto . Ma  quando  il  cuore  mi  obbligasse  ad 
odiarlo,  avrò  coraggio  io  medesima  di  manifestar- 
gli la  mia  avversione,  di  lil>erar  me  stessa  dal 
ssgrifisio,  e di  esimer  voi  di»  un  impegno,  pre- 
mendomi tanto  la  pace  mia,  quanto  l’ooor  vo- 
stro e la  vostra  tranquillità  . 

Bob.  Sì,  figlia,  tu  penai  assai  rettamente,  e mi 
lusingo  che  il  cielo  ti  farà  esser  contenta  . 

Bar.  Qualunque  aia  la  scena  che  dee  succedere, 
verrò  a Turino  per  esserne  anele  io  spettatore  . 

Bob.  Voi  non  ardirete  di  farlo. 

Bar.  Nè  voi  avete  autorità  bastante  per  impedir- 
melo. 

Bob.  I pnisi  si  castigano  da  per  tutto. 

Bar.  Passo  a me  ? Provvedetevi  della  vostra  spada. 

Bob.  Qual’  ardire  è cotesto  ? 

SCENA  XII. 
il  TENENTE  , * detti  . 

Ten.  Alto,  alto,  signori  miei.  Non  procedete 
più  olire  colle  minacce  . Sono  stalo  finora  testi- 
monio delle  vostre  contese.  Or  che  vi  sento  pros- 
simi ad  un  cimento,  suo  qua  io  ad  interessarmi 
per  la  pace  comune . 

Bob.  Signore,  io  non  ho  P onor  di  conoscervi. 

Ten.  Sono  un  ufficiale  di  sua  Maestà.  Il  tenente 
Malpresti  per  ubbidirvi. 

Con.  Siete  voi  il  compagno  di  viaggio  del  capi- 
tano ? 

Ten.  Si  signora  , del  capitano . ( ridendo  ) 

Bob.  f' onte  conosci  tu  questo  espilano?  ( alla 
conienti  ) 

Con.  Signore,  l'ho  qui  veduto,  ho  seco  lui  fa- 
vellato. È grande  amico  del  marchese  Leonardo. 
Mi  ha  ragionato  di  lui  lungamente,  mi  ha  detto 
dell’ amico  suo  qualche  parte  di  Itene,  ma  per 
dirvi  la  verità  non  ne  sono  interamente  contenta  . 

Ten.  Non  badale,  signora,  a ciò  che  vi  ha  detto 
il  compagno  mio . Egli  è assai  capriccioso  , ama 
mollissimo  il  marchese  Leonardo,  I’  ama  quanto 
sè  stesso  ; e come  non  ardirebbe  di  esaltsre  aè 
medesimo,  usa  la  stessa  moderazione,  parlando 
del  caro  amico . Badate  a me , che  lo  conosco 
egualmente,  ma  non  ho  i suoi  stessi  riguardi. 
Il  marchese  Leonardo  è il  più  amabile,  e il  più 
gentil  cavaliere  del  mondo. 

Bar.  Signor  Tenente  , voi  potevate  far  a meno 
d’ incomodarvi . 

Ten.  Credetemi  , non  mi  sono  incomodato  per 
voi  . Sou  uscito  iter  impedire  un  durilo,  e per  ral- 
legrar P animo  ili  questa  India  aignora . Ella  teme 
di  andare  a Turino  a sacri  tirarsi,  ed  io  P accerto 
che  va  iucontro  ad  un  aacrifisio,  a cui  a’  accomo- 
derebbero più  donzelle . Il  marchese  Leonardo  è 
un  cavalier  ben  fatto , parla  Itene , tratta  civil- 
mente con  tutti,  è di  cuor  generoso,  ed  ha  fra 
le  altre  virtù  la  più  perfetta , la  più  costante  sin- 
cerità . 

Con.  Tutto  ciò  va  benissimo,  eia  sincerità  prin- 
cipalmente mi  appaga.  Ma  ditemi  la  verità,  non 
è egli  collerico  ? 

Ten.  No  certamente . 

Con.  Non  è geloso? 

Ten.  Nemmeno . 

Con.  Non  impiega  il  suo  tempo  fra  i libri , le 
conversazioni  e il  teatro? 
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71m.  Tolto  sa  prendere  cou  parsimonia , con  mo- 
derazione, cou  discretezza  . 

SCENA  ULTIMA . 
il  MARCHESE , x ditti  . 

Mar.  No.  signora,  non  prestale  fede  al  Te- 
nente. Egli  è amico  del  marchese  Leonardo  qua u- 
0 io  lo  souo , e il  troppo  alleilo  lo  fa  trascendere 
•ino  a tradire  la  verità  . 

Ten.  E avrete  voi  il  coraggio  di  farmi  compari- 
re un  bugiardo?  ( al  marchese  ) 

Afar.  La  sincerità  mi  costringe . 

Ten.  Signora  , non  gli  credete . Io  conosco  il  Mar- 
chese Leonardo  perfettamente. 

Mar.  Signora,  assicuratevi  ch’io  lo  conosco  me- 
glio di  lui. 

Bar.  Ecco,  aignora  contessa , ecco  vicina  per  cau- 
sa vostra  una  nuova  disfida  . 

Afar.  No,  signore,  non  dubitate,  pcT  ciò  non  ci 
batteremo . Dica  ciò  che  vuole  il  Tenente , dirò 
•neh’  io  che  il  Marchese  è un  uomo  d’  onore  ; 
ma  è necessario  altresì  di'  io  prevenga  questa 
virtuosa  «la  mi  ina  , esser  egli  soggetto  si  trasporti 
dell'  ira , ed  agl'  incomodi  della  gelosia . Se  non  è 
ella  « tollerarlo  coi  suoi  difetti,  torni 

pure  a Milano,  ponga  in  calma  il  suo  spirito, 
non  tema  dell'  iusiatensa  del  cavaliere;  promet- 
to io  per  esso,  che  sarà  posta  dal  canto  suo  in 
intierissima  libertà . 

Con.  Potete  voi  compromettervi  della  volontà 
del  M arrisene? 

Mar.  Non  ardirei  di  cosi  parlare,  a’ io  non  ne 
fossi  si  atro. 

Con.  Scusatemi,  signor  Capitano.  Ho  qualche 
ragione  di  aoapcllarc  della  vostra  sincerità. 

Bar.  Eli1  via,  signora  Contessa,  fidatevi  dell'o- 
nestà di  un  uffisiale  d'  onore . Ei  vi  assicura  che 
il  marchese  Leonardo  non  è per  voi. 

Afar.  Signore , di  un’  altra  cosa  assicura  la  signo- 
ra contessa  : che  il  marchese  non  ardirà  per  que- 
sto di  limproverar  lei,  nè  suo  padre;  ma  farà 
con  voi  a suo  tempo  quei  risentimenti  die  sono 
dovuti  alle  vostre  male  intensioni. 

Bar.  Sjkto  che  il  marchese  Leonardo  sarà  più 
ragionevole,  che  voi  non  siete. 

Con.  Tronchinsi  ormai  questi  importuni  ragio- 
namenti. Siguor  padre,  andiamo,  se  vi  conten- 
tate, andiamo  tosto  a Turino  . 

Alar.  Risparmiate  T incomodo.  Io  non  vi  consi- 
glio di  andarvi . 

Con.  E per  qual  ragione , signore  ? 

Afar.  Perchè  il  marchese  non  vi  piacerà. 

Con.  Voi  non  potete  di  ciò  assicurarmi . 

Alar.  Ne  son  certissimo. 

Con.  E con  qual  fondamento? 

Afar.  Con  quello  delle  vostre  parole. 

Con.  Può  essere,  che  nel  trattarlo  lo  trovi  più 
amabile  di  quello  che  voi  me  lo  dipingete. 

Ten.  Assicuratevi  che  ne  resterete  contenta . (af- 
fa eonlrtsa  ) 

Mar.  N on  è postillile. 

Bob.  Signore,  voi  fate  sospettare  di  aver  conco- 
pilo qualche  disegno  sopra  la  mia  figliuola,  e 
che  cerchiate  distorta  dal  primo  impegno. 

Bar.  Non  sarebbe  fuor  di  proposito,  die  vi  fos- 
se aotto  qualche  impostura  . 

Mar.  Mi  maraviglio  di  voi . Sono  un  uomo  d'o- 
nore, e per  convincervi  quanti  siete,  ecco  mi 
levo  la  maschera  : io  sono  il  marchese  Leonardo . 
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Con.  ( Oh  cicli  ! Qual  sorpresa  è mai  quota  ! ) 

Par.  [ Ah,  temo  clic  tian  jimlule  le  mie  speranze.) 

Poh.  Signore,  che  mai  vi  ha  obbligato  a celarvi, 
a fingere , evi  a soiprerdrrvt  in  ai  strano  modo? 

Mar.  Il  desiderio  di  veliere  la  a|>oM  mi  Ila  fatto 
anticipare  il  viaggio  mio  per  Milano,  e il  caso 
d ha  fatti  essere  insieme  ad  un  oalrria  della  po- 
sta . La  sincerità  della  contessina  Beatrice  mi  ha 
palesalo  l'animo  suo,  la  mia  candidezza  mi  ha 
obbligato  ad  informarla  del  mio  carattere.  Co- 
nosco eh'  ella  non  è persuasa  del  mio  sistema , 
che  iusop|M<rtabili  le  riusci rebbero  imiei  difetti, 
c che  agli  orchi  suoi  oggetto  |»oeo  caro  è la  mia 
persona.  Tradirei  me  stesso,  se  usar  tentassi  una 
violenta  al  suo  bel  cuore  . Ella  è amabile,  ella 
h virtuosa  c gentile,  ma  il  cielo  non  1*  ha  desti- 
nata per  me . 

Con.  Ali  signore,  permettetemi  ch'io  vi  dica  che 
non  mi  dispiace  l'aspetto  Tostro,  « ch'io  sono 
incantala  dalla  vostra  virtù.  Cornei  Evvi  al 
mollilo  uti  animo  si  generoso,  che  per  I'  amore 
della  verità  non  teme  di  screditar  aè  medesimo 
in  faccia  di  persona  ch'egli  ama?  V oi possedè- 
te  un  sì  Irei  cuore,  una  si  perfetta  sincerità,  e 
temerete  eh*  io  non  vi  stimi , che  io  non  vi  ri- 
spetti, ch’io  non  vi  adori?  Siale  pur  collerico, 
con  sì  saggi  principi  non  potrete  esserlo  che 
con  ragione.  Siate  pur  geloso,  non  lo  sarete  mai 
senta  lomlamrnto . Siate  invaghito  della  socie- 
tà, degli  studi,  saranno  sempre  lodevoli  le  vo- 
stre oppi  icariani , le  vostre  amicisie . Toccherà  a 
me  ad  evitare  i motivi  dei  vostri  sospetti,  delle 
vostre  inquietudini,  ed  a far  si,  che  fra  i pia- 
ceri vostri  non  abbia  I’  ultimo  luogo  una  sposa 
tenera  e rispettosa.  Compatite  le  mie  apprensio- 
ni , scusate  la  sov*  rdiia  delira  tessa  del  modo 
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mio  di  pensare  . Assicuratevi  che  mi  liete  caro , 
che  vi  amerò  sempre , e che  il  ciclo  mi  ha  de- 
stinata per  voi. 

Mar.  Ah  se  tutto  è vero  quel  che  voi  dite,  io 
sono  il  più  felice  di  questa  terra! 

Bob.  Amico , voi  avete  avuto  campo  di  eonoece- 
re  il  carattere  di  mia  figliuola.  Ella  non  è ca- 
pace di  mentire,  e di  tradir  sé  medesima  per  un 
capriccio . 

Ten.  Beato  il  mondo,  se  di  tali  donne  sincere 
se  ne  trovasse,  non  dirò  in  gran  copia  , ma  al- 
meno il  quattro,  o il  cinque  per  cento! 

Bob.  Andiamo,  signor  Marchese,  se  ri  conten- 
tale, andiamo  tutti  a Milano.  Colà,  secondo  il 
nostro  primo  concerto , si  concluderanno  le  noue. 

Mar.  Andiamo  pure  , se  cosi  piace  alla  mia  ado- 
rabile Contessi  na  . 

Con.  Guidatemi  pur  dove  ri  aggrada.  Son  col 
mio  caro  padre , son  col  mio  caro  sposo , non 
posso  essere  più  contenta . 

Ten.  Si,  andiamo,  signori;  ma  con  loro  buona 
licenza  facciamo  prima  una  buona  mangiata  , e 
facciamo  onore  al  prezioso  vino  di  Monferrato. 

Bar.  Confesso  eh*  io  non  merito  il  piacere  di 
esser  della  partita,  ma  vi  prego  di  credermi  vo- 
stro amico,  e assai  pentito  d’  avervi  dato  qual- 
che motivo  di  dispiacere.  Assicuratevi,  signor 
Marchese  . . . 

Mar.  Non  più  , signore;  accetto  per  vere  le  to- 
Sire  giustific  azioni , r per  disingannar  la  mia  «po- 
sa, ch'io  sia  soverchiamenlr  collerico  , o passa- 
mente geloso,  vi  supplico  di  restara  pranzo  con 
noi,  e d»  favorirci  nel  viaggio.  Ob  viaggio  per 
me  felice!  Oh  fortunata  osteria  della  posta!  For- 
tunatissima sempre  più,  a’  ella  fia  degna  dello 
grazi*,  e del  compatimento  di  chi  ci  satolla. 
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PERSONAGGI 


GUALTIERI , re  di  Tessaglia  . 

GRISELDA , sua  moglie  . 

ORONTA,  creduta  principessa  straniera,  poi  loro  figlio. 
CORRADO,  principe  d’ Epiro,  custode  d ' ORONTA. 
ROBERTO,  suo fratello  minore,  amante  d'  ORONTA. 
OTTONE  , grande  del  regno . 

ART  ANDRÒ , pastore , padre  di  GRISELDA . 
EVERARDO , figlio  del  re  , che  non  parla  . 

GRANDI  del  regno . 

GUARDIE  reali . 

SOLDATI  con  OTTONE . 


La  scena  è parte  in  La  rissa  , e parte  in  campagna  . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Sala  regia  con  trono  e sedili  alt  intorno. 

GUALTIERI,  s OTTONE. 

Gua.  tanto  piace  alla  Tessaglia  tutta 

La  caduta  fatai  d’  una  regina  ì 

Ott.  Sire,  alfine  dorrebbe  il  tuo  periglio 
Farti  più  cauto;  il  nome  di  regina 
Mal  conviene  a Griselda,  allora  quando 
La  chiamasti  dal  bosco  al  regai  trono  ; 

EJ  or,  poiché  la  rendi  al  primo  stato 
E di  ninfa  e di  serva , un  colai  nome 
Molto  men  se  le  deve . Or  queste  tue 
Reliquie  di  pietà  moslran  che  ancora 
Per  Griselda  non  hai  la  fiamma  estinta . 

Gita.  Io  negarlo  non  so  • Passar  da  un  fido 
Tenero  alTctlo  a indilTerenxa  o sdegno. 

Non  è facile  impresa . E come  puoasi 
Odiar  senta  ragion  ? Farsi  nemico 
Dell'oggetto  piu  caro?  Ah  questa.  Ottone, 
Questa  non  è virtù  , ma  aconoscenaa  . 

Ott.  Ti  giustifica  assai  delia  Tessaglia 
Il  popolo  commosso  . 

Gua.  E cosi  ardito 

Osa  il  volgo  impor  leggi  al  suo  sovrano  ? 

Ott.  Solo  il  volgo  non  è,  ma  i grandi  ancora . 

Gua.  Benché  grandi,  però  son  miei  vassalli. 

Ott.  Sì , ma  forti , {tossenti  e risoluti . 

Gua.  Minaccian  farse  ? 

Oit.  Io  non  so  dir  siu  dove 

Li  guideria  lo  sdegno . Ormai  aon  stanchi 
Di  mirar  la  metà  di  questo  soglio 
Occupalo  (la  donna  ahhiella  e vile. 

Gua.  Perche  tacer  aia'  ara  ? 

Ott.  Il  lor  aileniio 

Fu  rispetto  per  te. 

Cuti.  Han  dunque  adesso 

Per  me  perso  il  rispetto? 

Ott.  Ah  no,  mio  sirei 

T1  smano  i tuoi  vassalli,  e per  le  sono 
Pronti  a spargere  il  sangue.  Il  loro  selo 
Dell’  onor  del  diadema , ed  il  periglio 
Ch’  ei  cinger  possa  uu  successore  indegno, 
Destò  in  loro  il  pensicr. 

Gua.  Manca  lor  fora* 

Successor  dopo  me  degno  del  trono? 

Evcrardo  c mio  figlio . 

Ott.  fe  ver,  ma  insieme 

Figlio  di  donna  vii . Può  ben  del  padre 
Ereditar  forte  ragione  al  soglio  , 

GuLDO.Nl  T.  III. 


Ma  della  madre  serberà  mai  sempre 
La  nativa  viltà.  Tu  sai  qual  sangue 
Vanlin  questi  primati,  e sai  ben  anco 
Che  sembra  duro  il  più  soave  giogo, 

Se  vii  destra  F impone . 

Gua.  Orsù  t' intendo. 

Vogliono  un  re  crudcl?  sarò  crudele . 

Non  busta  lor  che  abbia  la  prima  figlia 
Sacrificata  all'  idolo  superbo 
Dell'  ambision  ? Si  vuol  che  di  mia  mano 
Sparga  il  sangue  d*  un  figlio,  e squarci  il  seno 
A una  tenera  moglie? 

Ott.  Ah  no,  signore. 

Tanto  nou  infierir!  Tanto  non  chiede 
La  Tessaglia  da  te;  bastale  solo 
Di  Griselda  il  repudio,  onde  si  renda 
Incapace  del  regno  il  di  lei  figlio. 

Gua.  Tutto  farò.  Yedrau  fin  dovrò  giunga 
Del  mio  cor  la  virtù,  ma  pcosin  prima 
Non  aversi  a penlir  ili  tal  richiesta.  ( alterato  ) 
Ott.  Ma , ( perdona  , signor  ) qual  nuova  furia 
T'  agita  il  sen  ? Nou  dimostrasti  diansi 
Consentir  al  repudio?  Hai  pur  tu  stesso 
Scelta  la  nuova  sposa,  e questo  è il  giorno 
In  cui  s’  attende  Oronta  , e pochi  istauri 
Tardar  potrà  . Coai  V accogli  ? 

Gua . È vero , 

Verrà  Oronta  ; da  questa  il  regno  tutto 
Attende  pace,  e pace  avrà.  Griselda 
Guidisi  innsnai  a me;  vengano  pure 
I primati  del  regno,  il  popoi  tutto 
Sia  presente  al  grand'  atto  ; oggi  vogl'  io 
Soggiogar  la  pasaion  , vincer  me  stesso. 

Ott.  Io  vado  eseeulor  de' cenni  tuoi. 

Stan  già  presso  le  scale  i grandi  tutti 
Impazienti  di  ciò  ; seco  v’  è pure 
li  popolo  minuto,  e questo  e quelli 
Avrai  tosto  presenti , indi  Griselda  . 

Lode  al  ciel , che  ragion  nel  tuo  gran  petto 
Vinse  T antico  amor!  ( Lode  ad  amorei 
Io  comincio  a sperar  ; trarrò  ben  io 
Griselda  ripudiata  in  mio  potere . } ( parte  ) 

Gua.  Vedrà  questa  superila  ingrata  gente 
Chi  sia  quella , eh'  io  fina*  essermi  eletta 
Per  nuova  sposa.  Oh  come  strano  a tutti 
Svclerassi  I'  arcano!  Intanto  armiamo', 

Mio  cor,  d'  alta  coalanta,  e simulando 
Lo  adegno  e l*  empietà , venga  al  cimento 
La  virtù  di  Griselda . Ecco  i superbi 
Temerari  vassalli . Il  regio  trono 
Rendami  grave , e al  mio  decoro  assista . ( va  im 
Irono  ) 
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LA  GRISELDA 


SCENA  n. 

ENTRANO  I GRANDI,  FANNO  RIVERENZA  A GUAL- 
TIERI, E VANNO  A SEDERE  è’ LORO  POSTI; 
INDI  ENTRANO  1 SOLDATI  , CHE  SI  SCHIE- 
RANO . 

Gua.  Q uesto , o popoli , è il  giorno , in  cui  le  leggi 
Da  voi  prende  il  re  vostro  . A voi  fa  sdegno 
Veder  eh'  empia  il  mio  letto  ed  il  mio  trono 
Donna  avversa  a trattar  rustico  aratro. 

Tale  piacque  Griselda  agli  occhi  miei; 

Tale  voi  la  «degnaste  ; io  voglio  alfine 
Lei  mirar  co’  vostr'  occhi , ed  ogni  affetto 
Contrario  alla  ragion  porre  in  oblio . 

Decretato  è il  ripudio , e voi  ne  siate 
Giudici  e spettatori  ; or  che  la  rendo 
Alle  selve  natie  donde  la  trassi. 

Col  vostro  uuior  quel  del  mio  sen  correggo . 

SCENA  in. 

GRISELDA,  e detti. 

Gru  Ecco,  sire,  ubbidiente  s’ cenni  loca 
L’  unni  tua  serra  . 

Gua.  Odi , Griselda  , è grave 

L'  aliar,  per  cui  sul  primo  albor  del  giorno 
Qui  ti  cbi.ma  Guailicr  . 

Ori.  Tutta  quest’  slms 

Pende  da*  labbri  tuoi. 

Gua.  Siedi . 

Ori.  Ubbidisco . ( siede  ) 

Gua.  Gira  l’occhio  d’ intorno,  e mira  questo 
Popolo  ragù  nato;  in  faccia  ad  esso 
Dessi  «Telar  la  storia  . e i primi  eventi 
Del  nostro  amor.  Dimmi  qual  fui,  qual  fosti. 

Cri.  ( Alto  principio.  ) In  vii  tugurio  io  nacqui, 
Tu  fra  gli  ostri  reali.  Io  mi  copri  a 
Di  rosse  incolte  lane,  e tc  vid'  io 
D’  oro  adorno  e di  gemme.  Ai  mio  riposo 
Picciolo  k-lliciuol  di  paglia  intesto 
Là  nel  bosco  servii  ; su  molli  piume 
Riposar  tu  solevi.  Il  chiaro  fonte, 

L’  orticello  selva,  gio,  a me  porgeano 
Innocente  bevamla  e scarso  cibo; 

A te  mensa  regni,  piesiosi  cibi, 

Peregrine  bevande  olfria  superba  . 
lo  del  mio  genilur  compagna  e serva, 

E servita  da  lui,  faci-amo  entrambi 
Nostro  poter  per  procacciarsi  il  vitto; 

Tu  da  atuol  di  arrvenli  intorno  cinto 
Eri  ubbidito  ad  un  girar  di  ciglio, 
lo  pasceva  gli  armenti,  e tu  reggevi 
1 popoli  vassalli . Erano  i miei 
Ornamenti  più  rari  i fior  del  j ira  lo  ; 

Tu  di  serto  regni  cingevi  il  crine. 

Vuoi  di  più?  Sull'erbetta  all’  ombra  estiva 
Sedea  nel  Imwco  ad  altre  ninfe  appresso  ; 

Tu  dal  trono  le  leggi  altrui  dettavi . 

Io  misera  , tu  re  ; vile  Griselda, 

D'  alta  stirpe  Gualtier  . Si  fummo  allora  , 

Che  me  vedesti  e eh’  io  te  vidi  , o tire. 

Tu  fissando  però  le  regie  luci 
Nell' innocente  incolto  mio  sembrante, 

Non  «degnasti  d’  amarmi,  ed  io  volgendo 
A regia  macstaile  il  guardo  umile, 

X’  adorai  risjietlosa . Ecco  il  principio 
Del  nostro  amor . Popoli,  udiste?  A voi 
Sembra  strano  che  un  re  tanto  discenda? 

Che  una  donna  volger  tanto  s*  inalai  ? 

E tu  , signor,  forse  li  penti  adesso 
D' aver  fatta  tua  sposa  una  tua  serva  ? 


Tace  il  rei  Voi  tacete  ( Ed  a qual  fine, 

Sire,  me  qui  chiamasti?  e perchè  adesso 
Risaper  ciò  volesti  ? lo  non  ni'  ascondo  . 

Dissi  quale  già  fui  srnsa  rimorso, 

Godo  d’  esser  qual  son  , ma  scusa  orgoglio  , 

E qual  fui  tornerei  scusa  rossore. 

Gua.  ( Oh  virtù  scnia  pari!  J E in  tale  stato 
Non  t abbagliò  della  corona  altera 
Il  sublime  splendor  ? 

Gri.  Reca  spavento 

Il  diademi  reale  si  scellerati, 

Ma  gl’  innocenti  il  suo  fulgor  consola  . 

Gua.  Dunque  dal  bosco  al  trono  mio  salisti  ? 
Gri.  E fu  bontà  di  te,  signor,  cui  piacque 
Una  che  amavi  sollevar  dal  fondo 
Della  sua  povertà  vile  ed  abietta. 

Su  quel  trono  jierò  con  troppo  fiuto 
Non  atsai  la  mia  mente.  Io  risplcodeva. 

Ma  la  luce  età  tua , come  del  sole 
È la  luce,  per  cui  splende  la  nube  . 

6’uiì.  Dimmi:  rammenti  tu  di  quella  figlia, 
Che  fu  il  primo  tuo  imito,  e che  rapila 
Ti  venne  dalla  culla  r 
Gri.  Ahi  rimembransa  ! 

Fui  madre  appena  , die  { non  so  dir  come  ) 

Il  lui  frutto  perdei  del  nostro  amore . 

Già  ton  tre  lustri , e più  di  lei  non  ebbi 
Nolisia  alcuna.  Oh  quante  sparsi,  oh  quante 
Lagrime  dolorose) 

Gua.  Odi  e stupisci . 

Della  figlia  che  piangi,  io  fui  a un  tempo 
E carnefice  e padre. 

Gri.  Era  tuo  sangue, 

E versar  lo  potevi  a tuo  piacere. 

Più  non  piango  il  ano  fato,  or  che  tu  fosti 
Del  suo  fato  l' autor.  Gualtier  non  opra 
Sensa  retto  conaiglio,  e a’ egli  vinse 
L'  amor  di  padre  in  isvenar  la  figlia , 

Arcano  fia,  cui  penetrar  non  lice. 

Gua.  E mi  ami  ancor  crude!  ? 

Gri.  E amarti  mene 

Io  non  potrei,  se  me  svenassi  ancora. 

Gua.  Griselda,  tua  virtù  drgna  ti  rende 
Dell*  affé  Ito  d’  un  re:  tal  ti  conobbi. 

Di  quanto  feci,  io  non  mi  pento,  il  delo 
Testimone  ne  sia  ; ma  pur  conviene, 

Che  i miei  doni  ritratti . Il  re  talvolta 
Dee  servire  si  vassalli,  e seco  stesso 
Per  serbarne  il  dominio  esser  tiranno  . 

La  Tessaglia,  in  cui  regno,  ormai  ricusa 
Dì  prestarmi  ubbidiensa  ; dia  mi  grida , 

Che  il  talamo  reale  abbia  avvilito 
Collo  sposar  Griselda,  e non  attende 
Da’  boachi , ove  sei  nata , il  suo  monarca . 

Gri.  La  provincia  vassalla  a te  divota 
Tanti  lustri  soffri  me  per  regina , 

Ed  or  solo  mi  sdegna  ? 

Gua.  Ella  è gran  tempo 

Che  recalcitra  al  giogo.  Io  già  svenai 
Di  «tato  alla  ragion  I1  amata  figlia  ; 

L*  odio  alquanto  sopì , ma  non  s’  (-stinse . 

Or  che  nacque  Evrrardo , impaziente 
Torna  all’  ire,  e m’insulta. 

Gri.  Ah  a’  Everardo 

Rompe  i nodi  d'amor,  dunque  Everardo  ... 
Ah  no  ! mora  la  madre,  e viva  il  figlio . 

Io  che  son  moglie  tua  . . . 

Gua.  * * Taci , Griselda  . 

Moglie  più  non  mi  sei . 

Gru  Come  ! mi  privi 

Anco  dell’ amor  tuo  ? 

Gua.  Yuolei  dal  regno 
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Un  degno  (accettar  ; toa  io  costretto 
Nuova  (posa  chiamar  di  regio  (angue. 

Vedi , per  tua  cagion  vive  in  periglio 
Quel  che  tanto  t’  amò . Non  hai  costanxa 
Per  formar  la  mia  pace  ? 

Cri.  Ah  non  fia  vero  ( a’  alta  ) 

Che  per  me  turbar  regga  il  tuo  riposo! 

Sdegna n mirar  (ulta  mia  fronte  il  fregio 
D‘  un  diadema  rcal  ? Ecco  mi  spoglio 
Dell' invidiato  aerto,  e a quella  destra, 

Che  mcl  cinse  pietosa;  ecco  lo  rendo. 

Coll’  insegne  reali  io  già  depongo 
Il  nome  di  regina,  e quanto  porta 
Seco  di  grande  il  maestoso  grado. 

Ma  per  pietà  non  mi  levare  almeno 
Il  bel  nome  di  moglie . Ah  per  que’  primi 
Teneri  e dolci  amplessi,  onde  al  tuo  seno 
Castamente  stringesti  il  seno  mio  ; 

Per  quell'  amor , per  quella  fe , per  quella 
Bellissima  fra  noi  salda  costatila , 

Non  togliere  al  cor  mio  questo  conforto  ! 

Qualche  ragion  sovra  del  patrio  soglio 
Ponno  i vassalli  aver  ; ma  sul  tuo  cuore , 

Sovra  gli  affetti  tuoi  qual  lian  ragione  ? 

Deh , signor,  non  lasciarmi  1 In  me  rimira 
L’ innocente  tua  sposa.  Oh  me  infelice 
Sensa  di  te  ! Come  tìtio  , le  teco 
Resta  la  vita  mia?  Oh  Dio!  tu  fuggi 
L’  incontro  de’  miei  sguardi  ? Ha  già  finito 
Di  piacerti  Griselda  ? 

Gua.  { Alma  resisti . ) 

Se  piacermi  tu  vuoi , t’  accheta  e parti . 

Gri.  Ch’  io  taccia  e parta  ? Ahi  qual  crudel  comando, 
Che  mi  stacca  dal  sen  1’  alma  dolente  J 
Signor , da'  labbri  tuoi  fa'  pria  eh’  io  senta 
L'  ultimo  mio  destino , e poi  ti  giuro 
Non  favellar  mai  più- 
Gua.  Senti , Griselda  . 

( Oh  Dio  ! Tacili*  il  eoe . ) 

Gri.  Parla . 


OTTONE,  s detti. 

Oti.  Signore, 

Le  greche  navi  ora  aon  giunte  in  porto. 

Oronta  è giù  discesa,  onde  non  lungi 
Dalla  reggia  sarà. 

Gua.  Volo  a incontrarla . (t  cenile  dal  trono) 

Gri.  Così  tosto  mi  lasci  ? 

Gua.  Atteso  io  sono . ( tenta 

più  guardar  Griselda  ) 

Gri.  Almen  pria  di  partire  un  solo  sguardo 
Volgimi  per  pietà . 

Gua.  Troppo  mi  chiedi . 

Gri.  Vuoi  lasciarmi  coai? 

Gua.  Griaclda,  addio,  (parte 

eoi  popolo  ) 

Gri.  ( Ecco  il  tempo,  Griselda,  in  cui  dia  saggio 
L'  anima  di  se  stessa  . ) 

Ou.  ( Ecco  il  momento 

In  cui  lenti  il  cuor  mio  la  sua  ventura.  , 

Gru  ( S’ io  vestii  scasa  fasto  ostri  reali  , 

Torno  tento  villade  al  primo  stato.  ) 

Ou.  ( Se  risente  1’  oltraggio  , ella  (pressare 
Non  potrà  1*  vendetta  . ) 

Gri.  ( Abbia  Gualtieri 

Una  prova  maggior  di  mia  coslansa.  ) 

Ott.  ( Alma  amante,  coraggio.) 

Gri.  ( Egli  mi  vegga 

Fida  ancorché  tptexsala  . ) 

Ou.  io  del  tuo  fato 


Sento  pietà  , regio* , c ben  ved  io 
Che  più  tale  non  sei , se  non  ardisci  . . . 

Gri.  ( Costui  quant  e importuni  ) 

Ou.  Su  le  tue  chiome 

Più  non  serbi,  Griselda,  il  regal  fregio; 

Ma  aol  che  tu  1’  imponga,  è Olton  I instante 
A riacquistarti  e la  corona  e il  trono. 

Gri.  Chi  mi  toglie  dal  crin  l' aureo  diadema  , 

Mi  ritoglie  un  suo  don  ; se  perde  il  capo 
L*  insegna  di  regina , a me  costante 
Resta  il  cuor  di  Griaclda . 

Ott.  E in  qual  maniera 

Soffrir  tu  puoi , eh’  altra  t’  usurpi  un  fregio , 

Che  a te  sola  convieo  ? 

Gri.  Fregio  che  basta 

È rinaocenia  alT  alma. 

Ott.  Oscura  il  fregio 

Anco  talvolta  l’ innocente  oppressa  . 

Gri.  Forse  agli  occhi  dell'uom,  ma  non  del  cielo. 
Ott.  Aocor  fe<lc  tu  serbi  ad  un  ingrato? 

Gri.  Non  è ingrato  chi  a me  toglie  uu  suo  dono. 
Ott.  Si,  ma  fatto  tributo  a tua  belle***. 

Gri.  V*ne  lusinghe  ; Olton , parti . 

Ou.  Ti  sdegna , 

Ch’io  dimostri  pietà  di  tue  sventure? 

Gri.  Quella  pietà  detesto,  si  sentimenti 
Opposta  del  mio  re.  Piace  a Gualtieri 
, Che  infelice  io  mi  sia  ? La  stessa  pena 
i Mio  diletto  si  fa  . 

Ou.  T roppa  costanxa 

Per  chi  t’espone  a vergognoso  oltraggio. 

Gru  Caderà  la  vergogna  in  chi  per  deca 
Forsennata  paasion  destò  il  tumulto. 

Otton  , m’intendi  : dò  li  basii  e parti . 

Ou.  Nieghi  d*  esser  regina  , e altera  imponi  ? 

Gru  L’ ouor  mio  te  l’ impone  ; egli  in  me  sieda 
Come  in  trooO  reai . 

Ott.  Deb  pensa  quanto 

Perdi  con  tal  repudio  ! 

Gri.  E che  mai  perdo? 

, Ou.  Regno  • . . 

Gri.  Che  mio  non  era . 

Ott.  E le  grande*** . . 

Gri.  Oggetto  vii. 

Ott.  Sposo . . . 

Ori.  Che  meco  resta 

Lontano  ancor  nell'  alma  mia  scolpito  . 

Ott.  Eh  uoo  lasciarti  da  rivale  indegna 
Usurpar  lauti  beni!  Un  aol  tuo  sguardo 
Dà  tempra  a questo  ferro , ed  un  sol  colpo 
Troncherà  i tuoi  perigli , e tu  noi  curi  ? 

Gri.  Tad,  vile  che  aei  ; non  sa  Griselda 
Col  presso  d’  una  colpa  amar  grandetta. 

Più  mi  cal  di  mia  fè , che  di  qual  altro 
Dono  di  cieca  sorte.  Apprendi,  indegno, 

Da  me  quella  virtù  che  non  conosci . 

Sedia  (è  al  tuo  sovrano,  in  quella  guisa 
Ch’io  la  aerilo  al  mio  sposo;  e sta  sicuro, 

Che  per  la  via  di  tradimento  o inganno 
Non  si  giunge  ad  aver,  che  biasmo e infamia  . 

Ott.  Troppo  awcui  Griselda  al  regio  fasto, 

Or  adito  non  lascia  a’  miei  sospiri . 

Ma  deposto  il  diadema,  anco  con  esso 
Dipani  1*  fi  eretta , e tra  le  selve 
Avrà  forse  pietà  del  mio  cordoglio . 
lo  con  questa  spersntt  il  facil  volgo 
Commossi  s detestarla , e sol  per  farla 
Capace  del  mio  amor  le  tolsi  il  trono . 

Perdonami,  Gualtier , se,  tuo  malgrado. 

Del  tuo  bell'  imeneo  disciolgo  i lacci . 

Tu,  Griselda,  perdona;  il  tuo  bel  volto 
Mi  rese  amante , e il  tuo  rigor  mi  rende 
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Per  «(Trito  tiranno . Io  la  mia  pare 
Senza  l'acquisto  tuo  sperar  non  pomo. 

Nè  li  posso  acquistar,  se  non  t’  offendo.  ( parie ) 


Porto  di  mare  con  veduta  di  varie  navi , 
CORRADO,  ROBERTO, ORONTA,  % 

SOLDATI  . 

Cor.  (jF erroan,  quivi  rimanti  ; infin  di’  io  torni 
Teco  Ormila  rimanga  ; ella  d’ aOrtto 
Nostra  germana  è pur,  se  non  di  sangue. 

Tale  il  Ijuou  genite*  lan  iolla  a noi , 

Nè  di  sua  condizioo  « crear  più  oltre 
Drreai  in  questo  giunto.  Al  re  Gualtieri 
Pria  di  eoi  giunger  debbo. 

Poh.  Ah  I ae  d' amarla , 

Poiché  sposa  d'altrui,  più  non  mi  lice, 

Perchè  la  lasci  a uie  ? Tanto  ti  fidi 
Di  mia  virtù  ? 

Cor.  Per  pochi  istanti  ancore 

Seoo  rimanti. 

Oro.  E poi  . . . 

C or.  E poi  conviene. 

Vincer  sé  stessi , e rassegnarsi  al  Calo . 

Oto.  Fato  crudeli 

Rob.  Barbare  inique  stelle  ! 

Cor.  Consolatesi  intanto;  il  ciclo  forse 
Ascolta  con  pietà  Tosili  sospiri. 

Gualtieri  è giu»to  re.  Basta,  mostrate 
Nella  vostra  coslau<a  animo  regio.  ( parte  ) 

Rob.  Oronta,  or  sei  felice,  eccoti  in  parto. 

Questa  che  sedi  è la  Tessaglia  , e quella 
fi  P alla  reggia  ove  Gualtieri  attenda 
Leggi  dal  ciglio  tuo  per  darle  al  mondo. 

Oro.  Ah  Roberto  1 

Rob.  Che  fia?  sospiri,  e accogli 

Mesta  le  tue  grandezae? 

Oro.  Io  sceglierei 

Più  volentier  viver  privala . e lungo 
Da  questa  reggia,  ove  m’  attende  un  trono , 

Pur  eh'  io  di  te,  tu  di  me  fossi. 

Rob.  Oh  cara! 

Oro.  Un  «ol  de’ sguardi  tuoi  Tal  più  di  molto 
D ogni  umana  graudezsa  . 

Rob.  Ah!  cha  un  sol  lampo 

Dell’  aureo  scettro,  e del  reale  ammanto 
Ti  verrà  a I «alenar  su  le  pupille, 

E sembrerà tti  a quel  SU|«  rbo  lume 
Vile  l'amor,  che  per  me  t'  arde,  e ónta 
Di  corona  la  fronte,  a te  accostarti 
Non  Uscvrai  il  tuo  folci  Roberto , 

Oro.  Tu  possiedi  il  mio  core,  e così  poco 
Il  mio  cor  tu  conosci  ? Ai  numi  tutti 
Giuro , che  pria  di  te  lasciar  . . . 

Rob.  Deh  taci  1 

Col  grado  cangierai  sensi  e costumi . 

Oro.  Andiamo  oca  se  vuoi,  fuggiam,  mio  caro» 
Dov'  è meno  di  rischio  e più  di  pace  ; 

Teco  verrò . 

Rob.  No  no,  regna  nel  mondo 

Come  nell'alma  mia.  Si  vii  non  sorto. 

Che  a discender  dal  trono  io  ti  consigli . 

Non  t'  amerei,  se  a presso  tal  l' amami . 

Oro.  Pensa  die  giunta  al  regno,  e altrui  consorte 
Mi  TÌeteran  U'  amarli  onore  e fede. 

Rob.  Lo  so,  lo  temo,  e pnr  collante  io  bramo 
Più  la  grandma  tua , che  il  piacer  mio  . 

Oro.  Poscia  invan  ti  dorrai. 

Kb.  La  tua  Iielleziu, 


Più  che  degna  di  me , degna  è J’  impero . 
T amerò  ancor  regina  , e l’ amor  mio 
Di  vassallo  sari  , se  non  d’ amante. 

Oro.  E mirarti  dovrò , senza  db’  io  ]wasa 
Chiamarti  idolo  mio  ? 

Rob.  Così  la  legge 

Vuol  del  nostro  desti n . 

Oro.  Barbara  legge  ! 

Rob.  Ma  prima  che  da  te,  diletta  Oronta, 
Mi  divida  per  sempre , un  dolce  sguardo 
Donami  per  pietà  . Pria  che  la  mano 
Stringa  scettro  regale,  almen  permetti, 

Ch’  io  la  possa  baciar . 

Oro.  Prendila  , e in  essa  . . 

porge  la  mano  ) 

Ma  Corrado  ritorna . 

Rnl-,  * 6 il  re  con  esao . 

Misero,  che  sarà  1 

Oro.  Soccorso,  o Numi . 


GUALTIERI,  CORRADO,  cuabdix,  k detti. 

Gua.  13  ella  Oronta,  fa’  cuor,  e tn,  Roberto , 

Non  temer  del  mio  adegno . Io  compatisco 
L’  uso  del  vostro  amor  cresciuto  in  voi 
Sempre  mai  coll*  età . ( Serba  , Corrado, 

Custodito  I’  arcano  insin  che  giunga 
L’  opportuna  alagion  per  discoprirlo  .)(  in  disporla 
a Corrodo  ) 

Cor,  ( È mia  cura  ubbidir . ) ( a Gualtieri  ) 

Gua.  Diletta  Oreste  l 

Oro.  Gran  re . 

Rob.  ( Qual  pena.  ) ( da  te  ) 

Gua.  E quale  mai  nei  coro 

Mi  nasce,  or  che  li  stringo  al  seno  mio, 

Trncresza  e piacer,  figli  d'  amore  ! 

Oto.  Signor,  da  tua  bontà  I’  alma  sorpresa 
Tace;  i timidi  affetti  e i moti  interni. 

Più  che  il  mio  labhro , il  suo  tacer  discopre. 

Rob.  ( Soffri , o misero  cor  . ) 

Cor.  ( Roberto  è meato  . ) ( pia» 

no  a Gualtieri  ) 

Gua.  ( Mi  piace  il  suo  dolor . ) Vien  meco  a parte 
Di  quello  scettro  e di  quegli  ostri,  o bella. 

Che  riserliaro  al  tuo  natal  le  stelle . 

Tu  pur  meco  verrai  , Roberto  amico, 

D'  allo  ceppo  remi  germe  ben  degno . 

Oggi  da  voi  la  reggia  mia  riceva 
Ornamento  maggior. 

Rob.  Troppo  tu'  onori . 

Deh  mi  lascia  partir! 

Cor.  Perchè  ricusi 

D’  un  monarca  il  favor  ? 

Rob.  Perchè  non  posso 

Senza  danno  restar  • 

Cor.  German , m' intendi . 

Gua.  Maucan  forse  al  mio  regno,  onds  appagarti. 
Peregrine  delizie  ? 

Rob.  Anzi  il  tuo  regno 

La  delizia  maggiore  in  se  racchiude . 

Gua.  Resta  dunque  a goderla  - 

Rob.  Arme,  non  pow-  ! 

Gua.  Perchè  mai  ? 

Rob.  Perchè  il  eie!  vuoimi  i afeli.  e . 

Gua.  ( Odi  I’  amante  labbro.  ) (piano  a Con  I 
Cor.  (Un  grand'  amore 

Non  può  celarti . ) ( piano  a Gualtieri  ) 

Gua.  Orsù , per  questa  volta 

Supera  il  Jetir  iDO.  Rimanti;  io  spero 
Di  farti  lieto , Principessa  , andiamo . 

Oro.  Io  sieguo  i patri  tuoi . 
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Gua.  Si  rigorosa 

Con  P amico  Roberto  ? A lui  ti  togli 
Scnxa  dargli  un  iddio? 

Oro.  Sire,  crederà 

Scoorenirmi  di  farlo . 

Gua.  E tu,  Roberto, 

Laaci  Oroata  partir  scusa  mirarla? 

Rob.  Temerei  profanar  col  sguardo  mio 
La  regai  maestà . 

Gua.  No  no,  non  siate 

Rigorosi  così . La  ras  Ira  fiamma , 

Che  col  latte  nutriste,  io  non  pretendo 
Con  violcnxa  ammorsar . Sarebbe  il  colpo 
Troppo  duro  per  voi  . Bastami  solo 
Moderalo  il  deaio . 

Oro.  Roberto , io  parto . 

Rob.  Rato,  ma  senxa  cor. 

Gua.  Corrado,  il  preme 

Guiderai  alla  reggia  , e tu  mi  segui , 

Dilettissima  Oronta , e il  meato  ciglio 
Rasserena,  e discaccia  il  duolo  interno. 

Oro . Addio,  Roberto. 

Principessa,  addio. 

Gua.  ( Quanto  mi  fan  pietà  I ) ( parte  con  Oro.  ) 
Rob.  S' io  pur  «losca 

Perder  la  bella  Oronta , e perchè  mai 
Non  mi  vietasti  da'  primi  anni  amarla  ? 

Perché  adular  la  mia  speransa?  I miei 
Voti  perchè  tradir? 

Cor.  Regge,  o Roberto, 

Gli  umani  eventi  il  ciel  ; soffri  più  forte 
L'alto  voler,  nè  t*  attristar  cotanto. 

Si  compì  animi  sovente  i santi  Numi 
Farri  strada  al  gioir  col  dolor  nostro. 

Rob.  Che  mi  vsi  lusingando?  Oronta  è il  solo 
Diletto  del  cuor  mio  ; già  I’  ho  perduta  ; 

Altro  ben  non  mi  resta,  e non  mi  lice 
Sperarla  più . 

Cor.  German  , m'  ascolta  , e taci . 

Lieto  sarai  pria  che  tramonti  il  giorno.  ( parte  ) 
Rob,  A lui  presterò  fede  ? Aimè  1 sì  chiara 
E la  penlita  mia,  che  dubitarne 
Strabine  inganno . Al  regio  sguardo , ahi  troppo 
Piacque  per  mio  dolor  la  bella  Oronta! 

Ed  s chi  mai  non  piaccria  quel  volto  ? 

Sol  per  mio  mal  le  stelle,  idolo  amato, 

Feccr  me  così  amante,  e te  si  bella. 

Ah  che  privo  di  pace  e di  conforto 

In  dubbia  speme,  a certo  mal  mcn  vitol 

Lusingarmi  vorrei,  ma  il  cuor  mi  dice 

Che  al  mio  tormento  ogni  speranza  è vaua  .(parie  ) 

SCENA  YIL 
Stanze  reali. 

GRISELDA,  e poi  GUALTIERI. 

Cri.  D ov'è  lo  sposo  tuio,  dov*  è il  mio  figlio? 
Ad  onta  del  desti o perder  non  posso 
Il  bel  nome  di  madre  e quel  di  sposa  . 

Si  tra  le  selve  ancor , dove  mi  scacci , 

Troppo  crudo  Gualtier,  sarò  tua  moglie. 

L indissoluhil  nodo  , onde  congiunte 
Furori  I’  anime  nostre  ai  Numi  in  faccia. 

Franger  scruta  ragion  non  è permesso. 

Qual  ragion  dunque  fia  che  franga  il  nostro 
Giusto  solenne  nodo?  Ah  sol  la  morte 
Ciò  far  potrà  1 Vedrai  per  tuo  rossore 
Uns  sposa  irai  fra' boschi  errando. 

Vedrai , crudo  Gualtier  . . . Ma  dove  mai 
Mi  trasporta  il  dolor?  Perdona,  o caro, 

Se  ti  dissi  (turisi  ; non  è ficrexxa 
Girinovi  T.  (II. 


\ Togliere  un  dono  a chi  del  dono  è indegno  . 
s Soffrirò  in  pace  il  mio  Jrstin  , ma  prima 
b Vo* vedervi  una  volta,  o sposo,  o figlio. 

> Ecco  lo  sposo.  Ah  no,  tal  non  mi  lioe 
S Chiamarlo  1 Ecco  il  mio  re  ; piacciavi,  o stelle, 

S Che  qual'  ultima  volta  io  non  lo  trovi 
» Rigoroso  così . ( ti  ritira  un  poco  ) 

) Gua.  Care  seminarne,  ( guardando  un  ri - 

1’  tratto  ) 

Quanta  pena  recate  si  seno  mio. 

Gri.  (Parla  forse  di  me.)  Signor  . (ti  avanza) 
Gua.  Griselda  t 

Nella  reggia  tu  ancora?  E non  partisti  ? 

Gri.  Parto,  amato  mio  re,  torno  alle  selve. 

Ma  prima  di  partir  bramai  vederti, 

^aghfSé“r^  bramai. 

Gua.  Care  sembiante , 

S Quanto  mai  siete  belle  1 ( guardando  parie  il  ri - 
S trullo , e parte  GriteLla  ) 

) Gri.  ( E pur  mi  sembra 

v Che  favelli  di  me.  ) Signor,  se  tale 
J Io  mi  presento  a te , non  è che  io  speri 
? Più  di  piacerti  ancor.  Fu  ( se  mi  amasti  ) 

^ Tua  bontà  , non  mio  merlo  . Io  vengo  solo 
i A ricever,  signor , da'  tuoi  begli  occhi, 

L Sia  pietoso  o crudcl,  l'ultimo  sguardo . 

^ Gua.  Che  ! di  te  mi  favelli  ? ed  io  crede*, 

^ Che  la  □uova  mia  sposa , e tua  sovrana 
À T’  occupasse  il  pensier . La  vidi,  oh  quanto 
v Bella  e gentil!  Credimi  aocor  tu  atrasa 
S L’  ameresti , o Griselda. 

S Gri.  E amarla  io  deggio. 

S Ciò  che  pince  al  tuo  alfclto,  è caro  al  mio. 

/ Gua.  Nel  suo  ritratto  appunto  ora  solingo 
? Vagheggiava  quel  bel  che  m’ha  trafitto. 

? Gri.  ( Che  tormento!  ) Signor,  la  gloria  tua 
^ Anai  reca  conforto  al  mio  dolore, 
i Gua.  Vedi  a’ io  mento,  f le  dà  il  ritratto  ) 
i Gri.  ONumilequaiscmbiaose! 

^ Qual  volto  ! 

S Gua.  Che  ti  sembra  ? 

S Cri.  Io  veggio  io  essa 

S Uns  copia  di  te . Ne’  suoi  bei  lumi 
S I tuoi  lumi  vegg’  io,  se  non  che  questi 
% Scmhran  esser  de’  tuoi  meno  severi . 

7 Su  questa  fronte  la  tua  fronte  io  veggo , 

? Mrn  turbala  però  questa  di  quella, 

7 E nel  volto  di  lei  ravviso  il  tuo, 

? Non  però  come  il  tuo,  troppo  crudele, 
a Or  si  t'  assolvo,  e ti  perdono  affatto 
t L’incostansa  del  cuor  ; merla  beo  ella 
\ Di  Gualtieri  gli  affetti,  e non  doveva 
t L’ infelice  Griselda  il  tuo  bel  core 
( Usurpa  re  a colei  die  n’  è più  degna. 

S Gua,  Dunque  vaga  ti  semina  ?(  togliendole  il  ritratto ) 
S Gri.  È a te  simile. 

\ Gua.  Godrò  seco  felice . 

/ Gri.  Il  ciel  ti  dia 

J Lunga  età,  fausto  regno  ; i cari  figli 
? Ti  verseggino  intorno,  e almeno  in  tanto 
? Lieto  destin,  sovvengati  tal  volta 
? Della  misera  tua  fedel  Griselda, 
a Gna.  ( Resisti , o cor.  ) Altro  dirai  ? 
y Gri.  Che  serbi 

y La  pietà  che  a me  nieghi , al  figlio  almeno  ; 

S Ansi , ( se  troppo  I'  amor  mio  non  chiede  ) 

S Permettimi,  signor,  che  imprimer  possa 
S Su  quel  tenero  volto  un  caro  bacio . 

S È mio  sangue  E «cranio,  ed  è tuo  sangue, 
v Tu  pietoso  il  riguarda,  e a me  concedi 
7 Questo  lieve  conforto. 

* Gua.  Olà,  si  guidi 
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Everardo  ■ Griselda  . ( ad  una  guardia  che  eia  aU 
la  porta  , e che  al  cenno  del  re  parte  ) 

Gei.  Oh  me  felice, 

Previo  del  figlio  mio  ! 

Qua.  Griselda , io  vado  ; 

Che  la  sposa  m’  attende  . 

Gei.  Oh  Dio  ! ai  vanne . 

Perdonami , ae  troppo  al  caro  oggetto 
Ti  trattenni  lontano  ; io  già  nel  »ulto 
V eggo  la  pena  tua  , veggo  la  fona , 

Che  facesti  al  tuo  cor  nel  star  qui  meco. 

Vanne  pur  alla  sposa,  e ae  ti  piace 
Recale  in  nome  mio . . . Ma  che  presumo  ? 

Ab  no!  cela  più  tosto  il  nome  mio 
Alla  consorte  tua  ; eh’  egli  potrrhbe 
Farla  troppo  temer  della  tua  fede . 

Qua.  Non  più,  t’ affretta  a ritornare  al  bosco. 

( Ceder  mi  converrà  se  più  I’  ascolto.  ) ( parte  ) 
Gei.  Qual  prodigio  è mai  questo?  lo  posso  dunque 
Perder  Gualtieri,  e non  morir?  Si  poco 
Possente  è il  mio  dolor?  La  mia  rivale 
Pietà  mi  desta  ansi  che  sdegno?  È questa 
Stupidexu  o virtù?  Numi  del  cielo. 

Sarà  vostro  favor . • . Ma  viene  il  figlio ... 

SCENA  Vili. 

EVERARDO  CONDOTTO  DA  UNA  GUARDIA  , R DETTA  , 

poi  OTTONE . 

Gri.  y irai,  vieni,  Everardo,  o dolce,  o caro 
Frutto  dell' amor  mio;  già  di  quest'  alma 
In  te  bacio  una  parte , ed  in  le  bacio 
Del  mio  Guailier  P immagine  adorala. 

Felice  te,  che  in  puerile  etade 
Non  comprendi  il  rigor  del  tuo  destino  1 
Oh  quanto , oh  quanto  ti  faria  pietade 
La  tua  povera  madre!  Oh  quanti  pianti 
Spargeresti  con  lei  ! Povero  figlio  ! 

Dunque  per  mis  ragion  privo  del  soglio. 

Benché  figlio  di  re , viver  dovrai  ? 

Dalle  viscere  mie  traesti  il  duro 
Stalo  di  servitù  ; ma  ae  traesti 
Dalle  viscere  mie  la  mia  costanaa. 

Nulla  ti  calerà  dell'empia  sorte. 

Vieni  meco,  ben  mio,  tu  mi  sarai 
Di  soave  conforto . Avrò  mai  sempre 
In  te  del  padrr  tuo  presente  il  volto . 

Vieni  meco  alle  selve  .. . 

Off.  E chi  ti  diede 

La  libertà  di  condur  teco  il  figlio  ? 

Gri.  Gualtieri . 

Oli.  No  , Gualtieri  ansi  t’ impone 

Darlo  nelle  mie  man  . 

Ori.  Per  qual  cagione? 

Oli.  Perchè  darti  non  vuol  nelle  tue  pene 
Un  conforto  si  grande  . 

Ori.  Ah  ch’io  non  creilo 

Si  crudele  il  mio  re  ! 


OU.  Mal  lo  conosci . 

Egli  la  stessa  crudeli ade  ha  in  seno . 

E tu  ancora  l’ adori  ? 

Ori.  E adorerollo , 

Benché  tutto  spargesse  il  sangue  mio . 

Ott.  Io,  che  sento  pietà  del  tuo  dolore. 

Ti  lascio  il  figlio . 

Ori.  Il  don  ricuso. 

Oli.  Ingrata  ! 

Dunque  il  figlio  non  ami  ? 

Ori.  Io  T amo  quanto 

Puote  amarsi  giammai. 

Ott.  Perchè  il  ricusi? 

Ori.  Perchè  contro  il  voler  del  mio  Gualtieri 
Io  non  posso  voler . 

Olt.  Nulla  sia  noto 

A lui  di  ciò  ; aia  in  tuo  potere  il  figlio . 

Basta  sol  che  pietosa  a me  un  tuo  sguardo 
Doni  per  ricompensa  . 

Ori.  A questo  presso 

Non  compro  il  figlio  mio.  { traccia  da  tciljigho ) 
Ott.  Madre  spietata  1 

Guida  Everardo  alle  mie  stame  . Io  serbo 
I comandi  del  re . ( alla  guardia  , che  conduce 
Via  Everardo  ) 

Ori.  Misero  figliol 

Non  ti  vedrò  mai  più  I 
Ott.  Perdesti  il  regno, 

E I*  orgoglio  lasciare  ancor  non  sai  ? 

Ori.  Il  mio  regno  prrJei,  non  il  mio  cuore. 

Ott.  In  me  «pretti  d'  un  prence  il  degno  affetto  ? 
Gri.  La  mia  fede,  c il  mio  amor  dchl»o  a Gualtieri . 
Ou.  A Gualtieri  crudel , die  ti  ripudia  ? 

Gri.  Se  sua  S|>o«a  non  son , sarò  sua  serva . 

Ott.  Perdi  il  nome  di  sposa  e quel  di  madre. 

Ori.  La  costanza  mi  rrala , e 1’  onor  mio  . 

Ott.  Orsù , torna  mendica  e pastorella  . 

Gri.  Pastorella  eh'  io  sia , eh1  io  sia  meudica , 
Sempre  grande  sarò . Per  non  soffrire 
Più  a lungo  i guardi  tuoi , già  parto,  c il  cenno 
Ubbidisco  così  del  signor  mio . 

Tu  T umana  follia  manda  in  oblio  ; 

Che  pria  eh’  io  cangi  del  mio  sen  1’  affetto , 

S'  oscurerà  nel  suo  meriggio  il  sole . 

Nacqui,  vissi  e regnai;  torno  alle  selve  ; 

Ma  nel  regno,  nel  bosco,  e prima  e poi 
Caro  mi  fu  dell’  innocente  il  pregio.  ( parte  ) 

Otl.  Non  giovan  le  lusinghe . Or  da  qui  iouausi 
Giovcran  le  minacele . Un*  altra  via 
S’  ha  da  tentar . Dalle  ripulse  appunto 
Prende  forsa  il  mio  amor,  come  dal  lido 
L' onda  percossa  più  a’  insita  e freme  . 

Non  son  quell'  io,  che  fa  tremar  gli  audaci  , 

Se  di  femmina  vii  non  vinco  il  core . 

Faccia  pur  quanto  sa , dovrà  malgrado 
Quel  suo  strano  rigor,  farsi  soggetta  q 

Al  mio  volere,  o perderà  in  un  punto  ^ 

Per  opra  mia,  fama  , consorte  c vita . y 
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SCENA  1 

Camera  regia  con  tavolino  nel  metto,  tu  cui 
vi  sono  le  spoglie  reali  deposte  da  Griselda  . 

CORRADO,  k ORONTA. 

C°r.  Èi  il  tuo  quarto  regai  questo  che  miri . 
Come  ti  aggrada  ? 

Oro.  Io  breve  tpaaio  accolto 

Qui  di  più  regni  è il  presso . 

Cor.  fe  P oro  stesso 

Superato  dall’  arte,  onde  può  dini  : 

La  materia  qui  pur  cede  al  lavoro. 

Oro.  ( Ma  il  tesoro  maggior  quivi  non  veggo.  ) 
Cor.  Queste  aon  quelle  stanze,  in  cui  soggiorno 
Fece  un  tempo  Griselda . 

Oro.  I di  cui  casi 

Tu  di  gii  mi  narrasti,  e mi  dicesti. 

Che  nacque  pastorella,  e fu  regina. 

Cor.  Quella  appunto.  Coli  rimira  il  manto, 

La  corona,  lo  scettro  e gli  altri  fregi 
Da  lei  deposti . 

Oro.  Ed  or  la  sventurata 

Alle  selve  tornò  ? 

Cor.  Raminga  e mesta. 

Oro.  Veste  ruvide  lane? 

Cor.  Incolta  e abietta . 

Oro.  E ad  ufiaio  il  più  vìi  la  mano  impiega  ? 
Cor.  Cosi  vuole  il  tener  del  suo  destino. 

Oro.  Quanto  mi  fa  pietà! 

Cor.  Di  nobil*  alma 

È figlia  la  pieude. 

Oro.  E come  mai 

Gualtier,  che  l'amò  tanto,  e che  la  trasse 
Per  amor  dalle  selve,  or  la  discaccia? 

Cor.  Necessiti  il  eoa  tri  ose  . 

Oro.  Ab  cb’  io  pavento 

La  medesima  aorte  1 
Cor.  Invan  paventi . 

Era  vile  Griselda . 

Oro.  E i miei  natali 

Non  aon  palesi  ancor. 

Cor.  Tel  dissi,  Oronla, 

Che  di  padre  reai  figlia  tu  aci  . 

Oro.  Ma  chi  fu  il  padre  mio? 

Cor.  Oggi  il  saprai. 

Ma  dimmi,  al  forte  amor  del  tuo  Gualtieri, 

In  qual  maniera  corrisponde  il  tuo? 

Oro.  Qual  si  conviene  ad  un  amor  di  sposa  . 

Cor.  E quel  d' amante  a chi  lo  serbi  ? E questo 
Il  più  tenero  affetto,  il  più  soave. 

Per  virtude  la  aposa  ama  chi  deve; 

L’  amante  per  paasionc  ama  chi  vuole; 

Genio  è in  questa  l’amore,  e in  quella  è legge. 

Oro.  Alme! 

Cor.  Non  arrossir  ; più  che  Gualtieri 


Ami  Rolmto. 

Oro.  Oh  Dio!  negar  noi  posso. 

Ma  1*  amai  pria  per  tuo  consiglio . 

Cor.  Ed  ora  f 

Oro.  Ho  per  lo  ajioao  mio  tema  e rispetto . 

La  sua  grandezza  e il  suo  diadema  inchino . 

Stimo  il  suo  grado,  • sol  Roberto  adoro. 

Cor.  Non  l'affliggere,  Oronta;  e chi  ti  vieta 
Roberto  amar? 

Oro.  Son  moglie . 

Cor.  Ancor  di  sposa 

Non  giurasti  la  fi. 

Oro.  Ma  in  questo  giorno 

10  giurarla  dovrò . 

Cor,  Molto  vi  resta 

Di  questo  giorno  ancor  ; ma  qui  a’  avanaa 
Sconsolato  Roberto. 

Oro.  Io  parto . 

Cor.  È vano 

Questo  vostro  rigor.  Gualtier  concede 
Qualche  lieve  conforto  al  vostro  duro 
RagionrvoI  dolore,  e voi  severi 
Ne  dispregiate  il  don?  Felice  il  mondo. 

Se  cotanta  virtù  regnasse  in  tutti  I 
Non  vi  sarian  tanti  amorosi  furti. 

Nè  con  tanto  rigor  terrian  guardate 

I mariti  le  spose . Or  ci  scoperse , 

Oronta , il  prence , onde  partir  non  puoi 
Senta  taccia  d’ ingrata . Io  qui  ti  lascio  ; 

Cbe  so  per  prova  quanto  piaccia  e giovi 

A due  teneri  amanti  il  restar  aoli . ( parte  ) 

Oro.  Ah  potessi  partir!  Restarmi  seco 
A me  potria  piacer,  ma  non  giovare; 

Ann  finger  drgg’  io  col  mio  diletto 
Severa  crudeltà , perchè  il  suo  duolo 
Incoraggisca  il  mio. 

SCENA  II. 

ROBERTO,  * detta . 

Rob.  13  delta  Oronta , 

Pria  che  lasci  d* amarti,  io  questa  vita 
Lasciar  dovrò  . . . Ma  che  fia  mai  ! tu  nieghi 
Al  tuo  fido  Roberto  anco  <T  un  guardo 

11  misero  conforto?  Ormai  cangiasti 

II  cuor  per  lui  ? Ormai  cangiasti  ■ (Tello  ? 

Oro.  Sdegna  amor  il  mio  grado,  e vuole  ossequio. 
Rob.  Infelice  cor  mio,  non  v'  è più  speme  . 

Oro.  Udisti  ? 

Rob.  Udii , regina . 

Oro.  Ebben  che  chiedi  ? 

Rob.  Inchinarti , e non  più . 

Oro.  Già  lo  facesti . 

Parti. 

Rob.  Ubili  disco  ...  E come  mai  sì  tosto 
Obliasti  la  fi  ?.. . 
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Oro.  Regina  e moglie. 

Più  non  devo  ascoltar,  che  un  re  contorte . 
Bob.  ( Mie  tradite  sperunxe,  io  son  perduto  I ) 
Oro.  { Pe*ae  almeno  Cualtier  così  v casoso  ! ) 
Rob.  Parto  dunque,  o Regina. 

Oro.  E ancor  ritardi? 

Bob.  Ahi,  che  al  moto  del  piè  »' oppone  il  corei 
Crudelissima  Orunta. 

Oro.  Hai  tu  ragione 

Di  lagnarti  di  me? 

Bob.  Se  mi  diicacci. 

Forse  è tenta  ragion  V affanno  mio  ? 

Oro.  Ma  non  sou  io  Regina? 

Bob.  È vero. 


Oro.  11  ciclo 

Non  mi  fé  di  Cualtier? 

Bob.  Coai  mia  fossi! 

Oro.  Non  ti  piace  vedermi  assisa  in  trono? 
Bob.  La  tua  aorte  deaio. 

Oro.  Giubbila  e godi . 

Bob.  ( Mi  deride  l’ ingrata.  ) 

Oro.  Addìo,  Roberto. 

Nou  (i  doler. 

Rob.  Ch*  io  non  mi  dolga  allora 

Che  li  perdo,  ben  mio? 

Oro.  Dos’ è il  coraggio, 

Con  cui  mi  consigliasti  amar  Gualtieri? 

Rob.  1 rimproveri  tuoi,  crudele,  intendo. 

Oro . Io  «pressai  questo  regno,  e tu  negasti 
Per  virtù  farmi  tua.  Dicesti  pure, 

Che  in  confronto  del  trono  era  ormai  troppo 
Serlwr  fole  a Roberto. 

Bob.  H diati  quando 

Men  diffidi  crede*  1*  abbandonarti. 

Oro.  Più  rimedio  non  v*  è,  già  son  regina, 

Già  ton  «T  altri , o RoU  rto  : in  pare  soffri 
Quel  deslin  die  tu  «lesso  hai  procurato . 

Bob.  Più  risponder  non  so . Temo  col  labliro 
Oltraggiar  il  tuo  grado.  Io  di  sperarti 
Cessar  dovrò  per  mio  tormento,  o (iella. 

Ma  d*  amarti  non  giù.  Mai  più  d' affetto 
Ti  parlerò  ; ma  nel  mio  tcno  ascosa 
Scrinerò  la  mia  fiamma  infiu  che  giuuga 
Il  terribile  amore  a darmi  morte. 

Partirò,  tacerò,  ma  non  crede*  • . • 

Basta,  regina,  addio. 

Oro.  Ferma,  Roberto, 

Che  vuoi  tu  dir?  Che  non  erodevi? 

Rob.  Oh  Dio! 

Non  so,  lascia  eh'  io  parta. 

Oro.  Io  tei  comando. 

Non  partir,  ae  non  parli  . 

Rob.  E per  star  teco 

Dunque  non  parlerò. 

Oro.  No,  parla  e patti . 

Bob.  Non  credeva,  dicea  , nel  cor  u Oroula 
Cosi  r antica  fiamma  illanguidita. 

Il  forte  laccio  infranto*,  all'empio  fato 
Cede  t'amor.  Quest1  è la  fè?  spergiurai 
Cosi  obliasti  il  tuo  fedele  amante? 

Io  dovrà  desiar  I*  tua  grandessa  , 

Tu  dovevi  serbar  la  tua  coatania . 

10  feci  il  mio  dover  nel  consigliarli 
A lasciar  me  (ter  acquistar  un  trono  ; 

E>l  era  tuo  dover  di  non  lasciarmi 
Anco  in  faccia  del  trono  ; io  già  predissi 
Che  abbagliato  t'avria  della  corona 

11  sublime  t|i)enJor  . Sì , così  avvenne. 

Piena  di  regio  fasto  or  più  non  degni 
D'  uno  sguardo  pietoso  il  tuo  Roberto  . 

Cosi  dir  ti  voiea  *,  ma  fra  le  labbra 
Chiuse  aveva  le  voci  il  mio  rispetto . 


M' imponesti  parlar  , per  ubbidii  ti , 

Regina  , il  feci,  or  I'  altro  cenno  adempio,  (parto) 
Oro.  Ah  Roberto,  Roberto;  Anima  mia, 

Se  vedessi  nel  aen  come  ala  il  core 
Di  quella , che  crudel  cotanto  appelli , 

So  ben  die  tu  di  lei  quella  pictaJe , 

Che  da  lei  chiedi,  avresti  Oh  quanto  meglio, 

A marilli , di  te  dir  lo  posa'  io  ! 

Soffri  in  paco , mio  ben , e ti  coniala  ; 

CAe  se  piangi  per  me%  per  te  cospiro , 

Ed  è pari  al  tuo  duolo  il  mio  dolore.  ; parie  ) 

SCENA  m. 

Roteo . 

GRISELDA  DA  ninfa,  roi  ART  ANDRO . 

Gri.  Gare  selve  adorate,  a voi  ritorno. 

Torno  a voi , piante  amiche,  aure  dilette  . 

Qui  veggo  1'  ombra  e que'  solitigli,  orrori , 

Che  mi  |iorscro  un  di  lieto  riposo. 

Ecco  là  il  chiaro  fonte,  in  cui  sovente 
Feci  ddl’  acque  sue  bevanda  e speediio . 

Veggo  il  colle  fiorito , il  prato  ameno , 

E la  valle  vegg*  io  , dove  gli  armenti 
Nell’ estiva  slagìon  guidar  solca. 

Ecco  I’  altiero  mio , su  cui  più  volte 
Scrissi  col  dardo  di  Gualtieri  il  nome. 

Già  scemo  di  lontan  I*  angusto  tetto. 

Ove  nacqui , ove  vissi  i più  felici 
Giorni  dell’età  mia.  Saravri  in  esso 
Il  mio  buon  geni  (or;  ei  che  spreisaudo 
L’ incostante  fortuna  ei  doni  suoi. 

Meco  non  volle  abbandonar  1’  antico 
Rustico  albergo . K che  dirà  di  questa 
Sventurata  sua  figlia?  Ah  rimembrasse 
Del  perduto  mio  ben,  deh  non  venite 
Li  mia  pace  a turbar  fra  queste  selve! 

Oli  Dio!  Gualtieri.  Oh  Dio!  Evcrardo.  Oh  Dio  ! 
Dolci  nomi  adorati.  O sposo,  o figlio, 

Voi  mi  state  nel  cor,  voi  mi  reudete 
Di  riposo  incapace  ; a voi  jicnsanJo 
Sempre  mesta  sarò. ..Ma  chi  è colui, 

Che  curvo  e lardo  ad  un  haston  s'appoggia  , 

E qui  sembra  rivolga  i lenti  passi  ? 

Fosse  il  mio  genitor  ! Se  non  m’  ingsnna 
Il  desio  ili  vederlo  ..  . Alfe  ch"  è desso! 

Oh  qual  mi  sveglia  in  scn  dolce  diletto!  ( ti  ritira 
in  disparte) 

Art.  Oh  come  belle  al  rinnovar  dell’  anno 
Spuulan  le  molli  erbette!  Oh  come  scalda 
Tosto  co’ primi  raggi  il  sol  nascente.' 

Tutte  io  mi  sento  invigorir  le  membra, 

E ad  onta  dell'età  p-mui  nel  seno 
La  forra  rinnovar  de’  miei  primi  anni. 

Ecco  il  liel  frutto  d’  una  moderata 
Vita  innocente,  d*  alte  cure  priva. 

Vaga  di  [loco,  e di  se  sol  contenta  ; 

Non  avrei  già  cosi  quindici  lustri 
Lietamente  passati  in  messo  agli  agi , 

Dove  trarmi  volea  seco  mia  figlia  , 

O non  sarei  giunto  fin  qui,  o eh’  io 
Vi  sarei  giunto  di  difetti  carco. 

Più  mi  cale  d’  aver  perfetta  vista, 

Accorto  c pronto  udito,  c forti  denti, 

Che  di  mille  milioni  auree  monete . 
lo  son  quasi  felice;  ma  v’è  il  quasi. 

Perchè  il  cielo  quaggiù  non  vuol  felici  ; 

Mi  sta  nel  cuor  la  figlia , e di  vederla 
Cotanto  è il  deair  mio,  che  ben  sovente 
Bramo  d’  esser  in  corte  ; indi  pensando 
Della  corte  ai  perigli,  in  me  ritorno, 
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E mi  eleggo  soffrire  un  sol  tormento 
Nella  sua  lontanali» , ansi  che  cento 
Provar  tormenti  a lei  vivendo  appresso  . 

Oggi  intesi  che  qui  venir  destini 
A lieta  caccia  il  re  Gualtieri,  il  re 
Marito  di  mia  figlia . ( Eppur  mi  rende 
Non  poca  vanità  si  gran  parente.  ) 

Potria  darsi  che  seco  ancor  venisse 
La  figlia  mia  ; cara  Griselda , oh  quanto 
Yolenlier  ti  trarrti  le  braccia  ai  collo! 

Muoio  di  volontà  di  darti  ancora 
Un  abbraccio  paterno. 

Crù  Eccoti , o padre  , 

La  tua  figlia  Griselda  ; or  a tua  voglia 
Abbracciarla  potrai . 

Art.  Numi,  che  veggo I 

È una  larva  codesta,  o pur  Griselda  ? 

Cri.  Non  conosci  il  tuo  sangue  ? il  cuor  dorrebbe 
Farti  fede  per  me. 

Art.  Mi  balsa  io  seno 

Con  strano  moto  il  cor;  ma  spesso  inganna, 

Se  il  desio  prevenuto  ha  il  core  isteaao. 

Gru  No,  non  t’inganni,  o geuilor  ; io  sono 
La  tua  figlia  diletta  . 

Art.  E come.,  .e  quando. . , 

L’  abito.,  .perchè  il  crine..  .Io  oii  coufoa  lo. 
Mille  cose  vorrei  chiederli  a un  tratto 
Nè  so  quale  di  lor  chiederti  in  pria . 

Cri.  Tutto  ti  narrerò;  ma  ben  lem' io, 

Che  sarotti  cagion  d'  acerbo  pianto  . 

Art.  Cagion  di  pianto  a me?  quanto  t’inganni! 
Io  non  so  che  sia  pianto,  e non  trarrei t 
Se  cadesse  sossopra  il  mondo  tutto 
Una  stilla  d'  umor  dagl’  occhi  miei . 

Sai,  ae  amava  Nicea,  la  mia  fedele 
Oucsta  moglie  e tua  diletta  madre. 

Par  allor  che  morio,  io  non  versai 
Una  lacrima  sola  ; ed  a che  giova 
U lacrimar  ? Vera  follia  ! Su , narra 
I casi  tuoi;  che  mai  t’ avvenne?  è morto 
Forte  il  re  tuo  mirilo?  Alfin  la  morte 
È il  termine  comun;  morrai  la  ancora, 

Io  pur  morrò , ( che  il  cicl  mi  guardi . ) 

Cri.  Oh  some 

L’ intrepidezsa  tua  lieta  mi  rende  I 
Padre,  vive  Gualtier,  ma  non  più  mio. 

Non  sou  io  più  regina,  e trono  e scettro, 

E sposo  e figlio  e qusnt’  area  di  bene , 

Tutto  , tutto  perdei . 

Art.  Per  qual  cagione  ? 

Gri.  Mi  repudia  Gualtier. 

Art . Repudia  ! Io  poeo 

Questo  termine  intendo. 

Cri.  Ei  mi  dichiara 

Del  suo  talamo  indegna , e scioglie  il  nodo 
Coniugale  fra  noi. 

Art.  Come  può  farai  ? 

Chi  fu  T autnr  di  questa  legge  iniqua? 

Cri.  Il  popol  di  Tessaglia. 

Art.  È al  popol  suo 

Soggetto  il  re?  Dunque  son  io  felice 
Nella  mia  libertà  più  d1  un  monarca. 

Ma  dimmi , qual’  astone  indegna  e vile 
Meritò  un  tale  sfregio? 

Cri.  Ah  genitore! 

Cosi  parli  a tua  figlia  ? ella  tu  credi 
D' astone  indegna  , e di  viltà  capace? 

Art.  Perchè  dunque  scacciarti? 

Cri.  I miei  natali 

Mossero  s sdegno  i cuor  superbi  ■ 

Art.  E questa 

È la  cagion , per  cui  .Gualtieri  adesso 
Goldoni  T.  III. 


T’  allontana  da  sa  ? 

Gri,  Questa  , e non  altra  . 

Art.  Io  credo  che  costoro  abbiano  il  cors 
Fallo  come  la  cera,  in  cui  a’  imprime 
Facilmente  ogni  cosa  , e facilmente 
Cancellare  si  può  ; ni  a aenli , o figlia  , 

Non  ti  doler  Ji  ciò,  rittgrasia  il  fato, 

Che  per  premiar  la  tua  bontà  ti  guida 
A viver  lieta.  Dimmi,  da  quel  giorno 
Che  tu  passasti  dalla  selva  al  trono, 

Godetti  mai  senta  cordoglio  un  bene? 

Gri.  No,  padre,  ma  d'  amaro  ogni  piacere 
Trovai  misto  mai  sempre. 

Art.  Or  qui  godrai 

Tutto  intero  il  piacer . Chi  non  desia 
Se  non  quel  che  possiede , egli  possiede 
Tutto  quel  che  desia  ; chi  si  contenta 
Della  tua  povertà , ricco  è in  sè  stesso . 

Ma  sai  qual1  è la  povertà  penosa  , 

Che  avvilisce  il  meschin  ? Quella , per  cui 
Sudar  il  di,  vegliar  le  notti  ei  deve 
Per  procacciarsi  il  pane  ; e non  la  nostra  ; 
Che  con  lieve  fatica  a noi  concede 
Parco  si , ma  sicuro , il  nostro  cibo  . 

Povero  chi  sospira  , e non  ottiene  1 
Felice  dii  possiede  e non  desia  I 
Felici  noi,  che  ccn  viviamo  in  pace! 

Povero  il  cilladin , che  suda  e pena  I 
Cri.  A chi  visse  mai  tempre  in  basso  stato 
Non  è grave  sua  aorte  ; e non  aspira 
Il  poster  fra  le  selve  a regio  trono; 

Ma  chi  scende  da  quello  a un  vii  tugurio, 
Non  può  farlo  sì  franco.  Io  graaie  ai  numi, 
Tanto  non  sento  già  la  mia  sventura  , 

Che  giunga  a delirar  ; ma  dal  pensiero 
Non  posso  trnr  la  rimembranza  amara, 

Che  fui  regina  un  di  . 

Ari.  Senti  , qui  pure 

Liete  cose  godrai.  Soglion  le  niufe 
Ogni  festivo  dì  vestire  in  gals , 

Radunarsi  colà  dove  ad  un  prato 
Fan  corona  d*  intorno  annose  querce, 

Nè  vi  penetra  il  sol  che  di  furtivo 
Tra  fronda  e fronda , onde  mai  sempre  spira 
L’  aria  fresca  e soave.  Al  dolce  suono 
Ivi  <T  una  zampogna , o di  sonora 
Stridente  canna  saltellando  a gara 
Van  le  ninfe  leggiadre,  e i lor  pastori 
Le  accompagnano  al  ballo  : aneli'  io  sovente 
Dall'esempio  invitalo,  sneh’  io,  Griselda, 
Muovo  tal' ora  in  varj  giri  il  piede, 

E ac  grave  l’età  troppo  mi  rende, 

Nel  piacere  degli  altri  esulto  anch’io. 

Gri.  Oli  te  beato,  che  in  canuta  elade 
Serbi  verde  il  desio! 

Art.  Ma  non  finisce 

Quivi  il  nostro  piacer.  Seduti  in  giro, 
Accorti  dulibi  si  propone  ; un  premio 
Si  destina  a colui  che  il  dubbio  scioglie  ; 

A chi  erra  una  pena.  Io  più  di  cento 
Ho  vinte  a prova  tenerine  agnello. 

Che  allevate  da  poi  con  la  mia  cura 
Moltiplicando  hanno  accresciuto  il  gregge. 
Una  vr  n’  è fra  queste,  a cui  la  neve 
Cede  in  candor  ; snella  così  die  cerva 
Non  la  vince  nel  lino.  Questa,  Griselda, 
Questa  sarà  per  te. 

Gri.  Qualche  conforto 

Mi  recheran  questi  piacer  giocondi, 

Che  proposto  tu  ra’  usi . 

Art.  Se  la  memoria 

Tu  non  perdesti  del  paterno  tetto, 

aS 
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Ritrovarlo  infinti  . Miralo  i è quello  , 

Che  fa  termine  a quali  ingoili  vìa. 

Vatlcne  a riposar,  ih’  io  volo  intanto 
Ad  avv  isar  ai  tua  venula  i cari 
Miei  compagni  pastori.  E Lineo  e Niso 
E Titiro  e Montano  e il  vecchio  Ergasto 
India  te  condurrò.  Figlia  diletta, 

Mi  fai  rinvigorir  . Numi  del  cielo  , 

Grasie  al  vostro  favor;  di  me  nel  mondo 
Più  felice  non  v'è;  figlia , m’attendi, 

Quinci  e quindi  mcn  vado  e poi  ritorno . ( parte  ) 
Cri.  Se  la  memoria  del  perduto  bene 
Non  venisse  a turbar  I’  alma  dolente  , 

Qui  spererei  conforto,  ove  col  nome 

Del  mio  Guallirr  in  questi  tronchi  impresso 

Mi  ricordan  amore  ì tronchi  stessi. 

Ma  or  nel  rivedervi,  o patrie  sdve, 

Ove  nacque  da  prima  il  foco  mio, 

S*  accresce  il  mio  dolore.  Aadianj  , Griselda, 

Ove  il  rustico  letto  in  nude  paglie 
Stanca  ni  invita  a riposar  per  poco, 

E scordando  colà  , se  non  Gualtieri, 

La  grandetta  rea; , pensa  per  sempre 
Al  ailcnsio , e alla  pace  il  core  avversa  . ( vuoi  par- 
tire ) 

SCENA  IV. 

OTTONE  coi*  ctunic,  z détta,  voi 
E VER ARDO. 

Ott.  F erma , Griselda  . 

Ori.  ( Che  importuno  1) 

Ott.  Anfora 

Torna,  o cara  , a pregarti  un  fido  amante. 

Gri.  Di  che  vuoi  tu  pregarmi?  E che  pretendi f 
OU.  Quel  che  merita  alfine  amore  e lede  . 

Cri.  Chiudi  quel  labbro  indegno,  e in  faccia  mia 
Non  mi  {tarlar  d1  amor  ■ 

Ott.  Ma  che  f Ti  chiedo 

Dono,  die  sia  delitto?  Oggi  da  un  nodo, 

Col  ripudio  reai , libera  torni . 

10  Icn  prometto  un  altro  e casto  e fermo. 

Anco  in  rustico  ammanto,  anco  fra’ boschi 
Ripudiala,  «pressala  e vilipesa, 

Ti  bramo  in  moglie  ; e se  non  porto  in  fronte 

11  diadema  rcal , conto  a mia  gloria 
Più  re  per  avi,  e su  più  terre  io  serbo 
E titoli  e comandi . 

Cri.  Ottone , addio  . 

Ou.  Ferma  , e pria  di  partir  mira  il  tuo  figlio. 

Venga  Everardo . ( una  guardia  lo  conduce  ) 

Cri.  Oh  mio  diletto  figlio, 

Delle  viscere  mie  parte  migliore  ! 

Oh  di  madre  infelice  e sventurati  , 

Oh  di  padre  crudcl  frutto  innocente  I 
Vieni , lascia  che  s)  scs  . . 

Ctl.  Ferma  : cotanto 

Noii  puoi  sperar  sensi  piegarti  in  prima 
Al  mio  tenero  amor  . 

Cri.  Chi  puh  vietarmi 

Stringere  il  figlio  mio? 

Itti.  Citi  del  tuo  figlio 

pu«*te  il  sangue  versar.  Olà,  quel  ferro 
Passa  nel  di  lui  aen . ( alla  guardia  , che  ti  pone 
in  atto  di  ferir  Everardo  ) 

Cri.  D1  empia  sententi 

Barbaro  esecutor  ! Su  gli  occhi  miei 
Il  mio  figlio  svenar,  no  non  potrai . ( gli  leva  lo  ttile  J 
Vanne  altrove  a mostrar,  barbaro  cuore, 

Della  tua  ferità  I’  ingiuste  prove  . 

E tu  sappi , o crudel , che  speri  ini  ano 
Amorosa  mercè  ; che  ai  prieghi  altrui 
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Sì  vilmente  non  sa  ceder  Griselda 
Ah  che  nel  seno  per  Guallirr  mio  sposo  J 
Scrini,  benché  spronata,  il  cuore  istrsao! 

Oh.  Oh  superbia  inaudita  1 a me  dì  spota 
Dia  la  feile  Griselda,  o mora  il  figlio 
Quivi  sugli  occhi  suoi  . Se  un  vii  soldato , 

E una  debile  man  cedette  il  ferro, 

Lo  svenerò  col  mio  . ( impugna  la  epa  da  , e pren- 
de con  f altra  mano  Everardo  ) 

Gri.  Ah  traditore  1 

E questi  son  d’  alma  ben  nata  i vanti  ? 

Dove  tanta  empietà  , crudo , apprendesti  ? 

Che  ti  fece  il  mrachin?  Deh  per  pietade 
Rendimi  il  figlio  mio  I 
Ott.  Render  noi  voglio, 

Che  cadavere  esangue. 

Ori.  Ah  Ottone!  Ah  figlio  I 

Ahi  seti  tenia  crudel  1 Che  fo  ? che  penso? 

Sarò  infida  a Gualtieri?  Ah  che  non  deggio! 

Sarò  inumana  al  figlio  ? Ah  che  non  posso! 

Veggo  egualmente  in  un  fatai  periglio 
L'amor  mio,  la  mia  fé.  Deh  per  pietade 
Rendimi  il  figlio  mio! 

Ott.  Prendi  la  destra, 

E seco  il  figlio  tuo. 

Gri.  Destra  spietata , 

Che  orror  mi  desta , e ritrosia  nel  seno  t 
OH.  Mira,  Griselda,  mira,  oh  quant’  è vagp 
Il  tuo  caro  Everardo  1 Ei  fu  tua  gioia, 

E tu  morto  lo  brami  ? Omertà  quanto 
Più  di  te  son  pietoso  ; io  ti  concedo, 

Che  pria  del  suo  morir  tu  dal  suo  labbro 
Prenda , madre  crudel , gli  ultimi  baci . ( lo  porge 
a Griselda  ) 

Gei.  Oli  d’ un  misero  sen  parto  infelice  ! 

Per  toglierti  al  rigor  del  tuo  destino. 

Tu  vrdit  o figlio,  esser  convirntni  infida. 

Purché  non  cada  sotto  ferro  estinto 
Everardo  il  mio  bene , in  me  i'  uccida 
Di  Griselda  la  fede . Ecco  eh’  hai  vinto, 

Prendi  la  destra  . ( gU  porge  la  mano  ) 

Ott.  Ah  cara!  ( con  trasporlo  in  at- 

to di  prenderla  ) 

Cri.  Ah  no,  fui  pria  ( la  ritira  ) 

Moglie  che  madre!  Al  mio  Gualtier  si  serbi 
Sempre  Pislessa  fè. 

Ott.  Deliri  ancora  ? 

Cri.  Va’  pur,  astia , crudel,  l’ ingorda  sete 
Della  sua  morte.  Ai  tuoi  superbi  fisti 
Questo,  o perfido,  aggiungi,  e ti  dia  pregio 
Narrar  altrui , che  di  tua  man  veraasti 
D’uii  figlio  il  sangue  alla  sua  madre  accanto. 
Prendi,  viscere  mie,  l’ultimo  abbraccio. 

Prendi  T ultimo  bacio.  Ob  Dio!  mi  pire  ( t ab- 
braccia ) 

Staccar  I’  alma  dal  sen  . Chi  ti  diè  vita , 

Per  salvarsi  l’ onor , ti  guida  a morte . 

Alma  dell’  alma  mia,  figlio  diletto, 

T*  abbandono  per  sempre . A gloria  mia 
Vanne  ( oh  Dio!  lo  dirò?  ) si  vanne,  e muri  . 
Ottou,  che  fai?  Mira  che  il  colpo  attendo 
Quel  misero  innocente.  Ardisci  pure; 

Su  vis,  s* litro  non  vuoi  che  il  di  lui  sangue, 
Trafiggi , impiaga , e se  a ferir  quel  seno 
Il  tuo  ferro  non  basta , eccone  un  altro . ( gli  get- 
ta lo  stile  ) 

Chiedesti  la  sua  motte,  o P amor  mio? 

Fida  viva  la  madre  e mora  il  figlio. 

Ma  griderà  quell*  anima  innocente 
Vendetta  un  dì  contro  di  te.  Saranno 
Vendicate  dal  ciel  col  tuo  supplisio 
D’una  madre  tradita  le  funeste 
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Lacrime  dolorose  . Addio  per  sempre, 

Figlio  diletto;  anche  una  volta  sola 
Ti  ribacio,  mia  vita,  indi  li  lascio 
In  balla  del  più  crudo  empio  tiranno.  ( porte  ) 

Oli.  Non  giovano  lusinghe  nè  minacce  ? 

Giovi  seco  la  fona.  Ingrata  donna, 

Ti  rapirò . Se  il  re  V ahhonv  e sprrasa  , 

La  serro,  e non  T offendo.  Io  mentre  alT  opra 
Raccolgo  i miei,  tu  col  reai  bambino 
Riedt  alla  reggia  e taci . Oggi  vugl’  io  ( alla  gnor- 
dia , che  parie  eoa  Everardo  ) 

Perder  U vita , o posseder  Griselda . ( porle  ) 

SCENA  V. 

Bosco  con  capanna , e tatto . 

GRISELDA,  eoi  ORONTÀ,  x ROBERTO  . 

Cri.  È deliquio  di  cnote,  oppur  lasse» za 
Quella  che  ora  ri  opprime,  o mie  pupille? 

Sonno  non  è,  che  quando  è il  cuor  dolente 
Non  è vostro  costume  aver  riposo. 

Ma  comunque  ciò  aia , regger  non  posso 
Me  stessa  in  piè.  Quivi  ra’  assido;  almeno 
Cassate  per  brev’  ora  , ombre  funeste , 

Di  turbar  coi  spaventi  il  mio  riposo  . ( siede  ) 
Quante  Tolte  adagisi  quivi  le  memt«ra 
Non  svresse  alle  piume  ; allor  più  bello 
Mi  parea  questo  sito .«  .Oh  sorte  ingrata  . . . (t*ad- 
dor menta  ) 

Oro.  Sin  che  il  re  csccistor  scorre  la  selve , 

10  qui  stanca  I*  attendo,  ov’ei  m’ impose  . ( a Ro- 
berto ) 

Bob.  Il  tuo  breve  soggiorno  illustra,  al  peri 
D*  ogni  reggia  superba , il  !>o#co  e il  prato  . 

Oro.  Quivi  lasciami  sola,  e dove  suona 
Di  latrati  e di  gridi  il  monte  e il  piano 
Tu  ritorna,  o Roberto,  al  re  mio  sposo. 

Bob.  Perchè  «leggio  lasciarti  ? Il  re  m cileamo 
Teca  venir  m' impose . 

Oro.  Ei  non  comprende 

Quanto  siamo  in  periglio . 

Bob.  Io  non  pavento 

Punto  dinanzi  a te . So  che  non  deggio 
Sperar  pielò,  nè  la  pretendo  ; io  gwo, 

Se  di  amante  non  più,  di  servo  almeno 
Tcco  il  nome  serbar,  e benché  siamo 
Soli,  in  parte  remota,  io  non  ardisco 
Volgere  al  tuo  bel  viso  un  solo  sguardo, 

Che  modesto  non  sia  . 

Oro.  Nel  seno  mio 

Non  v’è  tanta  virtù . Parti,  RoLerto. 

Bob.  V'  è forse  nel  tuo  cuor  qualche  scintilla 
Del  primo  foco?  Ah  ae  ciò  fosse,  a neh’  io  . . . 

Oro.  Raxnmen lati  chi  son . 

Bob.  Cangiasti  il  grado; 

Ma  P effigie  non  già  . Sei  quell*  stessa 
Mia  bellissima  OronU  . . . 

Oro.  Olà,  si  tosto 

La  modestia  scordasti  ? 

Bob.  Oh  Dio!  perdona 

L‘  uso  del  labbro  in  me  ; sperai  più  forte 

11  mio  valor,  ma  veggo  a mio  rossore, 

Cbe  in  faccia  a te  perdo  in  un  punto  solo 

La  ragione  e il  dover , perdo  me  stesso  ■ ( parte  ) 
Oro.  Sola , ae  ben  tu  parti , idolo  mio, 

Non  rimango  però  : mi  stai  nel  petto 
Fisso  cosi  che  sempre  teco  io  vivo . 

Or  se  qui  riposar  . . . Ma  cbe  rimiro  ? 

Donna  quivi  sedendo , e dorme  e piange  ? 

Come  io  rustico  ammsnlo  ella  dimostra 
Volto  gentili  Sento  in  mirarla  un  forte 


Movimento  nell1  alma  : entro  le  vene 
S'  agita  il  sangue,  e il  cuor  mi  balia  in  pedo . 

Gru  Vieni . | dormendo  apre  le  braccia  ) 

Oro.  M'apre  le  braccia,  e al  dolce  amplesso 

M’ invita  ; il  cor  sembra  che  a lei  mi  spinga  . 

Più  resister  non  so.  ( f abbraccia  ) 

Gri.  Diletta  figlia.  ( meor  sonnacchi  u t) 

Aitaci  ( ti  sveglia  ) 

Oro.  Non  paventar , ninfa  gentile . 

( Il  più  bri  del  suo  volto  apri  negli  occhi  . ) 

Gri.  (Ho  desti  i lumi , o il  mio  pcnsicr  a’  inganna  f) 

( osservandola  ) 

Oro.  ( Come  attenta  in'  osserva  . ) 

Gri.  ( Air  aria,  al  volto. 

La  raffiguro , è desaa  ; ab  cbe  nel  core 
Tioppo  fissa  restò  la  bella  immago!  ) 

Oro.  Cessa  di  più  stupirti. 

Gri.  E qual  destino 

Ti  trasse  in  questo  abbandonato  sito, 

Donna  reai , che  tal  ti  credo  ? 

Oro.  Io  stanca 

Di  seguir  cacciatóre  il  re  mio  sposo, 

A riposar  qui  venni . 

Gri.  In  quest’ albergo 

Non  troverai  cbe  pene. 

Oro.  Ognoc  pietosa 

Consolerà  le  tue  sciagure  Oronta . 

Gri.  Quest*  è il  tuo  nome  ? 

Oro.  Appunto . 

Gri.  Avea  tal  nome  , 

E le  sembiante  avea  così  gentili 
L*  uccisa  figlia  mia. 

Oro.  Povera  madre! 

Gri.  E il  tuo  sposo  ? 

Oro.  È Gualtirr  re  di  Tessaglia. 

Gri.  Ben  ne  sei  degna  ; il  mio  fallace  sogno 
Fece  in  teneri  modi  al  seno  mio 
Stringer  la  figlia,  e la  rivale  abbraccio  . 

Oro.  Qual  sogno? 

Gri.  Mi  parea  stringer  dormendo 

L*  estinta  figlia , e ne  piagnea  di  doglia  . 

Oro.  Quanto  son  vani  i sogni  I e in  quante  guise 
Con  fallaci  apparenze  e lusinghiere 
Tessono  ingauni  alla  ragion  che  donnei 
Non  mori  la  tua  figlia  ? 

Gri.  Ab  che  1’  uccise 

L’  empio  rigor  di  barbaro  destino! 

E tu  Oronta  ben  sei , ma  non  sci  quella. 

SCENA  VL 

GUALTIERI,  E DETTE. 

Gua.  D c’  tuoi  bei  sguardi  t-  troppo  indegno,  o cara, 
Questo  rustico  tetto . 

Oro.  Illustre  e degno 

La  sua  gentile  abitatrice  il  rende. 

Gua.  Anche  qui  vieni  a tormentarmi , o donna  ? 

Gri.  Deh  perdona , mio  re , non  è mia  colpa. 

Quest’ è il  povero  mio  soggiorno  antico. 

Rammentati  che  qui  . . . 

Gua.  Taci , superba. 

Le  mie  prime  follie  più  non  rammento. 

Oro.  Se  i prieghi  mici  del  tuo  favor  son  ilegni 
Gua.  Oronta  sola  tal  mio  cuore  impera  . 

Oro.  Concedi  cbe  da  me  costei  non  parta . 

Nella  reggia,  ne* boschi,  ovunque  io  radi 
La  desidero  aver  compagna  e serva . 

Gua.  A te  serva  costei  I Qual  aia  ti  è noto? 

Oro.  Ai  panni  è vii,  ma  nobile  al  sembiante. 

Gua.  Questa  è quella  che  fu  mia  moglie  un  tempo  ; 
Che  amai  per  mia  sciagura , aliata  al  trono , 

Perchè  ne  fosse  eterna  macchia . 
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Oro.  ( Oh  oumi!  ) 

Gua.  Quella  che  gii  palese  al  mondo  rese 
La  aua  viltade  e l’ amor  mio. 

Oro . Griselda  ? 

Gri.  Ah  più  non  proferirlo!  anche  al  mio  laLUro 
Venne  il  nome  ahborrito,  e pur  io  tacqui. 

Oro.  Che  senio , eterni  Dei  ! 

Curi.  Moglie  più  sbietta 

Non  eblie  mai  un  re  qual’  io. 

Gri.  Nè  mai 

E blie  un  re,  qual  tu  sei,  sposa  più  fida. 

Oro.  Sia  rii , poterà  aia  , con  forza  ignota 
Un  amor  non  inteso  a lei  mi  stringe. 

Gua.  Io  negarla  non  posso  al  deair  tuo. 

Gri.  A maggior  tolleranza  il  cor  preparo . 

SCENA  VII. 

CORRADO  , E DETTI  . 

Cor.  ^Lvtisato  testé  da  on  simulato 
Servo  d’  Otlon  .ma  tuo  fedel,  che  quivi 
Volger  dovrà  con  gente  armala  il  piede, 

Co’  tuoi  fidi  v’  accorai  e giunsi  a tempo . 

Gua  Ottone  armato  ! Ed  a qual  fine , amico  P 

Cor.  Per  Griselda  rapir  . 

Gua.  Rapir  Griselda  ! 

Cor.  Ed  all’  opra  a’  acciuge . 

Gri.  E questo  ancora  P 

Orci.  Si  punisca  il  fcllon  per  tanto  eccesso. 

Gua.  Dia  luogo  ognun.  E che  mai  perdo  allora 
Cli’  è rapita  Griselda  t ( le  guardie  partono  ) 

Cor.  All1  infelice 

Tanto  rigor  ? 

Gua.  Coti  mi  giova  . 

Oro.  Ed  io  . . . 

Gua.  L’  abbandona  al  suo  fato . 

Oro.  Il  tuo  signore 

Troppo  è teco  crudele. 

Gri.  ÀncV  io  lo  veggo . 

Giusto  re,  per  pietà,  deh  non  lasciarmi 
In  cotanto  periglio!  Ab  se  tu  brami 
La  morte  mia,  colle  tue  man  piuttosto 
Trafiggi  questo  seni 

Gua.  Con  il  tuo  pianto 

Tu  vorresti  destare  in  me  pieladc  ; 

Ma  nasce  il  mio  piacer  dal  tuo  dolore. 

Serve  il  fato  cruori  colle  tue  pene 
A condurre  alla  meta  i mici  disegiii.fpar.'e  co*»  ')• 
tonta  e Corrado  ) 

Gri.  Misera,  che  farò?  Già  veder  panni 
Gente  venir  per  la  forcata  , io  aenlo 
Già  presao  il  calpestio  : sola  ni  inerme 
Qual  difesa  sperar?  Ecco  s’avanza 
Ottone:  oh  temerario!  Ove  m’ ascondo.* 

Ove  friggo  ? Ove  corro?  Ahimè  che  è vano 
Il  correre,  il  fuggir  ! Con  gente  armata 
Il  fellon  mi  raggiunge . A qual  difesa 
Ricorrerò  ? Farà  il  mio  dardo  almeno 
Quanto  potrà . ( prendo  il  dardo  ) 

SCENA  VUL 

OTTONE,  GUARDIE  E DETTA. 

Off.  JP CTchè  difesa  cerchi 

Contro  chi  non  t’ offende  P 

Gri.  Empio,  vico  pure 

A svenar  dopo  il  figlio  anche  la  madre  . 

Oli.  Sicgui  il  mio  pie. 

Gri.  Crudo  fellon,  piuttosto 

Di’  eh’  io  vada  alla  tornita . 

Oli.  E che  far  [temi  ? 

Gri.  Ciò  che  può  far  cor  disperato  c forte  : 


O arenarti , o morir . 

Od.  Ora  il  vedremo . ( vuoV  arro- 

starti ) 

Gri.  Scostati,  o questo  dardo  in  sen  t’immergo. 
Otl.  Altre  piaghe  nel  seno  amor  mi  aperse  . 

Gri.  Non  è imbelle  qual  penai  il  braccio  mio . 
Ott.  Con  Ottone  però  contendi  invano. 

Gri.  Lasciami  in  pace. 

Otl.  No , vieni , superba , 

E reo  non  mi  voler  di  maggior  fallo. 

Gri.  Il  minor  mal  eh’  io  tema , è il  tuo  furore  . 
Ott.  Temi  dunque  il  mio  amor.  Soldati,  a voi . 

( le  vuol  prendere  il  dardo  ) 

Gri.  Giusti  oumi  del  del,  soccorso,  aitai 
Ott.  Eseguite  fedeli,  il  re  l’ impone.  ( i soldati  pro- 
curano di  prenderla  ) 

SCENA  IX. 

GUALTIERI  co»  soldati,  e ditti. 

L> 

impone  il  re  P sei  troppo  fido , o preutfe. 
Otl.  ( U re  l aorte  crudel  ! ) 

Gri.  ( Sian  grazie  al  cielo . ) 

Gua.  È ila  lesi  vassallo  il  far  che  V opra 
Al  comando  |treceda,  e non  è giusto 
Cli’  io  lasci  scnsa  premio  un  tanto  zelo. 

Soldati,  alla  mia  reggia  Otlon  si  scorti. 

In  amico  soggiorno,  Ottou , ti  cinge 
Inutilmente  il  brando,  onde  qui  adesso 
Puoi  deporto  in  mia  man . 

Oli.  ( Fato  inumano  l ) 

Eccolo  a’  piedi  tuoi  . ( getta  la  spada, e parie  fra  l 
soldati  ) 

Gri.  Qual  grasia  posso  . . . 

Gua.  Non  alla  mia  pietà  render  la  devi , 

Ma  d’  Oronla  al  favor.  Non  fu  mio  dono, 

E tuo  merto  non  fu  la  tua  salvezza  , 

Ma  d’  Oronla  le  pred  . . . Eccola,  ad  essa 
Volgi  le  voci  tue  . 

SCENA  X. 

ORONTA  , E DETTI. 

Gri.  (Quest’infelice 

Vita  per  te  salvai , per  te  mai  sempre 
Impiegarla  dovrò. 

Oro.  Compiaci  il  dono , ( a Gualtieri  ) 

Fa’  die  meco  Griselda  al  regno  venga  . 

Gua.  Ove  viase  regina  , ove  fu  moglie  ? ( ad  Oronla  ) 
Oro.  Coti  brama  il  cor  mio . 

Gua.  Verrai , Griselda,  ( a 

Griselda  ) 

Verrai  miuiatra  e serva,  e qual  già  foati 
Ricordarti  non  dei . La  mano  avvezaa 
Lo  scettro  ad  irapugoar,  serbar  tu  dei 
Al  più  vii  ministero,  e perché  sia 
Più  grave  il  tuo  sofTrir,  devi  mai  tempre 
Non  dolerti  c tacer  ; cosi  t’ impone 
Quello,  un  tempo  tuo  sposo , or  tuo  sovrano  {parte  ) 
Gri.  E soffrirai,  donna  gentil,  di’ io  sia 
Da  ai  lierhara  legge  oppressa  in  corte? 

Oro.  Vieni , non  paventar,  meco  starai . 

Rispetterà  Guallier  per  mia  cagione 
Te  cotanto  a me  cara . Andiam , può  darai , 

Che  si  tomi  a cangiar  per  te  la  sorte . ( parie  ) 
Gri.  Vanne,  ti  seguirò  . Serva  mi  vuole 
Della  stessa  rivale  il  mio  destino  - 
M1  è crudele  Gunllicr;  tutta  la  reggia 
M’  insulterà  . Che  far  degg*  io?  Si  vada, 

E zi  serra  al  destin  ; non  è finita 
La  mia  favola  ancor . V editili  sin  quando 
Di  me  giuoco  si  piemia  empia  fortuna . 
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E partire»  pria  ili  vetta  1'  amato 
Caro  mio  genitori  No,  non  fra  mai. 

S'  ei  Lorna  alla  capanna , e me  non  trova , 
Morirà  di  dolor. 


CORRADO , e detta  : 

Cor.  13  onna  , tu'  impone 

Il  re , che  alla  rua  reggia  io  t’  accompagni . 

Cri.  Grata  m’  è la  tua  scolta,  e ben  eon  io 
Per  ai  buon  condottier  lieta  e felice. 

Ma  perdona , signor , t antico  padre 
Vorrei  pria  riveder . 

Cor,  Ti  compatisco. 

Dove  sta  il  padre  tuo  t 
Gri.  Dir  noi  saprei . 

Qui  fra  poco  verrà . 

Cor.  Dunque  par  poco 

Teco  r attenderò . 

Gri.  Graaie  di  tanta 

Generosa  bontà . Se  non  m’  inganno, 

Parmi  appunto  ch’ei  giunga  . 

Cor.  È forse  quello 

Che  discende  dal  colle? 

Gri.  È quello  appunto. 

Cor.  Benché  canuto  ei  sia , veloce  ha  il  passo . 
Gri.  Mira  come  giulivo  a noi  tea  viene . 

SCENA  XII. 

ARTANDRO,  e detti. 

Art.  F iglia,  oh  come  ciascun  ..Ma  chi  è costui? 
( a Griselda  ) 

È forse  il  re?  ( guardando  attentamente  Corrado , 
che  sta  in  disparte  ) 

Gri.  No,  ma  del  re  1*  amico. 

Art.  Non  saria  già  venuto  a portar  egli 
La  peste  della  corte  anco  in  le  selve?  (a  Griselda  J 
Gri.  Questi  è un  buon  cavstier . 

Cor.  | Come  mi  guarda 

Attento  il  vecchio . ) 

Art.  O cavaliere  o fante, 

Fa’  che  egli  vada,  e noi  restiamo  in  pace . 

Gri.  Egli  ne  andrà,  ma  deggio  seco  anch’  io, 
Padre  amato,  partir. 

Art.  Come  I che  dici  ? 

Gri.  Alla  reggia  fatai  tornar  degg’  io. 

Art.  Eh  tu  sebersi , Griselda  ! 

Gri.  Il  ver  ti  dico* 

Art.  E vuoi  lasciare  il  geni t or  cadente  ? 

Gri.  Tu  puoi  meco  venir  • 

Art.  Io  venir  teco  ? 

Pria  che  il  bosco  lasciar,  morir  vogl’  io . 

Gri.  Dunque,  addio  genitor  . (in  atto  di  partire) 
Art.  Fermati , oh  Dio! 

Cos’  è questo  dolor  strano  eh*  io  sento  ? 

Partisti  ancora  , e ne  provai  dolore  ; 

Ma  non  cosi.  Senlomi  adesso,  o figlia, 

Staccar  I1  alma  dal  sen  . 

Cor.  ( Povero  padre  ! ) 

Gri.  Al  volere  del  del  chinar  dobbiamo 
La  nostra  fionte  , e tollerar  in  pace 
II  decreto  de'  numi. 

Art.  Ah  eh'  io  non  posso 

Questo  colpo  soffrir  ; no  più  non  unno 
Gli  occhi  dolenti  trattenere  il  pianto.  ( piange  ) 
Queste  lacrime  , o figlia,  il  testimone 
Sieno  del  mio  dolor . 

Gri.  Tn  piangi , o padre? 

Tu  che  chiami  follia  punger,  lagnarsi 
Delle  sventure  , tn  che  pur  non  sai 
Goldoni  T.  III. 


Cosa  aia  lacrimar? 

Art.  La  mìa  ltaldans* 

Ora  punisce  il  ciel  ; veggo  ben*  io, 

Che  ah’  umane  sciagure  in  vsn  presumo 
Uom  so t '.rum  quaggiù . 

Gri.  Ma  non  dicertÀ» 

Che  felice  tu  sei  ? 

Art.  Tal  fui  finora  , 

Ma  vicino  a morir  vogliono  i numi , 

Che  !’  amaro  del  mondo  assaggi  anch*  io. 

Figlia  , se  tu  mi  lasri  , io  disperalo 
Morirà  fra  le  selve. 

Gri.  Oh  Dio!  che  dici? 

Tu  morir  disperato  ? Ah  no  , piuttosto 
Teco  restar  vogl’ io. 

Art.  Mio  dolce  bene , (con  traspor- 

to di  tener  e sta) 

Teco  lieto  aerei  . . • 

Cor.  PonTa  , GriseUh , 

Al  comando  dpi  rr  : tu  perdi  il  mcrtD 
Acquistato  sinor  , se  non  1‘ ; ilftupi . 

Gri.  E vero  ; audio m . Padre-  adorato,  addio, 
Trattenermi  non  posto  . 

Art.  E tu  chi  sei. 

Che  vuoi  dal  genito*  staccar  k figlia» 

Empio  , felici» , coai  natura  offendi  ? 

Non  ti  muove  a pietà  d'antico  padre 
Il  meato  pianto  ? Ove  a’  intese  mai 
Più  crudele  empietà  ? Se  alla  giumenta 
Togli  il  tenero  parto,  ella  dolente 
Si  duol , s’  adira,  e va  smaniosa  e manda 
Contro  chi  glielo  tolse  alti  muggiti  . 

Io,  mescbiii  , che  farò? 

Cor.  Siegui  tua  figlia. 

Art.  Oh  questo  non  fia  mai  ! Morir  vogl’  io 
Di  dolore  piuttosto  in  questi  boschi , 

Che  venire  a mirar  le  vostre  corti. 

Cor.  Della  corte  sei  tu  coti  nemico  ? 

Art.  Della  corte  non  già , ma  de*  tuoi  visi . 

Cor , Anche  in  mesto  dei  rei  puossi  esser  giusto . 
Art.  Facilmente  s'  attacca  il  rio  contagio. 

Cor.  Tua  grave  elide  (Fogni  error  t’  esenta  . 

Art.  Rimbambisco!!  lata  i più  cadenti. 

Cor.  Non  quei  che  saggi  so  a , come  tu  sei . 

Art.  Non  mi  fido  di  me , vo’  star  fra’  boschi . 

Cor.  Dunque,  Griselda,  a odia  m . 

Gri.  Padre  adoralo. 

Par  m’  è fora*  lasciarti . 

Art.  Addio  per  sempre  . 

Gn.  Per  sempre  addio?  No,  rivederti  io  spero 
Tosto  piu  che  non  pensi . 

Ari.  Eh  questa  vana 

Lusinga  discacciar,  figlia,  tu  puoi! 

Troppo  degli  anni  miei  mi  aggrava  il  peso, 

E il  presente  dolor  tanto  I’  accresce, 

Che  piu  regger  non  posso . 

Gri.  Il  del  pietoso 

Avrà  cura  di  te . 

Art.  Sì  vanne,  o figlia , 

Più  non  pensare  a me. 

Gri.  Perchè  non  deggio 

A te,  o padre,  pensar? 

Art.  Perchè  fra  poco 

10  fra’  morti  sarò. 

Gri.  Currado,  oh  Diol 

( volgendosi  a Corrado , e additando  A riandrò) 
Come  posso  partir? 

Cor.  Non  sempre  uccide  ( piano  a 

Griselda  ) 

Un  estremo  dolor.  Verrà  in  ae  stesso, 

E facendo  uso  della  sua  ragione 

11  duol  modererà . Non  è alfin  questa 

»9 
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La  prima  volta , cbe  da  luì  partisti . 

Cri.  Addio , buon  genitor  . ( ad  Artandro , in  at- 
to di  partire) 

Art.  Già  me  ne  accorai  ; 

Figlia  , t’  han  vinto  di  colui  gl*  incauti, 

Vanne,  vanne. 

Cri . Che  dici?  Oh  Diol  Che  penai  ? 

Ari.  Nulla  penao , va’  pur . ( sdegnato  ) 

Gri.  Meco  adeguato  ? (a’  avvi- 

cina ad  Artandro  ) 

Se  tu  reali , non  parto  . 

Cor.  Oraù,  Grìaelda,  [a  Grisel- 

da risolalo  ) 

Se  più  badi , aien  vado,  cd  a Gualtieri 
Dirò  che  tu.. . 

Gri.  Gualtieri?  oh  dolce  uome, 

Che  mi  aprona  al  partir  I Padre , perdona , 

Se  ti  aembro  crudele  ; un  apoao,  un  figlio 
M’  attendono  colà  ; da  te  la  vita 
Ebbi,  è ver,  ma  la  diedi  al  figlio  mio. 

Vieni  meco,  ae  vuoi , ma  ae  tu  adegni 
Meco  venir,  acetati  in  pace  ; io  epcro 
Rivederti  ben  tosto,  e vado  intanto 
Delle  viscere  mie  , del  caro  figlio  , 

Se  vivo,  a vagheggiar  le  chiare  luci  ; 


Se  morto,  a lacrimar  aul  freddo  boato  . 

Guardami  almcn,  dammi  un  soave  amplesso. 
Padre . { a’  abbracciano  j 
Art.  Figlia . 

Gri.  Men  vado. 

Ari.  Oh  numi  ! 

Gri.  Addio . { parte 

Griselda  con  Corrado  ) 

Art.  Vicui , o morte  : a che  tardi  ? Ancor  non  tronchi 
Il  lunghiaaimo  fil  della  mia  vita  ? 

Viaai  lieto  finor , ma  parrai  adesso 
Un  continuo  morire  il  viver  mio  . 

Polle  colui , eh'  esser  felice  spera 
Nella  terra  ilei  pianto  I II  jiellegrino 
Quando  giunge  alla  meta  è sol  felice  . 

La  nostra  umanità,  poiché  del  visio 
Schiava  si  fè,  non  può  goder  mai  pace  ; 

In  continua  battaglia  ognor  si  trova 
Colle  interne  passion . Misero  Artandro  I 
Jeri  ni  men  fossi  morto!  Io  non  avrei 
Dool  maggior  della  morte  oggi  sofferto  ; 

Ma  conviene  tacer  , lisciar  conviene 
La  destra  di  lassù  che  ci  percuote . 

Noi  nasciamo  piangendo,  ed  è ben  giusto, 

Che  la  vita  finiam  piangendo  ancora  . 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Sala. 

GUALTIERI  con  guardie  . 


Gita.  Otlon  fra  lue  catene  a me  ti  guidi; 

Parta  ciascun.  Chi  mai  provò  dealino  ( le  guardie 
partono  ) 

Più  tiranno  del  mio?  Che  vaimi  il  regno* 

Che  mi  vale  il  dominio,  or  che  mi  rendo 
Ai  vaeeaUi  soggetto  ? Amar  non  posso 
Chi  piace  agli  occhi  miei . Stringere  ai  seno 
Mi  ai  vieta  chi  adoro,  e benché  sposo, 

Sv>n  costretto  a Griselda  esser  crudele. 

10  la  veggo  languir , piagner  la  sento, 

Nè  posso  dare  al  suo  mar  tir  ristoro . 

Sono  ingrato  e ledei , pietoso  c crudo, 

E son  per  colpa  altrui  meco  spietato  ; 

SCENA  IL 
OTTONE,  E DETTO. 

Ott.  (Tu  soccorrimi,  amor,  tu  dammi  aita.) 

Umile  inchino  il  mio  monarca . 

Gua.  Ottone , 

Pensa  pria  di  parlar , che  confessato 
È minore  il  delitto;  un  reo  che  niega 
Nuovo  fallo  commette,  e contumace 
Per  la  sua  falsità  vie  più  si  rende. 

11  vero  esponi , e all’  ardir  tuo  prometto 
Più  facile  il  perdon . 

Ott.  Non  sa  mentire 

D’  Ottone  il  labbro. 

Gua.  Di  rapir  Griselda, 

Dimmi , poc’  ansi  ardisti  ? 

Oli.  È ver,  tu  stesso 

Lo  vedesti , o signor . 

Gua.  Dove  condurla 

Destinavi  rapita? 

Ott.  In  altra  parte 

Lungi  da  questi  lidi , ove  non  fossa 
In  tua  mano  il  ritorta  ■ 

Gua . Ed  a qual  fine  ? 

Oti.  Sire,  pietà,  perdon  .. . ( *’  inginocchia  ) 

Gua.  Sorgi,  e favella. 

Ott.  Quando  in  trono  tua  sposa , e mia  regina 
Sedea  Griselda,  io  la  mirai  coi  sguardi 
Di  vassallo,  e non  più . Sa  il  ciel  se  mai 
Meditò  stranamente  il  mio  pensiero. 

Dal  suo  ripudio,  e da*  suoi  nuli  in  seno 
Pietà  mi  nseque,  e poi  successe  amore. 

Gua.  ( Che  sento  ! ) Ami  Griselda  ? 

Ott.  Amor  fa  solo. 

Che  a rapirla  m1  indusse.  E che  non  puott 
Entro  un  ferrico  sen  forra  d'  amore  ? 


Gua.  Ma  rapirla,  perchè?  Nel  basso  stato 
In  cui  la  rimandai,  pensi  tu  forse, 

Che  spressato  t' arria  ? 

Ott.  Tentai  ogn’  arte. 

Ma  sempre  invan;  chiesi,  pregai,  promisi. 
Lusingai , minacciai , ma  nulla  ottenni . 

Gua.  ( Spoaa  fedele  ! ) E di  rapirla  ardisti  ? 

Oli.  Altra  vis  non  trovai  per  acquistarla  . 

Gua.  Nè  ti  prese  timor  dell1  ira  mia? 

Ou.  Timor  dell'  ira  tua?  S'  amo  in  Griselda  , 
Signore,  un  tuo  rifiuto,  e di  qual  fallo 
Reo  li  raascmhro? 

Gua.  Con  amar  chi  odio 

Mio  nemico  li  fai. 

Ott.  ( Dunque  non  1’  ama  . ) 

Errai , signor . negar  noi  ao , ma  (tenss  , 

Che  leggeri  d'  amor  sono  i delitti . 

Gua.  A’  inerti  tuoi,  a quei  degli  avi  , al  sangue 
S|i«rso  a prò  del  mio  regno , alla  tua  fede  , 

Diasi  T errar . 

Ott.  La  tua  pietà  ti  rende 

Più  che  re  della  terra  eroe  del  cielo. 

Ma  come  puoi  «offrir,  eli1  una,  che  un  tempo 
Fu  regina  in  Tessaglia,  e fu  tua  sposa, 

Vada  raminga  infra  le  selve  errando  ? 

È scorno  tuo,  die  il  passeggierò  additi 
Di  Gualùcr  la  consorte  in  rosse  lane. 

Gua.  Che  vuoi  dirmi  perciò  ? 

Ott.  Che  tu  potresti 

Sollevar  l'infelice,  e un  tuo  rifiuto 
Non  disperder  con . 

Gua.  Ma  come?  Io  feci 

Il  voler  dei  vassalli,  e il  tao  consiglio. 

Oti.  E diletto  ai  vassalli  or  li  rendesti. 

Ma  se  odiavan  Griselda  in  regio  trono  , 

Non  desiano  Griselda  errar  fra'  boschi. 

Gua.  Dunque  che  far  degg’  io  ? 

Oti.  Sire , permetti , 

Che  mia  sposa  divenga,  e allur  sarà 
Compensato  il  suo  danuo. 

Gua.  Ottone,  intendo. 

A me  venga  Griselda  . ( ad  una  guardia  che  ttn 
alla  porta  ) 

OU.  ( E che  fio  mai  ? ) 

Gua.  Vedi  s'  io  t'amo.  Il  giuro,  Ottone,  allora 
Ch’  io  mi  sposi  sd  Oroala,  avrai  Griselda. 

Ou.  Oh  dono!  Oh  gioia I al  regio  piè  prostrato  , 
Lascia  che  del  favor ...  { »'  inginocchia  ) 

Gua.  No,  prima  aspetta 

Che  la  grasia  a’  adempia , e poi  la  rendi . ( Ottone 
t' alta  ) 

Vanne,  e ire  pochi  istanti  il  tuo  destino 
Si  compirà. 

Ott.  Chi  più  di  me  beato  , 

Che  in  un  punto  cangiar  ridi  la  sorte  ? ( parte  ) 

Gua.  Numi,  che  intesi  mai!  Olton  fu  quello 
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Che  promosse  il  ripudio,  ed  or  si  «copre 
Amanti'  di  Griselda  ? Ah  che  costui 
Forte  l' erigi.,  fu  del  fier  tumulto  » 

Egli  forte  tentò  trarla  dal  trono , 

Per  poterla  acquistar . Numi  del  cielo. 

Non  mi  celale  il  vero,  onde  Griselda 
N’  abbia  in  faccia  del  mondo  il  degno  metto . 

SCENA  in. 

GRISELDA , e detto. 

Cri,  Ijieta  incontro,  o signore,  i cenui  tuoi. 
Cuit.  ( Vie  più  vaga  raaaemhra  agli  occhi  miei.  ) 
Griselda,  in  questa  reggia  un  tempo  fusti 
Regina  , ed  or  sei  aerea  -,  or  l’ incombenza 
Del  quoto  stato  adempì . 

Gri.  E che  far  deggio  ? 

Imponimi,  o signor,  aarò  ubidiente, 

Fuor  clic  al  cenno  crudcl  di  non  amarti. 

Gua.  L’  ora  già  a'  avvicina,  in  cui  degg'  io 
Meco  guidar  la  nuora  sposa  al  irono. 

Tu  le  pompe  disponi,  e direttrici) 

Sollecita  de’  serri  il  follo  stuolo  . 

Sor  Tengati  quel  giorno,  in  cui  tu  starna 
Salisti  all' alto  grado,  e fa’ che  sia 
L'  apparalo  maggior , quanto  la  «posa 
È maggiore  di  te. 

Gri,  M’  Branca  Oronta 

In  fortuna,  in  beltà,  ma  uou  in  fede. 

Gua.  Che  diretti  perciò  ? 

Ori.  Che  quale  io  fui, 

Sempre  fida  sarò  ; che  i cenni  tuoi 
Eseguiti  saran. 

Gua,  Ma  ciò  non  basta  ; 

Vanne  alla  nuora  aposa;  a lei  farcii* 

Del  sìncero  amor  mio , dille  che  udisti 
Questi  del  labbro  mio  sensi  amorosi  t 
Tu  sei  I’  anima  mia,  tu  sola  puoi 
Dar  la  pace  al  mio  cor . Nel  tuo  bel  volto 
Miro  l'astro  che  regge  il  mio  dealiuo. 

Idolo  mio,  se  mi  sedessi  il  cuore 
Ti  farebbe  pietà. 

Gri.  Gualticr,  Carelli 

Meco  dunque  coti  ? 

Gua.  Parlo  ad  Oronta  . 

Ti  sdegni  forse  ? 

G*i.  M’ ingannai,  ma  negai , 

Che  l’ inganno  m’  offende,  e pur  mi  piace. 
Gua.  Dille  per  me  così  : Sposa  adorata  , 

Giuro  pria  di  morir,  che  non  amarti. 

Troppo,  oh  DioI  mi  piacesti , e troppo  io  auso 
Arreso  del  tuo  fuoco,  aniina  mia. 

Griselda... 

Gri.  A me,  signor  ? 

Gua.  Cosi  Griselda 

I sensi  di  Gualticr  narri  ad  Oronta. 

Gri.  Misera!  e che  m' imponi?  lo  sarò  dunquo 
Si  crudele  a me  stessa  ? lo  poeger  darò 
Altrui  conforto,  e a me  dar  morte  ? Ah  aire! 
Qual  dura  legge  è questa  ? 

Gua.  Una  tal  legge 

A te  impone  il  tuo  re . 

Gri.  Chino  la  fronte 

Al  decreto  reai . 

Gua.  Troppo  funesti 

II  giubililo  com un  col  tuo  cordoglio. 

R;.* tirrena  la  fronte,  e spettatrice 
Colà  frena  i sospiri.  Ancor  del  pianto 
Ti  divieto  il  conforto,  Abbia  il  tuo  core 
Un  termine  prescritto  alla  tua  pena  . 

Non  lasciar  eh’  io  li  regga  umido  il  tiglio, 

Non  sospirar,  non  li  Ugnar.  La  apoaa 


S Non  guardar  con  isdegno , e ti  rammenta 

S Di  aerrir  e tacer.  ( Misera  sposa, 

S Quanto  sento  pietà  del  Ino  cordoglio  ! ) ( parla  } 

’ Gri.  Anche  nel  mio  dolor , nel  mio  tormento 
/ Mie  ridato  il  lagnarmi  ? Ahi  dura  legge 
/ Di  fortuna  crudeli  Dorrò  nel  seno 
? Sentir  la  pena,  e poi  tacer  I’ affanno? 
i Troppo  barbari  siete,  astri  nemici, 
e Se  negate  anco  il  pianto  a chi  vt  chiede 
\ O soccorso  o pietà . Ma  già  dispero 
( Di  soccorso  e pietà . Io  già  mi  sento 
> Presso  al  fin  dèlia  rita,  e se  mai  posso, 

% Vo’  nell'estremo  de’  miei  giorni  arfeora 
S Una  prora  lasciar  di  mia  costanza . ( parie  ) 

^ SCENA  IV. 

^ CORRADO,  x ROBERTO. 

^ Bah.  II  o risolto , grrman , partir  rogl’  io , 

^ Tenti  invano  arrestarmi . 

^ Cor.  Un  tal  pensiero 

^ A le  sembra  prudenza,  ed  è riltade. 

\ Rob.  Dunque  restar  dorrei  per  esser  gioco 
\ L)'  un  destino  crudcl  ? 

S Cor.  Non  è crudele 

S Forse  quanto  tu  pensi  il  tuo  destino. 

% Rob.  Che  può  fsnni  di  più,  se  P alma  stessa 
S In  Oronta  mi  toglie  ? 

J Cor.  Ami  tu  stesso, 

' Se  risolvi  partir,  di  lei  ti  privi. 

. Rob.  E se  resto,  che  fia? 

? Cor.  Non  perdi  affatto 

^ Di  goder  la  sperauaa  . 

^ Rob.  Ormai  son  stanco 

^ D'  una  rana  Intinga  . Ho  risoluto . 

\ Corrado  addio . { in  allo  di  partire  ) 

% Cor.  E partirai,  Ruberto, 

\ Senta  Oronta  mirar  ? 

S Rob.  No,  che  in  mirarla 

S S*  accrescerli  il  mio  duolo  . 
v Cor.  ( Oh  del  ! vorrei 

v Arrestarlo  e non  posso.)  E vuoi,  che  ingrato, 

7 Che  incivile  ti  chiami? 

/ Rob.  Io  dovrò  dunque 

^ Aspettar  di  mirarla  ad  altri  in  braccio  ? 
a Cor.  Questo  aspetta,  e poi  parli, 
a Rob.  Ah  tu  mi  oeridif 

^ Cor.  S’ io  t’  uccido,  Rolierto,  ecco  colei ^mottran- 
y do  Oronta  che  viene  ) 

\ Clic  può  darti  la  rita  ; in  quel  bel  volto 
S Fiata  ancora  una  rolla  i sguardi  tuoi  ; 

S Indi,  %r  ti  dà  il  cor,  lasciala  e parti.  ( parte  ) 

S Rob.  Oronta l Partirò  senza  mirarla.  ( in  ulto  di 
S partire  ) 

' SCENA  V. 

^ ORONTA,  E DETTO. 

Oro.  1^  erma , prence,  per  poco.  B partir  ruot 
^ Da  questa  reggia,  ore  il  tuo  cor  mi  lasci, 

«I  Ed'  onde  il  mio  t' involi  ? B senta  danni 
Uno  sguardo  trn  parli?  e senza  dirmi 
Addio,  crudel,  tu  m’abbandoni?  Io  tanto 
Non  ti  credea  di  ferità  capare. 

Sai  eh’  io  t’ amo,  tu  m’  ami , ed  esser  vuoi 

I > Ingrato  all’  amor  mio , empio  a te  stesso  ? 

I I Rob.  Oronta , una  regina  , ed  una  moglie 
► Che  da  me  può  voler?  Vederne  i pianti? 

I Ascoltare  i sospiri? 

^ Oro.  (Onor  tiranno, 

7 Offensor  di  natura,  a che  m’astringi? 

’ Amor  nodo  soave  ore  mi  gnidi  ? 
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Men  colpevoli  siete,  «fletti  miei, 

(guanto  più  liete  infidi , e K traduco 
L' amor  mio,  la  mia  le,  ton  meno  rea.) 

Va*  pur  Roberto , e già  che  tal  mi  laaci 
Sappilo  per  tua  gioia , o per  tua  pena  : 

D’  altri  fia  questa  man  , tuo  quello  core . 

Rob.  Deh  per  pietà  cessa  d'  amarmi , o taci  1 
( E porterò  lonlan  nel  dubbio  mio 
Se  non  più  franco , almcn  più  ratto  il  piede  . 

Gran  lusinga  all'  indugio  esser  potrebbe 
Questa  aua  fedeltà .) 

Oro.  Va’ pur,  Roberto. 

Va*  pur,  che  alla  parleuaa  anch*  io  t*  affretto; 

Gran  periglio  è l’indugio  all* amor  mio. 

Parti . 

Rob.  Vado,  mio  ben  ; ma  quando  lungi 
L*  infelice  sarà  tuo  fido  amante. 

Che  dirai , che  farai  ? 

Oro.  Pianti , inspiri 

Tramanderò  dal  cor  : la  tua  memoria 
Sarà  I*  unico  oggetto  a me  più  caro  ; 

E la  qualor  saprai  che  la  tua  fida 
Pia  d*  altrui  sputa  , che  farai  ? 

Rob.  Deb  taci  ! 

Morirò  disperato. 

Oro.  Oh  cruda  sorte  ! 

Rob.  Barbaro,  ingiusto  amor,  tu  che  cagione 
Or  ari  del  nostro  amaro  duolo  estremo , 

O per  sempre  tu'  unirci , o qui  ra*  uccidi . 

Oro.  Questi  sono  i miri  voti  : amor  tiranno , 

O eternamente  queste  destre  unisci, 

0 vicino  al  mio  ben  dammi  la  morte.  ( si  prendono 
per  mano,  in  questo  ) 

SCENA  VL 
GRISELDA , > detti  . 

Cri.  E per  sempre  vi  unisca  amor  pietoso, 
Felicissimi  amanti . 

Oro.  Aimi  ! 

Rob.  Griselda! 

Gri.  Con  ai  tenero  afletto , o prinripeasa , 

Vai  consorte  allo  spato?  E tu , Roberto, 

Con  ri  bella  onesti , con  tal  rispetto 
Vieni  amico  alla  reggia  ? È questa , è questa 
Dell*  imeneo  la  pura  intatta  fede  ? 

Dell*  ocpiiio  rea!  la  giusta  legge  ? 

Nel  dì  delle  tue  none  entro  sua  reggia 
Un  marito  non  ami?  Un  re  non  temi? 

Oh  indegni  afletti!  oh  vilipendj  indegni  I 
Oro.  ( Misera  ! ) 

Rob.  ( Che  dirò  ! ) 

Oro.  Sappi , Griselda , 

Che  innocente  i il  mio  afletto. 

Rob.  lo  non  offendo 

Con  impuro  pensier  l’ospuio  regio  . 

Gri.  E i sospiri  ? ed  i pianti  ? Onesta  moglie 
Non  ha  core  nel  scn,  voce  Del  labbro. 

Che  per  lo  sposo.  All’  onor  suo  fa  macchia 
Anco  un’  omim  leggiera,  anco  un  fugace 
Passeggierò  Jeair . No , no , il  mio  telo 
Tacer  uon  può.  Saprallo  il  re;  l’ offende 
Chi  le  gravi  onte  sue  simula  e tace. 

Oro.  Deh,  Griselda,  pietà!  Lo  giuro  ai  Numi 
Che  è innocente  il  mio  affetto. 

Gri.  Oh  degli  amanti 

Scandaloso  pretesto  ! E saran  dunque 
Atti  sol  di  virtù  sospiri  e amplessi  ? 

Due  giovinetti  nell*  età  fiorila 

Slan  parlando  d'amore  ; e creder  «leggio, 

Clie  sia  pien  d’  innocenza  il  ior  colloquio? 

Semplice  non  san  tanto  . Eh  già  comprendo 
Goldo.m  T.  III. 


Del  vostro  cor  P arcano , e un  tale  arcano 
Deggio  svelare  al  rei 

SCENA  VII. 

GUALTIERI,  e ditti  . 

Gua.  (jT rischia  ? 

Gri.  ( Oh  numi!  ) 

Gua,  Perchè  to  si  sdegnosa?  E voi,  bell’ alme. 

Perchè  confuse? 

Gri.  ( E dovrò  dirlo?  ) 

Gua.  Esponi . 

Gri.  Non  m*  astringer  ti  prego,  invitto  sire, 

A ridir  ciò  che  vidi. 

Gua.  E che  vedesti  ? 

Parli  Oronta.  Tu  taci  ? Almen  Roberto 
Sciolga  il  labbro.  Che  fia?  Roberto  ancora 
Riman  confuso  e tace? 

Gri.  In  quel  silensio 

Comprendi  il  suo  delitto . 

Gua.  E fia  capace 

Di  delitti  quel  cor? 

Ori.  Sovente  inganna 

La  motlestia  del  volto,  in  quella  guisa, 

Che  tra  i fiori  del  prato  il  serpe  inganna. 

Gua  Ma  qual’  è la  sua  colpa  ? 

Gri.  Ah  che  non  posso 

Più  tacerlo  , o signor!  Roberto  e Oronta 
Vivon  riamati  amanti , e quivi  io  stessa 
Teste  gl’  intesi  ragionar  d*  amore. 

Gua.  E perciò  li  sdegnasti? 

Gn.  Ancor  riserlio 

Zelo  dell*  onor  tuo. 

Gua.  Mostri , che  nata 

Sci  fra  boschi,  o vii  donna.  E che  ? Ti  trassi 
Dalla  capanna  tua , perché  tu  vegli 
Su  gli  affetti  reali  ? Eh  ti  rammenta , 

Ch*  altra  è la  regia  sposa , e tu  sei  serva  I 
^ Oblia  qual  fosti,  e le  tue  leggi  adempì . 

SGri.  Ma  «{ucl  scio,  o signore... 

Gua.  Io  non  tei  chiedo. 

Gri.  Il  rispetto . . . 

S Gua.  Lo  devi  alla  mia  sposa  . 

I Gri.  Ma  se  per  1*  onor  tao... 

» Gua.  Ma  chi  ti  elesse 

^ Del  talamo  custode  ? E che  ti  cale  , 

■ Ch*  abbia  Oronta  gentil  più  d*  un  amante, 

J Che  divida  il  suo  cuor,  che  ami  a aua  voglia 
r O Roberto  o Guallicr? 

Gri.  Ne  ami  anche  cento 

S’  è contento  Gualtier,  m’accheto  anch’io. 

Oro.  ( Clie  intendo  io  mai  I ) 

Rob.  (Che  mai  sperare  io  posso!) 

Gua.  Udisti  ? (a  Griselda  ) 

Gri.  Udii  ; ma  ti  sovvenga,  osile, 

Che  aon  l’ opre  de’  re  leggi  a’  vassalli , 

Che  troppo  tristo  è per  natura  il  mondo  ; 

E che  se  aggiungi  al  rio  costume  odierno 
Il  tuo  esempio,  o signor,  vedrai  fra  poco 
Rapir  le  spose,  i talami  traditi, 

E la  iè  coniugai  mandata  in  bando. 

Gua.  Troppo  dicesti  ormai  ; e col  tuo  labbro 
Troppo,  femmina  vile,  Oronta  offendi. 

Ti  sovvenga  il  suo  grado . 

Gri.  fe  di  regina. 

Gua.  Ti  sovvenga  il  tuo  uffizio . 

Gri.  Or  è «r  ancella . 

Gua.  E se  tal  per  altrui  arder  la  miri  . . . 

Gri.  Cieche  avrò  le  pupille. 

Gua.  E te  la  senti 

Favellare  d*  amor  . . . 

Gri.  Sordo  I*  udito. 

3o 
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Gua.  E ae  «u  gli  occhi  tuoi  fia  che  ■ Roberto 
Scopra  tal  or  dell*  amor  auo  I’  ardore, 

Non  trasgredir  le  leggi;  e «erti  e taci. 

Gri.  L'alte  tue  leggi  adempirò  qual  «leggio, 
Soffermilo  e tacendo , e qual  tu  «ei , 

Cieca  e «orda  «arò  . Seguite  pure. 

Felicissimi  amaoli , il  vostro  gioco  ; 

Non  temete  di  me,  che  se  il  re  tace. 

Ed  il  re  «i  contenta  , io  più  non  parlo.  ( pari e ) 

Rob.  (Temo!) 

Oro.  ( Pavento . ) 

Gua.  Ah  non  estingua  «desso 

Fredda  tema  e importuna  il  vostro  anlore I 

Ora.  Perdona  , non  vorrei , se  olTeso  avessi 
L'onor  tuo,  1'  onor  mio... 

Rob.  Perpetuo  esilio 

Prenderò  volontario. 

Gua.  Ornai  tacete. 

Che  più  del  vostro  amor  questa  rn’  offende 
Importuna  discolpa.  Il  del  approva 
Il  vostro  amor.  Col  non  amar  Roberto 
Rea  li  faresti,  Oronla  ; c tu  più  reo, 

Se  da  lei  ti  dividi . Io  vel  consiglio, 

Proseguite  ad  amarvi,  e non  temete 
D offendermi  eoa  questo.  Io  non  risento 
Gelosia  d'  un  amor,  die  non  m’ oltraggia  . 

E se  Umor  1’  aspetto  mio  vi  reca , 

Parlo,  miei  cari,  e in  libertà  vi  Usdo.  ( parte  ) 

Rob.  Non  m’ inganno  ? 

Oro.  Lo  credo  ? 

Rob.  Udii  ? 

Oro.  Sognai 1 

Rob . Vuole  il  re  che  non  parta,  e tu  qui  reati? 

Ora.  Vuol  lo  sposo  eh’  io  t’ ami,  e me  lo  imjK»ne  ? 

Rob.  Oimè!  Ornata,  io  temo. 

Oro.  Anch'  io  pavento. 

Rob.  Che  risolvi , mio  ben  ? 

Oro.  Che  mi  consigli  ? 

! Rob.  È periglio  il  restar . 

Oro.  Colpa  è I’  amarti , 

Rob.  Ma  se  il  re  m'  assicura  ? 

Oro.  E se  Gualtieri 

Ad  «mar  mi  consiglia? 

Rob.  Io  dunque  resto . 

Oro.  Dunque  amarti  risolvo. 

Rob.  E giuro  ai  Numi 

Di  morire,  idol  mio,  pria  di  lasciarli . ( pa>le) 

Ora.  D'  una  si  bella  fé,  d'  un  tanto  amore 
Seguo  I’  esempio  «neh’  io . Può  ben  la  aorte 
Far  eh’  io  non  viva  più,  non  di’  io  non  t’  ami . 
Ah  no!  che  dici,  aconsigliata  Oronla  ? 

Tu  consorte  a GualUer  tradir  lo  apoao? 

Ma  tu  potrai  del  tuo  Roberto  accesa 
L’  amante  abbandonar?  Leggi  tiranne, 

Di  dovere  e d’ amor,  voi  mi  rendete 

Confusa,  incerta,  e non  sa  darmi  il  core 

Fra  gli  opposti  pensieri  il  suo  consiglio . ( parte  ) 

SCENA  VI  IL 

Atrio  con  trono  • 

GRISELDA,  guardie,  poi  ROBERTO  , id 
ORONTA. 

Gri.  Ite  ministri,  e accelerando  andate 
L'apparato  e la  pompa;  in  dì  si  lieto 
Esultino  i vassalli,  e più  giuliva 
Del  suo  signor  serva  la  reggia  al  cenno . 

È legge  del  mio  re,  ch’io  stessa  affretti 
L'  apparato  festoso,  e che  superba 
Colla  tragrtlia  mia  renda  la  scena . 
itene  dunque,  e siausi  queste  statue 


Preparate  alle  nasse.  Ivi  Gualtieri 
S'  assiderà  colla  sua  sposa , ed  io 
Custode  veglierò  del  suo  riposo. 

Là  Guallier  gioirà  fra’ «noi  coutenti, 

Ed  io  qui  piangerò  le  mie  sciagure . 

Ma  no , che  il  pianto  ci  mi  divieta , e vuole 
Che  asconda  il  mio  dolor . Si  asconderolio 
Fin  che  morte  ara  venga , e ancor  morendo 
Serberò  del  mio  re  l' alto  comando  . 

Almeno  il  figlio  mio  stringer  potessi  ! 

Foas'  egli  meco  «Imeni  Ma  terno  ,(  oh  Dio!  ) 

Che  il  Iraditor  gli  abbia  trafitto  il  seno  • 

Almeno  il  genitor  meco  qui  fosse  I 
Ma  temo,  { oh  Dio!  ) che  della  mia  partensa 
L’abbia  ucciso  il  dolor.  Potessi  almeno. .. 

Ma  qui  Oronta  e Roberto?  Io  mi  ritiro. 

Il  re  ubbidisco , e in  libertà  li  lascio . ( ir  ritira  in 

diiparte  ) 

Oro.  Eccomi  o Prence,  sul  fatai  momento 
Di  perderti  per  sempre , eppure  ancora 
T* amo,  bell’  idol  mio  . 

Rob.  Quivi  Gualtieri 

Ci  vuole  uniti,  e perchè  mai  ? L’ arcano 
Io  coni  premier  non  so , ma  ad  onta  ancora 
D*  ogni  avverso  destino  io  voglio  amarti . 

Oro.  E vo’teco  morir,  Roberto  amato, 

O vivere  con  te . ( Gritelda  u fa  vedere  ) 

Rob.  Ma  qui  nascosta 

Tutto  vede  Griselda. 

Oro.  Oh  me  infelice  I 

Tutto  a Guallier  dirà  . 

Gei.  Non  vi  turbate. 

Non  temete  di  me,  poiché  son  cieca . 

Rob.  Io  da  Oronta  prendea  l*  ultimo  addio. 

Oro.  Imponeva  a Rotierto  il  suo  congedo. 

Gri.  Meco  in  van  vi  scusale . Io  già  son  sorda. 
Oro.  E vicina  ai  gran  passo,  e con  intorno 
Tanti  affanni  e timori,  ancor  non  giungo, 
Roberto,  a disperar. 

Rob.  Quest’  è un  inganno 

Dell’ardente  desio.  Sembra  lontano, 

Quando  appunto  è vicin , nostro  periglio  • 

Oronta,  è questo  il  trono;  il  re  già  viene. 

Più  mia  non  sei;  ma  di  mia  fede  eterna. 

Prendi  la  destra  in  pegno. 

Oro.  Amata  destra,  ( fi  pren- 

dono per  la  mano  ) 

E perderti  dovrò? 

Gri.  Segnile  pure, 

Non  temete  di  me,  son  cieca  e sorda. 

Oro.  Crudelissimo  fato! 

Rob.  Empio  destino I 

Gri.  ( Ecco  il  re  ; non  si  sdegna  ? che  vuol  dire 
Questa  sua  slupideua?  Io  noi  comprendo.  ) 
SCENA  ULTIMA. 

GUALTIERI , CORRADO , poi  OTTONE , po- 
polo, poi  EVERARDO,  e detii. 

Gua.  O riadda , è pronto  il  lutto  ? 

Cri.  Altro  non  «imi, 

Che  il  sovrano  tuo  impero  . 

Gua.  Impaciente 

È l’ amor  mio. 

Gri.  Anco  Griselda  amasti . 

Gua.  La  sua  viltà  le  chiare  fiamme  estinse  . 

Gri.  Per  la  nuova  tua  sposa  ardano  eterne . 

Non  pretender  però,  signor,  da  lei 
Della  mia  lolleransa  i rari  esempi. 

Io,  die  vii  donna  in  dura  aorte  aweasa 
Non  ho  il  sangue  reale,  io  soffrir  posso; 

Ella  figlia  di  un  re , tra  gli  agi  avvessa. 
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Mal  potrebbe  soffrir  l1  onte  e i disprezzi . 

Oro.  (Oh  boutade  ! ) 

Rob.  ( Oh  virlude  ! ) 

Gua.  ( Il  cor  mi  ape zza.  ) 

Cor.  Cho  più  chiedi , o signor  ? (piano  a Gualtieri  ) 
Gua.  Chiedo  P estrema 

Prova  del  suo  valor,  di  sua  fot  tessa . ( piano  a 
Corrado  ) 

Venga  Ottone. 

Cor.  Ubbidisco.  Ab  pensa  pria,  ( piano  a 

Gualtieri  ) 

Che  per  troppo  voler  poi  non  t’ inganni! 

Gua.  Nel  bel  cor  di  Griselda  io  già m'  affido,  (pia- 
no a Corrado , eh*  parte  ) 

Di  Roberto  ed  Oronta  io  veder  deggio 
Sempre  timido  il  ciglio?  Ha  costei  forse 
Nuovamente  sturbati  i vostri  amori? 

Ori.  Perche  deggio  sturbar  ciò  cho  ti  piace? 

Gua.  Tu  non  parli,  Roberto? 

Rob.  È troppo  grande, 

Sire,  l’ affanno  mio  ; parlar  non  posso  . 

Gua.  Cd  Oronta  pur  tace  ? 

Oro.  Ah  il  mio  dolore 

M’  impedisce  il  parlar  ! 

Gua.  Fra  pochi  istanti 

Non  direte  cosi. 

Rob.  ( Numi,  che  fin  ?)  ( in  questo,  Cor- 

rado , Ottone,  guardie  e popolo) 

Cor.  Ecco  Ottone  a'  tuoi  cenni  . 

OH.  Invitto  sire,  (a’  ingi- 

nocchia ) 

Abbi  di  me  pietà. 

Gua.  Sorgi  ; Griselda, 

Accostati . 

Gri.  Ubbidisco . ( Oh  cieli  che  fia?  ) 

Gua.  Assai  finor  , donna , soffristi . È degno 
Di  premio  il  tuo  coraggio,  cd  ho  pictade 
Del  tuo  dolor . Più  non  sarai , Griselda, 
Pastorella  ne’  boschi,  o ancella  in  corte  ; 

Ma  tarai ... 

Gri.  Che  sarò  ? 

Gua.  Sposa  di  Ottone . 

Otl.  (Gioie,  non  mi  uccidete.) 

Gri.  Oh  dei , che  aseoìto! 

Io  consorte  «P  Ottone  ? 

Gua.  Egli  è il  più  forte 

Sostegno  del  mio  scettro,  e tal  che  puole 
Compensar  i tuoi  danni . 

Gri . Io  di  colui , 

Che  ancor  del  sangue  d1  Evermrdo  ucciso 
Ha  fumante  la  spade? 

Gua.  Olà . ( esce  una  guardia  con 

Everardo  ) 

Gri.  Che  mirol 

Gua.  Eccoti  vivo  il  figlio. 

Gri.  Oh  figlio , oh  dolce 

Conforto  del  mio  cor! 

Gua.  Solo  ad  Ottone 

Devi  sì  cara  vita , egli  dovea 
Ucciderlo,  e noi  fece  ; ei  lo  nascose. 

Perchè  troppo  ti  amò . Giusta  mercede 
Or  della  sua  pietà  fia  I’  amor  tuo . 

Otl.  Ai  comandi  d1  un  re,  se  non  ai  prieghi 
D1  un  amante  fedel,  cedi,  o Griselda . 

Gri.  Ah  mio  sire  ... 

Gua.  Ubbidisci,  io  tei  comando. 

Gri.  Mio  re,  mio  nume  , e per  fatai  destino 
Mio  sposo  un  tempo , e mio  diletto  ancora  ; 

Se  de’  tuoi  giusti  cenni  in  ogni  tempo 
Legge  pur  mi  fec*  io , dillo  tu  stesso 
Popoli , il  dite  voi , voi  che  il  vedeste . 

Mi  ritogliesti  il  regno,  io  noi  pretesi  ; 


M’imponesti  P esigilo,  ed  io  v’  andai  ; 

Tornai  ninfa  alle  tetre , e fui  contenta  ; 

Venni  ancella  alla  reggia  , e fui  paziente  ■ 

Mali , rischi , sciagure , onte  e disprezzi , 

Tutto,  tutto  soffersi , e lo  solfarsi 
Senza  dirti  crudrl,  senza  chiamarti 
Sconoscente,  spietato  . E di  più  ancora 
Per  te  farei;  ma  che  d*  Otton  aia  sposa? 

Che  sia  d'  altri  il  mio  cor  , la  fede  mia? 

No,  perdona,  Gualtieri.  È questo  il  dolce, 

Il  caro  ben , che  prediletto  e solo , 

Libero  dal  tuo  impero,  io  m’  ho  serbato. 

Tua  viasi  e tuo  morrò  ; nè  sperar  mai 
Di  vincer  per  luaiughe  o per  minacce 
Questa  dell'  alma  mia  ferma  costanza . 

Gua.  ( Lacrime,  non  uscite.  ) Ornai  risolvi*, 

O d’  Ottone  esser  devi,  o pur  di  morte  . 

Gri.  Morte , morte , o signor  . Servi , custodi , 
Inventateti  pur  nuovi  tormenti , 

Per  inasprir  la  morte  mia . La  gloria 
Chi  avrà  dì  voi  del  primo  colpo?  Ottone, 

S'altro  di  voi  non  v*  è più  fier  ministro, 

Venga,  mi  sveni , e dal  mio  core  impari 
Come  serbasi  fede  si  primo  amore . 

Ah  che  per  rio  desti n lutti  crudeli 
Son  per  troppa  pietà  1 Sposo  adorato, 

Dalla  tua  bella  mano  un  colpo  chiedo. 

Se  pur  cader  per  una  man  sì  cara 
Non  è vita  felice,  ansi  che  morte. 

Pur  aia  pena , o sia  dono,  a te  lo  chiedo. 

Fa’  di’  io  vachi  agli  Elisi  ombra  superba 
Con  I’  ooor  di  tua  fede , e eh’  ivi  aJditi 
Per  mio  sommo  trofeo  le  tue  ferite, 

Opra  già  di  sua  mano,  or  del  tuo  braccio. 

Prima  che  esser  d’  Otton , questo  m1  eleggo 
Termine  de*  miei  di . Della  mia  vita 
Non  ti  caglia , o signor  : solo  ti  priego 
Per  il  tenero  mio  caro  Everardo, 

Per  quel  figlio , che  pur  è figlio  tuo. 

Che  s’  ehi*;  madre  vii  per  sua  sventura , 

Ebbe  un  padre  reai  per  sua  fortuna. 

Questo  ti  raccomando  ; a lui  perdona 
Una  colpa  innocente . Addio  Everardo, 

Addio , figlio  diletto  ; io  spero  un  giorno  , 

Che  piagnermi  nell’  ascoltar  gli  eventi 
Della  misera  tua  madre  infelice . 

Via  che  tardi,  Gualtier?  quel  ferro  impugna. 
Passami  il  scn , uè  dubitar  eh’  io  chiami 
La  tua  destra  crudel  ; morrò  qual  vissi , 

Fida , ubbidiente  ; intrepida  olfarisco 
L*  inerme  petto . Aprilo , aire , e in  esao 
Ritroverai  la  tua  diletta  effigie. 

Pa  amami  il  sen , avellimi  il  core,  io  voglio , 

Pria  che  viver  d’ altrui , di  te  morire . 

Gua.  Nob  più,  cor  mio,  non  più,  vieni  al  mio  seno. 

Qual  mia  sposa  ti  stringo  . 

Ou.  (Oh  me  infelice  ! ) 

Gua.  Popoli  di  Tessaglia , che  rei  siete 
Del  cielo  e del  re  vostro  , ormai  vedete 
Qual  regina  è a voi  scelta,  a me  qual  moglie . 

La  virtù , non  il  sangue  è che  La  rende 
Degna  della  corona , e ben  scorgete 
Di  Griselda  qual  sia  P alt*  virtude . 

Simulai  seco  sdegno  a solo  fine. 

Che  scopriste  voi  stessi  il  vostro  inganno. 
Pentitevi,  alme  ingrate,  e a lei  rendete 
Le  dovute  giuslisia . 

Cor.  Il  lor  silenzio 

La  con  fusi  era  dimostra , e il  pentimento . 

Cita.  E Otton  che  dice? 

Ott.  Io  ti  discopro  0 vero . 

U pubblico  tumulto  è colpa  mie; 
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lo  ut  fui  promotori  io  fui  che  ipinto 

Dall' amor  di  Griselda  indussi  il  regno 

Più  «olle  «II'  ire.  Ebbcr  gran  fona  i doni 

Nell'  anime  tolgali,  c nelle  grandi 

Fece  colpo  l’ cacamo  Eccomi,  o*irc,'S inginocchia) 

Pentito  al  fine,  e la  mia  prua  attendo. 

Cua.  Mi  basta  il  tuo  dolore,  e ti  perdono. 

Ma  tu  taci,  o Griselda  ? E lieta  appena 
Al  tuo  amico  dettin  muatri  la  fronte? 

Forse  non  gli  dai  fede  ? o fune  intera 
Non  è ancor  la  tua  gioia? 

Cri.  Io  tei  confetto, 

La  sciagura  d’  Oronta  or  mi  dà  pena  . 

Era  degna  di  le. 

Cua.  Dimmi , Griselda, 

Sposa  del  padre  è mai  la  figlia  ? 

Cri.  Come  l 

Cua,  Se  nc  dubiti  ancor,  Corrado  il  dica  . 

Cor.  Conaulati,  Griselda,  Oronta  è quella, 

Che  piangeali  trafitta. 

Cri.  Oh  figlia! 

Oro.  Oh  madre  I 

Kob.  ( Ora  torno  a sperar  felice  sorte.  ) 

Cor.  Quest’ è colti,  che  conacgnomroi  in  fasce 
U re  Gualtier,  quando  la  prima  Tolta 
Si  »ollc«aru  i popoli  soggetti . 

Vide  che  lor  spiaceva  una  tal  figlia. 

Onde  ucciderla  finse , e a me  la  diede  , 

Perchè  al  re  di  Sicilia  a nome  suo 
Consegnar  la  dovessi  : iti  cresciuta 
Coll’  amor  di  Roberto , ora  ritorna 


Della  sua  erra  genitrice  al  seno. 

Cri.  Ben  mel  prolisse  il  core,  e non  V intesi . 

Oh  dolcissima  figlia,  al  srn  ti  stringo! 

Oro.  Cara  madre  diletta , utuil  t'  abbraccio  . 
Cua.  Rolierto,  è Irrapo  ornai  che  la  tua  fede 
Abbia  il  mcrto  condegno  ■ io  ti  concedo 
Oronta  in  moglie. 

Rob.  Oh  me  felice  appieno! 

Prendi , o cara , la  destra  . 

Oro.  Eccola  . Io  tono 

Ben  tre  Tolte  felice  aliar  che  acquisto 
Genitor,  genitrice  e sposo  a un  tempo. 

Cua.  Vieni  ,apoaa  diletta,  in  su  quel  trono, 

Or  più  che  mai  dovuto  «Ila  tua  fede; 

Vieni , e teco  conduci  il  caro  figlio . 

In  raso  riconosca  un  degno  crede 
Del  mio  trono  Tessaglia  , e se  v’  è alcuno, 
Che  ■'  opponga  al  decreto,  or  si  produca. 
Cor.  Tutti  approran,  signor . 

OtU  Più  non  temerr  , 

Me  pentito,  trovar  chi  ti  contrasti . 

Cri.  Vengo  a felicitar  il  cor  di  sposa , 

Vengo  a beare  il  cor  di  madre,  e vengo 
A risarcir  della  mia  gloria  i danni . 

Apprender  punte  dal  mio  esempio  il  mondo, 
Che  grande  non  è sol  chi  nasce  tale, 

Ma  chi  tal  per  Tirtù  rende  sé  stesso  - 
Chi  T onore  e la  fede  hs  peT  compagni 
Non  smarrisce  di  gloria  il  bri  sentiero» 
Ignobile  non  è chi  ba  l'alma  grande. 

Nè  vile  è mai  chi  la  virtude  ha  in  seno. 


riXX  DILLA  COMMEDIA. 
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nella  Primavera  delt  Anno  l 75q. 
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DOS  SANCIO  , governatore  di  Gaeta  . 
cosai  LUIGIA  , di  lui  consorte . 
dossi  ISABELLA , loro  figliuola . 
dob  SIGISMONDO  , segretario , adulatore  • 
dossi  ELVIRA,  moglie  di  don  FILIBERTO  che 
non  si  vede  . 

dossi  ASPASIA,  moglie  di  don  ORMONDO  assente . 
il  coste  ERCOLE  romano  , ospite  del  governatore  , 
PANTALONE  de’  Bisognosi  , mercante  veneziano . 
BRIGHELLA,  decano  della  famiglia  bassa  del  gover- 
natore . 

ARLECCHINO  buffone  del  governatore . 

COLOMBINA , cameriera  della  govtrnatrice  . 

Un  CUOCO  genovese . 

Uno  STAFFIERE  bolognese  . 

Uno  STAFFIERE  fiorentino . 

Uno  STAFFIERE  veneziano . 

Un  PAGGIO. 

Un  GABELLIERE . 

//  BARGELLO.  Tutti  parlano. 


La  scena  stabile  rappresenta  una  camera  nobile  con  varie 
porte  nel  palazzo  del  governatore . 
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SCENA.  I. 

don  SAN  CIO  a sedere,  * don  SIGISMONDO 

IN  PIEDI . 

Sig.  Eccellenza  , ho  formato  il  dispaccio  per 
U corte.  Comandai  ili  sentirlo  ? 

San.  È lungo  (pesto  dispaccio? 

Sig.  Mi  sono  ristretto  più  che  ho  potuto  . Ecco 
qui  due  Cacciale  di  lettera. 

San.  Per  ora  ho  poca  volontà  di  sentirlo. 

Sig.  Compatisco  infinitamente  vostra  eccelle  osa; 
un  cavaliere  nato  fra  le  ricchcsae  , allevato  fra 
gli  agi , pieno  di  magnifiche  idee  , soffre  mal  vo- 
lentieri g r incomodi . ( Tatto  ciò  vuol  dire  , di’ 
egli  è poltrone  . ) 

San.  Scrivete  al  segretario  di  stato,  che  mi  duo* 
le  il  catto;  e con  un  complimento  disimpegnato- 
mi  dallo  scrivere  di  proprio  pugno . 

Sig.  A me  preaie  P onore  di  vostra  eccellerne 
quanto  la  mia  propria  vii*.  Se  mi  fa  P onore  di 
riportarsi  alla  mia  insufficienza  nel  formare  i di* 
spacci , ho  piacere , che  ili  quel  poco  eh' io  so. 
Si  faccia  ella  merito. 

San.  Se  vi  ordino  i dispacci  , non  è perchè  non 
abbia  io  la  facilità  di  dettarli,  ma  per  sollevarmi 
da  questo  peso  . Per  altro  so  il  mio  mestiere,  c la 
corte  fa  stima  delle  mie  lettere. 

Sig . ( Appena  aa  scrivere.  ) Eccellenza  si  ; so 

quanto  si  esalti  alla  corte , e per  tutto  il  moudo 
lo  stile  bellissimo,  terso  e conciso  de* di  lei  fogli. 
Io,  dacché  ho  P onore  di  servirla  in  qualità  di 
segretario,  confesso  aver  appreso  quello  che  per 
P avanti  non  era  a mia  cognisione . 

San.  Lasciatemi  sentire  il  dispaccio. 

Sig.  Obbedisco . ( Ugge  ) 

Sacra  Reai  Mattia. 

Da  che  la  elemento  della  M.  V.  mi  ha  detti - 
nato  al  governo  dì  questa  città  , si  è tempre 
aumentato  in  me  lo  telo  ardenlittimo  di  fecon- 
dare le  magnanime  idee  del  mio  adorato  So- 
vrano nelC  etaudire  le  preci  de' tuoi  fede  tetti- 
mi tadditi.  Bramano  quelli  initituire  una  fie- 
ra in  quetta  città  da  farei  due  volte  V anno  , 
ed  hanno  già  disegnato  il  luogo  spazioso  e co- 
modo per  le  botteghe  e per  i magutti ni,  facen- 
do etti  cotture,  che  da  ciò  ne  risulterà  un  pro- 
fitto riguardevole  alla  città , cd  un  utile  gran- 
dioso alle  regie  fatante  . Mi  hanno  preteritalo 
C ingiunto  memoriale , eli  io  fedelmente  tra- 
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smetto  al  trono  della  M.  P -,  dalla  di  cui  de- 
menta attendete  il  favorevol  rescritto  per  con- 
solar questi  popoli  intenti  a migliorar  la  eondi- 
tùone  del  loro  paese , e aumentare  il  reai  pa- 
trimonio.,. 

San.  Fermatevi  un  poco . Io  di  quest1  affare , non 
ne  sono  informato. 

Sig.  Quest’  è T affare , per  cui , giorni  aono,  ven- 
nero i deputali  della  città  per  informare  V.  E., 
ed  ella , clic  in  cose  più  gravi  e serie  impiegava 
il  suo  tempo,  ha  comandato  a me  di  sentirli,  e 
raccogliere  P isUuse  loro. 

San.  Mi  pare,  eh’ essi  venissero  uua  mattina,  in 
cui  col  mio  crcdensicre  slava  disegnando  un  deser. 

Sig.  Gran  delicatcssa  ha  V.  E.  nel  disegno  1 In 
verità  lutti  restano  maravigliati . 

Sun.  In  ogni  pranso  che  io  do,  sempre  vedono 
un  deser  nuovo.  1 pesai  sono  i medesimi;  ma 
disponendoli  diversamente , formano  ogni  volta 
una  cosa  nuova  . 

Sig.  Ingegni  grandi , talenti  felici  ! 

San.  Ditemi  ; quant*  è die  non  avete  veduto  don- 
na Aspasia  ? 

Sig.  Jori  sera  andai  alla  conversazione  in  tua 
casa . 

San.  V*  ha  detto  nulla  di  me? 

Sig.  Povcriua  I non  faceva  che  sospirare. 

San.  Sospirare!  Perchè? 

Sig.  Vostra  eccellenza  se  lo  può  immaginare. 

San.  Sospirava  forse  per  me? 

Sig.  E dii  è quella  donna,  die  dopo  aver  tratta- 
lo una  volta  o due  con  voatrs  eccellenza  , non 
abbia  da  sospirare? 

Sun.  Voi  mi  adulale. 

Sig.  Perdoni,  abbonisco  P adulazione,  come  il 
peccato  più  orribile  sulla  terra. Il  marito  di  don- 
na Aspasia  è ancora  presso  la  cotte  per  impeliate 
da  tua  maestà  di  poter  veuire  colla  sua  compa- 
gnia a quartiere  u inverno  a Gaeta. 

Sun.  Come  lo  sapete? 

Sig.  Evvi  la  lettera  del  segretario  di  stato . 

Sun.  Io  non  P bo  letta  . Che  cosa  dice  ? 

Sig.  Egli  ne  dà  parte  a vostra  eccdlensa , e sic- 
come si  sa  alla  corte , die  dou  Onnondo  marito 
di  donna  Aspasia  aveva  un'  inimicizia  crudele  col 
duca  Anselmo,  chiede  per  informazione , se  siano 
riconciliati,  e se  può  temerai,  che  il  ritorno  di 
don  Ormondo  alla  patria  possa  riprodurre  de'nuo- 
vi  scandali . 

San.  Mi  pare,  che  queste  due  famiglie  sieno  da 
qualche  tempo  pacificate, 

Sig.  È verissimo. 
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San.  Dunque  don  Ormondo  «mi  a Gatta . 

Sig.  Piace  a lei  ch'egli  tenga? 

San.  Se  ho  ila  dire  il  vero,  non  lo  deaidero  molto. 
Sig-  Ebbeue,  si  taglia  della  tua  autorità.  Ri- 
sponda al  segretario  di  stato,  che  la  quiete  di 
questa  città  esige,  che  don  Ormondo  ne  stia 
lontano.  Con  due  righe  d1  informa  «ione  «on- 
eraria si  memoriale  di  don  Ormondo  è fatto 
tutto. 

San.  Fatele,  ed  io  le  soltoacriverò. 

Sig ■ Sarà  ubbidita.  ( Giurami  tenerlo  occupalo 

negli  amori  di  donna  Aspaaia  per  maneggiarlo  a 
mio  modo.  ) 

Sun.  Ditemi,  e toi  come  te  la  passate  con  donna 
Elsira? 

Sig.  (puniche  momento  che  mi  atansa,  f impie- 
go volentieri  nell’ onesta  conversazione  di  quella 
onoratissima  dama . 

San.  Mi  dicono  , che  suo  marito  sia  mollo  geloso. 
Sig . Lodo  infinitamente  don  Filiherto  Egli  è un 
cavaliere  onoralo,  e lutto  fa  ombra  alla  delicalcz- 
sa  del  auo  decoro. 

Sun.  Mi  pare  però,  ch'egli  non  abbia  gran  pia- 
cere, che  voi  serriate  la  ui  lui  moglie. 

Oh!  la  mi  perdoni.  Siamo  amiciaaimi . An- 
si , vorrei  pregare  vostra  eccelle  osa  di  una  graaia 
in  favore  del  mio  caro  amico. 

San.  Dite  pure,  per  voi  farò  tutto. 

Sig.  L’ affare  contenuto  in  «presto  dispaccio  pre- 

me sommamente  alla  città  dì  Gaeta.  Vi  vuole  a 
Napoli  uua  persona  che  agisca,  e informi  con  del 
calete;  onde  bramerei,  eh'  ella  appoggiasse  un 
tal  carico  a don  Filiberto, e gli  ordinasse  portar- 
si immediatamente  alla  corte,  e là  dimorasse  sino 
alla  «^inumazione  di  un  tal  aliare. 

San.  Rene , stendete  il  decreto , di’  io  lo  sottoscri- 
verò. 

Sig . Vostra  eccellenza  è sempre  facile , è sempre 

clemente , quando  si  tratta  di  beneficare . 

Sun.  Ditrmi  sinceramente, è tutta  amicisia  quel- 
la che  vi  aprona  ad  allontanare  da  Gaeta  don  Fi- 
liberto  , o vi  è un  poco  di  speranza  di  migliorar 
la  vostra  sorte  con  donna  Elvira  ? 

Sig.  Oh  : Signore,  le  mie  mire  non  sono  «li  tal 
carattere . 

Sun.  Parliamoci  schietto. Nè  meno  io  vedrei  vo- 
lentieri il  ritorno  di  don  Ormondo . 

Sig.  Vostra  eccellenza  non  è capace  di  preferire 
il  proprio  piacere  al  ]»ubhliro  Itene . 

Sun.  Ma  la  lontananza  di  don  Ormondo  mi  giova. 
Sig.  Che  giovi  a lei, è un  accidente  che  non  de- 
cide; ma  giova  moltissimo  alla  quiete  della  città, 
che  colla  di  lui  assenza  ai  mette  si  sicuro  dai  tor- 
bidi che  produrrebbe  la  di  lui  presenza. 

San.  Caro  don  Sigismondo,  voi  mi  consolate.  Con 
«pi alche  rimorso  tu’  inducrva  io  a procurar  l’allon- 
tanamento di  don  Ormondo;  ma  poiché  voi  mi 
assicurate , che  il  farlo  aia  un  atto  di  equità  e di 
giustizia , pongo  in  quiete  l'  animo  mio,  e ripo- 
so sopra  il  vostro  consiglio . 

Sig.  Bella  docilità  , licita  chiare  zia  di  spirito 
die  apprende  lutto  con  facilità,  e discerne  a pri- 
ma vista  il  vero, il  bene, la  ragione,  ed  ilgiuato. 
Sun.  Potrei  parlare  con  donna  Aspasia? 

Sig.  L»  faremo  venire  a corte . La  inviti  a pranzo, 

Sun.  Mia  maglie  che  dirà? 

Sig.  Ella  non  è dominata  dallo  spirito  della  ge- 
losia, ma  da  quello  dell’  ambizione. 

Son.  La  sua  passione  è rinvidia. 

Sig.  Un  marito  saggio,  come  vostre  eccellenza, 
saprà  correggerla . 

San.  Non  prendo  cure  della  pazzia  di  una  donna . 


S'g.  Fa  benissimo.  Pensi  ognuno  per  se  . 

Sun.  Qualche  volta  per  altro  mi  fa  venire  la  rab- 
bia. 

Sig.  H marito  alla  fin  fine  comanda . 

San.  Ma  per  goder  la  mia  quiete  dissimulo,  • 
lascio  correre . 

Sig.  Oh , bel  naturale  ! Oh , bel  temperamento 1 
Lasciar  correre.  Invidio  una  si  bella  virtù. 

San.  Quello  che  più  mi  pesa  , è Isabella  mia  fi- 
glia . Ella  cresce  negli  anni , e mi  converrà  col- 
locarla . 

Sig.  Certamente  . Le  figlie  nubili  non  istanno 
bene  alla  corto.  Giacché  il  conte  Ercole  la  de- 
sidera , può  liberarsene  . 

San.  Ma  io  non  vorrei  incomodarmi  nel  darle  la 
dote. 

Sig.  Sarebbe  bella  che  vostra  eccellenza  avesse  ila 
incomodarsi  prr  la  figlia  ! Pensi  a godere  il  mon- 
do, che  |ier  la  figlia  non  mancherà  tempo. 

San.  Ma,  caro  segretario,  ella  è alquanto  sem- 
plice, non  vorrei  mi  pericolasse . 

Sig.  Oh1  quand’  è cosi , maritarla. 

San.  La  mariterei  volentieri;  ma  non  mi  trovo 
in  stalo  di  icor|>orare  ile'  miei  effetti  la  dote . 

Sig.  Per  amor  del  cielo  non  incomodi  la  sua  ca- 
ia . Vette  in  che  impegno  si  trova.  Governatore 
d1  una  città,  pieno  di  credito,  avvezzo  a trat- 
tarsi .* . 

iSrin.  Ecco  mia  moglie  . Non  la  posso  so  Uri  re . 

Sig.  Per  dirla,  è un  poco  odioactta. 

San.  Voglio  andar  via  . 

Sig.  Vada;  si  liberi  da  una  seccatura. 

San.  Ma  no  ; voglio  trattarla  con  disinvoltura  . 

Sig.  Bravissimo!  Felici  quelli  che  sanno  dissi- 
mulare. Io  non  sarei  capace.  Il  mio  difetto  è 
questo;  quello  che  ho  in  cuore,  ho  in  bocca  . 

San.  Qualche  volta  bisogna  fingere.  Voi  non  sa- 
pete vivere . 

Sig • È verissimo,  io  non  so  vivere . Vostra  ec- 
cellenza ne  sa  oasai  più  di  me . 

SCENA  IL 

DONNA  LUIGIA,  B DETTI. 

Lui.  S ignor  marito,  signor  governatore,  per 
quel  eh’  io  vedo,  siamo  venuti  a Gaeta  per  forvi 
burlare . 

San.  Perchè  dite  questo  ? 

Lui.  In  «{uesta  città  capitano  frequentemente 
de' nobili  napoletani  col  tiro  a aei,  e voi  mi  fate 
andare  col  tiro  a «piatirò . 

San.  Quelli , che  hanno  il  tiro  a sei , sono  prin- 
cipi e duciti . 

Lui.  Il  governatore  deve  «*ssere  da  più  di  loro.] 

San.  Io  non  mi  voglio  rovinare  per  complimento . 

Lui.  Mantlatemi  a casa  .Qui  senza  il  tiro  a sei 
non  ci  voglio  stare . 

San.  Segretario , dite  la  vostre  opinione . 

Lui.  Sì , dite  voi  che  siete  un  uomo  di  garb  i . 

Sig.  Pei  donino,  di  queste  cose  non  me  ne  in- 

tendo . ( Tenga  forte , dica  di  no . ) ( piamo  a 
D . Sancio  ) 

San.  Orsù,  non  vi  è bisogno  d'altri  disco..!. 
Donna  Luigia,  andiamo.  Lasciate,  che  il  seg. 
torio  vada  a finire  le  sue  incombenze . 

Lui.  Voglio  , eh’  egli  risponda  per  me  a questa 
lettera  dì  premura.  ( dà  una  lettera  aperta  al 
tegretario  ) 

San.  Risponderà  poi;  lasciatelo  andare. 

Lui.  La  voglio  adesso . ( alterata  ) 
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San.  Se  Seguiterete  a (lire  questa  parola , voglio, 
a Napoli  vi  rimanderò  eoo  poco  vostro  piacere. 

( P**  ) 

SCENA  ni. 

DONNA  LUIGIA,  B DON  SIGISMONDO. 

Lui.  Che  dite,  segretario,  dell’  indiscretezza 
di  mio  marito  ? 

Sig . Io  verità  io  mi  sentiva  agghiacciare  il  San- 
gue . 

Lui.  L’  altre  vanito  col  tiro  a sei  , ed  io  adderò 
col  tiro  a quattro  ? 

Sig.  Sarchia  una  mostruosità. 

Lui.  Una  dama  della  mia  aorte? 

Sig.  Una  delle  prime  famiglie  d'Italia  . 

Lui.  Una  gover  natrice? 

Sig.  Ha  da  comparire  con  più  pompa  assai  del* 

T altre . 

Lui.  Il  tiro  a sei  lo  voglio  assolutamente . 

Sig.  È giusto  : l' avrà . 

Lui.  Ditemi , con  sessanta  doppie  troveremo  due 
cavalli  da  accompagnare  i quattro  della  mia  car- 
rozza ? 

Sig.  Gli  troveremo. 

Lui.  Mi  farcite  voi  il  piacere  di  provvedermeli? 

Non  mi  fido  d'  altri,  ebe  di  voi. 

Sig.  Graaie  a vostra  eccellenza  della  confidenza 
che  ba  di  me  . La  servirò  con  tutta  I’  alteuzione. 
Lui  Per  dirvela,  è venuto  l'  altr  ieri  il  cassiere 
della  comunità  ; ha  |K)rtali:  sessanta  doppie,  mio 
marito  non  c’era,  1'  ho  prese  io,  c me  ne  voglio 
servire. 

Sig.  Va  benissimo . Finalmente  le  impiega  per 
onor  proprio , e per  onor  della  casa . 

Lui.  Manco  male,  che  voi,  che  siete  un  uomo 
savio , me  l’ approvate . 

Sig.  V approvo  , è verissimo  ; ma  per  amor  del 
cielo,  avvrtla,  non  dica  nulla  al  padrone,  per- 
chè ae  mi  prende  in  sospetto  eh’  io  sia  del  di  lei 
partito,  non  avrò  più  la  libertà  di  servirla. 

Lui.  Dite  bene,  nou  lo  saprà.  Ecco  le  sessanta 
doppie,  vi  prego  trovarmi  presto  questi  due  ca- 
valli . 

Sig.  Sarà  immediatamente  servita.  Ma  favorisca 
in  grazia,  come  va  l’ affare  del  conte  colia  si- 
gnora Isabella  ? 

Lui.  Guardate  che  pazzia  zi  è posta  in  capo  quel 
caro  conte.  Trovandosi  egli  di  passaggio  in  Gao* 
la,  c trattalo  da  mio  marito  per  una  raccoman- 
dazione di  Napoli,  si  è perdutamente  innamora- 
lo di  me.  Vede  eh’ io  son  maritala , vede  che  dalla 
mia  onestà  non  può  sperar  cosa  alcuna , ed  egli 
ha  risoluto  voler  per  moglie  Isabella  mia  figlia  . 
Sig.  Segno,  eh*  egli  ama  in  vostra  eccellenza  la 
nobiltà  del  sangue,  la  virtù,  la  bontà  j tutte  eoa® 
ebe  avrà  ella  comunicate  alla  figlia . 

Lui.  Ma  vi  pare,  ch’io  possa  avere  una  figlia  da 
marito  ? 

Sig.  Questo  è quello  clic  mi  ba  fatto  maraviglia- 
re , quando  bo  sentito  parlare  di  questo  matri- 
monio. Come  mai,  diceva  fra  me  medesimo,  la 
mia  padrona  può  avere  una  figlia  da  marito? 
Lui.  È vero,  ch’io  mi  sono  maiitata  di  undici 
anni  e mezzo , ma  non  sono  altro  che  dieci  anni 
che  bo  marito. 

Sig.  ( E la  sua  figlia  ne  ha  diciolto.  ) 

Lui.  Sarà  un  bel  matrimonio  lidicolo . 

Sig.  Io  giuoco,  che  da  vostra  eccellenza  alla  si- 
gnora Isabella  non  distingueranno  chi  sia  la 
sposa . 

Lui.  Tutti  dicono  che  siamo  sorelle. 

Goldoni  T.  Ili. 
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Sig.  Ed  io,  sia  detto  con  tutto  il  rispetto,  se 
fossi  uu  cavaliere,  e avesti  n scegliere  fra  loro 
due,  mi  attaccherei  più  volentieri  alla  moJre. 

Lui.  Oh , die  caro  segretario!  Isabella  non  lia 
giudizio,  e pure  quando  sente  parlare  di  matri- 
monio si  consola  tutta . 

Sig.  Di  quell' età? 

Lui.  Ora  nascono  colla  malizia  in  corpo. 

Sig.  Ma  non  è maraviglia,  seti  è maritata  tanto 
bambina  anche  la  madre  . 

Lui.  Don  Sigismondo,  siete  amico  voi  del  conte 
Ercole  ? 

Sig.  Sì  signora  , egli  mi  ha  fatte  delle  confidenze . 

Lui.  E ricco  ? 

Sig.  Mollissimo . 

Lui.  Mi  pare  anche  disinvolto  e grazioso. 

Sig.  Egli  è rumano,  ed  ha  tutto  il  hrillaute  di 
quel  paese. 

Lui.  Peccato,  eli’ egli  ai  perda  con  quella  sci- 
munita d’ Isabella! 

Sig-  Ma  se  vostra  eccellenza  è tanto  rigorosa  e 
severa,  die  nulla  vuol  aver  di  condiscendenza 
per  lui,  aedo  lo  faccia  per  una  sjecie  Ji  dispe- 
razione . 

Lui.  Sentite,  faccio  a voi  una  confidenza  che 
non  la  farei  ad  altra  |»ersona  di  questo  mondo . 

Il  conte  è una  persona  ch’io  stimo  e venero  in- 
finitamente ; sonodonna  onorala  ; uia  lutto  quella 
ebe  può  sperarsi  da  una  moglie  nobile  ed  one- 
stissima , forse  forze  l’avrà  egli  da  me. 

S g.  Perdoni  la  mia  ignoratila;  sono  all’  oscuro 
affatto  di  questa  liclliiiima  specie  di  tondiscen- 
dcnxa . Un  cavaliere  che  ama,  non  K>  che  cosa 
possa  sperare  da  un’ onestissima  moglie. 

Lui.  Non  imporla  che  voi  lo  sappiale . Fra  il  con- 
te e me  c intendiamo  perfettamente . 

Sig  Dice  bene  ; questi  arcani  non  sono  accessibi- 
li alla  gente  bassa  . 

Lui.  Bastami  che  voi,  don  Sigismondo,  troviate 
il  modo  di  farglielo  gentilmente  sapere . 

Sig.  Lo  farò  con  lutto  lo  spirito,  con  tutta  U 
cautela . 

Lui.  Non  fate  tiniatro  concetto  di  me,  poiché  vi 
assicuro , che  i mici  sentimenti  souo  onestissimi  . 

Sig.  Di  ciò  ne  souo  più  (he  certo.  Ella  ama  o- 
uestissimamenle  il  sigoor  contino . 

Lui.  No;  non  è 1’  amore  che  m’ induca  a procu- 
rarmi 1'  acquisto  del  cuor  del  conte  ; ma  il  mio  de- 
coro non  soffre  vedermi  ancor  preferita  la  figliu.Può 
credere  alcuno,  ch'ella  sia  in  un'età  da  làr riti- 
rar la  madre  dal  più  bel  mondo,  ed  io  troppo  presto 
altrui  cedendo  il  mio  luogo,  tradirei  me  stessa, 
ral|M  stando  il  più  bel  fiore  dell’  età  mia  . Don 
Sigismondo , mi  avete  inteso  . f parte  ) 

Sig.  Bel  carattere  è questo  1 Invidiosa  sino  deila 
propria  figlia.  Le  madri  amano  i loro  figliuoli 
tiu  tanto  che  questi  non  recano  danno  alla  loro 
ambizione  ; e il  piacere  che  provano  nel  vedere  i 
figli  de’ loro  figli,  Ticn  loro  fieramente  amareggia- 
to da  quel  brullo  nome  di  nonna.  Ma  si  lasci  la 
govrrnatrice  co’ suoi  catarri , e pentiamo  a noi. 
Eccomi  in  una  carriera  che  mi  promette  la  nua 
fortuna,  scortato  dalla  dolcissima  adulazione.  Que- 
sto è il  miglior  narcotico  pcnssounare  gli  spiriti 
più  vigilanti.  Eccomi,  con  questa  ingegnosa  po- 
litica, fatto  padrone  del  cuore  del  governatore, 
secondando  la  sua  pigtizia  ; e di  quello  dello  di 
lui  moglie,  adulando  la  di  lei  invidiosa  ambizio- 
ne . Queste  imprese  sono  a buon  porto  ; non  nu 
resta , per  esaer  felice , che  superare  l' ostinata  a^ 
versione  di  donna  Elvira,  la  quale  troppo  innami* 
rata  di  suo  marito , non  soffre  le  mie  adorazioni. 
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Ma  Li  «laccherò  ila)  tuo  fianco,  la  ridurrò  in  ne- 
cessità ili  a ter  bisogno  di  me , e otterrò  furie  dal- 
1'  arti  fu  iosa  aimulaiione  quello  che  sperare  non 
posso  dall’ amore,  dalla  servitù,  e dal  denaro  me- 
desimo, il  quale  suol  esser  e per  lo  più  la  chiave 
facile  per  ispalancarc  ogni  porta . ( parte  ) 

SCENA  IV. 

donna  ISABELLA,  e COLOMBINA  con  cno 

SPECCHIETTO  IN  MANO. 

Col.  In  ferità,  signora  padroncini , che  questa 
scuffia  vi  sta  assai  tiene. 
ita.  E vero?  Sto  bene? 

Col.  Benissimo;  e non  potete  star  meglio.  Io  in 
materia  di  far  le  scuffie,  ho  una  mano  tanto  buo- 
na, che  incontro  I'  aria  di  tulli  i via». 
ita.  Mi  voglio  un  poco  vedere. 

Col.  Ecco  lo  specchio,  guardatevi. 
ita.  Uh,  sto  tanto  lume.1  Tieni , Colombina, un 
bacino  - 

Col . Quaudo  vi  farete  sposa,  ve  ne  farò  una  an- 
cora più  bella  . 
ita.  lo  sposa  ì 

Col . Certo  , che  vi  farete  sposa. 

ita.  Quando  ? 

Col.  Presto. 
ita.  Domani  ? 

Col.  Ohi  domani  è poi  troppo  presto. 
ita.  Dopo  domani  ? 

Col.  Clic  credete  i che  il  maritarsi  sia  come 
mangiare  una  xuppa  ì 
Ita.  Eh!  lo  so  cosa  vuol  dir  maritarsi. 

Col.  Si?  che  cosa  vuol  dire? 
ita.  Vuol  dire,  prender  marito. 

Col.  Bravai  siete  spiritosa. 
ita.  So  auclie  qualche  cos’altro,  ma  non  le  lo 
voglio  dire  . 

Col . Voi  ne  sapete  più  ili  me. 
ita.  E come!  So...  Ma  senti,  non  lo  dir  a nes- 
suno . 

Col.  No,  no,  non  parlerò. 
ita.  So,  che  i matrimoni  si  fanno  anche  tra  uo- 
mo c donna . 

Col.  Auclie? 

ita.  Ma  io  con  un  uomo  mi  vergognerei . 

Col.  E pure  vi  è il  signor1  conte  Excole  di'  è in- 
namorato morto  di  voi  . 
ita.  Di  me? 

Col.  Si , di  voi . 

ita.  Poverino  I 

Col.  Vi  piace? 

ita.  È tanto  carino  I 

Col.  Lo  prendereste  per  marito  ? 

ita.  Un  uomo?  Ho  paura  di  no. 

Col.  Povera  semplice  che  siete! 

ita.  Io  semplice  ? Semplice  è Stata  mia  madre . 

Col.  Per  che  causa  ? 

Ita.  Perchè  ha  preso  un  uomo,  e ho  sentilo  dir 
tante  volle , che  per  causa  sua  è quasi  morta . 
Col.  Chi  ve  1’  ha  detto? 
ita.  La  balia . 

Col.  Ecco  la  vostra  signora  madre  . 
ita.  Zitto,  non  ci  facciamo  sentir  parlare  di  que- 
ste cose . 

SCENA  V. 

DONNA  LUIGIA,  E DETTE. 

Lui.  G he  si  fa  qui  ? 

ita.  Guardi,  signora  madre,  come  sto  bene  con 
questa  scuffia . 


Lui.  Chi  ve  f ha  fatta  ? 
ita.  Colombina . 

Col.  Si  signora,  io  l’ho  fatta  ; non  iati  bene? 
Lui.  Per  lei  è troppo  grande.  Lascia  vedere,  ma 
la  voglio  provar  io. 

Col . L’  ho  da  levar  dì  testa  alla  signorina  ? 

Lui.  Gran  cosa  I Signora  sì . 
ita.  No,  cara  signora  madre. 

Lui.  Sì , cara  signora  figlia . Animo  , la  voglio  ve- 
dere. 

Col.  Via  , bisogna  oldiedire. 

Ita.  ( Ho  tanta  rabbia  ! J 

Imì.  Via  , signorina,  vi  fate  pregare? 

Ita.  ( La  straccete»  in  mille  pesai . ) 

Col  Lasciate  fare  a me. [leva  la t cuffia  ad  Ita- 
bella)  Eccola,  eccellenza  . (Di  lutto  a’  innamo- 
ra, ha  invidia  di  tulio.  ) 

Ita.  ( Quando  sarò  maritata  , non  mi  caverà  la 
scuffia  . ) 

Lui.  ( otserya  la  tcufjia  che  lui  in  mano  ) 
lui.  Signora  madre,  la  mia  acuffia. 

Lui.  Andate  via. 

ita.  Ho  da  andar  senso  scuffia  ? 

Lui.  Colombina,  dammi  una  scuffia  da  notte  . 
Col.  La  servo.  ( va  a prenderla  in  camera  ) 
ita.  ( Se  non  fosse  mia  madre,  gliela  strapperà 
di  mano.  ) 

Col.  Eccola . ( dà  la  tcujjia  da  notte  a donna 
Luigi»  ) 

Lui . Tenete,  mettetevi  questa.  ( la  dà  adita- 
bella  ) 

Ita.  Una  scuffia  da  notte? 

Imì.  Questa  è India  e buona  per  voi . 

ha.  Per  me?  Grazie . ( la  getta  via , e parte  ) 

SCENA  VI. 

DONNA  LUIGIA,  K COLOMBINA. 

Lui.  1 m perii oente , sfacci  aitila  ! Presto,  famme- 
la venir  qui. 

Col.  Cara  signora  padrona , convien  compatirla  ; 
le  piaceva  tanto  quella  (.cuffia , le  stava  Unto  be- 
ne 1 Poverina  I Le  ha  dato  un  dolor  tanto  grande  ! 
Lui.  Voglio  calere  ohliedila  . 

Col.  Un’  altra  volta  non  farà  così  . 

Lui.  L'hai  falla  tu  questa  scuffia? 

Col.  Eccellenza  sì.  Che  dice?  Non  è bea  (atta? 
Luì.  Mi  pare  antica  . 

Col.  In  velila  è all’  ultima  moda . 

Lui.  Qucale  ale  non  mi  piacciono. 

Col.  E pure  ai  usano. 

Lui.  Oibò,  che  brutta  scuffia!  Non  mi  piace. 
Col.  Se  non  le  piaceva,  poteva  lasciarla  a quella 
povera  ragazza. 

Lui.  Tu  non  sci  buona  da  nulla . 

Col.  Pasienaa.  (Ho  una  rabbia  die  la  scannerei.) 
Imi.  Tieni  questa  scuffia. 

Col.  La  tengo . 

Lui.  Dove  hai  ritrovali  quei  fiori? 

Col.  Mi  sono  stati  donali. 

Lui.  Chi  tc  li  ha  dati  ? 

Col.  Il  buffone. 

Lui.  Arlecchino?  Il  buffone  te  li  ha  dati?  Fra- 
schetta I Fai  forac  alP  amore 
CoL  Io  non  faccio  alP  amore.  Mi  ha  usato  que- 
sta finezra , perchè  qualche  volU  do  dà  punti  al 
tuo  abito  buffonesco. 

Lui.  Dammi  quei  fiori  ; li  voglio  io. 

Col.  Non  sono  fiori  da  jmri  sua . ( Ha  invidia 
anche  di  questi  fiori  I ) 

Lui.  Dammeli , che  li  voglio . 

Col.  Eccoli,  si  serva.  ( Maledetta!  ) 
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Lui  T ulta  fiori  la  signora  grasioaa  I 

Col.  ( Non  ci  alarei , ac  mi  desse  «lue  doppie  al 
mote.  ) 

Lui.  Il  conte  dorè  ai  trova  ? 

Col.  Io  l’ bo  veduto  nel  Miotto,  che  beveva  la  cioc- 
colata col  [ladrone , 

Luì.  Va’ a vedere  dov’ è,  e a’ egli  è solo,  digli 
che  gli  voglio  parlare  . 

Col.  La  servo.  ( Poveri  i mici  fiori!  Vuol  tutto 
per  lei,  tutto  per  lei . ) 

Lui.  Oibòl  Questi  fiori  puuano.  Non  li  voglio. 
( U getta  in  terra  ) 

SCENA  m 


ARLECCHINO,  e detti  . 

Ari.  ( lontra  tenta  parlare , e va  bel  belìo 
dove  tono  i fiori , li  guarda  con  attenzione,  e 
sospira ) 

Lui.  Chi  ti  ha  insegnatole  crearne?  Vieni , e nou 
ti  cavi  il  cappello  ? 

Ari.  ( tenta  parlare  prende  i fiori , li  osservo, 
e totpira  ) 

Lui.  Ti  «piace  vedere  «trapassati  quri  fiori  che 
tu  hai  donati  alla  tua  favorita? 

Ari.  ( sospirando , e piangendo  torna  a buttar 
i fiori  in  terra  con  un'  esclamazione) 

Lui.  Possibile , che  quei  fiori  ti  facciano  piangere 
e aoapirare  ì 

Ari.  No  pianso  per  quei  fiorì,  no  sospiro  per 
lori. 

Lui.  Dunque  perchè  fai  Unte  smanie? 

Ari.  Piamo  per  vu,  sospiro  per  causa  vostra. 
Lui , Per  me?  Spiegali,  per  qual  cagione? 

Ari.  Quella  povera  rosa  stamattina  a buon  ora 
l’era  bella , fresca  e odorosa  •,  stirato  l'è  (lappa, 

rlada  , slrapisxada  . Pianso  perchè  un  sorno 
i stesso  sarà  anca  de  vossignoria  . ( parte  ) 

Lui.  Temerario  I briccone  ! Ehi , chi  è di  là  ? 

SCENA  Vili. 

BRIGHELLA,  e detta. 

Bri.  Eìcceilenxa:  cosa  coma  micia  ? 

Lui.  Presto,  fa’ «die  ai  arresti  il  buffone,  e fagli 
dar  delle  lesionate . 

Bri.  Per  che  causa,  eccellenza  ? 

Lui.  Perchè  mi  ba  perso  il  rispetto. 

Bri.  La  perdona,  no  sala  che  I'  è un  buffon?  No 
se  sa,  che  ì buffoni  i [iride  el  respctto  anca  adii 
ghe  dà  da  magnar?  El  patron  lo  protegge,  e noi 
ae  poi  heatouar. 

Lui.  Mio  marito  è passo  a mantener  quel  brìo 
cune. 

Bri.  No  T è solo.  Glie  n’  è dei  altri  die  stipendia 
della  sente  apposU  per  sentine  a atrapassar. 
Lui.  E«1  io  avrò  da  soffrirlo  ? 

Bri.  Eccolo  qua  che  el  torna. 

Lui.  Ardisce  ancor  comparirmi  dinansi  ? 

SCENA  IX. 


ARLECCHINO  con  vn  nerbo,  e detti. 

Ari.  { JP^a  una  riverent  i alla  governa  triee  , 
poi  presenta  il  nerbo  a Brighella  senta  par- • 
lare ) 

JBri.  Cosa’  ojo  da  far  de  alo  nervo  ? 

Ari.  Baatonarme  mi. 

Lui.  Ss  il  suo  merito  quel  briccone . 

Bri.  Bastonarve  ? Perchè  ? 

Ari.  Perchè  ho  dito  una  liaronatla.  Ho  paragonò 
la  patrona  a una  rosa,  fiappa  c pclsds  . El  paragou 


no  va  lien . Le  rose  anca  Cappe  le  sa  du  hon  ; le 
donne  anca  fresche  le  manda  cattivo  odor,  (via) 

Lui.  Ah,  non  posso  più  tollerarlo. 

Bri.  No  la  vaila  in  collera  . La  sa  , che  I'  è un 
buffon  . 

Lui.  Costui  vuol  esser  la  rovina  di  quesU  nostra 
famiglia . 

Bri.  Eli , re  cc  lini  sa , noi  vuol  esser  lu  la  risina 
«le  sta  corte,  ma  un  altro  • 

Lui.  Echidun«[ue? 

Bri.  Se  no  gli' avesse  paura  de  prccipiUrme  , lo 
diria  volciiliera. 

1 ui.  Parla  e non  temere . 

Bri.  Sun  servìlor  anligo  de  casa  ;e  succeda  quel 
che  sa  succeder,  no  posso  User,  c no  «levo  la- 
ser . Per  i mi  patroni  son  pnmloa  sacrificar  anca 
el  songuc.  La  |M  ratina  die  limile  alla  rovina  de  aU 
faiiicja  l’è  il  sior  don  Sigismondo. 

Lui.  Come!  Un  uomo  «li  «pidta  sorte?  Un  uo- 
mo che  fa  tanto  per  mii?Cosi  umile,  cosi  rispet- 
toso, così  interessato  per  i nostri  vantaggi  ? 

Bri.  L’è  un  adublor,  1*  è un  omo  fiuto  ; so  mi 
quel  che  «lìgo. 

Luì.  Va’ via,  sei  una  insta  lingua  . 

Bri.  Col  tempo  e la  paja  ae  madura  le  nespole. 
Poi*  esser  che  un  sorno  la  se  reconla  de  ste  mie 
parole . 

Lui.  Sai  com  ha  di  male  don  Sigismondo  ? E un 
uomo  economo.  Suggerisce  qualche  volta  le  buo- 
ne regole , e voi  altri  servitori  non  le  potete  ve- 
dere. 

Bri.  El  suggerisce  I'  economìa  per  i altri , per  in- 
grasaarse  lu  solo.  L’è  do  mirai, che  no  tiremo sa- 
lario, nè  cibarie,  e me  vien  dito,  che  sto  sior  e- 
conomo  abbia  avuto  I’  oritene  de  pagarne. 

Lui.  Oiaù,  lutala  coai.  Da  un  altro  servitore  non 
avrei  sofferto  tanto. 

Bri.  Son  treni'  anni  che  servo  in  sta  rasa  , e me 
recordo  quando  cl  patlron  ba  sposa  vostra  eccel- 
lenza vini’  anni  fa.  .. 

Lui.  Veni’  anni  sono?  Pexso  «1*  asino,  dov’hai  la 
testa  ? 

Bri.  Mo  «pianto  sarà,  ecccllensa  ? 

Lui.  Undici  , dodici  anni  al  più. 

Bri.  Se  I’  illustrissima  si  ora  Isabella  la  glie  n’ha 
diailotto. 

Lui.  Sei  nna  bestia  : non  è vero. 

Bri.  Se  l’ha  lattada  mia  mujer - 

Lai.  Animo,  basta  così. 

Bri.  La  perdoni ..  .(Ecco  qua;  chi  vuol  aver  for- 
tuna, bisogna  adular . Se  anca  mi  la  «avesse  bur- 
lar, sana  d ao  caro  Brighella.  ) ( parte  ) 

Lui.  Già  questi  servitori  antichi  di  casa  vogliono 
sempre  sapere  più  «lei  padroni. 

SCENA  X. 

COLOMBINA,  E DETTA. 

Col.  Eirccllenxa , or  ora  il  signor  conte  verrà. 

Lui.  Benissimo,  non  occorr’allro. 

Col.  (I  miei  fiorii  Ob  , poveri  miei  fiori  I)(  ve- 
dendoli per  terra  ) 

Lui.  Tire  avanti  due  sedie. 

Col.  La  servo.  ( nel  mettere  P ultima  sedia  , 
t abbassa  per  prenderli  ) 

Lui.  Lascia  H . 

Col.  ( col  piede  della  sedia  li  pesta  rabbiosa- 
mente ) 

Lui.  Che  cosa  fai  ? 

Col.  Questa  sedia  non  vuole  star  ritta  . ( come 
sopra  ) 

Lui.  Eh , rahbìoscUa  vchl 
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Col.  ( Passano  diventar  Unti  diavoli  che  le  «ai- 
tino per  il  guardinfante . ) { parte  ) 

Lui . Non  so,  se  don  Sigismondo  arri  ancora  par- 

lato col  conte  a tenore  del  mio  diacorao.  Beata, 
mi  conterrò  diversamente  con  lui , c a'  egli  ha  del- 
la soggezione  a dichiararsi  per  me,  gli  farò  corag- 
gio . Eccolo,  che  viene . 

SCENA  XI. 

IL  CONTE  ERCOLE,  E DETTA. 

Con.  iF accio  umilisaima  riverenza  alla  signora 
gorer  natrice. 

Lui.  Serra,  signor  conte. 

Con.  Avete  riposato  bene  , «ignora  , la  scorsa 
notte? 

Lui.  Un  poco  inquieta. 

Con.  Che  tuoi  dire?  Avete  qualche  cosa  che  ri 
disturba  ? 

Lui.  Ua  tre  mesi  in  qua  non  trovo  più  la  mia 
solila  pace . 

Con.  Tre  mesi  son  per  1' appunto,  di’ io  sono 
ospite  in  vostra  casa.  Non  vorrei,  che  la  vostra 
inquietesia  provenisse  per  mia  cagioue . 

Lui.  Conte,  accomodatevi  . 

Con.  Obbedisco . 

Lui.  ( Vorrei  eh’  ci  m’ intendeste  scura  parlare.  J 
Con.  Signora  donna  Luigia,  clic  risposta  mi  date 
intorno  alla  signora  donna  Isabella  ì 
Lui.  Avete  voi  parlato  con  don  Sigismondo? 

Con.  Da  ieri  in  qua  non  V ho  veduto . 

Lui.  Mi  rincresce . 

Con.  Aveva  egli  a dirmi  qualche  cosa  per  parte 
vostra? 

Lui.  Per  P appunto. 

Con.  Che  bisogno  c*  è di  parlar  per  interprete? 
Signora,  se  avete  a dirmi  cosa  di  qualche  rimar- 
co, ditemela  da  voi  stessa. 

Lui.  Vi  dirà  il  segretario  quello  eh*  io  dir  uon 
oso. 

Con.  Evvi  qualche  difficoltà  ? 

Lui.  Se  quei  sentimenti  che  ho  da  voi  raccolti, 
sono  sinceri , tutto  soderà  a seconda  de’  vostri 
desiri . 

Con.  Tant  e vero,  che  io  parlo  sinceramente,  che 
ho  giù  preparato  l’anello. 

Lut.  Per  darlo  a chi  ? 

Con.  Alla  signora  donna  Isabella  . 

Lui.  Alla  signora  donna  Isabella? 

Con.  Per  P appunto,  alla  mia  sposa  . 

Lui.  Alla  vostra  sposa? 

Con.  Signora,  voi  mi  parlate  con  una  frase,  die 
non  intendo . 

Lui.  Sarà  magnifico  quest’ a nello. 

Con.  Eccolo.  L’ho  portato  da  Roma.  Vi  sono 
dei  diamanti  più  grandi , ma  forse  non  ve  ne  sa- 
ranno ilei  più  perfetti. 

Lui.  Favorite. 

Con.  Osservate . ( le  dà  V anello  ) 

Lui.  Veramente  è assai  bello.  ( te  lo  pone  in 
dito  ) Si  a eco  ru  oil  a al  mio  dito  perle!  la  mi- ole  . 
Con.  Spero  starà  egualmente  bene  iu  dito  alla  si- 
gnora donna  isabella. 

Lui.  Isabella  c ancora  troppo  ra gassa  . 

Con.  È vero,  c rogarla  ; ma  è in  uu’  età  giustis- 
sima j>er  (arsi  sposa  . .. 

Lui.  Credei  fini , è ancor  troppo  presto . Che  po- 

tete sperare  da  una  che  non  sa  distinguere  il  ben 
dal  male  ? 

Con.  Spero,  ch!  ella  intenda  il  bene  sensi  cono- 
scere il  male. 

Lui.  Conte,  amale  vut  Tesamente  Isabella  ? 
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Con.  L’  amo  con  tutto  il  core  . 

Lui.  Parlatemi  sinceramente  ; perchè  l’amate? 
Con.  Perchè  è venosa , prtdù  è bella , |<ercbè  è 
savia , perchè  è vostra  figlia  . 

Lui.  L’  amale  perchè  è mia  figlia  ? 

Con.  Cosi  è ; voi  P avete  adomata  di  tutti  quei 
pregi , di  tutte  quelle  virtù , che  la  rendouo  ama- 
bile . 

Lui.  {Non  m’  ingannai  ; egli  si  è prima  inna- 
morato della  madre,  e poi  della  figlia  . ) 

Con.  Ella  ha  sortito  da  voi  la  nobiltà  di  quel 
sangue  . . . 

Lui.  Il  sangue  poche  volte  innamora.  Ditemi, 
Isabella  vi  pare  che  mi  somigli? 

Con.  Mollissimo  . Ella  è il  vostro  ritratto . 

Lui.  Chi  appressa  il  ritratto  farà  conto  dell'  o- 
rigiuale . 

Con.  Parmi,  signora,  avervi  dati  in  ogni  tempo 
dei  contrassegni  ilei  mio  rispetto . 

SCENA  XII. 

DON  SIGISMONDO,  E DETTI. 

Sig.  Fi  eccitano,  posso  venire  l ( di  dentro  ) 
Lui.  Sì,  venite,  venite. 

Sig.  Con  permissione  di  vostra  eccellerne . (ejee  ) 
Lui.  Perchè  non  venite  a dirittura  ? 

Sig.  So  il  mio  dovere. 

Lui.  Per  voi  non  vi  è portiera . 

Sig.  Grasic  alla  bontà  ili  vostra  eccellensa . 

Con.  Riverisco  il  signor  segretario. 

Sig.  Scrvitor  umilissimo  di  vosignoria  illustris- 
sima . 

Con.  Sia  bene? 

Sig.  Ai  comandi  di  vosignoria  illustrissima. 

Lui.  Volete  nulla  ? ( a Sigismondo  ) 

Sig.  Eccola  servita  della  risposta  della  lettera 
che  mi  ha  onorato  di  comandarmi . 

Lui.  (Dite:  avete  detto  nulla  al  conte?)  ( piano 
a Sigismondo } 

Sig.  ( In  verità  non  ho  avuto  campo  di  servir- 
la. ) ( piano  a Luigia  ) 

Lui.  ( Ditegli  orn  qualche  cosa;  frattanto  leg- 
gerò questa  lettera.  ) Conte,  permettetemi  eh’ IO 
legga  questo  foglio  che  devo  sottoacri  vere. 

Con.  Prendete  il  Tostro  comodo  . 

Lui.  ( Onerate  da  vostro  pari  . Fategli  animo, 
acciò  si  dichiari  per  me,  ma  non  avventurale  il 
mio  decoro  e la  mia  onestà . ) ( piano  a Sigi - 
tmondo  ) 

Sig.  ( So  come  devo  contenermi . ) 

Lui.  { Vedete  quest’  anello  ? Me  I’  ha  dato  il  Con- 
te.)  ( come  sopra  ) 

Sig.  (V astra  reer Nenia  meriterebbe  tutte  le  gioie 

del  mondo , poiché  è la  gioia  più  presiosa  del  no- 
stro secolo . ) 

Lui.  ( Via,  non  mi  burlale.  ) ( legge  la  lettera 
piano  ) 

Sig.  ( Signor  conte,  frattanto  che  la  padrona  leg- 
ge quel  foglio,  mi  permette,  che  possa  dirgli  due 
paroline  ? ) 

Con.  { Volentieri  , eccomi  da  voi . ) 

Sig.  ( Mi  dica  in  grasia  ; ou»  perdoni , «c  troppo 
mi  avanzo...) 

Con.  ( Parlate  filiera  mente.  ) 

Sig.  l Ama  ella  veramente  la  signora  Isabella?  ) 
Con.  ( L’  amo  quanto  me  stesso.  ) 

Sig.  ( L'ama  per  pura  inclinazione,  oppure  per 
una  specie  d’ impegno  ? ) 

Con.  ( L’  amo  perchè  mi  {dace,  perche  mi  pare 
amabile;  c niente  mi  sprona  a farlo,  fuorché  il 
desiderio  di  conseguirla  in  isposa.) 
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Sig-  ( Epjmre  la  sigaora  donna  Luigia  si  lusin- 
ga, che  vostra  signoria  illustrissima...)  ( rUt  ) 

Con.  { Che  cosa?  ) 

Sig.  ( Fosse  . . . innamorata  ili  lei . ) 

Con.  ( Oh , questa  è grassosa  I Pare  a voi , eh’  io 
foaai  capace  il’  una  situile  ilcholessa  ? ) 

Sig.  ( So  Im  •nisaimo  quanto  sia  grande  la  pru- 
denza di  vostra  signoria  illustrissima . ) 

Con.  ( Ch’  io  volessi  tradire  V ospitalità  ? Insidiar 
T onore  di  duu  Saucio  mio  caro  amico?  ) 

Sig.  ( Un  cavaliere  onorato  non  pensa  così  vil- 
mente . ) 

Con.  ( E poi , die  volessi  preferire  alla  figlia  la 
madre  ? j 

Sig.  ( Il  signor  conte  non  c di  questo  cattivo 
gusto.  ) 

Con.  ( Voi  che  mi  consigliereste  di  fare?  ) 

Sig-  ( parò  a vostra  signoria  illustrissima  il  con- 
aiglio  jviù  universale.  (Quando  si  compra,  com- 
prar giovine.  ) 

Con.  ( Audi’  io  «ono  della  stessa  opinione  .) 

Sig.  ( Però  ella  ha  donalo  V anello  alla  siguora 
donna  Luigia  .) 

Con.  (Donato?  Non  è Tcro . Ora  me  lo  ren- 
derà. ) 

Sig.  ( Non  faccia.  ) 

Con.  ( Perchè  l'Iio  da  perdere?  ) 

Sig.  ( Non  sa  quel  che  dice  il  proverbio  ? ) 

Con.  ( Cbc  dice  ì ) 

Sig.  ( Chi  vuol  bene  alla  figlia,  accorciti  la 
mamma . ) 

Con.  ( È una  carena  che  costa  troppo . ) 

S'g.  ( La  politica  vuol  cosi . ) 

Con.  ( Non  vorrei  con  questa  politica  oerder  Isa- 
bella. ) 1 

Sig.  ( Si  fidi  di  me.  ) 

Con.  ( So,  che  siete  uu  galantuomo.  ) 

Sig.  ( Sun  r uomo  più  sincero  dì  questo  mondo . ) 
Con.  ( Ma  presto  nc  voglio  uscire . ) 

Sig.  ( Non  ci  prati.  Si  taci  Knirt . ) | t'ar- 
coda  a donna  Luigia  ) 

Con.  ( Donna  Luigia  ha  queste  pazzie  nel  capo? 

Ora  intendo  gli  enigmi  de’ suoi  graiiosi  discorsi.) 
Lui.  ( Va  Lene  ? ) ( a don  Sigitmondo  ) 

Sig.  ( Benissimo . ) 

Lui.  ( Si  è dichiarato?  ) 

Sig.  ( AjK-rtamente.  ) 

Lui.  ( Per  me  ? ) 

Sig.  ( Per  vostra  eccellenza  . ) 

Lut.  ( Posso  parlar  liberamente?) 

Sig-  Signor  conte , la  mia  |>adrona  non  è niente 
disgustala  per  le  didiiaraaioni  che  mi  ha  fatte. 
Lui.  No,  conte,  anzi  starò  più  elicla,  or  che  vi 
siete  spiegalo. 

Con.  lo  credeva  essermi  bastantemente  spiegato  al- 
la prima. 

Lui.  Eppure  io  non  vi  aveva  capito. 

Con.  O che  non  mi  avete  voluto  capire, 
f?'*  Puù  anche  darsi,  furetto,  può  anche  darti. 
òig.  Due  ingegni  così  sublimi  si  devouo  facilmen- 
te intendere. 

Lui.  Guantate , don  Sigismondo,  il  lieU’  anello  che 
mi  ha  regalalo  il  conte. 

Con.  Quello  era  destinato ... 

Sig  Era  destinato  per  la  signora  donna  Luigia, 
ne  doveva  passare  in  altre  mani  che  nelle  sue. 
Con.  Eppure., , 

Eppure , quasi  più  . . . Basta  , so  io  quel  che 

Lui.  Lo  so  ancor’  io. 

Con.  Aoch’  io  v’  intendo . 

S,g.  E«o.  lulti  Uc  c 1 illaidiamo . 

Guldo.vi  T.  III. 


SCENA  XIIL 
BRIGHELLA,  z detti. 

Bri.  fi  cccllc iuta  , l’è  qua  la  signora  donna  El- 

vira , che  desidera  riverirla . 

Lui.  Vi  è nessun  cavaliere  con  lei  ? ( a Brighella  ) 
Bri.  Eccellenza  si.  Gli’  è el  signor. .. 

Lui.  Ecco  qui.  Tutte  hanno  il  cavaliere  che  le 
serve , ed  io  non  I1  ho . Conte , tocca  a voi . 

Bri.  La  tenta , eccellenza . Cou  la  aiora  donna 
Ekira  no  gh'  è miga  nissun,  scia  m’ intende.  Gli’ 
è Si  or  don  Filiberto  so  consorte . 

Lui.  Vedete?  I mariti  delle  altre  vanno  colle  loro 
mogli  ; mio  marito  con  me  non  viene  mai  ; par 
che  non  mi  possa  vedere. 

Sig.  ( Ora  per  invidia  le  viene  volontà  anche  di 
suo  marito . ) 

Bri.  Sior  don  Filiberto  I*  è partido , e la  siora  don- 
na Elvira  r è reslada  sola,  e la  desidera  udienza 
da  vostra  eccellenza. 

Lui.  Dille  che  passi . 

Bri.  Manco  mal . ( La  servitù  di  donna  Elvira 
dirà  , che  mi  gli’ ho  (>oca  creanza  . ) ( parte  ) 
Con.  Signora  , con  vostra  buona  licenza  , ti  leve- 
rò l’ incomodo. 

Lui.  Perchè  volete  privarmi  delle  vostre  grazie? 
Con.  Il  signor  governatore  mi  aspetta . 

Lui . Non  so  , se  l’ attenzione  che  avete  per  lui, 
I*  avrete  per  me . 

Con.  So  la  stima  che  deTO  a ciascheduno  di  voi . 

AH’ onore  di  rivedervi.  ( in  allo  di  partire  ) 
Lui.  Conte , T appartamento  di  mio  marito  resta 
di  qua.  Di  là  si  va  nella  camera  d’isabella. 
Con.  Ecco  la  dama  che  arriva  . Non  suderò  nè  di 
qua , nc  di  li , ( parte  per  la  porta  di  meno  ) 

SCENA  XIV. 

donna  LUIGIA,  K DON  SIGISMONDO. 

Lei.  Il  conte  veramente  roi  ama,  non  mi  vuol 
dar  gelosia. 

Sig.  Con  permissione . ( vuol  partire  ) 

Lui.  Perchè  partite  ? 

Sig.  Il  mio  dovere  lo  vuole. 

Lui.  Crrdo  non  vi  dispiacerà  vedere  donna  Elvi- 
ra. Restate. 

Sig.  Resterò  jier  ubbidirvi , non  già  per  nitro. 
Lui.  Sì,  sì,  c’ intendiamo. 

SCENA  XV. 

DONNA  ELVIRA,  E DETTI. 

Elv.  Serva  umilissima  . 

Lui.  Donna  Elvira,  vi  riverisco. 

Sig.  Servi  tur  ossequiosissimo  della  signora  donna 

Elvira. 

Elv.  Serva  sua . ( Costui  non  lo  posso  vedere  . ) 
Lui . Accomodatevi . 

Elv.  Per  ubbidirvi . ( siedono  ) 

Lui.  Dou  Sigismondo,  sedete. 

Sig.  Obbligatissimo  alle  grazie  di  vostra  eccellen- 
za . ( siede  vicino  a donna  Elvira  ) 

Lui.  Donna  Elvira , dove  avete  comprata  quella 
Isella  stoffa?  (osservando  il  vestito  dì  donna  El- 
vira ) 

Elv.  A Napoli,  mia  signora. 

Lui.  Oh  I quanto  mi  piace  questa  stoffa  ■ 

Sig.  ( A lei  piace  I1  abito,  e a me  la  persona  . ) 
Lui.  Quanto  1’  avete  fugata? 

Elv.  lo  credo  averla  pagata  sci  ducati  il  braccio . 
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Lui.  Come  ti  potrebbe  fare  a trovarne  della  cura- 

Eh-.  Si  può  scrivere  a Napoli  .Se comandate , ri 
servirò. 

Lui.  Segretario  , oitemtrlo  , ri  piace  questo 
drappo  1 

Sig.  Mi  piace  infinitamente.  { ni  tentando  don- 
na  hhiru  nel  vita , più  che  ned  ubilo  ) 

Lui.  Vi  pare  , che  a quel  pinzo  ai  pò?**  prendere? 
Sig.  Non  vi  è oro,  che  posta  pacare  la  sua  bel- 
lezza . ( come  sopra  ) 

Lui.  Siete  voi  di  buon  guito? 

Sig.  Coti  fosa'  io  fortunato,  come  son  di  buon 
gusto. 

Eh.  ( Costui  mi  fa  I’  appassionato,  ed  io  I* abor- 
risco . ) 

Sig.  Permetta  in  grazia,  che  dia  un'altra  guar- 
da lina  a quest' opera.  ( a donna  Elvira  come 
toprtt  ) 

Elv.  Mi  pare,  che  I* abbiate  veduta  abbastanza  . 
Signora  govcrnalrice,  sono  veuula  ad  incomodar- 
vi per  supplicarvi  di  una  grazia  . 

Lui.  Dove  posso , vi  servirò  . Ciri  vi  ha  cosi  be- 
ne assettalo  il  capo? 

Eh.  Il  mio  cameriere . 

Lui , Di  dov’è  ? 

Eh.  È francese  . 

Lui.  Lavora  a maraviglia . Mi  fareste  il  piacere 
di  mandarlo  da  me? 

Eh.  Sarete  servila . 

Lui.  Segretario,  osservale  quel  tuppè  , può  esser 
fatto  meglio? 

Sig.  È una  cosa  che  incanta. 

Eh’.  ( Sono  ormai  stufa . ) ( si  volta  un  poco  ) 
Sig.  Signora , mi  permetta  . 

Eh.  Queste  sono  osservazioni  da  donne. 

Sig.  Eli  ! signora , quei  eh’  io  vedo  è cosa  più  per 
uomo,  che  per  donna. 

Eh.  Come  sarchile  a dire  ? 

Sig.  M’ iutendo  dire,  che  quel  tuppè  non  èope- 
ru  di  donna , ina  di  un  pcrruccbirre  fraoceae.( A 
suo  tempo  la  discorreremo  meglio.  ) 

Eh.  Signora  , la  grazia  , di  cui  sono  a pregarvi , 
è questa  . A NajKili  ho  data  la  commissione,  per- 
ché mi  provvedessero  un  finimento  di  pizzi  ah 
I'  ultima  moda,  che  sarà  in  circa  venti  braccia. 

Fu  consegnato  I involto  ad  un  vetturino  ;i  birri 
lo  hanno  ritrovato,  e me  1'  hanno  preso.  Suppli- 
co la  vostra  Inulta  a intercedermi  la  grazia  pres- 
so il  signor  governatore  di  poter  riaver  i miei 
piasi. 

Lui.  Son  lielli  questi  pizzi  ? 

Eh.  Devono  esser  de  più  belli  • Cuoiano  quat- 
tro zecchini  il  Jwnocio . 

Lui.  Capjicri!  Quattro  si-echini  ? 

Eh.  Co»»  mi  hanno  mandalo  il  conto.  Ottanta 


j Lui.  Per  facilitare,  dirò  che  questi  piasi  sono 
| miei , che  gli  Ivo  fatti  venir  io  . Sarebbe  bella  , 
> che  io  non  potessi  far  venire  liberamente  tutto 
I quello  eh'  io  voglio  senza  dipendere  dai  gabeh 
I beri  ! Che  dite , Segretario  ? 

1 Sig.  Vostra  eccellenza  non  può  dir  meglio  .(Iu- 
* giustizie  a tuli1  andare  . ) 

1 Lui.  ( Non  vedo  P ora  di  veder  questi  pUai.)Àt- 
trndftemi , donna  Elvira , vado  «ubilo  da  mio 
marito,  perchè  dia  l'ordine  della  restituzione. 
Eh.  Spiatemi  il  vostro  incomodo.  Speriamo, 
che  il  signor  don  Sancio  farà  la  grazia  ? 

Lui.  Ohi  mio  marito  fa  poi  a modo  mio. 

Eh.  Anche  negli  affari  del  governo  ? 

Lui.  In  tutto.  Grazie  al  Cielo,  ho  un  marito, 
che  non  ha  coraggio  di  dirmi  di  no.  Egli  coman- 
da in  apparenza,  cd  io  comando  in  sostanza. 
( Purlc  ) 

SCENA  XVI. 

DONNA  ELVIRA,  e DON  SIGISMONDO. 

Eh.  C he  buona  dama  è questa  signora  gover- 
natrice! 

Sig.  Non  è dissimile  il  bel  cuore  di  suo  consor- 
te, e I’  uno c l’altra  hanno  della  stima  per  la  vo- 
stra nobilissima  cesa,  e dell' amore  particolare  per 
il  vostro  «legno  consorte . 

Eh.  Mio  marito  non  merita  nulla,  e nulla  ha 
fatto  per  il  signor  governatore,  che  vaglia  a lu- 
singarmi della  sua  generosa  parzialità. 

S g.  Eppure,  senza  ch’egli  lo  sappia,  ha  fatto  a 
don  Filiberto  un  liendìcio,  una  grazia  tale,  che 
agli  altri  «larà  motivo  d'invidia  . 

Eh.  Che  mai  Iu»  fatto  egli  per  mio  consorte? 

Sig.  Sapete  voi , che  ora  si  tratta  di  suppUcaie 
S.  M.  per  la  iK-rmi*sionr  delle  due  fiere  ? 

Eh.  Lo  so  benissimo. 

Sig.  Il  memoriale  è disteso,  il  dispaccio  è forma- 
to. Vi  vuole  alla  corte  una  persona  che  agisca,  e 
il  patirono  ha  eletto  don  Filiberto  per  un  impie- 
go ai  degno,  c si  decoroso  . 

Eh.  Signor  segretario,  avete  voi  operalo  nulla  in 
questo  affare  in  favore  di  mio  marito,  acciò  egli 
se  ne  »ada  alla  corte? 

Sig.  Siccome  lo  amo  e lo  venero  infinitamente, 
non  ho  mancato  di  far  per  esso  de’  buoni  uffici 
presso  «lei  mio  padrone. 

Eh.  Già  me  ne  avvedo.  Ma  spero  che  mio  ma- 
rito ringrazierà  il  signor  dou  Sancio,  e ne  sarà 
dispensalo . 

SCENA  xvn. 

DONNA  LUIGIA,  K DETTI. 

Lui.  Ija  grazia  è fatta.  Ecco  l’ordine  per  ria- 


zecchini  senza  il  porto.  \ vere  i pizzi. 

Lui.  Ottanta  zecchi ui  in  un  fornimento  di  pizzi?  S Eh.  Iu  verità  sono  consola tisaima . Quando  gli 

Eh.  Erauo  ordinati  per  le  mie  nozze,  c me  gli  S avremo? 

hanno  spaliti  ora.  Posso  sperare  di  esser  favorita?  S Lui.  Or  ora  manderò  il  maestro  di  casa  con  quest’ 

Lui.  ( Se  sono  lielli , se  sono  alla  moda , gli  vo-  £ ordine , e li  daranno . 

glio  per  me  assoluUmrule  . ) Pensava  al  modo  J Eh.  Quanto  vi  sono  obbligala  ! 

più  facile  per  riaverli.  Segretario,  die  «lite?  gli  ' Lui.  ( Non  vaio  l’ora  di  vederli.  ) 

avremo  noi  facilmente?  ) Eh.  Vi  sarà  alcuna  spesa?  Supplirò  a tutto* 

Sig.  Ci  vuol  essere  qualche  difficoltà.  Sopra  le  ^ Lui.  Non  avete  a spendere  UH  soldo, 

gidiclle  il  signor  governatore  non  hn  tutta  P iiu-  ^ Sig.  Può  essere  che  i gabellieri  vogliano  il  dazio, 

tonta,  poiché  i finanzieri  pagano  un  tanto  alla  ca-  ^ Lui.  Che  dazio?  Quando  comando  io,  è finita  . 

mera,  e i contrabbandi  diventano  cosa  loro.  ^ Sig  Vostra  eccellenza  dice  benissimo. 

Lui.  In  quanto  a «picelo  poi,  quando  mio  mari-  \ Eh.  Ma  quando  li  vedremo  questi  pizzi  ? 

to  comanda,  lo  hanuu  «la  ubbidire.  \ Lui.  Aspettate.  Chi  è di  li? Dove  sono  costoro? 

Sig.  Vostra  erceltruza  dice  benìssimo  . ( con  una  S Non  vi  è nessuno? 

, a rreniti  J S Sig.  Comanda  ? la  servirò  io . 
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Lui.  Isabella , Colombina , dove  diavolo  tono  ? 

( chiama  ) 

Sig.  ( Scala.  Non  vorrei,  che  la  aignora  donna 
Isabella  con  Colombina  . . . basta , parlo  col  do- 
vuto rufiello . ) (in  {luparie  a donna  Luigia  ) 
Lui.  ( Clic  fossero  col  conte?  ) 

Sig.  { Chi  «a?  Si  potrebbe  dare  . ) 

Lai.  ( Voglio  andare  a vedere. 

Sig.  ( Eccellenza  ai  ; vada,  e le  nt  assicuri . ) 

Lui.  ( Se  fosac  vcrol 

Sig.  ( Vada  «ubilo,  c con  cautela  .1 

Lai.  Donna  Elvira,  attendetemi,  clic  ora  torno. 

£/)>.  Vi  arguirò,  se  vi  contentate. 

Lui.  Trattenetevi . Vado  in  un  luogo,  dove  mi 
conviene  andar  «ola. 

Elv.  Signora,  mi  solete  lasciar  qui  . . . 

Lui.  Don  Sigismondo  vi  terrà  compagnia . 

Elv.  Ma  io,  aignora  . . . 

Lui.  Vengo  «ululo,  vengo  subito.  ( parie  ) 

scena  xvm. 

donna  ELVIRA,  z don  SIGISMONDO. 

Sig.  Che  vuol  dire,  aiguora  donna  Elvira,  ha 
Unta  paura  a resUr  «ola  eoo  me  ? 

Elv.  Io  non  ho  alcun  timore , ma  la  convenien- 
za lo  richiederebbe . 

Sig.  Sono  un  uomo  onorato . 

Elv.  Per  tale  vi  considero. 

Sig.  Sono  ammiratore  del  vostro  merito. 

Elv.  Non  ho  merito  alcuno  che  esiga  da  voi  nè 
alima,  nè  ammirazione. 

Sig.  E sono  . . . ( con  tenerezza  ) 

Elv . Don  SigiamonJo,  batU  cosi. 

Sig.  Permettetemi  che  dica  una  sola  cosa  , e 
poi  ho  Unito.  E sono  un  adoratore  della  vostra 
bellezza . 

Elv.  Se  prima  mi  avete  adulata,  ora  mi  avete 
offesa . 

Sig.  Le  adorazioni  di  un  cuor  amante  non  of- 
fendono mai  la  persona  amata.  Voi  non  potete 
impedirmi  eh’  io  vi  ami . lu  vostro  arbitrio  solo 
«U  il  corrispondermi . 

Elv.  Questo  uon  lo  sperate  giammai. 

Sig.  Non  potete  oemmeuo  vietarmi  ch’io  lo  speri. 


Elv.  Sì,  te  lo  posso  vii-lare.  Una  donna  onora- 
la fa  disperai  chi  ilio  sia  di  ottener  cosa  alcuna 
che  pregi  udii  hi  al  suo  decuro. 

Sig.  Aspettate.  Io  non  voglio  sperare , che  voi 
mi  amiate , ma  voglio  lusingarmi  d’  un’  altra  co- 
sa . 

Elv.  E di  che  ? 

Sig.  Clie  voi  Lucerete  tutti  questi  pregiudiai, 
che  diverrete  col  tempo  meno  selvatica  e uu  fio- 
co più  compiacente. 

Elv.  Clii  si  lusinga  di  ciò,  pensa  temerariamen- 
te di  me . ( alterala  1 

Sig  Vedete,  ae  principiate  a scaldarvi?  Al  fuo- 
co dello  sdegno  succede  spesse  volle  quel  dell'a- 
more. 

Elv.  Don  Sigismondo,  abbiate  più  rispetto  per 
le  dame  onorate. 

Sig.  Mi  pire  di  iis|ietUrvi , qualora  vi  venero, 
vi  stimo,  e teneramente  vi  amo. 

Elv.  E qualche  tempo,  che  mi  andate  importu- 
nando, etl  io  non  I’  ho  fallo  sapere  a don  fili- 
berlo,  per  uon  rovinarvi:  guardatevi  di  non  pro- 
vocarmi più  oltre» 

Sig.  lo  ho  aempre  sentito  dire,  che  si  odiano  i 
nemici,  uon  quelli  clic  amano. 

Elv.  Chi  mi  ama  come  voi,  è mio  nemico. 

Sig.  Ma  sapete  voi  come  vi  amo? 

Elv.  G ià  me  I’  immagino . 

Sig.  Se  ti  figurale  I’  amor  mio  disonesto,  siete 
più  maliziosa  di  me.  Vi  aruu  uncslissimainente , 
con  un  amore  il  più  innoccule,  il  più  platonico 
che  dar  si  possa. 

Elv.  Siccome  adulate  lutti,  adulerete  anche-  voi 
medesimo . 

Sig.  Giuro  sull’  onor  mi»,  che  dico  la  verità. 

Elv.  Non  ama  il  proprio  onore  chi  tende  insidie 
all’  altrui. 

Sig.  Giuro  su  questa  bellissima  mano... 

Elv  Temerario!  Non  posso  più  tollerarvi.  O 
cangiate  stile  con  me,  o vi  faro  pentire  dell’  ar- 
dir vostro.  Son  dama,  son  moglie,  sono  onorala. 
Tre  titoli  che  esigono  da  voi  rispetto.  Tre  con- 
dizioni che  vi  faranno  tremare.  ( parte  ) 

Sig.  Tre  ragioui  che  non  mi  spaventano  niente 
affatto  . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

doj»  SIGISMONDO  solo  . 

13  tinque  donna  Elvira  ha  olirmi  in  dal  governa- 
tore, che  tuo  marito  non  parta  ? E don  Filiberto 
mitri  in  Gaeta  per  ragion  della  moglie,  c questa 
(Duglie  superila  mi  disprtrzxerà  per  ragion  del  mari- 
to ? Fin  che  saranno  uniti,  non  potrò  mai  sperar 
nulla  . Se  non  mi  ricsrr  allontanare  don  Filiberto 
co'  benefisi , lo  allontanerò  colla  fona.  Se  questa 
tolta  il  governatore  si  è Lascialo  vincere  dalle  sup- 
pliche di  una  donna,  nè  io  sono  sialo  in  tempo  per 
riparare  al  disordine  ro'miei  consigli,  arte  non  mi 
mancherà  per  macchinare  e costringere  il  governa- 
tore medesimo  a non  ascoltare  per  la  secsiud*  volta 
questa  mia  adorata  nemica. 

SCENA  IL 

BRIGHELLA,  e detto. 

Bri.  Signor  segretario,  ghe  fazzo  reverenza. 
Sig.  Oh!  Decano  mio  gentilissimi!  Caro  Bri- 
ghella amatissimo,  vi  occorre  nulla  ? Posso  far 
nulla  per  voi  ? Dite,  parlate,  caro  galani’  uomo, 
uomo  veramente  dahlicne . 

Bri.  ( Eh!  forca , le  cognosso!)  Voleva  pregarla 
d’una  grazia. 

Sig.  Son  qui  lutto  per  voi , per  il  mio  caro 
mescer  Brighella  . Sentite  , fra  lutti  i servitori, 
voi  siete  il  più  abile,  e il  più  fedele  . 

Bri.  De  abilità  no  me  vanto;  ma  in  materia  de 
fedeltà  no  la  cedo  a nlwun  . Sun  omo  schietto 
e leal , e no  posso  adular  . 

Sig.  Oh  bravo  1 Oh  tacila  cosa  la  lealtà , la  schiet- 
tezza di  cuore  ! 

Bri  Ma  al  di  d'  oggi  ehi  è ziocero  non  ha  for- 
tuna . 

Sii..  Via , caro,  via,  dite  cosa  volete,  perche  ho 
da  far  qualche  cosa. 

Bri.  Se  La  disturbo,  vado  via  . 
ò>g.  No,  anima  mia,  no,  non  mi  disturbate  .Prr 
voi  m' impiego  volentieri . ( Non  lo  jiosso  sof- 
frire . ) 

/|ri.  Mi,  come  capo  della  fameia  bassa  de  sta 
corte,  la  supplico  in  nume  de  tutti  i servitori  de 
recordar  al  piidrou , che  son  do  mesi , che  no  se 
tira  nc  cl  salario,  nè  i denari  per  le  cibarie,  e 
che  no  sa  verno  più  come  far . 

Sig.  Poverini!  Avete  ragione.  Fate  una  cosa, 
a odale  dal  mastro  di  casa  . 

Bri.  Sun  amia  , e 1'  ha  dito , die  lu  no  gh’  ha 
denari , e che  eia  ha  avudo  1’  oidene  e i bezzi 
per  pagarne. 

Sig.  ( Come  diavolo  l'ha  znputo?  ) Io  non  ho 
avuto  nulla  . Ma  per  voi,  se  avete  bisogno,  ve 


li  darò  del  mio.  Perii  mio  caro  inesser  Brighella 
farò  tutto.  Prendete  tabacco?  {cava  la  tcatola ) 
Bri.  Quel  che  la  comanda . Riceverò  le  so  gra- 
zie . Bon  , prezioso  ! ( prendendo  tabacco  ) 

Sig.  Vi  piace? 

Bri . El  boa  piate  a lutti . 

Sig.  Avete  la  tabacchiera? 

Bri.  U na  slrazzetta  de  legno . 

Sig.  Oibò,  un  uomo  par  vostro  una  taliacchiera 
dj  legno!  Tenete  questa  . 

Bri.  Ghe  rendo  grazie. 

Sig.  Eh,  preudete» 

Bri.  La  me  perdona , no  la  fogo  separo . 

Sig.  Quando  non  volete,  pazienza  .Ve  la  donava 
di  cuore . 

Bri.  ( No  bisogna  tor  regali , chi  no  voi  esser 
obbliga  a far  de  quelle  cote  che  no  ■'  ha  da  far  . ) 
Sig.  Ditemi,  vita  mia,  quanto  avanzate  voi  di 
Salario  e panatica? 

Bri.  Quel  che  avanzo  mi , l’ è unido  con  quel 
che  avanza  anca  i altri.  Eoco  qua  la  nota  . Senio 
in  otto  persone  ; in  do  mesi  nc  vieti  in  tutti  du- 
sento  ducati . 

Sig.  Ma  io  perchè  vi  voglio  veramente  Itene,  vo- 
glio farvi  una  proposizione  da  vero  amico.  Pren- 
dete quello  che  si  appartiene  a voi,  c non  vi 
corate  degli  altri  . 

Bri.  Cossa  volela  che  diga  i mi  camcrada  ? 

Sig.  Non  vi  è bisogno  che  diciate  loco  ìT  aver 
avuto  denaro . La  cosa  passerà  segretamente  fra 
voi  c me.  Pui  quest’ altro  mese  daremo  a tutti 
qualche  rosa. 

Bri.  Mo  mi,  la  me  perdona  . . - 
Sig.  Si,  caro,  via,  accettate  l’ offerta  . 
tiri.  Ma  perchè  no  volela  pagar  tutti? 

S g.  A voi,  che  aiclc  un  uomo  tulio  ed  onesto, 
confiderò  la  verità . Il  padrone  adesso  non  ha 
denari,  ma  zitto,  che  non  si  sappia.  Mi  preme 
T onore  del  mio  padroue  . 

Bri.  L'  onor  del  mio  padron  cl  me  preme  anca 
a mi , e me  despiase,  che  el  blu  sta  cattiva  fi- 
gura presso  la  servitù  , e la  servitù  porla  per  tut- 
to, e la  sente  ride.  Ma,  za  chela  me  Jona  tanta 
confidenza,  la  me  permetta  de  dirghe  una  costa 
con  libertà,  qua,  eoe  niasun  nc  scute  . 

Sig.  Dite  pur  • . 

Bri . Tulli  sa,  che  vossignoria  ha  avudo  i denari 

da  pagarne , e se  mormora  assae . 

Sig.  Amico,  non  è vero. 

Bri.  Mi  so  tutto. 

Sig.  Orsù,  vi  consiglio  prendere  il  vostro  dena- 
ro, e star  cheto. 

Bri.  Questo  po  no.  No  voio  esser  difTerenzià 
dai  altri  . Sento  tutti  camcrada  ; o tutti,  o nis- 
sun . 

Sig.  Or  beaci  Non  1*  avrete  nemmeno  voi. 
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Bri  Che  giustizia  eie  questa?  Non  sverno  J*  a- 
t et  el  ootlro  ? Ricorrerò  al  padron . 

Sig.  Si,  caro,  ricorrete.  Ditele  vostre ragioni, 
a me  non  fiale  torto.  ( lo  accarctza  ) 

Bri.  Mi  non  ho  hiaogno  ili  tante  carette;  ho bi- 
sogno ile'  beasi  per  mi , e per  i mi  compagni . 

Sig.  Siate  benedetto  t Fate  bene  a procurare  per 
tutti . Ammiro  la  vuttra  on> roteila. 

Bri.  Quando  saremo  pagaJì? 

Sig.  Ricorrete  al  padrone. 

Bri.  Me  dola  liltcrtà  che  ricorra? 

Sig.  Si,  caro  Brighella , ricorrete.  V’ introdur- 
rò io. 

Bri.  (Bisogna  che  i denari  noi  li  ahhia  a rudi.) 

Sig.  Quando  volete  venire? 

Bri.  Se  la  me  conscja , suderò  ala  Mera  . 

Sig.  Si,  questa  aera,  vi  farò  io  la  scorta. 

Bri.  Ratta  \ SC  I’  svelse  offesa  , ghe  domando  per- 
don . 

Sig.  Caro  amico,  niente  afTstto.  Vi  compatisco. 
Comprendo  il  vostro  scio;  vi  lodo  infinitamente . 

Bri.  La  rue  permetta  ...  [gli  vuol  baciar  la 
mano  ) 

Sig.  Oh,  non  voglio  assolutamente.  Ecco  sn 
atto  di  buona  amicizia  . ( lo  abbracciti  ) 

Bri.  Me  raccontando  alla  so  proUiion. 

Sig.  Disponete  di  me. 

Bri.  Ghe  faiio  umilissima  riverenza. 

Sig.  Addio,  caro,  addio. 

Bri.  ( Stauera  scoveriirò  la  veliti . ) ( parte  ) 

Sig.  Briccone,  me  la  pagherai;  avanti  aera  aarai 
«errilo. 

SCENA  III. 

IL  PAGGIO,  X DETTO. 

p°s-  S ignare,  vi  è il  signor  Pantalone  de’ Bi- 
sognosi che  vorrebbe  udicnsn  dal  padrone.  Ella 
m’  ha  detto,  che  non  faccia  |>as*ar  nessuno  tenia 
prima  avvisarla,  onde  sono  venuto  a dirglielo  per 
obbedirla . 

Sig-  Caro  paggino,  avete  fatto  bene.  Tenete, 
compratevi  qualche  galanteria  . ( gli  dà  una 
monda  ) 

Pag.  Obbliga  li  asimo  alle  tue  graiie. 

s*.  Fatelo  venir  qui  da  me . 

Pag.  Subito  la  servo  . ( Io  ton  un  paggio  di  buon 
cuore  ; servo  volentieri  quelli  die  mi  regalano . ) 

( parte  ) 

Sig.  Se  questo  ricco  mercante  ha  bisogno  ili 
qualche  cosa,  ha  da  dipt-ndrre  da  me. 

SCENA  IV. 

PANTALONE,  * detto. 

Pan.  S ervitor  obbligatissimo,  aior  segretario. 

Sig.  Oh  ! amabilissimo  signor  Pantalone , onor 
de’  mercanti , decoro  di  q scala  città , in  che  posso 
servirla  ? 

Pan.  La  prego  de  fanne  la  grazia  de  fanne  aver 
udienza  da  so  eccellenza  . 

Sig.  Oggi , caro,  non  dà  ndiema  ; ma  se  vi  oc- 
corre qualche  rota,  comandate,  vi  servirò  io. 

Pan.  Averia  bisogno  de  prcsenlarghe  sto  memo- 
riti . 

Sig.  Oh!  Volentieri , subito  . Consegnatelo  a me, 
glie  lo  porto  immediatamente . 

Pan.  Ma  averia  piaser  de  Jirghe  qualche  cosa  a 
bocca 

Sìg.  Quanto  mi  spiace  non  potervi  consolare! 
O^gi  non  gli  si  può  parlare,  è giornata  di  posta. 
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Pan.  Me  rincresce  che  stesserà  va  via  le  lettere, 
e me  premeva  de  scriver  qualcosa*  su  sto  pro- 
posito ai  mi  corris|>onilenli  . 

Sig.  Ditemi,  di  che  ai  tratta? 

Pan.  Ghe  dirò . La  sa  che  mi  ho  introdotto  ia 
ala  città  la  fàbbrica  dei  veludi , e la  sa  che  utile 
ho  porti  a alo  paese . Adesso  un  capo  misiro  se 
m’  ha  rolli  conira , el  ze  spaleggiù  da  do  mer- 
canti , e ei  pretende  de  voler  eriger  un'  altra  fab- 
brica. Mi,  che  gh’ho  el  merito d' esser  sta  el  pri- 
mo, domando  el  privilegio  coll'esclusiva  de  ogni 
altro  : eiiLeiidome  mi  de  crescere  i laorieri , se 
occorre  , a benefizio  della  città  . 

Sig.  L’ istanza  non  può  esser  più  giusta.  Non 
dubitate , che  sarete  consolato.  Date  a me  il  me- 
moriale . 

Pan.  Eccolo,  me  raccontando  ala  so  protetion . 

Sig.  Riescono  veramente  bene  questi  Austri  vel- 
luti ? 

Pan . I riesce  perfettamente. 

Sig.  Non  li  ho  mai  considerati  esattamente.  Fate 
una  cosa,  mandatemene  una  (iena  del  più  hello, 
acciò  lo  possa  far  vedere  al  signor  governature, 
per  animarlo  a farvi  la  grasia  . 

Pan.  ( Ho  inteso,  el  me  voi  magnar  una  pezsa 
de  veludo . ) La  sarà  fervida . Adeasadcasu  la  man- 
derò ; ma  me  raccomando . 

Sig.  Non  ci  pensate,  lasciate  fare  a me. 

Pun.  Vago  subito  al  negosio , e la  mando . ( Tanto 
fa  ; quel  che  a’  ha  da  far,  farlo  subito.  ) 

Sig.  Ehi , dite  : come  si  chiama  questo  capo 
maestro,  che  vi  si  vuol  ribellare? 

Pan.  Menego  Tarocchi . 

Sig.  Non  occorri  altro  . 

Pan.  La  prego . 

Sig.  Sarete  servito . Mandate  subito  il  velluto  . 

Pan.  Subito . (Per  fanne  servizio  , glie  preme  sta 
letera  de  raccomandaiion . ) ( parte  ) 

Sig.  Manderò  a chiamare  questo  Menico  Taroc- 
chi, e se  le  sue  proposizioni  sarnnuo  vantaggio- 
se, non  P abbandonerò . Bisogna  ascoltar  tutti, 
far  del  bene  a lutti  , tfumentarc  , quando  si  può, 
il  regio  patrimonio,  ed  anche  nello  stesso  tempo 
i propri  onesti  profitti  . 

SCENA  V. 

IL  PAGGIO,  E DETTO. 

Pag.  L n’  altra  persona  vuol  udienza  dal  pa- 
drone. 

Sig.  E chi  è? 

Pag.  La  i ignora  donna  Aspasia. 

Sig ■ ( Viene  coatei  ora  a disturbare  gli  affari  mici . 

Se  il  padrone  ia  riceve , a'  incanta , e non  mi  all- 
inda più  . ) Fate  una  cosa,  poggino,  ditele  che 
sua  eccellenza  ha  un  poco  da  fare,  e che  aspetti. 

Pag,  Sarà  servita. 

Sig.  Via,  andato. 

Pag.  Non  mi  dona  nulla  ? 

Sig.  Ogni  volta  vi  ho  da  regalare? 

Pag.  Se  ner  l'amlnaciata  d1  un  uomo  vecchio  mi 
ha  dato  due  carlini,  per  P ambasciata  d’  una  bel- 
la giovane  mi  dovrebbe  dare  uno  zecchino. 

Sig.  Bravo  paggino;  tiravo I Siete  grazioso,  «pi-, 
ritaso.  Vi  farete,  vi  farete. 

Pag.  A portar  ambasciate,  e a prender  regali  a* 
impara  presto.  ( parta  ) 

Sig.  Prima  che  passi  donna  Aspaaia , voglio  di- 
scorrere  col  padrone,  e fargli  fare  tre  o quattro 
cose  che  mi  premono  infinitamente;  poi  voglio  ve- 
dere io  donna  Aspasia  avanti  di  lui , per  avvertirla 
d’ alcune  cose . Già  ella  è dd  mio  carattere  , e fa- 
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rilmente  fra  «li  noi  c’  intendiamo . ( va  per  an- 
dar dal  governatore , e C incontra  ) 

SCENA  VI. 

DON  SANCIO  , E DETTO  . 

San.  13  ore  «adate  ? 

Sig.  Veniva  « ritrovar  vostra  eccellenza. 

San.  Ho  mandato  a invitare  a pratico  donna 
Aspasia  . 

Sig.  Ella  quanto  prima  veni  ; cosi  ha  mandalo 
a rispondere  . Frattanto,  se  vostra  eccellente  mi 
permette,  vorrei  proporle  alcune  cose  utili  per  la 
•ua  famiglia  , e necessarie  per  il  governo  - 

San.  Dite  , ma  brevemente  ; a me  piace  lo  stile 
laconico. 

Sig.  Beoti  quelli  che  hanno  l’ intelletto  pronto 
come  vostra  cccellensa!  Ella  intende  subito,  e 
con  due  parole  ai  fa  capire. 

San.  Due  parole  delle  mie  vagirono  per  cento  di 
un  altro. 

Sig.  E verissimo.  Giuoco  io,  che  a tre  cose  ea- 
sensiali  che  ora  gli  proporrò,  vostra  cerei  lenta 
risponde  , risolve,  e provvede  con  Ire  parole. 

San.  Io  non  parlo  superfluamente . 

Sig.  È necessari'»  riformare  la  servitù.  Tutta  gen- 
te vitioia,  e di  poco  spirilo. 

San.  Licenziatela . 

Sig.  Specialmente  Brighella  è un  uomo  ormai 
troppo  vecchio , reto  inabile , e nou  buono  a 
nulla. 

San.  Fate  di'  ci  se  ne  vada  . 

Sig.  Verrà  a ricorrere  da  vostra  eccellerla , dirà 
ebe  è antico  di  casa,  che  ha  servilo  latri' anni . 

San.  Non  1'  ascolterò  . 

Sig.  Ecco  con  tre  |>*rolc  accomodato  un  affare. 
Ora  ne  proporrò  un  altro.  Pantalone  de’ Biso- 
gnasi vorrebbe  un  privilegio  per  lavorare  egli  so- 
lo i velluti . 

San.  Se  c giusto , farlo . 

Sig.  Vi  è un  altro  clic  si  esibisce  introdurre  una 
altra  fabbrica  a benefizio  de1  lavoranti . 

San.  Se  è giusto,  ammetterlo  . 

Sig.  Se  Tustra  eccellenza  dà  a me  P arbitrio,  pro- 
curerò di  esaminar  la  materia,  e informerò  la 
corte  per  la  pura  giustizia. 

San.  late  voi. 

Sig.  Bravissimo!  Queste  sono  cose  facili  ; ma  ora 
devo  esporre  a vostra  eccellenza  una  cosa  di  mas- 
sima conscguenti  , 

San.  Tutte  le  cose  per  me  sono  eguali. 

Sig • Bella  menici  Bella  mente!  Il  signor  don 

Filiberto  non  vuole  andare  alla  corte . 

San.  Lasci  stare . 

Sig . Ma  io  ho  scoperto  il  perchè . 

San.  Perchè  la  moglie  uuvclla  Io  desidera  a lei 
vicino . 

Sig.  Eccellente , non  è per  questo.  Egli  fa  il 
contrabbandiere . Introduce  merci  forestiere  in 
questa  città;  negozia  in  pregiuditio  della  came- 
ra e de'  finanzieri , e colla  proiezione  che  gotte 
della  padrona,  si  fa  adito  u mille  frodi,  a mille 
Cose  illecite  e scandalose  . 

Sun.  Credo,  che  ciò  sia  vero.  Anche  poco  fa  è 
venula  mia  moglie  a pregarmi  per  far  restituire 
a donna  Elvira  venti  braccia  di  piato,  arresta- 
tole dai  birri  per  ordine  de'  finanzieri . 

Sig.  lo,  eccellenza,  parlo  sempre  colla  verità  tul- 
le labbra.  Ma  i pizzi  è il  idl-uu.  Il  tabacco,  il 
•ale,  l’acquavite,  sono  cote  che  rovinano  le  fi- 
nanze . 
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San.  In  queste  imprese  vi  ho  andi’  io  3 mio  di» 

ritto.  Costui  mi  defrauda. 

Sig.  È un  contrafacente  pubblico,  e abitnalo. 

San.  Don  Sigismondo,  che  cosa  abbiamo  da  £uc  t 

Sig.  Gaatigario . 

San.  Senza  processarlo? 

Sig.  Formeremo  il  processo  ; ma  bisogna  assicu- 
rarti della  persona. 

San.  Fate  voi. 

Sig.  Mi  dà  la  facoltà  di  procedere , e «li  ordi- 
nare ? 

San.  Si,  fate  voi. 

Sig.  Pormi  sentir  geote,  permetta  eh’  io  veda 
chi  è. 

San.  Sì , fate  quel  che  v’  aggrada  . 

Sig.  ( Ora  è tempo  di  divertirlo  con  donna  Aspa- 
sia per  non  dargli  campo  di  pensare  sugli  ordini 
dati . ) ( parte  } 

San.  Che  uomo  illibato  e sincero  è questo  don 
Sigismoudu  ! È tulio  infervorato  per  me,  e quel- 
lo eh'  io  stimo , senza  interesse,  e senza  mai  do- 
mandarmi nulla  . 

SCENA  m 

DORMA  ASPASIA,  S DETTO. 

San.  Ben  venuta  la  signora  donna  Aspasia . 

Atp.  Signor  don  Sancio,  sono  venuta  a riceverle 
vostre  grazie. 

San  Chi  vi  vuol  vedere  bisogna  pregarvi . Se- 
dete. 

Atp.  F.  voi  non  favorite  più  di  venirmi  s ritrova- 
re come  facevate  una  volta . ( siedono  ) 

San.  Oggi  siete  venuta  da  me  ; uu*  altra  volta 
verrò  io  da  voi. 

Atp.  ( Non  me  ne  imjwrta  un  fico . ) 

Sun.  Aiete  velluta  mia  moglie? 

Atp.  Le  ho  fatto  far  I’  ambasciata , e mi  ba  fatto 
rispondere,  che  era  impellila,  e che  frattanto  ve- 
nuti da  voi , che  poi  sarebbe  aneli’  ella  venula  a 
ve«lcrci . 

San.  Oh  ! donna  Luigia  poi  è di  buonissimo 
cuore. 

Atp.  Elb  è una  donna  ebe  sa  il  viver  del  mondo . 

San.  Ditemi,  avete  avuto  lettere  da  vostro  ma- 
rito? 

Atp.  Sì  signore , stamattina  ho  ricevuto  una  sua 
lettera  . 

San.  Ch«  cosa  vi  scrive? 

Atp.  Per  dirvi  la  verità,  mi  sono  scordata  di  a- 
prirla. 

San.  Per  quel  che  io  sento,  vi  preme  assai  di  ro- 
stro marito. 

Atp.  È militare  ; oggi  qua,  domani  là.  Sono  tan- 
to avversa  a stare  scura  di  lui,  che  non  mi  ricor- 
do nemmeno  d’ averlo. 

San.  Vorrebbe  venire  in  Gaeta  a quarti er  d*  in- 
verno . 

Atp.  Lo  so,  mi  è stato  detto. 

Suri.  Che  dite  ? Lo  facciamo  venire,  o non  lo  fac- 
ciamo venire? 

Atp.  Faccia  quel  che  vuole  ; per  me  è P i stesso. 

San.  Sta  a me  a farlo  venire,  o a farlo  restare  a 
Napoli . 

Atp.  Sentite; se  ha  da  venire  con  dei  denari,  be- 
ne  ; se  no , se  ne  può  stare  dov'  è . 

San.  Vi  occorre  nulla  ? Avete  bisogno  di  nulla? 

Atp.  Io  sono  una  che  taccio,  e fo  come  posso, 
per  non  incomodare  gli  amici . Per  altro  lo  sape- 
te... basta,  non  dico  altro. 

San.  Se  vi  occorre , comandate  . 

Atp.  Vi  ringrazio . La  stima  che  ho  per  voi  non 
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è in  temuta.  S«  amo  la  vostra  conversai  ione,  è 
perchè  liete  veramente  adorabile. 

San.  Voi  mi  consolate,  cara  donna  Aspasia . 

Jtp.  Sono  unicamente  a pregarvi  della  vostra  prò* 
lesione  in  un  aliare  di  mia  somma  premura. 

San.  Comandale!  disponete  di  me  ■ 

Atp.  Sappiate,  signore,  che  sono  due  anni,  che 
non  li  paga  la  pigione  di  casa . Il  padrone  di  essa 
lui  fallo  lulli  gli  alti  di  giualisia  contro  di  tue, 
e se  non  pago  dentro  domani , tono  suggella  ad 
un  affronto. 

San.  guanto  importa  T affilio  ? 

Atp.  Cento  doppie. 

San.  ( Il  colpo  e un  poco  grosso.)  E che  pensate 
di  fare  ? 

Jip.  Voi  potreste  acquietar  il  padrone. 

San.  Si,  sì,  gli  parlerò.  Lo  farò  aspettare. 

Atp.  Ma  poi  ai  dirà , che  voi  fate  delie  ingiustixie 
per  causa  mia . 

fan.  Lo  farò  con  buona  maniera. 

Atp.  No  , no,  per  saltare  il  voalro  decoro  e la  mia 
riputasione,  manderò  a vendere  tutto  quello  che 
io  potrò , per  pagar  il  debito. 

San.  (Questa  non  è conveniente. 

Atp.  Come  volete  che  iu  faccia? 

San.  Aspettale.. .più  tosto... 

Atp.  Ansi  non  voglio  perder  tcmjto. Voglio  andar 
adesso  a far  chiamare  un  rigattiere . . . 

San.  Fermatevi.  Gli  ai  potrebbe  dar  la  metà. 

Atp.  Questo  poi  no  .Ho  promeaso  in  parola  d'o- 
nore di  pagar  tutto. 

San.  Mandiamolo  a chiamare  ; sentiamo  un  poco. 

Atp.  Vi  dico, che  non  voglio  perder  la  mia  ripu- 
tasene. 

San.  Dunque? 

Asp.  Dunque  vender  lutto  a rolla  di  collo. 

San.  Aspettate.  Ehi,  chi  è di  là? 

SCENA  Vili. 

ARLECCHINO  vestito  con  sotto  il  suo  au- 
to, poi  CON  UN*  LIVREA  IN  UN  BRACCIO,  UNA 
GIUBBA  CIVILE  NELL'ALTRO  BRACCIO  , DINANZI 
UN  GREMBIALE  DA  CUCINA,  UNA  PARRUCCA  AR- 
RUFFATA, UNA  FRUSTA  IN  MANO,  STIVALI  IN 
PIEDI,  £ DETTI. 

Ari.  G ossa  comandala  ? 

San.  Oh, buffone! Non  cercava  di  te.  Che  raisa 
di  vestitura  è quella  che  tu  hai  ? 

Ari.  Una  Vestidura  a proposito  del  tempo  che 
corre . Questo  Tèi’  abito  da  camerier  ; questa  l’ è la 
livrea  da  staffi er  : questa  l’ è la  pe rocca  da  mastro 
de  essa  ; questo  l’ è el  grembi»!  da  cogo  ; questa  l’ è 
la  scuria  da  carrosicr;  e questi  i è i stivali  da  ca- 
valcante. 

San.  Perchè  tutta  questa  roba  intorno  di  te  ? 

Art.  Perchè  el  carissimo  sior  segretario  ha  licen- 
sià  tutta  ala  sente  -,  no  ghe  sarà  altri  servitori  che 
mi,  e mi  me  paiecchio  a far  ogni  cessa. 

San.  Che  ne  dite?  E grosioto  costui  ? 

Atp.  Si,  è grasioeo,  ma  il  tempo  passa, e il  mio 
auditore  non  dorme. 

San.  A proposito.  Senti,  Arlecchino ... 

Ari.  Aspette , sior  psdron , che  me  manca  el  mejo  . 

( vuol  partirà  ) 

San.  Senti,  vien  qui. 

Ari.  Veguo  subito  . ( parta  ) 

San.  Voleva  mandar  a domandare  il  segretario 
per  il  vostro  interesse  . 

Atp.  È vero , che  avete  licenziala  la  vostra  ser- 
vitù? 

San.  Sì , don  Sigismondo  la  vuol  mutare. 
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SCENA  IX. 

ARLECCHINO,  e detti. 

Ari.  Son  qua  con  quel  che  mancava  . 

San.  Qualche  altro  spropositi».  Che  cosa  hai  ? 

Ari.  Cognossi  questi  t (gli  muti ra  un  paio  <f oc- 
chiali ) 

San.  Quello  è un  paio  J1  occhiali . 

Ari.  Cognossi  questo  ? ( gli  mostra  un  laccio  ) 

San.  Che  passo.’  Quello  è un  laccio. 

Ari.  Questi  per  vu  ; c questo  per  el  boia. 

San.  Spiegati . Che  intendi  di  dire  ? 

Ari.  Questi  pcrvu,  acciò  impare  meio  a cognos- 
ser  el  vostro aegrctario.  Questo  per  el  boia,  accioc- 
ché el  lo  possa  impiccar . 

Atp.  ( rida } 

Ari.  Ride  ? gh’  è una  cessa  anca  per  vu . ( a don- 
na Atpatia) 

Atp.  E per  me  che  cosa  hai? 

Ari.  Una  piccola  galanteria  a proposito.  ( cava 
una  eatlagna  ) Eccola . 

Atp.  Questa  è una  castagna . 

Ari.  „ La  donna  è fatta  come  la  castagna  : 

„ Bella  de  fora,  e drente  la  magagna  . 

Atp.  Temerario  I 

San.  Compiitelo . È buffone. 

Atp.  Le  sue  buffonerie  non  sono  a proposito  per 
il  mio  raso. 

San.  Va' , trova  il  segretario , e digli  che  venga  da 
me. 

Ari.  Come  comandela  che  vada  ? Da  camerier, 
da  stalfier,  da  cogo,  da  carrosiier,  o da  multo 
de  casa? 

San.  Va'  come  vuoi , ma  sbrigati . 

Ari.  Se  vado  da  camerier , me  metterò  spada  in 
Centura  , perù  rea  spolverixzada , e la  carni»»  coi 
maneghetli  del  patron . Se  anderò  da  stalfier, 
prima  de  far  V ambassads , diri)  mal  dei  mi  pa- 
troni colla  servitù  . Se  anderò  da  cogo , me  por- 
terò el  mio  boccaletto  con  mi  ; se  anderò  da  c ar- 
rossi cr,  darò  urloni , e speri  toni  sensa  discmion  ; 
e Se  anderò  da  roistro  de  casa , anderò  con  un 
seguito  de  tutti  quei  bnttegbieri , che  ghe  tien 
terzo  a robliar . Ma  se  avesse  d'  andar  da  segre- 
tario, vorria  andar  con  una  siraodola  in  man. 

San.  Perchè  con  una  girandola? 

Ari.  Perche  el  vostro  segretario  se  serve  de  vu  , 
giusto  come  de  una  xirundola  da  putei.  (parta) 
SCENA  X. 

DON  SANCIO,  E DONNA  ASPASIA. 

T 

San « X ulti  T hanno  con  quel  povero  segretario . 

Atp.  Ah , pasiensa  ! 

San.  Che  cosa  avete  ? 

Atp.  Quando  penso  alle  mie  disgrasie,  mi  vien 
da  piangere. 

San.  (Povera  donna , mi  fa  pietà  1 ) 

Atp.  Bisogna  pagare. 

San.  Via,  pagherò. 

Atp.  Cento  doppie  non  sono  un  soldo  ; 

San.  Pasiensa , pagherò  io  . 

Atp.  Ma  se  si  saprà  che  le  date  voi , povera  mel 
Sarò  la  favola  della  città . 

San.  Non  si  saprà , poiché  il  denaro  lo  darò  a 
▼ot| 

Atp.  Oimè  ! Mi  fate  respirare . 

San.  Andiamo  a pratico,  e poi  si  farà  tutto. 

Atp.  Voi  a pranzo  ri  statequasi  fino  a sera.  Vor- 
rei mangiar  con  un  poco  di  quiete.  Caro  il  mio 
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bel  Jon  Sanno  , compatitemi,  se  ri  ilo  quest'  in- 
comoilo . 

San.  Ehi  ? Citi  è di  là  ? 

SCENA  XL 

DONNA  LUIGIA,  X DETTI. 

Lui . C_i  h lanate  quanto  volete , nessuno  rispon- 

derà . 

San.  Perchè? 

Lui.  La  casa  è tutta  in  romore,  tutti  i servitori 
sono  in  dijnerscionc  . Don  Sigismondo  gli  ha 
lioeusiali , ed  essi  congiurano  contro  di  lui , e lo 
vogliono  morto- 

San.  Bricconi!  Gli  farò  tutti  impiccare.  Non  vi 
è nemmeno  il  paggio  ? 

Lui.  Il  paggio,  tutto  intimorito,  è corto  uelk 
mia  camera , e non  vuole  uscire  . 

Sun.  Don  Sigismondo  dov’  è ? 

Lui.  È fuori  di  casa. 

San.  E il  conte  ? 

Lui.  Il  conte,  il  conte,  quel  caro  signor  conte... 
San.  Che  vi  è di  nuovo? 

Lui.  Dubito  eh1  ei  faccia  all'  amore  con  Isabella  . 
San.  Si,  egli  me  T ha  chiesta  in  isposa. 

Lui.  È troppo  giovane,  non  è ancor  ila  marito. 
San.  Oh  Isella  ! Ha  diciotl’  anni , c non  è da  ma- 
rito ? 

Lui.  Come  diriott'  anni  ? 

Signora  si.  Quanti  anni  sono  che  siete  mia 
moglie  ? 

Lui.  Compatitemi,  donna  Aspasia,  non  ho  fatto 
il  mìo  debito,  perchè  aveva  la  testa  stordita  da 
quei  poveri  servitori,  non  per  mancatila  di  sti- 
ma . 

Atp.  So  quanto  sin  grande  la  vostra  bontà . 

Lui.  Credetemi , che  vi  voglio  Itene  . 

Asp.  Compatite  , se  sono  venuta  ad  incomodar- 
vi. Don  Sancio  ha  voluto  così . 

Lui.  Avete  fatto  benissimo,  ansi  vi  pregvdi  ve- 
nir più  spesso . Mio  marito  va  poco  fuori  di  casa, 
ho  piacere  che  abbia  un  poco  di  compagnia . 
Sun.  Min  moglie  è poi  caritatevole. 

Atp.  Fino  che  ci  vengo  io,  sapete  chi  sono,  ma 
guardatevi  da  certe  amiche  . . . 

Lui.  Come  sarebbe  a dire  ? 

Atp.  Non  fo  per  dir  male  ; ma  quella  donna 
Elvira  . . . basta  , m 'intendete  . 

Lui.  Vi  è qualche  cosa  di  nuovo  ? 

Atp-  Tutta  la  città  mormora  .Suo  marito  fa  coo- 
trsbhouJi  a luti'  andare,  e diccsi  che  voi  li  pro- 
teggete. {Bisogna  ch'io  faccia  |ier  don  Sigismon- 
do , se  egli  Ita  «la  fare  per  me  . ) 

San.  Signor  si,  e voi  mi  siete  venuta  a tentare 
per  il  rilascio  de'  piasi . 

Lui.  Io  non  credeva  che  lo  facesse  per  profes- 
sione . 

San.  Don  Filiberto  avrà  finito  di  far  contrab- 
bandi . 

Atp.  Perche  ? 

San.  Il  perchè  lo  so  io. 

Lui.  Amica,  che  hello  spillone  avete  in  capol 
Atp.  È una  bagattella  che  costa  poco . 

Lui.  È tanto  i>en  legato,  che  fa  una  figura  pro- 
digiosa . Lasciatemelo  un  poco  vedere . 

Atp.  Volentieri.  Eccolo. 

Sun.  Il  vostro  , che  non  vi  piace , che  non  avete 
mai  voluto  portare , è meglio  mille  volte  di  que- 
sto. ( a danna  Luigia  ) 

Lui.  Eh  , non  sapete  quel  che  vi  dite  . Questo 
è magnifico  ; muoio  di  volontà  di  averne  un  com- 


Atp.  Se  comandate,  siete  padrona. 

Lui.  Quanto  vi  costa  ? 

Atp.  Che  imporla  ciò?  Tenetelo. 

Lui.  No,  no,  quanto  vi  costa  ? cosi,  per  curio- 
sità . 

Atp.  Solamente  tre  cecchini. 

Lui.  Datele  Ire  «cechini . ( te  lo  pone  in  capo , 
parlando  a don  Sanno  ) 

Atp.  Non  voglio  assolutamente  . 

San.  Ora  I*  aggiusterò  io . ( parie  ) 

Lui.  E quell’  andriè,  chi  ve  T ha  fatto? 

Atp.  Il  sarto  romano. 

Lui.  Che  liel  colore!  Che  bella  guarnì  sione  I 
Quanto  mi  piace!  Ne  voglio  uno  ancor  io. 

SCENA  XJLI. 

DON  SANCIO  CON  CNO  SPILLONE,  E DETTE. 

San.  Ili  eco  qui . Questo  è lo  spillone  che  non 
pìsce  a mia  moglie . Ella  ha  avuto  quello  d i donna 
Aspasia , e donna  Aspasia  si  tenga  questo . 

Lui.  Lasciate  vedere.  ( lo  prende  di  mano  a 
don  Sonda  ) Signor  no:  lo  voglio  io.  Datele 
tre  cecchini 

San.  ( Quant'  è invidiosa!  ) 

Atp.  { Ed  io  perderò  lo  spillone.  Ma  se  mi  dà 
le  cento  doppie,  non  importa  . ) 

San.  Donna  Aspasia,  vi  darò  i tre  cecchini. 

Lui.  Darglieli  subito. 

San . Venite:  se  volete,  ve  li  do  adesso. 

Lui.  Presto,  donni*  Aspasia , avanti  eli'  ei  si  penta. 
Atp.  ( Non  mi  premono  i Ire  cecchini,  me  le 
cento  doppie.  ) Voi  non  venite,  donna  Luigia? 
( l'alta  ) 

Lui.  Andate , die  vi  seguo  . 

San.  Favorite.  ( le  dà  di  braccio  J 
Atp.  ( Che  uomo  caricato!  Mi  fa  venire  il  vo- 
mito . ) 

San.  Oggi  mi  pare  dì  esser  tulio  contento. 

Atp • ( Se  mi  dà  le  cento  doppie,  vaJo  vis  su- 
bito . ) { parte  con  don  Sanno  ) 

Lui.  Ehi,  Colombina?  Colombina,  dico,  dove 
sci? 

SCENA  XIU. 

donna  ISABELLA,  e detta. 

Ita.  C (domhi na  noti  de,  signora  . 

Lui.  E dov’  è sudala  ? 

Ita.  Non  lo  so.  È andata  giù  . 

Lui.  Sarà  andata  aneli’  ella  a pettegoleggiare  coi 
servitori. 

Ita.  Serva  sua  . ( in  atto  di  partire  ) 

Lui.  Fermatevi.  ( Isabella  ti  ferma  ) Tenete 
questo  spillone,  portatelo  sulla  tavoletta , e tor- 
nate qui. 

Ita.  Signora  si.  Oh,  come  mi  starebbe  bene1 
( te  F accolta  al  tuppè  ) 

Lui.  Animo. 

Ita.  Me  lo  lasci  provare. 

Lui.  Signora  no . 

Ita.  La  prego. 

Lui . Via,  impertinente  . 

Ita.  ( tremando  parte  ) 

Lui-  GranJ'  ambiatone  ha  colei!  Se  nieule  niente 
la  lascioasi  fare,  mi  prenderebbe  la  mano.  ( donna 
I tabella  ritorna  ) Venite  qui . ( donna  Isabel- 
la t'  uccotta  ) Tiratemi  giù  questo  guanto. 
Ita.  ( Vuol  che  le  faccia  da  cani' riera.  J 
Lui.  Via , presto  . 

Ita.  Ma  ac  non  so  fare. 

Lui-  Uh  «guidatacela  ! 
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SCENA  XIV. 

IL  CONTI  ERCOLE,  X DITTE  . 

Con.  P crdonate , «ignora , M Tengo  avanti  così 
arditamente.  Non  vi  e un  cane  in  anticamera. 
Tutti  i servitori  aono  in  tumulto. 

Lui.  Non  vi  è nemmeno  la  mia  cameriera  . Via, 
tirate  giù.  ( a donna  /tabella  ) 

Con.  Signora,  «e  comandate  , lo  farò  io. 

Lui.  Obbligata , Y ha  ila  fare  Isabella  . Ignomn- 
taccial  Nemmeno  è buona  a cavar  un  guanto. 
Presto,  quest’ altro. 

Con.  (Questa  poi  non  la  {tosso  soffrire  . ) 

Lui.  Tanto  ri  vuole,  scimunita,  scioccar 
Con.  ( E (li  più  la  maltratta . ) 

Ita.  Sono  stretti,  stretti . 

Lui.  Sono  stretti,  stretti  ? Vi  vuol  giudirio . Ma 
tu  non  ne  hai,  e non  ne  avrai. 

Con.  ( Or  ora  mi  acappa  la  pasiensa  . ) 

Lui.  ( Pare  che  ci  patisca  il  signor  conte.  ) 
Prendi , [torta  via  questi  guanti , e portami  lo 
specchio . 

Via.  ( Oh,  pasienza  , pazienza t ) ( parie  ) 

SCENA  XV. 

donni  LUIGIA,  e il  conti  ERCOLE,  poi 
donni  ISABELLA  ritorna  collo  speccuio  . 

Con.  M.  , cara  signora  donna  Luigia,  com- 
patitemi, ae  a troppo  mi  avanzo  ; non  mi  par  ca- 
riti trattare  così  una  figlia . 

Lui.  Voi  non  sapete  come  si  allevino  i figliuoli . 

Questa  è una  cosa  che  tocca  a me. 

Con.  Io  per  altro  so  che  le  persone  cmli  non 
trattano  cosi  le  loro  figliuole . 

Lui.  Che  vuol  dire,  signor  conte,  che  ri  riscal- 
date tanto?  Siete  voi  forse  di  lei  innamorato? 
Con.  Quante  volte  ve  l’ ho  da  dire  ? Non  sapete 
che  la  desidero  per  consorte  ? 

Lui.  Questo  sin’  ora  1’  ho  creduto  un  pretesto . 
Con.  No , signora,  disingannatevi . Per  voi  ho  tut- 
ta la  stima  , tutta  la  venerazione  ; per  la  signora 
Isabella  ho  tutto  l’ affetto . 

Lui.  Benissimo.  Ho  piacer  di  saperlo.  ( tdegntUa  ) 
Ita.  Ecco  lo  specchio . 

Lui.  Lascia  vedere.  ( glielo  leva  con  dispetto) 
Con.  ( Or  ora  le  dico  qualche  bestialità.  ) 

Lui.  Vammi  a prendere  il  coltellino. 

Ita.  ( Oh  son  pure  stufai  ) 

Lui.  Via,  ciompi,  sbrigati, 

Ita.  ( Mi  fa  svergognare  rial  signor  conte.  ) 

( por"  ) 

Con.  Signora,  dopo  essermi  io  dichiaralo  di  vo- 
ler vostra  figlia,  gli  strapaaai  che  a lei  fate,  so- 
no offese  che  fate  a me  . 

Lui.  Garbato  siguor  conte!  ( donna  Isabella  ri- 
torna ) 

Isa.  Ecco  il  coltellino  .(lo  dà  a donna  Luigia , 
ella  lo  lascia  cadere  , e dà  uno  tchia/Jo  ad  Isa- 
bella , la  quale  coprendoti  il  volto  col  grem- 
biale , singhiozzanti')  parte  ) 

Con.  A me  quest*  affronto  ? 

Lui.  Voi  come  ci  entrate? 

Con.  C’entro,  perchè  deve  esser  mia  moglie. 
Lui.  Prima  che  I saltella  sia  vostra  moglie,  la  vo- 
glio strozzare  colle  mie  mani  . (parte  ) 

SCENA  XVI. 

il  conti  ERCOLE,  poi  don  SIGISMONDO. 

Con.  Ecco  quel  che  fa  la  maledetta  invidia  . 
Goldoni  f.  III. 
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Vorrebbe  esser  sola  vagheggiata  e servita,  e le 
spiace,  che  la  gioventù  della  figlia  le  usurpi  gli 
adoratori . Ma  giuro  al  cielo , Isabella  sarà  mia 
moglie  a suo  dispetto . Don  Sancio  a me  1’  ha  pro- 
messa, e se  non  mi  manterrà  la  parola,  me  ne 
renderà  conto. 

Sig.  Signor  conte,  che  vuol  dire,  che  mi  pare 
turbato? 

Con.  Donna  Luigia  mi  ha  fatto  un  affronto,  e 
ne  voglio  risarcimento . 

Sig.  A un  cavaliere  della  sua  sorte  un  affronto  ? 
Femmina  senza  cervello I Che  le  ha  fatto,  illu- 
atrissimo  signore,  che  mai  le  ha  fatto? 

Con.  Ha  dato  uno  schiaffo  alla  figlia  in  presen- 
za mia . 

Sig.  A quella  che  deve  esser  moglie  di  vosigoo- 
ria  illustrissima  ? 

Con.  Che  ne  dite  eh  ? Si  può  far  peggio? 

Sig.  Che  donne!  Che  donne!  Ed  ella  se  la  poe- 
ta cosi  con  questa  disinvoltura  ? 

Con.  Penserò  al  modo  di  vendicarmi . 

Sig.  Il  modo  è facile . Prender  la  figlia  segreta- 
mente  , condurla  via , sposarla , e rifarsi  dell’  in- 
solenza . ( Cosi  faccio  risparmiare  la  dote  al  pa- 
drone. ) 

Con.  Il  consiglio  non  mi  dispiace  . Caro  amico, 
come  potremo  fare  ? 

Sig.  Lasci  fare  a me.  Si  Usci  servire  da  me. 

Con . Mi  fido  di  voi. 

Sig.  Ne  vedrà  gli  effetti. 

Con.  ( Questo  è uu  bravo  segretario . Fa  un  po- 
co di  tutto . ) ( parte  ) 

Sig.  È necessario  andar  di  concerto  colla  came- 
riera. Colombina  . ( alla  porla  ) 

SCENA  xvn. 

donni  ISABELLA  bolli  porti  , i detto  . 

Ita.  C olombina  non  c*  è . 

Sig.  Oh!  Signora  ItahclU,  una  parola. 

Ita.  No,  no,  che  se  viea  mia  madre,  povera 
roel 

Sig.  Presto, presto  mi  sbrigo.  Il  signor  conte  vi 

riverisce. 

Ita.  Grasie . 

Sig.  Ei  vi  vorrebbe  parlare  . 

Ita.  Quando  ? 

Sig.  Questa  sera  verrò  io  a prendervi , e verre- 
te con  me  ; ma  sitto , che  U signora  madre  non 
lo  sappia . 

ha.  Oh!  Io  ho  paura  di  lei. 

Sig.  Clic  paura  ? Il  «gnor  padre  è contento , e 
quando  è contento  il  padre... 

SCENA  XV1IL 

DONNA  LUIGIA  IN  DISPIRTC  VEDUTI  DA  DON 

SIGISMONDO,  MA  NON  DA  ISABELLA. 

Sig.  (Questo  non  è luogo  per  voi.  Andate 
nella  vostra  camera , ubbidite  la  signora  madre,  c 
mai  più  non  [Miriate  di  maritarvi. 

Ita.  ( Il  segretario  è impazzato.  ) ( parte  ) 

Lui.  CheJ  Ha  detto  forse  colei  di  voler  marito? 

Sig.  Ob,  signora,  voi  qui?  Nulla,  uulU,  non 
ha  detto  nulla . 

Lui.  Ma  perchè  l’ avete  voi  rimproverala? 

Sig.  In  verità  io  scherzava,  io  non  ho  detto  noi- 
U . 

Lui.  Voi  aiete  un  gran  buon  uomo . La  volete 
coprire,  ma  io  so,  che  c una  sfaccistella. 

Sig.  Povera  ragazza!  Qualche  volta  va  compatita. 
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L’ ADULATORE 


lui  Tolto  Morirà, irm  che  non  perii  di  prender 

Barilo . ,, 

Sig.  Mi  date  r untori  ti , Signora , ui  farle  una 
correzione  da  padre? 

Lui.  Si,  mi  fante  piacere. _ 

Sig.  Basta  coai,  Miete  servita. 

Lui.  11  conte  me  la  pagherà . 

Sig.  Che  mai  le  ha  Fatto,  signora? 

Luì.  Si  è diri  duralo  per  laal  iella. 

Sic  Come!  Coai  manca  a me  di  parola?  Dopo 
^espressioni  clic  m’  ha  falle  per  noi?  Me  ne 
renderà  conto. 

Lui.  Mortificatelo  «peli’  incivile . 

Sig,  Lasciate  fare  a ine , die  resterete  contenta . 

SCENA  XIX. 
donna  ELVIRA,  e beiti. 

Eh.  G on  permissione  : si  può  passare  ? ( di 
dentro  ) 

Lui.  Chi  è di  là  ? Non  c’  è nessuno? 

Eh.  Compatitemi,  non  c’  c nessuno.  ( «ce  ) 

Lui.  Se  venite  per  » pizzi  ...  ... 

Eh.  Eh*,  signora  mia,  non  vengo  per  i pizzi, 
vengo  jicr  il  potato  mio  marito,  e darci  per  ca- 
go non  solo  le  venti  braccia  di  pizzo,  ma  lutto 
quello  che  ho  a questo  mondo 

Lui.  Che  cosa  gli  è succeduto  di  male? 

Eh.  Egli  è in  carcere,  e non  s»  il  perchè. 

Sig.  Oh  cicli  ! Clic  8fiilo?Vostro  marito  in  carcere  ? 

Eh.  Don  Sigismondo,  fingete  voi  di  non  saperlo? 

Sig.  Io  non  *o  nulla . Stupisco  ultamente ui  que- 
sta terribile  novità. 

Eh.  L'ordine  dii  P ha  .lato  della  sua  carcera- 
zione? 

Sig.  Io  non  so  nulla. 

Eh.  Andai  »o  dai  signor  governatore;  saprà 
egli  dirmi  la  cagione  di  un  lai  iraulto. 

Sig.  Andcrò  iu , signora , io  arderò  per  voi. 

Eh.  No,  non  v*  incomodate,  Buon  a Luigia,  per 

carità,  vi  supplico,  vi  scongiuro  colle  lacrime  a- 
gli  occhi,  impetratemi  dai  vostro  co  usuile  almo* 
no  di  potergli  parlare . 

Lui.  Vo  lenlicn  lo  fari . 

Sig.  Signora,  sua  eccellenza  è impedito. 

EU.  O impedito,  o non  impedito,  quando  io 
voglio,  non  vi  sono  impedimenti. 

Sig.  Bd  cuore  magnanimo,  e generoso  della  mia 
padrona!  vada,  roda,  fiorii  per  donna  Elvira. 

( Che  già  non  farà  nulla  senni  ui  me . 

Lui.  (G  ugniate  come  piangente  ancora  è bianca 
e rossa  ; ed  io  quando  hu  qualdic  passione  , su- 
bito impallidisco . Ilo  invidia  a etesii  buoni  tem- 
peramenti. ) Ora  vado,  c vi  servo . ( jutrte  I 
SCENA  XX. 

donna  ELVIRA , E DON  SIGISMONDO 

Sig.  G ara  donna  Elvira,  ila  che  mai  ha  avu- 
to origine  la  disgrazia  di  ».on  Fililjcrto  ? 

Eh.  D u!>ilo,  die  voi  la  sappiate  mollo  meglio 


Eh.  Dunque  vi  dichiarate  per  autore  della  sua 
prigionia . 

Sig.  V oi  non  ra’  intendete.  Non  dico  questo,  e 

non  posso  dirlo. 

Eh.  Mio  marito  non  ha  commesso  delitto  al- 
cuno . 

Sig.  Siete  voi  sicura  di  ciò? 

Eh.  Ne  son  sicurissima. 

Sig.  Se  è innocente,  sarà  più  facile  la  sua  li- 
bertà. 

Eh.  Cosi  sjero. 

Sig.  Ma  anche  gl' innocenti  hanno  bisogno  di 
chi  s'impieghi  per  loro. 

Eh.  Io  non  ricorro  ad  altri,  che  a quello  che 
mi  lui  da  far  giustizia. 

Sig.  Io  i*mso  qualche  cosa  presso  di  sua  eccel- 
lenza . 

Eh.  Pur  tropi*»  lo  s>». 

Sig.  Parlerò  io , se  vi  piace  , in  favore  di  don 
Filiberto . 

Eh.  Fatelo,  se  l’onore  vi  suggerisce  di  farlo. 

Sig.  Ala  se  io  farò  questo  per  voi,  voi  farete 
nulla  jier  me? 

Eh.  Nulla,  nulla.  Andatemi  lontano  dagli  oe- 
dù.  Non  Ito  bisogno  di  voi . 

Sig.  Ecco  il  padrone,  egli  vi  consolerà. 

Eh.  Cosi  spero. 

SCENA  XXI. 
dok  SaNCIO,  e detti. 

San.  G he  cosa  volete  «la  me  ? 

Eh.  A)»  signori  ! Il  povero  don  Filiberto  è car- 
cerato •?  ordine  vostro.  Che  mai  ha  egli  fallo? 
Perche  trattarlo  sì  crudelmente  ? Stamattina  lo 
acciglii  sic  come  nr.iico,  e podio  ore  dopo  lo  fa- 
te arrestar'  dai  birri , lo  fate  porre  prigione  ? 
Ditemi  almeno  il  perchè  ? 

Sun.  Perchè  c un  contrabbandiere,  che  ruba 
ai  finanzieri,  c pregiudica  alla  cassa  regia. 

Eh.  Quando  mai  mio  marito  lia  fatto  simili  so- 
verchierie ? 

Sun.  Quando  ? Non  vi  ricordate  dei  pilli  ? 

Eh.  Una  cosa  per  uso  nostro  non  è <u  gran  con- 
seguenza. 

Sun.  E il  sale,  e il  tabacco,  e 1’  acquavite? 

Eh.  Queste  sono  calunnie.  Mio  marito  è un 
cavaliere  che  vive  del  suo,  e non  va  in  traccia 
di  tali  profitti. 

Sun.  Se  saranno  calunnie,  si  scolperà. 

Eh.  E intanto  dovrà  egli  star  cat ceralo? 

Sun.  Intanto  . . . Non  so  poi.  Dite  voi,  segre- 
tario. 

Sig.  Le  leggi  parlano  chiaro. 

San.  Or  bene  , operate  dunque  voi  a tcnor  del- 
le leggi,  fate  voi  quello  che  credete  ben  fatto, 
di’  io  vi  A»  tutta  la  facoltà,  ed  a|>prnverò  quello 
die  avrete  voi  risoluto.  Siete  contenta  di  dò? 
( ad  Elvira  ) 

Eh.  Ab  no,  signore,  non  sono  contenta. 

San.  Se  nun  siete  contenta,  non  so  die  farvi. 
Ehi  ? ( chiama  ) In  tavola.  ( parte  ) 


ili  me.  . 4 

Sig.  Io  ? V*  ingannate . Se  1’  avessi  Saputa  prima,  * 
P avrei  impedita  : se  la  *q>eati  adesso,  m’ àmpio-  \ 
gberei  per  la  so»  libertà . 4 

Eh.  Qui  nessuno  ci  sente.  L’ amor  vostro,  e le  \ 

mie  ripulse  hanno  falla  la  rovina  di  uun  Fili-  4 

berti».  / 

Sig.  L’amore  non  può  mai  precipitare  un  sm»-  J 

co.  Se  poi  lo  avessero  fallo  t vostre  ripulse,  la  7 

cagione  del  di  lui  male  sareste  voi , e uou  io . » 


SCENA  XXII. 

donna  ELVIRA , e don  SIGISMONDO . 

Eh.  G osi  mi  «scolta  ? Cosi  mi  lascia  ? 

Sig.  Vi  lascia  nelle  mie  mani.  Vi  lascia  nelle 
mani  di  un  vostro  amico . Che  volete  ili  più  ? 
Eh.  Via,  se  mi  siete  amico,  se  amico  siete  di  mio 
marito,  ora  è tempo  di  usar  con  noi  gli  effetti 
della  vostra  amiciah. 
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ATTO  SECONDO 


Sig.  La  mia  amicizia  i stala  sempre  sollecita , 
costante,  e leale,  ma  sfortunata.  Ho  protestato 
di  non  esser  amico , die  degli  amici . 

Elv.  Don  FilìJierUi  non  è mai  slato  vostro  ne- 
mico . 

. Sig.  E voi,  donna  Elvira,  confessate  la  verità, 
come  vi  aeolite  rispetto  a me  ? 

Elv.  Ora  non  si  tratta  di  me , li  tratta  di  mio 
marito. 

Sig.  Ma  chi  è,  che  prega  per  lui  ? 

Elv.  Una  moglie  afflitta  , una  moglie  onorala  . 

Sig.  Questa  moglie  onorala,  die  lui  prega  , è 
mia  amica,  o mia  nemica  ? 

Elv.  Don  Sigismondo,  il  signor  governatore  vi 
ha  imposto  di  lar  giustizia. 

Sg.  Chiedete  grazia,  o chiedete  giu» ùria  ? 

Elv.  Chiedo  giustizia. 

Sig.  Bene,  si  farà. 

Elv.  Quando  uscirà  di  carcere  il  mio  marito? 

Sig.  Per  far  giuslisia,  bisogna  far  esaminare  la 
causa. 

Elv.  E frattanto  dovrà  star  carcerato  ? 

Sig ■ Le  leggi  cosi  prescrivono. 

Elv.  Deh!  per  pietà,  valetevi  dell’  arbitrio  con- 
cessovi, fatelo  scarcerare  . S’egH  è reo,  pagherà 
cogli  effetti,  pagherà  colla  vita  istcssa. 

Sig-  Questa  che  ora  ini  chiedete , non  c giusti- 
zia , ma  grazia . 

Elv.  Dunque  ve  lo  chiedo  per  graia. 

Sig.  Le  grazie  nuli  si  fanno  ai  nemici  . 

Elv.  Nemica  io  uon  vi  sono. 

Sig.  Lode  al  cielo,  che  avete  detto  una  volta, 
che  non  mi  siete  nemica. 

Elv.  Non  mi  tormentale  d’ avvantaggio  per  ca- 
rità. 

Sig.  Quando  mi  siete  amica  , avanti  sera  vi 
mando  a casa  il  consorte. 

Elv.  Che  siate  benedetto!  Voi  mi  ritornale  da 
morte  a vita. 

Sig.  Ma  come  mi  assicurate  della  vostra  amicizia? 


Elv.  Qual  dubbio  potete  averne? 

Sig.  Le  mie  pinati’  sfortune  mi  hanno  insegna- 
to a dubitare  ili  tutto. 

Elv.  Che  potete  voi  temer  da  una  donna  ? 

Sig.  Nienl'  altro , che  di  esser  sonoramente  bur- 
lato. 

Elv.  Il  mio  caso  non  ha  bisogno  di  scherzi. 
Sig.  E il  mio  ha  bisogno  di  compassione. 

Elv.  Oh  cieli!  Non  posso  più.  Don  Sigismon- 
do, voi  ini  trattati*  troppo  barlwiainente . 

Sig.  Una  delle  mie  parole  può  consolar  voi,  e 
una  delle  vostri-  può  consolare  ancor  me  . 

Elv.  Orsù  v'intendo.  L'amore,  La  j^ssione  , 
il  dolore  mi  hanno  lusingata  soverchiamente  di 
poter  sperare  da  voi  grazia,  giustizia,  discrezio- 
ne , onestà  . Siete  un'  anima  indegna  , liete  un 

rfido  adulatore , e siccome  creilo  oliera  vostra 
carcerazione  di  don  Fililierto,  così  spero  in 
vano  vederlo  per  vostro  mezzo  ritornato  alla  lu- 
ce . So  con  qual  prezzo  mi  vendereste  In  vostra 
buona  amicizia , ma  sappiate,  die  più  di  mio 
marito,  più  della  mia  viti  medesima  amo  l'onor 
mio,  quell' onore  che  voi  non  conoscete,  quei- 
I'  onore  die  voi  insidiate  ; ma  scierò  vivamente 
nella  bontà  del  ciclo,  che  l' innocenza  sarà  co- 
nosciuta, che  le  mie  lagrime  saranno  esaudite, 
c che  voi  sarete  giustamente  punito . ( puri*  ) 
Sig.  Scrvitor  umilissimo  alla  signora  onorata  . 
Si  gonfi  del  suo  liti  fregio,  ma  intanto  suo  ma- 
rito stia  dentro.  Ora  mi  ha  irritalo  più  clic  mai, 
e si  pentirà  degli  insulti  che  mi  ha  acaricati  io 
faccia  . Non  mi  Sono  alteralo  punto  alle  sue  im- 
pertinenze, perchè  chi  minaccia  difficilmente  si 
vendica.  Il  mio  sdegno  è un  fuoco,  clic  sempre 
arde  sotto  le  ceneri  dell'  indifferenza,  ma  scoppia 
poi  a suo  tenq*o  ; e tanto  più  rovina,  quanto  è 
men  preveduto . Politica,  che  confesso  a me  stes- 
so essere  inventata  dal  diavolo,  ma  mi  ha  giova- 
to fin’  ora  ; ci  ho  preso  gusto,  e noti  mi  trovo 
in  istato  di  gdilwndoaaiU . 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

BRIGHELLA,  dn  CUOCO  genovese,  oso 
STAFFIERE  bolognese,  cno  STAFFIERE 
fiorentino,  cno  STAFFIERE  veneziano. 

TUTTI  SENZA  LA  LIVREA. 

Bri.  ua , fratelli , qua.  Rctircmose  in  sia 

camera  fin  a tanto,  che  i patroni  te  tntien  a 
tavola  . Discorremola  tra  de  nu  , e contolemoae 
insieme  iu  meato  alle  nostre  desgrasie.  Cotta 
diteu  de  quel  can  , de  quel  sass'in  ilei  segretario? 
E1  u'  ha  magna  el  salario  de  do  mesi , e perchè 
son  andà  mi  a nome  de  tutti  a domandarghe  el 
nostro  sangue , el  n’  ha  messo  in  dcagraxia  del 
patron , el  u'  ha  caxxà  via  quanti  temo.  I è vin- 
t’  anni,  che  mi  sctto  in  sta  casa  , e no  gh1  è mai 
ali  esempio,  che  el  mio  patron  se  lamenta  de 
mi.  e adesso  per  causa  de  ito  adulalor,  de  si' o- 
mo  finto  c maligno,  me  tocca  andar  via?  Se  a- 
▼esse  volsudo  secondar  le  so  iniquità,  c tenirghe 
man  a robar,  cl  m’  ha  ofTcrto,  oltre  el  mio  sala- 
rio, anca  dei  regali,  ma  son  un  gnlantomo, 
son  un  servitor  onorato  ; vojo  ben  ni  mi  carne- 
rada  , e non  ho  volsudo  tradir  voi  altri,  per  far 
del  ben  a mi  solo.  Me  caverò  la  livrea,  come 
avi  fatto  voi  altri  tre , la  rinuncierò  colle  lagna- 
nte ai  occhi,  ma  la  riiiunxiciò  onorata,  come 
me  I lio  messa,  colla  gloria  d’ esser  stù  sempre  un 
servitor  fedel,  un  ben  amigo  , un  omo  since- 
ro e disinteressa . 

Sta.  boi.  Per  mi  n son  un  om  <Uprn  . Nsò  do* 
v’  ra’  andar.  Staisi»  l' impeli  eh*  al  vigna  for  dei,  e 
a i dagli  una  sdii  opta  in  ila  schina , e po  a va- 
gli a Bulogna. 

Bn.  No,  caro  amigo,  no  fe.  El  cielo  ve  prove- 
derà  . Se  lo  masse,  in  vece  de  remediar  alle  vo- 
stre desgrasie,  sari*  intriga  più  che  mai,  c se  i 
ve  cliiapa,  poverello  tu. 

Sta.  boi . Chi  m’ Uva  ’l  pan,  sn’liva  la  vela,  e 

chi  m' li  va  la  vetu  a mi , a1  o pois' , a i la  voi  lì- 
var  a lu  . 

Sta.  fior.  Badate  a mene , lasciate  ire  : il  mo- 
nello si  scoprirae  a poco  a poco . Senza  cl»e  ci 
facciamo  scorgere,  al[*eUÌamolo  al  parelajo . 

Bri.  Bravo  fiorentino!  Salvar  la  pausa  per  i fi- 

shi  • 

Sta.  fior.  Aneli’  io  mi  sapre’  ricattare  ; ma  i pen- 
so ai  me’  figghioli,  e non  voglio  che  la  giustizia 
mi  mangi  quelle  quattro  ciaxir  che  mi  sono 
ava  muto. 

Sta.  M.  Mi  mo  an  n’ho  un  Iwgaron,  )>erclièa 
son  Lumbard,  c ai  Lumlutd  i pia»  magnar  Iwn; 
e vu  alter  Fiocentin  fe  banchetl,  quando  magni- 
la  jr ìtala  d una  copia  i/’ </»••*. 

Sta',  fior.  Siete  pure  stucchevole . 
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Bri.  Via  , fradeli , no  ve  altere  tra  de  voi  altri  • 
Pcnscmo  al  modo  de  remediar . 

Cuo.  Eh  suo  a c die  dee  me  muen!  Ovoggiomi 
giusta  pe  e feste  sto  sio  segretaio  . So  seneise  , 
chi , e tanto  hasta . 

Bri.  Cossa  penar  ressi  de  far,  sior  cogo? 

Cuo.  Ninte  : avclenao,  e no  atro. 

Bri.  Gnenle  altro , che  velenarlo  ? Una  hagatcla  1 

Cuo.  Se  o fuisee  un  omo  da  pao  me,  ghc  daè  una 
colelà  co  o cotelin  da  o ma  nego  gianco  ; ma  za, 
che  no  ghe  posso  dà  una  feia  , con  un  poco  de 
venin  o mandio  all’  atro  mondo . 

Bri.  E po? 

Cuo.  E Jopo  indiò  a Zeni.  Con  quattro  parpag- 
gioc  ni’  imbarco,  e me  ne  vago . 

Sta.  ven.  Via  , che  cade!  Lasscmo  andar  ale  coe- 
se . Co  se  serra  una  porta , se  ghe  ne  averse  un’  al- 
tra . I pironi  no  i sposa  i servitori , nè  i servi- 
tori i sposa  i paroni . Chi  xe  omo  de  abilitar 
trova  da  servir  per  latto  . 

Cuo.  O che  cao  sio  veuesian  ! Lasseve  cavi  i cog- 
gi , r no  di  ninte . 

Sta.  ven.  Compare  caro,  i veneziani  i gh’  ha  spi- 
rito, e i gh1  ha  coraggio,  quanto  possa  aver  chi 
se  sia,  ma  saveu  quando?  Quando  da  muso  a 
muso  i xe  provocai . Da  drio  le  spale  no  i se  sa 
vendicar  ; c stuccar  mule  no  i ghc  ne  dà . 

Bri.  Bravo  ! el  dis  la  verità . Sicché  donca , fioi , 
coesa  pe  meni  io  de  far? 

Sta.  boi.  Per  me  sa  a l' ho  dett  Sta&sirs  all*  a- 
spelt , c a’  al  vin  fori , tonfta  . ( e Ja  V atto  di  spa- 
rar r archibugio ) Av  salini  . (parte) 

Bri.  Bisogne»  veder  de  impedir  sto  deaordene . 
No  voio,  che  sto  po  ver*  omo,  orba  dalla  colera, 
el  se  precipita . 

Sta.  fior.  I vado  a piggliiare  e’  me’  cenci , e me 
ne  vado  dalla  ine*  Menichiua  co’  me’  lumbini . 
S’ i1  non  troverò  da  servire , mi  rilirezscrò  alla 
meglio  . Farò  I*  acquacedrataio . ( parte  ) 

Bn.  Questo  I'  è un  omo,  che  ha  giudisio.  Un 
mestier  o l'altro,  purché  se  viva,  tutto  gite 
comoda . 

Cuo.  Bandi  a tu  tignila  . 

Bri  Dove  ambii,  sior  cogo? 

Cuo.  Vago  in  coainna,  a dà  recallo  a me  reità 
pre  andemene. 

Bn.  No  credo  sa  , che  aldiiadc  intensi  un  de  far 
quel  che  ave  dito  col  segretario. 

Cuo.  No , no  aggie  puja  ; pc’  mi  gh’ho  perdonilo. 
/ O voggio  fa  moj , se  crcrsse , che  m'  avessan 
da  roatì  in  lo  forno . ) ( parte  ) 

Bri.  E pur  è vero  ; con  tutto  el  mal  che  m’  ha 
fatto,  no  gli’  ho  cuor  de  sentir  a menai  tar  lazo 
vita . 

Sta.  ven.  Perchè  sè  un  gnlantomo . perchè  sé  de 
bon  cuor  ama  vu  , come  che  aon  anca  mi . 
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Bri.  Ecco  ri  patron  . 

Sta.  ven.  No  se  frmo  veder  insieme . 

Bri.  Andò  via , e laurine  parlar  a mi . 

Sta.  ven.  Fé’ pulito,  areeoi  liete  de  mi;  arecor- 
deve,  die  temo  «quasi  patrioti  . Pugna  per  pa* 
txia,  e traili  tur  dii  fugge  . ( parte  ) 

SCENA  IL 

BRIGHELLA , poi  don  SANCIO . 

Bri.  ^ fazzadon,  cauete  avanti . Vint’  anni  son 
che  lo  servo  ; spero  die  noi  me  casseri  via  coi 
calsi. 

San.  Che  cosa  vuoi  tu  qui  ? 

Bri.  Ah  , eccellenza  , son  qua  ai  SO  piedi , a di* 
mandarghe  perdon . 

San.  Quello  che  fa  don  Sigismondo , è ben  fallo . 
Non  voglio  altri  fastidi . 

Bri.  Quel  che  la  comanda  ; anelerò  via , no  la 
supplico  de  tenirme  ; ma  solamente , che  la  me 
ascolta  per  carità . 

San.  Via,  sbrigati , cosa  vuoi  ? 

Bri.  Son  vint*  anni , che  son  al  servisio  . . . 

San.  Se  fossero  anche  trenta,  non  sei  buono, 
non  fai  più  per  me  . 

Bri.  Chi  ghe  P ha  dito,  eccellenza , che  no  son 
più  hou  ? 

San.  A te  non  devo  render  questi  conti.  Sei  li* 
consisto,  vattene. 

Bri.  Amlerò , pazienza,  anderb . Ma  sa  che  ho 
d*  andar , almanco  per  carità  la  fusa,  che  i me 
daga  el  mio  salario  che  avanso  • 

San.  Come?  Avansi  salario?  Di  quanto  tempo  ? 

Bri.  De  do  mesi , eccellenza , ma  no  solamente 
mi , ma  tutta  la  servitù  . E avemo  d'  andar  via 
aensa  quel  che  a'  avemo  guadagna  culle  nostre 
fadighe  ? 

San.  Non  posso  crederlo  . Io  il  denaro)*  ho  dato, 
e voi  sarete  stali  pagati . 

Bri.  Ghe  suro  da  omo  d’ onor , che  no  temo  stadi 
pagadi . In  vini’ anni  che  la  servo,  poi’ eia  mai 
dir,  che  gli’ abbia  dito  una  busia?  Che  gli"  ab- 
bia mai  robhà  gnente? 

San.  Ma  come  va  la  cosa  ? U denaro  I’  ho  dato 
al  segretario . 

Bri.  Do  mesi  I’  è,  che  no  avemo  un  soldo,  e 
perchè  son  andà  mi  a nome  de  tutti  dal  sior  se- 
gretario , el  n’  ha  peraeguilà,  cl  a’  ha  latto  liccu- 
siar , el  n’  ha  cassa  via . 

San.  Eccolo  eh’  egli  viene  . Sentirò  da  lai. 

Bri.  Sou  qua  a sostenir  in  farsa  sua  . . . 

San.  Va’  in  sala,  e aspetta  che  ti  (arò  chiamare . 

Bri.  Ecccllcnsa , se  el  parla  lu  . . . 

San.  Va' via# 

Bri.  ( Ho  inteso.  No  Temo  gnente.) 

SCENA  III. 

don  SANCIO,  x don  SIGISMONDO. 

Sig.  ( B rigbella  ha  parlalo  col  governatore .) 

San.  Don  Sigismondo  , venite  qui . 

Sig.  Eccomi  ai  comandi  di  voalra  eccellenza . 

( gli  bacia  la  vette  ) 

San.  Asserisce  Brighella  , che  i servitori  non  han- 
no avuto  il  salai  io  di  due  mesi. 

Sig  • È verissimo . Sono  due  mesi  che  nou  l’  ho 

dato. 

San.  Ma  perchè? 

Sig.  Dirò , eccellenza  : so , che  non  ne  hanno  bi- 
sogno. Chi  rnha  nelle  spese,  chi  ruba  in  cuci- 
na, chi  ruba  dalla  credenza,  chi  ticu  mano  ai 
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contrabbandi , chi  fa  qualche  cosa  di  peggio. 
Tutti  lianno  denari,  e quanti  ne  hanno,  nespcn- 
dono,  e fanno  patire  le  loro  famiglie.  Per  que- 
sto io  ritengo  loro  qualche  volta  il  salario,  oper 
darlo  alle  loro  mogli,  o per  far  che  lo  impieghi- 
no in  qualche  cosa  di  loro  profitto.  Ora,  che 
sono  licenziati,  si  vedrà  quei  che  avanzano,  • 
saranno  saldati . 

San.  Fate  male  , si  lamentano  che  non  sì  dà 
loro  il  salario . 

Sig.  Basta  che  lo  vogliano  , io  lo  do  subito  ; 
ogni  volta  che  me  lo  dimandano,  non  li  fo ritar- 
dare un  momento. 

San.  Dicono  che  lo  hanno  dimandato,  e 1*  ave- 
te loro  negato. 

Sig.  Oh  cielo  ! Chi  dice  questo  ? 

San.  L’ ha  detto  in  questo  punto  Brighella . 

Sig.  V mira  eccellenza  mi  faccia  una  grazia  ; chia- 
mi Brighella . 

San.  Volete  ch’io  lo  faccia  venire  al  confronto 
con  voi  ? Non  è vostro  decoro . 

Sig.  Abbia  la  bontà  di  farlo  venire  per  una  cosa 
sola. 

San.  Lo  farò , se  cosi  v’  aggrada . Ehi , Brighella  . 
SCENA  IV. 

BRIGHELLA,  x ditti. 

Bri.  Son  qua  a ricever  i comandi  di  vostra  ec- 
cellenza . 

Sig.  Caro,  U mio  caro  messer  Brighella,  voi, 
che  siete  I*  uomo  più  schietto  e più  sincero  di 
questo  mondo,  dite  una  cosa,  per  la  verità,  al 
nostro  padrone.  Questa  mattina  non  vi  ho  io  e» 
sibilo  il  vostro  salario  ? 

Bri.  L*  è vero , ma  mi  per  altro . . I 

Sig.  Ma  voi  non  I’  avete  voluto,  non  è egli  vero  ? 

Bri.  L' è vero,  perchè  quando  . . ♦ 

Sig.  Sente,  ecccllensa?  Io  ofTeiisco  a costoro  il 
salario,  lo  ricusano,  non  lo  vogliono , e poi  ven- 
gono a dolersi,  che  non  l'hanno  avuto. 

Bri.  Mo  no  1’  ho  volerlo , perchè. .. 

Sig.  Per  me,  non  mi  occorre  altro;  mi  basta 
che  vostra  eccellenza  abbia  rilevala  la  verità,  eh* 
io  sono  un  uomo  d' onore, e che  costoro,  creden- 
do eh’  io  sia  la  cagione  del  loro  male , mi  ten- 
dono questa  aorta  d' insidie . 

Bri.  Se  I’  atei*  la  bontà  de  lussatine  parlar . . . 

Sig.  Eccellenza  , io  non  devo  star  a fronte  d’  uno 
staffiere:  se  mi  permette,  l’ ascolti  pure,  ch’io 
me  n’anderò. 

San.  Va’ via,  bugiardo.  ( a Brighella  ) 

Bri.  Io  sta  maniera  no  se  poi  saver... 

Sun.  Vattene  , non  replicare. 

Bri.  Per  carità... 

San.  Indegno!  ti  farò  morire  in  una  prigione. 
Calunnie  s’ inventano  contro  un  uomo  di  questa 
sorta? 

Bri.  El  odo, el  deio  farà  cognosser  la  verità . 
(parte) 

SCENA  V. 

don  SANCIO , x don  SIGISMONDO . 

Sig.  Dop,  che  son  si  mondo  non  ho  provato 
un  dolore  simile  a questo.  Quando  m*  intaccano 
nell’  onore , nella  sincerità , nella  verità , mi  sen- 
to morire. 

San.  Si , don  Sigismondo , tutti  gli  uomini  di  me- 
rito sono  invidiati . 

Sig.  S’ io  non  avessi  un  padrone  di  mente  e di 
spirito,  come  vostra  eccellenza,  sarei  precipita- 
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lo.  Sappia,  eccellente,  che  no  corto  Menico  Ta- 
rocchi desith-ra  la  pcrminione  «li  poter  erigere  in 
Gaeta  mia  fahlirica  «li  velluti  ;e  per  1*  incomodo 
che  arri  vostra  eccellerla  Ji  sottoscrivere  il  de- 
creto, ha  promesso  uo  piccolo  rcgaletlo  di  cen- 
to doppie . 

San.  Avete  steso  il  decreto? 

Sig.  Eccellensa  no,  perchè  prima  ho  voluto  sen- 
tire il  di  lei  sentimento  . 

San.  Iu  questa  sorta  di  cote  fate  voi . 

Sig.  Vi  è un  certo  Pantalone  de’ Bisognosi, che 
si  opporrehlic,  come  attuale  fahliricatorr,  ma  e- 
gli  non  può  i mpedire,  che  vostra  eccellensa  be- 
nefichi un  altro. 

San.  Certamente,  non  lo  può  impedire.  Andate 
a stendere  il  decreto,  e frattanto  fate  venire  il 
nuovo  fabbricatone. 

Sig.  Vostra  eccellensa  resta  qui? 

San,  Si,  qui  v’attendo. 

Sig.  Comanda  vedere  il  memoriale  ? 

San.  No,  a voi  mi  riporto  . Mi  basta  la  sotto- 
acri  itone . 

Sig.  Quando  l'ho  steso,  lo  porto  a sottoscri- 
vere. 

San.  Si , e se  dormissi , svegliatemi. 

Sig.  Vado  immediatamente  a servirla  . { parte  ) 
SCENA  VI. 

don  SANCIO  , poi  n.  conti  ERCOLE . 

San.  ^^ueste  cento  doppie  le  donerò  a Donna 
Aspasia . 

Con.  Signore,  appunto  desiderava  parlarvi . 

San.  Eccomi  ad  ascoltarvi. 

Con.  L' aitare,  di  cui  dobbiamo  trattore,  è di 
qualche  conseguenoa. 

San.  Mi  rincresce,  ae  la  cosa  è (Ufficila , che  non 
vi  aia  il  segretario. 

Con.  In  questo  il  segretario  non  c’entra.  Vaite- 
lo avete  a decidere . 

San.  Dite  pure,  io  solo  deciderò  . 

Con.  Son  tre  mesi,  ch’io  godo  le  vostre  gra  aie  in 
Gaeta. 

San.  Io  sono  il  favorito  da  voi. 

Con.  Sapete  quanta  stima  fo  di  voi,  e di  lutto 
la  vostra  casa  . 

San.  Effetto  della  vostra  bontà. 

Coni  Sapete , che  vi  ho  supplicato  concedermi  in 
consorte  la  signora  Donna  Isabella , e spero  che 
sarete  in  grado  di  mantenermi  la  parola  che  mi 
avete  data . 

San.  Io  non  soglio  mancare  alla  mia  parola . 

Con.  Quand'  è coaì , posso  sperare  di  concludere 
quanto  prima  le  noase  . 

San.  A mia  figlia  uon  ne  ho  ancora  parlalo.  S’ 
ella  è qui  DrU’apparUmento  di  sua  madre,  senti- 
rò il  di  lei  sentimento,  poiché  non  ho  altra  fi- 
glia , c desidero  di  compiacerla  . 

Con.  Vi  lodo  infinitamente , ma  spero  non  sarà 
ella  alle  mie  nosae  contraria. 

San.  Due  parole  mi  bastano.  Isabella.  ( alla 
porta) 

SCENA  VII. 

dorrà  ISABELLA , e detti  . 

Ita.  C he  mi  comanda , signor  padre  ? 

Sun.  Dimmi , hai  tu  piacere  di  farti  sposa  ? 

Ita.  Io  di  queste  cose  non  me  ne  intendo . 

Aon.  Vedi  là  il  signor  conte? 

Ita.  Lo  vedo. 

San.  Lo  accetteresti  per  tuo  marito  ì 


Ita.  Per  marito  ? 

San.  Si , per  marito  . 

Ita.  Vengo  subito.  ( in  atto  di  partire  ) 

San.  Dove  vai  ? 

Ita.  Vengo  subito.  ( entra  in  camera) 

Con.  E così,  ha  ella  detto  Ji  no? 

San.  Ha  dello , vengo  subito  .Vediamo  se  torna . 
Sentite  amico,  mia  figlia  è una  cosa  rara  al  d 
«!’  oggi.  Ella  è innocente  come  una  coloiuln. 
Con.  Quoto  è quello  che  infinitamente  mi  piace. 

SCENA  Vili. 

dorrà  ISABELLA,  COLOMBINA,  c ditti. 

ha.  S ignor  padre , ecco  qui  Colombina  . Ri- 
sponderà ella  per  me. 

San.  Hai  «la  maritarti  tu,  e non  Colombina. 
Col.  Signore,  compatisca  la  sua  semplicità  . Ella 
non  ha  coraggio  : dica  a me  ciò  che  le  vuol  pro- 
I torre , e vedrà  , che  risponderà  a dovere . 

San.  Io  le  jiroponga  il  conte  per  suo  marito. 
Col  Avete  sentilo  ? [ad  l tabella ) 

Ita.  Sì . 

Col.  Che  cosa  dite  ? 

Ita.  ( ride  ) 

Col.  Lo  volete  ? 

Ita.  Si. 

Col.  Signore,  ella  è disposta  a far  il  voler  di  ano 
padre  . 

San.  Già  me  l'immagino.  Avete  sentito?  (a?  Con.) 
Con.  lo  toc  conte  oliasi  ino. 

Sun.  Ora  c necessario  far  venire  sna  madre. Non 
è giusto  che  ai  sposi  la  figlia , sensn  eh’  ella  lo 
sappia. 

Ita.  ( Se  viene  mia  madre , non  ne  facciamo  ab 
tro.  ) 

Con.  Voi  dite  bene,  ma  la  signora  donna  Luigia 
è tanto  nemica  di  sua  figlia,  che  si  opporrà,  a 
non  vorrà  che  ai  S]iosi  . ( a don  Sondo  ) 

Ita.  Signor  padre , è invidiosa . 

San.  Insidiosa  di  ebe  ? 

Ita.  Vorreldie  esser  ella  la  sposa. 

San.  Come  I V aneld*  esser  ella  la  «posa  1 
Ita.  Ha  detto  tonte  volle:  se  crepa  mio  marito, 
voglio  prendere  un  giovinetto. 

San.  Povera  bambina!  Può  esser  che  succeda  il 
contrario . Orsù , Colombina , va’ a chiamare  don- 
na Luigia,  e dille  che  venga  qui,  arnia  spiegar- 
le per  qual  motivo. 

Col  Vado  tubilo. 

Ita.  Presto,  presto. 

Col.  ( Capperi  1 1' innocentini  va  per  le  furie  .(via) 
SCENA  IX. 

Dow  SANCIO,  il  corte  ERCOLE,  t dorrà 
ISABELLA. 

Con.  Signora  Isabella , finalmente  sarete  mia 
•pota. 

Ita.  Questa  sera  ho  da  venire  ? 

Con.  Dove? 

Ita.  A trovarvi . 

Con,  Verrò  io  a ritrovar  voi . 

San . Che  diamine  dici? Tu  vorresti  andare  a ri- 

trovare il  conte? 

Ita.  Me  Pba  detto  il  segretario 
San.  Cbe  cosa  t’  ha  detto  il  segretario? 

Ita.  Che  questa  sera  anderò  segretamente  a par- 
lare al  signor  coute. 

San.  Ma  dove  ? 

Ita.  Veni  a prendermi,*  mi  condunà,  ma  ohe 
mia  madre  non  lo  sappia. 
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San.  Come  va  U faccenda  ? 

Con.  Vi  dirò,  signore  : vedendo  il  segretario,  che 
donna  Luigia  maltrattava  la  figlia , e prevedendo, 
eh* ella  ai  sarchile  op|io»U  alle  di  lei  uctze,mi  ha 
fatta  la  proposizioni-  di  farmi  avere  furtivamente 
la  signora  donna  Isabella.  Ma  io  sono  un  uomo 
d'onore,  ci  ho  [«-osato  sopra  con  serietà,  «d  ho 
concepito  essere  t|ut-sla  uu’asione  indegna  ili  me, 
onde  più  tosto  sono  venuto  io  stesso  a dirvi  l'ul- 
timo mio  acutimenlo. 

San.  Questo  mio  segretario  mi  comincia  a ren- 
der cattivo  odore . 

SCENA  X. 

donna  LUIGIA,  COLOMBINA,  k detti. 

Lui.  S ignori  miei,  che  vogliono  ? Che  ai  fa  qui 
con  Isabella? 

San.  Sema  che  ve  lo  dica,  m'immagino,  che 
appresso  a poco  ve  ne  avvedrete. 

Lui.  Si  sposa  forse  al  siguor  Conte? 

Aon.  Si  signora,  e prima  di  farlo,  vi  si  usa  il 
dovalo  rispetto. 

Lui.  Mi  chiedete  l' assenso  per  farlo , e me  ne 
date  notiaia  dopo  fatto? 

Sun . Come  vi  piaccichile  che  ai  facesse? 

Lui.  Isaliella  c ancor  troppo  giovane,  e non  vo- 
glio che  si  mariti  |icr  ora . 

ha.  (Uh,  i «over a mel) 

Con.  Signora  donna  Luigia , vi  supplico  d*  acquie- 
tar* i . Ormai  la  cosa  è fatta  ; ci  siamo  dati  la  fe- 
de, sarà  mia  sposa,  e da  qui  a pochi  giorni  par- 
tirà meco  [ter  iluma. 

Lui.  Io  non  voglio  assolutamente  . 

Aon.  Ed  io  voglio  ; e tono  il  {ladrone  io . 

Lui.  ( Ho  una  rabbia  che  mi  sento  crcpare  . ) 

SCENA  XI. 

IL  PAGGIO  , E DETTI . 

p*s.  tjf  credenza , il  signor  Pantalone  de' Biso- 
gnosi desidera  udicnsa . 

San.  Venga.  E padrone. 

Pag.  Eccellenza  li.  (Ho  buscato  mezzo  scudo.) 
(parte) 

San.  Che  avete,  donna  Luigia,  die  parete  una 
furia? 

ha.  (Ha  invidia  di  me.) 

SCENA  XII. 

PANTALONE , s detti  . 

Pan.  Elcccllenzt,  la  perdona,  se  vegno  a dar- 
ghe  sto  incomodo.  Mi  son  Pantalun  dei  Biso- 
gnosi mercante  Venezia u , servitor  de  vostra  ec- 
cellenza. 

San.  Vi  conosco. 

Pan.  Mi  ho  introdotto  in  sta  città  la  fabrica  dei 
vdudi . 

Sun.  So  tutto,  e so  che  nn  certo  Tarocchi  ne 
vuole  introdurre  un’  altra . 

Pan.  Per  questo  vegno  da  vostra  eccellerne . 

Sun.  Voi  non  lo  potete  impedire. 

Pun.  El  aior  segretario  m’ha  assicuri,  die  vo- 
stra eccellenza  me  fari  la  grazia. 

Satu  II  segretario  mi  ha  parlato  in  favor  dd  Ta- 
rocchi . . 

Pan.  Noi  gh’  ha  dà  el  mio  memorisi? 

San.  Non  1*  ho  veduto  . 

Pan.  E 1*  pezza  del  vdudo  1‘  ala  vista  f 

San.  No  ccrtameuta. 


Pan.  Ilo  manda  al  tior  segretario  una  pena  da 
vdudo,  che  lu  iilmo  in’ ha  domanda,  per  farla 
veder  a vostra  eccellenza  . 

San.  Io  vi  replico,  die  non  I’  ho  veduta. 

Pan.  Donca  d sior  segretario  cusi  e)  m inganna  F 
Culi  d me  tradisce  ? El  me  cava  dale  man  una 
pezza  de  vdudo,  el  me  promete  de  Tarme  aver 
la  grazia  , e po  I’  opera  a favor  dd  mio  avversa- 
rio? Vuslra  eccellenza  xe  un  caTolier  giusto, 
spero  che  no  la  me  ahandoncrà  ■ Son  qua  ai  so 
piè  a domandargli»  giustizia.  Mi  son  quelo  , che 
ha  benefica  sto  paese  eoli'  inlroduzion  dei  vdu- 
di , e me  par  d*  aver  el  merito  d’  esser  preferio. 
Vocia  che  in  Gaeta  ghe  sia  un'  altra  fabrica  per 
impiegar  la  povera  sente?  Son  qua  ini,  la  farò 
mi  ; me  basta,  che  la  me  conceda  d privilegio, 
vita  clic  vivo  , che  nisaun  possa  far  laorar,  altri 
che  mi  . Circa  ala  pezza  de  vdudo , se  cl  sior  se- 
gretario me  P ha  magnada , bon  prò  ghe  fossa  ; 
poi  esser,  che  d se  arecorda  de  mi  sul'  ora  dda 
digeation . 

San.  Signor  Pantalone,  non  so  che  dire;  senza 
il  segretario  non  posso  risolvere , 

Con.  Signore,  con  vostra  buona  grazia,  mi  paro 
che  questo  galantuomo  abbia  ragione,  e che  il 
vostro  segretario  sia  un  hd  bullone. («  ilon  Sun.) 
San.  A poto  a poco  vado  scoprendo  quello  che 
non  credeva.  Signor  Pantalone,  nc  parleremo. 
Pan.  Meracomando  ala  mi  bontà  , ala  so  giustizia  . 
Con.  Ditemi,  signor  Pantalone , avete  delie  belle 
stolte  ? 

Pan.  Ghe  ne  ho  de  superile. 

Lui.  Se  avete  delle  belle  stoffe  , mandatele  a me, 
che  le  voglio  vedere  . 

Pan.  M'  immagino,  che  le  servirà  per  la  sposa , 
per  quel  che  se  sente  a dir . 

Lui.  Signor  no;  hanno  da  servire  per  me. 
ha.  (Oli,  che  invidiai  ) 

Pan.  Per  la  noviiza  gb'  ho  una  bela  galanteria  . 
Con.  Lasciate  vedere. 

Lui.  Si,  sì,  vediamola. 

Pan.  La  varda  . Un  soggideto  de  diamanti  e ru- 
bini , che  averà  valeato  più  de  cento  lecchini . I 
me  P ha  dà  in  pegno  per  trenta,  e adesso  i lo 
voi  vender. 

Con.  Quanto  ne  vogliono  ? 

Pan.  Manco  de  cinquanta  zecchini  no  i lo  poi 
dar. 

Con.  Che  dite , signora  Isabella,  vi  piace? 
ha.  E come  mi  piace I 
Luì.  Lasciatelo  vedere  a me. 

Pun.  Cutsa  ditela  ? Porlo  esser  meggio  ligà  ? Quai 
diamanti  tulli  uguali  con  quela  bel  acqua , cl 
fa  una  figura  spaventosa. 

Lui.  Aspettate,  che  ora  vengo.  Avvertite,  non 
lo  date  via  senza  di  me . 

Pan.  No  la  dubita  gneute.  L*  aspcto  . 

Lui.  (Subito  colei  se  n’  è invogliata.  ) (parto) 
Con.  Signor  Pantalone,  non  ai  potrebbe  avere 
con  quaranta  zecchini  ? 

Pan.  No  ghe  Xc  caso.  Ghe  suro  da  omo  d’  onot , 
che  a farlo  far  P ha  costà  più  de  cento . 

Sun.  Veramente  è assai  bello.  Conta,  non  vaio 
lasciate  fuggire . 

Con.  Quanti’ è coai,  per  cinquanta  tacchini  lo 
prcnJo  io. 

Lui.  Signor  bo.  Per  cinquanta  zecchini  lo  pren- 
do io.  (Donna  Luigia  ritorna  con  una  borta) 
San.  Io  non  voglio  spender  questi  denari  - 
Lui.  Se  non  li  volete  spender  voi,  li  spanderò 
io  . Eccovi  cinquanta  zecchini . 

Pan.  E mi  ght  dago  al  zoggieb 
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ha.  { Pazienza  ! ) ( piange  ) 

Con.  Che  mie,  cara,  che  avete? 
ha.  Niente.  ( piange  ) 

Con.  Via , mio  tesoro , ve  ne  comprerò  uno  pii 
hdlo. 

Lui.  Che  è questo  mio  tesoro  ? Che  domestichezze 
sono  codette  ? 

Con.  È mia  sposa  . 

Lui.  Ancora  non  è tale  . In  faccia  mia  mi  avete 
a portar  rispetto . 

SCENA  XIII. 

IL  PAGGIO»  E DETTI. 

Pag.  crei  lenza  , son  qui  i galwllieri  ed  il 

bargello,  che  domandano  udienza. 

San.  Sono  annoiato  . Il  segretario  non  c*  è ; che 
tornino . 

Pag.  La  cosa  è di  gran  premura . Vi  è con  casi 
donna  Elvira . 

San.  Qualche  supplica  per  suo  marito.  Se  vi 
fosse  il  segretario  ...  via  , die  passino . 

Pag.  ( Altri  due  scudi  . ) ( parte  ) 

Con.  Signore  , guardatevi  dal  segretario,  di' è 
un  uomo  finto. 

San.  Ali,  temo  pur  troppo , che  diciate  la  Ten- 
ti . I servitori  esclamano,  perchè  ha  loro  tratte- 
nuti i salari.  Si  è appropriala  uua  pezza  di  vel- 
luto che  dorea  venire  nelle  mie  mani . Ha  in- 
ginnato  il  povero  Pantalone  de’ Bisognosi  ; ha 
tentalo  di  sedurmi  la  propria  mia  figliuola.  Comin- 
rio  a crederlo  un  impostore,  un  ribaldo. 

Con . Guardatevi , signore  , eh'  egli  può  essere  la 
vostra  rovina.  Voi  presso  la  corte  sarete  respon- 
sabile delle  sue  ingiustizie. 

San.  Sì,  è verissimo.  Cercherò  per  tempo  di  ri- 
pararmi . 

SCENA  XIV. 

donna  ELVIRA,  quattro  GABELLIERI , s 

DETTI. 

Elv.  Signore,  eccomi  a’ vostri  piedi . Il  pove- 
ro mio  mitrilo  pena  in  carcere  ingiustamente. 
A pretesto  di  processarlo,  si  tiene  ristretto  tra  i 
ferri,  e il  suo  processo  in  due  parole  si  forma. 
Egli  è imputalo  di  contrabbandi ; ma  chi  l’ac- 
cusa? V’ è alcun  gulwllure  che  lo  quereli?  Ec- 
coli qui  . Interrogateli . Niuno  è inteso  di  questo 
fatto,  niuno  può  Ugnarsi  di  don  Filiberto  ; lotti 
■anno  la  sua  onoratezza . Vi  è nessuno,  che,  ol- 
tre i pizzi  fatti  venire  per  mio  uzo,  possa  im- 
putargli una  minima  contravvenzione?  Chi  lo 
ha  mai  denunziato?  Chi  mai  lo  ha  trovato  man- 
cante nel  rispetto  al  Sovrano,  e nel  dar  i diritti 
alla  curia?  Sapete  qual’ è il  delitto  di  don  Fili- 
berto ? Qual’ è 1’ accusatore  che  lo  querela?  Il 
Suo  delitto  c una  moglie  onorala,  il  suo  accusa- 
tore è uu  ministro  adulatore,  lascivo.  Don  Si- 
gismondo è di  me  invaghito.  Cercò  allontanar 
mio  marito  coll’  apparente  titolo  di  buon  amico; 
non  gli  riuscì,  diede  mano  alla  calunnia,  alU 
crudeltà , S[*ra  ili  avermi,  o rolla  forza  , o colle 
lusinghe;  ma  il  traditore  »’  inganna  . Mio  marito 
è innocente  ; ecco  i testimoni  della  sna  innocen- 
za , quelli  clic , se  reo  egli  fosse  , esser  dovrebbero 
i suoi  avversari.  O rilasciatelo  dalle  carceri,  se 
credete  giusto  di  farlo,  o io  stessa  suderò  alla 
corte,  mi  fatò  intendere, domanderò  al  Sovrano 
quella  ragione,  quella  giustizia,  che  mi  viene 
negata  da  un  suo  ministro  accecato  da  un  per- 
fido adulatore . 


San.  Conte  mio,  in  che  imbarazzo  mi  trovo! 
Con.  Questo  vostro  segretario  vi  ha  circondato 
con  una  serie  d’ iniquità . 

San.  Voi  altri , che  siete  i direttori  delle  gabel- 
le , che  cosa  dite  ? 

Gab.  11  nostro  decoro  mole,  che  informiamo  la 
corte,  non  avere  noi  parte  alcuna  in  questo  fat- 
to , e che  rispetto  a noi  la  carcerazione  di  don 
Filiberto  è una  manifesta  impostura.  Io  poi, che 
so  tutta  l’ istoria  di  don  Sigismondo  cou  donna  El- 
vira, farò  sapere  la  verità. 

San.  Questa  macchina  si  può  rovesciare  addotto 
di  me . 

Con.  Assolutamente  vi  può  far  perder  il  credito. 
Sapete  quante  volte  per  un  cattivo  ministro  si 
sono  precipitati  degli  onestissimi  giusdicenti . 
Sai.  Dite  liene . Conosco  anch’  io  , che  don  Si- 
gismondo è stato  un  mio  traditore.  Che  mai  mi 
consigliereste  di  fare  ? 

Con.  Vi  consiglierei  fare  scarcerar  subito  don  Fi- 
liiierto,  c mettere  in  ferri  don  Sigismondo. 

San.  Ehi?  chiamatemi  il  bargello. 

SCENA  ULTIMA, 
a BARGELLO , e detti - 

Bar.  Eccomi  qui  ai  comandi  di  vostra  eccel- 
lenza . 

San.  Scarcerate  subito  don  Filiberto,  ed  assicu- 
ratevi di  dun  Sigismondo. 

Bar.  Sarà  ubbidita . Perdoni , eccellenza , se  sa- 
pesse quante  ingiustizie  ha  fatte  fare  don  Sigi- 
smondo! 

San.  Davvero? 

Bar.  Io  «tesso , che  per  mia  disgrazia  vivo  dello 
disgrazie  degli  altri  , mi  sentiva  inorridire  . 

( par<"  ) ...  ... 

San.  Se  ha  fatLo  inorridire  un  hirro , convien  di- 
re , che  abbia  fatte  delle  granili  ribalderie . 

Elv.  Signora,  il  cielo  vi  rimeriti  della  vostra 
pietà. 

San.  È giusto.  Vo’  che  sappia  la  corte,  ch’io 
faccio  giustizia. 

Elv.  Saprà  tutto  il  mondo,  che  un  ministro  infe- 
dele vi  ha  ingannalo.  Volo  ad  abbracciare  ilpo- 
vero  mio  consorte  . Sarà  egli  a*  vostri  piedi . Io 
vi  ringrazio  intanto;  prego  il  cielo  che  vi  bene- 
dica , e lo  prego  di  cuore,  che  toì  Jifenda , e tut- 
ti gli  eguali  vostri  dai  perfidi  adulatori,  i quali 
colle  loro  menzogne  rovinano  spesse  volte  gli 
uomini  più  illibati,  e più  saggi . ( parie  coi  ga- 
bellieri) 

Sun  Confesso  la  verità . Mi  vergogno  d’  avermi 
lasciato  accecare  da  un’  adulatore  «faccialo . Co- 
nnsro  la  mia  dcliolezza  ; temo  i pericoli  dell*  av- 
venire, e risolvo  di  voler  rinunziare  il  governo. 
Manderò  a Napoli  don  Sigismondo  legalo  e pro- 
cessato, com’egli  merita  , e sarà  dalla  regia  corte 
punito  a misura  de’  suoi  misfatti . 

Con.  La  risoluzione  è in  tulio  degna  di  voi. 

San.  Voi,  conte,  nell’ agitazioni,  nelle  quali  mi 
trovo  datemi  almeno  la  consolazione  di  vedere 
sposa  mia  figlia  . Porgetele  immediatamente  la 
mano. 

Con.  Eccomi  pronto , «'  ella  vi  acconsente . 
ha.  Non  vorrei , che  andasse  in  collera  la  signo- 
ra madre. 

Lui.  Sposati  pure,  giacche  il  cielo  così  destina. 

( Conte  ingrato,  stolido,  sconoscente!  ) 

Con.  Porgetemi  la  cara  mano.  ( ad  [tabella  ) 

Ita.  Eccola.  ( gU  dà  la  mano  ) 

Con.  Ora  son  contento. 
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ha.  ( Io  giubbilo  dall'  allegrezza . ) 

San.  Dot'  è Brighella  ? Dorè  tono  i pOTrri  aer- 
vilori?  Trovateli,  li  voglio  pagare,  li  voglio  ri- 
mettere. 

Lui.  Or  toccherà  a voi  a pensare  a provvedermi 
i «lue  cavalli  per  il  tiro  a tei . ( a don  Saneio  ) 

Sun.  Perchè  ? 

Lui.  Perchè  ho  «lato sessanta  doppie  al  (egre lario, 
ed  egli  me  le  ha  mangiate. 

San.  Donde  aveste  le  sessanta  doppie  ? 

Lui.  Dal  cassiere  della  comunità . 

San.  Oli,  me  meschino!  Sono  assassinato  ila  tutti. 

Pan.  Eccellrnaa,  son  qua,  ac  la  comanda,  ecco 
le  cento  doppie . 

San.  Signor  Pantalone,  tenete  il  vostro  denaro, 
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10  non  voglio  nitri  impegni . Voglio  rinunziare  il 
governo,  onde  risalta  levi  ad  informare  il  mio  suo 
cctaore  ; e voi,  signora  donna  Aspasia  , signora 
imitatrice  del  mio  buon  segretario  . . . 

A’P-  Basta  così.  Intendo  quel  die  dir  mi  volete. 

11  fine  del  segretario  m'  illumina.  Io  correggerò 
i miei  difetti,  pensate  voi  a correggere  i vostri . 
(parie) 

Pan.  Dorica  no  la  voi... 

San.  fc  finita.  Non  ne  voglio  saper  altro.  Con- 
fesso,  che  non  ho  abilità  per  distinguere  i buo- 
ni ministri  dagli  adulatori , onde  è meglio  che 
mi  ritiri,  e lasci  fare  a chi  sa.  Fissiamo  sugli 
accidenti  veduti,  e concludiamo,  che  il  peggiore 
scellerato  del  mondo  è il  perfido  adulatore. 


rtXE  della  commedia; 


Goldoni  T.  m. 
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Il  marchese  FERDINANDO  , feudatario  di  Castello 
Rotondo  . 

La  marchesa  IPPOLITA , vedova . 

DOSHA  BIANCA  . 

Il  CONTE  dell'  Isola  . 

dos  MAURO,  zio  di  donna  BIANCA  . 

Il  sicsor  de'  MARTINI  , agente  del  feudo  • 

Il  COMMISSARIO  di  Castel  Rotondo  . 

Il  sicsor  ALBERTO , veneziano  . 

madama  GRAZIOSA , moglie  del  COMMISSARIO . 

FRUGNOLO,  lacchè . 

Un NOTARO. 

Un  SERVITORE  di  don  MAURO . 


La  scena  si  rappresenta  nel  castello  di  monte  Rotondo,  par- 
ie in  casa  di  don  Mauro,  e parte  in  casa  del  Commissario. 
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ATTO  PRIMO 


SCESA  L 

Camera  in  casa  di  don  Mauro. 
il  CONTE  dell’isola,  ed  il  sig. ALBERTO. 

Con.  U n’  ora  alar  con  voi  solo , amico,  mi  preme  ; 

Bere  in , se  non  ri  spiace,  la  cioccolata  insieme. 

Alb.  Sior  si,  la  cioccolata  per  Imoaa  che  la  aia, 

Far  che  la  riessa  meggio  bevuda  io  compagnia: 

Che  vuol  dir,  a proposito,  sior  conte  mio  patron, 
No  la  la  bere  al  solito  ancuo  in  conversaaion  ? 

Con.  Mi  atnto  stamattina  lo  stomaco  indigeslo: 

Gli  altri  la  bevon  tardi,  noi  la  bcrem  più  presto. 
Alb.  Genera  qualcosetta  m’  ha  pano  de  sentir  ; 
Xelo  un  de  quei  che  stenta  le  cosse  a digerir  ? 

Con.  So  che  vedete  dirmi:  jer  sera  veramente 
Mi  ha  Osilo  donna  Bianca  scaldar  terribilmente. 

La  bile  mi  è passala  per  altro  in  sul  momento  ; 

Non  altero  per  donna  il  mio  temperamento. 

Amo  con  tenrreua,  e con  calor  in’  inqiegno  ; 

Stimo  le  donne  tutte,  ma  sino  a un  certo  segno. 
Vo’ clic  I*  amor  mi  comodi,  non  che  dolor  mi  dia; 
Per  femmina,  vel  giuro,  non  piansi  in  vita  mia. 

Mi  piace,  mi  dilella  la  grasia  e la  beltà; 

Ma  stimo  più  di  tutto  la  mia  felicità. 

Alb.  Senza  il  oggi  n del  cuor  sarave  un  bell’  amar; 

Ma  col  I'  è de  quel  hon , così  no  se  poi  far. 

Con.  Di  quel  buono  chiamate  l’amor,  che  vi  tien  privo 
Di  pace,  di  conforto?  Pare  a me  del  cattivo. 

Non  mancano  pur  troppo  al  mondo  i nostri  guai; 
Ac  resccrli  per  gioco  alft  non  imparai . 

Alb.  Donea  per  riparare  da  ste  desgrasie  el  cuor, 
Bisogna  star  in  guardia  lontani  dall' amor. 

Con.  Ma  dall’  amar  lontani  star  sempre  c cosa  dura: 
Amore  è la  più  lidia  pauion  della  natura . 

Alb.  Ma  come  s’ha  da  far,  caro  sior  conte  mio? 
Con.  S’ha  da  amar,  caro  amico,  ma  far  come  (o  io: 
Amare  onestamente  finché  si  va  d'  accordo  ; 

Quando  si  cambia  il  vento,  far  presto  a voltar  bordo, 
lo  quando  ho  uu' amicizia,  la  Tenero,  la  stimo, 
Procuro  di  non  essere  a disgustarla  il  primo; 

Ma  un  menomo  motivo,  che  diami  di  disgusto, 

Col  darle  il  suo  congedo , prestissimo  m' aggiusto . 
Alb.  Gncnte  per  la  morosa  , gnentc  soffrir? 

Con.  Oiliò. 

Alb.  Gb*  avè  un  bel  cuor,  compare. 

Con.  Né  mai  mi  cambierò. 


Alb  Ma 


»e  per  cosi  poco,  sior  conte,  ve  muè  , 


Dilè , come  Barala,  se  ve  manderò  ? 

Con.  h inora  ho  sempre  amalo  per  genio  e bizzarria; 
Guldom  T.  Ili. 


L’amor  del  matrimonio  non  so  che  cosa  sia. 

Penso  che  in  ogni  caso  scemandosi  I’  affetto. 

Restar  può  }ier  la  moglie  la  stima  cd  il  ris|>etto  • 

Alb.  Co  sii  principi  *n  lesta,  sior  conte  mio  paro*, 
Xe  meggio  che  ste  solo , che  parerò  più  bon . 

Con.  Basta,  mulism  discorso;  il  caso  è ancor  distante; 
Spiacenti,  amico  caro,  che  or  aon  senza  un’amante. 

E non  ci  posso  stare;  mi  viene  il  mal  di  cuore, 

Se  sto  mezza  giornata  senza  far  all’  amore . 

Alb.  Cosse  e e sta  gicraera  con  donna  Bianca? 

Con . Appunto 

Di  quel  che  volee  dirvi  siete  arrivato  al  puulo. 
Donna  Bianca  è una  giovane  propria,  civile,  onesta; 
Ma  pormi  fastidiosa,  e debole  di  testa. 

Scherzai  colla  marchesa  un  po’  più  dell’  osato  ; 

Ella  in  tutta  la  sera  non  mi  ha  nemracn  guardalo. 
Le  dico  qualche  cosa,  le  parlo  civilmente. 
Giustificarmi  io  voglio,  mi  fa  l’ indifferente • 

Siedo  appresso  di  lei,  s*  alza  , mi  lascia  solo, 

La  seguito,  mi  fugge,  mostra  negl'  occhi  il  duolo. 

Mi  sforzo  contro  il  solito  di  sospirar,  la  credo 
Tocca  da  miei  sospiri , e ridere  la  vedo . 

Allor  sdegno  mi  prende  ; ragion  chiamo  in  aiuto  ; 

Se  vo  per  questa  strada , dico  a me , son  perduto  ; 
Risolvo  sul  momento  lasciarla  in  abbandono; 

Ho  dormito  1 lenissi mo,  e Ubero  già  sono. 

Alb.  Troppo  rigor,  sior  conte.  Se  sa  por  che  xe  Ha 
Del  più  sincero  amore  l'amara  zclosia. 

Con.  Se  della  gelosia  padre  indiscreto  è amore, 

In  graxia  della  figlia  ho  in  odio  il  genitore . 

Se  vuol  ch'io  lo  ricovri  amor  entro  al  mio  petto, 

Sia  padre  dello  gioia,  sìa  padre  del  diletto; 

Ma  unito  alla  spiacente  sua  incomoda  famiglia, 

Lo  mando  dal  mio  seno  lontano  mille  miglia. 

Alb.  Voleu  che  ve  la  digo?  Vedo,  cognosso  adesso, 
Che  vu,  caro  sior  conte,  se’  amante  de  vu  stesso. 

Ve  porlo  da  fxadelo  . . . 

Con.  Io  do  fratei  rispondo  : 

Etti  dell’ umor  proprio  più  bell’ amar  al  mondo? 
Alb.  Donra  tulio  l'arnurr  pcovien  dall1  interesse. 

Con.  V i è d ubbiui’Sen  za  speme  chi  è quei  che  amar  volesse? 
Alb.  Ghc  nc  conosso  Unti  innamorai  gramolai , 
Senza  mai  sperar  gncnte. 

Con.  Questo  è l'amor  de  pazzi/ 

Alb.  E l’amor  d’amicìzia  saralo  interessa? 

Con.  Senza  qualche  interesse  questo  amor  non  si  dò. 
Alb.  Me  par  che  andemo  «vanti:  quando  la  xe  curi, 
Col  lieti  che  rui  volò,  cossa  spcrcu  da  mi? 

Con.  Oh  spero  molto,  amieoi 

Alb.  Da  seno? 

Con.  In  un  periglio 

Vale  la  vita  stessa  d'  un  amico  il  consiglio; 

3S 
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E appunto  stamattina  desio  ili  rouaigliarmi  ; 

Sopì  .1  un  «rio  con  voi  Tu'  confidarmi. 

Alb.  Sun  qua  pronto  a servire  in  quel  che  mai  iMxlesse, 
Ma  ili  hon  venrzian,  (le  cuor,  arnia  interesse. 

Con.  Lo  ao  che  i Trnexiani  aon  gente  di  Imon  cuore- 
Ma  ao  die  non  aon  stolidi  in  materia  d’  amore. 

Alb.  Certo  che  no  i xe  gnocchi  co  i tratta  una  mocoea; 
Ma  da  un  amigo  . , • 

Con,  Sempre  ai  spera  qualche  cosa. 

Uranio  un  consiglio  solo,  ed  eccovi  il  perchè 
La  cioccolata  a bever  vi  supplicai  cou  tue. 

Alb.  Xe  un’  ora  , che  parimi  o,  e no  la  firn  avanti? 
Con.  Intanto  dir  si  aspetta  , ragioneremo  rimanti. 
Sappiate,  amico  caro,  come  già  ti  accennai, 

Che  colle  pasaionrcllc  mi  divrrtisco  asaai . 

Mi  piace,  ini  diverte  questa  villeggiatura; 

Ma  scusa  un  ammetto  si  rende  seccatura. 

Souo  |>erù  dubbioso  fra  tre  diversi  oggetti, 

A qual  debba  di  loro  rivolgere  gli  allctti . 

Vt  è la  marchesa  Ippolita,  ma  parmi  un  poco  altera-, 
Vi  è donna  Bianca,  e seco  mi  diagustai  jersera  ; 

Vi  è madama  Giaxiosa  maglie  del  comniisaario  . .« 
a*.  Pian,  tra  questa  e quell’  altre  gbe  pulsa  un  bel  divario. 
Le  prime  xe  do  dame,  questa  xe  una  pedina, 

Che  iu  gruxiu  della  carica  voi  far  la  signorina. 

Con.  Codeste  differente  non  souo  essenziali, 

Le  donue  , seson  belle,  per  me  aon  tutte  eguali. 
Non  voglio  maritarmi,  le  tratto  onestamente, 

Ed  oltre  l' amicizia  ila  loro  non  to’ niente. 

Se  trovo  dello  spirito,  dell’  atlcniion  |«cr  me. 

Sono,  sìa  dii  si  voglia,  conlrnto  come  un  re. 

Ora  eh’  io  son  per  scegliere,  qual  iuì  consigliereste , 
Se  toste  nel  mio  caso,  a scegliere  tra  queste? 

Alb.  Mi  ve  conseggierave  a preferir  la  dama. 

Con.  Ma  quale  delle  due? 

Alb.  Quella  che  più  Te  ama . 

Con.  Bravissimo!  Mi  avete  parlato  iu  eccclicnsa. 

Ad  una  delle  due  darò  la  [»refereii*a  . 

A madama  Crai  iosa  fei  fu  re  un  imltaaciala  ; 

Ma  so  che  non  mi  vuole , c con  altri  è impegnata  ; 
Ed  io  ae  trovo  ostacoli,  prestissimo  mi  stancano; 

Di  giù  delle  occasioni  al  mondo  non  ne  mancano. 
Ecco  la  cioccolata . 

SCENA  IL 

FRUGNOLO  lacche  colla  cioccolata,  e 

DETTI. 

Alb.  "V ia , tioc  lacchè,  le  orai 

/*>u.  Signor  Alberto,  appunto  lo  cerca  la  aiguora. 
Alb.  Chi?  donna  Bianca? 

Fru.  Certo. 

Con.  Che  si , eh’  ella  parlarvi 

Desidera  di  me?  Sappiale  regolarvi . 

Alb.  Che  ordine  ine  Ueu,  se  la  me  iutra  in  questo? 
Con.  Dirò  s ella  si  caugia,  son  cavaliere  onesto. 

Non  voglio  d una  dama  sprezzare  il  pentimento. 

Alb.  Turucmi  ? 

Con . Perchè  no? 

Alb.  Ma  per  divertimento. 

Con.  Non  so,  potrebbe  darsi  ;sentiam  quel  che  dirà. 
A.  (Che  el  fimo  pur  cl  franco.  Oli  se  elghe  cascherà.1  ) 
Con.  Clic  hai,  caro  Frugnolo,  chr  sci  oltre  I’  usalo 
Slatnaue  malinconico? 

Fru.  Signor , son  disperato . 

J eri  sera  nel  correre  ho  rotto  i mici  se  alpini , 

E non  ho . poveraccio  : nè  scarjic  nè  quattrini  ■ 

Alb.  Oh  die  baroni 

Con.  Don  Mauro  non  ti  dà  il  tuo  salario? 

Fru.  Me  lo  dù,  ma  si  contauo  i giorni  sul  lunario. 
Con . Che  vuol  dir  ? non  capisio. 

Fru.  \ uol  dir  di'  egli  è coitesi' » 
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Ma  non  mi  dà  un  quattrino,  ae  non  finisce  il  mese . 
Alb.  Sentiu  die  raccoltila? 

Con.  Ma  la  villeggiatura 

Non  frutta  degli  incerti  ? 

Fru.  Eh  ai  qualche  freddura  ! 

C-n.  Per  esempio  quei  paoli , di’  io  li  donai  sovente , 
Sono  pel  tuo  gran  merito  una  cosa  da  uienle . 

Fru.  Vaaignoria  illustrissima  ni  ha  sempre  fatto  gratta. 
Alb.  E i mi  meni  ducai , cosi’  ci , sior  malagrazia  ? 
Fru.  I durati,  che  spesso  mi  diè  vosignoria, 

Il  leone  colle  ali  megli  ha  portati  via. 

Alb.  Eh  galioltol 

Fru.  Davvero  ci  penso  e mi  confondo  . 

Son  sempretenta  un  solilo,  e non  ho  un  vizio  al  mondo. 
Alb.  Ma  vardc  che  dragraxia  ! 

Con.  Vicn  qui;  narraci  un  poca 

Carne  impieghi  le  ore? 

Fru.  Eh  mi  diverto  al  giuoco! 

Con.  Bravo!  Non  sai  ineschino  dove  ildenarsen  va? 
Alb.  Se  noi  gb1  lia  un  vizio  al  mondo,  povero  desgiazià  ! 
Fru.  Questo  non  è gran  cosa  . Non  troverà  un  lacchè, 
Che  aia,  glie  l’ assicuro,  mra  discolo  di  me  . 

Non  son  di  qnei  che  vadano  zi  accaso  all'  catena  . 
Con.  Ma  ci  vai  qualche  volta . 

Fru.  Coaì  per  compagnia . 

Alb.  E noi  gh'ha  un  vizio  al  mondo.  Tioh-  sior  virtuoso. 

( rimette  la  chicchera  sul  tavolino  ] 

Fru.  E uon  mi  dona  niente?  So  pur  eh*  è generoso. 
Alb.  Si  caro,  un'altra  volta.  Vado  asculirla  dama. 

( al  conte  ) 

Con.  Poi  venitemi  tosto  a dir  quel  eh’  ella  brama  - 
Alb.  Se  de  vu  la  me  parla  ? 

Con.  Sappiale  regolarvi . 

Alb.  Posso  prometter  gnenic? 

Con.  Si , ma  senza  impegnarvi . 

Alb.  Amico  benedetto,  tuie  sto  mio  conseggio  : 

Se  ve  volè  laccar  , taccheve  al  vostro  moggio . 

Le  donne  maridae,  le  s’  ha  da  lassar  star  , 

Co  le  vedue  no  digo , ma  ghc  xe  ila  |>ensar . 

Per  mi  se  anca  la  futze  un  tantiuin  più  brutta 
Piuttosto  che  una  vnlua,  me  piaseria  una  putta . 

Mo  voleu  far  l’amor?  F’elo  come  se  deve; 

O sia  vedoa  o sia  putta , spasela  e destrigheve . ( parte  ) 

SCENA  IU. 

CONTE,  e FRUGNOLO . 

Con.  ( Cj ran  cosa/Tutto il  mondo  vorrebbe  maritarmi. 

Ci  jienserù  lien  l*ene  innanzi  di  legarmi . ) 

Fru.  (Non  la  finisce  mai  di  ber  la  cioccolata  .) 

Con.  (Perchè  non  può  trattami  la  donna  maritata? 
Servirla  onestamente  ? Oh  madama  non  è 
Nata  una  gentildonna!  clic  cosa  importa  a mr?) 
Tieni.  ( rimette  la  chicchera  sui  tavolino  ) 

Fru.  Con  sua  licenza . ( vuol  partire  ) 

Con.  Vien  qui,  non  aver  fretta. 

Voglio  discorrer  teco . 

Fru.  Il  padrone  mi  aspetta  . 

Con.  Vi*  tieni  un  testoncello,  e non  andar  zi  presto . 
Fru.  Ecco  metto  giù  il  tondo,  e fin  che  vuole  io  nato. 
Con.  DimmriÈ  ver,chedon  Mauro  budella  iucliusziouc 
Per  la  marchesa  Ippolita? 

Fru.  Lo  fa  per  compassione  . 

La  poverina  è vedova,  ed  ha  se  non  m’  iugauno, 

Di  rendita  sicura  sei  mila  scudi  I'  anno  . 

È imbrogliala,  meschina!  cou  tanta  facoltà, 

E farle  il  mio  padrone  vorria  la  carità  ; 

Ma  per  quel  eh’  io  capisco  dagli  andamenti  sui, 

La  signora  marchesa  fatta  non  è per  lui . 

Il  lor  lenqieracnento  non  si  assomiglia  un  pelo; 

Ella  ha  il  foco  negli  occhi,  ei  nelle  membra  il  gelo. 
Quando  li  vedo  uniti  , {Mirrai  vedere  al  {Miro 
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Con  il  mese  «1*  agoito , il  mese  «li  gcnnaro . 

Egli  cammina  adagio,  nel  dir  non  ha  mai  fretta, 
Ella  cammina  e palla,  che  (tare  una  saetta. 

Sfogarti  la  marchesa,  gridar  può  quanto  vuole, 
Innanzi  ch’egli  arrivi  a dir  quattro  parole. 

Con.  Oh  ic  Tom'  io , vorrei  farle  arricciar  il  naso! 
Fru.  Eppure,  signor  conte,  sarebbe  il  di  lei  caso. 
Con.  Per  me?  Frugnolo  caro,  tu  aci  male  avvertito; 

Voglio  godere  il  mondo;  prr  or  non  mi  marilo. 
Fru.  No  davvero  ? Perdoni  il  mio  parlar  daatraiuho, 
Eppur  a’  intrac  dire , che  si  sperava  un  ambo 
Era  lei  e donna  Bianca  , nijKile  del  padrone. 

Con.  È ver  , ma  si  è mandata  a monte  I1  estrazione . 
Al  lotto  delle  donne  la  suite  spesso  varia. 

Quando  che  non  si  pigliano  i numeri  per  aria . 
Conosci  tu  la  moglie  del  commissario  ? 

Fra.  Certo . 

Che  giovane  di  garbo,  che  giovane  di  merlo I 
Quando  cosi  per  grazia  mi  misero  prigione. 

Mi  facea  la  mattina  portar  la  colazione. 

E quanto  beu  mi  ha  fatto,  signore,  e quante  notti 
Andar  mi  fece  in  caineta  a farle  i peppigliolti! 

Mi  aveeno  processato  ; ella  il  marito  stesso 
Obbligò  a lacerare  le  carte  del  processo; 

E posso  dir , che  in  grazia  delia  sua  protezione, 

Mi  fecero  innocente  uscir  «lalla  prigione  • 

Con.  Cosa  avevi  tu  fatto? 

Fru.  Cose  di  gioventù  ; 

Portalo  lo  stiletto , ma  non  lo  {torlo  più . 

Con.  A madama  Graziosa  mandai  certa  proposta  : 
Finora  attesi  in  vano  il  messo , e la  risposta  . 

A te  darebbe  1’  animo  ? So  che  uo  grand’  uom  tu  sci . 
Fru.  Non  ho  difficoltà.  Per  me  la  servirci  ; 

Però  al  commissariato  amlar  non  mi  è permesso, 
Perchè  pagar  mi  resta  le  spese  del  processo. 

È ver  che  i suoi  diritti  douommi  il  commissario, 

Ma  quel  che  a lui  ai  aspetta , pretende  P attuario. 
Potiei  con  uno  scudo  spelar  di  liberarmi, 

Ma  se  non  ho  lo  scudo,  non  posso  assicurarmi. 

Con.  Galani’  uom , v’  ho  capito . Eccovi  hello  e nuovo 
Uno  scudo  di  peso  . 

Fru.  Subito  andar  mi  provo , 

Con.  Portati  Lene , e bada  condurti  con  «Ics  Ir  etra  . 
Fra.  Aptir  con  queste  chiavi  m’ impegno  una  fortezza , 

( accenna  lo  teudo  ) 

Se  torno  colle  nuove  d’  uom  valoroso  e scaltro, 
Mariterem  lo  scudo? 

Con.  Te  ne  prometto  un  altro. 

Fra.  ( Vada  due  scudi  al  selle.  Va  paioli  sul  Ire. 
Sette  a levar  sull’  asso  : sedici  scudi  a me  . J 
( da  se  come  te  giocarne  ) 

Va  tutto  alla  corona.  Tutto?  Non  fon  ai  tondo. 
Con.  Ecco  tu  pensi  al  giuoco. 

Fru.  Oh, non  ho  uu  vizio  al  mutalo! 

( P°rl'  ) 

SCENA  IV. 
il  CONTE  solo. 

V iva  r uom  scasa  visi:  basta,  chi  più, chi  menu, 
N'ha  la  aua  parte  in  mmte,n’  ha  la  tua  {Mite  in  seno, 
lo  posso  dir  peraltro  ; non  ne  son  senza  allatto. 

Ma  non  ne  ho  dì  «{udii  che  fan  diventar  matto . 
Gioco  talor,  ma  il  gioco  non  giunae  ad  impegnarmi  ; 
Studio  sovente  ancora,  ma  senza  riscaldarmi . 

Gli  raercizì  violenti  mi  piacciono  per  poco  : 

L'aria  variar  procuro  in  questo,  u in  altro  loco. 

Amo  finche  mi  piace  , alo  saldo  finché  giova, 

Non  pongo  mai  per  questo  la  mia  salute  a prova. 

In  somma  quel  mi  piace,  che  esser  miglior  mi  addita 
Lo  studio  e la  ragione,  al  l>eu  della  mia  vita. 

Senza  pescar  affanni  to'  vivere  giocondo; 

Quando  son  io  perito,  tulio  perito  è il  moodo.  (parie  ) 
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SCENA  V. 

Giardino . 

donna  BIANCA,  ed  il  sto.  ALBERTO. 

Alb.  (j  on  mi  la  se  confida  senza  riguardo  alcun 
Con  tutta  segretezza , qua  no  ghc  xe  nisaun  . 
Taserò,  se  la  voi , {tarlerò  se  bisogna  ; 

Ma  via  co  sto  fidar,  che  la  te  una  vergogna  . 

Bit.  Ma  quando  che  ci  penso,  signor  Allierto  caro, 
Quel  che  inghiottir  io  devo, è unhoccon  troppo  amaro. 
Alb.  Via  , se  tol  delle  volte  delle  pillole  amare  , 

Ma  le  fan  ben  al  stomrgo,  le  quieta  el  mal  de  mare. 
Bui.  Il  conte  . . . 

Alb.  La  finisse  de  dir  ; rossa  xe  sta  ? 

Bia.  È senza  discrezione , è senza  carità  . 

Alb.  Chi  ama , delle  volle  per  troppo  amar  saTaris  ; 
Xe  mal  tutte  le  moache  chiappar,  che  va  per  aria. 
Vu  altre  putte  un  atomego  gh’avè  assae  delicato; 

El  mondo,  cara  fia,  aavè  come  el  Xe  fato. 

Bia.  Seavete  in  cuor  picludo, se  siete  un  uom  ben  nato, 
Abbiate  compassione  del  misero  mio  stato. 

Questa  è la  prima  volta,  che  amor  provai  nel  |>eUo; 
Il  conte  mi  ha  obbligato  amarlo  a mio  dispello  . 
Quali  attenzion,  ausi’ arte  non  usò  il  traditole, 

I*  r mettermi  infelice  una  catena  al  cuore? 

IVI  corso  di  «lue  mesi , sei,  sette  volte  il  giorno 
O nello  sterzo,  o a piedi  venia  nel  mio  contorno. 

A ndusai  da’  congiunti , o in  altro  luogo  usato, 

Me  lo  veilea  mai  sempre  dietro  le  spaile  o allato, 
lo  casa  a’  introdusse,  e colla  aua  maniera 
Guadagnò  di  mio  zio  la  confidenza  intiera  . 

Non  crai!  la  aera  dubbio  che  altrove  andasse  ; 

(•udrà  di  starmi  appresso,  {«area  che  mi  adorarne  . 

I iterami  lai  parole;  tali  mi  dava  occhiate  . . . 

Quali  donzelle  accorte  ah  non  sarian  cascate  ì 
Clic  non  fè,  che  non  disse  cogli  artifizi  suoi 
Per  essere  condotto  a villeggiar  con  noi  ? 

Sui  primi  giorni  ei  stava  quasi  le  notti  intiere 
Sotto  le  mie  finestre  con  gioia  e con  piacere . 

Vie»  la  marchesa  Ippolita,  con  lei  passeggia  c parla  , 
E «Iella  vedovanza  principia  a consolarla. 

Scherza  con  lei  di  cose  cric  figlia  non  intende  ; 
Conosce  che  mi  spiace,  conosce  che  mi  offende, 

E seguita  la  tresca  l’ardito  in  faccia  mia; 

A simili  Jisprezai  chi  può  star  saldo,  stia. 

Sola  passeggio  e taccio,  egli  mi  segue  allora , 

Col  riso  sulle  labbra  protesta  che  mi  adora. 

Eh  non  è questo  il  modo  di  millantare  affetto  ! 

Si  «leve  ad  uua  dama  più  amore,  e più  rispetto. 

Per  me  1’  ho  conosciuto,  di  lui  più  non  mi  fido; 

E so  che  il  di  lui  core  «Iella  menzogna  è il  nido. 

Mi  costerà  la  vita,  lo  so  per  mia  sventura, 

Ma  voglio  dal  mio  cuore  ataccarmelo  a driltura. 

{ piange  ) 

Piangerò  qualche  giorno  pur  troppo  per  suo  vanto, 
Ma  finirà,  ai  certo,  finirà  anche  il  pianto . 

7/6.  ( Mo  cospetto  «lei  diavol , che  son  fatto  cusì, 

Me  vicn  , co  volo  apinuzer , le  lagreme  anca  a mi  !) 

I al  asciuga  gli  occhi  ) 
b »nna  Bianca  carissima  , ve  parlerò  sincero  , 

E |*o  vanlcinc  i occhi , volere  se  xe  vero . 

Oigo  anca  mi  che  el  conte». 

Bia.  Zitto,  che  vien  mio  zìo. 

Alb.  Gli'  ho  voggi*  che  parlemo. 

Bia  Si,  die  n’  ho  voglia  aneli’  io. 

SCENA  VI. 

DON  MAUBO,  E DETTI . 

■Uh.  elo  qua,  l'è  capace  de  andarghe  Jrio  dclt’ore  , 
E ogni  quattro  parole  el  dirò  : ir  tignare . 
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Mau.  Oh  campagna , campagna  ...  che  tu  aia  lienedctla! 
Ogni  giorno  si  vede  qualche  novella  erbetta. 

Qua  spunta  un  fior...  là  un  frullo ...  qua,  sì  signor, 

( l’ artica, 

Oh  campagna,  campagna...  che  il  citi  li  benedica! 
Alb.  Sior  don  Mauro,  patron. 

Alati.  Oh  schiavo!...  amico  mio. 

Nipote , vi  saluto  . 

Jtìa.  Serva  sua,  signor  aio. 

Alau.  Pensava  .. . meditata . . . sì  signor  , fra  di  me. 
Che  . . . non  vie  della  villa . . più  bel  piacer  non  vi  è. 
Mi  figuro  i vi llaui , che  levanti  a buon’ora. 

Oh  sarà  il  1*1  piacere. ..  levarsi  coiT  aurora! 

Alb.  No  1’  al  gli'  ha  mai  sto  gusto? 

Alau.  lo  no , perchè  mi  piace 

Star  a goder  in  letto,  sì  signor,  la  mia  pace. 

Alb.  Ma  per  slar  con  più  comodo  ghe  mancaria  una  sposa. 
Al au.  Diecianni,  si  signore , pensalo  ho  a questa  cosa . 
Bia.  E per  me,  signor  aio,  ci  penserete  poi? 

Alati.  Eh  sii...  altri  dieci  anni  io  penserò  per  voi. 
Alb.  Sarà  da  qua  dies'  anni  uu  pochelin  tardetto . 
Bia.  Per  me,  signor,  so  pure  die  avete  dell’  alletto. 
A/tiu.  Qua  spunta  la  violetta  , li  spunta  il  gelsomino  . 
Bia.  ( Andiamo  a ritirarci  in  fondo  del  giardino  . ) 

( piano  al  signor  Alberto  ) 

Alb.  Con  so  boua  liccnsa  . Àndemo. .. 

Mau.  Si  signore . 

Bia.  lo  muoio  , se  non  posso  sfogar  il  mio  dolore . 

Andiam,  signore  Alberto , aniliaru  per  carità,  (parte) 
Alb.  ( Oh  ste  pule,  ste  pule  le  me  fa  un  gran  pecca!) 

( ) 

SCENA  VII. 

don  MAURO,  poi  il  sigror  de’ MARTINI. 

Mau.  Si  vede  la  campagna.  ..fruttifera per  tulio . 

Io  solo  sono  un  alloro,  sì  signor,  senza  frutto. 

Se  la  marchesa  Ippolita...  volesse  favorire, 

V orrei  far  qualche  cosa . . . innanzi  di  morire  . 

Alari.  Signor , vi  riverisco . ( parla  tollerilo  ed  altero  ) 


Alati.  Padron  . . (colla solita  flem- 

ma aitando  la  mano  al  cappello  ) 

Mari.  Son  qui  venuto. 

Per  dirvi  qualche  cosa  di  un  fatto  che  ho  saputo . 
Mau.  Sou  qui .. . dove  che  po  .. . 

Mari.  Certo  signor  contino, 

Che  avete  in  casa  vostra , egli  è un  beli1  lunarino . 
Tenta  le  donne  oneste  con  irte  temeraria  ; 

Tentò  con  imbasciate  madama  commissaria  . 

Ella  è una  savia  femmina,  che  merita  rispetto. 

Mau  Sì  signor  . . . 

Mari  Non  riceve  nessuno  nel  suo  tetto. 

E il  dico  e lo  sostengo,  e son  un  uom  d onore , 

E mi  farò  conoscere  chi  sono . 

Mau.  Si  signore . 

ALirt.Y.  dalla  commissaria  se  manderà  il  lacchè, 
Cospetto!  il  signor  conte  1’  avrà  da  far  con  me . 

Basta  : iu’  avete  iuteao , non  sono  un  cavaliere , 

Ma  son  chi  sono  alfine,  e ho  il  modo  ed  il  potere  2 
Mi  fu  castcl  Rotondo  in  affitto  concesso, 

E sono  più  padrone  del  feudatario  istesso; 

Poiché  se  vuol  danari,  dipendere  Ha  da  me, 

E quando  cosi  parlo,  parlo  col  mio  perchè. 

Capite? 

Alau.  Sì  signore . 

Al art,  E posso  a voglia  mia, 

Ciascun  quanlo  mi  piace  dal  feudo  mandar  via 
Alau.  Nou  credo,  sì  signore. . 

Alari.  Perchè,  perchè  bel  hello 

Può  darsi  mi  riesca  comprare  anche  il  castello . 

E non  sa  re  Mie  mica  un  caso  eslraordinsrio, 

Che  un  agente  si  alzasse,  cadendo  il  feudatario. 
Parlo  con  voi,  che  siete  buon  galantuomo, amico, 

E fate  capitale  di  quel  che  ora  vi  dico. 

Vi  volo  volentieri , per  bene  vi  awertisco . 

Faccio  poche  parole , signor , vi  riverisco . ( parte  ) 
Alau.  Questi  è uom,  sì  signore,  che  per  me  è fatto  apposi*. 
Mi  parla  , e non  ho  briga  di  dargli  la  risposta  . 

Vuole  eh’  io  dica  al  conte  ?...  Oibò.non  me  n’  intrico, 
lo  sodo,  si  signore...  della  quiete  amico  . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Sfila. 

LA  MAJLCHUA  IPPOLITA.  ^ 

N J 

J.  i oo  to  che  cosa  ra’  abbia,  non  ao  che  com  sia  ; » 

Mi  par  questa  mattina  ti'  aver  melanconia  . / 

Son  vedova  , aon  ricca t chi  ala  meglio  di  me?  ? 

Eppur  per  iaLar  bene  mi  manca  un  non  ao  che  . ^ 

Oh  aiamo  le  gran  passe  noi  altre  sciagurate  ! ^ 

Ci  pre  una  gran  cosa  quell’ easrr  maritate.  ^ 

Alfine  una  fanciulla  più  di  cosi  non  sa,  \ 

Sacrifica  alla  cieca  la  propria  libertà;  À 

Ma  io,  che  ci  aou  alata  tre  anni  per  diagraaia  f S 
D’ una  catena  aimile  esaer  dorrei  pur  aaaia  . S 

Eppure  mi  circondano  certi  pnaierì  atra  ni , S 

Eppure  a maritarmi  ri  tornerei  domani.  ^ 

La  liliertà  è preaioaa , ao  che  del  cielo  è un  dono  : J 

Ma  il  matrimonio  ancora  la  tua  parte  ha  di  buono . / 

SCENA  n.  S 


Oh. 


CONTE,  i detta  . 


r- 


Con.  \J  b aignora  marchesa  t roi  sola  in  questo  loco 
Ipp.  Conte  , aon  malinconica , divertitemi  un  poco 
Con.  Che  ci  vorrebbe  mai  per  farvi  divertire. 

Per  rallegrar  gli  spiriti  ? \ 

Ipp . No  ao,  noi  saprei  dire.  \ 

Con.  Eh  so  ben  io,  aignora,  per  voi  che  d vorrial  \ 

Ipp.  Voi  mi  verrete  al  solilo  a dir  qualche  passia.  S 
B poi  se  donna  Bianca  vi  acuta  dir  coai,  a 

La  vedente  il  grugno  aliar  per  tutto  il  di.  v 

C.  Donna  Bianca  è una  dama,ch'  io  rispettare  intendo,  * 
Ma  toggeaion  di  lei  pr  questo  io  non  ini  prendo.  ? 
Ipp  Ma  quandodi  una  donna  T amor  si  vuoi  pretendere,  t 
Signor  contino  amabile , da  lei  si  ha  da  dipendere  • Z 
Con.  Dipnderc,  l’accordo,  in  cosa  concludente,  ^ 
Non  in  cose  da  nulla.  ^ 

Ipp • Dipnder  ciecamente . Ij 

Con.  Io  non  penso  cori,  signora.  \ 

Ipp  Poverino  1 S 

Se  aveste  a far  con  me,  caro  il  mio  bei  contino,  S 
Star  P*r  amore,  o a fona  alla  psasiun  dovreste . S 
Con.  Non  ci  starei,  signora  . H 

Ipp  Oh  oh,  se  ci  stareste  ! N 

Con.  Voi  avete  un  gran  merito,  lo  vedo,  lo  confesso;  / 
Ma  qual  faccio  coll’  altre,  con  voi  farei  lo  stesso.  J 
Ipp.  Ed  io  dop  tre  giorni,  contin,  vi  manderei.  ? 
Con.  Rii  io  dopo  tre  giorni,  marchesa,  me  n'andrei.  ^ 
Ipp  Eh  quando  ai  vuol  bene,  non  ai  può  dir  cosi  . \ 
Con.  A dirlo  fin  adesso  amor  non  m’ impedì.  ^ 

Ijtp.  Dunque  mai  noti  amaste  , ^ 

L'”1-  Arni  non  stetti  no  giorno  > 

Sema  sentir  d’amore  qualche  passione  intorno.  S 
Ipp.  M a clic  vuol  dir,  rhr  tante  paatiou  cambiate  avete?  S 
Goldoni  T.  III. 


Con.  Vuol  dir  che  aon  le  doone  un  po’troppo  indiscrete. 
Ipp.  Che  pretendete  voi  ? 

Con.  Dico  la  verità , 

Un  po’  di  aoggeiione,  e un  po’ di  libertà. 

Ipp.  Non  mi  dispiace  a dirla,  mi  par  licosa  onesta. 
Con.  Che  a pia  cria,  o che  dispiaccia,  la  mia  ragione  è questa. 
Dico  cosi  che  amore  non  ci  ha  da  recar  duolo; 

Pria  che  con  altri  piangere,  vo’ rider  da  me  solo . 
Ipp.  È una  maaaima  buona. 

Con.  Pretendono  le  belle, 

Che  s*  abbia  tutto  il  giorno  a sospirar  per  elle. 

Che  si  stia  come  statue.  Non  vedo»  col  pernierò , 
Che  gli  amanti  ai  stancano? 

Ipp.  Non  dite  male,  è vero. 

Avete  certe  regole  da  farne  capitale  . 

Fra  noi,  a quel  di’ io  vedo,  non  si  starebbe  male. 
Con.  Si  starebbe  malissimo . 

Ipp.  Perchè  ? 

Con.  Per  la  ragione, 

Cb’  io  non  sono  uom  ai  facile  da  stare  alla  passione. 
Ipp.  Ohi  mi  credete  poi  ai  strana?  v’ingannate. 
Con.  Io  sento  quel  che  dite.  Non  so  poi  quel  che  tuie  - 
Ipp.  Son  una  che  agl*  incontri  accomodar  ai  aa. 

Con.  Questa  non  è,  per  dirla  , cattiva  qualità. 

Però  da  voi  sentilo  ho  cento  volte  e cento 
Dire,  che  questi  amori  non  sono  che  un  tormento  ; 
Che  ninno  in  questo  mondo  legar  non  vi  potria . . . 
Ipp.  Quante  cose  ai  dicono  cosi  per  bissami! 

Con.  È vero,e  può  anche  darsi^heaia  un  bissanti  umore. 
Volante,  passeggierò  il  dir  ben  dell’amore. 

Ipp.  Il  bene,  il  mal  d’amore  anch’io  distinguo  e vedo. 
Voi  mi  piacele  aitai. 

Con.  Oh  adesso  non  vi  credo! 

Ipp.  Perchè  ? 

Con.  Quando  le  donne  principiano  a lodarmi. 

Ho  subito  sospetto  che  vogliano  ingannarmi . 

Ipp.  Dunque  s’ha  da  • pressa  rii  per  rendervi  contento? 
Con.  Le  donne  che  mi  aprrssano,te  pianto  sul  momento. 
Ipp.  Siete  un  bell’ umorino. 

Con  Son  cori  di  nature. 

Ipp.  Che  ri , che  vi  fo  piangere  ? 

Con.  Non  mi  fate  paura. 

Ipp.  Oli  è che  per  dir  il  vero , perdere  non  vorrei 
Per  voi  la  miglior  treccia  delii  disegni  miei. 

Con  Volete  maritarvi? 

Ipp.  Oh , signor  cavaliere  ! 

EH*  con  tua  li  ceti  sa  non  è il  mio  consigliere . 

Con.  Altro  ri  vuoi,  signora,  che  li  musigli  miei  , , 
Per  reggere  una  donna  bissami  come  lei . 

Ipp.  Parmi , signor  contino,  troppo  eccedente  il  gioco. 
Con.  Ma  non  mi  avete  detto  che  vi  diverta  un  poco? 
Ipp.  Signor,  io  vi  consiglio  andar  da  donna  Bianca. 
Con.  Vi  andrei,  ma  a dire  il  vero,  troppo  voler  mi  stanca. 
Ipp.  So  pur  che  sensi  amori  vivere  non  potete. 

Con  Ne  | tosso  degli  amori  trovar  ausati  volete. 

Ipp.  11  merito  del  conte  ue  trova  da  per  tutto! 
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Con.  Un  merlo  troppo  «tri ile  non  può  sperar  hnon  (V 'ulto.  S 
Jpp.  Certo  die  miii  non  fruttano,  o fruttano  «Mai  meno  S 
Le  piante  che  non  durano  trr  giorni  in  nn  terreno.  N 
Con.  Ma  k un  termi  trovasti , che  fosse  confacente,  S 
Fruttar  eoi  le  vedreste,  e starvi  eteniaoieote.  ’ 

Jpp.  Dunque  si  può  sperare  vedervi  maritato.  . 

Con.  Io  non  giurai  per  anche  serbare  il  celibato.  ? 
Jpp.  F atelo . ^ 

Con • È nn  po1  difficile . ^ 

Jpp.  Non  ci  pensate  su  . ^ 

Con.  Eh  qnando  è fatta,  è fatta,  e non  si  disfa  più! 

Voi  che  legata  foste,  ed  or  libera  state, 

Perchè,  s’  è cosa  buona,  non  vi  rimaritate?  \ 

Jpp.  Perchè  laccio  a proposito  peno  trovare  anch'io.  S 
Con.  Ditemi  in  confidenza  ; sarchile  Intono  il  mio?  S 

Jpp.  Voi  aclieraatp,  signore,  e certo  più  leggiero  S 

Mi  parete  del  Tento.  J 

Con.  E a voi  preme  davvero.  / 

Jpp.  Mi  prema,o  non  mi  prema,  nondrggioa  voi  svelarlo,  ? 

E il  indio,  se  ne  ho  voglia,  non  mancami  di  farlo . » 

Son  libera,  son  giovane,  non  ho  bellrzsa  alcuna  ; ^ 

Ma  ho  dote,  che  può  fare  d’  un  uomo  la  fortuna.  ^ 

Non  cercherò  un  marito  nel  ceto  degli  eroi;  a 

Mi  basta  non  trovarlo  sprezzante,  come  voi.  \ 

( Porto  ) \ 

SCENA  ni.  J 

Il  CONTE,  poi  FRUGNOLO.  S 

Con.  Quell,  per  elir  il  rem,  ,e  1.1  rogiia  ne  «re-toc  V 
Sarchile  un  matrimonio  per  far  il  mio  interrsae.  ^ 

Ma  pria  di  maritarmi  tutto  pensar  conviene  ; ? 

È il  matiimunio  un  laccio,  è libertà  grati  bene.  ^ 
Son  solo  , e la  famiglia  vuol  eh'  io  lo  taccia , il  so;  ^ 
Ma  la  calcna  al  piede  più  tardi  che  si  può.  ^ 

Mi  piace  la  marchesa  brillante  nei  pensieri;  i 

Farei  l'amore  un  poco  con  essa  volentieri  ; \ 

E benché  mostri  altera  sprezzarmi  aprrtnmcntr,  S 

Mi  par,  se  non  m’ inganno,  piacerle  intemaroenle.  S 
Oli  non  dujerà  molto,  pcrcb'  è una  donna  scaltra!  S 
Elilien  son  sempre  a tempo  di  ritroTanie  un'altra.  N 
Fru.  Eccomi  qui , signore . S 

Con.  Che  c* è?  V’è  delT imbroglio?  J 

Fru.  Madama  commissaria  le  manda  questo  foglio.  / 
Con.  Sentiam  che  cosa  dice. 

Fra.  Se  potesse  graziarmi , ? 

Avrei  necessita  di  presto  liberarmi . ? 

Con.  Che  cosa  vuoi?  ^ 

Fru.  Mi  pare,  signor.,  .coai  all’  in  torno».  ^ 

Cbe  ra’ahbis  un  altro  scudo  |«ronu-s*o  al  mio  ritorno.  ^ 
Con.  È ver,  la  mia  piomessa  defraudar  non  vaglio,  ^ 
Ma  lascia  pria  eh'  io  legga  quel  che  contiene  il  foglio.  l| 
Vuoi  tu,  s’ella  mi  sprezza,  eh’  io  ti  regali  ancora  ? S 
Fru.  So  io  quel  che  di  voi  mi  ha  «letto  la  signoro  ! S 
Con.  Narrami  qualche  cosa . v 

Fru.  Dal  foglio  sentirete . £ 

Non  le  par  d’ esser  degna  . » 

Con.  Dici  da  ver?  ^ 

Fru.  Leggete.  * 

Con.  Ha  un  gran  brutto  carattere . ? 

Fru.  Ha  scritto  io  fretta,  iu  fretta,  a 

Potrebbe , verbigrazia  , darmi  lo  scudo  ì ^ . 

Con.  Aspella.  ^ i 

Signor  conte  illustri  turno . Intendo  a discrezione.  tj 
Sono  serva  obbligata  { lei  tono  mio  padrone  . \ . 

Le  dico  come  q< tondo,  ditte  il  signor  lacchè  \ < 

Fuol  esser  J avarilo  votignorta  da  me  . V . 

Perchè  vovgnoria  vuol  esser  J avori to , S 

ho  detto  la  cagione  dì  quest»  a mio  marito , S i 
E perche  mio  marito,  eh’  è il  signor  commissario,  S 4 
Jn  casa  più  non  vuole  I'  agente  temerario  . S I 

Perchè  lui  come  quando  vide  H signor  lacchè  \ /. 


Del  lustrissimo  conte  ha  stracanato  a me  . 

F.d  io  gli  I10  detto  asino  , signor  conte  illustrissimo , 
E lui  è andato  in  questo  subito  via  prestissimo. 

E come  quando  vuole,  le  faccio  questo  invito , 

E il  signor  commissario  ancora  mio  marito . 

E scrivo  questo  foglio , e il  signor  conte  mando , 
E alla  tua  buona  grazia  son  serva  come  e quando, 
Se  vuole  aver  f onore  di  venire  da  me ; 

E condurrà  con  lui  anche  il  signor  lacchi. 

Cbe  lettera,  cbe  lettera  da  mettere  in  cornice! 

Se  tratto  questa  donna , ho  da  essere  felice  ! 

Io,  che  sol  divertirmi  cerco  qualche  momento, 

Dove  mai  trovar  posso  miglior  divertimento  ? 

Prendi , cbe  te  lo  meriti . ( gli  dà  una  snida  ) 

Da  madama  Graziosa 

Anderò  quanto  prima. 

Fru.  Signore  , un'  altra  cosa  : 

In  fin  di  quella  lettera  ha  dello,  pare  a me; 

E condurrà  con  lei  anche  il  signor  Ucchè. 

Con.  Temerario  ! Lo  so  che  voi  altri  I «ricconi 
Volete  esser  a parte  lalor  con  i padroni  . 

Se  ardirai  di  por  piede  mai  più  su  quelle  scale, 

Dal  mio  baston  sul  dorso  ti  sentirai  far  male  . 

Fru.  Non  ci  anderò,  signore,  si  fidi  pur  di  me, 
Quando  non  mi  chiamasse  a torcere  il  toppe,  {parte) 


CONTE  solo  . 

M a che  diran  le  dame,  se  ve«1on  che  mi  getto 
A fare  a una  pedina  la  corte  a lor  «lispetlo  ? 

Diran  quel  che  aan  dire-, non  manco  al  mio  dovere, 
Trattando  alle  ore  debite  con  lor  da  cavaliere  . 

Ciiai  all' affetto  poi  , posso  ron  libertà 
Disporne  senza  offendere  la  loro  nobiltà  . 

Donna  Bianca  è sdegnata,  è ben  troncar  I'  impegno; 
Cbe  un  di  potria  condurmi  a perdere  l'ingegno. 

M i è ancor  «Iella  marchesa  l' inclinazione  oscura, 

E madama  Graziosa  è pronta,  ed  è sicura  . 

Croio  impiegata  bene  un  po'  di  servitù  ; 
lo  liramo  divertirmi  senza  cercar  di  più . 


a signor  ALBERTO,  s ditto. 

j4lb.  .Amigo,  son  da  tu  con  delle  rosse  tante. 
Con.  Amico,  in  questo  punto  mi  ho  trovato  un'amante. 
Alb  Donna  Bianca,  grama***!  I1  abbandonò  curi? 
Con.  Cbe  dice  donna  Bianca  ? 

Alb.  La  piante  lutto  el  dL 

Con.  Ecco,  codeste  lacrime  mi  seccano  all'estremo. 
Alb.  Le  «lise  l>en  le  donne:  gran  «imeni  cbe  senio! 
Se  una  donna  ne  manca  un  attimo,  un  momento, 
Se  cria,  se  diae  rota , se  fa  ressentimrnto, 

El  sesso  tutto  intero,  se  sente  a maladir; 

E de  nu  , poverazzel  costa  no  porle  dir? 

Con.  Io  non  son  stato  il  primo . Ragione  ho  suffirirnte 
Di  staccarmi  Ja  lei . 

Alb.  Ma  la  laasè  per  gnente. 

Con.  Per  niente  ? Ho  «la  soffrire  per  sciocca  gelosia. 
Che  mi  perda  il  rispetto? 

Alb.  Tolè,  la  le  pentia. 

Con.  Pentita  ? non  lo  credo . 

Alb.  Conte,  da  quel  che  son 

Mi  l' ho  ridotta  infina  a domandar  perduti . 

Con.  Perdono  ? Ad  una  dama  tanto  non  si  con vien  . 
Alb.  Eh  che  no  xe  mai  troppo,  quando ghe  se  voi  ben! 
Con,  Chiedere  a me  perdono? 

Alb.  Sì  ben  tra  de  nu  tre , 
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Con.  Ma  poi  non  lo  farebbe. 

Alb.  No  la  *1  tuia  ? Perchè? 

Co  ve  lo  Jigo  mi . 

Con.  Sarebbe  un  Iiel  trionfo 

Questo  per  un  «mente . 

Alb.  Deventereaai  «giunto. 

Con.  Finor  qualunque  donna  costretta  a iluUtcmi, 
L ho  veduta  crepate  piutloeto  che  umiliani. 

Alb.  E queata  la  se  umilia,  questa  aa  far  de  più 
Di  tutte  le  altre  donne . 

Con.  È una  bella  virtù. 

A Ih.  Via  andemola  a trovar;  no  le  che  la  «avaria. 
Con.  Mi  ha  mandato  a chiamare  madama  commissaria 
Alb.  E vomiti  lassar  (ter  sto  pclcgolriao 
Uua  putta  de  cor,  che  al  mondo  no  gh'ha  prmw? 
Con.  Per  dirvi  quel  eh'  io  penso,  da  amico  ronfidt-nlr, 
Dal  cuor  di  donna  Bianca  eon  tocco  internamente 
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Con.  Bene,  tulio  va  Itene,  vi  venero,  vi  stimo. 

Ma  ila  una  lanuta  i titoli  per  cajtitolo  primo . 

Mt.il.  Come  comanda  lei,  favorisca  ardere. 

Oh  no!  da  queata  parte . ( /tosso  alta  unitimi 
Con.  Orbò  • 

I /ad.  So  il  mio  dovere. 

Con.  Capitolo  secondo  r fra  noi  vi  raccomando. 

Che  vadano  per  sempre  le  cerimonie  in  bando. 
Muti.  Illustrissimo  si . 

Con.  Via,  madama  carissima. 

Sedete. 

Muti.  No,  a’  accomodi  vosignoria  illustrìssima. 
Con.  Oh  va  lunga  l istoria!  Se  devo  venir  qui, 

Vo'  che  trattiam  del  pari  . 

.1 /ud.  Illustrissimo  sì . 

Con.  Dunque  alla  rommisaaria  per  lare  i dover  miei 
Darò  anch'io  d’ illustrissima . 


Ma  ora  a io  vrnisai  a ragionar  cou  tei , 

La  sentirei  piangete  c mi  rattristerei . 

Paté  coai , trovato,  dite , che  non  mi  avete, 

Ditele  che  sperate , dm  alfin  mi  conoscete  ; 

Che  sou  un  che  ai  placa,  quando  un  amico  parla, 
Cercate  a poco  a poco  la  via  di  consolarla . 

Quando  sarà  calmata  , verrò  più  volentieri  ; 

Vedrem,  se  son  costanti  frattanto  i suoi  pensieri. 
Non  dico  eh1  io  pretenda,  eh'  ella  prrdon  mi  chieda, 
Ma  dite  che  non  pianga  , clic  Uccia  e che  mi  creda . 
Intanto  da  madama  io  a trattenermi  un  poco; 

Non  vado  per  amore,  vadovi  sol  per  gioco. 

Vado,  perchè  la  visita  è da  madama  attesa  , 

Se  noi  sa  donna  Bianca , non  può  chiamarsi  offesa  . 
Non  (o  che  a me  scemare  la  noia  di  quel  pianto; 
Finché  voi  la  placate,  vo  a divertirmi  inanto . 
Quando  ai  può  un  momento  aver  di  quiete  al  mondo, 
S*  ha  da  lasciar  per  piangere  ? Signor  no  vi  rispondo. 
Io  sono  un  galantuomo,  farò  quanto  vi  dico, 

Ma  voglio  divertirmi . A rivederci,  amico,  [parte] 

SCENA  VI. 

il  signore  ALBERTO  solo. 


N M"d.  Come  comanda  lei  . 

N Con.  {Oh  me  T ho  da  godere  ! ) Che  cosa  mi  comanda 
j Vusignoria  illustrissima  ? 

) Mud.  I titoli  da  banda. 

^ Con.  Madama,  èquaiche  teuipoche  aspiro  a quest*  onore 
^ 1 > essere  vostro  amico,  e vostro  servi  iure  . 

^ Mud.  Se  amiate  su  nei  cembali,  signor,  nun  vi  rispondo; 

Le  cerimonie  a parte  : capitolo  secondo. 

\ Con.  Così  mi  piace , e il  terso  capitolo  Sarà , 

\ Che  abbiate  a comandarmi  con  tutta  libertà. 

S Mud*  A neh1  io  se  in  qualche  cosa  potessi  lavorala... 

S Cesi.  ( Povera  commissariai  Bisogna  compatirla,  j 
S Mnd.  Starà  molto  da  noi  ? 

N Con.  Si,  spero  di  fermarmi. 

^ Mud.  Mi  farà  sempre  grasia,  se  verna  incomodarmi. 

’ Con.  Ma  voi  vi  confondete  in  vani  complimenti, 

' I capitoli  noalri  saranno  inconcludenti . 

. Mail.  Siccome  sono  avvessa  legger  continuamente, 

^ lm paro  i buoni  termini,  e me  li  tengo  a mente. 

^ Con.  Che  leggete  di  lidio? 

^ Mud.  Non  mi  ricordo  più . 

tj  Leggo...  come  ai  chiama  ? Ab  sii  il  fior  Ji  virtù. 

^ Con.  Non  avete  Commedie  scritte  sul  stri  moderno? 


Gs  Alud.  Oh  cheson  Unto  lidie!  Le  ho  lette  quest'  inverno, 
on  tutta  1' araicisìa  sì,  per  diana  de  diai  \ Ma  non  erano  mie;  se  le  potessi  averci 

Che  sto  caro  sior  conte  quasi  lo  mandarla  . *|  Con.  Le  farò  venir  io . 

Mi  che  sou  di  buon  cuur,  clic  là  sou  artevà,  S A/ad.  Mi  farà  ben  piacere. 

Dove  se  pregia  tutù  d'aver  della  pietà  ; > Con.  Sì,  scriverò  s Vcucaia. 

No  me  posso  dar  pose,  che  el  traila  in  sta  maniera,  S Mad.  Scrive  a Veneti  a?  Aspetti: 

Una  che  ghe  voi  ben , che  piause  c se  despiera . t Faccia  venire  ancora  un  poco  de1  fioretti. 

Gh'ho  proprio  el  cuor  terrà,  eh  malto  che  «un  mi!  ) Con.  Ben  volentieri  . 

No  gh*  intra  per  un  beato  , e aiflistetmc  curi?  / Mad.  E.,  .senta,  potila  coll*  occasione 

Se  tanto  me  dà  tanto,  se  son  appassionà,  ? Ordinar  dell' argento  per  uua  guarnitione: 

Costa  faravio  allora,  se  futae  innamora?  ^ Dieci,  o dodici  braccia.  Me  lo  farà  mandare? 

Crrpcrave,  ho  paura.  Dima  se omento  a dir,  ^ Con.  (Eh  per  la  prima  visita  mi  {«isso  contentare!) 

Che  el  conte  gh'  ha  raoon  iF  andai  «e  a devcrtir.  ^ Dirò;  l'argento,  i libri,  i Suri,  tutto  insieme 

Ma  el  gli'  ha  torlo,  el  gh'  ha  torto  .Chi  voi  la  libertà,  ^ Farà  troppo  volume  . 

Se  lassa  star  le  putte.  La  Re  una  criniti  là  . ^ Mud.  Dei  libri  non  mi  preme. 

Aranti  de  laccane  bisogna  aver  iusegno.  ^ Con.  Sentite,  mia  signora,  voglio  parlarvi  schietto, 

Dopo  eh»  è galantuomo,  non  dee  lassar  1’  impegno  . > Per  darvi  un  certo  segno  d'  amore  e di  rispetto  . 

O cl  conte  ha  da  resolver  de  far  quel  che  glie  digo,  S Son  cavaher , son  tale , che  il  suo  ile  ver  lo  aa , 

O in  mi,  ghe  lo  protesto,  el  Uova  un  so  neniigo.  S Che  comandiate  ho  detto  cou  tutta  lilwrtà; 

1 «Beni  onorali  no  i poi  «offrir  ale  Raion;  J Ma  sou  uom  capriccioso.  GoJo  infinitamente, 

Son  «~nesian , nè  voggio  far  lori»  alla  uaiiou  . [parie]  » Che  giungano  le  co«e  così  improi  visa mente . 

SCENA  VIL  ^ Vedrò  quel  che  vi  piace,  con  animo  di  farlo, 

k Sensi  che  vi  prendiate  fastidio  a domandarlo . 

Camera  in  casa  del  eommùturio.  ^ Mud.  Oh  non  son  iodi  quelle, che  usano  domandarci 

«IDUI4  GRAZIOSA , ed  il  COÌSTE-  S JJ  ci*l°  “•  ” *u,nlil  Nou  “!'«■  ™“>'  f««  • 

Quello  che  mi  bisogna,  me  lo  la  mio  marito  ; 

F\  Sano  due  settimane , che  mi  comprò  un  vestito . 
tvoriscs,illiistrissima(o//a  diritta  del  conte]  \ Manca  la  guarnisioue , vedrà  eh*  è necessaria  ; 

Con.  . Oh  formiamo  i capitoli!  \ Ma  non  domando  niente:  non  son  sì  temeraria  . 

Primo,  che  fra  di  noi  s’  han  da  laaciare  i titoli.  \ Con.  ( A far  i complimenti  noti  ha  molto  imparato, 

Mad.  Compatisca,  son  usa  cosi  ti  fileggiando,  S Ma  per  tirar  dei  colpi  pare  un  libro  stampato.  )[da»e ) 

Pesche  teila  » anche  me  mi  vaa  lusUiasnsamlo.  N Mad.  Lo  vuol  veder  quest'  abitui 
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Con.  Lo  Teleremo  poi  ; 

Or,  ma. lama  rarissima,  mi  lutala  TCilcr  voi. 

Al  ad.  Vede  poco  di  buono. 

Con.  Eh  redo  un  occhio  scaltro! 

Vedo , odi  veder  panni,*.  (Credo  non  d aia  altro.) 
Al  ad.  Come  sta  di  amorose,  signor  contino  mio? 

Con.  Non  son  veuliquattr’  ore  che  libero  son  io. 

Al  ad.  Caspita  l il  ferro  e caldo  . 

Con.  Un  ferro  indebolito, 

Da  voi  più  facilmente  può  essere  colpito. 

Al  ad.  Se  |>nlmi  rispondere! 

Con.  Dite,  fon  preparato. 

A/ad.  Direi  che  dall' amore  il  ferro  è logorato. 

Con.  Cospetto!  questa  frase  è affatto  romanaesca. 
Mad.  Che  cre«le,mioaigTiore?Anch'  io  son  petrarchesca. 
Con.  Sapete  far  sonetti  ? 

Al  ad.  Obi  si  signore,  in  letto. 

Con  (Coairi  ha  dello  spirito.  Cibo  guato,  e mi  diletto.) 

Il  signor  de*  Martini  vico  da  voi? 

Al  ad.  No,  signore. 

Sarà  die  non  ci  Tiene... 

Con.  Quanto  sari  ? 

Al  ad.  Sei  ore. 

Con.  Madama  , ri  ho  capito.  Non  siete  sempliciotta  ; 

E se  il  mio  ferra  è caldo,  il  rostro  ferro  scotta . : 

Alai.  Non  lo  roglio  più  certo  quel  presuntuoso  ardito . / 
Con.  Che  cosa  vi  ha  egli  fatto?  y 

Atad.  Ecco  qui  mio  marito . i 

SCENA  vm.  \ 

a COMMISSARIO,  * detti . \ 

Con.  O h signor  commissario,  di  grana  si  contenti,  \ 
( a*  alza  ) 1 

Le  faccia  i mici  divoti  sinceri  complimenti  ! 

A lei,  che  tanto  stimo,  permetta  che  offerisca 
Serritù  senaa  fine,  e di’  io  la  riferisca. 

Com.  Signor,  Irojipo  mi  onora , vcneudoin  queste  soglie  » 
A favorir  la  casa,  a favorir  mia  moglie.  ; 

S7  accomodi,  la  prego,  la  prego,  signor  mio,  V 

Coti.  Ella  vuol  stare  in  piedi?  ( il  conte  vuol  pren-  ^ 
der  egli  la  tedia)  _ a 

Com.  Sederò  un  poco  anch’io.  ^ 

( il  committano  la  prende  da  te,  e tiedono  ) \ 

Cosa  abbiamo  di  nuovo  di  novità  del  mondo  ? \ 

Con.  Io  colle  novità  davver  non  mi  confondo.  ^ 


Atad.  Non  ho  merito  alcuno.*! 

Con.  Voi  meritate  mollo. 

Com.  Signor  conte,  io  son  uno, 

( a*  afta  ) 

Che  non  può  lungamente  parlare  e star  seduto  . 

Mi  raccomando  e («sta.  Vi  abbraccio  e vi  saluto. 
(parte) 

SCENA  IX. 

madama  GRAZIOSA,  ed  il  CONTE . 

Con.  ( Son  venuto  in  buon’  ora  . ) 

A/ad.  Etilica  sperar  potrò. 

Che  parliate  al  marchese  ? 

Con.  Signora  , io  parlerò. 

Atad.  Si  vederi  da  questo,  se  siete  un  vero  amico. 
Con.  ( Ho  da  cercar  fastidi,  io  che  ne  son  nemico? 
Basta , ci  sono.  ) ( da  te  ) 

Mad.  A dirla , poco  lei  mi  consola. 

Con.  Son  ravalier,  madama,  vi  do  la  mia  parola  . 
Parlerò  col  marchese  con  fona  e con  impegno, 

Sol  della  grasia  vostra  per  rendermi  più  degno. 
Faccio  però  lo  afono  maggior  di  vita  mia  ; 

Son  uno,  che  mi  piace  la  quiete  e 1’  allegrìa. 

Al  ad.  Oh  caro  signor  conte,  noo  dubiti  di  niente. 
Staremo  in  avvenire,  staremo  allegramente. 

Da  me  non  averete  altri  fastidi  al  mondo. 

Con.  Io  penso  a viver  quieto,  a vivere  giocondo, 

SCENA  X. 

rt  sio  de’ MARTINI  finanziere,  i detti. 

Alari.  Si  può  venir  ? ( di  dentro  ) 

Con.  Chi  è questi  ? 

A/ad.  Costai  più  non  Io  voglia 

È il  signor  de’ Martini. 

Con.  (Oh  questo  è un  bell’ imbroglia!) 

Al  art.  Serro  di  lor  signori . 

Con.  Servitore  obbligato. 

Al  art.  Fsvorìte;  don  Mauro,  signor,  non  vi  ha  parlato? 
Con.  Di  che  dovea  parlarmi? 

Alari.  D’  su  certo  non  io  che. 

Che  v’ interessa  voi,  questa  aignora,  e me. 

Al  ad.  Oh  signor  de’ Martini , vi  dico  apertamente, 
Che  qui  non  mi  venghiate  a far  l'impertinente. 
Finor  se  v'ho  sofTerto,  sapete  come  fu; 


La  novità  , che  stimo  in  questo  di  felice,  \ Ve  lo  ridico  in  faccia,  non  ci  venite  piu. 

K Camiciaia  vostra.  J Alari.  Oh  cospetto! 

ATad.  Ohi  signor,  cosa  dice?  S Mad.  Portate  rispetto  si  commissario  ; 

Nostro  onor  che  ri  degni  venire  in  questi  quarti.  S Tocca  a voi, signor  conte,  punir  quel  temerario  . 

Com.  Da  brsTa  I commissaria  fate  voi  le  mie  parti.  ’ ( parte) 

Con.  Gentil  moglie  e marito!  dite,  signor,  vi  prego,  ^ SCENA  XI 

È mollo  che  godete  1’  onor  di  quest'  impiego  ? . 

Com.  Il  triennio  è ricino  s terminar  ben  presto;  ^ FL  CONTE,  E IL  SIGNORE  DE’ MARTINI. 

E non  so  dir  poi  dopo,  se  resto  o se  non  resto.  ^ "IT 

Si  aspetta  il  feudatario  da  noi  oggi  o domani  . ^ Mari.  V oglio  soddiafssione . 

Vorrei  mi  confermasse;  ciò  sla  nelle  sue  mani.  ^ C’O.  ( Orsù  questa  non  è 

Ma  ho  dei  nemici  molli,  con  arte  e con  roaliaia  ^ Casa,  per  quel  eh’  io  vedo,  da  frequentar  da  me.) 

Hanno  disseminalo  eh’  io  vendo  la  giuatiaia  . \ Al  art.  Farmi  un  affronto  simile?  A me  codesta  astone? 

Ciò  non  c ver,  credetelo.  Non  sono  interessato,  \ l rat.  Quietatevi,  signore. 

Ma  siamo  inalvei] uli  da  tutto  il  marchesato.  S Alari.  Voglio  soddiataaiooe . 

Mia  moglie,  eh’ è la  donna  più  smallile  drl  mondo,  S Con.  Ehi, signor  de’ Martini,  siilo  che  siamo  in  due; 
L' invidiano,  l’invidiano  quei  di  castri  Rotondo.  S Ognuno  in  questo  caso  può  fsr  le  parti  sue. 

Dicono  i maldicenti  quel  che  lor  viene  in  bocca,  J Ma  io,  se  i pari  vostri  voglio»  aoddisfaaione , 

Ed  è la  mia  rovina,  se  andarmene  mi  tocca.  / Zitto,  signor  Martini,  ailojiero  il  bastone.  > 

Oggi  o doman  si  aspetta  il  nostro  feudatario,  ? Alari  Vosignoria  illustrmima  non  sa  quelchem’ban  fatto 

Signor,  non  vorrei  essere  ardito  e temerario;  i Con.  Per  me  vi  parlo  schietto,  non  vo  diventar  malto. 

Altri  che  voi  non  jmole  far  che  il  signor  marchese  ^ Non  vo* scaldarmi  il  sangue,  di  core  Te  lo  dico; 
Voglia  un  altro  triennio  tenermi  nel  paese.  ^ Se  jk sso  compiacervi,  vi  sarò  buon  amico  . 

Vi  prego,  signor  conte,  di  questa  gratta,  e poi  ...  ^ Soffrile  on  giorno  solo  lontan  da  questo  tetto k 

Signora  coni  ni  issa  ri  a , prfgsleln  anche  voi.  ^ E Jioi  la  casa  Ubera  laaósrvi  io  vi  prometto  . 

Con.  ( Oh  son  btne  impicciato!  ) [ da  te  ) \ ilari.  Perchè  un  giorno  lontano? 
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Con.  Candidamente  io  parlo . 

Son  cono  in  un  impegno,  • voglio  consumarlo . 

A momenti  •'  aspetta  che  venga  il  feudatario  ; 
Promesso  ho  di  parlare  a prò  del  commissario. 

Esser  può  che  una  volta  qui  di  venir  m' accada  , 

E finché  ci  soa  io , voeigaoria  sen  vada . 

Dopo,  vi  torno  a dire,  tornate  francamente. 

Ve  lo  prometto  e giuro,  no  non  m*  importa  niente. 
Mar.  Ritornerò  domani . 

Con.  Bene,  ma  intento  andate . 

Afar.  Aspetto  il  commissario. 

Con.  No , qui  non  I’  aspettate. 

Alar.  Servitore  umilissimo . 

Con.  Amico,  vi  son  schiavo. 


Mar.  Non  son  uom  di  paura  ; ma  ho  del  risp«tto.(pmte) 
Con.  Bravo! 

Dice  bene  il  proverbio,  lo  provo  in  questo  giorno: 
S Alfine  •’  infarina  chi  del  mulin  va  intorno  . 

1 Dai  oggi,  dai  domani,  cambia,  ricambia  amori, 

^ Alfio  si  trova  quelli  che  costano  sudori. 

2 Impegni  con  signori,  impegni  con  amanti, 

» Pericolo  alla  vita,  pericolo  ai  contanti . 

/ Per  me,  che  son  nemico  <li  affanni  e di  tormenti, 

/ Questa  volta  ho  trovato  buon  pan  per  i miei  denti . 
^ Mi  consolo  per  altro  che  durerà  per  poco  ; 

^ Grand’  acqua  non  ci  vuole  per  spegner  il  mio  fuoco. 
^ Basta  che  trovi  ostacolo  alla  mia  pace  vera , 

\ Mi  accendo  la  mattina,  son  libero  la  sera . 
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SCENA  L 

LA  MARCHESA  IPPOLITA,  POI  DON  MAURO  . 

Ipp.  E ppur  si  danno  al  mondo  dei  colpi  tira  vaga  oli. 
Nascono  delle  cose  non  prevedute  tonanti. 

Chi  mai  creduto  avria  , che  arene  ad  arrivare 
Quel  diavolo  del  conte  a farmi  sospirare  ? 

Eppure  a mio  dispetto  da  poco  tempo  in  qui 
Provar  questa  mi  tocca  grasioM  novità  - 
Ho  detto  cento  volte,  eh’  io  non  aarci  si  pasta. 
Amar  un  che  superbo  le  femmine  strapassa. 
Conosco,  so  hrnisaiino  di' è un  spinto  volante, 

Un  cuor  che  non  si  fissa  , un  animo  incollante . 
Eppur,  ch’il  crederebbe  ? eppure  a mio  dispetto 
Mi  ba  fatto  innamorare;  che  tu  sia  maledetto I 
Ma  che  apcrar  poaa’  io  ila  questo  amor  novello  ? 
Vedermi,  se  mi  spiego,  piantata  in  sul  più  bello. 
Ho  una  ragazza  a fronte , eh’  è prima  in  pretensione  , 
Ho  il  dubbio  d’  esser  posta  dal  conte  in  donatone  ; 
E poi  ho  questa  I iella  Ics  Uccia  mammalucca , 

( vedendo  venire  don  Mauro  ) 

Che  a forza  di  finezze  mi  stucca  e mi  ristucca . 
Mau.  Posso?  ( in  dittamo  ) 

Ipp.  Non  è padrone? 

Mau.  Permette  Is  signora? 

( avanzandoti  un  poco  ) 

Ipp.  A far  tre  pnasi  e mezzo  ci  metterete  un*  ora . 
A/nu.  Allorquando  ni’  accosto  — a quel  tessuto  ciglio. 

Io  tremo,  si  signora . qual  timido  coniglio.  ( t 
avanza  ) 

Ipp.  Ma  don  Msoto  carissimo,  voi  lo  sapete  pure, 
Che  sono  inimicissima  di  lai  caricature  I 
Mau.  Eh  marchesa,  marchesa!  Se  dir  quello  che  bramo... 
Potessi  apertamente...  Volete  che  sediamo? 

Ipp.  Tutto  quel  che  vi  piace. 

Alau.  Vezzosa  compiacenza  ! 

( caricato  va  per  le  sedie  ) 

Ipp.  (Con  questo  seccatore  ho  una  gran  sofferenza  ! ) 
Mau.  Eccone  una. 

Ipp-  Bravol  Via,  siate  svelto  e lesto. 

Alau.  Ecco  qui  .Sì  signora  — Ah  nou  ho  fa  Ito  presto? 
Ipp.  Dravisaimo  ! 

Mau.  Per  voi,  se  fossi  insito , in  alto  M 

Sollecito  saprei  precipitar  d’  uu  salto  . 

Ah  1 che  vi  par? 

Ipp.  Così , dir  presto  la  parola . 

Mau . Si , mi  farò  prestissimo  sotto  la  Tostra  scuola . 
Oh  venendo  a proposito  ...  Si  signor .. . son  venuto , 

E però. . . varrei  dire  ; e non  è che  pn  tributo . 
Perchè  sono  avanzato , ma  sono ...  di  buon  cuore  ~ 

( ’omc  vedete  alfine ...  e posso . , . sì  siguore . . . 

Non  so  se  mi  capite. 

Ipju  Poco. 

Mau-  Mi  spiegherò. 

Nuli  ho  mai.. , preso,  ..moglie,  e parenti  non  ho 


La  nipote...  ma  presto...  sì  signore...  anderà.  Z 
Io ...  si  signore  ..  . alfine  ho  delle  facoltà  . 

I cinquanta  non  sono  ..  e il  medico  mi  ha  detto  . . . 
Sì  siguore  ...  mi  ha  detto  ...  e non  ho  certo  aspetto . 

Vi  son  di  quei,  che  sono,  sì  signore,  in  età  ; 

Ma  io  grssia  del  deio...  ho  poi  la  sanità. 

Eh  non  si  parla...  basta.*,  concludo...  se  volete.:. 
Per  esempio.»  potrebliesi  ai  signora. . . intendete  . 
Ipp.  Signor , per  vostra  regola  vi  dico  e vi  avvertita), 
Che  più  che  mi  parlate,  io  meno  vi  capisco. 

Mau.  To’!  to’ Isarò  possibile?  Questo  mi  riesce  a maro.' 

Sono  un  poco  confuso,  ma.  ..  parlerò  più  chiaro. 
Ipp.  ( Gii  so  che  m i vuol  dire  lo  sciocco  i n minoralo.) 
A//iu.  Principiamo  da  capo^Soooun  poco  imbrogliata) 
Oggi  saran  tre  anni... 

Ipp.  Ma  via,  don  Mauro  caro, 

Quel  che  volete  dirmi , ditelo  presto  e chiaro . 

M.  ( ita  un  poco  guardandola  senta  par  lare,  poi  dice) 
Questo  termine  : caro ...  che  voi  mi  avete  detto, 

Lo  dite,  sì  signora...  per  burla  o per  affetto  ? 

Ipp.  Non  ardirei  burlare  un  uomo  come  voi  ■ 

Mau.  Eh!{sorpx>i/,e  si  accosta  un  poco  più  colla  sedia  ) 
Ipp . Che  avete,  don  Mauro? 

Mau.  Orsù  venghiamo  a noi . 

Ipp.  Via  presta 

Mau.  Son  tre  tnni... 

Ipp.  Che  cosa  ? 

Mau.  Che  vi  adora.» 

Ipp.  Ma  chi  ? 

Mau.  Quel  cheviama... 

Ipp.  Sietà  voi  ? 

Mau.  Si  signora. 

( vergognandosi  ) 

Ipp.  Vi  dirò.. 

Mau.  Ma  di  grazia  due  paroletle  sole . 

Ipp.  Perchè  andar  per  le  lunghe  ? 

Mau.  Mi  spiccio  in  due  parole . 

Vorrei. .. 

Ipp.  Cosa  ? 

Mau.  Votiti  . .. 

Ipp.  Essere  mio  marito? 

Mau.  Sia  ringraziato  il  cielo...  che  mi  avete  capilo  . 
Ipp.  Avete  altro  da  dirmi  ? 

Mau.  Eh  ci  sarebbe  ancora . . . 

Ipp.  Volete  eh*  io  risponda  ? 

Mau.  Se  vi  par , si  signora  . 

Ipp.  Voi  mi  onorate  troppo,  signor  don  Mauro  amabile. 
Credendomi  una  donna,  che  sia  desiderabile. 

Avete,  lo  confesso  un  merito  perfetto; 

Siete  di  bella  età , aicte  di  bell’  aspetto . ( don  Mau- 
ro si  uceosta  un  poco  più  colla  sedia  ) 

Per  beni  di  fortuna  siete  un  ricco  signore , 

E avete  alla  fortuna  un  animo  maggiore. 

Cento  donne  vorriano  «ver  per  loro  sposo 
Uu  uom  così  ben  fatto,  un  uum  si  geurroso. 

( don  Mauro  s'  accosta  ) 
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Mi  io  qoaulo  a me,  signore , vi  svelo  i penaier  miei,  \ 

Parlo  libera  e schietta,  io  non  vi  piglierei.  ( don  % 

Mauro  si  ritira  un  poco  ) S 

Voi  siete  un  uom  flemmatico , iosoo  donna  furiosa  ( S 
Voi  siete  un  uom  pacifico , io  soa  troppo  stizzosa . S 
( vuol  ritirarti  don  Mauro  ) ’ 

È ver  che  ai  suol  dire , che  il  troppo  unito  al  poco  ’ 
Può  moderar  sovente  gli  estremi  a poco  a poco*,  ? 
E voi  col  vostro  gelo  scemando  in  me  il  bollore , 
Scioglierebbe  il  mio  caldo  il  gel  del  rostro  cuore.  ^ 
( don  Mauro  a'  accatta  1 ^ 

Ma  tutti  due  faremmo  una  fatica  estrema , 

Ed  al  pensarvi  solo  sento  che  il  cuor  mi  trema  C 
Onde,  signor  don  Mauro,  parlo  Uberamente,  A 

Megl  io  per  voi , per  me  aarà  non  oc  far  niente . ^ 

( dot i Mauro  si  scosto  ) 4 

Siete  voi  persuaso  di  mia  sincerità  ? { don  Mauro  S 
si  va  tirojinando  la  faccia  ) S 

Mau.  Nou  troppo.  v 

Ipp.  Riflettete . J 

Mau.  Non  mi  persuaderà.  ’ 

Jpp.  Sareste  voi  contento  d’  una  consorte  altiera  ? ? 

Muti.  Perchè  uo?  ? 

Ipp-  D’ una  doons,  per  esempio,  ciarliera?? 

Che  a una  parola  voatra  ne  risponderne  sci?  ^ 

Che  spesso  andasse  in  collera  ? 4 

Mau.  Io  non  le  baderei.  V 

Jpp.  Uua  die  far  volesse  in  casa  da  padrona,  \ 

Disporre  a suo  talento  ? S 

Mau.  Quando  non  mi  bastona . S 

Jpp.  E voi  non  gridereste , sentendo  ad  ogni  articolo  > 
Oppor  contradiaioni  ? ^ 

Mau.  Gridar?  Non  vi  è pericolo.  ^ 

Ipp.  Ma  io,  quando  mi  prende  la  bile,  vado  giù;  7 
E quando  non  rispondono,  vo’ in  collera  di  più.  ? 
A/ou.Questoquièil  piùdifficile^ridarecilmio  tormento.  ^ 
Potrei  per  darvi  guato  gridar  per  complimento . a 
Ipp.  ( Un  aom  miglior  di  questo  trovar  io  non  potrei.)  ^ 
Mau.  Io  son  un,  si  signore,  die  lisdo  a’  fatti  miei.  \ 
Mi  pisce  il  vcatro  volto,  per  voi  ho  dell’ affetto;  V 
Non  crederei  voleste  gridare  anche  nel  letto.  S 

Ip. Perchè  no?  Può  arrivarmi  là  ancor  qualche  impasicnsa.  S 
Mau.  E dovrei , ai  signore,  soffrirlo  con  pazienta!  S 
Ipp-  ( Questi  per  dir  ii  vero  c un  uom  straordinario.}  S 

SCENA  II.  ' 

il  SERVITORE , i detti  . / 

c . s 

Scr.  Oignore,  in  questo  punto  è giunto  il  feudatario,  i 
( 0 don  Mauro)  ^ 

Mau.  Il  marche  se  Fernando  ? Che  farne  io  non  saprei.  ^ 
Scr.  E ho  inteso  dir  che  venga  ad  alloggiar  da  lei.  A 
Mau.  Da  me?  t 

Ser.  Perchè  il  palazzo,  dicono,  è rovinato.  \ 

Mau.  Oh  signor  feudatario,  gli  son  bene  obbligato!  S 
( con  caricatura  ) S 

Ipp.  Signor,  vi  fa  un  onore,  non  convicn  dispreizarlo.  S 
Mau.  Quest’ onur,  ai  signore,  poteva  risparmiarlo.  » 
Sto  qui  eoo  libertà , son  uno  che  mi  piace  » 

Gli  amici  confidenti  godermeli  con  pace.  J 

E poi , cara  marchesa  , ho  altro  in  cajto  affé.  ^ 

Sono  un  poco  confuso,  e sapete  perchè.  t 

Ipp-  State  allegro,  don  Mauro,  che  non  si  può  sapete,  ? 

Fino  che  siamo  vivi  qud  che  ci  può  accadere.  a 
Mau.  Ah  furl)elta,furbclU!  Va’ dal  mastro  di  casa,  ^ 
Digli  che  faccia  lui...  che  accomodi  la  casa.  ^ 

Che  la  tavola ...  basta ...  avvisato  non  fui.  ^ 

Digli  ebe,  sì  signore  .. . digli  che  faccia  lui  . \ 

Eh!  ..di’  alla  governante , che  mettermi  vorrei. . . \ 

Che  tiri  fuori  un  abito ...  digli , che  faccia  lei.  S 

ber.  E circa  alla  credenza  vuol  qual  cosa  di  più  ? S 


Mau.  Credenza  ? Si  signore .. . direi .. . basta  fa’  tu  : 

( servitore  parte  ) 

Ipp.  Fa’ tu?  Deve  il  padrone  vedere  i fatti  suoi; 

Se  fossi  vostra  moglie . . . 

Mau.  Ebben , fareste  voi. 

Ipp.  (Oh  che  marito  amabile I) 

Mau.  Ehi , mi  par  di  sentire.  .2 

Ipp.  Arrivano  le  sedie,  andatevi  a vestire. 

Mau.  Andrò... basta,  vorrei... Si  signor,  risolvete. 
Via,  penar  non  mi  fate... Già  so  che  m’ intendete. 
[parte  ) 

SCENA  m. 

LA  MARCHESA  IPPOLITA  SOLA.* 

N on  vi  è meglio  di  lui , se  si  fa  fare  apposta  ; 

Ma  io  con  tutto  questo  non  sentomi  disposta . 

Lo  so,  lo  so  chi  è il  conte-,  pur  di  buon  occhio  il  veggio  ; 
Disse  par  Iwn  chi  disse,  che  ci  attacchiamo  al  peggio. 
Ma  l’occhio  che  lo  guarda,  è un  occhio  traditore, 

E terrò  bene  in  guardia  contro  gli  sguardi  il  cuore; 
Che  si  fa  pretto  a dire  un  sì  senza  consiglio. 

Che  forma  eternamente  di  femroiua  il  periglio. 

Vuol  divertirsi  il  conte  ? Ben  mi  diverto  anch’  io . 

L’  amor  suo  è pasteggierò?  tal  sia  con  esso  il  mio. 
Vien  P amica:  non  so,  se  sia  pacificata. 

Voglio  spiar  qua  intorno,  girando  inosservata. 

( parte  ) 

SCENA  IV. 

DOKMA  BIANCA,  ED  IL  SIOKOE  ALBERTO. 

Alb.  IVI ocara  donna  Bianca,ghel’hopur  dito  avanti, 
El  conte  no  voi  amorfie,  cl  conte  no  voi  pianti . 

La  me  dite  : signore  , non  piango , vcl  prometto , 

E po  ghc  vedo  sempre  ai  occhi  el  fazzoletto. 

Sia.  Se  foste  nel  mio  caso!  Basta,  mi  sforserò; 

Ma  il  conte  non  ai  vede,  dove  sarà  ? 

Alb.  Non  so . 

( El  wrà  a far  el  malto  sto  sior  senza  giudizio.) 

Sia.  Eh  questo  suo  ritardo  è un  bruttissimo  indizio! 
Voi  con  belle  parole  badate  a aperanzarmi, 

Ma  il  cuor  mi  fa  temere,  uè  il  cuor  suole  ingannarmi. 
Alb.  Mo  sa  vu  altre  donne  gli* ave  ata  fantasia, 

Che  el  cuor  ve  diga  tutto;  oh  che  malinconia! 

Volen  che  mi  ve  spiega  cossa  che  le  sto  cuor, 
Chediae,  e che  dead  ite  secondo  el  vostro  amor? 

In  ogni  duldtio  evento  se  sente  per  natura 
Un  ]K>co  de  speranza , e un  poco  de  paura. 

Co  vien  la  huooa  nuova  d’  una  felicità. 

Se  dise  per  usanza,  el  cuor  P ha  iudovinà. 

Co  vien  la  nuova  trista,  oitnè!  morti  fi  cada. 

Se  dise , che  ri  mio  cuor  me  P ha  pronoaticada  ! 

Onde  succeda  pure  quello  che  el  ciel  destina  ; 

El  cuor  P ha  sempre  dito,  e sempre  el  P indovina  . 
Sia.  Un  segno  è il  non  vederlo, che  meco  ha  dello  sdegno. 
Alt.  Quando  che  el  vrgnirà,  sarà  finio  sto  adeguo. 
Sia.  Vedrete  che  in  tuli’  oggi  il  conte  non  verrà. 
Alb.  Via,  cossa  vederoggio?  La  toga;  eccolo  qua. 

( osservando  J'ra  le  scene  } 

Sia.  Oimè!  Nel  rivederlo.  ..(ti  pone  il  fazzoletto 
agli  occhi  ) 

Alb.  Oh  la  me  fa  un  dispetto! 

Vorla  togar.  ..debollo  ghc  sbrego  el  fazzoletto. 

Pia.  Non  piangerò,  vel  giuro,  vo’  soddisfarlo  in  questo. 
Non  abbia  di  sdegnarsi  si  debole  pretesto. 

Farò  quanto  potrò  per  vincere  un  ingrato. 

Alb.  ( Povcrazza  ! Se  vede  che  la  gh’  ba  el  cor  ben  fato.  ) 

SCENA  V. 

IL  CONTE  , E DETTI. 

Con.  (IV on  trovo  poi  di  meglio  di  donna  Bianca.) 
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Jlb.  Oh,  ul>  E S 

Bea  t cgnudo , sior  conte . > 

Con.  Eccomi , chi  mi  tuo’  ? \ 

Bit/.  Nè  anche  un  saluto  a me  t ^ 

Alb.  Una  finezza  giunca  ? S 

Con.  Son  scrvitor  dinoto . Come  sU  diurna  Hiancj?  ^ 
Bia.  Bene , 1«en  grazie  al  cielo.  E statò  meglio  aurora  ’ 
Se  sono  ia  grana  vostra . ? 

Alb.  Scolio  ? { al  conte  ) y 

Con.  Oh  mia  signora!  ^ 

Alb.  Oh  signora , signora  ! Coesa  amico  signurau  I »?  y 
No  me  fe  stomeghrui,  moleghe,  o che  re  mandi».  yj 
Con.  Donna  Bianca  sa  bene  |»er  lei  se  ho  dell'  affcli  >.  v, 
Bia.  Trattenermi  non  jmmso  . ( mette  iljuuoleilo  \ 

agli  occhi  ) S 

Alb.  Mo  so  quel  fazzoletto . S 

( piano  a donna  Bianca  ) N 

Con.  Ma  le  sarà  anche  noto  il  mio  temperamento  , N 
Che  il  sospcltare  a torlo  suol  fare  il  imo  tormento  ; ’ 

E credere  non  putii)  che  vantisi  d'  amarmi  ) 

Chi  senza  fondamenti.»  congiura  a tormentarmi.  / 

Io  aon  di  un  cuor  sì  tenero,  che  i pianti  cJ  i sospiri  ? 
Mi  toccano  le  libre,  mi  portano  ai  d»liri  ; y 

E per  non  comparire  ridicolo  ed  insano,  ^ 

l o sforzi  di  natura,  mi  struggo  e ini  allontano.  y 
Alb.  Sentela  ? ( a donna  Bianca  ) 

Bia.  Non  ereticavi,  signor,  si  bilioso.  V 

Alb  Da  cosa  vicn  ita  bile?  Da  un  cuor  che  se  amoroso.  \ 
( a donna  Bianca  ) \ 

No  se  vero  ? { al  conte  ) \ 

C'  ii.  Si  cerio-,  Ito  un  cuor  di  una  tal  pasta  ...  S 

Sono  sì  delicato...  non  sta  a me  dirlo...  basta  . N 
Alb.  Qua  no  ghe  Se  bisogno  de  barattar  parole , J 
Vu  diseghrne  cento,  glie  ne  voi  dir  do  sole. 

Glie  votcu  ben,  sior  conte?  . 

Con.  Altri  che  lei  non  amo.  y 

Alb.  Ghe  voleu  ben,  patrona?  ^ 

Bia.  Altri  che  lui  non  bramo,  y 

Alb.  Donca  non  occorr*  altro.  Son  un  ani  igo  ornalo  ; y 
Mi  ho  fatto  el  mio  dover.  Tocca  a vu  altri  d risto . tj 
(purfe  ) , 

SCENA  Vt  J 

it  CONTE,  b donna  BIANCA.  S 

Con.  Al  vele  ancor  scacciato  dalsenqucl  rio  timore,  J 
Che  mi  tormeula  l'anima?  ’ 


Bia . 


Parlate  con  amore . 


tonale  iuii  «umc . ^ 

Voi  siete  di  cuor  tenero,  io  non  l’ho  men  flessibile  ; ^ 
E poi  soa  donna  alfine,  di  voi  più  compatibile . ^ 

Se  tanto  nou  vi  amassi,  sarei  men  tormentosa  j < 
Amor  mi  fa  stucchevole,  amor  mi  fa  odegnoaa . ^ 

Veder  sugli  ocdii  mici ...  ma  via,  non  to’  annoiarvi  ; y 
Che  non  farci,  meschina!  affin  iti  soddisfarvi?  y 

Voi  siete  il  juiinicruonio,  onde  ad  amare  ho  appreso;  <y 
Voi  mi  avete  nell’  anima  il  primo  foco  acceso;  \ 

E se  da  voi  pretende  la  ricompensa  il  cuore,  \ 

Sdegno  non  è che  il  chiede  , ve  lo  domauila  amore . S 
( pianse  ) ....  ' 

Ah  signor,  perdonate,  se  il  lacrimar  vi  spiaoel  > 

Con.  Ni^cara^npiantotencroèunlacrimaxchepistc.  V 
( retta nv  un  poco  ammutoliti  ) ^ 

SCENA  VII.  s 

LA  MARCHILA  IPPOLITA,  E DETTI.  ^ 

T ’ ...  ì 

Ipp.  amor.prr  quel  ch'io  vedo,li  fa  dormir  nelfoco.  ^ 

La  carità  tu1  insegna  che  li  risvegli  un  poco,  [date  ^ 
in  dittamo  ) ^ 

Con.  (Non  so  cl»e  dir  ; non  trovo  ragion  per  ucusarmi.J  ^ 
ipp . Vi  suu  serva,  signori;  i-  j»ci nusso  av ausarmi?  ty 
Bia.  11  luogo  r Unto  pubhluu,chcpuo  venir  chi  vuole.  ^ 


Ipp.  Mb  perche-quando  io  veogo,  sospender  le  parole  ? 
Avete  infezione  di  me  ? Mi  fate  torto  ; 

Vi  farò  da  piloto  per  affrettarvi  al  porto. 

Clic  non  farei,  amica,  per  non  vedervi  io  duolo? 

E per  il  signor  conte,  eh’  r tanto  buon  figliuolo? 
Con.  Ebllamarchesa IppoliUsemprcèbissarraalmenr . 
Bia.  Già  non  si  può  nascondere  quel  che  si  chiude  in  seno. 
Ognun  sa  che  ci  amiamo,  e la  marcliesa  anch’ essa, 
Tinta  non  sarà  meno  da  questa  pece  utessa. 
h>p.  Come!  Credete  voi  che  ami  il  contino  anch’  io? 
Bui.  Oh  non  è ciò  che  intendo  di  dir  col  labbro  mio  I 
Non  vi  è altri  nel  mondo  ? Ma  chi  scusar  si  suole, 

Fa  veder  che  si  sente  toccar  dove  gli  duole  . 

Ipp.  Se  da  ver  mi  dolesse,  pianger  farei  pur  tanto! 
Bia.  Eh!  chi  sa  die  per  voi  qualcun  non  abbia  pianto. 
Con.  Signore  mie... 

Ipp.  Codesto  sarebbe  troppo  onore 

Per  me  che  non  ho  merito . 

Bia.  Un  bell' onori 

Con.  Signore, 

P u»*ibil  che  non  possano  darsi  due  donne  unite, 
St-nza  che  ai  promova  motivo  d’  una  lite? 

Ipp.  Caro  conte  garbato  ! 

Bia.  Io  sono  io  casa  mia. 

Non  voa  insultar  nessuno  . 

Ipp.  Signora , onderò  via  . 

Se  qua  sono  venuta  quasi  a dispetto  mio, 

Mi  tè  quel  seccatore  venir  di  vostro  zio. 

A me,  grazie  alla  sorte,  da  villeggiar  n«n  manca, 
Seuza  uu  tale  rimprovero  anlTrir  da  donna  Bianca. 

K se  mi  cal  d’amanti,  ce  n’è  penuria  al  mondo? 

Se  perduto  ho  un  marito,  non  troverò  il  secondo? 

È il  conte  un  amorino?  È un  principe  di’ Altezza  ? 

R l’idolo  de’ cori,  l’idea  della  bellezza? 

È tal  che  non  lo  stimo,  e glielo  dico  in  faccia  ; 
Tenetelo , godetelo  per  me  buon  prò  vi  faccia . 

Bia.  Rispondervi  non  lice  a una  fanciulla  onesta. 

Ipp.  Oli  uh,  ae  non  avete  altra  ragion  che  quotai 
Con.  Se  vi  siirte  sfogata , posso  sperare  adesso 
Che  mi  sarà,  moderna,  rispondervi  concesso. 

Son  un  che  non  mi  stima  la  sigaora  marchesa . 

Quello  che  dir  s*  intenda,  non  P ho  per  anche  intesa. 
Ipp.  Non  occor  che  mi  spieghi . 

C on.  Son  un  che  non  mi  stimi. 

Quando  cosi  si  parlt,  ci  ai  ridetta  in  prima  . 

Saprà  die  la  mia  casa  non  cede  in  nobiltà 
A quelle  che  sostengono  1’  onor  della  città  . 

Non  son  prence  d’  altezza,  ma  il  feudo  eh’ io  pos  sedo. 
Ha  tale  indipendenza , che  a un  principe  non  cedo  . 
Non  sono  un  amorino , nè  T idolo  de’  cuori , 

Ma  nou  penai  gnu  cosa  a mendicar  favori. 

E per  mia  gloria  somma  so  che  di  me  a*  è accesa 
Fra  tante  c tante  dame  la  signora  marchesa  . 

Ipp.  Is  ? mentile  . 

Con.  Una  donna  sia  semplice,  sia  ardita, 

A un  uomo  impunemente  può  dare  una  menata. 
Rispondervi  saprei  ; ma  taccio  e non  m’ inqxgno . 

Coa  femmine  mi  scaldo  per  altro , che  per  sdegno . 
Ipp.  Se  fossi  U-ata  a testa , io  vi  risponderei  . 

Dcggio  tacer  per  ora.  Scaldatevi  con  lei.  ( adirata , 
accennando  donna  Bianca , e parte  ) 

SCENA  Vili. 

donna  BIANCA,  ed  il  CONTE  . 

Bia.  (j  erto,  mi  duol  nell’  anima,  caro  contino  amato, 
Che  voi  per  colpa  mia  vi  aiate  inquietato. 

Con.  Non  m'inquietai  per  queslo-Distinguere conviene 
L' ingiuria  di  |»arole  «lai  labbro  donde  viene . 

Uua  donna  adirata  può  dir  quel  che  le  pare  : 

Il  sangue  per  ai  poco  non  vogliomi  guaatare. 

Bia.  Per  lei  non  vi  adirale,  che  Unto  disse  e tanto, 
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Ed  io  ri  muovo  a «degno  perfino  col  mio  pianto? 
Con.  Questa  èladifTerenxa,quesloc  d' amore  il  segno. 
Con  ilonua  che  non  amo,  di  dentro  non  mi  adeguo* 
E «e  di  voi  mi  accende  un  gesto,  una  parola, 
ProTien  perchè  v’  adoro  teneramente  e «ola . 

Bia . Quando  è coaì  , perdono  a tutte  le  voatr’  ire . 
Con.  (In  balsamo  il  veleno  è ben  di  convertire.) 

SCENA  IX. 

FRUGNOLO  Laccai,  x detti. 

Fru.  Signor. 

Con.  Che  cosa  vuoi  ? 

Fru.  È giunto  il  feudatario. 

Con.  Lo  ao . 

Fru.  Dice  la  moglie  del  signor  commissario..  • 

Con.  Va’  via . 

Bùi.  Che  cosa  dice?  Madama  che  coma  n «L? 

Co».  Vattene . 

Fru.  Al  signor  conte  di  cuor  si  raccomanda. 

Con.  Non  Tuoi  andar? 

Fru.  Signore^. 

Con.  Altro  sentir  non  voglio. 

Fru.  Bastale  sue  preghiere  vi  manda  in  questo  foglio 

( motlra  una  lettera  ) 

Con.  Recalo  a chi  tei  diede . 

Bia.  Eh  diamogli  un'  occhiata  ! 

( vuol  prendere  la  lettera  ) 

Con.  Eh  maledetto  il  foglio,  il  messo  «F  imhascia tal 
[tiracela  la  lettera , e la  getta  in  faccia  a Fru.) 
Fru.  | purle  ) 

Bia.  Or  che  vi  vedo  acceao  <T  insolito  furore, 

Signor,  quel  che  vi  accende,  ditemi,  è adeguo  o amore? 
Con.  Vorrebbe  ch'io  parlassi  al  marchese  Fernando. 
Bia.  Sari,  me  lo  figuro,  di  madama  un  comando. 
Con.  È il  marito  che  chiede  d1  essere  confermalo . 
Bia.  Ma  vi  arerà,  m' immagino,  madama  supplicato. 
Con,  Di  queste  Beccature  non  curo,  e non  ne  voglio. 
Bia.  Avete  fatto  male  a lacerar  quel  foglio . 

Con.  Non  1‘  avrei  lacerato,  ae  stima  io  ne  facessi  ■ 
Bia.  Potreste  averlo  fatto,  perch'io  non  lo  leggessi. 
Con.  Ecco  un  sospetto  nuovo . 
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Bia.  È senta  fondamento. 

( ironica  ) 

Con.  Eccoci  qui  da  capo  col  solito  tormento. 

Bia.  Povera  me  I ( piange  J 
Con.  Piangete  ? 

Bia.  Almcn  se  mi  tradito. 

Lo  sfogo  delle  lacrime,  crude!,  non  m' impedite . 

Non  vi  è tiranno  al  mondo,  legge  non  vi  è sì  dura. 
Che  di  vietare  ardisca  gli  efTclli  di  natura. 

50  che  non  dovrei  piangere , ao  che  fuggir  dovrà 
Un  Ijarharo  che  gode  tradir  gli  anelli  min; 

Ma  sia  l’ inulil  sdegno,  aia  deholeaaa,  o amore, 

Le  lacrime  non  posao  racchiudere  nel  cuore* 

Tutto  quel  che  far  |>o8so  in  segno  di  rispetto, 

51  è togliervi  dagli  occhi  un  odioso  oggetto. 

Perchè  dsl  pianto  mio  nou  aiate  tormentato. 

Andrò  da  voi  lontana  ad  Ufogarmi,  ingrato,  (porte) 

SCENA  X. 
il  CONTE  solo. 

"V"  roga  T in  treni  ilciia  a confortarmi  adesso  . 

Povera  donna  Bianca!  Ho  rosaor  di  me  stesso. 

Che  cerchi,  che  procuri  il  mio  piacer,  sta  heoe. 

Ma  non  coll' altrui  pianto,  ma  uou  coll'altrui  pena. 
Il  titolo  di  barbaro,  il  titolo  d'  iograto, 

Esaminiam  noi  atcaai,  cuor  mio,  ì'  hai  meritato? 

Di  quante  donne  al  mondo,  di  quante  donne  amai, 
Di  questa  la  più  leoera , io  so  che  oon  trovai . 
Merita  ben , che  ad  essa  sacrifichi  l’ amore . ■ . 

Ah!  dovrò  finalmente  sacrificarle  il  cuore? 
li  cuor,  che  sì  geloso  serbai  per  me  finora. 

Cedere  ad  una  donuaf  No,  non  lo  cedo  ancora. 
DuhLio  mi  resta  in  seno , che  il  pianto  ed  i sospiri 
Sun  arti,  alea  lusinghe,  sien  sogni,  sten  deliri  . 

E se  ciò  fosse,  e un  giorno  tardi  a penlir  m'a vessi  ? 
Maledirei  le  fiamme , aborrirei  gli  amplessi  ; 

Morirei  disperato.  Pace,  mia  cara  pace, 

Deh  non  laaciarmi  aucora  per  un  uesio  fallace! 

Se  d'  una  sposa  al  fianco  pace  goder  si  spera , 
Andiam  la  deatra  a porgere  al  laccio  innatui  aera; 
Ma  se  la  donna  un  giorno  può  fare  il  mio  tormento, 
Pria  di  penar  vivendo , voglio  morir  contento . 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

Giardino  in  rata  di  don  Mauro. 

a signor  COMMISSARIO,  » a signob  db’ 
MARTINI. 

Mari.  S ignote,  una  parola  : Torre!  saper  perchè 
Madama  voatra  moglie  tratta  ai  mal  con  me. 

Com.  Domandatelo  a lei. 

Mari.  Che  serve  il  domandarlo , 

Se  perdenti  il  napello  allora  eh’ io  le  parlo P 
Com.  Madama  non  v donna  di  mala  indinaxiooe  ; 

Quando  coti  tì  tratta,  avrà  la  tua  ragione. 

Mari.  Non  credo,  perii  tempo  eh' io  tenni  in  casa  vostra. 

Che  dolervi  postiate  deU'amiriaia  nostra 
Madama  è onesta  moglie,  toì  siete  un  oneat’uomo, 

Io  ■od  un  buon’  sinico,  io  sono  un  galantuomo; 

Ma  temo  che  mi  sieno  fatti  gl*  intuiti  e F onte 
Dacché  ai  è in  casa  Toalra  intruso  il  signor  conte. 

Com.  Non  dico  die  per  lui  toì  siale  il  malvedulo, 

Ma  dirti  la  ragione  dcgg’io,  perchè  è Tenuto? 

Mari,  Lo  so,  lo  so  il  pretesto:  per  esser  confermalo 
Nel  poeto  dal  marchese,  a cui  foste  accusato. 

Buono  per  tali  uffiii  me  toì  non  giudicale? 

Sapete  eh*  io  ri* cuoio  di  lui  tutte  I' entrate. 

Sapete  che  del  Feudo  ho  in  man  tulio  il  maneggio. 
Com.  Amico,  tutto  questo  lo  so;  ma  so  di  peggio, 

E per  ben  ti  avrei tisco  . Sentito  ho  mormorare, 

Che  vogliavi  il  marchese  dal  feudo  li  cenai  are. 
hi  art.  Perchè? 

Com.  Perchè  voi  pure  siete  da  gente  trista 

In  faccia  del  padrone  messo  in  pessima  vista. 

Mari.  Che  poono  dir? 

Com.  Si  dice  ( compatitemi,  amico) 

Non  credo  che  eia  vero,  ma  quel  che  sento,  io  dico;  ^ 

% 


Mari.  So  che  è buon  cavaliere,  che  inclina  a far  del  bene; 

Perchè  gli  parli,  il  cato  mi  guitla  io  queste  soglie. 
Com.  No,  sospendete  amico,  gli  parlerà  mia  moglie. 
Mari,  (Al  suono  «Ielle  doppie  facile  lo  troni.)  (da  se) 
Com.  (Cento  doppie  «li  s|wgna  non  le  ho  vedute  mai.) 


I., 


SCENA  n. 
xl  CONTE,  b detti. 


Si  dice  che  il  contratto,  che  fate  col  marchese , 

Gli  mlia  almeno  almeno  un  terzo  del  paese; 

E che  per  tal  ragione  sia  nullo  l' islrumcnlo  . 

Mari.  Gli  si  potrebbe  fare  un  qualche  accrescimento. 
So  di  non  esser  reo,  potrei  giustificarmi , 

Ma  casa  più  esperita  saria  raccomodarmi. 

Com.  Trovate  un  qualche  messo  . 


Di  chi  potrei  serrimi >?  ^ 


Muri. 

Se  il  conte  vostro  amico  volesse  favorirmi 
Com.  Oh  io  non  gliene  parlo!  e poco  non  sarà  , 

Se  appresso  del  marchese  per  me  a'  impiegherà . 
Mari.  Se  madama  volesse. 

Com.  Ha  da  |>ensar  per  lei. 

Mari.  Cento  doppie  di  Spagna  sacrificar  vorrei . 

Com.  Sol  perchè  gli  parlasse  ? 

Mari.  Oh  no , non  son  si  matto  ! 

Cento  «loppie  darei,  si,  ma  a negozio  fatto» 

Com.  Si  può  veder  . 

Mari.  Mi  pare . . . ( osservando  fra  le 

scene  ) 


Comi. 


Con.  Xl  commissario  è qui,  so  che  vorrà  seccarmi  » 
Diedi  la  mia  parola,  «Ufficile  è il  sottrarmi . [date) 
Com.  Servo  del  signor  conte . 

Mari  Servitore  divoto. 

Com.  È giunto  il  feudatario,  credo  vi  sarà  nolo. 

Con.  Sì  signor,  I’  ho  veduto  . Si  è desinato  insieme  . 
Com.  Tanto  meglio.  Sapete,  signor,  quel  che  mi  preme. 
Ansi  al  rispetto  mio,  che  proiettar  vi  chiama , 

I complimenti  ancora  unisco  di  madama. 

Con.  Hingraiiate  madama,  ditrle  che  perdoni. 

Se  non  verrò  da  lei,  perchè  ho  le  mie  ragioni . 

Cam.  Siete  padron  di  casa,  quando  venir  vogliate. 
Alari.  Oggi,  domani,  e sempre  quando  vi  piaeda,  andate. 
Con.  Se  andar  io  vi  volessi , non  premierei  consiglio. 
( al  signor  de * Martini  ) 

Com.  Signor  «'onte  amatissimo,  vicino  è il  mio  periglio. 
Mari.  Anche  di  me,  signore,  che  son  uomo  onorato 
So  che  il  signor  marchese  è male  impressionato . 

E per  rcprialinanni  nel  cuore  del  padrone , 

Ardisco  «T  implorare  la  vostra  proteaìone. 

Con.  Oh  il  signor  «le*  Martini  narla  assai  civilmente! 

II  solito  suo  caldo  calmò  pisanamente . 

Mari.  Ognuno  è sottoposto  a dei  trasporti  insani; 
Signor  , d'  nn  cavaliere  mi  getto  nelle  mani . 

Lo  so  quinto  ai  estende  la  vostra  autorità. 

Comi.  Le  grasie  che  chiedete,  nessun  vi  negherà. 
Mari.  Non  può  perir  chi  gode  la  sua  proteaìone . 
Con.  ( Se  farlo  mi  riusciste,  ci  avrei  dell'  amhiiionr . ) 
(da  te  ) 

Com.  Voi  Mete  tal  signore,  da  cui  esser  pregato, 

Sarà  per  il  marchese  un  onor  segnalato. 

Mari.  E sa  che  se  una  grasia  oggi  per  voi  dti|x>nu , 
Aver  può  in  casi  simili  da  voi  la  ricompensa  . 

Con.  Basta,  parlar  m’  impegno.  L’  unoe  (altro  sperale. 
Cam.  Prima , per  me , ugnare . ( piano  al  conte  ) 
Mari.  Prime  per  me  parlate  . 

( piano  al  conte  ) 

Com.  ( Cerco  il  mio  beo . Di  lui  non  me  n’  imporla 
( da  se  , indi  parte  ) ( un  cavolo . ) 

Mari.  ( Mando  per  l' interesae  la  commisaaria  al  diavolo .) 
( da  se , indi  parte  ) 

scena  in. 

il  CONTE , poi  il  signor  ALBERTO . 

Con.  0 UCM°  the  a un  cavalkrv  può  dar  riputasioae 
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È il  poter  esser  utile,  venendo  1*  occasione , 

A un  mio  nemico  iitcuo,  polendo  gioverei 
Per  far  parlar  il  mondo  Itene  de*  fatti  miei . 

Pensare  in  tal  maniera  chi  mi  aeotiaae  adesso. 
Direbbe  il  mio  aiatema  amore  è di  me  sterno; 

Ma  quando  all’altrui  bene  un  tale  amor  mi  porta , 
QuanJ’  utile  ti  rende,  la  mia  paaaion  che  importa? 
Alb.  Se'  domanda,  aior  conte,  de  là  incomenasioa  . 
Con.  Donna  U tanca  do*’  è? 

Alb.  Sentada  in  tun  canlon  . 

Con.  Oseerraate  che  a tavola  non  mi  ha  guardato  in  viso? 
Alb.  Ho  visto,  em’  è arrivada  ala  cotta  all'  improvviso. 
Da  chi  vicnla , compare  ? 

Con.  Zitto,  nessun  mi  ascolta, 

Dubito  io  J’ averlo  il  torto  questa  volta . 

Alb.  (ùntemela,  discute,  son  qua,  se  gli’ è biaognci. 
Con.  Ob  non  vi  dico  niente! 

Alb.  No , perchè  ? 

Con.  Mi  vergogno. 

( ridondo  parlo  ) 

SCENA  IV. 

IL  signor  ALBERTO  solo  . 

El  ride,  el  se  la  gode,  ghe  par  divertimento 
Far  desperar  le  putte . Che  bel  temperamento  ! 

Se  mi  colla  morosa  savesse  d’  aver  torto, 

E la  vederne  a pianger,  aartve  inciso  morto. 

Delle  volte  glie  pento,  e digo  tra  de  mi  : 

Cosa’  è quel  che  diverti  fa  i omcni  cuti  ? 

L’ anima  xe  l’ i stessa , « pur  I’  opcrazion 
Dell'anima  è diverta  per  varie  inclinaiioo. 

I corpi?  No  lei  tutti  forraadi  d’una  pasta? 

L’  educaiion , la  scola  ì La  fa  assae , ma  no  buia . 

E i organi , che  forma  ala  macchina  mortai , 

Xe  quelli  che  produse  diverto  el  naturai . 

No  digo  sa,  che  i sfona  le  opcrazion  dd  cuor. 

Ma  i xe  principi  ieri  del  .degno  e dell'  amor . 

Lo  io  che  li  resone  contami,  ila  regina , 

E alle  paaaion  refiate.  Jote  la  foeaa  inclina  ; 

Ma  un  omo,  che  alibi,  fervido  el  .angue  in  ogni  vena , 

A superar  la  collera  el  tentìrà  più  pene , 

E un  altro  che  no  aia  ile  fibre  bea  compleeaOt 
El  iati  per  natura  pacifico  in  a«  stesso, 

E mi , cnegh'  ho  le  viscere  , che  a teneresxa  inclina  , 
Bisogna  dir  che  gli’  abbia  le  fibre  de  puina. 

SCENA  V. 

MADAMA  GRAZIOSA,  1 DITTO. 

Mad.  Signor,  lo  riverisco. 

Alb.  (La  tencrrsaa  a monte.; 

( d.  se  ) 

Patrona. 

Mad.  Mi  aa  dire,  re  ci  .la  il  alenar  conte? 

Alb.  Elgiere  ipia  sa  un  poco.  Comande)*  cheel  ihiama? 
Muti.  Si  rigoore. 

Alb.  Ho  da  dirshedapartfde una  dama? 

Moti.  Come  comanda  lei,  dire  la  commiaaari*. 

Alb.  ( Adesso  la  cogaoaao.  Una  dama  ordinaria, 

(da  se) 

Mail.  La  prego , perchè  ho  fretta. 

Alb . Se  mai  el  me  domatola  , 

Voria  che  te  ghe  diga  corea  dio  la  comanda . 

Mail.  Vo*  dirgli  una  parola. 

Alb.  La  compatirne,  a creo 

La  porla  confidar  ? Za  la  eappia  die  taao  . 

Mad.  Voglio  parlar  con  lui  , caroaignor  garbato. 

Alb  In  aeriti  in  ato  puntomele  vegnù  el  mìo  fiato . 

Non  coeso  camminar , co  me  vico  sto  dolor. 

Mad.  Ma  io  gli  to’ parlare  . 

Alb.  L’  repella  un  servitor . 
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Mad.  Voi  non  liete  di  casa  ? 

Alb.  Son  ospite  anca  mi . 

Mad.  Ospite . . . forestiere  ? 

Alb.  Giusto,  cuti  e cusi . 

Mad.  Lo  conoscete  il  conte  ? 

Alb.  L’è  sta  qua  fin  adesso, 

E po  temo  Jo  amici , che  forma  un  cor  islesao  ; 

Quel  che  aa  la , ao  mi , quel  che  mi  ao  , lu  sa . 

La  se  poi  confidar  con  tutta  libertà . 

Mad.  Volea  dirgli  una  coaa . 

Alb.  Xcla  mo  d’ importami  ? 

Mad.  Sì  : gli  voleva  dire , di’  è un  uum  sema  creanza . 
Alb.  Fin  qua  me  dago  drliilo  de  dirglielo  a poulin; 

Ma  la  prego  per  graxia  spiegarmi'  sto  latin  . 

9/ ad.  Fatemi  voi  giustizia,  se  siete  quel  che  siete. 

10  son  la  commissaria , questo  già  lo  sapete . 

Alò.  Eh  lo  sol  ( inchinandosi  ) 

Mad.  Ora  sappiate,  che  gli  ho  mandato  uu  foglio 

Per  certa  protezione  , pervia  d’  un  certo  imbroglio. 

11  lacchè  glie  lo  porta  di  donna  Bianca  in  faccia, 

Ed  egli  sensi  leggerlo  va  in  collera  , c lo  straccia  . 
Oh  t*  era  là  presente,  gli  avrei  menato  un  pugno! 

Alb.  (Allesso  soci  perchè  Tamigi  ha  fatto  d grugno.) 
(da  so  ) 

Veramente  T ha  fatto  un1  aslon  poco  bona  . 

La  lassa  far  a mi;  ghe  parlerò,  patrona  . 

Mad.  Ma  fatemi  U grazia  almeno  di  chiamarlo  . 
silh.  Mo  per  cossi? 

Mad.  Per  niente  ; solo  per  (trapassarlo . 

Per  dirgli  impertinente,  nomo  sema  rispetto. 

Sensi  riputazione,  bugiardo  e maledetto. 

Alb.  Credela  che  el  sia  mulo  / El  ghe  responderia  . 
Mad. Coaa  poiria  rispondere  davanti  a una  par  mia  ? 
Alb.  Che  in  fatai  soa  el  tasesae,  sperar  ae  poderale; 

Ma  mise  fosse  in  elo,  ao  che  re»  ponile  rive  . 

Mad.  Coaa  direste  voi,  se  foste  nel  suo  caso  ? 

Alb.  Dirò  per  obbedirla;  la  senta,  se  ghe  piato; 

Dina,  se  fusse  in  elo  : patrona  riverita , 

La  parla  troppo  frauca,  la  parla  troppo  ardita. 

Se  vede  la  so  nascita  dal  so  parlar  istesso , 

E se  de  più  non  digo , che  la  ringrasia  el  sesso  . 

Se  ho  strsszà  quella  lettera , ho  avù  le  mie  rasoo  . 
Ste  cosse  le  dissimula  chi  gh'ha  rrputazion  ; 

Se  cerca  con  politica  deslruser  el  sospetto, 

E non  se  vicn  in  pubblico  a perder  el  concetto. 

A matte  de  sta  sorte  la  corda  è necessaria. 

Servitor  umilissimo,  signora  commissaria,  (parie) 

SCENA  VL 
MADAMA  GRAZIOSA. 

iE  ra  ben  meglio  assai  parlar  non  lo  facessi  ; 

Non  ao  come  in  sentirlo  coro’  io  mi  trattenessi. 

A una  donna  mia  pari  un  simile  (trapasso! 

Con  un  matloo , se  (tossa  sotto  il  balcon,  l'ammasso. 
Vo' farlo  andar  prigione,  to’  farlo  proccasare, 

Una  querela  falsa  ae  credo  d* inventare. 

Ma  se  dal  marchesato  siam  belli  e licenziali, 

Si  vederanno  in  fumo  tutti  i disegni  andati. 
Senz’arte,  senza  posto,  e poi  senza  quattrini... 

Ah  ! manderò  a chiamare  il  signor  de’  Martini,  (parte) 

SCENA  Vii 
Sala. 

it  marchesi  FERDINANDO,  don  MAURO,  * 

LA  MARCHESA  IPPOLITA  SEDENDO  DA  DNA  PAR- 
TE DONNA  BIANCA  PIO’  IN  DIETRO  SEDENDO  , 
IL  'CONTE  PASSEGGIA  QUALCHE  VOLTA  , A LEI 
ACCOSTANDOSI. 

Mar.  i rioouovo don  Mauro,  i miri  riograsiamenii, 
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Sruutmi , ti  prrgo. 

JA/ii.  Non  «o  far  complimenti. 

Alar,  Vt-nirquad’improvvisoqualdieaflitr  mihaohbli- 
Sjjjrfe  oh**  il  castrilo  è antico  e rovinalo.  ( gaio 

B «slami  aver  da  voi  discreta  abitazione. 

La  mensa  non  intendo  di  profittar. 

Alan.  Padrone . 

/•ar.  Un  uom,  quale  voi  siete  peronwli  pregiato, 
Onora  il  mio  paese , onora  il  marchesato  -, 

Dal  sangue  il  vostro  cuore  dissimile  non  è. 

Alau.  Conte,  fatemi  grazia  rispondere  per  me  . 
t on.  Or  men  di  voi  capace  sarei  per  complimenti . 

( patteggiando  ) 

fìia.  ( Sol  capace  è l’ ingrato  di  darmi  ilei  tormenti.) 

( da  se  ) 

Con.  Oggi  ho  la  testa  mia  di  un  insensato  al  paro. 

( patteggiando  ) 

Jpp.  ( Cosi  nc  fosse  senza  , che  l’averci  più  caro  ) 
[da  se  ) 

Ala*.  Lascinm  dunque  da  parte,  caro  don  Mauro  mio, 
I complimenti  inutili . Ne  aon  nemico  aneli’  io. 
Ditemi,  com’  è andata  queat'  anno  la  ricolta? 

Dell'  uva  in  sulle  vili  tperìsm  ne  sia  di  molta  ? 
il/m  Dirò  ..L'  uva  quest’  anno.,  può  darsi— si  signore... 
La  stagione.  . ha  piovuto  ...è  maggiore , è minore— 
L'  altr’  anno...  s'  è anche  fatto  -.  si  può  sperar...  cosi... 
Con  un  poco  di  caldo  . . . il  vin  non  a’  incari . 

I contadini  dicono  ...  ma.  ..  mi  capisce,.,  sono... 
Eh  non  ci  sarà  male.  . . se  ne  farà  del  huuno.  .. 

Oh  uo  buon  bicchier  di  vino ...  un  vin  da  galani'  uomo! 
M*  intende?  si  signore  ...  è la  vita  dell'  uomo. 
Alar.  [ Fa  un  po  di  pena  in  vero . Ma  ognuno  ha  il  suo 
( da  te  ) ( difetto . ) 

Jpp.  (Emi  vorresti  in  moglie  ? che  tu  sii  benedetto  ) 

( da  te  ) 

Man.  Permette? 

Alar.  Che  vorreste  ? 

Alati.  Andar,  con  permissione. 

Alar.  Potete  accomodarvi. 

A fau.  ( Son  pure  in  soggezione . ) 

{ da  se  ) 

Già  ...  eh'  io  il  dica,  o non  dica. . Sì  aignorr,  benissimo. 
Casa  mia  ...  è casa  sua  .. . [dopo  qualche  pausa  ) 
Servidore  umilissimo.  ( s*  in- 

china  per  andartene  ) 

Jpp.  Il  buon  uomo! 

Alati.  Marchesa  ..  . posso  aver  la  fortuna  ... 


( accostandoti  a lei  ) 

Della  grazia  ...  di  lei  ... 

Jpp.  Andate  via . ( con  qualche 

disprezzo , senza  collera  ) 

A/au.  (Ha  la  luna.) 

( da  te  incamminandoti  ) 

Cosa  rvete , nipote  ? State  qui  . . . poveraccia  ! 

Vi  duole  qualche  cosa  ? ( accostandosi  a donna  Rian .) 
Hi  a.  Eh  niente . f sospirando  ; 

Alau,  ( Uh  die  lunacc.a  ! ) 

( da  se  incamminandoti  ) 

Voi  r avete  la  luna?  { al  conte  ) 

Con.  Pur  troppo! 

A/au.  Poverino  I 

Rimedio  per  la  luna  ...  sì  signor  ...  del  buon  vino. 

( ridendo  parte  ) 

scena  vin. 

il  MARCHESE,  il  CONTE,  le  doeDAMB 

SEDUTE  COM».  SOPRA  . 

Afar.  M a che  fan  queste  dame,  chepaiono assonnate?  t 
Spiacenti,  mie  signore,  d’  avervi  incomodate. 

Non  so  per  qual  cagiona  colla  presenza  mia 


(Ha  la  luna.) 


Sospendere  vogliate  ls  solila  allegria  . 

Bta.  Signor,  son  cosi  sempre. 

Afar.  La  signora  marchesa 

So  pur  che  di  buon  coore  a ridere  F ho  intesa  . 

Del  vostro  buon  consorte  fui  buon  amico  anch’  io. 

( Ed  ora  questa  vedova  sarebbe  al  caso  mio  > ) 

Jpp.  Signor,  mi  duole  il  capo 

Afar.  Basta  , vi  passerà  . 

Favoritemi  voi,  conte,  per  carità. 

Con.  Son  a’  vostri  romandi . (Or  seria  T occasione 
Opportuna  di  fargli  la  raccomandasione . 

Se  donna  Bianca  il  va,  nc  avrà  del  dispiacere; 

Ma  ho  data  la  parola  ; al  fin  ano  cavaliere. 

Farò  che  non  mi  senta.  ) Signor,  non  isdegnate  , 
Vo’  chiedervi  un  favore.  ( tirandolo  in  di  spari  e ) 
Mar.  Sì. conte, comanda  te.  (piano) 

Con.  Deggio  raccomandarvi  due  vostri  dipendenti , 
Che  son  perseguitali  per  odio  delle  genti  : 

A prò  del  commissario  badi  parlarvi  impegno . (,vùmo) 
lit  i.  ( mostra  curiosità  di  sentire  ) 

Afar.  Voi  in  favor  ini  parlate  d’  un  commisaarioindegno. 
[forte  ) 

Con.  Dite  piano.  ( guardando  donna  Bianca  ) 

Bia.  Ho  capito  (a*  alta  , e parte  ) 

Con.  (Ho  cento  furie  i»l<  mo.) 

Jpp.  (Di  gelosia  la  passa  possa  crepare  uo  giorno I) 

( «■  ) 

Alar.  L’  altro  chic  ? de’  Martini  ? ( al  conte  ) 

Con.  Si  signor,  lo  diceste . 

AJ'tr.  Non  vi  avreste  impegnato,  se  voi  li  conosceste  . 
Uno  della  gimlix'a  le  mercatura  ìnfime; 

L’  altro  per  ingannarmi  uni  sordide  trame. 

Non  son  frivole  accuse,  che  gli  hanno  a me  dipinti, 
S tao  con  prove  certe  colpevoli  e convinti. 

Venni  per  discacciarli,  e ciò  per  essi  è poco  ; 

Avran  Ja  loro  pena  dovuta  in  altro  loco. 

Da  cavaliere  onralo , signor,  quale  voi  siete. 

So  ben  che  dal  servirvi  in  ciò  mi  scuserete. 

In  altro  comandatemi , di  me  siete  padrone, 

Ma  indegni  son  coloro  di  vostra  proiezione  - 
Con.  Scioltemi , signore  , vi  credo  e piu  non  parlo. 
t Per  chi  ni’ era  impegnalo  cosi  senza  pensarlo! 

Ah  di  roasor  mi  copre  la  vergognosa  taccia 
Di  facile , d1  incauto  a uu  cavslier  in  faccia  ! ) [da  te) 
Signor,  non  aon  contento,  l'ardir  di  quei  villani 
Se  tarilo,  se  non  lento  punir  colle  mie  maui. 

A un  cavslier  mio  pari  formar  simile  inganno? 

Chi  sia  il  conte  dell’Isola  quei  perfidi  non  sanno. 
Non  è riuscito  ancora  ad  uom  di  questo  mondo 
Far  sì  eh’  io  non  vedessi  d’  un’  impostura  il  fondo. 
Non  son,  grazie  alla  sorte,  sì  poco  illuminato; 

Qursla  volta  il  confesso,  si  F amor  m’ha  «criccato. 

( Vo’ confessar  piuttosto  una  mi»  deliolezza , 

Ansi  die  mi  zi  creda  mancar  per  stolidezza .)  [parte  ) 

SCENA  IX. 

LA  MARCHESA  IPPOLTTA  , ED  IL  MARCHESE 

FERDINANDO. 

Afar.  N„.  io  da  die  provenga  l’ idea  di  rpel  furore 
Che  l’anima  a tal  segno  ( w no  la  murcheta ) 

Irp.  Vcl  dirò  io,  aignurc . ( a*  alta) 

Egli  c ili  tè  medesimo  sì  poco  innamorato, 

Che  freme,  allor  che  dubita  venir  rimproverato. 

Ma  Famhizton  F inganna  ; poiché  per  far  !a  scusa 
D’una  leggiera  colpa  , d*  altra  maggior  ti  accusa . 
Alar.  Spiatemi  un  tal  incuutro.Egli  è amanioto,U  veggio. 
Jpp.  Lasciate  ch’egli  frema,  cìie  merita  di  peggio. 
Alar.  Marchesa,  chi  d’  un  uomo  palla  con  ciglio  irato. 
Fa  credere  che  I’  ami,  o atmen  d’  averlo  amato. 

Jpp.  Guardimi  il  cicl , che  amuasi  tal  che  fede  non  ha! 
AJar.  Non  F amaste , e vi  è «ola  di  lui  Y infedeltà  ? 
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Ipp.  Lo  so  eh’  è un  incostante,  clic  nell'  r mar  ti  * tanca, 
Perchè  «li  ciò  le  prore  volute  liu  in  «lutine  Biada. 
Alar.  Si  ameno  questi  «lue? 

Ipp.  Si  amavano  «In [«prima* 

Ma  il  conte  di  una  donna  non  merita  In  ‘lima. 

Al, ir.  M.  rchiaa , voi  ni  io  farciamo  a nostra  giuria. 
Unendoli  di  otto*»,  un'  equa  meritoria . 

Ipp.  Che  pxendasi  tal  cura , «la  me  nun  iaperale . 
Alar.  E quota  rcuil.  ma,  vuol  dir  che  Tot  T amate  . 
Ipp.  Ah  mi  fairate  dire  «Jet  spropositi  Inoli I 
Alar.  Soni'  impanarne  ancora  fra  ia*-gni  degli  amanti. 
Ipp.  Marchese,  lai  discorsi  vi  prego  «li  lasciarli. 
Alar.  Si  tratta  «li  piacervi?  Di  ciò  più  non  ai  parli. 
In  esù  solo  mi  resi»  io  parloii  twiera, 

Un  po'  di  vanità  4' aver  dato  nel  vero. 

Ipp.  È lunga  ! 

Alar.  Ho  già  finito.  Paniamo  ad  altro articolo. 

Sapete  voi  , che  aouo  la  vedove  in  pericolo? 

Ipp.  Perchè  ? 

Alar.  Perchè,  aratile  : favorite,  tediamo  . 

Ipp.  Questa  mi  par  curiata  . ( iteti  uno ) 

Alar.  Fra  di  noi  diacorriamo. 

Già  non  ahhiam  che  fare , fino  a doman  uon  to*l  io 
Degl’  interessi  miei  esaminar  I’  inthroglio  . 

Sentite,  io  vi  diceva,  cara  marchesa  mia. 

La  vedova  o ala  aula , o vivo  in  compagnia  • 

Se  vuol  «tu  sola  in  casa  , se  vive  ritirata, 

A viver  miserabile  per  tempra  è conila  ni.  ala . 

Se  vuol  godere  il  mondo  et n lutti  i piacer  tuoi... 
Marchesa  , non  credette...  io  non  parlo  per  voi, 
Allora  dalla  grate  ai  critica,  si  parla, 

E la  riputaaione  ai  «lenta  a riacquistarla  . 

Di  eoi  non  vi  è chi  possa  ardir  «li  jienaar  male  ; 

Ho  Solo  delle  vedove  parlato  in  generale  . 

Ipp.  Caro  signor  marchese,  non  ri  eretica  ai  destro , 
Che  fotte  qui  venato  per  farmi  da  maestro. 

Le  veilove  mie  pari  aon  ve«love  onorale . 

Alar.  Io  parlo  in  generale,  e voi  vi  riscaldate. 

Ipp.  Eh  che  la  frase  vostra,  caro  signor,  l'ho  intesa! 

So  , che  coll’  altre  vedove  io  pur  tono  compresa  . 
Alar.  Non  ao  che  dir  ; «la II'  altre  io  alinea  vi  ho  separata  , 
Ma  te  sapete  d’ essere  colf  altre  incorporata  , 

Quel  che  di  tante  io  dico , parlando  qui  fra  noi  , 
Temete , che  dal  mondo  non  dicasi  di  voi  ? 

Ipp.  Siete  venuto  apposta  per  Girmi  delirare? 

Alar.  A tutti  gii  ammalali  «on  le  pillole  amare . 
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Inp,  Sono  «lanca  Ji  udirvi. 

Mar.  Ma  no,  non  vi  sdegnata,' 

Perchè , cara  marchesa,  non  vi  limariUle? 

Ipp.  Ho  «la  re  u il  ere  a voi  conto  ile’  fatti  miei? 

Alar.  Vi  ofTenio,  se  contenta  vedervi  io  bramerei? 
Ipp.  Il  pattilo  <lov’ è ? Voi  mi  ra  pite  a s«lrgno. 
Alar,  Sia  migrali. .tu  il  cielo.  Arriveremo  al  segno. 

1 [tarliti  non  mancano  a chi  ha  <[ual  voi,  signora, 
Fresia  età  , vag  • volto,  e ricca  dote  ancora  . 

Ipp.  Don  Mauro  si  offerisce. 

Mar.  Egli  non  è per  voi . 

Ipp.  Àn.  he  il  conte  per  dirla  aveva  i grilli  suoi . 
Mar.  Ma  un  giovane  incostante  voi  non  lo  prendereste, 
Ipp.  Signore,  in  tal  proposto  che  mi  consigliereste  ? 
Mar.  ( onlt-saatemi  il  vero , e vi  consiglierò . 

L'  sassaie  ? 

Ipp . Sì  una  volta  . 

Mar.  L’  amate  più? 

Ipp.  Non  so.’ 

Mar.  Di  voi  dir  non  ardisco  sia  indegr  o il  car alierò*, 
Ma  nou  ha  degl’  impegni  con  donna  Bianca  ? 

Ipp.  6 vero. 

Mar.  Per  onestà,  per  legge  vano  è dunque  il  pensarvi. 

Ditemi  apertamente;  volete  maritarvi? 

Ipp.  Perché  no? se  la  aorte  mi  offrisse  un  buon  partito..» 
Alar.  Marchesa,  siate  siila,  vi  troverò  il  marito. 

Ipp.  L'avereslc  già  in  mente? 

Alar,  Chi  sa  ? 

Ipp.  Chi  è? 

Alar.  Indovinatelo^ 

Jpp.  Non  saprei  indovinarlo. 

Alar.  Quand’c  coai ...  aspettale  lo.(f'<f/itf) 

Ipp.  Posso  saper  il  nome  ? 

Alar.  Bella  domanda  è questa  I 

Ipp.  Il  nome  dello  sposo  non  è domanda  onesta  ? 
Alar.  Parvi  di  già  d’ averlo. 

Ipp.  Io  son  cosi,  signore; 

Quieta  non  posso  vivere,  quamT ho  una  cosa  in  core. 

Se  l' indovino,  il  dite? 

Alar.  Nei  libri  del  destino 

Voi  non  avete  letto. 

Ipp.  Che  sì,  che  P indovino  ? 

Mar.  Non  è Unto  difficile  . 

Ipp.  Qualche  cosa  capisco. 

Serva,  «ignote  sposo . ( i inchina,  e parte  J 
Alar . Sposa  ».  ri  riverisco. 
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ATTO  QUINTO 


8CENA L 
Camera. 

il  CONTE , ed  il  signore  ALBERTO. 

Amie. 


Alb.  .TAmigo,  v’  ho  di  dar  una  nova  bellissima. 
Con.  Aneli’  io  ne  ho  qualcheduna  . 

Alb.  Ma  la  mia  xe  freschisaìma . 

Gh’è  la  marche*!  Ippolita,  che  proprio  laaeimpiixa, 
Con.  Arde  per  me  di  adeguo  ? 
j4lb.  Oibò;  la  xe  noTÌtta. 

Con.  Spo*adichi? 

Alò.  M’impegno,  noindorinèin  tun  mete. 

La  aarà  quanto  prima  imiggier  de  oior  marchese. 
Con.  Del  marche»  Fernando? 

Alb.  De  lu  ; negoaio  fatto. 

Con.  Vi  sari  alato  in  prima  fra  lor  qualche  contratto. 
Alb.  Cuaì  digo  anca  mi,  qua  no  ghe  xc  risposta . 
Con.  E il  marchese  Fernando  aarà  venuto  apposta, 
Col  pretesto  del  feudo,  e dei  ministri  tuoi. 

Ecco,  aignor  Alberto,  quel  che  aan  far  gli  eroi. 

Egli  pur  per  amore,  oppur  per  interesse, 

Mostrò  le  iatease  brame,  le  deificate  istease. 

Ora  più  non  mi  dica  , che  aconsigliato  io  fui , 

Ch'  alfin  aon  di  qualch’  anno  più  giovane  di  lui. 
Ancor  mi  stan  aul  core  quei  riraproreii  amari; 

Seco  furò  Io  stesso,  voglio  che  aiani  del  pali. 

Alb.  Ma  quel  hoccon  di  dola  intanto  el  porla  tU. 
Con.  Eh  la  marchesa  Ippolita,  se  voleva,  eia  mia! 

Al  momlo  harha  d'  uomo  uou  ci  sarchi*  stalo , 

Che  me  I'  avesse  tolta,  a’  io  ci  avrasi  aspirato; 

Né  il  marchese  Fernando,  nè  cento  altri  tuoi  pari; 
Ma  io?  Eh  che  non  vado  in  traccia  di  denari! 

Non  me  «'importa,  no;  non  me  n’importa  un  fico, 
Son  della  pace  mia,  aon  del  inio  genio  amico. 

Ma  vo"  ol  aignor  marchese  la  nuova  aia  recata , 

Ch’ei  spesa  la  marchesa,  perch’  io  non  l’ho  curala. 
Alb.  CLc  bisogno  glie  xe  de  far  pettcgoleaai  ? 

Con.  So  che  questi  signori  sono  a spassare  avversi. 
Credono  di  esser  soli  in  merito,  in  grandetta, 

E aian  lor  tributari  l'amore  c la  belletta  . 

Però  franco  vi  parlo;  se  avessi  a csacr  marito, 

Vnl  più  della  man  lieta  donna  Bianca  in  un  dito. 
Alb.  Fin  qua  gli’  avè  raaon  : ticchetta,  nobiltà, 
Spirito  . . . cosse  lidie  . Ma  stimo  la  bontà  . 

Dove  volcu  trovar,  caro  el  mio  caro  amigo. 

Una  putta  più  bona  ? Sentì  quel  che  ve  digo 
E «I*  un  die  ve  voi  ben  da  amigo  e aenilor, 

Pese  ben  ate  parole , e lighevele  al  cor  : 

Vu  ac* un,  che  sé  stesso  conosce,  e ac  caretta, 

Lassi-  che  ve  lo  diga,  ve  amè  con  tencretsa  ; 

Ma  da  sto  amor  medesimo  avè  da  tur  conseggio 
Per  far,  per  procurar  quel  clic  per  vu  xc  meggi»» 
Finche  vive  cuti  da  mandar,  sabaudo 


Come  de  palo  in  frasca , in  ogni  mar  pescando, 

Per  furbo,  per  accorto  che  aie,  vegnirà  el  ionio, 
Che  amor  ve  catterà  qualche  malanno  intorno. 

E ghe  n’  avè  I’  esempio  de  quei  che  mi  ve  digo , 

Qurl  della  commissaria  xelo  sta  un  bell’  intrigo  ? 

Se' solo,  ae’  in  ti  anni,  chi  tardi  lol  muggier, 
ConaoJasion  da  fiuti  xc  difficile  aver. 

Donca  da  ale  premesse  cavar  dalla  mia  testa, 

V’  avè  da  mandar,  la  consrguenia  è questa. 

Con.  Dite  bene;  ma  quando  facessi  un  passo  lak, 

Lo  farei  per  accrescere  l’amor,  che  in  me  ]ireva]e; 
Per  aver  la  mia  pace , I’  unico  ben  eh’  io  chieggo. 
Alb.  Tolè,  *c’  fortuna,  podtu  cercar  de  meggio? 
Donna  Bianca  è una  putta  dolce,  bella,  amorosa, 
Sincera  , de  buon  cuor . 

Con.  Ma  è un  po’ troppo  gelosa. 

Alb*  El  mal  Xe  rimediabile,  caro  amigo  e paron. 

Volru  che  no  la  dubita?  No  glie  ne  de  occsaion. 
Con  .Può  dubitar  per  nulla  ? 

Alb.  Mette  le  man  al  petto; 

Gh’areu  dà  fin  adesso  motivi  de  sospetto  ? 

Con.  Per  dire  il  vero,ho  avutonocaittcntione  in  questo. 
Alb.  Bravo!  coai  ae  parla.  Se’ un  cavaliere  onesto. 
La  verità  par  bau  in  ogni  tempo  e logo. 

Donca  xe  compatibile  de  donna  Bianca  un  sfogo . 
Con.  Lo  sarà  , ma  m’ incomoda  . 

Alb.  Oh  questa  la  Xe  vaga! 

Voler  la  botte  piena,  e la  serra  imbriaga. 

Fè  da  uomo  una  volta  ; pensè  che  sla  damimi 
El  del  per  vu  i'  ha  fatta,  el  eie!  ve  la  destina. 

Con.  Ora  è sdegnala  meco,  nè  so  come  acchetarla, 
Alb.  Eh  die  con  do  parole  fè  presto  a comodarla  1 
Con.  E poi  quando  credessi  la  tosse  al  caso  mio... 

Converrebbe  di  questo  discorrere  allo  aio. 

Alb.  Vedcu  ? Per  at'  altra  parte  logo  I*  impegno  mi, 
E aon  quasi  seguiti,  che  ri  ne  dirà  de  ai. 

Con.  Per  qual  ragion  dovrebbe  rispondere  di  no? 
l)nu  Mauro  aa  chi  sono  . Sa  l’ entrate  ch'io  ho; 

Sa  le  mie  parentele,  e un  uom  che  non  è deco. 

Ila  da  desiderarlo  d' imparentarsi  meco. 

Alb.  Tutto  quel  che  avè  dito,  xe  pura  verità; 

E so  che  ali  riflessi  no  i fè  [ter  vanità  . 

Co  1'  amigo  se  poi  parlar  con  confidcnao  ; 

Ah!  che  parla  a don  Mauro,  coulc,me  deu  liceo ta  ? 
Con.  Pensiamoci  un  po'  meglio  . 

Alb.  Per  mi  gh’ho  hen  pensa. 

(Questo  xe  el  vostro  caso  ...Don  Mauro  eccolo  qua. 
Con . Andiamo. 

Alb.  No,  parlemoghc. 

Con.  Ma  voi  mi  tormentate. 

Alb.  Parlerò  mi  per  tu  . 

Con.  Bene,  da  voi  parlate. 

Alb.  Ma  Tarde  ben , compare  , nome  mette  in  intrigo  . 
Con.  Sun  cavali er  d*  cuore.  ( incamminandoti , poi 

pari.  ) 

Alb.  E oli  ire  non  amigo. 
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ATTO  QUINTO 


il  signor  ALBERTO,  e don  MAURO. 

Mau.  Oh  signor  veoesiano . .. 

Alb.  Patron,  v’  ho  da  parlar . 

Diseme,  vostra  nesxa  la  voleu  mandar? 

Mau.  Messa  ? Chi  è questa  nesso? 

Alb.  Voi  dir  rostri  nipote. 

Parlo  col  mio  linguaggio. 

Afau . Nessi  ruol  dir  nipote  ? 

Oh,  oh  quanto  a me  piace  il  parlar  vcncsiano! 

Alb.  Anca  mi, co  bisogna,  so  favellar  toscano; 

Ma  el  stiJ  del  mio  paese  el  me  par  bello  e Iton, 

EJ  piase,  el  se  capisce  da  tutte  le  uasion. 

E benché  abbia  vinti,  mai  m'ho  volesto  usar 
Della  mia  cara  patria  la  lengua  a bastardar . 

AI.  Perchè  poi...  ai  signore  ..  può  dirsi.- A Ilo  sproposito. 
AIO.  Lassano  amtar  ale  cosse,  e tornano  a proposito. 

La  roleu  mandar  sla  putta  ? 

Afau.  Perchè  no? 

Alb.  Cossa  ghe  deu  de  dola  ? 

Mau.  Di  dote.»  . Vi  dirò.. 

Averi...  si  signore...  sua  madre  ha  avuto  in  dote.  •• 
Suo  {ladre  le  Ita  lascialo...  alfine  è mia  nipote. 
Averi...  per  esempio...  in  tutto...  ai  signore. 
Quindici ...  venti-,  in  circa...  e forse  indie  maggiora, 
Alb.  Quindese,  o venti,  cossa? 

Mau . Scudi  romani. 

Alb.  Sior? 

Venti  scudi  ? Burlcmio  , o pur  femio  1’  amor  ? 

Mau  Eh  migliara  m’ intendo  I 

Alb.  Oh  adesso  v’ho  capio! 

Arrivereasi  ai  trenta , se  ’l  lasse  un  buon  parilo  ? 
Afau.  Perchè  no  ? y 

Alb.  Quel  partii),  che  ve  offerisse  mi,  ^ 

El  te  el  conte  dell’ Isola.  Ve  pine?  \ 

Mau.  Oh  signor  ai  1 > 

Ci  aveva,  si  signore..  . quasi  quasi  pensato.  \ 

Alb.  Kl  se,  per  dir  el  vero,  un  cavalier  garbato,  ^ 
Nobile,  gcaeroao,  ricco,  pica  de  vertù . S 

Seu  contento?  \ 

Afau.  Si,  ho  detto  ...  Io  non  ci  penso  più  . * 

Alb.  Se  poi  far  el  contralto  ? ^ 

Afau.  Oh  sì  signor»,  fra  noi.  J 

Alb.  Chi  gli’  el  dirà  alla  putta? 

Afau.  Se  volete.»  anche  voi.  . 

Io  dirò .. . ee  bisogna...  parlando...  si  signore . ^ 

Alb.  Se  me  de  pcrmiasion ...  y 

Afau . To,  to!  Mi  fate  onore . y 

Alb.  Vago  a dirglielo  al  conte.  y 

Afau.  Ci  ho  tutto  il  genio  mio.  > 

Ehi...  Dopo  ...  Sì  signore...  Eh!  mi  matiloanch’ io.  V 
Alb.  Bravo!  Gran  noi  modi  gli’  sverno  in  sto  paese;  v 
Don  Mauro,  donna  Bianca,  el  conte,  la  marchese.  ' 
Evviva  el  matrimonio.  Staremo  allegramente,  (aia)  ' 

SCENA  HI.  I 

DON  MAURO,  POI  LA  MARCHESA  IPPOLITA.  ^ 

Mau.  (Li  he  san  della  marchesa  ?».  Io  non  diaai  niente.  ' 
L’ averi  detto  lei...  Oh  eccola,  che  viene!  ^ 

Da  questo,  ai  aignorc.»  volo  che  mi  vuol  Lene  . v 
Ipp.  ( Le  mie  riaoluaioni  non  so  se  gli  aien  note.)  y 
Mau.  Marchesa  , lo  sapete  ? marito  la  nipote . \ 

Ipp.  Col  conte  ? y 

Afau.  Sì  signora . S 

Ipp-  (Un  po’ meno  imprudente  > 

Potei  pur  esser  mio,  ancor  l’ho  nella  melile.)  ' 
Mau.  E voi»,  quando  volete...  risolvere  una  volta...  ^ 
Sì  signore ...  di  Culo  ? 


Ipp.  Alfin  mi  son  risolta. 

Mau.  Ehi!  mcl*  ha  detto.  Bravai...  ( ridente  ) 

Ipp.  Siete  contento? 

Mau.  Si; 

Pativa ...  sì  signore ...  a vedervi  coti . 
fpp.  Eccoduuqur  abbracciato  il  vostro  buon  consiglio. 
AI-  Non  passane  anche  un  itine,  che  voi  avete  un  figlio. 
Ehi!  Chi  è di  là? 


FRUGNOLO  lacchi;  , t detti. 


Fru,  Vd  omandi . 

Mau.  Al  signor  commissario 

Dirai,  che  favorisca  venir  ...  coll’  attuario 
Per  far  certi  contralti. .. 

Fru.  Sappia  vosignoria. 

Che  il  signor  commissario  è già  scappato  via.' 

A/.iu.  Toh!  Perchè? 

Fra.  Disperando  d*  esser  rimesso  in  grò  sia 

Si  vedea  sulle  spalle  qualche  pt-ggior  disgrafia . 

Prese  quel  clic  ha  potuto,  gli  argenti  ed  i quattrini. 

Ed  è fuggito  via  col  signor  de’ Martini  ; 

Ma  essendo  il  commissario  uora  puntuale  c degno. 
Lasciò  per  i suoi  debili  la  commissaria  in  pegno  . 
Ipp.  Non  perirà,  meschina  ! avrà  il  suo  protettore  ; 

Il  contino  dell’Isola,  è un  uomo  di  buon  cuore. 

Afau  Eh.,  .che venga  ilnolaro. ..  gli  detterò T estesa. 

S’ lian  dn  far  .»sì  signore  ...  ah  ! non  è ver,  marchesa? 
Ipp.  Per  me  ci  ho«|ualcheduhhio,  ma  si  vedrà  fra  poco. 
Al.  Dubbi!  Dubbi  Che  dubbi?  Oh  ,oh  guardate  un  pocol 
Clic  ai  chiami  il  notarci-,  ai  signor  ; venga  presto. 

( a Frugnolo  che  parie  ) 

Oh  che  dubbi  Che  dubbi!  Dubbi,  marchesa?  Io  resto. 
Eh  non  avrete  dubbi . . . Vado  , marchesa , e torno  . 

Ho  dd  far  cento  cose ...  e tutte  in  questo  giorno  . 

La  la  ■ . . Comesi  chiama  ? La  ....  la  nipote  aneli'  ella. 
Non  voglio  perder  tempo  ».  yOh  che  tu  sei  pur  bella  1 ) 
[da  te  , c parie  ) 


la  MARCHESA  sola. 


Li  mollo,  che  s’accomodi  così  placidamente. 
Convicn  dir,  che  di  donne  non  gliene  importi  niente. 
Credei  con  questa  nuova  dargli  un  disgusto  amaro  ; 
Ma  quando  a lui  non  preme,  in  verità  l’ho  caro. 
Ma  mi  vo immaginando  Ir  nosse  assai  vicine, 

E ancor  di  questa  cosa  non  è sicuro  il  fine. 
Quando  si  vide  mai  , che  un  simile  contratto 
Fosse  con  due  parole  subito  detto  e fallo? 
lo  credo,  che  il  marchese  sia  venuto  per  questo; 
Peraltro  era  impossibile  concludere  si  presto. 

Ma  come  si  è introdotto?  Che  cavalier  garbato! 

Si  può  parlar  di  peggio  di  quel  che  mi  ha  parlato? 
Perini  ancora  impossibile  col  mio  temperamento 
Di  aver  sofferto  il  filo  del  suo  ragionamento. 
Eppur  ci  sono  alata  ; e a forai  d‘  insultarmi 
Bel  Lello  mi  ha  condotto  dove  volca  guidarmi. 
Alfine  è un  gran  {tarlilo  . Non  vie  ecce* ione  alcuna; 
Per  me  sposarmi  * lui  non  è poca  fortuna . 

Basta  che  non  in’  inganni  aneli’  egli  il  malandrino. 
Vi  è poco  da  fi.btrsi  del  scaso  mascolino . 

Noi  siamo  capricciose,  {«orlar  chi  sente  gli  uomini  ; 
Specchiatevi  nel  conte,  signori  galantuomini; 

Oh  quanti  ce  oc  tono  in  cento,  e mito  bande. 
Amanti  come  lui  ilei  lor  mento  grande.’  ( con  ca- 
ri calura,  e parie  } 
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SCESA  VL 

Sala  con  tavolino,  e te  di  e . 

donna  BIANCA,  poi  il  CONTE. 

Bia.  Ct  he  vuol  da  ir  e P ingrato  che  mi  circonda  e tace? 
È meglio  che  mi  lasci , e che  seri  rìnli  in  |»ce . 

S'  accosta,  e poi  tremante  al  guanto  mio  1 asconde . 
Segno  è che  la  cosci* ni  1 lo  molile,  e lo  confonde  ; 
Ma  se  pentito  ei  fosae  dei  tradimenti  sui? 

Sarei  a*  io  resistessi  più  liarhtra  di  Ini. 

Ah  fui  seco  altre  volte  la  prima  ad  umiliarmi, 

E dalla  mia  viltadc  apprese  a dispreizarmi! 

Non  to’ guardarlo  infaceti  ; pianger  to’  aauo  dispetto  ; 
Chi  non  ha  convenienza,  non  niciita  rispetto. 

C"n.  (Chi  mai  mi  avesse  detto,  che  avessi  a sentir  pene? 
Ma  ! convien  molto  spendere  per  comperar  del  Itene.  1 
Donna  Bianca.  ( Non  sente,  o non  sentir  s infinge. J 
M’  accosterò . (Buon  segno;  di  Irei  roaaur  si  tinge.) 
Via  , donna  Bianca  amabile,  via , serenate  il  ciglio; 
Delle  mie  eolp-  andate  il  pentimento  è figlio  . 

Se  recoTi  un  trionfo  nel  domam lar  («raduno. 

Per  voi  le  colpe  stesse  più  orribili  noo  sono . 

Finar  nel  mar  d’amore  io  fai  corsaro  audace, 

Che  depredando  andata  gioie,  diletti  c pace; 

Ma  se  ogni  Itene  unito  in  qud  M cuore  attendo, 
D’altro  desio  mi  spoglio,  e da  voi  sol  l’attendo. 

Bia.  Conte,  voi  vi  scordaste  nel  mendicar  piaceri , 
Che  d’unik-l  cuor  più  degni  son  sempre  i più  sinceri. 
L'  arte  non  ho  di  fingere  per  allettar  1' smanie. 

Ma  veritade  ho  in  petto  saldissima,  e costante. 

Più  di  me  colte  c vaghe  renio  ne  avrete  e cento; 
Poche  nel  seno  adorne  di  quell’  ardor  eh’  io  arato. 
Puro,  discreto  aidorr,  pronto  a soffrir  ;ier  voi 
Tutti  d’amore  i pesi,  lutti  i tormenti  tuoi. 

Ecco  r unico  peso,  eh’  io  sofferir  non  vanto; 

Veder  Tatuante  ingrato,  e non  sfogare  in  jiianlo.fpr/rn^e' 
Con.  Lacrime  portentose,  che  h#n  la  virlù  possente 
D’  avvilii  mi,  di  rendermi  e misero,  e dolente. 
Eccomi  a voi  gii  reso;  ecco  per  voi  lu  gloria 
D' aver  coll*  amor  vostro  soprn  del  mio  vittoria. 

Ma  no,  nell' allocarvi  amo  unror  più  me  slesso, 

S’  emmi  ogui  lien  possibile  nel  vostro  amor  concesso. 
Vi  sdorerò  costante  ; sarete  mia  son  vostro  ; 

Ecco  negli  occhi  il  pianto; ecco  che  il  cuor  vi  mostro. 
Bia.  Deh  per  preti,  signore , deh  prr  pietà  cessate! 

Nel  favellar  si  tenero,  ah  che  morir  mi  fate  !(  siede  ) 
Con.  (Ah  non  provai  nel  mondo  gioì  a più  grande  ancora’ 
Son  pnrhetle  le  lacrime  d’un  ciglio, che  innamora!  ) 
Consolatemi,  o cara , crasi  quel  dolor  rio, 

Finche  per  me  l’amico  sposa  vi  chiede  al  sio. 

Bia.  Come,  signor?  Mi  chiede ?(nltindoti un  poto) 
Con.  Per  me , Bianca  venosa, 

A chi  di  voi  dispone,  ora  vi  chiede  in  i]>osa. 

Bia.  Oimc!  ( torna  a federe  ) 

Con.  Non  è più  tempo,  die  trafiggiate  il  seno. 

Bia.  Deh  in  libertà  lasciatemi  di  respirare  almeno. 
Con.  Si,  respirate,  o cara;  meno  di  voi  nH  petto 
Non  aratomi  confuso  fra  il  dolore,  e raflctlo.(*\rrro*f») 
Ali  mi  pento,  mi  pento  di  quegl'indegni  ardori, 

Che  ad  infestar  mi  vennero  da  mille, e mille  morii 
Vorrei  poter  vantarmi  d’  aver  nudrito  in  cnorc 
Un  solo  amore  a*  mondo,  modi  Lutti  il  maggiore.  (nWr) 
Quanto  mai  c’  inganniamo! 

SCENA  VII. 

CL  SIGNOR  ALBERTO,  F.  DETTI  • 

Alb.  ( eli  qua  tulli  do  • 

Xrti  io  rcdlera , 0 in  pasc  ? Adesso  el  saverò . ) 
Patroni  noverili. 


Con.  Che  nuove,  amico  mio? 

Alb.  Le  nove  xe  honisdme.  Xe contento  el  sior  sio. 
Con.  Oh  AUjeriosiioT*ltuitnoi(i'  al  taper  abbracciarlo) 
Bia.  Oh  amico  sema  pari! 

( a’  alta  , e tl  avvicina  ad  Alberto) 

Alb.  Oh  la  ptse  xe  fatta  ! 

Con.  Tati  amici  son  rari, 

Alb.  Oc!  ventimille  scudi.  ( /rf  conte  ) 

Con»  Bastami  tal  consorte. 

Alb.  Eh  anca  questo , compare  , è un  articolo  forte! 
Con.  Vadasi  da  don  Mauro. 

Alb . L’ha  da  vegnirqua  eia. 

El  xe  tolto  contento  El  pir  giusto  un  putelo  . 

E anca  della  marchesa  <1  mostra  un  gustu  matto. 
Ilia.  E poi  ver  che  si  sposi  ? 

Alb.  S*  ha  ila  farei  contralto. 

No  manca,  che  el  nodaro,  dureslo  gh'è  el  bisogno . 
ftm.  E per  me  ? 

Alb.  Se  gli’  intende  . 

Bia.  Ah  che  mi  par  un  sogno! 

SCENA  Vili. 

DON  MAURO,  la  M VRCflKSA  IPPOLITA,  IL  MAR- 
CHESE FEUDI* AND J,  NO r ARO,  e detti. 

Mais.  posi,  sposi,  siam  qui  L*  sposi  che  ora  vengono. 
Salutali , sì  signore,  quii  che  qui  si  trattengono. 

Ah  son  anch’io  brillante!  Amor  fa  ..  Si  signore. 
Anim  >,  dm*  c <n(ralti  stenda  il  il«t  >r . . dottore  . 
Con.  D<*n  Maurn,checol  nome  di  siochiamarm’  è dato, 
All’  amor  che  mi  muove , sempre  il  mio  cuor  sia  grato. 
Con  giubbilo  in  ìsp«a  «eccito  la  nipote  . 

Alan.  E venti  mila  scudi .. Si  9 gnor,  perla  dote. 

Bia.  Fotte  sempre , signore,  padre  per  me  amoroso, 

E vi  ameni  qual  figlia  congiunta  ad  uno  spooo; 
Sposo  die  riconosco  dal  vostro  amahil  cuore. 

A/'iii.  E ventimila  scudi  di  dote...  Sì  signore.' 

In  faccia  del  notare. . ■ In  faccia  ai  testimoni 
Si  fsccian  ...  Si  signore.  . ì nostri  matrimoni; 

Via  «scrivete  ( al  natalo  , che  ù mette  a scrive* 
re  ad  un  f«vofuiM  indietro  I 
Afar.  Don  Mauro,  forse  sari  creduto, 

Che  ad  arie  in  casa  vostra  sia  per  amor  venato i. 

Ma  non  è ver,  signore,  lo  giuro,  e lo  protesto. 

Nè  dee,  nè  può  mentire  nn  cavaliere  onesto. 

Venni  sol  per  punirr  due  tristi  scellerati  ; 

Fuggir,  ma  saran  persi , condotti  e gastìgati. 

Trovai  qui  la  marchesa , die  in  |>atria  ho  c riosciula. 
Mesta,  di  duo!  ripiena,  ama»  (tarlar  actinia. 

Pietà  destommi  in  seno  P afflitta  vedovella  , 

In  eli  fresca  ancora,  ndiite,  ricca  e bella. 

Formo  un  discorso  a caso,  il  dialogo  a’ a vanta, 

S’  inoltran  le  parole,  mi  tenta  una  vperansa . 

Alfin  che  più  voh-te?  S’ accorda  in  ani  momento. 
Ella  di  ciò  mi  onora  . lo  son  di  ciò  contento. 

Ma».  E poi  diron  eh’ io  parlo  confuso..  Sì  signore. 

Se  ho  inteso, che  dir  voglia,  mi  venga  il  mal  di  core. 
Presto,  signor  notare,  signor  dottore  presto. 

A/oL  Ho  steso  T occorrente  . In  casa  farò  il  retto. 

Dian  pur  quando  comandano  la  manoin  mi»  presenza. 
Muli.  Marchesa^.  Si  signore,  a voi  la  prefertnsa. 
fpp  Per  compimento  accetto  U grana  graeroaa . 

Questo  è lo  spoao  mio.  ( dà  la  mino  il  marchese  ) 
Mar.  E questa  è lamia sp»sa.  (dà 

In  matto  alla  marchesa  Ippolita  ) 

M.  T«ìh_.  toh—  Che ceta  è questa  ?..  Schermate  sì  signore  t 
Non  siete.. .voi... mia  sposa  ? | ad  Involiti!  ) 

[pn.  Vostra  ? Siete  in  errore 

Finora  si  è parlato  di  me  con  il  marchese . 

Muti.  E il  signor  veneziano ...  Gire  diate  ? Di  chi  intese  f 
Alb.  Anca  mi  ho  sempre  inteso  de  quei  cbes’ha  Sj*u*à. 
Mau.  E voi  ? ( al  conte  ) 
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Con.  A odi’  io  di  loro. 

Mau.  Oh  bellain  Tenti  ; 

Mar.  Signor,  resto  sorpreso  . 

Mau.  Aneli’  io  toc  stupefatto. 

Ipp.  Ma  voi  vede  le  bene , che  quel  eh' è fatto,  è fatto. 
Mau.  Dica  anni  ci  hopenaatOfXredca  giunta  quell'ora. 

Paiirosa,  ai  aignore,  non  sarà  tempo  ancora. 

Bia.  Signor,  porgo  la  manof  ( a don  Mauro  ) 
Mau.  Ob  io  non  aon  più  iol 

Con.  È questa  la  mia  apoaa . ( con  ritoluiione  ) 

Bia.  Questi  è lo  a]»oso  mio. 

Con.  A toì  tocca,  aignare,  di  atendere  il  contratto. 
Bfot.  So  quel  che  far  conviene  . 

Mau.  B quel  ch’à  fatto. ..  è fatto. 

SCENA  ULTIMA . 

MADAMA  GRAZIOSA,  S DITTI  . 

Mad  E eco,  ai  gnor  marchese,  a domandar  pietà 
Una  povera  apoaa,  che  sposo  più  non  ha. 


S Mau.  Madama,  aietevedova?  (con  un  poco  (TaZ/egna) 
S Mad.  Ab  no!  ma  aièsollratto 

S Colla  fuga  il  marito . 

S Mau.  Ah?  quel  eh*  è fatto,  è fatto. 

S Mar.  Avrò  pietà  di  voi.  (a  Grati  osa) 

S Mad.  Socheavrtcunbelcore.(o/  Mar.) 

j Ipp.  Eh  che  non  vi  è Insogno I 11  contee  il  proiettore. 

J Con.  Marchesa,  il  vostro  lalthro  tende  a rimproverarmi; 
1 Nou  tocca  a voi,  signora,  ma  vo’ giustificarmi. 

Sappia  madama,  e sappialo  chiunque  mi  vede  e acute. 
Che  oggi  cambiar  intendo  il  cuor  perfrttamenlr , 

E chi  a calcar  mi  guida  li  im  mcn  perigliosa, 

È un  amico  fedele,  è un'amabile  sposa. 

Fui  di  me  stesso  amante,  esserlo  posso  ancora, 

Basta  cambiare  i messi,  che  seguitai  fin' ora. 
Prevalga  in  me  I’  onore , aia  l1  onestà  il  mio  nume  ; 
M’accenda  e m'innamori  un  docile  costume. 

Odio  m’  arreca  in  seno  ogni  volgare  eccesso , 

Posso  amar  la  virtude  anche  in  amar  me  stesso. 
Basta  per  accertarmi , che  quel  eh’  io  dico,  è vero, 
Di  chi  mi  ascolta  il  plauso  vendico  e sincero. 


ri«l  della  commedia; 


Goldoni  T.  IIL 
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PERSONAGGI 


BEATRICE,  vedova  . 

OTTAVIO,  ospite  nella  di  lei  casa  . 
CORALLINA  , sena. 

PANTALONE  , mercante  veneziano  . 
ROSAURA  , sua  figliuola  semplice  . 
FLORINDO  , amante  di  ROSAURA  . 
LELIO  , pretendente  di  BEATRICE  . 
BRIGHELLA , amico  di  OTTAVIO . 
LEANDRO  , poeta  ridicolo . 
GIANNINO . caffettiere . 

Lo  SPENDITORE  di  PANTALONE . 
SERVITORE  di  BEATRICE. 


La  scena  si  rappresenta  in  Bologna. 


IL 


CONTRATTEMPO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Camera  di  Beatrice  con  tavoletta. 
BEATRICE  alla  tavoletta, e CORALLINA 

CHS  LA  SARVft. 

Beat.  (xuarda  un  poco,  Coralli  ni  ; che  li  pare 
di  <j  tirali  nei  ? Gli  ho  in  distribuiti  Itene  ? 

Cor.  La  dislribuxione  è l*clln  e buona  ; ma  la  no- 
vità mi  fa  un  poco  di  specie. 

Beat.  Qual  novità  ? I nei  non  gli  ho  mai  portati  ? 

Cor.  Sì  signora,  gli  avete  portoli  quando  viveva 
il  padrone;  ma  dacché  siete  vedova  quest’ è la 
prima  volta. 

Beai.  E una  volta  li  doveva  ricominciare. 

Cor.  Non  sono  ancora  tic  mesi... 

Beat.  Basta  coti  : dammi  quel  fiore  color  di  rosa , 

Cor.  Color  di  rosa  ? 

Beat.  Si , quello  che  ieri  mi  ha  comprato  il  signor 
Ottavio  . 

Cor.  ( Già  Ilio  sempre  detto,  per  causa  del  signor 
Ottavio  si  fa  ridicola.)  ( Va  a prendere  it  Jìo-e) 

Beai.  Dice  Itene  il  signor  Ottavio,  il  bruno  mi  fa 
attempalo . Finalmente  P ho  porlalo  tre  mesi, 
basta  cosi  : una  vedova  della  mia  età  non  ai  ha 
poi  da  sacrificare  {ter  complimento. 

Cor.  Eccolo,  signora  ( te  presenta  il  fiore  ) 

Beat.  È veramente  graiioao  . ( prendendolo  ) 

Cor.  Basta  che  l’ abbia  comprato  il  signor  Otta- 
vio . 

Beai.  Si,  il  signor  Ottavio  è di  buon  gusto. 

Cor.  Sarà . ( stringendosi  nelle  spalle  ) 

Beat.  Ma  che  diavolo  hai  con  questo  galantuomo , 
che  non  lo  puoi  vedere? 

Cor.  fc  vero,  signora,  non  lo  porno  soffrire. 

Beat.  Qualche  cosa  ti  avrà  fatto. 

Cor.  Dal  primo  giorno,  che  egli  è venuto  in 
questa  caia , mi  è aempre  dispiaciuta  la  sua  ma- 
niera . 

Beat.  Eppure  è uu  uomo  di  apirilo,  parla  tiene, 
ha  drtla  civiltà. 

Cor.  Civiltà  poca  . 

Beat.  Ma  perchè  dici  questo  ? 

Cor.  Domandatelo  alla  cucinieri . 

Beat.  E coaì  ? 

Cor.  E coai  quando  Brighella  lo  ha  condotto  ad 
alloggiare  in  casa  v stra,  { che  piuttosto  si  fosse 
rotta  una  gamlia  ) gli  sono  andata  incontro,  e 
gli  ho  fatto  qut-lle  onestà,  che  al  mio  grado  si 
convenivano  : saji-'r  che  cosa  ha  dello  il  signor 
Col  do. m T.  HI. 


Ottavio  in  presenta  della  cucinieri  ? Colei  non  mi 
piace  , è Irojqio  dottora . 

Beat.  Ah,  ah,  ah.  ( ride  ) E per  questo  non  lo 
puoi  vedere?  Via,  via,  non  è niente* 

Cor.  Pasieosa  J aia  maledetto  Brighella  . 

Beai.  Come  c*  entra  Brighella  ? 

Cor.  S’ egli  non  l’ avesse  introdotto,  non  ci  sa- 
rebbe . 

Beat.  Sono  obbligata  a Brighella,  che  mihafatto 
appigionare  1'  appartamento  terreno. 

Cor.  Oh  sì , che  non  l’ avtrsle  appigionato  a qual- 
cheduno della  città  1 

Beat.  Ninno  mi  avrebbe  dato  due  doppie  il  mese . 
Cor.  Quante  ne  itele  avute  di  queste  doppie? 
Beat.  Sono  due  mesi  eh'  è qui , ho  subitoda  do- 
mandar la  pigione  ? Ho  da  mostrar  d"  averne  bi- 
sogno ? 

Cor.  Le  pigioni  si  pagano  anticipate.  Ma  so  io 
perchè  non  paga. 

Beat.  Penile  ? 

Cor.  Perché  è uno  spiantato  maledetto,  che  non 
ha  un  soldo. 

Beat.  1 fatti  suoi  non  si  sanno. 

Cor.  Niuno  li  può  sapere  meglio  di  voi. 

Beat.  Io!  perchè  ? 

Cor.  È un  mese  che  gli  «late  da  mangiare  a ufo. 
Beat.  Orsù,  s te  non  tocca  a entrar  in  ciò.  O 
muta  stile,  o vattene  di  casa  mia . 

Cor.  Compatitemi , ho  dilT amore  per  voi. 

Beat.  Picchiano  . Va’  a vedere  chi  è . 

Cor.  Oh,  aignora  padrona , pensateci  bene. 

Beat.  Via,  spicciati. 

Cor.  Quando  è fatta,  è fatta. 

Beat.  Come?  die  vorresti  tu  dire? 

Cor.  Non  vi  mancheranno  partiti . 

Beat . I o non  penso  a rimaritarmi. 

Cor.  Ne  ho  io  per  le  mani  ... 

Beat.  Ma  spicciati . 

Cor.  Ma  il  signor  Ottavio  . . . 

Beat.  Va’  al  diavolo. 

Cor.  Non  vi  merita. 

Beat . Ti  do  uno  schiaffo  « 

Cor.  Vado,  vado,  paxirnxa.  ( mortificata  *’  in- 
carnirti na  ) Si , è un  ciuco  di  prima  classe  • (/os- 
te a Beatrice , poi  parte  ) 

SCENA  fi. 

BEATRICE  sola. 

C^Tran  temeraria  è costei!  È vero  che  mi  ama,  e 
quel  che  dice,  procede  da  amore,  ma  è troppo 
insolente,  non  distingue  i termini , le  eoo  veni  eu- 
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■e,  il  rispetto.  Ottavio  ha  il  tao  gran  merito. 
Voglio  credere  che  in  qualche  occasione  la  sua 
frsnchessa  gli  abbia  alquanto  pregi udicato,  ma 
finalmente  la  tua  virtù  lo  farà  naorgere . Se  ot- 
terrà egli  in  Bologna  un  impiego  che  gli  conven- 
ga , sarà  facile  eh'  io  condiscenda  a sposarlo  .Un 
anno  solo  m'  obbliga  il  testamento  alla  vedovanza 
per  conseguire  il  legato  . Son  possali  tre  mesi  } 
passeranno  anche  gli  altri  nove. 

SCENA  IO. 

BRIGHELLA,  b detta. 

Bri.  crritor  umilissimo. 

Bc  ut.  Ohi  Brighella,  che  vuol  dire  che  sono  due 
giorni  die  non  ti  vedo  ? 

Bri.  Ho  arudo  uu  poco  ila  far,  e adesso  sou  qua 
a (larghe  uua  ho  u Dora  . 

Beat.  Tocca. ite  forse  il  signor  Ottavio? 

Bri.  Appunto,  una  bona  uova  de  lu.  S' ha  tro- 
vi un  impiego,  e el  starà  ben . 

Beat  Davvero?  Me  ne  rallegro.  Che  impiego  ha 
egli  ottenuto? 

Bri.  Ei  sarà  primo  ministro  ilei  negosio  dclaior 
Palliai. m de’  Bisognosi. 

Beat  Ma  come,  se  egli  mi  ha  detto  più  volte, 
che  di  mercatura  non  se  Oc  intende? 

Bri.  Eh,  che  quella  testa  sa  de  tutto!  L’ è un 
omo  pronto,  uo  ghe  man  a chiacchiere.  Sior 
Panlaloii  |*  La  scollilo  a [tarlar,  e cl  • ha  incan- 
ti, e el  gli* ha  scoineuià  a iufiliar  suso  trenta, 
o quaranta  termini  mercantili  con  fraucheisa  ( 
e con  spinto,  Unto  che  sior  PanUlon  s’  ha  volli,  ( 
e l’ha  dito,  oh  die  omo  de  garbo!  ( 

B^at.  Non  vorrei  che  egli  ai  mettesse  all*  impe-  , 
gno , e poi  restasse  con  vergogna . y 

Bri.  Eh  da!  no  la  glie  Tassa  alo  torto.  L'è  un  \ 
omo  die  sa  Je  tutto,  e po  quel  che  noi  sa,  1’  è t 
capace  de  imparai  lo  in  tua  batter  d’  occhio.  \ 
Beat.  Come  ha  fatto  a introdursi  dalsignor  Pan-  K 
talune  ? \ 

Bri.  Mi  l’ho  introdotto . Ho  savesto  che  el  pei-  \ 
mo  soveue  del  sior  Pautalon  s’aveva  licemii.  ^ 
Ho  domandà  a sior  Ottavio  se  el  gier*  negosio  ^ 
per  lu,  el  m’  ha  Jilo  de  si.  L’ho  m-ni  a drit-  ^ 
tura  dal  mercante,  i a’  ha  parli,  e come  che  ghe  / 
diseva,  presto  presto  i s*  ha  convegnù  . ^ 

Beat.  Io  resto  alloniu  . Quanto  gli  ilari  di  sala-  & 
rio?  ^ 

Bri.  Per  el  primo  anno  trescato  scudi  sii’ anno,  \ 
e po  a misura  del  so  merito  i crescerà.  \ 


CORALLINA,  c detti. 

Cor.  S ignora  padrona  , voglio  andarmene  in 
questo  momento. 

Beat.  Sei  passa  ? 

Cor.  Il  signor  Ottavio  ra"  ha  detto... 

Beat.  Dov'  è il  signor  Ottavio? 

Cor.  È qui , è venuto  ora  , c m‘  ha  dello . . . 
Beat.  Digli  che  venga  qui  subito  . 

Cor.  Senta  che  cosa  m'Iu  delta. 

Beat.  Che  tu  sin  bastonata  ! Brighella,  andate  voi, 
fatelo  venire. 

Bri.  La  servo  subito. 

Cor.  Il  diavolo  ti  porti . ( dietro  a Brighella  ) 
Bri.  Diseia  a mi,  patrona?  [ a Corallina  ) 
Cor.  Si,  a voi  die  avete  condotto  in  rasa  quella 
bella  gioia  . 

Bri.  I ionie  Sara  ve  a dir  ? 


IBeat.  Andate,  andate,  non  le  badate,  è passa. 
Bri.  Gli’  avi  rason . . . basta . . . ( parte  ) 
SCENA  V. 

BEATRICE , e CORALLINA  . 

i Beat.  Vi.  , che  cosa  ti  ha  detto  il  signor  Otls- 
Z vio? 

^ Cor.  Hs  picchiato,  io  era  in  camera  vostra  elsa 
^ rifaceva  il  letto,  e non  1’  ho  sentito  . 
t Beat.  Sei  uoa  balorda. 

\ Cor.  È venuto  su  come  un  diavolo,  e mi  ha  del- 
S lo  che  tu  sia  omledetU  . 

S Beat.  Te  lo  meriti . 

S Cor.  Io  gli  ho  risposto  : non  vede  ? rifaccio  il 
S letto  della  paJrona. 

» Beat.  Sempre  scuse  . 

* Cor,  EJ  egli  ha  detto:  sia  maledetta  anche  la 
? tua  padrona  . 

; Beai.  I u J gna!  Non  può  essere  . 

^ Cor.  L'  hs  detto  in  cose  le  ma  mia  . 

Beat.  Vattene,  o ti  rompo  il  capo. 

Cor.  Eccolo,  lo  susletrò  in  faccia  sua  . 

SCENA  VI. 

OTTAVIO,  E DETTE. 

Beat,  (j  he  motivo  avete  voi  di  maledirmi? 

i ( ad  Ottario  ) 

OtU  E subito  lo  viene  a riportare . ( a Cor.  ) 
Cor.  Parli  bene,  se  non  vuole  che  ai  riporti . 
Beat.  Voi  dunque  mi  avete  maledetta  ? 

0.7.  Eh! compatitemi,  uon  so  nemmeno  io  ch« 
cosa  mi  abbia  detto.  Veniva  a casa  con  premura 
per  darvi  una  buona  nuova,  e mi  hanno  fatto 
battere  un  quarto  d' ora  : avrei  maledetti  anche 
tulli  i miei  parenti . 

Co'.  Guardale  se  queste  sono  cose  da  andare  in 
collera  ? 

Beat.  Maledire  una  donna  che  ha  per  voi  Isola 
stima  ? 

OU.  Ma  se  l’ho  detto  sema  riflettere  a quello 
che  mi  dicesti . Signora  Beatrice , ho  da  darvi 
una  buona  nuova  . 

Beat,  La  nuova  veramente  è bellissima. 

Ott.  L'  avete  saputa  ? 

Beat.  Si,  l'bo  saputa.  Una maledisione  in  ricom- 
pensa delle  mie  altcniioai. 

Ott.  Ho  inteso.  La  riverisco  devotamente.  ( in 
allo  di  partire  ) 

Cor.  ( Oli,  almeno  k ne  andasse  davvero!  ) 

Beat.  Dove  si  va  , signore  ? 

Ott.  Dove  il  diavolo  mi  porterà  . 

Cor,  ( Diavolo . portalo  lontano  assai . ) 

Beat.  Non  credeva  mai,  che  dalla  vostra  bocca  •- 
scissero  inalediaioni  contro  di  me  ■ 

Ou.  Ma,  cara  signora  Beatrice,  la  bocca  parla 
laloia  sema  che  I*  uomo  perni . Il  mio  cuore  vi 
benedice  . Costei  è un’  indegna.  ( a Corallina  J 
Cor.  Portatemi  rispetto , signore-,  io  non  ho  fat- 
to che  il  mio  dovere  . 

Ott.  Tu  dovevi  conoscere  ch’io  rra  in  collera,  e 
non  dovevi  riportare  alla  padrona  quello  eh'  io 
aveva  dello  scosa  pensare . 

Cor.  Se  fotte  un  uomo  prudente,  non  parlereste 
senta  iienaarc. 

Oli.  Questa  mattina  son  fuor  di  me  stesso.  L’aL 
legr.  sia  ha  messo  in  moto  i miei  spiriti  con  tan- 
ta violala* , che  non  son  padrone  di  regolarli. 

Ho  trovato  un  impiego,  sarò  provveduto  di  uno 
stipendio  onorevole,  c potrò  corrispondere  ili 
qualche  parte  alle  mie  obbligasioni  con  voi.  Aa- 
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«he  con  Corallina  farò  il  mio  dovere.  Mi  aerro, 
è jiuilo  die  le  sia  gì  alo.  Si,  sou  grato,  aignora 
Beatrice , e aoo  tulio  vostro , e potete  di  tue  di- 
sporre-, nia  compatite  un  inrolontario  trasporto. 
11  dolore  avvilisce  gli  animi,  P allegrezza  zuùli- 
ma  il  cuore.  L’uomo  avvilito  prima  pensa,  e 
poi  parla  ; P uomo  brillante  prima  parla , e poi 
pensa . Ma  delle  mie  parole , dei  miei  trasporti , 
delle  mie  palaie,  eccomi  qui,  chiedo  scusa,  do- 
ma u do  perdono,  compatitemi  per  cariti. 

Beat.  ( Chi  non  ai  innoverebbe  a pietà?)  [guar- 
dandolo amorosamente ) 

Cor.  ( La  vedovella  pietosa  I ) 

Oli.  Mi  perdonate?  ( a Beatrice  ) 

Beat.  Non  parliamo  altro.  Avete  dunque  ottenu- 
to l’ impiego? 

Ott.  Vi  dirò;  Brighella  mi  ha  introdotto  dal  ai- 
gnor  Pantalone. 

Beat.  % i lo  *o  ; me  lo  ha  detto  Brighella  stesso  . 
Ma  vui  come  vi  compromettete  di  riuscire  in 
un  impiego,  di  cui  non  avete  i prìncipi? 

Ott.  Li»,  questi  ai  acquistano  prealo  1 Basta  che 
io  vada  tre  o quattro  volle  al  uegozio,  che  dia 
un’occhiaia  ai  libri,  alle  lettera , alla  scrittura, 
e m’ impegno  in  quattro  giorni  di  diventare  mae- 
stro. 

Cor.  ( Temerità  1 presunaionel  ) 

Beat.  Prego  il  cielo  che  ciò  segua.  L’  impiego  è 
buono,  e col  tempo  si  farà  migliore. 

Ott.  Ora  ai  eh’  io  spero  non  partir  mai  più  di 
Bologna . 

Beat.  Caro  signor  Ottavio,  sapete  quelcbe  vi  ho 
detto . 

Ott.  Ecco  il  tempo  di  effettuare  il  nostro  pro- 
getto. . . 

Beat.  ( Zitto,  non  fate  che  Corallina  vi  scola  . ) 

( piano  ) 

Ott.  Con  un  impiego  di  questa  aorta  posso  spe- 
rare che  voi  . . . ( 

Beat . ( Zitto,  vi  dico.  ) , 

Cor.  | Ho  paura  che  lo  voglia  sposare  : se  dò  I 
succede,  vado  via  stillilo.  ) < 

Beat.  Ma  di  questo  impiego  bisogna  che  bene  vi  | 
assicuriate . y 

Ott.  Son  sicurissimo.  Il  signor  Pantalone,  in  S 

due  volte  die  gli  ho  parlato,  ai  è innamorato  di  N 

me  ; e quante  finessc  non  mi  ha  (atto  la  sua  fi-  S 
gliuola!  La  signora  Rosaura  la  conoscete?  \ 

Beat.  Si , la  conosco  . S 

Ott.  Che  bella  ragazza!  È nn  poco  sempliciot-  ^ 
ta;  ma  è granosissima.  Ha  un  viso  delicato,  £ 
una  maniera  dolce,  in  verità  mi  ha  sorpreso.  ? 
Beat.  ( Temerario!  in  faccia  mia?)  ? 

Cor.  ( Oh,  che  asino!  ) ? 

Ott.  Signora,  non  credo  già,  che  lo  abbiate  per  \ 
male  ch’io  dica  la  verità.  Non  fo  torto  a voi,  ^ 
se  dico  che  U signora  Hoaaura  è una  giovinetta  % 

granosa ...  % 

Beat.  Andate  dunque  da  lei , e non  mi  compari-  S 
te  più  <T avanti.  ( parìe,  e chiude  la  porta  ) S 

SCENA  VII.  5 

OTTAVIO,  t CORALLINA.  J 

Lì  \ 

ho  pur  caro!  ) » 

Ott.  Oh  , quest’  c lidia!  Non  vuol  che  si  dica  la  t 

verità.  Che  ne  did  tu,  Corallina?  tj 

Cor.  lo  dico  che  la  padrona  ha  ragione . \ 

Ott.  Siete  due  parse  insieme.  I) 

Cor.  Passa  anche  la  mia  (unirono?  S 

Ott-  Via,  le  anelerai  a riportare  anche  questo  ? S 


S Cor.  Perchè  no?  Ella  mi  dà  il  salario,  e voi  non 
v mi  date  niente  . 

/ Ott.  Non  dubitare,  non  avrai  gettati  meco  i tuoi 
v aervìgi , non  mi  rimproverar  d’ avvantaggio . Ti 
/ regalerò . 

^ Cor.  Compatì  temi,  è stata  poca  prudensa  la  vostra 
\ lodar  in  quella  maniera  la  signora  Auaaura  in  fac- 
^ da  della  mia  padrona  . 

fj  Ott.  Sì,  è vero;  voi  altre  donne  vorreste  essere 
\ al  mondo  sole  . 

S ^or'  Dirle  che  è bella , graziosa  , giovinetta  ? 

S Ott.  Ma  che  ? La  signora  Beatrice  si  vorrebbe 
S metter  con  lei  ? 

S Cor.  La  signora  Beatrice  ha  il  suo  merito. 

S Ott.  Sì , ha  il  suo  merito,  ètero  ; ma  non  ai  può 

v negare  che  la  signora  Rusaura  non  aia  più  giova- 
» ne  e più  venosa  . 

J Cor.  Dunque  stimate  la  signora  Rosaura , e di- 
? spronate  la  mia  padrona? 

. Ou.  Non  è vero  : io  stimo  tulle  e due,  ma  dico 
^ la  verità . 

<1  Cor-  Non  sapete,  signore,  che  la  retili  pretori- 
^ tee  odio? 

\ Ou.  Quest’  effetto  lo  fa  negli  si  occhi . 

S C°r.  Ho  veduto  che  la  padrona  è (Milita  in  collera  . 

S Ott.  Via,  via,  di’  alla  signora  Beatrice,  che  va- 

s do  a Stabilire  il  nrg.wio  cui  .ignur  Pantalone,  e 
S • pranzo  le  dirò  lutto.  Metti  colla  tua  padrona 

S delle  buone  parole  per  me , e se  lai  qualche  sco- 

J pciU,  avvisami,  confidami  lutto,  e non  dubita. 

> re,  die  hai  da  fare  cou  un  uomo  grato,  con  un 
v uomo  prudeute.  ( parte  ) 

S SCENA  Vili. 

J CORALLINA  som  . 

' <5 

I kjì  in  retiti,  .gli  è il  psilre  MI.  pru.ltnss  . Si 
1 può  fot  peggio  ? H ■ W.guo  doli,  pa.lmos  , , |, 

| ni, Itili'  c , le  <11  grio.'.  r I.  di.prest»  In  ijuests 

maniera  non  la  durerà  in  nessun  luogo . 

SCENA  IX. 

LELIO,  E DETTA. 

ConlliM  , vi  do  il  buon  giorno. 

Cor.  Serva  uruiliiiiini , signor  Lelio. 

Lei.  Dov'  è la  vostra  (unirono  ? 

Cor.  È in  camera  ritirata  . 

Lei.  Ha  qualche  cosa  che  la  disturba  ? 

Cor.  Io  credo  di  no,  signore. 

Lei.  Ed  io  credo  di  sì . 

Cor.  Che  cosa  creile  possa  ella  avere? 

Lei.  Disgusti  dd  signore  Ottavio. 

Cor.  Oh  pensi  ! 

Lei.  Si,  è così  senz'altro  : ella  lo  ama,  ed  egli 
ac  ne  rìde:  (asta  dire  che  per  farla  disperare,  lo 
loda  in  faccia  una  ragazza  più  vezzosa  e più  gio- 
va  m i la  di  lei  . 

Cor.  Chi  ve  I’  ha  detto , signore  ? 

Lrt.  Chi  ? egli  in  ci  leiimo  . 

Cor.  Come?  quando? 

L*l.  Ora,  in  questo  momento  rincontro  in  sa- 
la, gli  dimando  che  fa  la  signora  Beatrice,  ed 
egli  mi  conta  questa  bella  istoriella . 

Cor.  Oh  , che  uomo  sema  giudizio  I 
Lei.  Mi  maraviglio  che  la  signora  Beatrice  lo 
soffra . 

oor.  Glie  nc  fa  tante,  che  dovrebbe alfin stufar- 
sene . 

Lei.  E il  mondo  dice  che  lo  voglia  sposare  . 

Cor.  Ma  ! 
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Lei.  Che  dite  voi  ? Credete  che  ciò  possa  *uo- 
cedere  ? 

Cor.  S'  ella  non  avrà  giudizio,  succederà  pur 
troppo  • 

Lei.  La  «ignora  Beatrice  merita  miglior  fortuna. 
Cor.  Caro  signor  Lelio , come  si  pulrcblc  fare  a 
far  che  la  mi  < padrona  aprisse  gli  occhi,  c lo  man- 
dasse al  diasolo? 

Lei.  Se  la  signora  Beatrice  facesse  stima  di  me, 
come  io  faccio  stima  di  lei , troverebbe  meco  le 
aue  convcnienae . 

Cor.  Volete  eh’  io  le  parli  ? 

J.el.  Si,  ditele  qualche  cosa,  mi  farete  piacere . 
Cor.  Per  voi  lo  farò  volentieri,  ma  per  il  signor 
Otta»  io  non  lo  farei  nemmeno  se  mi  regalasse. 

/ et.  Vi  ha  detto  anche  lui  qualche  cosa  ? 

Cor.  Potete  immaginarselo;  mi  ha  dello:  parla 
per  me  ulta  tua  padioua , che  ti  donerò  due  lec- 
chini . 

Lei.  Due  lecchini?  »e  non  ne  ha-.. 

Cor.  Me  li  ha  mostrati  . Ma  io  niente.  Per  lui 
no , ma  per  il  signor  Lelio  si . 

Lei.  ((‘osici  mi  vurreld*  mangiar  due  lecchini.  ) 
Cor.  ( fe  duro . ) 

Lei.  Via  dunque,  giacché  asci**  tanta  houli  per 
me  , parlatele , e poi  saprò  il  mìo  dovere . 

Cor.  Oh  sì!  volentieri , piuttosto  uno  secchino  da 
lei,  che  duotal  signor  Oltasio  . 

Lei.  Il  secchino  vi  sarà,  parlatele. 

Cor.  Si  siguorr,  le  parlerò  freddamente  ) 
Lei.  Ma  quando? 

Cor.  Uno  di  questi  giorni.  ( come  topra  ) 

Lei.  Bisogna  sollecitar* . 

Cor.  Così  diceva  anche  il  signor  Ottavio,  e mi 
poneva  in  mano  i due  secchini  ; ma  io  niente. 
Lei  Ma  per  me , se  vi  porco  in  mano  uno  lec- 
chino, lo  farete? 

Cor.  Per  lei  che  diamine  non  farei  ? 

Lei.  ( La  sa  lunga.  Bisogna  darglielo.  ) 

Cor.  < Se  non  I'  ho  adesso  , non  I*  ho  mai  più  .} 
Lei.  Tenete  . ( pii  vuol  dar  il  lecchino  ) 

Cor.  Che  fa  ella  ? 

Lei.  Tenete. 

C'-r.  Eh  via  ! ( mottra  ricusarlo) 

Lei.  Tenete,  dico. 

Cor.  No  davvero. 

Lei.  Se  poi  non  lo  volete. . . ( lo  ritira  ) 

Cor.  Ma  die  rosa  è? 

Lei.  (Jno  secchino. 

C or.  In  vrrìLi,  aveva  paura  che  foasero  due. 
l.el.  Non  vi  farei  questo  torto. 

Cord  Senta,  lo  prendo  per  non  parer  superba; 
ma  non  si  avvessi  a dirmi  di  queste  cose. (Quan- 
do mi  parlano  di  regali  divento  rossa  . 

Lei.  E quando  ve  li  dguoo  arnia  parlare  ? 

Cor.  Oh,  allora  poi  è un  altro  conto.  Vado  su- 
bito dalla  padrona  . ( porte  ) 

SCENA  X. 

LELIO  solo. 

on  è niente  farmi  mangiare  dieci , o dodici  «ce- 
chini da  costei  per  acquistar,  se  [tosso  , la  signo- 
ra Beatrice.  Ho  piacere  d’avere  aco|tertO  quello 
che  |tassa  fra  lei  ed  Ottavio,  c una  lai  notista 
mi  farà  invigilare,  perché  non  seguami  clande- 
stinamente le  loro  nozze.  Colui  era  vicino  a con- 
seguire con  un  tal  matrimonio  una  ricca  dote , 
tun  non  la  merita , perchè  non  sa  custodire  on 
arcano,  da  cui  dipeude  la  sua  lori  una.  ( parte  ) 


SCENA  XI. 

Camera  di  negozio  in  caia  di  Pantalone , eoa 
tavolino  , scritture , libri  , ec. 

PANTALONE,  e FLOIUNDO. 

Pan.  G aro  aior  Fiori  mio,  mi  no  so  tossa  dir. 
Me  despiase  «le  no  poderve  consolar . Se  ve  nego 
mia  ha  , no  Io  fasso  per  poca  alima  della  vostra 
persona  ; ma  crederne , lo  faaao  anca  per  vostro 
ben  . Bosaura  no  la  xe  putta  da  mandar.  Laxe 
troppo  semplice.  Noi  xe  negozi per  vu. 

Fio.  Ma  io,  signore,  §on  contentissimo  di  pi- 
gliarla cosi . Ho  piacere  che  sia  di  temperamento 
modesto  e quieto. 

Pan.  Ma,  caro  ho,  no  la  xe  solamente  modesta; 
ma  la  xe  gnocchetta.  Per  una  casa  no  la  Xe  bo- 
na . ghe  l’ho  dito  anca  a mio  compare,  che  me 
l'ha  domsndaila  in  nome  vostro,  e Tistesao  ve 
digo  a vu,  che  non  contento  della  risposta  del 
mediator,  vegui  in  persona  a domandarmela  la 
aegonda  volta. 

Fio  Sono  venuto  io  in  persona  per  dirvi  che  la 
prenderò  in  ogni  funi:*. 

Pan.  Vu,  romjwtime,  gli’ ave  poco  cervelo:  fio 
mio,  a dir  de  si  se  fa  presto,  e po  se  se  pente, 
co  no  ghe  xe  più  remedio.  Se  avessi  da  far  con 
un  pare  de  bon  alomrgo  , cl  ve  la  petlerave  aensa 
difficoltà  ; ma  mi  son  galantomo,  tou  un  omo 
de  onor,  e non  intendo  de  precipitar  una  casa. 

Fio.  Ma,  signore,  mia  moglie  non  avrà  da  far 
niente  in  casa  . Vi  sono  le  serve  che  fanno  tutto . 

Pan.  Eh  putto  caro!  co  la  parona  no  gh'hagiu- 
disio,  le  serre  no  gli*  ha  cuor  de  tegnir  una  essa 
in  piè.  L'economia,  la  (tona  regola  xe  quella 
che  manticn  Ir  fameggir.  E po,  caro  fio,  i boi 
che  nasse,  coi  nasse  da  una  mare  aloechetta,se 
va  a rischio  che  i butta  serapiolli.  Bisogna  pen- 
sar a tutto , 

Fio.  Dunque  la  signora  Bosaura  non  Is  volete 
maritare . 

Por.  Sior  no,  no  la  voi  maridar.  La  voi  andane 
a rr tirar  colle  so  amie;  la  gh’  ha  sta  inclinasiont 
e mi  lasso  che  la  ghe  vaga,  e no  ghe  voi  più  j>ensar . 

Fin.  Basta,  voleudols  maritare,  spero  che  non 
farete  a me  questo  torto 

Pan.  Co  l’ avesse  da  maridar,  la  daria  più  tosto 
a tu  , che  a un  altro . 

Fio.  Non  ao  die  dire.  Ci  vuol  pasienaa. 

Pan.  Averi  juars  che  ve  manca  putte?  Ghe  no 
troverò  de  quelle  poche . 

Fio.  Ma  questa  mi  dà  tanto  nel  genio!  Mi  piaca 
tanto  la  sua  modestia , la  sua  bontà  I 

Pan.  Xe  vero,  la  xe  bona,  la  le  modesta,  mano 
la  xe  da  mario. 

Fio.  Eccola  che  Tiene  qui.  Mi  permettete  eh*  io 
reati  per  un  momento? 

Pan . IL-slè  pur , ghe  son  mi , no  ghe  xe  gnente 
de  mal . 

SCENA  XII. 

ROSAURA  CON  0NA  BAMBOLA,  E DITTI. 

Po,  Signor  padre,  guardate  la  bella  co», che 
mi  ha  mandato  a donare  la  aignora  sia  . ( gli 
nasini  la  bombata  ) 

Pan.  Si.  ha,  bella,  devertive.  ( OeJ  la  ioga  allo 
piatole.  > ( a Fior  inda  J 

Fio . ( Che  tacila  innocenza!) 

Ho*.  E mi  ha  mandato  a dire,  che  mi  aspetta, 
che  vada,  che  giuochcruuo  all'  oca. 
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Pan.  Sentiu  ? ( a Fiorindo  ) 

Fio.  Dunque  la  tigno»  Uosa  urti  vuole  nudare 
■ «Ure  colie  «ignare  eie? 

Rot.  Sì  tignare,  vuol  venire  ancor  lei? 

Pan.  Ah,  ah,  ah!  cotta  diaeu?  ( a Fior  nido 
ridando  ) 

Fio.  Se  potesti , verrei . 

Rot.  Lo  dirò  alla  aignara  sia , giuocheremo  al- 
I’  oca. 

Pan.  Via  , via , batta  coai . A ode  in  te  la  voatxa 
camera . 

Rot.  Signor  padre , vi  vorrei  dire  • . • 

Pan.  CotM  me  voieu  dir  ? 

Rot.  Non  voglio  che  il  signor  Fiorindo  tenia. 

Pan.  Caro  aior,  con  grafia . ( a Fiorindo  sco- 
ttandoti ) 

Fio.  Vi  leverò  P incomodo. 

Pun.  Tutto  quel  che  votò  . 

Fio.  Servo  , signor  Pantalone. 

Pan.  Ve  revensso . El  del  ve  daga  ben  . 

Fio.  Signora,  le  aon  servo.  ( a Rotaura  ) 

Rot.  Padrone  riverito. 

Fio.  ( Mi  piace  tanto , che  ad  ogni  cotto  la  tpo- 
aerei . ) ( parta  ) 

SCENA  xin. 

PANTALONE , x ROSAURÀ. 

Pan.  E cuti , ha  mia , coti*  me  voieu  dir  ? 

Rot.  Non  me  ne  ricordo  più. 

Pan.  Oli  bela.'  Gh’  avè  una  bona  memoria  . 

Rot.  Ah , all  ora  me  ne  ricordo  . Ho  fame. 

Pan.  Xelo  questo  quel  che  m'  avè  da  dir? 

Rot.  (fucato,  questo. 

Pan.  E no  ac  podeva  dirlo  io  pretensa  de  quel 
aior? 

Rot.  Mi  vergogno . 

Pan.  Va'  là  , va*  là , martocca , va'  da  lo  amie,  che 
li  «tara  Iten . 

Eoi.  Oh  un’  altra  coaa,  signor  padre!  ma  in  ve* 
riti  questa  preme  assai . 

Pan.  Coesa  «eia? 

Rot.  Ho  bisogno  di  quattro  baiocchi  per  giu»* 
care  all’  oca . 

Pan.  ( Da  una  banda  la  me  fa  rider . ) Tolè,  ve 
ne  dago  diete. 

Noi.  Oh  belli!  oh  cari!  Li  voglio  mettere  nella 
mia  borsetta . Questa  bambola  m’ intrica  , e uon 
la  vorrei  guastare . Sta*  lì , carina  , e aspettami 
che  or  ora  li  vengo  a pigliare,  sai?  Cara!  come 
è bellina!  ( la  mafia  tal  tavolino) 

Pan.  Vantò  se  la  par  mai  una  putta  de  diadot- 
tanni?  Gnauca  una  fanlolina  da  latte.  E quel 
putto  el  la  voleva  per  rauggicr  ; el  stava  fresco. 

Rot . Li  voglio  mettere  nella  mia  borsetta . Uno— 
e due  tre,  e due  ari...  ( conta  i baiocchi  met- 
tendoli nella  bona  ) 

Pan.  No,  e do  cinque. 

Roa.  Cinque,  e due  tei  . . . 

Pan.  No , e due  sette  . 

Rot.  Sette,  otto,  nove,  oh  non  ce  ae  tono  altri! 

Pan.  Ti  ha  fatò,  cara  ti , i xe  diete  ; el  sette  ti 
P ha  messo  do  volte  . 

Rot.  Il  tette  dne  volte?  Di  questi  qual'è  il  tette? 

( li  tira  /mori  a li  m atira  ) 

Pan.  Oh  che  aempia!  va' via,  va' via,  che  vien 
sente. 

Rot.  Signor  padre,  non  ve  Pho  detto? 

Pan.  Costa  ? 

Rot.  Che  ho  fame . 

Pan.  Sì,  ti  me  P ba  dito.  Va' dalla  dona,  tòte 
dar  da  merenda . 

Coldovi  T.  111. 


Rot.  E dei  quattro  baiocchi  ve  P ho  detto  ? 

Pan.  No  te  n'  hoggio  dà  diete? 

Rat.  Ah  al,  dieci  aon  più  di  quattro? 

Pan.  Me  par  de  al . 

Rot.  Eh  lo  so  io  ! So  contar  aino  al  venti . 

Pan.  Va’  via,  te  digo,  che  vien  sente. 

Rot.  Oggi  mi  condurrete  dalla  signora  sia? 

Pan.  Si,  te  menerò. 

Rot.  Giuocheremo  alP  oca? 

Pan.  Vaatu  via  ? { con  voce  alta  ) 

Rot.  Oiroèl 

Pan.  Mo  via,  deatrighete. 

Rot.  Vado,  vado.  Uno,  dne, e due  cinque,  {par- 
te contando  i baiocchi  ) 

Pan.  Mi  no  ao  cassa  dir;  per  mi  aver  una  fis 
enti  gnucca  la  xe  una  dcsgraii*  ; ma  per  eia  la 
Xe  felice,  perchè  no  conoaaeudo  quel  che  con  os- 
te i altri,  la  xe  esente  da  quelle  paasion,  che 
per  al  più  ne  fa  pianter  e sutpirar . 

SCENA  XIV. 

OTTAVIO,  X DETTO. 

Oli.  Servitor  umilissimo,  signor  Pantalone. 

Pan.  Oh,  gh’bo  caro,  che  aiè  veguù  avanti  che 
vaga  fora  de  casa . Me  preme  de  far  alo  conto . 
El  xe  un  poco  difficile , e no  me  fido  de  mi  me- 
detimo.  Lo  farò  mi.  Celo  anca  va,  P incontre- 
remo . 

Oli.  Sì  aignare.  ( lo  prende j ranco  tenta  guar- 
darlo ) 

Pan.  ( Cuti  vederò  cotta  che  el  sa  far.  ) 

OtL  ( Lo  capisco,  mi  vuol  dar  La  prova  come 
ti  tò  coi  ragaaxi . ) 

Pan.  Vardclo  quel  conto,  e diteme  te  ve  com- 
promette de  farlo  come  el  va  fatto. 

Ou.  Eh,  caro  signor  Pantalone I Crede  che  io 
non  sappia  far  conti?  So  sommare,  sottrarre, 
partire , moltiplicare  col  sette , col  nove , coi  rot- 
ti ; eh  via  ! ti  lasci  servire  I ( va  a tavolino  ) 

Pan.  Non  occorr’ altro . Fé' pulito,  e de  botto 
torno . (El  xe  un  francon , el  doreria  «aver  far.) 

[parie) 

SCENA  XV. 

OTTAVIO  solo. 

.A-  me  ae  ao  far  conti  ? Vediamo  un  poco . (apre) 
lb  quanta  roba  1 Leggiamo  . Tizio  in  Landra 
ha  patto  sopra  un  vatcello  mercantile  un  ca- 
pitale di  mille  lire  tlerline  . Cajo  in  Cadice y 
tei  meti  dopo , ha  caricato  tal  vatcello  me- 
desimo tremila  pezze  da  otto . Fabio  a Ge- 
nova dopo  altri  quattro  meti  vi  ha  caricato 
sopra  duemila  cinquecento  tendi  d'argento. 
Il  vatcello  è arrivato  , dopo  un  anno  che 
parti  di  Londra,  in  F'eneiia , ed  esitate  le 
mercanzie  per  conto  di  società  dei  tre  mede- 
timi , ti  tono  ricavati,  netti  di  tpete , trenta- 
mila ducati  veneziani . Si  domanda  quanto 
toccherà  di  utile  a Tizio  di  Londra  9 a Cajo 
di  Cadice , a Fabio  dì  Genova.  Cospetto* 
che  conto  maledetto  è mai  questo  ! Ora  mi  tro- 
vo imbaraxssto  davvero.  Non  ao  come  principiar* 
lo.  Non  mi  credeva  mai  che  ti  dettero  conti  di 
quest*  torta  ; nu  ton  nell*  impegno,  bisogna  far- 
lo. Tiaio  in  LonJra  mille  lire  sterline . Bisogne- 
rebbe che  io  aspetti  quanto  vale  la  lira  iterlina. 
Oh,  maledettissimo  conto!  Cajo  in  Cadice  tre- 
mila peate  da  otto;  di  queste  ai  fa  presto  il  con- 
to; ma  ac  le  ba  caricate  tei  mesi  dopo,  doveri 
lucrar  tanto  meno  di  quello  che  la  meato  il 
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tuo  capitale  sci  mesi  prima.  Fin  qui  ci  arrivo, 
e capisco  la  ragione;  ma  non  ho  La  regola  per 
farlo.  Io  mi  credeva  che  bastasse  per  fare  il 
mercante  upcr  fare  i conti  che  fanno  tutti  *,  che 
per  quello  riguarda  le  lettere,  non  ho  paura . 
giuste  società , questi  ragguagli , queste  monete 
ru‘  imbrogliano  ; eppure  ne  va  delia  mia  riputa* 
aione  se  non  lo  taccio.  Mi  proverò.  ( se  rive 
borbottando  ) 

SCENA  XVI. 

110 SAURA,  E DETTO. 

Ros.  ( "V" orrei  la  mia  hamtala . Mi  dispiace 
che  vi  aia  quell’  uomo.  ) La  mia  bambola  . ( a 
metta  voce  verso  Ottavio  ) 

Oli.  ( Non  faremo  niente . ) [da  te  scrivendo) 
Hot.  No?  paxienza . ( credendo  abbia  detto  a tei) 
Ott.  Eh,  sia  maledetto!  ( eia  una  botta  al  ta- 
volino, e getta  la  bambola  in  terra  ) 

Ros.  Oh  poveri  na'i'/u  leva  di  terra  e Vaccarella) 
Ott.  ( Piuttosto  che  fare  il  conto,  mi  divertirei 
con  questa  rogasi a . ) ( ottervandola  ) 

Ros  Poverina  ! ( acc arena  la  bambola  ) 

Ott . Poverina  ! che  vi  è «U  male? 

Ros.  Me  T avete  buttala  in  terra  . ( lamentandosi ) 
Ott.  Compatite,  non  I1  ho  fatto  apposta. 

Ros.  Voglio  dirlo  alla  signora  sia . 

Oli.  Venite  qua,  signorina  Mia,  non  fuggite. 

Ros.  Ho  da  andare  dalla  signora  sia. 

Ott.  Dove  sta  la  vostra  signora  sia  ? 

Ros.  La  signora  aia  sta  colle  sue  sorelle. 

Ott.  Sono  sorelle  di  vostro  padre,  o della  vostra 
signora  madre? 

Rot.  Mia  madre  è morta  . 

Ott.  Ha  fatto  altri  figliuoli  la  vostra  signora 
madre? 

Ros.  Dopo  che  è morta , no . 

Ott.  E prima  ? 

Poi,  Non  lo  so. 

Ott.  Ma  siete  voi  figliuola  sola  ? 

Ros.  Oh  signor  no . Con  le  signore  rie  vi  so- 
no dell' altre  figliuole. 

Ou.  Sorelle  vostre? 

Ros.  No  sorelle , compagne  . 

Ott.  ( Con  questa  semplice  io  ci  ho  il  maggior 
gusto  del  mondo . ) « 

Ros.  Voi  dù  siete, signore?  y 

Ott . Io  sono  il  primo  ministro  del  oegosio  di  4 

vostro  padre.  1 

Ros.  Non  intendo.  No  so  che  cosa  sia.  \ 

Ott.  Sono  il  suo  complimentario . \ 

Ros.  Oh  si,  insegnatemi  dei  complimenti  ! Quau-  \ 

do  vado  dalla  signora  sia  , me  ne  fanno  tanti , \ 

ed  io  sto  li  come  una  marmotta , e mi  dicono  V 

che  non  so  fare  i complimenti . Se  me  P inse-  S 

gusle  . vi  dono  questa  bambola  . ’ 

Ott.  Ve  nc  insegnerò  quanti  Tolete  senso  inte-  7 

resse,  perche  siete  bellina,  perchè  siete  grassosa . / 

Ros.  Oh  , lo  voglio  dire  alla  signora  sia  ! . 

Ou.  Non  le  dite  nulla.  Non  andate,  restate  qui.  ^ 

Rot.  Mi  aspettano,  e poi  vi  soderò  del  tutto,  e ^ 

uoq  tornerò  più  a casa.  ‘ ^ 

Ott.  Ho  sentito  dire  che  vi  voglion  cacciare  in  ^ 

uu  ritiro  . Ilagaxsa  mia , uuti  vi  consiglio  d’an-  \ 
darvi.  S 

Rot.  No?  Perchè?  S 

OU.  Perchè  starete  meglio  con  uno  sposo  al  fianco.  N 

Rot.  Davvero  ? J 

OU.  Si,  davvero.  ' 

Rot.  Oh,  lo  voglio  dire  alla  signora  sial 


S Ott.  No,  badate  ,se  glielo  «lite,  con  fate  nien- 

S te. 

S Rot.  Uno  sposo! 

\ Ott.  Sì,  uno  sposo. 

S Rot,  E che  cosa  si  là  dello  sposo  ? 

S Ott.  ( Oh  Mia  innocensa!  ) Sì  passa  il  tempo 
^ con  pace,  con  allegria,  si  va  con  lui  ai  teatri, 

J alle  convrrsasioni , ai  festini  ; altro  che  star  li  lut- 

/ to  il  giorno  a piangere  il  morto  colla  signora  sial 

? Rot.  Se  ne  trovano  degli  aposi  ? 

y Ou.  Certo  , che  se  ne  trovano . 

k Rot.  Me  ne  troverete  uno? 

^ Ott.  Pcrdiè  00  ? Lo  diremo  al  vostro  signor 

\ padre. 

\ Ros.  Costerà  assai  ? 

S Ott.  Eh,  voi  avrete  tanto  che  basta  per  trovarlo I 

) Ras.  Io  non  ho  altro  che  dieci  baiocchi . 

I Ott.  No,  carina,  gli  uomini  non  costano  cosi 

I |M>CO . 

* Ros.  Eh  ! Io  sposo ...  è un  uomo  ? 

1 Ott.  Sì,  un  uomo... 

1 JRs».  Oh  , non  ho  bisogno  di  spender  denari  a 
comprarlo  ! Posso  valermi  del  «gnor  padre . 

Ott.  Eh , ragazsa  mia,  il  padre  non  serre! 

Rot.  Voi  servireste? 

Ott.  Potrebbe  darsi  di  al . Ma  io  sono  dato  via. 

Sono  impegnato . 

Rot.  Oh  mi  dispiace! 

Ou.  ( E pure , ae  non  avesti  data  la  parola  a Bea- 
trice, questa  ragazza  sarebbe  il  mio  caso.  Ma 
son  galantuomo,  sono  un  uomo  d’onore.) 

Rot . Me  lo  troverà  la  signora  sia . 

Ou.  Fate  a mio  modo,  dalla  sia  non  vi  andate 
più.  Se  vi  andate  non  vi  è più  sposo. 

Rot.  Oh,  voglio  lo  sposo]  Non  vi  anderò. 

Oli.  ( Povera  ragasta!  ha  volontà  di  marito,  e 
le  signore  aie  In  vogliono  sacrificare!  Avviserò  suo 
padre  che  le  badi  bene...  Oh  eccolo. .li  conto.» 
Diavolo  ! non  ho  fatto  niente . ) 

SCENA  XVII. 

PANTALONE,  e detti. 

Pan.  C ossa  feu  qua,  siora  ? ( a Rotaura  ) 

Rot.  Sono  venula  a prendere  la  mia  bambola. 
Pan.  Aveu  fatto  el  conto,  «ior  Ottavio? 

Ott.  Vi  dirò,  signore...  per  dire  il  vero,  è ve- 
nuta qui  la  signora  vostra  figlia  , mi  ha  detto  tan- 
te cose  graziose,  die  ho  perduto  il  tempo,  e non 
ho  fatto  niente. 

Pan.  Me  detpiase.  L’ho  fatto  mi,  vanlè  00  ss 
el  va  ben . 

Ott.  ( legge  piano  borbottando  ) Bene  ! Bravo  I 
Va  benissimo. 

Pan.  Vis,  adesso  no  felo  anca  vn. 

Ott.  Eh,  caro  signor  Pantalone,  che  serve?  Quan»- 

do  T ha  fatto  lei . . . 

Pan.  Ho  gusto , co  I’  è fatto , de  confrontarlo . 

Ott.  Se  vuol  vedere  ae  io  so  fare  i conti  è no 
altro  discorso . Adesso  è ora  di  andare  a pranzo; 
se  mi  permette,  lo  porto  con  me,  e oggi  lo  avrà 
fatto  . 

Pan.  Benissimo; son  contento. 

Ott.  All’  onore  di  riverirla  . ( parte  ) 

SCENA  XVIIL 

PANTALONE,  e ROSàURA. 


> veder  che  costò  el  va  a farsa  far  el 
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ATTO  PRIMO 


conio  . Baita  , aranti  «le  torlo,  ghe  penserò.  El 
gh’  ha  delle  chiaccole  «»ae  ; ma  Insogna  veder  se 
i falli  corrisponde . E cuiì , aiora , coesa  re  «li- 
scvclo  el  aior  Ottavio? 

Boi.  Chi  è il  signor  Ottavio? 

Pan.  Quello , col  quale  avi  parla  fin  adesso. 

Boi.  Oh  , mi  ha  dette  tante  belle  cose  ! 

Pan.  Circa  mo  ? 

Boi.  Dalla  signora  sia  non  ci  vado  più. 

Pan.  No?  Per  coesa? 

Boi.  Perchè  la  signora  sia  non  mi  vorrà  trovar 
lo  sposo,  e lui  me  lo  troverà . 

Pan.  Sposo?  Coesa  xe  sto  sposo  ? 

Boi.  Ah,  non  sapete  che  cosa  sia  lo  sposo?  Ve 
lo  dirò  io,  signore. 

Pan . ( Oh  poveretto  mi  ! Cessa  baio  fato  costò 

co  Sta  povera  putta  ? ) 

Boi.  Lo  spaso  è quello  che  mena  agli  spassi , ai 
festini ... 

Pan.  Via,  via  , siora , no  «avè  coesa  che  ve  disè. 
Star  Ottavio  ha  dito  cuiì  per  rider,  elv*  ha  bur- 
li , perchè  se’  una  sempia  . P Brocchiere  subito, 
e andemo  da  vostra  amia . 

Boi.  Oh , non  vi  vado  certo  I 

Am.  No?  Mo  perchè? 

Boi.  Perchè  voglio  lo  spoao. 


>79 

Pan.  Senti  aa,  se  li  dirà  più  ste  parole,  te  darò 
una  man  in  tei  muso. 

Boi.  (getta  via  bambola  con  rabbia  ) 

Pan.  Cusi  ti  fa  ? Xelo  questo  el  respclto  che  ti 
gh*  ha  per  to  pare?  Xeli  questi i Ito ui documen- 
ti die  t*  ha  dà  la  to  povera  mare  ? No  ti  gl»'  ha 
paura,  che  el  cielo  te  castiga?  Ah  decgracioda! 
El  to  povero  pare  ti  lo  tratti  cuci  ? 

Boi.  ( piange  forti  ) 

Pan.  Tiò  su  quella  piavola  . 

Boi.  ( la  prende  ) 

Pan.  Basente  la  mio  . 

Boi.  ( ubbidisce  ) 

Pan.  And  è in  te  la  vostra  camera . 

Boi.  I lenta  dir  nulla  con  gli  occhi  baili  parie  ) 

Pan.  Come!  aior  Ottavio  sta  aorte  de  desi-uni  d 
fa  co  mia  fia  ? Elo  furai  vegnù  per  sedurla , per 
mainarla  ? Cosa’  è sta  cosca  ? El  gh’  ha  bisogno 
de  impiego,  e d primo  aorno  che  el  vira  in  caca 
mia,  el  (a  le  carte  colla  mia  putta  ? Questa  , ol- 
tre una  maluta  barena , la  xe  mo  anca  una  im- 
prudensa  masaiiM  . L’ ho  scoverto  a tempo . Noi 
fa  per  mi . Povero  decgraxill  Noi  farà  mai  ben  a 
ato  mondo.  No  vai  virtù,  no  vai  spirito,  no  vai 
la  Irato  per  aver  fortuna  ; ma  ghe  voi  bontà  de  cuor, 
onoratesaa  de  man  , e pru densa  de  lingua . 


ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

Camera  di  Beatrice. 

BEATRICE , x CORALLINA  . 

Beat.  od  ne  to' più  saper  nulla.  Vedo  che 
egli  è un  ingrato. 

Cor.  Se  Unto  fa  ora  , che  ha  bisogno  di  voi , fi- 
gurateti poi , che  coaa  farebbe  quando  foale  tua 
moglie . 

Beat.  Io  non  ho  detto  di  volerlo  sposare,  (alterata) 
Cor.  Non  I'  avete  detto,  ma  ai  conosce... 

Beat.  Che  coaa  ti  conosce?  Voi  altre  ferve  sem- 
pre pensate  il  peggio  . 

Cor . Gran  disgrafia  è la  mia  ! Quel  eh*  io  dico, 
signora , lo  dico  perchè  vi  amo;  e voi,  che  ave- 
te tanto  sofferto  per  uno , che  viene  di  casa  de) 
diavolo  , non  volete  tollerare  eh’  io  vi  psrii  per 
selo. 

Beat.  Cara  Corallina, lasciami  stare,  fon  fuoc  di 
me . 

Cor.  Vi  com|»atifco , signora  , le  vostre  inquietu- 
dini hanno  il  loro  fondamento. 

Beat.  Prepara  la  tavola,  voglio  desinare. 

Cor.  Per  quanti  ho  da  prepararla  ? 

Beat.  Che  domande! 

Cor.  Ho  da  preparare  per  due? 

Beat.  Tu  mi  vorresti  far  dire...  Vattene. 

Cor.  Compatitemi,  è vero,  non  sono  domande 
da  farsi.  Siete  sola,  la  preparerò  per  voi  sola.  Il 
signor  Ottavio  ha  mangiato  anche  troppo  in  que- 
sta casa  . ( mostrando  partire  ) 

Beat.  Dove  vai? 

Cor.  A preparare. 

Beat.  Per  quanti? 

Cor.  Per  ano . siete  sola . 

Beat.  E se  viene  OtUvio? 

Cor.  Lo  volete  ancora  alla  vostra  tavola  ? 

Beat.  Non  voglio  che  egli  dica  eh’  io  l’ho  Scac- 
ciato con  una  mola  grvsia  * Lo  liccnaierò  . 

Cor.  Sì  signora , preparerò  anche  per  lui . Date- 
gli campo  che  vi  dica  dell’  altre  insolente.  ( an- 
dando ) 

Beat.  Temerario!  II«i  ragione  ; ae  viene  a picchia- 
re, non  gli  aprire  la  porta. 

Cor,  Volete  che  egli  venga  per  la  finestra? 
Beat.  A far  che  ha  da  veuire  ? 

Cor.  A pranzo . 

Beat.  Ma  se  non  lo  voglio  . 

Cor.  Ah!  non  volete?  Ho  capito. ( La  tesU  del- 
la padrona  fa  le  giravolte.)  ( parte  ) 

SCENA  IL 
BEATRICE  sola  . 

C hi  mai  l’ avrebbe  credulo , che  Otiavio  dovesse 
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essere  di  si  mal  cuore?  Finché  ha  ovulo  di  me 
bisogno  era  umile,  amoroso,  gentile,  ora  che 
spera  altronde  la  sua  fortuna,  midispreaaa,  m’in- 
sulta . Io  non  so  intendere , perchè  vantasse  in 
faccia  mia  il  merito  di  Roaaura . Che  coaa  spera 
da  lei  ? Sposarla  ? No  certamente . Suo  padre  non 
glie  la  dareblw  . Potrehta  anche  darsi,  che  egli 
P avesse  lodata  così  per  capriccio,  sema  pensare 
eh’  io  di  ciò  mi  potessi  offendere.  E quel  male- 
dirmi , e quel  dire  a Corallina,  che  i miei  dispia- 
ceri fon  pasaie?  Saranno  ingiurie,  o che?  Po- 
trebbero anche  essere  inavverteme . Egli  è solito 
parlare  sema  riflettere . Quoto  è il  rao  difetto, 
e P ho  corretto  più  volte. Non  mi  pare  poi,  che 
egli  abbia  un  fondo  cattivo.  Mi  na  protestata 
cento  volte  la  sua  gratitudine,  e 1’  amor  suo. 

SCENA  IH. 

CORALLINA  coi*  oh  skrvitoxe  chx  posta 

OH  PICCOLO  TAVOLtHO  COH  SOPRA  OHA  TO- 
VAGLIA £0  OHA  POSATA,  X DETTA. 

Cor.  E eco  preparato,  signora;  comanda  in  ta- 

vola ? 

Beat,  E Ottavio  è venuto  ? ( a Corallina  ) 

Cor.  Signora  no;  ma  se  verri  . . » Ehi  sentite, 
se  viene  il  signor  Ottavio  non  gli  apritela/ 
servitore  ) 

Beat.  Chi  di  questi  ordini  ? 

Cor.  Ma  voi , aignora  . . . 

Beat  Non  le  badare,  aprigli  quando  viene . ( al 
servitore ) 

Cor.  ( È una  bella  testina  . ) 

Beat.  Queste  cose  non  si  dicono  ai  servitori  . ( a 
Corallina  ) 

Cor.  Ma  se  viene? 

Beat.  Easi  parlano  , e mettono  le  padrone  in  ri- 
dicolo . 

Cor.  Me  se  viene  il  signor  Ottavio... 

Beat.  Se  viene , venga . Metti  P altra  posata . 

Cor.  L’ altra  posata  ? 

Beat.  Sì , non  voglio  scene . 

Cor.  Evviva  il  signor  Ottavio . 

Beat.  Ottavio  deve  andarsene  di  casa  mìa . 

Cor.  Quando  ? 

Beat.  Quando  vorrò  io. 

Cor.  Eh , non  suderò  poi  altrimenti  t 

Beat.  Si , se  n'  suderà  . 

Cor.  M i creda  che  non  se  n’  suderà  . 

Beat.  Temeraria!  Non  fare  che  mi  sfoghi  con  te. 

Cor.  (Non  ci  mancherebbe  altro.) 

Beat.  Senti , è slatu  battuto  . 

Cor . (Sarà  lo  scroccone . ) (da  sejorte  ) 

Beat.  CUe  dici  ? 

Cor.  Niente,  signora,  vado  a veliere,  (parte, 
poi  ritorna  ) 
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Beai.  Farmi  perù  che  kiuv  un  forte  urolito,  aoa 
■vette  dovuto  esaltare  cotauto  la  beltà,  il  vesso 
della  signora  Rooaura . Costui  n è innamoralo , 
e ardisce  in  faccia  mia  di  vantarlo. 

Cor.  Signora . ( parlando  /’  altra  potuta  ) 

Beat.  È forte  quel  temerario  di  Ottavio? 

Cor.  No  signora,  non  è lui. 

Beat.  E perché  porti  quella  | tosata  ? 

Cor.  Perihè  me  1' avete  comandato. 

Jìoat.  Se  non  c lui , oou  occorre  • 

Cor.  La  porterò  via . 
beat.  Aspetta  . . . mettila  11, 

Cor.  ( Per  veliti  mi  vuol  fare  impaxsire  ) 
beat.  Chi  lu  picchiato? 

Cor.  Il  signor  Lelio  . 

Beat.  A quest'ora? 

Cor.  Credeva  che  «veste  pranzato. 

Beat.  Che  coaa  voleva  egli  da  me? 

Cor.  Farvi  una  visita . 

Beat.  L’hai  lu  licenziai»? 

Cor.  Avendogli  detto  che  siete  per  andar  a la* 
vola,  se  n’  è andato. 

Beat.  Credi  tu  che  ritornerà  ? 

Cor.  Egli  ha  della  stima  per  voi  . 

Beat.  Sì,  il  signor  Lelio  ha  della  bontà  per  me, 
e le  sue  visite  mi  sono  care. 

Cor.  Quello  sarebbe  a proposito , signora  pa- 
drona . . . Ma  non  si  può  parlare. 

Beat , Paria , chi  te  lo  irapcdiace  ? 

Cor.  Eh , signora  , siete  troppo  prevenuta  in  fa- 
vor del  signor  Ottavio! 

Beat.  Non  è vero . Mi  son  quasi  disingannata 
Cor.  Se  fosse  vero,  mi  assarderci  a dirvi  un  non 
so  che  a pro|>oaito  del  signor  Lelio 
Beat.  Parla  liberamente . Sono  io  ialalo  di  sentir 
tutto  con  pienissima  indifTrrensa. 

Cor.  Egli  mi  ha  confidato,  signora,  che  ha. dd- 
l’ amore  per  voi . 

Beat.  Per  me?  ( dolce) 

Cor,  E ve  lo  fa  rei  thè  sapere  con- maggior  fonda- 
mento, s'ei  non  Icmeaac  un  rivale  nel  signor 
Ottavio 

Beai.  Tutti  credono  che  io  aia  schiava  di  Otta- 
vio, ma  il  mio  cuore  è un  cuore  libero-  Il  si- 
gnor Lelio  è un  giovine  che  non  mi  dispiace  . 
Cor  Più  die  ci  penao,  più  lo  trovo  ai  caso  vo- 
stro . 

Beai.  Si,  ha  delle  circoslanae  buone,  nou  lo 
nego. 

Cor.  Volete  che  cosi  dolcemente  gli  dis  qualche 
buona  sperati»  ? 

Beat.  Non  t’impegnare.  Digli  quslche  parola 
studiata,  che  nou  aignifidii,  ma  che  si  poua 
interpretare  ...  tu  mi  rapisci . 

Cor  Vi  capisco  , ma  capisco  indie  . . . 

Beat.  Parla . 

Cor.  Ecco  il  degnisainio  signor  Otlsvio . ( con 
ironia  ) 

Beat.  ( In  reggendolo,  mi  si  rimescola  il  sangue. ) 
Cor.  Vuole  in  tavola  ? («i  Beatrice  con  collera ) 
Beai.  Aspetta . 

SCENA  IV. 

OTTAVIO,  E DETTE  . 

Off.  P erdonate,  signora,  se  vi  ho  fatto  un  po- 

co aspettare. 

Beai.  Sarete  stato  fin’ ora  dal  signor  Pantalone. 
OU.  Si  , vi  tono  stalo.  Ma  non  fin’ ora. 

Beat.  L’avete  veduta  la  «ignora  Rossore? 

Oli.  L’  ho  vrJuta  . ( ridendo ) Ob  che  scioccai 

CoLDOHI  T.  LU. 


beat.  Piùua  la  lodaste  lauto,  ed  ara  la  dispen- 
sale? 

Oli.  Io  ho  lodato  la  sua  beltà,  la  tua  grazia, 
cose  tutte  che  son  vere , e che  cogli  occhi  si  ve- 
dono . Ma  poi  a parlar  con  lei,  è una  teimuni- 
lella . Non  sa  niente  ; giu  oca  colla  bambola.  Son 
rose  da  crepare  Ji  ridere. 

Beni.  Voi  direte  cosi,  credendo  di  laxmi piacere  . 
Oli.  Oibo,  dico  la  verità. 

Beat.  Io  per  altro  non  son  da  metter  a confronto 
cou  lei . 

Otl.  Per  ha  eco  ! vai  piò  una  dramma  del  vostro 
spirilo,  che  non  vaie  tutta  la  sua  bellezza. 

Beat.  Corallina . 

Cor.  Siguora . 

Brut.  In  tavola  . 

C >r.  ( Via,  via,  ho  capito.  J ( vuol  partire  ) 

< Ju . Aspettate  . ( n Corallina  ) 

Cor.  ILi  da  comandarmi  qualcosa , signore  ? ( con 
ironia  ) 

Oli.  Signora , vi  domanJo  scusa  se  mi  son  presa 
una  lilicrtà . { n Beatrice  ) 

Beat.  Dite  pure  . 

Otl.  VencnJo  a casa,  ho  trovato  l' amico  Lelio, 
che  voleva  farvi  una  visita.  Mi  è scappalo  detto, 
se  voleva  pranzar  con  noi. Egli  ha  accettato  l’ in- 
vilo, ed  io  senza  avvedermene  mi  sono  arrogato 
una  libertà,  che  nou  mi  conviene. 

Cor.  ( Eh  si,  il  signor  padrone!  ) 

Beat.  Non  so  che  dire  . Quando  ha  accettato  da 
voi  1’  invito , non  deggio  esser  io  quella  che  lo 
discacci . Dot’  è il  signor  Lelio  ? 

Otl.  È in  sala,  che  non  ardisce  . . . 

Beat.  Coiallina,  fallo  passare,  nielli  un’ altra  po- 
sata, e fa  che  mettano  in  tavola. 

Cor.  ( Può  essere  che  tu  abbia  introdotto  il  si- 
gnor Lelio  per  tuo  malanno  . ) ( parte  ) 

SCENA  V. 

OTTAVIO,  e BEATRICE. 

Beat.  V oi  avete  detto  a Corallina  che  io  sono 
una  |»azaa  . 

Oli.  Io  ho  detto  questo  ? 

Beat.  Sì  certamente,  ed  ella  è pronta  a sostenerlo 
sucora  in  faccia  vostra . 

Oli.  Signora  Beatrice,  vi  giuro  sull’  onor  mio, 
non  me  ne  ricordo . 

Beat.  Voi  parlate  senza  pensare. 

Otl.  Io  nou  credo  di  averlo  detto. 

BeaL  L’  avete  detto-  ( alterala  ) 

Ott.  Non  l’avrò  detto  ennanimodi  oltraggiarvi. 
Beat . Coti  non  si  |>arla  di  chi  si  ama* 

Ott.  Ditemi,  signora  Beatrice,  in  via  d'onore, 
avete  mai  detto  voi,  fra  voi  stessa  almeno  , eh’  io 
sono  un  pazzo? 

Beai.  Se  l’ho  detto  fra  me  medesima,  son  lo  ha 
sentito  nessuno. 

Oli.  Dunque  il  male  non  è,  ch’io  l’abbia  det- 
to; ma  che  voi  lo  abbiate  saputo  . Corallina  ha 
la  colpa . 

Beai.  Signor  Ottavio,  voi  vi  prendete  spasso  di 
me . 

Ott.  Sentite,  vi  amo  tanto  , conosco  tanto i be- 
nefisi che  voi  mi  fate,  che  se  dovessi  diventare 
un  prìncipe  senza  di  voi,  giuro  a tutti  i numi 
del  cielo,  rìnunzierei  qualunque  fortuna;  e se 
quel  che  io  vi  dico,  non  lo  dico  di  cuore, prego 
il  cielo  che  mi  fulmini , che  m’ incenerisca,  non 
mi  lasci  mai  aver  bene. 

Beat.  { Povero  Ottavio,  è d^buon  cuore!  ) 
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SCENA  VI. 

LELIO,  E DETTI . 

Lei.  Scusale,  signora , se  per  cagione  del  si- 
gnor Ottavio  tono  ad  incomodarvi . 

Reai.  Spiatemi  die  avrete  un  misero  trattamento. 
Oli.  Via  senza  cerimonie.  Qua  il  cappello,  e 
la  spada.  In  tavola.  ( prende  la  spada  ed  il  cap- 
pello , e lo  ripone  ) 

LeL  ( Grande  autorità  ha  costui  in  questa  casa . ) 
SCENA  VIL 

IL  SERVITORE  COLLA  ZUPPA,  COR  VELINA  COL- 
LA POSATA , E DETTI. 

Cor.  (Quando  comanda,  è in  tavolala  Beat.) 
Beat.  Favorite . ( a Lelio  } 

Lei.  ( vuol  prendere  C ultimo  posto  ) 

Oli.  Qui  ,qui , presso  la  padrona  di  casa,  (sie- 
dono ) 

Cor.  (Mi  fa  una  rabbia  colui , che  lo  scannerei .) 
Oli.  ( dando  la  zuppa  ) Avete  saputo,  signor 
Lelio,  che  io  tono  impiegato  nel  negozio  Biso 
gnosi  ? 

LeL  Me  ne  ralle  grò. 

Oli.  Io  con  quel  vecchio  ci  starò  volentieri . fe 
una  caia  all’ antico,  egli  ha  più  del  pescatore 
che  del  mercante-,  ma  è buon'  uomo,  e di  buon 
cuore . 

lei.  ( Fa  un  lieti’ onore  al  suo  principale.  ) 
Beai.  Via,  signor  Ottavio,  mangili  le  e non  discor- 
rete. 

Lei.  Questa  i lippa  è pretiosa . 

Oli.  Oibò,  è insipida  In  questa  casa  non  si 
mangia  mai  una  cosa  saporita.  O insipida,  o 

■alata  . 

Cor.  Ma  vosignoria  con  tuttoquesto  tira  di  lungo. 
Oli.  Oh,  oh,  la  cameriera  ai  risente.  Non  l'a- 
vete già  fatta  voi 
Cor.  Se  non  V ho  fatta  io.  . . 

Beat.  Zitto  li.  Caro  signor  Ottavio,  se  non  vi 
piace,  lasciate  stare,  ma  non  dispreizale.  . . 

Oli.  Compatitemi,  signora,  ho  qualche  cosa  per 
il  capo  . (‘aro  amico,  noti  mi ahbadate.  Qualche 
volta  sono  una  bestia  . 

Cor.  ( Oli  cara  quella  bocca!  Ha  detto  una  volta 
la  verità  . ) 

Lei.  Io  non  aon  qui  per  criticare  le  astoni  vo- 
stre. Sou  favorito  . . . 

Oli.  Or  via,  stiamo  allegri . In  tavola,  (chiama  ) 
Cor.  Subito,  eccellenza . , parte  ) 

SCENA  Vili. 

OTTAVIO,  LELIO,  BEATRICE,  poi  ilSER- 

V1TORE  CHE  PORTA  11»  TAVOLA  . 

Beai.  V orrei  che  aveste  un  poco  dì  prudenti . 

( piano  ad  Ottavio  ) 

Oli-  Perdoni  , signora  Beatrice,  oggi  aono  di 
gala. 

Ser.  ( con  un  piatto,  e lo  melte  in  tavola  ) 
OU.  Questa  roba , che  cosa  è ? ( al  servitore  ) 
Ser.  Agnello,  signore. 

Ott.  Agnello?  E pecora.  ( assaggiandolo  i All» 

signora  Beatrice  non  glie  ne  do . 

Beat.  Perchè , signore  ? 

Ott.  Cane  non  mangia  di  cane  . { ridendo  ) 
Beat.  Questo  vostro  bartellellarc  ... 

Lei.  ( Ottavio  ha  una  gran  confi  densa  . ) 

Ott.  È agnello  o }>eoura  ? ( al  servitore  ) 
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Ser.  Pare  a lei,  che  io  le  volesti  dar  della  peco- 
ra ? È agnello  , le  dico . 

Ott.  Via,  quand'  è così,  prenda . ’ ne  dà  a Bea- 
trice ) Prenda  dell'  agnellino  innocentino , come 
lei.  ( ridendo  ) 

Beat  Bravo!  Spiritoso  I 

Lei.  ( No,  no,  non  ci  vengo  più.  ) 

Ott.  Lia  bere . f il  serviture  va  per  prenderne  ) 
Con  licenta  della  padrona  di  casa , portate  di  quel 
▼ino  che  ho  mandato  io  lermattina  ; sentirete  un 
bicchier  di  vino  prelibato.  ( a Lelio  ) 

Beat.  Parrà,  signor  Ottavio , che  in  casa  mia  non 
ci  aia  dd  vino.  Voi  non  provvedete  la  mia  can- 
tina . 

Ott.  Oh,  ai  sa  bene  ! non  lo  dico  già  per  que- 
sto ; sentirete  . ( a Lelio  ) 

Beat.  ( Mi  fa  venir  i rossori  sul  viso.  ) 

Ser.  ( porta  da  bere  a Lelio  e ad  Ottavio) 
Ott.  Questo  è vino  vecchio  . 

LeL  Sarà  buono  . 

Ott-  Sì,  piare  anche  alla  signora  Beatrice  È 
di  quello  che  mette  forza  ; 

Declinando  1’  età  matura  e frale  . 

Beat-  Come  ? 

Ott.  Niente,  f ridendo  forte  ) 

LeL  Signor  Ottavio,  voi  prendete  troppo  la  ma- 
no colla  signora  Beatrice . 

Ott.  Io?  Oh  la  mia  padroncini,  e poi  non  più. 
Beat.  Meno  spirito,  e più  prudenza , siguore  . 
Ott.  Non  posso  essere  che  prudente,  se  sto  con 
lei. 

BeaL  Perchè,  padrone? 

Ott.  Della  matura  età  prudensa  è figlia.  ( reci- 
ta il  verso  con  caricatura  ) 

Beai.  Voi  vi  abusale  della  mia  tolleranza , ( a* 
alia  ) 

Oli.  Come  I Perchè  ? 

Beat.  Siete  un  temerario.  ( parte) 

SCEN  A IX. 

OTrAVIO,  e LELIO  . 

Ott.  Avete  sentito?  ( a Lelio  ) 

Lei.  In  fatti,  la  pungete  un  po’ troppo. 

Ott.  Io  scherzo . Lo  fo  per  ridere . 

Lei.  Questi  scherzi  sono  troppo  avanzati  . 

Oli  Voi  le  date  la  ragione  per  formi  dire. 

Lei.  Le  do  la  ragione,  perchè  la  merita. 

Ott.  Eh  via!  vi  conosco,  volete  farmi  taroccare. 
Lei.  Alle  donne  oonvien  portar  napello . 

Ott.  Niuno  più  di  me  risfietla  e stima  la  si- 
gnora Beatrice . 

Lei.  1 vostri  motteggi  non  lo  dimostrano  . 

Oli.  Io  lo  fo  per  allegria,  per  bizzarrìa , per  ga- 
la. Sono  di  questo  naturale.  Quando  mi  viene 
un  frizzo  in  bocca,  non  lo  perderci  per  cento 
doppie . 

LeL  Voi  così  vi  rovinerete  . 

Ou.  Eh  minchionerie] 

SCENA  X. 

CORALLINA,  ■ detti. 

Cor.  Signor  Lelio. 

LeL  Che  c’è,  Corallina? 

Cor.  La  mia  padrona  desidera  parlarvi  , c vi  »- 
spella  nella  sua  camera. 

Lei.  Eccomi.  ( *’  a Ita  ) 

Ott.  Sì , andiamo  ad  accomodarla  . ( vuol  an- 
dare con  Lelio  ) 

Cor.  Vuole  il  signor  Lelio,  e non  vuole  voi. 
ad  Ottavio  ) 
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Oli.  Eh,  che  sei  pausi  Andiamo. 

Lei.  Per  me  ubbidisco  il  comando,  [entra  nel- 
la camera  } 

Ott.  Sun  qui  con  voi.  [vuole entrare  in  questa  ) 

SCENA  XI. 

BEATRICE  sclla  porta, e detti. 

Beai.  .A.ndatc,  di  toì  non  cerco  . ( chiudendo 
la  porta  injaecia  ad  Ottavio  ) 

Ott • A me  un  lale  affronto? 

Cor.  Vostro  danno.  Meritate  peggio.  Or»  ri  ha 
serrato  fuori  di  camera,  e fra  poco  ri  serrerà  fuo- 
ri di  questa  rasa . ( parte  ) 

Ott.  A me  un  affronto  simile  ? Cacciarmi  fuo- 
ri di  camera?  E perchè?  Per  arerle  detto  due 
barzellette.  Ma  non  m*  importa.  Me  n*  suderò 
di  questa  casa  . Amo  Beatrice,  ho  ricevuto  del 
tiene,  le  sono  gTalo;  ma  giuro  al  cielo,  non  sof- 
frirò un*  ingiuria  nemmeno  per  ischerzo  a costo 
di  rorinariui , di  esser  povero  per  tutto  il  tempo 
di  vita  mia.  In  questa  casa  non  ci  verrò  mai  più. 

( porte) 

scena  xn. 

Strada  con  Bottega  da  Caffè. 

FLOAINDO,  LEANDRO  , e il  CAF- 
FETTIERE. 

Fio.  C aro  amico  Leandro,  dispensatemi. 

Lea.  Avrei  piacere,  clic  mi  diceste  la  vostra  opi- 
nione ■ 

Fio.  Ho  la  mente  confusa,  non  sono  in  caso  di 
giudicare . 

Lea.  Un  sonetto  si  legge  presto.  Lo  leggerò  io. 
Favorite  di  aenlirlo. 

Fio.  ( Questi  poeti  sono  pure  i gran  seccatori!) 

Lea.  Può  rasere  che  non  vi  dispiaccia  . 

Fio.  Lo  so,  che  siete  bravo ; ma  ora  non  ho  la 
mente  serena . 

Lea.  Che  cosa  avete,  che  vi  dà  fastidio? 

Fio.  Ve  lo  dirò,  acciò  non  crediate,  che  io  per 
disprezzo  ricusi  di  sentire  il  vostro  sonetto . 

Lea.  Eh  so  che  altre  Tolte  avete  sentile  delle 
composisioni  mie  assai  più  lunghe  . 

Fio.  ( Pur  troppo!  ) Sappiale  amico. . . 

Lea.  E le  avete  compatite. 

Fio.  Si , meritamente  applaudite.  Ora  Sappiate... 

Lea.  Questo  sonetto  non  dovtchbc  esser  cattivo . 

Fio.  Oh  a rivederci!  in  utto  di  partire ) 

Lea.  Come!  Così  mi  piantate?  Mi  promettete 
dirmi  un  non  so  che,  e poi . . . 

Fio  Se  volete  ascoltarmi , ve  lo  dirò . 

Lea.  Dite  , dite,  che  se  vi  trovo  materia  a pro- 
posito. .. 

Fio.  Che  cosa  farete  ? 

Lea.  Un  souetto  subito. 

Fio.  Per  descrivere  il  mio  infortunio,  non  ba- 
tterebbe un  canto. 

Lea.  Anche  un  poema,  se  bisogna.  I veni  mi 
cadono  dalla  |tenna. 

Come  il  liquido  umor  scende  dal  monte  . 

Fio.  Alle  corte  . Voi  conoscete  il  signor  Panta- 
lone dei  Bisognosi  ? 

Lea.  Sì,  è uno  de’ miei  mecenati. 

Fio.  Sappiate  che  egli  ha  una  figlia. 

Lea.  Lo  ao,  le  ho  fatto  il  suo  ritratto. 

Fio.  Il  suo  ritratto?  Come? 

Lea.  In  quattordici  versi . 

Fio.  Or  bene,  io  nel  vederla  più  volte,  di  lei 


mi  sono  invaghito.  Parlarle  non  ho  potuto,  poi- 
ché in  rasa  la  tengono  con  una  grandissima  e 
somma  gelosia.  L’ho  fatta  chiedere  al  padre, 
ed  egli  me  I'  ha  negata  . 

Lea.  E per  questo  vi  disperate?  V'insegnerò  io. 
Fio.  Che  cosa  m'  insegnerete  ? 

Lea.  Fatele  fare  un  aouetto. 

Fio.  Sarebbe  inutile.  Ella  uon  ascolta  .. . 

Lea.  Se  resiste  a uno  de' mici  sonetti,  la  stimo 
la  donna  più  crudele  del  mondo;  sapete  quanta 
ne  ho  io  convertite  con  i miei  versi . 

Fio.  I vostri  versi  servono  ad  un  bell*  ufizio. 
Lea.  Sentite  questo  sonetto. 

Fio.  Voi  mi  tormentate . 

Lea.  Sentitelo , può  essere  eh*  egli  faccia  a pro- 
posito per  il  caso  vostro.  Vi  è UD  poco  d' analogìa- 
Fio.  Via , sentiamolo  . 

Lea.  Sediamo.  Avete  bevuto  il  Caffè  ? 

Fio.  Non  ancora.  { te  tienilo  ) 

Lea.  Ordinatelo,  che  Io  l«evrremo. 

Fio.  Sì,  come  volete  . Ehi,  due etili. [al  caffo  fr 
fiere  ) 

Lea.  Eccolo! 

Smanie  tenero  a bella  donna  eh'  è di  cuor  duro. 

SONETTO 

Donna,  del  vostro  cor  I*  irato  adegno 
Nel  mio  povero  srn  fa  strage  assai  ; 

Dal  momento  primier  di’  io  vi  mirai. 

Rimasi  come  un  duro  sasso,  un  legno. 

Di  jiennieri  amorosi  io  son  sì  pregno, 

Clic  la  tirato  e il  cervello  io  mi  gonfiai  ; 

E non  ho  speme  di  guarir  giammai , 

Se  di  dolce  triaca  io  non  son  degno. 

Va  I*  Asia  tutta,  e va  )'  Europa  in  guerra , 

Ed  io  sol  resterò  misero  limante, 

Cogli  occhi  al  ciclo,  e con  i piedi  in  terra? 

Oli  nemica  di  sé  macchina  errante! 

Ecco  amor  che  v'inalza,  e che  vi  afferra; 
dolio  voi  siete,  cd  è Cupido  Aliante. 

Ah!  che  vi  pare?  Caflc, 

Fio.  ( Oh  che  rolia  ! ) 

Lea.  Avete  avuto  piacere  a sentirlo? 

Fio.  Si , molto . 

Lea.  Eppure  non  mi  costa,  che  cinque  o sei  ore 
di  tempo . 

Fio.  Si  vede  che  avete  della  facilità. 

Leti.  Se  credeste  che  presentandolo  alla  signora 
Rosaura .... 

Fio.  No,  no,  vi  ringrasio.  ( Non  ci  manchereb- 
be altro.  ) 

SCENA  XIII. 

OTTAVIO,  > detti. 

Ott.  ( S errarmi  la  porta  in  faccia  I)  [da  te  ) 

Lea.  Chi  è questo?  (a  Fiorindo  ) 

Fio.  Non  lo  conosco  . 

Lea.  Ehi . f al  caffettiere  ) Questo  signore  chi  è ? 
Caf.  E un  forestiere.  È un  uomo  dotto  clic  par- 
la Itene.  r 

Lea.  È dotto,  si? 

Caf.  Almeno  ho  sentito  dirlo. 

Lea.  Fategli  leggere  questo  sonetto,  come  la  cosa 
venisse  da  voi,  senza  dirgli  che  sono  io. 

Caf-  Sarà  servita. 

Leu.  Voglio  sentire  che  cosa  dice,  [a  Fio.  ) 
Fio.  Bene,  bene.  Accomodatevi . 
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Ott.  C.fTe  . f fedendo) 

Cqf.  Eccola  servita,  'gli  porla  il  calle ) Se  tuo! 

divertirli,  le  «laro  una  bolla  coniposiaiutir  . 

Oli.  lucilie  vedere.  ( prende  il  fanello  e leg- 
ge) Sonetto  di  l^enndra  Zucconi.  Sì,  si,  di 
quell’ «sino  di  Leandro,  ne  ho  veduti  degli  al- 
tri. [legge  piana  ) 
hea.  Avete  sentito?  (a  Fiorinda) 

Fio.  Vi  vuol  prudeuxa.  ( a Leandro)  Meglio  è 
che  io  l»*rt*  .{da  tè  e parie) 

Lea.  ( Pagherei  uuo  scudo  a non  esser  qui  . Me 
ne  soderei  ; ma  non  vorrei  perder  il  mìo  sonetto*  1 
Otl  (Oh  che  bestia!  Oh  clic  igooraiilaccio  ! Si 
può  far  peggio?  ) ( legge  piana ) 

Lea.  Signor  mio... 

Oli.  Avete  sentito  questo  sonetto? 

Lea.  Sì,  l’ho  sentito. 

Ott.  Si  è mai  intesa  una  simile  bestialità? 

Lea.  Eppure . . . 

Oli.  Basta  dire , che  sia  di  quel  soooaraccio  ili 
Leandro  Zucconi. 

Lea.  (Or  ora  gli  inetto  le  maui  addosso  .) 

SCENA  XIV. 

BRIGHELLA,  x detti. 

Bri.  Servo  de  lor  signori;  signor  Leandro, 
ghc  son  servi  tur. 

Oli.  Chi  è quello?  { a Brighella) 

Bri.  E il  signor  Leandro  Zucconi  ; quel  bravo 
poeta . 

Oli-  ( Oh  corpo  del  diavolo!  ) Signor  Leandro, 
vi  domando  scusa . 

Lea.  Non  si  strapaasano  cosi  i galantuomini. 

Otl.  Non  vi  aveva  conosciuto . 

Lea.  E uon  conoscendomi  ancora,  perchè  direni 
le  imperlinense  che  mi  avete  dette? 

Oli.  Compatitemi . 

Lea  Pare  a voi,  che  questo  sonetto  sia  da  lace- 
rare? ( glielo  leva  di  mano  ) 

OlL  Sarà  bello,  io  sarò  di  cattivo  gusto. 
j Lea.  lo  sono  un  asino? 

O/l.  Non  sarà  vero.  Avrò  fallalo. 

Lea.  Mi  maraviglio  di  voi,  e saprò  vendicarmi. 
OlL  Fatelo. 

Lea.  Farò  co1  versi  mici  giusta  vendetta 

Di  questa  qual  si  sia  virtù  negletta,  (porte) 

SCENA  XV. 

OTTAVIO,  BRIGHELLA,  ed  xl 

carrcTTiEEE  • 

Bri.  Ciò»' illì  , signore  ? ( ad  Ottavia  ) 

Oli.  Niente,  non  lo  conosceva.  Ho  letto  un  suo 
sonetto,  e non  conoscendolo,  mi  è scappalo  dal- 
la bocca  una  barzelletta,  una  barzelletta  graziosa. 
Gli  ho  dato  dell'  asino  tre  o quattro  volte. 

Bri.  Vedela,  sior  Ottavio?  Queste  le  son  quel- 
le coae  che  gh’  ho  dito  mi  tante  volte . L'  r soli- 
lo voaignnria  a far  de  sii  maroni.  In  luoghi 
pubblici  bisogna  Tardar  come  che  se  parla  ; co 
gh'è  sente,  die  non  te  cognosce,  bisogna  sa  ver- 
se coutegnir;  succede  spesso  sii  casi , che  se  par- 
la de  uno  che  se  crede  lonlan,  e el  se  gh’  ha  da 
visin.  Ghc  voi  pruderne,  signor;  se  uo  un  sor- 
no o T altro  la  troverà  quello  del  formaggio  . 

Oli.  Oli,  caro  Brighella,  quello  che  mi  ili  peua, 
non  è il  signor  Leandro.  Ho  qualche  cosa  di 
peggio . 

Bri.  Cosa*  è sta , qualche  altra  desgrasia? 

Oli.  La  tiguora  Beatrice  mi  ha  serrata  la  porta 
in  faccia,  e non  vuol  più  vedermi. 
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Bri.  Costa  gli’  aveu  Gito? 

Oli.  Io  non  le  ho  fatto  niente . Ho  detto  delle 
barzellette , ed  ella  è montata  io  collera. 

Bri.  Oh,  quella  vostra  lengual  Basta,  auderuo, 
vegni  con  mi. 

Oli.  Dove  ? 

Bri,  Subito  da  siora  Beatrice  . 

Oli.  A far  che? 

Bri.  Ve  dirò  per  strada.  Andetno. 

Oli.  Atti  di  viltà , non  ne  faccio  sicuramente . 

Bri.  Gh’  è un  in  rosa  con  eia . So  che  i parla 
de  certe  coste  ...Tè  ben  che  sodano  a inter- 
romper . 

Ott.  Si , andiamo.  Sta  a veder  che  Lelio  mi 
tradisce. 

Bri.  Ho  (laura  de  si. 

Oli.  Giuro  al  cielo!  lo  ammasserò.  Dopo  aver- 
lo io  introdotto,  invitato  a pranzo,  che  mi  fa- 
cesse una  sì  nera  niouc  ? 

Bri.  Mo  perchè  involarlo? 

Otl.  Andiamo,  (prova  te  la  epodo  etee  dal 
Jadero  ) 

Bri.  No,  non  faremo  niente . Ghe  voi  (lemma  . 

Perno  cuti,  andemo  da  sior  Pantalon . 

Oli.  No,  voglio  andare  da  Beatrice. 

Bri.  Sior  Pantalon  aspetta  quel  conto. 

OH.  Ecco  il  conto,  portateglielo  voi  (tee  me. 

Bri.  Mo  sior  no , no  va  ben . 

Ott.  Quegli  ...  è Lelio . 

Bri.  Sior  si , l’è  lu . 

Ou.  Per  baccol  voglio  che  mi  renda  conto. 

( parU  ) 

Bri . Fcrmeve,  tenti.  Oh  che  omo!  oh  che  testa! 
oh  che  bestia  senza  giudizio!  (va  dietro  ad  Oli.) 

SCENA  XVI. 

Camera  in  cata  di  Pantalone. 
PANTALONE,  e ROSAURA . 

Pan.  G ara  siora,  vegni  qua,  che  niasuu  ue 
senta.  Costa  me  andeu  disendo? 

Rot.  Dico  così,  che  vorrei  fare  anch’io  quello 
che  hanno  fatto  la  signora  Flamroioia,  la  aiguora 
Luisa,  e Ih  signora  Costanza. 

Pan.  Vorressi  donca  uiaridarve  anca  vu,  come 
che  le  ha  fatto  eie? 

Rot.  Maritarmi  ? Non  dico  questo  io. 

Pan.  Mo  donca  coesa  ? 

Hot.  Vorrei  avere  uno  sposo. 

Pan.  Mo  sposo  e mar  io,  no  xelo  P istetaa  coesa  ? 
Rot.  Sarà,  io  non  me  n’ intendo. 

Pan.  E coesa  vorressi  far  del  sposo?  Costa  vor- 
ressi far  del  mario  ? 

Rat.  Oh  bella  ! Quello  che  fanno  la  signora 
Flammiuia,  la  signora  Luisa,  e la  signora  Co- 
stanza . 

Pan.  Cara  fia,  ave  pur  sempre  dito  chevolè  an- 
dar co  vostre  smìe,  perchè  mo  ve  voleu  amar  de 
opinion  ? 

Rot.  Il  signor  Ottavio  mi  ha  detto... 

Pan.  Sappiè  che  tutto  quel  che  v*  ha  dito  sioc 
Ottavio  le  xe  tutte  buste . 

Rot.  Non  è vero  che  lo  sposo  sia  una  bella 
cosa? 

Pan.  No,  fio  mia,  no  xe  vero. 

Rot.  Datemene  uno,  e se  non  è vero , soderò 
dalla  signora  sia. 

Pan.  ( Ah  poveretto  mi  ! Io  che  intrigo  che  mi 
ha  tursio  quel  disgrazia  . ) 

Rot.  Uno  solo . 
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Pan . Mo  no  ti  M , che  quando  s’  ha  tolto  ub  spo- 
so, un  raario,  noi  se  lassa  più  fin  alla  morte? 

Rot.  Bene , dopo  che  sarà  morto , onderò  dalle 
signore  aie  . 

Pan.  Ti  poi  morir  ti  avanti  de  elo. 

Rot.  Allora  quello  che  avrei  da  far  io,  lo  farà 
lui. 

Pan.  Mo  va’ là,  che  ti  xe  una  gran  sempia. 

Rot.  Oh  già  ! sempre  mi  dice  così . 

Pan.  Chi  vustu  chete  toga,  chi  vustu  che  la 
roggia  ? 

Rot.  Cosa  n>’ importa  a me,  se  nessun  mi  vuole? 

Pan.  Se  niasun  le  voi , no  li  poi  sperar  de  spo- 
sane. 

Rot.  Lo  sposo  lo  voglio  io. 

Pan.  Ben , ma  se  do  . . . Sun  più  matto  mi  a 
badarte. 

Rot.  Se  viene  il  signor  Ottavio , vi  farò  dire 
quel  che  mi  ha  dello  a me . Haparlalo  cosi  bene, 
che  in  verità  nè  anche  la  (allora  parla , come  ha 
parlalo  lui  . 

Pan.  ( Se  el  vico  sto  fui  basso , lo  voggio  con- 
solar, ) 

Rot.  E poi ...  si,  ora  me  ne  ricordo.  Mi  ha 
detto  dei  teatri,  dei  festini  . Oh,  le  signore  xie 
non  mi  cuccano! 

Pan.  ( Halo  mo  fallo  una  bdla  coasa  ! ) Mi  noso 
cessa  dir.  Co  lo  amie  mi  no  ho  dito  de  volerle 
metter  per  forza  ; se  ti  ghe  voi  andar,  vaghe,  se 
ti  voi  alar  in  casa,  staghe,  e se  ti  te  voi  man- 
dar , co  capiterà  1’  occasion,  te  'contenterò . 

Rot.  Oh  , non  mi  basta , signor  pa«  re . 

Pan.  Cassa  vorreasistu  de  più  ? 

Rot.  Lo  sposo  lo  voglio  presto . 

Pan.  E cassa  vustu  che  mi  te  bua? 

Ho».  Trovatene  uno. 

Pan.  Dove  vustu  che  el  trova  ? 

Rot.  Compratelo. 

Pan.  Via  , g nocca  . I mani  se  compra  ? 

Rot.  lo  nou  so  come  si  faccia . Verrà  il  signor 
Ottavio  , . . 

Pan,  E »e  regniti  el  tior  Ottavio,  l' soderà  via 
per  l’ istesaa  strada  che  el  vicn ; eru,  fiora,  coi 
omeni  no  ve  n’  ave  da  impanar.  Perchè  no  ve 
divertiu  colla  pinola? 

Rot.  La  bambola  non  parla , nou  si  muove . È 
meglio  uno  sposo.  Me  V ha  detto  anche  il  signor 
OtUvio. 

Pan.  Maledetto  sia  el  sior  Ottavio! 

SCENA  XVII. 

FLORINDO  DI  DKNTBO,  S DITTI. 

Pio.  O di  casa.  Vi  è nessuno?  ( di  dentro) 

Pan.  Vico  sente . Presto , inde  vis  de  qua.  (a  Rot.) 

Rot.  Oh,  questo  lo  conosco! 

Pan.  Come  lo  conotseu  ? 

Rot.  Ogui  volta  die  mi  vede,  mi  saluta . 

Pio.  Si  può  venire?  ( di  dentro  ) 

Pan.  Adeas'  adesso  . ( a Fior  indo  ) Ànimo,  andè 
via  ve  digo.  ( a Rotaura ) 

Rot.  E una  volta  mi  voleva  dare  . • • 

Pan.  Coesa  ve  volcvclo  dar  ? 

Rot.  Non  andate  in  collera. 

Pan.  Via  , disè  suso . 

Rot.  Mi  volevi  dare  . . . 

Pan.  Coesa  ? 

Rot.  Un  bamboccio. 

Pan.  Via,  via  pretto. 

Rot.  Ma  io  se  vorrò  dei  bambocci , farò  come 
CoLDON!  T.  III. 
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hanno  fatto  la  signora  Flamuiiuia , la  signora 
Luisa  , e la  signora  Costanaa . ( parte  ) 

Pan.  Oh,  che  pampalughcila I ma  per  altro  . . . 

SCENA  XVIII. 

PANTALONE,  i FLORINDO . 

Pio.  ^-Tornerò,  se  ha  da  fare  . ( di  dentro  ) 

Pan.  No,  no,  la  resta  fervida.  Squasi . squali, 
se  d la  volesse , ghe  la  daria  , ina  uo  gh’  ho  cuoc 
de  farlo. 

Fio.  Perdoni , signor  Pantalone , se  le  sono  im- 
portuno. ( eiee  ) 

Par j.  La  perdona  eia,  se  l’ho  fatta  aspettar* 

Pio.  Sun  qui  per  un  affare  curioso. 

Pan.  La  Jiga  pur  , che  1'  ascolto . 

Fio.  Questa  mattina  voi  avete  detto  di  noo  vo- 
lermi concedere  la  vostra  figliuola  inisposa,  per- 
chè ella  è destirista  jwr  un  ritiro,  c non  ha  in- 
dinaxione  per  il  matrimonio  , non  è la  verità  ? 

Pan.  Sior  sì , xe  vero . 

Pio.  Ed  io  con  vostra  buona  grasia  ho  saputo, 
eh’  ella  è dispostissima  a maritarsi , e non  vede 
l’ora  di  farlo . 

Pan.  Chi  v*  ha  dito  sta  coua  ? 

Pio.  L'  ha  detto  alla  servitù  di  casa,  e 1'  hanno 
già  pubblicato . 

Pan.  No,  sior.  Mia  fia  no  xe  in  stato  . . • 
SCENA  XIX. 

ROSAURÀ  , X DETTI  . 

Rot,  Ijo  voglio , lo  voglio,  lo  voglio. 

Pan.  Arnlè  via  de  qua  . 

Pio.  Signora,  se  vi  degnaste  . . . 

Pan.  La  parla  con  mi , sior,  e tu  andè  via.  { a 
Rotaura  ) 

Rot.  Vado,  vado  . ( si  scotta  ) Signor  padre. 
( di  lontano  ) 

Pmi.  Cossa  gh’  è? 

ilo#.  Lo  voglio . ( parte  ) 

SCENA  XX. 

PANTALONE,  x FLORINDO. 

Pan.  M e vien  i su  ori  fredi . 

Pio.  La  sentite,  signor  Pantalone  ? 

Pan.  Quella  xe  una  gasiiola  , fio  caro,  la  dise 
quel  che  la  aentc  a dir,  ma  no  la  sa  gnenle  . 

Pio.  Ma , caro  signor  Pantalone , se  ella  dice 
voglio  lo  sposo,  può  parlar  più  schietto? 

Pan.  Bisogna  veder , se  la  sa  gnatica  coasa  che  sia 
sto  sposo  che  la  domanda . 

Pio.  Eli,  signore  1 queste  cose  vi  vuol  poco  a 
farle  capire  a chi  persorte  non  V intendesse.  Dite 
piuttosto,  che  per  fini  vostri  particolari  non  la 
volete  a cessare , o che  io  non  son  degno  d*  ararla  . 

Pan.  Sior  FlorinJo,  tu  ve  ingannè,  no  la  xe 
culi  da  galaoloino . 

Pio.  Io  credo  che  sia  così , ma  voi  nel  primo 
caso  sarete  un  padre  tiranno , e nel  secondo  un 
maucator  di  parola. 

Pan.  Mi  son  un  omo  d*  onor,  sior,  e se  no  ve 
dago  mia  fia,  lo  fosso  per  una  dclicalcsra  da  ga- 
la □ turno  , acciò  un  sorno  no  ve  ne  abhiè  da  pentir. 

Pio.  Ma  se  io  mi  coulento,  ma  se  la  prendo  co- 
ni’ è,  se  con  tutti  i «ostri  avvertimenti,  non 
avrò  mai  cagiooe  di  lamentarmi  di  voi.  Dopo 
tutto  questo,  credetemi,  signor  Pantalone,  la 
vostra  ostinasione , o è barbara,  o è miste- 
riosa . 

Pan.  Sior  Fiorindo , la  voleu  ? 
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Fio.  Si , la  desidero . 

Pan.  Animo,  ac  venepentirè,  sari  vostro  danno; 
ac  Rota  ut  a ve  voi,  Te  la  «lago  . 

SCENA  XXL 
ROSAURA,  E DETTI. 

Rat.  Lo  voglio , lo  voglio,  lo  voglio. 

Pan.  Lo  voglio,  lo  voglio,  lo  Toglio  . Costa  fa- 
rastu  col  sarà  to  mano  ? £ogherastu  alle  pia  vote  ? 

Ros.  M’ informerò. 

Pan.  Con  dii  ? Col  aior  Ottavio  ? 

Rot.  Colla  aignora  Flammiuia  , colla  aigoora 
Luisa ... 

Pan.  E colla  signora  Costante? 

Fio.  Niente,  signora  Uosaura,  se  mi  amate,  da 
toì  non  esigo  «li  più . 

Roi.  Io  voglio  bene  a tatti,  e vorrò  bene  anche 
a voi. 

Pan.  Senliu?  ( a Fiorindo  J 


l 


Fio.  Questa  sua  innocente  mi  piace  assaissimo  , 
e col  tempo  la  ridurrò  a mio  modo . 

Pan.  ( Vardè  ben  cl  fatto  vostro,  perchè  una  «Io- 
na poi  più  pericolar  per  semplicità  , che  no  xe 
per  malisia  . ) 

Fio.  ( Lasciate  il  pensirre  a me.  ) Voi  dunqne 
sarete  la  mia  spoaa  . 

Rot.  Io?  signor  no, 

Pan.  Oh  bella I 

Fio.  Come  no? 

Rot.  Voi  sarete  mio  . 

Fio.  Sì,  ai,  vi  ho  capito.  Io  saio  rostro . 

Rot.  Quando  sarete  mio? 

Fio.  Lo  sono  fin  da  questo  momento. 

Rot.  Andiamo,  andiamo.  ( a Fiorindo  ) 

Fio.  Dove,  aignora? 

Rot.  Voglio  farvi  vedere  le  mie  bambole  . [parie 
con  Fiorindo  ) 

Pan.  Via,  siora  , no  gh*  è giudizio.  ( parie  die- 
tro loro  ) 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Camera  in  cata  di  Pantalone . 
PANTALONE, x BRIGHELLA. 

Bri.  C^4  Aro  aior  Pantalon  , la  prego , agiulemo 
•lo  pover’  omo,  e ìc  se  poi,  no  lo  latsemo perir. 

Pan.  Da  coma  deriva  sta  premura,  che  gh’avè 
per  alo  aior  Dllavio  ? Xclo  vostro  parente?  Che 
mtereasi  gl»'  aveu  co  do  ? 

Bri.  No  l' è guenle  »ld  mio,  iotcrcaai  con  Inno 
ghe  n’  ho  ; ma  quel  che  me  more  a assisterlo  , a- 
giu  tarlo,  no  l’è  altro, che amicizia , gratitudine , 
e buon  aniur.  A Napoli  giera  senza  padron,  el 
m*  ha  tegnù  in  casa  soa  tre  mesi,  d in' ha  assisti- 
do  in  luna  mahtia  pericolosa,  cl  tu'  ha  dà  beasi 
per  far  cl  riarso,  c tornar  iu  ti  mi  paesi;  un 
fradelo  no  podeva  far  più  de  quel  che  lu  I'  ha 
fatto  per  mi  . Sun  puver  omo,  ma  son  galan to- 
mo . Me  ricordo  el  ben  che  ho  ricercato , e pro- 
curo, se  posso,  ricompensarlo.  Se  le  mie  forse 
poti  esse,  ghe  «Uria  mi  da  magnar.  Ma  son  pove- 
ro servi tor , gli’  ho  rameggia,  e no  lo  posso  agiutar  ; 
procuro  in  qualche  altra  maniera  de  darghe  ala- 
to, lo  raccomando  a tutti,  e specialmente  a aior 
Pantalon,  che  avendo  viscere  de  pietà,  e essen- 
do inclina  per  natura  a far  del  bcu , l'agiulerà, 
el  soccorrerà  sto  povero  foreslier.  Sior  Pantalon 
farà  col  sior  Ottavio  quello  che  aior  Ottavio 
ha  fatto  con  mi , per  quella  raion  che  al  tuonilo 
sento  tutti  fradcli,  e se  agi u temo  un  con  V altro , 
e chi  gh’  ha  la  fortuna  de  star  aleggio,  gh’  ha  an- 
ca l' obbligo  de  far  de  più . 

Pan.  Caro  Brighella,  no  so  coesa  dir.  Saie  teso 
inclini  a far  del  ben  co  posso,  e savi  che  impe- 
gno aveva  tolto  per  st'  omo  ; ma  el  xe  un  slram- 
baxxo . No  gli'  ha  giudizio,  noi  gli1  ha  prudenza. 

Bri.  Questo  r è cl  so  di  feto,  el  gir  Ha  poca  pruden- 

za . Per  altro  1‘  è de  ottimo  cuor,  incapace  de 
una  Itaronada  , disinteressi  , virtuoso,  c capace 
de  tutto. 

Pan.  Gucnte,  caro  vu,  co  noi  gli' ha  prudenza, 
uol  farà  gunite.  Vardè  clic  pezzo  de  matto,  an- 
dar per  spasso  a tirar  zoso  mia  Ga!  El  vedeva  pur 
che  la  giera  una  povera  creatura  iunoceute,  el 
sa  vera  pur  clic  a una  testa  debole  se  fa  presto 
delle  cattive  impression.  Orsù,  Brighella , in  ca- 
sa mia  no  lo  voggio  asaolutainente. 

Bri.  Se  no  la  lo  voi  in  casa  , pazienza  ; ma  al- 
manco no  la  lo  abbauJona  alfatlo.  La  loagiuta 
in  piazza  , la  lo  spalleggia  a far  qualche  uego- 
«ietto , tanto  di'  el  possa  tirar  avanti  per  un  pò- 
co,  perché  coll'ombra  della  so  assistenza,  della 
•o  protezion,  se  poi  dar  che  ghe  tocca  una  for- 
tuna che  uo  è tanto  ordinaria . 

Pan.  Che  voi  dir  ruo  i 


Bri.  Glie  dirò,  lior,  la  siora  Beatrice,  quella 
siora  vedova , dove  l’è  alozà,  la  gli'  ha  della  sti- 
ma de  lu,  e credo  anca  dell'  amor,  e so  che  la 
lo  iposcria  volcnticra  , ma  la  v orria  che  I’  ai  esse 
qualche  ombra  d'impiego,  qualche  principio  de 
fondamento  per  stabilirsi:  in  Bologna.  Caro  sior 
Pantalon,  con  poco  la  lo  poi  aiutar. 

Pan.  Ma  come  sarala  co  sior  Lelio?  El  dite  che 
el  l'ha  ferio.  La  giustizia  lo  cerca. 

Bri.  Niente,  sior,  avuuo  giusti  ogni  cuna.  Ho 
messo  de  mezzo  el  mio  padruii,  che  la  sachcca- 
valier  d'  impegno  che  P è . Sior  Lelio  se  conten- 
ta de  una  piccola  soddisfazion , e pei  la  giustizia 
la  cosaa  1’  è acconiodada  . 

Pan.  Costa  votcu  che  Tazza  per  ciò? 

Bri.  La  lo  impiega  iu  qual  cossa . L‘  è un  omo 
pien  il*  abiliti  . 

Pan.  De'  conti  ho  paura  che  noi  ghe  ne  sappia  . 

Bri.  L’  è capace  de  lutto  , ghe  tligo,  e pn  a sior 
Pautalon  no  ghe  manca  el  modo  . O iu  tuua  co- 
sa, o in  lun  altra  col  voi,  el  lo  impiegherà  . In 
verità,  aior,  se  la  fa  sta  opera  de  pietà,  el  cielo 
la  ricompenserà  con  usura. 

Pan.  No  so  tossa  dir.  Ftmelo  vrgnir  qua. 

Bri.  Suhito  el  vien;  cara  eia  , ghe  lo  raccomando. 

Pan.  Che  el  me  parla  schietto,  e che  cl  mediga 
la  verità  , e vederi»  de  assisterlo  , de  impiegarlo  . 

Bri.  No  la  se  dubita,  che  no  I’  è capate  ile  dir 
busie  ; anzi  el  so  mal  maggior  1*  è quello  de  dir 
troppo  la  verità . 

Pan.  Certo,  che  co  se  xe  chiamai  a parlar,  bi- 
sogna dir  la  verità  più  tosto , che  la  busia  ; ma  la 
prudenza  insegna  a User  quando  la  verità  uc  poi 
far  del  mal . 

Bri.  La  ghe  daga  anche  eia  qualchedun  de  sti 
boni  arrccordi. 

Pan.  No  ve  dubitè,  lo  tratterò,  come  se  el  fun- 
se un  mio  Go . 

Bri.  Siclo  Ikui  detto  , el  me  consola . Vado  a con- 
solarlo anca  lu , e lo  mando  qua  . ( E po  subito 
corro  da  siora  Beatrice  , a remediar  se  posso  quel- 
l’ altro  mal.  J Mi  per  natura  son  inclina  a fai  del 
ben,  e a chi  in’  ha  (atto del  ben  a mi  ghe  daria 
per  gratitudine  ama  el  sangue  delle  mie  vene . 
( Porte  ) 

SCENA  li. 

PANTALONE  solo. 

Brighella  xe  un  omo  de  cuor,  e l'esempio  dei 
boni,  dispone  i altri  a far  ben  ; anca  mi  so  incli- 
ni * aoccorrer  i bisognosi,  e I’  ho  fallo  volentie- 
ri co  sior  Ottavio  ; ma  le  so  mslc  grasie  me  l'a- 
veva fallo  scartar  . Brighella  me  torna  a pregar  e 
me  torna  a mover  a compassino  ; dove  che  [«na- 
so 1'  agiuterò  ; ma  iu  rasa  mia  no  certo . 
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SCENA  in. 

OTTAVIO , t detto  . 

Ott.  Servilor  umilissimo,  signor  Pantalone. 

( mortificato  ) 

Pan.  Con  è,  sior?  seti  mortificò? 

Ott.  Assai . 

Pan.  Vostro  danno.  Chi  v’ha  insegna  a parlar  co 
le  putte  cusì  da  mallo  ì 

Oli-  Sono  una  Iteslia , lo  confesso  . L’ ho  però 
fatto  senta  inaliti»,  ve  ne  domando  scusa. 

Pan.  Verde  se  gli’ ave  giudizio,  in  tempo  che 
gieri  qut  [ter  far  un  conto  che  v'  aveva  dà  da 
far , lasse  cl  conto  da  banda , e ve  perdè  in  pel* 
tegole  iti . 

Ott.  Per  carità,  non  mi  mortificate  d ’av vantag- 
gio . Il  conto,  signore,  eccolo  qui. 

Pan.  Elo  fatto?  ( lo  prende  ) 

Ott.  È tatto. 

Pan.  ( enerva  , legge  piano  borbottando  ,epoi 
dice)  Bon,  pulito,  cl  conto  va  ben;  diacme  , 
caro  sior  Ottavio,  da  galanlomo,  e da  omo  di 
onor  : sto  conio  1'  aveu  veramente  fatto  vu  ? 

Ott.  Da  galantuomo?  Da  uomo  d’ onore  ? Con 
questi  scongiuri  non  l’ho  fallo  io. 

Puh.  Ma  donca,  con  che  idea  ve  seu  eschio  de 
▼rgnir  in  tei  mio  negozio,  se  no  se’  franco  de 
sta  sorte  de  conti? 

Ott.  Vi  dirò:  di  conti  ho  qualche  infarinatura. 
Qualche  talento  io  l’ho;  sperava  in  poco  tempo 
francarmi,  e non  credeva  che  così  subitomi  do- 
vesse arrivar  addosso  un  conteggio  ti  stravagante. 
Pan.  Vcdru,  sior  OlUvio?  Anca  questa  la  le 
poca  prudenaa , esponerse  a far  una  cosa»  che 
no  se  sa , sul  fondamento  de  dir , gh'  ho  del 
spirito,  imparerò. 

Ott.  E pure  col  tempo  imparerei. 

Pan.  Si,  imparerò,  e in  vece  de  pagar  el  mae- 
stro, vorresti  trovar  un  minchioo,  die  ve  pagas- 
se TU. 

Ott-  Ma,  caro  signor  Pantalone,  se  voi  mi  ab- 
bandonate, io  son  disperalo.  Brighella  vi  avrà 
detto  . . . 

Pan.  Brighella  m*  ha  dito  lutto,  e el  m’ha  par- 
la de  vu  co  tanto  amor,  e cl  m'  ha  tanto  sa  ve- 
sto dir,  che  m’ha  impegna  de  assisterve  in  quel 
che  posso. 

Ott.  Signore,  per  amor  del  cielo! 

Pan.  Gran  ohldigasìon  gh*  ave  co  Brighella;  el 
le  un  gran  bon  omo. 

Oli.  Si,  è vero.  K un  uomo  di  buonissimo  cuo- 
re . Ha  i suoi  difetti  ; ma  il  fondo  è buono . 
Pan.  Ma  che  difetti  gh*halo? 

Ott.  È ignorante , ostinalo  ; per  altro  poi  è buo- 
nissimo galantuomo. 

Pan.  Vu  però  de  un  vostro  henefattor  no  do- 
vereasi  gnatica  parlar  cosi  . 

OU.  A dir  i suoi  difetti  non  fo  torto  alle  sue 
virtù;  quel  eh’ è buono,  è buono,  quel  eh’ è 
cattivo,  è cattivo,  e nou  si  può  nascondere  la 
verità . 

Pan.  Ma  voi  la  prudenaa,  che  se  loda  el  l>en,  e 
che  se  tasa,  o che  se  dissimula  el  mal . 

Ott.  K vero,  avete  ragione;  da  qui  avanti  lo 
voglio  fare  . Voglio  mette, tui  aneli’  io  sull'  «ria 
dell’  adulare. 

Pan.  No  dell’adular,  ma  del  parlar  cou  cautela, 
con  civiltà,  con  rispetto. 

Ott.  Lo  farò,  lo  farò  certamente. 

Pan.  Se  lo  fare,  aarù  ben  per  vu. 
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Ott.  Caro  aignor  Pantalone  , che  cosa  farete 
per  me  ? In  che  cosa  ra’  impiegherete? 

Pan.  Diseme  un  poco  : se  ve  mettesse  per  fattoi 
con  un  mio  amigo,  ghe  anderftsi  ? 

Ott.  Oh  si  1 aarebbe  un  impiego  tagliato  al  mio 
doSBO. 

Pan . Come  stemin  d’  economia  ? 

Ott.  Oh  signore!  ho  imparalo  a mie  spese;  per 
non  abhadare  all'  economia , ho  disiatilo  un  pa- 
trimonio di  quattromila  scudi  d*  entrata. 

Pan.  Bon  negosio . 

Ott.  Ma  ho  imparato  a mie  apeae.  Mi  regolerò. 
Pan.  Eh  fio  caro!  chi  no  ha  lavello  derider  la 
rolui  soa,  no  ss  vera  gnatica  dcriger  quella  dei 
altri.  Ve  dileltru  gnente  de  xogar? 

Ott.  Oh,  non  giuoco  più! 

Pan.  Ma  ave  xogà  . 

Ott.  Pur  troppo.  Il  giuoco  mi  ha  rovinato. 

Pan.  Quanto  xc,  che  no  toghe  più? 

Ott.  Un  pesto . . . quattro  mesi  . 

Pan.  Che  vuol  dir  , da  dopo  che  no  gh'  svè 
beisi . 

OiL  Oh,  non  giuoco  più! 

Pan.  Sior  Ottavio  caro,  no  so  se  abbia  da  dirve 
in  sto  proposito,  che  aie  aincero  o imprudente-, 
ma  la  descrizion  che  andò  facendo  da  vu  mede- 
simo , fa  rognosscr  che  no  se  omo  da  manissar. 
Ott.  Certo  che  avrei  piacere  d’ un  impiego,  in 
cui  nou  si  maneggiasse  denaro . L' occasione  el- 
le volte  fa  prevaricare. 

Pan.  Bravo  ! Za  v’  ho  capto . Ma  in  rossa  ve  po- 
dere ssi  impiegar  ? I vostri  studi  quai  leli  stai  ? 

A cassa  aveu  applica  ? 

Ott.  Io  ho  aludialo  di  lutto,  ho  applicato  a 
tutto,  e so  un  poco  di  tutto. 

Pan.  Vedeu  ? Anca  questo  Xe  mal  ; savè  un  poco 
de  tutto , ma  no  savcrc  gnente  che  staga  ben . 
L’omo  che  gli’ ha  giitdisio,  el  stadia  lien  una 
coesa  aola,  el  se  applica  a quella  principalmen- 
te, e se  I’  impara  qualch’ altra  coesa , el  se  la  fa 
servir  de  divertimento,  e nou  confonde  la  pro- 
fession  . 

Ott.  Io  applicherei  volentieri  alla  letteratura. 
Pan.  Anderessi  per  segretario? 

Oli.  Oh,  sì  voientierialiinamcnle  I 
Pan.  Lassò  far  a mi , parlerò  al  conte  Ajdruhale: 
lo  conosscu  ? 

Ott.  Lo  conosco  ; egli  ha  bisogno  di  segretario. 
Pan.  Savè  che  el  ghe  n’  ha  bisogno? 

Ott.  E cornei  È un  ignorantaccio  , che  non  sa 
nò  leggere , tu'-  scrivere  ; soderò  con  lui . 

Pan.  E cust  parlò  de  elo  ? 

Ott-  Lo  dico  a voi  iu  confidenza , non  mi  sente 
nessuno . 

Pan . Oh  ! voleu  che  ve  diga  ? Vedo  che  se*  un  pex- 
so  de  matto,  e tic  vu  no  ghe  ne  voi  più  xaver. 
Ott.  Ah,  signor  Pantalone!  se  voi  mi  abbando- 
nate, io  mi  do  alla  disperazione. 

Pan.  Cosxa  voleu  che  Tazza?  No  voi  per  causa  vo- 
stra aver  dei  disgusti  più  grandi  de  quei  che  ho 
almo. 

Ou.  Che  cosa  ho  io  da  fare  al  mondo , se  tutti 
mi  discacciano , se  mi  disprezsano  tulli  ? 

Pan.  No  gh’avcu  aiora  Beatrice,  che  v*  assiste, 
che  ve  voi  bea? 

Ott.  Se  voi  mi  abbandonale,  anch'ella  mi  discac- 
cia; son  disperalo. 

Pan.  ( Coss'hoggioda  far?)  Sentì.,  .frmo  cuti  ... 
se  inlauto  ve  coutente  de  quel  poco,  che  ve  poi 
dar  casa  mia  . . . 

Ott.  Si  signore , mi  contenterò  dell’  avanzo  de’ vo- 
stri servi. 
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Pan.  Vi»  , quicteve  . No  ve  manderò  vi*  ; k ci 
cielo  do  ve  proweJc,  magnerò  quel  poco  che  gbe 
•ara . 

OlL  Oh  siale  Mi  contenterò  J’  ogni 

cosa.  In  casa  non  vi  sarò  disutile.  Avrò  gli  oc- 
chi alla  vostra  economia,  alla  vostra  servi  tu  . 

Pan.  No,  vu  no  ve  n’  ave  da  impìssar. 

Oli.  Signore,  voi  or  avet-  di  Insogno.  Il  vostro 
speniliiore  vi  rulla,  lo  so  di  cerio. 

Pan.  M«  coinè  lo  saveu? 

Qtl.  Giuoca,  ha  una  pratica,  è un  briccone,  e 
so  che  certamente  vi  rulia  . 

Pan.  Furliaaiol  Lo  casserò  via. 

Oli.  E il  cuoco  va  d’  accordo  con  lui  ,e  tutti  vi 
rullano . 

Pan.  Vu  me  motte  in  luna  gran  agitasion . 

Oli.  In  Tatti  è una  cosa  dura  . Voi  siete  un  uo- 
mo così  sottile  che  come  sì  suol  dire,  scorti- 
chereste il  pidocchio  per  starnar  la  pelle,  e quei 
bricconi  vi  ru bauo . 

Pan.  Sior  Ottavio,  rpiesta  xe  un’  insolensa.  Mi 
scoriegai  el  peocchio  ? 

Oli.  Per  amor  del  cielo,  non  ve  ne  offendete. 
Questo  è un  proverbio,  che  ai  usa  per  iapiegare 
l’ economia . 

Pan.  Busta,  jier  far  ben,  no  vorave  aver  dei 
disgusti  . 

SCENA  IV. 

lo  SPEND1TORE  ut  Pantalone,  e detti  . 

Spe.  S ignoro  ..(#/  Pantalone  ) 

Pan.  Sior  spemlidor , se’ vegliò  a tempo. 

Spe.  Signore,  |ucato  per  amor  del  cido... 

Pan.  Cosa’ cala? 

Spe.  Ln  signora  Kosaura  . . . Oimè  I 

Pan.  Presto,  cosso  xe  alà? 

Spe.  È fuggita  di  casa,  c non  si  sa  dove  sia;  solo 
■i  è rilevato  aver  ella  chiesto  ad  un  bottegaio, 
dove  sta  di  casa  il  signor  Firn  indo. 

Pan.  Oli,  poveretto  mi!  Presto,  mandeghe  drio. 

Sfie.  Subito  . ( parie  ) 

SCENA  V. 

PANTALONE,  ed  OTTAVIO. 

Pan.  gentili  ? Per  causa  Mostra.  ( ad  Ottavio  ) 

Oli.  Io  non  I’  ho  più  veduta. 

Pan,  Ah  drsgraziada  ! Se  la  trovo,  la  scanno. 

O/L  Prudenaa  , signor  Pantalone  , prudenza  . 

Pan.  Bisogna  tiovarla,  c far  che  tubilo  sior  Fio* 
ri  lido  la  S[»>»;i.  Questa  xe  la  maniera  de  salvar  la 
reputazion  della  casa . 

Oli.  Ma  non  tunvicn  che  ai  sappia  :h*date  Itene 
che  ncasuno  lo  dica . 

Pan.  Atvìmtò  lutti  che  i taci . Vu , sior  Ottavio, 
die  se*  facile  de  Irrigua,  no  lo  disè  a nissun  . 

Oli.  Non  vi  è pericolo.  Sono  un  uomo,  e non 
sono  un  ragazzo. 

Pan.  Voggio  andar  mi  a cercarla. 

Oli.  Anderò  ancor  io. 

Pan.  Chi  mi  avesse  dito,  che  quella  putta  cussi 
innocente  . . 

Oli.  Che  innocenza  ! È nialisìosiisima . 

Pan.  No  xe  vero.  La  o]kt«  con  semplicità. 

Oli-  Voi  la  credete  semplice,  ed  io  dico  eh’  ella 
è finta,  e doppia  di  cuore , e di  pessima  inclina- 
xione  . ( parie  ) 

Pan.  Sentì  come  el  parla  de  mia  fia . Ma  dove 
sarala  amimi»?  Gran  pericoli,  gran  suggraiou  xe 
le  putte  in  casa!  Spiritose,  mal, ignorante  , jiezo. 
Biulte,  dragiazia  . belle,  travagli.  Oh  donne, 

Goldoni  T.  111. 
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desprrasion  dei  pari , tormento  dei  mani , preci* 
piai©  della  povera  soveutù!  ( parie  / 

SCENA  VI. 

BEATRICE , e BRIGHELLA  . 

Bri.  S iora  Beatrice , la  creila  sicuramente  che 
•ior  Ottavio  gh’  ha  (ter  eia  tutta  la  stima , tutto 
el  rispetto,  e tutto  I'  amor. 

Beai.  S*  egli  avesse  della  stima,  e dell’  amore  per 
ine,  non  ini  porrebbe  in  ridicolo,  com"  egli  fa. 

Bri.  El  gb’ha  quel  naturai  cattivo  de  dir  la  kar- 
selletta  co  la  vien,  senza  pensargli  susa  Ma  fi- 
nalmente queste  no  Ir  soli  cosse  da  far  perder  el 
merito  a un  omo  de  quella  sorte. 

Beat.  In  casa  mia  vuoi  far  lrop|to  da  padrone , 
comanda  con  troppa  autorità , strapazza  troppo 
la  servitù  . 

Bri.  Questo  «accede  perchè  ìa  servitù  no  fasti- 
ma de  ciò-,  finalmente  l’è  uu  omo  ci  vii , 1’  è «li- 
liali ù dolle  disgrazie,  ma  l’è  nato  ben.  Le  serve 
e i servitori  gh’ha  invidia, perche  i lo  vede  dal- 
la padrona  ama  , e ben  accolto.  I se  lol  della  li- 
bertà , lu  1’  c delicato,  c no  li  poi  sopfiortar  . 

Beai.  Tutte  le  Vostre  scuse,  tutte  le  vostre  ragio* 
ni  tono  inutili . 

Bri.  Dorica  i1  ha  risoluto  de  volerlo  scossac  af- 
fatto ? 

Beai.  No,  non  ho  ancora  risoluto  di  volerlo  fare 
assolutamente . Egli  ha  un  altro  difensore  più  te- 
nero , che  in  suo  favore  mi  parla  . 

Bri.  Chi  elo,  siora? 

Beat.  Il  mio  cuore,  il  quale  lo  ha  amato,  e l’ama 
ancora  pur  troppo. 

Bri.  Co  la  glie  voi  ben , tutto  se  giusterà. 

Beai.  L'amo,  è vero,  ma  non  intendo  che  l’a- 
mor  mio  abbia  da  superare  tutte  le  altre  mie 
convenienze. 

Bn.  Che  voi  ma  dir,  siora? 

Beai.  Vuol  dire  die  rum  soffrirò  rh'rgli  mi  per- 
da il  napello, che  non  verrà  in  casa  mia  , se  non 
colla  condizione  di  conoscere  i suoi  doveri,  e che 
non  vi  durerà  lungamente,  egli  in  Bologna  non 
avrà  un  impiego  conveniente,  sicuro  e durabile. 

Bn.  Tutte  ste  cosse  la  le  veliera  iu  effetto.  Con 
eia  el  sarà  umile  .rispettoso,  come  se  convicn; 
in  casa  el  starà  con  quella  moderazion , die  oc 
deve  ; e circa  l'impiego,  sior  Paululon  in’ ha 
assicuri,  che  senz'altro  el  lo  aver*  quanto  pii- 
rna  . 

Beai.  E il  signor  Lelio? 

Bri.  Tutto  è giusta  . 

Beni.  Mi  dispiace  assaissimo  l’ inconveniente  . 

Bri.  Accidenti  che  nasce.  Ma  glie  digo  de  cer- 
to, che  tutto  è accomoda  . 

Beni.  Se  il  signor  Ottavio  avesse  un  poco  più  di 
prudenza,  sarebbe  adorabile. 

Bri.  Quaterna a bisogna  donar  al  temperamento 

delle  iiersouc . Tutti  avermi  qualche  difetto. 

Beni.  Ma  i suoi  sono  troppo  grandi. 

Bri.  El  «e  correggerà,  no  la  ac  dubita . La  vedrà. 

SCENA  VII. 

CORALLINA,  e detti. 

Cor.  Signora  padrona,  un  pazzo  simile  non 
l1  ho  mai  veduto . 

Beai.  Di  chi  parli? 

Cor.  Del  signor  Ottavio . 

Bri  Co#»"  baio  fatto? 

Cor.  A odale  a vederlo,  se  volete  arrr  gusto. 

Beai.  Dove  ? 

4» 
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Cor.  È giù  nella  strada  , che  fa  ridere  quelli  che 
passano  . Ha  picchialo  alla  porla,  e voleva  en- 
trare . Io  gli  ho  detto  per  ordiue  vostro,  che  non 
.gli  doveva  aprire. 

Bri.  Una  (iella  costa! 

Cor.  La  padrona  me  t’ha  comandalo. 

Beai.  È vero,  in  alto  di  collera  . E cosi,  che  cosa 
è alato? 

Cor.  Quest'  uomo  ha  dato  nelle  smanie,  sic  messo 
a piangere  . . , 

Beai.  In  mezzo  alla  strada? 

Bri.  Poverazzo!  L'è  innamori. 

Cor.  Peggio:  sono  passati  di  quelli  che  lo  cono- 
scono, gli  hanno  domandato  che  Cosa  aveva,  ed 
egli  a tutti  diceva  : la  signora  Beatrice  non  mi 
vuole , mi  ha  scaccialo  di  cosa , sun  disperalo  . 
Bta!.  Che  pazzia  è codesta? 

Bn.  L’  amor , stura  , 1’  amor  fa  far  «le  sic  cosse  . 
Cara  eia  , per  carità  , la  permetta  che  el  vegoa 
su , la  lo  ascolta  , la  lo  consola . 

Cor.  Eh,  ae  è passo,  vada  a farsi  legarci 

fìrt  Vu  no  gh'inlrè,  siora  . Via,  aiora  Beatri- 

ce, ghc  va  «lei  so  decoro,  «Iella  so  cstiinacion . 
Finalmente  costa  mai  gh’halo  fatto?  La  vede, 
che  l’è  innamori,  poveretto,  che  (ter  1’  amor  el 
fa  de  sta  soitc  de  bestialità!  Varia  ridurlo  all’  ulli- 
ma  despcrasion  ? 

Cor,  Con  queste  vostre  ciarle  . * , 

Beai.  Chetati . Fatelo  venire.  ( a Brighella  J 
Bri,  Brava!  La  usa  st“  altro  atto  Jc  carità  . 

Beat.  Sì , voglio  usargli  catilà  , ma  per  I’  ultima 
volta . Se  torna  ad  irritarmi , ditegli  che  non  vi 
aarà  più  rimedio. 

Bri . Ghe  lo  «I  irò . La  vederi . No  gli1  c perico- 
lo . Vado  subito . ( Auca  questa  ghe  I'  ho  giu- 
Slada  ; ma  so»  debutto  stufo  auca  mi.  ) [parte  ) 

SCENA  Vili. 

BEATRICE,  e CORALLINA. 

Cor.  Signora  padrona. 

Beat.  Che  c’è? 

Cor.  Non  ne  avete  avute  abbastanza  delle  male 

grazie  ? 

Beat.  Bada  a te  . 

Cor.  Non  jiarlo  . 

Beai.  ( Ancora  l’amo,  ancora  mi  fa  pietà.) 
Cor.  ( Ora  si  che  monterà  in  superbia.  ) 

Brut.  Che  dici  ? 

Cor.  Niente,  signora.  Il  signor  Lelio  è col  brac- 
cio al  collo. 

Beat.  Me  ne  dispiace.  Ma  con  il  signor  Ottavio 
si  è pacificato. 

Cor.  Il  signor  Ottavio  è fortunato, 

SCENA  IX. 

OTTAVIO,  E DETTE. 

Ott.  S ignora  , eccomi  qui . Vi  domando  per- 
dono. Scordatevi  d’ ogni  mia  debolezza  . Non  mi 
privalo  della  vostra  grazia,  e Se  una  voltami  fa- 
ceste sperar  le  vostre  nozze  . . . 

Beat.  ( Zitto,  che  diavolo  dite?  ) ( piano  ad  Ot- 
tavio mntinmdogli  Corallina  ) 

Ott.  ( Maledetta  costei!  Non  I1  aveva  velluta.  ) 
Beat.  Vattene  . ( a Corallina  ) 

Cor.  Si  signora . ( Crede  che  non  ai  sappiano  i 
tuoi  pasticci  . Si , ai , lo  spani , che  le  toccherà 
un  IkI  terno . ) ( parte  ) 
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SCENA  X. 

BEATRICE,  ed  OTTAVIO. 

V> 

ho  pur  dello  che  niuno  ha  da  sape- 
re ..  . { ad  Ottavio  ) 

Oli.  Compatitemi , la  passione , il  dolore,  la  con- 
fusione , mi  avevano  tolto  la  vista . Eccomi  qui , 
signora,  eccomi  nelle  vostre  braccia  . Voi  mi  po- 
tete dare  la  vita,  voi  mi  potete  dare  la  morte. 
Beat.  Se  faceste  rapitale  dell' amor  mio,  non  sa- 
reste a «[uesti  passi  venuto  . 

Oli.  lo  vi  amocolla  maggior  tenerezza  del  mondo. 
Beat.  Come  ai  può  accordar  I’  amor  vostro  colle 
insolenze  che  voi  mi  dite  ? 

Oli.  Io  non  vi  ho  detto  insolenze  . Siete  voi, 
signora  Beatrice,  che  interpretando  le cosea ro- 
vescio . . . 

Beat.  Già  io  sono  una  pazza  . 

Ott.  No  . , . compatitemi  ...  io  sono  uno  sto- 
lido che  non  sa  parlare. 

Beat.  Orsù,  lasciamo  andare  per  ora.  Il  signor 
P antahm  de'  Bisognosi  vi  ha  trovato  l'impiego? 
Oli.  Non  I’  ha  trovato,  ma  lo  troverà. 

Beat.  E intanto  . . • 

Oli.  Intanto  vi  dirò:  sul  dubbio  che  voi  non  mi 
voleste  in  casa,  mi  sono  ad  esso  raccomandato, 
ed  egli  mi  ha  esibito I'  alloggio,  la  tavola, e tutto 
il  mio  bisognevole. 

Beat.  Dunque  non  avete  più  bisogno  di  me? 

Ott.  Io  ? Sto  con  voi  . . . Quelle  pietanze , che 
mi  potete  dar  voi,  uon  me  le  può  dare  il  signor 
Pantalone  . 

Beat.  No,  no,  starete  meglio  coll’ amabile  com- 
pagnia della  signora  Rosaura , 

Ott.  Eh,  la  signora  Rotatila  è andata  . . • 

Beat.  Dov’  è ? In  ritiro  ? 

Ott.  Si,  altro  «he  ritiro  l 
Beai.  Vi  è qualche  novità? 

Oli.  Novità  non  piccola . È fuggita  . 

Beat.  Quando?  Come? 

Ott.  Non  sarà  un’ora,  che  ella  è fuggita  di  casa 
dietro  certo  Fiocinilo  degli  Arelusi . 

Beat.  Lo  conosco . Oh  diamine!  Chi  l’  avesse  mai 
detto,  che  quella  giovane  ti  modesta,  si  sem- 
plice . . . 

Ott.  Se  tanto  fanno  le  semplici,  figuriamoci  poi 
che  cosa  faranno  le  spiritose  . 

Beat.  ( Mi  pare  impossibile.  ) 

Oli.  Ecco  qui , anche  questa  vela  prendete  per 
voi  . 

Bear.  No , io  non  me  lo  sognava  ; ma  voi  mi  met- 
tete in  malizia  . Dunque  si  può  temer  di  peggio 
dalle  spiritose? 

Ott . Da  uno  spirito  regolato  c prudente,  come 
il  vostro,  non  si  può  sperare,  che  aaioni  buone, 
eroiche  ed  esemplari . 

Beat.  Grazie  della  burla  . 

Ott.  [ Vorrei  imparar  ad  adulare  ; ma  non  ci  ho 
grazia . ) 

Beat,  Che  dice  il  povero  signor  Pantalone  ? 

Ott.  Si  dispera;  ma  suo  danno. 

Beat.  Perchè  suo  danno  ? 

Oli.  Perchè  «loveva  maritarla.  Quando  io  l’ho 
esaminata  a quattr’occhi,  e le  ho  fatti  certi  di- 
scorsi, me  ne  sono  avveduto  benissimo,  die  el- 
la voleva  marito . 

Beat.  Avete  avuto  per  lei  dell’  amore  ? 

Oli.  Se  avessi  voluto.  Ma  non  vi  è pencolo. 
Son  tutto  vostro , 

Beat.  ( Non  sono  filiera  «la’  miei  sospetti . ) 

Ott.  Cara  signora  Beatrice , mi  avete  perdonato? 
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Beai.  Si,  ri  ho  prrJouto. 

Oli.  Mi  Tolde  toì  veramente  bene  ? 

Beat.  Per  ora  non  ho  volontà  ili  achersare . 

OtU  Io  dopo  che  mi  lun  veduto  aprire  la  porta 
di  quetU  casa,  mi  ai  è ancora  aperto  il  cuore, 
e giubbilo  ilair  aliegrcasa  , 

Beat.  ( Voglio  assicurarmi.  ) 

Ott.  ' Ma  roi  state  lì  ingrugnata , che  parete  la 
balia  «li  Radaninnto. 

Beat,  Grazioso  al  solito. 

Ott.  Me  la  to’  mordere  questa  linguaccia  del 
diavolo.  ( Non  mi  passo  tenere.  ) 

Beai.  f A alerò  io  «Lai  signor  Pantalone.) 

Oli.  Via,  finalmente  siamo  soli.  Quando  non 
▼i  è nessuno,  datemi  li  cerna  che  io  possa  dir 
qualche  barzelletta . 

Beat.  Trattenetevi,  signor  Ottano,  che  or  ora 
torno. 


Ott.  Amiate  fuori  di  casa? 

Beat.  Vo  qui  da  una  mia  vicina . Torno  a mo- 
menti . 

Ott.  Accomodatevi,  ma  non  mi  fate  aspettar  si- 
no a sera . 

Beat.  Tornerò  presto.  ( Il  cuor  mi  dice  che  io 
non  gli  creila  . ) ( parte  ) 

SCENA  XL 


OTTAVIO  solo. 

-D  isogna  poi  dirla  , eh*  io  piuttosto  son  fortunato. 
Per  «lue  o tre  «Ielle  mìe  vivesse  aveva  perso  in 
un  giorno  e la  grasia  «li  Beatrice,  e quella  del 
signor  Pantalone.  Lotlc  al  ciclo,  ho  ricuperala 
F una  e T altra  , e spero  con  questi  due  »p|*og- 
gi  stabilire  la  mia  fortuna.  Brighella  in  verità 
ha  fatto  aaaai  per  me , gli  sono  veramente  obbli- 
galo. A suo  tempo  lo  saprò  riconoscere.  Quan- 
do ne  ho, non  mi  lascio  vincere  da  nessuno.  Co- 
fi  avessi  tenuto  conto  del  mio,  come  ora  sarei 
in  grado  di  darne,  e non  di  andare,  ai  può  di- 
re, mendicando  ; Ma  da  qui  innansi  avrò  giu- 
diaio,  sarò  cauto,  sarò  prudente. 

SCENA  XII. 

CORALLINA,  s detto. 

Cor.  ( Eccolo  qui  quel  sugge llaccio.  ) 

Ott.  Signora  Corallina,  la  riverisco. 

Cor . Serva  sua  dirotisaima.  (con  ironia  caricata) 

OtU  Padrona  mia  sguaiatissima  . 

Cor.  E un  signore  molto  grasiaso  vosignorit . 

Oli.  I suoi  riflessi , signora. 

Cor.  Eli,  io  non  sono  nè  bella  , uè  granosa,  nc 
Spiritosa  I 

Ot/.  Ho  tanto  rispetto  per  lei,  che  non  ardisco 
di  darle  contro. 

Cor.  Ma  con  tutto  questo,  ho  piò  denari  in  ta- 
sca clie  lei . 

Ott.  Oh  sens' altro!  Fra  il  salario,  gli  avanxi 
di  Uvola  , le  chiavi  della  dispenia,  quelle  della 
cantina  , qualche  ambasciata  , «piali  he  righetto 
amoroso,  chi  ha  spirito  fa  denari  . 

Cor.  Come!  Io  una  ladra?  Io  una  mesaana?  Mi 
maraviglio  di  voi.  Sono  una  fanciulla  onoraU. 

Ott.  Ditemi  la  verità,  che  cosa  frulla  più;  la 
dispensa  , la  cantina,  o 1’  acciarino ì(Ja  il  cenno 
di  batter  l' acciarino  ) 

Cor.  Coa’è  questo  battere  P acciarino?  Con  qoe- 
sU  impertincnxa  offendete  me,  offendete  la  mia 
padrona . 

Oli.  Ambasciate  amorose  a lei  non  ne  avete 
mai  fatte? 
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Cor.  Signor  no,  mai . 

Oli . La  vostra  padrona  è tanto  sincera,  che  non 

le  darebbe  l'animo  di  dir  coai . 

Cor.  Sentite , che  impcrtiaenss! 

Ott.  Ma  quando  sarà  mia  moglie  , vosignorit 
avrà  finito. 

Cor.  Si  fanno  dunque  queste  none? 

Ott.  Si  fanno,  o non  si  fanno...  dico  che  se  la 
signora  Beatrice  fosse  mia  moglie,  le  ambasciale 
sarebbero  finite. 

Cor.  Eh  ai!  «pirite  noaae  si  faranno  sena’ altro. 

Ott.  Perchè,  signora  ? 

Cor.  Perchè  dice  il  proverbio,  che  le  donne  si 
attaccano  sempre  al  peggio. 

Ott.  Ella  ba  fatto  cosi  quando  ha  preso  voi  per 
cameriera . 

Cor.  Povera  pa<lrona  ! Se  ne  a«rcorgerà. 

Ou.  Non  vi  è pericolo  cheai  accorga  di  niente. 

Cor.  No  ? perchè? 

Ott.  Non  ai  è mai  accorta  d’  avere  una  temera- 
ria per  serva . 

Cor.  E vero,  è vero;  ma  non  si  accorge  nemme- 
no d’avere  alla  sua  tavola  uno  scroccone  . 

Ott.  Si  accorgerà  bene  «juando  tu  avrai  la  testa 
in  due  pesti. 

Cor.  Può  essere  che  vcila  voi  senta  un  occhio. 

OU.  Corallina...  ( minacciandola  ) 

Cor.  Signor  Ottavio  . . . 

Ott.  Voglio  usar  prudente  . 

Cor.  Oh , la  signora  prudensa  voi  non  la  co- 
noscete ! 

Ott.  Si,  è vero,  non  sono  stato pruJente  «pian- 
do ho  trattala  voi  da  principio  con  troppa  corte- 
sia,  con  troppa  confidenza.  Dice  Itene  il  proverbio: 
chi  lava  la  testa  all’asino,  perde  il  rauno  e il 
sapone . 

Cor.  E vero,  la  mia  padrona  ha  fallo  cosi  con 
voi . 

Ott.  Tu  di  questo  pane  ne  mangerai  più  poco . 

Cor.  Se  io  non  mangerò  di  questo , non  me  ne 
mancherà  altrove.  Ma  voi,  se  la  padroni  vi  dà 
lo  «bratto , soderete  a far  la  birba . 

Ott.  Povera  sciocca!  Io  ho  il  signor  Pantalone 
de* Bisognosi  che  mi  dà  casa  e tavola,  e quanto 
voglio. 

C«r.  Io  non  ri  credo  una  roaladclU. 

Oli.  A me  non  importa  che  tu  lo  creila,  o no. 

Cor.  È che  non  lo  creile  nemmen  la  padrona . 

Ott . Sei  una  sciocca;  ella  lo  crede,  e lo  sa  «li 
certo . 

Cor.  Se  lo  credesse , non  andcrehhe  ella  in  per- 
sona dal  signor  Pantalone  per  assicurarsene. 

Ott.  Vuol  andar  dal  signor  Pantalone? 

Cor.  Ansi  vi  è andata. 

Ott.  Quando? 

Cor.  Ora  in  questo  momento. 

Ott  ( Diavolo!  A far  che  ? ) 

Cor.  ( Oh , come  è restato  brutto  ! ) Avete  pau- 
ra che  si  scoprano  le  vostre  bugie,  eh  ? 

Ott.  Sei  un’  impertinente . Io  non  son  capace  di 
dir  bugie. 

Cor.  Basta,  la  padrona  non  vi  crede. 

Oli.  ( Non  vorrei  eh'  ella  diresse  averle  io  con- 
fidato la  fuga  «Iella  signora  Rosaura , ma  non  a- 
vrà  si  jioca  prudensa  . ) 

Cor.  Certamente  vi  è qualche  imbroglio. 

Ou.  Presto,  presto.  Autieri»  prima  di  lei.  (vuol 
partire  ) 

Cor.  Se  nc  va,  signore? 

Ott.  Padrona  sì. 

Cor.  A rotta  di  collo . 

Ott.  Giuro  al  cielo  1 li  romperò  la  letta . 
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Cor,  Se  ardirete  toccarmi , poTero  eoi . 

Off.  Lingua  maledetta. 

Cor,  Scioccone,  insolente.  (Pogge  eia  ) 

Ott.  Eh  con*)  di  liaceol  ( le  corre  dietro  eoi 
trattone  . gite  lo  tira , e ronifie  lo  tpeichio  dì 
dentro  ) 

SCENA  XIII. 


o 


OTTAVIO  solo. 


h «liscine  ' Ho  rotto  lo  specchio  grande.  Che 
dirà  la  signora  Beatrice  ? Maledetta  colei , per  sua 
cagione...  Se  potessi  impedire,  che  la  signora 
Beatrice  almeno  non  risapeste  il  modo.,  .ma  io- 
tanto,  ae  la  aignora  Beatrice  parla  col  sign  »r  Pan- 
talone? Presto,  ho  perso  il  tempo  soverchia- 
rne nt’-  . Chi  sa  se  arriverò  più  a tempo.  Oh 
quant’ imbrogli , quante  disgrazie!  Più  che  ftco- 
cuio  di  usar  prudenza,  sempre  mi  torna  peggio . 
( parie  ) 

SCENA  XIV. 


Cumera  in  eatu  di  Pantalone, 
PANTALONE,  e ROSAURÀ. 

Pan.  ‘\/  ien  qua,  vicn  qua,  desgraaiada . Te 
voi  parlar  a quattro  occhi . 

Hot.  Sigimi  padre,  non  mi  date.  Non  lo  farò 
più  . 

Pan.  Te  par  lutila  asion  quela  che  ti  ha  fatto? 
Andar  fura  de  casa  sola,  co  fa  una  matta,  scu- 
sa che  mi  nè  in  ss  un  lo  sappia  ? Andar  a casa  d* 
un  aoveue  che  no  te  lo  raariu?  L mar  in  tun 
mar  d' affanni  el  to  povero  pare?  Metterà  rischio 
la  toa,  e la  mia  riputaiion  ? Farte  ridicola  a lut- 
to ri  mondo?  Manco  mal,  die  nisauu  lo  sa  \ che 
aior  Fiorindo  i»  lesso,  che  gli’  ha  giudiaioc  fin  de 
repulaaion  , t"  Ita  torna  a menar  da  to  |«rc , che 
col  matrimonio  se  rrtuedierà  el  desordinc  , e quel 
che  Xc  Slà  le  sta.  Ma  anco  maridada  che  ti  sa- 
lò, arreconlclc  che  ste  cosse  le  te  indegne  de 
una  donna  onorata , che  el  resjietto  die  prima  ti 
portavi  a to  pare,  da  qua  avauti  ti  1'  ha  da  por- 
tar al  mariti,  che  altri  omeui  no  ti  ghe  n'ha  da 
vantar,  c sora  lutto  t’  ha  da  premer  I amore  del 
naario,  la  pase  della  to  casa,  e la  repulaaion  de  tut- 
ta la  ti»  fameggia  . M'  a»lu  inteso  ?M'  astu  cupio  ? 

Ro%.  Il  siguor  Fiorindo  è restato  di  là  ? 

Pan.  Si.  Tanto  fa  parlar  con  un  legno.  Va’ là, 
cl  ciclo  U*  lieiirdiga , e el  cielo  ghe  la  manda  bo- 
na a quel  pampalugo  che  le  sposerà  . 

Hot.  Signor  padre,  il  mio  sposo? 

Puh.  El  to  sposo  adesso  cl  veguirà  . ( con  cari- 
catura } 

Ras.  Mi  burlate? 

Pan.  ( Sibcu  die  la  xe  mio  fin  , la  ine  fa  una  rab- 
bia muli-delta,  e ul  sior  Fiorimi'»  la  ghe  piate 
tanto;  me  pur  ancora  impossibile.  ) 

SCENA  XV. 

lo  SPEND1TOUE,  t oliti. 

Spe.  Signore,  è qui  il  signor  Lelio  die  vor- 
rebbe riverirla . 

Pan.  Patron  , che  cl  resta  servido. 

Rot.  Chi?  il  mio  sposo  dov’  è ? 

Spe.  È sudato  fuori  di  rasa  . ( parte  ) 

SCENA  XVI. 

PANTALONE,  e ROSAURA . 

Hot.  tiglio  andai  uni  or  io. 
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Pan.  Eulu  matta? 

Ho».  Ma  io... 

Pan.  As|>eltalo,  che  el  vegnirè . 

Rot.  Autieri»  intanto... 

Pan.  A coesa  far? 

Hot.  A salutar  la  mia  fornitola. 

Pan.  ( Vanii  che  sesto  de  muggicr!  ) Siora  no  . 
Ste  qua.  ( Se  la  lusso  andar  via,  la  fa  qualche 
stramlwuo . No  volo  T ora  die  Fiorindo  la  spo- 
sa , c che  d me  leva  alo  spili  dai  occhi . ) 

SCENA  XVII. 

LELIO,  E DETTI. 

Le/.  tS  ignore,  scusate  se  vengo  ad  incomodarvi  . 
Pai i.  Patron;  me  maraseggìo.  Io  coesa  la  posso 
servir  ? 

Hot.  { Signor  padre  ? ) 

Pan.  ( Cussi  gli’  è ?) 

Hot-  ( Se  il  signor  Ptorindo  non  torna,  prende- 
rò questo . ) ( piano  ) 

Pan.  ( Se  poi  scurir  de  (tesso?  Aspetldo,  ched 
tornerà . \ E cuti  la  diga,  sior. 

Le/.  Avete  saputo  I'  insulto  fattomi  «LI  signor 
Ottavio  ? 

Pan.  Ho  savesto,  ci  m’ha  anca  dito  che  tutto 
giera  giusta . 

Lei.  Io  veramente  ho  donato  lutto  a un  cavalie- 
re che  mi  può  comandare  ; ma  colla  coodisione 
|>erò  , che  Ottavio  mi  dovesse  lire  un  atto  di  scu- 
sa in  picscnia  del  cavaliere  medesimo,  e d’altri 
di  lui  amici . Sono  qu<IU*  ore  che  sei  cavalieri 
lo  aspettano,  ed  egri  non  è venuto.  Tulli  sono 
irritali,  ed  hanno  messo  me  ia  li  forti  di  fare 
qualunque  risentimento.  So  che  voi  proteggete 
quitto  passo,  e però  prima  di  risolvere  cosa  al- 
cuna, per  quel  rispetto  che  a voi  professo,  ven- 
go a dirvi , che  se  « onaigliato  da  voi  non  farà  il 
suo  dovere,  farò  io  verso  di  lui  quello  che  mi 
suggerirà  il  mio  decoro. 

Rot.  ( Non  ho  iutrso  neanche  una  parola.  ) 
Pan.  Sior  , la  riugrasio  della  bontà  che  la  gli’  ha 
per  mi . Sior  Ottavio  I*  ho  assistito,  e lo  assisto 
fier  atto  puro  «le  bon  amor,  e col  vegnirà,  ghe 
parlerò,  c quel  che  pnderò  far  per  la  fiate , per 
la  giustisia,  la  se  assùma  che  lo  farò. 

SCENA  XVUL 
lo  SPE.NDITORE,  e detti. 

Spe.  ^ ignore,  la  signora  Beatrice  vorrebbe  ri- 
verirla . 

Pan.  Che  la  resta  fervida  . 

Hot.  E tornato  il  signor  Fiorindo  ? 

Pio.  Signora  no.  f parte  ) 

SCENA  XIX. 

ROSAURA, PANTALONE,  eLELIO. 

Noi.  Non  torna  mai  .Signore,  siete  sjMJso  voi  ? 

( a Lrh'o  J 

Pan.  Zitto  là  . ( « Rat-ima  ) 

Le/-  No  signora,  perchè? 

Pan.  La  prego  de  pil  lar  co  mi . Ls  feria  irla  cat- 
tiva ? 

Lei.  Il  male  «Iella  ferita  i leggiero  , ma  I ariane 
è stata  briccona.  Mi  assillò  con  una  turi»  da  di- 
speralo . 

Pan  E pei  cosse  ? 

Lei.  Per  gelosia  di  quella  vedova  che  ora  viene 
da  voi . 
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SCENA  XX. 

BEATRICE,  e detti. 

Beai.  P erdonste , signore  . 

Pun.  La  xe  patrona. 

Beai,  ( Cornei  qui  Rota ura?  Ottavio  dunque  è 
bugiardo.  ) 

Lei.  Ecco,  signora  Beatrice,  per  causa  vostra... 

( le  moitra  un  braccio  ) 

Beat,  Credetemi , che  ho  udito  il  caso  col  mag- 
gior dispiacere  del  mondo . 

Lei.  lo  sarò  sempre  in  ogni  modo  adoratore  del 
vostro  merito. 

Beai.  Troppa  Itontà . Favorisca , signor  Pantalo- 
ne , è vero,  che  ella  lui  esibito  al  signor  Ottavio 
la  casa  c la  tavola  ? 

Pan.  Siom  si , per  alto  de  carità,  perchè  scassa 
da  eia  nul  aaveva  più  come  In  . 

Beai.  ( Indegno I voleva  uscire  da  me,  per  avere 
la  compagnia  di  Rosaura.  } 

Lei.  Vi  preme  molto  questo  signor  Ottavio. 
Beat.  Mi  preme  che  il  signor  Pantalone  gli  dia  ri- 
covero per  liberarmene . 

Lei.  Se  cosi  fosse  . . . 

Pan.  Mo  mi  no  intendo  per  farlo  sempre. 

Beat.  ( Dica,  signor  Pantalone,  perdoni  la  liber- 
tà : è vero  che  la  signora  Rosaura  sua  figlia  fosse 
fuggita  di  casa?  ) ( piano  ) 

Pan.  (Chi  gh’ha  dito  sta  rossa?)  ( piano  a Beat.) 
Beat.  ( Mi  è alata  della.  ) ( come  sopra  ) 

Pan.  ( Anca  si , che  ghc  I’  ha  dita  sior  Ottavio.) 

{ come  sopra  ) 

Beat.  ( È la  verità  dunque  ? ) ( come  sopra  ) 
Pan.  ( Oh!  die  tocco  de  desgraxià  ! Se  poi  far  de 
pcsso!  In  casa  mia  no  lo  voggio  più.  ) 

Beai.  ( Ottavio  non  mi  ha  detto  il  falso  . Per 
questa  partir  non  posso  dir  che  sia  reo . ) 

Lei.  Cara  signora  Beatrice,  se  avtsle  Jclla  bontà 
per  me  ... 

Beat.  A miglior  tempo,  signor  Lelio.  ( sostenuta  ) 
Pan.  Oh  che  Irrigua  i Oh  che  omo!  Oh  che  di- 
sgrazia !Siora  si , xa  che  cl  se  sa , lo  digo  in  pub- 
blico, no  scundo  la  verità:  mia  fia  innamorati*, 
licitole  de  temperamento, c dolce  de  cuor,  no  ve- 
dendo el  so  sposo , la  lo  xe  andada  a IroTar . E 
per  questo  hala  l'alto  un  gran  mal?  El  Xe  d ao 
no  vizzo,  e presto  la  lo  sposerà.  E sto  tocco  de 
liaron  ha  da  andar  a desonorar  mia  fia  e la  mia 
casa,  disendo  che  P è scampada? 

SCENA  XXI. 

OTTAVIO,  e detti. 

OU.  Una  parola,  signora  Beatrice. 

Pan.  Co»**  leu  qua,  cosmi  volcu  qua, sior  dtiac- 
chieron,sior  omo  ingrato,  scusa  prudenza  c len- 
za reputarlo»  ? 

Olt.  A me? 

Pan.  A tu,  sior  si,  a vu  . Cossu  aeu  andà  a dir 
a siora  Beatrice  ? 

Olt.  Di  che? 

Pan.  Cbe  mia  fi*  giera  scampa  da  via  ? 

Olt.  V’  era  bisogno  die  lo  veniste  a dire  al  si- 
gnor Pantalone  ? ciarliera , imprudente!  (a  Beat  ) 
Be  al.  Indegno!  A me  si  perde  il  rispetto? 

Oli.  Se  a voi  ho  fallo  tal  confidenza , non  dove- 
vate dirlo . 

Goldoni  T.  III. 


SCENA  XXII. 

CORALLINA  , e detti. 

Cor.  S'g««r*  padrona  , sapete  che  cosa  li» 
fatto  il  signor  Ottavio? 

Ott.  Taci  lì . ( a Corallina  ) 

Il  taf.  Che  ha  fatto? 

Cor.  Mi  ha  strapazzata  . Mi  ha  tirato  un  bastone, 
mi  ha  colpito  nella  testa,  e poi  ha  rotto  lo  spec- 
chio . 

Beai.  Anche  lo  specchio  ? 

Ott.  Ve  lo  pagherò  . 

Cor.  Con  quali  denari  ? 

Oli.  Maledetta!  me  la  pagherai. 

SCENA  XXIII. 

FLORINDO , e detti. 

Fio.  Eccomi  qui. 

Ho».  Eccolo,  eccolo. 

Pan.  Prrsto , deve  la  man  da  sposi . 

Fio.  Ma  uon  volete  aspettare...  (</  Pantalone ) 
Pan.  No  gh’  è altro  ila  aspettar  ; subito  dt-ghe 
la  man . 

Fio.  Per  me  so  11  pronto.  Clic  dice  la  signora 
Rosaura  ? 

Ros.  Io  ve  1*  avrei  data  che  sarchile  un  pezzo. 
Fio.  Ecco  la  mano. 

Ras.  Sì , eccola . 

Pan.  Se’  niario  c muggicr.  Vedeo,  fiori  ?[«  Le- 
zio e a Beatrice  ) Per  questo  mia  fia  giera  ali- 
dada in  traccia  de  lu  . perché  el  doveva  esser  « I 
so  caro  niario.  K vu,  sior  tacco  de  desgra/ia», 
che  ave  messo  allo  lierlina  do  volle  la  min  repu* 
lazion,  amie  via  de  sta  caia, e no  pie  vigni  mai 
più,  se  no  volè  che  ve  Tazza  romper  ì In  azzi  . 
Oli.  Signora  Beatrice... 

Beat.  Beatrice  non  è più  per  voi.  La  Tostra  te- 
merità, la  vostra  audacia  scancella  affatto  ogni 
tenerezza,  che  ho  provala  per  voi  : manderò  qui 
le  vostre  robe. 

Pan.  Qua  no,  la  veda,  qua  noi  ghe  sta  più. 
Cor.  Tutti  i suoi  mobili  stanno  in  una  calzetta. 
Beat.  Andiamo,  signor  Lelio,  (gli  dà  la  mano) 
E voi,  nomo  ingrato,  uomo  di  mal  costume, 
cbe  ardite  vilipendere  chi  vi  ha  fatto  del  bene, 
non  vi  accostate  più  alla  mia  casa , se  non  vole- 
te eh'  io  vi  faccia  fare  qualche  bruito  giuoco. 
(Tremo  nel  dirlo  ma  la  mia  reputazione  lo  vuo- 
le.) (parte) 

Lei.  E degl’ insulti  a me  fatti,  fuori  di  qui  me 
ne  rcndtiai  conto,  (parte) 

Cor.  Ah,  ah,  ah,  signore  scroccone . ( ridendo- 
gli in  faccia) 

Oli.  Giuro  al  cielo!  non  m'insultare.  ( le  va 
contro,  e Pantalone  lo  tiene  ) 

Cor.  Eh  , chiacchierone , non  mi  cucchi  più  ! (via) 
t lo.  Anche  a me  renderete  conto.., 

Pan.  G nenie  ; lasse  che  el  vaga  , e no  ve  no 
impasse  co  Sto  matto . 

Fio.  Basta;  ringraziate  il  signor  Pantalone. 

( porte  ) 

Rai.  S[MMO,  ipoaa.  I gli  corre  dietro,  e 
parte) 

Olt . Ali,  signor  Pantalone... 

Pari.  No  gh' è altro  sior  Panlaloo.  Andò  via  de 
sta  casa , se  u*  voli  che  ve  Tazza  portar . 
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IL  CONTRATTEMPO 


SCENA  XXIV. 

BRIGHELLA,  PANTALONE , ed  OTTAVIO. 

Bri.  C ossa  gli*  è,  cosa' è «là?  sempre  cosse 
niove . 

OU.  AH,  Brighella,  aiutatemi! 

Pan.  Si,  agititelo  «lo  omo  grato,  «lo  omo  il»  ben, 
che  po  cl  dirà  in  premio  dei  vostri  bendisi,  che 
•e'  ignorante  e usti  uà. 

Bri.  Amiate  roba? 

Pan.  Brighella,  mcnrmclo  eia  de  qua,  e sa  che 
tu  «està  quello  che  me  1’ ha  introdotto,  «iè  quel- 
lo anca  che  lo  (imi  partir,  ir  no  volè  veder  un 
omo  raccomanda  da  vu,  andar  vi  a colla  lesta  rol- 
la. Via,  lengua  de  vacca.  ( parie ) 

SCENA  ULTIMA. 

OTTAVIO,  e BRIGHELLA. 

Oli.  k^ouo  «lordi  to.N’ouso  in  qual  mondo  mi  sia. 


Bn.  Sior  Ottavio,  l’è  fini»  . Bisogna  tor  suso  el 
I stornello,  e audaisc  via  da  Bologna.  Per  ulti- 
mo atto  de  carità,  ve  corapagncrò  mi  fora  della 
l'  ila,  acciò  die  chi  avè  olTeao,  no  «e  vendica 
aura  de  vu;  e »il*en  che  disè,  che  «co  un  avaro, 
vi-  darò  anca  qualche  soldo  da  viver  tre  o quat- 
tro dì . 

Olt . Ma  che  ho  fatto  di  male?  Non  ho  rubato, 

nou  bo  ingannato  il  prossimo  , non  bo  calunnia- 
to , anzi  bo  sempre  delta  la  verità. 

Bri.  Siof  Ottavio,  ve  P ho  sempre  dito’,  e ve  Io 
digo  per  l1  ultima  volta  ; tutta  la  causa  del  vostro 
mal  xe  la  vostra  lengua  imprudente  . 

Oli.  E vero;  lo  conosco,  lo  confesso,  ed  io  mo- 
nto [leggio . La  natura  mi  ha  dati  doni  bastanti 
per  esser  uomo  di  garbo . La  fin  lima  mi  ha  as- 
sistito per  far  comparsa  nel  mondo.  Ho  avuti 
amici , bo  avute  protezioni  ed  aiuti  ; ma  lutto  ho 
perso  |>cr  P imprudente  loquacità,  la  quale  mi 
ha  rovinalo  sempre  con  qualche  miserabile  con- 
trattempo . 
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Commedia  di  tre  aUi  in  prosa  rappresentata  per  la  prima  volta  in  frenesia 
nel  Carnovale  delt  Anno  iy5o. 
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PERSONAGGI 


PANTALONE . 

ROSAliRA  .figlia  di  PANTALONE. 

BEATRICE , amica  di  POS  AURA  . 

LELIO  , amante  di  ROSAURA  . 

Il  dottore  ANSELMO  degli  Onesti  medico  . 

Il  dottore  ONOFRIO  Buonatesta  medico  . 

Il  dottore  MERLINO  Malfalli  medico. 

AGAPITO  , speziale  sordastro  . 

TARQU1NIO , chirurgo  . 

COLOMBINA , serva  di  ROSAURA  . 

FABRIZIO  , servitore  • 

TIBURZIO , garzone  di  AGAPITO , che  non  parla . 
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LA 


FINTA  AMMALATA 

ATTO  PRIMO 


SCENA  L 
Bottega  di  spettale . 

AGAPITO  «SDENDO,  * LEGGENDO  I FOGLIETTI  . 
TIBURZIO  DENTRO  AL  BANCO.  DOTTOR  MER- 
LINO, e TARQU1NIO,  che  giuocano  a 

SBAJUGL1NO  . 

Ag n-  C3  h , chi  P «vette  mai  detto,  che  1’  impe- 
rator  «Iella  China  aveste  a «potare  la  figlia  del 
re  del  Mogol  ! 

Tar.  IJ  signor  Agapi  lo  non  penta  altro  che  alle 
novità , e lascia  la  spexieria  in  mano  de’  tuoi 
gartoni.  (giuocando  ) 

Aga.  Buono , buono  , faranno  lega  offensiva 
e difensiva  . Signor  dottore.  ( forte  verso  Mer.  ) 
Mer.  Clic  cota  c’  è ? ( giuocando  ) 

Aga.  Signor  dottore.  ( più  forte  ) 

Mer.  Che  cosa  volete? 

Aga.  Signor  dottore . ( più  forte  ) 

Tar.  Non  sapete,  che  è tordo?  Dita  forte  . ( a 
Merlino  ) 

Mer.  Che  cosa  volete?  (forte  ) 

Aga.  Sentile  questa  Leila  novità.  U imperalor 
della  China  sposerà  la  fglia  del  re  del  Ato- 
gol. 

Atcr.  Non  me  n’  importa  un  fico. 

Aga.  Ah? 

Mer.  Non  a’  importa  . 

Aga.  Che  ? 

Ater.  ( Oh  tonto  maledetto  I ) Vi  dico  che  non 
ci  pento.  ( forte  ) 

inteso,  ho  inteso.  Siete  di  buongntto. 

( b un  Jotlur  ignorante  che  nou  sa  niente  -,  non 
sa  nemmeno  scrivere  le  ricette . ) 

SCENA  IL 
FABRIZIO  , E DETTI  - 
Fab.  S ignore . 

Aga.  Che  domandate  ? 

Fab.  È ella  il  padrone  ? 
riga.  Come  ? 

Fab.  Il  padrone  chi  è? 

Aga.  lo.  Che  cosa  volete? 

Fah.  Mi  manda  l' illustrissimo  signor  marchese 
Af Indiale,  mio  padrone. 

Aga.  Chi  ? 

Fab.  Il  signor  marchese  A viratale.  (forte  ) 

Aga.  Oh,  1*  illustrissimo  signor  marchese . . . Son 
qui , son  qui  ; che  cota  comanda  ? ( a’  alta  ) 
Goldoni  T.  IIL 
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Fah.  La  prega  di  mandargli  un  medico. 

Aga.  Che?  Un  medico  ? Dite  un  poco  più  forte. 

Fab.  Sì  signore  , la  prega  di  inandargli  un  m^ 
dico. 

Aga . Chi  ha  male?  Il  signor  marchese? 

t ab.  Signor  no  ; un  suo  gartour  di  stalla  . 

Aga.  Stalla  ? Avete  detto  stalla  ? 

Fab.  Sì  signore  , un  garsone  di  stalla . 

Agn.  Uhi  Gran  premura  per  un  garzone  distai- 
la ! ( siede  ) 

Fab.  È pn  gnta  mandargli  questo  medico  .(forte) 

Aga.  Ecco  fi,  prciulelc  il  signor  dottor  .Merlino. 

Fab.  È Intono  veramente?  Perchè  I’  ammalato 
è mio  fratello. 

Aga.  Sì , al , per  un  garsone  di  stalla  è buono .' 

Fab.  Signore,  Li  vita  ili  un  garsone  di  stalla 
vai  «pianto  quella  del  suo  padrone  . 

Aga.  Vi  manda  il  padrone  ; ho  capito.  Signor 
dottor  Merlino,  andate  a visitare  questo  garzone 
di  stalla  , 

Ater.  ( a*  alta  } Andiamo  pure . ( Se  questa  foste 
una  buona  cara  non  mi  manderehlie  al  certo  ; 
ma  convien  pigliare  quello  che  viene.  ) 

Tar.  Galantuomo  , se  vi  è liisugno  del  chirurgo, 
son  rpta  io . 

Fab.  Non  lo  so . Gli  è venuta  la  febbre  con  uno 
svenimento . 

Tar.  Svenimento?  Vi  vuol  ungile;  è vero  signor 
dottore?  vi  vuol  sangue  . 

Ater.  Andiamo,  e lo  vedremo. 

Tar.  Tutto  il  male  vien  dal  sangue . 

Ater.  Se  vi  sente  il  signor  Agapito,  State  fresco. 
Manco  male  che  è aurJo . 

Tar.  Sì,  egli  vorrebbe,  che  in  vece  di  cavar  san- 
gue, si  raricoMCTo  gli  ammalati  di  pillole  e di 
sciroppi.  ( parte  ) 

Mer.  Ognun  procura  tirar  1’  acqua  al  ano  muli* 
no.  ( parte  ) 

Fab.  Il  cielo  me  la  mandi  buona  . ( parte  ) 

SCENA  IIL 

AGAPITO  solo  leggendo. 

Aga.  Si  prevede , che  il  gran  Con  de' Tar- 
tari, posto  in  gelosia  di  un  lui  matrimonio , N 
armerà  alle  frontiere  del  suo  paese  . . . Non 
ve«lo  T ora  che  venga  il  dottor  Runnatrsla. Que- 
sto foglietto  non  I*  avrà  avuto  ; non  ha  egli  le 
corrisponderne  che  ho  io.  Oli,  ecco  qui  il  dottor 
Onesti . Questi  è un  galantuomo , che  u , ma 
scrìve  poco;  non  è Inumo  per  una  •pctieria. 
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SCENA  IV. 

IL  DOTTORE  ONESTI,  E DETTO  • 

One.  R iverisco  il  signor  Agapito. 

^6“'  Servilor  suo. 

One.  È stato  nessuno  a cercar  di  me? 

Aga.  Che  dice? 

One.  ( Che  rwna  con  questo  sordo!  ) Nessuno  ha 
domandato  di  me?  [forte  ) 
si  sa.  Signor  no,  nessuno. 

One.  Ditfiui,  si  è veduto  il  signor  Pantalone 
de*  Bisognosi  ? 

Asa.  Bisognosi,  di  che? 

One.  Si  è veduto  il  signor  Pantalone?  ( forte  ) 
Aga.  Ah!  il  signor  Pantalone  de’  Bisognosi?  Ho 
inteso.  Signor  no,  nou  ai  è veduto  . 

One.  Porterà , o manderà  una  ricetta  mia  per  la 
aignora  Rosaura  sua  figlia  . Voi  avete  a fingere 
di  dargli  un  medicamento,  e gli  avete  a dare 
una  boccia  d’acqua  del  vostro  pouo.  ( forte , e 
vicino  ) 

Agn.  Perchè  una  boccia  «T  acqua,  e non  altro  ? 
One.  Perchè  il  male  di  quella  giovane  è ideale; 
crede  aver  male  , e non  è vero . Per  contentar- 
la , qualche  volta  le  accordo  apparentemente  un 
qualche  medicamento  die  non  le  possa  far  male  ; 
le  do  P acqua  pura  per  non  imbarazzarle  lo  sto- 
maco con  inutili  medica  menti  . ( Jnrte  } 

Aga.  Ma  se  le  do  1'  acqua  , che  cosa  metterò  in 
conto  nel  libro  ? 

One.  Nieute  . ( come  i opra  ) 

A sa.  Niente? 

One.  Volete  farvi  pagare  P acqua  pura  del  vostro 
pozzo?  ( come  topra  ) 

Aga.  Ma  se  In  do  per  medicamento. 

One.  E un  finto  rimedio  per  secondare  l' imma- 
ginazione della  ragazza.  Quando  P avrà  bevuta, 
prolmbilmeutc  le  parrà  di  star  meglio,  loderà  il 
medicamento  ; ed  io  allora  svelando  la  verità, 
assicurandola  che  la  bevanda  non  era  che  acqua 
di  pozzo , può  essere  che  mi  riesca  disingannar- 
la, e distruggere  appoco  appoco  i suoi  pregiu- 
dizi, c le  sue  malinconie.  [Jorle  ) 

Aga . Andate  là , die  siete  un  bravo  medico. ( con 
ironia  ) 

One.  Fate  voi  il  vostro  mestiere,  e lasciate  a me 
fare  il  mio . 

Aga.  Se  medicate  coll’  acqua  fresca,  distrugge- 
te il  mio  mestiere  ed  il  vostro . 

One.  lo  non  ordino  i medicamenti  per  beneficar 
lo  speziale  . (Jorle  ) 

Aga.  Si , voi  ordinale  P acqua  fresca  per  inco- 
modarlo. 

One.  Il  signor  Pantalone  è uomo  ricco  e pro- 
prio, nou  dubitate,  vi  riconoscerà.  ( allonla - 
nandoti  ) 

Aga.  Che  cosa  conoscerà? 

One.  Dico,  die  vi  riconoscerà  . 

Aga.  Chi  ? 

One.  Il  signor  Pantalone. 

Aga.  A dii? 

One.  A voi. 

Aga.  Come  a me  ? 

One.  Riconoscerà  voi. 

Aga.  Perché  ? 

One.  ( Oh  sordo  maledetto!  ) 

Aga.  Il  gran  Con  de'  Tartari  Jortificherà  te 
piatte  frontiera  . ( legge  ) 
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SCENA  V. 

LELIO,  E DETTI  . 

Lei.  Signor  dottore,  appunto  di  voi  andava  in 
traccia. 

One.  In  che  vi  posso  servire?  Che  cosa  avete  da 
comandarmi  ? 

Lei.  Vorrei  pregarvi  di  sapermi  dire,  come  sta 
la  «ignora  Rosaura . 

One.  Siete  voi  parente  della  signora  Rosaura? 

Lei.  Parente  no,  sono  amico. 

One.  Amico  di  suo  patire,  o di  lei? 

Lei.  Veramente  tu ù di  lei,  che  di  auo  padre. 
Vi  dirò,  la  desidero  per  moglie,  e P ho  fatta 
chiedere  al  signor  Pantalone  . Egli  col  pretesto, 
che  la  figlia  è ammalala  , non  la  vuol  maritare, 
onde  per  questo  desidero  sapere  come  sta  di  sa- 
lute . 

One.  Vi  dirò,  signore,  ella  sta  liene,  e crede  dì 
star  male. 

Lei.  Caro  signor  dottore,  ve  la  racromando. 

One.  Assicuratevi,  eh'  io  farò  il  mio  dovere. 

Lei.  Vorrei  pregarvi  d’  una  grazia. 

One.  Dove  posso,  comandatemi . 

Lei.  Quando  andate  a visitarla , favoritemi  sa- 
lutarla da  parte  mia . 

One.  Mi  maraviglio  di  voi;  di  questa  sorta  tP  uf- 
fizi non  a'  incaricano  i pari  miei . Io  faccio  il  me- 
dico, e pratico  nelle  case  unicamente  per  eser- 
citare la  mia  professione.  Io  non  tu' introduco 
negli  affari  domestici  ; non  fo  il  consigliere,  non 
fo  P economo,  e raoltomeno  il  mezzano. [parte  j 

SCENA  VI. 

LELIO,  ed  AGAPITO. 

Lei.  lippe  ri  ! questo  signor  dottore  porta  al- 

ta la  sua  piofesaione.  Il  dottor  Merlino  non  *- 
vrelibc  avuto  tante  difficoltà.  Bisognerà  assolu- 
tamente, che  io  mi  serva  di  qualche  mezzo  per 
coltivar  la  signora  Rosaura  . Una  figlia  unica  di 
un  padre  ricco  merita  P attenzione  di  un  uo- 
mo, che  brama  fare  la  sua  fortuna.  ( parte) 

■Aga.  ( s'  avanza  ) Sia  ringraziato  il  cielo!  Il  si- 
gnor dottore  dell'  acqua  pura  se  n’  è andato  ; m 
tutti  facessero  cosi  . starei  fresco.  Acqua  pura  7| 
Almeno  avesse  ordinato  , che  gli  mettessi  ■ lenirò 
quattro  semi  di  succa,  che  avrei  messo  al  libro: 
per  emuUlunem  quatuor  teminum  Jrigidorum 
majorum  ; paoli  tre . 

SCENA  VII. 

PANTALONE,  e detto. 

Pan.  Signor  Agapito  riverito. 

Aga.  Oh,  signor  Pantalone  riveritissimo , padron 
mio  stimatissimo , servi tor  suo  umilissimo. 

Pun.  Come  steu?  aleu  ben? 

Aga.  Sta  bene?  Me  ne  rallegro. 

Pan.  Digo,  se  tu  slè  ben  ? ( Jorle  ) 

Aga.  Io  sto  bene,  se  sono  in  grazia  del  mio  ve- 
□ datissimo  signor  Pantalone. 

Pan.  Grazie  alla  vostra  bontà. 

Aga.  Ha  nulla  da  comandarmi? 

Pan.  Gli’  ho  qua  sta  rii. eliina  , se  volò  far  grazia . 

Aga.  Favorisca,  Usci  vedere  . L’ha  fatta  il  dot- 
tore Onesti? 

Pan.  Giusto  do . 

Aga.  ( Il  signor  dottore  dell’  acqua  pura  .)  ( Sen- 
tiamo che  cosa  dice  : Recipe  aquam  pulci  re- 
center extractam , ponutur  in  vate  vitreo  ,de- 
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inde  offeratnr  putii ir  t ut  libai  ad  lalictatrm . 
(Oli,  Ih- Ila  ricetta!  - Signor  Pautalone , kiwi* 
incute  male  la  signora  Il  osa  un  ? 

Pun.  Parerà»*!  Xc  lauto  tempo  che  la  gh’ha 
mal , c nissuu  ghe  trova  remedio.  (Jorte  ) 

Agu.  Non  faremo  nulla. 

Pan.  No?  ino  perchè?  [forte  ) 

Ago.  (Job  «fucate  ricette  non  ai  guariscono  le  ma- 
lattie . 

Pan.  Tutti  me  «lise  , che  alo  dottor  Onesti  xe  un 
omo  «le  garbo . 

Aga.  Se  liste  un  uomo  di  garbo,  lo  vedreste  fre- 
quentare la  mia  apesieria. 

Pan.  Caro  sior  Agapito,  tu  me  metti  in  agila- 
tion . 

Aga.  Come  ? 

Pan.  Me  mette  in  agilaaion  . ( piu  forte  ) 
sigi i,  Io  ti  [tarlo  da  amico.  Il  «loltor  Oncati  ta 
per  le  lunghe,  non  la  linière  mai.  Vi  parlo  con- 
tro il  mio  interesse , ma  vi  (tarlo da  galantuomo. 
Pan,  Ve  son  obbliga,  bisognerà  muurlo . {Jori») 
Aga.  Volete  , che  io  vi  dia  un  bravo  medico  ? Un 
uomo  grande?  Un  uomo  celebre  ? Galantuomo , 
bravo  teorico,  bravo  pratico? 

Pan.  Magari;  ve  saio  ben  obbliga. 

Aga.  Con  chi  siete  obbligato  ? Coll*  Onesti? 

Pan.  A v u sarò  obbliga.  Chi  elo  sto  lira vo  me dego? 
Aga.  Couoacetc  voi  il  dottor  Buonatcsta  ? 

Pan.  No  lo  cognoaao. 

Aga,  Ho  piacere  che  lo  conosciate  . Quello  è il 
primo  uomo  del  mondo  . 

Puh.  Come  poJcravio  lar  a poderlo  aver?  j forte ) 
Aga.  Poco  può  stare  a capi  lux  qui. 

Pan.  Vienlo  qua  ? [forte  ) 

Aga.  Oh  , qui  praticano  tutti  gl'  uomini  grandi , 
e quelli  apecial mente  che  ai  dilettano  «U  novi- 
tà . Voi  siete  amante  di  nuove  ? leggete  i fo- 
! 

Pun.  Mi  no  me  ne  «liktto. 

Aga . Dunque,  se  vi  dilettate  di  nuove,  sentite 
questa . 

Pan.  Mi  vorria,  che  venisse  sto  medego. 

Aga.  S»,  Unto  clic  viene  il  medico.  L’ Impera - 
tor  della  Ciana  sputerà  la  figlia  del  He  del 
Mogol . 

Pan.  A mi  no  me  ne  importa . 

Aga.  La  Porla?  Come  c’entra  la  Porla?Il Tur- 
co non  ha  che  fare  colla  China,  c col  Mogol; 
sino  che  dic«*te  il  gran  Can  de’  Tartari , direste 
bene;  perchè  sentite:  ir  prevede , che  il  gran 
Can  Ue'.lurlari  posto  in  gelosia  di  un  tal  ma- 
trimonio, si  armerà  alle  frontiere  della  Par- 
torì» . Ab , ah , che  ne  dite?  è una  bella  nuova  ? 
Pan.  Vorria  che  vcgniaae  sto  rnedego. 

Aga.  Oh , eccolo  eh'  egli  viene  ; ««servate  che 
gravità.  Ah,  che  vi  pare?  All’ aspetto  solo  non 
ai  ha  da  dire , che  è un  uomo  grande  ? 

Pun.  Certo  1’ è un  uomo  de  bella  apparente. 
Aga.  Che  apparenta  ? è un  uomo  di  aostauxa . 

SCENA  Vili. 

il  dottor  BUONATESTA,  i detti. 

Buo.  ( C. 'son  gravità  salala  tenui  parlare  ) 
Aga.  Servo  di  vosignoria  illustrìssima. 

Buo.  Riverisco . 

Pan.  Slriasima . 

Buo.  Schiavo  suo. 

Aga.  Signore,  è qui  il  signor  Pantalone  de’  Biso- 
gnosi , che  ha  bisogno  di  lei,  per  una  sua  figlia 
ammalata . 

Buo.  Ho  troppe  visite . Non  so  se  potrò . 
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Agn.  È un  mercante  assai  ricco,  de’  primi  Jella 
città. 

Buo.  Scrvitor  tuo  . Clic  male  ha  la  sua  figliuo- 
la ? ( a Pantalone  ) 

Pan.  No  so  gnatica  mi.  Un  mal  grande,  clic  ms- 
sun  lo  coguoase . 

Buo.  Ncasun  lo  conosce?  Oh  povera  medìriiutl 
Nessun  lo  conosce? 

Pun.  Di  Unti  medici , nissun  gnancora  l’ ha  co- 
gnutaù. 

Buo.  Lo  conoscerò  io.  Signor  Agapito,  ( forte) 
i medici  uun  conoscono  il  male  della  figlia  di 
questo  signore  : povera  niellici na  1 Lo  conoscerò  io. 

Pan.  Spero  che  la  so  virtù  farà  quello,  che  non 
ha  fatto  tanti  altri . 

Buo.  Chi  la  medica  ? 

Pan.  Il  dottor  Onesti . 

Bua.  Il  dottor  Onesti.  ( chiama  Agapito  ) Il 
dottor  Onnti  ? ( Jorte  ) 

Aga.  Si,  il  dottor  dell'  acqua  fresca . 

Buo.  Quai  sono  gli  effetti  «li  quealo  gran  male, 
che  non  si  conosce? 

Pan.  El  ghe  fa  mille  stravaganze.  Ora  la  ride, 
ora  la  pianse,  no  la  gh’ha  appetito  , la  ac  destru- 
se , chr  la  fa  compassiun  . 

Buo.  ( È ipocondriaca  ! ) Ehi.  ( chiama  Agapi- 
to) (fc  ipocondriaca  ? ) 

Aga.  ( Sì , e il  dottor  Onesti  le  ha  ordinalo  una 
boccia  d’acqua  pura.  )(  piano  a Buonalesta  ) 

Pan.  Caro  sior  illustrissimo,  la  prego,  la  regna  a 
visitarla,  e la  veda  se  la  poi  ari  «or  a capir  cusso 
che  Re  el  so  mal. 

Buo.  Se  posso  arrivare  a capirlo?  Venite  qua,  e 
Stupite.  Mi  avete  detto:  ora  ride,  ora  piaDge  , 
non  mangia,  e si  distrugge  . A me . Qualche  vol- 
ta gli  verraano  delle  mancante  di  respiro. 

Pan.  È vero. 

Buo.  Le  tremeranno  le  gami*. 

Pan.  Certo. 

Buo.  Le  parrà  di  cadere. 

Pan.  È verissimo. 

Buo.  La  notte  non  potrà  dormire . 

Pan.  No  la  seri  mai  occhio. 

Buo.  Niente  la  divertirà. 

Pan.  C nenie  affatto. 

Buo.  Le  verrà  voglia  d'  una  cosa,  e poi  non  la 
vorrà  più . 

Pan.  Vero,  vero;  sior  illustrìssimo,  la  sa  tutto 
senta  vederla. 

Buo.  Ali?  Lo  conosco  io  il  suo  male? 

Pan.  La  lo  eognosse  senta  vederla . 

buo.  Sì,  senta  vederla,  sulle  vo«tre  relazioni. 
Lasciale  j*oi  che  la  Teda,  e vi  farò  stupire. 

Pan.  Oh  clic  omo!  Oh  che  gran  virluuaol  II 
cielo  me  l’ha  manda.  Sior  Agapito,  («'oc coito) 
Oh  che  omo!  Ve  son  lauto  obbligò. 

Aga.  Ah,  vi  piace? 

Pan.  El  m’ha  fatto  un  consulto  in  piè  in  piè, 
senta  veder  1’  anialada . ( alV  orecchio  ) 

Aga.  { Gli  avete  dato  nulla  ? ) 

Pun.  ( Così  presto  ? ) 

Aga.  ( Agli  uomini  di  questa  sorta  si  pagano  le 
parole  un  tanto  l’una.  ) 

Pan.  ( A den  sai  lesso.  ) Sior  illustrissimo,  coman- 
de!» de  favorir  de  vegnir  con  mi  a veder  sta  mia 
putta? 

Buo.  Ora  non  posso.  Ho  troppe  visite. 

Pan.  Ma  quando  podcrala  vegnir? 

Buo.  Lasciale  eh’  io  veda  il  mio  taccuino . A 
ore  tedici  dal  conte  Anselmo.  A sedici  e 
metta  dal  mareheie  Ruggiero.  A sedici  e tre 
quarti  dalla  contesta  Olimpio  . A diciutsel - 
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le  dal  cavaliere  Roberto  . A diciassette  e un 
if uario  dui  principe  Cosimiro.  A dicioUo  dal 
conte  . . 

Pan.  Da!  sior  prencipe  U glie  sta  tre  quarti  di 
ora? 

Ri w.  Ha  piacere  di  divertirai  ; sacrifica  volentie- 

ri tre  lecchini  per  parlar  meco  tre  quarti  d’ora  . 
Pan.  ( Un  «cechi n ogni  quarto  d’  ora  ! Ma  cos- 
•a  *'  ha  da  far  ? Per  varù  sta  putta  bisogna  spen- 
der. ) 

Bua.  Vedete  ? per  questa  mattina  non  potrò  ve- 
nire. 

Pan.  Se  la  podessc  levar  do  quarti  d’  ora  al  aior 
prencìpc,  e darmeli  a mi,  suppliravc  anca  mi 
al  uno  debito  . . . tensa  pregiu Jixio  de  vussu- 
» trias  ima  . 

tìuo.  Caro  signor  Pantalone,  siete  tanto  proprio 
e civile  , che  non  posso  ricusare  di  compiacervi. 
Alle  ore..  .Aspettale  ( osserva  il  taccuino)  al- 
le ore  diciassette  e messa , sarò  da  voi  e ci  starò 
sino  alle  diciotto. 

Pan.  E mi  farò  el  mio  dover  . Vago  intanto  a 
consolar  mia  ha,  e dirghe  che  la  ataga  allegra, 
che  ho  trova  un  medegu  che  cogitasse  el  so  mal. 
Buo.  Non  lo  conoscrTano? 

Pan.  No  i lo  couosseva  . 

Buo.  Povera  medicina  strapagata! 

Pan.  Ma  la  prego  per  grazia.  Za  ch’ella  a Si’ ora 
lo  cognome  sto  mal,  cossa  se  ghe  due? 

Buo.  Il  male  di  vostra  figlia  : vocatur  flatulenta 
uff  celio  mira  chiniti . 

Pan.  Oh  Inaio!  Cara  eia,  la  torna  a dir. 

Buo.  Flatulenta  uj fretto  miruchialis . 

Pan.  Coaea  vuol  dir  mo  sto  mirachialc? 

Buo.  Mirach  , idest  abdomen , scilicet  mesen- 
terium . 

Pan.  Oh,  che  omo!  Sior  illustrissimo,  no  la  vog- 
gio  più  tediar.  Vago  da  mia  fia,  c a disiselte  to- 
te c messa  l'aspetto.  ( Oh  che  omo  de  garbo! 
Se  mia  fia  no  varisse  sta  volta,  no  la  varisse 
più  . ) ( parte  ) 

SCENA  IX. 

AGAPITO,  e IL  dottor  BUONATESTA. 

Ago.  S ignor  dottore,  avete  veduto  il  foglietto 
della  China? 

Buo.  Non  1'  ho  veduto  ancora . Avete  aentito  ? 

Questo  buon  vecchio  ama  molto  sua  figlia  . 
Aga.  Si,  la  figlia  del  Re  del  Mogol  sposerà  l'Im- 
perator  dello  China. 

Buo.  Badale  a me.  Credete  voi  che  possa  spen- 
dere? 

Aga.  Se  può  spendere?  Se  il  Re  del  Mogol  può 
spendere?  Sentile.  Si  preparano  per  il  bagaglio 
reale  venti  elefanti , e trecento  cammelli . 
Buo.  Ora  non  è tempo  di  novità . AtcIb  de' cor- 
diali? ( forte  ) 

Aga.  Oh , signor  si . 

Buo.  Perle  ne  avete? 

Aga.  Che  ? 

Bua.  Avete  perle?  ( forte  ) 
riga.  Perle?  Perchè  farne? 

Buo.  Da  macinare  nei  cordiali.  { forte  ) 

Aga.  Signor  sì,  ho  delle  jierle;  ordinatele  pure. 

( Scorsa  d'  ostriche  fa  lo  stesso.  I 
Buo.  Preparale  quattro  dramme  di  sai  ili  tartaro. 
Aga.  Oh,  i tartari  ai  difenderanno  . 

Boa.  Signor  Agapito,  voi  patite  d’ ipocofosi . 
Aga.  Come? 

tuo.  D'  ipocofosi . [forte  ) 4 

Aga.  Che  cosa  vuol  dire  ? 


Buo.  Di  sordità . ( forte  ) 

Aga.  Io  sordo?  Non  è vero  . 

Buo.  Voi  svele  offeso  il  timpano  . ( forte  , e 
parie  ) 

Aga.  E voi  mi  avete  rotto  il  tamburo . ( parte  ) 
SCENA  X. 

Camera  dì  Rota  tir  a. 

ROSAURA,  x COLOMBINA. 

Col.  V,  , signora  padrona,  state  allegra,  non 

abhadate  a tutto.  Più  che  si  pensa,  più  il  male 
cresce.  Finalmente  nou  avete  febbre,  non  avete 
verun  cattivo  accidente. 

Ro».  Oimò,  Colombina  , dammi  la  mano  che  mi 
par  di  cadere. 

Col.  Tenete;  sedete  qui . Che  cosa  vi  sentite  ? 

Rat.  Mi  gira  il  capo. 

Col.  Non  avete  mangiato  da  ieri  in  qua.  Vi  gi- 
rerà il  capo  per  La  deboleaxa  . Eh  via  , mangiate 
qualche  cosa. 

Roi.  Ma  se  non  posso. 

Col.  Il  medico  ha  detto  che  se  non  mangerete, 
vi  ammalerete  davvero. 

Ros.  Qual  medico  ha  «letto  questo? 

Col.  Il  dottor  Onesti. 

Ras.  U dottor  Onesti  ? ( ridendo  ) 

Col.  Capperi  ! Il  dottore  Onesti  è un  bravo  me- 
dico. 

Ros.  Perchè  ? 

CoL  Perchè  vi  rallegra  sentendolo  nominare  . 

Ros.  Oli,  sei  pure  sguaiata! 

Col.  Dite  quel  che  volete,  ma  io  assolutamente 
voglio  credere  a mio  modo. 

Ros.  Via,  che  caia  hai  uel  capo?  Che  cosa  cre- 
di? 

Col.  Credo,  che  tutto  il  vostro  male  sia  mal  di 
amore. 

Ros.  Oh , oh,  mal  d’  amore . Mi  fai  ridere  sen- 
sa  voglia . 

Col.  E credo,  che  per  guarirvi,  più  delle  medicine 
vi  gioverebbe  il  medico. 

Ros.  Oh , che  li  venga  la  rabbia!  che  diavolo 
vai  dicendo?  Oh,  oh,  questa  è da  ridere.  ( ri- 
dendo ) 

Col.  Ma  se  la  cosa  è cosi,  non  vi  state  più  • 
tormentare  inutilmente  ; ditelo  a vostro  padre . 

Ros.  Via,  via,  che  sei  [tassa  . In  verità  mi  fai 
crepar  di  ridere . 

Col.  Ora  mi  date  piacere.  Vi  vedo  pure  una 
volta  ridere . 

R»x.  Ma  se  tu  di'  cose  . . . 

Col.  Dite  a me;  siete  innamorata? 

Ros.  No.  ( ridendo  J 

Col.  Ed  io  dico  di  sì . 

Ros.  No,  ti  dico,  no. 

Col.  Avete  male  ? 

Ros.  Si . 

Col.  Verrà  il  racdichetl»,  e vi  guarirà. 

Ros.  Ah,  ali,  ali,  passa  maledetta!  Ah,  ah,  ah. 
( ridendo  ) 

SCENA  XI. 

BEATRICE,  e dette. 

Beat,  Cibi  è qui?  Si  può  venire?  (di  dentro) 

Col.  La  signora  Beatrice  . 

Ros.  Le  voglio  bene,  aia  ora  non  vorrei  nessu- 
no. 
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Col.  Bisogna  fati*  |HNUC.  Venga,  aignora  Bea-  ^ 
trice . A 

Beai.  Buon  giorno,  «ignora  Romu(«,  come  tuta?  t 
Ro$.  Ali  ! male  assai . ( malinconica  j A 

Col.  ( Ha  finito  «li  ridere . ) ( da  se  ) \ 

tìeaf.  Ma  clic  cosa  ti  sentile?  S 

Ho  ».  Non  posso  respirare,  ho  una  malinconia,  S 

che  mi  uccide  . S 

Col.  ( E ora  rideva  come  una  glassa . ) ( da  «r  ) S 
Beat.  Avete  febbre?  S 

Hos.  Oh , ciclo  d*  averne  sempre . ? 

Beni.  Eppure  nou  avete  cattiva  cera . 

Kos.  Accomodateti  ; datele  da  sedere . 

Col.  Subito  , ti  servo.  Cara  signora  Beatrice,  ? 
procurale  farla  Stare  allegra,  diveltitela  da  qiic-  ^ 
sta  sua  malinconia . ^ 

Beni.  Farò  il  possibile  per  divertirla  . ^ 

Col.  signora  padrona,  volete  che  vada  a farti  \ 
uu  poco  di  zuppa  ? \ 

Hot.  No,  no,  mi  solleva  lo  stomaco  solamente  a 
Sentii  la  nominare. 

Col . V ha  detto  il  dottor  Onesti . 

Hot.  I*’  ha  detto?  ( iilifuiinto  ridente  ) 

Col.  Si  , f ha  detto . La  volete  t 
Hot.  Via,  mi  storsero  . 

Col.  ( Oh,  assolutamente  il  duttor Onesti  è il  suo 
male,  il  suo  medico,  e la  sua  medicina  .)(  via  ) 

SCENA  XII. 

no  SAURA,  E BEAI  RICE. 

Beai  . Ciucata  notte  avete  dormito? 

Hot.  Non  ho  mai  chiuso  occhio.  ( metta  ) 

Beat.  Ma  da  che  è derivato  questo  vostro  male  ? 1 

Rat.  lo  non  lo  so;  so  che  mi  sento  rifinita,  che 
uon  ho  fona  da  stare  in  piedi,  e mi  consumo 
ogni  giorno  più . { con  ujfunno  ) 

Beat.  Avete  ostrusioui  ? 

Hot . Ho  dieci  mali , uno  peggio  dcU1  altro  . 

Beat.  Prendete  medicamenti? 

Rot.  Ho  presa,  posso  dire,  una  spezieria  intera, 
e niente  mi  giova. 

Beat.  Eh , Rosa ura , sapete  qual  sarebbe  il  medi* 
ca mento  buono  per  voi? 

Rot.  E quale? 

Beat.  Un  bel  marito. 

Boi  Oh , mi  faie  ridere . ( ridendo  ) 

Reni.  Ah,  ah,  il  marito  vi  la  rìdere? 

Rot.  Non  rido  del  marito,  rido  di  voi,  che  lo 
dite  con  quella  grazia. 

Beat.  Volete,  ch'io  ti  Uovi  questo  medicamento? 
Ro».  Oh,  siete  pur  coricali  ( ridendo  ) 

Beat.  Ditemi  in  confidenza,  avete  nessuno  che 
vi  vada  a genio  ? 

Rot.  Oh  via,  non  mi  dite  queste  cose  . 

Beat.  Se  avete  soggexione  a dirlo  a vostro  padre, 
confidatelo  a me,  e vi  prometto,  che  farò  le  co* 
se  con  buona  grazia . 

Boa.  Ah  , ah,  che  cara  signora  Beatrice  I Un  po- 
co della  vostra  allegria  mi  farehlie  Unto  bene . 

( ridendo  ) 

Beat.  Mi  consolale  quando  vi  vedo  riJere. 

Rot.  Voi  fareste  ridere  i sassi . 

SCENA  XIII. 


Beai.  ( Suo  patire  le  ha  fallo  venire  il  ma)  di 
cuore.  ) 

Pan.  Aalu  magna  gnentc? 

Rot.  Niente  affatto...  Non  posso  mangiare,  (con 
affanno  ) . * * 

Pan.  Cara  fin,  magna  quali  ossa,  se  li  me  voi 
ben,  magna  per  amor  de  lo  pare. 

Rot.  Ma  se  non  posso. 

Beat.  Via,  mangiale,  ve  l1  ha  ordinato  il  dottor 
Onesti . 

Boi.  Ah  ' mi  sforzerò . ( un  poco  ridendo  ) 

Pan.  Ti  fa  liocca  da  ridete,  cara  ?Ti  ridi  le  mie 
ratte?  Via , jorr  amor  de  to  pare  magna  do  boo- 
concini  de  panadella  . Colombina  , porta  qua  la 
pa  natia,  R tua  ura  la  magnerà  per  amor  de  so  pare. 
Beat.  Signor  Pantalone , bisogna  pensare  alla  sa- 
lute della  signora  Ruta  ura. 

Pan.  Ho  *|wso  tanti  bezzi  per  eia, e son  pronto 
a spender  tutto  quello  che  gh'  ho  a alo  mondo, 
perchè  la  varisaa . 

Beat.  Eh,  vi  vuol  altro  che  medicamenti  ! 

Pan.  Corsa  ghe  voi? 

Beat.  Ehi,  sentile.  (Un  marito.)  ( piano  a Pan.) 
Pan.  Eh,  cara  fiora,  compatirne  , no  savi  cessa 
che  ve  disc.  Suhiloche  uno  nulla  gh*ha  mal,  ghe 
voi  el  mario?  Povcrazza  ! Mandarla  co  sto  boc- 
con  de  mal,  acciò  che  la  mora? Se  la  va  via  da 
so  pare,  la  mor  subito.  N*  è vero,  vita  mia,  li 
voi  star  co  to  pare  ? 

Rot.  Ahi , ahi , mi  sento  morire  ! 

Pan.  Prrslo,  presto,  fia  mia,  lio,  nasa.  Vedeu 
se  noia  gli1  avesse  so  pare?  Un  maria  no  starava 
miga  là  a Targhe  la  guardia  co  ghe  vienmal.Po 
vermi  ! la  gh*  ha  Insogno  del  so  jiovero  pare. 
Beat.  ( Oh , quanto  è buono  questo  vecchio  1 ) 
[ da  te  ) 

\ SCENA  XIV. 

\ COLOMBINA  colla  zoppa,  * detti  . 


PANTALONE,  e dette. 

Fa».  G «'  è , fi.  «>i»  • OW  mt«Ì?  1 

Ho..  Ahi  il  mi»  cuor,:  Oh  Orni  Ohe  dolce  d. 

cuore!  ( sospirando  ) 

Pan.  Povcrazza!  Sempre  cu4*' 
sempre  rosi. 

GOLDUAI  T.  III. 


Col.  Ecco  la  zuppa. 

Rot.  Non  la  voglio,  non  la  voglio. 

Pan.  Via,  per  to  pare. 

Beat.  L'  ha  detto  il  medico. 

Rot.  Mi  sforzerò. 

Pan.  Vedeu?  per  so  pare  la  se  sforzerà. 

Col.  Mangiatela,  che  è preziosa  . 

Rot.  Ma  se  non  posso . 

Col.  Il  medico  dirà,  che  non  volete  far*  a «oo 
modo. 

Rot.  Ls  mangerò . ( mangia  ) 

Pun.  Vardè,  ae  la  me  voi  ben  , vardè . 

Col.  Il  dottor  Onesti  si  consolai. 

Rat.  Iride  ) 

Pan.  Cara  quella  bocchetta  che  ride!  Senti,  fia 
mia,  vedo  che  sto  dottor  Onesti  no  te  varissc, 
ho  jiensà  de  muar  medego,  e ho  trovi  uu  ver- 
tu  oso  . . . 

jRoi.  Oiroè!  Mi  vira  male,  non  posso  più  . (get- 
ta via  la  tuppa , e balta  dalla  tedia  ) 

Pan.  Fia  mia  , cosoa  fasto  ? 

Rot.  Andate  via  di  qua,  uon  voglio  nessuno . 
Pan.  Ferro  eie , per  amor  de  to  pare  . 

Rot.  Lasciatemi  stare. 

Pan.  Se  ti  voi  hen  a to  pare,- 
Rot.  Non  so  di  padre,  non  so  di  madre,  noo 
so  ■'  io  viva  , non  so  a’  io  mora . Son  fuor  di 
me,  tremo  tutta. 

Pan.  Son  qui  mi,  »on  qui  mi.  Nasa.(  le  porge 
siora  Beatrice  , J una  boccetta  al  nato  ) 

’ ilo*.  Andate  via  , andate  via . Colombina  aiuta- 
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ni  ; signora  Beatrice,  per  carità.  ( t'appoggia 
alle  due  tuddeile  ) 

Pan.  No  ti  voi  lo  pare  ? 

J Hot.  No. 

Col.  Non  ha  bisogno  di  eoi,  ha  bisogno  del  Jot- 
tor  Ourrsli . 

Hot.  Il  diavolo  che  ti  porti . ( dà  una  tpinla  a 
Colombina  f e parie  ) 

Pan.  Poverasta]  el  mal  ghe  va  alla  trai*.  Pre- 
sto, voi  chiamar  i medeghi,  voi  far  consulto. 
Vegoirà  cl  dottor  Onesti,  vcgoirà  el  dottor  Bo- 
natesta,  chiamerò  qualcun  altro,  voi  far  consul- 
to . Povera  la  mia  putta  ! No  gb'  ho  altro  al  mondo 
che  questa . 


Col.  Signor  padione,  volete  guarirla  F 

Pan.  Oh  magari! 

Col.  Maritatela  . 

Pan.  Sibrn  ; maridatela.  Par  che  el  matrimoni» 
aia  la  medesioa  de  tutti  i mali . Povera  fraaoo- 
naasa  , domande  a tante  die  i ha  ioaridà , e me 
•avere  dir,  che  boa  medicamento  per  una  don- 
na se  el  matrimonio.  ( parie  ) 

Col.  Se  il  matrimonio  fotte  una  medicina  cat- 
tiva, tante  vedove  non  toruerehliero  a maritarsi. 
( Porto  ì 

J&eut.  lo  ho  tempre  acolito  dire , che  quei  medi- 
camenti che  hanno  dell'  amaro , faune  bene  allo 
Stomaco  . ( parte  ) 
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SCENA  L 

Spctieria  tT  Ag» pilo. 

AGAPITO  SOLO , LEGGENDO  I FOGLIETTI  , 

E PONENDOSI  A SEDERE. 

iSoao  seguile  le  notte  fra  la  principessa  figlia 
del  Me  del  AI 'gol,  col  principe  ereditario 
della  China.  Capperi!  hanno  fatto  presto  a fax 
questo  matrimonio . io  scommetto , eoe  in  Italia 
sono  il  primo  a saperlo . U Imperniar  della 
China  ha  spedilo  un’  ambasciata  al  gran 
Con  de'  1 or  tu  ri , assicurandolo  della  sua 
buona  amie  tua , ma  si  previde,  che  il  Tar- 
taro non  l’  accetterà  . Cornei  Non  1’ accetterà? 
Perché?  Con  qual  ragione?  Signor  ri,  che  l’ac- 
cetterà , signor  ai . Il  Me  del  Mogol  uvunterà 
alla  Mas  la  le  sue  propositi., ni . Oh  bravo!  U 
Re  del  Mogol  sarà  il  mediatore.  Si  aggiusteran- 
no, ri  aggiusteranno.  ( segue  a legger  piano) 

SCENA  li. 

u.  dottor  MERLINO,  TÀRQUINIO,  e 

DETTO . 

Mer.  C aro  signor  Tarquinio,  V avete  falla  bel- 
la . Per  fare  a modo  Toalro  ho  fatto  cavar  san- 
gue a quel  pover*  uomo , e dopo  la  carata  di  san- 
gue , ha  peggioralo. 

Tar.  Vi  vuoi  pazienta , sono  accidenti  che  acca- 
dono . Aneli’  io  I’  altro  giorno , per  eseguire  un 
vostro  ordine,  cavai  sangue  a quel  mercante, 
tuttoché  non  ne  avesse  bisogno . 

Mer.  E se  quel  povero  garzone  di  stalla  morisse 
per  cagion  vostra? 

Tur.  Nessuno  dirà  che  aia  morto  per  questo. 

Mer.  Pur  troppo,  quando  un  ammalalo  muore, 
•i  dice  eh’  è stato  il  medico,  che  1’  ha  cacciato 
•otterrà  ; e se  guarisce , eh’  è risanato  non  per 
cagion  del  medico , ma  per  la  gioventù , per  la 
buona  complessione,  per  qualche  stella , per  qual* 
che  favorevole  pianeta  che  l’ ha  soccorso . 

Tar.  Ma  con  tutto  questo,  tutti  quelli  che  si 
ammalano,  chiamano  il  medico . 

Mer.  È vero.  Ma  in  oggi  il  medico  non  è più 
nella  estimazione  dì  prima.  Non  si  obbedisce, 
e non  se  gli  crede. 

Tar.  Si  paga  ? Se  si  paga  , basta  . 

Alga.  Come!  Il  Can  de’  Tartari  ( a’  alta  ) vuole, 
che  il  principe  della  China  ripudj  la  sposa? Ab 
cane,  veramente  eanel  Povera  principessa!  Ri- 
pudiarla? perchè  sposi  una  tua  figlia?  una  tua 
bastarda?  No,  giuro  al  cielo , non  la  ripudierà , 
non  la  ripudierà.  ( passeggia  ) 

Mer.  Signor  Agapito  . . . 

Aga.  Non  U iifuilicli. 
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Tar.  Che  cosa  avete,  signor  Agapito? 

Aga.  Non  la  ripudierà  . 

Ater.  Che  cosa  vi  è di  nuovo? 

Aga,  Sposar  la  figlia  del  cane  I 
Ater,  La  figlia  di  un  cane? 

Aga.  Signor  si , del  cane , signor  si  . 

Ater.  Ma  chi  è questa  figlia  del  cane? 

Aga.  Avete  letto  i foglietti  ? 

Aier.  Io  non  leggo  foglietti. 

Aga.  Si  ? gli  avete  U iti  ? 

Ater.  No,  no  , vi  dico.  t forte ) 

Aga.  Yia,  via,  non  grillale,  non  fon  sordo  Se 
non  gli  avete  letti,  non  parlate,  non  aapete  nien- 
te, h voi  gli  avete  letti  / ( a Tunfuimu  ) 

Tar.  Signor  no.  ( fotte  ) 

Aga.  Povera  gente  1 Non  sapete  niente.  Maledet- 
to cane!  Disfar  un  matrimonio!  Orsù  sin  ora 
aooo  stilo  neutrale,  ma  io  oggi  mi  dichiaro.  Sou 
China,  aon  t bina,  acci  Mogol,  aon  China.  SI, 
Contro  il  cane  . Ho  Unta  rabbia  contro  il  Cane 
de’Taitsn,  che  non  voglio  più  veder  cani. 

SCENA  HI. 

PANTALONE,  e detti. 

Sior  Agapito,  (forte  ) 

Padroo  mio. 

S’  ha  visto  el.  dottor  Bonateata  ? (forte  ) 
Signor  no;  T aspetto  ancor’ io. 

Mia  fia  sta  peso  che  mai . 

Come? 

Mia  fia  sta  peso,  (forte  ) 

Volete  farla  guarire? 

El  citi  volesse. 

Come,  se  volesse  ? 

( Oh,  po» eretto  mi!  ) Magari.  I forte) 
Datele  la  china« 

La  china  ? 

In  oggi  la  china  è il  medicamento  domi- 
nante. La  china  li  adopera  per  lutti  i mali , 
Pan.  La  china  farala  ben  a mia  fia?  ( forte  ) 
Aga.  Farà  benissimo. 

Pan.  Podemo  provar* 

Aga.  Grand*  obbligazione  abbiamo  alla  china  1 
Viva  la  china;  e il  Can  de’ Tartari  vorrebbe  , 
che  il  principe  della  China  ripudiarne  la  sposa? 
Non  la  ripudierà,  Don  la  ripudierà. 

Pan.  Cossa  gh’  intra  el  Can  de’  Tartari  colla 
China?  ( forte  ) 

Aga.  Aftle  letto  i foglietti? 

Pan.  Sior  no. 

Aga.  Se  nou  avete  letto  i foglietti,  non  parlato. 
Pan.  Oiaù,  se  viro  el  dottor  Buonatetta,  man- 
tlelo  da  mi,  che  voggio  far  consulto  per  mia  fia. 
Mer.  ( Il  signor  Pantalone  dice  di  voler  far  uo* 


Pan. 

Aga. 

Pan. 

Aga. 

Pan. 

vtga. 

Pan. 

Aga. 

Pan. 

Aga. 

Pan. 

Aga. 

Pan. 

Aga. 
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■ulto.  Potrebbe  chiamar  anche  me.)  ( a Tor- 

ti u in  io  ) 

Tnr.  ( Se  bisognasse  sangue,  »on  qui  io.  ) 

Pan.  Aveu  inteso  Jcl  consulto?(/urte  ad  Agapito) 

Ago.  Che  consulto? 

Pan.  Voggio  far  consulto  por  mìo  fi* . ( J orte  ) 

Ago.  Datele  la  diina. 

Pan . Voi  sentir  el  consulto  dei  tnedeghi. 

Ago.  Verrà  il  dottor  Buonatrsla. 

Pan.  Sì,  co’l  tien  mandelo  subito.  Avanti  le 
disisellc,  se  el  poi. 

Ago.  Vi  sari  il  dottor  delP  acqua  fresca? 

P.,n.  Chi? 

Ago.  Il  dottor  Onèsti. 

Pan.  Sior  sì , el  ghe  sarà  . Ma  Torna  che  ghc 
fosse  un  altro  medego. 

Ago.  Come  ? 

Pan.  V.irria  che  i fosse  tre.  ( Jorte  ) 

Ago.  Verrò  io,  verrò  io  . 

Pan.  Vu  no  se*  medego. 

Ago.  Che?  Non  sou  medico? 

Pan.  Se  tjiisier  . 

Ago.  Me  n’  intendo  più  dei  medici  . Io  ho  più 
pratica  di  loro.  Ho  dei  segreti  particolari.  Me- 
dico alla  moderna;  terrò  io,  verrò  io,  e porterò 
meco  la  china,  e vedrete  che  il  dottor  Buouato* 
ala  I*  approverà . ( parte  ) 

SCENA  IV. 
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il  DOTTO»  MEtlLINO,  TARQUINIO,  » 
PANTALONE . 

j \fer.  Sentite?  Questo  spettale  vuol  far  da  me- 
dico, e leva  le  visite  e le  cure  ai  professori  . (a 
Targa  inio  ) 

Tar.  ( S»,  fa  anche  da  chirurgo.  Porln  con  se 
gli  unguenti,  e medica  le  ferite  e le  piaghe.) 

( a Merlino  ) 

Ater.  { Questa  cosa  va  male.  Ognuno  ha  da  eser- 
citare la  sua  professione.  Anche  voi  che  siete  chi- 
rurgo, vi  dilettale  di  Instare  il  polso,  ed  ordina- 
re i medicamenti  per  le  felibri  . ) 

Tar  | E voi  pure  avete  insegnato  tante  volte  a 
fare  il  decotto  di  talsaiMuiglia  . ) 

Afer.  Signor  Pantalone,  scrvitor  suo  umilissimo. 

Pan.  Patron  mio  riverito  . 

A ter.  Come  sta  la  sua  signora  figlia? 

Pan.  Mal  assae,  patron  . Ma  chi  eia,  eia? 

Ater.  Non  mi  conosce? 

Pan.  Mi  no,  in  verità. 

Ater.  E pure,  per  grazia  del  cielo,  son  noto  ns- 
aai  in  quello  parse , nè  vi  è cavaliere , e podi! 
sono  i mercanti,  die  da  me  non  siano  fervili. 

Pan.  In  verità  mi  no  la  cvignosao. 

Ater.  Non  conosce  il  dottor  Merlino  Malfatti  ? 
che  ha  fatto  tante  cure,  e tanti  prodigi  in  que- 
sta città? 

Pan.  Certo,  me  por  assae  de  no  averla  mai  vi- 
sta, e mai  seitlia  n nominar,  perché  in  casainia 
credo  che  glie  sia  sta  tutti  i metlcglii,  tulli  i ce- 
rusichi, e tutti  i spizieri  de  sto  paese. 

Ater.  Vi  dirò  , signor  Pantalone,  non  sono  io  di 
quelli  che  facciano  maneggi  per  otti  nere  delle 
Cure , e che  entrino,  come  ai  suol  dire,  per  l'or- 
sa nelle  case.  Io  nou  fu  negoxi  con  gli  sp*  riali 
per  esser  introdotto.  Fo  onestamente  la  profes- 
sione mia , vado  ove  son  chiamato , e per  grana 
del  cielo,  ]*«•«)  vantarmi,  che  dove  ho  avuto  sin 
ora  T occasione  d’andare,  sono  riuscito  nelle  mie 
cure  con  tutta  la  gloria,  e soddisfai  io  ne  di  quel- 
li die  mi  hanno  chiamato. 
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Pan.  ( Cancan»  I El  le  un  omo  grando!  ) 

Ater.  Se  il  signor  Pantalone  brama  di  me  Vfoi- 
masione,  può  dimandare  qui  al  siguur  Tarqui- 
nio  • 

Pan.  Chi  do  alo  sior? 

Tar.  Non  conosce  Tarquioio  Crutieri?  Il  primo 
chirurgo  di  questa  riuà  ? 

Afer.  Oh,  il  signor  Tarquinio  è un  uomo  espe 
rimontato. 

Tar.  Il  signor  dottor  Merlino  è un  uomo  celelur. 
Mer.  Per  cavar  sangue,  non  vi  è 1’  eguale . 

Tar.  Per  mali  incurabili , è Un  prodigio  . 

Pan.  Mu  gh’ho  ben  • earo  aver  < Mg n osmi  do  per- 
sone de  tanto  merito  e de  tanta  vertù  . Mi  gh  ho 
una  fia,  che  xe  sempre  anmlada . 

Atrr.  Se  vosignoria  comanda , la  visiterò  . 

Tir.  Se  ha  bisogno  del  chirurgo,  son  qua  io  . 
Pan.  Vorria  far  un  poco  Je  consulto,  se  In  voi 
restar  servida,  la  me  farà  favor.  ( a Merlino  ) 
.iter.  Volentieri,  la  servirò. 

'far.  Verrò  ancor  io  per  servirla  . 

Pan.  Ma  no  ao,  ac  del  chirurgo  ghe  fa  bisogno» 
.iter.  Può  venire,  e potrà  dire  la  sua  opinione. 
Pan.  Benissimo,  di’ti  vrgna  pur.  ( Manco  mal, 
el  deio  provcJe , ) { parte  ) 

Afer.  Ricordatevi  di  approvare  tatto  quello  che 
dirò  io.  ( a Tarquinia,  e parte  ) 

Tar.  Se  non  ordina  sangue  , non  approvo  niente. 

( Porle  ) 

SCENA  V. 

Camera  di  Rataara . 

AOSAURA  soli. 

Oimè'  Quel  peno  di  vitello  arrosto  col  pane , mi 
ha  toccato  il  cuore.  Ho  veduto  il  mio  caro  me- 
dico dalla  fin-slra  , e saluto  mi  ha  Èsito  venire 
appetito . Ora  ho  sete,  c non  so  come  fare.  Oh 
vìcn  gente,  presto  presto,  nascondiamo  il  resto  «lei 
pane,  non  voglio  che  mi  vedano  malignile  . 

SCENA  VI. 

BEATRICE,  COLOMBINA,  % detta. 

Beai.  G ara  Rosaura,  non  volete  mangiai»? 
Hot.  Non  posso,  non  Imi  appetito. 

Col.  Ma  senza  mangiar»  e sena*  liete  non  si 
può  vivere. 

Bus.  Via,  per  farvi  servizio  Leverò . 

Col.  Volete  acqua  ? 

Hot.  Non  mi  piace. 

Beat.  Volete  vino? 

Hot.  Mi  fa  male. 

Col.  Volete  il  tè  . 

Ras.  Ne  sono  stufa  . 

Bc.iL  Volete  il  culle? 

Rat.  Non  mi  conferisce  . 

Col.  Volete  brodo? 

Ras.  Mi  fn  nausea  , 

Beat.  Volete  del  vino  di  Cipro? 

Ro$.  Oh , ai , ai , vin  di  Cipro . ( ridendo  ) 

Col . Ora  lo  vado  a pii- udore  . ( parie , poi.  ris- 

torna ) 

Beat.  Ditemi,  quando  viena  il  dottar  Onesti',-  vo- 
lete che  io  gli  {tarli  aegretameute  ? 

Ros.  Signora  no,  che  non  voglio  die  gli  pania- 
te segreta  mente. 

Reut.  Intendo  per  voi. 

Ro»  Per  me?  ( ridendo  ) 

Beat.  Sì  ,pcr  voi.  Vi  contentale? 
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flos.  Acciò  mi  guarisca  presi  > ? ( rifondo  ) 

Beat.  Acciò  ti  guariteli  pretto.  Vi  contentale? 

Boi.  Fate  toi. 

Beat.  (Eli  ra  gassa  ; P Ho  conosciuto  il  tuo  male . ) 
Col-  Ecco  il  tin  di  Cipro,  (porta  tot  bacchierò 
eoi  Wi»o  ) 

Beat.  Vi»  , bevetelo  . 

Boi,  Ho  paura . 

Jìeat.  Eli  via! 

Boi.  Mi  Torà  male. 

Beai.  Via,  alla  salute  del  medichino. 

Ro».  Si,  alla  sua  salute.  ( prende  il  bicchiere ) 

SCENA  V1L 
PANTALONE,  e dettz. 

Pan.  Cosa* è?  Costa  ghe  deu?  Coesa  bercia? 
Beat.  Per  ristorarsi,  bete  il  tino  di  Cipro. 

Pan.  Per  restorarse?  Cose’ è,  siora,  me  b rolè 
massar  mia  fia?  ( a Heutrice  ) E ti  , fraacooas- 
sa , ti  ghe  porli  el  rin  de  Cipro?  ( o Colombi- 
na ) Qua  »tu  gotto , Poterà  pula  ! 1 le  toleta  far 
morir . ( leva  it  bicchiere  di  mano  a Rota  ara  ) 
Col . È stalo  ha  liuto. 

Pan.  Andè  a veder  chi  *e.  Tutta  sta  roba  ausa 
poterà  amalada  ! ( Colombina  parie  , a poi 
torna ) 

Boi.  ( Questa  tolta  mi  colpisce  nella  gola.)(dn  ae) 
Col.  Ecco  il  signor  dottor  Onesti. 

Boi.  ( Oimc ! respiro.) 

Pan.  Con'  r,  fii  mie,  li  te  mui  de  color  s sentir 
cl  medego  r Asta  paura  ? No  te  dubitar,  che  fa- 
remo cuusullo. 

SCENA  Vili. 

IL  DOTTOl  ONESTI  , Z DETTI  . 

One.  Serto  di  lor  signori. 

Pan.  Sior  dullor,  endemo  del  mal  in  peso. 

One.  Signora,  che  coaa  atele? 

Hot.  Non  so ...  mi  sento...  Oimèl  ...  ho  una 
sete  crudele . 

One.  Se  ha  sete,  datele  d§  bere  . 

Pan.  Nu  se  sa  cose*  Jarghe  ; lutto  ghe  fa  mal . 
Beat.  ( Signor  dottore,  fra  toi  e me  , ri  dirò  il 
SUO  nule . ) ( piano  al  dottore  ) 

One.  ( Già  me  l' immagino , vorrò  marito . ) Co- 
lombina, fateti  dare  quella  boccia  d'acqua  cor- 
diale, die  ha  portato  ora  il  garsone  dello  spaia- 
le} prendete  un  bicchiere  , e renile  qui. 

Col.  Subito.  ( parte,  poi  ritorna  ) 

Pan.  La  tarda  che  no  femo  peso . ( al  dottore  ) 
One.  Fidateti  di  me. 

Pan.  Ho  paura  che  no  la  la  torri  . 

One.  Signora  Boaaura , la  prenderete  ? 

Roi.  La  prenderò  . 

One.  Mi  credete? 

Rot.  Vi  credo. 

One.  Quando  l'ammalato  crede  al  medico,  gua- 
risce più  facilmente. 

Col.  Eccomi . ( con  una  boccia  <T  acqua  , e un 
bicchiere) 

One.  Date  qui . ( getta  f acqua  nel  bicchiere  ) 
Pan.  Vìa  cara  , per  amor  de  lo  pare . 

One.  Caro  signor  Pantalone , lasciate  lare  a me. 
Beat.  Lasciate  fare  a lui,  che  ha  più  gTasia  di 
voi.  ( a Pantalone  ) 

Pan.  Se  no  ghe  la  dago  mi,  no  la  la  Torri. 

One.  Signora  Hoaaura , se  re  la  darò  io  la  bere- 
rete? 

Boi.  Signor  si. 

Pan.  Vualu,  che  te  la  daga  mi? 

GoldOju  T.  III. 


Bui.  Signor  no. 

Pan.  Via , la  ghe  la  daga  eia  . Zi  no  la  ghe  fari 
niente. 

Onr.  ( (.ara  signora  Rnsaura  , è peccalo  che  una 
giocane  mine  toi,  si  baci  opprimere  dalla  malin- 
conia . Via,  brute  quest  acqua  cordiale.) 

Boi.  I beve , guardando  con  attenuane  il  me- 
dico , e poi  intnira  ) 

Onr.  Siete  sul  fior  della  giorentù  ; pensate  a ma- 
ritarti . ( piano  ) 

Rai.  ( beve , e ride  ) 

One.  ( Quando  si  saprò  die  siete  sana  , sarete  tu- 
bilo desiderata  in  is|Misa,  ) f piana  ) 

Boi.  Oirnè,  quell’  acqua  mi  ha  data  la  rita. 
Pan.  l)ialu  da  senni* 

Boi.  Si  certamente;  sto  meglio  assai . 

One.  Vedete,  ac  quest'acqua  è prodigiose? 
f an.  Sun  fora  de  mi  dalla  contenleua  . 

Beat.  ( Oh,  più  dell'acqua,  hanno  operato  le  pa- 
role del  medico  { ) 

Pan.  Cara  eia,  coma  xc  quell' acqua? 

One.  E un  mio  segreto  particolare.  (A  suo  tempo 
saprà  essere  acqua  di  posso  ) 

Pan.  Te  aenlintu  più  gneute  ? (o  Rntaura) 

Rot.  Oli  , signor  dottore,  mi  ha  dato  la  rita . 
One.  (Signor  Pantalone,  solete  che  io  ri  dia  un 
consiglio  ib  galaut’uomo,  per  far  che  Tosti  a figlia 
stia  tempre  Itene  ? ) 

Pan.  ( Via  mo,  cara  eia  , la  diga  . ) 

One.  ( Datele  marito  . ) 

Pan . ( Diaria  da  senno?  ) 

One.  (Fate  a mio  modo,  e ti  troverete  contento.) 
Pan.  ( Me  l'ha  dito  dei  altri,  e no  gh’ ho  badi;  co 
lo  dite  el  medego,  sarà  cussi.  Bisognerà  man- 
darla. y Fia  mia,  slastu  ben? 

Boi.  Farmi  di  star  bene. 

Pan.  Dime,  cara  ti  ; se  tegniase  occasi on  de  ma- 
ndarle , tioresislu  ina  rio  (dentiera? 

Boi.  lridet  e ri  vergogna . ) 

Pan.  Te  torna  mal? 

Rot.  Oh  signor  no . 

Pan.  Dime,  tioresislu  mano? 

Rot.  Perchè  no? 

Pan.  Ben  ; ac  ti  sarà  ss  na , te  manderò . 

Roi.  Adesso  [«armi  di  essere  rifa  nata. 

Pan.  Co  I’  è cuoi,  sappi,  fia  mia,  che  un  certo 
sior  Lelio  Ardenti  t'ha  fatto  domandar  ; gh’  ho 
dito  de  no,  perchè  ti  gieri  poco  tana,  ma  adetso 
che  ti  sta  ben , ghe  dirò  de  ai , e te  manderò . 
Roi.  Oimèl  Mi  tien  male,  oon  [tosso  più  . 

Pan.  Sior  dottor,  presto,  ghe  torna  mal.  Vedeu? 

Guanca  el  mario  b farà  guarir. 

One.  ( Costei  è innamorata  di  qualcheduno.  ) 
Volete  un  altro  bicchiere  d' acqua  cordiale  ? 
Rot.  No,  non  ne  voglio. 

Pan.  Vusln  che  te  la  daga  mi  ? 

Rot.  Signor  no. 

One.  La  rolele  da  me  ? 

Hot.  Ah  non  giora.  (toipirando,  e guardandolo  ) 
One.  Via,  signora  Hoaaura,  {steri  animo. 

Boi.  Non  posso. 

Pan.  Mo  coesa  gh'  astu  ? 

Boi.  Non  lo  so. 

One.  Via,  che  cosa  vi  sentite? 

Boi.  Non  lo  so.  ( piangendo ) 

Pan.  Ti  piansi?  Ti  me  par  matta. 

Rot.  Se  son  passa , lasciatemi  star  da  pana . 

Non  mi  abhedate,  non  mi  tormentate,  (parte) 
Pan.  Povera  puta  1 Audc  là,  creature,  sgiutels. 
Col.  (Oh , il  medico  non  la  guarirà  mai , fino  che 
ano  padre  aarà  presente  alla  cura . ) (parte,  e 
Dos  ritorna  ) 
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E*  it.  (Signor  dottore,  fra  voi  e me  parleremo.) 
Amore  fa  purtroppo  impari  ire  le  povere  donne. 

( tnirie  ) 

Pun.  Mi  mio  incauta.  L’ è un  mal  clic  no  »e 
capiste . 

One.  Eppure  io  lo  capisco  perfettamente. 

Col.  Signor  padrone,  vi  sono  delle  persone  clic 
vi  domandano. 

Pan.  Chi  rii? 

Col.  Mi  paiono  nudici . 

/ un.  Si , sì , va’  la , dighe  che  vegno . 

Col.  Quest»  casa  è divenuta  uno  spedale,  {parte ) 

SCENA  IX. 

ih  DOTTORE  ONESTI,  E PANTALONE . 

Pitti,  k^ior  dottor  caro,  sta  putta  no  xè  varia, 
l'ar  clic  un  medicamento  ghc  fasi»  lieti,  ma  la 
torna  |ic*o  die  mai.  Se  la  «r  rouU-ula , voi  che 
(cimi  un  pi m hello  de  consulto. 

One.  Signor  Pantalone,  voi  gettate  via  il  vostro 
denaro;  il  male  di  vostra  figlia  non  ha  bisogno 
di  consulti . 

Pan . Oh,  me  maravegio,  patron,  se  tratta  del 
mio  tauguc,  vaga  la  casa  e i coppi,  ma  voi  sen- 
tir l' opinion  dei  altri  medcglù  ; a eia  no  fazzo 
torto;  la  xe  et  incdrgo  della  cura,  e no  intendo 
de  licenziarla. 

One.  Caro  amico,  i consulti  sono  upeue  volte  la 
rovina  degli  ammalali.  La  moltitudine  dei  me- 
dici produce  della  confusione.  O sono  tutti  d'ac- 
cordo, ed  è sujcitluu  il  moltiplicarli,  o suno  di- 
acurdi,  e l’ammalato  si  fa  morire  più  presto  . 

Pan.  Ma  cara  eia,  perche  me  sorta  impedir,  che 
me  toga  sta  aodisfacion? 

One.  0 vi  fidate  di  me,  o non  vi  fidate.  Se  vi 
fidate,  lasciatemi  operare;  se  non  vi  fidate,  pren- 
dete un  altro  medico,  c contentatevi  di  un  solo. 

Pan.  Mi  de  eia  m*:  fido.  Ma  gnancora  Is  m'ha 
•svesto  dir  che  mal  che  gli'  ahhia  mia  fu . 

One.  Sapete  che  male  ha  vostra  figlia? 

Pan.  Via,  che  mal  gh’ ala? 

One.  Niente  affatto.  Sta  meglio  di  voi  e di  me. 

Pun.  Come  gnente?  La  glie  disc  glicole  a quei 
mali  clic  ghe  chiappa  ? 

One.  Vi  parlotta  galantuomo,  da  uomo  onesto, 
non  ha  niente  ; non  gettale  Jmari  in  medici,  e 
in  medicine,  perchè,  vi  replico,  non  ha  niente. 

Pun.  M:i  pur  ama  eia  la  gh’  lui  ordenà  f acqua 
cordisi , c la  gh'  ha  (allo  ben . 

One.  Sapete,  clic  cordiale  è?  Acqua  di  pozzo 
pura. 

Pun.  Eli  via,  fandonie.  Se  la  l'ha  fatta  rrvegnir. 

One.  E opinione,  non  ha  niente. 

Pan.  Orsù,  ae  In  me  dà  licenza , voi  sentir  I’  o- 
pinion  dei  altri.  Se  i dirà  che  no  sia  gnente, 
no  sarà  gunite . Ma  voi  sentir  . 

One.  Troverete  di  quelli  che  diranno  che  ha  un 
gran  male,  e non  sarà  vero. 

Pan.  (Questi  die  ho  trova  i xe  do  galaulotncni. 

One.  Chi  sono? 

Pan.  El  dottor  Buonatesla,  a el  dottor  Merlin 
Malfalli  . 

One.  { Buono  .'Un  impostore,  e un  ignorante. ) 

Pan.  No  i Xc  do  virtuosi  de  garbo? 

One.  Io  non  dico  mal  di  nessuno. 

Pan.  Xcli  so  smici  ? 

One.  Io  sono  amico  di  tutti . 

Pan.  Ala  difficoltà  de  urline  con  lori? 

Oue.  Io  parlo  con  chicchessia. 

Pan.  Dooca  la  vegna  via,  e anicino  a far  alo 
consulto,  {parie) 


SCENA  X. 

IL  DOTTORE  ONESTI  SOLO. 

JP over* uomo!  Mi  fa  pietà.  Getta  via  il  suo  de- 
naro, e certamente  la  sia  figliuola  non  ha  ve- 
nni male  Ella  r iuuamoiala,  e se  mi  riusi  iosa 
sr<>|H ire  chi  sta  il  suo  amante,  avrei  trovata  la 
medicina  sicura  per  guai  irla  Spi  -ru  clic  nprò 
tutto  dalla  »i„n<na  Ueatiice  . A me  suoi  dare  della 
Occhiate  languide  e appassionale,  ma  le  cu  avi- 
de to  come  di  una  »u|ipuatu  interina  , che  al  me- 
dico si  raccomanda . Non  credo  mai  eh*  ri  la  sia 
innamorala  di  me.  Se  ciò  putrssi  suppormi , la- 
trerei subito  di  visitarla;  perchè  non  a' avesse  a 
dire,  che  col  pretesto  della  mia  ptoleasiune, avessi 
io  sedotta  la  figlia  di  uu  galani  uomo  Sou  un 
uomo  d onore,  che  antepone  il  proprio  decoro  • 
qualunque  interesse  di  qucalo  mondo.  ; parie  ) 

SCENA  XI. 

Camera  con  varie  tedie. 
PANTALONE  dando  m*no  a ROSAURA,  i 
TRE  MEDICI,  E TARQUINlO  CHIRURGO. 

Pan.  V in , fi  a mia,  ir  ntr  le  qua , e alibi  un  poco 
de  pati-naia  : sentitilo  , cosaa  sa  dir  iti  medici  | 
se  tratta  delia  to  salute. 

Rot.  Si,  si,  ascoltiamo  Ire  medici,  acciò,  se  mi 
fanno  morire,  uon  si  sappia  a chi  dar  la  colpa. 

Pan.  No  i Xc  qua  per  fatte  inerir,  ma  per  laute 
vai  ir . 

Rat.  ( Caro  il  mio  mcdichctlo  ! Quello  mi  fa- 
rebbe guarire  . ) 

Pun.  Le  testa  fervide,  le  se  comoda  . ( lutti 
tiedonv  f 

One.  Signor  Tarquiuio , qui  non  abbiamo  caso 
di  chirurgia . 

T*.r.  Può  datai  , che  vi  sia  bisogno  di  sangue  . 

One.  Se  vi  sarà  bisogno  di  sangue  sarete  chia- 
mato. 

Tur.  Come  ! Non  {tosso  star  a sedere  fra  lor  si- 
gnori ? Sono  addc/tloiato  ancor  io  . 

Pun.  Signori,  quella  Xc  la  tuia  povera  putta  ama- 
lada,  le  supplii  u de  intender  la  qualità  del  so 
mal , c dir  Ja  so  savia  opinion  . 

One.  Signori  colleghi , t*  padroni  mici  voicrati»- 
simi,  a me,  come  medio,  attuale  della  signora, 
toerhereldic  a far  I’  istoria  del  male  , se  quello 
che  la  molesta  fusa  mal  fisico,  e non  piuttosto 
ideale.  Tre  Sono  gli  effetti  pcrnic iusi , prodotti 
dalla  sua  immaginazione  ; vigilia,  inappetenza , 
Oppteteion  di  cuore.  Ella  non  può  dormire, 
perché  avendo  ini|«-gnuU  la  fantasia  a {Minare, 
esce  continuamente  dalla  filandaia  pineale  una 
quantità  di  apirili , dai  quali  si  mantengono  di- 
latati i ventricoli  del  cervtllu\  onde  tutte  le 
filature  ile' nervi, che  ila  essi  dei  ivano,  sono  lese 
e agitale,  e la  macchina  {ironia  a ubbidire  alle 
0|m*i  azioni  degli  spiriti,  si  mautieuc  vigilante. 
Ella  non  ha  ap|«ctito,  perchè  I1  agitazione  degli 
Spiriti  diffondendosi  per  tutta  la  diramazione  dei 
nervi,  agito  violente  incute  la  fib>a , c ne  pro- 
duce un'  imperfetto  cinti  finizione  , onde  rima- 
nendo aggravato  il  wntricul  i da  materie  redi- 
geste c viscose,  ne  proviene  1’  inappetenza  Ella 
patisce  delle  oppressioni  ili  cuore,  iua  queste  non 
suro  certamente  prodotte  nè  dall*  abbondanza 
del  sangue,  nè  da’ coaguli , nè  da  vene  anguste, 
e mollo  meno  da  vene  dilatale,  poiché  il  polso 
regolare  d assicura  non  esserti  altcruiouc  nei 
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fluidi , tè  disordine  alcuno  nei  solidi  , onde con- 
vito ilire,  che  la  smezza  forte  immaginazione  ac- 
crescendo il  vigore  a quelli  spirili,  che  formano 
h > ii  iìi  el.itir,  i de  11  e arterie  e del  cuore , faccia 
acutir  eoo  violenta  le  pretsiont , cheti  formano 
alle  |>aiti  «itali,  e impedisco»  jicr  ali  un  |«>co 
il  papiro  Ciò  mi  conici  ma  a cieder  la  Ledila, 
con  cui  ella  pa»»a  dal  rivo  al  pianto,  elicili  ap- 
punto prodotti  dai  moli  diverti  delle  viscere  su- 
per uni  , cioè  dulia  > e trilione  , e dalla  dilatai  •*- 
ne  de'  i>oimont  . Conchiud  -pei  tanto , giudicando 
io  il  male  di  questa  signora  rtacr  niei ann  ate  idea- 
le, e noi»  luteo,  dipendente  unicamente  .Lalla 
ìmmaginatiune , non  ntrni  nell  arte  medica  ri- 
medio opportuno  a ri».  Inaiai  le  la  fantasia,  ma 
ciò  doterai  late  colla  co.nitione  del  motivo  della 
tua  fissazione,  secondando  le  di  lei  brame,  te 
tono  oneate,  o correggendole  k tali  non  tono. 
Rimettendomi  al  savio  parere  della  loro  esperi- 
nicnlalu  virtù 

fluì  ( Caro  il  mio  dotlorino,  ha  conoariuto  il 
mio  male  . ) 

Pun  ( Sto  tior  dottor  Onesti  vuol  che  mia  Sa 
sia  matta  . ) 

Può.  Signor  Malfalli,  dica  ella  la  sua  opinione. 
AJer.  Per  me  , mi  rimetto  io  lotto  e per  lutto 
al  savio  pai  eie  del  signor  dottor  Onesti 
/filo.  Se  vi  iMiH'Urte  voi,  nuli  mi  i inulto  io. 
Tur.  Badi  lienc,  signor  doli  re, che  I'  oppressio- 
ne di  cuore  proverrà  da  sangue  grosso,  eblmn- 
.la  ute,  coagulato 

Bau.  F sviziava  il  |m»Uh  . Ali  I Ju  cenno  che  W 

mule  ) Signor  Juttor  Merlino,  sentite  (presto 
polso 

Alee-  ( lo  tinta  Ali.'  ( d-mcna  il  capo  ) 
fluo.  Vi  par  clic  qui  sto  il  pulso  giusto?  { toc- 
cando Il  /»•/«!  a Bum  «Nili  j 
Ater.  Non  mi  pare  . | toccando  l' altro  ) 
fluo.  Vi  par  che  sin  jkiUo  eguale? 

Ater.  Oli,  signor  no. 
fluo.  Di  polso  stiamo  male. 

Atcr.  Malissimo  . 

Line.  ( Diamine  ! Clieahhia  nun  momento  ram- 
liiati  i (Kitai?  ) Favorisca  signora  Hosanra,  che 
lo  senta  ancor  io  ( lo  tinto  j { Va  I*  n«*,  che 
non  può  andar  meglio.  Signor dutlur  M. rhuo, 
Senili  ungilo  quest  u po' SO  . Va  IseBUMBO  . 
htcr.  li  viro.  Ora  va  Unissimo. 

One.  Può  esser  piu  u0ualc? 

Ater.  Ugualissimo. 

One.  Senta,  signor  dottor  Buom>li-*la . 
buo.  L ho  sentilo,  e va  male.  Oisù,  pennrlla- 
bii,  signori  miei,  che  colle  metodiche  osati  vairo- 
ni, |M«tu  io  luimare  V agnostico,  cd  il  prognu- 
alieu  di  qu.  sto  nule  Dice  lj  peniate  : si  »u//Ì* 
ccrit  medicai  od  eognoicetidum  , tujjicirl 
elioni  od  riirundunt  . 

Pun.  Oh  bravo* 

fluo.  Sigiuua  mia,  che  nome  avete? 

Boi.  li  mio  nonn-  non  ha  die  fare  col  mio  male. 
fluo.  Interini  medici»  nonunum  im/uisitia  umili- 
no ne>  ma 'io  , 

One.  Perdoni  signor  dottore.  / ntell  gitufde  no- 
mi/ubti»  rerjm.  non  f/rrsonaram  . 

Ater.  Si,  rerum , non  /u-r  tornir  um  . 
fluo.  Siamo  qui,  non  per  questionare,  ma  per 
medicare . 

One  ( E per  dire  degli  spropositi,  ) 
fluo.  Quanti  anni  avete  ? ( a Dosi tura  ) 
flo».  t Vuol  saper  anche  gli  anni.  Ne  ho  venti. 
Pan.  No  Ea  mia , ti  fali , i le  vinti  quattro, 
Buo.  Siete  allegra , o malinconica? 
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flo».  Secondo  le  occasioni . 

Pun.  Ora  la  pianse,  ora  la  ride. 
fluo.  /fùm  ni  specie » convulsioni»  ,vel  ipiitmi 
convulsivi . Pioviene  il  riso  involontario  e smo- 
derato o prmeord.um  i»Jl  •immollane  . Bisogna 
rimediarvi:  lutti  quei  inali  che  poaaonn  dinotare 
impegno  di  coagulo,  sono  mila  categoria  dei 
mortali  Bisogna  rimediarvi. 

A ter.  Conviene  rimediarvi . 

Tur.  Se  vi  è impegno  di  coagulo  , vi  vuol  san- 
gue* 

Alee,  Certissimo.  Vi  vuol  sangue. 

One.  Piano  con  questo  sangue.  La  signora  Ro- 
saura  non  ha  ingoiala  Perita  sardonica,  onde 
passa  dirsi  die  il  riso  in  essa  sia  prodotto  da 
convulsione. 

tur.  Ora  ride,  ora  piange. 
fluo.  Le  lacrime  delle  dai  Crrci  dncrya , sono 
effetti  p remutici , provenienti  dall*  agitazione 
degli  sii  animali,  e dal  sangue  . 

7 or.  Sangue  , sangue  . 

Ater.  Sì,  sangue. 

One.  Le  lacrime  non  sono,  che  on  umore  escre- 
mentizio, sieroso  e linfatico,  er  uculorunt 
gl ooduh»  prormnpent , per  occasione  di  quali  lia 
tristezza,  o di  qualche  dolore;  onde,  consolata 
che  sia  la  persona,  re» san  le  lacrime,  giusta  il 
trilo  assioma;  remota  causa,  remtvelur  ejje- 
dut 

l/er.  K vero:  remot'elar  effettui . 

Poh  | Sto  sior  dottor  Merlin  accorda  tutto . ) 
fino.  Avete  appetito?  ( u Positura  ) 
fluì.  Signor  no. 

litio.  Conosco  dalle  vibrazioni  del  vostro  polso 
esservi  uu‘  aldeimlansa  di  sangue  , che  altera  la 
digestione.  Bisogna  rimediarvi. 

Ater.  Senza  dui  Ino. 

One.  Mi  perdonino-,  se  si  pretende  arguire  1’  ah- 
lioitdaiita  del  aangue  dal  polso,  io  dico  e sosten- 
go . che  il  polso  della  signora  Rusaura  è n «tu- 
rale, giusto  e sano,  semai  un  minimo  acciden- 
te, clic  lo  posati  denotare  alteralo. 
ti uo  Questa  è questione  di  fatto.  Io  diro  f ascri- 

vi della  i (ferve scrina  . ( lu>ta  il  polio  } Signor 
Malfatti,  sentite. 

Alee,  t erto  ,vi  r drIP  effervescenza . (lottando) 
(Ine  lo  dico,  che  questo  polso  non  può  essere 
più  naturale;  e non  so  come  il  signor  dottar* 
Malfalli  possa  sostenere  il  contrario.  Favorire* 
diirai  |icr  rnia  istruzione,  quali  sono  gli  acci» 
denti,  the  denotano  il  polso  effervescente  ? 

Ai  er.  Eh!  clic  il  polso  è naturale,  naturalissimo. 

| lutlu  nd  - | 

Fot  ( »’  ulta  1 Signori  mici,  sono  annoiata  di 
farmi  toccare  il  polso.  L*  avete  sentito  t-nlo  che 
basta  ; io  non  ne  voglio  più.  Discorrete  .con- 
sultate, ordinate  quanto  volete,  non  vi  ahliado,  • 
non  vi  cn ilo. 

One.  ( Come?  non  sbiadate  a nessuno?  J { pia- 
no a flosau-a  ) 

Hot.  f Sì,  ald «do  a voi,  e se  voi  foste  in  coso 
di  ahhailare  a me , forse , forse,  staremmo  tiene 
tutti  c due.  ) ( puma  ull'  (Jnetli  e parta  ) 

SCENA  XII. 

i tre  medici, TARQUINIO,  g PANTALONE. 

rr 

Pun.  J ole,  la  s’ha  Stufi),  la  ir  ambula  via. 
One.  ( Che  diavolo  Ita  ella  detto  ? Credo  di  no* 
averla  ben  capila . ) 

Buo,  Orsù,  nou  pulendoci  noi  accordare  nella 
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qualità  del  polso,  non  possiamo  accordarti  nella  fi 
qualità  (Iella  cura  . Io  dico,  che  il  male  di  vo-  \ 
«tra  figlia  è griviasirao.  Ricontatevi  dell' sfori-  S 
amo  d*  Ip|>ocrate:  Principiti  obtta  ,tero  medi-  ì 
cinti  para  tur  . ( cava  l'orologio  ) Signor  Pan-  S 
(alone  sono  passali  i due  quarti  d‘  ora,  il  Conte  J 
mi  aspetta,  e non  posso  più  trattenermi. 

Pan . Ma  rossa  ale  concluso?  ? 

One.  Si  è concluso  quello  che  e»  ho  predetto  ^ 
che  ai  doveva  concludere.  ^ 

Suo.  Signor  Pantalone,  vi  riverisco.  ^ 

Pan.  Srrvitor  suo . ^ 

fitto.  I guai  da  /’  orologio  , e guarda  Pan.  ) \ 

One.  ( Via,  date  la  paga  al  signor  dottor  Ruo»  fi 

natrala , e dategliela  grneruaa  . ) ( « Palliatone  ) $ 

Pan.  ( Co  sto  sugo  I’  ho  da  pgar?  ) (all’  One.)  fi 

One.  ( Vostro  danno.  ) ( a Pantalone  ) S 

Suo.  Siguor  Pantalone,  comanda  altro  da  me?  j 
Pan.  Ln  favorisse  . ' gli  dò  dei  denari  ) 

Suo.  Obbligatissimo.  ( prende  il  denaro  ) / 

Pan.  Ma  in  somma  cosse  sarà  de  mia  fia?  ? 

Suo.  Ora  non  posso  trattenermi,  tornerò  , e ? 
parleremo.  La  signora  Roaeura  guarirà,  ma  vi  ^ 
vuol  per  lei  una  cura  lunga.  ( parte  ) \ 

SCENA  XHL  ^ 

fL  DOTTORE  ONESTI,  IL  DOTTOR  MERLINO,  fi 
TARQU1NIO , r PAN PALONE.  S 

Mer.  Signor  Pantalone,  vi  son  servitore.  S 

Pan.  Patron  mio  reverilo.  ’ 

.Ver.  Se  non  comanda  altro,  vado  per  i fatti  / 
miei . y 

One.  ( Via,  pagate  anche  lai . ) ( a Pantalone  ) ^ 

Pan.  ( Per  a\rr  dito  qurl  che  diseva  i altri I ) y 

One.  ( L’avete  chiamalo,  convien  pagarlo.  ) \ 

Pan.  La  perdona , la  riceva  alo  piccolo  regaletto  % 
per  la  cioccolata.  S 

Mer.  Obbligatissimo.  ( A me  meno  degli  altri.  ) * 

Pan.  Costa  me  disria  de  mia  fia  ? S 

Mer.  Faccia  a modo  del  siguor  dottor  Onesti,  e S 
■on  potrà  errare.  v 

Par.  Ma  il  sangue  è necessario.  » 

Mer.  Certamente  il  sangue  vi  vorrà  sena’ altro.  / 

( parte  I . 

Pan.  ( Oh  che  caro  dottor  panchiana . Sior  si,  ? 

aior  no,  de  mia,  de  là , co  la  le  bandoriule.)  ^ 

Par.  Signor  Pantalone,  gli  son  servo.  a 

Pun.  Anca  mi  a eia  • I 

Par.  Mi  comanda?  fi 

Pan.  La  so  cara  graxis  . fi 

One.  | Ehi,  vuol  la  paga  egli  pure.  )(  piano  a fi 
Pantalone  ) fi 

Pan.  ( Anca  elo,  per  cosaa?  ) S 

One.  ( Non  avete  sentito  qusnte  volte  ha  detto  fi 

sangue,  sangue?  Bisogna  pagarlo.  ) ’ 

Pan.  Co  ghe  vorrà  sangue,  me  prevaierò  de  eb.  ? 
Par.  Signore , io  ho  dello  U mia  opinione.  c 

Pan.  E mi  la  mia.  a 

One.  E convien  pagarlo.  a 

Pan.  Col’ è cuti , bisogna  pagarlo.  Questo  le  fi 

un  filippo,  irla  contenta?  fi 

Pur.  Contentissimo . Ansi  (ter  farvi  vedere  che  vi  fi 
son  grato,  voglio  darvi  un  altro  ricordo.  V 

Pan.  La  me  farà  grasia.  fi 

Par.  Se  la  signora  Rosaura  non  volesse  il  ssn-  fi 

gue,  se  le  potrebbero  applicarle  veutoae.  (parte ) fi 

SCENA  XIV.  S 1 

u dotto»,  ONESTI,  » PANTALONE.  ^ 

Pam.  ( J rati,  «Ir  sto  liel  rrconJo.  lu  «enti  MO  S 


fi  contento!  Oh,  adesso  son  qui  da  eia.  La  lassa, 
fi  che  anca  con  eia  fasta  el  mio  debito,  e ghe  p- 
S ga  sto  consulto. 

1 One.  Mi  maraviglio,  di  questo  consulto  non  vo- 

S glio  nulla  . 

2 Pan.  Mo  perchè  ? 

? One.  Perchè  non  voglio  profittare  della  vostra 
? troppa  credulità . 

■ Pan.  La  m'  ha  pur  dito  eia,  che  daga  la  paga  ni 
^ altri  raedrghi  . 

^ One.  A quelli  ai  conveniva  una  tal  paga,  perchè 
L vivono  d’ impoalura,  non  a me,  che  mi  compito 

y rio  unicamente  degli  onesti  profitti.  Vi  ripeto  ciò 

i che  vi  ho  detto  a principio  : vostra  figlia  ha  una 

^ infermità  , a cui  non  giovano  né  i rimedi , nè  i 
medici . Ella  non  vuol  consulti,  ma  vuol  mari- 
to Io  ho  rilevalo  il  suo  male,  tocca  a voi  a 
scoprire  qual1  abbia  a essere  la  sua  medicina. 

( P°rU  ) 

SCENA  XV. 

PANTALONE  solo. 

P ussihile,  che  mia  fia  senta  tanti  incomodi  per 
voggia  de  mario?  Ma  se  quando  ho  parla  de  ma- 
ndarla , la  a1  ha  sconvolto,  e I'  è squasi  andada 
in  accidente?  Oh  sto  aior  dottor  Onesti  xè  trop- 
po sovene,  noi  gh'ha  altro  in  lesta , che  frasche- 
rie ; noi  fava  altro,  che  eoo  tradir  a quel  gran 
omo  del  dottor  Ruonntrila,  e ai  credo  che  ghe 
ne  sappia  più  ciò  col  dorme , che  alo  sior  dottar 
quando  ri  veggia . No  se  sente,  che  I*  è un  omo 
granilo?  el  pila  squasi  sempre  latin,  (parte  ) 

SCENA  XVI. 

Strada  con  la  rata  di  Pantalone . 

\ LELIO  solo  . 

M uoio  di  voglia  di  sapere, che  cosa  abbiano  con- 
cluso i medici  nel  consulto  sopra  il  male  della  si- 
gnora Roaaura  . Il  dottor  Merlino  Malfatti  mi  ha 
assicurato,  chea  quest1  ora  il  consulto  doveva  far- 
si. Qualcheduno  uscirà  da  questa  casa,  e ne  po- 
trò domandare . Oh  I ecco  il  dottor  Buonalesta  . 

SCENA  xvn. 

IL  dottor  BUONATESTA,  e detto. 

Lei.  Signor  dottore,  favorisca  in  grasia,  rame 

sta  la  signora  Rosaura  ? (ul  dottor  Buona  tetta  , 
che  rare  dalla  cani  di  Pantalone  ) 

Suo.  Male  assai,  male  asaai . ( parte  ) 

Lei.  Oh,  povera  giovane I mi  rincresce  per  lei  e 
mi  rincresce  per  me . 

scena  xvra. 

TARQUINIO  dalla  casa  di  PANTALONE, 

E DITTO . 

Lei.  S ignor  Tarqnioio , come  sta  la  signora 
Rosaura? 

Par.  Non  vi  è gran  male.  Con  una  cavata  di  san- 
gue guarisce  perfettamente. 

Lei.  Oh  via,  aia  ringrasialo  il  cielo!  non  vi  è 
quel  male,  che  diceva  il  dottor  Buonalesta. 

SCENA  XIX. 

Il  DOTTOR  MERLINO  DALLA  CASA  DI  PANTA- 
LONE , R DETTO. 

LeL  O h , signor  dottor  Malfatti,  favorisca, 
come  sta  la  signora  Rosa  uni  ? 
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Mer.  Pareri na  , ha  un  gran  mala.  S 

Lei.  Ma  sarà  un  nule  sanabile?  S 

Mer.  Ho  paura  di  no.  » 

Lei.  Ha  un  male  incurabile?  S 

Mer.  Ho  paura  di  ai . ( parie  ) a 

Lei.  Dunque  il  chirurgo  non  aa  quello  che  ai  di-  / 
ca  ; due  medici  dicooo  che  il  male  è grave,  ed  ei  / 
pretende  guarirlo  con  una  cavata  di  sangue.  Ec-  ? 
co  il  dottor  Onesti . a 

SCENA  XX.  i 

n.  dotto*  ONESTI  dalla  casa  di  PANTàLO-  \ 

NE,  E DETTO.  \ 

Lei.  S ignor  dottore , perdoni  la  mia  curiositi S 
Sta  male  assai  la  povera  signora  Ro*aura?  S 


One.  Ansi  sta  benissimo. 

Lei.  Come!  se  gli  altri  medici  hanno  detto,  che 
ala  assai  male? 

One.  Ed  io  vi  dico  che  sta  perfettamente  bene. 

( ) 

Lei.  Oh  ! andate  a credere  a questi  medici . Uno 
dice  male  aasai.  L’altro  male  incurabile  .Il  chi- 
rurgo, guarirà  con  una  cavata  di  sangue  . Que- 
st* altro  medico  sostiene  che  sta  benissimo.  Pas- 
so dunque  concludere,  che  nessuno  di  tuli’  i quat- 
tro sa  quel  che  si  dica.  Disse  bene Ippocrate nei 
suoi  aforismi.  Art  longa,  vita  brevi* . Ma  io  que- 
st' aforismo  lo  interpreto  a modo  min  . Ar»  lun- 
ga , rispetto  a quei  medici  che  non  P imparano 
mai . Vita  brevi t , rispetto  a noi  altri  poveri  di- 
sgraziati , che  per  credere  ai  medici,  ci  abbre- 
viamo la  rila . ( parte  ) 


« 
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ATTO  TERZO 


SCENA  L 

Camera  in  caja  di  Pantalone . 
BEATRICE  da  usa  parte  , e il  dottore 
ONE6T*  dall'altea. 

Beat.  Oh  signor  dottore,  quanto  volentieri  vi 
vedo1  Appunto  desiderava  rslremamrule  di  par- 
larvi da  solo  a sola  . Il  signor  Pantalone  non  è in 
casa,  onde  il  tempo  è opportuno. 

One.  Suiio  qui  ritornato,  per  la  pietà  eh’  io  sen- 
to della  sigiioia  Rusaura,  e del  signor  Pantalo- 
ne. Quei  medici  hanno  loro  imitai  azzata  la  testa  ; 
barino  lutto  creder  quel  che  non  è,*P  apprensio- 
ne può  far  ammalar  davvero  la  figlia , e far  di- 
apenti* il  povero  padre  : son  venuto  per  disingan- 
narli. 

Brut.  Prima  di  parlare  eoo  loro,  è neceaaarioche 
parliate  meco;  apposta  mi  son  qui  trattenuta: 
non  ho  cuore  di  ritornarmene  a casa,  se  a voi  non 
comunico  questo  arcano. 

One.  Eccomi  ad  ascollailo:  qui  nessuno  ci  sente. 

Beat.  Sappiale,  signor  dottore,  che  Roaaura  è in- 
namorala . 

One.  Me  nc  sono  avveduto  ancor  io . 

Beat . Ma  sa|>ete  di  chi  sia  innamorata? 

One.  Quest' è quello  di’ io  non  so. 

Beat.  Ella  è innamorala  di  voi. 

One.  Di  me  ? 

Beat.  Si  , di  voi . 

One.  Con  qual  fondamento  potete  dirlo? 

Beat.  Credetemi,  die  me  ne  tono  assicurata. 

One.  Ve  lo  ba  ella  confidalo  ? 

Beat.  No,  ma  l’ ho  rilevato  da  varie  circostanze, 
le  quali  tutte  mi  hanno  manifestalo  quello, che 
la  buoua  ragazza  non  ha  coraggio  di  palesare  . 

One.  L lodabile  il  suo  contegno,  assoggettandosi 
ad  una  specie  di  malattia  per  non  palesare  la  sua 
passione . 

Beni.  Io  credo,  ch'ella  coltivi  espressamente  il 
suo  mule  pel  desiderio  di  avere  le  vostre  visite. 

One.  E le  mie  visite  saianno  quelle,  che  daran- 
no fomento  alla  sua  |M9sioiic . 

Beai.  Dunque  die  risolvi  te  di  fare  ? 

One.  Risolvo  di  non  visitarla  mai  più. 

Beat.  Odiate  forse  la  signora  Rosa ura  ? 

One.  Io  non  sono  in  caso  nè  di  odiarla,  nè  di  a* 
maria  • 

Beat.  Sprezzerete  un'eredità  doviziosa,  come  quella 
dd  signor  Pantalone? 

One.  Ceilan  ente  dia  non  è cosa  da  dispreizarsi  ; 
ma  io  sono  stato  da  lui  chiamato  per  curargli  la 
figlia,  e non  per  esibirgli  un  genero. 

Jlcat.  Pulite  fax  1'  uno  c 1'  altro  ud  medesimo 
tempo . 


S 

s 

s 

s 


One.  No,  aignora  Beatrice,  non  posso  farlo.  La 
mia  onestà  non  lo  vuole  • 

Beat.  Siete  voi  nemico  del  matrimonio  ? 

One.  No  ivitanirnte  ; ami  per  gli  interessi  della 
mia  casa,  essendo  io  solo,  mi  converrà  prender 
moglie . 

Beni.  E questo  non  vi  pare  un  partito  buono  per 
eoi? 

One.  Sareblie  ottimo,  se  fossimo  in  altre  dxoo- 
stanrc  . 

Be-it.  Come  sarrhhe  a dire? 

One.  Se  io  fusai  stato  in  grado  di  far  chiedere  la 
figlia  al  signor  Pantalone,  e di  potermi  lusinga- 
re, che  egli  non  me  la  dovesse  negare. 

Beni.  Per  qual  ragione  temete  ch’egli  ve  la  neghi  ? 

One  Perchè  non  sono  ricco  al  par  di  lui  ; perché 
ha  qnalchc  ira  pegno  con  certo  signor  Lelio;  c poi 
perché  essendomi  io  introdotto  come  medico, 
crederà  eh'  io  abl>ia  con  cattivo  artifizio  inna- 
morata la  figlia  ; si  chiamerà  Ja  me  oflcso,  « 
non  me  la  vorrà  assolutamente  concedere. 

Beat.  Signor  dottore,  siete  troppo  scrupoloso. 

One.  Conosco  il  mio  dovere,  e non  mi  lascio  ac- 
cecare dall’  interesse . 

Beat.  Voi  volete  veder  morire  la  povera  Rosa  ura. 

One.  Eli , che  per  amor  non  si  muore.  Ella  aari 
agitata  sin  tanto  che  si  lusingherà  di  poter  esser 
da  me  corrisposta.  S’io  lascio  di  visitarla,  se  mi 
ritiro  da  questa  casa  , in  capo  a otto  giorni  non 
si  ricorda  più  di  me,  guariate  dall’amorosa  sua 
malattia,  e si  dispone  ad  accettar  per  marito  il 
primo,  che  da  suo  ]«dic  le  vieue  offerto. 

Beat.  Dunque  volete  licenziarvi? 

One.  Si  assolutamente . 

Beni.  Almeno  visitatela  un*  altra  volta  . 

One.  Oh  questo  poi  no;  stillatilo  ch’io  non  lo 
credeva,  dava  iunocenlriueutc  degl*  incrementi 
al  suo  male  ; ora  sarei  colpevole,  se  in  vece  di 
curarla,  cercassi  precipitarla.  Signora  Beatrice, 
vi  riugiaxio:  riverite  il  signor  Pantalone,  assi- 
curandolo, che  sua  figlia  non  ha  alcun  male; 
proturerò  illuminarlo,  acciò  uou  creila  nè  agli 
ignoranti,  nè  agl’  impostori  : io  non  rinunsio 
parsami- mie  ad  una  fortuna,  ma  garantisco  To- 
rnir mio  a fronte  di  un  bene  incetto.  Se  vedrò 
col  tempo,  che  mi  si  apra  la  strada  a poter  aspi- 
rare alle  nozze  della  signora  Rusaura , farò  con- 
to e della  sua  bellezza,  e della  sua  ricchezza  , i 
quali  sono  beni , se  si  acquistano  direttamente  ; 
sono  mali,  se  si  procacciano  ingiustamente. 

( P°rle  ) 

SCENA  IL 
BEATRICE  sola. 

sì,  che  la  povera  Rusaura  sta  fresca  ! Cra- 
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drra  di  far  bene,  e ho  fallo  male.  Povera  ra- 
gasasi  Quando  «apri  che  il  dottor  Onesti  l1  ab- 
bandona , ha  da  dar  nei  delizi , ha  da  bue  delle 

paaaie. 

SCENA  III. 

PANTALONE,  i detta. 

Pan.  Siora  Beatrice,  cosca  fa  mia  fin? 

Beat.  Al  solito.  Avete  incontralo  il  dottor  Onesti  ? 

Pan.  Siora  no,  non  vegnù  su  per  la  scaletta, 
no  l'ho  incontra.  Coesa  disclo  de  mia  fin? 

Beai.  Cr«r<lo  non  voglia  più  venire  a visitarla . 

Pan.  Ch'  el  lassa  star.  No  ghe  penso  nè  de  lu, 
nè  de  altri  medeghi . No  voio  altri  medeghi . 

Beai.  Farete  bene . La  signora  Rosaura  non  ha 
male . 

Pan.  No  la  gh'ha  mal?  Pur  troppo  la  gh'ha  mal  I 
Ma  i medeghi  fin  adesso  no  i l'ha  sareilo  co* 
gnosscr.  Finalmente,  grazie  al  ciclo,  spero  d'a- 
ver trovi  chi  darà  la  salute  alla  mia  povera  fia. 

Beat.  B chi  mai? 

Pan.  Do  persone,  me  xe  sta  sugerio.  Mìo  com- 
pare m'ha  dito,  che  ghe  xè  una  donna,  raujer 
d’ un  saveter,  che  se  far  certo  unguento,  che 
onxcndo  le  donc  sotto  le  siole  del  piè,  le  guarisse 
seguro. 

Beat.  Oh,  voi  credete  a queste  donnicciuole  igno- 
ranti! Costoro  meriterebbero  esser  bastonate; 
•' introducono  per  le  case,  danno  ad  intendere 
aver  dei  segreti , c toviuano  chi  loro  crede  . 

Ptm.  Se  poi  provar  . 

Beni,  lo  noo  vi  consiglio  fidarvi . 

Pan.  Me  xc  slà  po  insegna  un  spargirico,  che 
gh’ha  dei  segreti  spaventosi. 

Beat.  Coa'  è questo  spargirico  ? 

Pan.  Un  omo,  che  ia  dei  medicamenti,  che  no 
ae  trova  alle  spisieric  ; un  omo , che  ha  vario  più 
gente,  che  no  gh'hocavei  in  testa.  Sun  stà a casa 
eoa.  Oh  se  vedessi  I LI  gh  ha  dei  libri  pieni  da 
attcstai  de  sente  che  l'ha  guatio. 

Beai.  Sarà  qualche  ciarlatano. 

Pan.  Oh  oli;  giusto,  un  aaratanl  Noi  monta 
miga  in  banco  . Chi  lo  voi,  bisogna,  o andar  a 
casa  soa  , o mandarlo  a levar.  Senti,  che  l»occun 
de  omo  che  T è;  lu  no  voi  gnente,  se  la  cura 
no  Xe  finìa.  LI  fa  rio  i mrdcgamenli,  e ghe  ba- 
tta Ue  o quattro  lecchini  per  comprar  la  roba, 
che  ghe  va  dentro. 

Beai.  £ tou  quei  tre  O quattro  zecchini  è pagalo 
e strapagalo,  e se  la  cura  va  male,  non  perde 
niente . 

Pan.  Mo  zii,  vu  altre  donne  penar  sempre  al  mal. 

Beai.  Io  parlo  per  vostro  bene,  e per  quello  di 
vostra  figlia . 

Pan.  Ve  rrngrazio  del  ben  che  volè  a mia  fia, 
ma  in  casa  mia  comando  mi  ; e so  qual  che 

faiso  . 

SCENA  IV. 

COLOMBINA  , e detti  . 

Col.  S ignora  Beatrice,  la  mia  padrona  vi  prega 
di  venire  da  lei. 

Pan.  Cosaa  voi  la?  Costa  xè  sta?  Gh'ha  cbiopà  mal  ? 
Son  qui  mi,  vegno  mi. 

Col.  Ora  non  ha  bisogno  di  voi , vuole  la  signora 
Beatrice. 

Pan.  Son  so  pare,  posso  andar. 

Col.  Suo  paure  non  può  andar  sempre,  signornò. 

Pan.  Mo  cuna  ghe  Xc  ? 

Col.  Via , ha  Insogno  della  signor»  Beatrice,  e 
non  di  voi. 


Pan  Cara  siora , andò  là , vardè  coèsa  U vuol i 
Beni.  Poverina!  Vado  subito. 

Col.  ( ll.i  «sputo,  che  avete  parlato  col  medichi- 
no, ed  c curi  usa  di  sapere  che  cuaa  gli  avete  det- 
to ) { l'inno  a Bea  Ir  ter , e parte) 

Beai  ( Povera  ragazza  1 Se  sa  la  cosa  com’  è , 
muore  dalla  passione,  j [parie) 

SCENA  V. 

PANTALONE,  poi  AGAPITO; 

Pan.  "\^ orna  p-ovar  P unguento  ile  sta  don  a 
el  costa  poco,  e se  |>odcria  dar  che  con  poco  la 
variasi*;  glie  n’  ho  hutlà  via  tanti,  no  vui  Tardar 
a sp<-sa  : chiamerò  sio  spargirico;  so,  ch'cl  gh’ha 
un  balsamo  che  varìsse  trenta  o quaranta  mali  ; 
posti  l»i  le  , che  noi  va  risa»  anca  qtielo  de  mia  fia  ! 
riga.  Signor  Pantalone,  con  sua  licenza. 

Pan.  Oh  sior  Agapito,  la  reverisao. 
riga.  Che  dice? 

Pan.  La  revrrisao.  ! forte) 

Oh;  obbligalo.  Sta  bene  la  signora  Ro- 
sa ura  ? 

Pan.  La  sta  malissimo. 
riga.  Sì  ? Me  ne  rallegro  . 

Pan.  Ve  ne  ralegrè?  t farle  ) 

Jga.  Sì  signore,  ho  gusto  che  stia  Irene  l 
Pan.  Ve  digo,  che  la  sta  malissimo,  malissimo. 
[forte) 

riga.  Ah,  ho  inteso;  me  ne  dispiace. 

Pan.  i Co  sto  sordo  se  fa  fadighe  da  lieslie.  ) 
riga.  Cora’ è andato  il  consulto? 

Pan.  No  i ha  concluso  gnente  affatto. 

Sì?  I’  hanno  fatto? 

Pan.  I P ha  fatto,  [forte  ) 
riga.  Che  cosa  hanno  concluso? 

Pan.  Gnente,  gnente  [ forte  aitai  ) 
riga.  Non  dite  tanto  furie,  clic  mi  offendete  l'o- 
recchio. 

Pan.  Mo  se  se'  sordo  . ( forte  ) 
riga.  Io  sunto?  Mi  maraviglio  di  voi  : stalo  ron- 
zar le  mosche  . Voi  mi  offendete. 

Pan.  Compatirne,  no  dirò  più. 
riga.  Io  sordo?  Mi  fate  un  bel  errili  tot 
Pan.  Caro  vù,  ho  fata,  no  dirò  più. 
riga.  Vendo  l'olio  per  la  Sordità,  e volete  ch’io 
sia  sordo? 

Pan.  Coesa  vuol  dir,  che  qualche  volta  no  glie 
senti  ? 

riga.  <‘on  quest’olio  ho  fatto  prodigi. 

Pun.  Xc  vero,  che  qualche  volta  no  ghe  acuti? 
riga.  E se  voi  P adoprcrete,  non  patirete  di  sor- 
dità . 

Pan.  Adesso  ghe  seuliù  ? 
riga.  Che? 

Pan.  Ghe  srnliù?  (un  poco  pia  forte) 
riga.  Come  ? 

Pan.  Clic  scotio  ? [ anni  forte  ) 
riga.  Sì , ci  senio,  ri  sento  . 

Pan.  ( Sirslu  maledetto,  Pi-  sordo,  e noi  vuol 
rssrr.  J 

Jgn.  Sicché  dunque  i medici  non  hanno  con- 
cluso niente? 

Pan.  Gmmle.  [farle) 

riga.  Ma  piano  che  ci  sento:  che  cosa  pensale 
fare  di  vostra  figlia  ? 

Pan.  No  so  guanca  mi. 
riga.  Che  ? 

Pan.  No  so  gnanca  mi . ( forte  ) 
riga.  Ho  inteso  ; volete  fare  a mio  modo  P 
Pan.  Perchè  no  ? 
riga.  No?  Avete  dello  di  no? 
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Pan.  Ho  «Tifo « perchè  no?  ( Jorte ) 

Jga.  Sì , V Ilo  cadilo  . Perchè  no,  vuol  dire  eli 
ai . V’  ho  capito . Se  coirle  fare  • modo  mio, 
datele  «lue  o tre  prete  di  china . 
pan.  Lo  china  a mia  fu  no  ghc  passa. 

Come  |iassa? 

Pan.  La  china  no  ghe  passa  . [forte  ) 
j/ga.  Bene,  l’ aiuteremo  con  un  purgante.' 

Pan.  Con  un  |»oco  de  cremar  de  tartaro  ? [fotte  ) 
Ago.  No,  col  cremor  di  tartaro,  no.  La  china 
col  creruur  di  tartaro  nuu  va  Itene,  non  si  uni- 
sce Itene.  € lisina  e crcnior  di  tartaro  sono  due 
medicamenti  conti  ani.  Atele  capito?  Son  due 
medicamenti  contrarii,  clic  comliattono  fra  di 
loro.  Intendete?  Due  medi  cameni!  nemici,  ap- 
punto come  sono  nemici  r Imperai  or  della  Chi- 
na , e il  Can  «le’  Tartari.  Avete  capito? 

Pali.  Aspello  un  Spatgirico. 

Ago.  ( unici  Un  panegirico? 

Pan.  Uu  Spargi  rivo.  ( forte  turni  ) 

Ago.  Un  spargili» oli  Ho  intrsn.  Maledetti  (jue- 
ati  spai  girici  ! Rovinarlo  le  spezierie.  Tutti  im- 
postoli, tutti  ciarlatani.  Nou  ri  fidate,  non  cre- 
dete loro.  Ciarlatani,  riai  (alani. 

Pan.  L'  è un  omo  grundo.  ( forte  ) 

Ago.  Come  si  chiama  ? 

Pan.  A *d  rullale 
Aga.  Chi  ? Anni  fiale  ? 

Pan.  Atidrufialc. 

Ago.  Lo  conosco,  lo  conosco,  è venato  da  me  a 
comprar  la  genziana,  e poi  la  dà  per  uu  suo  se- 
greto patibolare  per  In  Icfifire.  Con  dicci  soldi 
fi  lisca  lienta  scudi.  Arde  inteso?  ( Jorte  ) 
Pan.  Ilocapio. 

Ago.  Io  con  sette  paoli  gli  ho  fatto  una  leccia 
di  spii  ito  aromatico , ed  egli  guadagnerà  dclli  zec- 
chiui.  Avete  capilo?  {/«»/r  J 
Pan.  Sior  sì,  ho  espio.  C/or/e  } 

Ag  i.  Ma  non  grillale  sì  lotte  , 

Pan.  Criè  anca  vii.  ( Jorte  ) 

Ago.  Lo  fo  per  farmi  sentire . 

Pun.  Cosa*  concludcmo  de  mia  fia? 

Ago.  Come? 

pun.  (Oli,  poveretto  mi  ! ) Per  mia  fin  cosso  glie 
voi? 

Ago.  Mogol? 

Pun.  Che  voi  china  ? 

Ago.  Mogol  c China? 

Pan.  Son  de* perù  . 

Ago.  Vi  dirò  ; il  principe  del  Mogol  ha  dato  la 
sua  figlia  per  moglie  al  principe  della  China* 
Avete  capito?  E il  matrimonio  è fatto,  e non  si 
può  più  disfare.  Avete  inteso?  Oh,  vi  è il  gran 
Can  dei  Tarlati  . • 

SCENA  VI. 

COLOMBINA,  e detti. 

Col.  Signor  padrone,  alla  jiovera  signora  Ho- 
ssura  è venuto  un  accidente.  ( parte  ) 

Pan.  Oli  poverello  ruil  Presto. 

Ago.  ( he  cosa  è stato? 

Pan ■ Mia  fia  xè  in  accidente. 

Ago.  Non  sapete  niente? 

Pan.  Aveu  nitule? 

Ago.  Via,  non  sarà  niente. 

Pan.  Avcu  qualche  spirito? 

Ago.  Se  ho  Spirito? 

Pan  No  ine  intende?  (forte) 

Ago.  Sì , v*  intendo . 

Pan.  Mia  fia  xe  in  accidente,  (forte  ) 

Ago.  Accidente  ? 


Pan.  Mia  fia  gh’  ha  mal . [forte  ) 
Ago.  (.luna,  china. 

Pan.  Presto , presto . ( parte  ) 
Ago.  China,  china.  ( parte  ) 

SCENA  V1L 


Camera  di  Fotaura . 
HOSAURA  svEiurrA  , BEATRICE,  1 
COLOMBINA. 


Beat.  orerà  Rnsaura  ! Non  vi  è rimedio  che 
voglia  tornare  in  se  . 

Col.  Cara  signora  Beatrice,  perdonatemi  ; avete 
fatto  inale  a dirle  che  il  dottor  Onesti  Y abban- 
dona. 

Brut.  Ma  che  aveva  da  lusingarla? 

Col.  Si  poteva  lusingare,  e tirar  innanzi. 

Beai.  Son  donna,  ma  non  ho  il  vizio  di  dir  bu- 
gie. 

Coi.  Avete  quell"  altro  di  non  poter  tacere  . 
SCENA  Vili. 

PANTALONE,  AGAPITO,  e dette - 

Pan.  osa’  è ? Come  scia  ? 

//e./.  Eccola  «pii  , ancora  svenuta. 

Pan.  Oli,  poveretto  inil  Sior  Agapito, lior  Aga- 
pito. ijotte  ) 

Ago.  Ih,  ih!  Siete  spiritalo?  Son  qui. 
pan.  M«a  fia  xè  in  accidente  . ( Jorte  ) 

Ago.  Ho  inteso  • 

Pati.  No  la  poi  vegnir.  (forte  ) 

Ago.  Ho  intesa. 

Pun.  Aiutehi . me  raccomando  a tu  . ( forte  ) 
Ago.  Se  potesse  prender  la  china  ... 

Pun.  No  vedevi?  No  la  poi . 

Ago.  Lasciate  ch’io  sciita  il  polso. 

Pan.  ('aro  vu,  me  raccomando.  ( forte  ) 

Ago.  Presto,  presto,  non  ha  polso. 

Pan.  Come?  ( J“rte  | 

Ago.  Siete  sordo?  Non  ha  polso  . 

Pan,  Cosse  vuol  dir?  [farle  ) 

Ago.  Il  sangue  non  circola . 

P.m.  Presto  el  chirurgo,  fernoghe  cavar  sangue. 
Ago.  Che? 

Pan  Sangue , sangue  . I forte  ) 

Ago.  Oil.0!  Lasciate  fare  a me.  (vuol partire  ) 
pan.  Dove  auilcu? 

Ago.  Vado  alla  spezi  cria,  c tomo. 
pan.  Cosa*  andeu  a tor?  ( forte 
Ago.  Le  voglio  mettere  i veasicauti. 

Pan.  Cosa*  diavolo  discu  ? , forte) 

Ago.  So  quel  che  dico . So  quel  che  fo . Vado  , 
c vrngo.  Se  non  le  metto  » vcasicanli,  è spe- 
dila . 

Pan.  Presto  dooca  , presto  . ( forte  ) 

Ago.  Subito , subito.  ( parte  ) 

SCENA  IX. 

PANTALONE,  ROSA  UBA,  BEATRICE, 
e COLOMBINA. 

Beat,  .A.nimo,  animo,  principia  a rinvenire. 
Col.  Via,  via  , non  è nulla. 

Pan.  Fia  mia  , fia  mia  ■ 

Fot.  Girne  ! Dove  sono  ? 

Pan.  Care  le  mie  raisel  Cossa  le  lealista,  vita 
mia? 

Fot.  Ahi,  il  mio  povero  cuore! 
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Pan . Vi*,  aolevete  un  pochette  . Levete  luto, 
chiap  un  poco  de  «ria . Agiu  tela , creature,  ag iu- 
te la. 

Hot.  ( a* alta  ) Olmi- ! Non  poiio  alar  in  piedi. 

Pan.  Tireraola  più  avanti , che  T aria  da  quel 
halcoo  , no  glie  faiaa  mal . ( lira  avanti  una  te- 
dia, « fiuta ura  tusleitula  da  Beatrice  e Co- 
lombina va  a teiere  ) 

Rot.  Il  medico  ; tkrv'  è il  medico? 

Pan.  Vuatu  el  mrdego?  Adesso  subito  loandcrò 
a cercar. 

fiat.  Voglio  il  dottor  Onesti . 

Pan.  Sì,  lo  cercherò  , ma  ae  no  lo  trovo , man- 
derò qualcun  altro . Sema  medego  no  voi  che 
la  ataga  . Se  vicn  i mrdeghi , lasse  che  i arriva  ; 
ac  vien  aior  Agapito  diaeghe  che  el  ae  ferma . Se 
ri  la  trova  in  accidente , eh'  el  glie  metta  i v esi- 
genti ; ae  vien  el  chirurgo,  che  el  ghe  cava  san- 
gue ;se  vien  el  apargirico , che  el  ghe  daga  qualros- 
aa  per  boera . ( va  t e torna  ) Oe , ae  vien  la  la- 
ttiera , che  la  ghe  orna  le  aiolo  dei  piè . ( parte  ) 

SCENA  X. 

ROSAURA,  BEATRICE,  e COLOMBINA. 

Beat.  P overo  vecchio  I il  dolore  lo  fa  impan- 
iare. 

Col.  Con  tanti  medici , con  tanti  imbrogli  vuol 
rovinare  questa  povera  giovane . 

Rot.  Signora  Beatrice, il  dottor  Onesti  non  verrà 
p'ù  a visitarmi? 

Beat.  Coti  ha  egli  detto. 

Boi.  Oimèt  ( in  alto  di  evenirti  ) 

CoL  Eh  , che  verrà  . Ha  detto  a me  che  verrà 

Rot.  Ha  detto  che  verrà  ? ( respirando  ) 

Col.  Sì,  in  verità  ; f ha  detto. 

Rot.  Quando? 

Col.  Poro  fa , che  1’  ho  incontrato  per  la  strada . 

Rot.  Dopo  che  ha  parlato  colla  signora  Beatrice  ? 

Col.  Si , dopo,  dopo. 

Ros.  Sentile  , signora  Beatrice?  Il  dottar  One- 
sti vena 

Col.  ( Dite  di  sì . ) ( piano  a Beatrice  ) 

Beat.  Si , ai , verrà  . 

Rot.  Par  che  lo  diciate  per  fona  ; verrà,  o non 
verrà? 

Col.  Se  vi  dico  che  verrà  . 

Rot.  E voi  che  dite?  [a  Beatrice  ) 

Beat.  Dico  aneli1  io  che  verrà . 

Rot.  Oimè  I Respiro . 

SCENA  XL 
LELIO  , E DETTE  . 

Lei.  Signorcroie,  con  loro  permissione.  Il 
signor  Pantalone  mi  ha  detto  eh' io  venga,  e per- 
ciò preso  mi  sono  la  libertà  di  venire. 

Rot.  Che  cosa  vuole?  che  cova  comanda? 

Lei.  Signora,  la  aliina  die  ho  di  voi  non  inerita 
che  mi  trattiate  con  tanta  asprena . 

Beat.  Comiutitela  , è oppressa  dal  male  . 

Lei.  Appunto  |K»r  qursto  son  «jui  venuto.  Incon- 
trai il  signor  Pantalone,  e vicino  a questa  caia 
mi  narrò  |Hangrndo  lo  stato  miserabile  di  sua  fi- 
glia. Gli  dissi  aver  con  me  le  gocce  mirabili  d’In- 
ghilterra , le  «pali  sogliouo  oprare  prodigi . Mi 
raccomandò  di  venire  a offerirle  alla  signora  Ro- 
Saura , ed  io  non  ho  tardato  di  farlo.  Eccole,  si- 
gnora ; se  voi  le  prenderete , credetemi , vi  tro- 
verete contenta. 

Obbligatissima , non  le  voglio. 

Goldoni  T.  UL 
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Lei.  Eh,  signora  Ruta  uri,  so  io  che  rimedio  ci 
vorrebbe  pel  vostro  male . 

Rot.  Voi  non  sapete  niente. 

Lei.  Vi  vorrebbe  uno  sposo  . 

Ros.  Mi  maraviglio  di  voi . Con  le  fanciulleci- 
vili non  si  parla  cosi.  Mio  |»adre  ha  fatto  uno 
sproposito  a permettervi  che  mi  vrughiate  a in- 
quietare col  pretesto  delle  gocce  d'  Inghilterra  . 
Ma  io  correggerò  I1  error  suo  con  non  rispon- 
dervi , con  non  allindarvi , con  darvi  quella  retta 
che  meritate. 

Lei.  ( La  signora  ammalata  ha  parlato  con  dello 
spirito.  ) 

Beat.  ( Capperi  ! Quando  occorre  sa  dir  bene  U 
sua  ragione.  ) 

Col.  ( fc  una  malattia,  che  non  l' impedisce  di 
adoperare  la  lingua.) 

Lei.  Basta  ; in  qualunque  maniera  voi  mi  trat- 
tiate, soffrirò  tutto,  attribuendolo  al  male  che 
v1  infastidisce . lo  «levo  attendere  il  aignor  Pan- 
talone , per  rendergli  conto  di  non  aver  manen- 
te al  debite  di  servirlo . 

Bot.  Eh,  non  importa.  Farò  io  con  mio  padre 
le  vostre  scuse . 

Lei.  Perdonatemi  ; so  il  mio  dovere  . 

Rot.  Oh  dio!  Mi  sento  venir  male. 

Lei.  Volete  le  gocce  d*  laghi  Iteri*  ? 

Rot.  Signor  no.  Lasciatemi  in  libertà . 

Lei.  { Costei  sa  aver  male  quando  vuole*, non  le 
credo , e non  voglio  partire.  | 

Col.  Ma,  caro  signore,  quando  una  donna  dice  ad 
un  uomo,  che  vuol  restar  in  libertà,  la  civiltà 
vorrehlie  che  se  ne  andasse. 

Lei.  La  civiltà  non  ho  da  impararla  da  voi. 

fìeat.  Ecco  il  medico  . 

Rot.  Il  dottor  Onesti  ? ( t' aha  con  allegria) 

Beai,  No,  è il  dottor  Buonatesta. 

Rot.  Vada  al  diavolo.  ( tic  de  ) 

SCENA  XU. 

il  noTTo*  BUONATESTA,  e detti. 

Buo.  non  giorno  a lor  signore  ; che  cosa  c è ? 
Disgraaie  ? Il  signor  Pantalone  per  fortuna  mi  Ita 
ritrovato.  Eccomi  qui.  Vi  ai  utero  io,  vi  soccor- 
rerò io,  non  morirrle no,  non  morirete.  Ditemi, 
chr  cosa  vi  sentite  ? Avete  febbre?  Ahi  Avete 
febbre  ? 

R<>t.  ( Non  gli  voglio  rispondere,  non  voglio  par- 

lare. ) 

Buo.  N«  n rispondete?  Avete  perduta  la  prola  f 
Clie  ? Mi  vedete  ? Mi  couoacctc  ? Non  risponde  ; 
ha  gli  occhi  incantati  ; signora  Beatrice,  questa 
ragaisa  è quasi  morta  ; ha  perduta  la  parola  ; non 
vede,  non  sente . Io  l’ aveva  «letto,  che  il  male 
era  grande.  Ho  conosciuta  «lai  polso , che  doveva 
peggiorare;  e quel  caro  «luttore  Onesti  diceva, 
che  il  polso  era  giusto,  che  non  era  alterato.  Che 
liraio  medico  ’ Non  sa  niente  . 

Beat.  Eppure  poco  fa  pria  va,  e non  era  in  que- 
sto stato.  Che  dice  il  signor  eccellentissimo? 

Buo.  Oh  , gran  caso  ! Gli  accidenti  vengono  «la 
un  momeulo  all’altro:  sentiamo  il  polso.  Oh, 
che  pulso!  Dov'è  il  polso?  Nun  si  trova, nonsi 
sente  . Balia,  s’ incanta  . Preste  a me  . Carta , 
penna,  e calamaio. 

Col.  ( Che  le  sia  venute  male  davvero?  ) ( a Bea- 
trice ) 

Beat.  ( Ho  pura  di  si . Il  dottore  al  polso  lo  de- 
ve conoscere.  ) ( a Colombina  ) 

Buo.  Presto . Carta , calamaio  , a me  . 
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IM.  Signor  dottore(  le  gocce  d’  Ioghi! terra  sa- 
ri b bei  u buone? 

Buo.  Oh  pensate!  Tutte  ciarlatanerie.  Tutto  quel- 
lo, che  nou  tiene  orJinalu  Jal  medico  , è veleno 
Col.  Ecco  la  carta  e il  calamaio. 

Bi*o.  Presto  t presto . Recipe  mar garitarum  pree- 
paralurum,  dracma»  duus.Corahorum  tl perla- 
rum  una  dracma»  tre».  Suceinurutn  prer^ara- 
iururn  tira cinu m unno»  . Sai-cari  utbi%  iitiiu » 
tre».  Solve  in  a qua  melma:  quanlum  ivjjictl  , 
et  fiat  polio  cardio  li». 

Rot.  ( Semi,  sciiti;  già  non  prendo  niente.  ) 
SCENA  X11L 

IL  DOTTO*  MERLINO  MALI' ATTI  , E DETTI. 

Aier.  (j  he  cosa  t'è  di  nuoto  ? È tenuto  il  si- 
gnor Pantalone  alla  spczicria  a tiUotarmi , e suo 
tenuto  immeiliulc . Clic  è accaduto? 

Bau.  Uullur  Mallatti,  non  te  l'ho  detto  io,  che 
la  poterà  signora  Rosaura  doteta  precipitare? 
Ab,  non  te  l'bo  detto? 

Alee.  Ed  io  • che  rosa  ho  detto  ? ai  ricorda , signor 
Lelio,  quando  gli  ho  detto,  che  il  male  di  que- 
sta siguoia  eia  quasi  incurabile? 

Lei.  Certamente;  me  F aretc  ditto,  e il  signor 
dottor  Onesti  diieva  che  stata  lune. 

Buo.  Che  cosa  sa  il  dutlor  Questi  ? La  signora 
Rosaura  lin  petto  la  |wuola . 

Aier.  Ha  |K-r»o  la  parola / Signora  Rcsaura , come 
la  ? Cbc  iosa  ai  acute?  È vero;  ha  petdulo  la 
fattila  . 

Buo.  Tastatele  il  polso. 

Aier.  Adesso.  Oh,  che  polso! 

Buo.  Non  è incantalo? 

Alee.  Certamente. 

Buo.  Non  bolsa  ? 

Aier.  E come  l 

Buo.  Non  è tinlonialicoì 

Aier.  Lo  volevo  dire  ancor  io:  è tinlomntico . 

Buo.  Venite  qui.  Le  ho  ordinato  uu  coi  diale. 

Osservale:  so  che  1’  appretterete. 

Aier.  Alurgurilorunt , cui  aliar  um , per  In  rum , 
succinomi»  . Va  benissimo , non  può  andar  aic- 
glio. 

tuo.  Presto,  signore,  mandale  alla  apeainia. 

( alle  donne  ) 

Col.  Ora  nou  ti  è nessuno, 

Buo.  Signor  Lelio,  tada  ella. 

Lei.  Tanto  io  credo  al  rostro  cordiale , quanto 
toi  credete  alle  mie  gocce  d’ Inghilterra. 

SCENA  XIV. 

TARQUINIO,  E DETTI. 

Tar.  E ccoroi  ( eccomi. 

litui.  Che  (uu  cornami.  I 
Tar.  11  tigne  P.nialaoe  mi  ha  mandalo  a te- 
dcrc,  te  la  .ignora  tlaaama  ha  biaogno  di  me. 
Beat.  Pnreriual  è iu  accidente,  ha  fieno  la  |.- 
roia . 

Tur.  Sangue,  langue  ; tiglio;.  Rottura  , come 
alai  Non  (tarla?  Non  ritfmfule?  fuetto , [iretlu ; 
accendete  «fucato  cerino  . rretio. 

Buo.  Non  ti  cara  aaugue  tenta  t ordinaaiotte  del 
medico. 

Tar.  E io  un  caso  armile,  lor  aignori  non  or. 
dittano  aangue? 

Buo . Voi  fate  il  emiro  mettere,  e noi  facciamo 
il  tutttro  . li nu.qut.rjuc  in  provìncia  tua. 
fller.  Signor  ai , in  provincia  tua  . 

Lai.  E intanto  1'  atttnralaU  non  li  medica. 
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SCENA  XV. 

PANTALONE,  il  dottore  ONESTI,  e detti. 

Pan.  j\lo  tia  , caro  sior  dottor  Onesti,  coas’a- 
la  rrceveato  da  rata  mia?  Che  difficoltà  gh’ala 
de  vrgnir  a vigilar  mia  fis  ? Sun  galanlomo,  • 
recogiuiaao  le  persone  che  an-rita  ■ 

One.  Che  bisogno  mie  di  me,  se  vostra  figlia  è 
assistila  di<  tanti  virtuosi  signori? 

Buo . ( Ehi!  il  dottor  Onesti  scile  il  OSO  dispe- 

rato, e se  ne  vuol  cavare . ) a Merlino  ) 
Aier.  ( Si , se  nc  vuol  cavare.  ) («  H non  attilu ) 
Ulte.  ( La  pietà  m'  ha  indotto  a ri  tornare  . Po- 
rci a giovane'  La  cogliono  assassinare . ) 

Pun.  Cosa’  è ? Cosa’  ala  mia  fia  ? Cusi  incanì*, 
da  la  xè.  ? 

Buo.  Ha  perduta  la  parola. 

Pan.  Come? 

Alerà  Non  parla  più. 

Pan.  Oh,  poveretto  mi!  No  la  parla  più?  Mo 
per  cuasa  ? 

liuti.  Il  poi  so  haloa. 

Mer,  Il  polso  è sintomatico. 

7 or.  Sangue  , sangue  . 

One.  Ha  |icrduta  Is  parola?  ( a Beatrice  J 
Beai.  Osservatela . 

One.  Non  parla  più?  ( a Merlino  ) 

Aier.  E sintomatica . 

One.  Io  resto  attonito’.  Signora  Rosau.a, 

Rot.  Che  mi  comanda,  signor  dottore? 

One.  Come  state  ? 

Rot.  Così , così 
Pan.  Oe I la  parìa. 

One.  Che  dite  , che  ella  non  parla  ? ( ai  due 
medici .) 

Buo.  Cessato  il  paroaismo,  ai  r fatta  dalla  na- 
tura una  benigna  crisi  ; quae  in  casa  nostro  vo- 
catur  subita  morbi  in  inchu » mutuilo . 

Aier.  Sì,  signore.  Criti»  in  mr/iu»  mutatio. 
Pan.  Sia  ringrazia  el  ciclo,  respiro . Se  m’aveva 
aeri  el  cuor. 

Lei.  ( Io  creilo  die  avesse  perduta  la  parola, 
perchè  non  voleva  parlare.  Oh , questa  donne  la 
sanno  lunga  ') 

Beai.  ( La  crisi  che  ha  mutato  il  male  di  Ilo- 
saura,  è stata  Ih  venuta  del  dotloc  Onesti.  ) ( a 
Colombina  ) 

Col.  ( Quei  due  medici  non  sanno  che  cosa  si 
peschino.  ) 

Beat.  I Poveri  ammalali  I ) 

Buo.  Cambiata  l’ indole  del  morbo,  converrà  pas- 
sare a un' alita  provincia  di  rimedii . 

Aier.  Sicuramente  , converti  uniformarsi  al 
inorilo . 

Tar.  Il  sangue  è necessario , propter  reparatio* 
nem. 

Pun.  Mo  via,  cari  siort,  per  amor  del  cielo  fi- 
mo quali  o»sa.  Medichemo,  rrpaxcmo,  reaolvrmo. 
Buo.  Carla  e calamaio  . 

Aier.  Carta,  penna  e calamaio. 

SCENA  XVI. 

AGAPITO,  B DETTI. 

Pan.  Sior  Agapito,  coasa  gh’aveu  per  mia  fia  P 
ijorle  ) 

rdga.  La  pasta  per  i visaicanli . 

Pan.  E eù,  sior  dottor  Ooeali,  no  la  fa  gnen- 
le?... 

One.  Ognuno  ordina;quclloaangue;quc*lo  vesci- 
catorj  : che  cosa  dice  la  signora  Rosaura  ? Pii- 
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ut  «li  «lìrs  U mia  opinione,  ho  piacer  di  senti- 
re la  tua . 

Seat.  Signora  Rosaura  , mi  date  licenza  che 
parli  io  per  voi? 

Ros.  Sì  parlale  voi  ; io  non  l»o  coraggio  «li  farlo. 

Beat.  Quand'è  coai  , signori  dottori,  aignori  ec- 
cellentissimi , stracciate  le  vostre  ricette . Rosso- 
ri non  ha  altro  male  che  cjuello  che  ha  detto  il 
dottore  Onesti.  Un’ amorosa  {«salone  l'opprtne, 
la  torment.1,  l' affligge.  Via,  aignora  Rosaura , 
fatevi  animo,  e confermale  a vostro  padre  una 
tal  verità . 

JRov.  Oh  Dio  I tono  Toriata  a dirlo;  mi  convie- 
ne superare  il  rossore  per  liberarmi  non  solo 
dal  male  che  mi  tormenta,  ma  anche  «lai  medici  che 
mi  vanno  p<- «seguitando;  amo,  ai,  amo  il  dotto- 
re Onesti.  Vederlo,  amarlo,  e non  ardire  di 
Spiegarmi  formava  tutto  il  mio  male . Clic  dite 
voi  altri  di  polso,  di  critii  di  parasismi?  Uno 
inventa,  l'altro  seconda . Voi  che  pretendete  di 
fare  col  vostro  sangue  ? Signor  padre , ho  scoper- 
to il  mio  male,  ecco  il  mio  rimedio;  avete  pro- 
messo di  non  negarmelo.  Se  mi  amale,  se  la 
mia  salute  vi  preme,  attendetemi  la  promessa. 

Lei.  (Ho  inteso;  grllo  via  le  gocciole  d' Inghilterra.) 

Ago.  Che  cosa  ha  dello  ? 

Tar.  Sun  confuso  I 

Aga.  Che? 

Tar.  Eh,  non  mi  seccate. 

Pan.  Coasa  seniio  ? Sior  dottor  Onesti , mia  fia 
se  inuamorada  de  elo  ? 

One.  Se  questo  è vero , persuadetevi  che  io  non 
ne  ho  colpa  veruna . 

Pan.  Noi  poi  esser,  l’averè  lusinga*!*. 

One.  Signora  Rosaura , {tarlate  voi  per  la  mia  ri- 
pu  Iasione . 

Ras.  Giuro,  che  mai  glie  l’hotlrlto,  nè  mai  gli  ho 
dato  lodisi,  «lai  quali  immaginarselo  egli  potesse. 

Beat.  Io  me  ne  sono  accolta.  Oggi  l'ho  confidato 
al  dottor  Onesti , evi  egli  per  fare  un'  astone  da 
ano  pari,  non  ci  voleva  venire  mai  più. 

One.  Ecco  la  ragione,  per  cui  mi  aon  fallo  pre- 
gare a venire  ora  a vederla. 

Pan.  (L'è  un  omo  savio  e prudente!  ) 

jiga.  Che  cosa  dicono?  ( a Merlino  ) 

Mer,  ( Suno  incantato I ) 

Jga.  Come? 

AJer.  Non  mi  romprtr  il  capo. 

Pun.  Le  riugrasin  minutamente  delle  SO  visite. 
Le  ha  senti»  cl  mal  de  inia  fia,  onde  no  gh’è più 
bisogno  de  lori . ( ai  medici  ) 

Buo.  Se  vostra  figlia  è passa,  piasi  non  siamo 
noi.  Il  polso  non  falla,  il  polso  era  intermitten- 
te, Imi, ante  e sintomatico,  (.io  dinotava  rista- 
gno, coagulo,  fissazione,  la  qual  fisaasione  po- 
teva esser  prodot  la,  o da  una  lipotliimia , o da 
una  sincope,  alesi  tal  ut  io  nolurae . Ma  aarà 
■tata  produtla  dall  orgasmo  del  cuore,  dall’ arre- 
sto del  moto  ai  precordi  per  l1  impssiensa  «lei 
preconizzalo  connubio;  onde  si  verifica  P afori- 
smo  d’  I |mk  rate  : E speri  meni  umjullax  , et  /«- 
dicium  vero  difficile  ; ed  è verissimo  che  i mali 
delle  donne  : tae  >e  tneptui  voeantur  opprobrium 
medicorum . (porte  ) 

Mer . Opprobrium  medieontm.  ( parte  ) 

SCENA  XVII. 

ROSAURA,  BEATRICE,  PANTALONE,  LE- 
LIO, COLOMBINA  , dotto»  ONESTI,  A- 
GAPITO,  s TARQUINIO. 

Aga.  G he  coaa  hanno  detto?  («  Leiio ) 
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Lei.  Siete  sorda  ? t forte  ) 

Aga.  Sordo  un  corno. 

Lei.  Se  non  siete  sordo,  avrete  inteso. 

Aga.  Clie  ? 

Lei.  Schiavo  vostro.  ( va  dall'  altra  parte  ) 
Aga.  Padron  mio . , Che  diavolo  uri.'  Io  non  in- 
tendo niente.  ) 

Pan.  Svor  dottor  Onesti,  sa  che  Vedo,  che  min 
fin  ghe  voi  Im-u,  che  Pera  amalada  per  causa  soa, 
e che  solamente  le  so  noise  la  poi  varir,  son  qui 
con  tutto  ri  cuor  a olici  irgliela , se  ri  la  voi. 
One.  Sarei  tropi*)  ingrato  e incivile,  se  ricusassi 
la  genero*»  offerta  che  voi  mi  file;  prima  però 
di  accettarla,  pregovi  asairuramii,  che  non  vi 
resti  vento  aoapcllo,  eh1  io  P abbia  nel  visitali* 
sedotta. 

Pan.  Me  raaravegio.  So  el  vostro  carattere,  • 
po’mia  fu,  e siora  Beatrice  ra’  ha  dito  tantoché 
basta  . 

One.  QuamP è così,  accetto  da  voi  il  prezioso 
dono  die  mi  caibite;  e volgendomi  alla  signora 
Rosaura  , la  supplico  a nuu  isdegnar  la  mia 
mano. 

Ros.  Voi  mi  oflerite  la  vita  nell’ esibirmi  la  vo- 
stra mano,  P accetterò  con  giubbilo,  e terminato 
avrò  «li  penare. 

Col.  E terminato  avrete  di  tormentarci,  e di  fare 
impassirc  quanti  noi  siamo. 

Aga  Ehi,  che  cosa  dicono?  ( a Tarquinia  ) 
Tar . Signori , dunque  me  ne  posso  andar  via. 
Pan.  La  vaga  pur  a Imi»  «isso. 

Tar.  Se  la  signora  Rosaura  sta  bene,  se  la  si- 
gnora Roiam  a si  marita , non  ha  bisogno  d*  al- 
tra cavata  «li  sangue.  ( parte  | 

Lei.  Signor  Pantalone,  Ho  inteso  tutto.  La  si- 
gnora Rosaura  è guarita , ma  non  è per  me. 
Prima  me  P avete  negala  per  causa  della  malat- 
tia, ora  non  me  la  {tolrte  dare  |»cr  causa  del  me- 
dicamento. Riverisco  lor  signori.  ( parte  ) 

SCENA  XVIII. 

il  dotto»  ONESTI,  ROSAURA,  BEATRICE. 
PANTALONE,  COLOMBINA,  e AGAPITO. 

Pan.  P atron  mio  reverilo. 

Aga.  Signor  Pantalone,  come  sta  la  signora  Ro- 
saura  ? Che  hanno  «letto  i medici?  ha  più  biso- 
gno de’vesaicanti  ? 

Puri.  Senlela,  sior  dottor  Onesti  ? Qua  el  sior  A- 
gapilo  pien  de  bontà,  e pien  de  selo,  vedendo 
che  mia  fia  giera  Sa  accidente,  P aveva  porla  la 
pasta  dei  vrsaiganli  per  farla  revrgnir. 

One.  A una  donna  svenuta  mettere  i vessicalorj? 
Aga.  Se  io  li  ao  mettere?  Si  signore. 

One.  Orsù,  non  è più  «la  tollerarsi  un  uomo  tale 
in  qumta  città,  con  pericolo  «Iella  salute  e della 
vili  dei  poveri  sventurati,  che  incappassero  nello 
ventre  mani.  Dovrete  chiudere  la  bottega,  e non 
farete  più  lo  spesiate.  | forte  i 
Ag  a.  Non  farò  più  lo  spesiate? 

One.  No;  il  collegio  non  vi  può  più  tollerare. 
Pan.  Anderè  via  «le  sto  paese  . (forte  ) 

One.  Chiuderete  la  spcsieria.  (f  orte  ) 

Aga.  Ho  piacere . I medici  non  verranno  a di- 
sturbarmi quando  leggo  i foglietti,  (parte  ) 

SCENA  ULTIMA. 

ROSAURA.  BEATRICE,  il  dotto» ONESTI, 
PANTALONE,  e COLOMBINA. 

Pan.  A.dciso  me  o*  accorso  che  P è matto. 
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One.  E voi  vi  liete  pertanto  tempo  fidilo  di  lui.  \ 

Pan.  Pia  mia , gh’  astù  più  mai  ì \ 

Hot.  Non  sono  ancora  risanata  dei  tatto.  S 

Pan.  Via,  via,  el  aior  dottor  finirà  la  cura.  S 

Beat.  Cara  signora  Rota  uri,  ora  che  vi  vedo  lieta  S 
e contenta  tono  a casa  mia,  consolandomi  delle  £ 
vostre  felicità  . / 

Hot.  Sono  molto  tenuta  alT  amore  che  voi  avete  } 
per  me.  1 


CoL  Ho  imparato  anch'io  a prender  marito  a 
fona  di  svenimenti . 

One.  Si , queste  cose  da  voi  altre  donne  s’ impa- 
rano facilmente.  Vorrei  piuttosto,  che  tutti  voi 
dagli  accidenti  di  questo  giorno  imparaste,  dia 
molti  mali  provengono  dall'opinione,  che  vi  sono 
degl1  impostori  e degl’  ignoranti  ; ma  che  sena* 
paragone  è maggiore  il  numero  de’ medici  dotti , 
siuceri  ed  onesti. 


HXE  DELLA  COMMEDIA. 


Digitized  by  Google 


LA 


Commedia  rtnnima  di  Irt  atti  inprota  rappracnLuupa  la  prima  volta  in  f'tncua 
nel  Carnovale  JelT  Anno  1761 


Goldoni  T.  III. 


*5 


Digitized  by  Google 


PERSONAGGI 


BARBARA , vedova  , e buona  madre  t 
NICOLETTO , ^figliuolo  di  BARBARA . 
G1ACOMINA , figlia  di  BARBARA  . 
LODOVICA . 

DANIELA , figlia  di  LODOVICA . 
MARGARITA,  serva  di  BARBARA. 
AGNESE , amica  di  BARBARA  . 

ROCCO  , mereiaio . 

LUNARDO , compare  di  BARBARA  . 

Un  GIOVANE  del  mereiaio , che  non  parla , 


La  scena  si  rappresenta  in  Vcnciia , parte  in  casa  di  Barbara  , 
e parte  in  casa  di  Lcdovica . 


Digitized  by  Google 


la; 


BUONA  MADRE 

ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  in  caia  della  signora  Barbara . 

BARBARA  stirando  delle  camicie  , ed  altre 
cose  bianche  sottili  , e GIACOMINÀ  cu 
lavora , poi  MARGARITA  . 

Bar.  IVI  argani» . ( chiamando  ) 

Mar.  Siora . ( di  dentro  j 

Bar.  Varile , se  quell’  alito  fero  xe  caldo , parte- 
melo. 

Mar.  Siora  si , de  Insito . ( di  dentro  ) 

Bar.  De  diana!  co  sto  fredo  i {eri  se  giassa  subito . 

Già.  Mi  gho  le  man  iuganfie,  che  ose  scampa 
l1  ago  dai  dei . 

Bar.  Scalderete,  cara  fia. 

Già.  Come  Tori»  die  Tassa? 

Bar.  No  gha7c  scaldapiè? 

Già.  Siora  sì , ma  se  me  scaldo  le  man  , no  lao- 
ro,  e per  sta  sera  «orare  fenir  la  capetla  a iti 

marne  ghetti . 

Bar.  Sì,  si,  fia  mia,  deghe  drìo.  Se  fiurè  pre- 
sto , se  fare  pulito , sior  Rocco  re  darà  da  Iso- 
lar, e radagnerè  dei  bessetti,  e re  li  metterà 
intorno  . 

Già.  Gho  tanta  roggia  de  nnatrarena  d’indiana, 
de  quele  he  le  . 

Bar.  Laorè  , che  la  giurerà. 

Già.  Se  sior  Rocco  me  la  rolesse  dar  in  crede  n- 
sa,  scontcrarc  col  mio  Inori  ex. 

Bar,  Cara  fia,  sto  tior  la  rolw  dai  maneri  in  ere- 
densa  , no  torna  conto . 1 dà  la  peso  roba  che  i 
gha  in  bottega,  e i rd  quel  che  i rol,  eco  s'ha 
acomensà  una  rolla,  no  ac  se  despetola  più,  aa 
Xe  sempre  al  de  solo,  se  gha  sempre  da  dar, 
e no  i xe  mai  contenti  dei  laorieri  che  seghe  fa. 
No,  no,  fia  mia,  se  raeggio  far  , come  che  digo 
mi . Se  sona  i bersi , se  ra  in  marseria,  se  tar- 
da, ae  cerne,  ae  dine  el  fallo  eoo,  se  tira  più  che 
se  poi , se  ghe  dà  i so  beiti , se  paga , e bondi 
aiorìa . Margarita , me  portea  sto  fero  ? ( chia- 
mando ) 

Già.  La  lassa , che  anelerò  mi , che  me  dcsgiaa- 
aerò  un  pochctlo  le  man  . 

Bar.  Si,  cara  fia,  diseghe,  che  Is  se  deslriga. 

Già.  Da  quela  ria  me  loro  un  pocheto  de  fogo  . 
( a’  alia  , prende  lo  scaldapiedi , e parte  ) 

SCENA  n. 

NICOLETTO,  e BARBARA. 

Nic.  S iota  madre , me  data  una  carni  sa  netta  ? 


Bar.  Oh  caro,  no  re  V oggio  dada  domenega  ? 
Nic.  La  tarda , la  xe  sporca , che  la  fa  stomego . 
Bar.  E tu , co  regni  a casa  , carerela , e non 
andè  a fregar  i taolinì  coi  maneghetti . La  bian- 
cheria costa  beasi,  e gb'è  più  dì  che  luganega, 
e ogni  landa  una  fruada , e co  la  tela  scomensa 
a andar,  la  ra,  fio  mio,  co  falalesca  impisada. 
Slago  tutto  el  sorno  co  l’ ago  in  man  a tegnirre 
auso  quele  qua  Uro  strasse  de  camise  fine,  che 
debotto  no  ghe  n’  è più  filo , e re  le  doreressi 
lattar  per  la  festa , e no  andar  coi  shrindoli  tutto 
d sorno,  specialmente  col  tabarro  de  ^sno  ; quei 
pochi  de  maneghetti  i se  » Ira  passa , i se  iscar- 
to ssa , e in  tun’  ora , che  i porte  , no  i xe  più  da 
reder. 

Nic.  Cara  da  , la  me  daga  una  camisa  netta. (a 
Barbara  pregandola  ) 

Bar.  Via,  aspettò,  che  fenissa  de  des tirar,  ts 
darò  sii  manegoUi. 

Nic.  Mi  no  roi  manrgotti,  mi  no  roi  carni- 
sette. 

Bar.  Diiela  dimeno,  patron? 

Nic . Mi  no  voi  portar  camisette,  e no  roi  che 
nissun  me  diga  : sior  mesa  camisa . 

Bar.  Chi  rede?  Chi  re  ricn  a Tardar? 

Nic . No  se  poi  sarer  i accidenti . 

Bar.  Oh  certo I Arca  d’andar  a zogar  al  balon? 
Nic.  De  diana  I Goanca  se  fusse  . . . 

Bar . Manco  chiaccole,  ne  aon  stufa . In  tanta 
malora  me  por  leu  sto  fero?  ( alla  scena , con 
collera  ) 

SCENA  ra. 

MARGARITA , e detti  . 

Mar.  So.  qua,  son  qua.  Cara  da,  noi  giera 
caldo  sbasta  nss  . 

Bar.  Gnrnte,  no  i pensa  gnrnle  a sto  mondo. I 
crede  che  la  roha  me  regna  dentro  per  i bal- 
coni , e al  el  gha  i ani  della  diacreaion.  Disdot- 
t’ ani  sul  cesto  d glia,  e noi  pensa  a gnente. 
( stirando  ) 

Mar.  { Cosai  xe  atì  ? ) ( piano  a NicoUtto  ) 
Nic.  Gnente,  pcTchè  gho  domandi  una  cami- 
sa, la  ra  in  collera  in  ala  maniera  . ( a Mar- 
garita ) 

Mar.  ( No  salo  ? la  xe  così  la  twrona  , la  ra  in 
collera  facilmente , ma  la  xe  «le  buon  cuor , la 
ghe  la  darà . ) ( a Nicoletta  ) 

Bar.  Quanto  xe,  che  no  andè  «la  rostro  sior  san- 
tolo? ( stirando  ) 
s Nic.  No  *o,  no  m’  arecordo . 
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Bar.'  And< fi»**,  p racromanJpTe . L’ha  promesso 
de  lopm,  tir  metterve  in  tua  mniì  ; ma  co  no 
•e  gite  «a,  no  i k lu  rerorda . ( stirando  ) 

A Tic.  Vml>.  clic  vaga  cu  ala  camita  sporca? 

Par.  Aspi-Ili- , idrato  TC  mi-tlerè  i manicotti. 

Are.  Sia  inali  ^narxo!  xdi  finii  almanco? 

Bar.  Me  pir  de  *i . Ho  destatili  quattro  romite 
de  rrnao  del  jaiTm-tto  rostro  s»or  pare,  e v'Iio 
cava  tre  camiti  Ite,  e Ire  pera  de  mi  argot  ti  ,che 
no  i g1m  una  macula  al  mondo.  Varde,  i glia  le 
so  ciudclc , i se  liga  pulito.  Chi  ve  vien  a veder 
rossa  che  ghavr  k IIo  la  velarla  ? 
filar.  Se  t gh' avesse  mi,  me  parcravc d’ aver  una 
soggia.  .... 

Aie.  ( Cassa  che  ghe  li  trorave  Toh-ntiera  in  tei 
in >isn  1)  ( da  se.  intendendo  di  Margarita  ) 
Se  vago  ila  ciuf  santolo,  me  metto  ri  tuliaiTohon  . 
Bar.  Glie  l' aveu  scovoli  cl  (aliar ro  ? ( a filar- 
garita  ) 

filar.  Cara  ria,  non  ho  avù  lempu  gnancora. 
Bar.  Mo  sa,  co  no  Tokio  mi,  no  gh’è  pericolo  « 
che  nissnn  fama  . V estive,  vestire!  che  amlrrò 
mi  a Benvolerlo.  ( a fili  coletto  ) 
filar  La  lassa,  che  suderò  mi  . ( a Barbara  ) 

Bar.  Eh  via,  cara  tu,  che  no  fe  gnente,  che 
Stoga  hen.  Anca  l’altro  snmo  l’avè  scovo  là , e 
po  mi  P ho  varila,  e el  gh'avcva  la  Ira  t» ut’  al- 
ta sul  rolarin  . ( a Margarita)  Mo  alni-  un  po- 
co cl"  ivvertcnsa , caro  fio,  no  dissipi-  la  roba 
cosi,  Nel  lercio  sto  sacchetto , se  glie  cassa  den- 
tro la  polvere  in  tei  cularin,  che  no  la  voi  an- 
dar via  ; ( a Rieletto  ) e tu  , col  vien  a casa  , 
netti  li»  saltilo  quel  tabarro  , no  lo  mette  via  cus- 
si , che  la  polvere  se  gire  incatrama . Eh  co  no 
se  fa  le  cosse  de  cuor;  ( a Margarita  } Bisogne- 
rare , che  fuiae  per  tutto,  che  tasse  tutto,  che 
gh'avrfsc  cento  man,  cento  teste;  no  so  gueule, 
no  se  In  gnente,  nisaun  fa  gnente . ( parte  ) 
SCENA  IV. 

MCOLETTO,  c MARGARITA. 

Mar.  Xit  *1 , nn  me  par  de  do  star  de  bando . 
Ar>.  Or  Margarita. 
il/«r.  Sior . 

Aie.  Me  faressi  un  serviaio? 
filar,  (‘he  possa . 

Afe.  Cara  tu,  no  me  diir  de  no. 
filar.  Se  noi  me  dise  cassa  che  el  voi  ...* 

A Ve.  Sentì,  impresti- me  un  ducato. 
filar.  Mi  ? dove  ghoggio  i beasi  ? 
fitte.  Zitto,  che  siora  mare  no  senta.  Cara  tu 
imprreltmclo. 

filar.  Deluilto  cl  me  faxave  dir.  I gh’ ho  laccai  al 
cesto  i ducati . 

Afe.  Sia  malignaaso,  no  se  poi  gnauca  aver  un 
servisio . 

filar.  Perchè  no  glie  lo  domandelo  a so  siora 
mare? 

Afe.  Perchè  se  glie  lo  domando,  no  la  me  lo 
darà . 

filar.  Basta  die  el  gite  diga  io  coesa  che  P lui  da 
spender . 

Afe.  Se  ghe  lo  digo,  no  la  vorrà. 

Mar.  Cosse  ghe  ne  voravelu  far? 

Aie.  Me  roggio  comprar  un  per  de  scarpini. 
filar.  No  gitalo  un  lion  per  de  scaqie  ? 

Afe.  Siora  no  ; veggio  un  per  de  scarpini . 
filar.  I scarpini,  la  camita  nella,  e cl  tabarro  da 
festa,  ho  paura  da  sì  mi,  che  sia  ver  quel  che 
ose  x<-  sta  dito . 

Aie.  Coasa  ve  Xe  stì  dito  ? 


Mar.  Gnrnte,  piente. 

Afe.  Via,  cossa  te  xe  sii  dito? 

filar.  Eh  |iulto  raro,  se  nu  gli 'avere  giuJixio.i! 

A*e.  Coesa  rorreasi  dir? 

filar.  Disi-:  a ssa  andru  a far  in  Cale  JdP  oca? 
Afe.  Mi  in  Cile  dell'oca? 
filar.  Pat eroico  ! Vsrdè,  ri  vien  rosso. 
fikie.  (.'hi  v'  ha  dito  de  cale  delp  oca? 
filar.  Me  le  sta  dito  . 

Aie.  Stura  mate  sala  gnente  ? 

Mar.  Poveretto  vu,  se  lo  ’1  savease. 
fitte.  Vaidè,  vede,  no  me  tradì,  no  me  Bissine. 
Mar.  Gorga  andeu  a far  da  quela  pula  ? 
fitte.  Mi  ? gnente  . 

Mar.  Oh  fio  cero,  in  quela  casa  no  se  ghe  va 
per  gnrnte.  La  rognuuo  qurla  pula.  Ma  no  sti- 
mo 1»  puta,  stimo  la  mare.  La  xè  un  lucron  de 
mare!  E la  gh’avcva  altre  tre  fie,  e cola  io  po- 
legana  la  ac  le  ha  destrigae.  No  vorave , che  a 
tu  la  ve  pelasse  la  quarta . 
fifie.  Oh  a mi  no  gli’  è pericolo . 

Mar.  Oh  si , se'  fu  ri»  . ( con  ironia  ) 

Afe.  Crcdeu,  che  sia  un  pampalugo? 
filar.  I ghe  l’ha  fata,  fio  mio,  a de  la  sente, 
che  ve  poi  menar  a scuola  tu,  e dicae  dela  ro- 
slra  siute. 

Afe.  Cosse  toIcu,  che  i me  lassa? 
filar.  I se  la  farà  sposar . 

Afe.  Oh  giusto!  ( maravigliandosi ) 

fil ar.  Vare , che  casi  I 

Afe.  No  la  loca  ve  gnanca..  . 

.Mar.  Guance,  se  i ve  «lasse  una  bona  dota. 

Afe.  No  la  ghe  n'  ha  miga  dota . 

Mar.  A mi  me  la  conte? 

A'fe.  E no  la  xr  gnanca  tanto  bela  . 
filar.  Oh  no  se  poi  mo  gnanca  «lir,  che  la  sia 
bruta  . 

Afe.  No,  no  digo  che  la  sia  bruta. 
filar.  La  gha  un  bel  setto. 

Arfe.  Oh  si  po,  la  gha  un  bcllisaimo  lesto. 

Mar.  E la  parla  pulito. 

Aie.  De  diana,  co  la  parla,  la  me  fa  restar  in- 
canti . 

Mar.  La  gha  el  ao  merito . 

Afe.  SI,  ciré  i diga  quel  che  i voi , la  Xe  una 
pula,  che  gha  del  merito. 
filar.  Oe , comare  ; ?’  ho  tiri  so  pulito  mi . 
A'fe.  Cosai  ? m a veu  tiri  aoao  ? de  costa  ? 

Mar.  De  gnente . ( con  ironia  ) 

Afe.  Me  fe  una  rabbia... 
filar.  Ma  no vrgnl  rotto. 

Aie.  Vcgno  rosso  ecguro,  Tegno  rosso . Me  (e 
rabbia  . No  volè,  die  vegna  rosso  ? 
filar.  Per  cosse  ghe  andru  «la  quela  puta  ? 

Afe.  Per  compagnia  ghe  vago. 
filar.  Per  compagnia  ile  chi  ? 

A'fe.  Vcdru?  Bisogna,  che  seppie,  che  ti  or  Ga- 
spero  Lattughella  ..  .el  cogitasse  si  or  Gas  pero  La- 
tughetta  ? 

filar.  Si,  lo  cognoaso. 

A’fe.  VeJeu?  sior  Gaspero  el  xè  uno  che  prati- 
ca, che  cognome  ; el  ra’  ha  meni  ciò.  Darcelo, 
mi?  figu reve.  Gnanca  p<*  intorno  . 
filar.  Sior  Gaspero  xè  un  sovene,  che  gha  el  mo- 
do, e se  el  voi , la  po!  sposar  ■ 

A te.  Sì,  ne  vero?  El  la  poi  sposar. 

Mar.  Scguro . El  gha  de  l’ intrida . El  gha  n«s- 
gosio  impiantì. 

Aie.  E mi  aon  sovene;  no  gh'ho  impiego;  mi 
no  la  posso  sposar . ( mortificato  ) 
filar.  Sia  quela  sente,  fio  mio,  la  le  tacca  dove 
che  la  poi . 
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Aie:  Credemio,  che  siot  Gaspero  la  sposa  ? 

Mar,  Vu  tarerò  meglio  de  mi . 

Hit.  Mi  no  crederne,  che  el  la  sposasse.  ( agitato ) 

Mar.  Non  è vero  ? 

Aie.  Mi  credente  de  no. 

Mar.  Ve  deapieaerate,  che  el  la  sposane? 

Aie.  Caapita  , te’  dretla  patrona  . Ma  goanca  mi 
no  aon  storto.  V’ho  espio,  rorretsi  che  cascas- 
se so  col  breoton.  Ma  do  casco,  no  casco  perchè 
rigo  là...,  cussi  peT  cerimonia , per  compagnia. 
Da  resto...  figurere...  gnanca  per  inaonio. 

Alar.  Gnanca  per  imaginasion.  ( con  ironia  ) 

Aie.  Oh  me  deu  sto  ducalo  ? 

Alar.  Sior  sì  i sahito.  ( con  ironia  ) No  Io  gho, 
ma  gnanca  se  lo  ghavetae,  te  lo  dada  . 

Aie.  Ve  d’ indorino. 

Alar.  Grazie. 

Aie . Senti,  tate,  no  ghe  disigli  ente  amia  ma- 

re, che  per  diana  de  dia  ...  ( in  aria  di  mi- 
nacela j 

Alar.  Corsa  me  fereu  ? 

Aie.  Oc,  redea  sto  coitelo?  ( ìe fa  vedere  un 
coltello  da  saccoccia  ) 

Mar.  El  tortelo,  patron? 

Aie.  Si  ora  si , cossa  aemio  ? putrì?  Me  1*  ha  34 
aior  Gaspero,  e lo  ao  portar,  e lo  Toggio peltar, 
e ae  parlerò  , cospeto,  coipelo  , ccspelo  . . . 

Alar.  Braro  ! ( con  ironia  ) 

Aie.  No  me  volò  dar  sto  ducato? 

3 far.  No  re  eoi  dar  gnente  . ( in  collera  ) 

Aie.  Sicu  maledetta  tu  , e chi  re  calia,  [parte) 

SCENA  V. 

MARGARITA  sol*. 

M aledclto  ti,  e chi  te  imbocca  . Se  poi  dar,  che 
gianduia  ; el  ae  arlera  un  hrl  fior  de  verlù,chc 
]a  raga  là  la  parona  , che  la  glia  un  bel  fio.  Po- 
rr razza,  la  stiussia,  la  ranca  peri  so  fini,  e po, 
fole  suso , la  se  arlera  ala  bela  seggia  . Ma  i pu- 
tì co  i se  sa  solar  le  bragbrase,  i ra  fora  de  ra- 
sa, i pratica,  i sente,  i fa,  e i dise,  ecorrrghe 
«trio.  Oh  quanto  che  xe  roepgio  srer  dille  pu- 
le I ...  Ve  la  qua  per  diana  . No  so,  se  ghc  l' ab- 
bia da  dir  ; ae  parlo  no  rorare  far  mal-, se  taso, 
no  rorare  far  peso. 

SCENA  VI. 

BARBARA  , e letta. 

Bar.  V ia , cessa  stru  qua  co  una  man  soia 
l’altra?  De  là  no  arò  gnancora  forino. 

Alar.  Vago,  rago  : ma  ghe  rolrra  dir  una  cessa. 

Bar.  Via,  disernela  . ( tiedr  dov'  era  Giacomi- 
no, e lavora  nei  maneghetli  ) 

Alar.  Xelo  aridi  eia,  sior  Nicoletto? 

]Utr.  No  , el  xe  de  li  , che  el  se  veste  . So  sor  ria 
l’agiata  . Porerasia  , che  ghe  fssia  quattro  pon- 
ti in  sta  maneghetli  . 

Alar.  Eh,  eia  almanco  no  la  perde  tempo. 

Bar,  Imparò,  no  ae  sta  de  bando.  Via,  cossa 
me  rolcri  dir  ? 

Mar.  Eh  ghe  lo  dirò,  ghc  tempo  . La  lassa,  che 
frnissa  de  destrigar . ( No  rorare,  che  ri  diaro- 
lo  fasae  , che  quela  peste  de  polo  regnisse  a a- 
acoltar.  ) 

Bar,  Se  la  xe  cossa  de  premura  , diseia . 

Alar.  Che  dirò  ...  I*  aspetta  , che  Tarda . .. 

Bar.  I batte  . . . 

Alar.  Oh  sì  dasseno , i halle:  rago  a reder  chi 
è;  ghe  dirò,  po  ghe  dirò.  ( Manco  mal , gh’  ho 
gusto.  J ( parte  ) 

Goldoni  T.  Ili, 


SCENA  VU. 

BARBARA,  poi  MARGARITA. 

Bar.  o rorare,  che  custia  me  domandasse  la 

so  lirenxia,  o che  Is  se  inaridisse , che  qualche- 
dun la  mettesse  suso,  per  aver  qualche  do  du- 
cali all’ano  de  più.  Mi  no  posso  reder  peso 
queuto  srer  da  muar,  e «edrrme  in  casa  ogni 
terso  di  musi  nori . Questa  no  la  xè  una  cima 
de  donna  , ina  almanco  quel  che  la  fa , la  lo  fa  vo- 
lentieri . E quel  che  ro«-  piale , la  xe  «orme,  ma 
no  la  xe  morcsella . Gho  quel  puto,  che  cl  xè 
una  pua  potutilo , e se  ghe  tosse  una  mag- 
arla harem»,  la  me  lo  podi-rare  precipitar . Cara 
la  mia  foggia,  el  xe  inoccntc  cc  fa  una  colom- 
ba . Sirstu  benedetto  . Lo  sta,  lassa,  fio  mio:  che 
ae  lo  mai  e rire , la  faià  Unto  , che  no  la  te  las- 
serà senta  un  tocco  de  pen> 

Alar.  Sala  chi  xc? 

Bar.  Chi? 

Alar.  Sior’  Agnese.* 

Bar.  Cinteti  tiri? 

Alar.  Siora  sì. 

Bar.  Ben  ; che  la  resta  strrids  . Tuie , tele,  por- 
leghe  de  là  sti  maneghetli  a mia  fio;  dist-gheche 
no  la  vrgna,  »c  uo  la  chiamo  ■ 

Alar.  Perchè  no  rollo,  che  sior*  Agnese  la  re- 
do? 

Bar.  No  stè  a cercar  altro  ; a tu  no  i'  ho  da 
render  sti  conti . 

Alar.  Via,  ria,  la  me  compatirla  . 

Bar,  Ni  lo  andò  ria  Nicoletto  ? 

Alar,  Si  ora  sì. 

Bar.  El  saio  andò  da  so  santolo. 

Alar.  Eh  fiora  si,  da  so  santola  . ( con  ironia  e 
Cantala  ) 

Bar.  Sfn1ola?  So  salitolo  no  Xe  frigo  marida  . 
Alar.  Eh;  lo  so. 

Bar.  I -ossa  diseu  doncs  ? 

Alar,  La  me  xe  scompads  . 

Bar.  Oh  no  me  ole  a metter  puleai  in  testa. 
Alar,  Oh  giusto!  Vela  qua  sior’ Agnese. 

Bar.  Se  sorè  quolcosio,  porle  . 

Alar.  No  dasseno,  gnrnte.  ( Per  adesso  no  ghe 
roggio  dar  sto  traraggio.  ) { parte  ) 

SCENA  Vili. 

BARBARA,  poi  AGNESE. 

Bar.  Sle  strami*  le  paria  , e no  Ir  ss  qm-l  che 
le  ae  diga.  La  m*  arev»  folto  Trgnir  el  mìo  caldo. 
Ma  no  gli*  è pericolo  . So  chi  el  xr  Nicoletto. 
yfgn.  Padrona  , siora  Barbara  . 

Bar.  Sior’ Agnese,  padrona.  Che  miracolo? 

A gn.  Cossa  diseia?  Son  rrgnua  a dorghe  inco- 
modo . 

Bar.  De  diana  ! la  recero  per  una  finrzsa . 
■riga.  GliaveTa  proprio  roggia  de  vederla  . 
bar.  Anca  mi  da  seno  . Ma  mi,  la  sa , che  no 
vago  mai  loro  della  porta  . 

Agri.  Eh  ou  altre  porerc  videe  avrmo  frnio. 
bar.  Oli  cara  aior’  Agnese  , ella  no  a’  ha  da  mrter 
co  mi  . Ella  no  U gha  fioi , e la  gha  el  so  hiio 
gno  ; ma  mi , porerasaa , son  qua;  con  do  crea- 
ture da  manlegnir,  e no  me  rergogno  a dirlo, 
bisogna  che  strania  , e chestrolega  a mantegnirli 
con  uo  pcchcto  de  civiltà  , e bisogna  misurarla 
ben  , e uo  se  poi  cavar  una  TORgia  , e no  se  se  poi 
torun  spasso,  un  divertimento  ; e no  gho  gnanca 
mi  fià  de  tempo  de  trarrne  qualche  volta  al  1*1» 
eoa. 
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Agn.  Ei),ia  [iod  ponto  Io  posto  dir,  la  xe  qua 
!>r La  , fresca,  in  ton  , che  la  la  roggia. 

Bar.  Che  dirò  : mi  no  me  logo  travaglio  de  g nen- 
ie. Za  che  ho  da  far.  Unto  fa  che  fasta  de  lraua 
roggia.  Poverella  mi,  se  lo  false  mal  volenlie- 
ra.  Digo  : el  ciel  me  ruol  per  ala  strado,  aia  falla 
la  so  volontà . Colia  •’  ha  da  far  ? co  ho  fallo  i 
fatti  de  casa,  me  derexlo  col  laoricr,  rido  coi 
mifioi,  rido  co  la  masse».  Gho  un  gallo  po.gbo 
un  gallo,  che  el  xe  cl  mio  bufimi;  se  la  vedesse, 
che  cara  heslia!  Dot’ calo  miao,  roaicarin  ? 

Agn.  Mo  siala  benedetta , co  ilo  bel  temperamen- 
to. In  verità  la  fa  invidia* 

Bar.  Oh  da  mi  , fia  mia,  no  ghe  xe  gnenle  da 
inridiar . 

Agn.  Ghe  scommetto  mi,  che  glie  sarà  de  quell, 
che ghaveià  olio,  u dicsc  mila  ducali  d'inlrad  a,  ch'- 
ilo i ghaverà  elcuor  con  leu  lo,  come  che  la  glia  t la 

Bar.  Certo  che  a sto  mondo  no  sU  ht-u  chi  no 
xc  contenti.  Per  mi  glie  suro,  me  conlento  J-; 
tulio.  Me  slà  sul  cuor  ite  do  povere  creature. 
Una  [iuta  da  mandar,  e un  pulo,  die  (no  las- 
so per  dir)  ma  el  xc  una  perla.  Xè  un  p.sio 
che  no  la  lo  vede  mio  fio  ? 

Agn.  Coiu  sarà?  Tre  o quattro  xorni . 

Bar.  Cessa  ditela,  che  hon  sello  de  pulo? 

Agn.  Si,  dasieno  , el  par  un  senlilomcneto  . 

Bar.  E Iran  , sala  ; Iran  , che  ghe  prometto  ni , 
clic  de  queta  bontà  se  ghe  ne  trova  pochi,  hi 
ben  ; al  di  d'ancuo  audclo  a trovar  un  putto  de 
disdolt’ani,  che  staga  sotto  ubiti Jicma  , che  le- 
gna a casa  a honora,  che  no  ghahhia  pratiche, 
che  no  vaga  in  rtisiun  liogo  senta  domandatine  li- 
ce osa  , che  se  contenU  destar  lenta  un  berrò  in 
learsda.  Lu  no  Uve  un  caffè,  se  mi  no  gtid 
pago,  lu  no  va  mai  a un  teatro,  se  noi  vieu 
con  mi,  una  volta  l’ano;  noi  sa  togar;  noi  co- 
guoasc  gnanca  le  carte.  E sì  sala?  no  la  creda 
uiiga  , che  el  sia  un  aloco.  El  gha  una  testa, 
die  cl  so  maestro  no  ghaveva  altro  che  dir.  El 
xc  sta  principe,  el  xe  ita  imperador.  Siorn  si. 

Agn.  Costa  fata  conio  de  Targhe  far  a sto  pulo? 

Bar.  Ghe  dirò,  se  ghavesse  ilei  modo,  io  voria 
far  far  l'avvocalo;  ma  ghe  voi  delle  spese,  gio- 
vo! del  tempo,  e poi  xc  tanti,  clic  tutti  me  di— 
scooseggia  Ho  pensò  una  de  ste  do  per  adesso  , 
o sotlMaltor  , o in  metta  d'  un  mercante. 

Agn.  Salatelo  Iran  per  faltor  ? 

Bar.  De  diana  ! Cessa  distia?  Se  la  lo  vedrai'- 
a far  conti . Lu  in  lun  momento  xe  capace  de 
far  un  cuoio  «che  qualchedun  no  lo  farave  in 
tre  ore  - 

Agn.  Ma  no  basta  miga  saver  far  conti. 

Bar.  Oh  , siora  sì;  per  comprar,  per  vender 
per  ordenar  et  xc  un  oracolo  I In  casa  mia , po- 
verella mi,  ic  noi  ghavesse  cto.  Lu  me  icuode, 
lu  va , lu  vede , lu  fa  tutto-  Co  gbc  digo  tutto  ; 
tutto. 

Agn.  Gho  gusto  dasieno.  No  ghe  mancherà  qual- 
che ben  incontro. 

Bar.  La  diga,  star’ Agnese,  ghala  fattor  eia  ? 

Agn.  Siora  ai;  gho  quclo,  che  serviva  cl  mio  po- 
vero mario.  El  me  l’ha  raccomanda,  e no  In 
posso  liccnsiar . Darrslo  in  verità»  siora  Bar- 
bara, lo  lerave  mi  quel  puto. 

Bar.  La  lo  Ioga  per  sollofallor . 

Agn.  Magari.  Ma  et  fattor,  vedcla,  el  gha  so  fi; 
con  elo , no  ghe  xe  caso . 

Bar.  De  diana,  ioti  Iran  sfori  tinada. 

Agn.  La  lassa,  che  vedere  mo  de  trovar  qualcosso. 
La  lo  manda  da  mi  sior  Nicchilo.  La  ghe  diga, 
che  el  me  veglia  a trovar. 


Bar.  Siora  si,  da  eia  lo  lasserò  veguir  voi-,  mirra. 

Agn.  Xe  peccò,  che  un  puto  de  quel»  lolle  no 
ghabhia  del  beu . 

Bar,  El  xe  tuvene;  vegnirà  la  so*. 

Agn.  Quanti  ani  gli’  alo  ? 

Bar.  Disdolt'ani  fenii  ai  doJeae  del  mese  pai*». 

Agn.  Giusto  i ani  die  oT  ho  maridà  mi 

Bar.  Vardè  co  presto,  che  la  xe  resta Ja  vedo». 

Agn.  Mal  costa  diseia*  ghe  voi  patentia  . 

Bar.  La  se  (ornerà  a inai  id.tr. 

Agn.  Chi  sa?  poi  esser  anca  de  si.  Ma  se  stenla 
tanto  a trovar  de  star  lieti . 

Bar.  Eia,  vedcla,  tra  quel  che  la  ghaveva,  e 
quel  che  gha  lassò  so  mario,  la  sta  da  regina, e 
no  la  conseggio,  se  la  re  torna  a mandar,  a cer- 
car grandezze  de  più  de  quel  che  la  gha.  Bastt- 
rave,  che  la  trovasse  uno,  che  ghavesse  loggia 
de  far  ben  , ebe  no  glie  magnasse  el  soo,  e che 
gbe  volesse  Iran.  Sora  tulio,  clic  ghe  volesse  ben, 
e poder  dir,  son  patroua  mi,  no  dependo  nè  da 
inaduna  uè  da  roissier;  mio  mario  conosse  la  su 
furlana  da  mi,  e godertelo  in  santa  pase,  e uo 
cercar  Maria  per  Havcna.  Si  anca  Jasseoo,  elu- 
se lutse  in  eia  , farave  cusì  . 

Agn.  B isognera ve,  che  trovasse  uno , che  vegn  is- 
sa • tUt  m «*a«  con  mi  • 

Bar.  Oh  la  ghe  ne  trovcià  de  quei  pochi . 

Agn.  Bisognerete,  che  noi  gavesse  nè  pare  nè 
mare. 

Bar.  Per  cossa  ? Mi , vcdela , se  a mio  fio  gite 
capitasse  una  de  ste  fortune  ,ghc  lo  da  ria  a ruuu 
luta  da.  Che  foggio  Iran  , ma  gnanca  per  questo 
no  ghe  imprdirave  de  sodar  in  casa  de  so  mug- 
girr.  Oh  siora  no;  siora  oo;  magati  ghe  ea^ 
tassela  . 

Agn.  Costa  xe  de  siora  Giscomina  ? coss.  fata? 
Stala  Iran  ? 

Bar.  Oh  siora  si,  sta  ben,  la  la  veder ò.  (Oh  la 
me  va  fora  de  carixada . ) 

Agn.  Se  podcrave  dargli  e un  baso  in  scanqur  ? 
( #’  alta  ) 

Bar.  Torta  andar  vìa?  ghala  tanta  pressa? 

Agn.  Bisogna  che  vaga  perchè  gho  la  donna  co 
mi,  e a casa  xe  aucora  da  far  r letti,  da  acoar , 
da  far  tutto . 

Bar.  Che  la  manda  a casa  la  donna,  e che  la 
resta  un  pocbcllu  con  mi.  Via,  cara  eia,  la  se 
cava  toso . 

Agn,  Chi  vorla  po,  che  me  compagna  f 

Bar.  Lo  compagne»  mio  fio.  El  xe  un  ometto, 
sala.  El  Xe  el  mio  cavaiirr  servente. 

Agn.  Glie  xelo  sior  Nichelio? 

Bar.  No  poi  far,  che  el  regna . El  xe  andà  d« 
so  sìor  santolo. 

Agn.  Da  so  sior  santolo? 

Bar.  Siora  sì  ; da  mio  compare  Ventura. 

Agn.  La  diga,  cara  siora  Barbara,  la  compatissa 
la  curiosità  : sto  lior  santolo  gitalo  pule  io  casa  ? 

Bar.  Oh  no,  la  vc<la.  Mio  curaparc  Ventura  no 
xe  maridà,  noi  gha  sorde,  noi  gha  nissun . 
Oh,  se  la  savessr,che  omo  che  el  xe]  Le  donne 
noi  le  poi  nè  veder  nè  sentir  ; el  xe  un  omo  da 
beu , che  fa  dcle  rarità,  e Nicolcllo  po,  Nicoiet- 
lo,  per  farse  voler  beu,  no  ghe  xe  altrettanto  . 
Clic  raignognolc,  che  el  ghe  fa!  cosse  in  verità 
da  magnarlo,  da  magnarlo,  in  verità  da  magnar- 
lo. ( con  tratporlo  ili  tenerezza) 

Agn.  (Pot  esser,  che  no  aia  vero  quel  che  me 
le  sta  dito . ) 

Bar.  Per  cossa  m'ala  domandò,  se  ghe  xe  putlf 
da  sior  Ventura  ? 

Agn,  G nenie,  culi  ; me  xe  veguù  »lo  pcnsìer. 
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Bar.  ( Per  diana  , che  gito  bona  «pewnia .)  ( da 
le  con»olandun  ) 

Jgn.  Vaio  in  altri  (ioghi  aior  Nicolclln  ? 

Bar.  Oli  mai  . Noi  va  mai  in  niaaun  logo. 

Agn.  Xcla  segura  ? 

Bar.  Sun  srgurissima . Noi  fa  un  pesao,  senza 
che  mi  lo  U|>|iii . 

Agn.  Vanir,  quando  che  i «lise,  cheghcxe  Jele 
male  irngue. 

Bar.  Oh  poverella  mi  1 ali  dito  quale*  usa  de  mio 
fio? 

Agn.  Giera  sii  dito,  che  el  gh'aveva  una  pra- 
tica, che  l'andava  da  ima  pula. 

Bar.  Dove  ? Quando?  Chi  P ha  dito?  ( con  an- 
sietà ) 

Agn.  No  ao  |io  gnente  più  ile  cuai . 

Bar.  Oh  care  le  mie  raiae!  Elo  pule?  elo  pra- 
tidie  ? Se  la  eavee»e  , aior  Agnese  1 Se  la  Minar , 
cuaaa  che  l'è  inooenle.  No  sa  gnrnte , aala, grem- 
ii! a alo  mollilo:  no  glie  dirò  altro,  che  l'altro 
unto  l'ha  dito,  die  el  «oliva  sposar  so  sorda. 
Gbe  elisela  1 noce  ruta  a questa  ? 

Agn-  Si,  ai,  la  Xc  i noce  risa , ma  la  Xc  una  rog- 
gia de  maridarse. 

Bar.  Baroni,  aior'  Agnese,  baroni;  i se  inventa, 
|ier  far  del  mal  ala  jiuvcra  sente . I vede , che 
sto  puto  xe  ile  lion  sesto,  i sa  che  sior'  Agnese 
me  voi  ben  a mi,  e no  ghe  voi  mal  gnanca  a elo, 
che  eia  xè  vedoa  , che  lu  xè  da  mandar.  Tolè 
suso,  i mette  mal,  per  paura  die  un  tonto... 
me  capisarla? 

Agn.  In  verità  la  me  fa  da  rider . ( ride  compia- 
cendoti J 

Bar.  Cara  da , la  ae  cava  soso . 

Agn.  Vis  , no  voggio  Jescunte nlarla . 

Bar.  La  vegna  qua  ; La  lassa  far  ami  .Varile che 
tocco  I mo  vardc  che  etera!  Oh  se  me  toccasse 
una  ni  ora  cussi,  mio  fio  el  poderave  ben  dir  di 
esser  nattù  cola  Caini  seti  a . ( ipoglitmdoia  ) 

Agn.  Vago  a duglie  a la  duna  , che  la  vaga  a 
casa. 

Bar.  La  la  chiama. 

Agn.  No  no , gho  da  dir  una  coasa  ; con  grazia . 

Bar.  La  senta,  la  ghe  vaga  a fax  una  burla  a 
mia  6a . 

Agn.  Dove  xcla  ? 

Bar.  In  Irla  so  camera  „ 

Agn.  No  rorave  che  la  diaesse,  che  me  Ingo 
troppa  libertà . 

Bar.  Ste  cosse  la  disc  ? no  Xcla  patrona  de  ca- 
sa ? no  sala,  che  tutti  ghe  vidimo  ben?  Tulli  aa- 
la ? Tutti , ma  lutti  , me  capissela  ? 

Agn.  Mo  che  morbi  n che  la  ghs  . 

Bar.  Sicstu  1 iene* letta  1 ( le  dà  un  bacio  ) 

Agn  Mo  la  xe  una  gran  luna  donai  mo  la  me 
fa  de  le  gran  finirne  ! chi  sa,  no  ae  poi  sa  ver  . 
(parie  ) 

Bar.  Oh  caro  el  mio  Nirolrttol  Se  la  me  riu- 
scisse, hesto  ti,  fio  mio.  Da  mi  no  mancherà 
certo,  e no  gho  nissun  scnqiolo  al  mondo  . La 
xe  ricca , la  xe  sola , la  xe  xuvene  , la  xc  lama . 
Mio  fio  xè  uu  puto,  che  Insogna  die  el  glie  pia- 
ta per  forsa . Anca  a elo  la  giti*  pioterà . Basta 
che  ghe  lo  diga  mi,  la  ghe  piaaer».  E pn  noi  sa 
gnente  , no  l1  Ita  fato  luti  1'  amor  . X.c,  che  sarò 
inlrigada  a darglte  da  intender  coesa  che  xc  sto 
amor . Oh  care  le  mie  viscere  ; non  vedo  V ora  , 
me  late  d cuor.  Xelo  qua  ? Xelo  elo?  Oli  un, 
Xe  la  dona  ile  sior’  Agnese,  che  va  via  . Vorave 
die  el  vegnisse;  no  gli’  ho  ben, mi  gli’  ho  requie  . 
Oh  amor  de  usare , ti  xe  mollo  granilo  l (parie ) 


SCENA  IX. 

Camera  in  caia  di  Lotlorìca. 
LODOVICA,  x DANIELA. 

Dan.  S taglio  lien  conaada  cussi.  Stara  mare? 

Lod.  Si,  fiuinia,  ti  sta  pulito. 

Dan.  Sto  garufolo  me  falò  lieu? 

Lod.  Chi  te  l'Iia  manda  quel  garofolo? 

Dan.  Chi  «orla,  che  me  I* abbia  manda? 

Lod.  Xelo  fresco  ? 

Dan.  Oli  giusto!  fresco!  no  la  vede,  che  d Xede 
quei  ile  Vicenaa? 

Lod.  Vanlè , mie,  el  par  tagià  adesso  so  ila  la 
pianta . Credeva , che  te  l’ avesse  mamlà  sior 

Gunevo* 

Dan.  Oh  s sior  Gaspero  da  un  pesto  in  qua  no 
ghe  casca  più  gnente. 

Lod.  Me  par  anca  a mi , che  d se  aia  un  poche* 
to  afredìo . 

Dan.  Oli  assae . 

LmL  Credisi  ii , che  el  se  voggia  cavar  ? 

Dan.  Se  el  ae  voi  cavar,  che  el  se  cava,  mi  no 
lo  legno. 

Lod.  Dopo  che  vien  per  casa  sior  Nicoletto,  lior 
Gaspcro  no  xe  più  queio,  fia  mia. 

Dan.  Cassa  m irqjiotta  a mi  ? El  Dia  mena  elo 
in  casa  . El  doveva  lassar  star  de  menarlo. 

Lod.  Che  bisogno  mo  ghe  giera , che  li  ghe  fas- 
ti tante  finente  ? 

Dan.  Vardè,  vedi*;  no  me  l'ala  dito  eia,  che  ghe 
fasta  de  le  finesxe? 

Lod.  Stura  si,  ma  no  tante. 

Dan.  Le  finesxe  no  le  se  misura  col  hrassolar. 

Lod.  Sior  Gaspcro  a lion  conto  el  gliavcva  bo- 
na inleiuion. 

Dan.  K aior  Nicole! tu  no  xdo  da  mandar? 

Lod.  Sì , fu  mia , ina  ho  paura , che  d sia  mol- 
to giazzà . 

Dan.  Mi  vedo,  che  el  xe  nulo  civil , che  el  Xe 
lien  vrslio;  per  russa  aloda  esser  giaxsù? 

Lod.  Gitalo  inni  un  la*xso  in  scorarla  ? Dojki  elio 
el  vien  qua,  alo  mai  dito  de  pagarme  un  cade  ? 
me  j dirtelo  mai  quattro  buasolai? 

Dan,  Noi  se  deve  oaaar  poverasto. 

Lod.  Vardè,  veilc.  No  ghe  Poggio  dito  mi  tante 
volle  che  heverave  un  cade  ? alo  mai  aperto  la 
lincea  a dir,  ae  la  comanda? 

Dan.  Mi  vedrla,  ste  cosse  no  le  me  ptaac.  Sto 
domandar  no  lo  | risso  soffrir. 

Lod.  Gnatica  mi  uu  me  piase  de  domandar.  Ma 
perchè  no  fa  senta  che  el  se  diga  f Senta  calfè 
mi  no  posso  star,  e sto  trarre  Ilo  me  despiaae  a 
Spenderlo  qualche  volta  . 

Dan  Gran  visio  che  la  gha,  de  voler  ogni  mat- 
tina el  caffi*. 

Lod.  Varile,  che  gran  caail  Xda  la  rovina  de 
Troia  ? 

Dan.  Mi  Florilegio,  die  la  doma  mia  gnente  a nissun, 

Lod.  O mi  no  voggio  cale  per  casa  mia . 

Dan.  Mi  no  chiamo  uissun . 

Lod.  E no  vegnirù  niasnn  . 

Dan.  Che  travagli  che  glia  recò!  • 

Lod.  E farmi  meggio  a Inorar. 

Dan.  La  rie  ne  daga , che  laorerò . 

Lod.  1 !«attc. 

Dan.  Clic  i latti . 

Loti.  Audè  a veder  chi  è, 

Dan.  Mi  no,  la  veda. 

Lod.  Per  rossa  no  Toleu  andar? 

Dan . Perché  se  xe  qualchedun,  mi  no  voggio 
tirai,  e no  voggio  fax  uiulrgiaaie. 
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Lod.  Fi  ancona  . { incamminati  do  u ) 

Dan.  La  gha  raso»  . 

Lod.  Ambiò  mi,  aaderò  mi  • rcdcr. 

Don.  Si,  U nga. 

Lod.  Se  fòsse  almanco  qualcun  da  mandar  a tor 
un  caffè . ( putte  ) 

Don.  Sì,  ai,  che  la  diga,  che  la  gha  bon  dir* 
La  glia  rason,  che  no  soo  una  de  quele,  da  re- 
alo . . . no  voi  dir  gncule.  Se  parlo,  me  laggiù 
cl  nato,  e me  insangueno  la  bocca. 

Lod.  El  xe  qua  , aiora,  la  sarà  eoo  lenta  . 

Don.  Chi  xè  ? 

Lod.  Sior  Ni  colei  lo. 

Don.  Oliala  lira? 

LoJ.  Siora  ai. 

Dan.  Chi  gha  dito,  che  lo  ghe  tira? 

Lod.  Oh’  ho  lira  per  no  fax  male  grmaie . ( con 
caricatura  ) 

Don.  Mi  uu  , TeJcla,  aon  capace  de  andarne  a 
aerar  in  tc  la  mia  cantera. 

Lod.  Via,  no  fé  acene,  ale  qua,  ale  co  se  die, 
e trattò  come  ra  traila. 

Don.  ( Oh  co  bela,  che  la  xè.)  [ridendo  da  re) 
Lod.  Ti  ridi , ah  ? 

Dan.  No  «orla? 

Ltnl.  Vìa,  vìa,  rhli,  ala  aliegra,  che  qualcosa 
farà. 

SCENA  X. 

NI  COLETTO,  t detto. 

A Ve.  "P airone,  patrona,  aiora  Daniela. 

Dan.  Patron  , sior  Ni  cole  ito. 

LoJ.  Storia  , fio  mio  • 

Aie.  Siota  Lodovica , patrona . 

L\d.  V’  a*fu  scotio  a bulinar  in  te  le  rccchie  ? 
Kit.  Quando? 

Lod.  Za  un  poco, 

Aie.  Daaacuo,  me  ntinaonavele? 

' Lod.  Xe  tanto  che  pai  Inno  de  vu  , ne  vero,  fia? 
( a Donici//  ) 

Don.  Ob  »iora  ai , Xe  vero . 

Aie.  Soogio  vcgiiù  a hon'ora  ? [toccandoti  eol- 
ia mano  un  notiroy  che  finge  essere  delC  o- 
rologio  ) 

Dan.  O no  tanto  gnanca. 

Lod.  Xe  tanto,  che  ve  aspcUcmo* 

Aie.  Che  ora  xè? 

Don.  Mi  credo , che  sarà  diadott’  ore  • 

Lod.  Ho  paura,  che  le  sarà  dcbolto  disnove. 
Aie.  Ho  vardà  sa  un  poco,  no  le  giera  altro  che 
disdolto  e un  quarto.  { come  topra  ) 

Lod.  Oc,  tossa  disiò,  Daniela  ? El  gha  el  ro- 
logio  sior  Nicole  ilo. 

Dan.  Bravo,  bravo,  me  ne  consolo. 

Lod.  Lassò  veder  no.  (a  AieoleUo  ) 

Aie.  Oh  costa  serve?  una  boga  tela  . 

Dan.  L’alo  compra? 

Aie.  Siora  sì. 

Lod.  Quanto  ghaveu  dà? 

Aie.  Oh  poco,  T ho  avu  de  foravia. 

Lod.  Ma  pur  quanto  ghaveu  dà  ? 

Aie.  Poco,  gite  digo,  trenta  secchi  ni . 

Lod.  Poco , ghe  disè  ? Xelo  d’ oro  ? 

Aie.  Siora  sì , d’ oro . 

Lod.  Caro  vu,  buscatelo  veder. 

Aie.  Cosse  voi  la  veder  ? no  I*  ha  mai  visto  re- 
logi?  cossa  vorla,  che  vegna  qua  a far  mostra 
de  una  str* sr aria  d*  un  relogio  ? 

Dan.  Via,  che  noi  vaga  in  colera,  CO  noi  voi, 
clic  cl  la*»a  alar. 


Lod.  ( Mi  ghe  itomelo  mi , che  a qucla  conici* 
gh'  ha  tacca  una  meJaggia . ) 

Aie.  Xe  no  priao,  che  la  xe  levada? 

Dan.  Oh  sarà  debello  do  ore. 

Aie.  Sia  mslignaaao,  volete  vegnir  avanti,  « 
non  ho  podcslo. 

Lod.  A veti  marendà  a caaa  ? 

Aie.  Siora  sì  . 

Lod.  Dovevi  vegnir  qua  a merendar. 

Aie.  Ho  hevù  la  cioccolata  con  sic  pendoli,  • 
quattro  pani  de  spegna. 

Lod.  E a mi  m’ aveu  pottà  gnenle? 

Aie.  Sia  malignaaao,  voleva  vegnir  qua  a bo- 
llore, voleva  che  manmdruinio  insieme,  ma  ho 
aspe  là  el  sartor,  e cl  ra'  ha  fato  star  fin  adesso  . 

Don.  Se  falò  qualche  cotta  da  noto? 

Aie.  Siora  si , me  fasao  un  thito  de  pano  fin 
fin,  che  ae  toppi»  via;  co  i so  bottoni  d’  a r sco- 
to , che  i tose,  che  i pr  diamanti,  cuna  cami- 
aiola  de  ganto  su  per  bonasia , guaruia  con  quat- 
tro dea  de  galon . 

Dan.  Oh  da  quando  in  qua  se  guarnirsele  le  ca- 
mitiole  de  pauso  ? 

Aie.  Moda,  moila.  Pariti  moda,  Parie . 

Lod.  Diaè,  sior  Nicoletlo,  aeu  gnenle  bombar- 
dici ? 

Aie.  Per  coesa  bomhardier  ? 

Lod.  Sita reu  gnenle  ? 

Aie.  Vare,  vede,  chi  erettela  che  sia?  qualche 
tcalsacan  ? Son  paron  mi , sala , e le  mie  intrae 
me  le  maniao  mi , e gho  domila  ducati  d’  i Dira- 
da , e mia  siora  mare  la  gha  sedeaemila  ducali 
de  dola;  ma  mi , co  me  ma  rido,  no  veggio  do- 
ta ; mi  no  gho  bisogno  de  dota , foggio  una  pu- 
la, che  me  piaaa  , che  me  foggia  ben , no  cerco 
altro  . 

Dan.  Oh  che  caro  sior  Nicoletlo! 

Aie.  Oh  tiestu  beuedetlal  [vuol  toccar  la  ma- 
no a Daniela  ) 

Lod.  Oe  oe,ptron,  come  la  magneraio?(*£r<- 
d ondulo ) 

Aie.  Oh  benedetta  sta  nona'  [fa  finezze  a Lo- 
dovica , volendo  prenderla  per  mano  ) 

Lod.  Trguì  le  man  a casa , ve  digo. 

Aie.  Stamattina  propriamente  me  acuto  in  grin- 
goL. 

Lod.  So  anca  mi,  che  ve  sentirò  in  gringols. 
Ghavè  cl  corpo  pien  de  cioccolata,  de  bussola!. 
Nu  altre  , poverasse,  oo  sverno  guance»  Levò  el 
cade . 

Aie.  Debotto  xe  ora  de  disoar . 

Lod.  Dehotlo?  ae  xe  disdollore  e un  quarto. 

Aie.  Oh  giusto  1 ( nwttra  di  guardare  l'orolo- 
gio in  ditparte  ) 

Lod.  ( procura  di  vederlo  ) 

Aie.  Vìa,  ala  visto? 

LoJ.  Mi  non  ho  visto  gnenle. 

Aie.  Xe  disnove  ore  sanse . 

Lod.  De  diana  1 noi  ae  poi  veder  quel  relogio . 
Gitalo  {Mura,  che  ghe  lo  magnemo? 

Aie.  Xe  disnovr  ore  sonae,  cossa  vocia  veder  al- 
tro ? Xc  disnove  ore  sonae. 

Dan,  ( Mo  che  dona  ! la  me  fa  una  rabia  ! ) 

Aie.  Gitala  relogio  eia , aiora  Daniela  ? 

Dan.  Mi  no, 

Aie.  Vorla,  che  ghe  oe  pga  uno? 

Dan.  Oh  le  pute  no  porta  rclogi . 

Aie.  Ghe  lo  darò  co  la  se  monderà . 

Dan.  Co  me  manderò,  me  lo  pgherà  mio  mario. 

Aie.  So  mario?  Chi  saralo  mo  so  mario? 

Dan.  Mi  no  io,  la  veda.  ( con  tenerezza  af- 
fettala ) 
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Nic.  Lo  ghala  in  eantier  so  mario  ? 

Jtun.  Oh  ri  gha  Ixm  tempo  lu,  sior  Nicolctlo! 
JfiCm  Ah!  ( le  tira  una  fioccata  con  la  mano ) 
Dan.  Coesa  falò? 

A tc.  Ghoggìo  fatto  paura  ? 

Lod.  Gran  morbi n che  ghavè. 

Nic.  Ah'  acino  in  gringola.  ! a Lodovica  ) 
Lod.  Oh  ao  ben  mi , coaaa  che  ghe  ?oria  a far* 
re  passar  el  morbin  . 

Nic.  Cassa  ? 

Lod.  Una  noviua 

Nic  Oh  benedetta  ata  nona  ! ( abbracciando 

Ludovico  ) 

Lod  Mo  via , laa$e ino  alar . 

Nic.  Me  despiaae,  che  bisogna  che  vaga  ria. 
Dan.  Guai  presto? 

Nic.  Gho  un  interesse.  Bisogna  che  regi  a Rialto 


a scuodrr  una  partiate  sette,  0 otto  cento  ducati. 
Lod.  Ande,  scuodrla,  c po  regni  qui  . 

Nic.  Siora  sì , se  t edere  mo , 

Dan.  Arecortlere  de  mi . 

Nic.  Caro  quel  musei 
Jjod.  Vegnì  presto. 

Nic.  Cara  la  mia  cara  nona  ! ( vuole  abbracciarla) 
Lod.  Via,  insolente.  ( fi  difende  ) 

Nic.  Sieatu  benedetta  I ( come  sopra  t egli  casca 
la  metta  camicia  ) 

Lod.  Lancine  star,  vardè  ,che  perde  el  manegotto. 
Nic.  Sia  maledetto  ali  manegotli . Patrone,  (via) 
Lod.  Oc,  el  glia  messa  camini  . 

Dan.  Coaaa  importa?  el  gha  ben  i abiti  galonai, 
Lod.  E se  le  fosse  tutte  panchiane  ? 

Dan.  Ehbcn,  magnerà !oelo?magnerò  anca  mi.fwa) 
Lod,  Si  ben , cuor  contento , e schiavina  in  spala, 


Goliomi  T.  Ili 


67 


Digitized  by  Google 


**»*»**#**»  Mb»**W^*****«***i|i***#**!)i*****WM>************** 


ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

Camera  in  casa  di  Barbara. 
BARBARA,  AGNESE,  x GIACOMINA. 

Bar.  _A  ricino , snemn.ùa,  desmeltè  el  laoricr, 
feghc  compagnia  a sior’  Arnese  .Cossa  vnleu  che 
la  iliga  ? Che  la  le  vcguu.i  qua  a iromufirsc  ? ( « 
Giaeomina  ) 

Oh  per  mi  no  la  ghahhia  masut»  riguardo . 
Co  ton  a rata , guaina  mi  no  aon  de  quelle  che 
■tuga  de  ha  udu. 

Già.  Cara  da,  la  me  lassa  dar  do  altri  |>onti.  La 
«arda,  a fruir  sto  maneghello  do  me  manca  altro 
che  mena  quatta . 

Agn.  Si , fìa  mia,  la  lo  finisse  . 

Bar.  Povera  asa,  la  se  «orate  tor  una  traveraa 
d’ indiana. 

j4gn.  Dasaeno  ? 

Già.  Ala  fina  la  «oppio . 

Bar.  Oh  Sa  mia,  se  li  la  «ol  fina,  bisogna  che  ti 
laori  un  prssello. 

Agn.  Cara  dora  Barbara,  se  non  foste  [ter  far* 
glie  torlo,  me  torà  ve  una  li  Iurta. 

Bar.  I)e  coesa,  aior'  Agnese? 

Agn.  La  lo  riceva  j>cr  buon  cuor,  sala,  per  1 to- 
na omicisia,  no  mai  per  fargli  ir  affronto. 

B tr.  Mo  «ia,  cara  da,  co  mi  no  glie  xc  bisogno 
de  sic  espmjìon  . 

Agn.  Se  tu  se  conlcntasae , se  la  ae  degnasse,  ghe 
la  vorave  pagar  mi  una  traversa  a sta  pula. 

Già.  Ob  giusto!  perché  moda  ? ( Me  «ien  la  brs- 
siolc  sul  viso.  ) 

Bar  Cara  aior’ Agnese,  noxeroigade  dover,  che 
la  ae  lupa  eia  sto  incomodo. 

Agn.  Che  incomodo xelo? De  diana!  Se  la  se  de- 
gna de  (orla,  lo  ricevo  mi  per  una  fiurssa. 

Bar.  Cossa  disiti,  Giaeomina? 

Già.  Cussi  «urla  clie  diga?  (*/  asciuga  gli  oc- 
chi piangendo) 

Agn.  Oh  povrretU  mi  ! mi  l’ hoggio  mortificarla  ? 
Cara  da . ghe  domando  perdon . 

Bar.  Cara  aior' Agnese,  la  la  compatita . SI  lien 
che  la  lè  rovine,  come  clic  la  vede,  qualche  vol- 
ta , poverina , ia  se  recorda , che  la  xc  nata  lien, 
e che  le  deagrasic  del  so  povero  pare  n'  Ita  ridot- 
to in  sto  stato  ; no  la  gha  gnancor*  tanto  giudisio 
che  basta  jier  drslingucr,  che  de  una  buona  ami- 
ga  no  a'  avemo  da  vergognar  . Certo  che  ae  con- 
tentemo  de  magnar  pan  e polenta  , piuttosto  che 
far  de  quelc  figure,  che  no  xè  da  far,  e in  casa 
mia  no  ghe  vira  nissun,  e piu  tatto  moni  i a dal 
desnsio.  Ma  co  sior' Agnear  ? tanto  come  se  ls 
fosse  una  mia  sorci.» . Sì , fia  mia  , lassa  che  lo 
te  la  paga  ; ringrnxtda  del  tu  ben  amor , no  le  ver- 
gognar. Perchè,  aaslu,  vita  mia?  Tanto  xè  uml 


el  domandar  eoo  ardir , quanto  el  rtcuaar  per 
superbia  . 

Agn.  In  verità,  siora  Barbara  , che  debotlo  la  ma 
fa  pìanaer  anca  mi. 

Bar.  Cuaì  tenera  la  ir  de  cuor? 

Agn.  Oh  sì  po,  dasaeno  aon  amorosa , che  no  fos- 
so per  dir  ; ma  de  cuor  no  ghe  la  cedo  a nissun  . 

Bar.  Anca  nu  altre,  la  veda.  In  verità  datacelo 
srmo  proprio  de  bone  visiere;  e mio  fio,  pove- 
re lo  , noi  poi  veder  a far  insolente  a una  mo- 
sca . El  xè  impatti  de  succaro,  noi  gha  firl  in 
corpo:  e si  sala,  col  xc  de  voggia,  el  le  el  più 
caro  maliardo  del  mondo.  De  «liona!  ae  el  fune 
in  altro  stato,  parernve  proprio,  che sior’Agneac 
funse  folta  per  elo. 

Agn.  Tanto  el  ala  a vegnir  a casa? 

Bar  Bisogna  , che  so  salitolo  1*  aldilà  mena  con 
elo.  El  xc  proprio  innamori  in  quel  puto, 

Agn.  La  diga,  «urla  che  mandemo  a veder  de 
sta  traversa  ? 

Bar.  Quel  che  la  comanda. 

Agn.  Come  la  voravrls  , aiora  Giaeomina  ? Via  , 
cotta  si  ve?  no  la  ae  vergogna,  la  In  diga. 

Bar.  Via,  parlè,  che  ve  dago  hcenaa. 

Già.  Vorave  de  qurfe  Jielc,  coi  fiori  sguardi. 

No  se  usa  più,  aala,  coi  fiori  «guani* . 

Giu.  Oh  n'imporla  ; a mi  i me  piaae . 

Agn.  Vorla  che  mandemo  a chiamar  el  marscr, 
che  Ir  se  poderi  soddisfar  ? 

Gin.  Pudemo  mandar  da  sior  Rocco. 

Bar.  El  xe  qurlo,  sala,  ette  ghe  dà  da  laorar  . 
Quei  manrghetti  la  li  fa  per  elo.  Ma  el  ghe  di 
tanto  poco! 

Giu.  No  vadagno  gnanca  aie  soldi  al  torno . 

Agn.  Sto  aior  Rocco  xelo  quelo  all’  insegna  del 
giamo  ? 

Bar  Siora  SÌ , giusto  quelo  ■ 

Agn.  Oh  si,  la  le  una  l>ol  tega , che  gha  de  tutto . 
Me  servo  anca  mi  qualche  volta  da  ciò. 

Bar.  Oli  in  pochi  ani  el  a' ha  tiri  suso  pulito  . 

Agn.  Quelo,  votela  .fiora  Barbara  , ( la  lenta  mo  ) 
quelo  sarave  un  nrgosieitO  a proposito  per  la  io 
pjta  . 

Bar.  Andè  de  li.  fia,  diseghe  a Margarita,  che 
la  vaga  al  balco» , che  la  chiama  Spisima , eebe 
la  glie  diga  , eh».-  el  vaga  di  sior  Rocco  marscr  , 
e che  el  ghe  diga  , che  el  porta  qua  de  1'  tullia- 
na de  do.  o tre  sorte. 

Già.  Siora  si,  subito.  ( parte  ) 

SCENA  n. 

BARBARA,  e AGNESE. 

L> 

ho  msndada  via , sala  perchè  ? 

Agn.  Oh  I’  ha  foto  da  dona . 

Bar.  Per  dirghr  la  verità,  per  parlarghe  daami- 
gn  , su  sto  sior  Rocco  ghaveva  auca  mi  i occhi 
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sdosso;  e anca  elo,  me  par,  me  par,  dieci  ghe 
traga  de  occhio  a la  puta,  ti  ben,  sala,  che  col 
vico  qua,  ghe  le  demo  curte,  ma  curie,  e Già- 
comi na  nolagha  mai  dito  una  mesa  parola,  e ae 
el  ghe  va  darente  per  veder  cl  laorier , co  glie  dago 
un'  occhiada  mi,  el  gha  una  paura,  che  el 
trema  . 

Agn.  Oh  , cara  dora  Barbara,  no  bisogna  po  es- 
ser Unto  Unto  . . . 

Bar.  Oh  cara  fia  ! Co  i sa  , che  una  pula  xepo- 
vercla , i ae  tol  de  le  boneman,  e presto  se  fa, 
e presto  se  dise , e va  fora  la  nomina , e su  le 
botteghe  se  parla . 

Agn.  Xe  vero,  ma  bisogna  pensar  anca  al  modo 
de  mandarla . 

Bar.  La  senU,  ghe  dipo  la  veriti,  come  se  faste 
davanti  al  prencipe.  Mi  ho  avu  co  m’ho  man- 
di q u atro  mite  ducati  de  dola . Co  le  morto  el 
povero  mio  mario,  ho  fato  pagamento  de  dota, 
e son  resuda  «coverta  de  domile  ducati.  I domi- 
le , che  s’  ha  podcslo  recuperar,  i xe  in  lecca, 
e con  quel  poco  de  prò  e con  un  pochclo  de  di- 
miuoria  , che  m’ ha  Issai  un  mio  barba , e con  un 
pocheto  de  laorier,  seandemo  msntegnindo,  co- 
me che  se  poi.  Se  podessc  logar  mio  fio,  se  sto  po- 
vero pulo  se  podrssr  mauU-goir,  «cosa  aver  bi- 
sogno de  lui,  i domile  ducali  mi  gbe  li  darovea 
la  fia.  Ma  la  vede  ben,  in  ancuo,  rat  no  posso 
tor  al  poto , per  dar  a la  pula  . Ma  gbo  «l'e- 
ra oso  , die  el  cielo  l'sgiutcrà.  El  xe  tanto  un 
buon  puto,  die  gho  spejanxa  certo,  che  Infor- 
tuna lo  asaislcrà  . Ciana  disda  , aior  Agii*  se  ? 
me  data  anca  eia  Itone  speranze? 

Agn.  Mi  sì,  fia,  el  cuor  me  diae,  che  sior  Nico- 
letlo  ha  da  far  delle  fortunaiae. 

Bar.  Ohi  che  sìa  benedetto  el  so  cor. 

scena  ni 

CIACOMINA,  e detta. 

Già.  Siora  madre,  xè  qua  Nicoletto. 

Bar.  Oh  oh  Iteu  da  caro . Dove  xelo  ? 

Già.  Gh’  ho  tiri  adesso . 

Bar.  Gbavea  dito  a Margarita? 

Già.  Siora  si  . Spia  ima  no  ghe  giera,!’  ha  man- 
di Già  mi  uosa. 

Jgn.  Che  rossa  de  nomi  xeli  questi  ? 

Bar.  Zenle  de  campo  , fia  mia.  Pittassi,  che 
me  fa  qualche  servisi» . per  no  mandar  la  dona 
a torzion.  Dove  xdo  Nicole! lo? 

Già.  L’ a miet  i a drspopgiarse  . 

Bar . Avanti  die  el  se  ile  spoggia,  diseghe  che  e| 

vegna  qua . 

Già.  Siora  sì  . 

Bar.  E vu,  aspetti  de  li,  che  co  regnivi  sior 
Rocco,  ve  dii  ani  ero  . 

Già.  Quel  che  la  comanda  . ( Ogni  tanto  la  rien 
fon  con  dei  discorsi , clic  mi  non  ho  ila  sentir*  ) 
( ParU  ) 

SCENA  IV. 

BARBARA  , AGNESE,  poi  NICOLETTO  . 


J4gn.  ìli  adesso  perchè  la  mandria  via? 

Bar.  Pi-rehc  , vedila  , co  la  xe  qua , P ascolta , la 
se  incK'alisae , e no  la  Inora. 
j4ga.  De  diana  ! la  la  ticu  bassa  dasscno. 

Bar.  Velo  qua,  telo  qua  lu  mia  loggia. 

Aie.  Patrone. 

^8  n.  Patron,  sior  Nirolelto.(  Alo  che  lion  sesto 
de  puto!  ) 
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Bar.  Vegnì  qua , mo  sior  baron , dove  «cu  sta 
fio  adesso? 

Aie.  Da  sior  santolo. 

Bar.  Snnpie  da  sior  santolo  se  sii  ? 

Aie.  Sempre  co  so  andi  via  de  qua  fin  adesso. 

Bar.  Varile,  rhe  el  saverò  , vede. 

Aie.  La  ghe  domandi  . 

Bar.  ( Oh  no  ghe  pericolo,  sala  ) ( piano  ad 
Agnese  ) 

jign.  | Oh  se  vede  . ) ( piano  a Barbara  ) 

Bar.  Cossi  filo  sior  compare? 

j Vie.  RI  sta  ben  , el  m’ lisi  dito  che  la  revrrisaa. 

Bar.  Coasa  falò  de  la  so  doggia? 

Aie»  La  ghe  xc  passa  da  . 

Bar.  Dasscno?  gho  ben  a caro,  che  la  ghe  sia 
passa du  . Cacninclo  pulito? 

Aie.  Pulito.  (Oh  quante  buiie,  che  gbe  peto!) 

Bar,  Scu  sta  fora  ue  casa  con  elo  ? 

Aie.  Siora  si . 

Bar.  Via  conteghe  a sior*  Agnese , dove  che  se 
sti  . 

Sic.  Coesa  gbe  importa  a sior’ Agnese  de  «aver, 
dove  che  son  sta  ? 

Agn.  Sì,  caro  fio,  ghavrrò  gusto  anca  mi  de 
Sentir.  So  che  parie  tanto  pulito.  Conlnuequal- 
cossa . 

Aie.  Scmo  stai  in  lauti  Ioghi,  che  no  in1  alc- 
ionio . 

Bar.  Mo  via,  qualcosa!  ve  areeorderè. 

Aie.  Senio  stai  in  pi-usa , e po  senio  amisi  de 
longo  per  la  riva  dei  schiavimi,  e a verno  volta 
suso  per  I'  aisciial , e scmo  andai  fina  in  barbi, 
ria  ddc  loie  . Dopo  ionio  lira  so  |>cr  le  fonda- 
mentn  nove,  e so  per  cale  ile  la  tesi  a , e senio 
andai  al  fonlego  de’  lodetchi,  e po  fina  inCan.- 
repgio , e avenio  pass*  traghetto  a riva  ile  Bia- 
sio, armo  amia  a far  un  servisi»  a i tre  ponti, 
e po  per  el  ponte  de  Rialto  senio  andai  a trovar 
un  amigo  in  cale  dele  balutte. 

Agn.  Ih  ih,  avè  fato  tre  mia  de  strada  * 

Bar.  Come  baio  fato  mio  compare  a cambiar 
tanto? 

Are.  De  diana,  el  camina,  che  malistente  ghe 
poaso  trgnir  drio . 

Bar.  Mo  bisogna  ben,  clic  el  sia  vario  pulito  .E 
ai,  sala,  I*  ha  abù  una  doggia,  rhe  P ha  trgnù 
do  mesi  inchioda  in  tun  letto,  e noie  altro  rhe 
otto  aorni  che  el  va  fora  de  rasa  . ( ad  Agn r ) 

Agn.  E la  vuol,  che  P abbia  fato  sto  Iraconde  vis- 
se ? oh  no  poi  alar . 

Bar.  Oh  mio  fio  no  dise  buste . 

Aie.  Mi  butie?  no  so  gnatica  de  che  color  che 
le  sia  le  husie. 

Bar.  Poverctoelo,  se  el  disesse  husie  . 

Agn.  Me  compagneralo  a casa  , sior  Nicoletto  ? 

Bar.  Sior»  si , volentieri . 

Agn.  Noi  xesli seco? 

Aie.  Oh  mi  stracco! 

Bar.  Oh  i xovrni  no  se  stracca  mai,  fia  mia,  e 
po  no  la  tede , clic  colosso  che  el  Xc  ? 

Agn.  Oh  sì,  el  gha  ben  messi  i so  uni. 

Aie.  La  tarda  se  son  slroco  Ah  ah  ah  . ( Malta 
e balla  ) 

Bar.  Oh  che  te  sieslù!  Coesa  diseia  co  bravoche 
el  ir  ? 

Agn.  I xe  i so  ani. 

Aie.  Ah  ah.  ( come  sopra  ) 

Bar.  Oe,  oe,  cassa  xp  queir  conlele?  ( osserva 
nel  luogo  deir  orologio  l 

Aie.  Gncnte,  gunite.  ( Sia  malignato , no  m’ho 
record a . ) 

Bar.  Gliastu  el  relogio? 
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Pile.  Oli  giusto! 

J'tjr  Anca  ai,  che  tior  santolo  l'ha  dona  et  rr- 

logio  ? 

Air.  Siora  aì,  me  l'ha  dona  sior  untolo. 

Bar.  Lana  veder  ma  - ( ti  accolta  a icoletto  ) 
Aie.  Oh  giusto! 

Bar,  Via,  volemo  veder  quel  relogio. 

Afe.  C<ma  vorla  veder? 

Par.  Annuo,  no  me  fe  andar  in  collera. 

Aie*  ( La  toga  via,  la  varila.  ) ( mottra  una 
chiave  in  trarrlo  ) 

Par.  Anca  de  queste,  aior  paronain? 

P ic.  ( Oh  la  me  tassa  svergognar  da  sior’  Agnese . ) 

Agn.  Coss'elo?  un  relogio  de  piombo  ? (Jorte) 
Bar.  Siora  no  ; una  chiave  . ( con  ideano  ) 

Agn.  Oh  aiora  ai,  ghc  n'ho  visto  dei  altri 
par  . Cosa' è Ale  gargadure  ? Cassa  xe  ite  arabi* 
sion?  No  le  roggio  assolutamente-,  fe  che  la  sia 
la  prima  e l' ultima,  m'  aveu  capio?  ( a Aico- 
letto  ) Le  xe  cosse  da  soveni . ( piano  ad  signe  te  ) 
Agn.  ( Eh  ti,  frednre.  ) ( a Barbara  ) 

Ji.tr.  Un  aorno,  ae  ghaverè  giudizio,  podere  an- 
ca vu  comparir  co  fa  i altri,  e ghaverè  el  relo- 
gio, e ghaverè  tutto  el  vostro  Insogno  . Ne  vero, 
sior’  Agneae  ? 

Agn.  Certo,  se  el  vorrà,  se  el  leuderì  al  sodo. 
Aie.  Songio  cattivo  adesso  ? 

Par.  Sia  rossa  la  m'  ha  despiasso.  E no  parlion, 
e no  sta  hen,  e ve  lo  digo  da  mare,  e ve  lodi- 
go  in  fatta  de  una,  che  me  poi  insegnar,  e che 
gha  de  I’  amor  per  la  nostra  casa . 

Aie.  Me  vorla  hen,  aior’  Agnese? 

Agn.  Sior  si,  ve  ne  veggio  anca  s vu,  come  a 
vostra  aiora  madre , e a vostra  sorda  . 

Aie.  Ma  più  a mi  però 
A* n.  Per  cosse  più  a vu? 

Aie.  Cara  eia , la  diga  de  al . 

Agn.  ( El  gha  la  so  hona  mali  sia  per  altro.)  (/Ma- 
no a barbara  ) 

Bar.  ( G nenie,  sala,  noi  sa  goenle  .)  ( piano  ad 
Agnete  ) 

SCENA  V 

GIACOMINA  LAVOIUHDO,  E DETTI  . 

Già.  qua  el  marser. 

Bar.  Che  el  vegna  . 

Aie.  Chi  xelo? 

Già.  Sior  Rocco . 

Aie.  ( Per  diana,  no  vonve  che  el  disesse  dei 
do  faxoietti  che  Ito  tolto  in  rrcdt-nu  .)  Con  gra- 
ssa { in  alto  di  partire  j Vago  a far  un  aer- 
visio. 

Agn.  Arecordeve  , che  m’  avè  da  compagnar  a 
casa  . ( a Ai  col  elio  ) 

Aie . Siora  si,  vago,  e veglio  . { parie  ) 

SCENA  VI. 

BARBARA  , AGNESE  , GIACOMINA,  poi 
ROCCO  col  GIOVINE  che  porta  u merci. 

Bar.  C J osw  ditela  de  quda  Ira  va  ri  a del  relo- 

gio ? f ad  rigane  ) 

Agn.  Oh  la  xe  una  .(ma  (U  gente . 

Bar.  Oh  mi  smi  aulita,  ta  .mia , a itila  co  fa  T 
oggio  . No  j;he  ne  paia  J una  , no  ghe  oc  làuo 
luna  niaauna  . E per  ijuioto  el  me  leme , e no 
ghc  pericolo,  che  et  me  laici  un  tanlin , e polso 
alar  co  i mi  occhi  aerai,  e col  ac  manderà,  chi 
el  ghc  tocca,  poderi  dir,  me  tocca  oro  colà. 
Oro  colà  , aior’  Agnese  , oro  colà  . 

Ago.  ( Oh  Insogna  che  vaga  via  , perche  la  me 
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ne  dive  taote,  che  dehotto,  Jeholto...  J 
fi  or.  Patrone . 

Bar.  Sior  Rocco. 

Ago.  Sior  Rocco. 

Hoc.  Patrona  , aiora  Giacomina  , patrona. 

Già.  Patron . 

Hoc.  Ala  fenio  i maneghelli  ? 

Già.  Deholto. 

Hoc.  Fila  pulito?  lalaaaa,  che  veda  no.  ( ai  ac- 
colla | 

Bar.  Oh  via,  lendcne  a nu , sior.  ( a Rocco) 
Agn.  De  diana!  El  I'  ha  malistcnle  vardada.  ( a 
Barbara  J 

Roc.  No  la  voi,  che  varila  i fati  mii  gnanra  ? 

{ a Bjrbara  ) 

Bar.  I vanlcrè,  co  i sarà  fenii. 

Roc.  Mo  co  cattiva  che  xe  sta  siora  Barbara! 
Bar.  No  lo  taveu,  die  incendo?  ( scherzando  ) 
Agn.  E si,  la  ve  voi  ben  , vede.  Se  uveali  coa- 
m che  la  m1  ha  dito  de  vu . 

Roc.  Cosu  gitala  dito? 

Bar.  Oh  via  , aveu  porti  ste  indiane  ? 

Roc.  Siora  aì , ghe  ne  vorla  asiae  ? 

Bar.  El  noatro  bisogno , nè  più  nè  manco . ( coji 

asperità  ) 

Roc.  Sentcla  , die  l>en  che  la  me  voi?  f ad 
Agnete  ) Vien  qua,  dame  una  man  ; li  remo  a- 
vanti  alo  tanlin.  ( al  giovine  ) ( Ma  co  Itela, 
che  la  xe!  ) { a Giacomina  y pattando  ) 

Già.  Più  de  vu  , certo,  vede  . 

Bar.  Oe,  digo...  ( a Rocco,  e a Giacomina 
Sgridandoli  J 

Agn.  ( La  tosa.  ) ( a Barbara  ) ( Ghe  parlo 
brutto  sior  Rocco?  ) ( a Giacomina  ) 

Già.  {Ghe  parlo  lielo  a eia  ? ) ( ad  Agnete  ) 
Agn  ( Se  aiora  madre  ghe  lo  dosse  per  mano , 
no  la  lo  torave  ? ) ( a Giacomina  ) 

Gin.  Co  siora  madre  me  lo  dasae  per  maro, no 
varderia,  che  el  (base  nè  belo  nè  bruto.  ( ad 
Agnese  ) 

Agn.  ( Caspita I la  m'ha  respoao  da  savia  si- 
billa . ) 

Roc.  Oh  ann  qua.  De  che  qualità  la  voravela? 
Agn.  Lsasè  veder. 

Hoc.  Per  coasa  ala  da  servir  ? 

Agn.  Per  una  traversa  . 

Roc.  Caspita!  Grasso  quel  dindio! 

Bar.  Credevi , che  ve  uespoggiaaiimo  la  bottega? 
Roc.  Oh  gnente  , le  enm  nidi  pur,  snn  a servir- 
le. Le  x**  patrone,  se  le  ghe  ne  voi  anca  un 
brasao.  Per  ehi  ala  da  servir,  uè  lecito? 

Agn.  Per  quel  » put  ì . [accennando  Giacomina  ) 
Roc.  Oh  10  I'  ha  da  servir  |»cr  quel*  puta,  la  las- 
sa f«r  a mi . No  voleva  metter  man  a una  pesaa  , 
ma  ro  ar  tratta  de  da , tutto  ; parona  de  tutto  . 
Già.  Anca  ai  , che  avere  porta  de  le  strasse  ? 
Roc.  Mo  la  gran  desfnriun-i  che  gho  in  atacau! 

Se  la  midre  se  cattivi,  l>fia  xe  peso. 

Agn.  C hi  «pressa  vuol  comprar,  vede,  sior  Rocco  . 

Roc  Brava  sior’  Arnese.  Anca  mi  vetlela,  dele 
volle  digo:  roba  cattiva  ; ma  se  podease  comprar, 

rompreria  . 

Bar.  E rusi?  vieni*  fora  a'a  gran  bela  cosa  de 
indi  ma  ? 

Roc.  Oh  vela  qua  Quest»  xe  Is  sia.  La  vari» 
mo,  se  de  sta  sorte  la  glie  n’  li»  più  visto? 

Bar.  Oh  quanta  cola! 

Agn.  Quota,  co  la  xe  larada  la  dev.-nta  una 
atrassa 

Già.  E che  fiorì  smorti , che  la  gha. 

Roc.  Ho  inteso,  ho  int-so.  Mettila  ih  .(ai  gio- 
vine ) La  varila  questa  . 
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Già.  Oh  che  rohel  ( frettandola  ) 

Bar.  Sic  lira  ite  ne  mostre? 

Roc.  No  le  vaga  io  collera , via , no  le  vaga  in 
collera , le  varila  at’  altra  . 

Già.  Oh  die  roba  da  vecchia  ! 

Agn,  Questi  le  trarli. 

Bar.  Sior a ai , tatti  scarti . 

Hoc.  Scarti  le  glie  disc?  vorave  avergliene  aasae 
de  ali  scarti . La  toga  ; questa  fio  la  diri  che  el 
le  un  scarto  ; ghe  n’  ho  verni ù stamattina  vin- 
tolto  hrassa  per  una  novissa  . Via,  che  la  toga 
de  questa  per  bon  augurio . ( a Giacomino  ) 
Alfa.  Ghe  pi  .itela  , fiora  Giacomi  na  ? 

Già.  Culi , e cuai . 

Roc.  Mo  ia  te  molto  difficile  da  contentar. 

Bar.  No  ghe  miracoli  4 ma  la  te  fileggio  Jde 
altre. 

Agn.  Za , el  maggio  i lo  tien  sempre  iodno . 

Bar.  I voi  dar  via  le  cale , se  i poi. 

Boc.  Mi  lasso  che  le  diga.  Ma  de  ala  sorte  de 
indiane  in  sto  paese  veggio  che  le  stenla  a trovar- 
gliene ■ 

Agn.  Quanto  al  brano  de  questa  ? 

Roc.  Yurta  che  faua  una  parola  sola? 

Bar.  Via , seminio  sta  parola . 

Hoc.  A qualchedun  altro  ghe  domanderaee  aie 
lire  si  braxso;  ma  con  eie,  quel  die  le  coman- 
da , cinque  lire  e messa , e la  so  bona  grasia . 
Jgn.  Ih,  ih  , cinque  lire  e messa  ? 

Bar.  Se  no  la  ghe  ne  vai  gnanca  quatro  . 

Roc.  Cioque  lire  ghe  le  darave  mi,  se  le  ghe 
n’  avesse  cinquanta  pezze,  e vorave  chiaper  tan- 
ti bei  da  diete. 

Agn.  La  deu  con  quattro  lire  e messa  ? 

Roc.  I me  dà  de  più  se  la  porto  in  ghetto. 

Bar.  Oh  no  la  le  vai  quattro  lire  e mi  asa. 

Già.  Za  eoo  nuallreel  buia  più  carig»lo,cbccoi  altri. 
Roc.  La  le  patrona  per  glicole , se  la  comanda  ; 
ma  co  ae  tratta  de  negus  io,  no  {tosso  far  torto  aia 
mecca  11  sia . 

Agn.  Mo  andè  là,  che  se  un  gran  gasahin . 

Roc.  Oh  cara,  siela  benedetta!  quanta  ghe  ne 
comamlela  ? 

Agn.  Tre  hrassa,  ne  vero,  fia? 

Roc.  Oh  la  ze  grand*  , sala , ghe  ne  voi  tre  • 
coeso  per  eia . 

Bar.  Òli  i basta  tre  bratta . 

Agn.  Sior  no,  *ior  no,  tre  e messo. 

Boc.  Brava , è meggio  «he  ghe  ne  avansa , che 
ghe  ne  manca . Dè  qua  la  forse . ( al  giovine  ) 
Bar.  Ma  quanto  ? ( a Rocco  J 
Roc.  Se  gi aiteremo. 

Bar.  Gnanca  un  besso  de  più  de  quattro  lire  e 
messa  . 

Roe.  La  me  daga  de  più  luto  quel  che  la  voi . 

La  toga  via  quattro  e qui  miete. 

Bar.  Sior  no,  iior  no,  quatro  e mesa. 

Roc.  Voggìo  servirla  come  che  la  comanda. 
Tanto  le  marcarne  quel  che  vadagna,  come  quel 
che  perde.  La  veglia  qua,  la  tegua  eia  ci  braa- 
soiar.  ( a Giacomino  ) 

Bar.  Sior  no , ai  oc  no , lo  tegiiiiò  mi . 

Roc.  Quel  che  la  comanda.  ( misura  ) 

Agn.  O e,  no  ve  mesurè  le  angie. 

Roc.  Oh  poverello  mi  I 

Già.  Tarde  ben , che  roggio  la  bona  mesura . 

Roc.  Anca  la  bona  meaura. 

Bar.  Tagiè  qua . ( accenna  dove  vuole  che 

t*su  1 

Agn.  Qua,  qua . ( per  averne  un  poco  di  più  ) 
dia.  Un  pot hello  più  in  qua.  ( per  averne  un 
poco  di  più  ) 

Goldoni  t.  in. 
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Roc.  Oh  che  bon  rnligno  che  Tasso  I ( taglia  ) 
La  tOfca,  che  la  glia  una  Ira  versa  da  sposa  . 

Agn.  Quanto  ghavemio  da  dar? 

Roe.  Le  fasta  el  conto.  A io  modo,  • quatro 
lire  e nu  li.  ( pagando  ) 

Agn.  Quatro,  e quatro  otto,  e quatro  dodrse. 
Dodese  lire. 

Roc.  B mesta  ; e po  ghe  le  el  messo  brano  . 

Bar.  Che  fa  iu  tutto  quatro  e quatro  otto,  e do 
illese , e do  dodrte  , e do  quatordese , e cinque . 

Roc.  No,  la  veda;  fa  quimlrse,  e cinque,  cola 
voi  «aver. 

Già.  Mo  iior  no,  quatro  lire  e mesa,  e qua- 
Iro  lire,  e mesa  fa  otto  e una  nove,  e quatro  li- 
re e meta  fa  nove,  e una  diete , e una  uodese,  e 
mesa,  e do  quautofa? 

Agn.  Aspetc  mi , aapetè  mi . Se  i fosse  quatro 
bratta , aaria  sedete,  e una  disisctte,  e uua  di- 
sdotto. Batter  mero  braso  , che  fa  do,  e cinque^ 
batter  do  e cinque , me  par  die  la  resta  quin- 
dese. 

Bar.  Siora  no,  la  gbe  dà  de  più. 

Già , No,  la  ghe  dà  de  manco . 

Bar.  Tasè  là  tu  , siora  dottora. 

Roc.  Co  le  me  voi  dar  el  me  gioito,  me  vien 
qaindeae,  e quindese. 

Agn.  Tote  donca.  Do  ducati  d*  argento. 

Bar.  Un  t ritiro  i micio  . 

Roc.  Ghala  paura,  che  no  ghe!  daga?  la  toga. 
Se  la  ghe  lo  voi  donar  a sto  poto . . . 

Agn.  Si,  si,  via,  deghelo. 

Bar.  Audi*  là,  clic  savè  far  pulito,  (a  Rocco ) 

Roc.  Conundela  altro  da  mi  ? 

Bar.  G nenie  altro  per  adesso. 

Roc.  Se  le  comanda  ; ghe  dela  etmbrada  bel* 
basi  ma,  e a bon  marca.  Vorle  vederla? 

Bar.  No,  no,  no  volrmo  altro. 

Boc.  Le  La  toga,  le  me  la  pagherà  co  le  volli. 
Sconteremo  co  la  (altura  dei  manegbeltt. 

Già.  No,  no,  sior,  co  ho  feoio  el  la  orici , me 
piate  de  tirar  i mi  cari  bessetti  . 

Bue.  Quando  vocia  che  vegna? 

Bar.  Ve  H manderemo  a bottega. 

Boc.  No  la  voi  che  vegna  ? polenti*  . Le  m’ha 
in  cattivo  concetto.  E si,  sale:  spero  accora  de 
maridarme . 

Agn.  Quando  la  feu,  sior  Rocco? 

Roc.  Più  presto,  che  poderù. 

Agn.  Ghaveu  gneote  gnaocora? 

Roe.  Per  adesso  no. 

Agn.  Yoleu  che  mi  ve  la  catta? 

Roe.  Magari . 

Ago.  Quanti  beasi  voleu  ? 

Roe.  Veder  el  peno  , e po  contrattai. 

Agn.  Ve  hasleravelo  un  miareito  de  contai? 

Roe.  La  senta;  lassando  le  burle,  mi  toe  pove- 
ro fiol,  ma  ì beai  no  me  fa  gola.  No  digo,  che 
ac  sa,  che  qualcosa  ghe  voi,  ma  piuttosto  nule 
da  una  che  me  pi  avesse , che  quattro  inde  de 
una,  che  no  me  piascsse. 

Agn.  Per  esempio,  i mite  qua  da  sta  banda  ve 
pioterà  veli  ? ( accenna  a Giacomino  } 

Roc.  Son  qua , carta , penna , e calamar . 

Bar.  Alterno , anemo  ; feoimo  ali  stomegbeui  .* 

Roc.  Vela  qua  ; sempre  e usi  le  me  tratta . 

Agn.  Sior  Rocco , regniate  a trovai . 

Roc.  Quando  ? 

Agn.  Ancuo . Porteme  dei  fazzoletti . 

Roc.  . De  quali  voiia  ? 

Agn.  Portemene  de  do  0 tre  sorte . 

Roc.  Da  naso? 

Agn.  Da  naso. 
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Là  BUONA  MADRE 


fe3o 

Hoc.  Vorla  de  cpiefi,  che  gho  di  a «or  Nic»- 
letto  ? 

Bar.  A chi  Nicolctto  ? 

Hoc.  A io  fio.  [a  Barbara  ) 

Bar.  A mio  fio  ghavè  dà  fazzoletti  ? 

Hoc.  Siora  si,  a so  fio,  e el  me  li  ha  anca  da 
pegar. 

SCENA  VIL 
NICOLETTO,  x orcri. 

Nic.  Siora  sì,  siora  sì,  le  vero.  I ho  tolti 
per  sior  santolo. 

Bar.  ( Voleva  ben  dir  mi.  ) Perchè  no  me  P a- 
•tu  dito? 

Nic.  M*  ho  Jesmentegi. 

Hoc.  Oli  patrone,  ancuo  vegnirò  da  eia.  (ad 

Agnete  ) 

Agn.  Sì,  v ’ aspetto. 

H" c Siura  Giatomins,  patrona. 

Già.  Patrun. 

Boe.  Patrona,  siora  Barbara. feon  affettazione) 
Bar.  Patron,  sior  Hocco!  ( caricandolo  ) 

Roc.  Siria  hr  indetta . Chi  Sa  ? li* ita.  Se  credei" 
se,  che  la  glia  tesse  i Olile  ducali.  Xe,  che  ho  p li- 
ra, che  no  la  ghuhhiu  gnanca  mille  fanfaoi.  (parie ) 

SCENA  Vili. 

BARBARA,  AGNESE,  GIACOBINA,  i 
Ni  COLETTO. 

Già.  G rasie,  sala  sior*  Agnese. 
séga.  Oh  cosmi  (liscia?  Per  ite  minchionerie  no 
se  ringrazia  gnanca. 

Bar.  Vedesti),  fio?  sior*  Agnese  la  glia  pagi  una 
traversa  a to  sarda. 

Nic.  E a mi  uic  donda  g nenie  ? 

Agn.  Cassa  vocio  che  ghe  dona? 

Nic.  Anca  mi  una  traversa  . (ridendo) 

Bar.  Oh  che  matto!  Sditela  co  ImfoiLCeUo  che  elle? 
(ad  Agncte) 

Nic.  ( Magari  che  la  me  la  daasc!  La  partoriva 
in  cale  de  I’  oca . ) 

Agn.  Oh,  se  la  me  permette,  siora  Barbara,  va* 
go  a casa. 

Bar.  Oiravr,  se  la  voi  restar  a far  penitenza,  ma 
la  penitenza  la  sari*  tropo  gratula  per  da. 

Agn.  Grasie,  grazi»-,  siora  Barbara.  Bisogna  che 
vaga  a casa,  che  asjielo  sente.  ( Oe,  la  diga,  se 
vien  sior  Rocco,  vorla  che  iulaolemo  goccile  d 
discorso  ? ) 

Bar.  Oh  coesa  vorla  inlaolar!  In  ancno  come  vorla, 
die  ghe  pcometta  mile  ducali  de  contai,  e po  lu- 
to (judo  che  ghe  vien  drio? 

Agn.  Mo  non  in'  ala  dito  dei  do  mite  ducati? 
Bar.  E mio  fio,  poTeraszo? 

Agn.  Per  so  fio  quale-ossa  sari  ; no  la  pensa  a so 
fio.  Le  me  daga  la  vesta,  e d icmlà  . 

Bar.  Via,  servila,  Giacomiua, 

Già.  Subito  .(prende  la  roba , e T aiuta ) 

Bar.  ( Oh  d «irlo  lo  roggia!  mi  credo,  die  mo- 
nna de  eonsolanion .)  Via,  vale  a metter  d tabar- 
ro.(  o Nicolctto  ) 

Nic.  Subito.  (Per  diano,  gho  a raro,  farò  un* 
altra  shris»adina  in  cale  ridi*  oca  . ) ( parte  ) 
Bar.  Vcdela?  con  che  atrgiia  che  el  la  serve  t 
( ad  Agnete  ) 

Agn.  Oh  (pici  puto,  lo  volemo  far  no  uru« Ito , 
( flettendoti  ) 

Bar.  Altri  che  da  no  lo  poi  agiular; 

Agn.  Se  se  savesse  la  so  intcnsion  . ( come  topra) 
Bar.  La  so  inteuziou?  La  so  intenzion  no  le  ale 


tro  che  de  esser  bon , e Je  far  tato  qado,  «he 
se  ghe  dise. 

Ni  e.  Son  qua,  vorla  che  andemo?  ( eoi  mantello  ) 

Jg*-  Sì,  andemo.  Patrone. 

Bar.  Patrona. 

Già.  Patrona. 

Bar.  Daghe  man,  sastu,  zo  per  le  scale. (a  Nic.) 
Nic.  Siora  ai . 

Agn.  Eh,  d fari  pulito. 

Bar.  Caspita  ! la  btasa  far  a elo . 

Nic.  < Se  ghe  podease  cavar  qualcosa!  I) 

Agn.  A hou  rcvertrlc.  ( parte  con  NtcoleUO  ) 
Bar.  Patrona . 

SCENA  IX. 

BARBARA,  e GIACOMINA. 

C 

Già.  (impiega  l'  indiana,  e la  guarda  ) 

Bar.  Vcdeu  ? Ghavevi  voggia  de  una  traversa,  e 
el  ci  el  v’  ha  prò»  iato . 

Già.  Vorla  che  me  la  faaza? 

Bar.  Fruì  i mani-ghetti  . 

Già.  Caia  da,  la  lassa  die  me  Tazza  aU  traversa . 
Bar.  Via,frvcla. 

Già.  Co  bda  die  la  le!  La  me  daga  de  le  asse. 
Bar.  Mi  no  so  , se  ghe  n'  abbia  . Per  diana  , m*  ho 
desine  nlcgù  de  fai  mene  dar  da  sioi  Rocco.  Adesso, 
adesso,  voi  mandar  ila  do,  e voi  che  sarà  sto 
inaici  d me  daga  de  le  azze  . 

Già.  In  tao  lo  laorrrò  in  tei  mancgbcUi . ( tiede 
e lavoro  ) 

Bar.  Margarita . 

SCENA  X. 

MARGARITA,  e detti. 

Mar.  S «ora . 

Bar.  Vardè  , se  ghe  le  qualchedun  da  mandar 
da  sior  Rocco,  die  d me  manda  uu  poco  de  azze 
da  cusir  la  traversa  de  indiana  . 

Mar . Vorla,  che  vaga  mi  in  1*  un  salto? 

Bar.  Si , andè  vu , ma  fé  presto . 

Mar,  La  diga,  ala  savesto  dei  do  fazzoletti  ? 

Bar.  Clic  fazzoletti? 

Mar.  Che  ha  loltu  sior  Nioolello  . 

Bar.  Chi  ve  I’  ha  dito  ? 

Mar.  El  zovene  de  sior  Rocco. 

Bar.  Eh  lo  so , ri  li  ha  tolti  per  so  santolo . 
Mar.  Per  so  santolo  ? 

Bar,  Siora  ai  j scu  qua  co  le  vostre  solite  mara* 
veggie? 

Mar.  Eh  no  digo  altro . ( La  se  ne  accorse»  eia . ) 

( ) 

Bar.  ( No  vorave  , che  custia  fusto  innamoraci* 
de  mio  fio,  e die,  perchè  d le  un  buon  puto 
che  no  tende  s ste  cosse  , la  lo  tolette  a persegui- 
tar . Oli  avertilo  bea  i occhi . ) 

Mar.  Sala  chi  ie  ? 

Bar.  Chi  le? 

Mar.  So  sior  compre  Ln nardo. 

Bar.  Ghu  bea  a caro  dasscno . 

Mar.  La  glie  domanda  dei  fazzoletti . 

Bar.  V ia , via , siora  dottora , di  seghe  , che  el  testa 
Servido . 

Mar.  (La  le  orli#  a sto  segno  , po  versala  .)  (via) 
Già.  Vorla,  che  vaga  de  là? 

Bar.  No,  no,  fia,  ale  pur. (Sior  compare  so  eh* 
Omo  che  d xe,  de  diana  ine  fiderave  de  do,  se 
ghe  n'  avesse  dicsc  pule,  se  no  basta  una  ; d xe 
un  omo  da  Iteli,  e po  d le  in  un’età,  che  no 
ghe  pcrii-olo,  che  nissun  possa  dir.) 

Già.  ( Gho  una  rabbia  co  sto  mio  santolo,  che 
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no  lo  posso  soffrir . El  me  «lise  certe  parole , el 
me  fa  certi  atti  ...  No  ghe  V ho  gì. ancora  dito 
a siora  mare;  ma  in  verità,  se  el  seguita,  ghe 
lo  digo . ) 

Bar.  El  sta  mollo  nssae  a vegmr  desioso  I 
Già.  Bisogna  che  el  stenla  per  la  so  doggia . 
Bar.  No  aveu  senlio  N unitilo,  che  el  xe  tarlo 
affatto?  che  I'  ha  camini  deliollo  mesa  Venezia? 
Già.  Siora  sì , no  me  recordava . 

Bar.  Velo  «pia , velo  qua  . 

SCENA  XI. 

LUNARDO,  x ditti . 

Luti.  Siora  comare , patrona.  ( col  bollono, 

toppi  cimi  j ) 

Bar.  Patron  , sior  compare  . 

Lun.  Fioixa,  storia,  fu  mia.(  dolcemente  ) 
Giu.  Patron . 

Lun.  Me  l'ale  la  rarità  de  darrne  una  carega  da 
sentir  ? 

Bar.  Cossu  gitalo? 

Lun.  No  sala  , siora  comare?  La  mia  solita  «log- 
gia . 

Bar.  Via,  daghe  una  csrcga . ( a Giacomina  ) 
Già.  Siora  si , su  trito  . ( va  a prenderla  ) 

Bar.  Ma  no  gierclo  vario? 

Lun.  No,  fia;  da  tre  o quattro  sorni  in  qua  sta-» 
go  peso  che  mai . Ma  bisogna  aver  pasciuta  ! 
El  cielo  voi  cusi  per  morlilicaimc.  Grasie,  Ca, 
airu  benedetta.  ( a Giacomina  ) Ahi  ahi  . ( se* 
drudo  J 

Bar.  E petebè  alo  fato  stamatiua  quel  boccon 
de  cauiiiuda? 

Lun.  Cara  lia,  giera  un  pesto,  che  no  ve  vede- 
va . Da  casa  a «pia  gli’  avviò  messo  do  ore  ? 

Bar.  E noi  xc  sta  a castclo  , all' arsenal,  sulle  fon- 
damente nove,  a Rialto  . . . 

Lun.  Ili,  ih,  guaina  in  tun  mese  uo  lasso  tutta 

Sta  Strada  . 

Bar.  ( Oh  povercta  mi!  ) Ala  visto  mio  fio  sta- 
mattina ? 

Lun.  Siora  no,  sarà  quiudese  sorni,  che  noi  me 
vien  a trovar. 

Bar.  ( Oh  povcrela  mi!  oh  povereta  mi!  ) 

Gin.  (Oc!  le  husic  glia  curie  le  gambe.  ) 

Bar.  La  diga , caro  sioe  compare,  gli'  ala  ordenà 
do  fassolclli  a mio  fio? 

Lun.  Cara  siora,  no  ve  digliio,  che  xc  quiudese 
dì,  che  noi  vedo. 

Bar.  Ma  avanti , ghe  li  nvcvelo  ordenai? 

Lun.  No  , Ga  , no  gho  onlen»  gnenle . 

Bar.  ( Ali  sassi n ! ah  infame  l ab  UaJitor  de  la 
to  povero  marci  J 

Lun.  Cosi' è sima  comare?  cosso  le  sta? 

Bar.  Giacomi  ua. 

Già.  Sinra . 

Bar.  Presto , vame  a tior  la  mia  vesta  , e el  mio 
sendà  . 

Giu.  Siora  sì,  subito.  ( Oh  poverele nul  coglie 
manearave  altro,  che  mio  Iradelo  Imitasse  mal.) 
[parie  ) 

SCENA  XII. 

BARBARA,  e LUNARDO. 

Bar.  (V  ogg<o  andar  da  sior'  Agnese  subito; 
non  vorave,  clic  el  me  scampasse.  Cun,  ladro, 
saasin  , me  lo  voggio  fiantumar  sotto  i piè.  ) 
Lun.  Via,  siora  comare,  se  poi  saver  coesa  che 
la  gha? 

Bar.  Oh,  sior  compar,  son desperada. 


Lun.  No  , siora  comare,  no  la  diga  e usi  ; no  hih 
sogna  mai  despera rs e . 

Bar.  Se  trala  de  un  fio  ; de  un  fio,  che  m’ Ito 
arlevà  con  tante  strussie , che  m1  ho  contenta  de 
patir  mi  per  do  , che  ho  magna  più  lagrcme, 
che  bocconi  de  pan,  e co  credo  de  avergliene  con- 
•olasion,  lo  scoverao  h usuro,  pica  «le  rubale , 
pica  de  invernino . E uo  la  voi  che  diga?  e no 
la  voi  che  me  deaera? 

Lun.  Oh  inventò  Iwncdetal  Gitalo  pratiche? 

Bar.  No  so  gunite,  ho  |iaura  de  si . 

Lun.  Oh  sic  [uraliche  le  xc  la  rovina  de  la  so» 
ventò . 

Bar.  ( Me  drapiase , che  no  ghe  le  Margarita  . 
Certo,  certo  L m qualcoasa.  trucia  cale  dell*  oca 
me  «là  da  sospettar  . ) 

SCENA  xra. 

GIACOMINA,  e detti  . 

Già.  Ija  toga  ; dove  varia  andar  , siora  mare  ? 
( le  dà  la  vetta , e tendale  ) 

Bar.  G nenie  , gnente  , aspctteme , che  adesso  ve- 
goo  . ( valendoti  ) 

Giu.  Stala  un  [vezzo  ? 

Bar.  Vago  da  sior1  Agnese , e torno  . I xe  qua- 
tto [tassi . 

Già.  No  ghe  xe  gnanca  Margarita  . La  xeanda- 
Ja  dal  marzer. 

Bar.  Ve  lasso  sior  Lunardo;  fin  che  veglio,  el 
ve  farà  compagnia  , n’  è vero  ? ( a Lunardo  , 
vetlcnd  ni  • 

Lun.  Co  se  tra  la  de  servirla. . . 

Giu.  Eh  no  , no,  se  el  voi  andar , che  el  vaga  , 
mi  no  gho  paura. 

Imo.  Eh  no,  fia,  le  pule  in  casa  no  le  sta  ben 
sole . Starò  mi  , starò  mi. 

Bar.  Con  su  bona  grazia,  sior  compare;  la  me 
«Spetta,  che  aJczso  torno.  Varile  sto  snida  ; come 
zelo?  No  so  gnunca  «[ilei  che  Tazza,  uè  quel  che 
diga  . Son  fora  de  mi . Prego  cl  ciclo,  che  me  le- 
gna le  roso,  parte  ) 

SCENA  XIV. 

LUNARDO,  c GIACOMINA. 

lun.  fV anlè , quando  che  i «lise  «lei  acciden- 
ti. Sto  bon  incontro  noi  me  xe  piò  capiti.) 

Giu.  ( Lavorando  nei  muneghetli) 

Lun.  Cossi  fala,  siora  Giacomina? 

Già.  No)  veile?  lauro. 

Lun.  Perchè  no  se  senlela? 

Già.  Perchè  no  son  stracca . 

Lun.  Via,  che  la  se  senta. 

Già.  Oh  n*  importa  . 

Lun.  Via,  che  la  se  senta.  Per  obbedienza  . El 
santolo  se  obbedisse  ; che  la  se  senta  . 

Giu.  Sior  si , obbedirò . ( tira  la  tedia  Ionio* 
na , e siede  ) 

Lun.  Cussi  lontan  la  se  tira? 

Già . Ghe  V«rdo  mrggio  . 

Lun.  La  gha  rason.  Me  tirerò  un  pocheto  anca 
mi.  ( vuol  accattarti  colla  tedia  , e la  dogi  è a 
V incomoda  ) Ahi , ahi , malignasse  sta  «loggia  I 

Già.  ( Noi  me  fa  gnente  de  [ìeccà  . ) 

Lun.  Fiossi , che  disiai  ghuveu? 

Già.  Ho  un  stralicilo  «le  latou  . 

Lun.  Disè  , voleu  , die  ve  ne  paga  un  d' arzento  ? 

Già.  Grazie,  grasie,  gho  questo,  che  me  (ita 
me  strafa  . 

Lun.  Lasse,  che  veda  mo  sto  bel  laorier.  ( ti 
mette  gli  occhiali  ) 
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Gì*.  Oh , no  ghe  le  gnente  de  belo . 

Lun.  El  ghe  le  hen  qunlcossa  de  lxrlo  lu . (gatU- 
dando  la  giovane  ) 

Già.  ( Oli  co  .luffa  che  Km.  ) 

Lun.  Cara  fu,  laaaè  ebe  Ioga  b misura  del  »o- 
atro  diaial . 

Già.  Sior  no. 

Lun.  M«  via . 

Già.  La  fenimio  t ( a*  alta  ) 

SCENA  XV. 

MARGARITA,  e detti. 

Mar.  Son  qua  co  le  axae. 

Già.  De  qui  , de  qui . 

Mar.  Dote  ic  la  patrona? 

Già.  No  la  glie.  A Jesi'  adeaao  la  ricn.  ( in  ai- 
to di  partire  ) 

Lun.  Dove  andeu , fiotta  ? 

Già.  Vago  a laggiar  una  traverta. 

Lun.  Vuleu  , che  vcgna  anca  mif  ( vuole  aliar- 
ti t e non  può  ) 

Già.  Sior  no,  aior  no. 

Imi ».  Dente  min  , che  me  leva  auso . 

Già.  ( Eh  , che  el  vaga  in  malortcgi .)  (pari*  ) 

SCENA  XVI. 

LUNARDO,  e MARGARITA. 

Mar.  "'V orlo,  che  mi  I*  agiula? 

Lun.  Sì,  fu,  frate  la  carità. 

Alar.  Volentieri . ( gli  dà  la  mano  ) 

Lun.  Sieu  beoedrlta.  (.'usai  me  piate  lebonepu- 
tele,  de  buon  cuor.  Vu  almanco  no  aè  ruatrga 
co  fa  aiora  Giacotniua  ■ 

Mar.  De  diana  5 co  ae  poi  far  un  aervixiol 
Lun.  N’è  vero,  fia?  cara  vu  , dente  man. 

Mar,  Vocio  andar  via  ? 

Lun.  Vien  de  l’ aria  da  ato  balcon , vorave  tirar- 
me  un  pocheto  più  in  là . 

Alar.  Costa  ghalo,  che  noi  poi  caminar? 

Lun.  Una  doggia  in  (un  tenocchio. 

Alar.  Da  coaaa  glie  xcla  vegnua? 

Lun.  No  ao,  ha  mia;  el  mal,  co  voi  vegnir,  el 
vien.  Eh  al  aavè,  de  mi  no  ae  poi  dir  guente. 
M ho  sempre  goveruà  . 

Mar.  El  xe  un  omo  tanto  da  ben. 

Lun.  Chi  ve  l’ ha  dito , ha , che  aoa  un  omo  da 
ben  ? 

Mar.  La  patrona. 

Luti.  Per  graxia  del  etri,  gbo  alo  bon  concetto. 

Tireme  in  qua  la  carega. 

Mar.  Voleoliera.  (gli  dà  la  tedia ) 

Lun.  Ahi,  ahi.  ( tedendo  ) 

Alar.  Po  vernato,  el  me  fa  peccà. 

Lun.  Senlrve  anca  vu  arrntc  de  mi. 

Mar.  Vorla , ai  l la  toga  . ( tiede  ) 

Lun.  Seu  da  maridar? 

Mar.  Sior  ai . 

Lun.  Perchè  no  ve  maridcu  ? 

Alar.  Perchè  soo  puveieta,  e niaauu  me  voi . 
Lun.  Se  ne  manda  Unte,  anca  tenta  dola  . 

Mar.  Se  fuaae  bela  1 

Lun.  Mo  tadè  là  ,che  ghavè  do  occhi , die  bruta . 

Mar.  Ditelo  daateno  l 

Lun.  Se  attesti  coaaa  che  me  piaaè  ! 

Alar,  Con  tutta  la  doggia  ? 

Lun.  Vanlè  mo,  ve  piaselo  alo  bel  faxtolcllo? 
Alar,  Bello,  hello,  dasaeno. 

Lun.  Se  volò , aè  parona  . 

Alar,  Cesoie,  re cererò  le  ao  graxie.  ( lo  prende  ) 


Lun.  Cossi  ghaveu  nome? 

Alar.  Margarita . 

Lun.  Margarita,  me  voleu  ben  ? 

Alar.  No  se  salo?  ( Oh  che  le  putta!  Vardè  do* 
ve  che  ae  catta  l’ ire . ) 

Lun . No  ghe  dite  gnente,  aavè,  a la  vostra  pa- 
trona. 

Afar . Oh  aior  no,  noi  a'  indubita  . 

Lun.  Me  vegnireu  a trovar? 

Afar.  Oli,  coesa  torlo,  die  diga  la  sente? 

Lun.  Son  da  maridar  anca  mi , 

Afar.  Alo  inlcnaion  de  volerne  mandar  ? 

Lun.  Perchè  no  ? 

Afar.  [ Se  noi  gha tesse  la  doggia.  ) 

Lun.  Sentì,  son  ricco,  aavè. 

Afar,  Oh  xe  qua  la  parona.  ( a'  alza  ) 

Lun.  No  parie,  vrdè. 

Alar.  Oh  , no  parlo 

SCENA  XVIL 
BARBARA,  e detti. 

Bar.  ^Lelo  vegnù  a essa  mio  fio  ? ( a Mar.  ) 
Afar.  Sior  no . 

Bar.  Ah  povereta  mi  ! dove  mai  taralo? 

Alar.  No  xclo  andà  a eompagnar  aior’  Agnese? 
Bar.  Sieri  ai,  acni  atada  da  ria  . La  m’  ha  dito, 
che  malistcnle  el  P ha  cnnipsgnsda  a la  porta  , 
r è coreo  via , e no  ao  dove  che  el  aia , povereta 
mi , no  ao  dove  che  el  aia . 

Alar.  El  sarà  in  cale  de  I'  oca . 

Bar.  Mo  da  chi  in  cale  de  I’  oca?  Se  aavè  qutl- 
coaaa  parie. 

Afar.  Mo,  cara  eia,  ae  parlo  no  la  me  crede,  la 
me  salta  , la  me  dite,  che  voi  metter  mal . 

Bar.  Cara  Margarita  , ae  me  volè  ben  ; diseme 
tutto,  diseme  quel  che  aavè  . Za  vedo,  che  mio 
fio  no  xe  più  quel  che  giera.  L'  ho  «coverto  bu~ 
tiaro,  no  ghc  credo  più  . Ma  rctnedic moglie  M 
ae  poi  ; anca  rio,  aior  compare,  in  tei  caso  che 
aoa , noi  me  abliandona  per  carità , 

Lun.  Son  qua , in  quel  che  posto . ( Anderav* 
pur  via  volentieri  . ) 

Mar.  Vorla,  che  glie  conta? 

Bar,  Sì  eoe  teme  . 

Afar.  Cola  voi,  che  ghe  conta , ghe coaterò.  La 
sappia  che  aior  Nicolclto  in  cale  de  1’  oca  el  va 
da  una  pula,  e sta  pula  la  gha  ao  mare . Ma  ao 
mare  la  glia  manda  altre  tre  fie  tenta  dote , e 
aior  Nicoletlo  i do  fasaoletti  el  ghe  li  ha  donai 
uno  a la  fio , e uno  a la  mare.  E aala  chi  f ha 
mena  in  ala  caia?  Sior  Gaspcro  Latughctia,  un 
aogador,  un  sca  vetta  colo,  e ao  fio,  aala,  el  vole- 
va , che  mi  ghe  imprestaste  un  ducato,  e perchè 
no  ghe  1'  ho  dà  , cl  mi*  ha  raaledio,  e T ha  dito 
cvtpelto  , e vorla  che  ne  conta  una  grandi  ? el 
gha  el  corlclrlo  in  «canotti. 

Bar.  Chi  ? 

Afar.  Sior  Ni  coletto.  •• 

Bar.  Mio  fio? 

Afar.  Si,  anca  da  qnela  che  »on. 

Bar.  Povera  dona  mi  ! ala  scolio,  aior  compare  1 
Lun.  Ho  aenlio  ini. 

Bar.  Glie  distia  poco  tnvaggio  a questo? 

Lun.  Ah  I*  ho  tempre  dito.  Lo  dont  xe  la  rovi- 
na del  mondo . 

Afar,  ( Ma  gnaoca  a rio  no  le  gl»’  incende.  ) 
Bar.  Saveu  dove  che  le  ataga  ate  doncin  cale  da 
r Oca  ? ( « Margarita  ) 

Alar.  Sala  chi  lo  sa?  chi  le  cognoMe,e  che  m’ha 
conta  tutto?  la  lavandera,  che  ghe  lava  anca  a 
«le,  e ae  La  voi,  ae  la  ghe  dona  un  da  trenta , 
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m*  impegno  che  la  la  mena  fina  alla  porta,  e la 
ghe  fa  anca  tirar,  e la  la  mena  de  auao. 

Bar.  Dote  ae  porla  trovar  la  lavande»  ? 

Alar.  Allesso , co  aon  regima  via  Jal  maraer,  ho 
vieto  che  la  se  metteva  al  mastello. 

Bar.  Audrla  a chiamar,  diseghe  chela  vegna  con 
mi  ; ghe  darò  un  da  trenta,  ghe  darò  un  ducato, 
ghc  darò  tuto  quel  che  la  voi . 

Alar.  Siura  ai,  vago  subito.  ( Malignasonaiaol 
ti  imparerà  a maledir.  ) ( paria  ) 

Bar.  Sioc  compare,  la  me  farsa  la  earità  de  vt- 
gnir  con  mi. 

Lun.  Come  varia  che  lassa  ? No  sala  , che  no 
posso  camminar? 

Bar.  Amie  renio  in  barca  . 

Lun.  Cara  eie  , le  me  d capente  . 

Bar.  No  le  me  abbandoua  ; no  le  £ sua , che  da* 
ga  in  qualche  despcrasion . 


Lun.  Oh  povereto  mi  ! (» tenia  ad  allontanarti 

Bar.  La  me  daga  man . ( V aiuta  ) 

Lun.  In  rata  de  dona  mi  no  paro  boo,no  me  piate. 

Bar.  Cotta  ghalo  paura  ? ci  vien  con  mi.  Pretto, 
tior  compare . 

Lun.  Ma  te  stento  t csminir. 

Bar.  Aodemo,  che  ghe  darò  man.  (gli damano) 
Chi  P aveste  mai  dito!  un  puto  de  quele  torte! 
( camminando,  e parlando  con  calore  dà  di- 
gli urti  a Lumi r do , ed  egli  ti  duole  ) 

Lun.  Alti. 

Bar.  El  giera  le  mie  viatere,  la  mia  consolatimi; 
I me  l' ha  rovinò  . 

I.un.  Ahi . 

Bar.  Sior  compare , per  carità . ( agitata  lotpin - 
ge,  e parte  ) 

Lun.  Siora  comare,  no  me  precipitò.  ( trabal- 
late loppio  andò  parte  ) 
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SCENA  I. 

Camera  in  caia  di  Lodovica. 
LODOVICA,  DANIELA,  e NICOLETTO. 

Lod.  latravo,  bravo,  sior  Nicoletta,  «vi*  fatto  ben 
a tornar  . 

Aie.  E eh  gh’  alo  a caro , che  aia  torna  ? { a 
Daniela  ) 

Dan.  No  vorlo  ? Magari,  stasarlo  tempre  con  mi. 

Lo<l.  Chi  sa?  Poi  esser,  che  un  torno  el  ghe  sto- 
ga ; n’  r vero , fu»  mio  1 

Aie.  Per  mi  gho  luna  spcranxa . 

Dan.  Se  el  me  volnac  lien  . 

Aie.  No  la  creile,  die  ghe  ne  roggia? 

Dan.  Un  pochello. 

Aie.  Oe,  un  pochetlo  la  «lise?  ( a l^adovica  ) 

Lod.  No  vedislu,  Gt,  se  el  le  voi  ben?  el  se  an- 
dò a Rialto , el  se  amia  a far  i so  serrisietti  da 
ometto,  e po  subito  el  xe  torni.  I)isè,  sior  Ni- 
coletta , i aveu  scusai  i lieasi  a Rialto  ? 

Aie.  Siora  no,  no  i ho  scotti. 

Lod.  Mo  perchè  no  i aveu  scoati  ? 

Aie.  Perchè  quel  che  li  aveva  da  dar , no  giera 
gnancora  legnò,  e mi  m'ho  aiutisi  de  aspettar , 
e ton  vegnù  via  . 

ls>d.  Veilcu?  ave  fatto  mal,  dovevi  aspettarlo . 

Aie • M*  ha  premesto  ile  Tegnir  qua.  No  vedem 
I’  ora  de  tornar  a veder  siora  Daniela  . 

Lod.  Non  aeu  sta  «pia  tutta  stamattina?  Che  bi- 
sogno ghe  giera , che  laaseasi  star  de  far  i vostri 
interessi  ? Quote  le  xe  putrite . 

Dan.  Poveratsul  Se  vede,  che  el  me  voi  hen. 

Lod.  Oh,  el  hen  , el  hen...  glie  voi  altro,  che 
ben . Se  P avesse  scosso  i so  liesai , se  el  fuanc  ve- 
gli u qua  co  i tic , o settecento  ducali  in  starse- 
la, P averave  j tarso  più  hon. 

Aie.  Credcta,  che  no  gh' abbia  beasi?  te  la  ve- 
deste quanti  ghe  n’  ho  a (sul 

Lod.  E addosso  no  ghe  ne  porte  ? 

Aie.  No  glie  ne  poitn,  perchè  ton  troppo  ladia  ; 
gho  le  man  shute  . Co  ghe  n ho,  no  i xe  mii . 
Se  i me  ne  domanda,  no  me  posso  tegnir.  Are- 
rò da  aver  tre  o quattro  mile  ducati  de  beisi  im- 
prestai . 

Loti.  Mi  ho  pensier,  sior  Nicoletta,  che  siè  una 
bela  panchiana . 

Dan.  Via , no  la  glie  diga  ate  cosse. 

Aie.  Mi  jnnehiana  ? Per  costa? 

Lod.  Perché  sta  vostra  generosità  in  casa  nostra 
no  P arnno  gnancora  vista . 

Aie.  Coasa  voria  che  fasta?  la  diga. 

Lod.  Oh  mi  no  voi  gnenle,  vede.  Nè  mi  ,oc  la 
mia  pula  no  senio  de  qucle  ; ma  co  te  pratica, 
co  se  voi  lien,  e co  se  ghe  u'  ha,  e co  se  gha 


cuor,  se  procura  de  farlo  cognoaser  con  civiltà , 
con  buona  maniera, e non  se  vicn  a far  de  le  spam- 
panar  : gho  questo,  e gho  st’altro.  Se  lì  gha  ve, 
pelei  eli . 

Aie.  Da  una  banda  la  gha  raaou . Se  non  ho 
fatta,  farò.  ( mortificato  ) 

Lod.  Ve  n’ aveu  per  mal,  fio?  Ve  parlo  da  ma- 
re, savè.  Perchè,  vedeu?  Vorave,  che  Daniela 
fosse  scgura , che  ghe  volè  ben . 

Aie.  Se  no  ghe  volesse  ben,  no  vrgnirsve  qua . 

Lod.  Oh  sì  si  ; ma  ae  va  cussi,  de  la  volte,  per 
devertirae. 

Dan.  Se  no  faste  segurs  che  el  me  volesse  ben , 
me  vorave  andar  a negar . 

Aie.  De  diana  ! ghe  ne  foggio  tanto. 

Lod.  Ma  che  intension  ghavt-u?  spirgheve. 

Aie.  Cinsi  vorla  die  diga?  no  sala? 

Dan.  Oe,  sta  a vu,  vede.  Per  mi  no  digo  de  ao 
aeguro. 

Lod.  Oh  no  sta  nè  a va,  nè  a elo,  patrona.  Bi- 
sogna veder  ae  mi  foggio . 

Aie.  Mo  coaaa  no  vorla  ? 

Loti.  Mi  no  foggio  moroeetti  per  casa.  Ho  fatto 
la  guardia  a le  tuie  pule  tanto  che  basta . Ghe 
n'ho  mandi  tre,  fio  caro,  e con  tulli  ho  dito 
russi . O ilrento  o fora . 

Don.  O che  el  disc  dasseno,  O che  el  dite  da 
burla.  So  el  dite  dasseno,  tanto  fa,  che  se  de- 
stri ghe  mo  . 

Aie.  ( Costa  che  me  trema  le  gambe  ! ) 

Lod.  Da  chi  dependeu? 

Aie.  Da  nissun  . 

Dan.  Ghe  co  ma  mie  La  so  siora  madre? 

AVc.  Oh  giusto  l no  so  miga  un  putelo. 

Dan . Perchè  vorlo  tirar  avanti  ? 

Lod.  Perchè  el  te  vul  poco  hen. 

Dan.  Se  noi  me  voi  ben,  che  cl  me  lassa  star. 
[ con  pontone  | 

Lod.  Co  no  se  voi,  o co  no  ae  poi , no  ae  vien  a 
metter  suso  le  pule . 

Aie.  De  diana!  non  ho  miga  dito  de  non  volerla. 

Lod.  Mo  no  avè  gnanca  dita  de  torta. 

Aie.  Siora  sì,  la  tarò. 

Dan.  Oh  siesta  benedetto!  l'ha  dito,  che  el  me 
torà. 

Lod.  Ghe  prometeo  ? 

Aie « Ghe  prometta. 

Dan.  E mi,  Nicoletta,  ve  prometo  a vu. 

Aie.  E mi  a vu. 

Loti.  Sentì , savè,  arecordè ve  lien,  ch'ave  pro- 
messo a mia  fia,  che  ave  promesso  a una  pula, 
poverrta  ai,  ma  onorala,  che  per  tu  l'ha  lassi 
tre  o quattro  partii,  che  se  mai  ghe  mnnchcsai, 
prima  de  tutto  el  cirlo  ve  castighi-ria,  e po  ghe 
Xe  l>ona  giustisia,  e mi  savè.  gho  de  la  protc- 
aioo  iu  sta  paese , che  ve  Caiave  tremar- 
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Dan.  De  diana]  te  el  fasse  una  cosa*  (le  sta  tor- 
te, ghe  voraae  cavar  el  cuoc. 

Nic.  Cara  eia,  la  me  «Ugu  «la  aenUr.  (<t  Lod.) 
Lod.  C usa  ghaveu  ? [gli  dà  una  tedia  . Nico- 
letlo  siede  ) 

Dan.  Ve  aien  mal  ? 

Nic.  Siora  no  . (ti  asciuga  la  j accia ) 

Lod.  Seti  penilo  furai  ? 

Nic.  Oh  coaaa  che  la  diaci 

Dan  Oc,  no  ghe  più  remedio,  tede* 

Lod.  Quando  ghe  dareu  T anelo? 

Nic.  Un  de  atì  lorni. 

Dan.  Vanii*  ben,  che  el  aia  l>e1o,  vedèl 
Lod.  E «lustri  glièae,  e meoerela  a caaa. 

Nic.  (Oh  pure reto  mi!  coaaa  dirà  mia  mare?) 
Lod.  E «recordere,  che  mia  fia  no  gha  glicole , 
che  bisogna,  clic  priucipic  fina  dalla  camiaa. 
Nic.  Oli  siora  ai , faremo  . 

Dan.  Veduto  ae  me  aolè  lien  • 

Lod.  Se  aaè  ila  far  de  le  i|kk  , conseggieae  eoo 
mi , dciue  i leui  a mi,  che  vedere  guanto  che 
ae  (arò  sparagnar . 

Nic.  Siora  ai,  aiora  al  , la  farà  eie. 

Dan.  E a oa Ira  aiora  madre? 

Nic.  Oh  n’  importa . 

Dan.  O rala  gnenle  ? 

Aie.  Cotta  voluti  che  la  diga? 

Lod.  No  la  ae  comanda  raiga, 

Nic  Oh  pcioslo! 

Lod.  1 ha  ImIIù,  me  par. 

Dan.  M1  ha  pareo  anca  mi . 

Lod.  Va  a arder  chi  xe. 

Nic.  Cara  au,  vanii:  chi  xe.  (con  timore) 

Dan.  Chi  gitami  paura  rho  aia? 

Afic.  No  «o,  mi  no  gliopa'ir^  ile  gnenle. 

Dan.  Se  aieo  «pialcho  iulrigahui,  lo  mando  aia. 
(porte) 

Lod.  Oh  in  casa  mia,  fio  mio,  no  ghe  aien  nis- 
aun. 

Nic.  Sior  Gasparo,  ghe  aionlo  più? 

Lod.  Oli,  Daniela  l’ha  lice n sia  . Per  au , taaè, 
la  l’ha  licenaià.  E al,  e)  la  aoleaaa  tulle  le  aie; 
e anca  eoo  elo  la  «arate  slaJa  da  regina.  Ma, 
Liaogna  dir,  che  la  sia  atada  «lisi  biada  per  tu. 
Nic.  ( Mi  no  so  in  che  mondo  che  sia  . ) 

Dan.  Son  qua. 

Lod.  Chi  xe  ? 

Dan.  Xe  la  lavandera  . 

Lod.  Con*  aorta? 

Dan.  La  gha  un  cesio.  La  porterà  de  la  roba. 
Lod . Mi  no  gho  dà  gnenle  sla  scltemana  . Gha* 
•tu  lira? 

Dan.  Siora  si . 

Nic.  No  a ocaie  che  la  me  vedesse . 

Lod.  Oh , no  ae  Iole  suggesion  . 

Dan.  Oh,  gnenle  a sio  mondo. 

Lod.  Oe,  dona  Furcga . ( chiamando  ) 

Nic.  Dotta  Fnrega? 

Lod.  Sior  sì , La  cognosseu  ? 

Nic.  La  xe  la  nostra  latamlera  de  casa , 

Dan.  Vardè,  vede,  no  la  ne  l'ha  miga  mai  dito. 
Nic.  Me  scoverà  irà  la  ? 

Dan.  Con  chi  ? De  chi  ghaveu  paura  ? 

Lod.  No  a’  alo  da  Saver  ? Vcgni  atanti  ,doaa  Fu- 
raga. 

SCENA  n. 

BARBARA  e detti,  poi  LUNARDO  . 

Bar.  Patrone  reaerile. 

Nic.  (Oh  poverelli  mi!  ) 


Lod.  Chi  eia?  ( a Barbara  ) 

Dan.  Come  zela  aegnua  ? ( a Barbara  ) 

Bar.  Cosso  fola  qua,  patron?  ( a Ai  coietto  ) 
Nic.  Gnenle.  ( tremando  ) 

Lod.  La  me  responda  a mi.  Chi  xela?ia  Ha'  .) 
Bar.  Co  la  voi  safer  chi  son,  son  la  mare  «ve 
alo  pillo,  patrona  . 

Lod.  Oe , lo  xe  lo  siora  madona . ( a Daniela  ) 
Dan.  Gito  lieti  a «aro , daaseno  . 

Bar.  Cosa*  è sla  lo  siora  mattana?  Me  moraleg- 
gio, clie  una  mare  de  Boi  gli’  alihia  tanto  cuor  «le 
tassi uar  un  pulo  in  sia  furuia . 

Dan.  Come  jiarlela,  patrona  ? 

Lod.  No  la  ne  perda  el  respello,  che  senio  «cole 
da  Irti . 

Bar.  Se  fusai  sente  da  ben,  no  tratteresti  cuti. 
Dan.  Chi  l'ha  «hiaiuà  io  fio? 

Lod.  Chi  gha  diio,  che  el  tegnaa  tirano  lamia 
creatura  ? 

Bar.  Anemo,  sior  deagrasià  , sior  poco  de  b«>n  , 
fora  subì  lo  de  sla  casa  . 

Nic.  Siora  si , vrgno . 

Don.  Siora  sì,  ghe  diac? 

Lod.  Siora  si , ghe  disè  ? 

Don.  Ghaveu  |Niura  a dirghe  che  m’ avè  promesso? 
Lod.  Ghaveu  suggisìon  de  duglie  , che  la  xe  la 
vostra  novissa? 

Bar.  Oli  poterela  mi  1 novissa?  promesso  ? Cau 
deagrasià  , statine,  sosti  ac  1 ( alle  due  donne  ) 
Lod . Oe  oc. 

Dan.  Conte  parlela? 

Lun.  Zitto,  siilo,  creature.  No  ae  fe  smaltar. 
Dan.  Col  bravo , la  xe  aegnua  ? 

Lod.  No  li  Vedi  clic  no  pul  star  in  piè? 

Bar.  Povero  desgrasià  l povero  stasa  giudisio  ! 
Ti  ha  ahù  alo  cuor  de  sassinarle  ti, e dcaassintr 
la  lo  povera  mare  ? Mandarle  ? Ti  mandarle  ? e 
tor  una  senta  gnenle  a sto  mondo?  Come  faxa- 
slù  a maulrgiiirla , furhasso?  Ti  no  li  gha  in- 
trae, ti  no  li  gha  impiego  ; fin  aJcsao  t’ ho  min* 
legnò  mi  co  la  mia  poca  de  data , col  mio  luo- 
rier , con  qudo  de  la  to  povera  «orala  ; s’  «acino 
con  lenii  de  des|ioggiaree  nu  per  aeatirte  ti.  Ti  sa 
quel  che  ho  fatto  per  li.  No  me  vergogno  de  dir* 
lo;  ho  domandi,  te  poi  dir,  la  limosina,  per  al- 
levarle con  civiltà,  per  mautrgnirlc  a scuola,  per- 
chè li  comparissi  da  quel  gaLanlomo,  che  ti  xe 
nato . Oh  poacrcto  ti,  sul  fior  de  la  to  soventi! , 
sul  principio  de  le  to  apcranse,  ti  te  precipiti  in 
■la  manicia,  ti  te  scavrssi  el  colo  cussi  r Ah, 
creature,  compatirne  . Compatirne,  creature,  c 
peoseghe  ben  anca  au.  Costò  xe  un  saasin,  el 
m'  ha  «assiuà  mi,  e el  ve  sassi  uà  anca  au  . Vu 
sposare  un  pitocco.  Sarà  una  miserabile.  Emi, 
povera  redo»  , e mi , povera  more , dopo  aver 
tanto  alrussià,  c lauto  pianto,  «aerò  el  dolor  de 
veder  cl  mìo  «angue  a penar  e dir,  quel  pn che 
m'  ho  leva  da  la  Locca , ha  iiulrio  un  barilaio,  uu 
traditor.  ( tulli  piangono  , uno  alla  volta, prin- 
cipiando N i coletto  , poi  Daniela  , poi  Lu- 
na rdo,  poi  Lodovica) 

Nic.  (Sia  maledetto,  quando  che  aon  vegnò  qua.) 
Lun.  Co  aedo  done  a piaruer,  no  me  |wnu  le- 
gnù. 

Bar,  Nicchilo.  ( tenera  sospirando  ) 

Nic.  Siora . ( mortificato  ) 

Bar.  Vardcme . 

Aie.  ( dà  in  un  dirotto  pianto  1 
Bar.  Ti  piansi,  ahi  li  piansi  1 Xele  isgrente  da 
fio,  o xele  lagreme  de  cocodnlo? 

Nic.  Senio,  che  me  schiopa  el  cuor  . 

Lod.  Ve  schiopt  el  cuor,  ah?  Sior  cairn lon, sior 
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huaiaro  ; vrgDÌr  qua  « metter  suso  ita  povera  in- 
nocente, e ini  bona  dona  , die  non  lio  miti  vo- 
ltilo peltcgolexxi  per  caia  , ri  ni"  Ita  inxiganà,  no 
so  come  dir  l’aldtia  fatto,  ri  m'  ha  inxiganà. 
//tir.  Cara  stori , questo  ze  un  inai , die  glie  se 
rettici  io  . L'  alo  *[to*n!a  vostra  fia  ? 

Luti.  Noi  T Ita  spusada,  ma  el  glia  promesso  ile 
s|tooar!a  , e V Ita  lassi  per  rio  dei  altri  partii , e 
tulli  lo  sa  , e se  noi  la  sposa,  povercta  eia. 

Dan.  Se  tratta  de  dir,  che  una  pula  ile  la  mia 
aorte  sia  mrnada  per  lengua  , che  se  diga  , )’  ha 
fato  l'amor  col  tal,  el  gha  auca  promesso,  e co 
no  l’ Ita  tolta , bisogna  che  gbe  sia  de  le  gran  ra- 
sou. 

Bar.  Mo  no  aveu  sentio  in  che  stalo  che  el  le? 
U-n.  Mi  no  m' inqioita  goente . Sotto  una  scala 
pan  c agio;  ma  lo  roggio. 

Lo  J.  E te  tratta  de  la  nostra  rrputazion  • 

Lun.  ( Povcraixa  I la  me  fa  compassion . ) 

Bar.  Orsù,  da  sto  vostro  discorso  se  vede  che  sé 
sente  desperada . Mio  fio  noi  l’ha  lolla,  e co- 
spetto ile  diana,  noi  la  tori. 

Lod.  Se  cl  gl  ut  v citi  fià  in  corpo , bisognerà  che 
el  la  toga . 

Rar.  Alterno,  regni  a essa  eoo  mi.  ( a Nic.  ) 
Aie.  Siora  sì , segno. 

Duri.  Nicoletto,  fio  mio,  anema  miai 
Aie.  Uh!  ( il  petln  la  lenta  ) 

Bar.  Sior  sscuo  , si  or  bestia.  ( gli  dà  unoteap- 
pel  lolla  ) 

Aie.  La  me  daga,  la  me  copa , che  la  gha  raion . 
Lod.  Xela  una  bela  axion  d’ una  mare  ? ( a Bar.) 
Bar.  Tasi- , vede , tate , e alo  nome  de  mare  rc- 
» pel  te  lo  , e ae  el  vostro  cattivo  cuor  no  ve  fa  Jc- 
stingurr  el  debito  d’  una  mare,  imparilo  da  mi . 
( a Lodovica  J ( Aurino  viro  via  con  mi . ) (<i 
Aieolelto.  prendendolo  per  la  mano  J 
Dan.  Ah,  no  ghe  più  remedio! 

Lod.  In  sta  maniera  no  anderè  via  de  sta  casa. 
( a Aieolelto  , poi  lo  prende  per  C olirà  muno 
per  trattenerlo  ) 

Bar.  Vien  con  mi,  e no  pensar  altro.  ( lolita  ) 
Lod.  Ve  digo,  che  ve  ferme.  ( lo  lira  ) 

Lun.  Via,  maJtna,  lassèlo  andar,  (a  Lodovica ) 
Lod.  No  voggìo  . ( lo  lira  ) 

Bar.  El  xe  mio  fio.  (lo  lira  ) 

Lod.  L’  ha  da  tor  mia  fia  . ( tirandolo  ) 

Bar.  El  loia  ri  diavolo,  che  ve  porta.  ( dà  una 
tpìnla  a Lodovica , che  va  addotto  a Lunare 
do , e cadono  in  terra  lutti  e due , e Daniela 
ti  getta  t opra  la  tedia , e Barbara  parte  cor - 
rendo , Uratcìnundo  teca  Nicoletto  ) 

SCENA  III. 

LUNARDO,  LODOVICA,  k DANIELA  . 

Lun.  Ob  povereto  mi'  agiulcme.  ( in  terra  ) 
Lod.  Dame  man,  Daniela  . 

Dan.  Oh  rara  siora , no  gho  fià  da  alar  in  piè. 
Lod.  Oh  povera  dona  mi!  ( t'  ulta  ) 

Lun.  Se  no  me  de  man , mi  no  me  levo  auso. 
Lod*  Via,  storna,  vien  qua,  agiutelo  sto  pai n ri- 
torno , che  «lo  te  poi  far  del  ben.  Se  el  Xe  un 
omo  giusto,  el  farà  che  Nicoletto  te  manlegna 
quel  che  el  t’ha  promesso. 

Dan.  Oh  mi  ton  nata  desfortunada  . ( le  due 
donne  aiutano  Lunardo  ad  aitarti  ) 

Lun.  El  cielo  ve  renila  merito  de  la  carità,  che 
m’  avè  fato.  ( va  a ledere  ) 

Lod.  Dime  , cara  li . Senti , xestu  mo  tanto  iua- 
morada  de  quel  pule  ? ( piano  a Daniela  , ti- 
randola in  ditparle  ) 


Dan.  Mi  no  ghc  digo  de  esser  Lnamorada , ina* 
monda , ma  ghe  roggio  ben,  e po  penso,  che 
ogni  ano  passa  un  ano,  e se  perdo  sia  occaaion  , 
va  tela  a cerca  co  me  murido. 

Lun.  ( Me  poderi  succeder  Je  peso?  Se  no  me 
passa  sto  dolor,  mi  no  posso  andar  vie  . ) 

Lod.  Senti,  o bisognerà  ebe  d le  sposa , o die 
qualcosa!  el  le  daga . 

Dan.  Gbe  voi  far  lite.  Co  noi  me  tol  mi , no 
voi  che  el  toga  altre  seguro. 

Lod.  ( Seniimo  costa  che  dite  sio  galantomo. 

El  me  per  un  omo  da  ben . ) 

Dan.  ( El  sarà  so  parente,  el  ne  sarà  contrario . ) 
Lod.  ( Scnlitno,  femoghe  de  le  finexse.  Chi  sa?) 

( t*  accolla  a Lunardo  ) 

Dan.  ( Oli  la  xe  mollo  dura.  Esser  in  sii  ani  , 
volerle  maridar,  e no  poderi  ) (da  te,  poi  ti 
accosta  a Lunardo  ) 

Lod.  S'alo  falò  mal  ? 

Lun.  Un  pochelo. 

Dan.  Cossi  gitalo  a sta  gambe  ? 

Lun.  Se  m'ha  calà  una  iluaaìon,  che  xe  do,  e 
tre  ani,  ma  si’ ano  la  me  tormenta  de  più.  Soa 
sii  in  Icto  do  mesi . che  no  me  podera  voltar . 
Da  do , o tre  aorni  in  qua  stava  meggio  ; ma  *- 
desso , co  sta  cascede  die  ho  fatto , no  so  come 
che  la  sarà . 

Lod.  Povcrsxxo!  Xclo  so  perente  sior  Nicoletto  f 
Lun.  Siora  no.  El  xe  mio  fiosso. 

Lod.  Cosse  diseia  de  sto  caso  ? 

Imo.  Povera  pula!  dass'.no  lame  fa  peccà . 

Lod.  Coaia  gite  per?  Xcla  uua  pula  da  strapaa- 
sar  in  sta  forma  ? 

Lun.  ( ti  mette  gli  oechiali)S oleu , che  ve  in 
diga,  che  la  Xe  un  loco,  che  la  fa  voggia? 

Dan.  Tutta  so  bontà,  mi  no  gito  sii  meriti. 

Lod.  E mi  ho  da  soffrir,  che  per  causa  de  un  fio 
harou  , e ile  una  mare  inspiri  loda  , sla  povera  pu- 
la m’  abbia  da  andar  de  mal  ? 

Lun.  No,  fia,  ri  cielo  provederà.  Sculeve, crea- 
ture, no  ale  in  piè;  mi  no  me  posso  levar. 
Dan.  Eh  n’importa,  che  el  se  comoda  pur. 
Lod.  Glie  dol  assac  ? 

Lun.  Adesso  no  tanto;  ma  co  scn  casca,  scn «qua- 
si andà  in  accidente. 

Dan.  Vorlo  un  gotto  ile  acqua? 

Lod.  No,  ghe  farave  meggio  un  cade? 

Lun.  Me  faravrlo  ben  cl  caffè? 

Lod.  Caspita!  Vorla,  die  lo  mandrino  a tor  ? 
Lun.  La  rac  Tarare  srrvitio. 

Lod.  Adrian  ; rltiamerò  una  putela,  che  ne  sta 
in  Csxxa,  e lo  manderò  a toc. 

Lun.  Anca  per  eie  , gala . 

Lod.  Sentistu  , Daniela  ? 

Lun.  Daniela!  mo  che  bel  nome! 

Dan.  Oh  per  mi  lo  ringrazio.  Cade  no  gha  na 
roggio . 

Lun.  Coesa  voravela  ? 

Dan.  G orate. 

Lod.  ( Mo  che  morgnona!) 

Lun.  Cara  eia,  qualcoaaa . ( a Daniela  ) 

Lod.  Eh  sì  sì,  anca  per  eia  . Con  grazia,  (via) 

SCENA  IV. 

LUNARDO , e DANIELA. 

Dan.  ( V^/uela  mia  mare  per  un  caffè  no  so  col- 
ia, che  la  forare . ) 

Lun.  Mo  perchè  no  se  sentela  ? 

Dan.  Perche  voi  vegnir  granila  . 

Lun.  Ih  ih  , un  pocbelo  «le  più,  de  diana!  No 
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gh’  «Ito  guarir»  a tardarla.  ( sì  mette  gli  oc- 
chiali ) Cara  eia,  la  me  daga  man. 

Dan.  Volenlicra  . { l'  aiut  i ) 

Lan.  Mo  la  gha  una  gran  tuia  man  t 
Dan.  Ob  coaaa  che  el  ditte  ! 

SCENA  V. 

LODOVICA,  E DETTI. 

Lod.  li o manda  . Brava  » me  coaiolo  . Ti  l* 
ha  po  senti  . 

Dan.  Che  la  se  scota  anca  tla  . 

Lun.  Oh  se  r ha  da  f»r  ijualcoiu,  n importa. 
Lod.  Me  scolerò  fina  rhe  « porta  cl  coffe.  ( ne- 
lle ) Me  de»piaae,  che  l’èvrgnò  in  tona  tornado 
c*ui  va  , che  »cmo  cusì  lavanae  ; da  reato  ghefa- 
mi  imo  un  poco  più  de  accetto . 

Dan.  Se  ei  «avesse  i Sun  cuaì  morlifieada  , che 
noi  ghe  posso  fenir  de  dir . 

Lun.  Sentì,  mia  fia , da  una  )»anda  te  compatii* 
so  ; ma  dall'  altra  aspiè , che  quelo  no  girra  ne* 
gosio  per  tu . Cotta  voleu  che  fasta  un  povero 
pulo,  che  no  gha  gnrule  a sto  mondo? 

LoJ.  Se  l'atcste  scolio  quante  spampanae  che 
r ha  fatto  • 

Dan.  El  n’  ha  dito  cossaaae,  el  n’ha  dito . 

Lan,  La  inventò  del  tempo  iT  adesso  no  gha  al- 
tro che  chiaccole.  Oh  mi,  fia  , se  m'  avessi  co- 
gnoasù  in  ti  mi  boui  tempi. 

Lod.  Xrlo  maridi? 

Lun . Siora  no. 

Lod.  Dasseno,  noi  xe  aiaridi? 

Lun.  Co  ghe  dìgo  de  no. 

Dan.  Perchè  no  a’  alo  mai  mandi  ? 

Lun.  Ve  dirò , Ea  , fio  che  giera  aan  , no  ghave- 
ra  bisogno  de  maridarme  . Adesso  die  fon  cus- 
si, nissuna  me  tol. 

Lod.  Oe,  Daniela,  nissuna  lo  tol. 

Dan.  Oh  , se  elise  cusì  per  modo  de  dir . 

Lan.  Chi  torla , che  me  toga  in  sto  stato  che  aoo  ? 
Lod.  Ghalo  altro  , che  la  fluxaion  ? 

Lun.  Per  grafia  del  deio,  mi  no  gho  altro. 

Ijtd.  Chi  ghalo  in  casa  , che  lo  governa  ? 

Lun.  Oh  ae  la  savessel  no  gho  nissun  dal  cnor. 
Son  in  man  de  una  serva , e de  un  servitor  , che 
me  fa  desperar. 

Lod.  Seulistu,  Daniela?  ri  gha  serva,  e serti  lor. 
Dan.  No  ae  tede,  che  el  xe  un  siguar  de  pro- 
posito? 

Lod.  Poversssot  El  ghaverate  bisogno  de  una , 
che  lo  governasse  1 

Dan.  ( Che  boccola  de  galiotts,  che  xe  sta  vec- 
chia! ) 

Lod.  Oh  xe  qua  el  caffi*.  Vegnì  avanti... 

Lun.  No  no,  la  vaga  da  a torlo,  no  ae  Temo  ve- 
der da  cottoci . 

Lod.  Si , si,  la  «lise  fon  . ( Oh  el  xe  un  omo  de 
garbo  ! ) ( va  e torna  con  il  caffi  ) 

Lun.  Bisogna  aver  riguardo  per  amor  de  la  sente. 

( a Daniela  ) 

Dan.  Oh  , el  diae  fon  . 

Lod.  Vorlo  tropo  succbero  ?(  vuotando  il  bisogno) 
Lun.  Le  se  serra  eie. 

Lod.  Sior  no,  prima  do.  Fa  ti,  Daniela,  che 
ti  sa  far  pulito.  Oh  ae  el  sareste , che  donella 
de  casa,  che  xe  quela  pota. 

Dan.  Va  beo  cuaì  ? ( gli  mostra  il  t ucchero  ) 
Lun.  Siora  sì , pulito . ( ti  vertano  le  tre  chic- 
chere, e frattanto  ti  parla  ) 

Lod.  El  diga , costa  gitalo  nome  ? 

Lun.  Lunstdo . Lunardo  Cubatoli  per  aervirla . 
Omo  cognito  in  sto  paese , che  vite  <T  in  tra  da , 
Goldoni  T.  III. 
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e che  per  gratis  del  cielo  xe  legnò  in  concetto 
de  un  omo  da  fon , che  no  fa  mal  a nissun , c he 
fa  del  fon  a tutti,  se  el  poi. 


Dan. 

Alo  mai  filo  l’ imor  ? 

Lun. 

In  pubblico  mai. 

Lod. 

E in  secreto  ? 

Lun . 

Co  ho  podesto. 

Lod. 

Mo  che  omo  bon  I mo 

che  omo  gustoso! 

Dan. 

Che  el  diga,  caro  do, 

per  coass  xelo  ve- 

gnu 

qua  ancuo? 

T ° 

JLun. 

Mia  comare  m’  ha  strassi  nà  eia  per  Torta. 

Lnd. 

Per  amor  de  *o  fio,  ne  vero? 

Lun. 

Per  amor  de  so  fio . 

Lod. 

Ma,  d me  I'  ha  fatta! 

Lun. 

Oh  via,  no  parlemo  altro.  Quelo  li  te  l’ha 

da  desmentegar.  Noi  giera  per  ti . El  cielo  el  fa 
tutto  per  el  moggio.  Se  ti  averi  d'aver  fortuna, 
ti  la  ghaverà.  Vcdiatò?  de  sta  aorte  de  omcni 
ghe  voria  per  ti  . 

Dan.  Oh  mi  no  son  degna  de  tanto  I 
Lun.  ( La  gha  un  certo  patetico  sta  pula  , che 
me  poi  assae!  } 

Lod.  Che  |K>rta  via  le  chicchere  ? 

Lun.  Siora  al , quel  che  la  voi. 

Lod.  Che  licrnaia  cl  puto? 

Lun.  La  Io  licenxia  pur  . 

Lo*!.  ( La  sarave  fola,  che  V avesse  ila  pagar  mi 

cl  calici  ) 

Lun.  Dasseno,  sior»  Daniela  ... 

Lod.  Ghalo  monea  do? 

Lan.  Oh,  in  Yerilà  dasseno,  die  me  desmente- 
gata  . Giera  tanto  incanta  in  ala  pula  , che  me 
andava  de  mente. 

Lod.  No  ghe  altro.  Mi  no  so  costa  che  la  ghab* 
bis.  Tulli  chi  la  tede  s' incanta. 

Lun.  La  toga,  xelo  un  da  quindese? 

Lod.  Sior  ai . I Astu  visto  quanti  fossi  che  cl 
gha?  Altro  che  quel  csganolal  ) ( piuno  a Da- 
niela , e va  a portar  le  chicchere  ) 

Dan.  ( Oh , se  el  me  volesse , no  m’ importeria  de 
la  foggia . ) 

Lun.  ( Voggiofar  una  prova.  Voggio  veder  de 
che  Uggia  che  xe  sta  sente . ) 

Lod.  Son  qua  eoa  da.  (a  Lunardo,  ritornando) 
Lun.  Siora  . . . cosa’  è d so  nome  ? 

Lod.  Lodovica  , per  servirla . ( siede  ) 

Lun.  Sion  Lodovica , vedo  che  Unto  eia , quan- 
to sta  pula , le  gha  de  la  booti  per  mi  ; vorava 
fargli  e una  proposision . 

Lod.  La  diga.  Son  dona,  aala,  che  sì  fon  che 
la  me  vede  cussi  . . . basta,  no  fasto  per  dir  . . . 
Lun.  Mi , come  che  diaera , son  solo  in  caia . . . 
Lod.  Ascolta  anca  ti,  Daniela. 

Dan.  Oh , ascolto. 

Lun.  No  gho  nissun  de  poderale  fidar,  e in  alo 
stalo  che  son , gho  bisogno  de  esser  assistio,  de 
esser  governi . 

Lod.  De  diana  I Mìa  fia  xe  un  oracolo.  Lo  fara- 
viatu  volenlicra  , Daniela  ? 

Dan.  No  voria  ? eccome  I 
Lun.  E anca  vu  poderali  dar  una  man.  (n  Lo- 
dovica) 

Lod.  Mi  ? vedelo  mi  ? cuti  vecchia  come  che 
son , no  ghaveria  travaggio  de  torme  Tinsulto  de 
governar  una  casa. 

Lun.  Beo  donca , ae  le  voi  vegnir  a alar  con  mi 
tutte  do,  no  ghe  mancherà  el  so  bisogno  ; ghe 
darò  el  manixo  de  la  casa  ; ghe  passerò  nn  Unto 
•11’  ano  per  vestine , e po  le  ghaverà  luto  quelo 
che  le  tori . 

Lod.  Sior  si , no  la  me  despiase  • 

Lun.  Ah,  cosa»  diatu,  fia?  (o  Daniela  1 
60 
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Dan.  In  che  figura  me  vararelo,  sior? 

Luti.  Da  dona  de  governo. 

Lod.  Siora  si,  dona  de  governo. 

Dan.  Me  maraveggio,  che  a una  pula  la  regna 
a far  ala  aorte  de  eaihisicm  . Sem  sovene,  ma  no 
aon  tanto  alocca , come  che  et  crede . Le  pule 
da  ben  no  le  va  per  done  de  governo  con  un 
omo  solo,  con  uu  orno,  che  fa  1’  amor  in  acere- 
to- Xr  vero,  che  ghe  sarare  mia  mare  ; ma  mia 
mare , che  la  me  corapatiasa  , la  gha  manco 
giudisio  de  mi . Patron . ( parie  ) 

SCENA  VI. 

LUN ARDO, x LODOVICA. 

Luti.  ( 1 Js  m'ha  copà.  ) 

Loti.  ( Frasca!  ) La  burla,  salo. 

Lun.  Siora  no,  no  la  burla.  La  dite  dasseno,  e 
dirò  dasseno  anca  mi.  Ma  tu, siora... agiulème 
a levar  suso. 

Lod.  Son  qua,  cosa»  gbalo  con  mi? 

Lun.  Aodemo  de  là  da  vostra  fia  , die  ghe  voi  par* 
lar . 

Lod.  Sior  si,  andemo. 

Lun.  ( Ho  cognossù , che  la  xe  una  pula , che 
gha  giudisio.  ) 

Lod.  Vcgniremio  a star  con  elo? 

Lun.  Eia  si,  c vu  no.  ( parie  zoppicando  ) 

Lod.  Oh,  slancodon  del  diavolo  1 Veggio  magnar 
anca  mi . ( parte  ) 

SCENA  VII. 

Camera  in  cata  di  Barbara  . 
CIACOM1NA,  e MARGARITA . 

Già.  C *ra  vu,  no  me  stordì  altro  de  sto  mio 
fradeto.  Me  despiaae  de  siora  mare,  che  no  la 
vedo  gnancora  a tornar. 

Mar.  Xc  Ionia»,  sala,  dove  clic  la  xe  andada  . 
Già.  Xe  anca  un  bel  perso,  che  la  xe  via. 
Mar.  La  xe  andada  in  cale  de  l'oca. 

Già.  Mi  no  so  dove  che  la  sia. 

Mar.  E po,  chi  sa  costa  che  xe  nato] 

Già.  Mo  via  no  me  fc  star  so  el  cuor. 

Mar.  Se  la  savrsse,  che  done  che  le  rei 
Già.  Mo  se  no  lo  voi  saver. 

Mar.  La  ghaverave  una  gran  bela  cu  guada1  ( con 
dispreizo  ) 

Già.  Spero,  che  no  la  ghsverò. 

Mar.  Porlo  far  peao  quel  puto  per  precipitane? 
Già.  Siora  mare  ghe  rimedierà . 

Alar  La  ghe  crede  tropo  a so  fio. 

Già.  Noi  ghe  n*  ha  mai  fato . 

Alar.  Li  ghe  voi  tropo  tan. 

Già.  El  le  so  fio. 

Mar . El  xe  un  tarmicelo. 

Ciò.  Sentì,  sere,  no  slrapasxè  mio  fradeto,  che 
ghcl  dirò  a siora  mare,  e ve  farò  mandar  via. 
Mar.  Za,  aulii  Lo  ae  parla  de  mandar  via.  Ogni 
nienderhè, ve  manderò  ria  Audrtoggio  aula  stra- 
da per  questo  ? Me  mancherà  a mi  de  andar  a 
servir?  Per  coesa  ghe  slaghio  qua  ? Perchè  gito 
chiapà  amor.  Ma  no  Tasso  gnente,  no  son  re- 
cognossù*  per  gnente.  Tulli  me  cria,  tutti  me 
•trapassa  ; anca  quel  fiasca  me  ha  dito,  iiestu 

ma  lede  ... 

Già.  El  v'ha  dito? 

Alar.  Siora  ai , che  el  me  T ha  dito.  Ma  no  me 
fa  caso  de  elo,  me  ilago  più  Harareggia  de  eia, 
che  la  sa  che  ghe  roggio  tanto  tan,  che  no  so 
evasa  che  no  lana , e perchè  bo  dito  cusì,  su- 
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li! to  la  me  salta,  e la  me  dite , die  la  me  fari 
mandar  via  . ( piangendo  ) 

Già.  No,  Margarita,  no,  fia,  ho  dito  cosi  in 
collera . ( piangendo  ) 

Afar.  Oh  sa,  lo  vedo,  che  no  la  me  voi  più  ben  • 
( come  topra  ) 

Già.  Mo  via  po,  no  me  fe  pianser . [come topra  ) 
Alar.  Oh , no  son  più  la  so  cara , no  . ( come 
topra  ) 

Già.  Siora  sì,  che  lo  se.  Vegnì  qua . (si  bacia- 
no , e ti  ateiugan  gli  occhi  ) 

Alar.  1 Inatte. 

Già.  Oh  magari  che  fusae  «ioni  marci 
Alar.  Figurarsi:,  se  la  xe  siura  mare]  ghe  ne  voi 
avanti  che  la  regnai  Chi  sa  che  disvolessi  che 
Xe  successo!  chi  sa , che  no  le  abbia  fato  baruf- 
fa! Mi  aspetto  de  sentir  qualche  gran  precipizio. 
[parla  camminando , ejacendoti tenlire a Gia- 
comino , poi  parte  ) 

SCENA  VIIL 

GIACO  MINA,  poi  MARGARITA,  poi 
AGNESE. 


Già.  M o la  xe  una  gran  pota!  La  voi  dir  eer- 

to,  vede , la  voi  dir  certo . Cognosso  tan  anca  mi , 
che  la  parla  per  amor,  e che  la  passion  la  fa  dir, 
ma  no  1b  gha  riguardo  de  darme  tra  raggio  a mi. 
Afar.  Xe  sior’  Agnese  . 

Già.  Anca  ancuo  la  vira? 

Afa'.  Bisogna  che  la  ghahhia  qualche  gran  premura. 
Già.  Me  despiase,  che  no  ghe  xe  siora  mare. 
Alar.  E chi  sa  quando,  che  la  vien? 

Già.  No  ghe  dite  gnente,  vede,  a sior*  Agne»e. 
Afar.  Oh  no  parlo  . 

Agn.  Patrona,  siora  Giacomìoa  . 

Già . Patrona . 

Agn.  Dove  xc  siora  Barbara  ? 

Alar.  No  la  ghe  xe,  la  veda. 

Agn.  Dove  xcta  andada  ? 

Già.  La  xe  andada  in  lun  servisio,  poco  Ionia o. 
Agn.  Tornerala  presto? 

Già.  Mi  crtderave  de  si. 

Mar.  Figurane,  no  I*  ha  gnancora  diana . 

Già.  ( Che  Insogno  mo  ghe  giera,  che  la  ghe  di- 
fesse, che  no  sverno  disila?  ) 

Agn.  Gnancora  no  le  ha  diana?  Bisogna  ben,  che 
la  ghahhia  de  le  cotse  de  prrmura  1 
Afar.  Oh  se  le  xe  de  premuro  ? 

Giu.  ( tonitee , per  Jarti  tenlire  da  Margarita ) 
Afar.  [tossendo , risponde  a Giacomino  ) 

Agn.  Sior  Nicolelto  ghe  ido?  ( a Margarita  ) 
Già.  Siora  no.  ( risponde  tubilo  ad  Agnete) 
Agn.  Dove  telo  ? 

Già.  Con  so  siora  ms  re.  [risponde  presto  ad  Agn .) 
Agn.  Oh  bela!  co  parlo  a una,  me  rrsponde  quel* 
altra . 

Già.  Cara  vu , Teme  un  eervisio , andeme  a dar 
do  ponti  in  le  la  mia  traversa . ( a Margarita  ) 
Afar.  ( Ho  capio,  la  voi  che  vaga  via,  sedò  che 
no  parla.  Xc  meggio  che  vaga,  perchè  se  stogo 
qua,  no  taso  scguro.  J ( parte ) 

SCENA  IX. 

GIACOMINA,  e AGNESE. 

Agn.  "V* orave  ben , che  i vegnisse  a casa  . 
Già.  Gitala  qualcoesa  da  dirghe  a siora  mare? 
Agn.  Siora  ai. 

Già.  E mi  no  posso  saver  ? 
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Agn.  Oh,  la  tarerà  anca  eia.  Tanto  fa,  che  me 
cara  xoao.  ( si  leva  il  tendale  ) 

Già.  Sì , ai , la  se  est  a . ( V aiuta  ) 

Agn.  Siora  Giacomina,  ho  speranza,  che  T al>- 
hiamo  fatta  noviua . 

Già.  Mì  ì 
Agn.  Giusto  da . 

Già.  Oh  rial 
Agn.  Sì , ancn  dasseno . 

Già.  Cou  chi,  cara  da  ? 

Agn,  Co  sior  Rocco. 

Già.  Co  sior  Rocco  ? 

Agn.  Sanila  contenta  ? 

Già.  Co  se  contenta  *»o*a  mare,  e che  sia  acgura 
tParer  da  star  lieu , mi  uro  contentissima. 

Agn.  Mo  la  vaga  là,  che  la  gha  massime  vera- 
mente  da  fia  J'  una  mare  de  quell  sorte. 

Già.  ( Oh  almanco  che  la  vrguiasc  ! ) 

Agn  . E sior  Nicolelto  xe  ria  con  da  donca  ? 

Già . Siora  sì . 

Agn.  l’ovcruxao  ! d xe  d gran  hon  puto  ! Ilo  and- 
rà una  cosu  in  eia  ; col  ni’  ha  compagna  a casa , d 
ni’  ha  compagna  fina  ala  porta , e ile  paura  che 
so  siora  mare  ghe  cria, l’ è corso »ia, che  no  l’ha 
gnanca  aspri lù,  che  i me  avena. 

Caia.  ( Prego  cl  cirlo,  che  no  se  scoverai . ) 
Agn.  Xdo  vegnù  a caga  subito? 

Già.  Mi  no  so,  la  veda,  che  mi  laortva.  ( Pa- 
tisse a dir  husie  , propriamente  paliaso.  ) 

SCENA  X. 

MARGARITA,  e dette. 

Mar.  qua  siora  mare.  ( a Giacomina  ) 

Già.  Sì?  oh  che  a caro  che  ghol 
Agn.  E sior  Nicoletlo  ? 

Mar.  Anca  do.  Sbasto,  fia  mia,  ae  vedessi . 
Agn.  Perchè  no  I’  ha  disnà,  poverino. 

Mar.  Eh,  dora  sì , perchè  uo  l' ha  disnà  I ( con 
ironia  ) 

Già.  Mo  via,  andeghe  incontra.  Yard  è,  se  la  voi 
gnente . 

Mar.  Siora  a),  vago,  vago;  no  la  ghahhia paura . 

( P0'1'  ì 

SCENA  XL 

AGNESE,  GIACOMINA,  poi  BARBARA. 

Gin.  { IVI  o una  gran  chiaccolooa  ! ) 

Agn.  La  resterà , co  la  me  vede . 

Già,  Ceito. 

Agn.  E sior  Nicoletlo? 

Già.  Anca  elo. 

Bar.  Oh  qua  , sior’  Agnese  ? 

Agn.  Sun  qua  mi  a darghe  incomodo . 

Già.  Patrona,  siora  mare.  ( le  bacia  In  mano) 
Bar . Burnii , fia . ( le  cade  qualche  lacrima  , e 
ti  asciuga  ) 

Agn.  Coaw  gha  la  , siora  Barbara? 

Bur.  Gnente,  fia,  el  vento  per  strada,  che  di 
in  tei  occhi. 

Agn . Dove  xe  sior  Nicoletlo? 

Bar.  El  xe  de  là,  che  el  se  despoggia . (afflitta) 
Agn.  La  me  lo  dise  in  luna  certa  maniera  . . ■ 
Bar.  No  ho  disnà  , sala , no  gho  fiì  de  star  in 
pii. 

Agn.  Per  interessi  nevero? 

Bar.  Siora  sì,  per  interessi  . 

Agn.  Mi  no  voggio  tegnirla  incomodada , che  la 
vorà  andar  a loia , e la  gha  rasoi! . Ghc  digo  do 
parole,  e po  vago  via  . 

Bar.  Audi  de  là,  Giacomina  . 


Agn.  Eh  no,  che  la  resta  pur,  che  la  gho  dito 
qual  cessa. 

Bar.  No,  no,  onde  pur  de  là  , fia. 

Già.  Siora  si , subito  . ( parte  ) 

SCENA  xn. 

AGNESE,  e BARBARA. 

Agn.  Siora  Barbara,  ho  parli  co  sior  Rocco, 
• cuti  burlando,  ho  ([vniDu , che  firmo  il  as- 
se no  . Mi  so  «le  aeguro,  che  quel  omo  sta  Itene 

assae . 

Bur.  Cara  eia  . . . 

Ag  n.  La  me  lassa  dir.  L’  ha  eredità  quel  negozio 
da  un  so  barila  , che  ghaverà  lassi  tie  grossi  mi  le 
ducali,  e lu  a si'  ora  el  I’  ha  aumenti  . Sala  cosu 
che  voi  dir  aumenta  ? 

Bar.  Capìsso  , ma  la  me  creda  . . . 

Agn.  La  me  lassa  fruir.  El  l’ lui  aumenta  de  al- 
trettanti , a funi  funi  de  più  . Onde  mi  gbc  digo , 
che  la  pula  staravo  leu . 

Bar.  Sior’  Agnrse  . . ♦ 

Agn.  La  arnia  . Se  poi  darghe  manco  de  nullo 
ducati  de  contai  , e quattrocento  de  strasse  ? dei 
do  mile  ghe  ne  resta  seicento  per  eia . 

Bar.  Hata  fenio? 

Agn.  So  coasa  che  la  me  voi  dir . La  me  voi  dir , 
che  se  el  puto  no  xe  Ioga,  no  se  poi  sa  ver,  no 
Se  poi  desponer  . Cora  siora  Barilaia,  altre  do  pa- 
role sole,  e ho  fenio . La  regna  qua,  la  me  daga 
un  Imso  . La  sa  quanto  amor,  che  gho  per  eia. 
So  come  che  l1  ha  arlevà  i so  fioi  ; quel  puto  ,80 
che  puto  che  el  xe.  Son  qua . che  averso  el  cuor; 
el  me  piase,  ghe  voggio  ben,  e se  la  xe  con- 
tenta . . . 

Bar.  Oh  sior’ Agnese,  sior*  Agnese!  Tegaime, 
che  casco , che  no  posso  più . 

Agn.  Mo  via,  cara  siora,  star  fina  sle  ore  scasa 
magnar,  bisogna  andar  in  dcholessa  per  forsa  . 

Bar.  No  , fia , no  la  xr  delio  le  zza . La  xe  doggia 
de  cuor . 

Agn.  Cosa’  è sta  ? Cossa  ghc  xe  successo? 

Bar.  La  lassa,  che  me  quieta  un  pochelo,eghe 
parlerò . 

Agn.  Vorla  un  poco  de  spirito  de  melissa? 

Bar.  Siora  sì , lo  hevrrò  volrntiera . 

Agn.  La  toga . El  xe  de  quelo  del  ponte  del  Lo- 
to. La  sa  , che  là  no  se  vende  altro,  che  roba 
bona . ( le  dh  la  boccetta  ) 

Bar.  ( beve  lo  spirito  ) La  toga.  Grasie.  ( le 
rende  la  boccetta  ) Sior' Agncae,  cognoaso  ve- 
ramente, che  la  me  xe  amiga , e gho  laute  ob- 
hligasion  con  eia , che  no  le  pagherò  ma» , fin 
che  vivo . 

Agn.  Eh  via,  cara  eia,  cosw  diseia? 

Bar.  E mi,  che  son  una  dona  d' onor  ,no  m’ho 
da  abusar  de  la  so  amicizia , ma  gho  delùlo  de 
pariarghe  con  quela  sincerità , con  quell  schiet- 
tezza , che  se  convien . Ella  se  esibisse  de  sposar 
mio  fio  , e questa  doverate  esser  per  mi  la  con- 
solaxinn  più  grandi  , clic  podesse  aver  a sto  mon- 
do . Maxior  fortuna  no  poderose  desiderar  a mio 
fio . La  xe  quela  cossi , che  diruto  de  mi  ho 
tanto  desiderò  , che  anca  con  qualche  «Ira lagero a 
ho  procurò  mi  de  aveggiar,  e el  cielo  furai  me 
voi  castigar  per  el  tropo  amor  per  mio  fio , e per 
qualche  artifizio , die  in  sto  proposito  posso  aver 
pratici . Qua  bisogna  che  glie  confessa  la  verità  ; 
no  la  voggio  tradir,  no  la  posso  adular.  Miofio, 
che  xe  sta  sempre  obediente  a so  mare  , tanto 
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lonlan  dalle  pratiche,  tanto  fora  de  le  ocmion, 
d xe  sta  sani  ni , el  xc  alà  mena  in  caia  de  una  puta  ; 
i l' Ita  incingauì , i me  l' ha  tira  so , el  ghaveva  anca 
promesso , c son  andarla  mi  a trovarlo  sul  fatto , a 
pencolo  de  precipitar,  e ini  1*  ho  chiapà,  e me 
V ho  mena  ria  , e gho  crìa  , e gho  dà  ,c  gho  fatto 
de  lutto,  e l'ha  pianto  con  tanto  de  lagrcme. 
El  m m’  Ua  bulla  tanto  in  senoerhion  , el  m'  ha 
tantodomandà  perdona  ma,  eira’  ha  tanto  dito:  no 
farò  più , T ita  fina  aura,  e no  so, sesia  I’  amor, 
che  me  orba,  o la  pratica,  che  gho  de  quel  puto, 
me  par  Certo  certo  de  esser  scgura  . Ma  gnatica 
per  questo  no  glie  dirò  a aior’  Agneae  : 1'  al  toga . 
Son  segura  , che  mal  con  quella  pula  no  ghe  ne 
xe  sta  - Son  segura  , che  noi  la  Tarderà  più, che 
el  se  la  dtsmeutrgherà  affatto  . Ma  aior’  Agnese 
l'  ha  da  aaver.  Mi  glie  l'ho  da  dir,  che  no  voi, 
che  un  zorno  la  me  possa  rimproverar,  lo  save- 
vi , e me  1‘  avè  sconto . Puerizia , sarà  quel  che 
el  ciclo  torà  . Se  ho  da  peuar , [tenero , patirò  mi , 
patirà  mia  ha,  patiremo  lutti , e quel  povero  di- 
sgrazia per  un  cattivo  compagno,  [ter  un  Mode 
rovento , d perderà  la  so  sorte,  e el  sarà  un  mi- 
aershìlc  iit  vita  sua  . ( si  asciuga  gli  occhi  ) 

jtgn.  ( Dopo  aver  tacitilo  un  poca,  asciugando- 
si gli  occhi jMo  no  dixela,  cheti  le  tanto  penlio? 

Bar.  Se  el  xe  penlio?  Se  I'  al  vedesse,  in  verità 
riassetto  cl  fa  compazsion . 

Agn.  Gbc  dirò,  fiori  Barltara  : prima  de  tutto 
la  ringrazio  del  bon  aiuor,  che  la  me  mostra,  e 
de  la  confidenza  che  la  ra’  Ita  fallo,  e in  questo 
una  dona  de  la  ao  sorte  no  [todeva  far  difrreule- 
mentc . Ghe  dirò  po  una  coesa  : anca  mi  son  ve- 
do*, e so  costa  che  xe  mondo, e isoveui  ni  tem- 
po d’  ancuo  gite  ne  xe  pochi , che  no  Tazza  qual- 
che puielada  , e se  sol  dir  per  proverbio  : chi  no 
le  fa  da  zoveni,  le  fa  da  vecchi . Finalmente  un 
fior  no  fa  primavera . Se  la  me  segura , che  co 
ala  pula  no  ghe  xe  alà  mal,  che  sior  Nicolrl- 
lo  V abbia  veramente  lassada , e die  el  sia  vera- 
mente penlio , la  ghe  perdona  eia  , che  ghe  per- 
dono anca  ini . 

Bar.  Ah  sior' Agnese,  questa  xe  la  maniera  de 
dar  la  vita  a una  povera  mare,  e de  redimer  una 
fameggia  che  giera  afTalto  precipitada . Mi  no 
so  coesa  dir , el  i»eu  che  la  me  fa  a mi , la  staga 
aegur* , che  el  cielo  ghe  lo  darà  a eia  molti}  licà. 

Jgn.  La  lo  chiama  sior  Nicoletto . 

Bar.  Oh  cara  eia,  el  Xt  tanto  intimorito , die  se 
mi  lo  diiamo,  e se  el  vie  a,  e che  ghe  sia  mi , 
no  farà  altro  che  pianxcr,  e no  ghe  caveremo 
uua  parola  de  bocca  . Piuttosto  anderò  de  là , e 
ghe  lo  manderò  qua  da  eia.  La  senta,  la  lo  Tas- 
sa parlar;  la  Tarda  se  ghe  par  de  polcrghe  creder, 
e mi  la  lasso  giudice  eia,  se  el  merita,  o no,  la 
So  bona  grazia.  Posso  dirghe  più  de  cusi? 

Agn.  Ben  , la  lo  fatta  vegnir . 

Bar.  La  senta,  un' altra  costa  bisogna  che  ghe 
diga , acciò  che  no  la  gbe  ariva  nova.  Come  che 
ghe  dileva,  alo  fraacouaxzo,  senza  pensar,  sen- 
za aaver  gnanat  cassa  che  zia , el  gha  dito  a 
qucla  puta  : ve  toro  . E quele  Jone  le  disc , che 
el  glia  promesso.  Ma  la  Tede  lien,  die  promis- 
sioit  che  xc  queste.  No  ghe  xe  carta,  no  ghe 
xe  testimoni,  no  ghe  xe,  se  la  m*  intende ... 

Agn.  Xe  vero;  ma  le  ne  farà  hacilar. 

Bar.  E in  quauto  a questo  le  xe  de  quele,  che 
co  st  ghe  fa  dir  le  parole , le  ae  giusta  presto  . 

Agn.  Basta,  glie  voià  patemi» . e aspettar. 

Bar.  Vele  vela  desti  igarse  presto  ì 

Agn.  Furai  ai  anca  . 

Bar.  Uh  aids  benedetta  ! 


SCENA  XUI. 

MARGARITA,  e dette  . 

Afar.  iXk.c  sior  Rocco  marter. 

Agn.  Oh  adesso  mo  cl  ne  vicn  a intrigar . La 
fasta  cucì , siora  Barbara . La  vaga  de  là  eia  co 
aior  Rocco.  La  senta  quel  che  el  ghe  «lise,  per- 
chè el  in'  lu  dito  de  domandargliela . La  a .*  re- 
gola eia,  e la  fatta  quel  (he  ghe  pir. 

Bar.  Siora  ai , la  dise  pulito  . Allesso  ghe  man- 
do mio  fio.  Cara  eia  , ghe  lo  raccomando. 

Agn.  Eh  no  la  se  indulgila,  che  el  Xe  ben  rac- 
comandi . 

Bar.  SI,  si , me  fido . ( De  diana  ! la  ghe  xe  in- 
coccila. Ma  la  xe  una  gran  previdenza.  )(partt) 

SCENA  XIV. 

AGNESE , s MARGARITA  . 

Afar.  -A. la  lavello? 

Agn.  Ho  sa  vento . 

Afar.  Coasa  diaci»? 

Agn.  Cassa  voleu  che  diga  ? 

Alar.  Chi  se  I’  s vera  ve  mai  figura? 

Agn.  A sto  mondo  no  bisogna  farse  marmeggia 
de  gnrnte. 

Alar.  Costa  diseia  de  sta  legatela?  ( mostra  il 
coltello  che  aveva  Nicole  Ho  J 

Agn.  Coas’  è quel  tortelo  ? 

Alar.  So  siora  mare  ghe  T ha  tolto  fora  de  scar- 
se la  . 

Agn.  A Nicoletto? 

Alar.  A sior  Nicoletto.  Oe,  velo  qua , velo  qua, 
vago  via  . ( parie  ) 

SCENA  XV. 

AGNESE,  poi  NICOLETTO. 

a*  N o so  qutla  far  ; ghe  ne  sento  tante  I 
Xe  die  ghe  voggio  ben,  e xe  un  pezzo  che  ghe 
veggio  ben.  Ma  novorave  atenne  da  pentir.Sen- 
tiremo  rossa  che  el  sa  dir. 

Aie.  Sior'  Agnese  patrona.  ( mortificato  ) 

Agn.  Patron . 

Are.  Coasa  comandcla  ? 

Agn.  Reverirla . ( sostenuta  ) 

A<e.  Oh,  no,  no  reverirme,  piuttosto  cri  arme. 

Agn.  Perchè  criarvc  ? ae  sé  tanto  hon . ( con 
ironia  ) 

Are.  Sì,  al,  boni  Cara  eia.  no  la  me  (arsa  pi  so- 
ler, che  ho  Unto  pianto,  che  debutto  uo  ghe 
vedo  più. 

Agn.  Ma,  seu  mo  veramente  pentìo? 

Are.  De  diana!  co  m’  arecordo  mia  siora  madre 
die  xe  vegnua  a trovarmc  là  in  qucla  casa,  me 
vicn  i auori  fredi . 

Agn.  Ve  despiase  de  lassar  qucla  puta  ? 

Are.  Mi  no,  la  veda;  co  penso  ala  minchione- 
ria, die  voleva  far,  me  par  de  esser  un  prco- 
cipc. .. 

Agn.  Ma  ghe  volevi  ben  però . 

Aie,  Oh  ben  ! ghaveva  gusto  de  dcvcrtirme . 
Audava  là  qualche  oretta.  Ghe  contava  de  k 
faloppe . 

Agn.  Ma  perchè  promelterghe  ? 

Are.  No  ao  gnanca  mi. 

Agn.  Varile . ufi  puto  Jet.  vo.tr.  sorte  andarec 
. perder  culi  ioiaer.rucnte.  Se  rsrulr  or, ridar, 
uo  podcu  farlo  cou  .ottro  decoro,  e eoo  aoddi- 
•faiiou  de  ra.tr,  aior.  mare? 
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ATTO  TERZO 


Me.  Oh  , che  no  ì me  pari»  più  de  mandar  me, 
che  no  me  minilo  gnatica  se  i me  ligi  cu  le 
cacoe. 


Agn.  No  te  Tolè  più  inaridir  ? 

Aie.  Sieri  no. 

Agn  Auca  sì,  die  lo  fé  per  manlcgnir  la  fede  a 
quel1  altra  ? 

Aie.  De  dia!  Se  la  redo,  scampo  Ire  mia  lonlao. 

Agn.  Perchè  gliaveu  chiapà  Unto  otlio? 

Aie.  Se  P avesse  scolio  costa  che  m’  ha  dito  mia 
mare? 

Agn.  ( VarJc,  cosai  che  fa  nna  coresìon  a tem- 
po! ) Dooca  no  ve  volè  più  mandar  ? 

Aie.  Siora  no,  ghe  digo . 

Agn.  Mo  per  costa? 

Aie.  Perchè  m’  arccordo,  che  m’  ha  dito  siora 
mare,  che  eoo  un  povero  puto  , che  no  gho 
gnente  a sto  mondo,  die  no  me  posso  manlcgnir 
mi,  la  varda  po,  se  poderò  manlcgnir  la  inug- 


gier. 

Agn.  E se  IroTeasi  una  muggirr,  che  re  raanle- 
gnisse  tu  ? 

Aie.  Glie  ne  se  de  le  muggier , che  manti en  i 
mari!  ? 

Agn.  Ghe  ne  xe;  ma  ghc  ne  xe  de  più  sorte  . 
Diaè , no  is  t’  ha  dito  gnente  vostra  siora  mare  ? 

Aie.  De  costa  ? 

Agn.  Che  la  ve  voi  mandar. 

Aie.  Eh  cara  eia,  no  la  me  Tassa  andar  in  co* 
Ieri , che  aon  Uvanà  che  basta . 

Agn.  De  mi  no  la  v*  ha  dito  gamie  ? 

Aie.  De  eia  ? gnente. 

Agn.  ( Che  ghe  P abbia  da  dir  mi , no  la  va  mi- 
ga  ben.  ) 

Aie.  Mi  ghe  ne  dirò  ben  una  granila . 

Agn.  Via  mo. 

Aie.  Che  non  avemo  gnancora  diana. 

Agn.  Voleu  vrguir  a dianar  eoo  mi  ? 

Aie.  Se  aiora  mare  se  contentasse. 

Agn.  Ghe  veguirrssi  volenti  era  con  mi  ? 

Aie.  Mi  si,  la  veda  . 

Agn.  Ghe  staresti  con  mi  ? 

Aie.  Se  siora  mare  volesse  ». 

Agn.  Ma  no  ve  volè  mandar,  nevero? 

Aie.  De  diana  ! gnanca  per  insonio  . 

Agn.  { Sterno  freschi  . ) 

Aie.  Mo  perchè  me  ditela  sempre  ile  mari  dar  me? 

Agn.  Perchè,  se  volessi,  ghe  «aria  Poccasion. 

Aie.  Ma  ghe  digo , che  no  ghe  ne  voggio  aarer . 

( Oh  la  fa  per  tiranne  soso.  j 

Agn.  ( Son  mal  iotrigada , co  Pè  cusì . Oh  vè 
qua  aiora  Barbara;  co  no  la  ghe  mette  eia  del  aoo, 
no  femo  gnente  . ) 


SCENA  XVL 


BARBARA,  ROCCO , GIACOM1NA,  x detti  ; 
poi  MARGARITA. 

Bar.  ^nno  qua , aior’  Agnese . 

Roc.  Sem o qua,  la  veda.  Ai  Unti  del  mese, aior 
si.  e ile  cosse,  P avemo  falla  . ( in  aria  tcher - 
tegole  ) 

Agn.  Dasseno  ? Brava , siora  Giacomina  , me  ne 
consolo . 

Gin.  Grasie. 

Bar.  E eia  , come  vaia  ? 

Agn.  Oh  me  par  che  la  vaga  mal! 

Bar.  Come  rual  ? 

Agn.  La  senta.  ( El  dise,  che  assolutamente  ool 
•e  voi  mandar  . j ( piano  a Barbara  ) 

Bar.  (Bisogna  compatirlo  . El  xe  ancora  cusì 
Goldohi  T.  Ili. 
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spaventi.  El  gha  paura  de  mi.  Adesso,  ades- 
so, lo  desraisaicrerno . ) N icolctlo  . 

Aie.  Sion . ( con  Umore  ) 

Bar.  Vedislu?  Sior  Rocco  xe  el  novixao  de  to 
sorda  . 

Aie.  Se  msridela  mia  sorda  ? 

Bar.  No  sentiatù  cossi  che  te  digo? 

Aie.  ( Tuli  se  manda,  e mi  no  i vorl,  che  me 
raariJa.  ) 

Roc.  Sior  cagni,  dente  un  baso. 

Aie.  ( Caro  tu,  compatirne  dei  faxxolctti.) 
Roc.  ( Eh  gurate,  adesso  se  lira  Iressa  a tulle 
le  partie.  ) 

Bar.  Vien  qua  , Nicoletto  . 

Aie.  Costa  comandi-la? 

Bar.  E ti  te  maridcressista  volentieri  f 
Aie.  Mi,  siora?  mi  no,  la  veda,  (con  timore  \ 
Bar.  Se  te  la  dasse  mi  la  noviixa , h torressislu  ? 
Aie.  Oh  giusto  elal 
Bar.  Se  te  dame  sior'  Agnese  ? 

Aie.  Oh  aior’  Agnese  1 { vergognandosi  ) 

Agn.  Mi  donca  no  me  toressi . 

Aie.  Mi  ai,  che  la  torà  ve.  ( piano  ad  Agneee) 
Agn.  Oe,  P ha  dito  de  si,  che  el  me  tonve . ( a 
Barbara , ridendo  ) 

Aie.  Oh  subito  la  ghe  lo  va  a dir. 

Bar.  Via  , via,  fio  mio.  A monte  tutto  quel  che  se 
atl.  Sior*  Agnese  gha  dell' amor  per  mi,  e gha 
dell'  amor  per  ti,  e se  ti  xe  contento,  mi  te  la 
dago,  e la  sari  eia  la  to  noviaca . 

Aie.  Oh  aiela  benedetta!  (tallo , eV  abbraccia) 
Bar.  Inoccnsa,sala  ! latta  inocenia.  (ad  Ag  netti 
Agn.  Vedcu , che  ditevi,  che  no  ve  volevi  man- 
dar ? ( a AieoteUo  ) 

Aie.  No  saveva  miga  gnente  mi , no  saveva  . 
Agn.  Seu  contento? 

Aie.  Mi  ai , quando  ? 

Agn.  Mo  ! quando  che  le  poderi. 

Bar.  La  lassa  far  a mi , aior1  Agucae , che  pro- 
curerò . . . 

Agn.  E arecordeve  ben , che  coiteli  uo  gh*  n'  ava 
da  portar . 

Aie.  Chi  gha  dito  del  corlelo? 

Agn.  MargarìU . 

Aie.  Che  schillona  I 

Bar.  Margarita  gha  sto  visio,  ma  ghc  lo  leve- 
rò mi. 

Afar.  Siora  patrona... 

Bar.  Anca  del  corlelo  ghe  xe  andada  a dir? 

Afar.  Oh  si , sltro  che  cottelo l Sala  chi  ha  ballù  ? 

Sala  chi  ghe  xe  a la  porta  ? 

Bar.  Chi  ? 

A far.  Quele  clone  de  cale  dell’oca . 

Aie.  Oh  poveretto  mi! 

Bur.  Tircghe , tireghe , lasse  pur  die  le  vrgua  ; 

in  caM  mia  no  le  fari  le  mate. 

Agn.  Ve  batte  el  cuor,  fio?  ( a Aicolello ) 

A Ve.  Guance  in  te  la  mente. 

SCENA  ULTIMA  . 

LODOVICA  x DANIELA,  poi  LUNA UDO, 

E DETTI . 

Lod.  aironi  re  veri  la  . 

Bar.  Patrona. 

Dan.  Serva . 

Bar.  Larcverisso.  Coma  comandele,  patrone? 
j Lod.  Scmo  vegli uc  a dirghe,  sala,  che  acino  per- 
sone onorate , che  in  casa  nostra  no  ac  fa  so*o 
Is  soventù.  Che  de  so  fio  no  sa  verno  cosso  far- 
gliene , e che  mis  fia  le  novissa . 

Bar.  Gho  ben  a caro  dasseno. 

Gt 
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D an.  Sion  si,  fon  maridada,  e scoiò  die  no  se 
diga  de  mi,  perché  me  preme  L mia  reputatimi, 
gho  meni  el  mio  uovizzo  . 

Bar.  D«V  elo  sto  novizio  ? 

Lun.  Siora  comare,  patrona  . [zoppicando] 

Bar.  Xelo  do,  sior  comare,  el  ooviuo? 

J.un.  Mo  son  mi,  mi. 

Rfie,  Anca  sior  santolo  Se  novizio? 

jlgn.  Co  la  (loggia  ? 

Giu.  Me  Lucralo  star? 

Mar.  Me  diralo  più , che  lo  regna  a trovar  ? 

1 un.  Care  creature,  compatirne.  Son  anca  mi  de 
sto  mondo.  In  tei  stato  che  Son,  ghaveva  hi  so- 
glio de  governo.  Kl  cielo  non  ahhanJona  nissun. 

Bar.  Ma  in  casa  mia,  aior  compare,  la  tue  farà 
grazia  de  no  ghe  veguìr . 

Lun.  Ghavè  rason,  fia,  ghavù  raion.  Ma  conai- 
derè  almanco,  che  svenilo  ini  S]H>»à  sta  pula,  bo 
messo  in  libertà  vostro  fio. 

A un.  Sior  si,  xe  la  verità.  Adesso  sior  N indet- 
to me  poi  aposar . 

jVic.  Magari. 

Bar.  Deve  la  roan,  se  volè. 

Agn.  Son  qua,  fio. 

JS’te.  Anca  mi.  (si  danno  la  mano  ) Son  msridà: 
son  omo,  son  msridà.  (saltando  ) 


Bue.  E mi  siora  Badivi? 

Bar.  Si,  anca  tu. 

Roe,  Vocia,  siora  Giacomi ua? 

Già.  Cossa  diaria,  siora  mare? 

Bar.  Sì,  fia;  Ocghc  la  man  a sior  Rocco. 

Già.  Son  qua,  volentieri.  ( ti  danno  la  mano  ) 

Boe.  Volentieri? 

Già,  Sior  si . 

Roc.  Cara  Is  mia  xnggia! 

Lod.  Oli  quante  nozze!  oh  quanti  novizzi!  Me 
ne  vegn irave  roggia  squali  anca  a mi  de  farine 
novizia , 

Lun.  V ii,  vedeu  I Sè  una  vecchia  matta,  e in  ca- 
sa mia  no  ghe  sic  a veguir.  Ve  darò  vinti  soldi 
al  torno  per  carità.  Magneveli  dove  elie  volt,  ma 
da  ini  uo  ve  roggio . Patroni . ( parto  con  Da- 
niela ) 

Lod.  ( Oh,  con  vinti  soldi  al  di  me  marulo-  ) 
Patroni . ( parte  ) 

Ago ■ 1 Lsseuo,  dasscno,  la  xe  ambula  hea,  che 

no  la  poderi  sudar  maggio  . 

Bar.  Vcdeu , fia  mia  ? Co  se  opera  con  bona  in- 
lenxion,  el  cielo  agiuta,  e le  cosse  va  heu  • Mi 
Lo  fallo  da  bona  mare,  vu  ave  fatto  da  bona  ami- 
ga,  e temo  contente  au,  e sarà  coutenti  i mi 
cari  boi. 


riKE  DELLA  COMMEDIA  . 
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PERSONAGGI 


PANTALONE  de'  Bisognosi,  mercante  in  villa . 

FLAMMINIA  ) 

| figliuole  di  PANTALONE. 
CLARICE  ) 

OTTAVIO. 

FLORINDO. 

ARGENTINA,  cameriera  delle  figliuole  di  PAN- 
TALONE . 

BRIGHELLA , servitore  di  PANTALONE. 
TRACCAGNINO  , servitore  di  OTTAVIO . 


La  scena  si  rappresenta  nella  terra  di  Mestre  situata  sul 
margine  della  terra  ferma  veneta  , sette  miglia  distante 
dalla  città  di  Venezia , in  un  casino  di  Pantalone. 
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SCENA  L 

Cantaro  in  ca»a  di  Pantalone. 
FLAMMINIA,  * CLARICE. 

Cla.  Coutil*  è un*  vita  Ja  diventar  eliche  io 
poco  tempo. 

Fla.  Io  per  me  ci  alo  volenlicrissimo  in  villa. 
Cla.  Ed  io  non  mi  ci  posso  vedere . 
pia.  In  quanto  a voi  ala  te  mal  volentieri  per  tut- 
to . A Vui caia  non  vedevate  1*  ora  di  venire  in 
campagna  ; ora  che  ci  siete , vorreste  andarvene 
dopo  tre  giorni. 

Cla.  Ci  «Urei  volentieri  ee  ci  foaae  un  poco  di 
conversazione . 

Fla.  E pure  anche  per  questa  parte  non  vi  po- 
tete dolere,  cara  torcila . 

Cla.  Che?  Porte  per  esservi  poco  lontano  il  ca- 
sino del  signor  Fiorindo  ì 
Fla.  Non  è poca  fortuna  aver  l1  amante  vicino. 
Cla.  Oh , da  uno  a niente  vi  Ciccio  poca  difle- 
reoxa . 

Fla.  Io  poi  sono  più  discreta  di  voi . Cosi  vi 
fosse  il  signor  Ottavio , chè  mi  chiamerei  con- 
tentissima . 

Cla.  Oh  si , se  ci  fosse , aneli'  io  ne  avrei  pia- 
cere , per  ridere  un  poco. 

Fla.  Per  ridere?  Vi  fa  ridere  il  signor  Ottavio? 
Cla.  Non  volete  che  mi  léccia  ridere  un  uomo 
vanaglorioso,  che  racconta  sempre grandctxr.  che 
non  parla  che  di  ac  stesso , die  crede  non  ci  sia 
altro  di  buono  a questo  mondo  che  lui  ? 

Fla.  Si,  è vero;  pecca  un  [lochino  di  vanaglo- 
ria, ma  finalmente  ha  il  suo  merito.  La  sua 
oatentaaione  è fondata  su  qualche  cosa  di  vero . 
Se  non  è ricco,  è nato  nobile  almeno,  e non  è 
da  mettersi  in  paragone  col  vostro  signor  Fio- 
rindo. 

Cla.  Perchè  ? Se  Fiorindo  non  è nato  nobile  , 
in  lui  la  riccheaaa  supplisce  al  difetto  della  no- 
hiltà. 

Fla.  È un  uomo  di  cattivissimo  gusto  : di  tutte 
le  cose  gli  piace  il  peggio  : è un  umore  strava- 
gantissimo. 

Cla.  Gli  piace  di  tutto  il  peggio  eh? 

Fla.  Cosi  dicono . Io  non  parlo  perchè  paia  a 
me  solamente  . 

Cla.  Dunque  se  ha  della  parzialità  per  me,  sarà 
perchè  di  tutto  gli  piace  il  [leggio? 

Fla.  Non  dico  per  questo  . . , 

Goldoki  T.  111. 


Cla.  Si,  ri,  c’  intendisrao  . Lo  so  che  vi  credete 
voi  sola  di  un  alto  merito.  In  questo  somigliate 
assaissimo  al  signor  Ottavio. 

Fla.  Lasciatemi  parlare,  se  volete  intendere  quel 
che  io  penso. 

Cla.  Che  cara  signora  sorella  I Ha  scelto  me  per 
il  [leggio . 

Fla.  Ecco  qui.  Tutto  prendete  in  mala  parte. 
Cla.  Mi  [>are  un  poco  «r  imperli  nenia  la  vostra  . 
Fla.  Signora  sorella,  vosignoria  si  avanza  un  po’ 
tiopjwj . 

Cla . Se  è vero.  Sempre  mi  seccate.  Andert  te  via 

una  volta  di  questa  casa . 

Fla.  Coti  tì  andassi  domani  I 
Cla.  E io  questa  aera . 

Fla.  Non  mi  avete  mai  potuto  vedere. 

Cla.  Volete  farmi  la  dottoressa  , la  maestra , la 
superiora . 

Fla.  Sono  la  maggiore,  ma  non  per  questo  po- 
tete dire . . • 

Cla.  Ah  di  grazia , signora  maggiore,  aspetti  che 
le  bacierò  la  inano  . 

Fla.  Siete  pure  sofistica. 

Cla.  Siete  proeonlu osa  • 

Fla.  A taci 
Cla.  SI,  a voi. 

SCENA  n. 

ARGENTINA , e dette  . 

Jrg.  E ccole  qui.  Taroccano.  Due  sorelle  sole, 
giovani,  ricche,  garbate,  non  si  possono  fra  di 
loro  vedere . 

Fla.  Che  ne  dici , Argentina?  Sempre  cori. 

Cla.  Tu  come  c’cutri  a venire  a fare  la  correi- 
tri  ce  ? Sta’ da  quella  che  sei . La  cameriera  non 
ai  ha  da  prendere  tanta  libertà  colle  sue  padrone. 
Arg.  Perdoni,  signora,  perdoni!  Non  credo  d’a- 
verla offesa  . 

Fla.  Lasciala  stare,  Argentina.  Conosci  il  tao 
Stravagante  temperamento . 

Arg.  Peccalo  in  verità  , ch'ella  sia  cosi  strava- 
gante I 

Cla . Temeraria!  Io  stravagante? 

jirg.  Compatisca  ; è una  parola  questa  eh’  io  non 
so  che  cosa  voglia  dire.  L’  ho  replicala  perchè 
l’ha  detta  la  signora  Flamminia.  Parlo  anch*  io 
come  j pappagalli . 

Cla.  E [leccato  eh’  io  sia  stravagante? 

Arg.  Se  mi  sapessi  spiegare,  vorrei  por  farmi  in- 
tendere. E [leccato  che  una  signora  cosi  bella, 
6a 
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coti  graziola  ...  Se  dico  degli  «propotiti , mi 
corregga  , 

Cla.  Tu  porli  in  una  maniera  che  non  ai  capi- 
ate. 

Arg  Effetto  della  mia  ignoranza.  Ma  io  vorrei 
vedere,  che  le  mie  padrone  ai  amassero,  ai  ri- 
spettassero , vivessero  un  poco  in  pace. 

Fla.  Curalo  è quello  che  vorrei  aneli*  io. 

Cla.  E impossibile  , impossibilissimo  . 

Arg.  Ma  fxrcliè  mai? 

Cla.  Perchè  sono  una  stravagante,  non  è vero? 
Arg.  l'ulto  qui-llo  ch’ella  comanda. 

Chi.  lo  comando  che  tu  stia  zitta  , e che  mi 
porli  rispetto. 

Arg.  La  non  comanda  altro?  Faccia  conto  eh’ io 
l’ abbia  India  e servita  . Signora  Flamminia  , ho 
da  darle  una  buona  nuova. 

Fla.  Che  nuova? 

Arg.  È arrivalo  il  signor  Ottavio. 

Chi . Il  siguor  Ottavio  è venuto  ? 

Arg.  Perdoni  , io  uon  1’  ho  detto  a lei . 

Fht.  L’  ha  veduto  mio  padre  ? 

A'g . Non  ancora. 

Cla.  Che  cosa  è venuto  a fare  il  signor  Ottavio? 
Arg.  L’  ho  veduto  dalla  finestra  ; mi  ha  chiamata 
ir)  istrada  ...{<?  Flamminia  ) 

Cla.  A me  non  si  risponde?  ( ad  Argentina  ) 
Arg.  Oh,  signora,  so  il  mio  dovere, Quando mi 
coma uda n > di  star  xitla,  non  parlo.  ( a Clini- 
ca ) Sono  discesa  per  sentire  che  voleva  da  me. 

( a F tamminia  ) 

Cla.  (Cosici  mi  vuol  far  venire  la  mosca  al  na- 
so . ) ( dii  te  ) 

Fla.  E cosi , Argentina  mia  , che  cosa  ti  Ira  detto? 
Arg.  Senta . Con  sua  liceuza  . ( a Clarice , ti- 
rando Fla  min  ima  da  putte  ) 

Cla.  Come  I Non  [tosso  sentire  io  ? 

Arg.  Oh,  signora  no. 

Cla.  Perchè  ? 

Arg.  Perchè  ha  dette  certe  cose  che  a lei  non  pos- 
suno  dar  piacere.  Se  glie  le  dicessi,  mancherei 
al  ris]Hlio.  So  il  mio  dovere.  ( a Clarice  ) E 
coai,  signora  loia...  [a  F tamminia  ) 

Cla.  Parta  , voglio  sapere  che  cosa  ha  detto  di  me. 
Arg.  Ma  se  mi  ha  comandalo  di  tacere. 

Cla.  Ora  voglio  che  parli. 

A>g-  Taci;  parla;  voglio;  non  voglio:  epoinon 
vorrà  die  le  si  dica  che  è stravagante. 

Cla . Sci  una  temeraria. 

Arg.  Tutto  quello  che  comanda  la  mia  padrona. 

( a Clarice ) E cosi,  come  le  diceva,  (a  Flutti - 
minia  ) 

Fla.  (Mi  fa  quasi  venir  da  ridere  . ) ( da  te  ) 
Chi.  ( Maledetta  ; non  la  posso  soffrire . ) ( da  te  ) 
Arg.  ( Senta  . 11  signor  Ottavio  vuol  fare  una 
visita  al  signor  padrone.  Spero,  mi  disse,  che  un 
uomo  della  mia  sorta  sarà  Irene  accollo  dal  ai- 
gnor  Pantalone . . . ) ( piano  a Flarntninia  J 
Cla.  Vuoi  tu  eh' io  senta,  o vuoi  che  li  dica 
quello  che  meriti?  ( ad  Argentina  ) 

Arg.  Io  gli  ho  risposto...  ( come  topra , non 
badando  a Clarice  J 

Cla.  Che  imperliucnza  è la  tua  ? ( ad  Arg.  ) 
Fla.  Via  ; con  tentala  quella  aigu  ora  Di' lotte, 
eh*  io  uon  ci  penso . 

A'g . Ma  poi,  se  parlerò  forte,  mi  dirà  che  stia 
siila . 

Cla.  Tu  devi  ubbidire,  fraschetta. 

Arg.  Ubbidirò.  Disse  il  signor  Ottavio:  verrei 
a fare  una  visita  alla  signora  Fbmminia,  ma 
non  posto  soffrire  quell*  umore  stravagante  del- 
la signora  Clarice. 


S 
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Cla.  A me  questo?  Io  stravagante? 

Arg.  L’ba  detto  il  signor  Ollsrio. 

Cla.  Mi  sento  fremere. 

Arg.  E ha  «letto  di  più  . . . 

Cla.  Sta' lillà. 

Arg.  Ha  dello  che  siete . 

Cla.  Non  più  , temeraria  . 

Arg.  Ecco  qni , {tarla  ; non  piti,  sta*  zitta 
Cla.  Se  mio  padre  non  ti  caccia  di  questa  casa 
nascerà  qualche  precipizio. 

Arg.  Certamente  si  seccherà... 

Cla.  Che  cosa  ? 

Arg.  Il  canale  della  laguna  . 

Cla.  Non  ti  [«osso  soffrire.  Vado  ora  «la  mio  pa- 
dre a dirgli  liberamente  che  non  ti  voglio. 

Arg.  P..  ionia. 

Cla.  Si:  li  mand«*rà  via. 

Arg.  E cosi,  tornando  al  nostro  proposito . • .(  a 
Flamminia  ) 

Cla.  Indegna  ! 

Arg.  Sappia  che  il  signor  Ottavio.,  .(a  Flant- 
minia  ) 

Cla.  Non  mi  thhidi  ? 

Arg.  Mi  comandi.. . ( a Clarice  ) 

Cla.  Sei  nna  temeraria. 

Arg.  Me  r Ita  detto  tre  volte. 

Cla.  ( Se  più  l' ascolto;  se  più  mi  fermo,  labi- 
le  mi  fa  crcpare  assolutamente.)  [da  tc, e parte) 

SCENA  III. 

FLAMMINIA , ed  ARGENTINA. 

Fla.  fjl  una  gran  testarda  quella  mia  sorella . 
Arg.  Niente,  signora,  lasciate  fare  a me, die m’ 
impegno  di  metterla  alla  disperaaione . 

Fla.  r«*  conto  mio  non  intendo  però  ciré  si  di- 
sprezzi e z insulti,  nè  tu  devi  farlo.  Ella  pura 
è la  tua  padrons,  e le  devi  [tortar  rispetto  . E mia 
sorella  ; c quantunque  non  abbia  ella  stima  di 
me,  io  la  voglio  aver  di  lei. 

Arg.  Saviamente  parlale , signora . Lodo  infini- 
tamente la  vostra  amabile  docilità  . lo  non  in* 
tendo  di  mancare  a quel  rispetto  che  devo  alla 
•ignora  Clarice;  ma  qualche  volta  faedo  per  ri- 
svegliarla . Già  lo  sapete  con»'  è , un  giorno  mi 
vuole  indorare,  un  altro  giorno  mi  vorrebbe  ve- 
dere in  cenere.  Io  mi  regolo  secondo  di  che  umore 
la  Uovo . 

Fla.  Bada  Itene,  che  ora  essendo  di  cattivo  tt- 
more,  e stuzzicata  da  tc  un  po’  troppo,  non  va- 
da da  mio  pulir,  e nou  lo  metta  su  malamente* 
Arg.  A far  che  ? 

Fla.  A mandarti  via. 

Arg.  Oh , signora , [ter  così  poco  il  padrone  non 
mi  licenzia . 

Fla.  Lo  so  die  ti  vuol  Itene;  ma  potrcblte  darsi... 
Arg.  Cara  signora  Flamminia,  non  siete  più  in- 
namorata «lei  signor  Ottavio? 

Fla.  Sì,  lo  sono.  Perchè  mi  dici  tu  questo? 
Arg.  Perchè  batiale  a discorrere  di  me,  e non 
vi  curate  di  [tarlare  di  lui. 

Fla.  Parlo  «li  te,  rara  Argentina,  perchè  li  amo, 
e non  vorrei  [tenli-rli . 

Arg.  Non  dubitate,  non  me  n’anderò.  Il  pa- 
drone non  mi  lascereltlie  andare  [ter  cento  mila 
Jucati  ; e se  la  signora  Clarice  sarà  in  collera 
con  me  davvero,  sapete  cosa  farò? 

Fla.  Che  cosa  farai? 


S Arg.  Cospetto  «li  hac-ro!  Sapete  che  cosa  laro? 
S Àndcrò  a ritrovarla  nella  sua  camera  ; e le  dirò  tan- 
* tc  Itelle  cose , tante  buffonerìe  , la  bacerò , la 
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pregherò , le  ballerò  dinanzi,  la  farò  ridere,  e 
con  sarà  altro  • 

Fin.  Si , veramente  qualche  folla  tu  tei  bri  Ila  n- 
Ic.  faresti  ridere  i tarsi . 

Arg.  Ora  non  è tempo  «li  ridere . Parliamo  an 
poco  sul  terio. 

Fin.  Che  cosa  ti  ha  detto  il  signor  Ottavio? 

Arg.  Il  signor  Ottavio  mi  ha  detto , che  con  una 
gondola  a quattro  remi  è venuto  in  cinque  mi* 
nuli  da  Venezia  a Mestre,  e per  veder  voi  ha 
lascialo  la  conversazione  della  duchessa,  della  mar- 
chesa, della  principessa...  ( caricando,  e dir 
pungendo  l' ampollosità  di  Ottavi»  ) 

Fio.  Tu  lo  staffi  il  signor  Ottavio? 

Arg.  Oh,  non  signora . L’ imito  cosi  un  pochi- 
no per  veder  se  so  fare . 

Fla.  Se  tu  avessi  per  me  quell1  amora,  e quella 
premura  di  cui  li  vanti,  parleresti  con  più  stima 
d*  una  persona  eh1  io  amo. 

Arg.  Se  non  vi  volessi  bene , non  avrei  fatto  quel- 
lo che  ho  fatto . 

Fla.  Di  che  parli?  Non  ti  capisco. 

A<g.  Ho  persuaso  il  padrone  a riceverlo  in  una 
visita  di  complimento,  e forse  a tenerlo  sprin- 
to ccn  lui , e per  conscguenti  con  voi. 

Fla.  Oh,  si  davvero.  Non  hai  fatto  poco.  Mio 
padre,  uumo  sofistico,  non  può  veder  nessuno. 
Come  l'hai  persuaso,  Argentina? 

Arg.  Non  sapete  che  quando  io  voglio,  meno 
gli  uomini  per  il  naao?  Il  signor  Pantalone  prin- 
cipalinrute  [ter  me  farrbhe  moneta  falsa. 

Fla.  Si,  è vero,  ami  per  dirtela,  mi  è stato  det- 
to da  più  di  uno  che  ti  voleva  aposare. 

Arg.  Non  «ignora,  non  conviene  a una  camerie- 
ra sposare  un  uomo  civile,  che  ha  ancora  du« 
figlie  in  casa  . 

Fla.  Brava  Argentina,  ti  lodo,  hai  delle  buone 
massime. 

Arg.  Ecco  il  padrone. 

Fla.  Ti  i accomando  volermi  bene. 

Arg.  Il  mio  bene  vi  può  far  poco  bene  . 

Fla.  Aiutami  coll'  amico. 

Arg.  Oh,  quello  vi  farà  del  bene. 

Fla.  Tu  mi  fai  ridere . ( parte  ) 
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Arg.  lj  amore,  per  quel  ch'io  sento,  è una 
cosa  die  fa  ridere,  e che  fa  piangere.  Io  però 
fiti’ura  non  ho  mai  pianto,  e spero  che  per  que- 
sta ragione  uon  piangerò.  Io  faccio  all' amore, 
come  si  fa  quando  ascoltasi  una  commedia . Fin 
die  mi  dà  piacere,  l'ascolto,  quando  principia 
ad  annoiarmi,  mi  metto  iu  maschera,  e vado 
fia . 

Pan.  Araenlina. 

Arg.  Signore . 

Pan.  No  ae  ve  vede  mai . 

Arg.  Se  aveste  vent’  anni  di  meno,  mi  vedreste 
di  più. 

Pan.  Eh,  sa  ae  fusse  più  xovene,  ve  darave  in 
tei  genio. 

Arg.  Non  dico  per  questo,  dico  perchè  non  a- 
▼reste  bisogno  d*  occhiali. 

Pan.  Com'  è sii  occhiali?  Ghe  vedo  più  de  vu, 
patrona. 

Arg.  È vero,  ci  vedete  assai  più  di  me,  perchè 
•e  io  rido,  mi  vedete  i denti.  Se  voi  ridete,  io 
non  ve  li  vedo  • 

Pan.  Voleu  togar , che  ve  dago  una  sleppa  ? 

Arg.  Volete  giuncare,  eh’  io  me  la  laario  dare? 


Pan.  Se’  un’  insolente. 

Arg.  Ma  sono  la  » astra  cara  Argentina  Z 
Pan.  Barena!  sempre  li  me  strepessi . 

Arg.  Ve  ne  avete  a male,  perchè  qualche  volta 
vi  dico  che  siete  vecchio  ? 

Pan.  Siora  sì,  me  n’  ho  per  mal. 

Arg.  Quando  è cosi,  bisogna  rompere  tutti  gli 
•pccrhi  di  casa. 

Pan.  Cosaa  soQgio ? un  cadavere?  un  mostro? 
Arg.  Non  signore  ; siete  il  più  bel  vecchietto  di 
questo  mondo. 

Fan.  E dai  co  sto  vecchio;  ti  xe  una  temera- 
ria . 

Arg.  Ma  sono  la  vostra  cara  Argentina . 

Pan.  Galiotaxza!  Te  bastonerò. 

Arg.  Aguzzino. 

Pan.  A mi  nguxin? 

Arg.  Se  volete  bastonare  una  galeotta . 

Pan.  No  li  parli,  che  no  ti  digiti  uno  spropo- 
sito. 

Arg.  Tacerò  dunque . 

Pah.  Sì , tali,  che  ti  farà  ben  . 

Arg  Voleva  dirvi  una  cosa,  ma  non  la  dico  più. 
Pan.  Coma  me  volevistìi  dir? 

Arg.  Oh,  non  ve  la  dico  più. 

Pan.  La  sarà  qualche  im|M»rtinenxa  al  solilo. 
Arg.  Ami  era  una  cosa  bella,  bella,  la  più  bel- 
la di  questo  mondo. 

Pan.  Via,  dimela. 

Arg.  Oh  , non  parlo  più  . 

Pan.  No  me  far  andar  in  collera . 

Arg.  Non  la  dico  certo.  K una  cosa  che  vi  da- 
rebbe gusto,  ma  non  la  dico. 

Pan.  Se  nuli  li  me  la  dui,  no  te  vardo  mai  più. 
Arg.  Ve  la  dirò,  e non  ve  la  dirò. 

Pan.  In  che  maniera? 

Arg.  Colla  bocca  no  certo. 

Pan.  Ma  coinè  donra? 

Arg.  Ve  la  dirò  colle  mani. 

Pan.  Colle  man?  Via  mo.  Raccosta  ad  Arg.) 
Arg.  Signor  no,  alla  larga. 

Pan.  Ma  come  colle  man  alla  larga  ? 

Arg.  Non  sapete  voi  parlar  colle  mani  ? 

Pan.  Sì  ben  ; me  l’areconlo  co  gir»  putelln. 
Arg.  Osservate . ( alta  le  due  dita  Ìndica  e 
medio.  ) 

Pan . V. 

Arg.  ( Alta  il  dito  mignolo.  ) 

Pan.  I,  W . . . 

Arg.  ( Alta  nuovamente  due  ditay  indice  e me- 
dio. J 

Pan.  r. 

Arg.  ( Forma  un  cerchio  colle  due  dila  pol- 
lice ed  indice.) 

Pan.  O,  va  . . . 

Arg.  ( Tocca  colV  indice  ed  il  pollice  re  tire  mi- 
la dell' orecchio.) 

Pan.  G. 

Arg.  ( Alta  il  dito  indice.  ) 

Pan.  h. 

Arg . ( Alta  il  dito  mignolo.) 

Pan.  /. 

Arg.  ( 7oma  a Jar  il  cerchio  col  pollice  e 
coir  indice.  ) 

Pan.  O,  voglio.  Fi  voglio.  Cossa  voleu? 

Arg.  ( Piega  il  dito  medio  inarcato  accattan- 
dolo alla  melò  deir  indice.  ) 

Pan.  B. 

Arg.  ( Accoda  Vindice  alT  occhio.  ) 

Pan.  E%  bc  . . . 

Arg.  ( Stacca  dalle  altre  dita  V indice  e il 
medio , e gli  ttende  eolie  punte  alV  ingiù.  ) 
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Pan.  N.  ( principia  a rallegrarti . ) 

Arg.  I Torna  a toccar  tolto  F occhio  coir  in- 
dice. ) 

Pan.  E,  ne,  bene.  Me  votai  ben,  o cara? 

^ Arg-  ( Colla  mano  difilla  ti  tocca  il  petto.  ) 
Pan.  P . . • 

Arg.  ( Fa  il  cerchio  cclF  indice  ed  il  pollice.) 
Pan.  O,  po  . . • 

Arg.  | Fu  un  temicircola  colle  due  dila  tud dette.) 
Pan.  C ...  { principia  a rattristarti . ) 

Arg.  ( Fa  il  cerchio  rotonda  come  topra.  ) 
Pan.  O , co,  poco.  ( Melanconico  . ) 

Arg.  ( Alta  le  due  dita  indice  e medio.  ) 

Pan.  F ■ ( Melanconico  . ) 

Arg  ( Fa  il  cerchio  come  topra.  ) 

Pan.  O . 

Arg.  ( Alta  il  dito  mignolo.) 

Pan.  I , voi  . 

Arg.  ( Forma  metto  cerchio  col  pollice  e Fin- 
dice,  e l'accosta  alla  bocca,  coti  che  le  pun- 
te del  metto  cerchio  toccano  i laterali  delle 
labbra . ) 

Pan.  A. 

Arg.  ( Stacca  tre  dila  dalle  altre,  pollice , 
indice  e medio , e le  rivolta  colle  punte  in  giù  ) 
Pan.  M. 

Arg.  ( Accosta  F indice  alF  occhio  ) 

Pan.  li,  me,  voi  a me.  . . 

Arg.  ( Abbatta  le  due  punte  delF  indice , a 
del  medio.  ) 

Pan.  iV. 

Arg.  ( Alta  il  dito  mignolo.  ) 

Pan.  I. 

Arg.  { Accosta  C indice  alF  occhio.  ) 

Pan.  E. 

Arg.  ( Torna  ad  abballar  le  due  punte  deir  in- 
dice e del  tturdio.  ) 

Pan.  N. 

Arg.  ( Attraversa  V indice  della  mano  dritta 
a quello  della  mano  sinistra  ) 

Pan.  T. 

Arg.  ( Torna  ad  accostar  Vindice  alFocchio.) 
Pan.  E te,  niente.  Mi  gnente?  aspetti . (fa 
diverse  figure  colle  dita  per  esprimerti,  ma 
non  esprime  niente  di  bene . J Mi  ...  a vu 
tanto  . . . die  . . . inai  . . . più  . , . Ve  Io  dico 
colle  man  , colla  bocca,  col  cuor,  e Colle  visre- 
ronasic. 

Arg.  Mi  «late  licenza  di*  io  parli  T 
Puh,  Si , parla  . 

Arg.  Non  vi  creilo. 

Pan.  Giera  meglio,  che  li  Uteiai . 

Arg.  Se  mi  volete  bene,  m’  avete  da  fare  ma 
piacere . 

Pan.  Coua  rustù  ? 

Arg.  Ho  veduto  passeggiar  nel  cortile  il  tignor 
Ottavio,  I’  avete  «la  ricevere,  e gli  avete  da  far 
buon»  cera . 

Pan . Te  l’ lio  dito  «Ielle  altre  volte;  mi  no  voi 
seccature . Vegnu  in  cam|ugna  per  goder  la  mio 
libertà;  no  voi  visite,  no  voi  complimenti,  no 
▼oi  ni*» un. 


Arg.  Mi  avete  pur  prometto  di  riceverlo. 

Pan.  Ho  dito  de  ai , perchè  cole  lo  smorfie  ti  mi 
ha  fallo  dir  de  si  per  l'orsa  . Ma  le  digo  che  no 
roggio  nissun . 

Arg.  Siete  pur  sofistico. 

Pun.  O sadistico,  o altro,  la  raggio  così  . 

Arg.  Siete  |K’gaio  «1*  un  satiro. 

Pan.  Son  chi  tou,  e no  me  ste  a seccar. 

Arg.  Più  che  amiate  iu  là,  più  diventate  rabbioso. 
Pan.  Yuatu  tnscr,  (rasconazza? 
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Arg.  Siete  insoffribile. 

Pan.  A mi  desgraaiaJa  ? 

Arg.  Ma  sono  la  vostra  caro  Argentina.  ( riden • 
do  con  gratin  ) 

Pan.  (Siestu  maledetta!  co  son  per  andar  in  col- 
lera , la  me  fa  so . } ( da  te  ) 

Arg.  Ma  son  la  vostra  cara  Argentina. 

Pan.  Si,  harouassa,  sì  te  roggio  ben...  ma  ti 
gba  una  lengua... 

Arg.  E mi  farete  «jursto  piacere . ( con  verno  ) 
Pan.  De  cotta? 

Arg.  Dì  ricevere  il  signor  Ottavio . (come  topra) 
Pan.  Ma  conia  t*  importa  o li?... 

Arg.  Sì , lo  riceverà  il  mio  caro  p*i *■(««/• 
dei  vezzi  ) 

Pan.  P«pà  ti  me  disi? 

Arg.  Il  papà  vuol  Itene  alla  Ulta . 

Pan.  Sì  ; le  roggio  ben . 

Arg.  E lo  riceverà. 

Pan.  Mo  per  coiu?... 

Arg.  Lo  riceverà  il  nonno,  lo  riceverà. 

Pan.  Anco  nono? 

Arg.  11  liel  nnnninol 

Pan.  Vustu  lenirla  co  ato  dinne  nono? 

Arg.  11  nonnino  tallo,  il  papà  tallo,  il  padrone 
Indio,  die  mi  vuol  Unto  tane.  Eccolo,  eccolo. 
Venga,  signor  Ottavio. Signor  si , prr  lo  sua  Ar- 
gentina lo  riceverà.  Oli , guardate  chi  dice  che 
non  ini  vuol  taue!  Signor  si,  mi  vuol  tanto  be- 
ne, che  per  amor  inio  lo  riceverà.  Caro  papà! 
Lo  riceverà . { parie  ) 

SCENA  V. 
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Pan.  C hi  poi  rosponder,  responda.  La  m’in- 
canta, la  me  incocaliasc,  e no  so  cassa  «lir . Mi 
son  «le  natura  più  tosto  caldo,  più  tosto  furioso, 
e distia  la  me  redine  co  fa  un  agitelo.  Velo  là , 
ch’cl  virn  el  stor  Ottavio.  La  glia  dito  che  el 
regna,  e el  vico.  Mi  so,  che  premura  che  gha 
cuslia  |«r  sto  sior  Ottavio,  perchè  Flamminin 
gite  xc  innamorai!.! , c chi  sa,  die  Arsenlina  no 
gli*  abbia  gusto  ita  marida  le  mie  putte , speran- 
do po  dopo  cta  mi  la  loggia  sposar?  No  la  la 
pensar* ve  miga  mal  . Questo  xe  giusto  «{uri 
che  penso  anca  ini . Xe  vero,  che  la  me  diae  «he 
Son  vecchio,  che  lo  me  disc  papà,  che  la  me  «Ita 
se  nono,  ma  mio  che  la  me  voi  ben  . 

Ott.  Servi  tur  divotissimo,  signor  Pantalone. 

Pan.  La  reveriaso,  patron... 

Ott.  (Fa  qualche  alto  cT ammira tione  sul  sa- 
luto triviale  di  Pantalone  ) 

Pan.  Ala  rjualcoM  da  coraaiidarme? 

Oh.  No  signore.  Son  qui  per  fare  una  certa 
compra  «li  beni , e vado  divertendomi  osservando 
la  villa. 

Pan.  La  vuol  comprar  dei  beni?  Dove  «•ompre- 
la?  Chi  glie  xe  clic  roggia  vender?  Anca  mi, 
jwr  dirgheia,  aspiro  a far  qualche  acquisto,  ma 
che  sappia  mi,  nissun  vende. 

Ott.  Contentatevi,  che  mi  è stato  fatto  il  pro- 
getto. A chi  ha  denari  contanti  nello  scrigno, 
non  manca  il  modo  «li  fare  acquisti . 

Pan.  In  grazia,  se  la  «lotnanda  xè  lecita,  ielo  un 
aciptisto  grosso? 

Ott.  Eli,  una  piccola  bagattella.  Per  cento  mi- 
la ducati. 

Pan.  Ascoi  Una  piccola  fugai  dia?  ( L'ha  aha- 
rà  un  camion  da  sessanta.  ) (da  te  ] 

Ott.  Ma  non  mi  piace  la  Ima  . 

Pun  No  la  glie  piate?  E zi  mo  in  ancuo  Mestre 
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1?  ilcvenià  un  Tenaglie»  in  piccolo.  La  ico- 
tDCTua  JaI  canal  de  Mllgklli  la  *ira  tulio  el 
paese  , e po  la  scorra  cl  Irraggio  fin  a Treriso , la 
stenterà  trovar  in  nissun  luogo  de  Italia,  e fora 
de  Italia  una  villeggiatura  cuai  tenga , curi  uni- 
ta, cuti  |>o|»lada  come  questa.  Glie  xc  casini , 
die  i j*ar  gallerìe,  glie  xe  pulitasi  da  città,  da  so- 
vrani .Se  fa  couversaaion  stu|iciidc;  feste  da  bal- 
lo magni  fu  bc,  tuie  spaventile,  tutti  i momenti 
se  vede  a correr  la  posta , sedie , correrie , caval- 
li, lacchè,  (bisso  c reflusso  da  tutte  f ore.  Mi 
m’ho  rclirà  fra  tera  lontan  dai  strepiti,  perchè 
me  piaae  In  min  libertà.  Per  altro  sento  a dir  chea 
Mestre  se  fa  cosasse,  che  se  spende  ostie,  elu- 
se gode  aasae,  e che  se  fa  spiccar  el  bnn  gusto, 
la  magnificenti,  e la  pulisia  de  tutti  i ordeni 
delle  persone,  che  fa  onor  alla  nasiooe,  alla  po- 
iria, e anca  all'Italia  medesima. 

OtL  Ehi  vai  più  il  mio  feudo,  che  non  vale 
tutto  Mestre  e lutto  il  Tcrraglio  insieme . 

Pan.  Ls  gh1  ha  un  feudo!  No  1’  ho  miga  mai  sa- 
vesto. 

Oli-  Ne  ho  più  di  uno  . Ma  aon  cose  eh*  io 
non  le  dico.  Non  faccio  oslculaaioae  delie  cose 
mie. 

Pan.  La  Rh’ averi  anca  cl  titolo. 

Oli.  Ho  titoli,  ho  feudi,  ho  tutto  quello  che  si 
può  avcic  . Ma  non  parliamo  di  questo . tati  qui , 
come  diceva,  jn-r  un  affare,  e aon  venuto  a ve- 
dere In  vostri,  villa. 

Pan.  La  vrdeià  un  tugurio, una  s|«donra;  un  lio- 
gheto  ibi  pover  orno . Mi  no  ghn  feudi , mi  un 
gbo  gramlrsie. 

Ott.  Ciascuno  deve  contentarsi  di  avere  Ve  cose 
a miaura  del  grado  . lo  noti  lodo  quelli  die  fan- 
no dell’  oatrnlaxioue . 

Pan.  Se  vede,  die  eia  xè  un  vignnr  pien  demo- 
tirati  a ; no  ghe  piasc  de  far  gran, (ciac. 

Oli.  No  certamente  Alla  mia  tavola  ri  può  ve- 
nire ogni  giorno  dii  vuole,  ina  non  iuvilo  nes- 
suno . 


Pan. 

Anca  mi  aon  nifi . Ala  mia  loia  nn  invidi* 

(usami . 

Oli. 

Fate  bruissimo,  dagli  amia  si  lasrnrars- 

aere  invitali . 

Pun. 

•Se  va , dove  se  xò  seg.iri  de  trovar  una  bona 

loia 

-,  ma  da  mi  .«e  sia  mal. 

Ou. 

Iu  villa  non  a.  lauuo  trattamenti . Ogui 

cosa 

serve . 

Pan. 

In  villa,  come  ghe  diseva,  chi  poi,  fa  pu- 

lito; 

ma  mi  no  posso  e no  fanti  gunite . 

Ou. 

Qui  fra  terra  ogni  cosa  serve. 

Pan. 

Ma  anca  fra  lena  se  magna. 

Oli. 

Voi  non  mangiate? 

Pan. 

Poco. 

Oli. 

Fate  benissimo . Il  troppo  cibo  pregiudica 

la  salute. 

Pori.  Mi,  e la  mia  famrgia  sento  avesssi  cosi. 
Ma  chi  xè  uso  a tuie  grande,  uose  jml comodar . 

Oli.  Io  per  solito  mangio  jNxhissimo . 

Puh.  Ma  se  la  fa  una  loia  che  poi  vegnirghe  chi 
voi . 

Oli.  Lo  faccio  per  gli  altri  ; lo  faccio  perchè  mi 
piace  ajieiulrre , perchè  mi  piace  trattare  ; ma 
io  sono  regolatissimo ; una  xuppa  , un  polla- 
stro, due  fette  di  fegato,  un  po' d’  arrosto  mi 
aeree . 

Pan.  Quà  da  mi  mo  vede  la , se  magna  fasioi , 
carne  de  marno  e irniente  . 

Oli.  Uni  issi  mo -,  veri,  pasto  da  cauqiagua  . Mi 

piace  infinitamente,  e la  compagnia  è il  miglior 
(ondimeli lo  del  mondo , 

Gouiom  T.  ili. 


*49 

Pan.  E quel  che  mi  pitie  a mi,  xe  magnar  solo 
scasa  suggision  de  nissun  . 

Oli.  Oh  ai , la  soggezione  è ls  peggioe  coaa  ilei 
kuouilo.  Io  dove  vado,  nou  ne  do  e uou  ne 
premio. 

Pan.  Mi  mo , son  cuai  de  sto  estivo  tempera- 
mento , che  me  togo  suggiaion  de  tutti . 

Ott.  Bisogna  distinguere  . Di  me  per  esempio 
non  vi  avreste  da  prendere  soggeaione . 

Pan.  Oh,  la  se  figurai  D' un  feudatario  no  la 
voi  che  me  toga  suggiaion  I 

Ott.  Lasciamo  audace  queste  freddure  • Io  vi 
son  buon  amico. 

Pan.  ( LI  ai.  r feudatario  el  voria  piantar  cl  bor- 
don  in  caaa  mia  -,  ma  no  femo  uicute .)  (da  te] 

Oli.  Frattanto  che  arrivano  i miei  lacchè  ed  i 
miei  cavalli  del  tiro  a sei,  resterò  qui  con  voi, 
ac  mi  jiermclU-te. 

Pan.  Li  asjjcllrla  da  lontan? 

Oli.  Da  Treviso  gli  aspetto. 

Pan.  Mo  no  vieula  da  Vrneiia  ? 

Ott.  Si,  è vero-,  ma  ho  munita  io  ad  accompagnare 

a Treviso  colla  mia  camusa  e col  mioeqmpag- 
gìo  un  Milord  mio  amico. 

Pan.  Mo  no  gho  miga  logo,  sala,  nè  per  caro»- 
sa,  nè  |»er  carali. 

Oli.  Soluto  che  sono  arrivati,  io  parto. 

Pan.  (Quando  credela  che  i possa  ariivar? 

Ott.  Sprirn  i clic  potessero  arrivar  domani . 

Pan.  Doinao t La  voria  star  qua  sta  notte?  No 
gho  letti , patron  . . , 

Ott.  Non  crediate  . , . 

Pnn.  Mo  ghe  digo  che  no  gho  letti. 

OH.  Non  importa  di  letti.  La  notte  si  giuoca, 
si  sta  in  conTt-iMzione . Pel  uua  notte  non  si 
jitÌKe  . 

Pnn.  In  rasa  mia  a vinliqiiallr’ore  si  sena  leporte. 

Oli.  Signore,  |>er  quel  che  Seu.o , voi  non  mi 
volete  in  casa  voatia  . 

Pan.  Cara  ria,  ghe  sarà  tenti  a Mestre , che  fh  a- 
vnà  ambi/,  iou  de  rece  ver  in  casa  un  soggetto 
della  So  qualità.  Mi  son  un  puver  omo:  no  gbo 
da  trattarla  come  la  merita. 

Oi\  A me  piace  in  campagna  la  Marta,  1*  c un- 
ti dt-nzn  ; non  mi  curo  di  quelle  grsudtaar.  Quan- 
do voglio  stare  con  magnilì-vnaa  , vado  nei  miei 
palassi  , nelle  mie  ville.  Mi  diverto  to’  min 
giardini,  colle  mie  fontane,  colle  ime  cacce  ri- 
servale -,  non  mi  fanno  specie  queste  freddure 
che  voi  mi  vaniate  ; amo  piuttosto  questa  vo- 
stra semplicità . Qualche  volta  mi  trattengo  as- 
saissimo volentieri  con  i miei  pastori,  con  i miei 
villani . 

Pan.  M’  ala  tolto  per  un  paalor,  per  un  villan? 

Utl.  Ah  no,  amico,  di  vui  fo  quella  stima  che 
meritale . 

Pan.  Voria  , che  ghe  la  diga  in  bou  lenguaxo,  Ja 
h.  hi  vencaian?  La  compatissi  ; ma  qua  no  gba 
xe  logo  per  eia  . 

Oh.  Signor  Pantalone,  voi  min  mi  conoscrle. 

Pan.  Mi  sente  della  so  sfera  no  ghe  ne  cogli  os- 
so, e no  ghe  ne  voi  cognosaer . 

Ott.  Iu  sono  uno  che  vi  stima  e che  vi  ama . 

Pnn.  Grasie  infinite  , patron. 

Ott.  E die  sia  la  verità  . . . Argentina  v'  ha  detto 
nulla? 

Pun.  La  m’ba  dito,  che  eia  se  volevs  incomodar 
de  vecnirme  a onorar  . 

Oli.  E non  v'ha  detto  niente  ili  più  ? 

Pan . No  la  m’  ba  dito  altro  . 

Oli.  Bene:  ho  da  parlarvi  di  qualche  cosa  che 
preme. 
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Pan.  L*  perla . Son  <pu  per  sentir . 

Otl.  No,  caro  amico,  non  mi  prendete  eoa!  tu 
due  piedi . Parleremo  con  un  poco  di  posa  Ur- 
to . Dopo  pranao  ; questa  «era  . . . 

Pan.  Sior  feudatario , m’  ala  capto  ? C no  me 
▼oda  capir  ? 

Ott.  Circa  a che? 

Pon.  Circa  die  in  casa  mia  no  voggio  oisian  ■ 
Ott.  Ho  capito  ; vi  meliaco  . 

Pan.  Senritor  umiliaiimo . 

Ott.  Un  «(Tronto  simile  non  mi  è (tato  fallo  da 
chi  che  aia . 

Pan.  Mi  non  intendo  de  Targhe  affronto.  In  casa 
mia,  li  me  compatiate,  no  voi  suggiiion. 

Ott.  Ma  ae  io  nou  ve  ne  darò, 

Pan.  Ma  ac  no  voggio  niaaun. 

Oli.  Ditemi  almeno  il  perché. 
pan.  Perchè  mo  anca,  co  la  voi  che  ghe  la  diga, 
gho  ilo  putte  da  mandar  . . . 

Ott.  A proposito  delle  figlie  da  maritare,  ho  da 
parlarvi . 

Pan.  Li  parla. 

Otl.  Ma  non  adesso  . 

Pnn.  Quando  donca  ? 

Otl.  Òggi , Stasera  . 

Pan.  Dove  tela  alosada? 

Ott.  In  nessun  luogo. 

Pan.  Oc  Brighella  . Dove  aeu  ? 

SCENA  VI. 

BRIGHELLA,  % detti. 

Br /.  X_!a  comandi  . 

Pan . Iusogoeghc  a ilo  signor  , dove  xe  l*  oatarìa . 
O'I.  Ma  io,  signore  . . . 

Pan.  La  xè  luna  cataria,  la  vederi  che  la  sarà 
ben  traltada . 

Ott.  Dunque  voi  . . . 

Pori.  Sior  feudatario,  ghe  son  aervilor.  { In  tei 
tlomcgo . ) ( da  »e , e parte  ) 

SCENA  VII. 

OTTAVIO,  e BRIGHELLA. 

Otl.  ( A h 1 Non  mette  conto  di  riscaldarsi  per 
questo.  Quando  si  vuol  Itene,  si  aofiie.)  (date) 
Pri.  Se  la  comanda,  la  resti  servi  da . 

Ott.  Dove? 

Bri,  All’ osteria,  signor. 

Ott  Giudichi  tu,  dici  miri  pari  vadano  alle 
osterie  ? 

Bri  No  so  coasa  dir,  signor;  so  che  alle  natene 
ghe  van  i primi  signori,  i primi  cavalieri  «le  rango. 
Ott.  Si,  alle  locande,  agli  alberghi,  non  ad  una 
osteria  da  campagna. 

Bri.  E pur  la  me  creda,  che  i tratta  beo,  con 
civiltà  e con  pulisia. 

Ott.  Eh , non  sapranno  far  niente  di  buono . 
Bri.  Baata  «jwndcr,  i fa  de  tutto  . 

Otl.  S|icnJcr  quanto?  Uua  doppia  al  giorno? 
Bri.  Oh,  asaac  manco, 

Otl.  Io  non  spendo  meno. 

Bri.  Per  quanti , signor  ? 

Ott.  Per  me  solo . Alla  servitù  du  danari  . 

Bri.  Veramente  per  una  doppia  al  sorno,  non 
so  se  i gh' arerà  tanto. 

Ott.  Vi  sarà  almeno  un  poco  di  selvatico. 

Bri.  Ho  paura  de  no  . 

Otl.  Sapranno  fare  tabe,  torte,  pasticci. 

Bri.  Oh  , de  sta  roba  in  campagna  ? 

Ou.  Queste  sono  cose  ebe  ci  vogliono  per  un 
g*lant'  uomo . 


Bri.  Ghe  son  tanti  gtlanlomini  clic  fan  senta 
•te  cosse. 

Otl.  Il  vostro  padrone  come  si  traila? 

Bri . Alia  casalina  ; ma  no  gh'  è mal . La  io  ma- 

neatra per  consueto  de  tisi,  o de  pasta  fina. 

Ott.  Sì? 

Bri.  Ls  io  carne  de  manto  con  ou  l»on  capon. 
Ott.  Buono. 

Bri.  Un  rosto  de  vedelc  o de  oseletti . 

OU.  Otti  ma  mente  . 

Bri.  Un  piatto  de  messo,  che  voi  dir  o nn  sta- 
fsdin , o quattro  polpette , o cosse  simili  ; el  so 
formaggio,  i so  frutti. 

Otl.  Una  cosa  che  va  benissimo.  Ditesi  vostro 
padrone,  che  assolutamente  voglio  essere  a pran- 
so  con  lui. 

Bri.  Ma  no  gli' è torte,  no  gh' è pasticci,  no 
gh’  è salradrgo  . 

Ott.  Non  import* . In  un  altro  genere  questo 
trattamento  mi  piacu. 

Bri.  Eia  è a v vessa  a spendere  un*  doppia  al 
torno . 

Ott.  La  doppia  clic  dovrei  spendere  *11'  osteria, 
la  regalerò  a voi . Fatemi  restar  a pranao  col  vo- 
stro padrone . 

Bri.  La  me  voi  donar  una  doppia  ? 

Ott.  Si,  ve  la  prometto. 

Bri.  No  sarà  per  el  desinar  ; sarà  (ter  qual  eoa' 
altro. 

Oli.  Per  die  vorreste  dire  che  fosse  ? 

Bri.  Son  omo  de  mondo,  sala,  lustrissimo. 

Ott.  Bravo,  con  questi  uomini  mi  piace  assais- 
simo aver  che  lare.  Se  mai  il  signor  Pantalone 
vi  licenxiasae,  fate  capitale  di  me. 

Bri.  Gbc  n’  baia  Insogno  de  servitori  ? 

Ott.  Non  ne  ho  bisogno,  ne  ho  quattordici  ; ma 
quando  mi  capila  un  uomo  di  garbo,  lo  premio 
per  soprannumerario. 

Bri.  E cossa  dsla  de  salario,  se  è lecito? 

Otl.  Tutto  quel  che  vogliono.  Due  doppie  per 
il  salario,  sci  teediini  per  la  panatica.  Livrea, 
piccolo  vestiario,  gli  spogli  del  mio  gusrdsrobe  . 
Mance  ogni  mese,  ricognisiooi  quando  servono 
Itene,  e gli  avanti  della  mia  tavola  che  qualche 
giorno  costa  cento  lecchini . 

Bri.  ( Oimri  ; troppa  roba  . ) ( da  te  ) 

OU  Giccdiè  dunque  avete  capilo,  operate  per 
me.  Mi  preme  restare,  non  per  la  tavola  clic 
non  terre  nemmeno  per  i mici  servitori,  ma  per 
qualche  alilo  fine  : già  mi  capite  . Pollatevi  Ite- 
ne con  me,  clic  io  tratterò  Itene  da  mio  pari 
con  voi. 

Bri.  No  la  se  dubita;  la  lassa  far  a mi . 

Ott  Mi  tratterrò  in  questi  contorni,  dove  pen- 
si di  comprare  due  mila  campi.  Intauto  ossei  ve- 
ro dove  si  puh  piantare  un  palassi 
Bri.  (Una  Ligalela  ) Lustrissimo,  se  la  ine 
pagasse  da  bever  V acquavitai 
Otl.  Sì,  volentieri.  ( tira  fuori  la  borea,  e 
verta  i denari  nella  palma  della  mino,  mo- 
ti ri  nàuti  con  afl rifattone  . ) Ecco  qui  la  boi  su 
delle  p* coole  monete,  prendetevi  qud  che  vi 
pi  et. 

Br  . La  ’iorsa  delle  piccole  monete?  Gbe  son 
dei  acci  bini. 

Ott.  Tutte  piccole  monete  ; servitevi . 

Bri.  ( Squasi,  squ-'isi  toria  mi  . . { dii  $e  ) 

Ott.  Animo. 

Bri,  Se  togo  un  secchia  !... 

Otl.  Eh  via,  «eie  cosi  timido?  Traete,  cosi 
alla  aorte.  ( g/<  dà  uni  moneta , mutuando  dì 
non  guardarla  ) 
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Bri.  I xe  do  «oidi , «ila  ? 

Oli.  Amico,  ci  turno  intesi. 

Bri.  Sta  moocda  . . . 

Ott.  È toc  Ira  . Quel  die  ha  fatto  la  torte  , aia 
ben  fatto.  Portatevi  bene,  e metteremo  mano 
alla  boia*  grande. 

Bri.  Ma  ita  volta  . . . 

Oli.  Se  venissero  qui  i miei  camerieri,  i miei 
lacchè,  i miei  cocchieri,  dite  loro  che  «ono  po 
co  lontano . ( parie  ) 

SCENA  Vili. 

BRIGHELLA,  poi  TRACCAGNINO . 

*,  M o son  por  sfortuna:  El  lo)  a aorte  del- 

la moneda,  e vien  su  do  «oidi.  Ma  ho  paura 
che  cl  ghe  veda  assae  cola  eoa  dell'  occhio  ; el 
me  par  un  koccon  de  drclto.  Basta,  se  posso, 
voi  rischiar  de  vadagnar  sia  doppia.  No  gl»’ è 
altro  che  Arzrnlina  che  sia  capace  de  far  far  ri 
vecchio  a so  modo,  e per  mi  poi  esser  che  la  lo 
Tassa.  So  che  piuttosto  la  me  voi  ben.  Chi  è 
c<stù , che  no  lo  cognosso? 

Tru.  O de  casa  , se  poi  vegnir  ? 

Ri.  Vegnì  avanti , galani'  omo  ; chi  doroamleu? 

Tra.  Un  tal  sior  Ottavio,  1’  averessi  visto? 

Bri.  L’  è andà  via  giusto  adesso  ; el  poi  esser 
poco  lunlan  . 

Tra.  Rcstelo  qui  a disnar  ? 

Bri.  Poi  esser  de  si , e poi  rsaer  de  no  . 

Tra  Mi  so  che  el  »p:-rav»  de  sì. 

Bri.  Poi  es«cr  anca  de  sì  . Chi  seu  ru,  amigo  ? 

Tra.  Mi  son  el  so  scrvitor . 

Bri.  In  che  giado?  De  camerier,  de  stafficr, 
de  lacchè,  de  cogo,  de  cerron  ia  l Che  feguxa 
feu  con  lu? 

Tra.  Tutto  quel  che  Tolè. 

Bri  Come?  Tutto  quel  che  vojo?  Che  ìncum- 
Itensa  è la  vostra  ? 

Tra.  De  lutto  quel  che  volè. 

Bri.  Mi  no  ve  capisso. 

Tra.  Son  camerier,  alaffirr,  cogo,  lacchè,  tutto 
fora  de  cocchier,  perchè  el  patron  no  glia  car- 
rozza . 

Bri.  Cossa  diavol  discu  ? Noi  glia  altri  servitori 
che  vu? 

Tra.  Me  noi  ghe  n'  ha  altri  lu . 

Bri.  Se  el  dise  eh’  el  glie  n’  ha  quatbordese  , e 
pò  i sopra n numerari . 

Tra.  Sior  ai , el  dise  hen  : perchè  mi  Tasso  per 
qualtnrdcav  servitori . 

Bri  Mi  resto  de  sasso . Cossa  tc  dalo  de  sala- 
rio? 

Tra.  Otto  lire  al  mese  . 

Bri.  Otto  lire?  Altro  che  do  doppie!  E per  le 
spese? 

Tra.  Do  cantóne  de  via,  quattro  soldi  de  pan, 
e sic  soldi  per  el  rompa  nadego . 

Bri.  Pulito.  La  livrea? 

Tra.  Eccola  qui,  taccona  Ja , come  la  vede.  Ban- 
diera vecchia,  onor  de  capitano. 

Bri.  Noi  ve  di  i spoggi  del  guardarolia  ? 

Tra.  Oh,  tatto  quel  di’ è in  lei  guarda  rol*  1’  è 
tutto  mio  • 

Bri.  Ghe  sari  della  bela  roba . 

Tra.  L’è  pien  dall*  allo  al  basso. 

Bri.  Pien  de  cossa  ? 

Tra.  De  tele  de  ragno  . 

Bri.  Lo  voleva  dir,  die  parie  vi  con  qualche 
misterio.  L*  è donca  un  pover  omo  el  vostro  pa- 
tron . 

Tra.  No  T è pover  omo  come  i pover  omeni  ; 


ma  no  l*è  gnanca  ricco  come  i ricchi. El  lè cu- 
li, e cuti,  ma  noi  vorrà  comparir  cusi.  Tra  la 
testa  e la  scorsela  el  gh' averi  cento  mille,  c Ju« 
sento  lecchini  all*  anno  d’ inlrada  . Taggiemo  cl 
numero  a mezzo:  duscnlo  in  sfarsela,  e cento 
mille  in  testa . 

Bri.  Oravo  da  galani’  omo  - De  che  paese  scu, 
amigo? 

Tra.  Bergsmasco. 

Bri.  Son  liergumasco  anca  mi.  Sento  paesani. 

7*1*0.  Ho  gusto  d' aver  trovi  un  paesan.  Se  ve 
bastasse  I'  snrmo  de  trovarme  un  patron . 

Bri.  No  stè  hen  co  quel  che  sé  ? 

Tra.  Se  mor  de  fame  . 

Bri.  Con  dusenlo  zecchini  d*  inlrada  nn  omo 
solo  el  poderia  anca  viver  da  galani' omo. 

Tra.  Sì,  se  non  li  buttasse  via  in  grandezze. 
Ogn*  anno  el  voi  do  abiti  novi . fc  vero  eh’  el 
vende  i vecchi , ma  gnatica  per  la  miti . El  voi 
palco  io  tutti  i teatri,  |>cr  dir  per  le  botteghe:  ho 
palco  per  lutto  : el  a’  insegna  po  a vender  la 
chiave  ; ma  et  glie  rimette  del  soo . El  sona  aie 
sorni  della  oellimaoa , e po  el  spenderà  sic  zec- 
chini a dar  da  disnar.  El  tol  barca  al  traghetto, 
e ghe  mette  la  livrea  al  harcariol  per  dar  da  in- 
tender che  P è barca  soa,  c a’  vi  spende  sic  ,el  di- 
se che  l’ha  speso  trenta;  e quando  noi  glieu’ha 
più,  co  i sie  solili  che  el  m'  ha  Ja  dar  a mi , el 
magna  ciò;  e mi , se  voi  viver,  bisogna  che  m’ 
insegna  a far  ri  faethin. 

Bri.  Slago  fresco  donca  mi , che  m’  ha  promes- 
so una  doppia. 

Tra.  Per  cossa  ve  P alo  promessa  ? 

Bri.  Ve  dirò,  scino  paesani,  se  poi  parlar.  Cre- 
do che  cl  aia  innamora  in  una  delle  mie  padrone . 

Tra.  Co  P è cusi , el  Te  la  darà.  Co  te  tratta  de 
donne,  Pè  generoso,  e con  tutte  cl  fai1  i stesso . 
Basta  dir  che  mi , co  ghe  voi  cavar  qualcosa , 
me  metto  uua  carpella  e una  scuffia , c ghe  ca- 
vo qualche  lirazsa . 

Bri.  Col’ è culi  donca,  bisogna  procurar  de 
servirlo. 

Tra.  Staralo  qui  a disnar? 

Bri.  Poi  esser  de  ti,  ve  digo.  Ve  preme  anca 
a va  che  el  ghe  stagi  ? 

Tra.  Caro  paesan,  ho  una  fame  che  non  ghe 
vedo 

Bri.  Andrmo , vegnì  con  mi , che  ve  darò  da 
magnar  . Ma  sarè  avvezzo  a cosse  delicate . El 
vostro  patron  no  magna  altro  che  ragù,  che  pa- 
stini . 

Tra.  Si,  Pè  vero;  anca  ieri  avemo  magna  un 
pastino  de  farina  sala  . ( parie  ) 

Bri.  Za  a sto  mondo  no  gli’ è altro  che  l>oru, 
bilioni  da  vento,  graudezae  de  bocca,  e povertà 
de  scarsella . ( parie  ) 

SCENA  IX. 

FLORINDO,  i CLARICE. 

Fio.  I n questo  io  sono  d’ accordo  col  signor 
Pantalone.  Mi  piace  la  villa  come  villa,  e non 
farò  mai  città  della  villa  . 

Cla.  Ma  stare  in  villa  soli  senta  praticare  acc- 
luso, è uu  volere  inselvatichire. 

Fio.  La  solitudine  è una  bella  cosa. 

Cla.  Il  discorrere  qualche  volta  solleva  . 

Fio.  Io  non  parlerei  mai  con  nessuno. 

Cla.  Nè  meno  con  me? 

Fio.  Con  voi  qualche  volta. 

Cla.  Chi  ama  davvero , varrebbe  sempre  elitre 
vicino  alla  persona  amata  . 
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pio,  Basterebbe  quatto,  pcrehò  non  riamassi  più. 
Clu.  Ma  in  che  cuu  («uste  *01  il  vostri»  tempo  ? 
piu.  Oh,  non  mancano  cottila  pattare  il  tem- 
po. La  villa  tic  somministra  basta  a temente . 

Chi.  Vi  dilettate  ili  fiori? 

pio.  Oiliù.  1 fiori  non  uii  piacciono.  Sonoroae 
da  dorme.  Gli  altri  dicono  che  odorano  di  buo- 
no ; a me  pare  clic  putrirlo  . Sono  belli  per  un 
poco;  e poi  impaniaci* »o  Oibb. 

Clu.  Vi  diletterete  ilclla  caccia  . 
piu.  Nè  meno.  Che  eoa*  ini  hanno  fatto  i po- 
veri uccelli,  clic  abbia  io  da  ammainarli  periK- 
vertimentu?  Pei  mangiar  non  mi  piacciono  ; il 
loro  canto  in'  annoia  ; io  gli  lascio  sture  dove sono . 
Cla.  V’  impiegherete  dunque  nella  coltura  dei 
terreni  . .... 

Pio.  Quote  Bono  coae  che  le  lascio  fare  ai  tìI- 
lani 

Clu.  Ma  che  cosa  fate?  Sempre  leggere,  sempre 
Studiare? 

pio.  Leggere  ? Studiare?  Non  ioti  al  paaao.  Se 
non  tratto  co1  vi»»,  molto  meno  foglio cvntcìtt- 
rc  coi  nienti  . Per  vivere  «ou  ho  necessità  di  stu- 
diare . Parlo  pei  j»ua  tempo  non  mi  accwiuala . 
Io  non  Im  altri  libri  in  <-«*••  mia  che  il  lunario . 
Cla.  Fatemi  la  funata  di  dirmi  che  cosa  late; 

come  impiegate  quell1  ore  che  non  vi  mio . 
pio.  Iole  impiego  benissimo.  Vado  a letto  col 
sole,  e col  sde  mi  levo.  M'also,  e fo  una  gira- 
ta jH-r  i miei  poderi.  Vado  inturno  i fusai  ;|>orto 
meco  del  pane , e do  da  mangiare  ai  ranocchi  . 
Mi  piace  andar  in  uu  prato  a cercare  il  trifoglio 
da  quattro  fughe.  Mi  ferino  uella  Binila  de'l-uvi 
perche  mi  piace  assaissimo  qudf  odore . Mi  di- 
verto a vedere  i villani  a lavorare  i campi . a 
potar  le  riti.  Stari.  |«er  esempio  tre  ore  o prati- 
io  col  mio  Castaido,  e ho  piacere  quando  lo  ve- 
do ubriaco . Il  giorno  giuoco  all.*  po  tutole  -la 
roc  solo;  c quando  vengo  qui  . s intende  che  per 
amor  vostre  luccio  uno  duiw  gtau<ii»»»i>io  con- 
tro  il  mio  naturale  . Eccovi  r- contalo  il  mio  ri- 
stema  di  vivere.  Non  «lo  fasti  li»  j «less  ino .rum 
mi  curo  di  iicunuo,  e u«*u  ni*  importa  che  uca- 
suno  si  curi  u.  aociie  «ir  me . 
eia.  Ih: Ila  vita,  bell  uso  che  fate  «lei  vostro  tem- 

po! Se  mio  vmLm  moglie,  ii^uitcnk  coai? 
pio.  lo  credo  u»  si . 

Cla.  Nel  vedervi  soltanto  > non  mi  credeva  che 
fuste  cosi  selvatico. 

Fio.  Ora  che  lo  sapete , regolatevi . 

Cla.  Perchè  volete  duuqire  a iu «migliarvi  ? 
pio.  Perchè  noli  ho  nessuno;  ho  bisogno  J una 
moglie  che  mi  «udita  e che  mi  governi 
Cla.  Durerete  fatica  a ritrovarla. 

Pio.  Durerò  fatica  ? Se  non  vi  è altra  ahlioo- 
dausa  che  «li  dooue  . 

Cl*  Troverete  qualche  villana. 

Pio.  Oh  , io  poi  non  faccio  gran  dificreusa  da 
una  dono»  a un*  altra  donna  . 

Cla.  Volete  che  ve  la  «lica , che  avete  dell’  asino  ? 
Pio.  Ho  per  altro  una  cosa  buona. 

Cla.  E clic  cosa  ? 

pio.  Che  non  mi  ho  s male  di  niente  : anri 
quando  mi  sento  criticare  ne  godo , c rido  vera- 
mente «li  cuore.  E vi  dirò  la  ragioue.  lutti  ai 
menilo  hanno  qualche  pania  : la  una  e difh-ren- 
te  da  quella  di  tulli  gli  altri,  e siccome  io  con- 
ditami le  altre,  ho  piacere  che  dagli  altri  aia  cou- 
daunuta  la  mia  . 

Cla.  Eh,  già  aiele  di  buon  gusto  in  tutto  . H .in- 
no ragione  quuudo  mi  ilicouo  che  siete  un  uomo 
Stravagantissimo. 
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Pio . Sì,  hanno  ragione,  P accordo  ancor  io. 

Cla.  Siete  veramente  un  villanaccio . 

Pio.  Denomino,  e così? 

Cla.  Scusa  ri*|>etlo,  senta  civiltà,  sema  creami  . 

Pio.  Vedete?  Ora  mi  date  guato. 

Cla.  E pretendereste  eh*  io  fossi  vostra  moglie  ? 
Andate  al  diavolo. 

Pio.  Se  non  sarete  voi , sarà  un’  altra . 

Cla.  Tanghero,  somara ccio . ( forte  ) 

Pio.  Sl(  tutto  quel  che  volete  . 

SCENA  X. 

ARGENTINA,  x detti. 

Jlrgl  S ignori  miei , che  eoa’  è questo  strepilo? 

Questo  è un  fare  all'  amore  all'  u sansa  de’  gatti. 

Cla.  Già  vi  mancava  la  dottoressa  che  venisse  un 
jhjco  a seccarmi . 

Arg.  basta  cli'u*  non  secchi  il  signor  Fiorindo. 

Cla.  Come  sarchile  a dire? 

Arg.  Perchè  se  ha  ila  ammogliarsi  , non  c dove- 
re die  ai  secchi. 

Cla.  Tu  non  parli  se  non  ilici  delle  impcrtinense. 

A rg.  Che  rosa  dice  il  signor  l'Jurimlo?  Questo 

matrimonio  quando  si  fa? 

Pio.  Per  quel  che  tento,  nun  si  farà  più. 

Arg,  No?  Perchè  inai  ? Il  signor  Pantalone  lo 
desidera , e a1  ha  da  fare . 

Cla.  Il  signor  Floriudovuol  per  moglie  una  con- 
tadina . 

i lo.  Io  non  dico  di  volere  una  coutsdina;  ma 
ima  donna  che  faccia  tutto  quello  clic  piacr  a 
me. 

A'g.  Questa  è uua  cosa  giusta.  La  moglie  t ha 
da  uniformare  al  marito  . 

( la.  Si,  quando  il  marito  non  è di  una  *tiav*~ 
pania  e di  un  gusto  depravato  come  il  signor  Mo- 
rbido . 

Arg.  Per  esempio,  signor  Fiorindo,  come  vor- 
rebbe dia  die  si  contenesse  la  di  lei  sposa? 

i lo.  Alla  buona:  sema  ricci,  scusa  tuppè , ans- 
ili polvere  sul  capo  . 

A'g.  Cori  «pettinati» . arruffata . 

pio.  Come  si  lem  da  letto. 

A'g  Benìssimo  ; con  innocensn  , smin  artifici 
La  signora  Clarice  starà  heiiìscimo. 

Chi.  Pare  a te,  scioccherelli , eh'  io  volessi  anda- 
re così  ? 

Arg.  Perdoni,  signora  . (a  Clarice)  Favorisca, 
come  vorrebbe  die  andasse  vestita  ? ( a Pio.  ) 

Pio.  Positiva,  tenta  cerchio,  senta  trine , nè  ar- 
gento, nè  oro,  nè  seta. 

A*g.  Vestita  di  mesta  lana? 

Pio.  Per  l’ a | quinto . 

Arg.  In  verità,  la  signora  Clarice  con  questa 
semplicità  parrei.!*:  uua  stella . 

Chi.  Tu  ti  burli  di  me,  sfacciateli». 

Arg.  Compatisca . { a Clarice  ) Circa  alla  con- 
v crasi  ione  , Signore  ? { a Fiorindo  ) 

Phi.  La  roiucrsaiionc  P ha  da  far  con  me,  e al 
più  a)  più  co1  miei  contadini  . 

Arg.  Al  più  al  piu  qualche  merendina  sotto  nu 
albero. 

Pio.  Mi  contento. 

Arg.  ballare  qualche  frullana  al  tuono  di  un 
cembalo. 

Fio.  Via,  qualche  volta. 

Arg.  La  aignora  Clarioe. .. 

Cla . La  signora  Clarice  è stanca  di  soffrirti.  E 

voi,  se  nou  avete  altra  miglior  convenienti,  non 
late  conto  di  me.  { a Fior  indo  ) 
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Fio.  Paxienia , m non  avrò  voi,  ne  troverò 
uu’  altre . 

Cla.  No,  non  la  ritroverete. 

Ar-  Eh,  ai  aignora,  la  troverà  : 

Fio.  La  troverò . 

Cla.  Ci  giuoco  la  teata  che  non  la  ritrova . 

Arg.  Giunchiamo  uno  scudo  che  la  ritroverà . 
Cla.  Chi  vuoi  tu  che  lo  prenda  ? 

Arg.  Lo  prenderò  io,  vigno». 

Fio.  Eccola,  1' ho  trovata. 

Cla.  Non  potete  sperar  altro  che  una  vii  aerva . 
Fio.  Per  me  vi  dico,  che  tutte  le  donne  aou 
donne . 

Arg.  Sente,  signora?  Tutte  siamo  donne. 

Cla.  Non  vi  è diflrrensa  dalla  padrona  alla  aerva  ? 
Arg.  Io  Ito  . quel  che  ilice  il  signor  Fiocinilo . 
Ciò.  E tu,  iutlrgnl,  lo  urcuilerclti  ? 

Arg.  Lo  prenderei  per  liberar  lei  dal  pericolo 
d' endar  testila  di  lane . 

Ciri.  Sei  uni  temerarie . Il  Ino  erdire  e*  areni* 
a troppo . Metterti  in  cooCronto  d’  uu*  mie  peri  / 
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No,  non  lo  sposerai.  Mio  padre  ha  avuta  per 
me  la  parola  da  lui.  Odio  le  a destra  vagì  me,  ma 
non  aofì'rirò  che  mi  Taccia  un  affronto  , Tu  sei 
una  pettegola.  Floria.li»  è un  passo  Ma,  giuro 
al  cielo,  io  aon  chi  sono.  ( parte  \ 

Fio.  Ridi,  Argentina,  che  l’è  da  ridere.  Ehi; 

hai  tu  detto  davvero? 

Arg.  Perchè  no  ? 

Fio.  Sai  dove  sto  di  casa.  Se  vieni  da  me,  in 
due  parole  ti  sbrigo . ( parte  ) 

Arg.  Non  lo  prenderei  *e  mi  facesse  padrona  di 
tutto  il  suo.  Ma  ho  piacere  a far  disperare  la  si- 
gnora  Clarice.  Ella  non  può  veder  me,  eJ  io 
non  polso  solTrir  lei . In  questa  parte  andiamo 
d'accordo.  Mi  preme  all' incontro  la  signora 
Flamini  aia,  e la  servirò  come  va  . Mi  preme  poi 
me  medesima,  e non  perderò  di  vista  I’  interes- 
se mio.  Io  l’ intendo  così:  rider  di  lutti,  bur- 
lar quando  posso.  Farmi  amar  da  chi  voglio, 
e far  crepar  dalla  rabbia  chi  non  mi  vuol  b«  • 


Goldoki  t.  ih. 


«4 


Digitized  by  Google 


»rm**m*«***M^**MiM*»**m**»****^M*************»**«** 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Cortile  in  cata  di  Pantalone. 
FLAMMIKIA , kd  OTTAVIO. 

Pia.  INfo,  signor  Ottavio,  non insistete te mio 
padre  non  Te  lo  dice . 

Ott.  Voalro  padre  non  mi  conosce. 

Pia.  Non  è per  questo,  eh’ egli  non  scconsenta 
che  voi  reati  «te  . Ma  toi  sarete  l*ne  informalo  del 
auo  difficile  temperamento . 

Ott.  Credetemi  che  a me  è riuarilo  di  render 
docili  degli  uomini  mollo  più  ausleii  di  lui . Le 
mie  parole  hanno  «apulo  far  dei  prodigi . 

Pia.  Questi  prodigi  con  mio  padre  non  gli  atei* 
falli  ainora. 

Ott.  Perchè  non  mi  aon  prato  nell1  impegno  di 
farli  . Per  altro  . . . ri  dirò  solo  questa  . Un  ma- 
rito il  più  geloso  del  mondo  , perauaao  dalle  mie 
parole,  mi  ha  lascialo  libero  il  canaio , e ha  di- 
aanualo  tulle  le  trinciei*  clic  custodivano  la  di 
lui  moglie . 

Pia.  Bravo.  Siguor  Ottavio,  vi  dilettale  di  ser- 
vir dama . 

Ott.  L'  ho  fallo  per  un  trai  pii  ce  impegno.  Per 
altro  De  ho  luariale  sospirar  più  di  trenta,  senta 
eh’  io  mi  degnassi  di  rimirarle  nemmeno . 

pia.  Questa  me  In  volete  dare  ad  intendere  . 

Ott.  No  certamente.  Io  non  fo  per  vantarmi. 
Sono  uno,  che  delle  avventure  non  ne  fo  caso , 
e del  mio  meritu  non  parlo  mai . 

Pia.  Per  altro  questo  voatro  merito  lo  conoscete. 

Ott.  Io?  Sono  ausi  il  maggior  nemico  di  me 
medesimo.  Ho  di  me  una  bassissima  stima;  mi 
considero  F u nno  più  immeritevole  della  terra  . 
Ma  . . . non  saprei  ...  a fona  di  esaltarmi , le 
persone  mi  mettono  in  qualche  orgasmo.  Uhi 
loda  la  mia  avvenenza  , chi  la  mia  umiltà , chi 
il  modo  di  procedere  . Chi  |»arladc*  mici  natali , 
chi  de*  mici  fondi , chi  della  mia  rondella  ; mi 
empiono  F orecchie  di  lodi.  In  verità  credi  te- 
mi ..  . sono  inorlilh  alo . 

Pia.  ( Come  ai  colorano  i propri  difetti  I Lo  co- 
nosco, e pure  lo  amo  . ) ( it  i se  } 

Oli.  Scommetto  clic  se  un*  altra  volta  parlo  al  si- 
gnor Pantalone  , F incanto. 

pia.  Lo  voglia  il  cielo  . . . Eccolo  in  verità . La- 
sciate rii*  io  me  ne  vada . 

Ott.  No,  fermatevi  , ho  piacere  che  siale  pre- 
sente alia  con  uni»  la  eh’  io  aon  per  fare  del  di  lui 
animo. 

scena  n. 

PANTALONE,  x detti. 

Pan.  Coss.  feu  qua,  siora?  (a  Plamminia) 


Pia.  Niente , signore  I ! J 
Pan.  Andè  via  , andè  in  casa . 

Ou.  Trattenetevi , signora  . Signor  Pantalone  . 

voi  avete  una  figliuola  che  vi  fa  onore  . 

Pan.  Graxic  , patron  ; andè  via  de  qua  . { a Pia.) 
OH.  Prima  ch’ella  parla,  permettetemi  che  vi 
consoli . 

Pan.  Cosa’ ala  da  dinne  per  mia  consola» ion  ? 
Ou.  Che  fra  quante  dame,  fra  quaule  peinci- 
pease  ho  trattalo , non  Ito  veduto  la  donna  più 
ammirabile  di  vostra  figlia. 

Pan.  ( El  me  per  matto  ato  ti  or . ) ( da  te  ) 

Ou.  ( Vedete?  Principia  ad  arrenderti . Ottavio 
non  falla  mai . ) ( piano  a Plamminia  ) 

Pan.  Gli’  ala  altro  da  dirme,  patron? 

Ott.  Sì  tignore , ho  altre  due  o tre  cose  che  ri 
empiranno  di  giubbilo. 

Pan.  La  tue  le  dirà  un’  altra  volta  , 

Ott.  Signor  no  ; voglio  Jirvelc  adesso  * 

Pan.  ( Oh,  poveretto  mi  I El  xè  matto  sena’  èl- 
tro.  ) { da  $e  ) 

Ott.  Ascoltate  . ( n Pantalone  ) 

Pan.  La  diga . ( Voi  veder  de  cavarme  colle  bo- 
ne ; el  me  fa  paura . ) ( ita  te  ) 

Ott.  La  vostra  figliuola  è adorabile. 

Pan.  Gh’  è altro? 

Oli.  Sì  signore.  Merita  una  gran  fortuna. 
Pan.  Ala  fenio  ? 

Oli.  Signor  no . Sarebbe  un  peccalo  ch'ella  ai 
vedesse  malamente  sacrificala  . 


Pan. 

E pu? 

Oli. 

E poi  ; io  ini 

esibisco  di  diventarle  marito. 

Pan. 

Ab  Icnio? 

Ott. 

Ho  fiuito. 

Pan. 

( Non  ho  iniga  visto  cl  più  hello  .)(</■»  1 

Ott. 

( E vinto  . Ni 

jn  vi  è rimedio.  ) [piano  a 

Plamminia  ) 

Pan.  Xcla  contenta  che  parla  anca  mi? 

Ott.  Si,  |tHrlatc. 

Pan.  Ghe  tespundo:  che  gho  guato  che  mia  fia 
sia  adorabile. 

Ott.  Bene . 

Pan.  Che  me  consolo,  che  la  merita  una  gran 
fortuna . 

Ott.  limami . 

Pan.  Che  la  me  (a  un  onor  a domandarmela  per 

muggier. 

Ott.  E poi? 

Pan . E po  che  no  glie  la  roggio  dar . 

Ou.  Eh,  ride  il  signor  Pantalone  ; ride,  scher- 
za , si  diverte.  In  cauqiagna  vi  vuol  brio, vi  vo- 
gliono lepidezze.  Biavo  galantuomo  Bravo  vec- 
chietto allegro.  Mi  piacete  assaissimo.  Quando 
sarò  vostro  genero  , fra  voi  e me  saremo  il  di- 
vertirò culo  di  lutto  Mestre  . 

Pan.  La  farà  eia  da  hufTua , e no  mi. 
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Oli.  Bravissimo  . Geco  un  altro  frizzo  brillante. 

La  «ignora  Flatnmin  ia  . . . 

Pan.  La  signora  Flamminia , che  la  vaga  via  de 
qua  subito.  ( Flamminia  vuol  partire  ) 

O/t.  Eh , no  signore  . . . 

Pan.  Eh  si , polrou  . Auemo  digo  ; ondò  iu  caia . 

( a Flamminia  ) 

Pia.  ( parie  tenta  dir  niente  ) 

SCENA  111. 

OTTAVIO , k PANTALONE . 

Ou.  M a»  signora  mia  . . . ( vuol  teguitar 
Flamminia  ) 

Pan.  Con  grazia , patron  . ( lo  tira  indietro  ) 
Oli.  A me  ì 

Pan.  A vu , si  or , e se  ti  auto , an  Jere  a Li 
Ugar. 

Ou.  Il  rispetto  clic  ho  per  un  suocero  mi  f» 
tacere . 

Pan.  Mi  no  so  nè  de  soccro,  nè  de  soccra . Ande 
a socerar  in  t’  un  altro  liogo. 

Ott.  Signor  Pantalone,  voi  non  mi  cono* erte. 
Pan.  Come  tarate  a dir? 

OtL  Ecco  qui,  chi  potrà  dirri  chi  sono.  Ecct 
Argentina  , domandatelo  a lei. 

SCENA  IV. 

ARGENTINA,  e detti. 

jirg.  E ccomi , eccomi.  Chi  mi  vuole  ? 

Pan.  Mi  non  ve  diurno. 

Oli.  Venite,  cara  Argentina,  dite  voi  al  signor 
Pantalone  chi  sono. 

Pan.  No  gli’  è sto  Insogno  . . . 

Ott.  Egli  non  ha  per  ine  quella  stima  che  ha 
tutto  il  mondo  dir  mi  conosce  . 

Arg.  Ah,  signor  [ladrone,  sappiate  . .. 

Pan.  No  voi  saver  gncnle. 

Arg.  No,  ascoltatemi . 

Pan.  Ve  digo,  che  no  ghe  ne  voi  saver... 

Arg.  Ed  io  voglio  die  uii  ascoltiate . 

Pan.  Ma  se ... 

Arg.  Ma  se , ma  se . ..  Ascoltatemi . . . ( irata  ) 
Pan.  Via,  via,  siora,  no  me  magne,  die  v* ascol- 
terò . ( La  sé  una  vipera , ma  glie  voi  lien  . ) 

( date  ) 

Ott.  ( Costei  ha  del  penetrante . ) (da  te  ) 

Arg.  Sappiale  che  il  signor  Ottavio  r un  cava- 
liere di  una  famiglia  snii. -biasima  del  regno  di 
Napoli,  discendente  da  quattro  Re  ■ 

Ott.  No  , no,  non  sono  tanti. 

Arg.  Si,  è vrio;  non  sono  quattro  re.  Sono  tse 
re , falla  danari . 

Pan.  Vsidè  po  che  i sarà  tre  fanti . 

Arg.  Egli  è rìcci i issino  tenore  ; avrà  d’  entrata 
ali' anno  cento  mila  lecchini . 

Pan.  Bu!  ( imita  eolia  bocca  uno  sparo.)  V ar- 
da la  homi»  . 

Ott.  No  cento  mila  zecchini,  uon  tanto. 

Arg.  Quanto?  Cinquantamila? 

Ott.  Non  arrivano . 

Arg.  Trenta  ? 

Ott.  In  circa. 

Pan.  No,  cara  fia,  calè  un  pochette. 

OU.  Il  aignor  Pantalone  lo  sa  meglio  di  voi.  I 
mercanti  sono  informati  delle  famiglie  che  Iali- 
no tendile  grosse . i.  ad  Argentina  ) 

Pan.  Tutto  quel  che  la  voi.  Avcu  ferito  ? Rog- 
gio Ja  sentir  altro?  {ad  Argentina  ) 

Ars.,  Sì  signore.  Avete  da  sapere  che  il  signor 
Ottavio  è virtuosissimo. 


Pan.  Via  , me  ne  consolo  . 

Ott.  Non  dico  per  dire,  ma  aon  conosciuto  ; e 
•e  non  fosse  |ier  vantarmi , vi  direi  che  pochi 
arriveranno  a saper  quello  die  SO  io;  mu  non 
voglio  far  ostentazione  . . . 

Arg.  Bravissimo.  Sentite  con  che  modestia  egli 
patta  ih  se  medesimo.  Un’altra  rasa  voglio  dite 
si  signor  Pantalone. 

Pan.  Son  attillo  ; no  voi  sentir  altro. 

Arg.  Avete  ila  sentire  anche  questa  . 

Pan.  Via,  scnlimo  anca  questa.  [ Custia  la  giu 
d soravento,  la  me  fa  far  lutto  uud  che  la  voi.) 
(di  ss) 

Arg.  Signor  padrone,  il  signor  Ottavio  slamane 
è in  disjKjeisionr  di  onorare  la  di  tei  tavola,  e 
vosignoriii  si  contenterà  di  accettarlo. 

Pan.  ( Oh,  questo  [io  no.  ) < da  te  ) 

Ott.  Che  cosa  dice,  signor  Pantalone? 

Pan.  Digo  culi  . . . 

Arg.  G iù  non  vi  è bisogno  nemmeno  di  doman- 
dargliele q arsir  cose  . Dice  di  si  a ilii silura . 

Pan.  Ve  digo  cusi  . . . 

Arg.  Non  impoila  al  signor  Ottavio,  se  voi  itosi 
gli  fate  un  Iraltamcnlu  magnifico. 

Ott.  Lo  sa  il  signor  Pantalone,  lo  aonroulrnlo 
di  lutto. 

Pan.  Ma  no  son  miga  contento  mi  . . . 

Arg.  Eli  si  ; va  (lenissimo. 

Pan.  Lasseme  pailar  in  tanta  vostra  malori. 

Arg.  Clic  cosa  volete  dire?  ( con  ultereixa  ) 

Pan.  Che  no  lo  roggio . 

Arg.  JVo  lo  vvggto  ? A me  no  lo  Veggio  ? 

Pan.  Siora  sì  *,  chi  xè  cl  pron  de  sta  casa  ? 

Arg.  Si,  il  padrone  siete  voi.  Io  non  posso  ob- 
bligarvi a far  una  cosa  che  non  volete  ; tua  nem- 
meno voi  jiolete  obbligar  me  a far  quello  che  nou 
mi  piace  ili  fare. 

Pan.  Siora  si  ; el  [mtron  alla  serva  el  glie  poi  co- 
mandar . 

Arg.  Comandate  alla  vostra  serva.  Io  da  questo 
momento  intendo  di  uon  esser  più  al  vostro  ser- 
visi o. 

Pan.  Come? 

Arg.  Tassi’  è - Sapete  chi  son  io  ? 

Pan.  Chi  seu , siora  ? 

Arg.  Sono  la  cameriera  di  questo  signor  cava- 
liere . 

Pan.  Coaau  ? 

Arg.  Signore,  mi  prende  ella  al  suo  servizio  ? 

( ad  Ottavio  ) 

OU.  Si,  volentieri.  Le  ho  le  mie  cinque  don- 
ne. Vi  premio  per  soprannumeraria. 

Arg.  Farò  io  lo  mezza  dozzina. 

Pan.  Me  ma ra veggio , [Mi run , che  la  regna  io 
casa  dei  galantomeni  a sollevar  la  servitù  . 

Ott.  Io  non  souu  capace  di  una  minima  azione 
che  non  sia  dell’ ultima  delicatezza.  Non  è vero 
eh’  io  abbia  sedotta  la  vostra  seri  n ; non  sono  qui 
venuto  per  lei. 

Pan.  O per  lei,  o per  altri  . . . 

Arg  Orsù  la  rivrnaco.  ( trattandosi  da  Pan .) 

Pan  Cosso  gh’ è? 

Arg.  Serva  sua.  { come  topra  ) 

Pan.  Dove  andrà  ? 

Arg.  „ Tu  vèr  Gcrusalcm,  io  verso  Egitto.  „ 

Pan.  Ti  voi  andar  via  ? 

Arg.  Gli  unmitii  che  non  mantengono  la  parola, 
non  li  atiruo , uon  li  calcolo,  c non  li  voglio 
senile;  mi  avete  promesso  riceverlo,  ed  ora  un 
volete  mancare? 

Pan.  Mi  non  ho  dito,.. 

Arg.  Signor  Ottavio , sono  con  lei . 
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Pun.  Ferrnela , desgrsiisda. 

Arg,  Che  volete  ili  me  ? 

Pai.  No  voi  die  ti  ▼•filli  vìa. 

Arg.  Volile  ch’io  re«ti  a pranxo? 

Pan.  Si.  rrsta  a disnsr. 

Arg.  E il  signor  Oltaviof 
Pan.  E ci  sior  Ohhtìo.  .•  • 

Arg.  Per  la  vostra  cara  Argentina,  il  signor  Ot- 
tavio n-sterà  ancor  lui.  Non  è egli  vero? 

Pan.  No  digu  gnenle. 

A'g.  Non  mi  basta  . Avrete  Ja  dire  di  si,  che  reati. 
Pan.  Via,  difio  «le  ci. 

Arg.  Mie  redi 
Pan.  Che  el  reale . 

Arg.  Avete  eco  ito?  ( ad  Ottavio  ) 

Oli.  Sono  molto  tenuto  alle  fincaae  «lei  signor 
Pantalone-,  egli  è pienodi  gentile***.  [todenuto) 
Pan.  [Se  el  gha  reputaxinn . noi  ghc  aU.)  [da  tei 
Ou,  Finalmente  un  uomo  dell*  sua  aorte  nuu 
poteva  trattare  diveraamente  . Rimango  con  un 
obbligo  eterno  alle  auc  eaibixioni . { tottenuto 
in  aito  di  fniri ire  } 

Pan.  (El  va.  ) ( da  te  ) 

Ott.  Ed  io  che  deaiilero  fargli  conoscere  qual 
capitale  io  faccia  delle  aue  graaic,  conoscendo 
anche  il  mo  temperamento  che  non  vuol  sogge- 
sione,  vado  a cavarmi  la  spada,  ed  a mettermi 
in  liberti . { parte  ) 

SCENA  V. 

PANTALONE,  ed  ARGENTINA. 

Pan.  D ore  vaia , patron  ? ( gii  vuoi  andar 
dietro  ) 

Arg.  Fermatevi,  signor  padrona  . 

Pan.  Cotta  gh’è? 

Arg.  Vi  ho  da  parlare  fra  voi  e me . 

Pan.  Aapellè  che  vaga  . . . 

Arg.  Ma  voi  tempre  volete  fare  all' incontrario 
di  quel  che  dico  io.  Vedo  che  non  mi  vulelepiù 
bene  . 

Pan.  Se  no  te  voleaai  ben,  desgraiiada . . . 

Arg.  Se  mi  voleste  Itene , vi  premerebbe  di  sen- 
tire quello  che  vi  ho  da  dire  a qua  tir’  occhi . 
Pan.  Se  me  preme  ! Ma  no  vorria  che  quel  sior.. . 
colle  mie  putte... 

Arg.  Vi  preme  delle  putte , e non  vi  preme  di 
me  ; e pure  di  me  dovreste  avere  qualche  pre- 
mura . 

Pan.  Si , cara  Arxenlina  , le  voggio  ben  . Parla , 
dime  quel  che  ti  me  volevi  dir . 

Arg.  Sa  ppiate , signor  padrone  . . . ( ioi/»VundoJ 
Pan.  Ti  sospiri  ? Cosse  to!  dir  ? 

Arg.  Voi  non  me  lo  crederete . 

Pan.  Si , te  crederò  ; parla . 

SCENA  VI. 

CLARICE,  b dbth. 

Cla.  Signor  padre. 

Pan.  Coesa  me  regnili  a «recar?  Coesa  voleu  ? 
Cla.  È vero  che  il  signor  Ottavio  resta  a presto 
con  noi  ? 

Arg.  Si  signora , è la  verità  . 

Cla.  Io  non  parlo  leco  . 

Arg.  Ed  io  rispouJo  meco. 

Cla.  ( Temeraria!  ) Dunque  è vero  ch'egli  re- 
sta con  noi?  ( a Pantalone) 

Pan.  Siora  si,  le  vero. 

Cla.  Bene;  quando  è vero  questo,  tati  anche 
vero  che  vi  resterà  il  signor  r lorindo  f 
Pan.  Per  che  rasoi»  mo  r 


Cla.  Perchè  io  non  devo  esser  da  meno  «li  mia 
sorella  . 

Pan.  Cossa  gli' intra  vostra  sorella? 

Cla.  V’entra,  perchè  il  signor  Ottavio  è restato 
per  lei. 

Pan.  No  so  gnenle.  Che  el  vaga  via. 

Arg.  Che  vada  via?  Dopo  averlo  invitalo,  ehe 
el  vago  aia  ? 

Pan.  Mi  no  l’ho  invidi. 

Arg.  Chi  glie  I’  ha  detto  che  resti? 

Pan  Ghe  Mio  dito  mi;  ma  savè  come . 

Arg.  Dojmj  avergli  detto  che  resti,  ehe  el  va- 
ga via  ? Che  cosi  dice  la  signora  Clarice? 

Cla.  Io  non  dico  che  vada  vie.  Dico  bene  che 
vi  li*  da  restare  il  signor  Fiori  odo  . 

Arg.  Oli , io  questo  poi  la  signora  Clarice  ha 
ragione . 

Pan.  La  gha  rason  ? 

Arg.  Sicuramente  ha  ragione. 

Pan.  Vanii  per  la  villa,  se  glie  xe  altri  chevog- 
gia  vegnir  da  mi. 

Arg.  Sì  signore,  vi  è qualcun  altro. 

Pan.  Chi  , cara  vu  ? 

Arg.  Il  servitore  del  signor  Ottavio . 

Pan.  Anca  tl  servitore  ha  da  magnar  dami?Mo 
perchè?  Mo  per  coesa?  Chi  lo  ordcua,  chi  lo  dire? 
Arg.  Argentina. 

Cla.  Erto  chi  comanda  ; Argentina  . 

Arg.  Signora  si  ; questa  volta  faccio  io . Non 
comando,  ma  persuado,  convinco,  e faccio  io: 
e che  sia  la  verità,  il  signor  padrone  riceverà  a 
pranzo  con  lui  anche  il  signor  Klorindo,  e non 
può  fare  a meno  di  farlo.  Eccone  la  ragione. 
(Qualcheduno  dirà,  se  dà  da  pranzo  al  signor  Ot- 
tavio, che  lo  fa  per  qualche  secondo  (ine;  così 
invitando  anche  l'altro,  si  dirà  che  fa  un  trat- 
tamento agli  amici . Oltre  di  ciò  il  aignor  Fio- 
rindo, sebbene  è uomo  selvatico,  in  questa  oc- 
casione se  ne  arreblie  a male,  se  non  fosse  invi- 
tato. 11  signor  padrone  con  un  poco  di  mineatra 
di  più  soddisfa  a tutte  le  convenienze,  a tatti 
gl’  impegni;  salva  il  decoro,  la  politica,  Finte- 
resse.  Soddisfa  le  figliuole,  e si  fa  un  onore  im- 
mortale. Ah!  Che  ne  dite?  ( a Pantalone) 

Pan.  Veramente  sta  volta  me  par  che  abbi  è dito 
ben  , siora  sì;  sarè  contenta.  Sior  Fionudo  re- 
gnilo a disnar  con  uu . ( a Clarice  ) 

Cla.  Ora  non  voglio  che  ci  venga  più. 

Pan.  No  ? Per  cossa  ? 

Cla.  Perché  F ha  dello  quella  pettegola  d’  Ar- 
genti na  . ' parte  ) 

Arg.  Ed  io  voglio  che  venga  il  signor  FionnJo  . 
Puh.  Ma  perchè  ? 

Arg.  Perchè  non  lo  vuole  quella  pettegola  di  vo- 
stra figlia  . ( parte  } 

Pun.  'fole  suso.  Do  matte,  una  più  bella  dell’ 
altra.  E intanto  Arxenlina  no  m’ ha  dito  quel 
die  la  me  voleva  dir.  L’ha  tratto  quel  sospiro! 
Moro  de  roggia  de  saver  per  cessa  che  la  sospi- 
rava. Gran  barena,  che  le  cutia,  per  fanne  far 
tutto  a so  modo,  ma  co  se  voi  beo,  se  fa  tutto  . 
Gbo  sperane*  che  anca  eia  un  di  la  farà  a mo- 
do mio . Dirò  co  dise  i sogadori  del  lotto  ; cento 
per  si  lotto,  a una  bona  per  mi.  ( parte  ) 

SCENA  VII. 

Camera  in  casa  di  Pantalone . 
OTTAVIO,  s BRIGHELLA. 

Bri.  M * r»1!,gro  ab.  I.  roti  . pranao  eoa 

uut  IiuUifliino . 
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Oli.  Voi  altri  non  sapete  dir  altro  che  1 mim- 
ai tno  . 

Bri.  ( L*  è pica  de  umiltà.  Noi  eoi  litoli  ! ) Gite 
dirò,  signore,  a e procura  de  usar  quei  atti  de 
respello  che  ne  coovien . 

Off.  Se  Terrete  a alare  eoo  me,  imparerete. 

Bri.  Signorai.  Farò  quel  che  fa  i altri. 

Oli.  ( Mentendoti  dire  signor  al , /a  dei  contor- 
cimenti di  dispiacere  ) 

Bri.  Comandela  qualche  cossa  , signor? 

Oli.  Niente,  niente.  È Tenuto  alcuno  de 'miri 
serri  tori  ? 

Bri.  Signor  si  . Uno. 

Off.  Qual  c ? Il  cameriere , lo  staffiere  .il  lacchè  ? 

Bri.  Tutto  quel  che  la  voi. 

Oli,  Come , quel  che  voglio  ? 

Sri.  Eli , niente,  redola  , l’ è quel  che  si  chia- 
ma Trarr  agn  in. 

Oli.  Si , ai , il  buffone  Colui  qualche  Tolta  mi 
fa  ridere  Slamine  fra  le  altre  lochiamo.  Trac- 
cagniuo  Ecri'llenia  ? Portami  la  cioccolati  Co- 
me la  ruote,  vostra  eccellcnsa;  calda,  o fredda? 

Bri.  Ah,  lu  nw , per  essere  el  bulTon,  el  glie 
dire  eccellenti! . 

Off,  Io  m' arrabbiai  stamane,  che  non  aveva  vo- 
glia di  scioccherie,  e lo  voleva  caricare  di  ba- 
stonale . Mi  aono  venuti  intorno,  mi  si  sono  but- 
tati a’ piedi  i miei  camerieri , i miei  segretari, i 
miei  computisti  : eccellrnia,  si  fermi;  eccellen- 
za , gli  perdoni  ; eccellenza,  lo  compatisca . Ba- 
sta , gli  ho  perdonato  . 

Bri.  ( Adesso  rapisso  . Altro  che  umiltà!  Fumo 
tanto,  che  fa  paura  . ) Cara  eccellenza , ghc  do- 
mando umilmente  perdon,  se  avesse  manca  al 
mio  dover. . . No  saveva . . . 

Oli.  Che  avete?  Perchè  mi  domandate  acusa? 
Forse  per  non  avermi  dato  dell’  eccellenza  ? Che 
importano  a me  queste  freddure?  Io  non  faccio 
pompa  di  questi  titoli,  non  li  curo,  non  me  n1 
importa.  Sono  vanità,  oslenlazioui . Parlate, 
parlate  con  lilierlà  . 

Bri.  Me  nc  rallegro,  torno  a dir,  che  vostra  ec- 
cellenza stia  a pranzo  da  sior  Pania lon . 

Off.  Ehi  Non  ho  potuto  dirgli  di  no. 

Bri.  Mi  per  altro  la  sappia  che  ho  fallo  pulito 
con  Argentina,  c eia  per  Tarme  servizio  a mi, 
T ha  persuaso  ri  patron.  No  so,  re  vostra  ecce  den- 
sa me  capisse. 

Oli.  Basta.  Il  signor  Pantalone  mi  ha  invitato. 
Non  ci  voleva  restare . Ma  sono  tanto  disgrazia- 
to, che  avrebbero  detto  eh'  io  noo  ci  voglio  re- 
star per  superbia . 

Bri.  Doaca  la  xc  rrstada  per  far  serrisio  a sior 
Panlalon. 

Off.  Poteva  far  meno  per  il  padre  di  una  per- 
sona che  io  amo? 

Bri.  E mi  non  a vero  niasun  merito  d"  averla  fer- 
vida? 

Off.  Vi  son  grato.  Se  vi  occorre,  comandate. 

Bri.  Me  dala  licenza  che  ghc  diga  una  barzellet- 
ta, eccellenza? 

Off.  Sì , dite  ; divertitemi . 

Bri.  La  divertirò  dono.  Me  recordo,  ( la  per- 
doni) che  l'ha  avudo  la  bontà* de  dir,  che  se  la 
restava  qui  a diinar,  la  voleva  impiegar  una  cer- 
ta doppia... 

Off.  Pagare  il  pranzo  al  signor  Pantalone?  Sa- 
rebbe un’  azione  indegnissima  . 

Bri.  No  digo  pagar  el  desnar  al  patron. Ma  l’ha 
dito...  me  par...  che  la  l’avena  dada  al  servi» 

, tor.. . La  perdoni,  vrdrls , eccellenza. 

Wf.  Non  me  ne  ricordo. 
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Bri,  Oh , me  lo  ricordo  mi  ; F è mai  da  so  ser- 
vi loe. 

Off.  Sarà  coti .(  Son  nell*  impegno . La  doppia 

non  ai  può  risparmiare . ) ( da  te  tirando  fuori 
la  borsa  ) 

Bri.  ( Chi  è minchion  stags  a caca . ) ( da  te 
Oli.  Voi  dunque  avete  desideralo  ch’io  rotassi 
commensale  del  vostro  padrone  ? ( tirando  Juori 
la  borsa  ) 

Bri.  Eccellenza  sì . 

Off.  Ed  io  iu  rii  uni della  vostra  attenzio- 
ne, perche  nou  si  dica  ch’io  non  abbia  ricom- 
pensato con  generosità  qualunque  servizio,  per 
piccolo  eh’ egli  sia...  ecco  qui.  ( mostra  la  dop- 
pia ) 

SCENA  Vili. 

TRÀCCAGNINO,  e detti. 

Tra.  S ior  patron  . 

Oli.  Chec’c? 

Tra.  Sussurri  grandi. 

Off.  Dove? 

Tra.  In  sla  caaa. 

Bri.  Coss’è  sta? 

Tra.  I grida  tra  el  padre  e le  (iole,  e ho  sentido 
a dir  el  sior  Panlalon  : donca  ala  mia  loia  no  voi 
niasun  . 

Off.  Nissnno?  I ripone  la  doppia  nella  borsa ) 
Tra.  Niasun. 

Bri.  Eli,  bisogna  veder... 

Off.  Sentiamo  che  cosa  c*  è . (in  atto  di  partire) 
Bri.  Eccellenza . 

Off.  Ci  rivedremo . ( parie) 

SCENA  IX. 

BRIGHELLA,  e TRACCACNINO. 

Bri.  E cccllenz* . 

Tra.  Con  chi  |*arlistu? 

Bri.  Col  to  patron,  che  el  me  voleva  dar  uua 
doppia , e sul  più  Mio  ti  è arriva  ti,  ti  gha  par- 
la su  la  man,  e la  doppia  l'è  alidada  in  fumo. 
Tra . El  gha  rason,  se  noi  t’ha  dà  la  doppia. 

Bri.  Per  cossa? 

Tra.  Ti  lo  burli . 

Bri.  Lo  burlo?  Come? 

Tra.  Ti  ghe  dà  dell’  eccellenza . 

Bri.  Mo  ghe  vaia,  o no  ghe  vaia? 

Tra.  Mi  non  ho  mai  provà. 

Bri.  Da  mi  el  l’ha  volrsta. 

Tra.  E li  ti  ghe  l’ha  dada. 

Bri.  Per  quel  che  la  me  costa. 

SCENA  X. 

ARGENTINA,  e detti 

Arg.  -Animo,  Brighella , presto , sodate  a met- 
tere in  tavola. 

Bri.  È vero  die  gb’  è dei  sussurri  ? 

Arg.  fe  accomodato  ogni  cosa . 

Bri.  Disnelo  qua  el  sior  Ottavio  ? 

Arg.  Si,  resta  egli  ed  il  signor  Fiorindo. 

Bri.  Vado  subito  . ( Finche  la  memoria  I’  è fre- 
sca , non  perdemo  de  vista  la  doppia . ) ( parte  ) 

SCENA  XL 

ARGENTINA,  e TRACC AGNINO. 

Tra.  El  resta  quà  donca  el  me  padron? 

Arg.  SI,  ve  1’  ho  detto.  Ci  resta  . 
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Tra,  Donai  resterò  anca  mi. 

Arg.  Mi  ! Ho  |*ur»  che  voi  non  c’  entriate  nel- 
I’  aggiustamento . 

Tra.  Chi  l'ha  fatto  alo  aggi  ulta  mcn  lo  ? 

Arg.  L’  ho  fatto  io  . 

Tra.  Co  Pavé  fallo  vu,  «ontrghe  un  capitolo 
per  el  arrvilor . 

Arg  II  vostro  padrone  vi  darà  danari , perchè 
andiate  a mangiare  dove  volete. 

Tra.  El  me  padronadras  che  P è in  runreraasion , 
noi  a'  uree-orda  gnanca  che  mi  sia  a sto  mondo. 

Arg.  Bene , amiate  all’  osteria  , spendete  , e fa- 
tevi rimborsare. 

Tra.  Da  rhi  ? 

Arg.  Dal  Toalro  padrone. 

Tra.  Noi  me  dà  un  soldo  chi  lo  picca . El  apen- 
derà dei  secchi  ni  |«er  farse  creder  un  signor  grao- 
do  ; ma  per  ri  povero  acrvilor  noi  glia  gnente  de 
carità . 

Arg.  Poverino!  Vi  compatisco.  Ecco  qui  quel 
che  fonnn  tonti  e tanti  di  questi  aignori  che  han- 
no più  fu  ino  che  armalo  . Sjicudono  tutto  ingrati- 
deste.  Abiti,  trattamenti , divertimenti , e la  ser- 
vitù patisce,  e non  capiscono  questa  ragione, 
che  lo  lingua  dei  tenitori  iuihralta  c lordo  lut- 
to quel  lustro  che  per  altra  piarle  si  fanno  . Che 
imporla  il  dire  : da  me  si  «là  la  cioccolata  a chi 

v ieue  ? o i scrii  turi  contano:  non  vi  è vino , non 

vi  è farina  . Che  serve  il  regalare |irr vanità, per 
fasto,  quando  i so  vi  tori  si  laim-ntono  che  non 
corre  il  salario?  Credono  che  un  Iteli' abito  fac- 
cia onore , e dalla  servitù  si  pubblica  che  si  sta 
male  di  biancheria  Chi  ha  giudisio,  fa  quel 
die  può;  ma  prima  fa  quel  che  «leve.  Meno  bo- 
ria fuori  di  rasa,  ma  più  a<«lanta  in  casa,  per- 
chè non  a1  abbia  a dir  di  loro  quello  che  ai  suol 
dire  al  pavone  . 

Belle  pcimr,  Ik-1  capo  , e brutto  piede  ; 

Lo  uascoiide  lalor,  ma  poi  ai  vede.  ( parte) 

SCENA  XII. 

TRACCACNINO,  poi  FLORINDO. 

Tra.  Et  viva  . Adesso  dur  ho  assicura  ri  disnar. 
•lago  ben  . Me  confido  che  in  cosina  gli’  è ri  tue 
parsan.  Ma  chi  sa  se  in  cosina  arriverà  gncnlc 
de  quel  dilla  loia?  Gh’è  el  me  patron  elicei  ma- 
gni |tcr  quattro. 

Fio.  G^au  seccatura  ha  da  esser  oggi  per  me! 
Stare  a tavola  un'ora  con  lo^grsione!  Ma  non 
ci  sto  . I titano  quel  che  vogliono,  io  non  cisto. 

Tra.  Chi  ciò  sto  siur,  che  noi  coguosso? 

Fio.  Amico,  siete  vui  di  casa? 

Tra.  Per  adesso  som  in  casa. 

Fio.  Falerni  un  piacere , dite  a questi  signori  che 
compatiscano,  eh’  io  a tavola  umici  voglio  venire  . 

Tra.  Elo  auca  vussioiia  «lei  inv biadi? 

Fio.  Si,  ancor  io  ; ma  o tavola  con  soggcxionc, 
con  com|«gnia  , con  donne  io  non  ci  pi  isso  stare . 

Tra.  Jlulu  bicolli!  de  sostituir  uissuu  al  so  [tosto? 

Fio.  Clic  vorreste  dire? 

Tra.  Se  la  podi-aie  fai  me  h gratta , che  mi  so- 
dasse per  da . 

Fio.  Chi  siete  voi  ? 

Tra.  Sun  el  Servi tor  del  sior  Ottavio. 

Fio.  Figuratevi , se  quei  superili , se  quelle  de- 
liratine di  donne  vi  voti  anno  : nou  si  «legnano 
di  gente  bassa. 

Tra.  Yiiuiuria  se  degnernvcla  ? 

Fio.  lo  sì  ; mangio  sempre  con  i miei  contadini . 

Tra.  Se  |r.tderave  far  uua  cossi. 

Fio.  Che  cosa  ? 
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Tra.  La  se  fatta  mandar  di  magnar  in  cusina, 
die  mi  arerò  i’  onur  de  servirla  de  compagnia  . 

Fio.  Se  lo  volesaero,  pattili  no? 

Tra.  Son  serti  tur  , ma  sun  galani’ orno  sala? 

Fio.  Si,  tutti  gli  uomini  sono  rmrqingni . Io 
amo  tulli,  ma  non  |m>$so  solTrire  la  soggeiione  . 

Tra.  Co  mi  ino,  volila,  mi  suri  omo  de  auggi- 
sion  . La  se  lorrà  tutta  la  liliertà,  che  la  voi . 


Fio. 

Val  più  la  sua  lihcilà,  clic  non  vagliano 

tutti 

i tesori  del  mondo . 

Tra. 

Sior  si.  Magnar  fui  chea’  ha  fame.  Stra- 

vaccai  sulla  tuia.  D«sl>ottoiiarsc,  Jcsligarse  le 

calte 

, ca  vaise  le  tcirp  . 

Fio. 

Si , questo  è quel  che  mi  piace . 

Tra. 

Bravo.  Sistemo  lien  insieme.  Oh,  caro! 

Fio. 

Bevete  lienc  voi  ? 

Tra. 

Mi  si,  co  («osso,  el  me  piase. 

Fio. 

Beve-remo . 

Tra. 

Fin  die  la  voi. 

Fio. 

E quando  non  si  può  più  , si  dorme. 

Tra. 

E se  se  indurmenta  a tuia  . 

Fio. 

(Quello  è il  gusto. 

Tra. 

Bravo , ainigon . 

Fio. 

Biavo,  caniviuta. 

SCENA  XIII. 

ARGENTINA,  z detti. 

Arg.  C he  fa  il  siguor  Fiorindo,  che  non  viene 
a tavola  ? 

Fio.  Non  tengo  certo. 

Arg.  Ma  p rillò,  signore  F 
Tra.  L’c  niqicgnà,  vcJcla. 

Arg.  Con  chi  ? 

Tra.  Cou  mi,  [tati rotta  . 

Arg.  Eh  , via  . * . 

Fio.  Sì , cara  Argentina.  Mi  faranno  più  pia- 
cere , se  mi  iiiomleiaiiiio  qualche  cosa  da  man- 
giare con  questo  galani  uomo  . 

Tra.  La  $’  armirda  clic  senio  in  do . (a  Fio.  ) 
Arg.  Siguor  Floriudo,  sentile  una  parola,  die 
nessuno  senta  . 

Fio.  Dite,  dite  . . . 

Arg.  No;  nell’ orecchio,  che  nessuno  senta. 

Fio.  Via  , dite . ( t'  eccitata  all'  orecchio  ) 

Arg.  Siete  un  la  i porco  . [forte  J 
Tra.  Mi  non  ho  seiiliilo  . 

Fio.  Non  me  a’  ho  a maio  di  niente  io.  Da  Ar- 
gentina ricevo  tutto. 

Arg.  Via,  dico,  andate  8 tavola. 

Fio.  Ma  non  s.<n  t>lie  meglio,  dio  veniste  voi  da 
ine  con  questo  galani’  uomo?  . • , 

Arg.  Siete  aspettalo  dol  signor  Pantalone  • 
fio.  Avete  pur  aleUo  che  ci  sareste  venuta  . 

Arg.  Se  non  ondale,  vi  mando. 

Fi».  Davvero.  Ci  ho  del  genio  con  voi. 

Tra.  Anca  mi  gho  della  simpatia  co  sta  sovene. 
Arg.  Se  avete  genio  |icr  me  , andate  subito  dal 
signor  Pantalone  ; andate,  vi  dico,  non  ine  lo 
fate  dire  un’altra  volta,  ebe  mi  farete  montine 
in  bestia . 

Fio.  Vado,  vado  ; per  amor  vostro  ci  vado.  Fo 
più  stima  «li  voi»  die  di  quante  cuffie  ci  sono. 
( parte  ) 

SCENA  XIV. 

ARGENTINA,  z TRACCACNINO . 

Tra.  E mi  posso  vognir  a disnar? 

Arg.  Perchè  no?  Ve  nc  sarà  ancora  per  voi. 
Tra.  Andemo  dooca . 
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Arg.  Aspettale . 

Tra.  Gli' è qualche  difficolti? 

Arg.  Non  vi  è dil&collà  ; ma  vomì  uni  con  da 

voi. 

Tra.  Comandi;  farò  tutto.  Per  magnar  non  so 
coaaa  che  no  faria. 

Arg.  Vw  avelr  dello  spirito,  mi  pire. 

Tra.  Quali  he  volta  aon  spiritoso  . Specialmente 
quando  Ito  ben  magna  e ben  bevvi,  aon  spiritosis- 
simo. 

Arg.  Vorrei  fare  una  liurla  alla  tavola  dei  padro- 
ni per  divertirli  ; una  di  quelle  burle  che  ai  so- 
gliono fu  re  in  canqMgna , con  qualche  hìaxarria, 
con  quale! »e  travestimento.  Siete  voi  buono  di 
secondarmi?  Di  far  qualche  figura  graziosa? 
Tra.  Se  ine  insegoerè,  farò. 

Arg.  Bene  dunque,  andiamo  , che  v'  insegnerò. 
Tra.  Ma  prima  magnar,  per  mettcrme  in  corpo 
dello  spirito,  del  coraggio,  della  disinvoltura. 
Arg.  Si,  sì,  mangeremo.  Venite  eoo  me.  ( Vo’ 
divertir  la  conversasione,  ma  col  mio  secondo 
fine  però.  ) ( da  se,  e pana  ) 

Tra.  Pausa  mia,  pareccbiele  de  far  lesta . ( parie  ) 

SCENA  XV. 

Sala  con  tavola  apparecchiata. 

PANTALONE,  FLAM MINIA,  CLARICE, 
xo  OTTAVIO. 

Pan.  ^\nimo,  patroni,  a loia. 

Oit.  Perdoni,  tocca  alle  signore  donne . 

Cla.  Se  non  viene  il  signor  Ploriodo,  non  ven- 
go a tavola  nemmen'  io . 

Pan.  Ti  ghe  voi  un  gran  lien  a sto  fior  Fiorindo . 
Cla.  Nou  dico  di  volergli  nè  bene,  nè  male . Ma 
iu  questa  parte  nou  ho  da  essere  di  meno  di  mia 
sorella. 

Fla.  Che  pretensione  ridicola!  Starete  male,  so- 
rella cara,  col  signor  Fiorindo.  In  questo  pio- 
posito  è un  uomo  lutto  all'  incontrario  di  quel- 
lo che  siete  voi. 

Cla.  Non  me  ne  importa . Ha  da  venire  a ta- 
vola. 

Pan.  E1  vegniri.  Intanto  sentemose  nu . Via, 
aior  Ottavio,  come  foreslier  la  principia  da  . 

Oli.  Il  signor  Pantalone  mi  vuol  fare  quel  trat- 
tamento, die  mi  hanno  fatto  cinque  dame  la 
settimana  passata.  Hanno  voluto  ch'io  sedessi  il 
primo.  Non  lo  voleva  fare  assolutamente:  ed 
esse  badavano  a dire:  la  vostra  nobiltà,  il  vo- 
stro merito , il  vostro  grado. . basta , io  non  I'  ho 
fatto  per  questo,  I ho  latto  per  ubbidire  (ain/e) 
Cla.  Sentite  In  lidia  caricatura.  ( a Fla.  ) 

Fla.  Verrà  il  vostro  gentilissimo  signor  Florin- 
do  a far  il  maestro  di  cerimonie . ( a Clarice  ) 
Pan.  Via,  polle,  ocntrve.  (siede) 

Fla.  Eccomi.  ( vuol  sedere  pretto  suo  padre  ) 
Ott.  Mo , madamigella  , favorite,  venite  presso 
di  me  . ( a Flamnùnia  ) 

Pan.  Eh,  n'importa.  Quello  xr  il  solito  posto. 
Ott.  Bene;  verrò  io  dunque  presso  di  voi.  ( va 
a sedere  presso  Flantminia  ) 

Pan.  Sior  Ottavio  ...  no  vorria  . . . 

Ott.  A tutte  le  grandiose  tavole  dove  io  sono 
•tato,  mi  hanno  sempre  collocato  vicino  alla  pa- 
drona ili  casa.  La  marchesa  di  Coratella,  la  du- 
chessa di  Passidaria , la  liaronessa  della  Caligi- 
ne, la  principessa  di  Zoua  Tornila,  tutte  han- 
no voluto  che  stessi  loro  vicino . 

Pan.  Qua  no  ghe  xe  nè  la  principessa  del  Cali- 
go, nè  la  principessa  del  fumo.  Se  va  alla  bona. 
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Ott.  Questo  è quel  che  mi  piace  ; alla  buona . 

Son  uno  che  non  ha  aiuhìsittue . 

Pan.  E vu,  siora,  ve  scntru  ? ( a Clarice  ) 
Cla.  Oh,  via;  ecco  il  signor  Fiorindo.  Giac- 
ché egli  viene,  vrrrò  a tavola  ancor  io.f  « tede) 
Pan.  ( Mi  no  so,  ar  la  lo  basa  per  amor,  o per 
pontigliu  Le  donne  no  le  se  capisse;  ora  le  le 
da  vovi,  ora  le  xe  da  latte.  J { da  se  ) 

SCENA  XVI. 

FLORINDO,  x DETTI. 

Fio.  fall!  figurarsi  se  io  voglio  sedere  in  mes- 
so a quelle  caricature  I ( osservando  la  lavala 
si  Jerma  indietro.  ) 

P n.  La  resta  sci  villa,  sior  Fiorindo. 

Fio.  Vi  pn-go  dispensarmi 
Pan.  Come!  no  la  ne  voi  favorir? 

Fio.  Non  ho  volontà  di  mangiare. 

Pan  Se  no  la  |k>I  magnar,  paseuria,  tanto  più 
vaierà  ri  nostro  . La  se  senta  per  cooqwgnia  . 
Fio.  Non  son  ]uuu  iu  a venirmi  a seccare. 
Pan.  A seccane  l come  pnrieu  sior? 

Fio.  ( passeggio , e fischia  ) 

Pan.  ( Oli  che  tangaro'  ) ( da  se  ) 

Cla.  (Sento,  die  mi  ai  volta  lo  stomaco  )(da  te) 
Fla.  Che  dite  della  bella  grazia  ilei  signor  Fio- 
rando? (piano  ad  * filaria  | 

Ott.  Nnn  gli  si  allinda  - Mangiamo  noi . ( dà 
della  minestra  a F lumai  in  in , e se  ne  prende 
per  se,  e mangia) 

Pan.  Sior  Fiorindo,  me  maraveggio  de’  fatti  vo- 
stri. Fina  che  ve  piase  1’ economia,  la  libertà, 
•1  ritiro,  ve  lodo , d le  cesse  clic  le  me  piase 
anca  a mi  ; ma  ste  inciviltà ,ruiii|ulinic  sior,  no 
le  xe  cosse  da  par  t ostro  : no  le  le  cosse  da  ga- 
lantomo. 

Cla.  Sono  cose  die  non  le  farebbe  un  villano, 
un  facchino,  uno  di  qudli  die  guidano  i [torci. 
Fio.  Non  lo  sapete  il  mio  naturale?  io  non  pos- 
so soffrire  la  soggezione. 

Ott . Yenile,  signor  Fiori  mio.  Non  abbiatesog- 

gesione  di  me.  Sou  chi  sono,  egli  è vero,  ma 
finalmente  riamo  in  campagna  . 

Fio  Oli , «e  emide  clic  mi  jirroda  soggezione 
di  vui,  v'ingannalo.  Tanto  stimo  la  vostra  par- 
rucca, quantu  il  mio  capjidlodi  paglia.  Soli  qui. 
Stiliamo,  mangiamo.  Glie  mineatia  c'è?  (tasta? 
non  mi  piace.  In  non  mangio  Bllro  (he  riso. 
Pan.  Se  no  ve  piale  la  pasta...  ( alterato) 

Fio.  Zi  ilo. 

Cla.  Se  uiaugiate  il  riso . . • ( alterala  ) 

Fio.  Zitto;  manderò  la  pasta.  ( si  prende  della 
minestra  ) 

scena  xvn 

BRIGHELLA, e detti. 


Bri.  [J.  orla  il  lesso , e leva  la  minestra  ) Si- 
gnori, gli' è qua  una  dama  che  desideia  vegnir  j- 
vanli.  ( Vuggio  far  muso  duro  [ter  no  teoverzer 
la  burla  . ) 

Ott.  Una  dama  ? { s alta  ) 

Pan.  Chi  eia  sta  dama?  Cessa  vorla  ? 

Ott.  Domanda  Tome  di  me?  ( o Brighella  ) 

Bri.  La  domanda  giusto  ile  eia  . ( ad  Ottavio  ) 
Ott.  Una  dama  che  domanda  di  mc!(  pavone g- 

fia  adoni  J Una  dama  domanda  di  me,  signor 
'.mia  kme. 

Pan.  La  vaga  a veder  cosia  che  la  voi. 

Oli.  Dove  volete  eh'  io  vaila  ? Per  riceverla  in 
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cau  vostra  non  ti  è luogo  miglior  di  questo. Vi 
contentate  , signore  , eh’  io  la  riceva  qui  ? ( a 
Ftamminia  , e CI  ari  et  ) 

Fla.  Per  me  son  contentissima . ( Ho  curiosità 
di  ve*  lerla  ) ( tla  te  ) 

Cla.  lo  non  mi  prendo  soggezione  di  etti  clic 
sia . 

O/l.  Fatela  passare  . ( a Brighella  ) 

}}ri.  Salòlo . ( Argentini  ne  l'ara  rider  con  quel 
malto  de  Tiarcagnin  .)[  da  se  , e parte  ) 

Pan  In  casa  mia  son  paron  mi. 

O//.  Si , ai- le  padrone:  ma  siete  un  gdanlnv 
ino,  un  uomo  civile  . Le  dame  vi  onorano.  Ve- 
dete? Per  causa  mia  vengono  ad  onorarvi  le 
dame.  Dove  son' io,  ai  qualifica  anche  una  vil- 
la, una  capanna,  un  tugurio.  Alzatevi t signore 
mie  . ( a t lamminia,  e Clarice  ) 

Cla.  Perchè  ci  ahhtamo  da  alzare  ? Siamo  a ta- 
vola, venga  chi  vuole. 

Ott.  Noti  signore,  a me  non  s' insegnano  le  re- 
quie della  cavalleria.  Ehi , chi  è di  là  ? 

SCENA  XV1U. 

BRIGHELLA,  e detti. 

tiri.  Jji  virn,  la  vien. 

Ott.  Presto.  Levate  di  qui  questa  tavola. 

Pun.  Cu**’  è alo  levate?  Co**’  è St'  insolenza  ? 
Ott.  Mungeremo  do|*o,  signor  Pantalone.  Le- 
vate, levate,  i < te/viiori  levano  la  tavola  sol- 
lecitali da  Ottavio . Tulli  renano  a sedere 
Juori  che  lui  ) 

Fri.  Son  qua  . Leveremo. 

Pan.  La  me  |tar  un'  im|«crtinensa«  ( s' alza  ) 
Pia.  Quest*  la  godo  da  galantuomo.  ( resta  a 
sedere  : 

Ott . Ecco  la  dama,  fe  venula  per  me.  Incon- 

triamola . { ja  altare  Plani  minia  , e Clarice  ) 

SCENA  XIX. 

ARGENTINA  vestita  nobilmente  da  cam- 
pagna , ».  detti  : poi  TR  ACCAGN1N0  vesti- 
to DA  CAVALIERE  CON  CARICATURA. 

j4rg.  P ermrl tono , che  le  riverisca  la  contessa 
dell’  Orizzonte  ? 

Pan.  Oc  Arzentina  ! 

Pia.  La  burla  è graziosa. 

Cla  Queste  sono  le  dome  che  onorano  il  signor 
Ottavio. 

Ott.  Dot' è la  contessa  dell’ Orizzonte  ? 
jlrg.  Eccola  al  vostro  cospetto.  Cavaliere,  sono 
io  che  vi  riverisce. 

Ott.  Bravissima  Se  non  è dama,  merita  di  es- 
serlo. Ha  dello  spirito,  della  vivacità  , del  brio  . 
Pan.  Comi  feu  co  sii  abili?  Semiti  decimerai? 
Arg.  Che  vorreste  voi  che  si  dicesse  pel  mondo , 
se  un  cavaliere  di  questo  merito  pranzasse  un 
giorno  senza  una  dama? 

Ott.  Dice  lenissimo.  Questa  è la  prima  volta. 
Non  sarebbe  mal  fallo  spacciar  per  la  villa,  che 
abbiamo  a pranzo  con  uoi  la  contessa  dell' Oriz- 
zonte . 

Pan.  No  basta,  che  gh’avemo  con  nu  el  siur 
Marchese  della  Tramontana? 

Arg.  Spia  ermi , signori  miei,  che  per  mia  ca- 
gione abbiano  tralasciato  il  prauio. 

Pan  Se  volè  favorir  anca  vu , eiora  Contessa  de 
gnao  hahao? 

pia.  Andiamo  in  cucina,  signora  contessa  , chè 
staremo  con  più  libertà . 

Arg.  lo  non  sono  qui  per  pranzare;  ma  avendo 


sentito  dire  die  le  figlie  del  signor  Pantalone 
devono  maritarsi  coti  questi  due  cavalieri... 
Fio.  No,  sbagliate.  Una  con  un  cavaliere,  e 
una  con  un  tanghero. 

Pan.  Cosa’ è sta  novità?  Mi  no  mando  le  mie 
putte  nè  con  tangheri,  nè  con  cavalieri... 

Arg.  Basta;  facciamo  il  conto  che  ciò  aia  vem 
Pan.  Ma  se  no  xe  vero. 

Arg.  Non  sarà  vero  ; ma  quando  mai  la  signora 
Ila  minima  dovesse  sposare  un  cavaliere  di  que- 
sta sorte... 

Pan.  Ve  digo  che  no  xe  vero. 

Arg.  Ed  io  accordo  che  non  sia  vero.  Ma  dato 
die  ciò  fosse,  ella  deve  essere  istrutta  di  quelle 
rose  die  non  sono  a sua  cognizione.  Cavaliere. 

( chiama  ) 

Tra.  ( ptee  vestito  da  cavaliere  con  carica- 
tura ) Madama  . 

Ott.  firivissimo  il  mio  buffone,  c»  farà  ridere. 

Argentina  è una  ragazza  di  spirito. 

Pan.  Vedermi  donca  sta  comt-diola  . Scollino  cos- 
si die  i sa  inventar. 

Arg.  Conte,  questa  aeravadoalla  conversazione. 

( a 7'raccugnino  J 

Tra.  Non  tì  è bisogno  che  me  lo  di  le. [pron un  - 
eia  male  il  toscano  J 
Arg.  Bene  , A casa  verrò  lardi . 

Tra.  Chi  prima  arriva,  ceni,  e vada  a letto. 
Arg.  Ci  troveremo  sulle  morbide  piume. 

Tra.  Puoi’  essere  ch'io  non  vi  disturbi  nemmeno. 
Arg,  Ho  bisogno  di  denaro. 

Tra.  Il  fattore  ve  ne  darà. 

*rt'  E se  non  ne  ha,  ne  ritrovi. 

Tra.  E se  poi  non  ne  avesse,.  . 

Arg.  Se  ne  ritrova  per  voi,  ne  ba  da  ritrovare 
per  me. 

Tra.  Si,  madama  , avete  ragione  . 

Arg.  Domani  abbiamo  a pranzo  due  cavalieri  , 
Tra.  EJ  io  vado  a pranzo  fuori  di  casa . 

Arg.  Dotc  ? 

Tra.  Oh  Isella I Vi  domando  io  chi  Tenga  a pran- 
zo con  voi? 

Arg.  Avete  ragione  . Ho  fallato  il  cerimoniale . 

Ho  bisogno  di  un  aiuto. 

Tra.  Servitevi  dal  mercante. 

Arg.  Quell'  insolente  non  vuol  dar  altro  se  non 
è pagato. 

Tra.  Briccone,  piantatelo,  e andate  da  un'altro. 
Arg.  Lo  farò.  Vi  vogliono  due  cavalli , 

Tra.  Gli  compreremo . 

Arg.  Dice  il  fattore  che  non  vi  è fieno . 

Tra.  Si  può  vendere  una  carrozza. 

Arg.  Si  venderà  . A rivederci  ;(<«  allo  di  partirei 
Tra.  Dove  andate  ? 

Arg.  Non  lo  so  ncmracn  io. 

Tra.  Chi  vi  serve? 

Arg.  Non  si  domanda. 

Tra.  Avete  ragione. 

Arg.  Voi  restate  ? 

Tra.  Parto  aneli'  io. 

Arg.  Per  dove  ? 

Tra.  Non  dico  i fatti  miei  alla  moglie, 

Arg.  Nè  io  al  marito  . 

Tra.  Siamo  del  pari . 

4rg.  AJdio,  conte. 

Tra . Schiavo , contessa  . 

Arg.  Chi  è di  là  ? 

SCENA  XX. 

CN  VILLANO  VESTITO  DA  CAVALIERE,  I DETTI. 

Vii  M adsiMa  . 
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Arg  Far  ori  le . ( gli  chiede  il  braccio  ) 

VÌI.  Eccomi . ( Iti  «e/v#  di  biaccio  ) 

Arg.  Andiamo . ( parte  col  villano  ) 

Tra.  Cavalier  sali  alito,  «errile  bene  nostra  mo- 
glie domestica  . ( parie  ) 

Pan.  Bravi,  pulito.  Coesa  diade,  patrone?  Glie 
piate  ala  bella  unnu  ? 

Pia.  Non  mi  piace,  per  dire  il  vero.  Se  io  Tosai 
nel  caso,  farci  di  meno  di  molle  cote,  e onderei 
volentieri  con  mio  marito. 

Oil.  Signora,  voi  vi  fareste  ridìcola  in  poco 
tempo. 

Cla.  Io  all1  incontro  , . . 

Pan . Vu  all’  incontro  se  una  mallarrWa,  che  fa- 
cilmente ve  uniformeresti  al  sistema  de  Argen- 
tina. Ma  da  vedru  ? No  l'ha  miga  fattosi#  sce- 
na , perché  Iole  aia  cattiva  lesion . La  le  una 
putta  de  garbo  , e no  la  le  capace  de  pensar 
culi. 

Fio.  E se  voi , signora  Clarice,  pensale  di  fare 
tutto  quello  clic  ha  detto  fin  adesso  Argentina  , 
trovatevi  un  altro  sposo.  Ve  lo  dico  in  faccia  di 
rostro  padre;  voi  non  fate  per  me. 

Pan.  Sior  Flurindo  in  questo  el  gha  raion . 


SCENA  XXI. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Bri. 

«Signori  , un'altra  imbassada. 

Pan. 

Qualche  altra  dama? 

Bri. 

Signor  uo.  Una  contadina. 

Ou. 

Dove  ci  siamo  noi , non  vengono  conta- 

dine 

Fio. 

Oh,  benedette  le  contadine  ! Fatela  venire. 

signor  Pantalone. 

Pan.  Sentimo  costa  che  la  voi.  (a  Brighella  ) 
Bri.  Subito  la  fesso  regnir.  { Goderemo  sta  se- 
conda «cena  . ) ( da  se,  e parie  ) 

Ou.  Colla  gente  rustica  non  ci  «o  trattare, 
SCENA  XXII. 

ARGENTINA  vestita  da  contadina,* ditti: 
poi  TRACCAGNINO  in  abito  da  villano. 

Arg.  aironi,  bondì  «iorìa . 

Pan.  Cossa  fasto  mattana  ì 
Arg.  I u’  ha  dito,  che  sé  da  noxge.  Son  vegnua 
a consol  arme . 

Pan.  Oh,  che  cara  Argentina! 

Arg.  Mi  no  son  A Mentina,  son  Momoletta  da  Chi- 
rignago,  fu  de  Mitsirr  Stropolo  da  Minestre,  e 
donna  Rosrgi  da  Mogion. 

Fio.  Oh,  quanto  apicca  una  donna  in  quell'  a- 
bilo! 

Ou.  Se  prima  sembravi  un  sole,  ora  tu  mi  sem- 
bri una  larva  . ( ad  Argentina  ) 

Arg.  Caro  aior  larva  e larve , mi  no  parlo  con 
vu . Son  quà  per  sior  Florindo  ; roggio  parlar 
con  elo. 

Fio.  Sentite  ? fe  venuta  per  me.  Le  contadine 
vengono  per  me,  e le  stimo  assai  più  delle  vo- 
stre madame. 

Pan.  Custia  xe  un  gran  spiritano;  la  parla  ve- 
oetian , come  se  la  fosse  nata  a Veneaia  . Xe  sa- 
lse per  una  forestiera. 

Arg.  Ve  voleu  mandar  ? { a Florindo  ) 

T lo.  Può  esaer  ebe  mi  mariti . 

Arg.  Costa  putta  ne  vero?  [accenna  Clarice) 
Fio.  Non  so,  potreldie  darai . 

Cla.  Credo  di  si  per  altro . 

Arg.  Ben  donca  ; se  ve  rolè  mandar , putti  CS- 
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ri , imparò  come  ebe  ac  fa  co  se  xe  mandai . Oe , 
mar  io,  dove  seu  ? 

Tra.  ( vestito  da  villano  ) Son  qua.  Ha  mia  . 

Arg.  Mario,  s tasserà  regni  a casa  a bua1  ura. 

Tra.  Si,  ben  volenticra. 

Arg.  Se  divertiremo  vu  e mi. 

Tra.  Zoghcrcuio  all'  oca* . 

Arg.  Dornan  suderemo  insieme  al  merci . 

Tra.  Sempre  insieme.  Mario  e muggicr  sempre 
insieme. 

Arg.  Compreremo  una  carpetta  per  mi,  e da 
far  una  velada  per  vu  . 

Tra.  E coi  besai  alla  mau  la  gii1  areremo  più  a 
hon  merci. 

Arg.  I brasi  non  gli  spendemo  tutti;  Tegnimose 
el  nostro  bisogno. 

Tra.  Disè  ben.  Faremo  poche  Ilo,  ma  faremo  coi 
nostri  beasi. 

Arg.  Nu  voggio  debiti. 

Tra.  Che  niasuu  ne  vegoa  s battere  alla  nostra 
porta . 

Arg.  Alla  nostra  tola  nissun  ha  da  vegnirne  a ma- 
gnar le  coste . 

Tra.  Gnanca  mi  no  anderò  a scroccar  da  uissun. 

Arg.  Ss  vorremo  ben. 

Tra.  Goderemo  la  nostra  pase  . 

Arg.  Mi  laorerò. 

Tra.  E mi  ve  farò  compagnia. 

Arg.  E nissun  mormorerà. 

Tra.  E nissun  dirà  mal  de  nu . 

Arg.  Vago  in  cugina  a parecchi  a re  da  disnar. 

Tra.  E mi  magnerò  colla  mia  Momoleta. 

Arg.  ^*8°»  ■M»0.  Voggieinc  ben. 

Tra.  Si,  cara,  ve  oe  volò. 

Arg.  Oe . ( chiama  ) 

SCENA  xxra. 

on  VILLANO  ne’  scoi  aditi,  * detti. 

Fìl.  Son  qua.  Vorla  che  la  serra? 

Arg.  Via  de  qui , sior  martufTo . Mi  no  me  ser- 
ve altri  clic  mio  mario . Andò  a Irar  dell’  acqua  ; 
porle  delle  legne  ; leudè  a quei  animali , che  mi 
no  lenito  a altri  che  a mio  mario . ( parte  ) 

Tra.  Sior  si , vu  tende  alle  vostre  liealie,  che  mi 
tenderò  alla  mia.  [parte,  ed  anche  il  villano) 

Fio.  Oh  cara,  oh  bendici  la.'  oh  fosse  almeno  la 
verità  ! 

Pan.  V’ala  di  gusto,  patrone? 

Fin.  Mi  pare  che  alihia  parlato  bene. 

Cla.  E a me  pare  che  abbia  parlato  malissimo. 

Oli . Qual1  è quella  douna , die  li  volesse  a una 

tal  legge  sacrificare? 

Fio.  Peggio  sacrificio  è penare  per  far  quello  die 
non  ai  può  fare. 

SCENA  XXIV. 

ARGENTINA  colla  veste,  e la  berretta  da 
PANTALONE,  e detti. 

Arg.  F ermeve , siori , e no  tarocchi , che  lotti  • 
gh' avi  raion.  Sior  Ottavio  va  troppo  in  alto, 
«inr  Florindo  el  va  troppo  l*asto';  e chi  vuol  le 
mie  putte,  voi  che  el  vaga  per  la  strada  de  mes- 
so. Momola  voi,  che  el  mario  sia  un  orso:  la 
contessa  dell5  Orisonte  la  voria , che  d fusse  una 
piegora  ; e mi  digo  che  el  mario  P ha  da  far  co  fa 
i marni,  che  sempre  i laora  compagniai , e no  i 
va  aoli,  se  oo  quando  i li  porla  alla  beccaria. 
Flamminia  xe  troppo  umile;  Clarice  xe  troppo  al- 
tiera. Sior  Ottavio  gba  troppo  fumo;  sior  Flo- 
rindo gha  del  reato , ma  e!  lo  lassa  lnusar . Sa- 
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VCQ  chi  gha  giudiaiof  chi  gha  pruderne?  Pio- 
ta lo  n de'  Bisogno».  Noi  xe  omo  che  ghe  pia- 
na gramleue,  ma  no  ghe  piate  gnanca  l’ iuct- 
Tiltae  . Noi  xe  un  armelin  come  aior  Ottavio  , 
ma  noi  xe  gnanca  una  piegora  monaua  come  aior 
Fiorindo.  b mtco  chi  xe  una  putta  de  tetto  che 
me  piate  tute?  Anco! ina.  Anca  eia  poverina 
no  la  xe  nè  altiera  co  fa  un  basilisco , nè  gnucca 
co  fa  una  talpa  ; la  gha  anca  eia  un  non  to 
che  de  mcuo , che  me  piate  anca  a mi . Sangue 
de  Diana  ! Si  ben  cheto  vecchio,  la  voi  (potar. 
Putte  deatxigheve  vu  altre,  che  me  voi  deetrigar 
anca  mi  : e fé  presto,  perchè  no  poeto  più  alar 
in  stroppa . 

El  matrimonio  è quello  die  consola 
Zoveni , vecclii,  e quei  de  mesa  età. 

El  covene  a’  infiamma  a una  parola  ; 

L’ omo  fatto  vuol  ctser  carena . 

Ma  più  de  tutti  el  povero  vecchietto 
Giubila,  te  qualcun  ghe  scalda  el  letto . (parte) 


Pan.  La  m'  ha  incorsilo . 

Ott.  lo  toc  rimasto  sorpreso,  quando  ha  soste- 
nuto sì  bene  il  carattere  della  dama  . ( pari*  ) 
Fio.  Mi  ha  innamorato,  quando  faceva  la  con» 
ladina . ( parte  ) 

Fla.  Signor  padre,  avete  inteso  quello  che  ha 
detto  Argentina  ? Se  vi  preme  eh'  io  liberi  la  ca- 
sa , disponete  di  me . ( parte  ) 

Cla.  Ricordatevi  che  a'  avvicina  P inverno  -,  at  vi 
dispiace  il  letto  diacciato,  potete  riscaldare  il 
mio  ed  il  vostro  nel  medesimo  tempo.  ( parte) 
Pan.  Arsenti na  non  tana  un  cattivo  scaldaletto  ; 
ma  no  vorria  die  in  vece  de  tea  1 dar  me , la  me 
brasasse  . No  so  gnenle  ; ghe  penserò  ancora  ua 
poco  . Dirò  co  dise  el  lunario  : 

Qiisl  che  xe  scritto  in  del  sucoede  in  tsn  « 
Amor  xe  odio,  e no  xe  ma  rm  veggi  a 
Se  un  paro»  xe  colpio  da  una  massari . 
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SCENA  I. 

ARGENTINA,  i BRIGHELLA. 

Arg.  k5i,  leni’ litro.  Gli  ho  penimi  tutti. 

Bri.  Me  par  impuaaibile , die  anca  aior  Florin- 
do  ac  reduga  a recitar  una  parte  in  commedia . 

Arg.  Con  lui  • jicr  dirla , ho  fatto  più  fatica  di 
<]uello  abbia  fatto  cogli  altri . Ma  pure  l’ Ito  latto 
giù . Lo  capete  che  quando  io  voglio , faccio  far 
la  gente  a mio  modo. 

Bri.  Donca  » limerà  ce  fari  sta  commedia  . 

Arg.  Questa  cera  la  proveremo.  Poi  un'altra 
volta  ci  farà  con  invito. 

Bri.  Clie  commedia  da  ? studiada,  o all’  improv- 
viso ? 

Arg.  È una  piccola  coramediota  studiata.  Ho  da- 
to la  parte  a tulli,  ed  è tanto  breve,  che  in  tre 
o qua  tir'  ore  che  la  ctudino,  con  un  poco  d’aiu- 
to del  suggeritore,  spero  saranno  in  grado  di  po- 
terla provare. 

Bri.  Anca  el  padron  ha  da  recitar  ? 

Arg.  Si,  anche  lui. 

Bri.  Andò  là , cha  ve  stimo  un  mondo . Che  par- 
te Taralo  el  padron  ? 

Arg.  Una  parte  da  vecchio. 

Bri.  In  venexian  ? 

Arg.  No,  in  toscano. 

Bri.  Oh  questa  la  voi  esser  da  rider! 

Ar,  Io  spero  che  la  commedia  tutta  voglia  es- 
sere ridicola . 

Bri.  Chi  P ha  (atta  ? 

Arg.  L*  ho  fatta  far  io  da  una  persona  che  non 


vuol  e 


Bri. 

ti- 

zi- 


Clic  titolo  gli*  ala  ? 

È intitolata  gli  spropositi . 

La  poi  esser  bona  . Gli’ è dei  caratteri? 


Ansi  ì tutta  caratteri . 

Eli  mo  distrihuidi  ben,  segondo  P abilità  e 
il  temperamento  delle  persone  che  li  deve  rap- 
presentar? 

Arg-  Oibò  : ho  studiato  che  tutti  facciano  un 
carattere  al  loro  temperamento  contrario . 

Bri.  Compatirne*,  la  commedia  in  sta  maniera  la 
riuscirà  mal. 

Arg.  Ansi  sarà  più  ridicola.  Le  cose,  perchè 
diano  divertimento,  o hanno  da  essere  buone 
buone,  o cattive  cattive. 

Bri.  Mo  co  le  ze  cattive , le  dura  poco . 

Arg-  A me  basta  che  si  faccia  una  volta  sola . 

Bri.  Per  cowa  t’  è vegnù  d capriccio  de  fax  sta 
commedia  ? 

Arg.  Per  divertimento.  Sono  cose  che  in  cam- 
pagna si  fanno  ; ma  forse  non  sarà  fuor  di  pro- 
posito U farla  per  un’altra  ragione.  Vedete,  ve- 
dete il  padrone  die  studia . 


Bri.  Eh,  Arsentina,  Pò  un  pesto  che  me  n’ac- 
corso, che  sto  nostro  patron  lo  fe  far  a modo 
vostro. 

Arg.  Se  mi  riesce  di  farlo  fare  a modo  mio  in 
tutto,  non  sarà  male  per  voi . 

Bri.  Rosta . È inni’  anni  che  son  in  sta  caia  . 

Arg.  Sì , caro  Brighella , non  dubitate  . 

Bri.  El  patron  vivo  qua.  Vado  via. 

Arg.  Ricordatevi  che  voi  avete  da  suggerire. 

Bri.  Volcnliera,  farò  quel  che  poderò. 

Arg.  Andate,  e preparale  i lumi,  e lutto  quel 
che  v’  ho  detto . 

Bri.  Subito.  { Bisogna  legnimela  amiga  rustia , 
perché  se  la  diventasse  mai  padrona  . . . chi  sa, 
che  no  la  vada  meio  per  mi  ? ) ( da  sa , e pari*  ) 

SCENA  n. 

ARGENTINA,  poi  PANTALONE. 

Arg.  X I padrone  è un  uomo  che  facilmente  ti 
dà  alla  malinconia.  Bisogna  tenerlo  divertito,  e 
colle  Lersellette  può  essere  che  mi  riesca  di  far- 
gli fare  di  quelle  cote , che  pensandovi  sopra  con 
serietà  forse  fune  Don  le  farebbe. 

Pan.  Arsentina , no  faremo  gnente . ( con  un  fo- 
glio in  mano  ) 

Arg.  Perchè,  signore? 

Pan.  Perchè  mi  sle  parole  toscane  le  me  fa  r»l>- 
bia,  e no  le  posso  imparar. 

Arg.  Fate  torto  a voi  stesso,  signore,  a parlar 
cosi . Le  vostre  figliuole  parlano  pure  toscano  ■ 

Pan.  Eie  le  ze  stac  arlevae  da  mio  Tradirlo  a Li- 
vorno , e per  qudo  le  toscaneggia  ; ma  mi  ve 
tomo  a dir  ali  $ linci  , e tquinci  no  i posso  dir. 

Arg.  Io,  che  sono  nata  toscana,  sentite  pure 
che  qualche  volta  mi  adatto  a parlar  venesiano. 

Pan.  Vu  se  vu  , mi  son  mi  ; e no  ghe  ne  voggio 
•aver. 

Arg.  Vorrei  veder  anche  questa . 

Pan.  No  gh'  è altro.  Tolè  la  vostra  parte. 

Arg.  Si,  ho  sempre  detto  che  per  me  non  mo- 
vereste un  [tasso,  non  aprireste  nè  meno  la  boc- 
ca. Bene,  saprò  ancor  io  regolarmi. 

Pan.  Io  sta  sorte  de  cosse . . . 

Arg.  E poi  dirà  che  mi  vuol  bene. 

Pan.  Lo  vedere  se  ve  voggio  lten , 

Arg.  Se  mi  volete  bene,  avete  da  far  quella  parte. 

Pan.  Mo  se  non  posso . 

Arg.  Ed  io  voglio  che  la  facciale. 

Pan.  Volè  ? 

Arg.  SI,  lo  voglio. 

Pan.  Stimo  sssae  ito  dir  voglio. 

Arg.  Lo  v oglio,  e posso  dire  lo  voglio. 

Pan.  Con  che  fondamento,  patrona,  diseu  sto 
voglio? 

Arg.  Sapete  chi  sono  io?  ( aliar  ala  ) 
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Putì.  Chi  0CU , siora  ? 

ArS-  Sono  . • . la  vostra  cara  Argentina . 

Pan.  E per  questo?  .. 

Arg.  E per  questo . Il  mio  caro  padrone,  il  pa- 
pà mio  caro  mi  farà  questo  piacere;  lari  quella 
bella  partici  ua  . Reciterà  nella  commedia,  e darà 
questo  piacere  alla  sua  cara  Argentina . 

Pan..  So,  dcsgraxiada , che  ti  me  poi.  Sì , che  fa- 
rò tulio  quel  che  li  voi.  Sì,  baronsclla,  parlerò 
toscano,  arala,  turco,  e iu  tutti  i linguaggi  de 
sto  mondo  le  dirò  sempre  che  te  voggio  ben . 

( P***  ) 

SCENA  ni. 

ARGENTINA,  poi  OTTAVIO. 

Ar8-  O li , io  era  sicura  clic  la  faceva.  Per  me 
faicblte  altro  . E avanti  domani  spero  clic  farà 
tutto. 

Ott.  Tenete  la  vostra  parte . ( con  un  faglio  in 
mano 1 

Arg.  Perchè,  siguorc? 

Otl.  Questa  non  c parte  che  mi  si  convenga . 
Ilo  recitalo  più  volle  in  compagnia  di  princqn, 

C principesse,  ho  fatto  sempre  le  parli  da  eroe; 
nou  posso  adattarmi  ad  una  {«rie  di  un  uomo 
vile . Tenetela , non  fa  per  me . 

Arg.  Csro  signor  Oltavio,  ella  non  ha  sentito 
tutta  la  commedia.  Non  può  giudicare  della  sua 
parte. 

Ou.  Intendo  benissimo.  So  quel  che  dico,  c vi 
dico  che  non  la  voglio  fare. 

Arg.  Signor  Oltavio,  brama  ella  per  moglie  U 
signora  Flamiuiuia? 

Ott.  Si,  amore  mi  ha  avvilito  a tal  segno.  Per 
amore  poqtongo  alla  figliuola  di  uu  mercante  il 
fiore  della  nobiltà. 

Arg.  Se  vuole  la  signora  Fbmminia,  ha  da  far 
quella  parte. 

Ott.  Ma  perchè  questo? 

Arg.  Tini'  è : I1  lia  da  fare. 

Ou.  La  natura  repugna. 

A'g.  L’  umiltà  è la  virtù  più  India  degli  animi 
grandi . Con  questa  ha  da  guadagnarsi  la  sposa, 
c s’  ha  da  dire , die  il  signor  Oltuvio  ha  condi- 
sceso a coprire  sotto  manto  dell'  umiltà  la  gran- 
delia  de' suoi  pensieri. 

Ou.  La  farò.  Si,  per  questa  ragione.  Argenti- 
na mia , la  farò  . ( parte  ) 

SCENA  IV. 

ARGENTINA,  poi  FLORINDO: 

Arg.  .Anche  questo  è persuaso  di  farla  : 

Pio.  Come  diamino  volete,  eh’  io  faccia  una 
parte  di  damerino? 

Arg.  In  commedia  si  può  far  lutto  . 

Pio.  Non  vi  riuscirò,  e non  la  voglio  fare. 
Arg.  V osignoria  non  sa  niente.  Pare  a lei  che 
la  porle  sta  di  un  cicisbeo,  di  un  damerino,  di 
un  affettato.  Ma  non  è vero.  Vedrà,  sentendo 
la  cosa  unita,  die  tutte  queste  cose  ic  pouc  an- 
si in  ridìcolo . 

Fio.  Se  la  cosa  fosse  cosi  . . . 

Arg.  È cosi  seni' altro  . Si  fidi  di  me. 
piu.  Avvertite  bene. 

Arg.  Stia  sulla  mìa  parola . 

Pio.  Ma  vi  sono  cose,  che  mi  fanno  venir  la 
rabbia  dicendole. 

Arg.  All' ultimo  poi  avrà  piacere. 

Pio.  Mi  proverò . 

Arg.  Andiamoci  a preparare. 


Pio.  Io  nou  T bo  potuta  imparare. 

Arg  11  suggeritore  l’aiuterà  . 

Pio.  Madama  . . . rf  adoro  . . . permettetemi 
che  io  ai  serva  . . . Sono  cose  , clic  mi  fanno 
venire  il  vomito.  ( parte  ) 

Arg.  La  commedia  è distribuita  così  Itene,  che 
non  può  esser  meglio . Veder  rappresentare  ca- 
ratteri da  persone  che  non  li  sanno  sostenere  , è 
una  cosa  ila  crcpar  di  ridere  . Se  s’ introducesse 
questo  buon  gusto,  tutti  i commedianti  riusci- 
rebbero s perfezione  . { parte  ) 

SCENA  V. 

BRIGHELLA,  t TRACCAGNINO  vestito  da 

CAPITAN  COY1ELLO. 


Bri.  v_i  ossa  fastu  vestito  co  sto  aitilo  da  Cu- 
viello  ? 

Tra.  Lassarne  ire,  foss'acciso,  che  songo  lo  ca- 
pitano spaviento . 

Bri.  Anca  ti,  ti  reciti  in  te  la  commedia? 

Tra.  No  ti  sa  ? Ho  da  far  cl  prologo  della  com- 
media. 

Bri.  Eh  via,  malto , che  no  ti  xc  hon  da  far  da 
Cuvicllo. 

Tra.  Zitto,  che  i è in  quella  camera  che  i rac 
ascolta.  Tiò  sta  carta  «suggerisci  pulito.  Se  fal- 
so ben,  vadagno  un  piallo  de  maccaroni  . 

Bri.  Farò  quel  die  ti  voi.  Artcnlina  m’ha  di- 
to clic  suggerì *sa , suggerirò,  ma  ou  li  gha  uè 
fegura,  nè  disposixion  da  Cuvicllo. 

Tra.  Eh , caro  li , die  ancuo  no  se  vanta  ale 
cosse.  Suggerissi,  e Lascine  far  mi. 

Bri.  Suggerirò.  Manco  mal  che  icmo  in  campa- 
gna. Ma  sa  Jc  sii  spropositi  ghe  a’  ho  visto  an- 
ca in  città . ( si  ritira  per  suggerire  ) 

Tra.  Nol/cle  udienza  tango  quii  bcnulo . 

Songo  benuto , nobele  udienza. 

Noi  eie  udienza  tango  quìi  benuto . 

Bri.  L’ a vè  dito  tre  volte. 

Tra.  Mi  »on  de  quei,  che  replica  scusa  che  * 
•balla  le  man. 

Bri.  Andcmo  avanti,  siur  Cuvicllo  salvadego. 

Trai  China  commedia , che  ino  ma  faremo 
L una  commedia  che  ha  principio  e fine. 
Perchè  •'  auza  la  tenda , e poi  te  cala. 
Sederete  due  donne  innamorale , 

Che  ti  Vanno  incerar  . . . 

Bri.  No  incerar , incorar , die  vuol  dir  man- 
darle . Vcdeu?  Co  uo  s'intende,  se  dise  dei 
spropositi. 

Tra . E pur  qualchedun  riderà  a sentir  a dir  in- 
cerar. 

Bri.  Via,  Eremo  de  lungo. 

Tra.  CU  innamorati 

J Tanno  et  sellinolo  . . . 

Bn.  No  ich! Itolo , tritino , che  vuol  dir  solo. 

Tra.  Hanno  schitlo  alle  gniore  f avellato  ; 

Ma  chino  marevolo  dello  patre 
No  le  bole  inzorà . Penga  lo  canearo .' 
M‘  hanno frusci  ito  a me.  Songo  dà  svago: 
Songo  lo  ea/seliino  Cacafuoco, 

Chissà  fegura  mia  grande  e lenitele  ; 
Chissà  sputa  che  taglia  come  unjulmene. 
Tatto  lo  murino  farà  andar  in  cenere. 
Canno  lo  p.itre  non  vorrà  . . . ctcetcra  . 

Brìi  Cossa  gh'  intra  ino  sto  eteeleraì 

Tra.  Chissà  delta  commedia  c /’  argomento 4 
Aggio  finito , me  ne  vado  via, 

£ tctijju  no  saluto  a bonaria,  (parte) 
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SCEKA  TI. 

BRIGHELLA,  roi  ARGENTINA,  i 
I LA  M MINIA. 

Uri.  O ti , che  martuflo]  Tarde  le  quella  1'  è 
figura  ila  far  una  parie  da  apaccamonli  ì 
Jrg.  f Monaca  signora,  venga  a principiar  la  sua 
•cena.  Brighella,  lesele  l'originale  e suggerite. 
( gli  dà  un  libro  ) 

Bri.  Da  cosso  (ala  ala  aiuta  ? 

Arg.  Da  pretendente  , e faalidiow. 

Bri.  No  I’  è cl  ao  cai altere',  no  la  fari  Lcn. 
Fin.  Lo  diceva  ancor  io. 

Arg.  buggerile,  che  a fiderà  bene. 

Bri . Bruissimo,  suggerito,  (ai  rilira  ) 

Arg.  A lei,  signora  ; dia  principio. 
f Li.  Forni  mutilarmi,  tua  non  trovo  nessu- 
no che  sia  degno  di  me.  Un  quadro  td  uno 
specchio  sollevano  i miei  pensieri  ad  un’  al- 
lena tpropvr trottola,  l eggo  in  una  tela  deli- 
neati i miei  magnanimi  progenitori.  Riverbe- 
ra in  un  cristallo  la  mia  belletta ...  Cara  Ar- 
gentina, queste  cose  le  dico  mal  volentieri. 

Arg.  Zitto.  Ecco  il  signor  Ollavio.  Non  interrom- 
pete U scena.  Suggerite.  ( a Brighella  ) 
SCENA  VII. 

OTTAVIO  , K DETTI. 

Ott.  ignora , se  potessi  aspirare  alC  ono- 
re della  Vostra  gratta  , . . 

Fio.  Se  Josle  nubile  veramente , avreste  il  me- 
rito di  piacermi. 

Ott.  Porreste  in  dubbio  la  mia  nobiltà  ? 

Arg.  Signore,  la  parte  non  dice  cosi. 

Ott.  Come  dice  ì 
Arg.  Sentite  il  suggeritore. 

Oh.  il  vero  che  la  mia  nobiltà  è miserabile... 

Saltiamola  questa  risposta. 

Arg.  La  sceua  si  ha  da  far  tutta.  Ricordatevi 
quel  che  vi  bo  detto . Da  capo . 

Ott.  È vero  che  la  mia  nobiltà  è miserabile ; 
[/'reme)  ma  la  tenereita  deli  amor  mio  com- 
pensa mollissimo  la  bassetto  de* miti  natali, 
Questi  spropositi  non  li  posso  dire. 

Fla.  Se  conoscete  voi  stesso,  umiliatevi  dun- 
que , e domandatemi  per  pietà  eh*  io  mi  degni 
di  aggradire  i oj /etto  vostro.  Compatitemi.  . ♦ 
Arg.  Avanti,  avanti . 

Ott.  Il  pretioso  dono  della  vostra  gratiu  mi 
può  render  J elice . Conosco  di  non  meritarlo. 
(Jremendo  ) A siccome  sono  stato  in  amore 
sfortunatissimo  . . . Lh,  che  cento  donne  mi 
corrono  dietro. 

Arg.  Ma  terminale  di  dire . 

Ott.  Così  non  sarà  poca  gloria  per  me,  che 
vi  degniate  di  so} /rire  la  m.u  ignorante  . . . 
Non  voglio  dir  altro  . 

Arg.  Almeno  terminate  il  perìodo. 

Bri.  L la  mia  caricatura . . .(  suggerendo J 
Ott.  Clic  cosa  è questa  caricatura  ? Io  me  non 
vi  è nè  caricatura,  nè  viltà,  nè  ignaranxa.  Sun 
chi  sono,  e non  voglio  recitar  altro . ( parie  ) 

SCENA  VI1L 

ARGENTINA , FLAMMIN1A,  BRIGHELLA, 
roi  CLARICE. 

Fio . on  te  l’ bo  detto  ? ( ud  Argentina  ) 

Arg.  Nou  irujiortji . Andiamo  alla  scena  seconda. 
Donna  Aspasia,  poi  donna  Lavinia. 

COLDOM  T.  ili. 


t Fla.  Cbi  è questa  donna  Lavinia? 

> Arg.  D ite  quel  che  vi  tocca  dire.  Suggerite,  (a 

! brighella  ) 

Fla.  Se  lutti  gli  uomini  mi  si  prostrassero  ai 
piedi , ancora  non  sur  ebbe  bastantemente  esal- 
tato il  mìo  merito.  Che  roba! 

Cla.  Confesso  atti  h'  io  che  il  vostro  merito  è 
singolare , ed  io  vengo  cogli  altri  a tributarvi 
i miei  ossequj  . ( parla  verso  il  popolo  ) 

Arg.  Signora,  queste  parole  le  dovete  dire  a 
lei . 

Cla.  A mia  sorella? 

Arg.  La  pai  tv  dice  cosi. 

Cla.  Sarà  il  sentimento.  ( ironica  ) 

Arg.  Pi  cadetelo  come  volete. 

Cla.  ha  sorte  vi  ha  colmala  di  gratis . Siete 
una  persona  adorabile.  ( lo  dice  con  ironia  ) 
Fla.  Gradisco  le  espressioni  sincere  del  vo- 
stro labbro. 

Cla.  Sarei  fortunata  , se  potessi  servire  una 
persona  di  sì  alto  merito.  ( con  ironia  ) 

Fla.  Se  avrete  per  me  del  rispetto , avrò  per 
voi  della  compiacenta  . 

Cla.  Prego  il  cielo , vi  feliciti  uno  sposo.  ( co- 
me sopra  ) 

Fla.  Ed  io  prego  il  ciclo,  che  vi  riduca  in 
grado  di  meritarlo . 

Chi.  In  quanto  a questo  poi , lo  merito  più  di 
voi. 

Afg.  Questo  nella  parte  non  c'entra. 

Cla.  Se  non  c’  entra,  ce  lo  metto  io. 

Fla.  Terminerò  io  la  mia  scena.  Fot  non  ave- 
te prerogative  per  farvi  amare.  Siete  umile 
per  soggerione , e il  vostro  animo  altiero  vi 
renderà  sempre  mai  sprettala  e derisa . (Que- 
sto T bo  detto  di  guato . ) ( parte  ) 

SCENA  IX. 

ARGENTINA,  BRIGHELLA , CLARICE,  poi 
1L01UND0. 

CU.  D ice  così  le  tua  parte  ? 

Arg.  Si  signora;  dice  così. 

Cla.  Cbi  è I'  autore  di  questa  commedia? 

Arg.  Non  lo  so  nemmeno  io,  signora. 

Cla.  Se  lo  conoscessi,  gli  vorrei  insegnare  a scri- 
vere un  poco  mrglio . 

Arg.  Tocca  a lei,  signor  Floriodo.  ( verso  Iq 
scena  ) 

Fio.  Eccomi  qui.  Madama,  ecco  un  adora- 
tore della  vostra  belle  uà . ( recita  con  isgar- 
bo  e caricatura  J 

Cla.  F oi  mi  adulale.  So  di  non  esserlo  cer- 

tamente . ( si  scuote Jra  se  medesima  ) 

Fio.  Permettetemi  che  in  segno  di  venerario- 
ne  e di  rispetto,  vi  baci  umilmente  la  mano. 

( Mi  vengouo  i dolori  colici  . )(  da  se  ) 

CU.  Io  non  merito  queste  gì  arie.  Aon  lo  vo- 
glio assolutamente . ( gli  dà  la  mano  ) 

Arg.  Oh  bella  ! La  parte  dice  che  duo  volete,  e 
poi  gli  date  la  mano. 

Cla.  La  parte  è una  scioccheria. 

Fio.  Disponete  di  me.  Comandatemi . Soffri- 
rò per  voi  ogni  pena,  ogni  tormento,  e la  morte 
istessa  . ( ride  Jra  se  ) 

CU.  Lo  dite  voi  da  dovere  ? 

Fio.  Si , vi  amo  ; ma  non  mi  latccrci  nemme- 
no pungere  un  dito. 

Arg.  Eli , signori , la  parte  non  Jice  coti  • 

Fio.  Questi  sono  quei  di»corselti(chc  fanno  i co- 
mici sotto  voce. 

Arg.  Tiriamo  inuaiui  la  scena. 
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Cla.  Se  voi  aspirate  a volermi , vi  giuro  che 
mi  sottometterò  a qualunque  legge  per  com- 
piacervi; fuori  che  a quell*  dì  ri  ver*  da  vil- 
lana. 

Fio.  Ah  , madama , i vostri  begli  occhi.  , . il 
brio  che  spira  dalle  vostre  ciglia . . . il  vezzo 
delle  vostre  purpuree  labbra  . . • Oimè  ! Mi 
sento  languire  . ..mi  sento  ardere  . . . Uh  I 
Che  diavolo  di  roba  è questa  ? { fa  uno  sgarbo 
a Clarice  ) 

Cla.  Siete  passo  ? 

Arg.  Tirale  innansi . (a  Clarice) 

Cla.  V oi  siete  adorabile . Siete  il  più  gentile 

amante  di  questa  terra  . Il  più  dolce , il  più 
amabile  ...  Il  più  asino  che  a Itili  a veduto. 

Fio.  Dice  cori  la  parte  ì (ad  Argentina  ) 

Arg.  Nou  signore.  È una  codetta  che  vi  ha 
messo  del  suo;  concludiamo  la  scena  . 

Fio.  Sì , concludiamola . Mia  cara  ... 

Cla.  Mio  bene  . . . 

Fio.  Voi  siete  del  mio  cuor  donna  e sovrana. 
Cla.  Siete  di  questo  sen  l' unico  amore. 

Fio.  Ma  to’ far  all’amore  alla  villana. 

Cla.  Ma  vi  mando, stremando,  e v’  ho  nel  cuore. 

( Clarice  e Fiorindo  partono  ) 

SCENA  X. 

ARGENTINA,  t BRIGHELLA. 

Arg.  vJuesta  chiusa  vaie  un  tesoro. 

Bri.  V^Jeu  ? Questo  succede  quando  le  parli  non 
sono  Itene  adattate  alle  [tersone  che  le  deve  rap- 
presentar. 

Arg.  Si , ma  questo  non  succedereste,  se  i rap- 
presenlauti  fossero  comici , e fossero  in  un  tea- 
tro, dove  sogliono  dir  tallo  ciò  che  vieu  loro  as- 
segnalo. 

Bri.  Anca  i comici  in  teatro, se  no  i dia  a forte 
la  so  inlension,  i la  dia  a pian,  e se  la  parte  no 
glie  gradisse , sotto  vose  i se  sfoga . 

Arg.  Ecco  il  padrone  . Ora  viene  le  nostra  sce- 
na , suggeritela  bene , perchè  queste  ini  preme 
assai. 

Bri.  Za  la  finirà  come  he  finido  le  altre.  ( si 
rilira  ) 

SCENA  XI. 

PANTALONE,  k detti. 

Venga  il  signor  Anselmo,  chi  mi  pre- 
me parlar  con  lei. 

Pan.  Son  qui,  la  mia  cara  gioia.  Parlate  pure 
con  libertà,  (pronunzia  male  il  toscano  ) 
Arg.  V cranica  le  considerando  eh'  io  sono  una 

povera  serva  ... 

Pan.  Non  abbiate  soggezione  per  questo . Se 
il  cielo  vi  ha  fatto  nascere  serva,  avete  cera 
civile , e mi  piacete  più  di  una  cittadina  di 
quelle  che  cercano  i cicisbei  cincinnati . Oh, 
che  fadiga! 

Arg.  Facendomi  coraggio  la  di  lei  bontà . . • 
dirò  . . . <j fidata  alla  sua  geniilezxa  ... 
Pan.  Via. 

Arg.  Pregandola  sempre  di  perdonarmi  . . . 
Pan.  Animo . 

Arg.  Sicura  ch'ella  possa  avere  dell  amore 
per  me . . . 

Pan.  Mo  via  deslrigheve. 

Arg.  Questo  deslrigheve  non  c* entra. 

Pan.  Mo,  se  me  fe  star  soso  cl  fià . 

Arg.  Virò  dunque  che  la  mia  servitù  . , . 
Pan.  Avanti . 


Arg.  Principia  ed  essere  amore . 

Pan.  A mi.  Siccome  il  cielo  mi  concede  la 
gracia . . . no,  no  digo  Iten,  la  gratta  di  poter 
ricompensare  P amorevole  senùlìt  di  una  fan- 
ciulla civile,  einosura  di  questo  ciglio ; rosi 
io  son  disposto , e prò . . . prò . . . proclive  ad 
offerirvi  la  destra  ; non  curando  le  ciarle  de- 
gli sfaccendati,  nè  la  cecità  dei  cianciato- 
ri ...  ci  ci  eia  ci  ci  ciò  ci  ci  ciò  . . . Son  vo- 
stro, se  vote,  caro  Iten  mio  . 

Arg.  Oh  ! questo  non  vi  è nella  |iarte . 

Pan.  Eli  I se  noi  gite  se , gite  lo  metteremo . 

Arg.  Tiriamo  innansi  la  scena  . 

Pan.  Fasto  una  fadiga  da  can. 

Arg.  Voi  dunque,  signor  Anseimo  , non  avre- 
ste difficoltà  veruna  a sposarmi  ? 

Pan.  No , cara  fia , già  ve  P ho  detto  . 

Arg.  Ma  prima  di  sposarmi,  dovreste  collocare 
le  vostre  figlie . 

Pan.  È vero.  Approvo  il  consti gio  di  collocare 
le  filgie,  perchè  vi  è il  perilgio  di  scompigliare 
la  mia fimilgia.  Mo  die  diavolo  de  parole  in 
ligio  in  ilgia  che  me  fa  mas  legar  la  lengua  . 

Arg.  Questa  è una  cosa  che  si  potrebbe  fare 
sul  fatto . 

Pan.  Facciamola , se  pare  a voi  che  si  possa 
Jare  senza  mettere  le  persone  in  orgasmo.  Coesa 
diavolo  voi  dir  orgasmo  ? 

Arg.  Attendete  un  momento , che  ora  sono  da 
voi. 

Pan.  Dove  andate,  bella  fanti  alla  ? 

Arg,  Non  mi  dite  bella , perchè  mi  fate  arros- 
sire . 

Pan.  Si , aè  bella  , e se  le  mie  raise . 

Arg.  E questo  non  vi  è odia  parte  * 

Pan.  Glie  lo  metto  mi. 

Arg.  Ora  torno , signor  Anselmo.  ( Bella  cosa , 
che  un  matrimonio  da  acena  si  convertisse  in  un 
matrimonio  da  camera!  ) (da  se,  e parte  ) 
SCENA  xn . 

PANTALONE, e BRIGHELLA  . 

Pan.  C usti*  la  xe  molto  furi* . L’ ha  fatto  SU 
scena  col  eo  perchè . Ma  la  I*  ha  mo  latta  con 
tanta  bona  graaia,  che  la  m’  ha  eopè. 

Bri.  Sto  soliloquio  lo  vorla  dir  f ( a Pantalone  ) 
Pan.  Perchè  no?  Provcmoae.  Tegnime  dxio,  se 
falò . 

Bri.  ( Anca  questo  V è un  bel  divertimento.  Ma 
vedo  dove  ha  da  finir  la  scena  per  Argentina  . ) 
(da  se , e si  ritira  ) 

Pan.  Cupido , se  tu  mi  hai  fatto  una  ferita  nel 
cuore,  tu  Puoi  essere  la  medicina  della  mia  ci- 
catrice. E vero  che  Pè  una  serva , ma  dice 
il  poeta  : 

Ogni  disuguagliante  amor  uguaglia . 

Io  son  vecchio...  e non  troverei ... 

Bri.  Vecchio  impotente...  ( suggerendo) 

Pan.  Quella  parola  no  la  roggio  dir» 

Bri.  La  parte  la  dis  cosi  . 

Pan.  E mi  no  la  vo;'gio  dir . 

Bri.  El  poeta  ae  lamentela . 

Pen.  El  poeta  noi  sa  i fatti  mit  ; e da  qua  un 
anno  el  vederi , che  I’  Ita  dito  mal . 

SCENA  ULTIMA. 

ARGENTINA,  FLtMMNlA,  CLARICE, 
OTTAVIO,  FLORINUO,  e detti. 

Arg.  (x  ratte  infinitissime  a lor  signori,  se  in 

gnu  la  mia  si  contentano  di  terminare  la  co  orme- 
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Aiolà,  se  sono  disposti  a direi'  ultima  lecita,  può 
essere  che  questa  dia  loro  maggior  piacere . fe 
benissimo  concertala . Si  assicurino  , che  ao  quel 
ch'io  dico. 

Ott.  Atti  di  viltà  non  ne  fo  più  certamente . 

Fio.  Nè  io  dì  caricatura  . 

Chi.  Caro  aignor  Fiorindo,  compatitemi,  ac  nel 
terminare  la  «cena  vi  ho  trattalo  con  poco  garbo. 
Fio.  Già  lo  sapete;  io  non  mi  Ito  a male  di  niente. 
Chi.  Questa  fra  i vostri  difetti  è una  buouiaaima 
qualità . 

Pan.  ( Senti  come  i parla  franco  toaran  , e mi  fax* 
ao  una  fadiga  del  diavolo  .)(  da  se  ) 

Arg.  Caro  Brighella,  fateci  il  [Macere  dì  auggerire. 
Bri.  Son  qua , a ito  [toro  de  reato . ( ti  ritira  ) 
Caro  tignar  A melato , «e  veramente  mi 
volete  bene , non  avrete  difficoltà  a tvelare  in 
pubblico  V a U etto  vostro . 

Pan.  Si  figlia,  lo  dico  alla  presenta  di  queste 
dame.  Dite  dame?  ( verso  Brighella  ) 

Arg-  Sì  signore,  dica  coli. 

Pan.  Za  la  ze  una  commedia . E alla  presenta 
di  questi  cavalieri.  Ali?  (ad  Argentina  ) 

Arg.  La  commedia  dice  coai . 

Ott.  E fuori  della  commedia  rispetto  a me  lido* 
vreldie  dire  così . 

<^r«-  Finiamola  , signor  Anseimo  , per  carità  . 
Pan.  E alla  presenta  di  tutto  il  monito  dico  , 
che  a questa  fmùalla  , alla  quale  ho  consa- 
crato il  mio  cuore,  volgio  porgere  in  olocau- 
ttico  la  mano. 

Ott.  In  olocausto  vorrete  dire . 

Arg.  Ed  io  , benché  nata  una  serva  , non  ho 
viltà  di  ricusare  la  mia  fortuna.  Accetto  il 
generoso  dono  del  mio  padrone,  ed  anche  io 
gli  porgo  la  mano . 

Cla.  Piano,  signorina . 

Arg.  Questo  piano  non  ri  è nella  parte  sua  . 
Cla.  Ma  non  vorrei  che  hel  bello... 

Fla.  A voi  die  importa?  Tenniuiamo  la  scena. 
A dii  tocca  [tarlare  ? 

Arg.  Tocca  a lei  per  P appunto.  ( a Fiamminga) 
Fin.  Cavaliere , poiché  conosco  che  le  nobili 
Vostre  mire  sono  uniformi  air  alletta  de*  miei 
pensieri , credo  che  il  cielo  ci  abbia  fatti  na- 
scere T uno  per  f altro , e però  fatemi  il  dono 
della  vostra  mano , che  in  ricompensa  vi  esi- 
bisco la  mia . ( ad  Ottavio  ) 

Ott.  Eccola , mia  principessa , mio  nume. 

Cla.  Adagio , signori  miei . 

Arg.  Anche  questo  adagio  ve  l'ha  messo,  che 
non  vi  è. 

Chi.  Questa  scena  non  mi  piace  [molo. 

Arg.  L.  finisca,  signora,  tocca  a lei  a parlare  . 
( a Clarice  ) 

Cla.  Sentiamo  come  conclude.  Giovine  pruden- 
te a saggio  _ A chi  lo  dico  ? ( ad  Argentina  ) 
Arg.  AI  signor  Fiorindo . 

Cla.  Giovine  prudente  e saggio, accordo  ancor 
io  che  r affettazione  sia  ridicola  in  agni  gra- 
do ; ma  se  voi  foste  disposto  a moderare  il  vo- 
stro costume,  trovereste  in  me  una  sposa  con- 
discendente. 

Fio.  Tocca  a me  ? ( ad  Argentina  ) 

Arg.  Si,  a lei. 

Fio.  La  cosa  si  può  divider*  metà  per  uno . 
Discendete  voi  un  gradino  dalle  vostre  preten- 
sioni, mi  alterò  io  un  poco  sopra  le  mie  , ed 
avvicinandosi  le  nostre  massime,  ti  potrebbero 
unire  le  nostre  mani . 

CU.  Som o pronta  a porgtrv,  la  mU  àetlra ... 
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Pan.  Adasio , pian  , patroni . Adesso  rao  tocca  a 
mi  a dirlo . 

Arg.  Onesto  adagio , quest»  piano  non  vi  è nem- 
meno nella  vostra  parte.  Lasciatemi  terminarla 
commedia,  che  tocca  a me.  Signor  Anseimo , 
voi  mi  avete  dato  la  mano  ; son  vostra  sposa  ; 
ad  esempio  vostro  lutano  fatto  lo  stesso  quelle 
due  dame  eoi  loro  amanti . Ecco  la  commedia 
è finita.  Voi  non  siete  più  Anseimo,  ora  siete 
il  aignor  Pantalone . Un  matrimonio  die  fallo 
avete  con  me  per  finzione,  vi  vergognereste  di 
farlo  con  verità?  Se  mi  irete  sposata  iu  toscano, 
mi  discacciale  voi  in  veneziano? 

Pan.  No,  fia , anzi  con  tanto  de  cuor  in  tei  mio 
lenguazo , ve  digo  che  va  veggio  ben , e che  ve 
dago  la  man  e el  cuor,  no  in  olocaustico,  nè  in 
fontanella,  ma  un  cuor  tanto  fatto,  schietto, 
sincero,  a Lutto  quanto  per  va. 

Arg.  Buono.  Dunque  fra  voi  e me  slamopaass- 
li  dal  falso  si  vero  senza  alcuna  difficoltà.  Per- 
chè dunque  non  succederà  lo  sterno  di  quattro 
amanti,  che,  come  noi,  hanno  figurato  nella 
commedia  ? 

Pan.  Mo  perchè  lori  ... 

Arg.  Tant'è,  la  commedia  è finita  .Abbiamo  ad 
essere  tulli  eguali  ; o tre  matrimoni , o nessuuo . 

Pan.  O tre,  o niaaun  ? Coasa  discu  , putti? 

Fla.  L’ ultima  scena  della  commedia  mi  ha  per- 
suaso. 

Cla.  Ed  a me  sono  piaciute  le  ultime  parole  del 
signor  Fiori  mio. 

Fio.  Che  volete  che  io  dica  ? Maritarmi , voglio 
sicuramente  , c voglio  vivere  a modo  mio;  tut- 
to quello  che  io  [tosso  fare,  ai  è soffrir  qualche 
cosa  da  una  consorte  che  non  è naia  villane. 

Ott.  Ed  io  trovando  in  vostra  figliai  sentimenti 
di  una  eroina , la  preferisco  a cento  dame  che 
mi  sospirano. 

Arg.  td  io  son  certa  che  il  signor Pantalone  con- 
fermerà le  nozze  del  signor  Anseimo , perchè  la 
serva  Jel  signor  Anseimo  è la  cara  Argentina  del 
signor  Paulalone. 

Pan.  St  ; lutto  quel  che  ti  voi,  farò  tulio.  Za 
enea  vu  altri  se  contenti , ipoaeve  col  nome 
del  cielo  , e riiigraaiè  Araentina,  che  a fona  de 
bandelle,  de  bone  grazie,  col  ao  spirilo,  e col 
so  brio  la  a’  ha  contenta  eia , la  v’  ha  contentò  tu 
altri , e poi  essere  che  la  me  fazza  contento  an- 
ca mi . 

Oli.  Veramente  Argentina  è una  cameriera  briL 
tante. 

Arg.  Sì,  signori,  io  non  mi  picco  dì  essere  nè 
tanto  virtuosa , nè  tanto  fiera , ma  un  poco  di 
spirito  T ho  ancor  io  per  regolarmi  nelle  occasi»* 
ni . Ho  sposato  un  vecchio,  e son  certa  che  al- 
cuni diranno  che  Ito  fatto  bene,  altri  diranno 
che  ho  fatto  male  .Chi dirà  : povera  giovane  1 Con 
un  vecchio?  È sacrificata.  E chi  dirà:  bravissi- 
ma . Un  vecchio  ? La  tratterà  da  regina  . Alcu- 
ni diranno:  non  le  inanellerà  il  suo  bisogno  ; al- 
cuni altri  : poverina!  digiunerà  .Qualche  ragazza  ; 
mi  condannerà , e qualchedun1  altra  avrà  di  me  in- 
vidia e tante  e tante  die  lianno  sposati  de’  giovinotti 
esilivi,  si  augurerebbero  «desso  un  vecchietto 
dabbene . 

Il  ben  del  matrimonio  dura  tanto  , 

Quanto  dura  fra  i «posi  amore  e pace; 

Colio  spirito  e il  brio  fu  sol  mio  vanto 
Quel  che  giova  ottener,  uoa  quel  che  piace; 
Che  vagliono  assai  più  di  un  parigino 
I denari , i vestiti , il  pene , il  vino . 


FIN*  BttU  COMJOOU . 
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PERSONAGGI 


1BRA1M  Alcalde  , o sia  governatore  di  Tetuano . 
Il  capitano  RADOVICH,  dalmatino  . 

ALI’  , corsaro  salelino. 

ZAPiDIRA  , dalmatina  schiava  in  Tetuano  . 
LISAURO  , greco  schiavo  in  Tetuano . 
AIlGEMDE,  fìglia  di  CAPI  ADIR  schiava 
COS1M1NA  , serva  di  ARGENIDE  schiava . 
CANADIR  , vecchio  greco  schiavo  in  Tetuano  . 
MARMITI' , sensale  di  schiavi  in  Tetuano . 
MUSTAFA’ , moro. 

Un  OFIZIALE  turco. 

SOLDATI  turchi. 

SOLDATI  dalmatini . 


La  scena  ai  rappresenta  in  Tetuano  città  del  regno  di  Marocco . 
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SCENA  I. 

Camera  con  toja  alla  turehesea . 
IBRAIM  A SEDERE  SOPRE  VX  SOFÀ*,  FUMANDO 

tabacco  , e MARMUT. 


Mar.  J brailli , capitalo  è or  ora  in  questo  porto 
TJn  europeo  naviglio  con  regio  passapoilo. 

L'  Alcaitle  di  Marocco  a le  I’  ha  indirissato 
Per  riscattar  gli  schiavi,  die  i nostri ha  n depredalo . 
lbr.  De1  ricercali  schiavi,  la  condision  l’ è noia? 
Mar.  Curioso  a neh’  iodi  questo,  ne  eh  irsi  al  suo  pilota. 
Ed  egli  mi  rispose  che  il  capitano  as|àra 
Schiaro  comprar  fra  gli  altri,  che  chiamasi  Zandira. 
lbr.  So  chi  è costei;  fra  quotile  schiave  da  noi  Tur  prese. 
Forse  è I'  unica  donna,  che  col  suo  bel  mi  accese; 

E lauto  non  mi  piacque  il  bel  del  suo  sembiante  , 
Quanto  la  sua  TÌrlude  render  mi  punte  amante. 
L’amo,  ma  al  folle  amore  servir  non  sono  avvesso; 
Itend«rlu  non  ricuso,  venduta  a caro  presso. 

Alì  schiava  la  fece.  Ali  corsaro  invitto 
Esser  deve  per  legge  a parte  del  profitto  ; 

Ed  io,  eh’ esser  mi  vanto  giusto  governatore. 
Cercherò  il  mio  vantaggio,  e quel  del  predatore. 
Mar,  Ali  per  quel  che  inlrsi  fondò  i disegni  sui 
Sopra  di  questa  schiava , e la  vorria  per  lui . 

Ansi  per  favellarli  colla  schirllesaa  usata. 

Pria  di  tornare  in  corso  I’  ha  a me  raccomandala  . 

E disarmi  : Mariniti,  tu  die  il  aensal  primiero 
Sei  di  schiave,  e di  schiavi  nell’ offricano  impero, 
Se  di  Zandira  alcuno  vieue  a cercar  riscatto, 

Senta  di  me  l’avverto,  non  facciasi  il  contratto. 
Ad  lbraim  svelai  questa  mia  brama,  ed  io 
Saprò  qualunque  perdita  ricompensar  col  mio. 
Farlo  promisi  è vero;  rua  penso  poi  che  in  mare 
AH  perir  potrebbe,  schiavo  potrebbe  andare; 

Clic  tu  perder  potresti  un  utile  sicuro. 

Ed  io  per  un  incerto,  il  certo  non  trascuro. 

Ibr.  Se  Ali  coletta  schiava  per  aè  comprar  Talea, 
Della  metà  del  presso  meco  trattar  dovrà. 

A nuove  previe  accinto  forse  di  lei  si  scorda , 

Se  viene  il  compratore  il  mio  poter  1’  accorda. 
Mar,  Quanto  per  lei  vorresti? 
lbr.  Zecchini  alinea  trecento. 

Mar.  Se  il  capitan  gli  sborsa  , avrò  il  dieci  per  cento  ? 
lbr.  Chiedi  troppo  . 

Mar.  Signore,  colai  che  fa  il  sensale, 

Anche  a prò  di  «è  stesso  dell’  occasion  si  vale . 

Quel  che  tu  mi  domandi,  (con  liliertà  sia  detto) 
^90  è solilo  presso,  ma  presso  è sol  d’ affetto. 


s 
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Chieder  per  nna  donna  trecento  ruspi  ? Affé 
Trovar  un  che  gli  sborsi,  sì  facile  non  è. 

In  Europa,  signore,  non  tnen  della  Turchia 
Abbondano  le  terre  di  simil  mercanzia; 

E ili  con  gli  europei , che  mai  non  s’  è trovato 
Il  tesso  femminile  cotanto  a buon  mercato. 

È ver  che  come  dunua , la  donna  non  s’  appressa,' 
Ma  cara  altrui  la  rende  il  «angue  e la  beilessa: 

E se  a ricuperarla  venuto  è il  capitano 
Col  rischio  della  vita  fra  il  popolo  afTricano, 

Con  vieti  dir  che  gli  prema,  c se  il  taccone  è grosso. 
Rodere  in  qualche  [urte  bramo  ancor  io  quest’ usto. 
Spero  colle  parole  non  adoprarmi  in  vano. 

Vado,  ed  or  or  m’im|>cgno  tornar  col  capitano. 
lbr.  Vanue, ma  pria  la  schiava, fa’cheda  me  sen  venga. 

Vo’ saper  chi  ella  sia  pria  che  colui  l' ottenga. 

Mar.  Sia  chi  esser  si  voglio , non  metterti  in  periglio; 
I trecento  «cechini  baciar  non  ti  consiglio  . 

Ha  Zandira,  noi  nirgo,  liel  volto  e vaghi  rai. 

Ma  trecento  «ecdiini  tono  più  belli  assai,  (parte) 

SCENA  II. 

IBRAIM  solo. 

Ìj  ver  fra  noi  prevale  Pavidità  dell’oro; 

Ma  tirila  donna  e saggia  c un  siiigolar  tesoro. 

Se  in  mia  Italia  potessi  aver  Zandira  bella. 

Vendere  non  vorrei  la  nobile  donsclla. 

Ma  se  Ali  meditando  di  |touedrrla  andava... 
Meglio  è ritraine  il  presso...  Viene  la  bella  schiava. 
SCENA  III. 

ZANDIRA,  e detto: 

Zan.  Elceomi.  A qual  destino  miserila  il  tuo  rigore? 
lbr.  Zandira,  a riscattarti  venuto  è il  compratore. 
Zan.  Sai  chi  egli  sia  ? 

lbr.  Finora  m’è  il  di  lui  nome  ignoto. 

Zan.  Non  è la  libertade  il  mio  unico  voto. 

Se  il  compraltr  pietoso  meco  non  trae  di  pena 
Lisauro,  a me  non  giova  spessar  la  mia  catena: 
Fummo  in  naviglio  armato  esposti  ad  cgusl  sorte. 
Pria  che  lasciarlo,  eleggo  ceppi  soffrire  e morte. 
Ibr.  Se  l’europeo  col  presso  le  brame  tue  consola. 
Venderti  io  non  ricuso  accompagnata  o sola . 

Per  riscattar  due  schiavi  deve  allargar  la  mano, 

Ma  se  di  le  sol  chiede,  meco  favelli  in  vano. 

Zan.  Non  sarà  mai . 

Ibr.  T’accheta.  Pria  che  da’ lacci  miei 

Traggati  il  compratore,  voglio  saper  chi  sei. 

Non  mi  occultare  il  grado,  qual  di  celarloèaweaao 
Schiaro  che  si  nasconde  per  minorare  il  presso. 
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Questo,  chiunque  tu  sia , Citato  è io  mio  pensiero; 
Curiosilà  mi  sprona  a i i ».»]••  me  il  vero. 

Zan.  11  ver  dalla  mia  voce  solo  sperar  tu  puoi; 

Non  aan  le  oneste  donne  mentir  coi  labbri  suoi. 

Sia  di  me.  di  mia  aorte  quello  die  il  crei  dispone; 
Amo  più  della  vita  f onor  di  mia  nazione. 

Della  mia  patria  il  nome  a trionfine  mruo, 

So  die  farà  maggiore  delle  disgrasir  il  prezzo . 

So  che  l’ inimicizia  fra  il  fottio  sangue  c il  mio 
In  toi  di  mie  catene  può  accrescere  il  Jeaìo; 

Pure , ae  il  ver  mi  chiedi , avdoli  il  vero  ardita  : 
Pria  di  negar  U patria  jx-rdcr  saprei  la  vita. 

In  Illirica  terra  nacqui , non  lo  nascondo. 

Ho  nelle  Tene  un  «angue  nulo  e famoso  al  mondo. 
Sangue  d*  illustri  eroi,  d' eterna  gloria  crede, 

Clic  «Ha  sua  vita  is lessa  sa  preferir  la  fede; 

Ciuf  più  d' ogni  grandezza  «tua  il  natio  splendore, 
Che  la  fortezza  ispira,  e il  militar  valore. 

Della  Dalli. aria  in  arno  ho  il  mio  Baiai  sortito 
Dovei'  Adriaco  mare  lagna  pietoso  il  lìlo, 

Dove  goder  concerie  fri  ir  ilsdc  iutera 
Il  Leon  grnei <>»o , che  dolcemente  impera. 

Sì  quel  leone  ioti Uo,  die  i popoli  governa 
Cou  saper,  con  giustizia , e la  dcincuxa  alterna  ; 
Che  na  premiare  il  merlo,  che  sa  punir  l’ audace, 
Che  ori  suo  tasto  inqiero  fa  rifiorir  la  pace. 

D'almo  l«  un  temuto,  cui  della  fede  il  celo 
Caro  agli  uomini  rende,  e lo  protegge  il  cielo. 
lbr.  Per  la  tua  patria  ammiro,  lodo  il  costante  a (Tello; 
Merla  il  Icon,  cui  veneri,  noria  l'altrui  rispetto; 

E venerar  si  vuole  non  rnen  su  questo  lido 
D'  Adria  Telile  il  nome,  e di  sua  fama  il  grido. 
Contro  dii  il  mar  frequenta  armar  leguo  nemico 
Dai  soliti  corsali  sai,  eh’ è costume  antico. 

Schiava  ti  foro  ì nostri  d'Alì  sotto  il  comando; 
Dimmi,  colai  sventura  come  incontrasti,  e quando? 
Zan.  Chiesta  al  mìo  genitore  da  ui  nasional  per  sposa. 
Alle  proposte  muse  non  mi  musimi  ritrosa. 

Catturo  è il  «noi  nativo  del  mio  confo. le  detto, 

Di  cui  jier  la  distanza  m*  è ignoto  ancor  l'aspetto; 
Ma  al  gcnitor  dovendo  quest  umile  tributo. 

Non  rii  usai  di  stringere  sposo  non  conosciuto. 

Me  lo  d ipiuse  il  padre  uom  valoroso  e prode, 

Uom  che  nel  suo  coraggio  merla  rispetto  e lodo. 
Prode  de'  R.idovicci  olii |>o  gloriosa,  antica. 

Della  sua  pallia  amante,  e della  gloria  amica. 
Dissetili  che  impiegato  in  pulddno  seri iaio 
Altrove  non  polrvasi  conti ar  lo  »|io«alizio; 

Ch’  esser  doveva  io  stessa  al  sposo  mio  guidata, 
Seni»  mirarlo  ili  volto  dal  mio  dover  legala. 

Salgo  in  naviglio  armato , il  gcnitor  contento 
Salpa  «LI  | ni  rio  lido,  scioglie  le  vele  al  vento; 

Ma  una  tempista  orribile,  di  cui  invento  ancora, 
Fuor  dd  cammino  usato  sforza  drizzar  la  prora. 
Calmasi  il  Tento  al  fine,  scopre  il  piloto  accorto 
Di  Ballici ia  non  lungi  esser  la  nave  al  |iuito; 

Tenta  il  legno  abbattuto  aottrar  dal  auo  periglio, 
Quando  inseguir  si  vede  do  un  rapido  naviglio. 

Il  padre  mio  la  nuova  senta  atterrirsi  intesa. 

Volge  al  corsar  la  prura,  s'accende  olla  difesa. 
Scarica  i primi  colpi,  di  ferro  arma  la  mano, 

Ogni  gurrrier  l’ imita,  ma  l’ imitarlo  è vano. 

Scosso  dal  mar  fremente,  reso  sdrucito  il  legno, 
Reggere  nial  poteva  nel  | «eri gli  oso  impegno; 

E«1  il  pirata  ardito,  di  depredare  in  gonio , 

Giunse  a investir  la  uave,  ed  afferrarne  il  Lordo. 

Il  padre  mio  col  brando  l'oste  ha  primicr  respinto; 
Ma  con  un  ro!|x>  in  fcrno  c.dc  .ratino  e 1 1 Ilio. 

Il  njiit.n  iK-.ito,  mine,  il  ronfio  in  .ulti; 

Più  non  risiale  il  legno  ah'agilar  dei  fluiti, 
l'ole'  è il  ‘ rasai  gl'  insulti,  e otre  .1  destro  ai  ceda, 
Tutti  >’  strettii  adusai , io  del  cunei  fui  pende. 
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Eccomi  in  terra  ignota  dove  liciti  si  onora, 

Ma  colla  gloria  in  p Ilo ( ma  Daluiatina  ancor*. 
lbr.  Questa  gentil  fierezza,  questo  tuo  uobil  vanto 
Cresce  al  mio  cuor,Zandira,  I1  incominciato  incanto. 
Piacqurmi  il  tuo  sembiante  tosto  ch’io  ti  mirai, 

Ma  la  bella  vii  tu. le  supera  il  bel  dei  ni . 

Se  rimaner  min  sdegni  alle  tuie  donne  unita , 

Sarai  da  me  distinta,  godrai  comoda  vita. 

Ma  volontario  il  celino  vagì*  io  dal  tuo  bel  cuore. 
Benché  in  Affriia  nato  la  tirannia  ho  in  orrore. 
Zan.  La  virtù,  la  giustizia  regna  per  tutto  il  monJo; 
Gradisco  i doni  tuoi,  ma  il  cuor  non  ti  nascondo. 
L'anima  ho  pretmuta  da  un  dolce  foco  interno; 
Quando  ho  amato  una  Tolto  , I1  amor  scrini  in  eterno. 
Teco  restar  mi  vieta  il  rito  ni  il  costume; 

Pria  sodi  irei  la  motte,  che  d'  oltraggiare  il  nome. 
Ma  se  anche  uu  europeo  chiedesse  a me  la  mano. 

Il  primo  «ni nr  dal  p<  ito  traimi  potrchlie  invano. 
lbr.  Ardi  d'  amor  |>er  uno  che  non  vedesti  ancora? 
Zan.  Ah  no,  signor,  quest’ alma  un  clic  conosce  odor*. 
Da  me  non  ti  sovviene  aver  puri  anzi  udito, 

Viver  fra’ Urti  un  schiavo  alla  mia  sorte  unito? 

Non  ti  suvvien  ch'io  dissi,  chi  a liberar  mi  viene 
Anche  Lisauro  meco  dee  trnr  dalle  catene? 

Questo  gentil  garzone  unito  al  genitore 
Piove  dìe  nel  navìglio  di  forza  e di  valore. 
Piacqurmi  il  di  lui  volto  tosto  clic  il  vidi  appena. 
Ma  al  mio  dover  p. -usando  dissimulai  la  peua  ; 

E in  faccia  alle  pupille  amabili,  leggiadre. 

Non  mi  «cordai  lo  s]k>so,  cui  mi  guidava  il  padre* 

Il  gcnitor  iterilo,  cinta  fin’  lacci  il  piede, 

Sciclla  da  ogn’ altro  nodo  F anima  tuia  sì  crede. 

A consolarmi  intento  veglia  Liuuro  smanie; 

L’  unico  ben  ritrovo  in  lui  fra  pene  tante . 

Ali  cenar  feroce  farmi  violenza  intende; 

Ei  fi  ugni  rnio  sposo,  e I’ ooor  mio  difende; 

E la  finzion  mi  piace,  e ini  diletti  a segno. 

Che  d' esser  «uà  prometto  col  più  costante  impegno. 
Sia  libera,  sia  stillava,  cornun  la  nostra  sorte 
Voglio  serbar  in  via,  e tollerare  in  morte. 

Ibr . Meno  vi*  Ali  crudele  son  io,  giovane  vaga. 

Ti  amo,  c ver,  lo  ridico,  ma  la  ragion  mi  appaga. 
Guadali  dal  coriaro,  che  a possederti  aspira; 

Salva  non  li  assicuro,  «’ei  per  «tuor  si  adira. 

Zun.  Deh  una  misera  donna  il  tuo  soccorso  implora! 
lbr.  Vendei  ti  non  ricuso. 

Zan.  Ma  con  Lisauro  accora. 

lbr.  Parrai  che  il  compratore  a’ svanii  a questa  via. 
Miralo;  lo  conosci? 

Zan.  Signor,  non  so  chi  sia  . 

Veggo  le  spoglie  nostre,  orale  il  guerriero  è involto. 
Scorgo  le  care  insegne,  ma  non  conosco  il  volto . 

Ibr.  Ritirali . 

Zan.  Ubbidisco.  { Ah  mi  palj*iu  il  core! 

Cieli!  chi  esser  mai  puote  il  mio  liberatore?)  {parta ) 
SCENA  IV. 

IDRAIM,  poi  MÀRMUT  ed  il  càp.  RàDOVICH. 

Mar.  Ecco  il  governatore.  Fogli  i soliti  inchioi. 

( a Hadovieh) 

( Signor,  sta’  saldo  pure  su  i trecento  zecchini.) 

( piano  ad  Ibraitn  ) 

lbr.  Pria  Ji  avanzare  il  pomo, prima  diacior  gli  secanti. 
Dica  la  patria  t il  nome,  ed  il  firnian  presenti. 

Kad.  Sou  io  quel  llsdovich,  il  di  cui  nome  è noto 
Dal  mar  die  Affrica  bagna  a ogn’  iugulo  remoto . 
Son  d'illirica  patria,  patria  famosa  al  mondo. 

Che  di  memorie  illustri  vanta  il  terrei»  fecondo; 

E il  aan  le  genti  vostre  qusl  sia  il  nostro  valore, 

Se  san  ferir  quest1  armi,'  e se  i Schitvoni  bao  core  . 
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Pur  quella  volta  il  falò  «V  uom  valoroso  e forte 
Scrisse  nei  suoi  decreti  perdile,  stragi  e morte. 

11  capilan  Beissic  la  figlia  sua  scortava , 

Egli  cadeo  trafitto,  e la  sua  figlia  è schiava: 

Dal  gcnitor  Zandira  fumati  promessa  in  sposa, 

Di  scior  le  sue  catene  quest’  alma  è desiosa. 

Al  signor  di  Marocco  esposi  il  mio  lalento; 

Ecco  il  firman  che  oUeuni,  ecco  a le  lo  presento. 
Ibr.  (prende  il  firmano , lo  bacia,  se  lo  pone 
alla  fronte,  poi  lo  tpiega , * lo  legge  piano  ) 
Mar.  (Sai  qual' è quel  firmano  ,cbe  più  ti  può  giovare  ? 

I trecento  secchini,  che  gli  dovrai  sborsare.)  (pia- 
no a Rodarteli  ) 

Rad.  Questa  sì  pingue  somma  nel  riscattar  fin  ora 
Per  un1  unica  schiava  non  ai  è pattuita  ancora. 
Mar.  Tu  che  sarai  fora' anche  a mercature  avveaso, 
Saprai  ben  che  a ogni  cosa  vario  si  forma  il  presso. 
La  beltà  di  Zaudira  . . . 

Rad.  Dunque  Zamlira  è bella  f 

Mar.  Non  lo  sai  ? 

Rad.  Non  la  vidi. 

Alar.  È di  beltà  una  Biella. 

Ibr.  Lessi  il  firman;  commette  P imperador  sovrano, 
Che  la  schiava  si  venda,  ma  col  danaro  in  mano. 
Sborsa  il  presso  e 1’  avrai. 

Mar.  Sitarla  i ruspi  trecento. 

Rad . Sborsar  contro  il  costumi-somma  lai  non  consento. 
Alar.  Nè  aciolla  la  tua  schiava  darà  il  governatore. 
Rad.  Farò  noto  al  sovrano  si  barbaro  rigore. 

Alar.  Ma  ae  il  corsar  ritorna,  il  tuo  ricorso  c vano; 
Guai  a le,  ae  d*  Ali  torna  la  schiava  in  manol 
Ei  per  ti  la  desidera  , la  aua  bcllcssa  è tale, 

Che  innamorar  polrehlie  un  principe  reale. 

Signor,  fa’  eh’  ella  venga  ; subito  eh’  ei  la  vede. 
Dirà,  se  giustamente  tal  presso  a lui  ai  chiede. 

Vuoi  che  qui  la  conduca?  ( ad  Ibraim  ) 

Ibr.  Se  il  capilan  ricusa... 

Afar.  Scnsa  vedere,  il  presso  a contrattar  non  s’ usa. 
Con  permiaalon-,  gli  voglio  mostrar  la  mercansia, 
Scommetto  eh’  egli  paga  ancor  la  senseria . (parie) 

SCENA  V. 

IBRAIM,  x RADOVICH. 

Ibr.  Sì,  capilan,  la  donna,  coi  liberare  indiai. 
Nel  volto,  e più  nei  cuore  ha  merti  peregrini. 

Stato  miglior  le  ofTersi , ella  ricusa  il  dono. 

Fida  a un  amor  primiero. 

Rad.  ( Ah  fortunato  io  sono  I ) 

SCENA  VI. 

ZANDTRÀ  , MARMUT,  t ditti  . 

Zan.  C bièche  dal  cid  minila  lo  scioglici  miei  ceppi? 
Rad.  lo  sono, 

Cb’  ebbi  dal  fato  amico  di  rinvenirti  il  dono . 

Vedi  , Zandira , in  me  quel  Radovich  felice , 

Cui  spessa r le  catene  alla  sua  sposa  or  lice . 

Se  il  gcnitor  perdesti,  che  in  mio  favor  dispose 
Del  tuo  cor,  di  tue  luci  amabili  e venose , 

Ecco  per  mia  fortuna,  ecco  per  tuo  conforto. 

Chi  ricondurti  è pronto  della  tua  patria  al  porto . 
Mar.  E tanto  egli  t’ appressa , Unto  è di  te  contento , 
Che  gli  par  lieve  il  presso  (li  lecchini  trecento . ( a 
Zandira  ) 

Zan.  ( Ah  che  il  deslin  mi  rende  ingrata  alano  bel  corei 
Ma  chi  resister  punte  al  violento  amore?)  (date) 
Rad.  Come  ? Si  fredda  accogli  la  lilrerUde  offerta  ? 
Zan.  Signor,  la  mia  sventura  tanU  pietà  non  merla . 

II  mìo  piè  le  catene  è a sofiirrire  arreno  ; 

In  opera  migliore  puoi  convertire  il  presso, 

Goldoni  X.  UL 


Gemono  fra  catene,  d*  illirica  ragion* 

Uomini  valorosi  onor  della  nasione  . 

Questi , che  giovar  possono  della  Dolmasia  ai  lìti, 
Questi  a uno  Jonna  imticlle  da  te  sian  preferiti - 
Ed  io  dalle  catene  aensa  lagnarmi  oppressa, 

Godrù  avere  alla  patria  contribuito  io  atessa. 

Ibr.  (CauU  nasconde  in  petto  I'  amor  suo  lusinghiero.) 
Rad.  Zandira  , io  non  t’ inleu J i . 

Alar.  Svelerò  io  il  mijtero . 

Sappi  ch'ella  ricusa  uscir  da'  lacci  suoi  , 

S'  ambe  un  certo  Lisauro  ricujicrar  non  vuoi. 

Rad.  E chi  è costui  che  renderla  può  di  tal  aclo  ardente? 
Afar.  Non  sospettar  ; codesto  non  c che  un  suo  parente. 
Rad.  Di  Zandira  un  congiuntodi  li  Iterar  nonadegno  ; 

Per  contentar  sue  brame  lutto  farò,  m’ impegno  . 
Zan.  Ah  signor  , i tuoi  doni  con  min  rossore  io  veggio! 
Ls  pietà  coll' inganno  ricompensar  non  deggio. 
Sveloti  che  Li  sa  uro  non  m’  è di  sangue  unito. 

Ma  per  lui  serbo  in  petto  questo  mio  cor  ferito. 
L'amo,  non  lo  nascondo  . Ainor  sull'alme  impera. 
Ma  ou1  illirica  danna  usa  parlar  sincera . 

Se  la  pietà  ti  muove,  siane  Lisauro  a parte, 

Se  P amor  mio  t’oficnde,  sdegno  l' inganuo  e l’arte; 
O n>i  disciogli  il  piede  al  mio  Lisauro  unita, 

O ricusar  son  pronta  e libertade  e vita . ( parte  ) 

SCENA  V1L 

IBRAIM,  RADOVICH,  x MARMUT. 

Rad.  D unque  fra  rie  procelle  il  mare  avrò  varcato 
Per  una  sposa  infida,  che  ha  al  suo  dover  mancato? 
Ella  col  padre  unita  viene  al  consorte  appresso, 

E di  venirvi  ardisce  fin  coll'  amante  isleaso  ? 

E di  virtù  ai  vanta?  E d’onorar  •’  impegna 
Della  sua  patria  il  nome?  Oh  di  tal  patria  indegna! 
Ibr.  Non  insultar  quel  core,  non  lo  chiamare  infido; 
Involontario  il  varco  aperse  al  dio  Cupido. 

La  compagnia  frequente,  P età,  la  sorte  istcssa. 

La  conqnssion  del  labbro  per  una  donna  oppressa , 
La  perdila  del  padre,  il  disperalo  aiuto 
Fè  preferire  un  giovine  ad  uom  non  conosciuto. 
Nato  da  onesta  fiamma  quest*  innocente  amore 
Merla  la  tua  pietadc,  non  mcrta  il  tuo  rigore. 

Mar . E se  piacer  ti  reca  il  suo  bel  viso  adorno, 
Comprala  , e puoi  sperare  che  li  aia  grata  un  giorno  ; 
E ae  lo  schiavo  (stesso  da  le  vien  liberato, 
Cedendoti  la  sposa , un  dì  li  sarà  grato . 

Rad.  Dov’  à costui  ? 

Alar.  Se  il  brami,  tosto  a chiamarlo  andrò. 

( ad  Ibraim  ) 

Ibr.  Veggalo , e ai  contralti  . 

Alar.  ( A neh*  io  guadagnerò.  ) 

(parte) 

scena  vm. 

IBRAIM,  k RADOVICH. 

Rad.  dalmalin  Lisa  uro  ? 

Ibr.  Noi  so. 

Rad.  Se  tale  è nato. 

Essere  non  consento  alla  mia  patria  ingrato. 

D*  un  mio  rivale  i ceppi  sciogliere  non  ricuso; 

Che  alla  passiou  l’onore  di  preferire  ho  in  uso. 

Ibr.  Lo  mirerai  tu  stesso.  Parlagli  a tuo  talento. 
Se  riscattarlo  aspiri,  lasciarlo  io  non  dissento. 

Grave  non  sarà  il  presso,  che  per  costui  pretendo; 
Chè  di  Zandira  io  grafia  facilitar*  intendo . (parte  ) 

SCENA  IX. 

RADOVICH  solo. 

Al  superar  me  stesso  la  mia  virtù  ra*  insegna  . 
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Un  nasionsl  si  Iragga  di  »■  hiaviliule  indegna. 
Tragga*)  da' suoi  rrppi  anche  la  donna  ingrata, 
E aia  del  tuo  rimorso  per  me  rimproverata  ; 

Ek  T amor  non  puolr  ricompensar  mio  gelo, 
Battami  cT  caacr  grato  alla  mia  patria  e al  cielo. 

SCENA  X. 


LA  DALMATINA 
\ 


v 

* 


LISA  URO,  MARMUT,  e detto. 

^ » Che  a internici*  ito  imparato  ia  lingua  greca  at 

ilar.  ( 11, n olo,  . lui  l'  indiina.dic  li  può  fu  Jel]xr««-.)  2 Per  mio  dinrtimralo  l«  MJU  ho  «.nàuta 
/ • ' \ a Che  li  troTaro  in  tana  quelli  die  t bau  p»g 


Il  povero  achiavone  da  te  fu  corbellato. 

Li».  Come  puoi  dir  Ul  eoa a / 

Mar.  E vano  il  finger  meco  ; 

So  chi  sci , so  lieniaaimo  che  tu  aei  nato  greco . 

So  che  dal  tuo  pane  lei  galanluom  fuggito. 

Di  sposare  una  greca  per  bizzarria  pculito . 

Ut.  Oline I Chi  ciò  t’  ha  detto? 

Mar.  Sappi,  Lisauro  mio. 

Che  a intendere  Ito  imparato  In  lingua  greca  anch'io; 


( a Li  su  uro  ) 

End.  Accontati  -,  chi  tei  ? 

Li».  ( Fingere  a me  conviene.  ) 

Signore , ho  aneli*  io  I'  onore  d’ csaer  di  tua  nazione , 
Spai  atro  è la  mia  jntria,  ci  vii  mia  condizione; 

Nel  militar  mestiere  fu  noto  il  padre  mìo 
Stiepa  Caluhrovieh  ; »on  militare  aneli’  io. 

(Il  labbro  di  Zandira  fu  ròsi  unisca  meco  .)  (da  te  ) 
Mar.  (Bravo! Sch ia  von  si  (ingemma  io  lo  ao  ch’è  un  greco.) 
End.  Sai  chi  aou  io? 

Li».  Conosco  dei  Radovicci  il  nome; 

So  che  i marziali  allori  ti  coronar  le  chiome . 

NoU  è la  tua  virtude  alle  natie  cotrade, 

E ao  che  gl'  infelici  ti  desUno  a piclado  . 

Mar.  ( E aduLlor  perfetto!  ) 

End.  Sai  che  il  suo  genitore 

Meco  legò  Zandira? 

Li».  Lo  ao  per  mio  rossore. 

Frequenti,  locunfciso,  I' amabile  sembiante, 

Ma  risaltai  lo  sposo  alla  mia  fiamma  innante. 
Entrambi  condannali  al  duol  delle  catene. 

Erano  gli  occhi  suoi  conforto  alle  mie  pene . 

Ed  io  colla  pleiade  scemando  il  suo  dolore. 

Vidi  che  a jkxt)  a poco  arJea  per  me  d’ amore  . 

Il  timor  di  finire  fra  i ceppi  i giorni  noalri, 

Di  rimaner  per  sempre  lonlan  dai  lidi  vostri  , 

Li  Itero  lasciò  il  corso  a un  inno*  ente  affetto  , 

Ma  usai,  qual  si  conviene  a vergine,  ris|tetlo. 

Or  se  ti  cal  Zambia,  signore,  a te  la  renJo; 

La  tua  picudc  imploro,  il  tuo  perdono  attendo. 
Rendimi,  generoso,  rendimi  al  pai  rio  lido. 

( Ma  sarà  mia  Zandira,  nel  di  lei  cuor  confido.  ) 
Jiad.  Scuso  1*  età  ; perdono  a un  innocente  amore; 
Temer  non  ao  mendace  d’  un  dalmatino  il  core. 

Non  son  cogl’ infelici  a vendicarmi  avverrò; 

Tratterò  il  tuo  riscatto , e shorserenne  il  presso. 
Pietà  per  te  m’  inspira  la  jialria  mia  gloriosa. 

Ma  rispettar  or  devi  di  Radovich  la  sposa. 

Avrai  dalla  mia  mano  la  lilicrtade  in  dono. 

L’ amor,  clic  mi  tvclasli  mi  scordo,  e ti  perdono. 
Pad  .e  mi  avrai  lo  giuro,  se  ti  rassegni  ai  fato, 

Ma  P ira  mia  paventa,  ac  a me  ti  rendi  ingrato; 
(porle) 

SCENA  XI 

US  AURO,  e MARMUT. 

II.  UxMar  ili  T.T.rr , non  i!’  .lem  Z.  udirà . 

Mi  darà  il  meato  amore  di  superar  quell’  ira .)(  da  te  ) 
Mar.  Tu  sei  a quel  di’  io  sento  un  giovane  garbalo; 


Che  li  trovare  in  tasca  quelli  die  t’han  pigliato. 

Li».  Rendimi  ì fogli  mici. 

Mar.  Non  te  li  rendo  affé. 

Quando  tu  non  li  mostri  più  liberal  con  me. 

Li».  Ma  die  mai  pus»'  io  darti  ? 

Mar.  Dammi ae  vuoile  carte 

Quel  che  di  tua  ragione  ai  è riscrhalo  a parte  . 

Sai  che  fra  noi  si  usa  sedar  por  qualche  giorno 
Tutto  quel  clic  si  trova  dei  prigionìa  i intorno  , 

E che  luor  del  Jeuaro  lalur  si  osserva  il  patto 
Di  render  ogni  co*a  at  lenqio  Jet  riscatto. 

Se  i fogli  che  ti  premono  ricuperar  ti  aggrada, 
Cedimi  il  tuo  fucile,  O cedimi  la  spada. 

Li».  Fuordclla  i paila  mia , quel  clic  più  vuoi , ti  dono,' 
Ma  non  svelar,  ti  prego,  al  Jahnaliu  chi  sono. 

Nell’ innocente  inganno  tessuto  a mio  rossore, 

Deh  compatisci,  amico,  il  violento  amore! 

Mar.  Si,  si,  li  compatisco,  il  eicl  li  dia  fortuna 
Ti  renderò  i tuoi  logli  senza  esitanza  alcuna  . 

Soglio  in  favor  dei  schiavi  usar  I’  affetto  mio. 

Ma  se  altrui  fo  del  bene  , voglio  mangiare  aach’  io  £ 

( parte  ) 

SCENA  xa. 

LISAURO  solo. 

Ija  spada  mia  più  ch’altro  ricuperar  mi  è caro; 

Nel  manico,  e nel  pomo  nascosto  ho  il  mio  danaro. 

E se  il  danaro  ho  in  inano , chi  aa  die  non  mi  giovi 
Ad  eseguir  col  tempo  scaltri  disegni  e nuovi  ? 

Ah  nel  mio  seno  io  provo  fiero  rimorso  atroce  I 
Ma  dell’  amor  mi  parla  tenera  al  cuor  la  voce . 
Finger  ragion  mi  calse  per  impetrar  pietade 
Da  lui , che  tal  credendomi , m*  ofliio  la  liberta  de .’ 
E de’  suoi  doni  il  prczjo  sarà  la  vergogno*» 

Idea  di  sovvertire  il  cuor  della  sua  sp  »*a  ? 

Non  ao  che  dire.  Io  stesso  un  lai  penaier  detesto; 
Ma  [>er  aver  Zandira  P unico  mezzo  è questo. 

Ella  fu  clic  mi  fece  scordar  la  aventurata 
ArgeniJe , cl*e  in  sposa  a me  fu  destinata  ; 

E rilasciando  il  freuo  al  mio  nascente  amore. 

Della  greca  infelice  divenni  traditore. 

Ali  die  ogni  via  si  tenta  quando  P «more  è il  ducei 
Ah  la  colpa  primiera  colpa  maggior  producei 
Fui  alla  sposa  infido,  ora  mi  feudo  ingrato 
A chi  pietoso  alpha  a migliorar  mio  stato. 

Ma  quella  benda  oacura , che  amor  mi  pose  al  aglio  , 
Fa  che  il  dover  mi  scordi  ,mi  sprona  al  mio  perizio. 
Ali  Zandira,  ZjnJira,  tu  mi  rendesti  insano l 
Sento  d’oaor  gli  sproni,  m*  già  li  sento  invano. 
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ATTO  SECONDO 


S CENA  I. 

Porlo  di  Mare  con  veduta  di  vari  Ugni , tra  i 
quali  uno  sciabecco  turco  armalo  che  approda, 
dal  quale  sbarcano 

ALI’,  CANADIR,  ARGENIDE,  COSIMINA, 

ALTRI  SCHIAVI  INCATENATI,  K VARI  TURCHI 

dell'  equipaggio  , roi  MAR M UT . 

Aft.  Tli  croci  di  hel  nuora,  folli  compagni  e «mici, 
Eccoci  al  patrio  lido  con  vittoriosi  auspici. 

Della  fatica  il  premio  meco  goder  dovete, 

Della  preda  Dorella  parte  roi  pure  avrete. 

Ad  Ihraim  , die  Alcalde  in  Tciuara  risiede. 

Vadasi  fedelmente  a rassegnar  le  prete; 

E,li  , c)»e  usar  giustizia  ai  predatori  è avvezzo, 

Ei  divida  le  merci,  e degli  schiari  il  presso. 

Mar.  Ali  leco  permetti,  che  a consolarmi  io  tomi  ; 
Belle  prede  davvero  facesti  in  pochi  giorni . 

Lascia  eh’  io  veda  i schiavi , perchè  del  lor  risi-atto 
l'otta  , se  viene  il  caso,  formar  «pitiche  contratto. 
Questo  vecchio  mal  concio  al  termine  ridotto, ( os- 
serva Canadir  ) 

Non  vai  iter  quel  ch’io  vedo  un  sacco  di  biscotto. 
Codesti  uan  buona  schiena , e sembrami  alla  cera, 

( osserva  ì schiavi  ) 

Che  vendere  si  possano  per  gente  da  galera. 

Questa  qui  ? Si  aigoore  , è un  pcsao  di  matchioUa, 

( ad  Argenide  ) 

Che  verranno  i mercanti  a comperarla  in  frolla . 

E quest'  altra  ? È uugr  ella  per  dir  la  verità , ( a 
Coti  mina  ) 

Ma  posta  in  un  serraglio  un  dì  s’  ingrasserà. 

AU.  Dimmi,  die  fa  Zandira  ? 

Mar.  Zandira?  Vi  dirò... 

Ella  per  dir  il  vero . . . ( Quel  che  lui  da  dir  non  so.  ) 
Al i.  Parla,  che  c*  è di  nuovo  ? Folte  alcun  l’ Ita  cercata? 

Guai  a te,  se  la  trovo  venduta , o controllata. 

Mar.  (Povero  me,  ci  sono!)  Per  dir  il  ver,  signore. 
Venuto  è a questa  parte  per  essa  il  compratore. 

Io  che  fra  noi  si  Uovi  ■ lui  tenni  celato, 

Ma  il  dalmatino  accorto  1’  Alcalde  ha  ricercato. 

Or  che  giungesti  s tempo,  a riparare  andate. 

( D’essa  già,  e di  Lisauro  le  sensorie  ho  intascate.) 

A fi,  1 tirami  non  ardisca  disvine  a mio  dispetto, 

O d’  avermi  insultalo  ai  iicnlirà,  il  prometto , 

• Si  conducati  gli  Schiavi  al  aohlo  recinto. 

Beati  ciascun  di  loro  dalle  catene  avvinto. 

A rivaler  Zandira  sento  spronarmi  il  cuore, 
Preferito  esser  voglio  a ogn’ altro  compratore. 

Ella  è mia  preda  alfine,  la  vo’pcr  ogni  a traila , 

®®  la  ragion  non  vale , vaglia  per  me  la  spada . 

Ali,  die  in  u vezzo  al  mare  uao  è a portar  la  guerra, 
Para  tremar  cui  brando  anche  i nemici  io  lena. 


SCENA  IL 

CANADIR,  ARGENIDE,  COSIMINA , MAR- 

MUT,  SCHIAVI,  E SOLDATI,  COME  SOPRA. 

Mar.  y a’  por  dove  li  pre,  stroppia  ,Uifiggie  spacca, 
Or  (he  ho  fallo  il  negozio , non  me  n ' imporla  un'  acca. 

( i soldati  conducono  via  gli  tchìttvi  ) 

Aspettate  un  momento,  finti  guerrieri  e bravi  ; 
Voglio,  se  il  permeitele,  prlar  con  questi  schiavi. 

( accennando  Canudir , Argenide  e Cotimina) 
Perclic  se  ritrovare  il  compì  nl<>r  posa' io, 

Posso  far  I* interesse  dei  (iredaloci,  e il  mio. 

Dimmi , vecchio  , chi  sci  ? 

Con.  Son’io  greco  mercanta.* 

Canadir  è il  mio  nome,  e la  mia  plriaèil  Zanta^ 
Questa  die  qui  tu  miri,  Argenide  a1  appella. 

Figlia  mia  sventurata. 

Afar.  E chi  è quest’  altra  bella  ì 

Can.  Giovin  che  con  mia  figlia  avea  grado  servile.' 
Ci*»*  Serra  per  accidente,  ma  di  eslMsion  civile. 
Afar.  Si  conosce  all’  aspetto  la  tlirpe  veterana  ; 

Chi  sa,  che  non  ti  riesca  di  diventar  Sultana? 

Cos.  Davver,  se  a tal  fortuna  a raso  io  mi  conduco. 
Per  il  tuo  vaticinio  ti  faccio  fare  Eunuco. 

A>g.  Eh  lasciamo  gli  scherzi  : ora  li  sembra  questa 
D’aver  le  lue  sciocchezze  nel  labbro  e nella  test*  ? 

( a Cotimina  ) 

Dimmi  tu , «h«  ari  sembri  uomo  di  qualche  affare , 
Hai  di  Lisauro  il  nome  inteso  pronunciare?  ( a 

Alar  ut  Hi  ) 

A far.  Lisauro?  Lo  conosco.  Son  quattro  giorni  appena. 
Ch’egli  sul  terreo  nostro  venuto  è alla  catena. 

Arg.  Oh  pei  di  le  felici!  oh  avvenimento  aliano! 
Padre,  Lisauro  nostro  da  noi  non  c lontano. 

Cari  mi  tono  i ceppi , dolce  il  lasciar  la  vita  , 

Se  di  morir  mi  è dato  al  mio  Lisauro  unita . 

Mar.  È tuo  grrman  ? 

Arg.  No,  amico.  Il  ver  non  tengo  ascoso-, 

Egli  è la  mia  speranza,  I'  idolo  mio,  il  mio  sposo. 
Afar.  Teco  me  ne  consolo;  facesti  un  buon  negozio. 
Si  vede  che  a Li  sa  uro  spiace  lo  star  in  ozio. 

Privo  d’una  consorte  tanto  lontana  e tanto. 

Una  su  queste  spiagge  se  ne  provvede  intauto. 

Arg.  Cornei  Possibil  fia  ? Lisauro  in  questo  lido 
Scorda  I’  amor  primiero  alla  sua  sposa  infido? 

Misera  mel  dal  duolo  sentomi  1’  alma  oppressa, 
Temo  colai  sventura  più  della  morte  islrssa. 

Cos.  Ma  io  non  ve  l’ho  detto  con  pace,  e con  amore  , 
Che  chi  è Imitaa  dagli  occhi,  spesso  è Ionia n dal  core? 
Quando  Ire  mesi,  o quattro  tardò  venire  si  Zanle, 
Subito  sus|tellai  che  avesse  un’altra  amante. 

Dal  paJre  suo  in  Dalmazia  a trafficar  mandato, 
Perchè  nel  militare  un  posto  ha  procuralo? 

Uno  clic  si  marita,  vuoi  fsr  questo  mestiere? 

Ei  militar  pensava  d' amor  fra  le  bandiere, 
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E toì  foste  »i  buona  d’  andarvi  * cimentare  S 

Con  me,  povera  Jonna,  e con  quel  vecchio  in  mire.  S 
C-*n.  Che  non  firei,  meschino,  per  Punici  mi*  figlia,  S 
Per  cui  la  tenermi  mi  «prona  e mi  contigli!?  N 
Di  Litauro  lo  tùie  mi  die  qualche  sospetto,  ’ 

Trasacmi  al  ficr  periglio  d'  A r geoide  P affetto.  / 

Fra  ceppi  P infelice  lo  apoao  ha  rinvenuto,  ? 

Ma  con  maggiore  ■ (Tanno  di  quel  che  P ha  perduto.  ? 
Tante  «venture  insieme  hanno  il  mio  cor  provato;  i 
Ma  «od  dal  tempo  avveuo  a rassegnarmi  al  lato  . L 
E tu,  figlia  diletta,  la  mia  rottami  imita,  4 

Che  vi  è s per  ansa  ancora,  finché  ai  resta  iu  vita.  \ 

( Parl*  ) S 

SCESA  m. 

ÀRGB.MDE,  COSIMINA,  MARMUT,  e 

SOLDATI . 

Arg.  INI  itera  me!  ( ia  allo  di  té  fui  tarlo  ) ] 

Mar.  T’ accheta.  Nou  disperarli  ancora; 

Di  vendicar  tuoi  torti  forse  venula  è P ora. 

La  tua  rivai  vessata , che  semina  gli  amori , 

Adesso  è combattuta  da  vari  pretensovi. 

Ali  per  sé  la  vuole,  un  dahnalin  la  chiede. 

Par  che  la  lira  mi  a neh' coso  colui  che  qui  presiede; 

E tra  i tre  litiganti,  che  M|Mrano  ai  bei  fruiti, 
Liaauro  è certamente  più  debole  di  tutti» 

Lascia  che  si  contrasti  fra  quei  che  han  più  potere. 
Pentito  «'piedi  tuoi  Lisauru  ha  da  cadere. 

Arg.  Torni  al  mio  piè  pentito  per  grasia  e per  amore. 
Non  pel  destili  contrario  al  barbaro  suo  cuore. 

S'egli  le  nuore  fiamme  spegner  dovesse  a fona. 
Sdegno  d*  un  core  il  dono,  che  aimular  ai  afona. 
Dolce  è P amor  contento,  dolce  è P amor  che  giova. 
Questi  dulceaxa  estrema  ho  conosciuta  a prova, 
(Quando  il  fedele  amante,  quando  lo  sposo  ingrato 
Non  ai  saprà  stancare  di  sospirarmi  allato. 

Quello  è i'amor  sincero,  quello  è il  piacer  estremo; 
Se  or  lo  vedessi  in  volto..  . ah  nel  peusarloio  tremo. 
Fuggì  dagli  occhi  miei,  fugg*  quel  cuore  ardito; 

Ma  se  vederlo  io  «leggio,  reggalo  almcn  pentito, 
{parla) 

SCENA  IV. 

MARMUT,  e COSI  MIN  A ; 

Mar.  P orerà  sventurata,  «pianta  pietà  ho  di  lei I 
S'  ella  si  contentasse,  io  la  umsolcrei . 

Coi.  Eh,  eli , per  consolarla  altro  ci  vuol,  fratello  1 
E se  cambiar  volesse,  voi  non  sareste  quello. 

Mar.  Cerio,  perchè  Lisauro  non  te  lo  scorila  più. 

Argenide  non  cura  la  mia  pielade,  e tu? 

Coi.  lo  la  pietà  non  sdegno,  ma  intendiamoci  bene; 

Della  pietà  col  nome  che  intendere  conviene? 

Mar.  Tutto  quel  che  tu  vuoi.  Mi  piace  il  luohel  vesso; 
Son  pronto  per  comprarli  sborsar  qualunque  presso. 
Tre  mogli  ho  al  mio  comando,  e fra  di  noi  è poco; 

Ti  posso  di  buon  core  cdTrire  il  quarto  1«ko. 

Coi.  Non  ho  fallo  all'  amore  finora  in  vita  mia, 

E non  lo  Toglio  fare  ali’  uso  di  Turchia. 

Con  un  solo  marito  quattro  consorti  unite? 

Slaran,  me  lo  figuro,  pet|ietuamenle  in  lite; 

E se  il  costume  vostro  P obbliga  star  in  pace, 

Segu  r sì  bel  costume  al  genio  mio  non  piace, 

E se  ho  da  maritarmi,  da  povera  figliuola. 

Battami  pauc  ed  sopra  ; ma  to’  il  marito  io  Sola. 

( porte  ) 

SCENA  V. 

MARMUT  solo. 

k5ono  proprio  iucautato  dagli  ocelli  di  costei, 


Per  aver  la  sua  grazia , non  so  die  non  farei . 

Basta  per  me  medesimo  certo  la  vo  comprale, 

A forca , o per  amore  allor  ci  dovrà  alare . 

Non  troverà  da  noi  lo  stil  di  sua  naaione  ; 

Qui  colle  donne  altere  s'  adopera  il  listone . 

E quando  fra  di  loro  si  destano  litigi. 

Un  poco  di  battone  suol  operar  protligi. 

SCENA  VL 
IBRAIM,  X DETTO, 

Ibr.  13  immi  vedesti  Ali  ? 

Mar.  Lo  vidi  in  «presto  loco  ; 

Ei  si  trattenne  meco  a ragionare  un  poco. 

Ferami  veder  gli  schiavi  che  nuovamente  han  colti, 

E per  quel  che  ho  veduto,  son  questa  volta  iu  multi. 
Ih'.  Sai  dove  sia  al  presente  ? 

Mar.  So  che  di  te  cercava; 

Tcco  desio  non  poco  di  favellar  mostrava . 

Ancor  nou  P hai  veduto? 

Ibr.  Non  l'ho  veduto  ancora. 

Stelli  ne’ miei  giardini  col  Dilmalin  finora. 

Dimmi,  è nolo  ad  Alì  che  vendesti  Z indirà? 

Mar.  Gli  è nulo,  ed  luqier  dirla,  mostrato  un  poco  (Pica. 
Ibr.  Sdegnisi  a suo  talento,  ma  lo  sdegnarsi  c vano. 

La  vendila  è già  corsa , ed  il  danaro  ho  in  mano  . 
Mar.  Ed  io  per  tua  mercede  ho  in  man  la  senseria. 
Dica  epici  che  sa  dire,  convien  ch’egli  ci  stia. 

Ibr.  Eccolo  a questa  volta. 

Mar.  Signor,  con  tua  liceo  sa. 

Ibr.  Fermali. 

Mar.  Un  certo  affare  m'astringe  alla  parlensa.' 

Se  occorrerà  ch'io  torni  v^rròda  qui  a un  momento. 

( Per  or  più  non  mi  vedono  ; colui  mi  fa  spavento,  j 
(da  te,  e parte  } 

SCENA  VII. 

IBRAIM , poi  ALI*. 

rr 

Ibr.  J orvo  mi  sembra  in  faccia,  lo  so  che  del  contralto 
Meco  vorrà  lagnarsi,  ma  quel  eh' è Gito,  è Gito. 

Alt.  lbraim , la  mia  schiava . 

Ibr.  Noti  è più  tua  Zandira. 

Ali.  Non  è più  mia?Prìvarm«me  chi  arditamente  aspira? 
Ibr.  L'  ho  al  comprator  venduta. 

ACi.  Scasa  il  consenso  mio? 

Ibr.  Di  contrattar  dei  schiavi  sai  che  il  padron  son  io. 
Della  metà  del  presso  chieder  sol  puoi  ragione , 
Eccolo  in  questa  borsa  a tua  ditpmiaione . 

A Ct.  Presso  rìtrar  non  curo»  Di  lei  voglio  il  possesso; 

Nel  cuor  questa  mia  schiava  serbala  ho  per  me  stesso. 
Chiedi  tu  quel  che  brami  per  tua  metà,  son  pronto 
Darti  qualunque  presso  di  tua  ragione  in  sconto. 

Ma  non  sperar  eh'  io  soffra  vederla  a me  rapita; 
Vendicherò  i miei  torti  a costo  della  vita. 

Ibr.  Tu  dell'  Alcalde  innansi,  che  qui  governa  e impera. 
Parli , minacci,  imponi  con  tracotanti  altera? 

Alt.  Parìa  in  tal  guisa  Ali,  die  cento  prede  e cento 
Ad  lbraim  cou ceste  disporre  a suo  talento  ; 

Quello  che  1'  ha  arricchito  col  suo  valor  preclaro. 

Nè  mai  conto  gli  chiese  dei  schiavi  o del  danaro. 
Come  1 fra  tante  prede  serbo  una  preila  sola , 

E qursla  ingratamente  al  preda tor  t' invola? 

No,  di  tale  ingiustizia  non  soffrirò  lo  scorno. 

Dissi  le  mie  ragioni,  e a replicarle  io  torno . 

1 Ibr.  Tu  le  dicvtli  invano,  invan  favelli  ardito; 
Libera  or  or  Zandira  dee  andar  da  questo  Ilio. 

Qui  col  Firruan  reale  è il  compralor  venuto; 

In  trecento  secchio]  è il  presso  convenuto. 

Ei  gli  ha  di  già  sborsati,  seco  son  io  in  impegno  } 

Tu  rassegnar  ti  desi,  e moderar  lo  sdegno. 

Ali,  lo  moderar  lo  adeguo  ? lo  soflùeùr  1’  oltraggio  ? 
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ATTO  SECONDO 


Mal  à\  me  »i  conosce  la  fona,  ed  il  coraggio.  S 

Quel  che  avvilire  ha  fallo  mille  nemici  in  mere,  S 
Colle  minacce  in  terra  non  ai  farà  tremare . S 

In  Teluan  Utesao  al  mio  valor  non  manco,  S 

Co’ miei  aeguaci  intorno,  colla  mia  apatia  al  fianco.  J 
Jbr.  Se  di  ribelle  in  guiaa  in  faccia  mia  ragioni,  J 

Rammenta  a qual  periglio  col  tuo  furor  t’  caponi . / 

Da  un  cenno  mio  dijwude  il  fil  «Iella  tua  vita  ; ? 

Punir  posa’  io  1'  orgoglio  il1  un'  anima  ai  ardita . t 

Ma  all’ amor,  aU'etade,  al  tuo  valor  perdono,  t 

Sai  che  le  stragi  aborro,  aai  che  crudcl  non  sono.  ^ 
Cangia  lo  atil  protervo,  il  tuo  dover  comprendi  : 

Ma  ae  persisti  ardito,  fiero  castigo  allenili . [par/*)  \ 

SCENA  Vili.  J 


V ile  timore  indegno  nel  seno  mio  non  provo,  7 
Voglio  la  licita  situata  rapir  dov’ io  la  trovo.  7 

D’ Ibraim  fra  le  lineria  salva  non  aia,  lo  giuro.  ? 
Son  risoluto  in  questo,  e di  morir  non  curo.  i 

Ma  se  il  mio  sacrificio  vorrà  la  cruda  aorte , A 

Cara  au  questo  lido  costar  dee  la  mia  morte.  ^ 

Ed  Ibraim  islcaio,  che  provoca  il  mio  adegno,  4 

Primo  sarà  di  tulli  di  mie  vendette  il  legno,  (parte)  S 

SCENA  IX.  ? 

L1SAURO  SOLO  COLLA  SPADA  , O SIA  VA-  S 
LUSSO  AL  FIANCO.  v 

Se  Marmul  non  m'ingmna,  s' egli  al  guadagno  aspira,  ^ 
Spero  trovalo  il  niraxo  per  involar  Zandira . ? 

Utile  m'  è all’  inij^no  il  mio  denar  celato,  a 

Or  che  il  denaro  ulraso  col  brando  ho  ricovrato.  ^ 
E liliero  già  reso  col  mio  riscatto  in  mano  , ^ 

Posso  seti  sa  timore  partir  dall’  alfricano.  t 

Se  di  Zandira  il  core  è di  Lisauro  amante,  ^ 

L’ orme  negar  non  puolc  seguir  delle  mie  piante  . \ 

Certo  che  in  altra  guisa  vano  r il  sperar  contento  S 
Col  Dalmalino  al  fianco  a vincolarla  intento.  S 

Ma  Radovich  resi  andò  in  doloroso  affanno, 

Che  dirà  mai  trafitto  dal  meditato  inganno? 

Ecco  i disegni  miri:  al  greco  suol  lumaio,  ? 

Farò  che  a lui  si  renda  quel  che  ha  |»er  noi  sborsato.  ^ 
Vedrà  che  vii  non  sono  nell’ usurpargli  il  presso,  ^ 
Che  non  ho  il  Cor  ribaldo  alle  rapine  avvesso;  ^ 
E se  una  donna  involo,  che  del  suo  cor  dispone,  ^ 
Sul  cor  di  chi  m*  adora  amor  mi  diè  ragione.  4 

Salvo  mi  par  I*  onoro , panni  la  fama  illesa,  S 

Resta  rbe  il  ciel  secondi  la  meditata  impresa,  S 

E che  Marmut  s’  adopri,  e che  Zandira  a neh*  essa  S 
Al  mio  desìi  consenta  : ecco  Zandira  islcsas  . J 

SCENA  X.  ' 

ZANDIRA , MARMUT,  e detto  . > 

bla*.  1 resto  sollecitale  pria  che  slcun  se  n’avveda;  ^ 
Ali  fa  del  rumore.  Ali  vuol  la  sua  preda  . i 

Ad  Ibraim  lo  dice,  e lo  aosliene  in  faccia;  ^ 

E quando  si  riscalda,  diviene  una  bcstiaccia.  V 

Zan.  Ma  dov’  c Radovicb?  i 

lù.  Idolo  mio,  vien  meco . \ 

A che  d'altrui  cercare,  se  il  tuo  Lisauro  è Ureo?  S 

Zan.  Ah  ai,  Lisauro,  io  t’amo;  Ureo  sarei  beala,  \ 

Ma  al  mio  benefattore  non  deggio  essere  ingrata.  S 
A te  questo  mio  corr  scrini  «ostante  e fido  ; J 

Ma  sensi  lui  non  voglio  partir  da  questo  lido . 7 

Li*.  Dunque  tu  T ami,  ingrata  | 

Zan.  No,  non  mi  parla  amore,  ^ 

Gntitudin  m’ arresta,  e mi  consiglia  onore . a 

blar.  Vola  il  tempo  . ^ 

Ià».  T*  accheta.  Lascia  che  la  crudele  ^ 

Goldohx  T.  III. 


Serbisi , qual  le  aggrada  , al  mio  rivai  fedele . 

Cuor  non  ho  di  vederla  ad  altro  sposo  in  braccio. 
Troncherà  L mia  morte  dell’  amor  nostro  il  laccio  . 
D'  Affrica  fra  le  selve  andrò  ramingo  e solo 
A terminar  fra  i mostri  delle  mie  pene  il  duolo. 
Zan.  Fermati  : a secondarti  forse  mi  avrai  rivolta; 
Ma  pria  ch’io  ti  secondi  queste  mie  voci  ascolta: 
Tanto  I’ amor  t'accirca,  tanto  a passion  concedi. 
Che  I’ orribile  colpa  del  tuo  desir  non  vedi? 

Giovine  sconsigliato  cerchi  la  pace  al  core, 

E per  la  via  la  cerchi  di  un  forsennato  errore  ? 
Come  goder  potresti  rocco  gli  amplessi  un  giorno 
Co'  tuoi  rimorsi  in  seno,  con  cento  larve  intorno? 
Speri  che  il  ciel  protegga  il  tuo  disegno  ingrato? 
Odia  le  colpe  il  cielo , non  le  seconda  il  fato: 

E nel  momento  isteaso,  che  il  tuo  partir  si  affretta, 
Ti  può  punir  dei  numi  1*  orribile  vendetta. 

Ma  pur  dai  numi  ancora  tardo  il  castigo  arriva. 
Misero  I’  uom  scn  vive,  ae  dell*  onur  si  priva. 

Gira  i pavidi  lumi  a chi  lo  mira  in  faccia, 

Dubita  io  ogni  labbro  sentir  la  sua  minaccia. 

Muove  tremante  il  piede,  e in  ogni  parte  scritto 
Seminagli  di  vedere  I’ orror  del  suo  delitto. 

Di  non  temere  insulti  vantasi  pur  I'  audace  ; 

Se  uon  favella  il  mondo,  il  proprio  cuor  non  tace; 
Ed  il  poggiar  nemico,  ebe  fa  di  noi  governo, 

È della  colpa  il  verme,  che  macera  1’  interno. 
Dimmi,  Lisauro,  bai  cuore  sì  barbaro,  si  cieco. 

Col  messo  d’  un  delitto  condurmi  a penar  tcco? 

Se  ora  non  aei  convinto,  al  tuo  drsire  io  rodo. 

Ma  di  virtù  nemico  il  tuo  liel  cor  non  creilo . 

Mar,  (Dalle  donne  europee  ai  sentono  gran  cose  ; 

Grazie  al  ciel  che  fra  noi  non  son  si  virtuose.  ) 

Ut.  Il  tuo  ragionamento,  non  pronunciato  a caso, 
M’ avrebbe  io  altro  tempo  convinto  c persuaso, 

Son  dell'onor  geloso,  son  di  virlude  amante, 

Ma  se  ragione  ascolto,  li  perdo  in  un  istante. 
Dimmi,  Zandira,  il  vero:  ami  il  rivai? 

Zan.  Non  1’  amo  .’ 

Li*.  Brami  eh'  ei  sia  tuo  sposo  ? 

Zan.  Le  noxxe  sue  non  bramo. 

Mar.  Passa  il  tempo.  ( a Litauro  ) 

Ut.  T' accheta.  ( a Mar.  ) Se  ad  onta  del  tuo  core 

Sjioaa  sua  ti  volesse  ? 

Zan.  Ali  morrei  di  dolore! 

Li*.  Essere  ti  figura  con  un  marito  al  fianco. 

Da'  tuoi  fonali  amplessi  intiepidito  e stanco. 

Fingiti  nel  auo  tetto  ahltamlonata  e oppressa, 

Odiosa  al  ficr  consorte  e alla  famiglia  istcsaa. 

Senta  de' tuoi  congiunti,  scusa  trovare  amici. 

Che  » tollerar  li  aiutino  le  tue  sventure  ullrici , 

E di  g«>Jere  in  vece  dolce  d'  amor  catena , 

Essere  altrui  costretta  ad  ubbidir  con  (iena  . 

Quale  rimorso  avresti,  dimmi , iT  aver  tradito, 

Col  simular  te  stessa,  il  misero  marito? 

Questo  è il  fatai  destino  , a cui  la  vita  esponi  , 
Questo  il  fin  di  quel  scio,  che  alle  mie  brame  opponi. 
Perdi  me,  te  medesma,  il  tuo  consorte  islesto  ; 

Sei  di  tre  cuor  tiranna . Che  mi  riapondi  adesso  ? 
Mar.  {Sentiam  che  cosa  dice  .)  { da  te  ) 

Zan.  Lisauro,  io  ti  rispondo: 

Facciasi  la  giustisia , indi  perisca  il  mondo . 

Se  oppressa  e sventurata  il  ciel  vorrà  eh’  io  sia , 
Basta  eh*  io  non  sia  tale  sltnen  per  colpa  mia . 

Tutte  saprei  le  ingiurie  , tulle  soffrir  «lei  fato, 

Pria  che  sentirmi  il  cuore  rimproverar  d’  ingrato. 
Li*.  Misero  quell'  infermo,  di  cui  medica  mano 
A superar  non  vale  I*  avvilimento  insano  I 
Curansi  i mali  estremi  colla  violenza  ancora. 

Ah  se  l'ardir  t’  offende  , il  perdonar  a*  implora! 

Devi  seguir  miei  passi  per  forza , o per  amore  af~ 
/errandola  per  un  braccio  J 
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Tu  T dir»  man  le  afferri . (a  Marmai  che  e seguite  e ) 
Zan,  Fermali,  traditore.  [tenia 

liberarti  ) 

Li*.  Invan  cerchi  lo  scampo. 

A far.  Inno  fuggir  l’impegni. 

SCENA  XL 

ALI’  CON  SOLDATI , X DETTI . 


A fu  I olgasi  la  mia  schiava  di  man  di  qttegf  indegni. 
Alar.  ( lascia  Zandira , e /ugge  ) 

Zan.  Numi,  aita! 

Li*.  Zandira  libera  non  fa  resa? 

Per  qual  ragione  or  vrggola  all’ amor  mio  conteaa? 
A fu  Tu  non  pagasti  il  presao.  A quel  che  )'  ha  almrsalo 
Ibrnimo  la  renda.  Andiam , tiegui  il  tuo  iato.  ( a 
Zandira , conducendola  fra  i soldati  ) 

Zan.  Doto,  ah  dove  mi  guidi? 

A ft.  Dove  consiglia  amore . 

Vieni , e la  legge  impara  seguir  del  luo  signore. 

Al  sciabecco  addali . 

Li*.  Zandira  alla  catena? 

Zan.  Per  le  tue  colpe , ingrato  , deggio  a offrir  tal  pena  . 
( tolgono  nelle  navi  i soldati , e Ah  medesimo 
conducendo  seco  Zandira  , indi  salpano  , e ve- 
dati allontanare  lo  sciabecco  ) 

SCENA  XII 
LISAURO  solo» 

.Ah  rimprovero  acerbo,  che  mi  ferisce  il  seno! 
Speme  di  liberarla  mi  rimaneste  almeno . 

Ma  il  mio  destin  perverso  privami  J'  ogni  aiuto  { 
Bar ltare,  crude  alelle,  P idolo  mio  bo  perduto. 

Persa  bo  la  mia  Zandira,  e mi  rimane  in  petto 
Del  meditato  inganno  contro  di  me  il  dispetto. 

Con  orror  di  tue  stesso  volgo  alle  colpe  il  guardo, 
Penlomi  dei  deliri  , ma  U pentimento  è tarilo  . 

Ali  la  diaperaaiooe  mi  usale  e mi  trasportai 
Seguo  il  furore  interno,  che  al  mio  destin  mi  porta! 
Ecco  la  mìa  Zandira,  che  agi’ occhi  mici  a’ invola  ; 
No,  se  il  dolor  t’  uccide,  non  morirai  tu  sola . 


Sacrificarti  io  voglio  tutti  ì mìei  giorni  almeno  i 
Ad  ammorsar  le  fiamme  andrò  dell1  onde  in  seooJ 
SCENA  XIII. 

RADOVICH,  IBRA1M,  MARMUT,  x ditto,' 

Ibr.  L ha  il  traditor  rapita? 

Mar.  Mira,  se  corre  il  legno. 

Rad.  Andrò  io,  se  il  permetti,  ad  inseguir  l’ indegno. 
Ibr.  Vattene , io  tei  eonerdo . Vivo  I*  audace  o morto, 
Guidalo,  se  trionfi,  di  Tctuan  nel  porto. 

Proteggo  i mussulmani,  ma  vo’  nella  mia  sede  , 

Che  di  Maometto  i servi  non  manchino  di  fede,' 
Schiava  da  me  venduta  ei  non  dovea  rapire  , 

Ali  la  legge  insulta.  Ali  deve  morire. 

Co’  tuoi  seguaci  armati  va’  del  nemico  in  traoda  £ 
Non  rispettar  qud  sangue,  se  te  lo  vedi  in  faccia. 
Provi  quell’  alma  infida  delle  sue  colpe  il  frutto  ; 

I contumaci  indegni  a1  Iranno  a punir  per  tutto . ( via  ) 
Mar.  Se  a ricondurlo  al  porto  il  luo  valor  a’  appresta. 

Fammi  questo  piacere,  guidalo  scasa  lesta  .(porta) 

SCENA  XIV. 

RADOVICH,  x LISAURO. 

Rad.  S slgoil  naviglio  ardi  to,e  m’ abbandono  al  vento: 
Recherò  a quell’  infitto  la  morte  e lo  spavento. 

Li*.  Deb  Radovich,  permetti  che  nel  tuo  legno  armato 
A trionfare  io  venga,  od  a morirti  allato! 

Rad.  Fidarmi  ad  un  rivale  ai  facile  non  sono; 

Bastiti  eh’  io  ti  diedi  di  libertade  il  dono. 

Fido  de’  miei  seguaci  nel  cognito  valore, 

E per  combatter  solo,  a'  anche  bisogna,  ho  core. 

( s'avvia  al  porlo , monta  nel  suo  naviglio , e 
si  vede  partire  ) 

Li*.  Ab  perchè  il  ciel  mi  vieta  quoto  cimento  estremo! 

Del  desliu  di  Zandira,  della  sua  morte  io  temo. 
Numi,  pietosi  numi,  deh  la  serbate  in  vita! 

Ma  mirrrolla  in  pace  al  mio  rivale  unita? 

Ecco  a che  mi  cuudaooa  Imi  bara  cruda  sorta: 

È il  mio  tormeuto  in  vita , é la  mia  pena  in  morta, 

II  destin  di  Zandira  scegliere  a me  non  lice, 

Ma  sia  funesto  o lieto,  10  sono  un  infelice  . 
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SCENA  L 

Luogo  dettinolo  per  gli  tchiuvi. 
▲RGEN1DB,  s COSIMIN A . 

Co».  Deh  signora  padrona,  il  sospirar  che  giova? 
La  virtù»  Ucoalim»  ndl'occaiion  si  prova. 

U pianger  non  vi  renile  la  liberti  perduta» 

A riacquistar  Liaauro  il  pianger  non  v’aiuta. 

Sapete  che  produce  il  pianto  ed  il  lamento? 

A me  ed  al  paJre  voetro  un  gentil  aerea  mento . 

Arg.  Tante  funeste  immagini  trami  vorrei  di  dosso, 
Vorrei  celarlo  almeno,  ma  simular  non  posto . 

Voi  mi  vedette  in  mare  andar  senta  spavento. 

Non  mi  vedeste  piangere  nel  m arsisi  cimento. 
Schiava  dei  rei  nemici  gemere  non  fui  scorta} 

Vado  coll'  alma  forte , dove  il  destin  mi  porta. 

Temo  I*  amante  oppresso  da  morte  o de  catene  ; 

E di  languire  intanto  e di  soffrir  conviene. 

Ma  nel  trovarlo  infido,  veggendomi  tradita, 

Il  mio  valor  vien  meno,  la  mia  virtù  è smarrita. 
Co*.  Per  me  vi  parlo  achirUo,  una  aventura  tale, 

Un  accidente  situile  sarchile  il  minor  male. 

Di  che  mai  vi  dolete  ? D’ aver  perdalo  un  cuore  ? 
D’aver  trovato  uu  uomo  infido  e traditore? 

Questi,  signora  mia,  sono  i soliti  frutti. 

Che  portano  alle  donne  gli  amanti  quasi  tutti. 
Seminano  i primi  giorni  Unguenti,  Biasimanti, 
Giurano  di  morire  pria  ch’essere  incostanti. 

E credo  non  tradiscano,  quando  da  lor  si  giura. 

Ma  cambiano  col  lampo  per  uso  e per  natura  « 
Dicono , chi  gli  sente , che  noi  faccia m lo  stesso , 

E non  dicono  male,  lo  vedo  e lo  confesso: 

Onde  convita  concludere,  che  stara  d’un’ugusl  pasta, 
Che  U passione  in  lutti  alla  ragion  contrasta  . 

Che  poa  è meraviglia,  se  alcun  manca  di  fede, 

Cosa  che  tutto  il  giorno  in  pratica  si  vede! 

E se  r aver  compagni  nell’  afflizion  consola , 
Consolatevi  adunque  di  non  penar  voi  Sola. 

Arg.  Ma  lo  redensi  almeno,  almeno  all’infedele 
Titolo  a dar  giungessi  iT  ingrato  e di  crudele  I 
Panni  che  meno  afflitta  sarei  , se  gli  potessi 
Rimproverar  le  colpe,  rimproverar  gli  eccessi  . 

Co».  Volentieri,  per  dirla,  auch’  io  lo  rivedrei, 

E anch’  io  per  amor  voetro  con  lui  mi  sfogherei. 

A qualcun  di  costoro  volea  raccomandarmi, 

Ma  noo  conosco  alcuno,  non  so  di  dii  fidarmi. 
Aspettale  di’  io  vedo  venire  a questa  volta. 

Usto  di  questi  mori.  Ehi  galantuomo,  ascolta. 

SCENA  IL 
MUSTAFA’  i ditti  . 


Mia.  vJ  he  vuoi?  

Co».  Fammi  un  piacere-,  conosci  un  povin  greco,  S Co*.  E se  di 

Che  Li  sa  uro  si  chiama?  S Arg. 


Mu».  Or  or  parlalo  ha  meco; 

Co».  Possibile  sarebbe  di  favellargli  un  poco  ? 

M ut.  Posso,  qusnd’ei  lo  voglia,  condurlo  in  questo  loco 
Or  che  non  è in  catene,  ora  che  è riscattato, 

Può  del  paese  nostro  andar  per  ogni  lato  . 

È ver  che  dalle  donne  entrar  non  gli  è concesso  , 

Ma  vi  starò  presente , e gli  darò  il  pe  rincaso» 

Coi.  Bravo,  bravo  davvero!  va’  dunque  a rii» tracciarlo. 
Mu».  Cosa  vuoi  tu  donarmi,  se  mi  dispongo  a farlo? 
Co».  Ti  darò  qualche  cose. 

M ut.  A femmine  non  credo  | 

Non  vo’ movere  un  passo,  se  la  mercè  non  vedo. 
Arg.  Prenditi  quest’anello. 

{ Co».  Pieno,  signora  mia, 

Un  and  per  si  poco?  voi  lo  gettale  via. 

, Ai  ut.  Tu  insolente  mi  togli  l’sncl  che  mi  vuol  dare  ì 
Non  vedersi  Liaauro,  a costo  di  crcpare, 
i Arg  Preudilo,  io  le  lo  dono.  Guidami  tosto  il  greco 
Tutto  di  dar  soli  pronta  quel  che  restato  è meco. 
Anche  il  mio  sangue  illesso,  se  il  sangue  miosi  chiede. 
Mu».  Generoeo  il  suo  core  più  del  tuo  cor  si  vede . 

( a Coti  min  a ) 

Tutto  si  può  sperare,  quando  si  fa  cosi. 

Ytdo  a cercar  Lisauro,  e lo  conduco  qui  . ( parte  ) 

SCENA  IH. 

ARGENIDE,  > COSIMINA. 

Co».  Molto  meno  bastava  per  contentar  quel  nero. 
Arg.  Calaemiad  ogni  presso  veder  quel  menzognero. 
Avidi  gli  affrica»  sono  delf  oro,  il  sai . 

Co».  Nel  riveder  Liaauro,  cosa  farete  mai? 

Arg.  Noi  so,  mille  pensieri  ho  nella  mente  a un  tratto. 
Nè  prevedere  io  posso  quale  abbracciar  sul  fatto . 

Se  al  tradimento  io  penso,  m’ arde  di  sdegno  il  core; 
Se  la  speranza  ascolto , vuol  lusingarmi  amore. 

Temo  il  rigor  soverchio,  temo  la  mia  pictade. 

Non  so  quale  mi  possa  giovar  delle  due  strade  ; 

Che  la  soverchia  asprezza  farmi  poiria  del  danno, 

E la  piclailc  1 stessa  può  favorir  l'inganno. 

Odimi , Cosi  mina  , vedi  tu  pria  l’ ingrato. 

Scopri  se  intieramente  ha  l’amor  mio  scordato. 
Cerca  dai  labbri  suoi,  mira  in  quel  volto  attenta. 

Se  lusingarmi  io  posso  che  il  tradilor  si  penta . 
Tentalo  io  questa  guisa,  fingi  ch'io  sia  smarrita. 

Fa' die  da  lui  si  dubiti  ch’io  più  rimanga  in  vita; 

E nel  suo  volto  i segni  attentamente  deserta 
, Se  al  mio  dealin  si  scuote  quell'anima  proterva. 

I Se  t<  par  che  pietoso  il  di  lui  cuor  si  renda, 
t Fa’  die  di  rivedermi  dolce  desio  1’  accenda  ; 

» Digli  «die  di  mia  sorte  speme  rimane  ancora , 

S Che  di  me  nuova  al  lido  giunger  potrebbe  or  ora. 

I E se  ridente  il  vedi,  e se  mi  brama  in  vita, 

Muovi  veloce  il  passo , e il  mio  destin  mi  addita . 

17  “ J:  voi  non  cura  ? 

Ah  se  spietato  ba  il  seno. 
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Recami  jier  pie  lo  de  un  ferro  od  un  veleno  . 

E «e  di  tali  aioli  privami  I'  empia  aorte, 

Un’  alma  disperala  aa  procacciar  la  morte. 

Lo  stringerò  al  mio  seno,  se  impietosito  il  Tedi, 

E ac  persiste  ingrato,  saprò  morirgli  ai  piedi. 

( Perl'  ) 

SCENA  IV. 

COSIM1NA  sola. 

g Questo  morir  da  alcuni  par  che  ai  siimi  poco  ; 

ariano  della  morte,  come  ar  foase  uu  gioco  ; 

Ed  io  aliino  la  vita  assai  più  d'un  marito; 

Non  vorrei  per  un  uomo  nemmen  pungermi  un  dito. 
Credo  perù  che  il  dicano  sensi  pensarvi  au , 

Ma  ae  fossero  al  caso  , non  lo  direhbcr  più. 

Sono  cose  da  scena  , il  dir  mi  voglio  uccidere; 

Stili,  spade,  veleni,  cose  che  fanno  ridere. 

Mille  pensieri  tristi  sveglia  l’amore  insano, 

Ma  il  cielo  Analmente  suol  mettervi  la  mano  ; 
Trovano  i disperati  di  consolarsi  il  modo, 

E per  lo  più  iu  amore,  chiodo  discaccia  il  chiodo. 
Eccolo  il  malandrino,  ecco  Lisauro  alfe. 

Lo  vorrei  conciar  henr,  se  avesse  a far  con  me. 


SCENA  V. 

LISAURO,  MUSTAFA’,  z detta. 

Mu ».  rrmali  a tuo  bell’agio,  ti  aspetto  in  sulla  porta, 

E quando  uscir  vorrai,  io  li  farò  la  scorta,  {parie) 
Ut.  Siete  voi  che  mi  cerca  ? 

Co*.  Si  signore,  son  io. 

Nolo  forte  a’  vostri  occhi  non  sembra  il  volto  mio? 
Lia.  Panni  di  riconoscere  la  voce  ed  il  sembiante . 
Coi.  Non  mi  vedeste  in  Grecia  ? non  mi  vedeste  al  Zanle? 
Li*.  Non  mi  sovviene. 

Coi.  È ver  che  questo  fu. 

Credo  per  accidente,  una  o due  volle  al  più; 

Ma  se  vi  dico  il  nome,  e se  vi  dico  il  sito  , 

Resterete  di  tutto  prestissimo  chiarito. 

JJi.  Parrai  se  non  m’ inganno  ..  siete  voi  ? ... 

Coi . Cosimina. 

Li*.  D’  Argenide  la  serva  ? 

Coi.  Povera  padroncini! 

Li*.  (Ali  quol  rossor  mi  desta  nel  i imitarla  in  viso  I 
Sento  assalii  mi  il  cuore  da  un  tremito  improvviso .) 
Coi.  Come!  vi  ammutolite?  uemmeuJa  voi  si  dice: 
Cosa  fa  la  mia  sposa? 

Li*.  Che  fa  quell* infelice? 

Coi.  Veramente  il  suo  caso  merita  compassione; 

Ma  delle  sue  disgrafie  fotte  voi  la  cagione. 

Imi.  Di  lei  co*’  è avvenuto  ? Voi  qui  fra  Ucci  e pene? 

Stelle  1 Argenide  forse  è ancor  fra  le  catene? 

Coi.  ( Parrai  clic  gli  dispiaccia  . ) Sarebbe  il  mal  minore , 
Che  ella  fosse  fra  lacci  unita  al  genitore . 

Ella  , il  vecchio, ed  io  pure  ci  ahlundonammo  al  mare 
Non  per  altra  cagione,  che  per  voi  riutracciare. 

Una  fiera  burrasca  la  nave  ha  fracassato, 
Sopraggiunsero  i turchi , e ci  hanno  incatenato. 
Morta  pareva  Argenide  diatesi  in  sull'  arena  ; 

Quei  hai  lari  corrali  non  U guardare  appena. 

Tosto  il  lor  palischermo  staccato  han  dalla  riva, 

E lasciar  la  meschina  non  so  te  morta  o viva. 

Lit.  (Ah  il  mio  desti n presente  a delirarmi  portai 
Non  so  l»cn  s'io  desideri  viva  trovarla  o morta  . ) 
Coi.  (Quel  tacer  non  capisco.)  Lisauro,  a quel  eh’  io  vedo. 
Della  povera  donna  poco  vi  cale,  io  credo. 

L/«.  No,  non  son  disumano . 1 1 mio  dover  rammento; 
So  clic  mi  resi  ingrato,  e dell'  errar  mi  pento. 

Una  beltà  novella  pose  a’  miei  lumi  il  velo. 

Ma  delle  fiamme  ardite  mi  ha  castigato  il  cielo. 

L’ una  da  me  lasciata  iu  abbandono  ingrato. 


L’  altra  sugli  occhi  miei  me  T ha  rapita  il  fato.  j, 
Mettano  i miei  deliri , merlano  un  egual  sorte  ; 

Devo  pagar  due  vile  col  fin  della  mia  morte. 

Coi.  Se  Argenide  vivesse  , quali  sicura  io  sono , 

Che  a lei  perdon  chiedendo,  vi  doneria  il  perdono , 

E voi  se  ritornaste  a rivederla  ancora, 

Del  rostro  cuore  il  dono  le  niegherrite  allora? 

Lit.  Farei  qual  ai  conviene  giuslixia  al  di  lei  mrrto, 

Le  mostrerei  nel  volto  tutto  il  mio  cuore  aperto . 
Coi.  ( Parmi  eh’  ei  sia  contrito.  Argenide  s’  avverta.) 
Signor,  la  di  lei  morte  sino  al  presente  c incerta  . 
Dissero  quei  corsali  che  si  moveva  un  poco; 

Mandò  il  governatore  a visitar  quel  loco  ; 

Prima  eh’  io  qua  venissi,  »'  è di*co|>crto  un  legno. 

Da  cui,  eh'  ella  sia  viva,  si  c interpretato  un  segno. 
Vado  a veder,  a* è vero;  il  cuor  mi  dice  spera; 

Spero  di  rivederla  tornata  imitasi  sera  . 

E s'clla  a noi  ritorna  , e se  di  voi  si  degna. 
Domandale  perdono  della  mancanti  indegna. 

Stale  aopra  di  me;  da  lei  sperate  oinore, 

Eh  che  noi  altre  donne  siamo  poi  di  buon  cuore  ! 

( ) 

SCENA  VI. 

LISAURO,  fui  CANADIR  . 

Imi.  Eh  si  lusinga  invano  ch’cllv  non  sia  perita! 
L*  infelice  pur  troppo  perduta  avrà  la  vita  . 

Se  non  I’  uccise  allora  dei  liarliari  il  rigore , 

Sjicuta  I’  avrà  pur  troppo  la  fame  o il  suo  timore. 
Piango  la  sua  sventura,  contro  di  ine  ho  disjietto. 

Ma  uon  perciò  Zandirs  posto  staccar  dal  petto. 

Con.  (Qui  Lisauro? infedele!  Veggiam  se  a]  core  ingrato 
Noto  è ancor  di  mia  figlia  il  miaerabil  fato.) 

Li*.  (A  liti'  Argenide  il  (ladre  ! dove  in’  ascondo?  oh  numi!) 
Con.  Fermali , in  vati  procuri  nasconderli  a'  mici  lumi. 

Peifido,  di  mia  figlia  sai  la  crude!  sventura  ? 

Li*.  Ah  fos»’  io  degli  ahi»si  nella  magione  oscura  I 
Con.  Questa  è la  fc  che  serbi  a chi  d'  amore  in  segno 
Genero  suo  ti  chiama,  li  oltre  una  figlia  in  pegno  ? 
Solo  di  mia  famiglia  , ricco  nella  mia  sede. 

Render  le  sol  destino  di  ngni  mio  Itene  crede. 

Carco  fiuor  ti  rendo  di  htiicfisi  e doni , 

Fé  prometti  alla  sposa  , I'  inganni  e I’  abbandoni  ? 
Questo  della  tua  patria  è l' onorerai  grido. 

Che  ai  Dalmati  recasti  , che  or  porti  ti  questo  lido  ? 
Qual  della  greca  fede  avrà  concetto  il  mondo, 

Di  tradimenti  un  greco  nel  rimirar  fecondo  I 
Di  tal  ingrato  eccesso,  di  tai  pensieri  audaci 
Quei  che  barimi  appelli,  no,  non  aariau  capaci; 
Che  d'  onestà  le  leggi  sono  nell'  uom  le  prime , 

Che  dappertutto  il  rido  e la  natura  imprime. 

Alta  i lumi  dal  suolo  , mirami , traditore. 

Dimmi , se  almen  risenti  in  faccia  mia  rossore 
L>*.  Ah  mi  pinmhan  sul  rare  queste  tue  voci  amare  f 
Pria  che  soffrir  tal  pena  , foas’  io  perito  in  mare  ; 

Mi  avessero  i corrali  pria  lacerato  il  seno% 

Ansi  che  ile’  miei  scorni  soffrir  I*  aspro  veleno  ! 

Con.  Sensi  d’  alma  ribalda,  clic  la  ragion  non  sente  ; 

Che  della  colpa  al  nome  •’  adira  e non  si  pente 
Ut.  Qual  pentimento  inutile  posso  offerirli  io  msi. 

Se  risarcir  m’  è tolto  quel  ben  eh’  io  ti  levai  ? 
Perdesti  una  tua  figlia , il  traditore  io  sono , 

Non  mi  lusinga  il  cuore  di  meritar  perdono. 

Con.  Il  cuor  della  mia  figli*  tu  conoscesti  a provi. 

Pentiti,  e da  quell’ alma  lutto  sperar  ti  giova. 

Li*.  Ah  si  Ldl*  alma  pura  , che  in  cicl  lieta  t’  aggiri. 
Mostrali  impietosita  al  suon  de’  miei  sospiri  I 
Tu  che  in  seno  del  vero  conosci  il  lusso  errore. 

Deh  tu  perdona,  o spirto,  vii,  forsennslo  smore  f 
Con.  Con  chi  puli? 

Là*.  Ragiono , spiego  V axdoc , lo  solo 
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Colla  tua  figlia  latrata  che  or  mi  figuro  in  cielo . V 
Can.  In  cidi  \ 

Ut.  Le  toc  virtudi  fatta  le  avran  la  acorta.  % 

Can.  Stolido  ! chi  a te  diate  che  la  mia  figlia  è morta?  S 
Li a.  Coaimina  me!  diaae  . S 

Can.  Quando  ? 7 

Li.  Un  breve  momento,  7 

Prima  che  voi  giungeste.  / 

Can.  Oh  qual  nuovo  spavento I ? 

Sarebbe  mai  la  pena  dello  achernito  affetto...  a 

Voglio  veder.»  ma  dimmi  : cotei  coaa  ti  ha  detto?  k 
Xù.  Dissi  mi  che  gettali  dalla  burrasca  a riva,  k 

Reato  la  sventurata  o morta,  o semiviva.  t 

Che  voi  colla  servente  jiasarfle  alla  catena , ^ 

E abbandonata  Argcnide  rimase  iu  aulì’ arcua.  S 

Can.  Oh  favole]  oli  ineuxogne!  non  so  di  chi  mi  dica,  S 

Se  di  te,  se  di  |ri,  eh’ è d*  gli  sellerai  amica.  % 

Vive  la  figlia  mia,  vive  pur  troppo  in  pene  S 

In  questo  luogo  ial>  sso  Ira  il  iluol  ih  Ile  catene  . a 

Se  fur  sinceri  i delti,  clie  al  spirto  suo  volgesti.  S 

Volgi  le  tue  preghiere  a quei  Itegli  occhi  onesti. 

Quella  pietà  che  I'  alma  li  prometteva  in  cielo, 

Non  nieghrralli  in  terra  di  sua  hontade  il  selo. 

S1  ella  il  perdun  t'  accorila,  lutto  mi  scordo  a neh’  io , ? 
Se  sposa  tua  la  chiami  sa^i  genero  mio. 

Guarda  fin  dove  arriva  di  11’  amor  mio  I'  eccesso  : 

Sugli  occhi  di  Lisauro  voglio  condurla  io  stesso. 

{paria) 


Che  si  vedesno  appena  della  lanterna  in  cima . 

Or  a’ è cambiato  il  vento,  spinti  da  tramontana 
Sotto  la  rocca  nuova  un  miglio  a noi  lontana, 

Là  ai  battono  ancora,  e ae  veder  gli  vuoi, 

Vattene  lungo  il  mare,  e soddisfar  li  puoi. 

Ut.  Grane  li  renilo,  amico,  del  tuo  suggerimento; 
Ad  osservar  la  pugna  non  tardo  un  sol  momento. 
Bramo  veder  io  stesso  per  chi  decide  il  fato. 

Troppo  in  tale  conflitto  bo  il  cuore  interessalo.  ( parte ) 

SCENA  IX. 

MARMUT,  poi  CANADIR,  io  ARCENIDE  . 


SCENA  VII. 

LISAURO  solo. 

D unque  colle  mensogne  d'intenerir  si  prova 
Questo  mio  cor,  sperando  clic  la  pictade  il  muova? 
Morta  la  finge  in  prima  scaltra  la  serva  ardita. 

Poi  mi  lusinga  a un  tratto  di  rivederla  in  vita. 

Ma  non  potrà  di  vita  riprendere  il  sentiero 
Quando  del  primo  fatto  dello  m' avesse  il  Tero. 

Per  qual  ragion  di  fingere  tolse  colei  l’ impresa  ? 
Tanto  non  avrà  ardilo  arrisa  far  I'  altra  intesa. 

E ae  d'accordo  han  fiuto,  sento  minore  il  duolo; 
Delle  mensogne  autore  dunque  non  sono  io  solo. 
Farse  per  me  non  prova  (iene  sì  crude  e amare, 
Per  me  non  ai  avrà  forse  abbandonata  al  mare. 
Non  è la  tua  catena  delle  mie  colpe  il  frutto  : 

Se  mensognera  è iu  parte,  posso  temerla  in  lutto . 
Ab  che  la  mia  Zandira  (tarla  talora  audace. 

Ma  il  di  lei  cuor  sincero  mentir  non  è capace! 

SCENA  VILI. 

MARMUT,  b ditto. 


S Mar.  uest’c  un  giovi»  dabbene,  di' è generoso  assai; 

T Con  tal  torta  di  gente  non  vi  ai  perde  mai. 

) Can.  Dot’  è andato  Litauro  ? 

? Mar.  Or  si  vallo  a cercare! 

? Due  legni  che  si  battono,  è andato  ad  oascrvsrc  . 

^ Arg.  Dunque  cosi  m’»ttende?  La  sua  premura  c questa? 
^ Mar  Tu  segui  per  Lisauro  a romperti  la  testa. 
s Ei  non  ti  ha  nella  mente,  e non  ci  penta  un  fico; 

‘ Credimi,  poverina,  da’ fede  a quel  ch'io  dico. 

Sa  che  in  un  di  quei  legni  Zsndira  hanno  involalo; 
Ed  ei  quel  che  succide,  ad  esplorare  è andato,  (paria) 

SLENA  X. 

ARGENIDE,  r CANADIR  rimangono  per 

QUALCHE  TEMPO  SLR  ZA  PARLARE. 


E. 


ir.  Irrisi 


Mar.  JL/i  sauro,  ho  «la  narrarti  una  novella  strana. 
Ut.  Sai  che  sia  di  Zandira  ? 

Mar.  Da  noi  non  è lontana. 

Appena  Radovich  dal  porto  eblie  salpato, 

Volò  dietro  al  nemico;  Cavea  quasi  arrivato. 

Ali  sfora»  le  vele,  ed  a fuggir  a'ajuta , 

L’  altro  con  un  cannone  l’ investe  e lo  saluta . 

Poggia  il  corsal  veloce,  cambiando  il  suo  cammino. 
Poggiare  al  auo  piloto  comanda  il  dalmatioo. 

Teme  Ali,  che  nd  correre  il  legno  auo  noo  vaglia, 

Si  mette  alla  dileaa,  ai  rapoue  alla  battaglia. 

Pongono  i capitani  aulP armi  i lor  soldati. 

Col  cannon,  eoi  fucili  liran  da  disperali. 

Coi  spari,  e colle  strida  andavano  d'accordo, 

Erano  già  vicini  ad  arrembare  il  bordo;  ' 

Ma  tanto  eransi  spinti  lungi  dal  poeto  in  prima , < 

Goldoxi  T.  IIL 


Arg.  .Cicco  le  tue  sperarne,  (a  Canadir) 

Can.  Ma  Coaimina  istcua 

Non  ti  dieea  che  aveva  buone  spennate  aneli' essa? 
Arg  Misera!  da  ogni  parte  veggio  rli'io  son  tradita. 
O m'ingannaste  entrambi,  o m'ha  il  crude!  schernita. 
Ogni  *|»eranxa  è vana  che  il  tradilor  sei»  torni  ; 

Fra  le  catene  e i pianti  terminerò  i mici  giorni. 
Niuno  di  lui  mi  parli , odio  chi  mi  consiglia. 

Can.  Della  bontà  del  deio , non  disperare  o figlia. 

SCENA  XI. 

IBRAIM/e  detti. 

1 Ibr.  ecchio,  ne’miei  giardini  dei  essere  impiegalo. 

Te  al  signor  di  Marocco  spedire  ho  destinato.  ( ad 
Argenida  ) 

Can.  Ah  signor  . . . 

Arg.  Non  opporti.  Eh  lascia  pur  ch’io vadal 

Già  saprò  colla  morte  abbreviar  io  la  strada.  («  Ca- 
nadir ) 

Ibr.  Chi  è coatei  che  di  morte  parla  si  franca  in  volto? 
Can.  Se  favellar  concedi  . . . (ad  Ibruim  ) 

Ibr  Parlami  pur,  li  ascolto. 

Can. Signor,  questa  è mia  figlia,  spo»n  «l'un  uomoingrato, 
E per  seguir  l’infido,  ci  ha  qui  condotti  il  fato. 

Il  tradilor  Liaauro,  ehe  a te  deve  esser  noto, 

Scordasi  per  Zandira  della  aua  fede  il  voto. 

Ora  sugli  occhi  miei  finse  il  auo  cor  pentito, 

E a rintracciar  Zandira  corre  il  mendace  al  lito. 

Mira  quell' infelice  scopo  dell’ empi»  aorte. 

Altro  non  ha  conforto  die  nell'  idea  di  morta . 

E ae  a un  serraglio  è scorta  dal  tuo  poter  sovrano, 
Accelerar  la  morie  saprà  colla  sua  ranno. 

Deli  se  pietsde  alligna,  signor,  nel  tuo  bel  core, 

Ti  destino  a pietsde  la  figlia  e il  genitore! 

Arg.  Abbi  pietà  di  lui  ; ebe  sua  virtude  il  merla  t 
I«asciami  qual  ti  piace  della  mia  sorte  incerta  ; 

7» 


Digitized  by  Google 


a8a 


LA  DALMATICA 


Soo  dalle  mie  Brenta»  «1  fieramente  oppressa  t 
Che  la  pleiade  aborro,  di’  odio  ]»er  fin  me  atessa. 
Jbr.  Frena  il  duol  furibondo,  cangia  le  voci  insane  ; 
Set  nell’  Affrica,  c ▼ero,  ma  non  fra  tigri  ircene. 
Lisauro  è in  liltertade  *,  ma  ancor  fra  noi  risiedei 
Dove  punir  si  suole  chi  manca  altrui  di  fede. 
Arbitro  del  riscatto  non  ho  il  potere  in  mano, 


Ma  se  pietl  mi  chiedi , non  me  la  chiedi  invano  ; 
Farò  che  il  tuo  nemico  pieghi  quest’alma  altera  j 
Non  disperarti  , o donna  . Vecchio , confida  e spera. 
( ) 

Con.  Noo  te  lo  dissi , o figlia  ? veglia  de’  numi  il  aelo  #' 

( ) 

j£rg.  Pieghisi  a]  del  la  fronte,  ed  soccorra  il  delo. 


I 

V 

s 

S 
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SCENA  L 

Spiaggia  marittima  al  termine  di  un  bosco  con 
alcune  capanne. 

U TERGONO  IN  MANE  I DOS  LEGNI  ARMATI  DI 

RADOV1CH  e di  ALI’,  che  in  distanza  ai 

BATTONO  COI  rUCILI  E COLLE  GRANATE.  DAL 
NAVIGLIO  DI  RADOVICH  31  GETTANO  FUOCHI 
IN  QUELLO  DI  ALI',  IN  V1ETÙ  DEI  QUALI  s' IN- 
CENDIA IL  LEGNO,  ED  EGLI  CON  ZAN DIRA  ED 
ALCUNI  SOLDATI  SALE  NEL  PALISCHERMO  PEA 
SALVAMI  A TERRA  . I SOLDATI  DI  RADOVICH 
SEGUONO  A TORMENTARLI  COLLA  MOSCUETTE- 
UA,  E FINALMENTE  RADOVICH  CON  ALCUNI 
DEI  SUOI  SCENDE  ANCO’  EGLI  N*L  PALISCHERMO 
PER  CONDUSSI  A TERRA  . I PALISCHERMI  SI 
SVIANO.  LA  NAVE  D ALI'  SI  PROFONDA  NEL 
MARE,  E QCELLA  DI  RADOVICH  SPIEGA  LE 
VELE,  FACENDO  SEGNO  D*  ALLEGREZZA. 

SCENA  II. 

L1SAURO  solo. 

Ecco  la  mìa  Zamlira  «lai  suo  periglio  illesa; 

Veglia  pietoso  nume  dell1  unur  suo  in  ilifcaa. 

Ali  non  infierisca  per  «alio  o per  vendetta 
Contro  quell'  infelice  a palpitar  costretta. 

Ma  il  viticilor  illirico  segue  la  aulii I preda  , 
Raggiungerà  il  nemico,  e convelli  eh’  ei  ceda. 
Scender  nel  palischermo  fu  perniilo  consiglio. 

Clic  non  potirldw  al  lido  giungere  col  naviglio; 

Ed  un  momento  solo  eh*  egli  perdesse  invano. 
Sparir  dagli  occhi  suoi  potria  quell’  inumano  . 

Ma  se  Zamlira  è Salva , se  il  dalmati»  la  scioglie, 

Il  dalmalino  istcsso  all’ amor  mio  la  toglie. 

Ah  che  in  qualunque  evento  sperar  a me  nou  licei 
Viva  ,o  morte  Zamlira,  io  aono  un  infelice. 

OJci  calpestio.  Chi  sarà  mai?  s'attenda. 

Questo  rustico  letto  mi  salvi  e mi  difenda . 

Veggo  i strumenti  al  suulo  pe’ rustici  lavori, 

Non  t arder» n dal  bosco  a giungere  i pastori.  ( entra 
nella  capanna  ) 

SCENA  III. 

ALI’.b  ZANDIRÀ. 

Ah.  Muovi  Teioce  il  passo.  ( a Zamlira  ) 

Zan.  Ohimè  non  ho  più  lena! 

Scoto  mancar  lo  spirilo  ; reggermi  io  posso  appena  . 
Ah.  Il  nemico  ho  alle  spalle:  de*  miri  guerrier  la  spada 
Gl’imped  irati  per  poco  di  accelerar  la  strada . 

Pria  che  rapir  li  vegga , pria  che  trionfi  appieno , 

O seguimi  veloce,  o di  mia  man  li  sveno. 

Zan.  Svenami,  ae  lo  brami,  barbaro  cuor  di  sasso, 
Ma  non  i|>erar  eh'  io  muova  da  questo  suolo  un  [uno . 
ACi.  Mira  in  qual  precipizio  sua  io  per  le  caduto  : 


Armi,  genti,  naviglio,  P onor,  lutto  ho  perduto. 
L’unico  mio  conforto,  Punica  mia  speranza 
Di  compensar  miri  danni  nel  tuo  bel  sen  mi  avanza; 
E se  il  nemico  audace  privami  ancor  di  questa, 
Prrdo  la  mia  vendetta,  nulla  a sperar  ini  resta. 
Sieguimi . 

Zan.  Io  van  lo  speri . 

Ah.  Dunque  morrai  spietata  • 

( aitando  la  tciabla  \ 

SCENA  IV. 

LISAUliO  , K DETTI  . 

Li».  oo  morirà  Zamlira, fioche  la  destra  ho  armata. 

( si  mette  in  difesa  di  Za  urti' a ) 

Ati.  Deboi  sarà  lo  schermo,  che  opponi  ai  miei  furori; 
Giovine  sconsigliato , tu  la  precedi  e muori.  («* tal- 
lono ) 

Zan.  (Salvalo,  o ciel  pietoso!  Oh  il  crudrl  P lm  ferito! 
Gratitudine,  amore,  renda  il  mio  braccio  ardito; 
Tutto  giova  in  difesa  . j Perfido , i colpi  arresta . ( vi- 
cino alla  capanna  trova  una  scure,  la  prende 
velocemente , e con  i/uetla  minacciando  Ah  ja 
che  egli  $'  accetti  un  poco,  e Lisuuro  prende 
fiato.  ) 

Ati.  Due  vittime  ad  un  tempo  il  mio  furarmi  appresta. 
(*’  avventa  rotando  la  s/snda  controdi  tutti  due  , 
la  in  uro  lo  /eritee  nel  fianco,  ed  ei  retrocede ) 

Zen.  Tìnto  di  sangur  ha  il  brando,  (parlando della 
tpada  di  Lisa  uro) 

Ah.  Ah  rio  destino  infido! 

Zan.  Barbaro  cedi  il  ferro,  o di  mia  man  ti  uccido; 
( minacciandolo  colta  scure  ) 

Ah.  Indelrolilo  ho  il  fianco,  trema,  vacilla  il  piede..,' 
No,  che  Ali  valoroso  il  ferro  suo  non  cede. 

Perfidi,  morirete  . ( avventa  un  colpo  con  tal  im- 
peto che  cade  strama  none  per  terra , e gli  sbat- 
ta fuori  di  pugno  la  spada  ) 

Lis.  Mori . ( awentan  dosi  contro  Ah) 

Zan.  È un  uom  disarmato,  (trat- 

tiene Lisauro , e leva  da  terra  In  seiabla  di  Ah  | 
Non  infierir:  tu  vanne  a piangere  il  tuo  fato. 

Se  il  ciel  ti  serba  in  vita , pensa  che  fu  mio  dono. 
Per  amor  m’  insultasti , e all* amor  tuo  perdono. 
Soffri  il  destino  in  pace  ed  al  partir  t*  affretta . 

Ah.  Ah  se  risana  il  colpo,  to’  meditar  vendetta  ! (via) 

SCENA  V. 

LISAURO , E ZANDIRA. 

Lis.  J3  al  tuo  vaior,  Zamlira , ebbi  la  vita  in  dono . 

Zan.  Di*,  che  per  tua  mercede  libera  e salva  io  sono. 
Lungi  dal  rio  timore  dovrei  trovarmi  adesso; 

Ma  da  un  nemico  il  fato  guidami  all'  altra  appresso. 

Lis.  Qual  nemico  paventi  ? 

Zan.  Trpiu  <P  ogni  altro  interno. 
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Ah  nel  pensarvi  ancora  inorridisco  e fremo  ! . E se  le  por  dai  lacci  sciolse  T aora  generoso  , 

Perfido,  a questo  segno  P amor  ti  reac  cieco?  J Per  le  «ue  mani  io  spero  che  tu  sarai  mio  aposo. 

CI’ insilili,  le  viole  ose  tentasti  adoprar  meco  ? ; Li.  Eh  mi  lusinghi  invano  1 Tante  fatiche  e Unte 

Tu  minacciarmi  ardisti  con  pensamento  orrcnJo,  ? Ei  non  avria  «offerte,  a* ci  non  ti  fosse  amsnte . 

Le  sacrileghe  mani  al  braccio  mio  stendendo?  * Zan.  Credi , che  a lui  non  basti  sol  della  gloria  il  vanto? 

Meco  parlasti  in  gu>*a  di  forsennato  e atollo,  ^ Li».  No,  per  la  gloria  Sola  I*  uom  non  arrischia  taato. 

Ed  hai  coraggio  ancora  di  rimirarmi  in  volto?  ^ Zan.  Mostri  che  poco  nota  aiali  la  gloria  vera  . 

Li».  Della,  |>eidoti  ti  chiedo.  Scusa  I'  amor  protervo;  ty  QuesU  sul  cor  magnanimo  de' valorosi  impera. 

Cuor  che  d’arnor  delira  delle  sue  leggi  c servo.  ^ Chi  è che  I*  eroe  conduce  d’oste  nemica  a fronte 

Le  sconsigliate  olfese  vendica  se  tu  vuoi,  S A tollerar  fra  I’  armi  tanti  perigli  ed  onte? 

Ecco  il  miu  ferro  isleno,  eccomi  a’  piedi  tuoi  . (le  S Por  non  ti  voglio  in  viaU  chi  a l'orsa  » per  mercede 

preterii a lu  $3ud-i  infinocchiandoti  ) S Sotto  l’altrui  comando  a faticar  ai  vede. 

Zan.  Ah  ti  aon  di  luirne  dell'  aure  eh’  io  respiro!  S Parloli  di  coloro  che  nati  in  noliil  cuna 

Aliati  . j I)’  uopo  non  hanno  si  campo  di  migliorar  fortuna. 

Lit.  No,  non  mi  alio,  ae  il  tuo  prrdon  non  miro.  ’ Mirali  per  la  gloria  a prò  acciar  intenti 
Zan.  Vedi  che  dal  tuo  braccio  Stilla  luti'  ora  il  sangue?  , Gli  assalti  e le  battaglie  , gl'  incontri  ed  i cimenti . 

( con  qu-dche  aj/nnno  ) ^ Veggono  l’ inimico  alla  difesa  armato, 

JJt.  Si  placherà  il  tuo  sdegno,  se  tu  ini  vedi  esangue.  ^ Salgono  sulle  mura  a disfi  lare  il  fato  . 

Zan.  Aliali  dico  , ingrato  .(  imperiata  mente  ) ^ Fischiano  d’  ogni  intorno  piombi  peri'  aer  vibrati, 

Lit.  lo  ti  ubbidisco  e taccio.  (y  Vedi  gli  eroi  costanti  a dispreizarli  usali . 

Zan.  Lasci  a con  questo  velo  ch’io  ti  circondi  il  braccio.  (y  Giunge  la  $|tada  al  petto  del  valoroso  e forte; 

( levandoti  il  velo  dal  capo  ) S Pensa  alla  aua  vittoria,  non  al  terror  di  morte. 

Li».  Non  ti  curar...  S E se  ai  paterni  lìdi  torna  di  lauri  cinto, 

Zan.  r accheta . (gli  faldati  braccio)  S Botagli  il  poter  dire:  ho  trionfato  e vinto. 

So  che  tu  fosti  un  empio;  v Questo  delle  grand’ almequesto  è il  maggior  diletto. 

Ma  mi  serbasti  in  VÌLa  , e il  mio  dovere  adempio  . ’ Onesta  è la  gloria  vera  che  ha  il  tuo  rivale  in  petto  . 

Lit.  Ah  Zandira  , nell'opra  del  tuo  pietoso  cuore,  / Lu.  Noi  lo  vedrera,  ma  intanto  tempo  noi  qui  perdiamo; 

Parlami  senza  inganno,  non  barri  paitc  amore?  ? Che  dobhiam  far,  Zandira? 

Zan.  Crude!  ! ( .aspirando  ) ^ Zan.  Alla  cillade  andiamo. 

Lit.  Sì  lo  conosco,  l’ìdolo  tuo  pur  sono,  ^ Lit.  (Ah  che  virin  preveggo  il  mio  crude  le  affanno! 

Ed  air  error  promettono  qii-gli  occhi  tuoi  perdono  . \ Sento  che  tmor  mi  sprona  ad  un  novello  inganno  , 

Zan.  Sai  qual  cammin  conJuca  della  città  alle  muraPty  Nè  tollerar  poss’  io  di  perderla  il  cimento .(  da  te  ) 

Lit.  Dalla  «'Iliade  or  venni . e ao  la  vi»  aicura  . \ Sieguimi. 

Ma  qual  desio  ti  sprona  J’  AlTiica  in  sul  leireno  S Zan.  ( Che  vuol  dire  quel  nove!  turbamento  ?) 

Far  più  lunga  dimora  de’ tuoi  perieli  iu  seno?  S Questa  è la  vis  ? 


Far  più  lunga  dimora  de’ tuoi  perìgli  in  seno?  S Qui 

Zan.  Dell  eroe  dalmatici  bramo  saper  la  aorte:  S Lie. 

Temo  che  i fier  nemici  r abbia n condottila  morte.  v Zan. 

Ali  diede  il  comando  a’ suoi  seguaci  ardili,  / Lit 

Seco  dal  mar  poc'anai  col  palischermo  usciti;  a Zan. 

Che  Radovicli  reggendo  a rintracciarmi  intento,  a Li, 
Usassero  conir’ esso  la  fona  o il  tradimento;  Z Zan. 

E fincli'  io  non  sia  cella  eh'  esso  aia  salvo  c viva,  t Li. 
Non  sarà  mai  eli'  io  parta  Inutan  da  qu«*sta  riva  . ty  Zan. 

Li».  Ab  ebe  a lui  sol  rivolti  s«n  lutti  i penaier  tuoil  ty  ( 

Sì  che  J’ adori,  ingrata,  niegalo,  se  lo  puoi.  S “*** 

Zan.  No  , nel  mio  cor  finora  fosti  tu  il  solo  e il  primo;  S Zan. 

No,  Radovicli  non  amo,  ma  lo  ris|«etto  e stimo.  S Li** 

Dal  suolici  cor  pietoso  ebb*  io  la  lilierlade,  J Zan. 

Esser  non  drggio  ingrata  al  don  di  sua  pielade.  7 _ { 

E tu,  se  gratitudine  non  hai  nell’alma  spenta,  ? Li ». 

Cli’  egli  dai  Urei  Ita  sciolto  anche  il  tuo  pie  rammenta  ; ? ^Sen' 

E rammenta  odo  il  dono  del  tuo  liliersloit,  c Zan. 

Meco  privar  noi  devi  del  meritato  onore.  Z Li». 

Lit.  Dunque  perch' ei  mi  dona  di  liberti  il  tesoro,  ty  Zan. 

Dargli  dovrò  in  mercede  quella  beltà  che  adoro?  \ 

Più  della  lilier taile  derii  appressar  la  vita,  > %an. 

E al  rìouniiar  Zandira  va  la  mia  morte  unita.  S 
S'  egli  ah  irsuto  ha  il  presso , renderlo  a lui  prometto , S Viec 

M’avrà  fino  ch’io  vira  al  suo  voler  soggetto.  S Zan. 

Servirlo  io  non  ricuso,  mi  avrà  per  mar,  per  terra  7 Svpi 

Fido  compagno  in  pace,  fido  seguace  in  guerra . v di 

Ma  se  rapirmi  ei  tenta  il  cuor  del  caro  bene,  7 <■ 

Tornerei  mille  volte  piuttosto  alle  catene.  ^ Li. 

Spiaceli  la  costanza  ? a 

Zan.  No,  fedeltà  mi  alletta.'  ^ ^'?n* 

Segui  aJ  amar  costante,  e la  mercede  aspetta.  ^ * 

Questo  parlar  sincero  mi  pisce  e m’  innamora,  ^ ^nn 

Scord  orai  i tuoi  trasporti , torno  ad  amarti  ancora  . <y  *|,n 

Ma  F amor  cb'  io  ti  porto,  non  mi  fa  cicca  «segno  \ J,nc 

Di  usar  a chi  Itenifica  un  trattamento  indegno.  S . . °*f 

Vengasi  Radovich.  S»i  che  pietoso  ha  il  cuore;  \ “ * 

Nolo  per  tc  gli  feci  il  mio  cocente  ardore  ; S Lue, 


\ Sieguimi. 

\ Zan.  (Che  vuol  dire  quel  nove!  turbamento?) 

S Questa  è la  via  ? 

S Lit.  Si  questa  .Andiamoli  che  paventi? 

S Zan.  Orme  qui  non  si  veggono  d1  uomini,  ned' armenti. 
> Li t Coree  vuoi  tu  nel  bosco  mirar  l’ orme  stampate? 

2 Zan.  Dove  vi  son  capanne,  vi  sarao  vie  calcato. 

/ Li» . Questa  è la  via  eh'  io  feci . seguimi  pur,  l’  affretta. 
? Zan.  (Ah  che  mi  trema  il  cuore!) 

? Li.  Non  vuoi  seguirmi? 

^ Zan,  Aspetta, 

t ( a’  incammina  veno  il  mare  ) 

^ Li».  Dove  ten  vai  ? 

ty  Zan.  Ritorno.  ( come  sopra  ) 

\ Li».  (Ah  del  mentir  a’  arvedcl) 

\ Zan.  (Voglio  osservar  dal  lido,  se  Tetusn  si  vede.  ) 

1 { ti  accolla  al  mare  ) 

S Li*.  (Ah  che  vuol  trarrei  a fona  amor  fuor  dime  stesso: 
? Scntomi  nell’ interno  diajiosto  ad  ogni  eccesso.  ) 

/ Zan.  Dove,  Lisauro,  credi,  sia  Telusa  piantato? 

? Lì».  So  dov’  è . 

a Zan.  Non  m’ inganni  . 

i Li.  Andiam  da  questo  lato. 

Z Zan.  Perfido!  ancora  ardisci  di  meJitar  menzogne  ? 
t Li».  Orsù  lascia,  Zandira,  le  inutili  rampogne. 

S Vieni  meco . 

\ Zan.  Se  ai  passi  un  IraJitor  mi  sforss, 

S Saprò  la  fona  islessa  vincere  colla  forza  , ( prende 
v di  terra  la  tciahla  d’  ) 

5 Si,  questa  scialila  il  cielo  non  mi  presenta  invano. 

» Li  Imitile  difesa  d’  una  donsella  in  mano. 

? Sieguimi  per  tuo  meglio  . 

» Zan.  Oh  scellerati  eccessi  1 

? Si,  che  tu  sei  più  lurlwro  degli  nffricani  istessi. 

6 Prima  al  mio  piè  ti  getti  a domandar  perdono, 
z Piangi  le  colpe  nudate,  chiedi  l’amore  in  dono; 

^ Vinci  la  mia  pielade  al  suon  de’  tuoi  sospiri, 

ty  Poscia  col  ferro  in  mano  a minacciarmi  aspiri  ? 

\ Li a.  No,  eh’ io  non  sou  si  harlwro  qual  tu  mi  creili,  ingrata, 

ì Esser  tu  puoi  sicura  armata  c disarmala  j 
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S'anchecolei  non  fossi  che  ra*  empie  il  cuor  di  affetto, 
Ko n ardirei  «li  donna  volgerle  spade  al  pcllo. 

Finsi  per  allerrirti , |*oìclic  1’ amor  non  giova. 
Giunse  un  cuor  di»|»eralo  a far  l’ ultima  prova. 
Altro  per  me  non  re*ln  , dopo  un  si  nero  eccesso , 
Che  punir  le  mie  colpe , e trucidar  me  stesso. 
(volge  la  spodu  per  ammanarti  ) 

Zan.  Fermali . ( lo  h alitene  ) 

Li e.  Invia  li  opponi. 

Zan.  Ali  ip*l  strepito  (T  armi I 

( s ode  dentro  la  terna  tire  pi  lo  d'  armi  ) 

La  mia  tìu  difendi.  Crud-.l,  [tt'tisa  a sellarmi.' 
Ut.  ( »'  alza , e ti  prepara  in  dtjcta  J 

SCENA  VI. 

RADOVICH  coi»  due  soldati  schiavo*!  in- 

CALZAT!  OSSEI  ArFRICAN l,  DtlENDENDOSt  UNO 
CONTRO  DUE  LISAUUO  SI  UNISCE  ALLI  SCUIA- 
VOJSI,  FAN  \0  QUALCHE  SCARAMUCCIA  RETRO* 
CEDENDO  OLI  ATFRICANIy  CHE  VENGONO  IN* 
CALZATI  ED  UCCISI  DENTRO  LA  SCENA. 


..  s» 


Zan.  O penti  son  gl’ inimici? 

Rad.  Parte  restar  sul  suolo  , 

Parte  dai  mici  seguaci  sono  inseguiti  a volo. 

Sono  due  ore  almeno  i lie  i perfidi  iu  agualo, 

M' assalterò  alla  schiena,  e all’  uno  e ali’  altro  lato. 

Due  perir  de’  miei  fidi,  dieci  saran  pelili 
Sotto  le  nostre  spade  di  quei  corsari  arditi. 

Affaticalo  e stanco,  scusa  novella  aita,  — 

Esser  vedeva  in  forse  il  fin  della  mia  vita. 

Ma  tu  come  , Zandira,  fra  questo  busco  errante. 
Quando  lungi  ti  credo,  mi  conqiarisei  innante? 

Zan.  Lungo  futa  il  narrarli  I’  alfaono  e lo  spavento; 

Viva  tu  mi  rivedi  de?  ciel  per  un  porteulo. 

All  qui  mi  ha  condona,  Ali  pien  di  dispello, 

Perché  d’altri  non  fossi,  tu' alia  la  spada  al  petto. 
Giunse  Lisauro  in  tempo.. 

Rad.  Come  ? Lisauro  è giunto  S 

A liberar Zandira  nel  suo  periglio  in  punto?  S 

Non  concertò  con  essa  fura  valoroso  e accorto  S 

Una  seconda  fuga  qual  medilolla  al  porto?  ' 

Videro  i miei  soldati  dal  bastimento  islesso  J 

D*  un  amatore  ordito  il  temerario  eccesso . 

Dimmi  è lai  la  mercede  die  alla  pietà  tu  rendi? 
li*.  So  che  rimproverarmi  la  liberlude  intendi  ; 

Ma  rimprOTeii  tali  soffrir  non  sono  avveaao. 

Prendi,  da  questa  liors.i  sia  risarcito  il  presso. 

( getta  ai  piedi  di  Radovich  una  but  ta  ) 

E se  in  tempo  opportuno  lu  rui  prestasti  aita, 

A Zandira,  e a le  sLsso  salvata  ho  aneli’  iuta  vita. 

Ora  che  sia  in  del  pari,  palese  ora  li  sia  , ) 

Che  un  mio  rivai  non  soffro, e che  Zandira  è mia.  v 
Rad.  Tua  Zambia  • che  sento  1 T uà  chi  la  rese , indegno?  » 
( <1  Usa  tiro  ) ^ 

Dimmi , con  lui  prendesti  qualche  novello  impegno?  . 

( a Zandira  ) V 

Senza  di  me  la  mano  al  mio  rivai  donasti? 

Misera  , se  ciò  è vero . ( a Zan.  J Trema  se  Unto  osasti. 

( a Litauro  ) 

Zan.  No,  Radovich  pietoso:  lo  giuro  e lo  protesto, 
Libera  sono  ancora , so  il  mio  dovere  in  questo  . 

Rad.  Come  puoi  dir  mendace , tuo  di  Zandira  il  cuore  ? 
Zia.  M io,  ae  il  dealin  noi  fece , mio  lo  pretende  amore; 

E la  pretesa  ho  in  seno  sì  radicaU  e forte. 

Che  svellerla  sol  puole  la  tua , o la  mia  morte. 

Ecco  la  spada  in  pugno;  a disputar  mi  appresto 
Il  suo  cuor  , la  sua  mano. 

Goldoni  T.  LU. 


Zan.  Ah  qual  trasporto  è questo  P 

( s’ accolla  a Litauro) 

Rad.  Giovine  sconsigliato,  a me  superbo,  ardito 
Fai  colla  destra  armsU  l’ orgoglioso  invito? 

Benché  da  lunga  pugna  affaticato  e stanco, 

Quando  l’onor  mcl  chiede,  al  mio  valor  non  manto; 
Ti  punirei  ribaldo  ; ma  no , non  sia  mai  vero 
Clic  un  dalmate  ferisca  nell’  alTricano  impeto . 

Meco  ai  lidi  paterni  di  ritornare  aspetta, 
i Offrimi  allor,  se  il  brami,  la  sfida  e la  vendetta.* 

? Zan.  { Cuor  magnanimo,  invitto I) 

' Lit.  Dì  qua  non  a’ha  a partire. 

Un  dì  noi,  Radovich  dee  vincere  o morire; 

E perchè  la  (ua  patria  non  temi  insultar  meco. 

Sappi  non  sono  illìrico,  ma  di  nalal  son  greco. 

Rad.  Perfido'  se  mentire  il  tuo  nalal  pretendi. 

La  mia  nailon  tradisci , la  tua  nazione  offendi. 
Grecia  è patria  onorala,  madre  d’eccelsi  croi, 

Tu  li  conosci  indegno  di  stsr  tra  i figli  suoi; 

E la  mia  patria  illustre , specchio  d*  onor , di  fèda 
Sdrgna  in  le  roensngtiero  un  vergognoso  crede. 

Zan.  Perchè  mentir  la  patria,  che  dee  tenersi  in  cuore? 
Lit.  Se  la  ragion  mi  chiedi,  fu  la  ragione  amore. 
Questa  novella  colpa,  non  discoperta  invano, 

^ Armi  contro  di  me  di  Radovich  la  mano. 

^ Nè  ti  pensar  eh’  io  creda  esser  di  te  più  forte  ; 
j Nell’  incontrar  tuoi  colpi , vengo  a incontrar  la  morte, 
v Ora  eh’ esser  non  temi  alla  tua  patria  ingrato, 

\ Una  vittimi)  accogli,  che  li  presenta  il  fato,  (fa  al- 
S to  di  ostilità  ) 

1 Zan.  Deh  a un  misero  perdona,  che  amor  fa  delirante  ! 
S Rad.  In  qual  parie  nascesti  ? 

lai.  K la  mia  patria  il  Zan  te. 

H Rad.  L’  isola  fortunata  nei  lidi  suoi  felici 
/ Dell’ Adriatico  impero  gode  qua!  noi  gli  auspici. 

/ Vanne;  io  tc  del  mio  principe  un  suddito  rispetto, 

? Ilo  la  mia  patria  in  core,  ho  il  mio  Leone  io  (tetto. 
Z Ut.  Stelle,  barbare  stelle!  ad  un  uom  disperalo, 

^ Ad  un  che  morir  bruma  , è anche  il  morir  vietato? 
t)  Gon  fievoli  pretesti  lu  sfuggi  i colpi  miei, 

\ E se  pugnar  ricusi,  segno  che  un  vii  lu  sci. 

S Rad.  Vile  a me,  temerario?  fido  alla  patria  sono; 
w Ma  ad  un  fralcl  medesimo  tali  onte  io  non  perdono. 
( si  battono  ) 

Zan.  Difendeteli,  o numi.  ( osserva  fra  le  leene  ) 
Ab  nuove  genti  armate 

Giungono  a questa  volta!  L’armi  in  difesa  usate. 


SCENA  VII. 

UN  UFIZIÀLE  DI  MILIZIE  AFTRIC  ANR  CON  SE- 
GUITO e detti,  RADOVICH  e L1SAURO 

SI  METTONO  IN  DIFESA. 

Ufi.  C ontro  Tordin  supremo  non  opponete  il  brando; 
D’Ihraim  che  mi  manda  adempiati  il  comando. 
Radovich  valoroso  non  opporrasai  io  spero 
Dcll’alcaide  alla  guardia.  Lisauro  i prigioniero. 

Ut.  lo  prigionicr? 

Ufi.  r accheta  ; cedimi  la  tua  spada 

Pub  il  rispetto  al  perdono  agevolar  la  strada. 

Lit.  Or  dimostrar  è tempo  l’aroor  che  vanti  impresso 
Per  i sudditi  nati  in  un  dominio  Ulesto.  («  Rad.) 
Rad.  Va’,  ubbidisci  al  comando.  Se  li  faranno  un  torto. 
Cingo  la  spada  al  fianco,  ho  la  mia  nave  in  porto  • 
Difendere  prometto,  quando  vi  sia  ragione, 

Non  le,  che  non  lo  meriti,  I*  onor  della  nazione . 

Ma  se  aei  reo  conviolo,  allor  più  non  ru’ impegno, 
Non  ha  più  pallia  al  mondo  un  mancatore  indegno. 
[pwu) 
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SCENA  71H.  \ 

LISAURO , ZANDIRA,  iZstiiuib,  n>  i J 

SOLDATI.  » 

Ut.  ( Ijs  mU  colps  nostBail  mìopnsiera'.dilits-  ì 
Sarà  I*  » container  Argenide  telimi  i la . ) L 

Ah  Ztndira,  Zandira,  volea  pattarmi  il  cuore , ^ 

Pria  di  vedermi  capotto  all'onta  ed  al  rotto  rei  \ 

Tu  fotti  la  mia  colpa,  e tu  tei  la  mia  pena,  ^ 

Vieni  a mirar  tu  «tetta  la  tragica  mia  scena . S 

Deh  te  le  mie  sventure  t*  han  da  compiere  appieno,  S 


Tu,  se  nemico  ho  il  mondo,  mi  compatita  almeno! 
( parte Jru  i aolduti  ) 

SCENA  IX. 

ZANDIRA  sola. 

A-h  che  d'  ogni  tua  colpa,  ae  tace  o te  favella; 

O col  labbro,  o cogli  occhi  me  la  cagione  appellai 
Tutte  le  trame  tue,  tutti  i delitti  e f onte 
Fur  dall' amor  prodotti,  e uscir  da  questo  fonte; 
Onde  te  per  mia  colpa  a delirar  lo  veggio. 

So  che  lodar  noi  puaio , ma  abbandonar  noi  cleggio , 
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SCENA  I. 

Sala  del  governatore . 

IBRAIM,  e MARMO! . 

Mar.  "V^" engo  a darli  una  nuova:  sappi  che  il  grande  Ali 

Quell1  uom  ai  formidabile  vuol  terminar  auui  dì. 

Non  ao  dir  veramente  come  T afTar  sia  stalo  , 

Ma  so  che  con  un  cut|io  l'Ium  messo  conquassato. 
Alla  città  tornando  affaticalo  e stanco  , 

Gli  si  vedeva  il  sangue  trascorrere  dal  fianco* 

Si  è fallo  visitare,  e Tuoni  che  il  male  ha  scorto» 
Disselli  francamente,  pria  di  doman  sci  morto# 

Ali  balzò  in  due  piedi,  alzar  volea  la  daga, 
Provandosi  di  dare  al  medico  la  [isga  ; 

Ma  forza  non  avendo,  fece  una  gran  cascata, 

E il  medico  fuggendo  gli  fece  una  usala. 

Il  povero  corsaro,  clic  là  ni'irer  velluto, 

Senza  poter  parlare,  mi  domandava  aiuto* 

Io  tirandomi  indietro  un  po' per  la  paura, 

Dì  cogli  : vi  prometto  di  darvi  sepoltura. 

Prese  un  poco  di  tizio,  si  getta  in  sul  sofà. 

Chiamami  a lui  vicino,  e<l  io  mi  tiru  in  là  . 

Disse:  Marmili  ,son  morto,  lli*p  nulo,  idi  amico  mìo! 
Spiacenti  die  a tal  |wwo  ci  ho  da  venire  aneli’  io . 
Poi  slraluuanJo  gli  occhi,  e bestemmiando  io  fretta  , 
Disse,  morir  mi  duole  prima  di  far  vendetta. 

Ma  verrò  spirto  ignudo  a vendicar  mici  scorni . 

Io  diasi  nel  mio  core  ; eli  se  ci  vai  non  torni! 
Chiamati  i suoi  domestici,  disse  a ni-,  tu  che  Sei 
D’Ibraim  confidente,  recagli  i voli  mici. 

Digli  che  se  mio  fallo  suoi  sdegni  ha  ineritalo, 

N’  ho  |>agala  la  pena , e mi  ha  punito  il  fato  . 

Digli  ( nel  ricordarmelo  da  piangere  mi  viene  ) 

Cheil  mio.qunnd ‘anch'io  muura, tener  non  gli  conviene; 
Che  del  prrtsu  de* sditavi  tocca  una  [urte  a me, 

E che  ([Mesta  mia  [arte  io  la  rrgalo  a le.  ( inv- 
eir andò  di  piungrr  per  tenere  ito  ) 

Jbr.  Ti  conosco  , Marmili  ; con  simile  legato 
Non  Lecrlin  un  furilo  un  uom  eh' è disperalo. 

Ali,  eh’ è didimi uente  per  legge,  è ito  di  morte; 

Se  mnur  senza  il  carnefice,  dee  ringraziar  la  sorte, 

E se  a lui  semivivo  non  trincasi  la  lesta, 

Sappia  che  non  giustìzia,  ma  che  pirtade  è questa. 

1 beni  suoi  si  aspettano  soltanto  al  regio  fisco; 

Vero  o falso  il  legato  di  un  reo  non  eseguisco  . 

E perchè  d’  avarizia  non  voglio  esser  tacciato. 

Di  quel  che  a lui  si  spella  , altr’  uso  ho  destinalo. 
Mar.  (Perduto  ho  questa  volta  del  bell’  ingegno  il  frutto. 
Se  andò  fallito  il  colpo,  perder  non  voglio  in  tutto.) 
Signore,  i mercatanti  aspettano  impazienti 
Di  comperare  Argniide,  se  venderla  consenti. 
Quando  non  ai  coududa,  essi  suderanno  via, 
Perderai  tu  rincontro,  ed  io  la  senseria. 

Jbr.  Pria  che  si  vcoda  Argcuide agli  avidi  mercanti, 
Di  renderle  giustizia  to’  procurare  imianti. 


s 

s 

s 

s 
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Del  pubblico  interesse  si  spetta  a me  la  cura  , 

Ma  ho  pietà  degli  schiavi  per  legge  «li  natura  . 

So  che  se  alcun  de’  nostri  degli  Eurojiei  va  in  mano, 
Trova  dai  cuor  pietosi  un  trattamento  umano; 

Ed  io  che  serbo  in  cuore  questo  pensiero  imprcsao, 
Uso  quella  pictade  che  piacerla  a me  stesso  . 

Mur.  Ma,signore, in  tal  guisa... 

Jbr.  Sono  i tuoi  pari  , indegno  , 

Per  cui  barbaro  è detto  degli  alTricaiii  il  regno  . 
Pochi  coniar  feroci,  pochi  sensali  avari. 

Che  vendun  l’altrui  sangue  per  merci  o per  danari. 
Bastano  a screditare  l’onor  di  questi  lidi. 

Fan  che  tra  noi  si  credano  della  barbarie  i nidi. 
Uomini  siam  noi  pure  , abbiano  ragione  in  petto, 
Scnliam  T umanilsde,  proviam  tenero  affetto. 
Frequenti  in  ogni  terra  si  trovano  gli  eroi, 

E trovanti  per  tutto  i vili  pari  tuoi  . 

Mar.  Grazie  del  complimento.  ( so  io  quel  che  farò, 
Gli  darò  una  querela,  e mi  vendicherò. 

Tanti  amici  ho  in  Marocco,  che  gli  faran  la  festa; 
Stimo  quattro  lecchini  piò  assai  della  sua  testa.  ) 

SCENA  IL 

LISAURO,  L’UFIZIALE  co*  soldati,  e 

DETTI  . 

V/L  S ignor,  quale  imponesti,  eccoti  il  reo  prigione,’ 
Mar.  ( Lisauro  raccomandali  alla  mia  protesione.  ) 

( piano  a Utaw  u ) 

Li  Dirai  m,  qual  potere  di  carcerar  ti  è dato 
Un  che  la  libei lade  col  prezzo  ha  ricomprato? 

Qual  colpa,  qual  delitto  contro  di  me  ti  accende? 

D’  Ali  finse  il  destino?  Ciò  la  ragione  offende  . 

Al)  tmlò  svenarmi  colla  sua  destra  ardite  , 

Eccoli  viva  ancora  dell'empio  una  ferita. 

È noto  del  ribaldo  l'ardir,  la  prepotenza, 

E se  perriò  m'insulti,  insulti  l'innocenza. 

Mur.  Anzi  [ter  tal  ragione  dovrebbe  esser  premiato. 

( ad  Ibraim  ) 

(Non  dubitar  Lisauro,  io  sono  il  tuo  arrocato.  ) 

( piano  It  Li  ut  uro  ) 

Jbr.  No,  non  è la  Ina  colpa  aver  ferito  a morte 
Uu  che  aè  stesso  rs^ue  incontro  alla  sua  sorte. 

So  separate  aneli’  io  la  temeraria  offesa 
Dalla  cuocessi  all’  uomo  necessaria  difesa. 

Dal  comandalo  arresto  pena  non  dei  temere; 

M io  bisogno  è soltanto  ridurti  al  Ino  dovere. 

Nè  lusingar  potevami  vederti  a me  tornato 
Scusa  clic  le  mie  guatdie  ti  avessero  scortato . 
Dimmi,  e fa’ che  il  mentire  non  fu  col|a  novella, 
Conosci  tu  una  schiava  che  Argentile  s'appella? 

Li*.  La  conosco . 

Ibr.  Rammenti  d’ aver  seco  trattalo  ? 

Ut.  So  che  1’  amai  un  tempo , e che  divenni  ingrato*’ 
Jbr.  Prossimo  è al  pentimento  chi  l'error  suo  comprende. 
Ut.  Pentimento  forcalo  inalile  ti  rende . 
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LA  DALMATINA 


Jhr.  Qual  ragion  ti  lia  condotto  a abbandonar  la  greca? 
Lis.  II  poter  di  Cupido,  che  la  ragione  Ac-cieca. 

Jbr.  La  tua  fiamma  è Zaodira  ? 

Li.  Za  adira  èl’idoltmo. 

SCENA  ni. 

ZANDIRA,  e detti; 

Zan.  l^o,  traditore  indegno , no  che  tua  non  *r>n  io; 
Tutto  aolTrir  potei  quel  che  a’  mici  danni  osasti , 

Ma  «offerir  non  posso  I’ amor  che  mi  celasti. 

Come  poteri,  ingrato,  arder  per  me  d’  affetto. 

Del  primo  amor  serbando  rire  le  piaghe  in  petto? 
Ah  clic  a tradire  arreno  con  vergognoso  eccesso, 

M eco  tu  meditasi  il  trattamento  ijUuo! 

Finger  la  palna  aulisti , si  usar  li  fece  amore; 

Scusa  trovar  non  *p>  ri  la  fellonia  del  cuore. 

Se  a concepir  le  (iammr  stata  ('osa'  io  primiera, 
Svelar  dovrà  gl’  impegni  un’anima  sincera; 

E l’ amor  mio  veggi  ndo  deluso  e depressalo, 

Per  sì  giunta  cagione  si  che  t*  avrei  lodalo; 

Ma  tu,  peifido,  fosti  il  seduMurc  audace  , 

Fosti  tu  che  al  mio  seno  ruliasli  un  di  la  pace; 

E P amor  tuo  primiero  contro  al  dover  «conialo, 
Una  seconda  vittima  sacrificasti  al  fato. 

Chi  manca  altrui  ili  fede,  fede  trovar  nuu  speri  ; 
Sedur  più  non  mi  lascio  da  sguardi  lusinghieri. 
Duulmi  d’  averli  amato,  lo  dico  e lo  protesto, 
Amami  o mi  disama,  l*  aborro  e ti  detesto. 

Lis.  Giusta  mercé  si  renJe  a un  perfido,  a un  ingrato; 
Questo  novello  insulto  mancava  a un  disperalo. 
Pena  mi  dava  in  morte  il  tuo  speralo  affetto. 

Ora  il  fin  de'  miei  giorni  con  più  coraggio  aspetto. 
Ibr.  Se  la  ragion  ti  assiste,  ae  non  ]ierdesli  il  lume, 
Cambiar  puoi  la  tua  sorte,  cambiando  il  tuo  costume. 
Serba  la  data  fede,  torna  all’ amor  primiero. 

Lis.  Eh  la  lusinga  è vana!  pace  Sperar  non  spero. 
Deve  aborrirmi  Argentile  or  che  uu  infido  io  sono, 
E se  il  perdono  m'  offre , non  curo  il  suo  perdono . 

SCENA  IV. 

ARGEN1DE,  e detti. 


e.  Ah 


T 

»•*  s 
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Jtrg.  h Crude!  ! non  lo  curi  il  mio  perdon  cortese  ? 

Sazio  non  è il  tuo  cuore  di  replicarmi  offese . 

Di' che  tu  m' odj  ingrato,  di’ che  mi  sci  nemico. 

Non  dir  ch'io  li  abbonisco, non  dii  quel  ch’io  non  dico. 

Tu  mi  lasciasti,  c vero,  seguendo  un’altra  bella; 

Ma  se  fede!  tornassi,  per  te  «arci  pur  quella  . 

Perchè  t'ho  amalo  un  giorno,  quella  son  iod*  allora 
Tu  che  un  di  mi  spassasti , vuoi  dispensarmi  ancora 
Se  dì  perdono  il  nome  la  tua  allerti»  offende,  E 
Chiamala  pur  giustizia  quella  che  il  tuo  ti  renJe  . C 
Si,  questo  core  è tuo  malgrado  il  rio  abbandono;  ^ 
Quel  ch’era  Ino  «pressasti  , or  quel  eh*  è tuo  li  dono.  \ 
Usane  a tuo  talento,  di  me  fa* ciò  che  brami;  N 

Tua  moritò,  sr  m*  odj , tua  viveri»,  » m’  ami  . S 

Li».  ( Ab  rbe  il  rimorso  interno  colla  passion  contrastai  S 
E i suoi  contristi  il  cuore  a superar  non  busta.  ) v 

Zan.  Se  olla  houli  non  ceiìi . se  non  ti  vince  amore,  » 

Chiuso  nel  srn  spietato  lisi  di  una  belva  il  core . 

Se  mru  ragione  avessi  d'odiare  i tuoi  costumi, 
S|*rgnrr  saprei  le  fiamme  della  tua  greca  ai  lumi. 

La  pietà,  la  giustisia  sarebbe  a me  Instante, 

Quando  d'amore  ardessi  per  rinunsiar  l' amante. 
Di.nna  , non  creder  mai,  eh’  abbia  a formar  obietto 
Alle  tue  brame  oneste  il  mio  secondo  affetto , 

( ad  Argcuid*  ) 

Lodo  la  tua  cosimi» , loda  il  mio  labbro  stesso 
Quell’  auior,  quella  lede,  che  onora  il  nostro sesso  . 


Noi  scrrirera  d’ esempio  ai  traditori  indegni. 

Come  l’onesto  amore  ad  operar  c’iniegni. 

Tu  serliando  la  fede  a un  amatore  ingrato, 

Io  rinunziando  un  cuore  ad  altro  cuor  legato. 

Indi  decida  il  moudo  di  noi  chi  ha  più  valore, 

Io  cedendo  un  amante,  tu  amando  un  traditore. 
Arg.  Mostri  il  tuo  cuor , Zondira  , tenero  e generoso  ; 

Fosse  cosi  Lisauro  ali’  amor  mio  pietoso I 
Li».  J sospirando  mostra  la  sua  agitazione  ) 

Ibr.  Fra  colei  che  li  «pressa,  e l' altra  che  ti  adora, 
Dubiti  nella  scella , e non  risolvi  ancora  ? ( a 

Là  muro  ) 

filar  Di  dubitar,  meschino,  egli  ha  le  ragion  sue. 
(ad  Ibraim  ) 

Segui  I’  usanza  nostra , prendile  tutte  due.  ( a 
Lisauro  j 

SCENA  V. 

CANADIR,  E DETTI. 

Can . .Ah  signor,  liberatemi  da  tanti  rei  timori; 
Vengono  tolto  il  giorno  mercanti  e compratori; 

E quelli  di  Maio,  co  vantano  in  faccia  • me 
Voler  la  mia  figliuola  comprar  per  il  suo  re. 

Ibr.  Dats  ho  a lor  la  parola  ; mancar  non  fora  onesti». 
Quando  di  ritrattarla  non  abbiasi  il  pretesto. 
Sarchile  una  ragione,  dire:  altrui  fu  legata 
Argenide,  e dal  sposo  fu  compra  e riscattata  • 

Della  metà  del  presso  far  io  le  jmjsso  un  dono, 

Ma  dell’altra  mettile  disputilo  non  sono; 

E se  non  Ita  Lisauro  I'  alma  a pietà  disposta, 

Mirerà  l’infelice  ad  un  serraglio  esposta. 

Arg.  Misera  me  ! 

Zan.  Può  darsi  alma  sì  cruda  ed  empia  , 

Che  l’onor  suo  calpesti,  che  il  dover  non  adempia? 
Lis.  Ah  d*  insultar  cessale  un  misero  infelice  1 
D’  Argenide  il  riscatto  sperar  più  non  mi  lice . 
Quello  eh*  io  possedeva , per  onta  c per  mercede 
Gettai  nel  viciu  butto  di  Radovich  al  piede. 

Spani  restaro  al  suolo  quegl'  iofelici  avariai  . . ; 
Mur.  Cornei  il  denar  nei  bosco  ? 

Iàs.  Si , lo  gettai  poc*  ansi . 

Mar.  Con  licenza, signori , subito  andrò  ben  io... 

E se  il  danar  ritrovo...  ( se  lo  ritrovo,  è mio.  ) 

( parte  ) 


Rad . S ignor , vano  soccorso  di  mendicar  non  giova; 

Il  soccorso  non  menai,  in  Radovich  si  trova. 

Pria  di  spiegar  le  vele  veiso  il  paterno  letto, 

Tulli  i schiavi  europei  di  riscattar  prometto. 

Già  so  di  tulli  il  prexso;  eccolo  a le  dinanti, 

Sciogli  le  lor  catene,  e numera  i contanti. 

Argenide  ed  il  vecchio,  la  sei  va,  » marinari, 

Tutti , lutti  son  pronto  cambiar  coi  miei  danari  ; 
Qual  con  amor  sincero  quell'empio  ho  riscattalo, 
Che  rendersi  non  teme  al  lu-iiefisù»  ingrato. 

Nulla  da  voi  richiedo  iu  ricompensa,  amici; 
Premio  siami  il  contento  di  rendervi  felici; 

Pietnio  co’ suoi  tesori,  premio  conceda  il  cielo 
All’  amor  della  patria,  e della  fede  al  selo. 

Ti  perdonai  Zaodira  l’amor,  che  il  cuor  t’accese: 
Mira  d’  un'alma  ingrata  le  vergognose  imprese. 

La  mia  fede  confronta  coi  tradimenti  suoi. 

Lascio  di  tr  medesima  dispor  come  tu  vuoi  . 

Tu  clic  ai  deliri  estremi  fosti  da  amor  guiJato,  ( * 
Lisauro  ) 

Pentiti  dei  trascorsi , torna  alla  sposa  allato. 


SCENA  ULTIMA. 
RADOVICH , E DETT 
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ATTO  QUINTO 


TI  ròcatti! , credendoti  nato  io  lerren  seYiavooe  ; 
Godo  di  averlo  fatto  per  un  di  tua  nazione  ; 

Tutti  aon  miei  fratelli  i auddiii  felici, 

Che  del  Leon  aon  nati  Bollo  i gloriali  auspici  • 
Donna,  fmur  piangesti  per  l’ amor  tuo  schernito, 

( ad  sdrgemde  J 

Spera  mirare  un  giorno  il  tuo  rrudrl  pentito; 

E tu,  vecchio  onorati»,  di  cui  pietoso  io  «0110,(4*  Con.) 
Per  I-  u»ic  man  ricevi  di  provvidenza  il  dono. 
Ihraim  generoso,  allo  natie  contrailo 
N il  |»ru*iiclliaino  il  vonto  recar  di  tua  pietà  de, 
Narrando  a chi  vi  ernie  Itarlwri  ed  inumani. 

Che  la  virtuale  impera  ancor  fra  gii  alTricnni. 

Di  me  tu  pur  raiumcnla,  narra  ai  corsari  tuoi. 
Che  rispettarci  imparino,  che  temano  di  noi* 

Ch’  è della  gloria  illirica  il  mar  pieno  e la  terra , 
Che  si»m  fedeli  in  pace,  e viti  orimi  in  guerra  . 

Ibr.  Eldii  |»cr  voi  anioni  stima,  dover,  rispetto, 
Ora  con  voi  mi  lega  un  più  «incero  allctto. 

Zan.  Ah  si,  del  suolo  illirico,  e dell'  Euforia  intera 
Sei  Radnvich  l’esempio,  tu  sei  la  gloria  vera! 

Tu  mi  lìsrrgli  in  p-ltu  della  mia  pntii-i  il  vanto, 

E trattener  non  posso  per  tenerezza  il  pianto. 
Pianto  di  gioia  è «picsto,  di  una  viltà  incapace; 
Non  li  pensar  eh'  io  pianga  pel  tradì  U»r  mendace. 
L’amai  per  un  inganno,  poscia  è l’ amor  durato 
Pinchi*  «pici  cuor  non  vidi  di  ftdlnnia  marchialo. 
Ora  dal  scn  lo  stacca  cui  più  geloso  impegno 
Un  che  vantare  il  nome  della  mia  patria  è indegno. 
Se,  RaJovich  pietoso,  sei  li  Iterai  con  tutti, 

Fa’ che  goder  io  possa  di  tua  I tonta  de  i fruiti. 

Deh  se  a tc  per  mia  aorte  il  gcnitnr  ini  tese, 
Scordali  ilei  passato , non  rammentar  le  offese. 


S Rendami  il  pentimento  degna  del  tuo  penlono; 

S Chiamami  ancor  tua  sposo,  dammi  la  destra  in  dono. 
S Rati.  So  che  in  le  l'innocenza,  so  che  onestà  si  onora, 

N Mia  ti  ho  citiamolo  1111  tempo,  mia  li  dichiaro  ancora. 
J Znu.  Oh  me  contenta  appieno! 

? Arg  (Di  me,  che  sarà  mai?} 

^ ( piano  a Ca nadir  ) 

^ Can.  ( Segui  a sperar  nel  cielo,  c rasserena  i rai . ) 

^ Ihr.  Ma  che  fai  tu.  Lisauro,  che  taci  e lì  confondi? 
ij  11  tuo  dover  conosci?  sci  più  crude! ? rispondi  . 
t|  Li.  Dal  mìo  doline  oppresso,  dal  m<u  rossor  convinto, 
S Fogge  il  pensier  dal  liahhrn  entro  al  inio seu  respinto. 

S Deh  se  pleiade  aliena  per  un  ingrato  avete, 

S Anime  generose,  voi  di  me  disponete! 

S Za  1.  Io  più  di  tulli  olTcaa,  <|iiusi  a perir  costretta, 

N Vu’  di  «pici  cuor  disporr»*,  sia  grazia  o sia  vendetta. 
J Torna  al  primiero  lac  cio,  torna  alla  s(tosa  in  seno , 

’ E i suoi  sofferti  oltraggi  lava  col  pianto  almeno. 

/ Forgi  a colei  la  destra , ( a IJ  tauro  che  eteguisce  ) 
? porgila  a lui  tu  pure;  ( ad 

? / irgenide  che  eseguisce  ) 

^ Pensa  alle  tue  vicende , pensa  alle  tue  sventure . { a 
^ JJ tauro  ) 

^ E in  avvenir  rammenta  che  non  v’ è pace  al  mondo, 
Quando  per  l’ innocenza  il  cuor  non  c giocondo. 

^ Deh  Rado  vidi  pietoso,  die  nel  mio  amor  conlìdi, 
tj  Parliatii  da  «jueste  arene,  loruinmo  si  patri  l-di. 

\ Fede,  costanza , amore,  solo  a te  il  cuor  destina. 

Sai  che  non  sa  mentile  dii  nata  è d.dmatina . 

K Questo  costume  antico  del  nostro  ciel  ai  ammira , 

S Nuovo  tei,  nuova  fede  chi  vi  comanda  inspira; 

S E per  mare,  e p»cr  terra  siete  alla  gloria  nati, 

S 0 dell’Adriaco  impero  popoli  fot  luna  ti! 


riNC  DELLA  COMMEDIA. 


Goldohi  T.  [(I. 
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PERSONAGGI 


messer  LUCA , tutore . 
CATERINA , pupilla . 
PLACIDA  , serva . 
ORAZIO  , giovine . 
PANFILO , servo , 
QUAGLIA , scroccone . 
NUTRICE. 


La  scena  è in  Milano  nella  casa  di  Messer  Luca. 
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LA 

PUPILLA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

imn  LUCA,  i PANFILO. 

Lue . V i è nessun  che  ci  ascolti  ? 

Pan.  No,  certissimo. 

Siamo  soli  «parlale. 

Lue.  Odimi , Pondo  : 

Sai  se  ti  amo  qual  figlio,  e se  in  le  fillomi  ; 

Nè  serro  mai  rhhe  padron  più  docile 
Di  quel  ch’io  sono,  oc  padron  può  esigere 
Servo  più  fido. 

Pan.  Si , onorato  veggomi 

Dell’ amor  vostro  assai  più  eh’  io  non  merito. 
Lue.  Ora  Sconfidarti  un  iluol  che  P anima 
Tienrni  affilila  a tal  segno,  die  se  mancami 
Pronto  rimedio,  mi  conduco  a perdere. 

Pan.  Un  uomo,  come  voi  . . . 

Lue.  Soggetti  gli  uomini 

Sono  a impararne,  e se  noi  fan  da  giovani , 

Da  vecchi  il  fanno,  e per  lor  |ieggio.  Ascoltami. 
La  mia  pupilla,  Caterina  amabile, 

Cresciuta  è meco , e la  hdtaile  aumentasi 
In  lei  cogli  anni , ed  ogni  giorno  veggiolo 
Accrescer  grasie  alla  venosa  immagine  . 

L’  amai  qual  padre  nell'età  più  tenera; 

Nè  mi  guardai  dalle  coperte  insidie 
D*  amor , cui  diede  U pieladc  il  mantice . 

Volra  tacer  ; ma  il  tempo  ormai  ti  approssima 
Di  collocarla  ; un  tal  penairr  mi  lacera  ; 

Cuor  non  ho  di  veder  da  me  dividere 
Quella  die  il  viver  mio  sostiene  c modera. 

Ma  d'altra  (Mite  (urne  mai  difendermi 
Posso  da  renio,  ehi*  costei  mi  rhicduoo, 

Giovani  ricchi,  poderosi  c nobili  ? 

P aufilo  mio,  t’  apro  il  mio  cuore,  aiutami. 

Pan.  Parmi  il  rimedio  al  vostro  mal  si  facile, 

Che  |ioco  nnor  credo  di  farmi  in  dirvdo . 
Caterina  vi  piace  ? c voi  s)>oaaU*la . 

Lue.  Ci  ho  pensalo  ancor  io;  ma  chi  assicurami, 
Ch’  ella  sia  |wga  della  mia  canizie? 

Giovane  è troppo  . 

Pan.  Siete  voi  decrepito? 

Un  uom,  che  tocca  ap|iena  il  rinquanteaimo 
Anno  deir  età  sua,  veediio  non  chiamasi, 

Ond’  abbia  il  mondo  di  sue  none  a ridere . 

Ansi  vi  loderanno,  chi*  accasandovi 
Con  gtovin  vaga,  ranrhidelta  e tenera, 

I Uni  vostri  ai  vostri  figli  pastino, 

Non  gP  ingrati  a aasiar  congiunti  ed  avidi. 

Lue.  Ecco  un  altro  pcnaicr , che  mi  sollecita , 
Goldoni  T.  III. 
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Porse  quanto  P amor.  Sai  che  di  Panfila 
Marito  fu»;  ma  che  fu  breve  il  termino 
De’  miei  conienti , e die  mori  la  misera 
Nello  sgravarti  del  suo  primo  ed  unico 
Parlo  immaturo. 

Pan.  Fece  maschio  o femmina  ? 

Lue.  Noi  so , noi  seppi  mai . Partii  per  ordine 
Del  duca  nostro  di  Milano,  e in  Bergamo 
Era  nel  di  Jella  fatai  mia  perdita  . 

N’  ebbi  P annunsìo,  a ritornar  tollerilo 
Mi  affrettai.  Ma  a che  prò?  La  madre  e il  tenero 
Parlo  tr-.vai  sotterra,  e dalla  ilolida 
Nutrice  invano  ricavar  poterono 
Cento  parole  mie  del  parto  il  genere. 

Al  rugin  vostro  f mi  dicea  ) chiedetelo. 

Poi  sorriilcva  , e mio  cugino  Ermofilo 
Mi  consigliava  a non  cercar  il'  olfliggermi. 

Ciò  mi  fe’  creder  che  di  un  figlio  maschio 
Padre  stato  fusa*  io,  prima  di  stringerlo 
Al  sen  paterno,  già  ridotto  in  cenere. 

Pan.  In  tempo  sirle  di  rifarvi  al  doppio 
Dell’  ingiuria  di  murte.  Padron,  giuravi, 

Non  |»a»a  un  anno  , che  la  giovin  tumida 
Di  voi  vedete,  e vi  regala  un  itamliolo. 

Lue.  I miri  congiunti  , che  diran  s*-  prendomi 
Questa  per  moglie,  che  pu|tilla  affidami 
La  buona  fede  del  cugino  Ermofilo? 

Pan.  È figlia  sua  ? 

Lue.  Sì,  n’  chi*  quattro,  e in  termine 

Di  due  anni  tre  maschi  a morte  -ndarono . 

Gli  restò  questa  figlia,  e a me  più  prossimo 

Parente  ano  la  consegnò,  partitosi 

Per  Roma,  ov’ egli  ancor  fini  di  vivere. 

Pnn.  Tanto  più;  a’ egli  è morto,  a voi  sol  spettasi 
Di  lei  disporre,  ed  il  tuo  Iteti  promuovere  ; 

E provvedendo  al  suo  sicuro  e al  «Iole, 

Provvedete  a voi  stesso,  e quei  che  dicono 
Divereamentr , per  invidia  |*rl.>no  . 

Lue  Tu  diri  Itene,  e la  ragion  più  facile 
Penetra  al  cor,  ara  quel  che  uno  desidera 
Si  uniforma  c ai  adatta  Un  forte  ostacolo 
Temo  uri  rune  di  Caterina  lo  bramola, 

È ver,  quanto  può  mai  bramar  un'  anima; 

Ma  a costo  di  penar,  soffrire  e fremere, 

Non  sarà  mai  , ch'io  la  disgusti  un  atomo. 

Pun.  Dunque  soffrir  volete  in  voi  medesimo, 
Senta  tentar,  *cn*.  parlar? 

Lue.  Confidolo 

A te  per  ora . 

Pan.  Confidente  imitile. 

Se  mi  potessi  trasformare  in  femmina. 

Vi  direi:  sì  signor  ; ma  ciò  è impossibile . 
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lue.  Scherzi  ila!  serro  mio  non  mi  abbisognano. 
I consigli  gH  hu  intesi  , e ini  congratulo 
Del  tuo  giusto  pensar  . Quel,  «li  che  pregoti, 
Panfilo,  é questo,  che  tu  voglia  io  open 
Porre  I*  ingegno  tuo,  perché  discoprasi 
L' inclinastone  del  tuo  cuor.  Se  nubile 
Brama  restar  , chè  minor  mal  parrehliemi  ; 

Se  vuol  marito,  e quale  ella  il  desideri  ; 

Se  può  sperarsi  prrfuito  a un  giurine 
Che  può  cambiarsi , un  uom  canuto  e stabile. 

In  somma  pria  di  arrcnturaruii  ad  essere 
Dispostalo  e deriso,  racromaiidomi 
A te,  che  mi  apri  la  via  certa  e facile. 

Hai  talento  che  basta;  altro  non  Jicoli.  ( parte  ) 


PANFILO  solo. 

IN  Fan  viglia  non  è dunque,  se  un  giovine 
Sia  innamorato,  che  i vecchi  medesimi 
S' innamorano  aneli'  essi,  e il  mio  dolcissimo 
Padrone,  a cui  donato  ho  per  far  grasia 
Dieci  anni  almeno,  aneli'  ei  sotto  le  ceneri 
Del  bianco  crine  per  amore  abbruciasi. 

A dir  il  ver,  mi  fa  pleiade,  e massime 
Perdi’  c ai  buono,  ed  il  suo  cuor  confidami, 

£ mi  tuo!  si  gran  lien,  che  tulli  dò  nno 
Cose,  che  il  nome  di  mia  madre  oltraggiano. 
Ma  comunque  ciò  siasi , ogni  postillile 
Va’  far  per  contentarlo;  ecco  qui  riacida . 

Esser  può  qurtta  la  sicura  rd  ottima 
Spia  del  cuor  della  figlia,  poiché  sogliono 
Confidar  tutto  le  padrone  giovani 
Alle  lor  serve:  ed  case  le  consigliano; 

SCENA  in. 

PLACIDA , x detto  . 

PI ii.  13uon  dì,  Panfilo  bello. 

Pun.  Buon  dì,  Piarida; 

Ma  non  mi  fare  insuperbir  con  titoli, 

Che  lo  specchio  mi  dice  ch'ionou  merito. 

Pia.  Così  fossi  tu  meco  un  po’  men  barbaro 
Come  sci  bello. 

Pan.  Lasciam’ir  le  frottole; 

Ho  bisogno  di  te . 

Pia.  Di  me?  comandami. 

Che  non  farci  per  le  ? 

Pan.  Quel , dì  che  pricgoli , 

Serve  per  un,  che  assai  di  me  più  merita. 

Ma  quitta  volta  vo'che  ti  abbia  a muovete 
Più  l’atuor  mio,  die  del  padron  medesimo. 
Sappi  che  il  verdiio  è innamoralo . 

Pia.  Oh  capperi! 

Che  mai  mi  nani?  e chi  è colei  che  acccudclo? 
Pan.  Catcriua. 

Pi".  Cutralo  è 1’  amor  aolito, 

Ch'  ehhc  per  essa  fin  dall’  età  tenera. 

Pun.  Oh  pensa  tu  1 La  vuol  sposar. 

Pia.  Corbezzole  1 

Il  vecchio  questa  fiata  entrato  è in  fregola. 

Come  lo  sai  i 

Pan.  Egli  md  disse,  proprio 

Or  di  sua  bocca,  e per  cscir  dal  guaio 
BaiComauJasi  a me . Ss|«-r  desidera 
Come  sla  il  cuor  della  fanciulla. 

Pia.  Io  credola 

Indifferente  . Praticar  non  lasciasi 
Con  chi  che  sia  ; è ver  che  natura  opera 
Per  aè  nu  di  «ina  , ma  se  uou  si  altissimo, 

Tardi  si  veggon  le  fiammelle  nascere. 

Pan.  Dunque  si  può  sperar  di' ella  si  accomodi 


\ À cambiar  pel  tutor  1’  affetto  timido 
\ In  più  tenero  amor? 

Pia.  Di  ciò  non  dubito  ; 

V Quanti’  io  le  parli  e la  disponga,  ed  animi 
S Colle  ragioni. 

S Pan.  Fallo  dunque  , e aspettati 

S Buona  mercede. 

S Pia.  Qual  merci  ì 

^ Pan.  Promettoti 

’ Che  aversi  dal  padron  quanto  desideri  . 

? Pia.  Uiii  cosa  mi  basta,  e pongo  in  opera 
, Tulio  I1  ingegno  mio,  tutto  il  mio  studio. 

« Pan.  Chiedi  pur  quel  che  brsflf  . 

^ Pia.  11  cuor  di  Panfilo  . 

y Pan  Che  ne  vuoi  far  ? 

% Pia.  Nel  seno  mio  tenermelo. 

^ Pan.  Ed  io  star  senta  ? 

S Pia.  Avrai  il  mio  cuore  in  cambio. 

S Pan.  Odimi,  non  ti  dico  un  sì  prontissimo  ; 

S Ma  non  ti  dico  un  no.  Se  ua  po' di  dubbio 
S Mi  ns'a  ancor,  se  tempo  per  risolvere 
J Ti  damando,  non  è eh’  io  ti  consideri 
2 D’  amore  indegna  ; ma  le  cose  durano 
7 Quando  prima  di  Cric  1'  uom  vi  medita, 

^ E vi  consulta  sopra  In  questo  impegnati, 

^ Che  ora  mi  preme  , e se  il  padron  contentasi 
\ Ch’  io  mi  mariti  ...  pi  ù noo  dico  : intendimi . [pan.) 

' SCENA  IV. 

S PLACIDA  sola; 

S T 

S 11  trìslarello  vuol  tenermi  in  fregola,' 

N E chi  sa  poi  se  di  hurLr  non  medili  t 
J Ma  ad  ogni  modo , se  sperar  couvicncmi  , 

« Drggio  opersr.  Che  se  poi  invali  ini  adopero! 

/ Gli  rendrrò  pan  per  focaccia  , e in  tossico 
? Convertirò  di  mie  parole  il  balsamo. 

^ Ecco  la  Caterina  ; ai , vo’ subito 
^ Entrar  di  balzo  arco  lei  in  proposito  ; 
y Ma  con  tal’  arte  , quale  a cuor  convie&esi 
\ Non  ancor  tocco  d’  amorosa  pania. 

J SCENA  V. 

S CATERINA,  t Lini.' 

1 C al.  P Ucida,  che  h,  il  hitor,  che  tcijlo  .eggolo 
^ Più  dell*  usalo,  e pare  che  gli  tremino 
' Fin  le  ginocchia,  c se  la  m*oo  io  cfaiedoli, 

. Me  l«  porge  tremando  e tosto  involasi  ? 

? Sdegnato  è meco?  Se  me  stessa  («amino, 

? Colpa  non  trovo , onde  a scemare  ei  ni'  abbia 
^ L’  antico  amor  . 

Pia.  Ansi  non  mai  sì  tenero 

^ Fu  il  suo  cuore  per  voi,  non  mai  ai  provido 
A Pensò  a voi,  Caterina,  e il  di  si  approssima 
Che  avrete  il  fi  ulto  del  suo  amore  a cogliere. 

S Cai.  Che  più  sperar,  che  più  ottener  polrrlibee), 

S Di  quel  ch  ci  fa  , d«  un  grnitox  medesimo  ? 

^ Niente  mi  manca,  il  vedi. 

S Piu.  Oh  figlia  amabile  E 

J Per  esser  lieta  qualche  cosa  mancavi, 

? Che  or  non  vi  cale,  ma  l’età  più  fervida 
? Fa  le  Jonaelle  di  ottener  sollecite  • 

« Cai.  Sai  ch’io  non  amo  I’  ambision  soverchia 
« Pascer  con  ricche  vesti , e che  mi  bastano 
Z Le  poche  gioie,  che  il  mio  collo  adornano. 

^ Sun  della  vita,  che  da  noi  qui  menasi, 
t|  Contenta  si , clic  ad  invidiar  non  restami 
^ Donsella  alcuna  anche  di  me  più  nobile. 

% Placida  , e die  mi  manca? 

\ Pia.  O figlia , mancavi 

S Un  non  so  che,  di  cui  Isut’  altre  ambiscono, 
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E piacer*  • voi  par,  »ol  cV  io  vel  Domini . 

Cai.  Dimmelo  dunque , eh'  io  per  me  non  veggolo . 

Pia.  Uno  fpoco  vi  manca. 

CaL  Oh  non  ti  credere 

Che  mi  caglia  di  fpoco!  Tulli  gli  uomini 
Non  aon,  qual' egli  è il  mio  lotor,  ci  docili; 

Nè  affé  lo  cambierei , ce  mi  dicessero  : 

In  di  lai  vece  ai  offerisce  un  principe . 

Pia.  Cottalo  fpoco , che  il  mìo  dir  propoaeTi , 

Lo  potete  ottener , cecca  die  fiacchici 
Mescer  Luca  da  voi. 

Col-  No  no,  il  pericolo 

Voglio  fuggir,  che  da  un  amor  contrario 
S1  infaalidicca  il  mio  tutor,  che  placido 
Suol  età et  meco  . 

Pia.  In  ciò  vi  lodo,  e dicovi: 

Non  vi  è meglio  di  lui  nell1  uman  genere . 

Cai.  Dunque  di  apoco  il  ragionarmi  è inutile. 

Pia.  Anti  è util  coca,  e a voi  necessarissima . 

Cai.  Non  ti  capisco. 

Pia.  Caterina , ditemi: 

Col  tutor  vostro,  a cui  napello  or  legavi. 

Non  cambiereste  di  pupilla  i termini 
In  quei  di  sposa  1 

Cut.  Perchè  mai  dovrebbonai 

Cambiar  nomi  fra  noi?  Non  è il  medesimo, 

Che  aia  sposo  , o tutor,  se  fra  noi  vive»? 

Pia.  Oh  vi  è tal  diilerenaa  infra  i due  titoli, 
Quanta  ve  n’è  dalla  lalluca  al  cavolo! 

Ama  il  tutor,  ma  sta  l’ a in  or  fra  i limiti 
Delle  cure  paterne . I sposi  si  amano 
Con  Icneressa,  e uniti  stan  se  vegliano, 

E uniti  stanno  in  compagnia,  se  dormono, 

E mai  disgiunti ... 

Cai.  Oh  qotsto  poi  continuo 

Starsene  insieme  mi  sarchi*  un  tedio! 

Piscemi  di  star  tota  alle  ore  debite, 

Nè  maggior  compagnia  «T  aver  io  enromi 
Di  quella,  ch’ebbi  negli  anni  preteriti. 

Pia.  Ma  io  so,  che  «esser  or  si  sollecita 
Per  trovarvi  uno  sposo. 

Cai.  Ah  si  ! conoscalo  , 

Egli  è stanco  di  me  . Testé  guardandomi 
Bieco,  qual  ti  dicra,  dal  cuor  le  lacrime 
Trattemi  a farsa . Che  mai  feci,  io  misera! 

Che  lo  suo  sdegno  a provocar  condottami 
Abbia  senta  mia  colpa  ? Alfin  conoscerà 
Ignoranza  dovrebbe,  e non  malitia 
In  me , se  fui  cagiou  della  sua  collera . 

Deh!  Placida,  te  mi  tosi , va’,  ritrovalo, 

Di*  che  tu  slesaa  mi  hai  veduto  piangere , 

Che  mi  perdoni , e nel  suo  cuor  rimettami. 

Pia.  Altro  gli  vorrà  dir . 

CaL  Ma  chef 


Pia.  Con  semplici 

Mais  cosa  è trattari 

Col.  Ma  via,  perdonami, 

Mi  conosci , lo  sai , più  chiaro  spiegati. 

Pia.  Metter  Luca  vi  ama. 

Col.  E perchè  torbido, 

Se  mi  am»,  ancora  agli  occhi  mici  presentati  f 
Pia.  Figlia , apprendete  dall’  amor  che  varia 
GK  effetti  suoi , quai  differenze  passino 
Dal  tutore  allo  sposo.  Un  dì  godeva** 

Senta  penar  la  sua  pupilla  amabile 
Con  amor  innocente,  ancor  che  tenero; 

Ora  il  diletto,  che  in  passion  coavcrteai. 

Dinanzi  a voi  lo  fa  tremante  e timido. 

E se  un  tal  uomo,  in  cui  virtude  annidasi. 

Al  violento  amor  non  sa  resistere. 

Temete  nn  di  le  vergognose  perdite 
Del  vostro  cuor,  che  ia  libertade  or  vantasi. 
Amor  è dolce  cosa , ed  è amarissima 
Talora  ancor.  Certi  momenti  arrivano. 

In  cui  la  donna  vien  costretta  a cedere, 

E pel  mondo  di  noi  corre  il  proverbio  : 

Che  ognor  le  donne  al  suo  prggior  si  attaccano. 
Questo , ebe  vi  offre  il  ciel , S|>oso  dolcissimo, 

È tal  fortuna  , ebe  invidiar  farebbevi 
Da  più  denteile  costumale  e giovani. 

Del  tutor  vostro  nelle  luci  languide 
Un  po’  meglio  fissale  il  ciglio  tenero. 

Che  sì  che  in  st-n  voi  vi  ••  olite  pungere? 

Dite  sllor  fra  voi  stessa  : il  cuor  principia 
A innamorarsi,  e buon  per  me,  che  I’  anima 
Per  ai  bella  cgione  amore  allacciami. 

Tutto  a citi  non  ne  usò  parrà  difficile  ; 

Ma  a quel  che  dà  piacer,  presto  accostumasi, 

E in  materia  d*  amor  soglion  le  semplici 
Scolare  divenir  u.astrr  prestissimo. 

Tufo  quel  che  vi  ho  detto,  in  cuor  fissatevi^ 

( Abbastanza  parlai.  Matura  or’ open.)  [parie) 

SCENA  VI. 

CATERINA  sola. 

Sento  die  il  cuor  tal  confusione  ingombrami 
Che  mai  non  ehlii  turbamento  simile 
A quel  eh’  io  provo . Se  il  mio  àglio  incontrasi 
Del  tutor  con  il  ciglio  o torvo  o timido , 

Chi  mi  assicura  che  tremar  non  vrggarai 
Per  tante  strane  e ai  confuse  immagini? 

Lo  sfuggirò . Ma  se  mi  cerca?  o Placida! 

Che  mai  dicesti  ? Ah  , che  m’ intesi  all’ anima 
Le  tue  parole  penetrar!  Già  sentOflli 
Un  noo  più  inteso  palpitar,  che  acuotere 
Mi  fa  le  membra . Oimè!  più  non  mi  reggono 
Le  piante  . Dove  sci  ? Dove  tei , Placida  ? 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

OIUZIO,  r QUAGLIA. 


Ora.  V_Jonfrsso  il  ver,  mi  persuadesti , Quaglia, 

A venir  qui  centro  mia  voglia , e acntomi 
Tremar  là  gami*.’ . lo  tengo  come  un  lepore 
Le  orecchie  tea.*  ad  ogni  lieve  at remilo, 

E mi  jur  «empir  udir  la  voce  aulita 
Di  meater  Luca  dir:  via  di  qua,  bindoli. 

Qua.  Ed  io  mi  abietto  di  veder  ai  docile 
Il  vecchio , e ai  j rodi  ve  ai  d"aidrru 
Noatri,  che  b pi  pilla  accolli  « ubilo, 

E ve  la  dia  colle  aue  inan  medesimo  . 

Ora.  Come  ai  può  ape r ac,  che  ciò  ai  accomodi 
Ad  accordar,  ae  ricusò  pronte  (Urla 
Finora  a L*nli  ancor  di  me  più  nobili 
K più  ricchi,  c di  lite  forar  nini  discoli  ? 

È ver  eh'  io  ipero  con  il  malrioiouio 
D’  assodarmi  del  lu'l  »,  ed  ogni  pratica 
Trista  lasciare,  r il  gioco  e ogn*  altro  viaio; 

Ma  ai  vecchio  chi  p->trà  darlo  ad  inleudi-re? 

Qua.  Quand'io  ci  tono  in  un  imp-gno,  è Tacila 
Su(>rrar  ogni  cosa . Ad  ogni  ostacolo 
Pronto  ho  il  ripiego,  e là  mi»  trita  è carica 
Di  tante  mine,  che  aneli  - i monti  apianano. 

Ora.  In  Ir  dunque  confido,  e aol  rip  fonti 
Nell’ arte  tua. 

Qua.  Ma  il  denaro  esibitomi 

L'avete  in  pronto? 

Ora.  Kcoo  la  borsa  gravido 

Di  trenta  ruspi,  che  per  le  riferì  ialiti . * 

Qua.  QuanJ’c  coti,  non  vi  perdete  d'animo; 

Pie  vedrete  l’  dii  ilo  . Oli  viene  il  vecuhiol 
Ritiratevi  un  |toco,  cd  a me  il  carico 
Lasciatr  di  tentarlo,  e il  capo  svolgere 
Del  tutor. 

Ora.  Mi  ritiro,  e aspetto  il  termine, 

Che  tua  mercede  il  mio  deaio  (eliciti* 

SCENA  II. 

QUAGLIA  solo* 

V^uaglia,  dei  questa  volta  porre  in  opera 
Tutto  P ingrgrto  tuo,  sul  per  non  perdere 
I trenta  ruspi  ; questi  mi  dao  V anima. 

SCENA  IH. 

M ESSER  LUCA,  E DETTO. 

Lue.  Giacqui? 

Qua.  Signore... 

Lue.  Chi  vi  ha  aperto  P uscio? 

Qua.  Trova  ilo  aperto. 

Lue.  I servitori  al  aolito 

Dd  voler  del  padron  tutto  al  contrario 


Voglion  far  sempre.  Mai  le  porte  chiudono, 

E vien  chi  vuole. 

Qua.  Non  montate  in  collera  , 

Signor,  per  me,  die  sol  da  voi  couducemi 
Cosa , die,  a mio  |*arer,  non  vi  può  offender*. 

Lue  Che  volete  da  me  ? 

Qua.  Vi  vo’  proponete 

Un  buon  negoaio  . Conoscete  Orasio, 

Figlio  di  A melino,  quel  modesto  giovane. 
Venuto  da  Pavia  fuor  di  collegio  , 

Che  la  legge  studiò  sotto  al  Menocchio, 

E sta  qui  dirimpetto  ? . . 

Lue.  SI , con  osmio . 

Pria  d1  inoltrarmi  io  un  discorso  inutile, 

S'ei  vi  mandasse  Caterina  a chiedermi, 

La  negativa  alla  richiesta  anticipo. 

Non  la  tu  maritar. 

Qu  i.  I Corpo  del  diavolo  I 

I trenta  ruspi  se  ne  vauno  in  polvere; 

Ma  se  ingegno  mi  vai,  non  li  vu’  perdere.  ) 

Lue.  ( Ho  conosciuta  1'  intensi»»  dd  giovane.  ) 

Qui.  Signor,  per  dire  il  vero,  in  parte  astrologo 
Siete,  ras  non  del  lutto,  lo  vengo  a chiedervi 
Per  Oraxio  una  donna , egli  è verissimo  ; 

Ma  n >n  è questa  Caterina;  ci  pr legavi 
Che  gli  accordiate  per  ispoaa  Placida. 

Lue.  La  serva  chiedo  ? 

Qua.  Per  l' appunto , ei  spasima 

Per  amor  >uo . 

Lue.  Dove  ai  vanno  a perdere 

I giovinastri  , clic  non  han  giudizio  I 
Ci  pensi  [vene,  eoe  non  è a proposito 
Sì  vii  partito  per  un  uom,  che  al  nobile 
Studio  legai  fu  consacralo  e dedito. 

Se  vivesse  su»  padre,  udrialo  fi  e mere 
Di  tal  Irninu,  r non  Ito  cuor  di  perdere 
Coll'  opra  mia  nel  fior  drgli  anni  il  misero, 
Acceso  tropi ki  dell'  amor  dai  fumile . 

Qua.  Signor,  sappiale  di'  ei  lo  fa  per  debito. 

Lue.  Come!  die  dite?  Nella  casa  propria 
Di  m esser  Luca  forse  il  tritio  giovane 
Tentò  la  serva  , e I' dille  a l«eiu*|  beilo? 

Qua  Non  dico  questo;  ma  sentite  . L’avolo 
D’  Oraaio,  die  muri  di  boni  carico. 

Lasciando  il  figlio  ernie  fiduciario, 

Ordinò  che  il  nipote,  di  cui  trattasi. 

Sposar  dovesse  una  fanciulla  povera. 

E siecom'  era  il  lestalur  bassissimo 
Di  natali,  e morì  con  quelle  massime, 

Colle  quali  era  nato,  in  un  articolo 
Dior  del  testamento,  che  «bilia  ad  essere 
Dd  ni|H>te  la  S|Hisa  affatto  ignobile. 

E rcmlc  la  ragion  , cosi  spicgnudiMÌ  : 

Non  vo’  che  i beni  miei , cl»e  sudor  costano. 

Una  passa  li  sciupi  e li  dilapidi, 

E ritrovar  la  vanità  è più  tacilo 
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In  donni , che  abbia  nobil  sangue  o titoli . 

Cosi  voglio  e comando,  ( a dire  ei  seguita  ) 

E dù  ricusa  il  Irslanirnto  adempiere , 

Di  tutto  il  priva  io  sino  al  fin  de’ secoli. 

Lue.  Al  senato  l’ erede  può  ricorrere  ; 

Far  dichiarare  il  testamento  invalido, 

E ab  inlctiato  conseguire  i crediti 
Dell'  avo  suo . 

Or-  Ed  una  lite  accendere 

Con  i chiamati,  c nella  lite  spendere 
L’  crediti  pria  di  vederne  l' esito . 

Egli  vuol  La  sua  quiete.  Alfin  ricordasi 
Che  il  padre  suo  lece  lo  stesso,  e in  animo 
Fiso  ha  di  prender  donna  di  suo  gcuio, 

Sia  serva,  sia  ri  liana  o rivendugliola , 

Del  versò , della  piana  o del  carulào . 

Lue.  Vano  è , quando  ha  fissato,  ogni  consiglio. 
Posto  ch’egli  ahliia  s prendere  una  povera, 

Ma  onorala  fanciulla,  ci  non  può  scegliere, 

Per  dir  il  ver,  giovili  miglior  di  Placida. 

Qua.  Clic  T accordate  adunque? 

Lue.  Per  me  accordola, 

Per  quanto  puossi  il  mio  consiglio  estendere  ; 

Ma  ella  dee  contentarsi . 

Qua.  Tanto  stulida 

Non  la  cred’ìo,  che  al  ben  voglia  resistere 
Per  iatar  peggio . 

Lue.  Parlerò  alia  giovane  ; 

Sentirò  come  penai . 

Qua.  Perau-Uetemi, 

Che  inlrodur  possa  il  giovinetto  Orasio 
A ringraziarvi  di  Unto  huuu  animo, 

Che  per  lui  dimostrale . 

Lue.  Quando  comodo 

Gli  tornerà  , venga  egli  pur,  che  alLendoto. 

Qua.  Eccolo  qui.  Signore,  approssimatevi  • 

Lue.  Slava  qui  dunque  ? 

Qua.  Egli  è rispettosissimo  ; 

Non  ardiva  venire.  Via,  movetevi. 

SCENA  IV. 

ORAZIO,  Messe»  LUCA,  e QUAGLIA. 

Ora.  ( (j  ome  va  la  (accenda?) 

Qua.  ( Va  benissimo . ) 

Ecco  qui  messer  Luca , che  propigio 
Vuol  contentarvi,  e la  fanciulla  impegnasi 
Che  sarà  vostra . In  grasia , confermatelo 
Per  consolarlo  . 

l ue.  Per  mia  parte  iropegnovi 

Non  oppormi. 

Qua.  Non  ha  niente  in  contrario. 

Ora.  S-  I,  mia  brama  non  ritrova  ostacoli 
In  rbi  può  comandar , toc  sicurissimo 
D’  corei  felice . 

late.  Ma  voi , caro  figlio , 

Ci  avete  ben  p« usato? 

Qua.  Udite  , Oraxio  ? 

Figlio  vi  dice. 

Lue.  Per  amore. 

Qua.  Intrndesi . 

Lue.  Il  passo , a cui  uli  desii  vi  guidano 
Siete  poi  certo,  ebe  non  vi  abbia  a increscece 
In  avvenir?  Sapete  voi  che  al  laccio 
Altro  che  morte  non  può  dar  rimedio  ? 

E se  la  condision  di  cotal  femmina  . . . 

Qua.  Non  lo  mortificate . Ei  sa  beniamino 
Quanto  gli  sì  può  dir.  Sollecitatevi 
Dì  parlar  alla  giovin,  disponetela 
Con  quel  poter  che  autoriude  accordavi . 

Lue.  Le  parlerò,  ma  per  fuggir  l’ equivoco 
Della  rispoau,  a cui  il  rispetto  muovere 
Goldoni  T.  UL 


Potrebbe  il  labbro  suo , qui  tosto  mandola 
A risolver  da  sè  più  franca  e libera . ( parte  ) 
SCENA  V. 

QUAGLIA,  e ORAZIO  . 

Qua.  ( u n altro  imbroglio . ) Signor  mio,  rassembra vi 
Che  abbia  poco  operato  ? 

Ora.  Uo  uomo  celebre 

Sempre  sei  stato  e lo  sarai . 

Qua.  Mi  mento 

I trenta  ruspi? 

Ora.  SI . 

Qua.  Dunque  contateli . 

(Jra.  No,  se  la  figlia  non  consente? 

Qua.  Il  dubbio 

Mi  pare  in  caso  tal  fuor  di  proposito. 

Se  comanda  il  tutore , condrsccnJrre 
Dee  la  pupilla  . Ho  fatto  quanto  bastavi 
Per  ottenerla , e la  mercè  promessami 
Datemi  volentieri,  e con  buon  stomaco. 

Ora.  AspeUiam  Caterina. 

Qua . Non  vo’  perdere 

Altro  tempo  per  voi . So  ebe  mi  attendono 
Parecchi  altri  innamorati  giovoni, 

Cbe  han  bisogno  di  me.  Tosto  contatemi 
I trenta  ruspi , o se  mi  sdegno,  al  diavolo 
Mando  quanto  ho  operato  , e vi  precipito. 

Ora.  No,  per  amor  del  ciel;  tieni. .ma  sembrami, 
Che  alcun  qui  venga . Sarà  densa. 

Qua.  E Placida , 

La  sua  servente. 

Ora.  Ali  di  sentire  aspcttomi , 

Che  Caterina  non  consenta , e inutili 
Abbia  tu  sparse  le  parole  all’  aere! 

Qua.  Quel  cbe  ho  fallo,  vedeste,  e voglio  il  premio 
Che  mi  si  deve . 

Ora.  Quel  che  dira  ascoltisi 

Questa  che  or  viene,  e poi  tc  li  dò  subito . 
SCENA  VI. 

PLACIDA,  QUAGLIA,  e ORAZIO. 

Pia.  C^uaglia  , che  novitade?. .. 

Qua.  Gon  licenzia. 

( Te  T ha  detto  il  padrone  ? ) 

Pia.  ( E posso  crederlo  ?) 

Qua.  (Orasio  è tuo,  se  1*  amor  suo  li  accomoda.) 

! Pia.  (Busta  eh’  ei  non  si  penta  , io  non  mi  oppongo  ; 

I Che  a dir  il  ver  mi  dà  nel  genio  Panfilo, 

\ Ma  si  l>ella  occasion  non  è da  |«rdere . ) 

S Qua.  State  allegro,  signor,  che  tulio  è in  ordine  ; 
V La  fanciulla  vi  ama  , e non  ricusavi , 

IAosi  è pronta  alle  nasse  : è vero , Placida  ? 

Pia.  Si  certamente,  e chi  potrebbe  oppoucre 
Alla  bontà , die  ave  il  signor  Orasio 
Verso  colei , che  un  tanto  hen  non  merita? 

Ora.  Ls  sorte  Tuia  non  mi  poteva  rendere 
l Più  contento  e felice.  Andate,  io  pregovi. .. 
k Qua.  Audale  tosto  a messer  Luca,  e ditegli 
W Che  b notte  disponga  . 

( Ora.  E se  mi  è lecito 

h Dare  alla  sposa  . .. 

S Qua.  È di  buon  cuor  ; credetelo  . 

9 Cento  segni  daralle  d’amor  tenero, 

9 Ben  radicato  nel  suo  cuore  e stabile . 

» ( Parlile,  e fate  eh’  ei  più  vi  desideri  . ) 

/ Pia.  Signore  sposo,  cou  licenza. 

? Ora.  Il  debito 

^ Che  mi  corre  con  voi  saprò  diteeruere, 
l E sarò  grato... 

Qua.  Di  ina  gratitudine 
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Postovi  io  stesso  assicurar.  S 

Pia.  V1  «applico  S 

I mici  (lifitti  compatir,  c rendermi  S 

Degna  di  quell’ amor,  ch’io  non  mi  merito ,(  via)  S 
SCENA  Vii  4 

QUAGLIA , s ORAZIO.  ? 

Qua.  Sentile  ? Anche  la  aerea  r accora  andari  ^ 

Volerle  bene.  \ 

Ora.  Se  la  sposa  appressala,  ^ 

Io  pur  nc  terrò  cento.  \ 

Qua.  Orsù  finiamola;  \ 

Parri  ancor  tempo  di  darmi  da  Iwurel  S 

Ora.  Sei  assetalo?  S 

Q„a.  Sì;  ma  non  disaetomi , S 

Che  con  Itcrande  d'oro.  ^ ^ J 

Ora . A ffè  I atei  meriti  7 

Indorate,  qual  Mida,  infin  le  viscere.  7 

Prenditi  i trenta  ruspi,  e in  pace  godili  , ? 

Che  aienti  cari,  e che  buon  prò  li  facciano.  ? 

Qua.  Voi  non  aapclc  ancor  quanto  mi  costino;  ? 

Ma  lo  saprete  un  giorno . _ i 

Ora.  Alle  mie  norie  i 

Verrai  tu  pure . Or  peT  allora  invitoti . ^ 

Qua.  Oh  non  vorrei , clic  avessimi  lo  alomaco  ^ 

Da  con lu rlwr  ! Davvero  io  vi  ringrasio  • \ 

( Non  sarau  le  sue  nosic  ai  festevoli , S 

Con»’  egli  pensa  . Oli  quanto  voglio  rider*  !)(  » da)  S 

SCENA  Vili.  5 

ORAZIO  solo.  / 

Sogno  ancora  mi  par,  che  così  subito  a 

Giunto  pur  sia  de'  mici  destri  al  termine.  ^ 

Par  che  felicità  non  ahhian  gli  uomini  A 

Senta  prima  provar  stenti  e rammarichi  ; V 

E il  non  provarli  in  pria,  mi  mette  in  dubbio,  C 

Che  dopo  il  bene  il  male  abbia  a succedere.  i 

Ma  non  to'  tormentarmi  con  inutile  > 

Timor ...  Oh  De»!  quella  eh’  io  veggo,  e volgere  S 

Mostra  qua  il  passo  , è Caterina  amabile,  S 

La  sposa  mia . Numi , Numi , assistetemi , v 

Sicché  non  cada  per  I’  estremo  giubililo!  7 

SCENA  IX.  S 

CATERINA , e detto  . à 

Col.  P er  tutto , ov’io  m’  aggiro,  il  tutor  seguenti,  % 
Ed  io  sfuggo  vederlo . S 

Ora.  Oh  mia  dolcissima  S 

Sposa  diletta!  # ^ 

CaL  Come  mai  ai  subito  v 

Ciaschedun  sa  questo  novel  mio  titolo  ? ) 

Ora.  Non  vi  disse  il  tutor  , non  disse  Placida,  » 

Che  voi  siete  la  sposa  ? 


Cai.  Sì,  me!  dissero; 

Ora.  Siete  contenta  ? 

Cai.  Non  saprei  rispondere; 

Ora.  Al  tutor  rostro  vi  vorrete  opponete  ? 

Cai.  No  cerio . 

Ora.  Dunque  rassegnata  e placida) 

Vi  sopporrete  del  buon  padre  agli  ordini  . 

Cai.  Non  come  a padre,  per  quel  che  mi  dicono.' 
Ora.  Come  a tutor  ? 

CaL  Nemmeno  • 

Ora.  Come  a un  provido 

Amico  e consiglierò* 

Cai.  Indur  mi  vogliono, 

Ch*  io  preferisca  sopra  ogni  altro  titolo 
Quello  «li  aposo . 

Ora.  A far  cosa  vi  inducono 

Ragionevole  , santa , e ogoor  lodevole . 

Cai.  Ma  n’  ho  vergogna . 

Ora.  Meco  discacciatela.' 

Tre  mesi  or  son , che  dal  lulcon  si  parlano 
I vostri  ocelli  ed  i miei . Le  labbra  aggiunsero 
Qualche  parola , e lusingar  mi  fecero 

I detti  e i sguardi , che  non  dispiacevole 
Siavi  il  mio  amor.  Alfin  parlare  indutaemi 

La  mìa  pasaion,  che  più  ogni  giorno  aumentasi . 

II  tutor  voalro , che  può  sol  disponete 
Della  pupilla , per  mia  aposa  accordavi . . . 

Cai.  lo  sposa  vostra  ? 

Ora.  Sì , cara,  non  diaselo 

Messer  Luca  medesroo,  ctl  aucor  Placida  ì 
Cai.  (Oh  mia  ignoratila!  Mi  credea  volesscmi 
Il  tutor  in  ìsposa,  ed  ora  avveggomi 
Dell’error  fatto.  Dunque  mi  destinano 
Orario  ? ) 

Ora.  Via , mia  cara , confidatevi 
Con  chi  vi  adora. 

Cai.  ( Non  so  che  rispondere . . . ) 

Ora.  Un  vostro  sì  può  ravvivar  quest’  anima . 

CaL  Dal  tutore  io  dipendo. 

Ora.  Ri  leste  dissemi, 

Che  voi  contenta,  sarà  contentissimo. 

Che  rispondete  voi? 

Cai.  Io?  perdonatemi. 

Cose  son  qnrsle , eh'  io  non  giungo  a intendere  . 
Egli  faccia  di  me  quel  di’ è il  mio  meglio .(  parte  ) 
SCENA  X. 

ORAZIO  801.0. 

J3ell*  innocenza  ! verecondia  amabile! 

Quel  che  non  dice  il  labbro  suo,  comprende* 
Dagli  occhi  suoi*  che  per  amor  sfavillano. 

Sarò  felice  un  di.  Deh  sian  aollecite 
L’orca  passar,  sicché  più  presto  arrivino 
Quei  momenti  di  gioia  , onde  quest'  anima 
Anche  in  distanaa  voi  pcnaier  a' inebria! 
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SCENA  I. 

messka  LUCA,  s PANFILO. 

Lue.  Q ualdie  fiala  la  fortuna  è salita 
In  aspetta lamen le  favorevole 
Mostrarsi  a noi , e le  tue  chiome  porgere 
Alla  man  di  colui,  che  non  appellale. 

Tal  al  presente  ai  può  dir  di  Placida, 

Che  mai  sognato  per  «è  stessa  tvrebbesi 
Un  si  gran  bene. 

Pan.  Io  certamente  un  debito 

Averi  sempre  col  suo  sposo  Oraaio , 

Che  lei  pigliando  per  mogliera,  libera 
Me , lo  protralo , dal  maggior  fastidio . 

Lue.  Ella  dunque  li  amava? 

Pan.  Si,  a volevami 

Obbligare  a sposarla,  e il  desiderio, 

Che  a favor  vostro  ella  ponesse  io  opera 
Con  Caterina  ogni  arte  ed  ogui  industria, 

Fè  si,  eh*  empitila  di  speranze.  Or  graaie 
Ad  Orazio,  son  salvo,  e fuor  d’ogni  obbligo. 
Lue.  Placida  è lieta.  Oraaio  i contentissimo, 

Ed  io  solo  sarò  dolente  e misero, 

In  dubbio  di  ottener  quel  eh’  io  desidero  ? 

Pan.  S’  è ver  quanto  testé  la  serva  disse  mi  , 

Potete  molto  lusingarvi.  Oh  eccola! 

Seutiam  da  lei  quel  che  abbia  (alto  « 

Imo.  Ah  misero 

Me , se  ripugna  1 Son  qual  reo , che  in  carcere 
La  sua  sente  usa  di  sapere  affrettasi, 

Ma  sul  punto  d1  averla  il  cuor  gli  palpita. 

SCENA  IL 
PLACIDA,  s DATTI. 

Pia.  lenone  nuove,  messere. 

Lue.  Via,  consolami. 

Pan.  Di’, per  taf  opra  ho  io  più  a darti  il  premio? 
Pia.  So  che  vuoi  dirmi.  Compatisci,  P ardilo, 

E se  beue  mi  vuoi , meco  rallegrati 
Di  si  buona  fortuna. 

Pan.  Di  buon*  animo 

Sì , ti  perdono . 

Pia.  Eh  tristarello . ; . 

Lue.  Spicciati, 

Di*  (pici  che  sai  per  consolar  quest' anima. 

Pia.  Caterina , che  pria  parea  si  timida , 

In  virtude,  crcd'io,  del  buon  consiglio 
Ch’  ebbe  da  me,  tanto  contenta  or  mostrasi 
Dell’  imeneo , che  da  sé  stessa  affrettami 
Dispor  le  cose  della  gioia  al  termine . 

Pan.  Eh,  padrone,  natura  è madre  providal 
Delle  fanciulle  il  cor  scalda  in  un  attimo , 

Tanto  più  se  la  brama  in  lor  solletichi 
Labbro,  che  scaltro  con  ragion  s’ insinui . 


Lue.  Placida,  lo  confesso,  il  dono  è massimo, 

Che  mi  facesti,  e soddisfare  al  debito 
Teco  dovrei;  ma  non  più  bisognevole 
Sei  di  mercede,  poiché  Orazio  sposati, 

E ti  fa  ricca . Ora  del  par  li  rendono 
A me  lue  nozze,  e compensare  intendomi 
L*  opra  dell’  amor  tuo  cou  amicizia  . 

Pia . Piicemi  la  ragion  sana,  economica. 

Pan.  Quel  che  con  lei  la  vostra  msn  risparmia 
Potete  unir  del  servitore  al  merito . 

Lue.  SI,  figliuol  mio,  lascia  che  il  laccio  stringami 
Alla  fanciulla , e ti  prometto  accrescere 
Una  lira  ogni  mese  al  tuo  saUrio. 

Pan.  Allora  si,  che  potrò  far  baldoria  , 

E maritarmi , e dei  figli  uoi  far  nascere  . 

Lue.  Vo’ cacciar  fuori,  per  le  nozze  prossime 
Di  Caterina,  quante  gioie  eJ  abiti 
Lasciò  mia  madre.  Se  Oraaio  contentasi, 

Nel  di  me  dea  mo  di  sposarla  io  medito , 

Cb*ei  ti  porga  la  mano,  e che  suppliscasi 
Per  meta  de  alle  spese  indispensabili 
Del  desco  molle  , e ogn*  altra  cerimonia.' 

Tosto  per  cooto  mio,  vo’che  si  ammazzino 
Quattro  grosse  galline , e che  si  shocchino 
Due  fiaschi,  e che  ai  godano  e si  bevano 
Alla  salute  degli  sposi.  Ah  giurovi, 

Non  provai  nel  mio  sen  mai  sì  gran  giubbilo! 

( ì 

SCENA  IIL 

PANFILO , k PLACIDA  . 

Pan.  Mira  il  buon  vecchio  com’entrato  è io  gloriai 
Ma  circa  a scialacquar,  circa  allo  spendere, 

Vedesti,  come  amor  lo  ha  reso  prodigo? 

Pia.  Lascialo  lare  , io  non  sarò  spilorcia , 

Com’  egli  è , certo  . Yo*  che  meco  godano 
Gli  amici  miei;  salvo  I’ onesto  vivere. 

Farò  del  bene  a chi  potrò.  Promcttoti 
Ricordarmi  di  te. 

Pan.  Ma  ae  il  tuo  Orazio 

Sarà  geloso? 

Pia.  Eh  saprò  ben  io  prenderlo 

Per  il  diritto,  e per  il  suo  rovescio; 

E secondarlo  dove  giova , e renderlo 
Colle  moine  a compiacermi  facile  1 
Mi  verrai  a veder  ? 

Pan.  Basta  che  voglialo 

Tuo  marito,  eh’  io  venga  . 

Pia.  No,  non  credomi 

Ch’ei  mi  voglia  impedir,  che  te  non  pratichi . 

Di  servi  lor  di  messer  Luca  il  titolo 
Ti  fa  la  scorta,  e basta  aver  giudizio 
In  (accia  sua,  perché  di  noi  non  dubiti. 

Pan.  OJi,  son  galantuomo,  e parlo  libero  : 

U tuo  parlar,  il  tuo  pensar  non  pisetmi; 
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Quel  che  fa  donna  dello  S|>oeo  in  faccia, 

Far  deve  ancor  quando  voltali  ha  gli  omeri  . 

Ti  ringrazio  di  tutto,  a Orazio  sposati, 

E non  pensar  di  riveder  più  Panfilo.  ( parte  ) 

SCENA  IV. 

PLACIDA  sola. 

Uaile  il  cattive)  che  mi  rimprovera, 

Anziché  ringraziarmi . Ma  io  dubito 

Ch’  egli  Io  faccia,  perchè  mi  ama,  e ascondere 

Voglia  la  pena,  onde  vicino  è a perdermi. 

Ah  l' interesse,  che  comanda  e domina 
Sul  nostro  cuor , la  iiiicrtade  a vendere 
Contro  voglia  mi  sforzai  più  mi  piacciono 
Gli  occhi  e le  labbra  del  mio  caro  Panfilo, 

Che  le  ricchezze  dal  destino  offertemi; 

Ma  lo  servire  c dura  cosa,  e I'  animo, 

A dispetto  d'atuor,  mi  fa  risolvere. 

SCENA  Y. 

CATERINA,  E DETTA. 

Cai.  1 (acida,  son  contenta.  Ora  incontratami 
Col  mio  tutor,  lieti  vid’io  sorridere 
I lalihri  suoi . 

Pia.  Si  rallegrò  in  un  subito 

Quando  ▼’  intese  rassegnata  e docile 
Alle  nozze  proposte. 

Cut.  Io  non  crrdevami. 

Che  fuese  amor  sì  dolce  cosa  all'  anima. 

Pia.  Che  ! gii  vi  scalda  1'  amorosa  fiaccola? 

Cut.  Nessun  ci  ascolta.  All'  amor  tuo  confidomi  . 
Sul  principio  fissai  tremanti  e timidi 
Gli  occhi  al  volto  di  lui,  che  dolce  e languido 
Mi  favellava  , ma  di  poi  parevami 
Duro  il  lasciarlo,  e mi  venia  da  piangere. 

Pia.  Se  ne  avvide  lo  spoao? 

Cut . Io  non  so  dirtelo. 

Ma  vorrei  che  tu  stessa  rintracciandolo, 

Gli  parlassi  per  me . 

Pia.  SI , figlia  amabile. 

Lo  fari»  volentieri . Il  dì  si  approssima , 

Che  ambe  liete  e contente  ahhiam  ad  essere . 
Caterina  , sappiate  che  aneli’  io  trovomi 
Alle  nozze  vicina. 

Cut.  O cara  Placida, 

Quanto  col  tuo  il  mio  piucere  aumentasi! 

Di’,  chi  sari!  il  tuo  sposo  ? 

Piu.  Indovinatelo . 

Cat.  Che  I'  indovini  ? L"  indovino . È Panfilo  . 

Pia.  No,  v*  ingannate  . Lo  mio  sposo  è Orazio. 

Cut.  Quanti  Orali  vi  sono? 

Pia.  Esser  ne  possono 

Parecchi , qual  vi  son  parecchi  Amhrogii , 

Parecchi  Carli,  e parecchi  Carpofori. 

Cai.  Oh  Isella  1 I sposi  nostri  il  nome  han  simile. 

Pia.  Simile  nome!  Vi  è poca  distanza 
Da  Orazio  a m esser  Luca? 

Cat.  Non  capiscoti. 

M esser  Luca  è il  tutor  . 

Pia.  Tutori  che  imbroglio, 

Caterina,  è codetto? 

Cat.  Tu  m’ intorbidi 

Malamente  il  pensicr. 

Pia.  Dite,  spiegatevi  : 

Chi  è’1  vostro  sposo? 

Cat.  Non  è Orazio? 

Pia.  E un  cavolo. 

Ora  capisco  Io  sgraziato  eqnivoco. 

E messcr  Luca  die  vi  vuole , e il  giovane 
Di  me  è invaghito,  cd  al  pedron  medesimo. 


Pochi  momenti  aon,  rei  ba  fatto  chiedere. 

Figliuola  mia,  voi  vi  pigliaste  un  granchio 

Cat.  ( Misera  me!  già  di  vergogna  acuendomi.  ) 

Pia.  Come  fu  mai,  che  v’  ingannaste? 

CnL  ( Diamine  1 

No  so  che  dir.  ) 

Pia.  Dnnque  il  tntor  non  sperivi 

Di  lui  contenta?  Rispondete.  Mutola 
Siete  reta , al  veder  che  a voi  si  vendono 
Lucciole  per  lanterne?  Ma  lo  stomaco 
Potete  accomodarvi . O il  laccio  stringere 
Con  il  tutor , se  la  sua  man  v’  accomoda  ; 

O non  pensate  a maritarvi.  Il  giovane 
Orazio  è mio:  signora  ai,  capitela. 

Se  capirla  vi  piace,  e se  rispondere 
Nou  volete,  tuen  vo  sena’  altre  prediche.  ( parte  ) 
SCENA  VL 
CATERINA  sol*  . 

I\. intasili  iosnn  come  smarrita  pecora 
Pel  campo  errante  allo  scoppiar  del  fulmine , 

E chi  la  vena  ora  m’  aprisse,  io  dulnto 
Sangue  uscir  non  vedrebbe*!  . Ahi  me  miserai 
Va  l’ ignoranza  mia  di  male  io  peggio: 

Non  so,  s’ io  viva , ed  ho  timor  die  il  celebro 
Manchi  in  me  di  ragione,  tanto  veggomi 
A errar  soggetta,  e falsamente  intendere  . 

SCENA  VII. 

MESSE*  LUCA,  E DETTA. 

Lue.  Ecco  la  gioia  mia,  la  mia  più  tenera 
Parte  de!  cor . 

Cat.  ( Apriti  terra  e ingoiami , 

Sicché  sfugga  il  rossor  di  mirar  torhidi 
Gli  occhi  per  me  del  mio  tutore . ) 

Lue.  Ah  mirami, 

Caterina , idol  mio , non  esser  tìmida 
Soverchiamente  con  chi  l’  ama!  Un  termine 
Diasi  al  rispetto,  e là  dove  finiscono 
Gli  affetti  di  Pupilla,  ahhian  principio 
Quelli  di  *[M»a  . lo  non  di  |x>(lre  i aoliti 
Severi  uffici  ad  usar  teco  appuratomi. 

Ma  di  marito  i geniali  e teneri 
Amplessi  e i dolci  modi . Deh  , a me  volganai 
Le  tue  luci  serene  . . ■ aimè,  le  lacrime 
Ti  dislillan  dagli  occhi!  O verecondia. 

Tesoro  di  donzella  inestimabile, 

Scostati  ormai  all’  ap|»arir  del  fulgido 
Santo  foco  d’ amor  , che  a Imene  è aodo! 

O bella  faccia  di  colei , che  orcendemi , 

Lascia  la  terra  di  mirar,  sollevati 
Ver  qorlla  parte  ove  dibatte  ed  agita 
L’  ali  Cupido  consiglierò  e pronubo. 

Quel  che  tì  parla  non  è già  un  estranio 
Sconosciuto  amatore,  ond'  esaer  pavida 
Facciali  il  dubbio  di  un  amor  fantastico  • 

Chi  ti  amò  «urne  padre,  molto  meglio 
Ti  sarà  sposo.  Ma  tu  Uri  ? e in  copia 
Mandi  le  stille  che  il  bel  seno  irrigano  ? 

Vieni , fa’  cuor,  la  lidia  man  deli  porgimi. 

Lascia  eh’  io  imprima  per  amor  un  bacio 
Sulla  candida  destra  . . . 

Cat.  ( Oh  cielo,  aiuUmi.  ) (/wrt*) 

scena  via 

mussi*  LUCA  solo. 

A. h tu  rei  fuggi , tu  mi  lasci,  o barbara, 

Sensa  un  conforto!  Che  mi  fer  mai  erodere 
Quei  due  ribaldi , che  piegaU  foaaesi 
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Caterino  mi  amarmi,  e il  laccio  stringere 
Meco  di  spina  ! AH  YÌ  conosco,  o perfidi  I 
Che  per  trarmi  di  man  I’  oro  promessovi 
Voi  m’ingannaste,  oppur  sol  per  deridermi 
Prendeste  a giuoco  quella  fiamma  acerrima 
Che  di  questo  mio  cuor  fa  crudo  strasio. 

Ma  all'  un  de*  fini  fu  il  disegno  inutile; 

E all' altro  l'ira  mia  saprà  rispondere. 

Qual  l' indegna  opra  vostra  esige  e merita. 

SCENA  IX. 

PANFILO,  E DETTO. 

Pan.  M essere,  vi  domanda  certa  vecchia, 

Ch'  io  non  conosco  . 

Lue,  Va’,  briccone,  al  diavolo 

Tu  ed  essa  ancore,  e quanti  a te  so  a simili 
Nell’  ingannar . 

Pan.  Signore  . . . 

Lue.  Temerario  i 

Esci  di  questa  essa , e teco  Placida 
Fa’  che  ae  n'  esca , o se  ritardi , aspettati 
Con  un  (iasione  eh'  io  ti  fiacchi  gli  omeri . 

Pan.  È questa  dunque  la  mercè  promessami? 

Lue.  Qual  mercé,  scellerato  ? Tal  lusingasi 
Un  padron  vecchio,  che  ti  amò  qual  figlio. 

Che  t*  aprì  il  cuore,  e che  li  disse  aiutami? 

Caterina,  o non  teppe  il  desiderio 

Che  per  lei  in’  arde , o se  lo  sa  , dispressalo* 

Ed  io  fidando  in  voi , tristi , falsarli , 

Le  scopersi  il  mio  foco,  ed  cosa  in  cambio 
Ltsciomtni  tristo , svergognato  e misero. 

Pan.  Ma  io  . . . 

Lue.  Non  replicar , die  cento  demoni 

Io  sento  in  seno,  che  Taratili  in  polvere. 

Vattene,  manigoldo,  e il  cicl  ring/ ozia, 

Che  non  vuol  eh*  io  li  scanni , e me  precipiti . [parie  J 

SCENA  X. 


O 


PANFILO  solo. 


h lo  servire  è pur  de*  mali  il  peggio! 

I padroni  talor  par  che  »i  adoriuo, 

Eu  in  un  paolo  d*  ogni  amor  si  scordano  . 

Se  Caterina  ■i  cambiò , ae  timida 
Forse  non  ebbe  di  parlar  coraggio. 

Colpa  n’ho  io?  Mertan  padroni  simili 
Esser  serviti  da  ladri , da  bindoli  , 

Non,  qual  son  io,  dal  fior  de’ galantuomini. 
Bla  vuol  eh’  io  |>arta  ? Sì  me  n’  andrò  subito. 
Che  s servo  qual  son  io  case  non  mancano 
Meglio  di  questa  . Con  pasiensa  (lavavi , 
Perchè  vi  venni  nell’  età  mia  tenere, 

E allevato  qual  figlio,  esaer  pareami 
Con  m esaer  Luca  con  mio  padre  proprio. 

Ma  più  che  invecchia , più  diviene  un  satiro, 
E per  meglio  conciarlo  gli  si  caccia 
Intorno  al  cuoio  1*  amoroso  vischio. 

SCENA  XI. 

NUTRICE,  x detto  . 

D ov’  è il  messere  ? 


Nul. 

Pan. 


S Nat.  Eri  egli  qoi:  possa  pigliarti  il  fistolo. 

S Non  gli  dicesti  ancor  quel  ch’io  desidero? 

B Pan.  Sì  glielo  dissi,  e li  ha  mandata  al  diavolo. 
B Nul.  A quest’  ora  è impazzato. 

/ Pan.  Tu  se’  astrologa. 

? Allo  spedale  ve  ne  son  mollissimi 
^ Meno  possi  di  lui . 

^ JV'it  Qual  cosa  strania 

Gli  avvenne  mai , onde  a impazzare  il  mìsero 
^ Siasi  condotto  ? 

S Pan.  È innamorato  fracido  . 

S -Ar«i.  In  queir  età , forse  rum  ha  chi  erediti 
N La  roba  sua  ? 

% Pan.  L'avrei  per  compatìbile, 

S Se  il  facesse  per  questo.  Al  mondo  è pubblico, 
S Ch’  ei  non  ha  figli . 

^ Nul.  Non  ha  figli  ? Oh  stolido, 

» Tu  non  sai  quel  di’  io  so . 

J Pan.  C 


i Nul.  lo  d 

^ Con  fondamento,  che  da  queste  viscere 
^ Il  latte  uscì,  che  al  parto  suo  diè  il  vivere. 

^ Pan.  Ma  tosto  non  mori? 

\ Nul.  Morì  i corbezzoli . 

tj  Ora  che  è andato  il  suo  cugino  io  cenere, 

> Posso  parlar. 

S Pan.  Dimmi  : fu  maschio  o femmina  ? 

> Nul.  A te  noi  deggio  dir;  dirlo  riserbomi 
S A m esser  Luca,  se  avrà  mente  lucida 

S Per  ben  capirmi . 

S Pan.  Ma  in  ciò  solo  appagami! 

S Dì’ , se  la  prole  del  padrone  ascondesi 
S In  lontano  paese. 

B Nul.  Non  mi  trappoli. 

B Nulla  vo’  dir. 

* Pan.  Prendi  uno  scudo,  e narrimi 

? Qualche  cosa  in  contuso . 

? Nul.  Oh  curiosissimo 

? Che  tu  sci!  Qua  lo  scudo  . 

^ Pan.  Eccolo,  prendilo. 

^ Ma  ve’ , non  mi  gabbar  . 

\ Nul.  Il  primo  e P unico 

\ Parlo  di  messer  Luca  vive  ed  abita 
\ Nella  sua  propria  casa . 

A Pan.  Qui  ? 

S Nat.  Ciò  liasliti  ; 

S Pan.  Fammi  spender  lo  scudo... 

% Nut.  Noa  sì  vendono 

S Mie  parole  per  poco . Altro  non  dicoti 
S Se  mi  dai  cento  scudi . Addio , conservati , ( parie) 

' SCENA  XII. 


Che  dici? 


Io  dicolo 


N, 


PANFILO  solo. 


Se  ti  preme  , cercalo . 


ella  tua  propria  casa  vive  ed  abita 
Di  messer  Luca  il  parlo?  Ah!  par  che  dicami 
Il  cuor  , eh’  io  sia  questa  sua  prole  incognita I 
Mi  allevò  da  bambino.  Qual  suo  figlio 
Mi  amò  finora  . Mi  educò  con  massime 
Più  da  {ladrone  che  da  servo . Ah  I sentomi 
Una  lusinga , una  aperansa  ...  In  collera 
Egli  è ora  meco,  n>«  se  ciò  ditcopresi, 

S"  io  son  suo  figlio,  ogni  suo  bene  eredito, 

E mi  perdona  e mi  amerà , non  dubito . 


Goldoki  T.  ni 
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SCENA  I. 

PANFILO,  x PLACIDA. 

Pan . Tirila  è così  , come  li  nino , e «spellati 
La  parie  Ina  da  m esser  Luca  in  collera 
Contro  te,  contro  me,  che  in  irascibile 
Si  è in  lui  converso  l’amoroso  fomite  . 

Pia.  Io  compatisco  da  una  parte  il  misero, 

Che  disse  quattro  pria  d'averla  in  saccuio, 

E trovando  le  cose  all’ incontrario, 

Batte  la  sella  per  non  batter  l’asino. 

Per  me  poco  mi  preme,  gii  son  prossima 
A escir  di  cenci , e di  servente  il  titolo 
Cambierò  in  quello  di  madonna,  e lascio 
Che  chi  ha  la  rogna  se  la  gratti.  Panfilo, 

Per  te  mi  spiace , che  aekbcn  noi  meriti , 

Ti  porto  amore , ed  in  periglio  or  veggoti  ■ 

Pan.  Eh  tu  non  sai,  Placida  mia,  qual  splendere 
Vegga  or  nel  buio  «Iella  lucidissima  , 

Che  ini  conforta,  ed  a sperar  conducemi! 

Pia.  A chi  ti  è fida  il  tuo  pensirr  comunica . 

Pan.  Vedesti  tu  quella  gibbosa  vecchia, 

Che  parlò  meco,  c del  padron  va  in  traccia  ? 

Pia.  Si  la  vid’io. 

Pan.  Codesta  fu  la  balia 

Che  allattò  11  parto  di  messere,  e dissemi 
Che  il  parto  rive  al  genitore  incognito, 

E di  più  disse  che  qui  seco  or  abita . 

Esaminando  fra  me  stesso  i termini 
Di  colsi  donna,  e i casi  miei  preteriti. 

Con  fondamento  mi  lusingo  e giudico 
Esser  io  qin-1  che  da  lui  ebbe  I’  essere. 

Pia.  Se  ciò  fosse,  perchè  vorrebbe  ascondete 
Messer  Luca  nel  servo  il  proprio  figlio? 

Pan.  Esser  può  eh*  ei  noi  sappia  , o ancor  che  sappialo 
Occulti  fini  s me  celar  I'  inducano  ; 

E non  sarrlitie  già  fuor  di  proposito, 

Che  quell*  amor,  che  Caterina  rendegli 
Cara  cotanto , preferir  facessegli 
Al  proprio  sangue  una  fanciulla  estrania. 

Pia.  E dove  mai  a ragionar  conduccti 
Con  sì  lieve  pillici  pio  il  cuor,  che  lucilo 
Crede  quel  che  sovente  a sè  desidera? 

Se  della  vecchia  i detti  per  veridici 
Prender  vogliamo,  può  cadere  il  dubbio 
Su  Caterina. 

Pan.  Or  si  che  allo  sproposito 

Pensi  e favelli , e credo  che  l’ invidia 
Del  ben  eh’  io  spero,  a delirare  inducati. 

Pia.  Mal  di  me  pensi . 

Pan.  Non  è dunque  pubblico 

Di  chi  figliuola  è Cateriua?  Inutile 
E il  sospettar  di'  ella  d’  altrui  sia  genita, 

Se  padre  e madre  a tutto  il  mondo  ha  cogniti. 

Io  qui  nutrito  dall’ «li  più  tenera  , 
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Non  conobbi  mio  padre,  e a ragion  dubito. 

Che  in  messer  Luca  di  mia  madre  celisi 
O il  marito  o l' amante  . 

Pia.  E un  colai  dubbio 

Non  li  avvedi  che  oltraggia  la  memoria 
Della  tua  genitrice  ? 

Pan.  E non  potrebhcsi 

Dar,  che  in  segreto  per  sua  moglie  a vesso  la 
Presa  messere  ? 

Pia.  Perchè  poi  nascondere 

Si  crudelmente  un  figliuol  suo  legittimo  ? 

Pan.  Forse  per  occultar  l’ allctto  debole, 

Clie  a norie  disuguali  il  («'discenderà. 

Pia.  Ma  non  ehi»’  ei  quel  figlio,  di  cui  parlasi. 
Dalla  mogliera  , che  mono  sgravandosi 
Di  colai  parto  ? 

Pan.  E non  morì  allor  subito 

Il  parto  istesso?  Ansi  con  ciò  si  accredito 
Il  mio  giusto  sospetto.  Non  si  distiano , 
Placida,  i morti;  e se  allattò  la  balia 
Di  messer  Luca,  lidio  eviro  un  bambolo. 

Di’ ciò  che  vuoi,  fuori  di  me  uon  veggolo . 

Pia.  Tante  ne  dici , e cosi  lari»  le  accomodi. 

Che  aneli'  io  principio  a darti  fede,  c priegoti 
Dal  cirl , die  il  vero  in  tuo  favor  discoprasi  « 
Pan.  Me  lo  dici  di  cuor  ? 

Pia.  SI , caro  Panfilo  ; 

Ansi , per  dirti  il  vero , or  mi  mortifico 
Per  la  data  parola  , e tornar  libera 
Se  mai  potessi , e con  Orssio  sciogliere 
I contratti  sponsali,  contentissima 
Sarei  d’  averti  per  consorte  a scegliere . 

Pan.  Della  fortuna , che  mi  aspetto  in  gratis  , 
Non  dell'  amor . 

Pia.  Quanto  ti  amai  rammentati, 

E vedi  se  smor  parla  o T avariata . 

Pan.  Siamo  fuori  del  caso  , e non  rispondoli 
Quale  dovrei . Or  riveder  desidero 
La  liuoua  vecchia,  che  il  pa«kroa  lusingami 
Avrà  trovato. 

Pia.  Noni  in  casa? 

Pan.  Minime. 

Esci  furente,  e per  sfogar  la  rabbia 
Andò  fuor  delle  [torte  a prender  aria. 

Pia.  E la  vecchia  ? 

Pan.  E la  vecchia  va,  e lo  seguita 

Per  rintracciarlo  • 

Pia.  Ma  chi  sa , t*  ci  vogliali 

Riconoscer  per  figlio , e colla  balia 
Non  ae  l’intenda,  ed  a tacer  non  1’  obblighi? 
Pan.  Ma  tu,  Placida  mia,  sei  pur  stucchevole; 
Con  lue  parole  d*  annoiar  fai  studio 
La  solTcrcusa  mia . 

Pia.  Si  vedran  nascere, 

Se  saran  fiori . 

Pan.  A tuo  piacer  he  dubita  . 
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10  son  al  certo  di  mia  nuora  origine. 

Che  non  mi  cambiari  con  il  tuo  Ornato, 

Nè  eoa  cent’  altri  più  ricchi  e più  nobili . 

E già  mi  aaiietto  che  in  Milsn  le  femmine 
M’  abbiano  dietro,  per  avermi , a correre  ; 

E a tante  donne  , che  ora  mi  diapressano  , 

Farò  riai  te , c manderò!!*  al  diavolo . ( parta  ) 

SCENA  II 
PLACIDA  sola. 

Se  fotte  ver  quello,  di  che  lusingasi, 

Certo  mi  pentirei  di  aver  al  subito 
Data  narola  di  sposare  Oraaio  ; 

Che  oltre  lo  «tato  ancor  forse  più  comodo 
Che  avrei  con  esso , mi  aarìa  dolci  salmo 
Aver  compagno  chi  d' amore  accesemi. 

Ma  le  be  He  speranze  esser  potrebkono 
Sogni  d’ infermi  e fole  di  romanai. 

SCENA  in. 

ORAZIO  , B DETTA  . 

Ora.  E remi  permeato  penetrar  le  soglie 
Dove  il  mio  cuore  in  bella  spoglia  annidami 

Pia.  Farmi  che  amor  (lombi*  più  sol  lecito 
Avervi  reso.  I veri  amanti  fervidi 
Soffrono  a slento  di  lontano  vivere 
Dalla  sua  fiamma . 

Ora.  Ma  per  lo  contrario 

In  casa  d’altri  i costumati  temono 
Esser  cagione  di  soverchio  incomodo 
Se  m e*»cr  Luca  non  ba  di  che  opponete 
Al  desiderio  che  mi  sprona  e lacera, 

Oggi  le  nozze  fra  di  noi  polrvbbono 
Esser  concluse. 

Pia.  Messere  , io  m1  immagino, 

Lsscerà  che  da  voi  a'  abbia  a disponete 

11  tempo  e il  loco. 

Ora.  Per  meson  proolissimo. 

Se  vuole,  anch*  ora  questa  mau  di  porgere 
Alla  mia  bella  . 

Pia.  Il  sere  e i lesti  mooii 

Per  far  la  scritta  panni  vi  abbisognino. 

Ora.  Ci  aaran  tulli . Stauno  giù  nell'  andito 
Aapcttando  un  mio  cenno  per  ascendere, 

Ognun  di  loro  il  loro  ufficio  a compiere. 

Pia.  Se  vi  piace  cosi , dunque  chiamateli. 

Ora.  Meaacr  Luca  dov’  è ? 

Pia.  S*  egli  non  trovasi 

Presente  all’ allo,  non  imporla.  Ei  lasciami 
Sola  pini rona  di  disporre,  c bastano 
Il  voler  voetro  e il  voler  mio  a concludere . 

Ora.  Tale  ho  di  voi  concetto  , che  vo*  creder» 
Quel  che  mi  dite . Gli  sponsali  or  compiansi . 

Pia.  Eccomi  lesta  . 

Ora.  Si , mia  cara  Placida , 

Venga  la  sposa , che  impasiente  aspcttola. 

Pia . Ecco  la  sposa . 

Ora.  Da  qual  parte  ? 

Pia.  Oh  diamine  1 

Non  la  vedete?  Avete  le  traveggole? 

Ora.  Che  amor  cieco  mi  renda  sino  al  termioe, 
Che  U gp'ta  a’ miei  lumi  aia  invisibile? 

Pia.  Eccomi  qui , vi  dico  : se  non  (tastavi 
il  vedermi  , il  s>  olirmi , via  toccatemi . 

Ora.  Sì  vi  sento,  vi  vedo,  ma  domandovi 
Della  sposa. 

Pia.  Io  chi  sono? 

Ora.  Siete  Placida, 

Pia.  E chi  è la  spola  ? 


Ora.  Caterina  amabile . 

Pia.  Sposa  di  chi  la  Caterina  ? 

Ora.  Oh  allungasi 

Un  po’ troppo  la  storiai  Se  mi  è lecito 
Caterina  sposare  anche  io  assenzi  a 
Del  tutor  suo , come  da  voi  si  assevera , 

Venga  ella  innanai , ed  io  la  sposo  «ubilo. 

Se  aspettar  mi  convien , conosco  il  debito, 

Nè  giova  che  vogliate,  per  far  celia. 

Mettermi  al  punto , e farmi  correr  risico 
D’ inimicarmi  col  tulor,  eh'  io  venero 
Qual  padre  della  apou  , e qual  mio  suocero. 

Pia.  Adagio  un  poco,  signor  mio  bellissimo. 

Che  a quel  ch’i*  veggio  dod  prendiamo  i pifferi 
Per  le  tiorbe.  Chi  veniste  a chiedere 
Per  riposa  al  padrone? 

Ora.  Evvi  ancor  dubbio  ? 

Non  si  sa  eh*  io  aoepiro  e ch’io  desidero 
Caterina  in  riposa , e che  promise  la 
A me  il  tu  tur  ? 

Pia.  Gnaffe!  aiam  Irene  in  ordine. 

Che  V intendeste  allora  , ch’io  parlavavi 
Questa  mane  meschrimlo  ai  franchi  i timidi 
Sensi  dubbiosi  ? 

Ora.  Di  parlare  intesimi 

Della  mia  Caterina. 

Pia.  ( Oh  il  brutto  equivoco! 

Ma  il  padron  parlò  schietto , e ben  ricordomi 
Quel  che  mi  disse  . ) O voi  siete  uno  stolido, 
Mcsaer  Orazio,  o il  vuatro  cuor  volubile 
Cangiasi  presto. 

Ora.  A me  colai  rimprovero? 

Pia.  A voi,  ai  a voi,  che  questa  mane  a chiedere 
Me  venute  in  riposa,  ed  al  medesimo 
Padroo  lo  dite,  ed  or  mi  fate  il  nrscio, 

E con  un’  altra  far  volete  il  candito . 

Ma  nou  vi  riuscirà  ; che  i galantuomini 
Alle  promesse  derogar  non  possono. 

Ed  il  padron  mi  fari  far  giustisia . ( parta  ) 

SCENA  IV. 

ORAZIO  solo. 

Siete  in  error . Ma  da’ miei  lumi  involasi 
Questa , non  so  a’  io  dica  per  maliaia, 

Sciocca  , o per  ignoranza  . So  che  Quaglia 
Prima  mi  assicurò,  che  trovò  !’ animo 
Di  m esser  Luca  a contentarmi  facile. 

Indi  egli  stesso  colle  proprie  labbia 
Mei  confermò , poi  in  chiare  note  dissenti 
Caterina,  qui  appunto  ove  ora  trovomi. 

Che  mia  stata  sarebbe , ed  or  che  sognasi 
Codesta  donna  nel  suo  cuor  fanatica  ? 

Quaglia  dovrebbe  attender  nel  viottolo 
Dietro  alla  casa  -,  ora  al  balcone  ofTacciomi , 

E se’l  veggo,  lo  chiamo.  Quaglia,  Quaglia, 

Entra,  Mirici , e a me  recati  auhito. 

Se  mai  d’  uopo  mi  fu  di  porre  in  open 
L’  ingegno  suo,  ora  in  tal  caso  trovomi, 

Che  condurrei  mi  senza  desio  a perdere. 

Ali  lo  disa’  io , che  mi  parea  difficile 
Ottener  sì  gran  ben  senza  gli  spasimi. 

Che  le  felicità  sempre  accocnpagnaool 

SCENA  V. 

QUAGLIA,  m obito. 

Qua.  i è burrasca  uel  mire,  o vi  è bonaccia  ? 

Ora.  Ahi  qual  tempesta,  ahi  qual  naufragio  orribile 
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Minacciato  mi  Tiene]  Ah  , Quaglia,  ascoltami  ; 
Cote  udirai,  che  ti  faranno  i brindi 
Venir  dal  freddo  I ■« 

Qua.  E che  A , che  io  mot  Itoti 

Di  saper  quanto  eoi  quel  che  di  stranio 
Ora  tì  accada  ? 

Ora.  Ah  traditori  Terrebbero» 

Forse  da  te  quel  che  nel  scn  mi  macera? 

Qua.  Sospettale  di  me  ? 

Ora.  Si , fondatissima 

Ragione  avrei  di  sospettar  l'origine 
In  te  del  mal,  s’  io  non  son  primo  a dirtelo. 
Qua.  Mirate  un  po' qual  drlioletsa  in  animo 
Vi  lasciate  rader  I Se  la  cosciensia 
Macchiala  arcasi,  sarei  io  si  stolido 
Di  qui  rcnire  il  mio  concetto  a perdere, 

E discoprire  da  me  stesso  P opera  , 

Che  se  reo  fossi,  studierei  nascondere? 

Ah  mala  cosa  è lo  trattar  coi  gioranit 
Ora.  Confesso  I’  errar  mio  . Quaglia , perdonami . 
Qua.  Questa  volta,  e non  più.  Via  presto  ditemi 
Quel  che  ri  affligge . 

Ora.  Ah  che  trm’  io  di  perder* 

Il  mio  ben , la  mia  rita  1 Per  deludermi 
Voglion  ch’io  creda  che  promessa  Placida 
Siami , e non  Caterina , 

Sua.  Il  so  heniasim(X 

Io  redolo  testé  V amico  Panfilo, 

E col  riso  alle  labbra  : ascolta,  disaemi, 

La  baia  che  ad  Oraaio  ora  si  medila. 

M esser  Luca  promise  a te  la  giocane 

Chiesta  in  suo  nome.  Ora  è pentito,  e accordasi 

Colla  servente  ili  stampar  la  farola , 


Fingendo  error  nel  nome  della  femmina; 

E far  che  diasi  il  miserello  al  diarolo . 

Ora.  Ab  scellerati!  non  rarrarri  il  fingere. 

Clic  scaglierò  su  tulli  coi  le  furie 
D’amor  schernito. 

Qua.  Non  facciamo  strepito; 

Se  di  rendetis  siete  sago  Al  solito, 

('ani  che  abhaian,  ai  suol  dir,  non  mordono; 

E quei  che  unno  simular  le  ingiurie. 

Più  facilmente  a vendicarsi  arrivano. 

Ora.  Ma  che  farò? 

Qua.  Quanto  volete  spendere  P 

Ora.  Il  sangue  istrsso  spenderei,  se  nvessemi 
Questo  a comprare  il  caro  Itene  ed  unico . 

Qua.  S’  io  vi  conduco  colle  man  mie  proprie 
La  vostra  Caterina  infra  le  braccia. 

Che  volete  voi  darmi  ? 

Ora.  A te  sta  il  chiedere 

Qua.  Cento  scudi . 

Ora.  Anche  più . 

Qua.  No, che  mi  bastano 

Cento  scudi,  e non  altro. 

Ora.  Si,  prometto!». 

Qua.  Col  favor  della  notte  che  avvicinasi. 

Verrò  a trovarvi,  e voi  meco  accoppiandovi.  ; 3 
Basta,  per  ora  non  to’ dirvi  V intimo 
Del  mio  disegno,  che  potrebbe  ascondersi 
Alcun  qua  dentro,  e prevenirmi.  Andiaraceno? 
Ora.  Eccomi  teco;  come  vuoi  mi  regola. 

Qua.  ( Ai  cento  scudi  tende  la  mia  bussola . ) 

Ora . Oh  Caterina  mia , se  più  non  veggoti  , 

Non  mi  vedrai  un  giorno  sopravvivere 
Alla  crudele  dolorosa  perdila  ! 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  L 

QUAGLIA  travestito,  ed  ORAZIO . 

Qua.  O noi  troviamo  meaaer  Luca  in  camera 
Colla  fanciulla,  e pianto  una  pastocchia  , 

0 è fuor  di  casa,  coiti’  io  creilo,  il  vecchio, 

E Caterina  ha  «la  cadere  in  trappola. 

Ora.  Ma  per  l’ inganno  io  non  torrei  che  poacia 
Si  corrucciaaae  la  «lonaella,  e «vessimi 
Dalla  sua  bocca  a meritar  rimproveri. 

Qua.  Hh  non  crediate  gii,  rhe  dal  coniglio 
Cerva  si  cacci , ma  le  fere  tbucansi 
Dai  veltri  au«!aci , e dai  coraier  più  rapidi! 

Nè  amante  mai  vergognoscllo  e timido 
Vincerà  di  fortuna  i duri  ostacoli, 

Se  non  cambia  in  ardire  il  timor  panico. 

Ora.  Sai,  se  in  Pavia,  dove  più  cbe  allo  Studio 
Badai  a cento  frascherìe  ridicole. 

Fui  negl'incontri  coraggioso  o pavido. 

Ma  la  temrnsa,  che  ora  intorno  sentomi 
Vien  dall'  amor  che  ho  di  costei,  clic  merita 
Essere  amata,  e dispiacerle  io  dubito. 

Qua.  Ma  se  si  lenta,  la  speransa  invitavi, 

Se  si  trascura , P amor  vostro  è inutile . 

Ora.  Tentisi  dunque,  e il  tuo  disegno  adempissi . 

Qua.  Andiamo  tosto  . . . 

óra.  Ma  se  ci  discoprono 

1 servi,  o pure,  se  il  padrone  awcdesi 
Del  nostro  inganno? 

Qua.  Per  ciascuno,  io  replico, 

Ho  la  ricetta , ho  I'  elisir»  e il  fannsco . 

La  porta  aperta,  cbe  trovammo,  i un'  ottima 
Scusa  per  noi  d'essere  entrali  liberi 
Sensa  prima  ottenere  la  licenaia.  . • 

Ma  s fc  vien  gente.  Tanto  si  rimescola 
L'acqua  nel  lesso,  che  alla  fin  s'intorbida. 

Ora.  Vedi  chi  è questa  ? 

Qua.  Oh  via,  che  il  fato  provido 

Ci  fa  cascar  su  i maccheroni  il  cacio  I 
Con  Caterina  favellar  lasciatemi 
A modo  mio  ; basta  che  mi  secondino 
Poche  parole  vostre. 

Ora.  Ah  che  in  veggendola 

Sento  raccapriccimi  ! 

Qua.  Stale  al  pivolo. 

SCENA  IL 

CATERINA,  ORAZIO,  * QUAGLIA. 

Cat.  ( G hi  è costui  eh'  io  noi  conosco?  Oh  misera! 
Orario  è seco . } 

Qua.  Caterina,  arrestati. 

Cat.  Chi  liete  voi , che  mi  conosce  e nomina  ? 
Qua.  Non  mi  ravvisi?  Non  è forse  un  secolo, 

Ch’  io  da  te  manco.  La  sparuta  e squallida 
Goldoxi  T.  III. 


Faccia,  di  lungo  mal  verace  indisio, 

E le  languide  membra , questa  candida 
Barin  ti  asconde  all’  amoroso  ciglio 
Del  tuo  buon  padre  Is  verace  immagine  ? 

Cat.  Aita,  aita,  oimè!  deh  soccorretemi! 

Sento  svenirmi,  vattene,  o bell’  anima. 

Al  tuo  ri |)oso  , eh*  in  dolente  in  lacrime 
Pregherò  il  cielo  che  ti  doni  requie. 

Ora.  Fatevi  cuor,  larva  non  è o fantasima 
Quei  che  vi  porla  . 

Cat.  Se  non  è lo  spirito 

Del  padre  mio  , esser  chi  può,  che  usurpisi 
Il  nome  suo? 

Qua.  Il  padre  tuo  medesimo. 

Cat.  Se  morto  è in  Roma  l' infelice , e piangolo 
Che  «un  de’  mesi? 

Qua.  Fu  falsa  noliria 

Quella  cbe  giunse  di  mia  morte  : accostati , 

Figlia  diletta . 

Cat.  No,  Riesser,  non  veggovi 

Segno  verun,  che  i detti  vostri  accrediti . 

Qua.  Febbre  mi  ha  reso,  qual  mi  vedi,  gracile  , 

E il  sangue  sparso,  e le  «dannose  angustie 
D'un  malor  tetro,  doloroso  e cronico, 

Fanmi  parer  agli  occhi  altrui  cadavere. 

Sino  la  figlia  mia  niega  di  accogliere 

Me  per  suo  padre  ? Ah  stelle  ingrate  e barbare, 

A che  uriAte  quest’ avanao  misero 
De'  vostri  insulti  e dell’ età  decrepitai 

Cat.  Ahi  che  quel  pianto  mi  costringe  ■ piangere  I 

Qua. ,Vc«li  P effetto  «ìli  natura.  Or  negami. 

Cruda , se  puoi , che  tu  non  sei  mia  figlie . 

Ora.  ( L'  saluto  corpo  come  sa  ben  fingerei  ) 

Cat.  Verrà  il  tutore,  e mi  dirà  s'io  debbovi 
Creder  del  lutto . 

Qua.  Si,  verrà  cpel  perfido, 

Che  il  sangue  mio  d'assassinare  or  medita, 

E col  pretesto  di  un  amor  Attilio 
Colla  tua  mano  ogni  mio  bene  usurperi. 

Mandami  il  cielo  in  tempi  di  deludere 
Il  fiero  lupo,  che  l’ agnelli  insidia. 

Povera  figlia  ,il  buon  tutor  sollecita 

Che  a lui  ti  sposi , e il  tuo  bel  cuor  vuol  rendere 

Infelice  per  sempre  I 

Cat.  Ah  questo  è il  massimo 

De’  miri  tormenti  I 

Qua.  Al  padre  tuo  confidati, 

Poiché  se' in  tempo  di  cercar  consiglio 
E d’ impetrare  aita  . 

Cat.  Ah  soccorretemi , 

Padre  mio,  per  pietadel 

Ora.  ( Eccola  al  termina, 

Dove  lo  scaltro  la  volea  conducere . ) 

Qua.  Morta  è tua  madre,  e dopo  lei  mancatimi 
Sono  i tre  figli,  e te  sola  conservami 
U del  pietoso  : ah  chi  mi  potrà  chiudere 
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Gli  occhi,  venendo  di  mia  TÌta  il  U-rmine,  S 

Figlia  , *e  tu  non  sei?  Ma  se  quest'  avido  S 

Tutor  li  chiude,  fatta  sposa,  in  cantre,  N 

Nè  più  li  lascia  uscir  dalle  domestiche  S 

Mura,  per  tema  che  non  sveli  e pubblichi  * 

La  tirannia  del  moncllaccio,  io  muoiuuti  ? 

Sensa  vederti,  e pochi  mesi  passanti,  7 

Che  tu  aei  morta,  o almcn  sparuta  c tisica.  ^ 

Le  belle  rose,  die  le  guance  infiorano,  a 

Ve 'come  andran  miseramente  a perdersi,  ^ 

E quel  lxl  viso,  che  felice  un  giovine  \ 

Render  potrebbe  , calieri  del  ragno  lo  \ 

Mosca  ingannata  nei  tessuti  circoli.  S 

Ora.  (Dove  a'  intese  mai  maggior  rrltorìca?)  S 

Co!.  Se  il  cirl  vi  manda  i miei  etiti  pericoli  S 

A riparar,  deh  le  ragion  vi  vagliano  S 

Di  jMilre,  in  faccia  del  tutor  medesimo]  j 

Qua.  E dorrò  dunque  ila  colui  dipendere 
Prr  dispor  di  mia  figlia?  S' io  preaculoti  ? 

Di  mia  mano  uno  sposo,  avrai  nel I animo  ? 

Repuf nauta  s gradirlo  ed  a riceverlo?  ^ 

C’uf.  Al  voler  vostro  rassegnata  ed  umile,  ^ 

M esser , mi  avrete  ; ma  però  desidero , ^ 

Che  lo  sappia  il  tutor,  per  non  commettere  A 

Un  atto  di  dispregio,  una  mal  oliera.  t 

Ora.  (La  virtù  è sempre  lidia  ancor  clic  incomoda.)  ^ 
Qua.  Tu  vuoi  che  il  padre  in  una  lite  immergasi,  y 
E a piatir  abbia  con  un  vecchio  acerrimo,  ^ 

Che  ti  posaiede,  e che  fa  ratti  perdere  \ 

Il  miglior  tempo , e la  salute  c I*  anima?  \ 

Cut.  Miserai  che  farò?  S 

Qua.  Figlia,  risolviti.  S 

Alla  ragion  del  padre  quella  nuiscasi  S 

Dello  sposo,  e frat isolo  che  si  disputa  \ 

Della  roba , di  cui  conto  dee  reudere , S 

Va' a goder  la  tua  pace,  e fuor  dei  strepiti,  * 

Mira  costui,  che  ti  ama  e ti  desidera.  7 

Mira  quegli  occhi,  die  dolcezza  ispirano.  ? 

Eccolo  innanzi  a te  aommeaso  e languido,  ? 

Pieno  d’  amor . So  che  tu  l'ami , e tentano  ^ 

Con  un  inganno  i desir  tuoi  deluderei  ^ 

E se  lo  perdi  non  sperar  sì  facile  ^ 

Altro  trovar,  che  più  di  lui  ti  ineriti.  . 

Ricco  è di  lieui  di  fortuna,  carico  ^ 

Di  virtù,  di  saggezza,  in  volto  amabile.  \ 

Cai.  ( Ab  che  violenza  nel  mio  cuor  far  sentomii)  S 
Ora.  Deh,  gioia  tuia,  se  tutto  ciò  non  basLad,  S 
Le  preci  mie  da  voi  piclade  ottengano!  N 

Eccomi  al  vostro  piè  , bella,  vi  «applico,  ^ 

Piegate  il  cuore  alle  amorose  tsnanic 
D*  un  che  vi  adora,  e morirebbe  il  misero,  ? 

Se  astretto  foste  tal  bellezza  a j>eid  re.  ^ 

Qua.  Tu  sci  più  cruda  di  leone  e J’ aspide,  ^ 

Se  non  ti  pieghi  ad  un  pregar  sì  tenero . ^ 

Cai.  Chi  mi  assicura,  die  colui  che  padani  ^ 

Sia  padre  saio?  \ 

Qua.  Va’,  se  tu  ancor  oc  dubiti,  \ 

Lasci  oli  in  preda  dd  rapace  ed  sfido  \ 

Insidiato!  della  tua  vita  . Sposalo.  S 

Orazio , audiam  . S 

Cai.  No,  per  pietà,  fermalevi . S 

Qua.  O la  mano  gli  porgi , o che  ahJumdouoli  ^ 

Ai  tuo  deslin . ^ 

Ora.  Cosa  non  chiede  illecita  , 

Ad  onesta  fanciulla.  ? 

Qua.  Il  tempo  perdere  ^ 

Non  si  dee  invano:  o che  li  lascio,  o sbrigali.  z 

Cui.  ( Stelle , che  fo  ? ) \ 

Ora.  Se  viene  il  vecchio  • giungere  \ 


i *a  e piu  scampo . 


Sei  perduta  per  sempre. 


Se  il  tutor  sorprendali, 


Cat.  Ah  padre  I ah  Orazio! 

Non  tu’  ingannate . 

Qua.  Dagli  l>  mano  . 

Cai.  Eccola . 

Ora . O cara  mano,  che  nel  cuor  consulenti, 

La  mia  ti  stringe,  e ti  prometto  c giurati 
Eterna  fede . 

Qua.  Il  matrimonio  è in  ordine. 

Andiamo,  o figlia,  andiam  nelle  lue  camera 
A far  la  scritta , e messer  Loca  trovili 
Sposa  già  fatta,  che  disfar  non  [wnui . 

Cut.  Ahi  che  sneur  tremo! 

Qua.  Pagarti  pochissimo, 

Che  Orazio  li  potrà  dal  seno  togliere 
Il  timor  di  fanciulla. 

Ora.  Sento  strepito . 

Gente  a'  avanza  . 

Qua.  Presto  ritiriamoci* 

Cat.  Oh  sventurata!  che  il  tutor  uou  ves&.imi. 

( P«rl*  ) 

SCENA  III. 

QUAGLIA  solo, 

v^usnli  sudori  a guadagnar  ci  vogliono 
Cento  scudi  ] E diran  che  è un’  arte  facile 
Viver  d*  inganno  , di  raggiro  e scrocchio  ? 

Aflr  di  (tacco!  gli  avvocali  celebri 
Tanto  nou  fau  per  allrappare  il  giudice. 

Quanto  fec'  io  per  incantar  la  semplice  ; 

Ma  caldo,  caldo,  che  mi  vada  a prendere 
I cento  scudi , innanzi  che  ai  scordino  . 

Se  verrà  messer  Luca,  il  matrimonio 

Fatto  è co’  fiocchi , ed  or  più  non  si  revoca . [via  ) 

SCENA  IV. 

PANFILO , k messer  LUCA . 

Pan.  .A-lfin  vi  trovo  . 

Lue.  Se*  ancor  qui , tristissimo  ì 

Nè  vuoi  partir  di  questa  casa  ? 

Pan.  Sonori , 

E vi  starò  finché  avrò  fiato  a vivere  . 

Lue.  Io  soo  padrone  . 

Pan.  Ed  io  chi  sono?  Ditemi. 

Lue.  Sci  un  servaccio,  che  ora  mando  al  diavolo. 
Pan.  Non  è più  tempo  dì  narrar  lai  tavole. 

Sun  vostro  figlio . 

Lue.  Chi  lo  dice  ? 

Pan.  Io  dicolo. 

Lue.  Tu  menti  per  U gola. 

Pan.  Ho  i testimonia 

Di  quel  ch’io  dico. 

Lue . Dove  sono  ? 

Pan.  Ed  eccovi 

Tal  che  può  svergognarvi , e farmi  rendere 
Quel  che  Su’  ora  l'avarìzia  usurpami . 

Preparatevi  a darmi  fa  legittima, 

Quanti’  anche  tal  me  ne  toccaste  un’  oncia  . 
SCENA  V. 

NUTRICE,  messer  LUCA,  e PANFILO. 

Nut.  M a fino  a quando  mi  farete  correre 
Per  vedervi,  messere  ? 

Lue.  Chi  sei,  vecchia  ? 

Nut  Non  ravvisate  in  me  I’  antica  Italia, 

Che  il  parto  della  vostra  estinta  moglie 
Raccolse  allora,  che  eravate  in  Bergamo? 

Lue.  Sì,  li  ravviso.  Quale  affar  conJuceti  ? 

Nut.  Morto  è il  cugino  vostro,  e la  coscicosia, 

E il  timor  della  morte  ora  mi  stimola 
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Colt  a mUrri  , che  occultar  non  il  creai  « 

L*  unica  prole,  che  il  (leali n benefico 
D ledevi  allor,  e che  alla  madre  il  vivere 
Cotto  nel  punto  che  aortio  dall'  utero  , 

Spenta  non  è.  Ma  il  cugin  rostro,  che  avnlo 
Nei  beni  vostri  ai  crede»  succedere. 

Finte  tua  morte,  e di  tacere  impotenti . 

Lue.  Ah  sarà  ver  che  mio  figliuol  aia  Panfilo? 
Aut.  Panfilo  no , ma  Caterina  . 

Pan.  ( Oh  diavolo  I ) 

Nat.  A cultodire  a voi  tott’ altro  termine 
Diè  la  fanciulla  -,  ma  il  cielo  che  vendica 
Le  opre  malvagie,  i figli  tuoi  cariatimi, 

(Jo  dopo  l’altro,  fe’ mangiar  dai  vermini. 

Non  it|iei  come  la  figliuola  rendere 
Al  proprio  padre,  tocco  da  ai  mirini , 

E dell’  error  coro m riso  vergognandosi. 

Stata  scoprirlo,  di  partir  determina, 

E (piai  Pupilla  la  figliuola  tenera 
Consegna  a voi , perchè  ai  allevi  e erediti 
1 propri  hetii , che  rapir  volcranai. 

Ecco  l'arcano  discoperto,  e giuravi 
Per  quanto  di  più  sacro  in  ciel  si  venera , 

[ Giunta  assai  presso  di  mia  vita  al  termine, 

In  cui  più  chiari  del  mentir  si  vedono 

I tristi  effetti  ) giuro  che  veridico 

È il  lahhro  mio,  e se  mentisco  , i demoni 
Per  giusliaia  del  ciel  mi  aisn  carnefici. 

Lue.  Ora  intendo  l’ amor , che  in  aeno  ardetemi 
Per  Caterina . Ah  che  il  mio  cuor  fu  prossimo 
A farmi  al  ciclo  e alla  natura  orribile! 

Pan.  ( L' eredi ude  se  n’  è andata  in  kricioli . J 
(parte) 

SCENA  VI. 

MI&SElLUCA,  E DETTA. 

Lue.  O prowidenta,  che  dell’  uraan  genere 
Sei  reggitrice , e nei  maggior  perìcoli 
Offrì  lo  scampo  a chi  in  errar  precipitai 
Se  tu  non  eri,  che  in  tempo  le  labbia 
Movevi  di  costei , chi  u a qual  termine 
Condur  polesini  la  passione  acerrima  ? 

O Caterina  mia,  vieni  alle  braccia 
Non  del  tutor,  non  dello  sposo,  ( in  odio 
Forse  al  tuo  cuor , ) ma  del  tuo  dolce  e tenero 
Padre  amoroso , che  ad  amar  principiali 
Con  amor  sconosciuto  ai  dì  preterita. 

Ani.  Dot'  è messere , Caterina  ? 

Lue.  Cercala 

Nelle  sue  alante,  e dille  che  a me  vengane, 

Ma  lascia  a me  il  piacer , che  posta  io  essere 

II  primo  a darle  il  fortunato  annuario . 

Aut.  Perdonale  »’  io  fui  di  si  inJegn’  opera 

Troppo  fin’  ora  a mio  roasor  partecipe . { parie  ) 
Lue.  1 1 piacer  che  ora  provo  fa  eh’  io  scor domi 
Tulio  il  passato , ed  il  perdon  concedoii . 

SCENA  VIL 
PLACIDA,  E DETTO. 

Pia.  Ije  belle  none,  che  il  padron  proposemi  ! 
Il  contratto,  signor  , quando  si  stipula 
Fra  me  ed  Orario  ? 

Lue.  A vostro  beneplacito 

Farlo  potete . 

Pia.  Si  faranno  i cavoli 

Con  U prese! ulto.  In  avvenire  awertovi, 

Quaudo  vi  parlan  , sturar  ben  le  orecchie  , 

Che  lo  scilocco  vi  ha  gonfialo  il  limpsno. 

Lue.  Che  vuol  dir  questo  ? 

Vuole  dir , che  Orario 


Vuole  la  Caterina,  e non  già  Placida. 

Lue.  Che  tu  mi  narri  ! 

Pia.  Quel  che  interi  io  narravi 

Da  lui  medesmo , die  mi  fece  mutola 
Restar,  e il  viso  di  vergogna  tingere. 

Lue.  Io  non  fui  sordo  allor,  che  a chieder  venne™ 
Quaglia  te  per  Orario , c cento  dissenti 
Ragioni  incontro  all’  obiettar  eh’  io  fecigli . 

Piu.  Quest’ errore  prodotto  ha  tanti  equivoci. 

Che  farvi  sopra  vi  potriawrl  comici 
Una  commedia  di  quelle  lunghissime . 

Lue.  Caterina  lo  sa  ? 

Pia.  Lo  sa  benissimo, 

E innocente  non  è quanto  rs (sembra vi  ; 

A oai  cml’  io  che  la  ragion , che  oppone  re 
Fa  all’  ainor  vostro  il  di  lei  cuor,  1’  origine 
Abbia  da  questo. 

Lue.  Oimè  I tu  mi  rammemori 

Cosa  tal,  che  i rimorsi  in  me  si  destano. 

Pia.  Voi  dovete  sfogar  la  vostra  collera 
Contro  di  lei. 

Lue.  No,  I*  amor  mio  ri  merita, 

Non  il  mio  adeguo . 

Pia.  Benché  cruda  e barbara  ì 

Lue.  Alle  sue  cmdeltsdi  ho  il  maggior  debito. 

Pia.  Amar  chi  offende  è bea  virtude  insolita. 

Lue.  Deeai  premio  alle  offese  allor  che  giovano . 

Pia.  Vi  giova  dunque  della  giovau  F odio? 

bar.  Se  mi  amava  ella  più,  sarei  più  misero. 

Pia.  Perdonate  , messere,  io  non  iuleudovi. 

Lue.  Vien  Caterina.  Or  ti  apparecchia  a intender*. 
SCENA  Vili. 

CATERINA,  e DETTt . 

Cai.  (O  tosto,  o tardi  dee  saperlo,  e fidooii 
Nel  padre  mio,  che  colà  dentro  or  celasi.  ) 

Lue.  Vien,  Caterina,  vieni  alle  mie  braccia. 

Sema  rooaor,  arnia  timore  a stringere 
Vieni  tuo  padre.  Sì,  care  mie  viscere. 

Figlia  mia  ari  tu . 

Pia.  ( Sia  storia  o favola  ? ) 

Cat.  Io  figlia  vostra  t Ponno  avere  i geniti 
Più  d’  un  |»dre,  messere? 

Lue.  Son  io  1’  unico 

Tuo  genitore. 

Cai.  Non  è dunque  Er molilo  ? 

Lue.  No,  la  nutrice  disvelò  il  roisterio. 

Onde  per  suo  fe"  lo  mio  sangue  credere. 

Cat.  Ma  egli  dice  e sostiene  all’  incontrario . 

Lue.  Chi  ? 

Cat.  Ermofilo. 

Lue.  Se  in  Roma  è già  cadavere. 

Cat.  Egli  è vivo  in  Milano,  e vicin  trovasi 
Dove  noi  sismo. 

Lue.  li  mio  cugino  Ermofilo  ? 

Cat.  Mai  si,  messere. 

Pia.  La  cosa  è bellissima. 

Lue.  Dot*  è ? 1 

Cat,  Là  dentro. 

Lue.  Fa’  che  il  vegga . 

Cat.  Orchismolo.(uùi) 

SCENA  IX. 

messe*  LUCA,  ■ PLACIDA. 

Lue.  Son  fuor  di  me. 

Pia.  Che  sia  tornato  a nascere? 

late.  Di  sua  morte  le  fedi  mi  spedirono 
Autentici  le. 

Pia.  Seppellir  a'  intesero 

Degli  altri  vivi , che  di  tomba  uscirono  , 
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SCENA  ULTIMA. 

uim  LUCA,  PLACIDA,  CATERINA, 
ORAZIO,  i QUAGLIA. 

Lue.  Orasio  qui  con  Caterina?  Perfidi, 

Qual  tradimento  ? Se*  la  quel  che  usurpasi 
Di  mio  cugino , e di  suo  padre  il  titolo  ? 

Ora.  A me  volgete  1*  ire  vostre  e i termini 
Caldi  , pungenti,  che  a me  sol  si  devono . 

Amor  m’ indusse  con  inganno  e insidie 
Tentar  il  caor  della  fanciulla  smallile; 

E eotcstui , che  qua  mirate , a fingere 
Di  padre  il  nome  fa  in  mio  prò  sollecito  . 

Qua.  Vostro  buon  serritor,  Quaglia  umilissimo. 
Pia.  Aggiunger  puoi,  schiuma  de'  tristi  e bindoli. 
Lue.  Aimè!  nel  giorno,  che  la  figlia  eredito. 
Prima  <T  altri  la  veggo  , che  mia  propria  ? 

Ora.  Vostra  sempre  sarà , ae  a me  concedere 
Non  isdegnate  il  titolo  di  genero. 

{Telia  voi  qual  suo  padre  inchina  e venera. 


S V amo  e rispetto  anch'  io  qual  padre  e noceto: 

S Qua.  Ma  a quel  eh'  è fatto  non  vi  è più  rimedio  . 
S Pia.  E a te  la  paga  ai  convien  su  gli  omeri , 

S Lue.  Figlia,  non  parli? 

7 Cat.  Sì  confusa  ho  T anima, 

/ Che  parlar  non  ardisco,  e gli  occhi  volgere 
? Al  caro  padre , che  ora  il  ciel  discoprenti . 

/ So  che  perdono  ali’  enor  mio  non  merito, 

? Ma  prostrata  lo  chiedo... 

? Lue.  Aimè!  sollevati , 

a Che  non  ho  cuore  in  di  di  sì  gran  giubbilo 
A Perder  a (Tatto  quel  piacer  che  inondami, 

V Trovando  in  te  la  cara  figlia  ed  unica . 

\ In  faccia  mia,  se  uol  facesti,  sposati 
S A Orario  pur;  va' la,  impoator,  falsario, 

S Lungi  dalle  mie  porte  , e il  ciel  ringrasia, 

S Che  alla  mia  pace  di  pensar  sol  medito, 
a E voi,  cortesi  spettatori,  andatene 
7 Contenti  e lieti . Qual  diletto  ha  1'  animo 
2 Della  Pupilla , die  gioisce  e gongola 
* Fra  un  padre  amante  ed  uno  sposo  amabile I 
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PERSONAGGI 


hossiec*  RIGADON  , maestro  di  ballo  . 
iudàma  SCIORMAND , sua  sorella . 

GIUSEPPINA  \ 

ROSALBA  / 

/ scolare  di  monsieur  RI GA DON . 

FELICITA  l 

ROSINA  J 

FILIPPINO  i 

j scolari  di  monsieur  BIGADON. 

CARLINO  } 

LUCREZIA  , madre  di  ROSINA . 

il  coste  ANSELMO  , amante  di  GIUSEPPINA  . 

doh  FABRIZIO  , impresario . 

RIDOLFO,  sensale,  amante  di  madama  SCIORM ANI 
TOGNINO  , servitore  di  monsieur  RIGADON. 
FALOPPA  , servo  del  conte  ANSELMO . 

Un  NOTARO . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Sola  del  maetlro  di  ballo . 

monsieurRIGADON,  GIUSEPPINA, ROSAL- 
BA, FELICITA,  FILIPPINO,  CARLINO, 

ALTRI  BALLERINI  E BALLERINE , TUTTI  A SEDE- 
RE, fuorché  R1GADON  e FELICITA -,  que- 
sta IMPARANDO  A BALLARE  IL  MINUETTO,  E 
R1GADON  INSEGNANDOLE  COL  SCO  VIOLINO  . 

Big.  Alto  con  quella  testa,  il  petto  in  fuori, 
Quelle  punte  voltate  un  poco  più. 

Quei  ginocchi  ogni  di  ai  fan  p«  ggiori  , 

E volete  ballare  il  padedù  ì 
Ballerete  il  malanno  che  vi  colga  ; 

Quella  testa  vi  dico,  abate  in  aù. 

E non  è giusto,  che  di  voi  mi  dolga? 

Son  tre  anni,  che  sudo  e mi  apatico, 

E non  v’  è dubbio,  che  un  dmar  ricolga. 

Ve  I'  bo  detto  piu  volte,  e vel  ridico: 

Felicita,  al  mealirr  voi  non  badate, 

E mi  servite  auto  per  intrico . 

Fel.  Signor  maestro , non  vi  riscaldate  ; 

Se  non  faccio  per  voi , me  n’  soderò , 

Ch'  io  non  voglio  soffrir  queste  seccate . 

Big.  Sì , gioia  mia  , ve  u’  sfidereste,  ilio,  (ironico) 
Dopo  die  per  tre  sooi  ?’  bo  insegnato. 

La  mia  scrittura  mantener  io  vo; 

Voglio  de*  miei  sudori  esser  pagato  ; 

Vo’  che  andiate  in  teatro,  o male  o bene, 

E dovrete  ballar,  ae  avrete  fiato. 

Bel.  Oh  in  questo  poi  da  ridere  mi  viene  1 
In  teatro  non  vo,  vi  parlo  chiaro, 

Nè  ntcn  ae  mi  strascina»  le  catene. 

Se  disposta  non  son,  se  non  imparo, 

Non  vo’  farmi  burlar  puhblicamrale 
Per  compiacer  ad  un  maestro  avaro . 

Big.  Fate  il  vostro  dovere,  impertinente! 

O farò  contro  voi  quale)*  ricono , 

E dovrete  ballar  fori* latente . 

Fel.  Terminiamo,  signor,  questo  discorso; 
Ballerò,  se  vorrò  . Se  non  vi  piace, 

Andate  a farvi  pettinar  da  un  orso. 

Cosi  ri  parb  ? petulante,  audace  ! 

(Ma  questo  è l' uso  delle  mie  scolare  t 
E mi  conviene  sopportarlo  in  pace. 

Oggi  siam  tanti , che  chi  vuol  mangiare , 

Navigare  convien  colla  tempesta.  ) 

Filippino. 

Fil.  Signor . 


Big.  Vieni  a ballare  .’ 

f il.  Ho  un  dolore  in  un  piè  che  mi  molesta  . 

Big.  Rosalba  venga  a far  le  parti  sue. 

Botai. Questa  mane,  signor,  mi  duo!  la  testa. 
Big.  Che  la  lesta  vi  caschi  a tutti  c due! 

Si  pensa  solo  a far  P amor , bricconi  ; 

Ed  a ballar  non  ci  ri  pensa  piue . 

E i maestri  han  da  star  come  talponi  ? 

E han  da  perdere  il  tempo  inutilmente? 
Queste  son  proprio  dispersalo»  . 

Carlino . 

Car.  Eccomi  qui . 

Big.  Tu  più  valente 

Mostrati  di  costoro.  Buon  ragasso, 

Vieni  alb  Irslon  immantinente. 

Car.  Con  licensa  , signor . ( per  partire  ) 

Big.  Non  fare  il  passo  . 

Car.  De’  calson  mi  ri  è rotta  U cintura  ; 

Vado  , e ritornerò , 

Big.  Se  non  impasto, 

E nn  miracolo  certo . Ognun  procura 
Di  farmi  disperar  sera  e mattina , 

E mi  voglion  cacciare  in  sepoltura  . 

Hanno  il  diavolo  in  corpo . Giuseppina . 

Gin.  Signor . ( s*  alta  ) 

Big.  Venite  qui . Facciam  qualcosa  , 

Non  mi  fate  arrabbiar;  aiate  hoaiua. 

So  che  siete  per  me  U più  amorosa  ; 

Che  mi  volete  bene,  ed  io  prometto 
Rendervi  nel  mestici  la  più  famosa . 

Giu.  Grata  vi  son  del  parziale  affetto . 

Caro  maestro  mio,  voi  siete  il  solo 
Mio  dolce  arooc.  ( Sei  crede  il  poveretto  . ) 
Big.  SI,  ne  sono  sicuro,  e mi  consolo , 
Quando  parlo  con  voi , quando  vi  vedo , 

Che  propriameute  mi  andate  a fatinolo  . 

Il  conte  Anselmo  , che  vico  qui , non  credo 
Che  altro  eriga  da  voi , che  bona  cera , 

E per  questo  trattario  io  vi  concedo . 

È vero  che  alla  cena  iT  periterà  * 

Vi  parlò  nell1  orecchio  eternamente, 

E non  mi  piacque  quella  aua  maniera; 

Ma  pensai  ch’egli  s|>cnde,  e civilmente 
Soffrir  ai  può  da  un  uomo  generoso 
Qualche  scherzo  giocoso , indifferente. 

Io  non  sono  perciò  di  Ini  geloso  ; 

Coltivatelo  pur;  ma  non  vorrei  , 

Che  mi  faceste  perdere  il  riposo. 

Giu.  Oh  caro  maestro  mio  l so  i dover  miei  ; 

E se  un  re  mi  volesse  incoronare , 

La  corona  per  voi  rinunsierei . 

Ma  son  povera  figlia , e col  ballare 
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Non  mi  lusingo  di  una  gran  fortuna, 

£ toì  pochino  mi  potete  dare. 

In  cui  vostra  spesso  ai  digiuna  , 

Il  conte  manda  sempre  «pi licose  Ita , 

Ed  io  lo  fo  sensi  maliaia  elcuua . 

Big.  Si  , dite  hen  che  aiate  beuedetta  I 
Volete  che  proti* m quel  ballo  nuoto? 

Giu.  Obbedire  al  maestro  a me  ai  aspetta . 

Big.  Tutti  i «piacer , che  dai  scolari  io  proto. 
Compensati  mi  son  da  quell*  onesta 
Bontà,  die  in  toi  per  mia  testura  io  trovo. 
Principiamo . ( vuol  ballare  con  Gtuteppina  ) 
SCENA  IL 

LUCREZIA , x detti. 

Lhc.  O di  casa  . ( di  dentro  ) 

Big.  E chi  è cottala, 

Che  mi  tiene  a seccar?  Se  con  voi  sono, 

Ogui  cosa  m'inquieta,  e mi  molesta. 

Lue.  Signor  maestro,  chiedavi  perdono. 

Ho  una  cosa  da  dirvi  in  cortfidcnaa  -, 

Ma  in  pretensa  di  tanti  io  non  ragiono. 

Big.  Giuseppina  , mi  date  la  lìcenaa 
Ùi  ascoli ar  qucsla  donna  ? 

Giu.  Volentieri , 

So  ilei  vostro  meslier  la  con  ter»  iena*. 

Vostra  sorella  mi  ha  pregato  ieri 
Le  facessi  una  cuffia  ; andrò  frattanto 
A dar  mano  per  essa  ai  Uvorieri. 

( Egli  mi  crede  ,a  mi  approfitto  intanto 
Della  sua  buoua  fede  a mio  talento! 

Questo  maestro  mio  per  me  è un  incanto.)  [parie) 
Hg.  Signori  miei,  nell'  altro  appartamento 
Ad  atleudermi  andate.  È necessario 
Che  mi  lasciale  qui  per  un  momento . 

Àa|wtu>  questa  mane  un  impresario, 

Che  vuol  far  compagnia  di  dauxalori, 

E ai  ha  a trattar  di  posto  e di  onorario. 

Per  non  incomodare  lor  signori 
Più  del  dovere,  alla  mia  parca  mensa 
Gradirò  questa  mane  i lor  favori  . 

Fit.  Le  graaic,  che  il  maestro  ci  dispensa, 

Acer  Urterà  con  giubililo  infinito.  ( porle  ) 

JUg.  Q uando  do  da  mangiar,  ciascun  m'iucensj. 
Botai.  Orala  vi  son  del  generoso  invito.  ( a Big.  ; 
Big.  Non  vi  duole  più  il  capo? 

Botai.  Signornò; 

La  vostra  cortesìa  me  P ha  guarito . ( parte  ) 

Big.  ( Medicato  ho  il  suo  mal* , aneli’  Ui  lo  au . 
Ama  di  Filippin  la  compagni*, 

K il  menano  innocente  a loro  io  fo.) 

Bel.  Sena , signor  maestro. 

Big.  Andate  via? 

fri.  Signor  no , ae  c*  invila  * desinare , 

Ricusarlo  sarebbe  scortesia.  ( parte  ) 

Big.  Si  , sì,  quando  ai  tratta  di  mangiare, 

Felicita  è cortese.  Io  mi  confido 

Nel  conte  Anselmo.  Il  manderò  a avvisare  . 

Ei , clic  di  generosa  aspira  al  grido  , 

Manderò  ila  pranzar  per  tutti  noi. 

In  gravi*  dì  colei,  cb*  è il  suo  Cupido. 

Ora , signora  mia , sono  con  voi . 

Compatite  di  grati* . ( a Lucrati*  ) 

Lue.  Kb , ai  signorsì 

Ognun  far  deve  gl’  interessi  suo* . 

So  che  voi  siete  un  uomo  di  valore, 

Ho  una  figlia , di’  è bella  , e bramerei , 

Che  in  gratis  vostra  ai  facesse  onore . 

Son  nata  bene , e ae  i parenti  miei 
Non  mi  avessero  tutti  abbandonala, 
la  camma  coi  paggi  andar  potrei  • 


Per  mantener  la  figlia  mie  onorata  , 

E fuor  d’ ogni  pericolo  del  mondo , 

Sui  teatro  ballar  P ho  consigliata. 

La  pura  verità  non  vi  nascondo, 

Ha  la  mia  figli*  abiliti  infinita; 

Ma  a pagare  il  maestro  io  mi  confondo. 

Se  vediate , signor,  che  Wlb  vite! 

Che  grasial  che  laeltà I che  portamento! 

E quel  die  «limo,  non  è figlia  ardite  » 
Quando  potei  , j*cr  sua  divertimento 
Insegnate  le  feci  ; ed  or,  meschina  1 
Trar  dee  (hd  Italie  il  suo  soste  li  lamento. 

Se  volete  veder  la  mia  Ruaina, 

Or  la  faccio  venir  ; sta  qui  di  fuori 
Accompagnata  da  una  su*  viciua . 

Ehi  sentile:  pericolo  d*  amori 
Nou  ri  sarà , non  to’  che  la  mia  figli* 

Ahlù*  i nini  no  serventi  o protettori. 

Vi  è un  Cassirer  , che  per  I*  mia  famiglie 
Ha  della  carità  , che  mi  soccorre, 

Che  mi  aiuta,  mi  assiste  e mi  consiglia. 

Ei  per  la  figlia  mia  fa  quel  che  occorre; 

Ma  è solo  e vecchio,  è un  cavalier  dabbene , 
E Ji  cosa  d'amar  non  si  discorre» 

Ecco  Rusius , eccola  che  viene. 

La  raccomando  a voi , la  poverina  ; 

Siatele  padre,  e fatele  del  lene. 

Big.  lo  mi  crede*  che  tuli*  la  mattini 
A n«Iaate  dietro  a favellar  voi  Sol* 

Della  vostra  bellissima  Rosina  . 

Dirvi  nou  ho  potalo  una  jwirola, 

E aa|ietlo  di  ris[ ronderà  a dovere  , 

Quando  avrò  esaminato  la  figliuola. 

SCENA  III. 


Lur.  S iete  a tempo  venula  . 

Boa.  Sto  a vedere, 

Che  vi  siate  di  me  scorila ta  ifTillO; 
l’era  stucca  di  starmene  a sedere. 

Big.  La  mamma  vostra  un  cicalare  ha  fatto 
Cosi  lungo  di  voi,  die  ai  è «cordata 
Di  dir:  «alisei,  figliuola,  ad  un  tratto. 

Lue . Lasciata  tre  cotesto . Or  che  mirata 
L'avete,  che  vi  par  della  fanciulla? 

Non  è proprio  una  giovane  giubata? 

Badate  a mene,  non  le  manca  nulla; 

Larga  di  spalle  e stretta  di  cintura , 

La  gamba  ha  forte  come  una  maciull  « . 

Big.  Madonna  mia,  Se  mai  per  avventura 
Vi  credeste  pa  lar  con  qualche  cieco, 

Ulil  «aria  b vostra  dipintura  . 

Ma  ci  vedo,  sorella  , ed  ho  qui  meco. 

Pronto  al  bisogno , il  mio  signor  violino , 

Con  cui  far  possa  eapcrienaa  seco. 

Fate  la  riverenaa.  ( * Rotino  ) 

Lue.  Un  Iteli*  inchino.  { a Bonn* 

Bm.  (Ja  la  riverenza  del  minai  ) 

Lue.  Fa  gl’  inchini,  ae  vuol,  ancor  più  basai. 

Big.  Per  dir  la  verità  li  fa  limino. 

Fate  del  ininuè  tre,  o quattro  passi. 
ilo*  ( Ja  i patti  del  minai  ) 

Lue . Vedete,  ae  nou  pare  una  matrona  , 

E non  v1  è dubbio,  che  il  tsmbur  ai  squasai. 

Big.  Dite,  figliuola  mia,  astrale  buona 
Di  alsar  un  po'  la  capriola  in  alto? 

Hot.  Mi  proverò.  ( t ulta  } 

Big.  Brava! 

Imc.  Non  ai  caosona  . ( ep;d<imk  t 

do  alla  figlia  ) 

Vi  farà , te  volete  ancora  il  salto ... 


ROSINA,  I DETTI. 


tempo  venula . 
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Quel  salto  che  facce  nella  furlana 
Quel  ballerino  dagli  occhi  dì  tua  Ito. 

Rie.  Batta  eoa!  per  or:  la  caravana 
Bisogna  fare  e principiar  da  capo  t 
Per  imparar  la  tegola  di  Toscana . 

Se  la  vostra  figliuola  ha  tale  in  capo  , 

Circa  l'abilità  non  mi  iconici  ito, 

E in  poco  tempo  noi  Terremo  a capo . 

Ma  qual  sarebbe  il  voatro  sentimento? 

Mi  volete  pagare  un  tanto  il  meae, 

O volete  Cacciamo  un  istrumeuto? 

Lue.  Ora  non  topo  in  caso  di  far  spese . 

Che  li  pare,  fiutine?  cosa  ba  detto 
Questa  roaltina  il  povero  marebete? 

Ras.  Ditte,  ebe  te  liajlatte  un  rrg aletto, 

Lo  darebbe  al  maestro;  una  mesata 
Non  è in  caao  di  darla. 

Big . Parlò  schietto. 

Quello  dunque  faccia m , che  alla  giornata 
Praticare  ai  suol  : le  insegnerò 
Fino  che  mi  parrò  peifcaionala; 

Procurarle  i teatri  io  penserò, 

E di  quel  die  la  giovane  guadagna, 

Per  dieci  volte  la  metade  avrò. 

E te  va  per  esempio  in  Francia,  o in  Spagna  , 
Voglio  la  mia  metà  dall'impresario. 

Lue.  Ed  intanto,  signor,  cosa  ti  magna? 

Big.  Han  le  scolare  mie  per  ordinario 
Qualchedun  che  le  aiuta  . 

Lue.  In  rata  mia 

V.  la  cosa  per  or  tulli*  al  contrario. 

Quel  cavalier,  che  non  va’  dir  chi  sia. 

Quando  n!  ha  avuti,  n1  ba  sprecati  assai. 

Ma  è rifinito,  e non  è quel  di  pria. 

Io,  monsieur  Rigadon , mi  lusingai, 

Che  faceste  le  spese  alla  figliuola, 

Sicuro  di  non  perdere  giammai . 

Big-  Anche  questo  farò  ; ma  fra  la  scola 
E il  mangiare,  e il  dormire  almeno,  almeno 
D'altre  reci  te  dieci  io  vo’ parola. 

Lue.  Ed  io,  caro  signor,  che  stento  e peno, 
Non  avrò  da  mangiar  colla  mia  figlia  ? 

Già  mangio  poco,  e la  aera  non  ceno. 

Big.  Ho  ila  fare  le  ipese  alla  famiglia. 

Ho  da  insegnare,  ho  il'  arrischiare  il  mio? 
Questa  cosa  per  dirla  mi  scompiglia  . 

Lue.  Fatei,  per  carità. 

Big.  Snn  uomo  pio. 

Lo  farò  volentier  ; ma  co»  un  patto. 

Che  trenta  volle  la  metà  vogi1  io . 

Lue.  Dunque  la  figlia  mia  può  far  contratto 
Finché  rive  ballar  per  il  maestro. 

Sena’  alcuna  speranxa  di  riscatto. 

Rig.  Io  non  intendo  mettervi  il  capestro. 

Se  non  vi  piace,  andate  alla  buon'ora; 

Cb’  io  per  mercede  le  ragaxae  addestro . 

Lue.  ( Tu  che  ilici , Rosina  ? ) 

Boi.  ( Eli  l si  (ignora , 

Accontiamogli  pur  quel  che  domanda  ; 

Suail  palli  ai  aon  voluti  ancora  . ) 

Big.  E se  qualcun  a regalar  vi  manda, 
Consegnatelo  a me  subitamente  , 

Cb'  io  ve  lo  voglio  mettere  da  hanJa  ; 

Poiché  oltre  al  mangiar  (xrrpel'iameote, 
Occorron  cento  cueerrllc  intorno  ; 

E i'  non  voglio  jier  questo  »|*itder  niente . 

Bo$.  Dice  lien,  «lice  (iene.  ( Verrà  il  giorno. 
Che  farò  a modo  mio.  ) 

Resta  accordato , 

E fsrem  fra  due  are  a voi  ritorno. 

Big.  Eh  ! vi  c tempo  ; già  il  mese  è principiato. 
Lue.  No,  no,  verremo  a desinar  ila  voi. 
Goldoni  T.  IIL 


So  che  degli  altri  avete  voi  invitalo. 

Rot . Serva , signor  maestro . 

Big-  Un  giorno  poi 

Di  qualche  buon  precetto  salutare 
Parleremo  in  segreto  fra  di  noi . 

Questo  sempre  ho  avvertito  alle  scolare  i 
Badate  (iene  a non  seccar  Is  gente  ; 

Pelar  la  quaglia,  e non  la  far  grillare.' 

Lue.  Eh!  in  questo  jm>ì  min  temete  niente; 
lo  #on  sua  madre,  e iu  simile  faccenda 
Sono  stata  ancor  io  donna  eccellente.  ( parie  ) 
Rig.  Addio . ( a Rosina  ) 

Rot.  Serva . 

Rig.  Non  fate  che  vi  allenila 

Lungamente  a pranzar. 

Rot.  Verrò  pressasi  mo . ( parie  ) 

Rie.  Questa  regnava  ha  aiòli  là  stupendi. 

Poi  ha  uu  oicliio  brillante  ? vivacissimo; 

È bella,  e mi  dispiace,  a dir  il  vero, 

Clf  io  sono  a innamorarmi  facilissimo  . 

Sia  visio  di  natura , o del  medierò  , 

Quando  mi  si  presenta  una  scolara. 

Bella  o brulla  che  sia,  piacerle  io  spero, 
k ver  che  Giuseppina  è la  mia  cara, 

Ma  se  mi  premio  qualche  lilwrli , 

Ella  pur  noo  sarà  con  tulli  avara. 

Alle  di  dio!  che  il  conte  Anselmo  è qua. 

Io  mi  voglio  provar  , giacché  è venuto. 

Di  prevalermi  della  sua  houtà  . 

SCENA  IV. 

il  conte  ANSELMO,  FALOPPA,  e detto. 


Rig.  fa  erro  del  signor  conte . 

Con.  Vi  saluto.' 

Cbe  fate?  State  ben? 

Rig.  Per  obbedirla. 

Co n.  Eccovi  del  rapè . ( gli  ojjre  tabaeco  ) 

Rig.  Non  lo  rifiuto . ( lo  prende  ) 

Con . Giuseppina  cbe  fa  ? 

Rif-  Non  so , per  dirla  ; 

Creilo  sarà  a studiare  la  lesione. 

Con.  Si  potrebbe  veder? 

Big-  Sarò  a servirla  • 

( oa.  Permettete  cb*  io  vada  ? 

Big.  Ella  è padrone  ; 

Ma  mi  dispiace  cbe  per  rio  destino, 

Troverà  U famiglia  in  confusione. 

Con.  Perche? 

Big  Perche  la  Iteslia  di  Tonino 

Mio  servitore  ha  fatto  ai  gran  foco, 

Cbe  s'  è accesa  la  canna  del  cammino , 

E mi  dispiace  eh’  egli  è nu  tristo  cuoco, 

E il  tempo  pista,  e alle  questa  mattina. 

Per  «pici  eh'  io  vedo,  si  vuol  mangiar  poco  f 
E mi  rincresce  per  la  Giuseppina, 

Ch’  è delicata , e se  non  ha  buon  brodo, 

Noo  c'è  dubbio  cbe  mangi,  poverina  . 

Con.  Non  si  può  rimediare  in  qualche  modo  t 
Volete  cbe  mandiam  dal  pasticciere  ? 

Big.  La  mi  farebbe  un  gran  piacer  sul  sodo . 

Con.  Faloppa . 

fai.  Mio  signor. 

Con.  Va' un  po' a vedere, 

Se  il  pasti ccier  può  farmi  un  desinare,  (a  Faloppa) 
E per  quanti  si  avrebbe  a provvedere?  (a  Ri  goda» ) 
Big.  Non  vorrei  cbe  si  avesse  a incomodare  ; 

Ma  a dir  la  verità  questa  mattina 
Credo  saremo  dodici  a mangiare. 

Con.  Dodici?  e perchè  tanti  ? 

Big.  Giuseppina 

Ha  volato  invitar  le  sue  compagne , 
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E uru  poco  men  di  una  Jonina . 

Se  non  Ila  quel  die  vuol , •' arrabbia  • piagne; 

Ma  io,  che  non  ho  il  modo  di  far  spese, 

Poeto  empirle  di  cavoli  e lasagne . 

Con.  Vanne,  e dirai  al  paslìccier  francese, 

Che  prepari  per  «lodici  persone 
Un  desinare  all*  uso  del  paese. 

Hai  capito  ? ( a Faloppa  ) 

FaL  Ho  capilo  l'intenzione; 

Poco  c palilo  all1  uso  fiorentino , 

Perchè  il  troppo  mangiar  fa  indigestione. ( parie  ) 
Rifi  Mi  dispiace  davvero,  che  il  destino 
Abbia  da  far  cader  sopra  di  lei 
La  disgrafia  fatai  del  mio  cammino  . 

Con.  No,  moosieur  Riga  don,  coi  pari  miei 
D'uopo  non  v’ è d'alTalicar  l’ingegno; 

Più  leale  e sincero  io  vi  vorrei. 

Già  del  vostro  pcnjicr  son  giunto  al  segno  ; 

Di  compiacervi  il  mio  delire  agogna. 

Lo  farò  con  amore  e con  impegno. 

Per  Geppina , per  voi,  quel  die  bisogna 
Comandatemi  pur  liberamente  ; 

Ma  frecciare  in  tal  modo  c una  vergogna,  (parte) 
Big.  Alle,  me  1'  ha  piantala  dolcemente, 

B mi  eretica  d'aver  pensato  in  guisa, 

Da  non  scoprirmi  così  facilmente. 

Alla  fin  fine  vo1  gettarla  in  risa  ; 


ÌEi  vien  a incomodarmi  in  casa  mia. 

Ed  io  non  vesto  colla  sua  divisa. 

Non  faccio  il  ballerin  per  bizzarria; 

Ho  lasciato  di  fare  il  parrucchiere 
Per  insegnare  la  coreografia  . 

H ver  che  poco  ne  |KJas’  io  sapere, 

^ E che  i 1 travi  maestri  m’  odi, io  tutti  , 

! Perchè  vado  sporcando  il  lor  mestiere; 

Ma  iulanto  i' colgo  dell' industria  i frulli; 
E monsirur  diventai  colla  bravura 
Di  storpiare  le  fanciulle  e i putti  . 

E mia  germana  postasi  in  altura, 

S Della  mia  nobiltà  si  pavoneggia, 

S Cb'è  propriamente  una  caricatura. 

2 Creile  che  questa  casa  sia  la  reggia, 

7 Che  ogni  scolara  suddita  le  sia , 

/ E ciascun  dolcemente  la  pasteggia  • 

? Ma  il  conte  c entrato  dentro,  e non  vorria 
? Che  a Giuseppina  facesse  il  galante; 

? Qualche  volta  Ito  un  tantin  di  gelosia  . 

^ Ho  delle  ballerine  tante  e tante, 

^ Ma  questa  più  dell' altre  mi  ha  colpito 
k Colla  grazia,  col  vesso,  e col  sembiante, 
l E mi  lusingo  d' esserle  marito  ; 

^ E quando  ad  esser  giungerà  mia  sposa 
\ Forse  d'  esser  geloso  avrò  finito  ; 

S Che  i’amaole  e la  moQhe  c uu’ altra  cosa. 
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SCENA  L 

don  FABRIZIO,  x RIDOLFO; 

Rid.  arata  è la  OHM  del  signor  maestro  . 

L’  ho  fallo  domandare;  ora  serri. 

Ma  si  asserto,  signor,  eh’ è un  uomo  destro. 
I ballerini  suoi  si  loderà. 

Procurando  esaltar  per  ordinario 
Quelli  che  hanno  minore  abilità. 

S’egli  sa  che  soi  siete  un  impresario, 

Terrà  in  presso  maggior  la  mercansia; 

Onde  finger  con  esso  è necessario. 

Lasciate  lare  a me  la  parte  mia  ; 

Io  conosco  chi  Italia,  e chi  non  Italia. 

Già  da  sui  non  pretendo  senseria  . 

Un  uomo  secchio  del  meslier  non  falla  ; 
Anderò  traccheggiando  dolcemente, 

Fino  che  al  halso  ci  serri  la  palla . 

Fob . L'impresario  so  far  passabilmente  ; 

Ma  conosco  ancor  io,  che  col  scusale 
I contratti  ai  fan  più  facilmente. 

Rid.  lo  gli  confondo  a forai  di  dir  male  ; 

I suoi  diletti  glie  li  dico  in  rollo. 

Mostrando  che  di  lor  j»oco  mi  cale. 

Eppur  dei  Itallerini  il  popol  folto, 

E de' cantori  e canterine  a iosa, 

Mi  ala  d'intorno,  e si  confidan  molto; 
Poiché  la  torba  loro  è numerosa , 

E sa  mal  la  faccenda,  e soglion  dire: 

Più  che  niente  è meglio  qualche  cosa. 

Gr  impresari  ai  sedono  fallire 

Per  tutto  il  mondo,  e per  esser  pagati 

Musici  e ballerini  han  da  piatire. 

Elicono  per  lo  più  degli  scannati 
A pigliare  i teatri,  e degnamente 
Veggonsi  gualche  volta  liaslouati, 

E fanno  di  lontan  scnir  la  gente, 

E promotion  denari  anticipali , 

E ri  tira  usi  poi  sillanamrntc  ; 

E d’  accordo  con  altri  interessati 
Fingono  sian  cambiale  le  scritture, 

E i sirtuoai  sono  assassinati, 

E si  son  delle  buone  creature 
Che  si  pigliano  i posti  altrui  promessi 
Approfittando  sulle  altrui  sciagure; 

Ma  un  giorno  forse  pro\eraimo  arub’  casi 

II  medesimo  tratto,  clic  non  giosi 

Il  sii  guadagno  a spese  degli  oppreari. 
Perciò  quando  un  teatro  ai  ritrosi 
Dose  la  paga  poca  aia,  ma  certa, 

Più  facilmente  il  musico  ai  Irosa. 

Chi  più  sa  a questo  mondo , chi  più  merla 
Accomodar  si  dese  all'  occasioni , 

Ed  io  la  serità  la  dico  aperta. 

Ecco  che  sienc  dalle  sue  lesioni 


L maestro  famoso;  state  attento 
Goffi'  io  lo  piglio  sena'  altri  aermoiii. 

SCENA  n. 

MONstEoa  R1GADON,  x detti. 

Rig.  ornando  a lor  signor  compatimento, 

Se  ho  lardato  a seair. 

Rìd,  Risparmiate 

(Quest’inutile  e sano  complimento; 

A scolari , maestro,  come  stale  ? 

Rig.  Rene,  ma  bene  assai,  se  P assicuro. 

Rolia  perfetta. 

Rìd.  Roba  da  usiate. 

Rig.  D’  ingannar  le  persone  io  non  procuro. 

Rid.  Ci  conosciamo.  ( Ehi  questi  è un  impresario* 
Io  fo  le  viste,  e soi  tenete  duro.  ) ( a Rig.  ) 

Rig.  ( Il  sesto  si  darò  dell’onorario.  ) ( a Rid.  ) 
Ridolfo,  chi  si  sente  a dirne  laute, 

Farà  di  me  giudizio  temerario. 

K chi  è questo  signore  ( 

Rid,  È un  dilettante , 

Che  sorrebhe  imparar  il  minuetto. 

Rig.  È cavalieri? 

Rid.  No  no,  ricco  mercante. 

Rig.  Se  comanda,  signor,  mi  comprometto, 

Che  in  meno  di  due  mesi  alle  mie  maoi 
Ella  Jivrnla  un  hallerio  perfetto. 

Fob.  Voi  fate  dunque  de' prodigi  strani  i 
Ho  studiato  degli  anni,  ed  ho  fin 'ora 
Resi  gli  stenti  dei  maestri  sani. 

Rid.  Per  dir  la  verità,  non  vidi  ancor» 

Un  unni  più  franco  in  simile  mestiere. 

Rig.  S’  ella  comanda  , principiamo  or  or» . 

Rid.  Camminalo  Ita  finor  più  ilei  dovere. 

È stanco,  non  è ver  ? ( a Fabrizio  ) 

Ftib.  Passabilmente. 

Rid.  Via,  ai  riposi,  e pongasi  a sedere.  (^«6.  lierfe) 
Eli  monaieur  Kigadon,  ditemi  intanto 
CI*’ e»  riposa,  Felicita  »’  è poi 
Perfezionala  ? 

Rig.  Cospetto  l è un  incanto»' 

Fino  dal  primo  di  sa|»ete  voi. 

Che  abilità  ai  conosceva  in  lei . 

Ora  fa  quel  ebe  suol  co*  piedi  suoi. 

Rid.  Forse  |»er  essa  occasione  avrei. 

La  dareste  per  prima  ItaHvrina  ? 

Rig.  Se  la  pagasser  bcoe , la  darei . 

Rid.  Quanto  pretendereste  l 
Rig.  Jer  manina 

Domandato  Ho  per  lei  cento  lecchini. 

Rid.  Uaslrria  di  zecchini  una  dozzina  ? 

Rig.  Andate  ad  esibir  questi  qunttriAi 
Ad  una  sciocca,  clic  lialtar  non  m;  ' 

Voi  mi  fareste  usar  fuor  dei  toufini. 

Fob.  Ridolfo. 


Digitized  by  Google 


3i6 


LA  SCUOLA  DI  BALLO 


Rùi.  Mio  signor. 

Fab.  Venite  qua  . 

( Diamine,  gli  esibiate  troppo  poco  . ) 

Rid.  ( Lasci  far  il  mealierc  a chi  lo  fa  . ) 

Fai,  ( È biava?  ) 

Rid.  ( È un  capo  <T  opera . } 

Fab.  (Ci  giuoco 

Ch’  ei  non  la  di  per  meno  di  sessanta  . ) 

Rid.  ( Proverò  di  ridurlo  a poco  a poco.)  [a  Fab.) 
Rig.  { Il  merlotto  ci  casca . ) 

Rid.  Scasa  tanta 

Difficoltà,  ditemi  in  confideosa  : 

Vi  scrririan  se  foaaero  quaranta  ? ( a Riga  don  ) 

Non  la  posso  lasciar  in  mia  coaciensa  . 

Rid.  Dicci  più,  dieci  meno. 

Rig.  In  verità  . . . 

Rid.  Voler  quel  eh’  uno  vuole  è prepotenza . 

Si , ve  T accordo  , ha  dell’  abilità  ; 

Ma  non  è uscita  sul  teatro  ancora, 

E concetto  acquistalo  ancor  non  ha. 

La  mascltcra  mi  levo . Ln  signora 
Felicita  è richiesta  per  Pistoja , 

E l' impresario  eccolo  U in  buon'  ora  . 

% Siete,  jier  dir  il  ve s,  la  cara  gioia. 

tingere  il  dilettante  . . . 

Rid.  Orsù  Uniamo, 

Cbe  queste  baie  mi  recano  uoia  . 

Rispondetemi  a tuono,  c iutx'1  udiamo  : 

Per  cinquanta  setcltini  me  la  date  ? 

Rig.  Si,  a modo  vostro  . 

Rid.  A far  la  scritta  andiamo . 

Fab.  Varie'  almeno  vederla . 

Ri  i.  ( Non  lasciate 

Clic  vi  scappi  di  mau  questa  fortuna . 

La  vedrete  dappoi,  quanto  bramale.)  ( n Fab  ) 
Fab.  Andiam;  non  ho  Jifiicultade  alcuna. 

Rig.  Venga  pure.  ( parta  ) 

Fab.  Rido) fu  è un  nomo  aerarlo  . [parte) 

Rid.  Va',  cbe  loudo  tu  sci  come  la  luua.  ( parte  1 

SCENA  III. 

m in  ima  SCIOAMAND,  s u.  CONTE. 

Mad.  Mi  perdoni,  signor,  è questo  un  torto, 
Ch'elia  fa  alla  mia  casa.  Il  pasticciere 
Cbe  salisca  le  scale  io  non  comporto . 

Con.  Rispettate,  1n.1d.1ma,  un  cavaliere. 

Se  il  desinar  si  manda  in  casa  vostra , 

Chiese  vostro  fr»ldlo  un  tal  piacere. 

Alad.  Degenerante  mio  fra  tei  si  mostra 
Dal  saugue  nostro  , e con  aaion  si  vile 
La  fama  oltraggia  detta  stirpe  nostra  . 

Con.  Siete  dunque  di  stirpe  signorile? 

Mad.  Un  toinùor  fu  il  nostro  genitore. 

Di  cui  al  mondo  non  si  diè  il  simile . 

Con.  E menate  perciò  tanto  rumore? 

Creile  va  cbe  di  certo  derivaste 
Dalia  costa  di  qualche  impera  doro . 

Mad.  Ma  le  bell'  arti  a’  nostri  di  suu  guaste 
Da  tanti  vili  professori  abietti. 

Ch’arder  se  ne  poinano  le  cataste  . 

E quei , clic  sono  professor  perfetti , 

Come  il  nobile  mio  signor  fratello, 

Alle  ingiuri'-  del  volgo  van  soggetti. 

Oggi  il  hallo,  signor,  non  è più  quello  ; 

La  uoliil  dama  uon  è più  appressata  , 

Ma  il  ghignrlto,  L smorfia  e il  saltarello. 

Bella  cosa  vedere  una  spaccata  1 
La  facessero  gli  uomini , pasicnsa  ; 
bla  le  donne  la  fanno  alla  giornata  . 

E ti  prendano  tanta  contile  tua 

Coi  palchetti  e il  parter,  cbe  sembra  lor  i 


S Discorrere  e lattare  coll'  udiensa . 

N Non  si  usa  più  quel  nobile  decoro 
^ Nelle  inlrodualon  dei  lai  Ieri  ni, 

? Che  pagar  ai  poteva  a peso  d’  oro . 

? I poetici  achersi  peregrini 
^ Di  Venere  , di  Giove , e di  Nettuno 
^ Sun  cambiali  in  Pandori,  o Mattaccini. 

^ Immaginar  più  non  si  vede  alcuni» 

( Reggie,  marchine,  altari  u cose  tali, 

S Perché  di  ciò  non  è capace  ognuno  ; 

S E si  vedon  talora  i princi|ali 
S In  uua  àala  riccamente  adorna 
S Portar  vanghe,  o altre  cose  manuali. 

^ E se  un  po’ di  buon  gusto  non  ritorna 
^ Sul  teatro,  vedrem  prul  tabi  lineo  te 
; Anche  il  fornaio,  che  la  pasta  inforna. 

? Con.  Voi,  madama,  parlale  saviamente; 

^ Mj  il  gusto  d'  oggi  non  è quel  di  pria, 

^ E quel  si  fa  , che  suol  gradir  la  gente. 

\ Come  il  latto  variò  b poesia, 

\ E la  buon*  commedia  all*  uso  aulico, 

\ Non  si  sa  a'  uovi  ri  dì  che  rosa  sia  ; 

S E se  qualcuno  del  buon  gusto  amico 
\ Piovasi  riformare  il  mal  costume, 

S Presto  ai  fa  l'  uni  versai  nemico. 

^ Per  un  poco  si  soffre  il  nuovu  lume, 
j Ma  presto  sembra  quella  fiamma  oscura, 

? E si  jpprcxean  le  vampe  del  bitume, 

? E ciastbedun  cbe  secondar  procura 
^ Il  volubile  genio  delle  genti , 

^ E foiaalo  cambisr  stile  e natura  . 

^ E voi , cbe  delle  femmine  prudenti 
v,  Nel  novero  volete  esoer  compresa, 

S Regolate  coll’  uso  i bei  talenti . 

S Non  vi  mostrale  di  dispetto  accesa  , 

S Se  manda  il  pranzo  un  cavaliet  d’  onore, 

*1  Nè  vi  rincresca  risparmiar  la  spesa  ; 

^ Clie  fra  le  movie  questa  è la  migliora  : 

' l ivere  a ip'K  d’  ultra , se  si  può, 

? E blandire  e adular  chi  è di  buon  cora. 

^ Mad.  Io  le  finexic  du-ptrxaar  non  so; 

^ Ma  il  pranzo,  die  ha  recalo  il  pasticciere, 

^ Fu  ordinato  [ter  me? 

^ Con.  Madama  no. 

\ Mad.  Per  chi  dunque? 

\ Con.  Dirò  da  cavaliere 

> La  |«ira  verità:  per  Giuseppina 
S Solo  preso  mi  so»  qur»to  pcnsiere* 

N Al  ad.  E una  semplice  abietta  Ita  Henna, 

S Suddita  del  signor  fratello  mio, 

^ Provvedere  dovrà  la  mia  cucina? 

J Degna  di  queste  grazie  non  son*  io  ? 

' Ab  pur  trop|K>  la  sorte  ai  sciocchi  arride  ! 

? E si  ahlwudona  il  merito  all’  oblio. 

^ Questo  ì quel  cbe  mi  affanna,  e che  mi  (incide. 
^ ll.io  le  s olare  i proiettori  intorno, 

E del  merito  mio  nrssun  si  avvide. 

\ Ma  so  il  perchè,  perchè  il  mio  viso  adorno 
Di  finte  grazie  non  «bella  ì stolti, 
t;  Grazie  inventale  del  bel  scaso  a scorno; 

S Ma  se  vedeste  smascherati  i volti 
N Cbe  vi  [«imi  si  vaghi,  a me  piò  tosto 
^ Gli  occhi  sarian  a in  in  ira  tur  rivolli. 

* Con.  Dite,  madama  mia  , ditemi  tosto: 

? Il  vostro  volto  non  ha  niente  niente 
? Di  quel  bello  , cbe  il  ver  ci  tien  nascosto  ? 

^ AI  ad.  Con  licenza  , signor  : l’ impertinente 
v .Giuseppina  seu  viene  a questa  volta; 

^ Non  mi  degno  di  star  con  simil  gente*  ( pari*  ) 
v,  Con.  Un  discorso  cbe  «piace  uou  sì  ascolta, 
t,  lo  la  tocco  sul  rivo , cd  ella  tosto 
\ Le  «|»alle  lraucamcutc  un  (nulla  . 
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SCENA  IV. 

GIUSEPPINA,  c DETTO. 

Giu.  S ignor  conte  , che  fa  ? ( inchinandolo  ] 
Con.  Semptc  disposto , 

Giuseppina  venosa,  ail  obbedirvi, 

Fra  i cervi  vostri  desiando  un  posto . 

Gin.  Voi  iteriate  così  per  divertirvi . 

Voi  siete  il  solo,  cui  gradir  mi  piace, 

E da  voi  stesso  potete  chiarirvi . 

Con . Di  conlradirvi  non  sarò  sì  audace  ; 

Ma  lasciate  di’  io  dica  uu  mio  pensiero  : 

Il  maestro  mi  par  non  vi  dispiace» 

Giu.  Ora  nri  fate  ridere  davvero. 

Se  faccio  al  pover  oom  qualche  fioraia, 

Lo  fo  [ter  imparar  presto  il  mestino. 

Benché  per  favellar  con  candideua, 

Il  mestìer  del  ballar  mi  piace  poco , 

E conosco  che  ho  fatto  una  sciocchesta  -, 

Ma  se  la  proTvidcnaa  a tempo  c loco 
M'  aprirà  qualche  strada  , vel  protesto  , 

Fogge  il  ballar,  come  si  fogge  il  fuoco. 

Non  dico  che  non  aia  mestiere  onesto 
Per  chi  ha  lmoua  inlenaion  di  farlo  Itene, 

Ma  il  teatro  sovente  c asta-  funesto. 

Poco  mi  alletta  grandiosa  spene 
Di  far  ricebetse  ; non  so»  persuasa 
Che  si  facdaoo  a fona  di  (òr  bene. 

Per  me  starei  più  volentieri  in  c aia. 

Se  lo  volesse  il  del , con  un  marito  ; 

CI, è non  son  troppo  ilei  piaceri  invasa  . 

Ma  la  mia  trista  sorte  ba  stabilito, 

Ch*  io  mi  ra|tonga  allo  scherno  delle  genti, 
Clic  soffia  il  danno,  e che  mi  morda  il  dito. 
Con.  Giuseppina , ooJcsti  sentimenti 
Sono  degni  di  voi  ; me  ne  compiaccio, 

E non  avete  favellato  ai  venti . 

Quel  che  penso  di  voi , per  ora  io  taccio  ; 
Quando  tempo  sari,  voi  lo  saprete. 

Le  cose  mie  senxa  parlare  io  faccio. 

Giu.  Lo  so , signor , che  un  cavalier  voi  siete 
Pieno  di  carità;  ne  ho  mille  prove 
Di  quel  tenero  amor,  die  |«er  me  avete. 
Anche  oggi , signor , con  giasie  nuove 
Favorita  mi  vedo , e uni  dispiace , 

Che  tal  gente  indiscreta  ai  ritrove  ; 

E che  il  maestro  un  poco  troppo  sodico 
Valgasi  del  mio  nome  a satollare 
Questa,  dirò  coai,  torba  vorace. 

Una  cosa  direi;  ma  uo,  mi  pare 
La  propasisloo  troppo  a Tassata . 

Cor.  Ditela . 

Giu.  Ma  vi  prego  a perdonare. 

Se  qualche  cosa  avete  dotinola 

Per  me , che  tanto  I’  aggi  adisco  e lauto , 

Che  noe  lo  sappia  Lilla  la  brigata . 

Se  vi  par  Itesi,  tintemi  in  un  cauto; 

Datemi  il  vaalio  don  celatameli  le  , 

Ed  io  naacoato  lo  terrò  frattanto . 

Ma  non  alale  a gettare  inutilmente 

Il  denaro  in  fatture;  perdonale 

Se  vi  parlo  un  po’  trop|io  arditamente» 

Qud  che  di  regalarmi  •Infittale , 

Se  lo  date  in  denar,  lo  metto  vie, 

E profitto  del  ben  die  voi  mi  Cinte  ; 

E se  mercè  la  vostra  cortesia 
In  grado  mi  trov’  io  di  prender  stalo. 

Più  non  veggo  teatro  in  vita  mia . 

Mi  direte,  signor,  eh’  io  ri  ho  seccalo 
Con.  No  no,  per  dir  il  ver,  un  certo  misto 
Mi  ha  nd  voatroperlar maravigKato ; 
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Ma  la  ragiou  «Idia  domanda  ho  visto. 

Se  il  foudo  è buono,  come  in  voi  mi  pare. 

Il  fin  non  posso  dubitar  sia  tristo. 

Non  è cosa  ben  fatta  il  domandare; 

Ma  in  certi  casi ...  Via,  vela  perdono, 

E saprò  in  avvenir  quel  che  lio  da  fare  . 

SCENA  V. 

MONMEun  RIGADON,  * detti. 

Big.  ( E rcoli  qui  davvero . Ancor  ri  sono . ) 
Servo  del  signor  conte» 

Con.  Riverisco. 

Big.  L’  avete  ringrasiato  del  suo  dono?  ( a Gi« • ) 
Con.  Non  parlale  dì  rio , ve  I*  avvertisco  » 

Sì  lieve  aitar  non  merita  la  pena. 

Big.  Al  mio  giusto  dover  non  preterisco .(  con  una 
riverenza ) 

Giuseppina,  di  brio  la  casa  c piena. 

Ho  accordato  a ballar  sapete  a chi? 

Se  vel  dirò  lo  crederete  appena. 

Felicita  anderà  fuori  di  qui 
Per  prima  ballerina  . 

Giu.  Ove? 

Big.  A Pistoia. 

Giu.  Mi  burlate,  signor? 

Big.  Ella  è cosi . 

Giu.  E quanto  hanno  esibito  a questa  gioia? 

Big.  Son  cinquanta  accebini,  e ben  pagati, 

E la  meli  non  ine  la  leva  il  boia . ( mostra  il  de- 
naro ) 

Giu.  Conviene  essere  al  mondo  fortunali; 

Ma  Felicita  |mm  cosa  farà  ì 
Big.  Farà  i aolili  possi  impasticciali  . 

Per  voi,  che  avete  dell’  abilità. 

Vi  è un  incerto  miglior.  ( Vo’  un  po’ vedere, 

Se  il  signor  conte  ci  ba  difficoltà.  ) 

Giu.  Qual  incoutro  saria?  si  può  sapere? 

Big.  A Peter burgo  coi  viaggi  pagati, 

Mille  e dugento  midi  ed  il  quartiere. 

Giu.  Coaa  son  questi  rubli  ? 

Big.  Ragguagliati 

Son  quasi  ai  nostri  scudi  fiorentini . 

Giu.  Capperi!  i passi  non  ssrian  gettati. 

Con.  Tosto  in  sentirvi  nominar  quattrini 
Vi  è la  brama  venuta,  cd  è smarrito 
L'odio  contro  al  mesticr  dei  ballerini  .(aGiutep.  ) 
Giu.  Io,  signore,  non  ho  quest’appetito. 

Se  col  vostro  bel  cuor  mi  consigliate, 

Io  pronta  sono  a ricusar  P iuvito . 

Big.  Conici  aensa  di  me  voi  ri  impegnale? 

Chi  è podroa  dì  dispor  tirila  scolara  ? 

Àfic  di  hacco  I mi  scandaliaaale. 

Se  una  buona  fortuna  si  prepara 

Per  voi,  per  me,  $'  ba  da  lasciar  fuggire  ? 

Questa  lidia  pairia  dove  a’  impara  ? 

Non  vi  lasciale  dalla  liocca  uscire 
Tai  scende  tose  a danno  mio  soltanto, 

Suggerite  da  chi  non  lo  vo’dirc.  ( *• legnato  ) 

Con.  Maestro  mio,  non  vi  svaniate  tanto, 

Ch’  io  vi  capisco,  e vi  farò  pentito. 

Nato  eoa  cavaliere,  e tal  mi  vanto. 

La  Giuseppina  trovasi  al  partilo 
Di  bilanciar  per  me  la  sua  fortuna  , 

E lasciar  per  Fircnac  il  Moscovilo. 

Io  non  avrò  difficoltade  alcuna 
A pagar  mille  scudi  acciò  non  vada . 

Big.  ( Abbia  m preso  il  merlotto  in  buona  luna  . ) 

( piano  a Giuseppina  1 
Per  dir  la  verità , questa  i la  strada . 

Quando  pur  si  vuol  bene  a una  fanciulla, 

Colle  natole  non  ri  tiene  a bada . 
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Amore,  e protexion  non  contau  nulla. 

Ecco,  k il  signor  conte  ri  vuoi  bene. 

Mille  scudi  gli  seminano  una  frulla  . 

Giu.  Accettarli  però  non  mi  contiene. 

Rig.  Perchè  ? 

Giu.  Perchè  non  so  per  qual  cagione  . . . 

Rf  Voi  fate  torto  a un  catalier  dalJiene: 

La  pietà  del  suo  cuore  è la  ragione , 

Che  lo  sjirona  all'  onesto  sacrifizio 
E non  è mosso  d’ altra  passione . 

Accettate  sena'  altro  il  lienefuio 
Dei  mille  scudi  : la  metà  mi  tocca  » 

E i cinquecento  mi  faran  servino. 

Con.  No,  no,  la  destra  mia  non  è sì  sciocca 
Di  gettar  il  denaro  a chi  noi  merla  . 

Maestro  mio,  spassateti  la  bocca  . 

Per  Giuseppina  la  mia  casa  è aperta , 

Voi  da  me  non  sperate  un  sol  quattrino; 

Già  la  vostra  malixia  ho  discoperta: 

Siete  delle  scolare  un  aguzzino . ( parte  ) 


S Giu.  Ecco  per  ragion  vostra  avrò  perduta 
S L'avventura  miglior  tic!  mio  destino. 

S Rig.  Ho  piacere  ancor  io,  se  il  ciel  vi  aiata  ; 

S Ma  che  aiuti  voi  sola , ed  a me  niente, 
j Per  i mici  denti  è uu  masticar  cicuta  . 

} Perdo  il  guadagno,  c poi  probabilmente 
? Perderò  Tot , nè  il  cavalicr  pietoso 
? Credo  che  sarà  poi  tanto  innocente . 

? E ho  da  tacer  ? se  per  amor  geloso 
^ Fossi  soltanto , metterei  giudizio, 

^ E un  rivai  soffrirei  eh’  è generoso . 

^ Ma  la  rabbia  mi  sale  all’  occipixio , 

\ Perche,  oltre  all’  affetto  che  vi  porto , 

K Sono,  se  mi  lasciate,  in  precipizio.  ( parte  ) 

S Ciu.  Dica  quel  che  sa  dir,  si  lagna  a torto. 

S Questa  non  è la  via  di  far  guadagno  ; 

S Chi  nel  torbido  pesca  è malaccorto . 

S II  mio  maestro  è un  awoltor  grifagno . 

S Egli  tende  la  rete  alle  scolare , 

S E noi  siamo  le  mosche  in  boera  il  ragno,  (porte) 
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SCENA  I. 

don  FABRIZIO,  e FELICITA. 

Fab.  M ■ perchè  mai  cotanta  ritrosia  ? 

Siale  più  franca,  aiate  spiritosa. 

Fel.  Che  pretende  da  me  signoria  ? 

Fab.  Da  voi  cosa  pretendo  ? è curiosa  I 
Fermala  rocco  per  ballar  non  siete? 

Fel.  Chi  vi  ha  detto , signor , ai  fatta  cosa  ? 

Fab.  Non  saperlo  mostrale,  o noi  sapete? 

Ecco  qui  la  scrittura,  cd  ho  pagato 
Il  denaro  di  già  come  vedete  . 

Fel.  Povero  galani*  uom  , siete  gabbato  ! 

Fab.  Perchè  ? 

Fel.  Perchè  davrer,  sull’  onor  mio 

A Indiare  fin1  or  non  ho  imparato  . 

Fab.  Voi  chi  siete? 

Fel.  Felicita  aon  io. 

Fab.  Quella  appunto,  a cui  fatta  ho  la  scrittura  . 

Eli  vi  tratterrà  qui  qualche  desio  1 
Fel.  Questa  è la  verità  sincera  e pura  : 

Non  so  liallar  ; non  me  n’  importa  un  fico; 

Ansi  ne  sou  contraria  per  natura . 

Se  veniaai  con  voi , chiaro  vel  dico  9 
Fatevi  conto  di  veder  un  ceppo, 

Buono  soltanto  da  recare  intrico, 
fielliaaima  davvero  I II  mondo  è zeppo 
Di  ballerini , e intorno  a me  venite  ? 

Nè  anche  se  foste  nato  sur  un  greppo . 

Fab.  Resto  stordito  a quello  che  mi  dite. 

Se  il  maestro  di  hsllo  m’ha  ingannalo, 

O stracciamo  la  scritta  , o facciam  lite, 

E mi  renda  il  denaro  anticipalo  . 

Ma  ancor  io  CTtdo  che  scherziate  meco. 

Per  piacer  di  vedermi  sconsolato. 

Fel.  Voi  mi  vedete  , se  non  siete  cieco: 

Peggio  vedrete  di  quel  che  vi  ho  detto. 

Fab.  Perchè  dunque  il  maestro  vi  tien  seco? 
Fel.  Aborrisco  un  mestiere  maledetto,] 
Abbonisco  il  ballar  come  il  demonio  ; 

Ed  ri  vuole  eh*  io  halli  a mio  dispetto. 

Perchè  fa  di  scolare  un  mercimonio  ; 

E per  aver  di  sue  fatiche  il  prezzo. 

Non  gli  preme  ingannar  Tizio  o Sempronio. 
Fab.  E un  buon  sensale,  s contraltare  avvezzo 
Mutici  e ballerini,  assicurato 
Mi  ha  che  voi  siete  un  mobile  di  prezzo. 

Fel.  Eccomi  qui,  signore  mio  garbalo; 

Quel  mobile  eh’  io  son  voi  lo  vedete. 

Pare  a voi,  ch'egli  inerti  esser  sprezzato? 
Levatemi  dal  hallo,  ac  potete. 

Per  il  resto  son  pronta  onestamente 
T otto  fare  per  voi  quel  che  volete  . 

Fab.  Dite  la  verità  sinceramente: 

Aborrite  il  teatro  in  generale , 


O v»  spiare  il  ballar  singolarmente? 

Fel.  Spiacenti  quella  cosa  eh’  io  fo  male  ; 

Se  sapessi  )>allare,  ballerei; 

Che  ansi  i*  son  del  teatro  paniate . 

Fab.  Voi  non  siete  discara  agli  occhi  miei  ; 

E se  speraaai  d*  esser  bene  accollo  , 

Quel  che  ho  nel  cuore  vi  confiderei. 

Fel.  Sentir  adesso  in  verità  mi  aspetto , 

Che  piantar  mi  vogliate  la  carota , 

Di  arder  per  me  d’un  improvviso  a fletto. 

Non  mi  crediate  voi  cotanto  idiota; 

Se  vi  piaccion  le  celie  e i ghiribizzi, 

Ho  aneli’  io  la  lingua  che  al  bisogno  arruola, 

E non  occorre  che  nessun  ni'  attizzi . 

Noi  faremo  a giuocore  all’  altalena  , 

A chi  sa  meglio  immaginar  bischizzi . »• 

Fab.  Ma  perchè  mai  or  v’  inquietai»  ? Appena 
Prinripiiito  ho  • parlare,  e immanliuenle 
D’  esser  beffata  vi  mettete  in  pena  ; 

Di  parlarvi  d’  amor  non  ebbi  in  mente . 

Per  un’altra  ragion  voi  mi  piacete. 

Fel.  Come  sarchile  a dir?  ( in  collera  ) 

Fab.  Placidamente . [uCchtlnnduU  ) 

Impresario  son  io,  come  sapete, 

D’  opera  musical;  ma  una  commedia 
Recitare  in  Pistoia  ancor  vedrete . 

E se  il  mestiere  del  ballar  vi  attedia. 

Se  vi  aggrada  venir  per  recitante, 

. Certo  non  morirete  dall’ inedia. 

Istruir  vi  farò  da  un  commediante, 

E lo  spirito  vostro  , e 1’  cacTciaio 
Vi  farà  prestamente  andar  innante,. 

Fel.  Per  dir  la  verità  , codesto  uffizio 
Noti  mi  dispiacerebbe  ; mi  ho  timore 
Di  dovermi  pcnlir  del  sacrifizio. 

So  che  ì comici  son  gente  d’  onore. 

So  che  fanno  un  meslicr,  che  al  mondo  è grato. 
Soche  vivon  taluni  con  splendore; 

Ma  dopo  che  il  mrstier  a’  è rivoltalo, 

Dopo  che  un  nuovo  alil  fu  posto  in  scena , 

V’  è chi  si  lagna  del  meslicr  cangiato . 

Ore  un  garzon  ss  compilare  appena , 

Studia  una  parte  , ed  esaltar  ai  sente , 

E l’ applaude  I’  udienza  a voce  piena  . 

Benché  dell’  arte  non  ne  sappia  niente  , 

Se  Io  prende  un  poeta  a confettare , 

Presto  mctlesi  a fari'  impertinente; 

E chi  onor  si  faria , non  sei  può  fare 
Per  causa  del  poeta  parziale. 

Che  solo  chi  gli  par  vuol  far  spiccare  . 

Credere  si  potrebbe  un  uom  venate. 

Che  distingueste  chi  regala  più; 

Ma  i comici  non  cascati  di  tal  male. 

La  comica  il  mio  genio  ogn'  ore  fu  ; 

Reciterò,  ma  solo  all’  improvviso, 

Dove  il  merito  spicca  e la  virtù. 
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Fab.  L«  mcdcsma  ragion  and»*  io  ravviso  • 

Sono  i graj  |K*ri>  con  fasi  e Tari, 

E il  giudizio  fra  lor  pende  indeciso. 

Sono  i cranici  buoni  al  tnomlo  rari. 

Aiulan  molto  le  oj«crc  studiate; 

Ma  il  mal  ai  è , die  costano  denari  . 

Se  ai  comici  venisarr  regalale. 

Quantunque  non  facessero  fot  luna  « 

Alle  stelle  ila  loc  sarìan  («orlate. 

Ma  noi  qui  stiamo  a bastonar  la  luna  . 

Se  ili  tenie  ti  ri  sol  vele,  andiamo, 

10  non  t-i  avrò  ilifn.coll.ule  alcuna . 

Fel.  Al  maitirn  è dover  dio  lo  diciamo  ? 

Fab.  Sembravi  di'teli  merli  un  complimento? 

Dispensare  jier  or  or  oc  (Musiamo . 

Glielo  diremo  poi.  Giù  i scudi  renio 
Lascio^lì  nelle  man  per  non  piatire, 

E a conio  n mirri n del  vostro  assegnamento. 
F*l>  Anche  per  questo  ne  dorrei  patire? 

Veggo  l.i  rosica  o!  Verta  inicrc-ssala  ; 

Non  me  ne  fido,  e non  ci  to’  venire.  ( parta  ) 
Fub.  Il  maestro  marìool  me  V ha  accoccala  , 

E quel  tristo  aenaal . . . 

SCENA  II. 

IUDOLFO,  E DETTO  . 

Bid.  D i chi  parlale? 

Fub.  Di  toì  e della  toslra  bricconata  . 

Bi'l.  Fili,  de’ gangheri  fuori  non  andate  ; 

A’  monelli  ai  Jicon  lai  rampogne  . 

Spirilo  di  paura  che  impaasiale. 

Fab.  Uno  che  merranxia  fa  di  menzogne. 

Lo  aliino  tanto,  quanto  un  animale, 

Ch'  è destinalo  a scaricar  le  fogne. 

Bid.  Non  ho  figlia  slamane  ili  dir  male. 

Cosa  ho  fall’  io  , che  in  collera  ti  mette  ? 

Fab.  Una  UulTa  patente  e criminale. 

La  ballerina  che  mi  si  promette. 

Non  sa,  non  tuoi  ballar,  non  tuoi  venire. 

Ed  un  simile  inganno  si  commrUe? 

Bìd.  Se  non  rido  ili  cuor , possa  morire . 

Parlaste  con  Felicita  ? 

Fab . Parlai , 

E mi  ha  fallo  alla  prima  intirissire. 

Disse  che  il  I tallo  non  oppreae  mai. 

Che  sarà  come  un  ceppo.  Orsù  alle  corte 
1 cento  scudi  , che  le  anticipai  . .. 

Bid.  Oh  «(usato  mai  aou  le  fanciulle  accorte  ! 
Quanto  gli  uomini  sono  ( tali  e quali  ) 
Baggiani  in  vita,  e hohbuaaai  in  mortel 
Felu ila  ha  gli  amori  nutricali. 

Quando  sente  propor  la  dipartensa 
Le  tengono  d'  incontro  cento  mali . 

Vi  Iva  burlato,  lignote,  in  coscSenaa. 

Ella  ti  ha  dello  non  saper  ballare. 

Ed  il  Inllo  lo  sa  per  ecrrllcnsa . 

Se  la  vedrete,  vi  farà  incantare. 

Ha  un  piede  svelto  come  una  cervella , 

Ed  ha  una  gamlta  che  fa  innamorare  . 

Ha  il  giaocchio  disteso , e non  difetta 
Nè  di  ciccia  soverchia  nè  di  poca  , 

Mostrando  in  ciò  proporzioni  perfetta . 

11  collo  non  ha  lungo  come  un’oca. 

Ma  ritondetto,  e se  vedeste  come 

L'  occhio  e la  testa,  quando  Italia  , giu  oc»  ! 
Sono  vessoae  in  lei  fino  le  chiome. 

Vi  assicuro,  non  (tassano  due  anni. 

Che  risuona  per  lutto  U di  lei  nome. 

E i Francesi  e i Spagnaoli  ed  ì Britanni 
Per  averla  daran  mille  se  celi  ini, 

E tolto  il  mondo  metterà  in  affanni . 


E voi  che  si  può  dir  per  sei  quattrini 
L’  avete  avuta,  sentirete  il  chiasso 
Che  ne  faranno  i vostri  cittadini . 

Io  vi  consiglio  non  muovere  un  (tassa 
Se  il  maestro  lo  sa  che  ti  dolete, 

Ve  la  ritoglie,  c poi  vi  manda  a spasso . 
Conducetela  tosco  , se  volete  . 

Quando  il  lungo  Amo  le  sarà  lontano  , 

Ridere  e saltellar  voi  la  vedrete . 

Ma  fin  die  state  qui , sperate  in  vano 
Ch’  ella  ai  muova;  è femmina  cocciuti, 

Come  suol  dini  in  termine  romano. 

Fab.  Dunqur  cosa  ho  da  far  ? 

Bid.  Scasa  disputa , 

Che  Felicita  salga  nel  calmo, 

E menatela  via  cosi  alla  mula  . 

Fab.  Si,  lo  farò.  Son  più  coutento  adesso. 
Che  mi  avetr  «li  tanto  assicurato. 

Perdono  in  lei  l'cslinazion  del  sesso.  ( ijurie  ) 
Bid.  Povero  galantuoin  ! sarà  imbrogliato. 

Ma  è più  imbrogliala  maestro  Rigadone, 

Ed  alfiu  glie  l'ha  data  a buon  mercato. 

Oggi  le  Imve  hanno  [in  tensione 
Di  trecento  «cechini  o quattrocento , 

E melimi  tutto  il  mondo  in  confusione . 

Da  ridere  mi  vira  qualora  sento 
All’improvviso  dir  la  liallcrina  : 

Vo*  la  carroxxa  , vo’  I* appartamento. 

Non  si  ricorda  più  la  poverina 
Di  quamlo  andava  senta  scarpe  in  piede 
Dal  maestro  di  hallo  ogni  mattina  ; 

E perché  un  poco  di  denar  si  tede, 

E le  fan  le  moine  i spasimanti, 

Cambiala  aver  condri  «un  si  crede  . 

Ecco  madama.  Oh,  ha  pur  ilei  grilli  Unti 
Questa  ancora  nel  capo!  Ella  vorria 
Veder  per  casa  delirar  gli  amanti . 

SCENA  III. 

madama  SCIORMÀND , c Drrru . 

Mad.  *\^* in  siete  tratto  tratto  in  casa  mia , 

E mai  che  ti  degnaste  per  creanza 
Dirmi  : buon  giorno  di  vnsignnria  . 

Dove  imparaste  cosi  falla  usanza? 

Rid.  Quando  vi  vedo,  faccio  il  mio  dovere 
Mad.  Ma  si  viene  a trovarmi  alla  mia  et-mz*  . 
Rid.  Posso  in  nulla  servirti? 

Mad.  Io  vo’  sapere 

Tutti  gli  affari  del  signor  fratello  ; 

E le  scritture  le  to’  aneli’  io  vedere  . 

Se  (Menile  uno  scolar,  voglio  di  quello 
Essere  intesa  , e se  a Imitar  lo  marniti, 

V o’  veder , se  il  contralto  è buono  e ìiello: 
ft  ver  che  I* uomo  è quello  che  comandai 
Ma  utile  cose  sue  non  può  fallica. 

Se  consiglio  alla  femmina  domanda . 

Rid.  VeraincHte  per  detto  intesi  dire. 

Che  consiglio  di  donna  allora  è buono. 

Quando  scusa  pensar  lo  lascia  uscire . 

Mad.  Queste  contro  il  mio  scaso  ingiurie  sono: 
La  donna  è creatura  più  perfetta, 

E il  ciel  le  diè  di  soniglielo  il  dono. 

Io  poi  per  dirla  sono  una  donnetta. 

Ch'olire  l'accorta  femminil  natura, 

I miglior  studi  d*  apparar  si  allctta . 

So  che  in  numero  , in  peto  ed  in  misura 
Tulle  consisto»  le  create  cose , 

So  che  il  male  finisce,  e il  lira  non  dura  ; 

So  degli  effetti  le  cagioni  ascoac  ; 

So  eh'  ogni  dolce  suol  produr  I’  amaro , 

E senta  spine  non  ai  trovan  rose . 
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Ma  quel  «he  di  saper  ini  «ria  caro 
Ancor  non  so  ; varrei  saper  la  gioia 
Di  due  cuori  che  a' amano  del  pio. 

Questo  viver  coai  mi  viene  a no... , 

Da  un  amante  sospira  il  genio  mio 
Qualche  onesto  piacer,  prima  di’  io  muoia  . 
Oltre  il  sapere  ho  un  po’  di  dote  anch'  io  ; 

Allo  sposo  «Urei , se  non  sdegnasse  , 

Trecento  scudi,  che  laaciommi  un  aio. 

Uomo  non  crederei  che  mi  sprcu«ue  , 

Ma  non  lice  a donsella  andare  in  traccia  ; 
Qualchedun  ci  vorria,  che  me!  truvsue. 

Riti.  Se  non  ereticasi  di  acquistar  la  taccia 
Di  quel  meati  cr , che  ai  diapreaaa  e giova. 
Vorrei  andar  per  amor  vostro  a caccia. 

Alad.  Su  via,  Ridolfo , fatene  la  prova. 

I fatti  nostri  chi  gli  ha  da  sapere P 
Donna  che  taccia  al  mondo  non  ai  trova  ? 

Jtid.  Ditemi  : chi  vorreste  ? 

Alad.  Un  Cavaliere. 

Riti.  E se  fosse  un  mercante  ? 

Alati.  E perchè  no? 

Rid.  E ae  fosse  per  caso  un  ltotteghiere  ? 

Alati.  In  ogni  guisa  maritarmi  io  *©'. 

Basta  sia  ricco,  e ini  mantenga  Itene. 

Riti.  E se  fosse  vecchietto? 

Alati  Oh  questo  no! 

Riti.  Qualche  cosa  di  mal  soffrir  conviene. 
Alati.  Soffrirò  tulio  fuor  delia  vecchitxxa 
Riti.  Se  uno  spiantato  per  le  man  mi  viene  ? 
Alati  R ista  eli’ abbia  buongaiboe  genlilcxxa  ; 

II  ciel  provvedere. 

Riti.  Signora  mia. 

Vorrei  dir  per  isclierso  una  sriocchrsxa  ; 

Se  un  marito  ella  vuol  qualunque  sia. 

Di  questo  galantuom  suo  servitore 
Le  piaccreldie  la  fisonomia? 

Alati.  Se  potessi  sperar  nel  vostro  amore. 

Riti.  Circa  I’  amor  non  vi  sarà  che  dire. 

Ma  la  rirchraaa  mia  sta  nel  buon  cuore . 

A/ad.  Tutti  i beni  del  luoudo  bau  da  fluire  ; 
Dice  il  proverbio , chi  è contento  gode . 
Nascono  le  a ma  resse  dal  desire: 

Virtuosa  umiltà  inerita  Inde. 

Chi  non  abbonda  di  ricclo  ue  in  Casa , 

Timor  non  Ita  d'  insidiosa  frode. 

Chi  le  «Irliaie  di  Cupido  annasa, 

D*  altro  vano  piacer  1'  odor  non  fiuta  ; 

Il  nettare  nel  seoo  amor  travasa  . 

Ridolfo,  quralo  cuor  non  vi  rifiuta  ; 

Non  vi  affanni  il  |»rnsier  dell’ avvenire  ; 

Cuor  concento,  suol  dirsi,  il  del  I'  aiuta  • 

Riti.  Corpo  «li  Lacco!  i’non  mi  vo’ peti  tire. 
Ecco  la  mano . 

Al  ad.  Prrndovi  in  parola  ; 

A mio  fratello  non  lo  state  a dire  . 

Riti.  Rigadone,  che  badi  alla  sua  scuola. 
Madama  non  dipende  dal  fratello, 

Vuol  maritarsi,  povera  figliuola. 

Donna  di  garbo,  donna  di  cernilo. 

Non  le  preme  un  signor  ricco  sfondato. 

Vuol  di  Riilolfo  il  suo  roruedo  Ih  Ilo.  f parti  ) 
A/ad.  Finalmente  un  amante  ho  ritrovato  ; 

E posso  dir  che  ritrovai  marito, 

Se  di  huon  cuore  la  parola  ha  dato. 

È vero  clic  il  meschino  c rifinito  ; 

Ma  di  dote»  corredo  io  non  abbondo, 

E niente  cou  niente  fa  il  partilo . 

Nè  per  questa  ragion  io  mi  confondo  ; 

Mio  fratello  mi  stima  , e mi  vuol  Lene , 

E alla  sua  mensa  non  ci  manca  un  fonilo . 

CLi  è questa  vecchia  che  al  InuIou  s’  attiene  ? 
Goldoni  T.  ILL 
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Ha  una  giovane  seco.  Facilmro  te 
Qualche  nuota  scolara  a noi  aen  viene. 

SCENA  IV. 

LUCREZIA , ROSINA,  e detta. 

Lue.  Serva  sua , mia  signora  . 

Hot.  Riverente . 

Al  ad.  Vi  saluto,  madonna,  addio  , ragsxxa. 

Lue.  (Che  astuto  è colrato  ini  pertinente  !)  ( a Rat,  ) 
Hot.  ( Sarà  qualche  scolara . ) [a  Lucrezia  ) 

Lue.  ( 0 qualche  paxxa  . } Ut 

Ratina  ) 

Mad.  Chiedete  forse  il  mio  signor  Fratello? 

Rot.  ( Suora  di’  è del  inaealro . J ( a Lucrezia  ) 
Lue.  (Chepupaaxa!  ) (date  ) 

Rat.  Sì  signora,  cerchiamo  appunto  quello  . 

Alati.  Siete  voi  ballerina  ? 

Rat.  Principiante. 

A/ad.  Imparerete , ae  avrete  cervello . 

Lue.  ( Oh,  mi  vicn  la  saetta!  ) ( da  se  ) 

Boi.  Impana  tante, 

Imparerò  io  pure.  ( con  ardire  ) 

Al  ad.  Alla  fatella 

Sembrami  che  toi  aiate  un  po’  ignorante. 

Lue.  ( Che  ti  possa  venire  la  rotella  .) 

Rot.  Perchè , signora  mia  ? 

Al  ad.  Perchè  non  parla 

Con  si  fatta  arroganxa  una  ìiltcHa. 

Lue.  Presto,  Rosina,  vanne  ad  inchinarla, 

Favorisca  la  mano,  gentildonna,  f ironicamente) 
Che  la  figliuola  mia  verrà  a ho  dalla. 

Aiuti.  Chi  vi  pensale  cutlH-llar,  ma  donna? 

In  questa  casa  sono  io  I*  signora  ; 

Non  soffro  insulti  «la*  un  ign«>hil  donna. 

Ogni  scolara  mi  rispetta  c onora; 

E chi  la  grsxia  del  inaralro  brama  , 

La  mia  prolexìon  soltanto  implora . 

Se  farete  ro«ì , mescli  ina  e grama 
Vostra  figlia  sarà. 

Rot.  Signora  mia  . . . 

AI  ad.  Che  signora,  signora  ? ioson  madama  .{parte  ) 
Lue.  Che  ti  accarrxxi  il  fistolo.  Andiam  via. 

Rat.  Si  andiamo  a costo  di  precipitarmi . 

Non  U posso  sofTrir  quell'  albagia  . 

Lue.  A*[ietta  . Col  maestro  i’  vo’  sfogarmi. 

S’egli  le  patti  tien  della  sorella, 

Nou  ci  penso  una  spilla  a liccntiarmi . ( parte  ) 

Rat.  M.iLdrlta  superbia!  Oh  questa  è bella  I 
Nel  cielo  delle  donne  c persuasa 
D1  esser  madama  la  Diana  stella. 

SCENA  V. 

CARLINO,  E DETTA. 

Car.  O h Rosina  ! 

Rot.  Oli  Carlino! 

Car.  In  questa  rasa? 

Rot.  Mia  madre  col  mnratro  mi  ha  accordata  ; 

Ma  or  «li  restarvi  mi  son  dissuasa . 

Car.  Cornei  Lo  fai  per  me,  Rosina  ingrata? 

Sai  che  li  voglio  Itene  , ed  or  che  voli, 

Ch’  io  scn  qui  tcco,  ti  ari  disgustata? 

Rot.  Ci  starei  volcntici , piti  die  non  credi  ; 

Ma  del  maestro  alla  sorella  ardita 
Io  non  consento  di  gettarmi  ai  piedi. 

Car.  Lasciala  «lir , non  le  badai,  tuia  vita. 

Entra  per  poco  in  questa  duglia  amara. 

Che  presto  forse  txovcrrm  I’  uscita . 

Se  il  ciclo  una  fortuna  mi  prepara, 

Se  al  semaio  mi  chiama  una  corona, 

Meco  verrà  la  mia  Rosina  cara. 

8i 
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Hot.  Ma  per  teco  fallar  aarò  poi  buona  ? 

Car.  Quando  ci  sarò  io,  non  dubitare. 

Di  quel  poco  eh’  avrò  aarai  padtona  . 

Ras.  Il  mio  poter  non  laacvrò  di  fare , 

Per  rìuacir  meglio , ae  non  bene  (iene . 

Car.  Ma  aopra  lutto  tu  mi  devi  amare. 

Roi.  Vattene  tosto,  che  la  mamma  viene . 

Con  ballerini  non  vuol  di*  io  favelli . 

Car.  Io  ao  il  perché . Perchè  il  regai  non  viene . 
Ma  poacia  i ballerini  aooo  quelli  , 

Che  le  compagne  portano  alle  stelle; 

Io  farò  tutto  per  quegli  occhi  falli . ( porte  ) 
J?oj.  Non  spunta  ancora  dalla  bianca  j»elle 
Di  Carlino  la  barba,  e ao  che  è bravo, 

£ da  lui  posso  procacciar  covrite. 

SCENA  VX 
LUCREZIA  , E DETTA  . 


Lue.  JL/ella  sorella  il  mscstruccio  è schiaro . 


Vuol  che  alla  principessa  ognun  a’  inchini. 
Andiamo,  che  lo  stomaco  ra'  aggravo. 

Roi.  Oli  mamma  mia , non  ahlnam  quattrini  1 
Statevi  siila  , aiate  benedetta  . 

Finalmente  non  atorpiano  gl'  inchini  . 
Lasciale  che  a ballare  mi  rimetta, 

Tanto  eh*  io  poaaa  ferir  la  prima  volta  ; 

Se  madama  vuol  dir,  non  le  diam  retta . 
Costar  coi  uturicciuoli  è cosa  atolta . 

Pacciam  nostr’  iulereaae,  mamma  cara , 

E a me  lasciate  dimenar  la  polla. 

Lue.  La  tavola  ho  veduto  ai  prepara . 

Andiam  dunque  cogli  altri  iu  compagnia. 

Oh  la  necessità  gran  cose  imitarsi  (parte  ) 
Rat.  Il  motivo  sa  pur  la  madre  mia. 

Che  mi  ha  fatto  realar . Son  giovane  ita  , 

Il  gran  mondo  non  ao  che  cosa  aia; 

Ma  quando  occorre  tono  aneli*  io  farfalla . 
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SCENA  t. 

madama  SCIORMAND  , t TOCNINO  • 

Muti  l.j  lù  Tornino. 

log.  Madama  . 

JMud.  Immantinente 

Vammi  a cercar  Ridolfo,  e fa’  clic  tosto 
Ve nga  da  me  - 
7'og.  Si  presto  ? 

A!  ad.  Imperiineote  ; 

Che  Tornati  tu  dire? 

7'og.  Mi  ha  riposto 

La  parola  nel  gozzo. 

AI  od.  Parla,  ria. 

log  Volca  dir  che  va  io  tavola  I*  arrosto. 

Al  ad.  A me  che  prrme? 
l <>g.  Se  a vossignoria 

Non  importa  il  mangiar,  sia  con  rispetto, 

È una  stoccata  per  la  gola  mia  . 

(Quando  ritorno,  ritrovar  mi  aspetto 
Divorati  in  cucina  infino  gli  oasi. 

Pare  che  lo  facciale  per  dispetto,  (parte  ) 

Al  ad.  Gran  mala  cosa , che  da  sè  non  puoasi 
Far  sue  faccende  senta  di  costoro. 

Che  hao  propriamente  pel  liastone  i dosali 
Voglion  esser  pagali  a peso  d’  oro  ; 

E se  tarda  il  salario  o la  derrata, 

I rnonellacci  paganti  da  loro. 

Mi  ha  colesto  birbone  inquietata  ; 

Bramo  di  riveder  Ridolfo  mio, 

E temo  sempre  d' esser  corbellata  . 

Non  ho  per  questo  di  raangiardesio  ; 

M angerù.  quando  avrò  vicino  al  desco, 

Se  la  aorte  lo  vuol,  lo  sposo  anch'io. 

II  mio  germano  in  verità  sia  fresco , 

Se  crede  che  per  tutti  i giorni  miri 
Voglia  star  sola  a rider  in  cagnesco. 

Che  venisse  Ridolfo  i’  bramerei  ; 

Frattanto  che  alla  tavola  aeo  stanno, 

Il  tempo  e il  loco  stabilir  potrei. 

Filippino  c Rosalba  cosa  fanno 

Soli  colà  dagli  altri  dipartiti? 

Parleranno  d’amore,  e non  m’inganno. 

Pare  che  sian  rimasti  intimoriti , 

Perch'io  gli  ho  discoperti.  In  mia  presenza 
Esser  non  pon  soverchiamente  ardili . 
Vengono  a questa  volta  ; indifferenza 
Mostrerò  seco  loro,  e vo'  vedere. 

Se  uaan  meco  rispetto , o eteandeacensa . 
SCENA  II. 

FILIPPINO , ROSALBA,  s detta. 

FU.  (Se  il  fine  nostro  premeci  ottenere  , 
Adularla  conviene . ) ( piano  a Rotalba  ) 
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Rotai.  ( fe  poco  male , 

Se  amica  noatra  la  postiamo  avere. ){*»  Filippino ) 
Film  Madama  , che  in  bontà  non  ho  I’  eguale  , 

Da  voi  vcitghiaiiio  a domandarvi  aiuto. 

Rot.il  lo  so  la  vostra  protesico  che  vale . 

■M ad.  Esponete  l’ istanza. 

FU.  Un  dardo  acuto 

Per  Rosai]»  m’ impresse  amor  nel  seno. 

Mad  ( Oh,  vuol  da  tutti  i'I  tristarrl  tributo!  J 
Rotai.  Per  Fili|ipino  anch’io  mi  struggo  e peno  ; 

Come  la  cera  mi  consumo  al  fuoco . 

A/ud.  ( Arde  il  mio  cuor  del  vostro  cuor  non  meno .) 
FU.  La  padrona  voi  siete  in  questo  loco. 

Rotai.  1 scolar  del  fra  tei  son  servi  vostri. 

Mad.  | Mi  fan  lai  delti  insuperbir  non  poco.) 

FU.  Eccomi  al  vostro  piè... 

A! ad.  Non  to' si  prostri 

Uomo  dinanzi  s me,  non  son  sì  altera  -, 

Batta  che  1*  umiltà  del  cuor  si  mostri  . 

Quel  che  in  me  si  confida,  in  vao  non  spera - 
Clie  ho  da  fare  |er  voi  ? 

FU.  Pronul»  Dea 

Strìnger  i nostri  cuor  . 

Rotai.  Ma  innansi  sera  * 

AI  ad.  Piacenti  in  ver  la  spiritosa  idea  ; 

Darmi , jtercli’  io  vi  faccia  la  mezaana  , 

Lo  s|>ecifico  onor  di  Citcrea . 

Fil.  Veuni  grazia  a impetrar  dalla  sovrana. 

Rotai  Gi*xia  senza  di  voi  sperar  nou  lice. 

AIad  Orsù,  mi  avrete  generosa  e umana  . 

Un  no  il  germano  ad  un  mio  ai  non  dice  . 
Seguitate  ad  amarvi  , io  pur  ne  godo  , 

E sarà  il  vostro  cuor  prr  me  felice. 

Di  far  le  noaae  tro versasi  il  modo; 

Se 1 1 negaste  il  maestro,  io  vel  prometto. 

Preparale  le  destre  al  dolce  nodo: 

Ma  sappiale,  eh'  io  pure  ardo  d*  affetto, 

E altri  sponsali  tollerar  non  voglio 
Prima  delle  mie  nozze  in  questo  tetto  • 

E sia  Questa  giustizia  , o pure  orgoglio. 

Se  fa  Venere  son  dei  vostri  amori  , 

Così  comanda  di  Citerà  il  soglio.  ( parte  ) 

FU.  Bd's,  bella  davvero!  i nuoti  ardori 
Quando  aon  nati  di  madama  in  seno? 

Rotai. E soffrire  dovranno  i nostri  cuori? 

Fil*  Stiasi  a veder  per  qualche  giorno  almeno 
Rotai.  Non  v'  incresce  aspettar  ? chiaro  ai  vede, 

Che  non  penate,  come  dentro  io  peno  . 

FU.  Ma  se  il  maestro  dell’ amor  a’  avvede  , 

E la  germana  non  a bilia  m seconda, 

Dirà  che  al  patto  noi  manchiam  di  fede; 

E quel  cervel , che  di  rigori  abbonda, 

Troverà  il  modo  di  gettare  il  sasso  , 

E di 'nasconder  la  maligna  fionda  . 

Rotai.  Anai  eh' ri  possa  giungere  a tal  passo, 

Se  i cuori  unisce  il  maritai  legame  , 
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Non  lo  scioglie  monsicur,  nè  Satinasi©  . 

FU.  So.  Mi  sfa  re  aspro  le  vostre  l>raine  ... 

Chi  viene  ì 

fiottìi.  Giuseppina  -,  anch*  essa  credo 
Abbia  nel  aeu  lo  stesso  bulicame. 

SCENA  IH. 

GIUSEPPINA,  e detti • 

Giu.  Al  mici , in  compagnia  spesso  vi  mio  ; 

Clic  sì , che  amore , il  Instarci  v'  impania  ? 
Botai.  Noi  siaiti  Jue  quaglie  nello  stesso  spiedo. 
FU.  Ambi  ci  ha  colli  I’  amorosa  smania. 

Amor  pietoso  ci  promette  il  fruito } 

Ma  temo  vi  si  sparga  la  sissania . 

Giu.  E voi  studiate  prevenir  il  lutto. 

Molte  cose  non  fatte  ban  suoi  perigli  ; 

Ma  quando  è fatto  si  rimedia  a tutto. 
Finalmente  non  siaru  nepoti  o figli 
l)i  costui,  die  ci  tiene  al  giogo  stretti, 

E pòssiiiin  scapolar  dai  fieri  artigli. 
fiottìi.  Sentile?  ( a Filippino  ) 

FU.  Superar  voglio  i rispetti  ; 

Andism  uniti  a meditare  il  modo . 

Liberi  siamo,  c non  a lui  soggetti.  ( parte  ) 
fiutai.  Così  mi  piace  . Giuseppina,  io  godo. 

Non  vedo  Foia  di  saper  clic  sia 
Duetto  dolce  d*  amor  perpetuo  nodo  . ( parte  ) 
Giu.  E diversa  ila  lor  la  sorte  mia  ; 

Essi  ton  nati  per  natura  rgudli, 

10  mi  lusingo  mirare  in  signoria. 

11  conte  è un  cavalier  de*  princ ipali  , 

E i segni  die  mi  dà  d*  uff.  Ito  vero  , 

Sono  segni  patenti  e madornali  . 

Alla  prima  , per  dirla  , avea  in  pensiero 
Di  tirare  un  po' d'acqua  al  mio  inolino 
Come  fan  tante  di  questo  mesticro, 

E poi  scrivere  il  nome  al  tavolino 
Nella  lista  di  tanti  protettori 
Scordati  affatto  dal  mio  cervellino. 

Ma  capisco  die  i suoi  non  seno  amori 
Passcggicri , volanti  c da  «tossina  ; 

Ma  mi  fanno  sperar  cose  maggiori . 

Quello  che  disse  a me  questa  mattina, 

Quandi  finsi  per  lui  lasciar  la  paga 
Di  mille  rubli,  fa  veder  clic  inclina 
A starci  meco,  e clic  di  me  si  appiga  . 

S' ella  è cosi , lo  vo1  provar  di  botto , 

Finché  calda  uri  seno  è ancor  lo  piaga. 

Eccolo,  clic  ver  me  sen  vici!  di  trotto. 

Nell' orecchie  l' avea  più  die  nel  cuore; 

Ma  aroor  col  tempo  pagherà  lo  scolto . 

SCENA  IV. 

IL  CONTE  , E DETTA  . 

Con.  Taccola  «pii  ; non  è mendace  amore  . 

Mi  dine  amor,  la  tioverai  soletta. 

Giu.  Lo  starmi  sola  è il  mio  piacer  maggiore . 
Con.  Dunque  la  compagnia  uou  vi  «bietta . 

Giu.  Si,  uia  non  tulle- 
Con.  La  riserva  approvo. 

Sempre  non  dassi  compagnia  iter  fetta. 

Or,  per  esempio,  die  con  voi  mi  trovo, 
Piacrrehhcvi  meglio  di  esser  aula? 

Giu.  Per  ine  da  voi  questo  parlar  ricu  uuovo. 
Merito  forse  , povera  figliuola  , 

Esser  da  voi  mollificala  a segno. 

Che  mi  tolga  il  respiro  c la  parola  ? 

Con.  No,  Giuseppina , non  dita'  io  per  sdegno; 
Godo  sentirmi  replicar  sovente, 

Che  vi  sou  caro,  e non  d’  amore  taJcgao. 


Dì  questa  mane  mi  ritorna  in  mente 
Il  sacrifisio  che  per  me  faceste. 

Son  cavaliere,  e un  cavalier  non  mente  . 

Deonsi  rimeritar  le  opere  oneste  . 

Mille  rubli -per  me  lasciar  vi  piac<|ue? 

Mille  doppii:  di  Spagna  ecco  son  queste. 

Giu.  Oimè  ! signor,  qual  fantasia  vi  nacque 
Sopra  di  me  ? Di  povera  donxella 
A qual  tristo  pensier  I’  onor  soggiacque  ? 

Ma  mi  direte  voi  : non  sei  tu  quella. 

Che  mi  chiese  stamane  arditamente 
Qual,  he  piccolo  dono  in  tua  favella 
K vero,  e vero,  ed  il  mio  cuor  risente 
D'amara  pena,  e di  vergogna  il  luoco. 

Prrdon  vi  chiede , e dell'  ardir  si  pente  ; 

Ma  finalmente  i1  non  c!iic«lca  che  poco , 

E il  picciol  don  d*  un  cavalier  d’  onore 
A sinistro  d«-sir  non  apre  il  luco . 

Mille  doppie  di  Spagna  è tal  favore, 

Che  innocente  non  sembra,  ed  in  pensarlo 
Si  gela  il  sangue,  e mi  ristagna  al  cuore. 

Franca,  signor,  senta  rimorsi  io  pirlo: 

Faccio  questo  mesti  e r per  mia  sfortuna  ; 

Ma  son  chi  sono,  e con  onor  vo* farlo. 

Se  nell'animo  vostro  il  genio  aduna 
Qualche  tristo  pensier,  vel  dico  aperto. 

Andate  pur  scusa  speranza  alcuna  . 

Con.  Quanto  accresce  quest’ira  il  vostro  merlo! 
Mille  doppie  di  Spagna  è tal  rifiuto. 

Che  vi  guadogna  fra  le  donne  il  certo  . 

Ma  non  pertanto  il  mio  pensier  non  muto: 

Fa  dell’  onor,  non  dell'  amor  un  pegno 
Questo  al  merito  vostro  umii  tributo. 

E se  il  ba»o  metal  vi  muove  a ni.  gno. 

Senza  premio  virtù  per  ciò  nou  Tuia; 

La  mia  slima  per  voi  sale  in  impegno. 

Ditelo  in  faccia  mia  ; che  più  vi  aggrada  ? 

Giu.  Chi  un  infelice  confutare  aspira , 

Sa  «la  sè  stesso  ritrovar  la  strada. 

Con.  ( Ab  si,  lo  vedo,  le  mie  muse  ha  iu  mira  I 
Chi  le  porge  il  consiglio  smorc  od  arte?  ) (da  se) 
Giu.  (Gli  scotta  il  colpo,  c [icr  amor  sospira.)  • da  et) 
Con.  Bramereste  il  ballar  baciar  da  parte? 

Giu.  Aborrisco  un  mesticr  clic  per  il  inondo 
Triste  menzogne  d dii  P usa  ha  spade. 

Con.  Vi  farebbe  uno  sposo  il  cuor  giocondo? 

Giu.  Uno  sposo,  sigi. or?  Tulli  gli  s[»usi 
Nou  hanno  in  cuor  della  viri  tuie  il  fondo . 

Con.  Come  spiriti  in  voi  si  generosi 
La  bell'  alma  nutrì  ì 
Giu . Natura  istessa 

Ha  i semi  in  tutti  di  virlude  ascosi . 

Donna  volgar,  dalle  sventure  oppressa, 

Perciò  non  perde  di  ragione  il  lume. 

Nè  dalla  sode  1'  anima  è depressa  . 

L'  onestà,  la  prudenza,  il  buou  costume. 

Solo  non  è dei  nubili  retaggio; 

Parlo  si  a in  tutti  dello  stesso  Nume  . 

Tra  la  folla  de!  volgo  un  cuor  che  è saggio 
Si  distingue  dagli  altri , c contro  il  fato 
S',  se  il  fato  1'  insulla,  aver  coraggio. 

Con.  ( Ah  un  uobil  cuor  dì  tanti  pregi  ornato 
Chi  amar  non  punte,  e posseder  nou  ebera !) 

Giu,  (Deh  non  sia  meco  il  mio  destino  ingrato.1  ) 
Con.  Donni  gentil,  parlatemi  sincera: 

Il  vostro  cuor,  che  nel  mio  cuor  penetra , 

Sopra  dell'  amor  mio  clic  cosa  sjiera  ? 

Giu.  Spero,  signor,  mercè  da  lui,  che  all’etra, 

E alla  terra  , cd  al  mar  la  legge  impone, 

Uh’  ogni  tristo  pensier  da  voi  s'  arretra. 

Sprro  che  di  fucLuiu  al  paragone 
L’  onestà  messa,  e il  lem  unni  decoro, 
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Degno  «ia  della  vostra  compassiona. 

Spero  offerto  da  voi  siami  il  tesoro 
Dell’  amor,  della  fede  . . . oiinè,  fin  dova 
I pensi  er  ranno  a contrastar  fra  loro  1 
Un , ra',  mi  dice , a delirare  altrove  ; 

L’  altro  mi  ferma  nel  desire  ardilo  ; 

G dal  ciel  la  spersnsa  in  aeu  mi  piovo. 
Con.  II  desir  vostro  senti»  sdegno  ho  udito . 
Ogni  disuguaglia  aaa  smore  uguaglia . 

Voi  meritate  un  nobile  partito. 

Perchè  vediate  ae  di  voi  mi  caglia. 

Beco  pronta  la  destra. 

Giu.  Ah  no,  signora. 

L’improvviso  splendor  sovente  ahiisglia! 
Tempo  donate  al  conce  poto  ardore  ; 
Esaminate,  sa  di  voi  son  degna  ; 

Tardi  si  penta  chi  ha  ceduto  il  cuore. 
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Se  P amor  voatro  a mio  favor  a*  impegna  , 

Fatelo  sì , che  non  risenta  a grada 
Il  peso  un  di  della  catena  indegna. 

Quando  ha  varcato  cidi'  amore  il  guado 
Il  noedtier  stanco  aulì* opposto  lido  , 

Il  goduto  piacer  pania  di  rado  ; 

No,  non  r inganni  il  seduttor  Cupido, 

Vi  do  tempo  a pensar  ; di  un  primo  focot 
Perdonate , signore , io  non  mi  fido . 

Vi  lascio  sol,  ritornerò  fra  poco , 

B-dirò,  se  Timor  persiste  e dura, 

Che  mi  amale  davvero,  e non  da  giuoco,  [parie) 
Con.  U giusto  ciel,  che  ha  la  bell'  alme  ia  cura, 
Per  me  questa  riserbi  ; io  non  mi  pento  j 
Vince  la  sua  virtù  sangue  e natura  | 

D’ una  spaaa  si  degna  io  son  contento  • 


G#cnoM  T.  III. 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

MONsiEt'R  RIGADON,  e RIDOLFO. 

G mie  al  cielo,  alo  bene.  Ho  beo  mangiato. 
Dopo  del  desinare  ho  un  po'  dormito  ; 

Propriamente  aon  io  refocilUto. 

Rid.  Siete  per  dirla  un  omicciuol  compito; 

Quando  in  casa  da  voi  ai  fa  baldoria, 

A me  non  Tassi  il  generoso  invito. 

Pur  di  me  dovevate  aver  memoria. 

Che  vi  ho  fallo  locar  la  lullrrina 
Con  profitto  comune,  e con  mia  gloria. 

Rig.  Vi  voleva  invitar  questa  mattina  ; 

Ma  mi  è andato  di  mrnte  ; trar  di  secoli 
Qualche  volta  mi  suol  la  Giuseppina. 

Per  quanto  serio  attentamente  i‘ specoli, 

Per  conoscere  il  cuor  di  quella  donna, 

Non  arrivo  a capirlo  in  dieci  secoli . 

A me  talora , come  a sua  colonna  , 

Par  ch'ella  pensi;  e poi  s*  dolcemente 
Seco  parlo  d’amor,  sbadiglia  e assonna  . 

Bid.  Maestro  mio,  dirò  sinceramente, 

E con  vera  amistà  quel  che  mi  pare 
Intorno  ai  grilli  della  vostra  mente. 

La  peggior  cosa  che  possisi-  fare 
Contro  il  vostro  interesse  è il  far  I*  amore 
Colle  vostre  dolcissime  scolare. 

Prima  di  tutto  il  loro  prectltnre 
Non  lo  stimano  più  . Rende  I’  alletto 
L‘  alterìgia  del  sesso  ancor  maggiore . 

O non  fanno  niente , o per  disjHtlo 
Fanno  le  cose,  e il  mastro  innamorato 
Non  può,  non  sa  correggere  il  difetto. 

E *c  talvolta  per  lo  selo  irato. 

Colle  scolare  a taroccar  si  mi  tic , 

Corre  perìglio  di  esser  malmenato; 

E invece  di  rìlrar  dalle  civette 
L'  olii  corrispondente  alla  fatica , 

E l‘  unguento  e le  peue  vi  rimette. 

Amico  mio,  non  fate  che  si  dica 
Che  monsieur  Rigadon  nella  sua  scuola 
Tenga  le  mule  per  la  saa  letlica. 

Rig.  Dite  ben,  dite  ben  ; vi  do  parola. 

Che  tulle  le  terrò  in  soggezione  ; 

Altra  non  voglio  amar  che  questa  sola . 

Ansi  per  dirvi  Is  mia  intensione. 

Ho  pensilo  di  prenderla  in  isposa , 

Per  terminar  di  mettermi  in  canzone. 

Rul.  Giuseppina  è contenta? 

Big.  È si  amorosa 

Qualche  volta  per  me  , che  suo  sicuro 
Sarà  di  questo  fatto  desiosa. 

Rul.  Godo  ancor’ io  del  vostro  ben  ventura. 

Ma  pria  pensar  dovreste  alls  germana; 

A neh’ ella  è in  stato  nubile,  e maturo. 
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Rig.  Ci  avrei  pensato;  ma  è cotanto  strana, 

Che  aliterò  non  ritrova  che  l’ appicchi, 

E si  cambia  iT umore  ogni  aero m sua. 

E poi  sapete  come  noi  siam  ricchi . 

Per  maritarsi  come  ella  vocria  , 

Ci  vuol  altro  che  dir  chicchi , hichicchi  ; 

Ci  vogliono  de’  gitili,  e in  cast  mia 
Coll*  cena  contrasta  il  desinare . 

Converrà  eh'  ella  anitra , e che  ci  stia . 

Ritt.  Fatemi  graaia . Intesi  dir,  mi  pare. 

Che  certa  dote  le  lasciò  ano  sio. 

Per  quando  si  volesse  accompagnare . 

Rig.  Chi  vi  ha  detto  tal  cosa  ? 

Riti.  La  sepp’  io 

Dal  notaro  che  ha  fatto  il  testamento . 

Rig.  ( Maledetto  notar  nemico  olio!  ) 

Ella  non  è per  or  di  sentimento 
Di  voler  maritarsi. 

Rid.  Ed  io  sospetto 

Sia  vicino  di  lei  V accasamento. 

Rig.  Qualche  hriccon,  qualche  bir1»aolc  aspetto 
Se  le  metta  d’ intorno;  ae  lo  acopro 
Voglio  farlo  pentir , ve  lo  prometto  . 

Sono  degli  anni  che  l'ingegno  adopro, 

Perchè  la  suora  da  me  non  ne  vada, 

E con  Tsgione  l' intensione  acopro . 

Ora  se  ciò  per  mio  malanno  accada, 

Se  la  seduce  tristamente  alcuno  , 

Di  rovinarlo  troverò  la  strada. 

Voi,  Ridolfo,  potreste  più  d’  ognuno 
Scoprir  la  verità  di  questo  fatto . 

Rid.  Io  r avrei  da  saper  piu  di  nessuuo  . 
Fidatevi  di  me,  che  ad  ogni  patto 
Tutto  vi  narrerò  quel  che  auccede; 

(Dopo  che  il  matrimonio  sarà  fatto.)  [pti'le) 
Big.  Ci  roancberebl*  ancor  questa  mercede  ; 
Che  mi  portasse  via  la  mia  germana 
Quel , di  cui  fu  lasciala  unica  ernie . 

Ma  se  correre  anch'easa  alla  quintana 
Nella  giostra  d’  amor  volesse  un  giorno, 
Interromper  la  litxa  è cosa  vana. 

Quando  una  donna  s’è  ficcato  intorno 
Il  desio  d’ una  cosa , noi  dismette 
Se  tu  la  cacci  a roventare  in  forno. 

I n ogni  caso  , se  il  destin  permette , 

Che  Giuseppina  s|>osa  mia  divenga. 

Uno  alalo  miglior  mi  si  promette. 

Oltre  l’amor,  vuol  che  a costei  to'  attenga 
L’  interesse  medesmo,  e ch’usi  ogn'arle. 

Perchè  1’  assenso  dal  suo  cuor  si  ottenga. 

Le  scolare  e i scolari  in  «aria  parte 
Andranno  poscia  a esercitar  il  ballo. 

Ed  i’  avrò  ilei  denar  la  maggior  parte  . 

Restami'  io  qui  qual  generai  nel  vallo. 

Mando  al  foraggio  » miri  commilitoni 
A spogliare  l' Ispano,  il  Prusso,  o il  Gallo; 
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ATTO  QUINTO 


CV  oggi  r Tuli* , e P calere  nazioni 
Pagano  le  ballale  a peao  d'oro, 

E han  fortuna  perfino  i bertuccioni. 


MADAMA  SC10RMAND,  E DETTO. 


/erra,  ai  gnor  fratello. 


titg. 

Che  fate  ? alate  bene  ? 


Oh  mio  teaorol 


Aiuti.  In  au  le  piume 

Ho  preso  ari  minuti  di  ristoro  . 

Rig.  Cioè,  avete  dormito. 

Alati.  Per  costume 

Talor  mi  piace  il  parlar  figuralo . 

Big.  Di  metafore  Ito  ancb’  io  qualche  barlume . 
Al  ad.  Il  linguaggio  comune  è sciagurato  : 

Dir,  mi  to'  maritare  ,è  un  dir  villano  ; 

Meglio  è detto  : aon  pretto  a prender  atato . 

Big.  È elegante  , egli  è ver,  ma  è anche  strano. 
Meglio  detto  sarchile,  a parer  mio, 

Vo'  dar  pastura  al  mio  desire  inumo  . 

Aiuti.  Turba  d1  insani  giubbilar  vegg*  io; 

E I*  impaasire  colla  maggior  parte 
Lodar  sovente  ed  approvar  a*  udir». 

Big.  Mi  sovviene  aver  letto  in  dotte  carte: 

Non  ai  conosce  il  mal  se  non  ai  prova; 

Non  ti  conosce  il  ben  se  non  si  parte. 

A/ad.  Sempre  chi  cerca  il  Itene,  il  mal  non  trova  . 
Big.  Ma  se  ritrova  il  mal,  tardi  ai  pente; 

Che  il  pentirai  da  arato  nulla  giova. 

A/ad.  Lo  aofTre  in  pace  chi  al  deair  consente. 

Big.  Non  è saggio  colui,  che  arrischia  il  l»rne. 

Al  ad.  Chi  non  arrischia,  non  guadagna  niente. 
Big  Sorella,  in  cuor  qusl  fantasia  vi  virue  i 
Al  ad.  Non  perdiamo  di  vista  il  parlar  collo  . 

Mi  mette  in  frrga  il  coronato  Imene. 

Big.  Il  piacer  d'  Imeneo  non  dura  molto . 

A/ad.  Amore,  ed  Imeneo  son  due  fratelli. 

Big.  Non  vi  fidate  del  tralci  (T  un  atollo. 

A/ad.  Come  fia,  che  P amor  stollo  a’  appelli , 

Se  la  natura  ha  destinalo  al  mondo 
Uomini  a conservar,  belve  ed  augelli  ? 

Big.  Brevemente  atP  obhietto  io  vi  rispondo  : 
Serva  chi  vuole  al  dritto  di  natura  , 

Perchè  ahbiam  noi  da  soDerir  tal  pondo? 

Al  ad.  Oh  legger  pondo!  oh  amabile  sciagura! 

Oh  soavi  martirj , oh  dolci  pene! 

Oh  catena  d'  amor  lieve  e non  durai 
Big.  Sorella  mia,  da  ridere  mi  viene. 

Siete  assai  romanici ea  ; e chi  ci  sente 
Ci  diran  che  sism  passi  da  catene  . 

A/ad.  Del  nostro  ragionar  che  sa  la  gente 
Parlo  fra  voi  e me  ; per  darvi  gusto 
Parlerò  dunque  più  trivialmente. 

Signor  fratello  mio,  parvi  aia  giusto 
Di  pensar  una  volta  a maritarmi  ? 

Big.  Ve  P avete  trovalo  il  hdP imbusto? 

A/ad.  Io  ci  ho  da  stare,  ed  io  vo’  soddisfarmi  . 
Basta  che  non  mi  abbiate  a contradirr, 

Se  la  mia  ikte  prrgovi  di  darmi. 

Big.  L’  umido  e la  alagion  mi  fu’  assordire . 

Non  intendo  suonar  questa  campana  . 

A/ad  Tristo  è quel  sordo,  che  non  vuol 
Big.  Siete  giovane  sassi,  cara  germana  ; 

Tempo  non  manca  da  soffrire  i guai  ; 

Un  altr*  anno  ai  dice  alla  befana  . ( /v/r/e  ) 

Alati.  Questa  ris|X)»la  me  la  figurai . 

Se  P anno  aspetto,  che  al  fratel  sia  in  grado. 

Le  tuie  estrude  ncn  arrivan  rasi. 


^ Fstt’  bo  quel  che  conviene  al  aeiao  e al  grado; 

S Sola  saprò  cd  conilollier  Cupido 
S Nella  valle  d’  amor  passare  il  guad  i . ( parte  ) 

t SCENA  III. 

J ROSINA , LUCREZIA , i CARLINO . 

J Boi.  Eh  laici,  le  perirne  ! ( a Lucrili.  ) 

? Lue.  Non  mi  fido. 

Z Vo’arntire  ancor  io  quel  che  ti  dice. 

A Car.  Un  argrcto  importante  io  le  confido. 

^ Lue.  U o segreto  impoi  tante  a lei  non  lice 
^ Confidare  coti  segreta  mente, 

S Senta  che  il  sappia  la  sua  genitrice. 

S Bo»  Se  mi  volete  ben  , aiate  prudente, 

S Confidate  a lei  pur  cotesto  arcano . ( a Carlino  ) 
S Car.  Ma  lo  dirà  . . . 

? Lue.  No  , non  dirò  niente . 

? Car.  Sappiate  che  un  amico  di  Milano 
? Scrive,  a' io  voglio  andare  in  Alemagna 
? Al  servigio  d’un  principe  sovrano, 
i Vi  si  fa  poco,  c molto  si  guadagna  ; 
e Ed’  accorti  a re  libertà  mi  dona  , 

A E di  meco  condurre  una  compagna. 

^ Se  volete  venir  vi  fo  padrona  . 
s Bo*.  Mamma  , die  dite  voi  ? 
y Lue.  No  no,  figliuola  : 

y Con  queste  guerre  non  son  sì  m inch luna. 

S Car.  i>  ella  non  vuol  venir,  venite  sola.  ( a Bo*.  ) 
S Bei.  Sola  dovrei  venir? 

S Lue.  Solai  briccone. 

S Car.  Di  sposarvi , mio  ben,  vi  do  parola. 

S Lue.  La  mia  figlia  levarmi  si  propone? 

^ Mi  vuoi  assassinar,  brullo  rosacelo? 

J Andrrò  alla  giuslisia  , mascalzone  . 

? Se  il  vivere  con  lei  non  mi  procaccio, 

^ Come  posa'  io  campar,  povera  grama  ? 

^ Ci  mancava  cotesto  aninialarcio. 

^ Ro*.  Se  il  mio  Carliuo  di  «potarmi  ha  brama, 
y Non  latcerà  la  madre  mia  in  un  conto: 

\ Ne  terrà  conto,  se  davvero  mi  ama  . 

S Car.  Giovine  sono,  ma  d’aver  mi  vanto 
> Sensi  onorati , e aon  di  sentimento, 

\ Che  stiate  meco,  o di  passarvi  un  tanto. 

^ Lue.  Delle  ciarle  d’  un  uom  non  mi  contento; 

^ Se  volete  sposar  la  mia  ragaata  , 

’ Voglio  che  mi  facciale  un  iatrumento. 

? So  quel  che  fan  quei  della  vostra  ratta  : 

^ Soffrono  per  uu  poco,  e dicon  poi , 

^ Non  crepa  mai  codesta  vecchia  patta? 

^ Voglio  per  patto,  ac  ho  da  star  con  voi, 

\ La  signora  Lucrezia  esser  chiamata, 

V E per  lutto  venir  con  amhidoi . 

\ Vo'  ogni  mattina  la  mia  cioccolata  , 

V E ordinar  la  carina  a modo  mio, 

\ E ber  vin  puro  tutta  la  giornata. 

S Voglio  tener  dei  quattrinelli  aneli'  io 
^ Per  il  tabarro,  o per  giuorari*  al  lotto 
’ E per  qualcli'  altro  accideutal  desio  . 

E se  trovo  in  Germania  un  giovinntlo, 

^ Che  piaccia  a me , eh*  io  non  dispiaccia  a lui, 

^ Mi  vo’  con  caso  maritar  di  Imito  . 

^ Non  mi  attristano  ancora  i giorni  bui . 

^ Di  qualche  grinta  maculalo  ho  il  volto 
\ Ma  sotto  panni  son  perù  qual  fui 
\ Fina InsetJ le  da  voi  non  chiedo  molto: 

S Trovate  il  sere,  distcndiani  Is  scritta  , 

\ Altrimenti  le  licrte  io  non  «scolto. 

S Car.  Formile  al  memorial  la  soprascritta  , 

S E mandatela  al  duca  dei  corbelli , 

N Che  vi  sarà  la  grazia  lottosrritta . (parte  ) 

^ Lue.  Lo  tenti  il  ghiotto?  cotesti  son  quelli, 
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LA  SCUOLA  DI  BALLO 


Che  stanno  alla  vedetta  cogli  aguati, 

E guai,  se  non  si  foaacr  chiavistelli! 

Dice  li  tuo)  condur  dai  potentati  ! 

Non  gli  credere  un  aero . Linguacciuto 
Principe,  impcrator  degli  sguaiati. 

Sei  la  mia  figlia  ad  annasar  venuto  ? 

Nasa  me  e lo  vedrai , se  un’  crha  i’  sono , 

Di  provocar  capace  lo  starnuto. 

Rosina,  odi  tu  ben  quel  ch’io  ragiono: 

O discaccia  da  te  quel  pipistrello , 

O lo  farai  delle  celta  le  al  suono,  [parie) 

J'os.  Sana  stato  Carlino  il  buono  e il  hello , 

Se  le  avesse  accordato  i tuoi  capricci . 

Dunque  a ragion  dal  suo  voler  mi  appello. 

Strilli,  se  far  mi  vede  dei  pasticci  ; 

Ma  se  cert  o di  uscir  dal  labirinto. 

Il  filo  tra  le  mani  non  m'impicci . 

SCENA  IV. 

R1GADON  , E DETTA. 

IV orina,  ad  insegnarvi  eccomi  accinto. 
Quest'  è la  «olii1  ora  della  «cuoia  ; 

Or  terran  tutti  al  gemal  recinto. 

Ho  l*en  jiiacere  di  trovarvi  sola  , 

Voglio  insegnarvi  alcune  rcgolclte. 

Necessarie  da  prima  a una  figliuola  . 

Ho i.  A me  saranno  le  istrusioni  accette,  (a  Rig  ) 
( Per  poco  dee  durar  la  seccatura  , 

Se  Carlino  maulien  quel  che  promette.  ) [ila  $e) 
Big.  Figli»,  "fi  mondo  per  aver  ventura, 

Non  basta  il  merto,  e la  virtù  nou  giova, 
Quando  unite  non  siano  arte  e natura  . 

Prima  di  tutto  un  protrllur  si  trova , 

Che  faccia  autorità,  che  prenda  impegno, 

Che  le  recite  cerchi,  e le  promuova. 

E giunta  poi  della  fortuna  al  seguo, 

Se  vi  stanca  e v’  annoia  il  protettore, 

Per  discacciarlo  non  vi  manca  ingegno. 

Badale  ben,  non  vi  corlielli  amore ; 

Serbate  sempre  I’  animo  robusto  ; 

Fioease  a tutti,  ed  a nessuno  il  cuore. 

Se  vi  viene  d’ intorno  un  bell'  imbusto. 

Un  cacastecchi,  un  misero  scannato, 

Scacciatelo  ila  voi  col  maziafrusto  • 

L’  universal  tenetevi  obbligato. 

Mostrando  nel  ballar  la  pantomima, 

Or  con  questo  , or  con  quello  aver  scherzato  . 
Già  lo  sa|telc,  ch'oggi  come  prima 
Non  si  attende  del  hallo  al  fondamento; 

Ma  chi  più  salta,  e chi  più  scherza  è in  stima  . 

( ambiano  i ballerini  il  vestimento; 

Ma  fanno  sempre  quei  medesmi  salii. 

Mascherati  con  qualche  abbellimento . 

Perchè  una  donna  o un  hallerin  «'esalti. 

Basta  che  faccia  a chi  ne  può  far  più, 

E giri  intorno,  e ai  rannicchi  e salii - 
Per  ordinario  tulli  i padedù 
Han  principio,  ed  han  fine  a una  maniera; 
Vanno  i compagni  a principiarlo  in  su. 

La  donna  fugge,  I'  uomo  ai  dispera  , 

L'  una  intanto  riposa,  e I’  altro  balla, 

Poi  corrucciato  ai  dimostra  in  cera. 

Vola  la  donna  come  una  farfalla. 

Finge  F uotn  non  vederla,  ella  lo  chiama, 

E gli  batte  la  man  sovra  la  spalla. 

L’  uom  si  risente , e di  far  pace  ha  lirama  . 
Sdegno  afTVlla  la  donna  per  vendetta, 

L'  orche,  la  scimmia,  a coutraflar  si  chiama  . 
Poi  a*  inginocchia  cil  il  perdono  aspetta, 

L alza  la  Isella  , e con  i piè  gli  dice: 

Vuoi  ballare  con  ine  la  furlanclla? 


Ecco  gente  che  vico:  di  più  non  Geo 
A me  dirvi  per  ora . Il  quadro  è Catto, 

Manca  che  vi  mettiamo  la  cornice. 

SCENA  V. 

ROSALBA,  FILIPPINO,  CARLINO,  b detti  . 

Big.  Sempre  lardi  venite,  ed  io  mi  adatto 
Al  piacere  comun  ; ma  vorrei  poi 
Che  voi  di  me  non  vi  abusaste  affatto. 

Presi  ognuno  a far  bene  i dover  suoi. 

( Giuseppina  cogli  altri  uon  si  vede.  ) 

Vo  a pigliare  il  violino  , e son  da  voi.  (porla) 

Car.  ( Rosina,  il  nostro  afTar  (ironia  richiede 
Risoluzione.  ) ( piano  a Ratina,  e siede  ) 

Rat.  [ Io  non  mi  ritiro  ; 

Ma  mia  madre  dov’  è , che  non  ai  vede  ?)  ( a Car- 
lino, e tiede  ) . § 

tfow/.(Ma  queste  none  stabilir  sospiro.)  (a  FU.  ) 

FU.  (Troverassi  il  notare,  e i testimoni.)  [a  Rosul.) 
Rotai  (Per  lo  soverchio  differir  m’adiro.)  [tulli  siedono) 

SCENA  VL 
FELICITA,  e detti. 

Fel.  JVtaledetli  pur  siano  i balli  e i anoui  ; 

Non  ne  voglio  saper.  Vorrei  più  tosto 
Andar  raminga , il  ciel  me  lo  perdoni . 

Se  torna  il  pistoiese , di  nascosto 

Vo’ accordarmi  con  lui  per  commediante, 

Voglio  uscir  di  Firenze  ad  ogni  costo,  (siede) 
SCENA  VII. 

MONSUCft  RIGADON  COL  violino,  il  CONTE, 
GIUSEPPINA,  s detti  . 

1 Big.  IVta  ve  l’ho  detto  Unte  volle  e Unte, 

\ Quando  è 1’  ora  del  ballo  qui  si  viene , 
i E non  si  sia  col  cavaliere  errante.  ( a Già.  J 
I Con.  ( Sofferirlo  per  poco  ci  conviene.  ) ( « Giu.  ) 
Gim.  ( A questo  patio  odierei  la  viu  . ) (al  Con.) 
Con.  ( Non  dubitate , vi  trarrò  di  pene.  ) (tf  G*«- 
teppina,  e siedono  ) ... 

Big.  Dunque  per  prima  a favorir  s’inviU 
La  «ignora  FeliciU , e vorrei , ( ironico  ) 

Che  Unto  fosse  brava,  quanto  è ardiU . ( tocca  li 
violino  ) 

Fel  Caro  signor  maestro,  non  saprei; 

Se  il  mio  temperamento  le  dà  nula  , 

Creda  ch’io  ne  aon  sazia  più  di  lei. 

SCENA  Vili. 

RIDOLFO,  rot  msd asu  SCIORMAND, 
e detti. 

lli'L  A mito,  l’ imprriario  di  Piltui» 
fe  qui  di  fuori  burbero,  accigliato, 

Che  balte  i pioli,  e che  il  veleno  ingoia; 

E un  noUro  con  eszo  si  è menalo 
Di  quei  degli  Otto,  e dubito  che  siate 
Per  cagion  di  FeliciU  accusalo . 

Big.  Per  carità,  uon  mi  precipiute  . 

Se  siete  dalla  curia  esaminati,  «... 

O bene,  o mal,  per  carità,  ballate  . ( a Felicita  ) 
Fel  Ma  «e  al  Imllo,  signor,  non  son  porUU  . 

Ri  g.  Fatelo  aU’onor  mio  |»er  far  riparo. 

I /ad.  Signor  fratello , vi  sono  obbligaU  . 

Rig.  Diche?' 

Mad.  Veduto  ho  per  di  la  il  noUro  . 

Vui  P avete  per  me  fatto  venire , 

E le  mie  nozze  a stabilir  preparo.^ 

R,g.  Corpo  di  Lacco  l mi  fareste  dire. 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUINTO 


Ho  la  im'im , e il  diwrhìne  »1*  intorno, 

E voi  pur  mi  lenite  a infastidire/ 

SCENA  IX. 

FABRIZIO,  cu  NOTARO,  e detti. 

Fab.  Signor  nolaro,  a replicar  non  tomo 
Quel  che  vi  dilai . Quella  è fa  fanciulla  : 

Eccovi  i testimoni  intorno  intorno. 

Big-  È giovinetta  , cd  il  cerve!  le  frulla) 

Quando  non  vuol  ballar,  non  n ballare 
Noi.  Questa  ragion  non  contali  per  nulla . 

Prima  di  tulio  li  Ita  a «1«- [>< 1 1 :i re 
Il  denaro  , che  a voi  diè  P imprcaario , 

Quando  alle  «tinche  non  vogliate  andare . 

Big.  In  prigione  un  par  mio  ! Qualche  falsari  » 

Vi  credete  di’  io  aia  ? Ecco,  signore. 

La  porxione,  ch’chb1  io  dell'onorario.  {dii  una  birrta) 
Noi.  Ed  il  reato  dov’  è ? 

Big.  L'  ebbe  il  sensale  , 

Aio'.  Favorisca  il  denar  che  s'è  piglialo  . 

Bid.  Eccolo  , glielo  rendo  tale  e (piale . 

| Era  questo  denaro  destinalo 
Malamente  s perir  ; noi  I’  abbiano  reso, 

E in  nrggior  mani  delle  nostre  è andato.  ) 

Big.  Voglio  dalla  giustìzia  esser  inteso. 

Sufficiente  è la  donna,  rd  io  pretendo. 

Essere  a torto  nell’  onore  offeso . [ «a/  jVotaro  ) 
Not.  Un  processo  verltal  formare  intendo. 

Sentirò  quel  che  dicono  gli  astanti  ; 

La  verità  dai  testimoni  Attendo. 

E voi,  Monsicur,  levatevi  dinanti 
Dal  loro  aa|»elto  ; e tornerete  poi , 

Quando  avrò  esaminati  lutti  quanti. 

Big.  Faccia  pur  la  giusliaia  i dover  suoi . 

( I miei  scolari  non  samurai  avversi . ) 

Figliuoli  miei , mi  raccomando  a voi . ( parte  ) 
Noi.  Confessatemi  il  ver,  se  può  sapersi  : 

Siete  brava  nel  hallo  ? 

Fel.  In  v-  riti  , 

L’ impresario  i denari  avria  mal  peni . 
Domandatelo  a tutti  , ognuno  il  aa  ; 

Ansi  quel  ben  , che  ho  ricusato  innante. 

Vi  domando,  signor,  per  Carità.  ( a Fa  bruto  ) 
Ora  che  Rigadon  reto  ha  il  contante  , 

Or  che  non  resta  al  dorso  mio  tsl  peso, 
Conducetemi  a far  la  commediante  . 

Fab.  Ben  volentieri . E voi  die  avete  inteso  ( ai 
Nolaro  ) 

Il  suo  drsire,  e il  mio  cortese  assenso, 

Fate  che  I’  atto  aia  Ira  noi  disteso . 

Noi.  Registro  il  patto  , e poi  fa  rollo  estroso . ( i crivc  ) 
Siate  voi  test-moni  del  contratto . 

A/ad.  Io  vi  oppongo,  signore,  il  mio  dissenso. 

La  scritta  in  pria  col  mio  germano  ha  fallo  ; 

Dee  mantenerla  . 

Noi.  Se  ballar  non  vuole , 

È il  volerla  furiar  pcnsicr  da  matto . 

Basai.  Signor  nolaro,  ascolti  due  parole  ; 

Noi  siamo  amanti  ,e  ci  vorrei»  far  sposi. 

Noi.  Vi  concedano  i dei  salute  e prole . 

FU.  Filippino  son  io  degli  Acetosi  . 

Botai.  Io  Rosalba  del  Credo  • 

Not.  Testimoni  ( scrive  ) 

Siate  voi  tutti  dri  nodi  amorosi . 

Car.  Signor,  giacché  ai  fanno  i matrimoni  , 
Stipulale  anche  questo  fra  di  noi  ; 

Io  mi  chiamo  Carlino  dei  Pctioni. 

Bot.  Io  Rosina  Lattucs. 

Noi.  Ancora  voi 

Registrati  sarete  al  taccuino  ; 

E le  scritture  ti  farad  dappoi. 

Gouiqjii  T.  IU. 


Giu.  Conte,  noi  che  facciam? 

Con.  Se  .un or  hamLiuo 

Mi  concede  goder  fa  vostra  mano  , 

Io  non  { >omu  sperar  miglior  destino  . 

Giu . A cotanta  bontà  resisto  invano  . 

Scriva,  signor  notar,  registri  il  nodo: 

Giuseppina  Ardasi,  e il  conte  Affino  . 

Sol.  Viva  Imeneo!  da  galanluom  la go-l  ».  scrive) 
Muti.  Che  novità,  che  im|icrtinena  • c questa  l 
Voi  mi  fareste  delirar  aul  Malo. 

Parvi  cosa  decente , e cosa  onesta 
Far  il  hallo  d'  amore  in  casa  mìa , 

E eh'  io  non  abbia  a principiar  la  Testa  ? 

Troppa  del  mio  decoro  ho  gelosia  ; 

Non  lo  voglio  soffrire  a venie  patto. 

Maritare  mi  to’  d1  ogn'  altra  in  pria  . 

Scriva,  signor  uotaro,  il  mio  contratto; 

10  madama  Sciormond  per  sposo  accetto 

11  mio  caro  Ridolfo  Scaecomallo. 

Bid.  Ed  io  madama  di  spoaar  prometto 

Colla  condizione  della  dote  . 

AI  ad.  Per  fa  dote  lo  fai  ? 

Bid.  No,  per  affetto. 

Noi.  Per  far  quel  che  convien  prese  ho  Ir  note  . 
Venga  il  maestro  pur,  se  venir  vuole. 

( Si  stupirà  delle  avventure  ignote.  / 

SCENA  ULTIMA. 

R1CADON,  e detti. 

Big.  F* atte  ai  sono  delle  gran  parole  ; 

Questo  processo  è terminato  ancora  ? 

Noi.  Venga  il  signor  maestro , e ai  console  . 

Si  son  fatte  gran  rose  in  mm  d' un  ora. 

Big.  Quel  che  ne  risultò  si  può  aaperef 

Noi . Con  buona  grazia  ; lo  saprete  or  ora  . ( via  ) 

Big.  Qual  debli* catare  il  fin  mi  par  veliere. 

1 cento  scudi  rimarran  per  lui , 

E noi  potremo  grattarli  il  sedere.  ( « Ridolfo  ) 
Pazzo  davvero  a consegnarli  io  fui» 

Venite  qua,  signora  iinpct  li  nenie:  ( a Felicita ) 
Ballale  un  poco  in  faccia  di  costui  .tvuol  suonare) 
Fri.  Signor  maestro,  serva  riverente. 

Rig.  Dove  andate  ? 

Fel.  A Pistoia . 

R't-  Ed  a che  fare? 

Fel.  A recitar  delle  commedie  a mente  . 

So  che  buona  non  sono  per  ballare  , 

Farò  fa  commediante,  e il  mio  maestro 
Sulle  mie  spalle  non  potrà  mangiare . ( parte  ) 
Fab.  Voi  siete  un  nomo  valoroso  e destro  ; 

Ma  usar  la  frode  nei  contratti  ano! , 

Qualche  fiala  merita  un  capestro.  ( parte  ) 


Big.  Che  il  diavol  se  li  porti  e se  P ingoi  I 
Poco  ho  perduto  a perdere  fa  nescii  . 

Aitatevi  Rosalba  , tocca  a voi.  ( eoi  violino  tacerti 


Rosai.  S’ ella  c andata  a Pistoia,  io  vado  a Pcscia . 
Big.  Come  sarebbe  a dir? 

Botai.  Con  Filippino 

Testé  ci  aismo  coniugati  in  prneia  . 

Big.  A me  un  tale  sopruso?  Oh  me  meschino 1 
FU.  Noi  andiamo  a cercar  nostra  ventura  . 
Rosai.  E al  maestro  facciamo  uu  bell’  inchino  . (par- 
te con  Filippino  ) 

Rig.  A che  serve , a che  va!  fa  mia  scrittura  ? 

Se  la  fanno  vedere  al  tribunale, 

Pexcollusion  si  revoca  a driltura. 

Vi  è quest1  altra  ragaaza  : manco  male.  { accenno 
Ratina  ) 

Rosina,  fondo  in  voi  la  mia  speratisi  ; 

Della  vostra  bontà  fo  capitale  ; 
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Su  ria , Traile  a principiar  la  danza.  ( tocca  il 
violino  ) 

Hot.  lliipiroute  meco  la  fatica  ; 

Ho  del  tempo  a ballar,  che  me  ae  aranza. 

Giuli’  è che  a voi  la  verità  ai  dica  : 

Vado  col  mio  Carlino  in  Alemagna; 

Io  ri  salato,  e il  eie!  ri  benedica.  ( porte  ) 

Cor.  Compatite  , signor,  se  la  lasagna 
Vi  è cascala  di  bocca  . Chi  vuol  troppo , 

Essere  scorbacchiato  si  guadagna . ( parte  ) 

Big.  Vattene  a Satanasso  di  galoppo; 

Ballar  li  faccia  al  suon  delJe  catene 
Una  giga  infermi  col  diavol  zoppo . 

Ma  dagl'  ingrati,  che  sperar  conviene ì 
Basta  non  mi  abbandoni  Giuseppina, 

Ch'è  meco  obbediente,  e mi  vuol  bene. 

Via  venite  a ballar  la  mia  regina . { tuona  ) 

Con . Questa,  che  di  virtude  ha  il  core  adorno, 

A uno  alato  migliore  il  cicl  destina . 

Giu.  Lo  star  qui  vosco  reputai  min  scorno . 

Mosso  il  coole  a pietà  de1  cast  miei , 

1 licitimi  il  cuore  e la  destra  in  sì  bel  giorno. 

Non  poteano  soffrire  i gioiti  Dei 
Di  un  scostumato  precettore  ingordo 
Le  massime  «corrette  e i penaier  rei . 

Lasci  ori  nel  partir  questo  ricordo: 

Se  briniate  del  ben  , fate  del  bene, 

Che  r inferno  , cd  il  ciel  non  vsn iT  accordo,  (ria) 


S Con.  Un’  sltrs  cosa  aggiunger  mi  conviene  : 

S Lamentarvi  di  ciò  non  siste  ardito , 

S Che  paghi  rete  dell'  ardir  le  pene.  ( parte  ) 

N Big.  Resto  nell’  interesse  e in  cuor  ferito, 

% E non  ho  da  parlar?  che  dite  voi  f 
S Parvi  che  sia  ridotto  a mal  partito?  («i  madama ) 
^ Un  balletto  formar  possiaui  fra  noi . 

J . Mad.  Con  Ridolfo  la  dausa  a far  mi  appresto  ; 

J Egli  la  suona  cogli  affetti  suoi . 

? L'  anno  della  befana  è giunto  presto . 

? Questi  è il  consorte  mio , se  noi  sapete  ; 

^ lo  vi  saluto , ed  ei  vi  dica  il  resto  . ( parte  ) 

^ Rid.  11  resto  che  ho  da  dir , lo  prevedete  : 

^ Preparate  la  dote ^la  germana , 

\ Altrimenti  per  fona  la  darete.  ( parte  ) 
s Big.  Oh  caso  inaspettato  ! Oh  sorte  strana  1 
\ Mi  abbandonano  tutti . Or  da  me  aolo 
S Suonar  posso  e cantar  la  chiarensana  . 

S Fortuna  non  si  aspetti  aver  con  dolo  ; 

J Chi  smania  fra  gli  sterpi,  i prun  ricoglie  . 

J Nuu  produce  cornacchia  i’  usignuolo  . 

? Chi  cerca  di  arricchir  coir  altrui  spoglie 
? Rimane  al  fin  del  hallo  scorbacchiato, 

Z Come  fa  il  hai  Ieri  n fra  queste  soglie  . 

Oh  voi  che  avete  1'  animo  inclinato 
\ Al  seolier  di  virtù  eh*  è di  voi  degno  f 
S Ridete  del  maestro  corhcllsto, 

S E dite  a noi  di  gradimento  un  segno . 


riKE  DELLA  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


Il  dottore  BALANZONI,  avvocato  bolognese  in  J'erona. 
ROSAURA,  creduta  sua  figlia,  poi  scopetta  sorella 
de’  due  gemelli . 

PANCRAZIO,  amico  del  DOTTORE  , c suo  ospite  . 
ZANETTO , gemello  sciocco  . 

TONINO , gemello  spiritoso . 

LELIO , nipote  del  DOTTORE  . 

BEATRICE  , amante  di  TONINO. 

FLORINDO,  amico  di  TONINO. 

COLOMBINA  ) 

} servi  in  casa  del  DOTTORE . 

BRIGHELLA  ' 

ARLECCHINO , servo  di  ZANETTO . 

TIBURZIO  , orefice  che  parla  . 

BARGELLO  , che  parla  . 

Uno  STAFFIERE  di  BEATRICE  , che  non  parla  ■ 
BIRRI. 

SERVITORI. 


La  scena  si  rappresenta  in  Verona. 
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ATTO  PRIMO 


SCEKÀ  I. 

Camera  di  Rotaura. 

ROSAURA  i COLOMBINA,  tutti  i dui 

ALLA  TOILETTE,  CUI  SI  A3AS.TTAÌSU  IL  CArO. 

Rot  pignora  Colombina  garbala,  uà  pare  clic 
I’  obbligo  »uo  sarebbe  , ] rima  tli  mt  Ilei  si  in  Unte 
hcllrssc  , di  vcuile  ad  aaaellarc  il  capo  alla  tua 
padrona  . 

Cui.  Sinuat  a , P obbligo  mio  1'  bo  fallo  : vi  sono 
stata  dirlro  due  Ole  ad  arricciarvi , tiisai vi , e 
stuccarvi  ; tua  se  |ioi  non  vi  «mimiate  mai , « 
vi  cacciate  per  dispetto  le  dita  nei  capelli,  io 
non  vi  so  più  che  lare . 

Rot.  Guardate  che  presuruione  1 voler  lasciar  me 
arruffala  per  paniere  il  tempo  intorno  a se  me- 
desima . 

Col.  E che  I non  ho  io  forse  de’ capelli  in  capo,  co- 
me ne  avete  voi? 

Rot.  Si,  ma  io  sono  la  padrona,  e tu  Sri  la  serva. 
Col.  Oh,  di  graaia,  non  mi  (ale  dire. 

Rot.  E bada  a durare.  Or  ora  verrà  lo spoao , dia 
si  attrude  a momenti , e mi  troverà  induista  ma- 
niera. 

Col.  Anch’  io,  signora , aspetto  lo  sposo , e mi 
preme  ili  comparire . 

hot.  E li  vuoi  paragonare  con  me  , sfaccialella 
che  sci? 

Col.  Ehi,  signorina,  non  ini  perdete  il  rispetto, 
sapete , clic  ve  ne  pentirete. 

Rot.  Impertinente  1 levali,  o li  (irò  levare  con 
un  bastone . 

CoL  Poter  del  mondo  I a me  un  bastone  ? { s*  alta  ) 

Rot.  Così  ris|*mdi  alia  padrona  ? disgiasiala!  lo 
dirò  a mio  |*u«lre . 

Col.  Clie  padrona?  Che  padre?  di,  signorina, 
ci  conosciamo  1 

Rot.  E cl»e  vorresti  dire,  hricconedla ? 

Col.  Allo,  allo  con  questi  titoli  ;cbe ae  mi  slus- 
sieberric , vomiterò  ogni  cosa  , sa j a- le  ? 

Rot.  Via  , parla,  die  puoi  tu  dire,  bugiarda  ? 
Col.  Poaso  dire.  . . Usta . Se  Ito  taciuto  lin'  ora, 
adesso  non  voglio  tacere. 

SCENA  IL 

IL  DOTTORE,  K DETTE. 

Dot.  G os’  è questo  rumore  ?Coe’  è stato  ?Cbe 
cosa  avete? 

Goldoni  T.  III. 
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Fot.  Ah , signor  padre , mortificale  colei.  Ella 
m'  insulta , mi  maltratta  , mi  perde  il  ris|*tÌo . 
Do!.  Come?  Coai  tratti  uua  mia  figliuola?  ( a 
Colombina  ) 

Col . Eh,  signore,  so  piò  di  quello  che  v’  imma- 

ginate! Mia  madre  m*  ha  detto  tutto,  sapete  ? 
Dot.  ( All  donna  sensa  giudisio,  se  futse  viva, 
la  vorrei  scorticare!  ) (da  te  )l  Colombina,  per 
amor  del  cielo,  non  dir  nulla  ui  quello  che  sai . 
Sta' cheta,  e farò  lutto  per  te,  e per  i tuoi  van- 
taggi . ) i piano  a Colombina  ) 

Col.  | Oh , certo , tarerò , e mi  lascerò  maltrat- 
tare! ) ( piano  al  dottore  J 
Rot.  Dunque , signor  padre  ... 

Dot.  Orsù,  oggi  »’ usjKtta  il  vostro  sposo,  il  si- 
gnor Zanelto  Bisognini , figlio  di  quel  famoso 
menatile  venetiano,  clic  chiamasi  Pan  la  lune , il 
quale  è alalo  allevato  a Bergamo  da  tuo  sio  Ste- 
fani* Ho  , ed  è uno  dei  piu  ricchi  mercauli  di 
Lomlianlia  . 

Col.  Ricordateti,  che  anch’  io  mi  ho  da  mari- 
tare roti  il  suo  servo.  Guai  m'avete  promesso. 
Dot.  (Benissimo,  lo  farò,  ti  contenterò, purché 
tu  taccia . ) ( piano  a Colombina  ) 

Col.  Pale  Itene , ae  volete  di’  io  taccia,  a turarmi 
la  I tocca  col  matrimonio. 

Dot.  Quanl*  è.  Rosa ura,  che  non  hai  veduto  il 
signor  Pancrasio? 

Rot.  Oh,  lo  vedo  sparissimo! 

Dot.  Egli  è un  grami  uomo  ili  garbo. 

Rot.  Certo  die  sì  ; nou  cessa  mai  di  darmi  dei 
buoni  consigli  . 

Dot.  Finch’  io  vivo,  non  lo  lascio  uscir  di  casa 
mia . 

Rot.  Fate  tiene.  È un  uomo  die  può  molto  gio- 
varvi . 

Col.  Quanto  a me,  con  vostra  buona  graaia, lo 
credo  un  lui  birbone. 

Dot.  Taci,  mala  lingua.  Che  motivo  hai  di  par- 
lare così  ? 

Col.  So  io  quel  che  dico.  Non  mi  loglio  spie- 

gare. 

SCENA  III. 

BRIGHELLA , t ditti. 

Bri.  ^ior  patron,  aiora  patrona  , é arrivato  in 
•io  |Mmlu  ri  aior  Zanelto  da  Bergamo;!*  è sn  «uti 
da  cavallo,  e I è alla  [torta , die  d parla  co  uno, 
che  l ha  compagna. 

Dot.  Sia  ringiasiato  il  cielo  ! Figliuola  mia  • vado 
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io  persona  a riceverlo,  e lo  conduco  tubilo  a vi- 
tilarli.  ( porte  ) 

SCENA  IV. 

ROSAURA,  COLOMBINA,  e BRIGHELLA. 

Ro».  Dimmi  un  poco,  Brighella,  lu  che  hai 
veduto  il  tignor  Zanetto , che  ti  pare  «li  lui  ? è 
bello?  c graaioau? 

Bri.  Glie  dirò , aiora  : circa  alla  bcltesaa  , no  gh'  è 
mal , I*  è aovene  , e cl  (h>I  panar  ; ma  , [ter  quel 
poco  che  ho  vitto,  el  me  |wr  atollo  gnocco.  Noi 
aaveva  guanca  da  che  banda  «montar  da  cavalo. 

Al  viso  , el  som-ggia  tutto  a un  altro  io  fradelo 
semello,  che  gh' ha  nome  Tonin,  el  qual  ala 
tempre  a Vennii , dove  che  ho  avudo  occasion 
de  coDoueil.1',  ma  te  ciglio  someggia  in  lei  viso, 
noi  ghe someggi a in  tei  reato,  perche  quelo  l‘  è spi- 
ri loto  e disinvolto  , e questo  cl  par  un  socco 
taggià  colla  manera. 

Boi.  Questa  relaaione  non  mi  «là  gran  piacere . 
Col.  Col  signor  /.anello  doveva  venire  un  certo 
Arlecchino  suo  servitore  ;é  egli  veouto?('i  Bri.  ) 
Bri.  No  l’  è ancore  vegnù  ; ina  cl  s*  aspetta  col 
liagaglio  del  so  patron  . 

Col.  Me  ne  dispiace.  Ho  curiosità  di  vederlo  . 
Bri.  Lo  so,  lo  so , che  l’è  destinò  al  possesso 
delle  vostre  liellesse . 

Col . Se  avete  invidia,  crepale  . ( parie  ) 

SCENA  V. 

ROSAURA,  e BRIGHELLA. 

Ro».  errami , Brighella,  come  hai  conosciuto 

qviti  famiglia  in  Vriieaia,  c dimmi  per  qual 
cagione  il  signor  Zanetto  aia  alato  allevato  a 
Bergamo . 

Bri.  Mi  serviva  in  Venezia  un  mercante  ricehìs- 
aimo.  amigo  inlriuaego  del  fu  aior  Pantalon  dei 
Bisognosi,  padre  de  sii  do  fradei  semi  Ili  . El 
tior  Pantalon  , oltre  de  questi , 1’  aveva  anca  una 
femrna,  e questa  el  l'ha  manJada  a Bergamo 
a un  so  fruirlo,  per  nome  chiama  Stefani  Ilo , 
ricco  e arnia  eretti,  dove  prima  I*  aveva  mandò 
el  sior  Zanetto . Ho  sentio  a dir,  praticando  in 
quella  casa,  che  la  femrna  a*  avrva  perso;  che  « 
Bergamo  no  l’è  arrivada,  e che  la  a' è saiarida, 
no  se  sa  come,  per  viazxo;  e mai  più  i ghe  n’  Im 
avudo  nova  ; e questo  è quanto  ghe  posto  dii 
circa  alle  persone  de  sta  famrggin  . Inquanto  po 
al  grado,  e alle  facoltà,  la  casa  Bisognosi  in  Ve» 
ncsia  fa  bona  frgu ra  in  piassi,  e la  passa  per 
una  delle  più  comode  tra  i mercanti. 

Boi.  Tutto  va  tiene,  ma  ini  rincresce  che  il  si- 
gnor Z inetto  non  sìa  spiritoso  quanto  il  fra- 
tello. 

Bri.  Eccolo  , che  el  vien  in  compagnia  col  pa- 
tron . La  lo  esaniius  ,c  la  Tcilerà , se hodito  lave- 
riti  . parie  J 

SCENA  VI. 

ROSAURA,  poi  il  DOTTORE , t ZANETTO 

Boi.  Al  viso  non  mi  dispiace.  Può  essere  che 
non  sia  tanto  sciocco  quanto  me  I'  ha  dipinto 
Brighella . 

DoL  Venga,  venga  liberamente,  senza  soggezio- 
ne . Figlia  mia  , ecco  il  signor  Zanetto  . 

Zan.  Siora  novissa,  la  revcrisso. 

Rnt.  Signore,  io  le  son  «erva  . 

Za».  ( Ah  la  xe  serva  I Burnii  sioria  . ) Digo  ,ta 
missicr , la  uovissa  dov'  eia  ? 
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Dot.  Eccola  qui;  questa  èrnia  figlia,  questa  è 
la  sposa. 

Zan.  Mo  se  la  m*  ha  dito  che  la  le  aerra  . 

Dot.  Eh,  non  signore!  ha  detto,  le  sono  umilissi- 
ma serva  per  complimento,  per  cerimonia. 

Zan.  Ho  inteso  , scomcnxemo  mal . 

Dui.  Per  qual  ragione  ? 

Zan.  Perchè  in  tei  matrimonio  no  ghe  vuoi  nè  bar 
aie,  nè  cerimonie. 

Boi.  (È  veramente  sciocco , ma  pure  non  mi  di- 
spiace . | 

Dot.  Eh  via,  non  ahbadi  a queste  ineai  el 

Boi.  Signor  Zanetto,  assicuratevi  eh*  io  son  sin- 
cera, che  non  so  simulare , e che  avrò  per  voi 
tutta  la  stima  ed  il  rit|»etlo. 

Zi.fi.  ( Tulle  cosse  che  no  vai  un  figo  . ) 

Ro Ala  forse  oou  aggradite  queste  mie  espres- 
sioni ? 

Z m.  Siora  a),  come  thè  la  voi  . 

Hot.  Dispiace  agli  occhi  vostri  il  mio  volto? 

Zan.  Alle  curie  . Mi  so  vegnù  a Verona  per  ma- 
ridanne,  e aspetto  Arlecchin  da  Bergamo  co  i 
abili , co  le  auggie  e i Irrisi . 

Hot.  E Irene,  nou  tono  io  destinala  per  vostra 
sposa  ? 

Zan.  Ma  , che  bisogno  ghe  xc  de  tanti  aquinci, 
e squimii?  La  ine  iucca  la  man,  e la  Xe  tènia  . 

Bo,.  ( Che  temperamento  curioso  1 ) 

Dot.  Ma,  caro  signor  genero,  vuol  ella  fare  il 
matrimonio  così  ruvidamente?  Dica  qualcosa  al- 
la sposa , le  parli  con  più  buona  grssia ed  amore. 

Zan.  Oh  si,  disè  Iren!  Sj  tutto,  lutto  vostro  . 
Me  piate  quel  Irci  visetto.  V orare...  Caro  sior 
m'oiicr,  feme  un  tetrisio. 

Dot.  Cosa  comanda  ? 

Zan.  Andò  via  de  qua  , perchè  me  dè  snggixìon  . 

Dot.  Benissimo,  la  servirò.  Io  suno  un  uomo 
compiacentissimo.  (Figlia  mia,  alibi  giudizio:  è 
un  poco  scioccherello  , ma  ha  de’  quattrini.  ) 
( piano  a Botaura  ) Signor  gen  ro  , lo  riveri- 
sco. (Guardale  a chi  dona  la  sortei  suoi  favori  !) 

( ibi  se  , e porte  ) 

SCENA  VII. 

ROSAURA , e ZANETTO. 

Zan.  S ioti*  vostra  . ( al  dottore  ) E cosi , sio- 
ra novizia , nu  altri  scmo  mario  c muggier . 

Boi.  Coai  apcro . 

Zan.  Duncs  cova  femio  qua  impalai  ? 

Rat.  E che  cosa  vorreste  fare? 

Zan.  Oh  Itela  ! mario  e muggier  . 

Bui.  Matita  c moglie  lo  saremo,  torno  a dire, 
così  spero;  ma  ora  il  matrimonio  non  è ancora 
fatto  . 

Zan.  No  ? mo  cosai  ghe  voi  per  far  el  matrimo- 
nio ? 


A Boi.  Vi  vogliono  molle  cerimonie  e solennità. 

A Zan.  Parlemose  schietto:  me  accettali  (ter  vo- 
A atro  mario? 

j Boi.  Si  signore  , ri  accetto  . 

A Zan.  E mi  ve  accetto  per  mia  muggier.  Cosa» 
' ghe  xè  bisogno  de  altre  cerimonie  ? Questa  xe  la 

J più  Itela  cerimonia  del  mondo . 

^ Ro».  Voi  dite  bene  ; ma  qui  non  si  pratica  in 
. questa  guisa  . 

^ Zan.  No?  Torno  a Bergamo,  torno  alle  monta* 
^ gne , dove  ao  sta  allevò  . Là , co  ac  voi  ben , xè 
\ fatto  tutto.  Co  do  parole  se  fa  un  matrimonio  ; 

A e tutte  le  cerimonie  le  »e  fa  tra  mario  e maggior  . 

> Ro».  Vi  torno  a dire,  che  qui  vi  vogliono  altre 


A solenni  là  , 
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Zan.  Ma  ate  solennità  quando  feniralc  ? 

Rot.  Ci  vogliono  almeno  due  gioì  ni. 

Zan.  Oh  figurcve,  »e  aspetto  laolo  I 

Rot.  Siete  mollo  furioso  . 

Zan.  O temo  subito,  o no  Temo  gnetiU*. 

Rot.  Ma  questo  è un  diipreuo  che  fate  della 
mia  |ier»ona . 

Zan.  Ghe  disè  dispregio  a voler  concluderei  ma- 
trimonio ? Saveu  quante  putte,  che  vorave  esser 
dcsprezzse  in  sta  maniera  ? 

Rat.  Ma  che  diavolo  1 Non  potete  aspettar  un 
giorno  7 

Zan.  Ma  diaè  , cara  v«,  ale  solennità  e ste  ce- 
rimonie no  le  se  poderose  far  dopo  cl  matrimo- 
nio? Concluderne  le  cosse  tra  de  nu , e po  alt- 
demo  di  io  a ceremoniar  anca  un  anno,  che  no 
ghe  penso  gueule . 

Rot . Eh  , signor  Zanetto,  mi  pare  che  vi  voglia- 
le prender  divertimento  di  me  ! 

Zan.  Scguro,  che  me  \oravc  devcrtir,  ma  col 
matrimonio . 

Il  or.  Lo  farete  a suo  tempo. 

Zan.  Disc  cl  proverbio:  chi  ha  tempo  non  aspet- 
ti tempo . Via,  no  me  fe  più  penar.  ( »'  acco- 
sta , r le  vuol  toccar  la  muno ) 

Rot.  M.i  questa  poi  è un’  impertinenza  . 

Zan.  Eh  via,  che  cade! 

Rot.  Abbiate  giudìzio,  vi  dico  . 

Zan.  Si  ben,  giudizio . ( vuol  abbracciarla  , ed 
ella  gli  dà  uno  schiaffo  ) 

Rot.  Temerario  l 

Zan.  ( tenia  parlare  ti  ferma  attonito  , e ti 
tocca  la  guancia  , guarda  in  viso  fiosaura , fa 
il  moto  delto  schiaffo  t la  saluta,  e alla  muta 
correndo  parte  ) 

SCENA  VUL 

ROSAURÀ,  poi  PANCRAZIO. 

Rot.  P cler  del  mondo!  che  uomo  improprio  ! 
che  giovine  sfacciato!  Non  mi  sarei  mai  credula 
una  tale  temerità  in  colai,  che  sembra  a prima 
vista  uno  sciocco . Ma  appunto  questi  guarda 
basso  sono  quelli  che  ingannano  più  degli  altri . 
Noi  altre  donne  mai  non  ci  dovremmo  trovare  da 
•ohi  a solo  cogli  uomini  .Sempre  a’  incontra  qual- 
che pericolo.  Mei*  ha  detto  tante  volte  quel 
buon  uomo  del  signor  Pancrazio  ..  . Ma  eccolo 
ebe  viene;  veramente  nel  di  lui  volto  ai  vede  a 
chiare  note  la  bontà  del  suo  cuore. 

Pan.  Il  ciel  vi  guardi , fanciulla!  Che  avete,  che 
vi  veggo  eoa»  alterata  ? 

Rot.  Oh,  signor  Pancrazio,  se  sapeste  cosa  mi  è 
accaduto  I 

Pan.  Che  mai,  che  mai  ? Palesatemi  il  lutto  con 
libertà  . Già  di  me  vi  potete  sicuramente  fidare . 

Rot.  Ve  lo  dirò,  signore:  sapete  già,  che  mio 
padre  mi  ha  destinata  in  isposa  ad  un  venexia- 
no. 

Pan.  ( Così  non  lo  sapessi!  ) ( da  te  ) 

Rot.  Saprete  ancora,  ch’egli  partitosi  da  Berga- 
mo, oggi  è arrivato  in  questa  città. 

Pan.  ( Così  si  foste  rotto  I*  osso  del  collo.)  [da  se) 

Rot.  Ora  sappiale  che  costui  è uno  sciocco , ma 
però  temerario. 

Pan.  La  temerità  è propria  di  genie  sciocca  . 

Rot.  Mio  padre  mi  fc  ce  subì  lo  abboccar  con  caso  lui. 

Pan.  Male . 

Rot.  Poi  seco  lui  mi  lasciò  sola. 

Pan.  Peggio. 
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Rot.  Ed  egli  . . • 

Pan.  Già  me  I*  immagino. 

li  ut.  Ed  egli  con  parole  indecenti  . . i 

Pan.  Ed  ancor  tenere  ; non  è cosi  ? 

Ras.  Sì  signore . 

Puh,  E con  qualche  atto  immodesto  !•• 

Ras.  Per  l’appunto . 

Pan.  Seguitale:  che  avvenne? 

Rut.  Mi  provocò  a segno,  eh'  io  gli  diedi  uno 
schiaffo. 

Pan.  Oh  brava  oh  saggia,  oh  esemplare  fanciulla! 
oh  degna  d’ esser  descritta  nel  catalogo  dtll'eroi- 
ne  del  nostro  secolo!  Non  ho  lingua  (astante 
per  lodare  la  savia  risoluzione  del  vostro  spirilo. 
Così  si  trattano  cotesti  insolenti  ; così  si  morti- 
ficano questi  irriverenti  del  Irci  scaso.  Oh  ma- 
no eroica,  oh  muno  illustre,  e gloriosa!  Lascia- 
te che  per  riverenaa,  ed  ammirazione  imprima 
un  lincio  su  quella  mano,  che  merita  gli  applau- 
si del  mondo  tutto.  ( le  prende  la  mano , e la 
bacia  teneramente  ) 

Rot.  Merita  dunque  la  vostra  approvazione  que- 
st* atto  del  mio  risentimento  ? 

Pan.  Pensate!  a in  che  modo!  Al  giorno  d’  og- 
gi è un  prodigio  trovar  una  giovane,  che  per  mo- 
destia dia  uno  schiaffo  ad  un  amante  . Seguile, 
seguile  ai  bel  costume.  Avveaaalevì  a dispreizare 
la  gioventù,  dalla  quale  non  potete  aperare  che 
mali  caempj,  infedeltà  e strapazzi;  e se  mai  il 
vostro  cuore  risolvete  si  volesse  ad  amare,  cer- 
cate un  oggetto  degno  del  vostro  amore. 

Rot.  Ma  dove,  ed  in  chi  dovrei  cercarlo? 

Pan.  Oh  , Rosa  ora  , per  ora  non  posso  dirvi  di 
più!  Penso  a voi,  eviti  vostro  lame  più  di  quel- 
lo che  vi  credete;  latta,  lo  conoscerete, 

Rot.  Signor  Pancrazio,  sono  certa  della  vostra 
bontà  . Siete  troppo  interessato  per  i vantaggi  di 
questa  cosa , per  non  isperare  da  voi  ogni  più 
segnalato  favore  . Però,  ae  devo  dirvi  la  verità, 
il  signor  Zanetto  non  mi  dispiace,  e se  non  fos- 
se cosi  sfacciato,  forse,  forse.  . . 

Pan.  Oil»ò,  oibò,  chiudete  1*  incauto  labbro,  e 
uon  oscurale  con  sentimenti  si  vili  l’eroica  im- 
presa della  vostro  virtù.  Via,  odiale  ausi  un 
oggetto  cosi  ahhominrvole.  Chi  non  sa  essere 
modesto , mostra  di  Don  aver  la  ragione  che  lo 
governi . Il  voitro  merito  d’  altro  oggetto  più 
nobile  vi  rende  degna  . Non  fate  mai  più  che  io 
vi  senta  pronunaiar  quel  nome. 

Rot.  Dite  bene,  signor  Pancrazio.  Perdonate  la 
mìa  dcliolczaa . Vado  a dire  a mio  padre , che 
non  lo  voglio. 

Pan.  Brava  I ora  vi  lodo.  Aggiungerò  alle  vostre 
le  mie  ragioni , 

Rot.  Di  grazia,  non  mi  abbandonate.  (Che  uo- 
mo dabbene,  che  uomo  saggio  ch’è  questo!  Fe- 
lice mio  padre,  che  l'ha  in  sua  casa'  Felice  me 
che  sono  ammaestrata  da’  suoi  coosigli  I ) \ftarie) 

SCENA  IX. 

PANCRAZIO  soto. 

Se  non  mi  tcqaislo  Rasarne  col  mezzo  di  una 
falsa  virtù,  e di  una  fìnta  prudenza  , nè  colla 
gioventù , nè  colla  lielleaaa , nè  colla  ricchessa 
io  nou  ispero  di  acquistarla  per  certo.  Ho  tro- 
vata una  strada,  che  forse  mi  condurrà  al  fine 
de’  mici  disegni , In  oggi  chi  sa  più  fingere , «a 
meglio  vivere,  e per  esser  saggio,  basi*  parerlo. 
( ) 
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I DUE  GEMELLI  VENEZIANI 


SCENA  X. 

Strada, 

BEATRICE  DA  VIAGGIO  colf  ON  5EET1TORX,  E 
FLOUINDO . 

Beai.  T.  ani*  è , signor  Fiocinilo , io  voglio  tor- 
nar a Vcnesia  . 

Fio.  Ma  perche  una  risolusione  cosi  improv- 
viso r 

Beni.  Sono  ormai  sei  giorni , eh*  io  sio  allenden- 
do  il  signor  Tonino,  con  cui  passar  doveva  a 
Milano,  e non  per  auto  lo  vedo  comparire-  Du- 
bito che  siasi  pentito  di  seguitarmi,  oppure  che 
qualche  stiano  accidente  non  lo  trattenga  in  Ve- 
nezia. Sena'  altro  voglio  partire,  e chiarirmi  in 
persona  di  questo  fatto . 

Fio.  Ma  questa  , perdonatemi,  4 un’  impruden- 
u ; volete  ritornar  a Veneri»,  di  dove,  per  con- 
siglio del  signor  Tonino,  siete  fuggita?  Se  vi  tro- 
vano i vostri  parenti,  siete  perduta. 

Beat.  Venesìa  è grande  ; s’ entra  di  notte  j farò 
iu  modo  che  non  saio  conosciuta . 

Fio.  No,  signora  Beatrice,  non  iaperate  eh*  io 
vi  lasci  partire.  Il  signor  Tonino  a me  vi  ha  in- 
dirissals,  s me  vi  ha  raccomandata,  ho  debito 
di  trattenervi,  ho  debito  di  custodirvi  ; cosi  vuo- 
le la  legge  dell1  amiciaia . ( E cosi  richiede  la 
fona  di  quell’  amore  che  a lei  mi  lega . ) {da  se) 

Beat.  Non  vi  lagnate,  se  ad  onta  del  vostro  Vis- 
iere mi  procaccio  da  me  stesa»  il  modo  di  par- 
tire. Saprò  trovar  la  posta,  e saprò  col  mio  ser- 
vo ritornorc  a Venni*,  se  con  esso  sono  venu- 
la a Verona. 

Fio . Oh  questo  sì,  che  sarchi*  il  massimo  de- 
gli errori  1 Non  mi  diceste  voi  stessa,  che  un 
certo  Lelio  per  viaggio  vi  ha  di  continuo  perse- 
guitata? E non  l'ho  vedutolo  stesso  qui  in  Ve- 
rona raggirarsi  sempre  d' intorno  a voi,  a seguo 
tale,  che  più  volle  ho  quasi  seco  dovuto  preci- 
pitare? Se  tomaie  a partire,  ed  egli  giunge  a 
penetrarlo,  non  vi  cannerete  da  qualche  insulto. 

Beat.  Una  donna  onorala  non  teme  insulti . 

Fio.  Ma  una  donna  sola  con  un  servitore  per 
viaggio  , per  quanto  aia  onorata,  fa  sempre  una 
cattiva  figura , ed  è facile  ricever  un  aifronto. 

Beat.  Tant'  è , voglio  piatire  . 

Fio.  At|>rllale  almcn  due  giorni. 

Beat.  Ah,  che  il  cuor  nti  predice,  die  ho  per- 
duto il  mio  Tonino! 

Fio.  Tolga  il  cielo  gli  augnrj  I Ma  se  mai  lo  *- 
veste  perduto,  che  vorreste  fare,  ritornando  in 
Venesia  ? 

Beat.  E clic  avrei  a faro  stando  in  Verona  ? 

Fio.  Qui  forte  trovereste  persona,  che  persua- 
sa del  vostro  merito,  potrebbe  occupare  il  luogo 
drl  vostro  caro  Tonino . 

Beat.  Oh,  questo  non  aari  mai!  0 sarò  di  To- 
itiuo,  o sarò  della  morte. 

Fio.  ( Eppure,  se  qui  restasse,  e non  venisse 
il  suo  amatile,  spererei  a poco  a poco  di  vin- 
cerla. ) 

Beat.  {Quando  meno  lo  crollerà,  gli  fuggirò  dal- 
le mani  . ) { da  te  ) 

Fio.  Ma  ecco  qui  quel  ga ni  mede  affettato  di 
Lelio.  Egli  a'  aggira  sempre  d'  intorno  a voi  : 
guardi  il  cielo , se  foste  scusa  di  me  1 

Beat.  Partiamo. 

Fio.  Oh  questo  noi  Non  diamo  seguo  di  timo- 
re. State  pur  sul  vostro  decoro,  e non  dubi- 
tale . 


Beat.  ( Mancava  questo  impedimento  alla  mia 
pai  Ictus . ) ( da  se  ) 

SCENA  XL 
LELIO,  X DETTI  . 

Lei.  Bellissima  venesiana,  ho  risaputo  dsl 
vetturino  che  voi  bramale  ritornare  alla  vostro 
patria.  Se  così  è,  fate  capitale  di  me:  vi  darò 
calesse,  cavalli,  staffieri,  lacchè,  denari  e quan- 
to volete , purché  mi  cuocediale  il  piacer*  di 
accompagnarvi . 

BeaL  ( Che  sguaiato!  ) ( da  te) 

Fio.  Signore,  mi  favorisca  : con  che  titolo  offre 
ella  Unte  magnifiche  cose  alla  signora  Beatrice , 
mentre  la  vede  in  mia  compagnia  ? 

Lei  Che  imporla  a me,  cV  ella  sia  in  vostra 
compagnia  ? ho  io  soggniune  di  voi  ? Chi  aicta 
▼oi  ? Suo  fratello,  suo  parente,  o qualche  suo 
condot  liere? 

Fio.  Mi  maraviglio  di  voi,  e del  vostro  cattivo 
procedere  . Suno  un  uomo  cT  onore.  Sono  uno 
che  ha  impegno  di  custodir  questa  donna . 

Lei.  Oh,  amico,  siete  in  un  difficile  impegno I 

Fio.  E perchè? 

Lei.  Perchè  s cusludir  uns  donna  ci  vogliono 
altre  barbe  che  la  vostra  . 

Fio.  Eppure  mi  dà  l'animo  di  trner  a dovere 
voi,  e chiunque  altro  simile  a voi. 

Lei.  Orsù,  alle  corte.  Vi  occorre  nulla  da  me? 
Avete  bisogno  di  denaro,  di  rolw  , di  piotato- 
ne? Comandate  . { a Beatrice  ) 

Fio.  Voi  mi  farete  perder  la  paiieni*.. 

LeL  Eli  vi  conosco  alla  cera  t siete  un  giovine  di 
garlio.  Signora  Beatrice,  mi  dia  la  oiano,  e ai 
lasci  servire . 

Beat , Mi  sembrate  un  bell*  impertinente . 

Lei.  In  amore  ci  vuole  audacia.  A che  aervouo 
tante  inutili  cerimonie?  Via,  andiamo,  [la  Vuol 
prender  per  la  titano,  ed  ella  ti  ritira  ) 

Fio.  Abbiale  creatila,  vi  dico.  ( gli  dà  una 
ipinta  ) 

Lei.  A me  questo?  A me,  temerario?  A me, 
che  uomo  del  mondo  non  può  vantarsi  d'  svenni 
guardato  con  occhio  brusco,  che  non  abbia  sn- 
elle pagalo  col  sangue  lauto  suo  ardire?  Sai  tu 
chi  sono  ? Sono  il  marchese  Lelio , signor  di 
Monte  Fresco,  conte  di  Fonte  Chiaro,  giuxisdi- 
centc  di  Selva  Ombrosa  . Ho  più  tene,  che  tu 
non  hai  capelli  in  quella  mal  jMrtl insta  parruc- 
ca, ed  lio  più  centinaia  di  doppie,  che  tu  non 
hai  avuto  bastonate. 

Fio.  Ed  io  creilo  che  tn  abbia  più  pauie  nei 
capo,  ili  quel  che  vi  sicno  arene  nel  maro,  e 
•Ielle  nel  ciclo  . ( Chi  non  lo  conoscesse!  Si  vanta 
conte , marchese , ed  è nipote  del  «loltor  Balan  - 
soni . ) (da  se  ) 

Lei.  0 Tenga  meco  la  doona,  o tu  cadrai  vitii- 
ma del  mio  sdegno  . 

Fio.  Questa  donna  vien  da  me  custodita  : e se 
hai  che  pretender  da  me,  ti  risponderò  colla 

spada  . 

Lei.  Povero  giovine!  ti  compatisco.  Tu  vuui 
morire,  non  è cosi  ? 

Beai.  ( Signor  Florindo,  non  vi  cimentate  con 
costui . ) { piano  a Florindo  I 

Fio.  ( Eh  non  temete!  abbasserò  io  la  sua  al- 
terigia . ) ( ri  Beatrice  ) 

LeL  Vivete  ancora,  che  siete  giovine,  e lascia- 
temi questa  donna.  Delle  donne  n*  è pieno  il 
mondo , e la  vita  è una  sola . 
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Fio.  Slimo  più  tirila  vita  l'onore.  O parlile,  o 
impugniti'-  la  «pati» . ( turile  mano  ) 

Lei,  Non  ri  mio  pari , non  tei  nobile,  non  mi 
to' batter  leco. 

Fio.  O nobile , o plebeo , eoa!  ai  trattano  i tìIì 
tuoi  nari  . ( gli  dà  una  piattonala  ) 

Lei.  A me  questo  ì Dei  tutelari  della  mia  no* 
bilia,  aaaiatelcmi  nel  cimento.  ( pone  mano  ) 
Fio.  Ora  vedremo  la  tua  bravura  . ( ti  battono  ) 
Beat.  Oh  me  infelice!  Non  to' trovarmi  presente 
a qualche  tragedia , Mi  ritirerò  nell'  albergo  Ti- 
cino. ( nel  mentre  che  i due  li  battono , Bea- 
trice parte  eoi  iervo  ) 

SCENA  XIL 

FLORINDO,  x LELIO  ciib  si  battono,  poi 
TONINO . 

Fio.  b lon  cadu  lo . ( cade  ) 

Lei.  Temerario,  sci  Tinto.  ( gli  ita  colla  tpada 
al  petto  ) 

Fio.  Sdrucciolai  per  disgraaia  . 

Lei.  Ti  supriò  il  mio  Talare . Mori  . • i 
Ton.  ( colla  tpada  in  mano  in  d\feta  di  Fio- 
rando ) A mi , a mi:  alto,  alto:  co  la  sente  xc  in 
terra , ac  sbassa  la  punta  . ( a Lelio  ) 

Lei.  Voi  come  c*  entrate  ? 

Ton.  Gh'  intro  perchè  soo  un  uomo  d'  onor,  e 
no  posso  sopfiortar  una  bulada  in  crederne. 
Fio.  Come . . . signor  Tonino . . . amico  caro. . . 
{ a*  alta  ) 

Ton.  ( Zitto...  son  vostro  amigo,  e son  arrivi 
in  tempo  ile  JefendeT  la  vostra  vita,  ma  no  iti 
a dir  el  mio  nome.  ) Animo,  aior  canapiolo, 
vegni  a nu . 

Lei.  ( Ci  mancava  costui . ) Ma  voi  chi  siete? 
Ton.  Son  un  venesian  , che  gh’  ha  tanto  de  cuor, 
che  no  gh’  ba  paura  nè  de  vu,  nè  de  diesc  della 
vostra  aorte. 

Lei.  Io  non  ho  nulla  con  voi,  nè  intendo  di  vo- 
lermi battere. 

Ton.  E mi  gh’  ho  qualcossa  con  tu  , e me  vog- 
lio batter . 

Lei.  Mi  sembrate  uno  atollo',  che  cosa  avete 
meco? 

Ton.  L’  affronto , che  avete  fatto  a nn  mio  ami- 
go, lo  risento  come  mio  proprio.  A Veneaia  ae 
fa  più  conto  dell'  amiciiia  , che  della  vita  ; e mi 
parerave  d’  esser  indegno  del  nome  de  venesian, 
se  no  seguitasse  1' esempio  dei  nostri  cortesani, 
che  xc  el  specchio  dell’  onoratesxa . 

Lei . Ma  qual'  è quell1  affronto , che  ho  (atto  a 

questo  vostro  sì  grand’  amico? 

Ton.  Ghedisè  poco  ! manassarun  uomo  in  terra  ? 
Ghe  «lise  gnenle,  a dùglie  muori  co  l’ècolcgà? 
Via,  mette  inan  a quella  spada  . 

Fio.  No  , caro  amico,  non  vi  cimentate  per  me. 
( a Tonino  ) 

Ton.  Eh  via!  cavrve,  che  tanto  stimo  a baller- 
ine co  sto  acartozao  de  pevere,  come  bever  un 
uovo  fresco . 

Lei.  Ma  io  ho  troppo  lungamente  sofferta  la  vo- 
stra petulansa  con  discapito  «Iella  de lica tessa  del- 
l’ onor  mio , e con  iacorno  de’  miei  grand'  avi . 
Ton.  E vero.  Costa  dirà  vostra  nona  ninanana? 
Coesa  diià  vostro  pere  della  poltroneria  de  sto 
gran  fio? 

Lei.  Ah,  giuro  al  cielo  I 
Ton.  Ah,  giuro  alla  terrai 

Lei.  Eccomi,  (ti  pone  in  guardia  contro  Ton.) 
Ton.  Bravo,  coraggiol  ( si  battono.  Tonino  di- 
tarma  I^-tio 
Goldoni  T.  III. 
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Lei.  Serie  ingrata  1 Eccomi  disamini". 

Toh . L’  è «Ir sanili,  e tanto  me  basta  . Vr-deu  co- 

me se  tratta?  No  ve  manarzo,  no  digo  muori . 
Me  basta  l'odor  de  avrrvr  vinto.  Me  basta  la 
spada  per  memoria  de  sto  trionfo,  cioè  la  la- 
ma, che  la  guardia  ve  la  manderò  a casa,  acciò 
la  podè  vender,  e |*o«lè  pagar  el  cerusico,  che 
ve  caverà  sangue  per  el  spasimo,  che  avèabuo.  « 

Lei.  Bssla,  ad  altro  tempo  riserbo  la  mia  ven- 
detta. 

Ton.  Da  muso  a muso  son  sempre  in  raso  come 
volò . 

Lei.  Ci  vedremo,  ci  vedremo.  ( parte  ) 

SCENA  XIII. 

FLOUINDO,  e TONINO. 

Ton.  „ a’  pur,  e per  lua  gloria  basti 

„ Il  poter  dir  , che  contro  me  pugnasti. 

Fio.  Caro  amico,  quanto  vi  son  tenuto! 

Ton.  Alle  ernie.  Beatrice  «love  tela? 

Fio.  Beatrice  ...  ( Finger  mi  giovi . } E chi  è 
questa  Beatrice? 

Ton.  (gliela  putta,  che  ho  fatto  scampar  «la  Vc- 
oraia  , e I'  ho  mandada  qua  da  vu  , piegandole 
de  custodirla  fino  al  mio  arrivo  . 

Fio.  Amico,  io  non  ho  veduto  alcuno. 

Ton.  Come  ! diteti  dasseno , o hurlcu  ? 

Fio.  Dico  davvero.  Io  non  ho  ve«luto  la  donna 
che  dite,  e mi  sarei  fallo  gloria  di  potervi  ser- 
vire. 

Ton.  Ilo  inteso,  la  me  l’ha  fatta.  Meiiarevaìm- 
pussibile  de  trovar  una  dona  ferie  1 . X e «lo  an- 
ni, che  ghe  luno  l’amor.  So  pare  no  mela  voi 
dar,  perchè  el  gli*  ha  in  testa,  che  sia  un  po- 
chrtlo  acavcixo,  perchè  me  piate  goder  i amici, 
e far  un  poco  de  tutto,  sempre  pelò  ouoiatamen- 
te , e da  vero  cortesan  . Mi , volendo  che  no  i 
me  la  voleva  dar,  I’  ho  consegiada  a scampar . 
Eia,  senta  pensargli  suso,  l'ha  fatto  fagotto,  e la 
xc  vegnua  via  . L'ho  fatta  compagnar  a Verona 
da  un  aerritor  mio  fcdel,  e mi  intanto  m'ho 
trategnù  a Veneaia  per  no  dar  sospetto . Un  certo 
•iorstxo  forrslier  die  pretendeva  sora  ala  putta, 
m'ha  trovi  mi,  e so» [«citali do  che  mi  gh’  abbia 
fallo  la  barca,  el  m’  ha  tcomeusà  a bottinar  . 
Uria  parola  tocca  I'  altra,  gh’  ho  lassi  andar  nn 
potentissimo  schiatto  . S’  ha  sussurà  messa  Ve- 
nezia, e i me  voleva  in  cotego  in  ogni  forma  . 

Ho  tiolto  una  gondola , e senza  andar  a casa , 
senza  tior  nè  beasi , nè  roln , con  quel  poco  che 
gh’  aveva  addosso  son  vrgnù  qua.  Credeva  de  tro- 
var la  mia  cara  Beatrice;  ma  ala  cagna  sassi n a 
me  T ha  Scada.  Oraù  senti,  amigo,  ste  poche 
ore,  die  scino  qua , no  me  chiame  col  nome  do 
Tonin , perchè  no  vorave  esser  coguoesuo  ■ 

Fio.  E come  volete  eli’  io  vi  diurni? 

Ton.  Diseme  Zanello. 

Fio.  Perchè  Zanello  ? 

Ton.  Perchè  gli’  ho  un  fradelo  a Bergamo,  che 
gli' ha  sto  nome,  e el  me  somegia  tutto.  Se  & 
me  vede,  i me  crederà  In,  e cussi  scapolerò  qual- 
che pericolo. 

Fio.  Questo  vostro  fratello  è tuttavia  in  Bergamo? 

Ton.  Credo  de  sì,  ma  no  lo  so  de  seguro,  perché 
scino,  co  se  sol  dir,  piò  parenti , che  amici.  Lu 
gh’  hs  dei  beasi  più  de  mi;  ma  mi  goduti  inon- 
do più  ile  lu  . Anzi  ho  aenlio  a dir  eh’ ri  se  toI 
mar  «dar,  ma  no  so  nè  Jove,  nè  con  chi.  El  xe 
un  aiocco  de  viotiquallro  carati  ; beala  quela 
muggier,  che  gbc  toccai  Le  donne  le  gli'  ba  più 
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gusto  il’  un  m «rio  «lecco , che  de  una  bona  in- 
trida . 

Fio.  Amico,  ae  volete  onorar  1*  mia  caia , siete 
pad  rone . 

7 on.  No  vorave  darre  incomodo. 

Fio.  A me  farcite  piacere  ; ma  per  dirvela  ho 
un  padre  failidiaao,  die  non  vorrebl*  mai  ve- 
, der  alcuno. 

Ton.  Eh  uo!  gnentc,  comare  , gaente,  anderò 
all'  osteria . 

Fio.  Mi  rincresce  infiuilaroenle  ; per  altro  se 
volete  ... 

Fon.  Tonin  Bisognosi  no  ha  mai  costumi  de 
piantar  el  hot  don  in  casa  dei  so  amici , c i cor- 
te** ni  della  mia  sorte  i dà,  e no  i tini.  Vegnì  a 
Vanesia,  e vedere  come  se  tratta.  Nu  altri  ai 
forestieri  glie  ileino  el  cuor;  e gh'avemo  sta  va- 
nità de  tiattar  » forestieri  in  l’ttna  maniera,  che 
lutti  diga  ben  de  Vanesia  più  della  so  medesi- 
ma patria.  Ve  so  obhligà , cugnosao  el  vostro 
l,on  cuor;  ma  la  botta  mare  no  la  dise,  vuatù, 
la  dise,  tib. 

Fio.  Ma,  caro  amico,  fatemi  questo  piacere,  ve- 


nite . 

Foli,  Fc’  conto  che  aia  vegnù . Se  posso,  coman- 
detne.  So  Tonin,  e tanto  basii.  La  vita  e’I  sangue 
tutto  prima  per  la  patria,  e po  perì  amici.  Pu- 
gna per  patri» , e tra  di  tur  chi  fogge . Sioria  vo- 
stra . ( purte  ) 

V SCENA  XIV. 


FLOIUNDO  solo. 


(jT rande  è la  mortificasione,  eh’ io  provo  de’rim- 
proveri  fon  giusti  dd  signor  Tonino  ',  ma  l’  a- 
more, ch’io  ho  per  Beatrice,  mi  fa  essere  in- 
grato . S’ io  lo  conduco  iu  mia  casa , è acoperto 
l’ inganno  A me  giova  die  parta  Tonino,  e re- 
ali meco  Beatrice.  Allora  mi  spiegherò,  e forse 
non  sarà  contraria  ni  miei  desideri . Anderò  a 
rintracciarla . Per  oggi , e domani  la  farò  star 
ritirata.  Il  servitore  lo  manderò  fuori  di  Vero- 
na . Farò  lutto  per  acquistarmi  questa  rara  bel- 
lezza . So  che  manco  al  dovere , e l’amicisia  tra- 
disco, ma  amore  comanda  con  troppo  arbitrio 
al  mio  cuore.  Devo  a Toni oo  la  vita,  e aon 
pronto  a sacrificarla  per  lui  Tutto  aon  pronto 
« fare,  fuorché  privarmi  di  Beatrice  che  adoro. 


( P«r<*  ì 


SCENA  XV. 


PANETTO  MESTO  E PENSOSO  SENEA  PAELAEE, 
TOCCANDOSI  LA  OUAKCIA  DELLO  SCHIAFFO,  POI 

LELIO . 

f^/.  O r aiete  solo  . Ecco  il  tempo  di  cimen- 
tarmi ( a ZmneUo,  (Li  lui  credulo  Fonino  ) 
Zan.  Servitor  umilissimo. 

Lei.  Meno  cerimonie,  c più  fatti  Ponete  mano. 
Zun.  La  man?  Xe  qua  la  man. 

Lei.  Che  ? Fate  lo  scimunito  ? Ponete  mano 
alla  spada. 

Zan.  Alla  spada? 

Lei.  Si , alla  spada  . 

Zan.  Mo  perchè? 

Lei.  Perchè  non  soffre  il  coraggio*)  mio  cuore, 
che  fra  1*  eroidie  gesta  dd  suo  valore  si  conti 
una  perdila  sola . 

Zan.  De  che  paese  xda,  patron? 

Lei.  lo  ton  romano.  Perchè  ? 

Zan.  Perchè  no  l’ intendo  giunta  affatto. 

Lei.  Se  non  intendete  me,  intenderete  il  lucido 
lampo  di  questo  ferro,  (pone  inano  alla  spada) 


Zan.  Oe!  sente,  agiuto,  el  me  voi  marcar.  ( gri- 
da forte  ) 

Lei.  Ma  dici  Fingete  voi  meco  per  maggiormen- 
te deridermi?  So  che  siete  valoroso,  ma  in  mio 
confronto  cedereblte  lo  stesso  Marte,  se  Giove 
di  sua  mano  non  mi  disarmane  Venite  al  ci- 
mento. 

Zan.  ( Prima  uno  schiaffo,  e sileno  la  spada  ? 

Sugo  fresco,  come  una  ri  osa . ) • da  te  ) 

Lei.  Animo,  dico,  rispondete  all' invito.  ( gli 
dà  una  piattonata  ) 

Zan.  Ateo  I 

Lei.  O difendetevi,  ovi  passo  il  petto.  ( in  at- 
to di  ferirlo  ) 

SCENA  XVI. 

FLORINDO,E  DETTI . 

Fio.  ( Crolla  spada  alla  mano  Eccomi  in 
difesa  dell'amico.  A me  volgete  quel  ferro. 

Lei.  Colui  è un  vi 'e,  è un  codardo.  ( a Fio - 
rindot  intendendo  parlare  del  creduto  To- 
nino ) 

Zan.  Sior  fi,  el  disc  la  verità.  ( a Fiorindo  ) 
Fio.  Mentite,  egli  è un  uomo  valoroso,  (a  Lei.) 
Zan.  ( Sto  aior  me  cogoosse  poco. } ( da  te  ) 
Lei.  Perchè  dunque  meco  non  ti  cimeuU  ? 

Zan.  ( Perchè  gh’  ha  paura  . ) ( da  se  ) 

Fio.  Perchè  più  non  si  degna  di  combatter  oon 
voi . 

Zan.  ( Che  inatto  che  xe  costù  ! ) ( da  te  ) 

Fio.  Ma,  cotnuuque  sia,  meco  avete  da  òmeor 
larvi . ( a Lelio  ) 

Lei.  Eccomi , non  temo  nè  di  voi,  nè  di  cento  . 

( ti  battono  ) 

Zan.  Bravil  pulito!  animo!  dei,  ab u telo  ■ 

Fio.  Ecco  atterralo  il  su|terbo  . ( Lelio  cade  ) 
Lei.  Sorte  crudele,  nemica  dei  valorosi  I 
Fio.  La  tua  viu  « nelle  mie  mani. 

Zan.  Sibhen,  mosselo.  Pichcghda  quella  canti- 
nclla  in  tei  codiarne . 

Fio.  Non  sa  relitte  azione  da  cavaliere. 

Zan.  Cierela  asion  da  cavalier  la  soa  quando  el 
me  voleva  abusar? 

Fio.  Ma  voi  T altra  volta  non  rimproveraste  co- 
lui, perchè  mi  minacciò  la  morte,  raeutre  era 
caduto? 

Zan.  Eh,  che  se’ maio!  Dei,  rasiselo. 

Fio.  No:  vivi,  e riconosci  da  me  la  viU.  ( a 
Lelio  ) 

Lei.  Voi  siete  degno  di  sUrmi  a fronte;  ma  colui  è 
un  vigliacco,  uu  poltrone.  { parie) 

SCENA  XVII. 

FLORINDO,  e ZANETTO. 

rT 

Zan.  A ulto  quel  che  ti  voi . 

Fio.  Ma,  caro  amico,  perchè  questa  volta  vi  di- 
mostraste cotanto  da  voi  diverso  ? Fiugete?  o 
qual  capriccio  è il  vostro  ? 

Zan.  Sior,  no  finxo  gnente.  Mai  più  in  vita 
mia  ho  almo  tanta  paura . Se  no  regnivi  vu,  el 
me  sbasiva  de  posta. 

Fio.  Godo  di  avervi  salvata  la  vita. 

Zan.  Sicu  benediol  lasse  che  basa  quela  man  che 
m’ha  liberà . 

Fio.  Ma  io  ho  fatto  con  voi  quello , clie  voi  *- 
vele  fatto  con  me  : voi  avete  Mirato  la  mia  vita, 
ed  io  ho  salvata  la  vostra  . 

Zan.  Mi  v’  ha  saWà  la  vita  ? 

Fio.  Si , quando  ini  difendeste  contro  Lelio  la 
t prima  volta. 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


Zan.  No  me  1’  ■ reconio. 

Fio.  I pari  vostri  si  scordano  ibeneficj  che  fan- 
no, per  modestia  ; amico,  io  vi  consiglio  partir 
di  Verona , perchè  dubito  siate  conosciuto. 

Zan.  Anca  mi  creilo  che  i m’abbia  cognoasuo. 
Fio.  E se  vi  conoscono,  guai  a voti 
Zan.  Sempre  ile  mal  in  peso. 

Fio.  Vi  par  poco  aver  dato  uno  schiaffo? 

Zan.  Averlo  tulio,  volè  dir. 

Fio . Ahi  l'avete  avuto  eoi  lo  schiaffo? 

Zan.  Sior  si . Mo  che  credevi . . . che  ghe  I1  o- 
vetse  dà  mi? 

Fio.  Così  credeva . 

Zan.  Oibò  , mi,  mi  l’ho  ahuo. 

Fio.  Ma  la  donna  non  l’avete  piè  vista? 

Zan.  Sior  no,  no  l’ho  più  viata. 

Fio.  ( Nctnmen  io  ho  potuto  ritrovar  Beatrice.) 

( da  se  ) 

Zan.  No  me  curo  guance  de  vederla  . 

Fio.  Oh  si,  farete  Itene!  Non  ve  ne  curate  più. 

Fate  a mio  modo,  tornate  a casa  vostra. 

Zan.  Così  diseva  anca  mi. 

Fio.  Posso  servirvi  in  conto  alcuno? 

Zan.  La  so  grasia  . 

Fio.  A rivederci. 

Zan.  La  revrriaso  . 

Fio.  ( Pare  diventalo  uno  sciocco . Amore  Cadei 
brutti  sellerai . ) ( paria  ) 

scena  xvm. 

ZANETTO,  poi  PANCRAZIO. 

Zan.  Se  no  vegniva  sto  sior,  stava  fresco.  Sti- 
mo che  tutti  sa,  che  quella  patrona  la  m’ ha  dà  no 
schiaffo . Patienxia  I Sto  sovene  me  voi  ben . El 
me  conteggia  che  vaga  via . Ma  penso  po  anca , 
che  Rottura  la  me  piate,  e che  se  la  fusse  mia 
muggier  gh’  averave  gusto.  Me  despisse  che  Ar- 
lecchin  no  xe  gnancora  vegnù  co  sti  beasi,  e co 
sta  rolla . ghe  v ora  ve  far  un  regalo,  e giustarlu  . 
Pan.  ( Ecco  qui  quel  baccellone  di  Zanetlo . Sì 
aggira  intorno  di  questa  casa , e non  sa  allonta- 
narsene ) {da  je  ) 

Zan.  La  m’ha  dà  uno  schiaffo,  donca  la  me  voi 
mal.  Ma  no,  anca  mia  tiora  mare  la  me  dava 
dei  schiaffi , e la  me  voleva  ben  . Finalmente  no 
la  m'ha  miga  coppa:  eh,  che  aon  matto!  No 
voggio  degustarla.  Veggio  andar  subito  a do- 
mandarghc  perdonanti . ( va  verso  la  casa  del 
dottore  ) 

Pan.  Quel  giovine,  dove  andate? 

Zan.  Vago  dalla  mia  novisaa  . 

Pan.  Da  quella,  che  vi  ha  dato  lo  schiaffo? 
Zan.  Silici»  , giusto  da  quela. 

Pan.  E andate  con  risola» ione  dì  pacificarvi,  e 
di  sposarla  ? 

Zan  Bravo  ! I’  ave  indovinada , 

Pan.  Vi  piace  quella  giovane  ? 

~ Zan.  Assae. 

Pan.  Le  volete  voi  bene  ? 

Zan.  E cornei 

Pan.  La  sposereste  volentieri  ? 

Zan.  Oh  magari  I 

Pan.  Povero  giovine,  quanto  vi  compatisco t 
Zan.  Cosa'  e sta  ? 

Pan.  Siete  sull’  orlo  del  preci pisio . 

Zan.  Mo  perchè  ? 

Pan.  Non  volete  ammogliarvi  ? 

Zan.  Sior  ai . 

Pan.  Povero  infelice  I siete  rovinato  . 

Zan.  Mo  perchè  ? 

Pmt.  Io,  che  altro  non  bramo  che  giovar  al  mio 


prossimo , devo  per  debito  di  carità  fraterna  av- 
vertirvi dell’  enorme  paxxia  che  siete  per  (are . 
Zan.  Mo  ammodo? 

Pan.  Sapete  voi  cosa  sia  matrimonio? 

Zan.  Matrimonio . . . Sior  si . , . I’  è come  sara- 
ve  a dir...  giusto...  mario  e rauggier. 

Pan.  Ab  , se  sapeste  cosa  vuol  dir  matrimonio, 
cosa  vuoi  dir  moglie,  non  ne  parlereste  con  tan- 
ta indifferensa  I 

Zan.  Mo  via  , cosaa  vario  dir? 

Pan.  Matrimonio  vuol  dire  una  catena,  che  tie- 
ne I’  uomo  legato,  come  lo  schiavo  alla  galera . 
Zan.  El  matrimonio? 

Pan . Il  matrimonio. 

Zan.  Schienae! 

Pan.  Il  matrimonio  è un  peso,  che  fa  audar  i 
giorni  e vegliar  le  notti . Peso  allo  spirito,  peso 
al  corpo,  peso  alla  borsa  , e peso  alla  testa  . 

Zan.  Gnaccara  muso  d*  orai 
Pan.  E la  donna,  che  vi  sembra  tanto  bella  a 
gentile,  che  credete  mai  che  ella  sia? 

Zan.  Cosa’  eia  , caro  sior  ? 

Pan.  La  donna  è un’  incantatrice  sirena,  che 
alletta  per  ingannare  , ed  ama  per  interesse  . 

Zan.  La  dona. 

Pan.  La  donna. 

Zan.  Aaeol 

Pan.  Quegli  occhi  così  brillanti  sono  due  fiam- 
me di  fuoco,  che  a poco  a poco  accendono  e in- 
ceneriscono 

Zan.  I occhi ...  do  fiamme  de  fogo  M 
Pan.  La  bocca  è un  vaso  di  veleno , che  lenta- 
mente per  le  orecchie  a’  insinua  al  cuore , ed 
uccide. 

Zan.  La  bocca...  un  vaso  de  velen  . .. 

Pan.  Le  guancie  così  vaghe  e vermiglie  sono  stre- 
gherie , sono  incanti . 

Zan . Le  ganasse...  strigliene  ...  incanti... 

Pan.  Quando  una  donna  vi  viene  incontro,  sappia- 
le che  quella  è una  furia  che  viene  per  lacerar'  ■- 
Zan.  Bagattelle  per  i palei I 
Pan.  E quando  U donna  viene  per  abbracciai* 
▼i,  quello  à un  demonio,  che  vi  vuol  tirar  all* 
inferno . 

Zan.  Alla  larga  I 

Pan.  Pensateci,  c pensateci  bene. 

Zan.  Gh*  ho  Itelo  e pcnsà  . 

Pan.  Mai  più  donne  . 

Zan.  Mai  più  done  . 

Pan.  Mai  più  matrimonio. 

Zan.  Mai  più  matrimonio. 

Pan.  Quanto  benedirete  il  mio  consiglio  I 
Zan  El  ciel  v’ ha  manda. 

Pan.  Via,  abbiate  giudisio  . Il  ciel  vi  benedica. 
Zan.  Se*  mio  pare;  ve  vogio  ben. 

Pan  Prendete,  baciatemi  la  mano. 

Zan.  Oh  caro I Oh  siealù  benedio!  ( gli  bacia 
la  mano  ) 

Pan.  Donne... 

Zan.  Uh... 

Pan.  Matrimonio. .. 

Zan.  Oh.* 

Pan.  Mei  più... 

Zan.  Mai  più. 

Pan.  Certo  ? 

Zan.  Seguro . 

Pan.  Bravo,  bravo,  bravo  1 ( parie  ) 

SCENA  XIX. 

ZANETTO,  poi  BEATRICE  col  servo. 
Zan.  C ancoro)  Aveva  (alto  una  bela  cosa* , se 
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che  i m*  afitw  tulio  per  gonio , e clic  i me  vo- 
lesse legnir  in  rrpulaxion  In  mercanzia  per  far- 
mela pagar  cara.  A Toniti  uo  i ghe  la  ficca.  Son 
venesian,  aou  carlcsan , e tanto  basta.  Anemo, 
o dentro,  o fora.  Od  gli’ è n Usuri  ? 

Bri.  Son  qua  a serrili.!.  Comj  luniandrla? 

Ton.  Chi  seu,  tu,  sior  ? 

B>“i.  Son  serri  toc  dir  caia. 

Ton.  ( Cancaraxxo!  Livrea!)  (dose)  Disvine , 
amigo,  la  vostra  patrona  fila  grazia,  o raglilo 
ria? 

Bri.  Allesso  la  vago  subito  a far  regnir.  Perché 
mi,  sala  , son  servilor  antico  «V  casa,  c anca 
bou  ferri lor  della  fainrggia  Bisognosi. 

Ton.  Me  rugnuaseu  lui  ? 

Bri.  Ho  cognussito  ri  so  sior  fcadelo.  Un  io* 
rene  veramente  de  garbo. 

Ton.  Dove  I’  ami  cugnusiuo  ? 

Bri.  A Venezia  . 

Ton.  Dorica  Turerò  cognowao  pulelo. 

Bri.  Anxi  grondo  c grosso  . . . Ma  rien  lu  pa- 
trona . 

Ton.  No  no,  ilisetne:  come,  l’ urea  coguowù  a 
Venezia  gronde  e grosso? 

Bri.  La  me  perdona,  bisogno  che  racla . Se  jiar- 
I eremo  meggio:  uU’onor  de  servirla.  ( parte  ) 

SCENA  X 

TONINO,  poi  HOSAUUÀ. 

Ton.  Che  diavolo  disi»  costò?  O che  P è osa- 
to, o che  qualcossa  ghe  le  sotto. 

Bo».  Serra  , signor  ZaneUo  : compatisca , se 
l’ ho  fatto  aspettare . 

Ton.  Eh  gnenle , (introna  , me  nurareggio  t (Oh 
ebe  tocco!  oh  che  luduol  ) ( da  te  ) 

Ras.  ( Mi  guarda  a raeu' aria  . Sarà  in  collera 
per  lo  schiaffo.  ) ( da  se  ) 

Ton.  (Staeo  a Verona.  No  vago  più  ria .)  (da  se) 

Boi.  Perdo  ni , se  I’  ho  incomodata  . 

Ton.  Gnmlr , gnenle,  patrona;  ansi  me  posso 
chiamar  fortunà  , che  la  m*  abbia  fallo  degno 
dell'  onor  della  so  compagnia . 

Bot.  ( Quest’  insolilo  complimenta  mi  fa  crede- 
re, eh’  ei  mi  derida  . Bisogna  placarlo,  e secon- 
dar il  suo  umore . ) 

Ton.  ( K pur  all'  aria  la  par  modesta . ) 

Boi.  È stato  mio  padre , che  mi  ha  obbligata  a 
farlo  renir  in  casa. 

Ton.  E se  no  giera  so  sior  pare , no  la  me  chia- 
mara ? 

Boi.  Io  certamente  non  avrei  avuto  tanto  ar- 
dire. 

Ton.  ( Vaxdè  quando  i «lise  dei  pari  , che  preci- 
pita le  fie!)  {date  ) Douca  per  mi  no  la  gh  ha 
nisauna  inclinasion  ? 

Boi.  Ansi  ho  tutta  la  stima  per  voi. 

Ton . Tutta  so  bontà.  Posa  io  sperare  i effetti  del- 
la so  Inula  grazia? 

Bot.  Potete  sperar  tutto,  se  mio  padre  cosi  di- 
spone. 

Ton.  ( Poverella!  la  me  fa  pecca.)  (do  se)  Ma 
ia  prego  in  graxia,  no  so  se  la  me  intenda. 

Boi.  Hi  corda  Irvi  dello  schiaffo  . 

Ton.  ( Tiolè.  Anca  eia  la  sa  del  schiaffò,  che 
ho  dà  a quel  sior  a Veneaia.  ) ( da  te  ) Eh , 
che  no  me  le  orceordo  più  ste  legatele I 

Boi.  Me  le  ricordo  ben  io. 

Ton.  Eli  ben  1 cotta  gh'  importa  ? 

Rot.  M*  importa,  perchè  siete  troppo  ardito. 

Ton.  Ma,  caia  eia,  in  tele  occasion  non  bisogna 
farse  star. 


Rot.  Nelle  occasioni  conviene  aver  prudenti . 

Ton.  Non  so  cossi  dir,  la  gh’  h»  rn«nn.  Non  fa- 
rò più  . Me  Ikiila  che  la  me  vojji.i  Ixm . 

Rot.  Di  questo  ne  potete  star  sicuro . 

T‘>n.  Ah!  ( toipìni  ) 

Rot.  Sospirale  ? Prrch è? 

Ton.  Perchè  gh’  ho  paura , che  la  diga  cussi  ■ 
tutti. 

Rot.  Come  a tutti  ? Mi  mrmviglio  di  voi . 

Ton.  Cliente,  gnenle,  la  me  • ntupul'iMa. 

Ilo».  Che  motivo  avete  «li  dir  questo? 

Ton.  Che  dico;  siccome  so  regnò  * Verona  in 
sta  aornada,  fusi  no  me  jiaa»o  ottundere  che 
subito  la  a’  abbia  innamora  de  mi . 

Rot.  Eppure,  appena  ri  ho  veduto,  subito  mi 
•olio  sentita  scorrere  un  cello  ghiaccio  nel  cuo- 
re, che  quasi  mi  lu  fatto  tramortire . 

Ton.  ( Ghe  crinito,  o no  glie  eredio?  Ah  la  Se 
donai  ghe  xr  jioco  da  lìdnrsr.  ) 

Rot.  E rui,  signor  Zunrllo,  mi  volete  bene? 

Ton.  Se’  tanto  bela , sentii  e granata,  che  lui©- 
gnerare  esser  d-  stucco  a no  rolem*  ben; 

Boi.  Che  segno  mi  tlalc  del  vostro  amore? 

Ton.  ( Qua  nu  no  so  se  ghe  loggia  carease,  O 
beasi.  ) Tutto;  comandò. 

Rot.  Tocca  ii  voi  a di  mostrarmi  il  rostro  affetto  . 

Toh.  ( Ho  inteso.  Voggio  dargli.*  una  lastadins.) 
Se  no  futtc  troppo  ardir  gli’ ho  qua  certe  sog- 
gette , dirare  che  la  se  servisse . ( apro  lo  ieri- 
gnelfo  , e le  J«  vedere  le  gioie  ) 

Rot.  Belle , belle  davvero  I Le  avete  destinate 
jier  me  ? 

Ton.  Se  In  comanda , le  sarà  per  da . 

Hot.  Accetto  con  giubbilo  un  dono  cosi  presso- 
so  , e lo  conserverò  come  primo  pegno  della  vo- 
stra bontà  . 

Ton.  Basta,  a so  tempo  discorreremo.  { Ob  che 
eira  modesti  na  ! No  la  se  furare  miga  pregar.  ) 

Rot.  Ma  ditemi,  non  volete  con  altro  segno  as- 
sicurarmi della  vostra  fede? 

Ton.  (Ah,  la  me  vufria  dig|>ogiiir  olla  prima  I ) 
Soli  qui,  gli' ho  certi  lecchini,  se  la  li  voi , ghe 
li  darò  anca  qudi . 

Rot.  No,  no,  questi  li  potrete  dare  a mio  pa- 
dre. Io  non  tengo  denaro. 

7bn,  { Si  ben,  la  fin  tra  Piega,  d pare  lieti  cas- 
sa. ) Farò  come  che  la  voi  . 

Rot.  Ma  però  non  ri  disponete  a darmi  quello 
che  ri  domando . 

Ton.  Che  iliarolo!  Vorla  la  cannila?  Che  la  darò. 

Hot.  Eh  n»n  voglio  da  voi  nè  la  camicia , uè  il 
giubbone!  Voglio  voi. 

Ton.  Mi?  Son  qua:  tutto  per  eia. 

Rot.  Oggi  si  può  concludere  . 

Ton.  Anca  adesso  se  la  voi. 

Rot.  Io  son  pronta  . 

Ton.  E mi  prontissimo. 

Rot.  Mi  volete  dar  la  mano  ? 

Ton.  La  man , i piè , e tutto  qud  che  la  rd  . 

Rot.  Chiameremo  due  testimoni. 

Ton.  Oihò . Ds  cosaa  far  de  do  testimoni  ? 

Rot.  Perchè  fieno  presenti. 

Ton.  A cosaa? 

Rot.  Al  nostro  matrimonio. 

Ton.  Matrimonio  I Punto  e virgola  . 

Rot.  Ma  non  dite  che  siete  pronto  ? 

Ton.  Son  pronto,  è vero;  ma  matrimonio  cosi 
subito  . . . 

Rot.  Andate,  andate,  die  vedo  che  mi  burlate. 

Toh.  ( No  la  medespiase,  e farsi  funi  faria  col 
terreo  la  capocchieria.  Ma  sta  facilità  de  invidar  la 
•culo  in  casa , no  me  piale . ) 
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SCENA  I. 

Strutta . 

PANCRAZIO,  eTIBURZIO  orefici:. 

Pan.  ^Vppunto  di  voi  andava  in  traccia,  signor 
Ti  burri»  dabliene,  c se  qui  non  vi  trovava,  ve- 
niva alia  vostra  bottega  . 

Tib  Oli,  signor  Paucraxio!  ella  è mio  padro- 
ue,  mi  comandi,  in  che  posso  servirla? 

Pan.  Vi  dirò:  hocerte  gioie  da  vendere,  eh*  era- 
no di  una  buona  vedova , La  quale  me  le  lasciò 
per  maritar  alcune  fanciulle:  vorrei  che  colla 
vostra  sincerità  mi  diceste  il  loro  valore . 

Tib.  Volentieri,  bod  pronto  a servirvi . Le  ave- 
te con  voi? 

Pan.  Eccole:  osservatele  bene.  ( tira  fuori  il 
bauletto,  e V apre  J 

SCENA  n . 

u.  BARGELLO  coi  birri  osservando  le  gioie 

DA  LONTANO,  E DITTI. 

Tib.  Signor  Panerà  aio,  queste  gioie  sono  di 
valore,  non  si  possono  stimar  cosi  su  due  piedi. 
Veuite  a bottega,  e vi  servirò. 

Pan.  Dite  Itene,  verrò  ; ma  sono  alquanto  spor- 
che, avreste  intanto  qualche  segreto  per  ripu- 
lirle ? 

Til.  Io  Tersmente  ne  ho  uno  singolarissimo’, 
ras  non  soglio  snidarlo  a chicchessia  , perchè  è 
un  potentissimo  veleno. 

Pan.  A roe  però  potreste  osar  qualche  distinxio» 
ne:  non  potete  dubitare  ch'io  ne  abuai.  Sapete 
chi  tono. 

Ttb.  So  che  siete  un  uomo  onesto  e da  bene, 
e perciò  vi  voglio  servire,  giacché  per  buona 
fortuna  rae  ne  trovo  avere  indosso  un  piccolo 
scotolino.  Eccolo,  prendete,  servi tevene  , e le 
vedrete  riuscir  terse  e risplendentissime.  Io  ca- 
so poi  che  voleste  privartene,  avrò  forse  rin- 
contro di  farvele  esitar  con  vantaggio. 

Pan.  Non  laacerò  di  valermi  di  voi.  Intanto  vi 
tono  molto  obbligato.  Attendetemi  domani, 

Tib.  Siete  sempre  padrone . ( parte  ) 

SCENA  I!L 

PANCRAZIO,  BARGELLO,  e rimi  a 

DISPARTE. 

Pan.  ( "V eminente  son  belle  queste  gioie;  ma 
la  legatura  i antica,  e i diamanti  sono  tsnto 
sporchi,  che  non  compariscono.  Con  questa  pol- 
vere risalteranno  asaai  più.  J ( da  se  ) 

Bar.  ( Quel  bauletto  di  gioie  è appunto  quello 
Goldoni  T.  UL 


che  ha  indicato  Arlecchino.  ) ( osservando  in 
disparte  ) 

Pan.  ( Spererei  con  questo  bel  regalo  di  guada- 
gnarmi la  grafia  della  mia  cara  Kosaura.)  (da  se) 

Bar.  Alto,  signore , con  sua  licenza. 

Pan.  Che  c’c  ? Cosa  volete? 

Bar.  Favorisca  quelle  gioie* 

Pan.  Per  qual  ragione? 

Bar.  Perchè  sono  rubate. 

Pan.  Cornei  io  sono  un  galantuomo. 

Bar.  Da  chi  le  hit  avute  vosignoria? 

Pan.  Dal  signor  Zanelto  Bisognosi . 

Bar.  Il  signor  Zanelto  Bisognosi  dice,  che  gli 
sono  state  rubate , onde  ella  che  le  tiene  i io 
sospetto  di  tal  furto. 

Pan.  Un  uomo  della  mia  sorte  ? della  mia  esem- 
plarità? 

Bar.  Basta,  si  contenti , che  la  lascio  in  libertà. 
Porto  le  gioie  a palano  , e se  voaignoria  è inno- 
cente, vaila  a giustificarsi. 

Pan.  Io  per  la  curia?  Io  per  i tribunali?  Son 
conosciuto,  sono  un  uomo  d'onore. 

SCENA  IV. 

ZANETTO , e detti  . 

Pan.  Oh  ecco  oppunto  il  signor  ZanellolDica 
egli  come  ho  avute  codeste  gioie. 

Zan.  Zoggic?  Le  mie  soggiv  ? 

Bar.  Siguor  Zanelto  , conosce  queste  gioie  ? 

Zan.  Sior  si,  queste  xe  le  soggie,  che  m’ha 
lassa  mio  sior  barba.  Le  co*nos»o,  le  xe  mie. 

Pon.  Sentile?  Lc  conosce.  Erano  del  suo  signor 
sio , erano  sue . f al  Bargello  ) 

Bar.  Ed  ella  le  ha  date  al  signor  Pancrazio  ?(  a 
Zanella  ) 

Pan.  Signor  si,  signor  si,  egli  me  le  ha  date. 
Non  è vero? 

Zan.  Mi  uo  so  gnenlc,  mi  no  v’ho  dà  gnente. 

Pun.  Come  non  mi  avete  dato  nulla  ? Mi  mara- 
viglio di  voi. 

Zan.  E mi  me  maravegio  de  tu.  Questa  xe 
rolla  mia  . 

Pan.  Oh  cielo!  volete  farmi  perdere  la  ripula- 
aione? 

Zan.  Perde  quel  che  volè,  no  ghe  perno  gnente. 
Quel  zovene,  deme  la  mia  roba,  [al  Bargello) 

Pan.  Poter  del  mondo!  In  casa  del  signor  dot- 
tore, in  camera  della  aignora  Rosaura  voi  rae 
1*  avete  date , e ne  sapete  il  perchè  . 

Zan.  Se’  un  busi  aro,  che  no  conte  altro  che  fan- 
donie. M’avè  anca  dito,  che  le  done  gli*  ha  i 
occhi  de  fogo,  e no  xe  vero  gnente. 

Pan.  Signor  Bargello,  costui  è un  pazzo  . Date- 
mi quelle  gioie. 

Bar.  0 pazzo,  o savio,  le  gioie  le  porteremo  dal 
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so  colle  forbici  della  brevità.  Amo  Beatrice,  la 
desidero,  la  sospiro;  so  che  da  v«i  dipende  ; la 
chiedo  in  dono  alla  vostra  più  clic  massima  , più 
che  esemplarissima  generosa  pirli. 

7'on.  Anca  mi  col  cortello  della  schiettezza  lanie- 
ro el  gropjio  della  respoata.  Beatrice  xe mia,  c ce- 
derò tulli  i tesori  del  Gange,  prima  de  ceder 
forare  licllczse  della  min  bela  . ( Siestù  male- 
dio, che  cl  me  fa  diventar  matto  anca  ini.  ) 
{da.*) 

Lei-  V oi  mi  uccidete . 

7'on,  Ve  aari  un  pazzo  de  meno. 

Lei.  Ah  ingrato! 

Ton.  Ah  scortese! 

Lei.  Ah  tiranno! 

7'on.  Ah  matto  maledetto! 

Lei.  Ma  se  il  mio  amore  in  furia  si  converte,  tre- 

merete al  mio  furore 

Ton.  Sarò  «piai  impenetrabile  scoglio  agl' infocati 
dardi  della  vostra  furibonda  bestialità  . 

Lei.  Vailo.. 

Ton.  Amfo  . 

Lei.  Vado... 

7'on.  Mo  andò. 

Lei.  Vado,  crudele. M 

7‘on.  Mo  andò,  che  ve  mando  . 

Lei.  Vailo,  ai,  vado  a meditar  vendette,  pria  cito 
il  sole  nasconda  in  mare  i suoi  rai  . ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

TONINO  , poi  PANCRAZIO , e BRIGHELLA  . 

Ton.  C hi  nasse  malto  no  rarisse  mai . Oh  che 
hestia!  Oh  che  bestia!  Se  poi  arntir  de  peso? 
Se  d stava  troppo,  el  me  fava  devrntar  matti  an- 
ca mi.  Veramente  a sto  mondo  tutti  gh* uccido 
el  nostro  raiueto;  e chi  creile  il*  esser  Savio,  xc 
più  matto  dei  altri  . Ma  coslù  l' è matto  coi  Cucchi. 

Pan.  Andiamo,  andiamo  dal  giudice.  Voi  sarde 
testimonio  della  mia  innocenza  . ( a Brighella  ) 

Bri.  Ecco  qua  el  sior  Zanelle . 

Pan.  Cornei  Potete  voi  negare  d*  avermi  date 
quelle  gioir  colle  vostre  mani  ? ( o Tonino  ) 

Ton.  Sior  ri , xe  vero,  ve  1’  ho  dae  mi . 

Pan.  Sentite?  lo  confeaaa.  Ditelo  ai  aignor  giu- 
dice. 

7'on  Costa  gli' entra  el  sior  giudice? 

Pan.  Bella  tuta  che  uvclr  fallo  ! Mettere  a repen- 
taglio la  mia  riputazione. 

Ton.  ( Stè  a veder  che  •’ ha  trovi  cl  patron  delle 
aoggie.  ) ( da  te  ) Croie  «eli  funi  che  le  avesse 
agranfignae?  ( a Pancruùo) 

Pan.  Pur  troppo  hr  credevano,  e voi  ne  foste  la 
cagione . 

7'on.  Caro  sior , mi  ho  fatto  a fin  de  l>en  . 

Pan.  O a fin  di  (iene,  o a fin  di  mule,  voi  mi 
avete  precipitalo . 

SCENA  IX. 

ARLECCHINO,  b detti. 

Ari.  M anco  mal,  che  sonvegnùfora  de  capo- 
nera  . 

Ton.  Ecco  qua  quello  che  m’ha  di  le  xoggie. 

ArL  Chi  ve  l’ ha  dae  le  xoggie  ? 

Ton.  Vu  me  |’  ave  dae  . 

Ari.  E anca  i hrxai? 

7'on.  E anca  i Ir  szi. 

Ari.  E po  disevi  che  no  giera  vcro?Gh’avè  un 
mustazzo,  che  neghercasi  un  juisto  a un  osto. 

T on.  Me  xo Braveggio . No  son  capace  de  negar 
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gnenle  ■ nissun.  Per  forza  m’avè  dà  quelle  zog» 
gir,  e sii  bezzi  , Per  forza  i ho  tiolti . Son  ga- 
lantuomo, uo  gh'ho  h sogno  de  nissun  , e segh’ 
avesse  bisogno,  moririo  più  tosto  data  necessità» 
che  fsr  un’  asion  cattiva.  Le  zoggie  no  le  gh'ho 
più.  Intendo  che  le  xe  dal  sior  giudice  : recupe- 
rrle  c Irgliene  quel  che  volè  . Sii  tiessi  no  i xe 
mii,  no  li  voggio . Qua  me  li  ave  dai,  qua  ve 
li  restiluisso.  Un  omo  rivi!  stima  più  la  reputa- 
zion  de  tutti  i Jx-zzi  del  mondo . I bezzi  i va,  e 
i vien . L’ onor  perso  una  volta  noi  se  acquista 
mai  più  . Tiolc  la  vostra  Itorsa  , ve  la  butto  in  tcra 
per  roostrarve  con  quanto  disprezzo  trailo  I'  oro 
e I’ arzento,  che  no  xe  mio;  ansi  voravechein 
quella  boria  ghe  fu  su  tutto  l’ oro  del  mondo,  per 
farve  veder  clic  no  lo  stimo,  che  no  lo  curo,  e 
che  più  de  tutti  i tesori  stimo  I'  onor  de  casa 
Bisognosi , la  fama  ile’ cortesani , la  rrputasian 
della  patria,  [ter  la  qual  savrrave  morir , cornei 
Curzio  e Calon  xe  morti  per  la  so  Roma.  ( via  ) 

SCENA  X. 

PANCRAZIO,  BRIGHELLA,  ed  ARLEC- 
CHINO. 

T J 

Ari.  JLi  è mallo . ( cantando  ) 

Bri.  Per  dir  che  l’ è matto  solenne,  hasla  dir  che 
el  bulla  via  la  so  roba.  Voi  aeguilarlopex  curio- 
sità . ( parie  ) 

Pan.  Questa  borsa  la  raccoglierò  io  , e la  rutto» 
dirò  fino  a tanto,  che  Zunrllo  con  qualche  lu- 
cido intervallo  ue  disponga  a dovere  .Amico,  ve- 
nite meco  dal  giudice  , e procuriamo  ricuperare 
le  gioiti  . 

Ari . Savi  rossa  che  v1  ho  da  dir?  Che  voggio  tor- 

nar alle  Vallade  de  Bergamo. 

Pan.  Perchè? 

Ari.  Perché  l'aria  della  città  fa  diventar  matli.(utu) 

Pan.  Per  lutto  il  mundo  spira  un’  aria  consimile  . 
La  pesata  si  è resa  universale  ; chi  c pazzo  per 
vanità,  chi  per  ignoranza,  chi  per  orgoglio,  chi 

r avarizia.  Io  lo  sano  per  amore  , e dubito  che 
mia  aia  una  pazzia  molto  maggiore  d’  ogni  al- 
tra . ( parte  ) 

SCENA  XI. 

ZANETTO,  poi  UOSAURA  alla  finestra 

DELLA  SUA  CASA. 

Zan.  Sto  amor,  sto  amor  el  xe  una  gran  costa. 
Subito  che  ho  visto  fiora  Rosaurs,  in’  ho  aenlio 
a malie  co  fa  una  hriaiula . No  posso  star  se  no 
la  vrdo,  ae  no  ghe  parlo  . Voggio  andarla  a tro- 
var, e veder  ac  ihmIcuio  concluder  alo  matrimo- 
nio. ( batte  alC  uscio  di  casa  ) 

Ros.  Signor  Zanella , la  riverisco . ( venendo  al- 
la finestra  ) 

Zan.  Oh  3 patrona  liella  , vorla  che  vogna  de  su  ? 
Hot.  No,  signore,  mio  padre  non  vuole. 

Zan.  Mo  perchè  ? 

Hot.  Acciò  ella  non  dica  ch’egli  mi  fa  i)  mes- 
tano. 

Zan.  Come  vorla  che  diga  sto  sproposito?  No  a- 
vemio  da  esset  marine  muggier? 

Ros.  Almeno  mio  padre  mi  ha  fatta  veder  la  scrit- 
tura . 

Zan.  Giusto,  la  scrittura  che  ho  fatto  mi . 

Ras.  L’  avete  fatta  voi,  e |»oi  mi  avete  detto  che 
non  vi  era  trattato  di  matrimonio. 

Zan.  Mi  no  discva  de  matrimonio,  diseva  che 
fessimo  subito  quel  che  gh’  avevimo  da  far. 
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Ho».  Io  non  vi  io  intendere  . Ora  mi  sembrate 
troppo  sciocco,  ora  troppo  accorto. 

Zun.  Eh  via,  la  lassa  che  regna  su!  Cosse  varia 
che  me  stona  cl  colo  ? 

Ho».  Eh , ili  sopra  poi  non  sì  viene  ! 

Zun.  Donca  la  regna  so  eia. 

Hos.  Peggio.  Farci  una  cosa  bella  a venir  sopra 
la  strada . 

Zun.  La  col  cionca  che  mora  ? 

Hot.  Poverino!  Certamente  che  la  passione  vi  fa- 
rebhc  morire. 

Zon.  No  la  etnie?  Lontan  ila  eia son  cornee!  pe- 
sce fora  dell'  acqua  , Smanio,  deliro  per  vegoiime 
a buttar  in  sin  : se  no  la  me  agiuta  , se  no  la 
me  dà  una  man,  darò  un  crepo  davanti  ai  so  oc- 
chi, cascherò  sbasto  su  sta  porla  per  lassar  me  cu- 
sioar  in  lei  fogo  della  so  crudeltà. 

Ho».  Che  spiritosi  concetti  ! Faterai  sentir  qual- 
che altra  hella  cosa  . 

Zon.  Cosso  vorfa  sentir  a star  eia  là  suso,  e 'mi 
qua  ? Se  la  voi  sentir  qualcosa*  de  belo,  o la  re- 
gna amo,  o la  lassa  che  vrgna  suso , che  me  im- 
pegno de  farne  onor. 

Boi.  hi  a non  potete  farvi  onore  anche  in  qual- 
che dislanci? 

Zon.  Oh,  la  me  perdona,  mi  lontan  no  so  far 
gnrntr' 

Boi.  Ma  che  fareste , se  foste  vicino? 

Zun.  Faravc. ..  farase  ...  a dirlo  me  vergogno  . Se 
la  ae  contenta , gh’el  canterò  in  t'  una  canzonella. 

Boi.  L’ ascolti  rò  molto  volentieri. 

Zon.  Se  mi  ve  fusse  aretilc,  ( canta  ) 

Mio  caro  bel  visin, 

Voria  da  quel  bocchia 
Ilohar  qualcossa. 

Se  funse  dove  se’ 

Voria...  ac  m’  intende; 

Ma  cl  diavolo  no  voi, 

Che  far  lo  possa  . 

Se  funse  in  vicinansa 
De  vu  , caro  mio  ben , 

Voria  da  quel  lari  scn 
Quali  he  ristoro. 

Za  so  che  me  cani , 

Voria  ...  disè  de  ai. 

Lasse  che  vrgna  SU, 

Se  uo,  mi  maro. 

Mo  via,  no  sic  tirana, 

No  rne  fé  star  più  qua . 

Voria  huttarme  là 
Do  orele  sole . 

Spiegar  tutto  cl  mio  cuor 
Voria  ...  ma  gh’  ho  roesor; 

A Ima  intrnditor 
Poche  parole. 

Boi.  Bravo!  Evviva! 

Zan.  Il -la  sentii)  ? Se  la  voi  son  qua  . 

Boi.  Ma  vorrei  «he  mi  spirgaslc  una  cooa  che 
non  intendo.  Voi  mi  fate  due  figure  affatto  con- 
trarie. Ora  mi  sembrate  uno  scimunito,  ora  un 
giovine  spiritoso,  ora  sfacciato,  ora  prudente . 
Che  vuol  dire  in  voi  questa  mutasione? 

Zun.  No  so  gnanca  mi,  aegondo  ciré  me  Insega 
in  lei  cuor  quel  certo  non  so  che.  • . (ter  t sciu- 
pio, se  quei  occhielli  . . . perchè  se  podewe... 
Si  ora  ri,  giusto  cusì  . 

Boi.  Ecco  qui,  ora  mi  avete  fatto  un  discorso 
«la  sciocco  . 

Zan.  E pur  drrntode  mi  m’intendo,  ma  no  me 
so  spiegar.  La  regna  aoso,  che  me  spiegherò 
roeggio. 

Boi.  Sajictc  cosa  io  comprendo  Js  questo  vostro 
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mollo  di  parlare?  che  fingete  meco,  e che  pun- 
to non  mi  amate. 

SCENA  XII. 

BEATRICE  col  sebvitore,  * detti. 

rr 

Beai.  ( A onino  , che  parla  con  una  giovane! 
Ascoltiamo.  ) { da  te  in  diiparte  ) 

Zan.  Ve  roggio  Unto  hen , che  senta  de  vu  me 
par  d’  esser  oselo  scoia  frasca,  parerò  seni*  oca, 
monlon  sema  piegosa  , porse  letto  senza  la  por- 
selelU . Si , cara  , ve  roggio  ben,  e no  vedo  1’  ora 
de  hularmc  a nuar  in  tei  mar  delta  vostra  be- 
lezaa  ; no  vedo  I’  ora  de  sgualerarme  co  (a  una 
grua  in  tei  heveor  della  vostra  grazia,  e de  spol- 
vera rmc  in  tele  vostre  fineiic,  come  ...  ri,  co- 
me l’a seno  se  spolvera  in  tei  sahion. 

Boi  ( Mi  sembra  ch'egli  diveuga  sguaiato  piò 
che  mai.) 

Beni.  Ah  perfido!  ah  ingrato!  ah  infedele!  Que- 
sta è la  fede  che  mi  giurasti?  Testé  mi  desti  la 
mano  di  sposa , ed  ora  cosi  mi  tradisci  ? Per  la 
terza  volta  mi  deludi,  e m’inganni  ? Guardami, 
acellcratos  guardami  in  volto,  se  hai  cuore  di  farlo; 
ms  no,  che  il  rossore  t'  avvilisce,  ti  confonde  il  ri- 
morso, ti  spaventa  il  mio  sdegno.  Anima  indegna! 
cuor  mendace!  labbro  spergiuro!  A che  sedurmi  nel- 
la casa  patema?  a che  farmi  abbandonare  La  | la- 
tria l a che  darmi  la  mano  di  sposo,  se  ad  altra 
donasti  il  cuore?  mi  fu  detta  la  tua  petfidia,  ma 
non  I’  avrei  mai  credula  . Ora  die  gli  occhi  mici 
son  testimoni  del  vero,  ora  scorgo  i miei  torti,! 
miei  danni,!  miei  disonori . Va’,  che  più  non  ti 
credo , va’,  che  più  non  ti  voglio.  1"  assolvo,  barba  * 
ro,ri,l’  assolvo  dal  giuramento,  se  pur  te  ne  assol- 
vono i Numi.  Più  non  voglio  la  tua  destra  , non 
bramo  più  la  tua  fede.  Attendi,  clic  per  mag- 
giormente porre  in  libertà  il  tuo  perfido  cuore, 
ti  vo’  render  quel  foglio,  con  cui  mi  tradisti, 
cou  cui  m'  ingannasti.  Sì , barluro,  si,  crudele, 
ama  la  rivale,  adora  il  suo  sembiante,  del  mio 
più  vago;  ma  non  isperare  in  altra  donna  ritro- 
var la  mia  fede,  la  mia  tolleranza,  il  mio  amo- 
re. ( parie  col  servo.  Zanaio , frattanto  che 
parla  Beatrice,  V ascolta  attentamente  tenta 
dir  nulla , poi  ai  volta  veno  Rotaura  ) 

SCENA  XIII. 

ROSÀURA,  e ZANETTO. 

Zan.  fi  cusì,  tornando  al  nostro  proposito... 

( a Rotaura  ) 

Hot.  A qual  proposito  tornar  pretendi,  manca- 
tore, apergiuro?  Desti  la  lede  ad  altra  Jonna, 
ed  ora  me  ingmuar  protendi?  No,  perfido,  no, 
■crllrralo,  non  ti  verrà  fatta  Ama  dii  amor  «le- 
vi per  debito.  Adempì  l'impegno  del  tuo  cuora 
mendace;  attendi,  attendi,  che  per  farti  cono- 
acrre  che  non  li  curo  , ausi  ti  aborrisco,  e ti 
sprezzo,  ora  vo  a prender  quella  zeri  dura  , con  cui 
t'impegnasti  tu  meco,  e vedrai, ingratissimo  aman- 
te, die  Roasura  non  za  soffrire  un  inganno. (si  riti- 
ra dalla  /indirà  ) 

SCENA  XIV. 

ZANETTO  solo. 

Al  desso  che  son  maridà  , slago  heu.  Questa  me 
dise  perfido , quell  crudcl . Una  barbaro  , e V al- 
tra tiranno.  Glie  ne  xe  più?  Povero  Zanello! 
Son  desperà.  Tutti  me  cria,  nisaun  me  voi,  no 
me  posso  più  mandar.  Dove  xc  un  lazzo  clic  use 
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pica?  dove  un  corteo  che  me  scanna?  dote  se  un 
canal  che  me  nega  ? Per  zelosia  le  done  me  stre- 
pati* , e mi  togo  de  mcuo,  e etago  shocca  «ul- 
ta . Donc , gh‘  è riissima , che  me  roggia  ? No  ? 
No  aon  po  gnanca  tanto  bruto.  M-  , l’è  culi , 
Dietimi  me  voi,  tutte  me  alrapasu,  tutte  me 
cria.  Maledetta  la  mia  desgrazia,  maledette  le 
mie  l>clc*xe  1 ( porle  ) 

SCENA  XV. 

ROSAURA,  poi  TONINO. 

Ras.  {Anafora)  Eccomi,  eccomi  con 
quella  genitura  . . . Ma , se  n'  è andato  l' inde- 
gno . Mal  mi  lusingai,  che  qui  m* attendesse.  Il 
roMore , la  confusione  P hanno  fallo  partire . Ma 
lo  farà  ritrovare,  vedrà  s’  io  io  vendicarmi,  [ar- 
riva Tonino)  Ma  eccolo  rhe  ritorna. Slacciato, 
hai  tanto  ardire  di  comparirmi  sugli  occhi?  Va', 
che  di  te  più  non  mi  curo . Ecco  la  tua  scrit- 
tura , eccola  ridotta  in  pesai . Eccola  spana  al 
vento,  coai  potessi  veder  lacerato  quel  cuore  in- 
degno . ( tlracciu  la  tcriUura , la  getta  in  istra- 
da , e ti  ritira  dalla  finestra  ) 

SCENA  XVI. 

TONINO,  poi  BEATRICE  col  servo. 

Tan.  ( i_S  rn  za  parlare  guarda  la  finestra  ,poi 
raccoglie  i petti  della  scrittura , che  tono  in 
terra  ) 

Beat.  ( con  un  foglio  in  mano  ) L' ho  slfin  ri- 
trovata questa  scellerata  scrittura . Eccola  , inde- 
gno, eccola,  traditore;  mirata,  e vedi  quanto 
conto  ne  faccio.  ( la  Ja  in  pezzi , e la  getta  in 
terra  ) Cosi  |iolessi  squarciar  quel  petto , nido 
d' infedeltà . ( parte  col  servo  ) 

SCENA  XVII. 


TONINO  solo. 

Ton.  {JLjeva  di  terra  i petti  dell1  altra  scrit- 
tura , ed  unendo  questi,  e quelli  confronta  le 
parole  ed  i caratteri,  poi  dice  come  segue . ) 
Cosa*  è sto  negozio  ? Cosa*  è sto  irahrogio  ? Sta  no- 
vità? Do  done  me  atrazaa  la  scrittura  in  faasa? 
Mi  a Rossore  no  eod’  a ver  fatto  scrittura,  a Bea- 
trice no  so  d’ aver  manca  de  fede . O le  ze  tut- 
te malte,  o qualche  equivoco  ghe  le  certo.  Ve- 
demo  un  poco  cassa  dise  ite  do  scritture.  ( guar- 
da quella  di  Beatrice , uniti  i peni  raccolti 
da  terra  ) Prometto . . . alla  signora  Bea  tri  ce . .. 
ec.  Io  Antonio  Bisognosi.  Questa  va  ben  ; coe- 
sa disi'  si'  altra  ? Colla  presente  scrittura ...  ec. 
retta  concluso...  matrimonio  tra  r onesta. .fan- 
ciulla.. . la  signora  Rosaura  Balanzoni . .. 
ed  il  ligaor  Zanetto  Bisognosi  ...Come! Que- 
sta ze  una  scrittura  falsa , mi  no  so  gnente,  mi 
no  so  Zanetto.  An demo  avanti.  Vcdemo quando 
la  ze  suda  fatta  . Pale  Brambnna  in  Bergama- 
sca. A di  1 4 Gennaio  1746.10  BergamascaPCoss’ 
è sto  negosio?  Chi  P ha  sottoscritta  ? Zanetto  Bi- 
sognosi mano  propria.  Xe  vero  eh  e qua  i me  crede 
Zanetto , ma  nisaun  ■'  averà  tolto  la  libertà  de  sot- 
toscriver per  mi . No  P è mio  carattere . Donca  coe- 
sa sarà?  Sto  Zanetto  Bisognosi  ssravelo  mai  mio 
freddo,  che  ala  in  luna  dele  Valade  da  Bergamo?  Se 
poderia  dar:  e chi  aa  che  no  sia  a Verona,  tenia  che 
mi  k>  sappia?  Quel  Rrighela  aervitor,  che  me  anda- 
va difendo  de  miofradrloa  Veneri*,  e dà  sospet- 
to, che  veramente  el  me  creda  Zanetto  . Tante 
Stravaganze,  che  ancuo  me  ze  nate,  le  me  fo 
Goldoni  I.  HI 


crescer  el  dubto . Chi  sa  ? Se  poi  dar . Oh  la  ze- 
rave  bella!  Me  roggio  chiarir.  Se  ghe  ze  quel 
aervitor  in  casa , voi  saver  la  verità  . Scoverai rò 
trren,  senza  palesarne.  Cantaro , ghe  voi  poli- 
tica. Sta  volta  bisogna  farla  da  vero  cartesan  . 
Oc  ! de  caaa . ( batte  dal  dottore  ) 

SCENA  XVIIL 

BRIGHELLA  di  casa  , x detto  . 

Bri.  Servitor  umilissimo;  da  ella  che  batte? 

Ton.  Siben,  son  mi. 

Bri.  Lz  perdona,  perchè  adesso  in  casa  no  se  poi 
vegnir . 

Ton.  No?  perchè? 

Bri.  La  padrona  sbruffa  e smania;  el  pelron  è 
sulle  furie.  Ansi  la  conseggio  andar  via;  per- 
chè , se  i la  vede  qua , i è capaci  de  far  qualclie 
sproposito . 

Ton.  Mo  cessa  gh’  hoggio  fatto? 

Bri.  No  so . Sento  che  ise  lamenta  , e no  so  el 
perchè. 

Ton.  Diseme , amigo , ave  cognosaù  mio  fradeto 
a Veneaia? 

Bri.  Certo  che  P ho  cognosaù. 

Ton.  Me  someggielo  ? 

Bri.  I par  un  pomo  sperilo . No  le  poi  dir  che 
no  i aia  do  semeli. 

Ton.  E ze  do  anni,  che  no  Pavé  visto? 

Bri.  Do  anni  circa. 

Ton.  Mio  fradelo  . . . 

Bri.  Si  or  ai,  el  sior  Tonili. 

Ton.  E mi  mo  chi  songio? 

Bri.  O Itela!  el  aior  Zanetto. 

Ton.  Che  vien  da  . . . 

Bri.  Da  Bergamo,  a sposar  la  siora  Rosaura  . 

Ton.  Bravo!  Vu  sa  tè  tutto,  se’  un  omo  de  gar- 
bo. ( Adrsso  capisao  el  negozio . ) ( </*  se  ) 

Bri.  Lz  me  diga , cara  eia  , e la  perdona  della 
curiosità  ; hala  mai  aaveato  gnente  de  so  sorda  ? 

Ton.  Mai . Ah  savè  anca  vu  che  la  a’  ha  perso! 

Bri.  Siguro . Quante  volte  me  P he  dito  la  bona 
memoria  de  ao  aior  pare  . 

Ton.  Ma,  no  gh’è  altro;  mentre  che  mio  pare 
la  mandava  a Bergamo,  la  a'  ha  amarlo,  e no  se 
sa  come. 

Bri.  Cossa  vorla  far  ? Una  dota  de  manco.  Se 
no  la  me  comanda  niente  vago  in  essa , perchè 
se  i me  vede  a parlar  eoo  eia , i me  dirà  roba . 
A boa  riverirla . ( entra  in  casa  ) 

SCENA  XIX. 

TONINO,  roi  COLOMBINA  di  casa. 

Ton.  Schiavo,  amigo.  Varxlè  quanto  che  idise 
dei  accidenti  del  mondo  ! Se  poi  dar  ? Mio  fre- 
ddo ze  in  Verona,  e no  se  temo  mai  visti.  Uno 
ze  tolto  per  l’ altro,  e nasce  mille  imbrogi  in 
t’ un  sorno.  Adesao  intendo  el  negozio  delle  lOg- 
gie,  e dei  bezzi . Qa-lP  A r lecchi»  sarà  servidor 
de  mio  fradelo,  e quella  roba  doveva  esser  soa.  Se 
saveva  che  i giera  de  mio  fradelo  no  ghe  li  dava 
indrio . Quanto  che  pagherete  de  veder  sto  mio 
freddo.  Ma  basta,  a rubro  tanto  aitando,  fina 
che  el  troverò . 

Col.  Sentite  quella  pettegola  di  Rosaura,  come 
parla  male  del  signor  Zanetto;  mi  vieue  una 
rabbia , che  non  la  posso  soffrire . 
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fon.  Co»’  è , fi» , che  Te  vedo  così  scalmanatela  ? 
Co**’  è »tà  ? 

Col.  Se  sapeste,  signore , mi  riscaldo  per  «usa 
vostra  • 

Ton.  Per  cauta  mia  ? Ve  son  ben  obbliga  ; mo 
per  che  motivo? 

Col.  Perchè  quella  presuntuosa  di  Rottura , cre- 
dendo di  essere  una  gran  signora,  tratta  lutti 
male. 

Ton.  De  mi  la  deve  dir  comtte. 

Col.  Ed  in  che  modo!  E perché  io  ho  prese  le 
TOalre  parti,  ed  ho  parlato  in  vostra  difesa,  ha 
principialo  a straparlarmi,  come  se  fossi  una 
l*»tia.  Pettegola,  sfacciala!  Se  non  si  sapesse  chi 
è,  la  compatirei. 

Ton.  Mo  no  xela  fia  del  sior  dottor? 

CoL  Eh!  il  malanno  che  la  colga.  È una  venuta 
di  casa  del  diavolo,  trovala  per  le  strade  da  un 
pellegri  no . 

Ton.  Ma  come  ? ae  sior  dottor  di*e  che  la  xe  so 
fia? 

Cui.  Perchè  ancor  egli,  è nn  vecchio  birbone-, 
lo  dice  per  rubare  un*  credili . 

Ton.  ( Eh  P ho  dito,  che  quel  dottor  xeun  poco 
de  hon  ! } ( da  se  ) Uonca  siora  Rosaura  no  se 
sa  de  chi  la  sia  fia? 

Col.  Non  ai  sa , e oon  si  saprà  mai  , 

Ton.  Quanto  xe  eh»  la  passa  |*r  fia  del  dottor? 

Col.  L'  ebbe  in  fasce  da  bambina  , quella  Isella 
gioia . 

Ton  Quanti  anni  gb’ a venia? 

Col.  Dice  che  ne  ha  ventuno , ma  credo  non  conti 

quelli  della  balia . 

Ton.  No  la  |k»I  gnance  aver  de  più.  Diacuefia; 
sto  jielcgriii  da  dove  vegnivelo  ? 

Col.  Da  Veueaia  . 

Ton.  E dove  baio  trovi  quella  pulcla? 

Col.  Dicono  alle  Uose  di  Caldiera  , tra  Vicensa 
e Verona. 

Ton.  Gierela  in  fasse? 

Col.  Sicuro,  in  fasce. 

Ton.  L’  aveu  viste  vu  quelle  fisse? 

Col.  Il  signor  dottore,  mi  pare  die  le  conservi  ; 
ma  io  non  le  ho  vedute. 

Ton.  Ms  sio  pclcgrin,  come  l' avevalo  alma  ? Gie- 
rela so  fia  ? Cossa  gli’  avevaia  nome? 

Col.  Non  era  sua  figlia  ; ma  la  trovò  sulla  stra- 
da , dove  gli  assassini  avevano  svaligiali  alcuni 
pasaeggieri,  e questa  bambina  rimase  colà  viva 
per  accidente.  Il  nome  poi  nè  pur  egli  lo  sape- 
va , ed  il  signor  dottore  le  impose  quello  di  Ro- 
ttura. 

Ton.  ( Oh  questa  è bela  ! Stc  a veder  che  la  xe 
Flaminia  mia  sorda , giusto  perù  tra  Vicensa 
e Verona,  quando  xe  sta  statina  la  mia  povera 
mare,  che  la  menava  a Bergamo,  {da  te  ) 

Col.  l Che  diavolo  dice  ira  se?  ) ( da  te  ) 

Ton.  Saveu  che  ghe  fusse  in  tele  fasse  uua  me- 
dsgia  col  rclratlode  do  leste? 

Col.  Mi  pare  averlo  sentito  dire.  Ma  perchè  mi 
fate  tante  intcrrogasioni? 

Ton.  Basta. . lo  saverè.. . ( Questa  xe  miaaore- 
la  sena’  altro . Cielo,  te  ringrazio.  Vardè  che 
caaol  Vardè  che  accidente!  Do  fradei!  Una  so- 
rda! Tutti  qua!  Tutti  insieme  I E1  par  un  acci- 
dente da  commedia.  ) 

Col.  { State  a vedere , che  coatei  ai  scopre  figlia 
di  qualche  signor  davvero.  ) ( da  se)  Signore, 
te  mai  la  signora  Rottura  fosse  qualdie  cosa  di 
huono,  avvertile  a non  dirle,  che  ho  spariste  di 
lei , per  amor  dd  cielo, 

Ton.  No  , no,  fia,  no  tc  dubitò  . Za  so  che  d 


mestier  de  vu  altre  cameriere  Xe  dir  mal  delle 
patrone,  e che  ve  contenteressi  de  aunar  pan  • 
acqua,  più  tosto  che  lassar  un  sorno  de  mormo- 
rar. ( parte  ) 

SCENA  XX. 

COLOMBINA,  poi  PANCRAZIO,  xd  il 
DOTTORE . 

Col.  on  vorrei , per  aver  parlalo  troppo , aver 

fatto  dd  male  a me,  e ilei  bene  a Rottura.  Qnel 
signor  /.inetto  m’  ha  falle  troppe  interrogaaio- 
ni . Dubito  che  vi  voglia  essere  qualche  novità 
strepitosa . 

Dot.  Colombina,  cosa  fai  sopra  la  strada? 

Col.  Sono  venuta  a vedere  se  passava  quel  dcL 
1’  insalala . 

Dot.  Animo,  animo,  in  casa  . 

Col.  Avete  veduto  il  signor  Zanelle? 

Dot . Va’  in  casa,  pettegola. 

Col.  ( Uh  , che  vecchio  arrabbiato!  ) { entra  in 
casa  ) 

SCENA  XXI. 

il  DOTTORE,  x PANCRAZIO  . 

Dot.  Signor  Pancraaio,  a voi,  che  siete  il  più 
caro  amico  eh’  io  m’  abbia , confido  la  mia  riso- 
luta ddiheraxione  di  voler,  che  immediatamente 
seguano  li  sponsali  di  mia  figlia  Rosaura  col  *‘- 
gnor  /.anello  Bisognosi  ad  onta  di  tutte  le  cose 
passate  . 

Pan.  Ma  come!  Se  dia  gli  ha  strecciata  la  scrit- 
tura in  faccia,  e non  lo  vuole  ? 

Dot.  Ella  ha  ciò  fatto  per  pura  gelosia . Le  cose 
sono  avsnsste  a un  *»gno  , die  sensi  scapito  del 
mio  decoro , non  si  può  sospendere  un  tal  ma- 
trimonio . Tutta  Verona  ne  parla  -,  e poi , per  du- 
vcla,  il  signor  /snello  cassai  ricco, e con  poca 
dote  assicuro  la  fortuna  della  mia  figliuola . 

Pan.  Ecco  qui,  l’avarisia,  l’ avarizia,  vi  lenta  a 
far  il  sacrificio  di  quella  povera  innocente  co- 
lomba . 

Dot.  Tini’  è,  ho  riaolulo . I vostri  contigli,  cho 
ho  sempre  stimati  e venerati,  questa  volta  non 
mi  rimuoverjnno  da  una  risoluzione,  che  trovo 
esser  giusta , onesta  e decorosa  per  la  mia  casa. 

Pan.  Pensateci  meglio.  Prendete  tempo. 

Dot.  Mi  avete  voi  insegnalo  più  volte  a dire  : chi 
ha  tempo,  non  aspetti  tempo.  Vado  subito  a ri- 
trovar il  signor  Zanctto , e avanti  sera  voglio  dm 
si  concludano  queste  nozse.  Caro  amico,  c1  ri- 
pa ti  temi,  a rivederci.  ( parte ) 

SCENA  XXII. 

PANCRAZIO,  poi  ZÀNETTO. 

Pan.  E,o  precipitata  ogni  rais  speranza  . Il 
dottore  la  vuol  dar  |>er  forza  a quel  veneziano . 
Ed  io,  misero!  die  farò?  Non  ardisco  palesare 
la  mia  passione , perchè  perderei  il  credito  di 
uomo  da  liene , e perderei  la  miglior  entrata , 
eh’  io  m’ abbia.  S’ella  si  sposa  a costui,  la  con- 
durrà seco  a Bergamo  , c mai  più  la  vedrò.  A'i, 
qucalo  non  aarà  mai  vero!  All'  ultimo  farò  qual- 
che bestialità.  Mi  leverò  la  maschera,  emifarù 
anche  conoscere  per  qualche  sono,  prima  di  per- 
der Rottura  , che  amo  sopra  tutte  le  cose  di  que- 
sta terra. 

Zan.  Sior  Pancrazio , son  desperi  . 

Pan.  La  morte  è la  consolazione  de’ disperati. 

Zan.  Crepo  de  voggia  de  mariJanne,  e nissuna 
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me  voi.  Tulle  le  done  le  me  strapazza,  tulle  le 
me  maltratta  , e le  me  ma  mi  a zia  , come  w fosse 
un  can,  una  bestia,  un  areno-,  sior  Pancrazio, 
son  (IrsjxTii , no  ponsò  più . 

Pan.  Ma  , se  aveste  fallo  a mio  modo  , non  vi 
trovereste  in  questo  miserabile  alato  . 

Zan.  Pazenzia  ! Gb’  avè  rason  . Vorave  scampai 
dalle  done,  r no  posso.  Me  sroto  tirar  per  forza, 
giusto  come  un  fion,  che  tira  l’ acqua  {ter  aria» 

Pan.  Ma  voi  non  siete  per  il  matrimonio. 

Zan.  Mo  perché? 

Pan.  Conosco  , e io  di  certo  che  se  voi  vi  am- 
mogliate, sarete  1*  uomo  più  infelice  e più  mi- 
sero della  terra. 

Zan.  Donca  costa  gb*  oggio  da  far? 

Pan.  Lasciar  le  donne. 

Zan.  Mo  se  no  poaso. 

Pan.  Fate  a mio  modo,  partite  subito  da  questa 
città,  ritornate  al  vostro  paese,  e li  Iterate  vi  da 
questa  pena . 

Zan . Sarà  sempre  per  mi  l’ il  lesso.  Anca  le  done 
de  Bergamo  , e Je  Val  Brambana  le  me  burla  , 
c le  me  strapazza. 

Pan,  Dunque,  che  volete  fare? 

Zan.  No  so  gnanca  mi,  son  desperà. 

Pan.  S’ io  fossi  come  voi , sapete  che  cosa  fard? 

Zan.  Cossi  la  ressi? 

Pan.  Mi  darei  la  morte  da  me  medesimo . 

Zan.  La  morte?  Diseme,  caro  aior,  no  ghe  sa- 
ria mo  un  altro  remrdio  senza  la  morte  ? 

Pan  - E che  rimedio  vi  può  essere  per  guarir  il 
vostro  male  ? 

Zan.  Vu,che  se  un  omo  tanto  virtuoso,  no  gh’a- 
vcressi  un  secreto  da  fanne  andar  via  sta  male- 
detta vogia  de  matrimonio? 

Pan.  V’  ho  iuteso.  (Eccolo  da  sè  nella  rete  .)(da 
te  ) Voi  mi  fate  tanta  compassione , che  quasi 
vorrei  per  amor  vostro  privarmi  J'  una  porzione 
d1  un  rarissimo, e prezioso  tesoro,  ch'io  solo 
possiedo , e che  custodisco  colla  maggior  segre- 
tezza . Io  1’  ho  lo  apecitioo  ila  voi  desiderato , e 
sempre  lo  porto  meco  per  tutto  quello  che  acca- 
dere mi  può  . Aneli’  io  nella  mia  gioventù  mi 
sentiva  tormentalo  da  questa  jiesle  d’ impurtuno 
solletico,  e guai  a me,  ae  non  avessi  avuta  di 
questa  polvere  inqurstoscalolino  rinchiusa  i Con 
questa  mi  son  liberato  parecchie  volte  dai  (orti 
stimoli  della  concnpiscensa , e replicando  la  do- 
se ogni  cinque  anni,  mi  son  condotto  libero  da 
ogni  pena  amorosa  sino  all’  età,  in  cui  mi  vede- 
te . Una  presa  di  qutsta  polvere  può  darvi  la  vi- 
ta, può  liberarvi  da  ogni  tormento.  Se  la  beve- 
ste nel  vino , vi  trovereste  privo  d’ ogni  passione, 
e mirando  con  indifferenza  le  donne , j «Ireste 
deridendole  , vendicarvi  de’  loro  disprezzi . Anzi 
vi  correranno  dietro  : ma  voi  non  curandole  end- 
la  virtù  della  mirabil  polvere,  le  sprezzerete,  e 
loro  farete  pagar  a caro  prezzo  le  ingiurie,  colle 
quali  vi  hanno  trattalo  ain  ora . 

Zan.  Oh  magari  ! Oh  che  gusto  che  gh*  sverave  ! 
Per  amor  del  cielo  , sior  Pancrazio,  per  carità, 
dense  un  poco  de  quell  polvere. 

Pan.  Ma . ..  privarmi  di  questa  polvere . . . costa 
troppo. 

Zan,  Ve  darò  quanti  hezzi  che  volè. 

Pan.  Orsù,  per  farvi  vedere  eh’  io  non  sono  in- 
teressato , e che  quando  poaso , giovo  volentieri 
al  mio  prossimo,  vi  darò  una  presa  di  questa  pol- 
ren  • Voi  la  berrete  nel  vino,  e sarete  tosto  sa- 
nato. Subito  presa  vi  sentirete  della  confusione 
per  variti  nello  stomaco , e vi  parrà  di  morire; 
ma  acquietalo  il  tumulto,  vi  troverete  un  altro 


uomo,  sarete  contento,  e liencdirete  Pancrazio. 

Zan.  Sior  ai,  sicu  benedio!  Dcmela,  no  me  fé 
più  penar  . 

Pan.  ( Il  veleno  datomi  da  Tiburzio  fa  appunto 
al  caso  per  liberarmi  da  questo  sciocco  rivale . ) 
( da  te  ) Questa  è la  polvere , ma  ci  vorrebbe  il 
vino.  ( gli  matita  lo  tcatulinu  ) 

Zan.  Amletò  a casa,  e la  beverò  • 

Pan.  ( Si  potrebbe  pentire  . ) ( da  te  ) No,  no  , 
aspettate,  eh’  io  vi  porlrrò  il  bisognevole  . ( Mi 
fa  pietà  , ma  per  levarmi  dinanzi  l'ostacolo  dei 
miei  amori,  conviene  privarlo  di  vita.  )(  date  t 
ed  entra  in  eata  del  dottore  ) 

Zan.  In  sta  maniera  no  se  poi  viver . Co  vedo 
una  dona  me  sento  arder  da  cao  a piè , e tutte 
le  me  minchiona,  le  me  strapazza.  Desgraziael 
Me  vrgnirè  solo,  me  corerè  drio  , e mi  gnenlr, 
saldo. Saremo  patte,  e pagai.  No  vedo  l’ora  de 
far  lo  mie  vendete  co  quela  cagna  de  Rosaura. 
Velo  qua,  eh*  el  vien  . Aveu  porli  el  negozio? 

Pan.  ( torna  con  un  bicchier  di  vino  ) Ecco  il 
vino  . Mettetevi  dentro  la  polvere  . 

Zan.  Cussi  ? ( mette  la  polvere  nel  bicchiere 
di  vino  ) 

Pan.  Bravo  I Bevete  ; ma  avvertile  di  non  dire 
ad  alcuno,  eh'  io  vi  abbia  dato  il  segreto . 

Zan.  No  dubitò. 

Pan.  Animo . 

Zan.  Soo  qua , forte  come  una  torre . 

Pcn.  E ae  vi  sentite  male  , soffrile. 

Zan.  Soffrirò  tutto. 

Pan.  Parto  per  non  dar  ombra  di  me  ; mentre  ae 
si  risapesse , ognuno  mi  tormenterebbe,  perché 
io  glie  ne  deasi . 

Zan.  Gh'  avè  rason  . 

Pan.  Oh,  quanto  voglism  ridere  con  queste  donne! 

Zan.  Tutte  drio  de  mi , e mi  goente . 

Pan.  Niente!  crudo  come  un  leone. 

Zan.  Ptanzerale  ? 

Pan.  E come! 

Zan.  E mi  goente? 

Pan.  Niente , 

Zan.  Bevo . 

Pan.  Animo. 

Zan.  Alla  vostra  salate.  ( beve  metto  bicchiere 
di  vino  ) 

Pan.  ( Il  colpo  è fatto.  ) (da  te,  e parte ) 
SCENA  XXIIL 

ZANETTO  BEVENDO  A SORSO  A SORSO  , POI 
COLOMBINA . 

Zan.  TU h che  roba  1 Uh  che  tossego  ! Uh  che 
▼den  I Oh  che  fogo,  che  me  sento  in  tei  stome- 
go!  Cosi’ è sto  negozio?  No  voi  hever  altro. 

( mette  il  bicchiere  in  terra  ) Oh  poveretto  mi  I 
moro,  moro,  ma  gnenle.  La  polvere  fa  opera - 
z ion . Se  ho  da  veder  le  done  a spettinar  , biso- 
gna che  sopporta  . Me  I'  ha  dito  aior  Pancrazio  ... 
ma  ohimè . . . gh’  ho  troppo  mal . . . me  manca  el 
fià...  no  poaso  più.  ..  Se  no  aveste  bevuo,  no 
beverave  altro.. . oh  poveretto  mi ..  . un  poco 
de  acqua...  acqua...  acqua.. . debollo  no  glie 
vedo  più.. . me  trema  la  terra  sotto  i piè..  ■ le 
gambe  no  me  me  ...  oimè,el  miocuor. ..  oiroè 
el  mio  cuor...  Forti,  Zanelto,  forti,  che  le  do- 
ne te  correrà  drio...  e ti..  . ti  le  burlerà...  oli 
che  guato  I no  posso  più  star  in  piè  • . . casco . . . 
maro...  ( cade  in  terra  ) 

Col.  ( esce  di  caia , e vede  Zanetto  in  terra  ) 
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Coca  vedo ' Il  signor  Zanetto  in  tetra?  Co*’ è? 
Coa’è  «tato?  Che  cosa  avete? 

Zan.  ( Vanir. . . se  xe  vero  . ..  le  dooe  me  corre 
drio.  )[  da  te  ) 

Col.  Oh  diamine!  Ha  la  schiuma  alla  lioeca. 
Certo  gli  è venuto  male.  Poverino  1 Voglio  chia- 
mare aiuto,  perchè  io  sola  non  ponto  aiutarlo. 

( entra  in  caia  ) 

SCENA  XXIV. 

ZANETTO,  poi  FLORINDO. 

Zan.  dentila ...  se  la  ze  inna monda ...  la  se 
despicra  ...  e mi  duro...  ma  oimè!  me  manca 
el  cuor.*,  crepo...  crepo...  agiuto  . . agiuto... 
Fio.  Come  ? Tonio  in  terra  ? Ecco  il  tempo  di 
vendicarmi . 

Zan.  Un’ altra  dona  me  corre  drio...  ( ti  tor- 
cendo ) 

Fio.  (Ma  che  vedo!  Que'  moli  paiono  di  mo- 
ribondo . ) ( da  te  ) 

Zan.  So  morto  ...  so  morto . . , 

Fio.  ( Muore  davvero  costui.  ) ( da  te)  Ma  che 
avete? 

Zan.  So  morto  ... 

Fio.  In  che  maniera  ?...  che  è stato?.. . ( Ben- 
ché rivale  mi  fa  pirli. )(  da  se  ) 

Zan.  Ho  hevù...  ai...  le  donne...  ttor  Pan- 
erai io...  oimè...  oimè...  so  veleni... so  mor- 
to ...  ma  no...  Via  done... forti ...  duro  vedè~. 
oimè  I ( muore  ) 

Fio.  Ah  che  spirò  il  meschino I Chi  mai  Pha  as- 
sassinato? Come  mai  è egli  morto?  Che  vedo? 
Ha  un  bicchiere  vicino?  Oh  come  è torbido  que- 
sto vino  I P infelice  fu  avvelenalo.  ( otterrà  il 
bicchiere , poi  lo  ripone  in  terra  ) 

SCENA  XXY. 

n.  DOTTORE,  BRIGHELLA,  COLOMBINA 
di  casa,  e detti,  poi  ROSAURA  ; * BEA- 
TRICE colservitork,  poi  ARLECCHINO. 

Col.  "Vienile,  signor  padrone,  soccorrete  que- 
sto povero  giovine,  (al  dottore  uscendo  di  cata  ) 
Dot.  Presto, Briglie! la,  va’  a chiamare  un  medico. 
Fio  È inutile  che  cerchiale  il  medico,  mentre 
il  signor  Zanetto  è morto. 

Dot.  È morto  ? 

Bri.  Oh,  poveretto,  Pè  morto  I 
Col.  Morto  il  povero  signor  Zanetto? 

‘ Hot.  i di  casa  ) Perdonate,  signor  padre,  a'  io 
vengo  aopra  la  strada  . Panni  d’  aver  inteso,  che 
il  signor  Zanetto  aia  morto  ; è forse  vero  ? 

Dot.  Pur  troppo  è vero!  Eccolo  là,  poverino. 
Beat.  Oimè!  Che  vedo!  Morto  il  mio  bene!  Mor- 
ta l'anima  mia!  ( passando  per  la  strada  ) 

Ari.  Cosa’ è?  dormclo  el  sior  Zanetto? 

Bri.  Altro  che  dormir!  L’  è morto  el  povero  sfar* 
tunsdo . 

Ari.  Co  P è cuisi , tomo  alle  Valade  de  Bergamo . 

Dot.  Facciamolo  portare  nell1  osteria  ; iu  messo 
alla  strada  non  istà  bene . 

Bot.  Ahi , che  il  dolore  mi  opprime  il  cuore  1 
Col.  Poverina  I Siete  vedova  prima  d’  esser  ma- 
ritata. ( Ho  quasi  piacere  che  resti  mortificala.) 

( da  te  ) 

Dot.  Brighella , fallo  portare  nell’  osteria  . ( ac- 
cennando Zanetto ) 

Bri.  Animo,  Arlr-cchin,  dè  una  man  a menar- 
lo in  casa  . Quel  aovme  , fe  anca  vu  el  semaio 
de  aiutarlo  a portar.  ( al  tervitor  di  beatrice) 
Beat.  Misera  Beatrice  ' cosa  sarà  di  me? 


Fio.  Se  è morto  il  vostro  Tonino,  potrò  spera- 
re nulla  da  voi  ? [a  Beatrice  piano  ) 

Beat.  Vi  odierò  eternamente  . 

Ari.  Camera Ja,  portelo  pulito,  acciò  dopo  cho 
l’ è morto,  no  ti  ghe  rompi  la  lesta  . ( Arlecchi- 
no, e il  servitore  portano  Zanetto  morto  nel- 
T osteria  ) 

Bot.  Mi  sento  strappar  l'anima  dal  seno. 

Beat.  Chi  mai  sarà  stato  il  perfido  traditore  ? 
Dot  Come  mai  è accaduta  la  sua  morte? 

Fio.  Io  dubito  aia  alato  avvelenato. 

Dot.  E da  chi  ? 

Fio.  Non  lo  so  *,  ma  ho  de'  forti  motivi  per  ero- 
derlo . 

Boi.  Deh  , scoprite  ogni  indi  «io,  acciò  si  possa 
vendicar  la  morte  dell1  infelice! 

SCENA  XXVI. 

TONINO,  e detti,  poi  ARLECCHINO,  ed 
il  servo  di  BEATRICE. 

C osi’  è , aiora  Beatrice  ..  • 

Come  !(  ai  spaventa  ) 
h*  anema  de  star  Zanetto  ! { come  sopra  ) 
Non  è morto! 

È vivo  I 

( fanno  atti  di  ammiratìone , guardando- 
ti V un  V altro  con  qualche  spavento  ) 

Ari.  ( esce  eoi  servitore  dalC  osteria , vede 
Tonino,  lo  erede  anch'egli  Zanetto , e ti  spa- 
venta J Oh  poveretto  mi! 

Ton.  Com’  eia?  Cosa'  è tXkì  Cosa’  è sii  stupori, 
ste  maravegie  ? 

Dot.  Signor  Zanetto,  è vivo? 

Ton.  Per  graaia  del  ciclo  . 

Dot.  Ma  , poco  fa , non  era  qui  in  terra  disteso 
in  figura  di  morto? 

Ton.  No  xe  vero  gnrole.  Son  vegoù  in  sto  punto. 
Bri.  Com'  ciò  sto  negoaio  ? 

Ari.  Adesi , ad  età . ( entra  nelC  osteria , poi  tor- 
na tubilo  ) Oh  Itela  I L’è  messo  morto, e mes- 
so vivo.  Salva,  salva  . ( parte  ) 

Bri.  Vegno,  vrgoo.  (fa  lo  stesso  che  ha  fat- 
to Arlecchino  ) Oh  che  maraveggia  I D renio 
morto , e fora  vivo. 

Dot.  Voglio  veder  aneli'  io.  (fa  lo  tletto  degli 
altri  due  ) Signor  Zaoello,colà  dentro  vi  è un 
altro  signor  Zanetto. 

Ton.  Zitto,  patroni,  sitto che  scoversiremo  tato . 
Lasse  che  vaga  là  drenlo  anca  mi,  e torno  subi- 
to. ( entra  nelC  osteria  ) 

Bot.  ( Voglia  il  cielo  che  Zanetto  sia  vivo  ! ) 
Beat.  { Benché  mi  aia  infedele , desidero  eh’  egli 
viva  ) 

Ton  ( torna  dall1  osteria  sospeso  e metto  ) Al» 
pascmi»!  L’ho  visto  tardi . L1  ho cognossò trop- 
po tardi.  Quelo  che  xe  là  dreuto,  e che  xe  mor- 
to, 1’  è Zanetto  mio  fradelo. 

Dot.  Ed  ella  dunque  chi  è ? 

Ton.  Mi  son  Tonio  Bisognosi , fradelo  del  povero 
Zanetto. 

Bot.  Che  sento! 

Dot.  Quale  stravagante  è mai  questa? 

Beat.  Dunque  siete  il  mio  spoao.  ( a Tonino  ) 
Jon.  Sitati , son  quelo.  Ma  vu,  perchè  stressar 
la  scrittura  ? Perchè  strapassarmc  ? Perchè  trat- 
tenne cussi  ? 

Beai.  E voi,  perchè  rinunsiarmi  ad  altri  ? Perchè 
sugli  occhi  miei  parlar  d’  amore  colla  signor* 
Rottura? 

Ton.  Gncnte,  £a  mia,  gueute  . Le  soaicgianae 
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tri  ni  e mio  fra  del  o ha  canai  Unte  Un  vogante  • 
Soa  Teatro , ae*  mia,  e Unto  basta. 

Eoi.  Ma , signor  Za  netto,  e la  fede  che  a me 
avete  «lata? 

Ton.  Do  uo  le  poeto  ipoaax.  E po  mi  oosoaZa- 
netto. 

DoL  O Zanetto,  o Tonino , ae  non  «degnate  di 
meco  imparentarvi , potete  sposare  mia  figlia. 
( Egli  sarà  onera  più  ricco  del  fratello  per  ca- 
gione «lelP  ere.Uti  . ) 

Ton.  Son  qua,  s»>n  proni.»  a «potai!  v.etra  Ea. 
Dot.  Datele  C inque  la  inano. 

Ton.  Ma  <W  eia  Tudtra  fia  ? 

DoL  IÌivmIi  qui. 

Ton.  Eh  via,  me  marareggio  ile  tuI  Questa  no 
Se  vostra  fu. 

Dot*  Cornei  Che  coaa  dite? 

Ton.  Orsù,  au  lutto.  So  ilei  pelegrin , ao  ogni 

coeaa. 

D *<L  Ah  pettegola , JiagraaiaU  I ( a Colombina  ) 

Col.  Oh,  io  n.4i  ao  nulla,  valete  . . • 

Ton.  Ducine,  *iur  «lettor,  quell  mclagia,  che 
gh’avè  trovi  in  tele  fatte,  la  gh'  a ventai  ? 

Dot.  ( E Ji  più  ; » anace  dell»  medaglia?  ) 
( da  te)  Una  malaria  con  «lue  teste? 

Ton.  Giusto,  cuu  «lue  teste. 

DoL  Eccola,  osserva  Irla,  è «pitela? 

Ton.  S'iUmmi,  l*è  «punta.  ( Fatta  far  «la  mio 
pare  «piando  die  P Ita  aitò  i do  «entelli .)  ['Ulte) 
Dot.  Giacché  il  tulio  è icoj«*rl.» , confesso  Ro- 
sati» nui  esser  iuta  figlia,  ma  essere  una  barn- 
hiua  in.  olitila,  trovata  ila  un  pellegrino  alle 
Lasse  «li  Caldina  , fra  Vienna  , c Verona  . Mi 
diate  il  pellegrino  esser  rim.-sta  in  terra  aula  , 
e aldia ridonata  coli  anatra  in  fasce,  d«q>0  die  i 
masnadieri  avevano  svaligiati,  ed  uccisi  quelli 
che  in  cocdiio  la  cusltxlivaivo . Io  !■>  pregai  di 
lasciarmela , ei  mi  compiacque,  e,  cime  mia  pro- 
pria figlia,  me  la  «osto  finora  allevala. 

Ton.  Questa  xe  Flaminia  mia  torcia.  An«lanJo 
da  Venusta  a vai  Lnmd*uain  Bergamasca  la  tuia 
povera  inule,  jxrr  «Irsùlrrio  «li  veder  Zanetto  so 
ito,  e Coti  anelito  de  lassar  sta  putela  a Stefani 
lo  mio  Itarln,  i te  alai  aasalui  alle  l>a«ac  do 
Cabli  era,  «love  V i*t  essa  mia  mare  , c tutti  dela 
flO  compBjinia  xe  stai  aaaairtai , e eia,  in  graiia 
dell'  eli  tenera , hia  «gna  che  i P abbia  lassa  la  in 
vita. 

Eos.  Ora  intendo  F amore , che  aveva  per  voi. 

Era  effetto  del  sang»ic.  ( a Tonino  ) 

Ton . E per  l’ is  tessa  rasun  anca  mi  ve  voleva 
ben. 

Beat.  Manco  male  , die  Tonino  non  può  sposare 
la  sigli-  ra  Roeaura  . 

Fio.  ( Ora  1k»  i «orbita  ogni  sprransa  sopì*  la 
signora  lleatrkc  . ) ( «Li  *r  ) 

Ton.  Adesso  intorni.  r equivoco  della  scrittura, 
e delle  fi  tesse  che  m*  ave  fatto.  ( «i  Eotaum  j 
E mi  aveva  lullo  iniinistro  concetto  d povero 
si  or  duttuc.  ( al  dottore  ) 

Dot.  AI» , voi  avete  rovinato  l 
Ton.  Mn  parvità? 

Dot.  Sappiale  die  «la  mio  fratello  ini  fu  lasciala 
una  pingue  entità  di  trenta  mila  ducali  in  qua- 
lità «’i  cmin»  istorio  e tutine  «li  una  lamhiua 
chiamala  (Ueaura,  unico  fruito  «lei  mio  matri- 
monio. La  bambina  è multa,  ed  in  perdeva  P e- 
redilà,  poii.be  nel  caso  .Iella  sua  ut- irte  il  testa- 
tore sostituiva  nell’eredità  sKss*  un  mio  niutH 
te . Mancala  la  figlia , per  non  perdere  un  pa- 
trimonio si  ricco,  pensai  «li  supporre  alla  morta 
Hosaura  un'  altra  fanciulla  ; upportunamcntc  mi 
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venne  «queata  alte  mani,  eenlF  aiuto  ddla  balla, 
ma«lre  di  Colombina,  mi  riusci  agevole  il  cam- 
bio  . Ora  acn|«rto  il  disegno , non  tarderà  mio 
nipote  a spogliarmi  «ldP  eredità  , ed  a Toler  ra- 
gione «V  (rutti  «ino  ad  «jia  malamente  percetti. 

Ton.  Ma  chi  xelo  sto  vostro  nevoilo? 

Dot.  Un  certo  Lelio,  figlio  «Fona  sorella  del 
testatore  e mia . 

Ton.  Eto  quel  sior  cargaduxa  , che  dite  tl’ esser 
conte  e marchese  ? 

Dot.  Appunto  egli  • 

Ton.  Velo  qua  « he  el  rimi  . Lassi  far  a mi  , • 
no  ve  dubiti  gnenle . 

SCENA  XXVTL 
LELIO  B DETTI. 

Lei.  Alto,  alto,  «quanti  siete,  guardatevi  «la 
un  disperato  . 

Ton.  Forti , sior  Lelio , che  al  tnsl  fatto  00  gh’  è 
remedio.  Beatrice  xe  mia  muggier . 

Lei.  Sconvolgerò  gli  abissi . Porrò  sossopra  il 
mondo . 

Ton.  Mo  perchè  vorla  far  tanto  mal  ? 

LeL  Perchè  son  disperato . 

Ton.  Ghe  sarave  un  remedio. 

LeL  E quale  ? 

Ton.  S|xmar  la  dora  Rosa  ora  con  cptimlete  mille 
ducali  de  dola  , e altrettanti  dopo  la  morte  «lei 
sior  dottor. 

Lei.  Trenta  mila  ducali  di  dote?  La  proposi- 
sione  non  mi  dispiace  . 

Ton.  E la  putta  ghe  piasela  ? 

Lei.  A dii  non  piacerebbe?  Trenta  mila  ducati 
formano  usa  rara  Iieilessa  . 

Ton.  No  occorr'  altro  , e ae  farà  tulio.  Qua  in 
alrada  no  sterno  l«en , indento  in  casa , e se  «Isrà 
sesto  a «igni  toma.  Beatrice  xemis,  Rosa  uni  sarà 
«lei  sior  Lelio.  Eia  contenta  ? ( a Ho*aura  ) 

Eoe.  lo  farò  sempre  il  volere  di  mio  padre  . 

Dot.  Brava  ragasaa  1 Voi  mi  date  la  vita.  Caro 

signor  Tonino,  vi  sono  obbligato.  Ma  andiamo 
a far  le  scritture  prima  che  la  cosa  si  freddi . 

Ton.  Cori  tatti  sarà  contenti . 

Fio.  Non  sarò  già  io  contento,  mentre  mi  tra- 
6««*  il  cuoce  il  dolore  «P  aver  tradita  la  nostra 
arnicixia . 

Ton.  Vrrgogoeve  d'  a verme  tradio  , e «P  aver  pro- 
curi de  far  P asion  più  indegna  che  far  se  pos- 
sa . Ve  compatisse , perchè  se’  sta  innamori  , e 
ae  se'  penilo  deli  vostra  mancanza , ve  torno  a 
accettar  come  smigo  . 

Fio.  Accetto  la  vostra  generosa  bontà,  e vi  giu- 
ro io  avvenire  la  più  fedele  amiciaia . 

SCENA  ULTIMA. 
PANCRAZIO,  x detti. 


Pan.  (Che  vedo!  Zanetto  non  è morto  ? Non 
ha  prato  il  veleno  ? Quanto  fui  sciocco  a crede- 
re, che  volesse  farlo!  )(  da  $0  ) 

Dot.  Signor  Pancraaio,  allegramente . Abbiamo 
delle  gran  novità  . 

Pan.  Con  Intona  prati*  di  lor  signori. ( chiama 
Tonino  in  disporle  ) ( Ditemi,  avete  bevuto?) 
( piano  al  medesimo  ) 

Ton.  Se  hoggio  lievù?  Songio  forti  imbrisgo  ? 

Pan.  No  . Dico  se  avete  bevuto  quel  che  io  vi  ho 
dato. 

Ton.  ( Zitto,  che  qua  ghe  Xe  «qualcosa*  da  tco- 
verter.  ) Mi  do,  no  ho  gnancora  bevù. 
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Pan.  Ma,  e le  donne,  ebe  vi  tormentano , come 
farete  a soffrirle  i 

Ton.  Come  gh'  bugio  da  far  a liberarmene  ? 

Pan.  Subito  die  avrete  bevuto,  farete  liberalo. 
Ton.  E co»»a  gb'  bugio  «la  bever? 

Pan.  Oli  bella!  Quella  polvere  che  vi  ho  dato. 
Che  avete  fatto  del  bicdiicte  col  vino  e culla  pol- 
vere ? 

Tati.  ( Bicchier  de  vin  colla  polvere  I Adesso  ho 
L'apio.  ) ( i la  te  ) Ab  eior  cagadonso , ah  fior 
bronza  coverta  ; ipocrita  maledetto  t Vu  se  sii  che 
ha  mani  mio  fradelo . Pur  troppo  1'  ba  bevù , 
pur  troppo  cl  xe  alidi  all’  altro  mondo  percausa 
vostra  . Mi  no  so  Zanclt  »,  so  l'un  in  . Gerimo  do 
aculei,  e le  nostre  someggiarne  v’  ha  fato  equi- 
vocar. Disrine  sior  can,  sassin,  Iraditor,  per  coe- 
sa l'aveu  sassi  uà  ? percossa  l’aveu  raasx  ìsì^/orte 
che  tulli  sentono  ) 

l'un.  Mi  maraviglio  di  voi.  Non  so  nulla,  non 
intendo  che  dite.  Sono  chi  sono,  e sono  inca- 
pace di  tali  iniquità . 

Ton.  Ma  cossa  me  diseu  se  hogio  bevù  ? Se  me 
vogio  liberar  dalle  dono  ? 

Pan.  Diceva  cosi  per  dire.  ..se  voi  bevendo  ... 

diceva  per  le  none,  per  le  nosxe. 

Ton.  Vedru  clic  ve  confonde?  Sior  infame,  sior 
indegno,  inaitarmc  un  fradelo? 

Pan.  Oh  cielo i Oh  cielo I lauto  ascolto,  e non 
moro! 

Dot.  Il  signor  Pancrasio  è un  uomo  onorato,  1' 
alleilo  ancor  io. 

Pio.  Io  ho  trovato  vicino  al  moribondo  Zanetlo 
un  bicchiere  con  dentro  «lei  vino  mollo  torbido . 
Col.  Ed  il  signor  Pancrazio  poco  la  è venuto 
in  casa,  e di  nascosto  ha  preso  un  lùcchier  di 
vino. 

pio.  Ora  lo  confronteremo,  (prende  il  bicchie- 
re che  è in  terra  ) 

Ton.  Scuti,  se  li  I'  ha  massi , poveretto  ti  ! E del- 
le mie  loggic  costa  gbe  u'  haatù  fatto  ? ( a Pan- 
crazio ) 

Pan.  Sono  nelle  mani  del  giudice . 

Ton. . Beu,  ben,  ghc  penserò  mi  a recuperarle. 
pio.  Ecco  il  vino,  in  cui  si  avvelenò  Zanetlo . 
( mostra  il  bicchiere  ) 

Col.  E quello  è il  bicchiere  col  vino , che  prese 
in  casa  il  sigaoc  Pancrazio . 
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Ton.  Xe  vero? 

Pan.  È vero. 

Ton.  Dooca  li  1*  ha  veleni . 

Pan . Non  è vero  . Son  galantuomo,  e per  farri 
vedere  la  mia  innocenza  , datemi  quel  bicchiere  . 

Pio.  Prendete  pure. 

Pan.  Ecco  eh’  io  bevo. 

Dot.  Se  F ho  detto.  Il  signor  Pancrazio  non  a 
capace  di  commettere  iniquità  . 

Ton.  ( Col  lieve  , noi  sarà  velen.  ) { da  te  ) 

Col.  Almeno  si  fosse  avvelenalo  costui . 

Ton.  Oimèl  oimèl  E ’l  straluna  i occhi;  gheze 
del  mal. 

Pan.  ( avendo  bevuto  tenie  V effetto  del  veleno  ) 
Amici,  son  morto,  non  r’è  più  rimedio.  Or* 
discopro  il  tutto,  ora  che  sou  vicino  a morire  . 
Amai  la  signora  Rosa  ora,  e non  potendo  soffri- 
re , eh’  ella  divenisse  altrui  sposa,  avvelenai  quel- 
F infelice  per  liberarmi  da  un  tal  rivale.Oimè! 
non  posso  più.  Moro,  e moro  da  scellerato  qual 
vissi.  La  mia  bontà  fu  simulala,  fu  fiuta.  Serva  a 
voi  il  mio  esempio  per  poco  credere  a chi  a fletta 
soverchia  esemplanti , mentre  non  vi  è il  peggiore 
scellerato  di  quel  che  finge  esser  buono , e non  è. 
Addio,  amici  : vado  a morire  da  disperalo . ( tra- 
ballando parte  ) 

Col.  L' Ito  sempre  detto  eh’  era  un  briccone  . 

Ton.  L' ha  leTà  sto  vadagno  al  Irngia  . Povero  mio 
fraJelo!  Quanto  che  me  deapiase!  Sotela  cara, 
ao  coosolà  «verve  trovi  vu , ma  me  despiase  la 
morte  del  povero  Zanelto  . 

Ros.  Rincresce  ancora  a me , ma  ci  vuol  pasienxa . 

DoL  Orsù,  andiamo  io  casa. 

Ton.  Se  la  se  contenta,  menerò  la  mia  sposa. 
Lei.  E verrò  anch’  io  colla  mia  diva  . 

DoL  Vengano  tutti,  che  saranno  testimoni  delle 
scrinare,  die  a’  hanno  a fare.  ( Questo  è quel- 
lo che  mi  preme  . ) ( da  te) 

Ton.  Co  F eredità  de  mio  fradelo  giuslcrò  el  cri- 
minal de  Venezia , e me  tornerò  a metter  in  piè. 
Se  el  podessc  resussilar  , lo  faria  volenliera , ma 
ta  che  Fé  morto,  anderò  io  Val  Brambana  sati- 
nar quelle  quattro  fregole.  Ringrazierò  la  fortu- 
na , che  m’ Ha  fatto  trovar  la  sorda  e la  sposa , 
e cola  morte  de  quel  povero desgrazià  , sarà  Dica- 
si in  chiaro  tutti  i equi  vocili  nati  in  l’un  ionio 
Ira  i do  veneziani  ZemcMi  . 
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PERSONAGGI 


II  coste  di  BEL  POGGIO  • 

La  CONTESSA  sua  moglie  . 

dos  MAURIZIO , padre  della  CONTESSA . 

MADAMA  DORALICE  . 

nos  ALESSIO,  di  lei  marito. 

La  Baronessa  OLIVA . 
ì.a  marchesa  DOGLIATA  • 
nos  PEPPE . 
donna  ROSIMENA . 

Donna  STELLINA  , di  lei  figliuola  . 
BALESTRA  , cameriere  del  CONTE  . 
LESBINO',  paggio  del  CONTE  . 

BODINO , cuoco  del  CONTE  . 

TARGA  ) 

j servitori  di  MADAMA  . 

STANGA  ) 

RISMA  garzone  del  caffè . 

DUE  mascherali  , che  non  parlano  . 

PERSONE  invitate  al  festino , che  non  parlano . 
Un  BALLERINO . 


KJ' 


La  sceoa  si  rappresenta  in  Venezia. 


IL 


FESTINO 

ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Camera  in  casa  del  Conte  - 
il  conte  di  BEL  POGGIO  e BALESTRA; 

Bui.  (j  reda , signor  padrone  , la  cosa  è naturale , 
M aucano  i sonatori  sul  Cu  del  carnovale. 

Non  se  nc  trova  uno  di  buona  o trista  rotta  ; 

Sono  impegnali  in  feste  persin  gli  orbi  ili  piana. 
Bel.  Tanfi,  son  nell*  i in  pegno-,  stasera  iovo’  la  festa. 
Due  trombe,  e due  violini  trovar  solo  mi  resta. 

S'  han  da  trovar,  Balestra,  a*  han  da  trovar  costoro; 
Li  voglio,  s’ io  credessi  di  spendere  un  tesoro. 

Bai.  Ma  come  si  ha  da  fare? 

Bel.  Come  ti  dirò  io: 

Con  dodici  lecchini  terranno  al  cenno  mio . 

Trovali  tutti  e quattro.  Se  fossero  impegnali, 

Di1  loro,  che  con  arte  ai  fìngano  ammalati. 

Di  notte  a casa  mia , guidati  da  Balestra , 

Vengano  mascherati , e suonino  ìu  orchestra. 

Bui.  Ma  se  nessun  volesse  . . . 

Bel.  Il  denar  lutto  pub. 

Non  bastan  tre  secchi  ni  ? sei  per  un  ne  darò. 

Sun  nell'impegno,  e uscirne  od  ogni  costo  invoglio. 
Bai.  Creda , signor  padrone , vi  sarà  dell'  imbroglio. 
Se  fosse  a un  altro  giorno  1’  invilo  trasportato, 

Può  darsi,  che  a* «visse  l' orchestra  a buon  mercato. 
Perchè  ... 

Bel.  Si  perde  il  tempo  ; svolgermi  in  van  ti  spera  ; 
Cono  è I’  invito,  e il  ballo  dee  lami  in  epiesta  aera. 
Tu  sai  chi  sono;  avverti  non  mi  trovar  obietto; 

Vo*  quattro  sonatori  ; accordali , c li  aspetto. 

Ba»ta , clic  non  ti  veda  tornare  inutilmente . 
Balestra , sai  chi  sono,  si  spenda  allegramente . 

Bai.  Allegramente  dunque  ai  spenda,  e ai  profonda, 
E l’ esito  felice  al  genio  corris|K>nda  . 

Inlunto  per  far  breccia  nel  cuor  dei  sonatori, 

M,  dia,  signor  {ladrone.  In  borsa  con  degli  ori. 

Bel.  La  borsa  ci  sarà,  ci  aaran  le  monete; 

So  ben,  che  i sonatori  son  persone  discrete. 

Essi  non  temeranno , eh*  io  non  mantenga  il  patto  ; 
Nou  si  usa  in  casi  tali  pagare  innanai  tratto . 

Bai.  Non  si  usa,  c non  si  paga;  ma  il  caso  è differenti’; 

Ci  voglion  de’ ti  echini , se  no  non  lai  e in  niente  . 
Bel.  Nc  aspetto. 

Bai-  Differire  ai  può  dunque  la  festa. 

Bel-  Non  posso  dilla  irla,  li  romperei  la  testa. 

Vaitene  per  pietà . 

Bai . Vado. 

Bel.  Dove  soderai  ? 

Colo oni  T.  111. 


Bai.  Vorrei  di  questa  cau  andar  lontano  assai . 

Bel.  Vieni  qui. 

Bah  Mio  signore. 

Bel.  Impegna  quest'  anello. 

Bui.  ( Ecco  i divertimenti  fan  perdere  il  cervello.) 

(da  se  ) 

Bel,  Prendilo. 

Bai.  Sì  signore. 

Bel.  Per  otto  giorni  al  più. 

Trova  lecchini  trenta . 

Bui.  ( Non  lo  riscuote  più.)  (da  se) 

Bel.  Che  hai  ? Questo  accidente  per  me  ti  reca  duolo  ? 
Se  son  scoia  denari,  Balestra,  io  non  son  solo. 

E solo  non  sarò  forse  iu  un  caso  pari. 

Ad  essere  in  imjiegno , e non  aver  denari . 

Bui.  È ver , ma  fa  da  piangere,  caro  signor  padrone , 
Saper,  clic  in  mcn  d’ un  anno  andò  una  possessione; 
Saper,  dir  alla  consorte  . . . 

Bel.  Basta  coai,  va’ via. 

Bai.  La  dote  consumala  * • . ( camminando  ) 

Bel.  Balestra,  in  cortesia. 

Bui.  E per  chi  . . . ( camminando  ) 

Bel.  Ehi  Balestra! 

Bai.  Pei  una  cirillica . 

( camminando  } 

Bel.  Balestra  di  che  parli  ? 

Bai.  Frn  me  U discorrea . 

Bel.  Vanne,  impegna  1’  uuello,  c trova  i sonatori, 

E taci , che  bisogno  non  ho  di  seccatori . 

Bai . Vi  seno,  e non  vi  secco.  Madama  Doralice 
Del  vostro  borsellino  sarà  la  scccalrice. 

scena  n. 

IL  COKTE  DI  BEL  POGGIO  SOLO. 

rr 

X emerariot  Ah  conviene,  eh’  iolosopporli , e taccia: 

È un  servitore  antico,  clic  mi  riprende  in  faccia  . 
So,  che  gli  cal  non  poco  fornir,  la  gloria  mia, 

E sa  con  il  decoro  unir  1* economia. 

Così  mi  prevalessi  tslor  de’ suoi  consìgli. 

Che  or  non  mi  troverei  fra  debiti,  e perigli. 

Oli  dura  condizione  di  chi  arguir  s' impegna 
Quel  che  la  moda  e I*  uso  , quel  che  l' esempio  insegna. 
Oh  quanti  oneri  fisi  ai  fanno  al!' ambizione! 

Questa  trionfa  in  oggi  sopra  ogni  altra  passione. 

Ah  sì  lo  provo  io  stesso,  io  che  di  servir  bramo 
Donna  d’  orgoglio  piena  , che  tollero  c non  amo, 

E sol  perchè  nou  rida  il  mondo  clic  tu'  osserva  , 

L'  inqirgno  vuol  per  ora , eh’  io  soffra  , e eh’  io  l»  sci  va. 
Ecco  mia  moglie  . Ah  questa  merla  d'  esser  servila  ; 
Ma  servitù  di  sposo  dopo  tre  ili  è Unita  . ( vuol 
partire  ) 
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IL  FESTINO 


SCENA  m. 

la  CONTESSA , z DETTO. 

Con,  Gl  cale . 

Bel.  Che  comandate  ? ( voltandoti  ) 

Con.  Udite  una  parola  • 

Jìel.  Eccomi . 

Con.  V o1  pregarvi  di  una  fiorata  sola . 

Bel.  Dilepure. 

Con.  Vorrei , ae  la  domanda  è onesta. 

Saper  per  qual  ragione  dar  vogliate  una  festa. 

Non  dico  che  padrone  di  darla  voi  non  siale  , 

Ma  vuol,  che  siati  le  mogli,  I'  uso  , in  ciò  consigliale. 

Se  deggio  uscir  di  casa  , v’  andrò  senta  contesa  ; 

Se  ho  da  ricever  io,  giust’ è che  uè  aia  intesa. 

Bel.  Altra  cagion,  contessa  ,non  muove  il  genio  mio, 
Cile  di  goder  gli  amici  sollecito  desio. 

Di  feste,  c di  banchetti  aneli*  io  aon  favorito; 

Giusi’  è , che  in  casa  mia  disisi  un  ballo  e uo  convito . 
Con.  Aucbe  la  cena  ? 

Bel  A pochi  dagli  altri  separati  . 

Con.  Posso  super  almeno,  chi  aieno  i convitati  ? 

Bel.  Li  sceglierete  voi. 

Con.  Ben  volentier , signora . 

Ad  invitar  io  mando  sorella  c genitore; 

Aspasia  mia  cugina,  la  vostra  genitrice... 

Bel.  Benissimo,  e per  quarta  madama  Doraliee  . 
Con.  Caro  signor  consorte,  stupire  io  mi  vale*, 

Che  ìn  metto  non  ci  fosse  la  vustra  cicisbea. 

Bel.  È dama  come  le  altre , può  slard’ogn’  altra  al  paro 
Con.  Si , si , di  tutto  il  resto  or  aon  venula  in  chiaro 
La  festa  , ed  il  convito  sou  fatti  per  madama  ; 

Per  me  non  aspi  Hate,  che  invili  alcuna  dama  j 
Ansi  da  min  cugina  andar  son  persuasa  ; 

Madama  potrà  fare  gli  onori  della  casa. 

Bel.  Contessa,  in  altro  trmpo  andate  ove  volete; 
Non  cerco  se  ri  siete  in  casa,  o non  ci  siete; 

Ma  vo’ , che  questa  aera  le  dame  convitale 
Sieno  dalla  padrona  servite,  rd  accettale. 

Con.  Madama  Doraliee  godrà,  ch'io  non  ci  eia. 

Bel.  Vergogna  è in  una  dama  nutrir  tal  gelosia  . 
Con.  Gelosa  non  son  io  del  volto  peregrino. 

Forse  sarà  madama  la  peggio  del  festino  ; 

Ma  son  più  di  sei  mesi , che  qui  non  è venuta  : 
Quando  ni’  incontra , o fugge  , o appena  mi  saluta  . 
Segno,  se  nel  vedermi  poco  piacer  mente, 

Che  l'amicizia  vostra  nou  è Unto  innocente. 

No,  che  non  son  gelosa,  ma  stolida  sarei. 

Se  una  rivai  aolTrissi  ancor  sugli  occhi  miei. 

Bel.  Che  favellare  èil  vostro  ?che  irrmini  son  questi? 
Indegni  di  pna  dama , che  ha  sentimenti  onesti . 
Rivai  di  una  consorte  dirsi  non  può  colei. 

Cui  tratto,  come  sogliono  trattare  i pari  miei . 

In  casa,  e fuor  di  casa  so  fare  il  mio  dovere; 

Amar  so  da  consorte,  servir  da  cavaliere. 

L*  onor  d’  una  famiglia  cosi  non  aialrapazza. 

Con.  Conte  , non  vi  scaldale.  Vorrei... 

Bel.  Siete  una  possa. 

{porte) 

SCENA  IV. 

la  CONTESSA , poi  LESBINO. 

C»n.  P azza  a me?  Sveni  unto!  Pazso  sei  tu,  che  presso 
D’  una  femmina  ingrata  sacrifichi  te  stesso. 

Non  ho  per  geloaia  perduto  il  chiaro  lume, 

D'  curala  scrvitudc  non  spiacrmt  il  costume; 

Ma  duoimi , che  si  perda  miseramente  il  conte 
Con  una,  che  lo  pa^a  solo  coi  scherni  e I’  onte. 

Con  una.  che  supplita  mi  spreixa,  e mi  odia  a morte 
E cerca  screditarmi  nel  cuor  del  mio  consorte  . 
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Come  potè®  scordami  «1  presto  il  cero  sposo 
Di  quell’  emor , che  il  lece  dello  mie  noise  ansioso  t 
Qurl  nodo  che  dovrebbe  dar  alimento  al  foco, 

Farà  che  ansi  si  spenga , o «Imen  che  duri  poco  f 
Dunque  in  amor  di  bene  non  vi  è che  uo  sol  momento. 
Prima  il  desio  tormenta , e poscia  il  pentimento. 

Ma  «die  farò  frattanto,  ac  il  ballo,  ed  il  convito 
Persiste  a voler  dare  il  Conte  mio  marito? 

Non  so.  Del  padre  mio  giovar  polriami  un  lume; 

Ma  dell*  inquiete  donne  «['borrisco  il  costume. 
Quando  sarò  Tersala , furollo  a mio  dispetto  ; 

Finché  si  può,  allo  sposo  serbisi  amor,  rispetto. 

Ci  penserò. 

Lei.  Signora,  mandano  I*  imbasciata 

La  baronessa  Oliva,  la  marchesa  Dogliats. 

Con.  Vengano,  son  [ladrone.  ( Letizino  parie  ) 

Che  sì,  che  T indovino? 
Che  si,  che  son  venute  per  causa  del  festino? 
Vengono  a visitarmi  per  essere  invitate, 

Ma  ae  n*  andrau,  lo  giuro,  deluse  e disgustate. 

SCENA  V. 

LA  MARCHESA  DOGLIATA,  E LA  BARONESSA. 

OLIVA  e detta,  poi  LESBINO* 

Mar.  Serva,  contessa. 

Bar.  Serva . 

Con.  Signore,  a voi  ra’ inchino. 

Da  seder.  ( a Letizino  ) 

Mar.  ( Non  si  vede  principio  di  festino.)  ( alla 
Baronetto,  e ti  e dono  ) 

Con.  Per  qual  dralin  felice  di  tanto  onor  m’  ha  resa 
Degna  la  Baronessa , e degna  la  Marchesa  ? 

Bar.  Nuovo,  non  è per  voi,  Contessa,  il  mio  rispetto. 
Mar.  Ci  amammo  da  fanciulle,  lo  stesso  è in  me  I’ affetto. 
Con.  All*  espression  sincera  dell'  una  e I1  altra  io  cred  a. 
Poiché  srns.*  alcun  merlo  favorita  or  mi  volo. 

Bar.  Come  vi  divertite?  ( alla  contatta  ) 

Con.  Noi  so,  lutto  m*  attedia  : 

Io  vado  qualche  volta  soltanto  alla  commedia  . 

Bar.  Oh  ne  ho  veduta  una  quindici  sere  sono: 

Che  rota  scellerata  l Mai  più  glie  la  perdono. 

Mar.  Di  quel  vecchio  bizzarro  vorrete  dir,  m’  aweggia. 
Bar.  Ci  siete  stala?  { alla  nuircheta  ) 

A far.  E come  I 

Bar.  Non  si  può  far  di  peggio. 

Voi  P avete  veduta?  ( alla  contenti  ) 

Con.  Dirò,  se  dir  mi  lice... 

Bar.  Lo  so , che  dell’  autore  voi  siete  protettrice . 

Ma  affé  che  questa  volta  la  prolesion  non  vale 
Per  un,  che  ha  disgustalo  1*  udienza  in  generale. 

10  credo,  che  per  lui  sarà  minor  strapazzo 

11  dir,  che  questa  volta  sia  diventato  pazzo  . 

Mar.  Non  vi  è una  scena  buona. 

Bar.  Non  vi  è un  bell*  accidente  . 

Alar.  Il  dialogo  è cattivo . 

Bar.  In  somma  non  vai  niente. 

Con.  Vi  siete  sneor  sfogate  ? 

Bar.  Difenderla  vorreste  ? 

Alar.  Atte  sarebbe  bella,  che  voi  la  difendeste. 

Con.  Difenderla  non  voglio,  non  son  di  senno [*iva. 

Se  tulli  la  condannano  , dirò  eh*  ella  è cattiva . 

Anche  P autore  isteseo,  sentito  un  tal  flagello. 

Pregò,  rlie  la  mattina  levassero  il  cartello; 

Del  pubblico  i giudiz)  ha  sempre  rispettalo; 

A neh’  ci  la  maledice,  rd  è mortificato. 

Afar.  Se  il  pubblico  temeva , dovea  studiarla  ben®  . 
Con.  A un  uom,  che  ha  Unto  scritto  . . . 

Bar.  Da  ridere  mi  viene. 

Un  uom  che  hs  unto  scritto.  Contessa  mia  diletta  , 
Che  scriva  sempre  meglio  P universale  aspetta . 

Con.  È vero,  cd  afobiam  visto  di  sue  fatiche  il  frutto; 
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Ma  un  nom,  che  scrive  essai , bene  non  può  far  tatto. 
Mar.  Se  non  fa  bene  tiene,  almeno  aia  ordinata 
La  cosa,  che  non  riesca  cotanto  scellerata. 

Sentito  avrete  pure  il  popolo  commosso 

Cogli  urli  e con  i fischi  strillare  a più  non  posto. 

Con.  Amiche , permettete,  che  dica  quel  eh*  io  tento, 

Non  dell'  Autor  per  scusa,  ma  per  compatimento. 
Quest*  ultima  Commedia  dal  mando  condannila 
Forse  cinque  anni  addietro sarchimi  appresisi*. 

Ma  il  poco  non  soddisfa  a chi  assaggiò  il  migliore, 

La  colpa  , lo  confesso  , è solo  dell*  autore  . 

E 1’  ho  seutito  io  stessa  dir  che  più  degli  evviva 
1 scherni  a tal  commedia  del  popolo  gradiva. 

Da  ciò  per  I’  avvenire  messo  in  maggior  impegno, 

L'  udirti*»  delicata  mirando  a questo  segno  : 

Pronto  a sudar  più  ancora  negli  anni  che  verranno, 
Contento,  che  in  Italia  si  sparga  il  disinganno; 

Poiché  talor  gli  applausi,  talor  1’  indiscrezione 
Producono  col  tempo  del  buon  la  perfezione . 

Bar.  Faccia  commedie  buone,  e allor  sarà  Iridalo. 
Alar.  Se  le  farà  cattive,  sia  sempre  strapassato. 

Con.  Se  ne  facesse  sei  di  belle , e due  di  brutte? 
bar.  Una  cattiva  basta  per  scordarsi  di  tutte  . 

Coti.  Povero  autor  1 Compiango  lo  stato  suo  infelice. 
Alar.  Di  quello  che  m*  annoia , non  fo  la  protettrice. 
Con.  Ma  si  può  Itene... 

Bar.  Oimè!  La  cosa  ormai  m*  attedia: 

Per  lutto  ove  ai  va , ai  parla  di  commedia  , 

Cara  contessa  mia  , quel  poco  che  ci  avanza 
Di  carnovale  è mrglio  goderlo  nella  danti. 

Or  mando  alla  commedia  le  serve,  ed  i bambini; 

In  questi  ultimi  giorni  mi  piacciono  i festini. 

Alar.  Anch’io  per  verità  me  nc  compiaccio  assai, 

E voi,  Contala  ? 

Con.  Oh  io  davver  non  ballo  mai.  ' 

bar.  Ancor  che  non  si  halli,  a veder  si  ha  diletto. 
Con.  Ansi  che  aulii  sedia,  meglio  si  dorme  in  letto  , 
Alar.  Con  questo  freddo  in  letto  sola  sola  agghiacciata  ? / 
Con.  Perchè  sola  nel  letto?  Non  son  io  maritala?  J 
Alar.  Sì,  ma  il  marito  vostro,  cara  Contessa  mia, 

La  notte  si  diverte  con  buona  compagnia  . 

Con.  Ehi , chi  è di  là  ? ( non  volendo  badare  a quel 
che  dicono  ) 

Lei.  Signora . 

Con.  Porta  la  cioccolata . 

( Leibino  parte  ] 

Bar.  (Non  sarà  ver  che  ballino.  ) ( alla  Marcitela) 
Afar.  (Son  stata  assicurata.) 

Bar.  Gli  altri  a n ni  in  casa  vostra  facessi  qualche  fata. 

Qual’  anno...  ( alla  Contata  ) 

Con.  Son  dei  giorni,  che  ho  un  gran  dolor  di  tata . 

Non  so  da  che  derivi . 

Alar.  Sara  malinconia  . 

bar.  Il  chiacchierar  fa  paggio.  Marchesa,  andiamo  via 
A/nr. Spi j<rini,C<>ntesiinft,d'a vervi  incomodata. ut) 
Con.  Fermatevi  , signore,  lirvintn  la  cioccolata  .(  Le- 
tizino con  cioccolata , e la  bevono  tutte  } 

SCENA  VI. 


il  conti:  di  DEL  POGGIO,  c ditte. 

Bel.  O h che  fortuna  è questa,  Marchesa, Baronessa!  ) 

( s' inchina  ) ? 

Alar.  Serva,  Conte.  L 

Bar.  Son  serva.  a 

Bel.  Vi  ha  dello  la  Contessa?..-.  \ 

Bar.  Che  cosa  ? % 

Del  fatino?  S 

Non  stara  privilegiate  . S 


Bel. 

Bar. 

Con. 

Bel. 


(Ora  son  nell'impegno.  ) 


( alla  Contata  ) 


'creile  oon  le  invitate  ? 


Con.  Il  fatino  si  fa  ? 

Bel.  Si  fa , si  fa , signora . ( alla  Con- 

tatta ) 

Con.  Come!  se  i sonatori  voi  non  troviate  ancora? 
Bel.  Li  ho  ritrovali  in  vero  assai  dilficiloiente  ; 
Signore,  la  Contessa  di  ciò  non  upea  niente. 

Trinca  non  si  facesse,  e non  ardii  per  quato 
Pregar  di  favorirci  . . . 

Con,  Nulla  sapea  . Del  reato 

Prima  vi  avrei  pregale , come  vi  prego  adesso  . 

( Jreddamente  ) 

Bar.  Riceverò  gli  onori. 

Afar.  Tenuta  io  mi  professo. 

Con.  (Stupisco,  che  si  accetti  da  lur  simile  invito.) 
(da  ie  ) 

Bar.  (Verrò  per  suo  dispetto  .) 

Afar.  ( Verrò  per  suo  marito.) 

( da  ta  ) 

Bel.  Udite.  Se  il  digiuno  talor  non  vi  dà  {iena, 

V invila  la  Contessa  a parchissima  cena. 

Bar.  A cena  ancora? 

Afar.  È troppo. 

Bar.  Troppo  gentil,  Con  tema. 

filar.  Voi  siete  per  dir  vero  la  gentilezsa  siesta. 

( alla  Cantena  ) 

Con . Indegna  di  tai  dame  sarà  la  mensa  mia. 

Bar.  Bastami  il  vostro  cuore  . 

filar.  La  vostra  compagnia. 

Con.  Si  farà  prrparare  in  luogo  confidente; 

Tra  ì suoni  c le  bottiglie  staremo  allegramente. 
filar.  Vi  sarà,  mi  figuro,  madama  Durative. 

Bar.  Si  sa-,  senza  di  lei  la  festa  far  non  lice. 

Con.  Sentite?  f al  Conte  ) 

Bel.  (E  che  per  quato?)  ( alla  Contata  ) 

Ci  sarà, si  signora. 

Dama  non  è,  che  possa  esser  fra  I’  altre  ancora  ? 

Bar.  Anzi  sarà  madama  il  miglior  condimento  . 

Mar.  Dove  non  vi  è madama  , non  vi  è divertimento  . 
Bar.  Verremo  questa  sera  al  generoso  invito. 
filar.  G od  remo , Contessine,  la  festa,  ed  il  convito. 
Con,  Compatirete . . . 

Bar.  Addio . 

Alar.  Addio,  Contessa  mia. 

Bar.  ( Di  rabbia  si  divora . ) 

Alar.  ( Di  rabbia,  e gelosia.) 

( partono  accompagnate  da  tulli  due,  ma  il  Con- 
te le  tegue  ) 

Con.  Non  so  quel  che  mi  faccia, non  sose  il  mio  dispetto 
Vado  a sfogar  altrove,  o •’  io  mi  ponga  in  letto. 
Vorrei  dissimulare , ma  estrema  è la  mia  pena; 
Resister  non  mi  fido  al  ballo,  ed  alla  cena  . 

De’  miei  dolenti  casi  inteso  è il  padre  mio  ; 

Da  lui  prudente  e saggio  tutto  s|»erar  pois’  io  . 

S’  ha  da  trovar  rimedio . Un  di  a’  ba  da  finire; 

Ma  intinto  la  prudenaa  m*  insegne  a sofferire  . 

Farò  dei  sforai , e spero  di  superar  l'afTanno  . 

Per  uua  notte  al  fine  ...  ma  torna  il  mio  tiranno. 
Darluro,  ti  amo  ancora!  Questo  è il  mio  mal  peggiore  . 
Meglio  per  me  , se  meno  amami  il  traditore  .(parte  ) 

SCENA  VIL 

IL  CONTE  DI  BEL  POGGIO,  ED  IL  CUOCO. 

BeU  TTant' è , to’ che  ci  sieno  e pernici  ecotorni. 
Difficile  non  vedo  trovarli  in  quali  giorni  . 

Voglio  il  pasticcio,  e voglio  almcn  sci  piatti  buoni. 
Voglio  un  fagiano  ancora,  e tu  che  mi  ragioni  ? 

Cuo.  Tutto  ai  troverà,  ma  lutto  a presso  caro . 

Bel.  Troviti , e che  si  paghi . 

Cao.  Favorisca  il  denaro. 

Bel.  Baiatra  è ritornalo? 

Cuo.  Ancor  non  P ho  veduto. 
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Bel.  Maledetto  Balestra!  Va’  a veder  s’  è venuto. 
Cuo.  Passa  il  lero|>o,  signore,  e se  ho  da  far  gli  «traili... 
Bel.  Ceree  Balestra . 

Cuo.  Dove  ? 

Bel.  Va’  a preparare  i piatti. 

Cuo.  La  roba  è necessaria . . . 

Bel.  La  roba  ci  «irà . 

Cuo.  Ma  quando  ? 

Bel.  Va' in  cucina. 

Cuo.  Il  tempo  passerà  . 

Bel.  Quando  verrà  Balestra  , avverti  ili  far  presto; 

Se  mambi  , ti  bastono,  llodin  , le  lo  pretesto. 

Cuo.  (Che  lavorare  è questui  Clic  vivere  arrabbiato! 
Se  resto  in  questa  casa  io  muoio  disperato.)  (parte) 

SCENA  Vili. 

il  coste  di  BEL  POGGIO,  poi  LESBINO; 

Bel.  .1  balestra  non  si  vede  . Trovati  ha  i sonatori, 

E a casa  non  ritorno  col  resto  di  quegli  ori  ? 

Dovrian  venti  lecchini  bastar  per  questa  cena  ; 

Ma  »'  egli  non  si  scile?  Che  diavol  fa?  Clic  pena! 
J.a.  Signor  . 

Bel.  Tornò  Balestra  ? 

Jjet.  Non  è venuto  ancora. 

ri  qui  di  fuori  il  padre . . . 

Bel.  Di  chi  ? 

Le$.  Della  signora. 

Bel,  Mio  suocerofChe  vuolc?Gli  bai  dello  che  ci  sono? 
.Les.  Si  signor... 

Bel.  Maledetto... 

In,  Signor,  chiedo  perdono. 

Bel.  Dovevi  dir. ..  che  passi ..  fermali. ..  gli  dirai... 

Ma  no,  digli  die  venga. 

Lei.  Non  I’  indovino  mai . 

( Parte  ) 

SCENA  IX. 

il  conte  di  BEL  POGGIO,  poi  don  MAURIZIO. 

Bel . enà  qui  don  Maurizio  al  solilo  ascccarmi; 

Ma  studierò  la  guisa  di  presto  liberarmi. 

J Mau.  Conte  , vi  riverisco . 

Bel.  Signore,  a voi  m'  inchino  . 

Mau.  È ver  che  questa  sera  preparasi  un  festino  ? 

Bel.  E vero. 

Mau.  E non  lo  dice  al  genitor  la  figlia? 

Del  suocero  si  lascia  da  un  canto  la  famiglia  ? 

Bel.  Signor,  siete  padrone  del  hallo,  c della  cena. 
Mau.  No,  Conte,  vi  ringrazio;  non  vi  mettete  io  pena. 
Amante  non  son  io  di  lai  trattenimenti, 

E so,  clic  in  tale  incontro  si  sfuggono  i parenti . 

Bel.  Questo  rimili  otto  acerbo  non  so  di  meritarmi. 
In  casa  mia  vietato  sarà  di  soddisfarmi? 

Mau.  Potete  in  casa  vostra  sfogar  le  oneste  voglie; 

Ma  un  po'  più  di  rispetto  si  deve  ad  una  moglie. 

Bel.  Ella  di  me  si  lagna  ? 

Mau.  Si  lagna,  e con  ragione, 

lo  compatisco  in  tutti  l' impegno  e la  passione  ; 

Ma  la  ragione  insegna , insegna  la  prudenza  , 

Clic  ilrggio  l'onesl1  uomo  salvar  la  convenienza. 

Non  {fxlasi  in  trionfo  ad  una  moglie  in  faccia 
Cosa,  clic  te  dia  {iena,  oggetto  che  le  spiaccia.  \ 


Bel.  Come,  signore?.. 

Mau.  Amico, sfuggile  un  tal  pencolo. 

Su  dò  dissi  abbastanza  . Passiamo  ad  altro  articolo. 
La  piana,  cd  il  ridotto  di  voi  si  burla  tjide; 

E il  pubblico  assai  presto  degli  uomini  decide. 

Si  sa,  che  a braccia  quadre  spendete,  e profondete. 
Si  sa,  che  il  patrimonio  anche  intaccato  avete. 

E quei,  che  in  questa  sera  da  voi  piacere  avranno 
Per  «olita  mercede  di  voi  ai  rideranno . 

Che  bel  piacere  è il  vostro  sentir  mentila  lode 
Allor,  che  la  coscienza  vi  macera,  e vi  rode  ? 

Partili  i commensali,  partiti  i danzatori. 

Succeder  nella  sala  in  folla  i creditori  ? 

La  notte  al  chiaro  lume  brillare  in  lieta  danza , 

E il  giorno  per  vergogna  star  chiuso  in  una  stanza? 
Questo  è piacer  ? Piacere  degli  uomini  ben  nati 
fe  il  viver  con  decoro,  e I1  esser  rispettali. 

Nè  basta  il  van  rispetto  dei  falsi  adulatori, 

Che  aiutano  lo  atolto  a struggere  i tesori; 

Ma  il  cavaliere  ouesto  si  venera , e si  acclsmn , 

Clic  inalza  il  proprio  nome  sull' ali  della  fama  ; 

Che  accresce  alla  famiglia  il  pregio  degli  onori, 

Che  render  sa  giustizia  al  sangue  dei  maggiori , 

E che  nel  di  lui  cuore  serbar  con  egual  zelo 
Sa  i doveri  dell’ uomo  , e rispettare  il  ciclo. 

Bel.  Signor...  ( vedendo  iialerlra  ri J erma  tenta 
parlare  } 

SCENA  X. 

BALESTRA,  e detti. 

Mau.  VXencro  sraato,  siete  convinto  ? 

Bel.  Il  sono , 

Mau.  Fosso  sperar , che  voi . . . 

Bel.  Signor , chiedo  perdono. 

Veggo  il  mio  servo,  e seco  grave  dover  mi  vuole. 
Mau.  Con  voi  gettasi  invano  il  tempo  c le  parole. 
Bel.  No  no,  vedrete, il  giuro  ...[Hai  tu  il  donar  portato:  ) 
( a Haletlra  ) 

Bai.  Si  signor . 

Bel.  Permettete . . . Prendo  per  or  commiato. 

Ci  rivedremo . ( a D.  Maurizi"  ) 

Mau.  Ah  Conte,  veggo  il  vostro  periglio. 

Bel.  Ci  rivedimi . 

Mau.  Stasera  ? 

Bel.  Signor,  non  vi  consiglio . 

( parie  con  Baletlra  ) 

Mau.  Misero  ' sei  perduto.  Il  vizio  in  cuor  ti  regna, 

11  vizio  sulla  fronte  spiega  1'  audace  insegna. 

Temi  fra’  tuoi  trastulli  del  suocero  la  faccia, 

E sotto  al  tuo  consiglio  si  asconde  una  minaccia  . 

In  braccio  al  tuo  destino  ti  lascio  , e t'abbandono; 
Ma  della  sposa  oppressa  tenero  padre  io  sono. 

Finché  si  può,  ai  salvi  l’onor  di  tua  famiglia. 

Sdirà  disagi  ed  onte  ls  virtù  della  figlia; 

Ma  quando  il  vizio  eccede,  anche  natura  insegna 
A scuotere  dal  fianco  una  calcini  indegna; 

Che  se  della  tua  fama , stolido , a te  non  cale  , 

Che  vai  la  sofferenza,  il  non  parlar  che  vale? 

Il  mondo,  che  mal  pensa  , che  sa  dei  tristi  ogui  arte. 
Dirà,  che  è l’ innocente  ile' tuoi  deliri  a parte. 

Onde,  se  nulla  giova  viri ù,  costanza,  amore, 

A lei  renila  giustizia  il  cielo,  c il  genitore , (patrie) 
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ATTO  SECONDO 


\ 


SCENA  I. 

Camera  in  eoi  a di  madama  Doratici' 

don  ALESSIO , e TARGA  . 

A.  G he  diavolo  ha  mia  moglie,  che  grida  in  lai  maniera? 

L’ha  con  me  ? I’  ha  con  te  ? l'iu  colla  cameriera  ? 
Tur.  Vada,  signor,  non  lente  che  strilli,  che  schiamazzo? 
Ale.  Andar  quand’  è infuriala  ? Affi:  non  son  ai  palio. 
Madama  è una  bealiaccia,  e per  poter  soffrirla. 

Non  trovo  altro  rimedio,  che  quello  di  sfuggirla. 

Ma  si  sa  perchè  grida  ? 

Tur.  Grida  perchè  dal  sarto 

Di  certa  guarnizione  si  è erralo  nel  comporlo. 
Mancano  dieci  braccia  di  pixxo,  e questa  sera 
Dee  andar  ad  un  festino,  c smania,  e si  dispera. 
Ale.  Ho  inteso  -,  del  suo  sdegno  se  la  cagione  è questo. 
Sulle  mie  spalle  avrebbe  a cader  la  tempesta  . 

Ma  dica  quel  che  vuole,  la  cosa  è disperala, 

Tutti  gli  ho  spesi,  e in  erba  ci  mangiamo  1’  entrata; 

Lo  sai,  che  per  comprime  un  abito  per  lei, 

Venduti  ho  1'  altro  giorno  due  de’  vestiti  miei  ; 

E ieri  per  il  pixxo  per  far  la  guarnixione 
Speso  bo  il  densr , elio  a parte  avea  per  la  pigione. 
Non  posso  più  .Tror  sangue  chi  però  da  una  muraglia? 
Altro  non  ho  da  darle  se  il  naso  non  mi  taglia . 

Tur.  Eccola  qui. 

Ale.  Sto  fresco.  Meglio  è eh’  io  me  ne  vado. 

Targa  , Targa,  fa’  presto,  il  cappello,  e la  spada. 

( Targa  parte  ) 

SCENA  a. 

MADAMI  DORALICE,  E DETTO. 

Afad,  i è nota,  don  Alessio,  la  Isella  bricconata? 
Ale.  Di  che? 

A/ad.  La  gutrnixione  il  sarto  ha  rovinala. 

Mancano  dicci  braccia,  c me  lo  dice  adesso. 

Ale.  Ma  come?  la  misura  1’  ha  data  il  sarto  istcsso. 
AI ad,  t vero , egli  I'  ha  data  è un  stolido  ,c  un  briccone. 
Ale.  Clte  n’  abbia  qualche  pesxo  trafugato  il  garzone? 
AI  ad.  Potrebbe  darsi  ancora. 

Ale.  Andiamo  a misurarlo. 

Alad.  Pensale  se  ora  voglio  dall’ abito  staccarlo  I 
Intoni»  vi  lavorano  tre  donne  per  far  presto  ; 

E della  guarnixione  s’ha  da  comprare  il  resto. 

Ale.  ( Buon  per  Lacco  I ) 

Alad.  Cbc  Targa  sen  vada  in  merceria. 

Compri  le  dieci  braccia,  e presto  a me  le  dia. 

Ale.  Si  dice  facilmente;  ti  mandi  dai  mercante; 

Ala  il  pixso  non  I'  avremo  senza  il  denar  contante . 
AI  ad.  Spropositi!  Il  denaro  so  aneli’ io,  elicvi  vorrà. 
Ale.  Ma  eh’  io  ne  sono  senza  vossignoria  non  sa  . 
Alad.  Ridicola  sarchile.  Non  ha  denar?  cospetto! 

Cha  l'abito  ner  poco  mi  restasse  imperfetto! 

Tra  le  maledizioni  mancherebbe  anche  questa, 
Goldoni  T,  JUL 


Per  voi,  di’ io  non  potessi  sodarmene  alla  festa.' 

Ale.  Avete  pur  quell’  altro , nuovo,  alla  moda  , c bello  . 
Alad.  Il  diavol  che  vi  porli,  to’  comparir  con  quello. 
Ale.  Bene.  ( Targa  colla  spada , il  cappello yed 
il  battone  ) 

Afad  E voi  don  Alessio  pensare  ci  dovete. 

Ale.  Ci  penserò . ( si  mette  la  spada  ) 

AI  ad.  Ma  quando? 

Ale.  Ci  penserò  ; il  vedrete. 

( prende  il  cappello,  e il  bastone  ) 

AI  ad.  Ile  a comprarlo  voi  ? 

Ale.  Vedrò . 

A/ad.  Che  si  vedrà? 

Date  il  denaro  a tne  . 

Ale.  Denaro?  Eccolo  qua. 

Vi  do  la  liorsa  tutta  , tale  e quale  com’  è. 

Due  soldi  pel  tabacco  non  mi  tengo  per  me. 

Cara  consorte  mia,  vi  prego,  compatite; 

Non  so  quel  clic  ci  sia;  ma  il  mio  buon  cuor  graditc.(t'ia) 

SCENA  IH. 

madama  DORALICE , e TARGA. 

Alad.  Lfa  spesa  non  è molla;  bastan  zecchini  sei. 
Che  ci  fossero  questi  almeno  io  crederci.  ( apre 
la  borsa  ) 

Come!  Olà,  don  Alessio  ; chiamalo  .(a  Tar. } Ha  tanto 

(ardire? 

Darmi  una  borsa , in  cut  non  ci  son  dieci  lire  ? 

Così  da  me  s’ invola?  mi  lascia  nelle  peste? 

Dieci  lire  a una  moglie  ?Non  vo’  nemmeno  queste  . 

( getta  la  borsa , e coglie  Targa  che  viene  ) 
Tar.  Signora ... 

Alad.  L’hai  veduto? 

Tar.  L’  ho  visto,  e l’ ho  sentito, 

Alad.  Che  cosa  ? 

Tur.  Il  borsellino , che  in  petto  ro’  ha  colpito  . 

A/ad.  FW  egli  una  sassata,  tristo  bricco»  che  sei. 
Tar.  Son  tutte  sue  finezze  contro  i meriti  miei . 
Alad.  Ma  che  farò  ? 

Tar.  Signora,.. 

Afad.  Che  vuoi  ? 

Tar.  Un'imbasciata. 

Afad.  Di  chi  ? 

Tar,  Vi  è il  signor  Conte. 

Afad.  Digli , eh’  io SOn  spogliata. 

Tar.  Ma,  eh’  è ptdron... 

Afad.  No, dico, son  spogliala,  non  senti? 

Tar.  Ei  di  passar  è solito  seni’  altri  complimenti. 
Afad.  Sono  arrabbiata  a argno,  che *1  diavol  marniere» 
Gli  amici,  e«l  i serventi,  e anco  i parenti  miei. 

SCENA  IV. 

IL  CONTE  Dt  BEL  POGGIO,  E DETTI. 

Bel  M adama  qod  è in  casa  ? 

9* 
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Mail.  Ci  tono,  e non  ci  »ooo.  \ 

Si  appella  la  risposta  . S 

Bel.  Vi  domando  perdono . S 

So,  che  mi  concedeste  finor  libero  accesso*  S 

AI.  Quel,  diesi  accorda  un  giorno,  sempre  none  con-  S 

(«*“•  S 

Bel.  Siete  sdegnata  mero?  qual  novitade  è questa?  * 
A/ad.  Lasciatemi  di  grazia  ; ho  altro  per  la  testa.  ’ 
( li  volge  arrabbiata  dall'  altra  parte  } / 

Bel.  Pasienaa  ; questa  sera  a che  ora  comandate , , 

Ch'io  la  gondola  mandi?  ^ 

AI  ad . No,  non  ▼’  incomodate.  ^ 

Bel.  Bene  ; ma  vi  sia  noto, che  principiar  trattengo  \ 
La  festa  al  rostro  armo.  ^ 

A/ad.  Stasera  io  non  ci  vengo.  \ 

Bel.  Ma  perchè  mai,  signora?  Pensale  in  quale  imbroglio  \ 
Sarei , se  non  veniste . S 

A/ad.  Non  posso,  e poi  non  voglio.  S 

Bel.  L’ora  è troppo  svantala  .Sonle  Dame  invitate  ; S 
Verranno  per  ballare  . lo  che  farò?  S 

A/ad.  Ballate.  S 

Bel.  Scasa  di  voi?  ’ 

A/ ad.  Che  importa  ? ’ 

Bel.  Madama,  per  pietà  . J 

A/ad.  Cosi  la  moglie  vostra  più  contenta  sarà  . ? 

Bel.  Lascism  la  moglie  in  pace  coi  pregiudixi  suoi,  t 
Vi  è noto,  che  il  festino  è ordinato  |>er  voi.  ^ 

Per  aver  suonatori , usala  ho  la  violenta  ; ^ 

Mi  può  qualche  malanno  coalar  la  prepotensa . 

A/ad.  Sia  come  caser  ai  voglia,  Conte,  vi  torno  adire,  h 
Non  vengo . h 

Bel.  Non  venite?  > 

A/ad.  Se  credo  di  morire . S 

Bel.  Eccomi  in  un  impegno.  Destino  maledetto!  £ 

Il  ballo,  ed  il  convito  fatassi  a mio  dispetto. 

A/ad.  Si  farà  dunque  ? 

Bel.  E come  pota’  io  farne  di  meno?  ? 

A/ ad.  Io  starò  sola  in  casa  a rodere  il  veleno.  2 

Bel.  Madama,  per  pietà,  deh  venite  da  noi.  ^ 

A/ad.  Se  ballano,  ae  cenano,  che  bisogno  hau  di  voi?  ^ 
Bel.  Ma  ebe  direbbe  il  mondo,  •’ io  non  ci  fossi?  \ 

A/ad.  Andste,  S 

Divertitevi  ben*,  e più  non  mi  annoiate.'  S 

Bel.  Ma  in  carità,  madama...  S 

A/ad.  A me  codesti  torti  ? S 

Bel.  Farò  quel  che  volete.  7 

Mad.  Il  diavol  che  vi  porti . ? 

(parte)  > 

SCENA  V.  { 

il  corte  di  BEL  POGGIO,  poi  TARGA.  ^ 

Bel  O h vita  di  chi  serve  miserabile  e trista  1 ^ 

Ecco  a servir  le  donne  il  premio  che  ai  acquista . i 

Ma  die  farò  ? % 

Tar.  Signore , ora  eh*  dia  è partita , S 

Tutta  vi  narrerò  la  cosa  com*  è ita  : S 

Son  dieci  braccia  sole  di  guamiiion  d*  argento,  S 

Che  fan  della  padrona  1'  affanno  ed  il  tortuento.|  H 
Bel.  Non  altro? 

Tar.  Per  comprarlo  è ricorsa  al  marito, 

Ed  ei  con  uno  seberao  a'  è sciolto , e ae  n'  è ito . 
Smania,  delira,  e freme,  e ai  è cacciata  io  testa , ( 

Che  scusa  quel  vestilo  non  vuol  ire  alla  festa. 

Bel.  Targa  , ae  si  potesse  porvi  rimedio . . . Quinto  \ 

Costa  la  guarnizione  ? S 

Tar.  Dieci  lecchini . S 

Bel.  Tanto  ? S 

Tar.  Si  è vista , e li  è pesata  ; da  sbattere  non  c*  è . S 

(Ne  voglio , se  riesce,  una  porzion  per  me  .)  S 

Bel.  Ma  come  far  ? aai  pure,  eh’  ella  i regali  adegua  . S 

Tar.  Quando  una  cosa  preme,  chi  ha  giudizio!'  impegna#  1 


Bel.  Non  posso  col  marito  pigliar  tal  confidensa. 

Tar.  Troverò  io  il  rimedio  , se  mi  date  licenza. 

Bel.  Ma  come  ? 

Tur.  Sta  nno  in  dubbio  , che  il  sarto  abbia  rubato: 

Dirò,  che  lu  I*  argento  dal  sarto  ritrovato. 

Con  lui  s'andrà  d’ accordo,  e la  maniera  è questa 
Di  far,  che  abbia  il  vestilo,  e reggasi  alla  festa. 

Bel.  Facciasi  pur  .(Dieci zecchimi) andiamo. 

Dieci  braccia  J’  argento. 

Tar.  Signor,  sollecitiamo. 

Bel.  Arerete  la  mostra  . 

Tar.  L'  argento  so  com*  è; 

Contatemi  i zecchini,  fidatevi  di  me. 

Bel.  Andiamo  da  Balestra,  ei  tiene  il  mio  denaro. 

(L*  impegno,  in  cui  mi  Iruvo,  mi  costa  troppo  caro.) 
(partono) 

SCENA  VL 

madami  DORALICE  , poi  STANGA. 

AI  ad.  3 enta  di  me  la  festa  ? senza  di  me , per  cui 
Dice  di  farla  il  Conte,  si  ballerà  da  lui  ? 

Dirà,  se  non  mi  vede  la  critica  brigata, 

O eh*  io  non  so  ballare,  o che  non  mi  ha  invitata. 

Ma  P uno  e I*  altro  è poco  ; diran,  non  è venuta, 
Forse  perchè  non  P ha  la  Contessa  voluta , 

E il  Conte  che  mi  teme  almeno  ,ae  non  mi  ama, 

Ardisce  a un  tale  insulto  esponere  una  dama  ? 

In  casa  mia  finito  ha  di  venir  P audace». 

Ma  si  farà  la  festa,  questo  è quel  che  mi  spiace. 

Per  far , che  non  seguisse,  lo  giuro,  pagherei 
Tutte  le  gioje  ancora,  non  che  i restili  miei. 

Chi  sa  ? farò  di  tutto  per  ritrovar  maniera. .. 

Può  darsi , mi  riesca  qual  cosa  innanzi  sera  . 

Stasera  tu  non  balli,  Conte,  te  lo  prometto, 

A costo  anche  di  farli  precipitare  U tetto. 

Sta.  Signora , c*  è il  padrone  ? 

Mad.  Fuori  di  casa  è andato  . 

Per  qual  ragion  ne  chiedi  ? 

Sta.  Egli  era  domandalo. 

A/ad.  Da  chi  ? 

Sta.  Da  don  Maurizio. 

AI  od.  Digli,  eh'  egli  è sortito. 

Ma...  aspetta  : ( Che  mai  puotc  voler  da  mio  marito? 
Son  curiosa.)  Va’, digli,  che  ci  son  io,  che  onore 
Mi  farà  s*  egli  passa , eh’  io  P avrò  per  favore.  (Stan- 
ga parte  ) 

Chi  aa,  eh’  egli  non  lenti,  spronato  dalla  figlia, 

La  pace  , per  vendetta,  sturbar  di  mia  famiglia? 

Se  accorgermi  potessi,  eh’  ei  ciò  tentaste,  il giuro... 

Ma  in  tempo  egli  evenuto,  che  il  Conte  più  uoncuro: 

E posso  cautamente  con  lui  giustificarmi , 

Merlo  acquistando  allora,  eh’  io  penso  a vendicarmi. 

SCENA  VII. 

don  MAURIZIO,  STANGA,  s detta. 

Aiau  M odama  . ( inchinandoti  ) 

A/ad.  Oh  mio  signore,  qual  ouor  è mai  questo  ? 

Presto  una  sedia. 

Aiau.  Io  sono  . .. 

AI  ad.  Un'  altra  sedia  presto. 

( Stanga  dà  le  tedio  e parte  ) 

Favorite.  ( lo  vuoi  far  sedere  alla  dritta  ) 

Aiau.  Madama,  cosi  non  si  sta  bene. 

A/ad.  No,  signor,  favorite.  So  quel  che  mi  conviene. 

( siedono  ) 

Sortito  è don  Alessio;  ma  •>;  comandi  avete. 

Sema  riguardo  alcuno  esporli  a me  potete. 

Comuni  son  gli  arcani,  comuni  son  le  voglie 
In  qursta  casa  nostra  fra  il  marito,  e la  moglie. 
Aiau.  InvidiahiI  fortuna!  Felice  matrimonio. 
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Dove  della  discordia  non  penetra  il  demonio  ! 1 

Votane  il  del,  che  tate  fosse  quel  di  mia  figlia;  * 
Ma  il  Conte  è giovili  otto,  non  pensa  alla  famiglia.  j 
J \lad.  Il  Conte,  per  dir  vero,  non  ha  molto  giudizio;  | 
Se  libera  favello , perdoni  don  Maurizio. 

Egli  è genero  vostro,  ma  d’  esserlo  non  mostra , ^ 

Ha  una  consorte  degna,  onor  dell’  età  nostra.  { 

Fa  torto  ad  smbidue  la  vita  eh’  egli  mena . y 

Ecco  qui  : questa  sera  dà  un  tallo,  ed  una  cena  I y 
Non  dico,  eh*  ei  non  possa  spender  cento  zecchini;  y 
Ma  mormoran  di  lui  gli  amici,  ed  i vicini . \ 

E dicono  ( io  non  soglio  entrar  ne’  latti  altrui  ) S 
Dicono,  eh’  ei  rovina  la  casa,  e i beni  sui. 

A lau.  Madama,  una  tal  frase  mi  giunge  inaspettata.  \ 
Al  liallo,  cd  alia  cena  voi  pur  siete  invitala; 

E so  . . . | 

Al  ad.  Mi  maraviglio , non  vado  alla  sua  festa;  ( 

Chi  avesse  tal  pensiero,  sei  levi  dalla  testa.  ^ 

Lo  so,  cht  il  mondo  parla  di  me  senza  rispetto;  ( 
Il  Conte  non  vedrete  venir  più  nel  mio  letto . < 

Finor  se  lo  trattai,  lo  feci  in  mezzo  a tanti,  < 

Che  vengono  a graziarmi , amici , e non  amanti . 4 

Appena  me  ne  accorsi,  eh’  egli  era  il  più  osservato,  4 
Signore,  immantinente  gli  diedi  il  suo  commiato.  1 
Non  son  di  senno  priva , non  to'  fra  le  mie  soglie  < 
Un  uora,  che  per  me  faccia  temer  la  propria  moglie.  1 
Vi  prego  alla  Contessa  parlar  per  parte  mia: 

Ella  mi  fa  gran  torto,  di  me  se  ha  gelosia. 

Farò  la  compatisco,  e voglio  esserle  amica, 

E to',  che  il  mondo  insano  lo  sappia  c ai  disdica. 
Pur  troppo  il  mondo  è pieno  d’ inganni,  e di  maliaia; 

Ma  cavalier  voi  aiete,  mi  farete  giustiaia. 

Alan . (Le  credo,  o non  le  credo?)  Madama,  io  non  aaprei: 
Dell’  espressioni  vostre  temer  non  ardirei. 

Solo  dirò , che  lodo  il  vostro  pensamento 
Di  non  andar  stasera  a un  tal  divertimento, 
il lad.  Non  vi  soderei,  lo  giuro,  nemnien  per  un  milione. 
Oltre  quel  che  vi  diasi , evvi  un  altra  ragione . 

Il  Conte,  non  so  dire  per  qual  novella  ardenza, 

Rapiti  ha  i sonatori  altrui  con  prepotenza  ; 

Schernite,  ed  affrontate  due  case  a questo  segno, 
Vorranno  vendicarsi,  a costo  d*  un  impegno. 

E certo  dd  festino  vcdxaasi  in  sul  più  bello 
Da  gente  puntigliosa  produr  qualche  flagello . 

Per  me  non  mi  vedranno  entrar  in  quelle  porte; 

Ma  spi  a cernì  soltanto  dawer  per  sua  consorte. 

Mau.  Madama,  toi  mi  dite  cosa  che  mi  sorprende. 

Al  ad  II  Conte  quand’  è acceso,  non  vede,  e non  intende. 
Signore,  in  quella  casa  vedrazai  una  tragedia. 

Se  il  vostro  buon  consiglio  a b-mpo  non  rimedia, 
il lau.  Farò  ...  ma  che  lar  posso  ? 

Al  ad.  Cercale  di  Balestra; 

Egli  vi  saprà  dire  T istoria  dell*  orchestra. 

Scoperti  i sonatori,  saputo  il  loro  nome, 

Di  metterli  in  dovere  non  mancherà? vi  il  come  . 

A lau.  Questo  si  potrà  fare. 

AIutL  Ma  se  per  P attentato 

Gli  offeti  una  vendetta  avesser  preparato, 

Tardo  sarchi*  e vano  un  tal  provvedimento. 
Compatite,  signore,  dirò  il  mio  sentimento. 

H differir  la  festa , il  differir  la  cena 
La  povera  Contessa  esime  da  ogni  pena  ; 

Maucan  dell’  ore  Unte  ad'  ora  del  convito, 

Si  può  coll'  imbasciata  distruggere  1’  invito. 

S’  io  fossi  in  caso  tale,  sull’  onor  mio  v*  accerto. 
Vorrei  cercar  la  strada  di  mettermi  al  coperto. 

Ma  voi  prudente  siete,  in  simile  periglio 
Bisogno  non  avete  di  norma  e di  consiglio . 

AJau.  (Stupisco  sempre  più.  Strano  mi  par  tal  zelo.)  , 

( da“) 

Al  ad.  (Sei!  suocero  mi  crede,  mi  vendico,  e mi  celo.) 


AJau.  Madama,  inutilmente  da  voi  non  son  venuto. 

Se  di  consigli  , e lumi  mi  avete  provveduto. 

Partirò,  per  non  darvi  più  lungamente  un  tedio. 

( j*  alta  ) 

Al  ad.  Ponete  al  precipisio  sollecito  il  rimedio. 

Vada  il  festino  a monte,  e al  genero  a’  insegni 
Dal  suocero  prudente  sfuggir  coUli  impegni. 

Mau.  Madama,  vi  ringrazio. 

Mail.  Di  che? 

Mau.  Pcrdon  vi  chiedo. 

( inchinandoti  ) 

A/ad.  ( Il  vecchio  1*  ha  bcvuU . ) ( da  te  ) 

Alau.  ( A lei  tutto  non  credo .) 

(da  te) 

SCENA  vm. 

madama  DOR  ALICE  , poi  TARGA. 

Al  ad.  t^e  ama  la  figlia , e se  ama  il  genero  davvero  , 
Ha  da  impedir  la  fcsU  ; l'impedirà,  lo  spero. 

La  rabbia  mi  divora , I*  invidia  mi  lormeoU , 

Ed  altro  non  vi  vuule  per  rendermi  contenta . 

Tur.  Signora . 

Mad.  E tu  che  vuoi? 

Tur.  Un*imbasciaU.' 

Al  ad.  Evviva. 

Tar.  La  marchesa  DoglìaU,  la  baronessa  Oliva. 

Al  ad.  Padrone. 

Tar.  Ho  poi  da  darle  una  novella  buona. 

Al  ad.  Di  che? 

Tar.  Sarà  contenta  oggi  la  mia  padrona . 

AI  ad.  Perchè? 

Tar.  Perchè  il  sartore  P argento  ha  ritrovato» 

E l'abito  stasera  I’  avremo  terminalo. 

^ Al  ad.  Come!  che  dici? 

j Tar.  Il  sarto  trovò  la  guarnizione. 

^ L*  aveva  trafugaU  un  discolo  garzone  . 

4 Con  quattro  baztonatc  P indegno  ha  discacciato . 

\ Al  ad.  L P abito? 

^ Tar.  Stasera  è tallo,  e terminato. 

5 AI  ad.  Povera  mel 

* Tar.  Signora , dovrebbe  in  lei  rivivere 

? La  gioia , P allegria . 

? AI  ad.  Povera  me  da  scrivere . 

? Tar.  Ma  le  dame? 

^ AI  ad.  Le  dame...  nonio  che  far. 

^ Tar.  Signora . 

k Mad.  Dopo  che  haonoMpetUto...vengano  in  lor  malora. 
L ( Targa  parie  ) 

SCENA  IX. 

\ MADAMA  DORALICE  SOLA. 


Ani-  P ho  fatta  bella  I L’  abito  è ormai  finito. 

Ed  io'l  povero  Conte  ho  messo  a mal  parlilo  . 

Ma  in  ogni  guiaa  ei  rocrta  P ira  e lo  sdegno  mio; 
La  fetta  si  faceva,  senza  che  vi  fosa’  io. 

Ma  non  pelea  , per  dirla  , sottrarsi  dall’  impegno. 
Troppo  proto  m'  accendo.  Maledetto  il  mio  sdegno. 
Se  il  suocero  impedisce , che  facciasi  il  festino  ? 
Bene,  sarà  cogli  altri  comune  il  mio  destino. 

Ma  se  la  festa  segue  ? grazie  alla  sorte  amica  , 

Ch*  io  sia  delle  scarUle  non  voglio  che  ai  dica. 

Che  dirà  don  Mauriaio,  se  vedemi  si  convito? 

Dirò , che  mi  ha  costretta  andarvi  mio  marito . 

Il  Conte  che  dirà,  se  il  suocero  gli  perla? 

Col  Conte  in  due  parole  m’ impegno  d’ aggiustarla . 
Gli  scriverò  un  vigliello,  P avviserò  di  tutto; 

Dirò,  che  d'  altra  parte  il  suocero  fu  instrutto. 
Dica  quel  che  sa  dire,  son  pronta  all’  occasione , 

E a forsa  di  gridare  io  voglio  aver  ragione  . 
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SCENA  X. 


LA  MARCHESA  DOGLIATA,  LA  BARONESSA 
OLIVA,  K DETTA. 

Bar.  JYlaJama , tì  eoa  serra  . 

Alar.  Madama , riferente  , 

Biadi.  M"  i urlìi  no  a queste  dante  dcvolissimameule. 

( Stanga  porta  da  sedere  e parte  ) 

Bar.  Siamo  da  voi  venute,  madama  gentilissima  , 
Bramando  una  notista,  che  certo  è importantissima 
Blar.  TJn  consiglio  da  voi  avere  si  desidera . 

Mitd.  Mi  onora  chi  di  darlo  capire  mi  considera  . 

Bar.  Saprete  che  una  festa  si  fa  dal  Conte.. . e poi 
Che  occorre  dir  saprete , s’ egli  la  fa  per  voi  ? 

Alad.  Non  merlo  questi  onori,  ma  per  la  sua  bontà.. 
Alar.  Non  dite  d’  avvantaggio,  il  resto  già  si  sa. 

AI ad.  Amica,  amliamhel  bello.  Se  voi  vi  supponete...  S 
Alar.  Non  vi  pensale,  amica. ..  S 

Bar.  Eh  via , si  sa  citi  siete  I ^ 

Al  ad.  Orsù,  parliamo  A * altro;  che  avete  a comandarmi?  S 
Alar.  Son  qui  da  voi  venuta,  madama  , ad  informarmi  » 


Serva  devota. 

M*  inchino . 

(Èognorla  sU-isa.) 


a qui 

Di  cosa,  che,  per  dirla,  mi  pare  interessante 
Se  devesi  stasera  venir  col  guardinfante. 

AI  ad.  lo  credo , che  si  possa  andar  come  si  vuole. 
Bar.  Andar  tutte  uniformi  è meglio,  se  si  puolc. 
Alar.  Io  so  che  in  qualche  festa  si  si*  in  osscrvasione , 
Che  non  ci  sia  negli  abiti  veruna  distinzione. 

Al  ad.  L»  festa,  che  fa  il  Conte,  è cosa  assai  privata; 

Ciascuna  può  ballare  e vestita  e spogliala. 

Bar.  Voi  come  ondate?  ( a madama  ) 

Afad.  Ancora  non  ci  Impensato iu. 

Alar.  Coll' aitilo  di  stoffa? 

Alad.  Oh  non  lo  [torto  più. 

Alar.  Vi  mettete  quel  rosso? 

Alad.  Non  credo. 

Bar.  11  giallo? 

»u  ii.  oh*. 

Alar.  Ora  capisco;  no  onovo. 

Bar.  Dite  dawer? 

Alad.  Non  so. 

Bar.  Brava,  bravo,  un  Testilo  nuovissimo.  L’  ho  a caro 
Alar.  Mal  cosi  fa  chi  può. 

Bar.  Lo  fa  chi  ha  del  denaro. 

Alad.  Co**  di  poca  spesa  . Non  è di  aoggcxione 
Bar.  DÌ  broccato  ? 

Alad.  Oh  pensate!  un  po’  di  guarniaione 

Alar.  D’  oro,  o d’ argento? 

Alad.  Argento 

Bar.  Le  mostre, o tutto  il  resto? 

Alad.  Vi  diro,  Baronessa  , son  delicata  in  questo; 
Non  voglio  che  le  genti  mi  dicano  a un  invito  : 
Cuard.ile  quella  voglia  di  abito  guarnito . 

Alar.  Se  lo  dico  : mi  aspetto  vedere  un  abitone  . 
Alad.  Sarà  quel  che  sarà. 

Bar.  Ma  dite , col  cerchione  ? 

Alad.  Cerchio  grande. 

Alar.  Vedete,  e noi  porre  in  periglio 

Vorreste  di  una  critica  col  facile  consiglio. 

Bar.  Noi  pnr  col  guardinfante  ci  avremo  da  vrslire. 
Alar.  Nou  ho  vestiti  nuovi , ma  posso  comparire. 

SCENA  XI. 


J 


. v. 


TARGA,  E DETTI. 


Tar.  V icn  donna  Restine  na  . 

Alar.  Oli  bella! 

Bar.  Oh  la  vecchioni! 

Alad.  È sola? 

7’</r.  li  con  don  Poppe  . 

Alad.  Faui  ruie  > i padrona . 

( Targa  parte  ) 


Alar.  Oh  questa  si  può  dire,  eh1  è donna  fortunata! 

Ila  sellimi’  anni,  è ancora  servita,  e corteggiala. 
Alad.  Questo  per  dira  il  vero,  è un  caso  inusitato. 

Che  a’  abbia  per  laut’anni  1’  amico  conservato. 

Alar . Tarda  mollo  a venire . 

Bar.  Sentitela,  che  sale. 

Alad.  Povera  vecchiaretlal  Le  pesano  le  scale. 

Bar.  Eccola . Coni*  c bruttai 

Mar.  Vi  par  poco  lisciata  ? 

Alad.  Nou  siam  di  carnevale?  La  vecchia  è mascherata. 

SCENA  XII. 

donna  R0S1MENA,  don  TEPPE,  e detti. 

Boi.  IVlailama , vi  son  serva . Marchesa , Baronessa . 

( Targa  metta  le  tedia  ) 

Bar.  J 
. , * Serva  . 

Mar.  } 

Alad. 

Pep. 

Mar. 

( da  te  ) 

Alad.  Si  servino  di  grazia,  ai  servino  , signore.  ( tut- 
ti siedono  ) 

Oh  donna  Rosimena  , che  vuol  dir  quest’  onore? 

Rat.  Scusatemi , madama  , a'  io  vengo  a incomodarti . 
D'  una  finezza  , amica,  son  venula  a pregarvi. 

Io  so , clic  questa  sera  il  Conte  dà  una  festa , 

So,  che  sarà  composta  di  gente  tutta  onesta  . 

So  quanto  voi  potete,  dicendo  una  parola; 

Vorrei  col  Teatro  messo  condur  la  mia  figliuola. 

Afad.  Ben  volcutier,  signora  . 

Bar.  Ma  le  fanciulle  oneste 

Pare  non  sia  ben  fatto  condurle  sulle  feste. 

Rat.  Clic  cara  Baronessa!  correggere  mi  vuole; 

È peggio  le  ragazze  lasciarle  in  casa  aule. 

Alar.  Le  maJri,  che  han  giudizio... 

Bus.  Soche  volete  dirmi  ; 

Ma  vecchia  ancor  non  sono,  e voglio  divertirmi. 
Mud.  Dunque  voi  pur , signora . . . 

Boi.  Si  sb.  Tengo  ancor  in, 

E meco  mi  lusingo  verrà  don  Teppe  mio. 

Pep.  Se  mi  sarà  pei  un- aso. 

Alad.  Non  io,  perchè  ristretto 

E il  luogo  della  festa;  di  ciò  non  mi  prometto. 

R os.  Madama  Dorai  ice , parlo  col  cuore  aperto; 

Quando  non  vien  don  Peppe , aneli’  io  non  vengo  certo. 
Alar.  Si,  donna  Rosinu-na,  vi  lodo  in  verità; 

Un  [to' di  cicisbeo  fa  Ime  in  quell’  età  . 

Ras.  Don  Pcppc  onestamente  mi  serve,  e mi  ha  servito, 
E gli  voleva  bene  ancora  mio  marito. 

Bar.  Vostro  marito  in  fatti  era  buon’  uomo  assai. 
Rat.  Clic  tu  sia  benedetto!  Non  mi  gridava  mai  . 
Alad.  Voi  mi  permetterete,  clic  pria  ne  parli  al  Conte. 
Ras.  Mi  piacciono  , madnma,  le  femmine  più  pronte  . 
Dite  dì  À a driltura  ; il  Conte  non  disdice 
Allora,  che  comanda  madama  D orai  ire . 

Anch'io  quando  una  grazia  voluta  ho  Ja  don  Peppe, 

A donna  Reni  mena  negarla  egli  non  seppe. 
Chiedetegli , •'  è vero  . Don  Poppe  eccolo  qui , 

Non  ha  mai  detto  un  no  .qumdo  gli  ho  chiesto  un  sì . 
Pep.  A una  discreta  dama  negar  nou  ai  dee  nulla  . 
Hot.  Basta  dir,  che  mi  amava  ancora  da  fanciulla  . 
Alad.  Amica,  compatite,  non  prendo  alcun  impegno  . 

Vi  darò  la  riapusla  . 

Rot.  Ma  presto  • 

Alad . Si,  m’impegno. 

Rot.  E dove  ? 

Alad.  Questa  aera  innanzi  dove  andate  ? 

Rot.  Dove  andiamo,  don  Peppe? 

Pep.  Dove  voi  comandate. 

Alad.  Datemi  11  luogo  certo. 
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Se  una  ciliare  ai  trota,  S E tanto  ili  ottenerlo  è il  di  lei  cuore  i 


Andremo  questa  sera  alla  commedia  nuova . S 

Al  ad.  Forte  anch’  io  v’  a mitrò . S 

Hot.  Bene,  ci  troveremo.  S 

Al  ad.  Ci  troveremo  tutti . S 

Bar.  Noi  altre  non  ci  andremo,  j 

AI  ad.  Perchè.  7 

Bar.  Perchè  mai  più  vogliam  commedie  quoto,  7 

Se  prima  non  ai  sentono  dell' esito  le  nuove  . / 

MaU.  Io  poi  la  prima  sera,  sia  buona,  o sia  cattiva,  ^ 
Per  dubbio  che  mi  spi  accia  , non  voglio  esserne  priva.  ^ 
Alar.  A tante  commoliacce  avete  avuto  gusto?  <y 

Alati  Ho  ben  colla  Persiana  compensato  il  disgusto. 
Alar.  Ecco  qui  ; la  Persiana  sempre  si  mette  io  campo;  \ 
Eppur  la  aua  belletta  sparisce  come  un  lampo.  S 
È buona , se  vogliamo , diletta  , e non  attedia  ; S 
Ma  in  verità,  madama,  non  ai  può  dir  commedia . S 

Bar.  Cogli  aiòli,  col  verso,  col  merlo  drgliallori,  ^ 

Con  qualche  novità  V autor  la  porla  fuori.  J 

Al  ad.  Eppure  è un'  opra  tale,  che  trenlaqunltro  sere  J 

Ha  sempre  fatto  gente,  e a tulli  diè  piacere.  / 

Alar.  A lutti  ? Se  sentiate  quel  che  ne  dicon  tanti?  ? 

Vi  è chi  Pini  esaminata  bene  da  tutti  i canti,  <y 

E vi  ha  trovato  dentro  di  molta  improprietà.  ^ 

Bar.  Dicon  che  nei  caratteri  non  ci  aia  verità.  ^ 

Bot.  Oh  qui  poi  perdonategli  questo  me  n’  appello.  \ 

Carattere  può  darai  di  Curcuma  più  bello  ? \ 

Veder  uiu  vecchiaccia,  che  fa  da  giovinetta,  \ 

È cosa  veramente,  che  piace , e che  diletta  . S 

Vederla  <1  librala  per  causa  dell’  eunuco,  N 

È cosa,  che  da  ridere  farebbe  ad  un  sambuco.  S 
E quando  della  schiava  in  vece  si  offeriva,  ' 

Guardando  un  po’  don  Pcppe,  da  rider  mi  veniva.  ^ 
Bar.  Appunto  con  taldouna  P autor  preso  ha  dei  «bagli;  J 

Son  savie,  son  matrone  le  vecchie  dei  serragli.  J 

Meglio  doveva  gli  usi  esaminar  dei  popoli , ? 

Vi  sono  dei  serragli  am-bc  in  Costantinopoli . ^ 

Al  ad.  L'  autor  di  quei  ili  Persia  dipinto  lia  il  vercoatume.  ^ 
Dai  viaggiatori  ha  preso  norma , consiglio , e lume  . ^ 
E accordano  i migliori,  che  sono  lai  custodi  \ 

Esperte  uc H’ inganno,  maestre  delle  frodi.  \ 

Alar.  E quando  quella  vecchia  discorre  del  caffè  , S 
E fa  da  semplicista  senta  saper  perchè  ? S 

Afad.  Lo  fa,  perchè  ad  ^//i  vuol  dar  trattenimento  ; S 
L' autor  ve  P ha  innestato  per  suo  divertimento.  J 

È ver , che  ai  poteva  ancora  farne  senta  , ’ 

Ma  prendersi  un  Poeta  può  ben  questa  li.-cnta . ? 

Pep.  E poi  lo  fa  la  vecchia , jiercbè  è una  linguacciuta,  ’ 
Che  entrar  volendo  in  gratia , per  ogni  via  s' aiuta  . ^ 

Clie  parla  d' una  cosa  che  a lei  non  disconviene  . ^ 

Bot.  Oh  caro  quel  don  Peppe  1 oh  come  pai  la  Itene  ! y 
Alar.  Condannano  poi  molto  di  Fatima  l’amore;  ^ 
Dicono,  che  non  puossi  accendere  in  pocha  ore,  \ 
E dicon , che  sia  falsa  1'  ipotesi  galante  , S 

Che  fesse  innamorata  pria  di  veder  P amante.  S 

Al  ad.  Chi  parla  in  guisa  tale,  mostra  che  le  aia  oscura  S 
La  contlition  di  donna  chiusa  fra  «piatirò  mura.  S 

L’  unico  ben  di  donna  in  Oriente  è lo  sposo,  S 


Che  quando  1’ europea  principia  a essere  amante, 

L*  amor  nell'  orientale  divenuto  è un  gigante  . 

Ho».  Viva  madama  , e viva  . 

Alar.  E poi , che  donna  strana. 

Che  donna  indiavolata  è mai  la  achiava  Ircana  ì 
Afad.  Amica,  a piacer  vostro  tuli’  altro  criticate  ; 

Ma  Ircana  io  la  proteggo,  e non  me  la  toccate. 
Alar.  Non  parlo  dell’  attrice,  favello  con  modestia; 

Mi  piace  di  vederla  smaniar  come  una  bestia. 

Del  carattere  suo  sol  favellare  intendo. 

Mad.  Ircana  , la  sua  parie , il  suo  «marnar  difendo . 
Fiuor  son  statu  chela , or  mi  si  acalda  il  sangue  : 

Se  mi  toccate  Ircana , io  fremo  come  un  angue  . 

Io  trovo  il  suo  carattere  bellissimo,  perfetto; 

Mille  volte  al  jioeta  io  diasi  : l*enedetlo! 

Par.  Credetemi,  madama,  che  vi  c da  dire  assai. 
Mail.  L'ho  caro.  ( t'alza  ) 

Par.  Ma  sentite. 

Alati.  Orsù  ho  sentilo  assai . 

Restate  se  volete,  io  vi  domando  scusa  ; 

So,  che  piantar  le  visite  la  civiltà  non  usa  ; 

Ma  un  affar  di  premura  rn’  obbliga  un  sol  momento 
Passar , se  il  permettete  , nell’  altro  appartamento. 

Tre  dame,  che  son  piene  di  tanta  discretione. 

Spero  che  mi  ilari nno  Ixmigna  permissione. 

Btir.  Io  vi  levo  P incomodo. 

Alar.  Faccio  lo  stesso  anch’  io. 

Rat.  Alleluierò  l'avviso,  madama,  al  palco  mio. 
Ricordatevi  I»-ne  (tarlar  p«  lutti  tre  ; 

Per  la  figliuola  mia,  pel  mio  don  Prppe,  c me. 

( parte  inchinandosi  con  don  Peppe  ) 

Alar.  Madama,  compatite.  ( inchinandoti  ) 

Al  ad.  G iuat*  è,  che  a voi  domande ... 

Bar.  Dunque  tì  metterete  stasera  in  cerchio  grande? 
Afad.  Può  darsi . 

Bar.  V’  ho  capito,  già  me  lo  metto  anch’  io. 

Riverisco  madama. 

Alar.  Serva,  madama. 

Bar.  Addio. 

( madama  a’  inchina , e la  accompagna  alla 
porla  ) 

SCENA  XIII. 

PIADA  MA  DORALICE  SOLA. 

P rrduto  ho  più  di  un*  ora  con  queste  vana  rei  le. 
Perchè  io  sarò  col  cerchio,  lo  vogliono  ancor  elle. 

Si  rodon  dalla  rabbia , perchè  ho  il  vestilo  nuovo; 
Ma  quando  viene  il  sarto?  Ma  quando  me  lo  provo? 

E il  Conte,  che  lasciommi  ripiena  di  dispetto. 
Perchè  non  lo  consolo  almcn  con  un  viglirtto  ? 
Farlo  volea  ; ma  il  diavolo  man«lò  più  d’  un’  imbroglio  ; 
Ora  coti  quattro  veni  formo  un  tenero  foglio. 

Farò,  che  a me  ne  venga,  l’ informerò  del  tutto. 
Non  voglio  più  vederlo  per  amor  mio  distrutto. 

Un  misto  di  fincate,  un  misto  di  strapatsi 
Mantiene  a noi  soggetti  tanti  poveri  passi. 


Goldoni  T.  III. 
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SCENA  L 

Stanta  inserviente  ad  una  bottega  di  caffè  con 
varj  tavolini  e sedie . 

RISMA  , CON  ALTRI  GARZONI  DELLA  BOTTEOA 
DEL  CAITÈ  CHE  RIPULISCONO  I TAVOLINI  E 
LE  SEDIE,  POI  IL  CONTE  DI  BEL  POGGIO  . 

Bel.  I\,ÌSIDa? 

Bis.  Signor . 

Bel.  Balestra  •’  è qui  vedutoancom  ? 

Bis.  Non  signor. 

Bel.  Ci  doveva  essere  a venlun*  ora. 

Credo  le  venti  due  saran  poco  lontane  : 

Voglio  esser  ubbidito  da  chi  mangia  il  mio  pane. 

Bis.  Signor,  vorrei  pregarla... 

Bel.  Di  che? 

Bis.  So,  che  una  festa 

Fa  ella  questa  sera  ; se  la  domanda  è onesta , 
Desidero... 

Bel.  Che  cosa  ì 

Bis.  Servirla  dei  rinfreschi . 

Bel.  L*  impegno  è grande-,  io  temo,  che  poi  non  ci  rìeschi. 
Bis.  Signor,  di  me  le  genti  son  meglio  persuase  ; 
lo  soglio  di  Venezia  servir  le  prime  case  . 

Vengono  alla  bottega,  e in  queste  stame  mie 
La  sera  e la  mattina  le  meglio  compagnie. 

Saran  tre  anni  almeno,  se  forse  non  è più, 

Che  noi  al  signor  Conte  prestiamo  servitù; 

Ami  la  pregherei,  or  che  mi  viene  in  mente. 

Saldar  quel  contarello,  che  è una  cosa  da  niente. 
Bel.  Tempo  or  non  ho  ; stasera  tieni  le  cooc  in  pronto, 
Vienmi  a servire,  c poi  si  fari  tutto  un  conto . 

Bis.  Riograsio  vosuslt issima  , e vado  a preparare 
Tutto  quel  , che  stasera  potrebbe  abbisognare  : 

(Ma  gli  darò,  col  riachiu  d*  esser  pagato  male, 
Rinfreschi  scellerati , e un  conto  da  spesiate . J [via  ) 

SCENA  II. 

IL  CONTE  DI  BEL  POGGIO  SOLO  ■ 

D isgrasiato  Balestrai  gli  dissi  ■ reni’ un’ orai 
Che  diamine  sarà,  che  non  si  vede  ancora? 

Se  due  fette  di  zuppa  son  state  il  pranzo  mio, 
Dovea  spicciarsi  sneh'  egli , e far  quel  eh*  ho  fall’  io. 
Servirà  la  Contessa  ; ella  non  ha  mai  fretta. 

Si  dice  alla  padrona  ; il  padrone  mi  aspetta  • 

Bisogno  ho  di  danari  ; stasera  convien  spendere. 

L’  anello,  che  ho  impegnato  necessario  è di  vendere; 

E se  costui  non  viene,  mi  vedo  disperalo. 

Non  so  per  mio  malanno  dove  1*  abbia  impegnato . 

SCENA  in. 

TARGA,  e detto. 

Tar.  ^)h  signor,  pai’ appunto  in  traccia  era  di  lei. 


M’han  detto,  eh’  era  qui. 

Bel.  Un  grand*  uomo  tu  sei 

Hai  qualche  novi  là  ? 

Tar.  Una  ne  ho  assai  buona. 

Un  viglictlo  per  Uri . ( presentandoglielo  ) 

Bel.  Di  chi? 

Tar.  Della  padrona. 

Bel.  Viene  alla  festa? 

Tar.  Viene. 

Bel.  L’argento? 

Tar.  Va  benissimo . 

Hel.  L*  abito  sarà  fatto  ? 

Tar . A momenti. 

Bel.  Bravissimo. 

Sculiam  cheeosadice  madama  gentilissima  . [apren- 
do il  vigl ietto  ) 

Ti  par  che  sia  contenta  ? 

Tar.  Contenta  , ed  allegrissima . 

B.  Buono,  buono.  Leggiamo:  Mandai  suoi  complimenti 
Al  conte  di  Hel  poggio  Doralice  Studenti, 
lì  avvisa  , che  stasera  sarà  a goder  la  fetta  , 
Cessalo  il  fier  dolore  di  stomaco , e di  letta  . 

( Il  mal  dell'emicrania  guarito  ha  coll’argento; 

E usci  dalla  mia  borsa  il  suo  medicamento . ) 

Se  stranamente  accolto  da  lei  fa  questa  mane , 

Sa  ben  che  qualche  volta  le  donne  sono  strane  . 

( Lo  so,  lo  so  per  prova;  dacché  le  vado  intorno. 
Senza  che  mi  maltratti  non  è passato  un  giorno  .) 
Per  altro  V assicura  la  mano  che  gli  scrive. 

Che  al  Conte  sarà  grata  la  dama  finche  vive. 

E a titol  si  proteda  dt  mera  confidenti* , 

Trattarlo  qualche  volta  con  qualche  mawertenta . 
( Se  questa  cosa  c vera,  si  vede  certamente, 

Ch’  io  sono  di  madama  il  maggior  confidente . ) 

E se  di  tal  protesta  scontento  egli  non  è, 

L’ attendo  in  propria  casa  a bevete  il  caffè , 

( Ho  inteso,  andar  conviene  a prendere  il  mio  resto  : 

Di  già  se  mi  strapassa,  il  mio  destino  è questo.  ) 

Va’  pur  dalla  padrona;  falle  i miei  complimenti. 
Dille,  che  a riverirla  mi  porterò  a momenti . 

Che  intanto  la  ringrazio  dei  sentimenti  umani. 

Che  circa  a tulto  il  resto,  io  son  nelle  sue  mani . 

* Tar.  Glie  lo  dirò,  signore.  Ma  Targa,  il  poveretto. .. 

* Bel.  Che  vuoi? 

i Tar.  Non  ho  tabacco.-. 

I Bel.  Vanne,  Baiatra  aspetto. 

1 Mi  spiccio  d’  nn  affare,  e poscia  vengo  subito. 

’ Vtnoc,  sarai  conicelo. 

1 Tar.  Eh  ri  signor,  non  dubito. 

| ( P°rte  ) 

SCENA  IV. 

| il  conte  di  BEL  POGGIO  solo, eoi  RISMA. 

I Bel.  Ecco,  spendere  è forai , chi  vuol  colati  onori , 
Se  noa  colle  padrona,  almen  coi  servitori . 
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E Buie* Ira  non  viene . Chi  diamine  tiri 
Quella  maschera  donna  ?. ..  mi  par ...  ai  volta  in  li. 
Aflì  P ho  conosci u la  ; quella  è la  moglie  mia  . 

Ha  un  uom  che  1’  accompagna  ;uon  so  chi  dìamio  aia . 
Ella  ai  è travestita;  ma  la  conosco  all'  aria. 

Per  qual  motivo  in  giro  la  donna  solitaria? 

Vi  sarà  il  suo  mistero,  vi  sarà  il  suo  perchè. 

Chi  sa,  ch'ella  non  venga  a ricercar  di  me? 

E meglio  da  madama  andarmene  a drittoni  ; 

Prima  che  mi  atra  lisca  con  qualche  seccatura . ( in 
atto  dipartire  ) 

Bit.  Signore , è domandato . 

Be L Da  chi? 

Bif»  Non  so  chi  sia . 

Bel.  Rispondi  a chi  mi  cerca , eh'  io  sono  andato  via. 
(parte) 

Bit.  Ci  giuochetei  la  testa,  che  il  povero  signore 
Si  crede,  che  lo  cerchi  un  qualche  creditore. 

Ma  ae  saputo  avesse,  eh*  rrn  donna..  . 

SCENA  V. 

LA  CONTESSA,  e BALESTRA  mascherati, 

E DETTO. 

„ E cori? 

Dal.  Non  viene  il  aigaor  Conte? 

G ià  un  momento  parli. 
Con.  ( Oh  questo  mi  dispiace.)  (da  te  ) 

Bai.  Sai  dove  andato  sia  ? 

Bit.  Noi  so. 

Bui.  Non  vorrai  dirlo. 

Bit.  Noi  so  in  parola  mia. 

( Pan»  ) 

BaU  Eppur  qui  m’  aspettava . 

Con.  Che  ci  abbia  egli  veduti  ? 

Bai.  Non  crederei  potesse  averci  conosciuti  . 

Con.  Questo  di  mia  sorella  novissimo  vestito 
Credo  aneli’  io  conosciuto  non  aia  da  mio  marito. 
Bai.  Ed  io  son  mascherato  in  guisa  lai , che  certo 
Non  mi  conoacerddie  un  uom  di  lui  più  esperto. 
Con.  Aspettiamolo  dunque.  ( ti  pone  u sedere  ) 
Bai.  ' ' Dubito  ben,  die  irato 

Mi  sgridi , ae  con  voi  mi  vede  mascherato. 

Ma  a coato  anche  di  perdere  la  graaia  del  (ladrone  , 
Mi  sprona  e mi  consiglia  per  voi  la  compaaaioae. 

A tante  inconveniente,  in  verità,  aignora, 
Rimedierei  potendo  con  il  mio  sangue  ancora. 
Con.  Caro  Balestra  mio,  tu  sei  un  uom  da  lx-ne; 
Ma  dolce  qualche  volta  tei  più  che  non  conviene. 

I quattro  suonatori  trovar  non  ai  doveva; 

E a’  impegnar  1’  anello  sos|N-nder  ai  poteva  . 

Bai.  Lo  ao,  ma  urli"  impegno  ai  caldo  l’ho  veduto, 
Che  esimermi  di  farlo  da v ver  non  ho  potuto. 

Con.  Basta , vediamo  il  Conte , sentiam  che  cosa  dice 
Ricever  io  non  voglio  madama  Doralice . 

Bai.  Oh  signora  padrona  , veda  il  suo  genitore! 
Con.  La  vista  di  mio  padre  mi  dà  qualche  timore. 
Conoaco  il  suo  costume,  egli  mi  sgriderà . 
Vergendomi  al  calle . 

Bai.  * Non  vi  conoscerà. 

Con.  Stiamo  siiti . 

Bai.  Non  parlo. 

Con.  Certo  ri  aon  de’  guai . 

Mio  padre  io  questi  luoghi  non  suol  vedersi  mai . 

SCENA  VL 

doe  MAURIZIO , RISMA  b dito  . 

Mau.  "\^* i è stato,  ed  è partito? 

*j?m  SI  signor. 

Mau-  Tornerà? 
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Bit.  È fscil  eh*  egli  torni . 

Mau.  Dunque  I’ aspetto  qua . 

% ( Ritma  parte  ) 

N Con.  ( Cerca  di  mio  manto.)  { a Balestra  ) 

? Bai'  _ ( Qual  cosa  avrà  saputo .) 

^ Con.  ( Qualche  cosa  io  gli  ho  detto.  ) 

^ Bai.  {Per  questo  è qui  venato.) 

a Mau.  Queir  abito  è simile  a quello  di  mia  figlia  : 

^ Giuncherei  eh’  ella  fosse,  cotanto  l’aasomiglia.  ( ot- 
^ serva  il  vestito  della  Contessa  ) 

\ Lucrraia  non  tara,  di  ciò  uou  è capace . 

% Una  fanciulla  onesta  troppo  sarchile  audace. 

S Con.  ( Mollo  attento  mi  guarda.)  (a  Balestra  ) 

5 Bai.  (Ch’ei  conosca  il  vestito?) 

7 Con.  {Povera  me!  Glie  vero .)  ( ti  copre  col  tabarro) 

) Bai.  (Or  aiamo  a mal  partito  .) 

? Mau.  (Si  copre?  Dal  mio  sguardo  nasconderlo  procura? 

/ Fosse  Lucrraia?  Oh  cieli!) 

. Con.  (Smania,  mi  fa  paura.) 

6 Mau.  ( Conoscerla  vogl'  io.  ) Maschera,  umil  perdono 
? Chieilovi,  se  m’avanzo.  Mi  pare,  in  dubbio  sono. 

Se  aiate,  o se  non  siale  tal,  che  conoscer  parmi. 
Con.  ( Egli  mi  ha  conosciuta  ; più  non  poaao  celarmi .) 

( da  te  ) 

Mau.  Maschera , un  tal  silmaio  a scoprirvi  mi  appella. 
Foste  per  avventura... 

Con.  Ah  sì,  siguor,  son  quella, 

( t' alta , e ti  smaschera  ) 

Mau.  Voi? 

Con.  Si  signor . 

Mau.  Ms  come  intorno  col  vestito 

Dclli  germana? 

Con.  In  traccia  raen  to  di  mio  marito . 

Mau.  Ah  Contessa , il  marito  §’  attende  in  propria  casa. 
Di  rintracciarlo  altrove  chi  mai  vi  ha  peraoasa  ? 

Se  mal  con  voi  si  regge , comico  rimproverarlo 
In  guisa  , che  non  possa  giustamente  irritarlo. 
Lagnarvi  pretendete  invan  de’  torli  suoi 
In  luogo  ov’  ei  potrebbe  lagnarsi  audio  di  voi . 
F'glia,  per  una  dama,  credetemi  , non  è 
Opportuna  dimora  la  stanza  d’ un  cade. 

E se  ili  mal  condotta  potrà  intaccarvi  il  Conte, 
Cambiar  voi  I’  udirete  i rimproveri  e I’  onte; 

Tutto  perdendo  il  merto  di  vostra  so  Aferesi  za 
Per  un  delitto  aolo  di  poca  convenienza. 

Non  fate,  che  vi  acciecbi  furor  geloso  e rio. 

Tornate  al  trito  vostro.  Questo  è il  consiglio  mio. 
Con.  Signor,  dell’  amor  vostro  I’  util  consiglio  accetto; 
Ritornerò  fra  poco , ritornerò  al  mio  tetto. 

L’uso  della  città,  che  in  pratica  si  vede. 

Alle  più  oneste  mogli  la  maschera  concede. 

Entrar  negli  onorati  caffè  qui  non  disdice. 

Mau.  Far  scena  collo  sposo  iu  pubblico  non  lice. 

”*  v' f*  n°n  "V  MCO*'*  *"  caM»  *°  nrn) '»» allrosito. 
Mau.  No,  non  è questo  il  luogoda  parlarsi  marito. 
tu*’i  ^ T*r'  <lur,la  ,fra  c‘  condurrammi  in  faccia 
Madama  a mio  dispetto,  e sarà  ver  di’  io  taccia? 
Mau.  Madama  Doralice  di  voi  parlò  con  stima . 

Con.  Se  fingere  aspesse,  non  sarebbe  la  prima. 

Quel  cor  non  conoscete . 

. Io  pur  di  lei  sosjietto, 

Ma  giova  in  ogni  guisa  accogliere  il  rispetto; 

Foichè  se  in  lei  non  spiega  verso  ili  voi  P amore, 
AImcn  la  soggezione  dimostra,  ed  il  timore; 

E allor  che  un  cuor  auperbo  umiliato  ai  veda  , 

Politica  1 accetta , ancor  che  non  gli  creda . 

C°n\  Toi  m>  ▼olrL*  esista  • ai  gran  prova? 

E si  farà  il  festino?.. 

o».  ù Itoti? 

Con.  Balestra  eccolo  qui . 

jVau.  Balestra  è il  cavaliere  ? 

Con.  boia  non  son,rbe  in  maschera  conduca  il  cameriere. 
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Mau.  E ben,  «ignora  maschera  , la  cosa  come  sodò? 

Trovaste  i sonatori  ? ( a Balestra  ) 

Bai.  Questa  sera  gli  avrò. 


Il  caffè  si  suol  bere  tre,  quattro  Tolte  al  di . 

E par  che  quel  dicasi  non  piaccia,  e non  aia  buono, 
E piene  le  botteghe  di  gente  ognora  «otto . 


Mau.  L’  opera  infatti  è degna  di  un  jK-rcgri no  ingegno;  S Baro.  ( «’  inchina  senta  parlare  ) 

Si  arca  il  padrone  a costo  di  metterlo  in  impegno;  J Bar.  (S'inchina,  e non  risponde.  ) f alla  Marchesa  ) 
E d'una  prepotenia  condotta  con  valore,  J Mar.  Niente  piente  italiano? 

E della  sua  ruviua  Balestra  aTrà  l'onore.  * I \ 


*»  wim  aua  ivinw  uwciua  ■ uuwi  • . ( al  Barone  ) 

Bai.  Signor,  chiedo  perdono.  Fcrmnti  hoi  sonatori  ? Baro.  ( inchinandosi  fa  cenno  di  no 
Sema  oltraggiar  nessuno.  Non  vi  saran  rumori.  k Mar.  Che  dite  Baronessa? 

TTn  Lo  f.llA  ck'.,.n  .lioin.^onoi;  7 M!  ..«r,.  „„ 


Niente  piente  italiano? 


Un  accidente  ha  fallo,  ch’eran  ditim|iegnali, 
Gli  ho  avuti  temi  briga  , e poro  gli  ho  pagati . 


Bar.  Mi  pare  nn  bel  baggiano. 

Possiamo  tralasciare  di  più  complimentarlo . 


Alau.  Quand*  è così,  son  pago.  Figlia,  può  tollerarti,  ^ filar.  Possiam quanto  Togliamo  francamente  mandarlo. 


Che  possa  col  festino  il  Conte  soddisfarai.  \ Con. 

Con.  Facciasi  pur,  noi  nego,  se  divertirsi ei  brama,  S Bai. 

Ma  tollerar  non  fiosso  che  Trugavi  madama  . S Con. 

31au.  Ella  non  vi  sarà.  N La 

Con.  Signor,  se  I’ ha  invitala.  S Bai. 


t)  Con.  (Le  conosci?)  a Balestra  ) 

S Bai.  (Mi  pare.  ) 

S Con.  (La  marchesa  Dogi  tata, 

S La  baronessa  Oliva.) 

^ Bai.  ( L’  avea  raffigurata . ) 


Alau.  Meco  di  non  vernivi  madama  si  è impegnata.  S Gio*  ( vien  portando  il  caffè.  Le  due  si  levano  la 
Con.  Possibile?  ’ maschera  ) 

Alau.  Lo  dico  ; crederlo  a me  dovete . ? Con.  ( Queir  uomo  mascherato  chi  diamine  sarà  ? ) 

Con.  Madama  vi  deride,  signor  , voi  lo  vedrete.  ? (a  Balestra  ) 

Mau.  Si  facile  non  credo,  eh'  ella  cotanto  ardisca.  ^ Bai.  ( Mi  pare  un  forestiere;  non  lo  so  in  verità.  ) 

Con.  Stasera  lo  vedrete  . Voglia  il  ciel , eh' io  mentisca!  ^ Bar.  ( Si  smascheri , signore . ) ( al  Barone  ) 

Mau.  No,  no,  ne  son  sicuro.  \ Mar.  (Io  non  gli  perlopiù.) 

Con.  Ma  perchè  mai  non  viene?  \ (da  se  ) 

Alau.  Vi  bajti  die  non  venga,  cercar  più  non  conviene.  ^ Bar.  Coai,  si  levi  il  volto.  ( gli  leva  la  maschera ) 


Con.  Eppur  non  me  ne  litio  . 


Figlia,  la  diffidrnxa. 


( bevendo  il  caffè  ) 


( Oh  che  bri  turlulù  I ) 


Che  in  donna  è si  comune,  mi  muove  ad  impaiicnaa  . S Bar.  Stasera  vuol  venire  con  noi  ad  una  festa  ?(  al 


Non  vi  verrà,  vi  dico,  c a’ ella  vi  venisse, 

Son  cavalicr,  lo  giuro,  farei  che  si  pentisse. 
Credete  o non  erettele , su  ciò  garrir  non  soglio 
Con.  Ascoltate  , signore . . . 

Mau.  Altro  ascoltar  non  vogl 

( parte  ) 

SCENA  VII. 

la  CONTESSA,  e BALESTRA. 

Con.  13alestra,  che  madama  non  venga , sarà  ve 


’ ella  vi  venisse,  S Barone  ) 

rei  che  si  fientisse . S Baro.  (»'  inchina  ) 

i ciò  garrir  non  soglio.  N Bar , Egli  nou  sa  far  altro  che  dimenar  la  testa. 

S Mar.  Buono  questo  caffè  . 

Altro  ascoltar  non  voglio . S Baro,  (t* inchina) 

’ Bar.  Servilor  umilissimo.  ( bur- 

^ yjj  ? bindolo  con  una  riverenza  ) 

? Mi  fa  crepar  di  ridere . ( ridendo  forte  ) 

E BALESTRA.  ^ filar.  Vi  ani  curo,  è bellissimo,  (ridendo  forte) 

k Baro.  ( s*  alza,  prende  la  sua  maschera,  e parte  ) 

i > ? ti -n  i 


Con.  I3alestra,  che  madama  non  venga , sarà  vero  ? ^ filar.  Padrone. 

Bai.  Se'l  dice  don  Maurisìo,  verissimo  lo  «fiero.  Bar.  Riverito. 

Con.  Se  così  è,  si  halli,  eh’ ei  si  diverta  è giusto.  \ filar.  ( 

Che  nato  sia  fra  loro  qualche  novcl  disgusto?  t)  Bar. 

Bai.  Può  darsi.  S Afar.  Àffè  se  n’  è avvedi 

Con.  S’è  così , venir  tu  la  vedrai.  S Se  vedo  mia  cugina,  vi 

Di  questi  lor  disgusti  ne  hanno  aggiustali  assai.  S Se  ha  più  di  lai  foresti 
Oh  quante  volte  il  Conte  da  lei  tu  «trapassato,  ^ Bar.  Fa  citilo  mille  ine 

E sempre  alla  sua  bella  si  è poi  raccomandalo.  • filar.  Da  bravo  ci  ha  pi 

Capace  è di  pregarla  , capace  è il  babbuino  J Con.  (Ha  fatto  bendavi 

Di  porsi  anche  in  ginocchio  per  averla  al  festino.  ' Chi  sa  la  civiltà,  non  I 

Sì , mi  par  di  vederla  , sì  ci  verrà  I’  audace  . ^ Bar.  A casa  con  chi  an 

Chi  sa,  che  ora  non  sia  il  Conte  a far  la  pace?  * Mar. 

Perdoni  il  padre  mio,  se  ora  non  I’  ubbidisco  ; ^ Bar.  Bene  : verrò  con  i 

A casa  non  ritorno,  se  pria  nou  ini  chiarisco.  ^ Mar.  Anche  al  festìn  pt 

Bai.  Vien  gente  . Bar . Si , mi  farete  onori 

Con.  Mascheriamoci.  k Mar.  Vedrcm  questo  Ih-I 


% Mar.  Che  grasia! 

S Bar.  Se  n' è andato. 

S Mar.  Àffè  se  n’  è avveduto  , che  I’  abbiamo  burlato  . 
S Se  vedo  mia  cugina,  to'  dirle  in  fede  mia, 

S Se  ha  più  di  lai  foresti  ila  darmi  in  compagnia. 

N Bar.  Fa  citilo  mille  inchini,  e non  sa  dir  parole. 

- filar.  Da  bravo  ci  ho  piantate,  e ci  ha  lasciale  sole. 
^ Con.  ( Ha  fatto  lien  davvero,  fiercli'  ci  non  sa  parlare  ; 
J Ghi  sa  la  civiltà,  non  I' ha  da  corbellare.) 

' Bar.  A casa  con  chi  andremo? 

* Mar.  La  gondola  è vicina  . 

. Bar.  Bene  : verrò  con  voi , mia  cara  marchesina . 

^ Mar.  Anche  al  festìn  posa’  io arrvirvi , «evi  aggrada. 
^ Bar.  Si , mi  farete  onore;  già  nnch’  io  «tu  sulla  strada. 
\ Mar.  Vedrcm  questo  Indi’  abito,  clic  sfoggrrà  madama. 


Bai.  Amliam,  padrona  mia.  ^ Bar.  Secondo  in*,  la  sua  superhiaccia  si  chiama  . 

Con.  Il  Conte  ha  da  venire.  Per  oi  non  vado  via.  S Mar.  Quel  carosuo  maritomi  |iar,<he  abliia  del  matto. 
Bai.  (Oh  povero  Balestra!  Sono  bene  imbrogliato!  ) \ Bar.  Eli  non  mi  fate  dire.  Chi  sa  chi  glie  l’ha  fatto? 


( da  se  ) 

Con.  ( Mio  |»adre  colle  donne  ha  poco  praticato.  ) 
(da  te  ) 

SCENA  Vili. 

la  marchesa  DOGLIATA,  la  baronessa  OLI* 

VA,  MASCHERATE  E SERVITE  DA  CN  COMO  IN 
MASCHERA,  CHE  NON  PARLA,  E DETTI,  POI  IL 
GIOVINE  DEL  CAFFÈ.  VANNO  A SKDEHE  AD  CN 
TAVOLINO  DIRIMPETTO  A CELLO  OVE  STA  LA 

CONTESSA . 

Mar.  "V « de,  signor  Barone?  si  pratica  così  . 


S filar.  Certo,  che  don  Alessio  non  può  far  certe  spese. 
N Bar.  Egli  non  ha  d’ entrata  cento  ducati  al  mese  . 

S filar.  Ed  ella  a tutta  moda  sempre  ha  le  cose  pronte. 
^ Bar.  Per  niente  non  coltiva  I'  ainicisia  del  Conte. 

? Con.  (Senti?)  (a  Balestra) 

J filar.  ( Non  dite  forte.) 

? Bar.  (Non  san  di  chi  si  parli.) 

^ Mar.  Cento  ducali  al  mese  fa  presto  a consumarli . 

^ Bar.  Per  questo  «bilia  gente  si  pensa,  e si  ragiona , 
Vj  E poi  chiaro  si  vede,  che  del  Conte  è padrona  . 

^ Avete  voi  sentito,  che  al  hallo , ed  alla  cena 
^ Condurrà  la  figliuola  di  donna  Rosi  mena  ? 

\ Mar.  E condurrà  la  madre,  e il  suo  don  Peppc  ancora . 
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ATTO  TERZO 


L miche,  oh  Jien  trottile. 


Bar.  Madama  è U padrona  . \ 

Mar.  U Contino  T adora.  \ 

Con.  (Senti?)  (a  Palestra)  S 

Bai.  (Non  ao  che  dire.)  £ 

Mar.  E la  consorte?  S 

Bar . Oh  bell al  J 

Contiene  che  stia  ritta . / 

Mar.  Perchè  è ona  sciocca  re  Ila . ? 

Con.  (Non  posso  più.)  ( a Balestra)  l 

Bai.  (Signori,  a ndiam  per  cari  ti.)  c 

Con.  (Zitto,  non  inquietarmi  .Io  voglio  restar  qua.  ) ^ 
Ber.  Vedrete  questa  sera  madama  esser  patir  ona , \ 

E la  moglie  in  un  canto . \ 

Con.  ( No,  non  sarò  si  buona . V 

Padrone  altre  non  voglio  in  casa  mia  soffrire.  S 

Noti  ai  darà  la  festa  se  creilo  di  morire.  ) t 

filar.  (Quella  maschera  dii  è?  [osservando  di  dentro)  S 
Bar.  Se  il  core  il  ter  mi  dice , ? 

Esser  quella  dorrebbe ...  ? 

filar.  Madama  Doralicc.  ? 

Bar.  Sena’  altro.  Ha  i!  suo  testi lo^-he  avrv*  stamattina.  ^ 
Per  dirla  in  vrnesiano,  in  maschera  fa  mina.  \ 
Con.  (Senti?)  ( a Balestra)  \ 

Bui.  { Qualche  periglio  la  sorte  ci  minaccia.)  S, 

Con.  (Par  che  il  demonio  ialeaso  me  la  conduca  in  faccia.)  % 
Bai.  (Andiamo  ria.)  S 

Con.  (Sla1  cheto.)  S 

SCENA  IX.  S 

MADAMA  DORA  LICE  CON  DNA  MASCHERA  ^ 

DOMO,  E DETTI.  ^ 

Al  ad.  Amiche,  oh  Jien  trovale.  ^ 

( alle  donne  ) \ 

Già  sono  in  compagnia  ; se  andar  volete,  andate.  A 
( alla  sua  maschera,  che  parie  ) S 

filur.  ( È ardi  la  a questo  segno  ? ) S 

Bar,  ( Ammiro  la  francheraa.)  S 

Con.  ( Resistere  non  posso . Il  cuore  mi  si  spessa . ) S 
( a Balestra  ) J 

Bai.  (Andiamo  via.) 

Con.  (Sta’ cheto.)  ? 

filud.  (Eccola  H.  Il  testilo  ^ 

Ì£  quello,  che  mi  dice  il  Conte  suo  marito.)  ( osscr-  ^ 
vaiitlo  la  Contessa  ) ^ 

filar.  Mudama  , che  fortuna  ti  guida  ora  da  noi?  ^ 
filud.  (Quella  maschera  chi  è?)  ( alla  Marchesa  ad-  \ 
dt landò  la  Contessa  ) S 

filar.  ( Non  la  conosco.  E voi?  ) S 

filati.  ( Ni  aneli*  io.)  ^ 

Bar.  (Prima  di  noi  era  colà  seduta.  ) n 

fi! <>d.  (Ho  piacer,  che  non  sìa  da  loro  conosciuta.'(</«  se)  J 
filar.  Chi  è quel,  die  vi  ha  lasdoto?  ( a Madama  ) / 

fiiad.  È un  dottore.  ? 

filur.  Un  dottore?  ^ 

Bar.  L'  avete  licenaiato  ? A 

fiiad.  Lo  mandai  tisi  sartore.  Z 

Bar.  Vi  servite  di  lui  per  galoppino?  \ 

fiiad  Appunto.  \ 

Servirmi , e riservirmi  a lui  par  un  pauunto . S 

Con.  ( Cosi  fa  mio  marito.  ) ( da  se  ) N 

filar.  Questa  aera  ai  festino  S 

Lo  condurrete?  ^ 

fiiad.  No.  J 

Bar.  Pereti  no,  poverino?  7 

fiiad.  Non  «on  ai  temeraria  condur  gente  in  un  loco , 7 

Ove,  se  andar  io  posso  ancor  non  sarà  poco.  < 

Il  Conte  mi  ha  invitala , ma  I’  ora  ormai  a’  appressa , c 
E a me  giunto  l’invito  non  è della  Contessa . ^ 

Da  ciò  par,  ch’ella  poco  gì  adisca  eh’  io  ci  sia  ; ^ 

Andar  non  niel  permeile  la  cootcniensa  mia . I 

Può  darai  che  tornando  a casa  mio  marito,  \ 

Goldoni  T.  IIL 


mie  in  un  loco,  7 

sarà  poco.  ? 

>rmai  a’  appressa , i 


Mi  porti  della  dama  il  gmsìoso  invito. 

Allor  Intuì  contenta  andrò  |*cr  ringraiiarla  ; 

Ma  certo  non  v*  andrei,  se  avessi  a incomodarla  . 
Bai.  ^ Sentile?  ) ( alta  Contessa  ) 

Con.  ( Sto  a sentili1 . ) 

Bar.  Non  tenne  il  auo  consorte 

Ad  iuvilani  ? ( « Madama  ) 
filud.  Il  Conte  non  tenne  alle  mie  porte. 

Dopo  die  mi  fu  detto  un  certo  non  so  die, 

Da  me  non  fu  veduto  . 

Bar.  È vero? 

fiiad.  Così  i . 

Della  Contessa  amica  io  tono,  ed  esser  voglio  ; 
Recare  altrui  spiacere  non  drvesi,  e non  soglio . 

A lei  principalmente,  che  tanto  stimo  ed  amo; 

Ànsi  I’  unica  cosa  , che  axdrntrmrutc  io  bramo  , 

K di  giustificarmi , ed  il  momento  attendo 
Per  renderle  giualiaia  . 

Bai.  (Sentite?)  ( alla  Contessa  ) 

Con.  (Io  non  V intendo .) 

filar.  Madama,  voi  parlate  con  un  linguaggio  nuoto; 

Clic  il  creila  la  Contessa  si  fatile  non  trovo. 

Mail,  Voi  conoscete  poco,  signora,  al  parer  mio 
Chi  è la  Contessa,  e meno  sajMle  chi  son  io. 

Ella  è una  saggia  dama  , die  ha  virtuoso  il  cuore. 

Io  sono  una  che  apprrxxa  le  massime  d1  onore . 

In  lei  non  ai  condanni!  T amor,  che  ha  per  lo  sposo , 

Fa  torto  all’  onor  mio  chi  lo  dipinge  odioso. 

Esempio  è la  Contessa  di  nobile  costume, 

10  tenero  ed  appresso  della  mia  fama  il  nume; 

Chi  lei,  chi  me  tentasse  schernir  con  lingua  ardila , 
Son  dama,  e son  capace  di  dargli  una  mentita  • 

Bar.  Non  vi  scaldate,  amica. 

Mar.  Schernirvi  io  non  pretendo. 

fi! ad.  In  ciò  son  delicata. 

Bai.  ( Sentite  ? ) ( alla  Contessa ) 

Con.  ( Io  noni’ in  tendo.) 

Alar.  A donna  Rosi  mena  non  deste  voi  larola 
Di  condurla  al  festino  unita  alla  figliuola  ? 

MaA.  Allor,  che  di  servirle  tempo  a risponder  presi. 
Di  pregar  la  Contessa  jier  introdurli  intesi. 

Bar.  Se  attender  voi  volete,  che  la  Contessa  il  dira. 

In  casa  sua  al  festino  andrete  con  fatica. 

Mail.  Protesto  , che  del  Indio  non  spingami  il  desio  ; 
Ma  s*  ella  lo  gradisse , v’  andrei  per  I’  onor  mìo  . 

11  mondo  scellerato  di  noi  parla  in  tal  guisa, 

Che  siamo  ingiustamente  1’  ima  e I'  altra  derisa  . 

Di  noi  che  si  direbbe , se  non  tosa’  io  invitala  ? 

Di  me  non  so,  ma  lei  sarchile  criticata. 

Chi  mi  conosce  appieno,  sa  ch’io  non  snn  rapare 
Di  rendermi  molesta,  di  turbar  I’  altrui  pace; 

E la  Contessa  istessa,  che  la  gìustisn  appressa. 

Che  in  seno  ha  per  costume  nutrir  la  gcnlilrsxa. 
Che  ha  un’anima  sì  lidia  , un  cuor  sì  onesto  c saggio, 

A me  si  pentirebbe  d’aver  fallo  un  oltraggio. 
Voleste  il  del,  che  a lei  parlar  mi  fosse  dato. 

Vorrei , che  chi  m’ insulla  restasse  svergognalo  . 
Vorrei  gettarmi  al  collo  della  Contessa  mia, 

Scaccia,  le  vorrei  dire,  l'ingiusta  gdnaia. 

L’  amato  tuo  consorte  il  del  ti  IK-Ticdica: 

Contessa,  ti  son  serva,  ti  son  verace  amica. 
filar.  (Che  vi  par , Baronessa?)  [alla  Baronessa  piano) 
Bar.  (Di  più  dir  non  si  può.) 

fiiad.  (Arrendersi  dovrebbe.  ) (da  se , osservamlo  la 
Contessa  ) 

Con.  (Che  ‘leggio  far  ?)  ( a Balestra ) 

RaL  ( Noi  so . ) 

Con.  ( Andiamo.)  ( s'alza  ) 

Bai.  (Un  tal  disdirlo .. .) 

Con.  (Sfegatali,  ho  già  risolto.) 

( porte  ) 

Bui.  (Per  dir  la  Ufi  là,  madama  ha  detto  molto.)  ( via  ) 
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IL  FESTINO 


SCENA  X. 

li  BARONESSA,  la  MARCHESA,  z 
MADAMA. 


A far.  Xj«  rosicherà  è partita . 

Bar.  ( Chi  sa  chi  diavol  àia?) 

( da  te  ) 

AI  ad.  Ora  sarà  , che  andiamo? 

Bar.  A odia  m,  se  lo  bramale. 

Mad.  Son  sola  : ancora  un  poco  .care  amiche  .aspettale, 
Mar.  Pauiam  restare  ancora . 

M ad . Voi  mi  farete  onore. 

Bar.  Re» turni , finché  ritorni  il  {torero  dottore . 

SCENA  XI. 

BALESTRA  smascherato,  z dette. 

Bai.  IVI  Bilama , al  rostro  albergo  io  fui  ,nè  vi  trovai  : 
Finora  in  più  d’ un  loco  inranvi  ricercai. 

A caso  al  carrettiere  chini,  se  foste  qui. 

Egli  con  mio  piacere  mi  ha  risposto  di  sì  . 

Pregati  la  padrotia  vogliale  in  cortesia 
Favolili»  ni  festino,  o sola,  o in  compagnia  . 

Mad.  Ditele , che  gradisco  il  generoso  invilo, 

Goderò  le  sue  grazie  unita  a mio  marito  : 

E che,  se  rad  permette  , con  donna  Rosimena, 

E colla  sua  figliuola  verrò  al  festino . 

Bai.  E a cena. 

Mad.  Fatele  i miei  divoti  sinceri  complimenti  , 

Avrà  pii  da  me  stessa  i mici  ringraziamenti. 

Bai.  Sarà  servita  .(Ancora  non  so,  s’ io  veglio,  o sogna; 
Ma  il  sospettar  di  tutto  mi  pare  una  vergogna  . ) 

{ da  te,  e parie  ) 

SCENA  XII. 

la  MARCHESA,  la  BARONESSA,  e 
MADAMA. 

Mad.  .Amica,  che  ne  dite  1 
Bar.  Con  voi  me  ne  consolo. 

Mad.  { Questo  sì , che  può  dirsi  della  finezza  un  volo.) 

( da  se  ) 

Mar.  Oli,  oh,  guardate,  amica. 

Bar.  Che  maschera  da  scena  I 

Mar.  Chi  è quella  ? 

Bar.  Non  saprei . 

Mad.  È donna  Rosimena  . 

Mar.  Vecchia  pozza  ! 

Bar.  Tacete. 

Mad.  Dirollc  del  festino. 

Bar.  Chi  è quel,  che  l’accompagna? 

Mar.  Il  caro  don  Prppino. 


scena  xm. 

DONNA  ROSIMENA,  CON  DON  PEPPE  MASr.EE- 
ZATI,  E DETTE  , COL  GIOVINE  CAFFETTIERE  . 

Hot.  Oh  che  vedo  ! Madama  ’ Oh  Baronessa  «addio. 
Oh  Marchesa,  anche  voi  ? Che  bell’ incontro  è il  mio? 
Mad.  Per  me  posto  ben  dire,  che  una  fortuna  è q uesta , 
Per  dirvi,  che  iena*  altro  vi  tervirò  alla  festa. 

Hot.  Anche  don  Peppe  ? 

Mad.  Certo . 

Boi.  Davrer  ? 

Mad.  Ve  lo  prometto. 

Rot.  Don  Peppe,  noi  faremo  il  nostro  minuetto. 
Mar.  (Sarà  una  bella  cosa  . ) f alla  Baronessa) 

Bar.  ( Ucllisaima  per  certo. 

Pep.  MaJama , favonio  son  io  sena’  alcun  merlo. 
Mad.  È gloria  mia,  signore,  servire  un  cavaliere. 
Rot.  Don  Peppe  è Unto  buono, è tanto  un  uom  sincero! 
Vi  ricordale  voi  quando  in  commedia  han  fallo 
L'  uomo  sincero?  Egli  era  di  don  Peppe  il  ritratto. 
Bar.  Sì,  sì  me  ne  ricordo  di  quella commediaccia . 

Vi  è piaciuta  ? 

Rat.  Sì  certo. 

Bar.  Da? ver?  Buon  prò  vi  faccia. 

Ro ».  Mi  piace  tanto  tanto  sentir  parlar  Ialino, 

Mi  fa  crepar  di  rìdere  quel  bel  don  Pirolino. 

Mad.  Ma  qui  si  torna  sempre  al  proposito  antico. 

Sempre,  sempre  commedie. 

Mar.  Questo  c quello  eh*  io  dico. 

Finiamola  una  volta. 

Bar.  Andiam,  che  il  tempo  vola. 

Rot.  Don  Peppe,  andiamo  a casa  adirlo  alla  figliuola. 
Mad.  Ecco  il  mio  mascherano . ( viene  ehi  V ha  as. 
compagnala  ) 

Afar.  Or  siete  accompagnata. 

Alari.  Amiche,  ci  vedremo.  ( Alfin  I’  ho  superaU  . 
Andrò  alla  festa , e amlrovvi  con  grazia  e con  decoro  . 
Un  po’ di  buona  testa  affé  vale  un  tesoro.)  (da  se, 
e parie  con  la  tua  maschera  ) 

Afar.  Andiamo,  Baronessa. 

Bar.  Eccomi,  con  voi  sono. 

Alar.  A donna  Rosimena  domandiamo  perdono  . ( si 
inchina  ) 

Rot.  Serva  , ci  rivedremo. 

Bar.  Ci  v «Iremo  al  festino  . 

Ras.  A principiar  la  festa  verrà  con  don  Fcppino. 
Bar.  (Madama  , c laContessa , le  ho  fisse  nel  pensiero; 
Che  sian  fra  loro  amiche  ancor  non  mi  par  vero .) 

( alla  Afarcheta , e parte  ) 

Mar.  ( De'  dubbi  aneli’  io  ne  ho . Ancora  ho  nella  testa  , 
Che  senza  qualche  imbroglio  non  termini  la  festa  . ) 
Rat.  Andiamo,  il  mio  don  Peppe. 

Pep.  Vi  servo  . 

Rot.  Senza  fallo 

Fra  voi  e me  stasera  vedranno  amore  in  hallo. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

NOTTE. 

Camera  in  caia  del  Conte  con  lumi . 
il  conte  di  BEL  POGGIO  , e BALESTRA. 

Bel.  H u dunque  la  Contessa,  per  quel  che  mi  si  dice, 
Mandato  ad  insitare  madama  Doralice? 

Bai.  Sì  signore,  ed  io  stesso  1*  insito  le  ho  recato. 
Bel.  Questo  per  me  è un  prodigio , un  ceso  inaspettato. 
Come  andò  la  faccenda  ? come  cambiò  il  pensiero? 
Chi  mai  l’ha  consigliata?  dimmi,  Balestra,  il  vero. 
Bai.  Noi  so,  signor  . 

Bel.  Veduta  F hai  la  eoa  don  Maurizio? 

Bai.  Sì  signore  ■ 

Bel.  Suo  padre  c un  uomo  di  giudiaio. 

Ei  F avrà  persuasa  con  un  civile  invito 
Salvar  le  convcnicnae  di  lei,  di  suo  marito. 

Bai.  Tutto  andrà  ben,  signore. 

Bel.  Finora  io  vissi  in  pene. 

Danaro..'. 

Bai.  Egli  è bailo. 

Bel.  Oh  va',  che  aoderà  bene  . 

Bai.  Ecco  qui  il  vostro  conto . 

Bel.  Tu  pure  mi  dicesti. 

Che  ron  quattro  lecchini  i sonatori  avesti . 

Bai.  Ecco  il  conto  vi  dico,  quattro  ne1  sonatori, 

Sei  nelle  cose  dolci,  ne’  vini  , e ne’  liquori  : 

Dicci  ne  diali  a voi , dieci  ne  ha  arali  il  cuoco, 

Ecco  trenta  lecchini,  e per  la  cena  è poco. 

Bel.  E poco  certamente,  il  cuoco  mi  ha  parlato, 
Pochissimo  aalvalico  finora  ha  comperato  ; 

E questi  Itotlcgai , vili , scortesi , avari , 

Non  vogliono  dar  nulla , se  lor  non  do  denari . 

Bai.  Guardi  che  brutta  usanza  ! 

Bel.  Balestra  che  faremo? 

L'  anello? 

Bai.  È già  impegnato. 

Bel.  E lieti  lo  venderemo. 

BaL  Venderlo  a precipizio,  signor,  nou  è hen  fatto. 
Bel.  Trovami  del  denaro  ; nc  voglio  ad  ogni  patto. 
Bai.  Trovami  del  denaro?  moslrMtemi  la  strada. 
Bel.  Eccola  . Quell’  audio  a vendere  si  vada  . 

BaL  Ma  perchè? 

Bel.  Non  più  darle . Io  vendere  lo  vo' . 

Bui.  Per  quanto? 

Bel.  Che  si  venda  per  quello  che  si  può . 

Allor  eh’  io  lo  comprai,  costò  lecchini  ottanta, 

Di  venderlo  procura  almeno  per  sessanta  . 

Bai.  Ma  a quest’  ora? 

Bel.  A quest’  ora  . 

Bai.  Può  darsi , che  un  avaro 

S’  incomodi  a quest*  ora  , e contimi  il  denaro. 

Ma  lo  vorrà  per  niente . 

Bel.  Si  venda  a precipiaio. 


\ 


Bai.  (Donne,  festini,  e giuoco  fan  perdere  il  giudisia 
( da  se,  e parte  ) 

SCENA  II. 

il  conte  di  BEL  POGGIO  roi  la  CONTESSA. 

Bel.  Son  nell*  impegno;  siamo  al  fin  del  Carnovale, 
Col  tempo,  coll’ entrate  rimedierò  a ogni  male. 

Con.  Conte,  mi  permettete,  eh*  io  dicavi  una  cosa? 
Bel.  Ditela,  cuor  gentile,  anima  generosa. 

So  quel  che  avete  l’atto,  amabile  Coutraaa. 

Con.  Da  chi  vi  è stato  detto? 

Bel.  Da  Doralice  istessa; 

Con.  ( Dunque  si  va  da  lei . ) ( da  te  ) 

Bel.  Dite  quel  che  bramate. 

Con.  Dove  vel  disse? 

Bel.  In  casa . 

Con.  Dunque  in  sua  casa  andate. 

Bel.  V’andai  per  un’affare  . V’  andai  per  suo  marito. 

Per  una  informaiione  . . . ed  anche  per  l’invito. 
Con.  Quattro  ragioni  unite, che  non  stai»  Itene  insieme. 
Bel. . Ma  che  vorreste  dire  ? 

Con.  Si  vede  , che  vi  preme.' 

Bel.  No,  dawer,  ve  lo  giuro. 

Con.  Basta , per  or  si  Uccia. 

Direi  un*  altra  cosa,  ma  temo  vi  dispiaccia. 

Bel.  No,  dite  pur.. . 

Con.  Balestra  ...  con  lui  non  vi  sdegnate  - 

Bel  No,  non  mi  sdegnerò;  presto  via  terminate  . 
Con.  M’  ha  detto  dell’  anello  che  avete  . • . 

Bel.  (Disgradato!) 

( Ja  « ) 

Con.  E dice,  che  ora  venderlo  pensate  . 

Bel.  ( Scclleratol  ) 

[da  te) 

Con.  In  verità  mi  spiace  di  quella  gioja ..  • 

Bel.  (Indegno!) 

[da  te) 

Con.  Serbarla , se  rolcte , potrei . . . 

Bel.  ( Ardo  di  sdegno . ) 

[da  se) 

Con.  Potrei  qualche  denaro  somministrarvi  «neh*  io  ; 

Se  dodici  lecchini  vi  baslan.f  colta  bona  in  mano ) 
Bel.  Si , amor  mio  . ( riceve 

la  bona  ) 

Con.  Compatite  Balestra;  lo  fa  per  il  decoro 
Della  famiglia  nostra. 

Bel.  Val  Balestra  un  tesoro . 

Con.  Gradite  Famor  mio. 

Bel.  Sì , cuor  pietoao  umano  ; 

Vado  a supplir. fasciale  eh*  io  vi  baci  la  mano,  [parie ) 

SCENA  UL 

la  CONTESSA  , poi  LESBINO. 

Con.  fÌ  gli  la  man  mi  bacia;  ma  non  gli  vedo  il  cudn. 
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IL  FESTINO 


Non  io  per  interesse  le  il  faccia  , o per  amore . t 
JLcs.  Vengono  Utile  dame  . S 

Con.  Se  so«  Jclle  invitate  i S 

Passili  liberamente  s*nsa  far  imbasciate.  S 

Quel,  che  alla  porli  l»ad* , la  lista  ha  «Irli' invito.  S 
Se  nasce  qualche  impegno,  s’avvisi  mio  marito.  ’ 
Lei.  Si,iipiur«.  ( in  allo  dipartire  ) ’ 

Con.  Ma  senti  ; pian  piano , e con  LelT  srie  ? 

Qua  mio  madama  viene,  avvisami  in  disurie  . < 

Lei.  Sarà  servita.  ( rinite  aopra  ) ^ 

Con.  Ascolta  . Quand’  ella  viene,  alloro,  ^ 

Non  lo  dir  al  padrone , dillo  a ine.  ^ 

Lei.  Si  signora . k 


\ M ad.  ( Dell'  aspettarmi  così  mantiene  il  paltò! 

S Vo’  che  mi  paghi  il  Conte  P affronto  che  mi  ha  latto.) 

S ( dit  tt  J 

S Ale.  Ma  «lirloalla  Contesaa , mi  par  più  convenieiUM. 

S Meni.  Il  disturbar  la  dama  sarebbe  un'  i mole n sa  . 

’ Ale.  1 buissimo. 

^ Mad.  (Per  poco  me  n*  a tulerei  di  qm 

? Se  non  si  scusa  il  Conte,  se  non  fa...  ma  dii  sa!) 

,(•*?«) 

^ Ale.  Pericolo  non  vi  è,  che  mormorin  di  noi? 

^ Mad.  Apprender  non  ho  d1  uopo  a vivere  da  voi  . 

\ Ale.  Non  parlo  più  . 

ty  Mud.  (Non  viene,s’accresce  il  mio  dispetto.  ) 


C»n.  S' ella  chiedesse  il  Conte,  dille '.lascivo, e lesto  S Ale.  Ecco  qui  L Contessa  . 


Vienimi  a dar  l'avviso  senta  dir  nulla  e presto.  S 
Lei.  La  servirò  . ( come  sopra  ) S 

Con.  Se  inai , ascoltami , se  mai  ( ridda - S 

mandalo  ) S 

Ti  prevenisse  il  Conte  ; tanto  e Unto  verrai . S 

Lea.  E s’  egli  non  volesse. .. 

Con.  E tu  lascialo  dire . ? 


Che  il  paggio  ila  me  venga  nessun  lo  può  impedire  : ^ Mad . 
Sento  1'  orchestra  in  molo.  Principiano  li  festa  . y Ale. 


d.  ( Oh  paggio  maledetto I ) 

(da  se  ) 

SCENA  VI. 

la  CONTESSA,  don  ALESSIO,  e detta. 

,M  adama  . 

id.  Vi  ton  serva  . 

r.  Con  il  rispetto  mio.. 


Gran  coae  ipjesta  sera  ini  [tassali  per  la  Itala  . (parte)  ^ Con.  Perchè  non  inoltrarvi? 


Lea.  La  povera  padrona  ha  nella  fantasia  > Ale.  Glie  lo  diceva  aneli’  io. 

Impresso  il  brutto  male,  che  ha  nome  gcloaia  . \ Mad.  Tacete.  ( a D.  Aleuto  ) 

Mi  (Mire  una  gran  cosai  Tre  case  ho  già  servito,  S Ale.  Tacerò. 

E mai  di  gelosia  parlar  non  ho  sentilo.  A C“tt.  Bisogno  il’ imbasciata 

Veduto  ho  ilei  mariti  levarsi  di  buon’  ora  , \ Non  vi  h per  una  dama,  die  fu  da  me  invitata  ; 

Senta  vedere  in  faccia  m in  meno  la  signora  ; S Ale  Sentile  ? ( a Madama  ) 

E qualchedun  trovando  su  per  le  scale  in  fretta,  ^ Mad.  Don  Alessio  tacete  in  cortesia; 

Dir  ma  »mli(V.  ri'n«.i:  ond  ile  che  vi  aspetta  , ^ Lasciatemi  parlare  , die  l’ incorni  a-n  sa  è mia  . 

Viiluto  ho  delle  mogli  , die  rido»  del  marito,  / Ale.  Audrò  ac  il  [KraicUcle,  Con  Usai  , in  sulla  festa  . 

Si;  san  ch’egli  si  lagni  d’  aver  il  cuor  Tirilo  . ^ ( alta  Contetaa  ) 

E due,  marito  e moglie,  da  me  servili  in  prima,  ^ Mad.  Andate,  seccatore  . 

Avcvjn  l'uno  o Pallio  di  lor  cotanta  stima,  ^ Ale.  (Ma  la  gran  bestia  è questa!) 

Clic  p<T  non  abusare  di  troppa  con  fide  ma  ty  ( parte ) 

Scontrandosi  per  casa  face» usi  riverenta  ; ty  SCENA  VII 

E se  per  accidente  diicdean  : dove  ai  va  ? \ 

Diccan  ; vo  dove  voglio,  con  tutta  civiltà.  S LA  CONTESSA  , E MADAMA. 

Qui  pur  ai  fa  lo  alcun;  ma  vi  è un  divario  solo,  S TI  T 

Altrove  si  sl.i  in  |Mce,  e qui  si  vive  in  duolo.  N Con.  J.vJ.ad.mia^d  un  marito  lai  schemi,  e Ini  parole? 

Onde  chi  faeda  |>ccgio  di  lornon  so  dividere  ; J Mad.  Ciascun,  Contessa  mia,  l' intende  cono* vuole. 

Ma  so,  che  questi  c quelli  il  inondo  fauuo  riderò  . J Con.  fe  ver.  Voi  dite  bene  ; e ratearvi  nondegg'io, 

SCENA  IV  a Basi*1 , d»c  dei  mariti  lascino  stare  il  mio  . 

? Mad.  Amica , io  non  intendo  quello  die  dir  vogliale. 
MADAMA,  don  ALESSIO,  e detto.  t Con.  Possiamo  sulla  festa  andar,  se  comandate . 

Mad.  Spiegatevi , se  avete  ili  me  qualche  sospetto  . 
tìdiam  perquisì»  parte,  che  tanto  si  vaitene,  i Con.  No,  madama;  die  dite?  troppo  Im  per  voi  risalto. 
Ale.  Passiamo  all*  Contesso  Puffuio,  che  conviene,  f Silo  mi  pane  strano,  che  catcìi-'i»  mio  P invito, 


j! leni.  Alla  Contessa  , oal  Conte  la  stessa  cosa  è questa.  ty 
Dimmi  dov’è  il  |4ilxone  ? ( u Leibino  ) \ 

Let.  Ei  sarà  sull*  fiata.  S 

Mad.  Il  hallo  è principiato  ? S 

Let.  Oh  si,  signora  . S 

Mad.  Che  ? S 

Lei.  Mese’  ora  è che  si  bilia . J 

Mad.  ( Ballali  scnaa  di  me  ? ) J 

( Jet  te  ) A 

Ale.  Possiamo  andare  innanxt . a 


^ Silo  mi  pane  strano,  die  essendo  mio  T invito, 

\ Mandaste  dell’  anivo  P avviso  a mio  marito. 

\ Mari.  K ver , chiesi  del  Conte . Pei  questo  ? Vi  dirò  . .. 
S La  d villa,  Contessa,  mi  piace,  e aneli*  io  la  so. 

S Incomodar  la  dama  pare» mi  inconveniente, 

S Immersa  in  complimenti,  in  meato  a tanta  gente. 


Mad.  Chiamaimiltuupadrone.  ^ 

Lei.  Si  signora  . A 

Mad.  Non  farli  sentir  dalle  [tersone . A 

Puoi  dirgli  nell’  on  echio,  che  tosto  ei  venga  qui . \ 

Lei.  i Avviso  I»  padrona  .)  vado,  signora  si.  (pai le)  \ 

SCENA  V.  ' 

MADAMA,  t box  ALESSIO.  V 

PS 

erchè  dirglielo  piano?  che  cerimonia  è questa?  \ 


Miai.  Faccio  per  non  recare  disturbi  sulla  festa . 
Ale.  Dcnc . 


a F.i  Italia,  e quando  balla  vi  ha  tutto  il  suo  piacere  ; 
^ Ei  lasci»  a peso  mio  colai  ricevinieiili , 

A E mandami  in  sua  vece  a far  suoi  complimenti  . 

A Mad.  E vi  mandò  a onorarmi  ? 

<y  Con.  A me  die  quest*  onore, 

ty  ( inchinaneloti  ) 

\ Mad.  Poasibilel 

V Con.  Vi  prego  d*  aggradir . . . 

\ Mad.  Troppo  onore  . 

\ ( inchinandoti  ) 

^ (Manda  la  moglie  il  Conte,  ci  balla,  c me  non  cura? 
\ Ah  vorrei , se  potessi, andarmene  a tirili ura  ) (da  te) 


^ Con,  Autliam,  sono  a servirvi . 
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V»  è moli*  gente? 

Molte. 


Mal 
Coti. 

Mad . Li  sala  lari  piena . 

Con.  Cerio  la  ula  è folta. 

Mad.  Calilo  granile? 

Con,  Eccessivo . 

Mad.  11  caldo  è il  mio  tormento. 

Con.  Due  dame  per  il  caldo  caddero  in  sfinimento. 
Mad.  Dunque  è meglio  eh’  io  rada. 

Con.  Perchè? 

Mad.  Perchè  la  festa 

Non  aliliia  a rovinarmi  scaldandomi  la  lesta. 

Con.  Non  crederei  ...ma  siamo  soggette  a ce  a tornali, 
Da  che  le  convulsioni  son  rese  universali . 

Mad.  Voi  ne  patite? 

Con.  Assai , perciò  fa  il  mio  Contino, 

F-r  mio  divertimento  la  cena,  ed  il  festino. 

Tanto  il  prrgai , che  alfine  fece  per  me  l’invilo, 

In  cui  I'  amor  si  vede  spiccar  di  mio  marito. 

Mad.  Per  voi  la  festa  è fatta  ? 

Con.  Per  me; sembravi  strano, 

Che  sia  colla  sua  sposa,  sposo  gentile  e umano? 
Non  usati , eglf  è tuo,  che  soglia  far  la  corte 
Con  lai  divertimenti  lo  sposo  alla  consorte: 

Ma  in  casa  mia  [ter  altri  lo  giuro,  e lo  protesto, 
l'arto  non  ardirebbe  uu  cavaliere  onesto. 

E dii  è colei , che  avesse  spirti  sì  vili  e rei  , 

D’  esser  ila  lui  servita  in  fin  su  gli  occhi  mici? 
Tutte  le  dame,  tulle  furo  da  me  invitate. 

Venute  da  me  sola  , qual  foste  voi,  pregate. 

E te  scoprir  potessi , che  fissevi  un  mistero , 

Che  alcuna  mascherasse  colla  mrnaogna  il  vrro  , 
Qual  mi  vedete  umile,  avrri  spirilo  ardito. 

Per  discacciarla  ancora  in  faccia  a mio  marito . 
Mad.  Par  vi  scaldiate  racco,  e intanto  state  qui, 

E il  Conte  ai  diverlr,  nè  sapete  con  chi  . 

Con.  Lascio  eli’  ei  si  diverta  ; a me  non  preme  niente , 
Ch’ei  traili , eh*  ci  conversi  col  cuore  indifferente . 
Sceglier  lo  vidi  al  ludlo  b vaga  e la  venosa  ; 

In  puhldico  può  iarlo. 

Mad.  ( Son  di  lei  più  gelosa . ) f da  tt  ) 

Con.  Andiamo  , egli  ci  aspetta  . 

Mad.  Dite,  che  mi  pendoli. 

Con.  Perchè  venir  negate  ? 

Mad.  Ho  le  mie  convulsioni. 

Con.  ( Maschera,  lì  conosco.  1 
Mad.  Voglio  partir.  Contessa. 

Chiamisi  doo  Alessio. 

Cf-n.  Il  Contino  s’  appressa  . 

SCENA  VI  IL 

il  conte  di  DEL  POGGIO , t dette. 


el.  V^eui  maJa ma  ? Contessa,  le  fate  compagnia  ? 
V attendono  alla  festa  . 


Bel. 

V 

Con.  Vuol  Madama  andar  via  . 

Bel.  Ma  perchè?  don  Alessio,  il  mio  gentile  amico , 
Balla,  v’  aspetta  , e cerca... 

Mad  Voglio  partir,  tì  dico. 

Bel.  Eb  via  I 

Con.  Non  so  che  dire  , anch’  io  pregala  1’  ho  j 

Ma  quando  vuol  partire,  fermarla  non  si  può . 

Bel.  Li  fcimi-rò  hea  io . Cara  madama... 

Con.  Cara  ? 

Bel.  Termine  d’  amicizia  . 

Con.  Ogni  di  più  s’  impara. 

Mad.  Ma  non  c’  è un  uomo,u  n poggio, un  diavolo  vestilo? 
Bel.  Che  volete  Madama  ? 

Ai  ad.  Io  voglio  mio  marito. 

Con.  Lasciate  che  si  serva  ; quest’  c il  minor  de’  mali, 
Prima  che  le  si  destino  gli  effetti  nutricali. 

Bel.  Tacete.  ( alla  Coniata  ) 

Goldoni  T.  11L 


, Mad.  Troppo  amore  ha  per  me  la  ConUasa  : 

1 Con,  Volete  don  Alessio?  lo  enumerò  io  stessa. 

Bel.  Non  tocca  a lei,siguora.  (alteralo alla  Contesta) 
1 Con,  Supplisco  al  suo  dovere; 

Se  vuol  partir  Madama,  non  si  dee  trattenere. 

Mad.  (Or  ili  restarci  ho  voglia.)  (da  se) 

Bel.  So  da  che  il  mal  proceda. 

Che  siete  ognor  più  passa  in  pratica  ai  vede . 

Con.  Si , lo  sarò  ; ma  intanto  le  mie  pasxie  raffreno  ; 

Vi  lascio  colla  bella  in  liberiate  appieno . ( parte  ) 

SCENA  IX. 

MADAMA,  ed  il  CONTE. 

Mad.  L udiste? 

Bel.  Non  badate.  Sentite  una  parola*. 

Mad.  O venga  don  Alessio,  o partirò  io  sola. 

Bel.  Se  jiartc  don  Alessio,  se  voi  tornate  via  , 

Che  mai  di  tale  evento  dirà  la  compagina  ? 

Se  preme  a voi  P onore  , venir  dovete  al  hallo. 
Andarvene  in  tal  guisa  sarchile  il  maggior  fallo. 
Mad.  Pensi  come  I’  intende  , ciascuno  a’  casi  suoi. 

Apprender  non  ho  d*  uopo  a vivere  da  voi. 

Bel.  Yia,  Madama. 

Mad.  Son  stanca  . {gli  volta  le  spalle) 

Bel.  Volgete  a me  quegli  occhi . 

Mad.  Non  serve . 

Bel.  (Malcdettal  vorrà , eh’  io  m’ inginoedù.) 

(da  se) 

Per  questa  aera,  cara  , deh  siate  sofferente. 

Eccomi  a'  vostri  piedi  in  atto  riverente. 

Vi  supplico,  vi  prego  pel  mio,  pel  «ostro  onore  ; 
Donate  a chi  vi  serve  quest’  ultimo  favore  . ( in  af- 
te» di  prostrarsi  ) 

SCESA  X. 

DON  MAURIZIO,  E DETTI. 

Man.  C onte  ! il  genero  a piedi  di  femmina  prostrata? 

Qui  madama?  ro’  avete  in  tal  guisa  ingannato? 

<1  /ad.  Non  v*  ingannai,  signore,  qui  non  m'  avrei  portata 
Se  la  figliuola  vostra  tura  mi  avesse  invitata. 

Al  ballo  ora  ra’  invio.  Femmina  vii  si  mostra 
Colei  ,che  grasia  nega  ad  uomo  che  si  pioatra. 

( parie  ) 

Yfau.  Son  fuor  di  me.  Che  intesti 
Bel.  Avete  il  ver  sentito 

Mia  moglie,  figlia  vostra,  a lei  mandò  I’  invilo: 

S’  ora  è partita  e freme , che  farle  io  non  saprei  • 
Non  voglio  comparire  ridicolo  per  lei.  ( parie  ) 

SCENA  XL 

don  MAURIZIO,  poi  la  CONTESSA. 

Mau.  (credere  a chi  dcgg’io?  a lei  dalla  Contessa 
Fu  mandato  l’invito!  Noi  credo  ; ella  a1  appressa. 
Con.  Ah  signor,  riparale  i mici  scorni , i miei  danni; 

Per  tutto  ove  mi  Tòlgo  non  ritrovo  che  inganni. 
Mau.  Ditemi,  è ver,  che  voi  invitaste  alla  lesta 
Madama  ? 

Con.  È ver,  signore , ma  la  ragione  è questa  ... 
Mau.  Non  odo  altre  ragioni  ; cosi  mi  basta  , e vedo. 
Che  siete  forsennata  auai  più  che  non  credo  . 
Doletevi  di  voi , ragion  d’  ogni  periglio  ; 

Da  me  più  non  chiedete  uè  aiuto,  nè  consiglio. 
Con.  Signor.  . . 

Ma  a.  Più  non  ascolto  i stolidi  lamenti 

D'  una  , die  può  sì  tosto  c-mihisr  di  sentimenti. 

Con . Alti  gcuiioc  pietoso,  uditemi,  vi  prego, 

9* 
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lo  fai, rimi'  hoifmt*M.r*‘**'l®<«n«lo'MV. 

Ma  fiore  mi  Tnltsto  q««l’  °Wi>  “«>  “(B  > 

Con  tal  «incero  affetto  mostrò  parlar  ili  me  , 

Moalrò  cotanta  pena  ile'  Jiapiaceri  miei , 

Clic  il' ogni  mio  aospetto  puntimeli , e le  rreJei  . 
A/au.  Quel  I.1I.I1M  e’  Ila  ingannaU;  figlia,  ae  crai  è, 
Voi  foste  nell’  aulirla  più  iletiole  ili  me. 

Con.  È rer. 

A Imi.  Quel  nttOTO  crete  motiro  ai  Isgnarn  r 

C.  Mi  roreraancs  m’ insaltano,  oli  Dio,  non  to’  annoiar,  i . 
A/ou.  Porere  figliai  aniliamo. 

Con.  Dorè  signore  ì 

Afilli.  Aitali,’. 

Con.  Ah  non  ho  cuore  . 

Mtrj.  li  piede  por  non  ai  ‘le te  in  fallo. 

Si  termini  il  festino,  consumivi  la  rena, 


S 

s 


Frenate  per  podi’  are  nell’  animo  la  pena  ; 

E questa  cautamente  agli  occhi  altrui  celata , 
Ridicola  sfuggite  di  farri  alla  brigata. 

In  tempo  della  festa , o in  tempo  del  convito  , 
lo  stesso  di  Madama  ragionerò  al  marito . 

Con  lei  più  non  favello,  starò  da  lei  lontano , 
Scorgendo  che  eoa  donna  si  getta  il  tempo  invano. 
Mi  udirò  il  Conte  vostro,  saprà  la  mia  mieti  noi  ve, 
E al  nuovo  aol  Cassati  miglior  risoluzione. 

Intanto  la  prudente  di  regola  vi  sia  : 

A odia  in , venite  ineoo , andiam  , figliuola  mia  ( v-ui) 
Con.  Vengo-,  pietoso  il  ciclo  conservi  a me  l’ amore  , 
Se  non  drl  sposo  ingrato,  aloidi  del  genitore  - 
Oirac  ! mi  dà  conforto  il  geoitor  pietoso  -, 

Ma  quel , che  più  mi  preme  il  cuor  del  raro  spato. 
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SCENA  I 

Sala  del festino  illuminala. 
la  CONTESSA  , MADAM  A , la  MARCHESA  , 
il  CONTE,  la  BARONESSA,  don  ALESSIO, 

DON  MAURIZIO  . ED  ALTRI  , CDEO  SEGGONO  O 

ballano.  La  MARCHESA  fa  il  minuetto 
con  uno  dell’ invito. Terminato  onesto,  la 
MARCHESA  va  a prendere  il  CONTK,e  fan- 
no IL  LORO  MINUETTO,  DOPO  DEI.  yu*  LE  11.  CON- 
TE VA  A PRENDERE  IN  HALLO  MADAMA.  La 
CONTESSA  SDEGNATA  , CHE  SUO  MARITO  BAL- 
LI CON  MADAMA  ,i'  ALEA.  E SI  RITIRA  .MEN- 
TRE ballano.  Don  MAURIZIO  la  segue, 
MADAMA  FINISCE  IL  MINUETTO,  l’  ORCHE- 
STRA SI  FERMA,  E VENGONO  I RINFRESCHI. 

A. /ad.  I J»  Contessa  Jor'èf  (al  Conte,  fedendogli 
vieino  J 

Bel.  Non  so  Sarà  pallila. 

A! tal.  Perchè  Indiaste  mero,  alfe  che  se  n’è  ila  . 

Bel.  Non  crederei  per  questo. 

A/ad.  Con  questi  grilli  suoi, 

Or  ora  mando  al  diavolo  la  festa , lei , e voi  - 
Bel.  Io  che  colpa  ne  ho?  Non  mei  lo  un  lai  atra  pasto. 
Alud.  Voi  sirte  un  inseusalo,  «ino  slordilo , un  passo. 
Bel.  ( »'  alza  t degnato  , e va  a federe  dal?  altra 
parte  ) 

Alati.  ( fa  lo  fletto , e siede  pretto  di  un  altro  ) 

Alar.  { Madama  , e la  Contessa  sono  nemiche  ancora.) 
( alla  Marchesa  ) 

Alar.  (E  saran  sempre  tali  ; non  ve  lo  dissi  allora  ì) 
(alla  Baro  netta  J 

SCENA  II. 

DON  MAURIZIO  , E DETTI. 

Ala  a.  S ignor,  con  buona  grasia.mi  spiace  incomodarvi 
( a don  Aleitio  I 

Àie.  Che  avete  a comandarmi  ? ( t* alta  ) 

A Ittu.  Bisogno  ho  di  parlarvi. 

Ale.  Eccomi.  ( t' incammina  ) 

Altiu.  Favorite  nella  vicina  slama . 

Al  ad.  Dorè  nudale?  ( a don  Aititi»  ) 

Ale.  Noi  so . ( camminando  ) 

Alau.  Passale  . (n  don  Aitilo , 

e partono  ) 

Alati.  Che  ore  ansa! 

Bar.  (Cerio  vi  è qualche  imbroglio  » ) ( alla  Alar  cheta 
Mar.  (Cosi  pare  «oche  ine.) 

Bar.  ( Pagherei  sei.  lecchini,  a sapere  com’  è.  ) 

Ad  ad.  Dite . ( al  Conre  ) 

Bel.  Son  qui . ( accQtiandoti  ) 

Al  ad.  Badate , che  non  visinn  s*  Inumagli. 


Bel.  T sponde  re  non  sanno  i scimuniti,  i piu/'. 

( torna  al  tuo  putto  ) 

Mad.  ( Bravo,  signor  Contino,  gli  prendo  più  concetto, 
Ch*  ei  sia  Ire  volte  il  giorno  hen  heuc  maidici  lo.) 
Bar.  (Per  quello  che  si  vede,  vi  è qualche  gran  rolli?  ..) 
Alar.  (Un’  amicizia  simile  lungamente  non  dura.) 
(fra  di  loro  ) 

Bar.  ( Superba  è come  il  diavolo.  ) 

Alar.  (Specialmente  stasera 

Perchè  hall  vestilo  nuovo,  non  ci  ha  guardate  in  cera.) 
Bar.  (Si  vedr  ben  che  av vessa  non  è a portar  scalili  . ) 
Alar.  (Ne  ho  sa  Ile  in  guarda^  hadegli  aititi  gucrnìti  ) 
Bar.  ( Questo  de’ miri  vestiti  è fonedri  più  (trulli.  ) 
Alar.  (Anch1  iomi  ho  messo  intorno  il  peggiuredi  tutti.) 

SCENA  III. 

DON  MAURIZIO,  E DETTI. 

Afau.  G mero , una  (tarala  . ( al  Conte  ) 

Bel.  Signor,  sono  con  voi  . 

( t'alza  ) 

Atod,  Conte,  Conte,  sentite. 

Bel.  V’errò  a servirla  poi  • 

( parte  con  don  Maurizio  ) 

Alad.(  Contro  di  mesi  macchina  qualche  altra  impcr- 
tinensa  . ) (da  te  ) 

Afar.  ( Madama  si  fa  hi  ulta  -}  ( allo  Baronessa.) 
Bar.  ( Saprà  la  sua  coscienza . ) 

Alud.  ( Voglio  sentire  anch'io.  Il  (tasso  oon  è ardito, 
Se  vuol  veder  la  muglie,  che  fan  di  suo  marito.; 

( t*  invia  per  andare  da  te  ) 

SCENA  IV. 


D« 


LA  CONTESSA,  E DETTI . 


Con.  U eve  ai  vs,  madama?  ( arredandola  ) 
Mad.  Di  mio  consorte  in  traccia. 

Con.Lasciarlo  anche  un  momento  per  or  non  vi  dispiaccia. 
Alud.  Io  voglio  andar  dov1  è. 

Al  ad.  Eh  sì  che  ti  potrà . 

Con.  EJ  io  dico  di  no . 

Al  ad.  A me  un  affronto? 

Con.  Eh  via.  Madama , siale  buona. 

Di  tutta  questa  casa  toì  siile  la  padrona. 

Offendervi  non  creilo,  ac  per  divertimento 
Vi  prego  don  Alessio  attendere  un  momento. 

Alud.  Qui  vi  è qualche  mistero. 

Con.  No  certamente,  a/uic*. 

Quello  cht  fan  là  dentro,  volete  ch’io  vel  dica? 

D’  accordo  tulli  tre  dispongono  la  cena. 

Oh  guardate  chi  viene  1 Vien  donna  llosimena. 
Venite  qua  , sedete , che  hallrrem  ili  nuovo  . 

(A  finger  m’ insegnasti , e« i fingere  mi  provo.)  (date  ) 
Alud.  ( Attendo  ancora  un  (loco  . )(  siedono  ) 

Bar.  Ecco  la  ux  chiarella. 
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Bonn  A HOSI.Mt.NA,  donna  STELLINA,  don 
PEPPE  , E DETTI . 


Jitar.  E \icn  colla  figliuola.  \ 

Bar.  E coi»  duo  P.  [>pe . Oh  bella!  S 

SCENA  V.  ' 

\ 
s 
s 

Con.  ( r a incontro  a donno  Uni. meno  ) J 

Oli  donna  Rosi  mena!  Ecco  U vostra  tedia.  a 

Si  tardi?  tj 

Hot.  Sono  ttata  a veder  la  conuoedia  . ^ 

Con.  Come  riesce  ? \ 

Boi.  Non  ao . % 

Ste.  Mi  han  fallo  tanto  ridere.  S 

Pep.  Or  ora  nel  ridotto  ti  sentirà  decidere . S 

Con.  È io  Tersi?  S 

Pep.  Si  signora,  ma  naturali  e piani.  J 

Boi.  Venula  è la  diarrea  de’  versi  Martclliani . J 
Con.  Un  Trrto  , di'  era  morto  appena  doj*o  nato  , . 

Chi  mai  creduto  avn-hlie  veder  risuscitato  ? . 

Ste.  Per  me  noti  me  n’  intendo  ; ma  il  verso  rei  consola.  ^ 
Kos.  Donna  Stellina  intende.  E poi  è mia  figliuola.  ^ 
A tnr.  (Aneli' io  voglio  sentire  .)(*’ b/m  e*'  accolla  ^ 
agli  altri  ] \ 

Bar.  (Voglio  tenti  re  aridi’  io.)  S 

f fa  la  stasa  J S 

Mad.  Si  [«ila  di  commedie?  Vii  dire  il  parer  mio.  S 
fi'  alza  J S 

Come  riuscì  il  Festino  ? S 

Boi.  Don  Peppe  lo  dirà.  J 

Pep.  Che  volete  eh’  io  dica?  diman  ti  sentirà.  7 

Per  me  non  uii  dispiace,  perche  ci  trovo  il  vero  ; ? 

L»  venlade  è quella,  die  appaga  il  mìo  pensiero.  ^ 

Con.  Infatti  il  graude  onore,  che  si  acquistò  Molicre,  ^ 
Fu  perchè  con  il  vero  studiava  di  piacere.  tj 

Dipingere  i Francesi  vedeano  con  diletto  ^ 

In  scena  quel,  che  spesso  vedean  nel  loro  tetto.  t| 
E stanchi  d'  ammirare  V ara,  lo  stilo,  il  nume,  S 
Amar  in  di  godere  la  etilica,  e il  costume.  S 

Anche  T Italia  nostra  , se  di  variare  è vaga  , S 

Del  vero,  te  lo  trova , con  più  ragion  s’  appaga  . V 
E questo  è quel  che  punte  durare  in  ogni  età  , S 

Quel  che  dà  gusto  a tutti,  e sempre  piacerà.  / 

Bus.  Contessa  sono  qui  colla  figliuola  mia  ...  . 

Cnn.  Si  destino  in  orchestra  , ti  suoni  in  cortesia  . 7 

Clic  si  ripigli  il  ballo  . ^ 

Bos.  Si , cara  Con  testi  na . ^ 

Con.  Un  bollo  con  don  Pcppc  farà  donna  Stellina.  ^ 

Bo*.  Balli  con  mia  figliuola  qualcun  altro  te  c*  è:  \ 

Don  Peppe,  coni |«lite,  non  balla  che  con  me.  ^ 

Con.  Dall*  rà  quel  signore  con  lei , se  non  vi  preme . % 

( accenna  un  ballerino  ) S 

Bo*.  Sì,  sì,  fnn  bel  vedere  due  giovi  notti  insieme.  S 

Bar.  ( Che  buona  madre!  ) • allu  Marchesa  ) ^ 

Mar.  (Appetta  la  conduce  all' invilo.)  ^ 

Bar.  ( Perchè  poi  senza  dote  ritrovisi  il  marito.  ) ’ 

( tulli  siedano.  Sì  ripiglia  il  bulla,  e danna  ? 
Stellina  balla  col  ballerino.  Boi  donna  Iloti  - 
mena  invita  don  Beppe,  e fanno  il  minuetto  ) 


SCENA  VI. 

IL  CONTE  DI  BEL  POGCIO  , E DETTI  . 
Bri  B» 


/asta  cosi  per  or»  . Sospendine,  signori . > 

.Vadosi  a cena , e diasi  riposi  ai  sonatori  \ 

Dopo  quel  della  cena  brevissimo  intervallo,  S 

Si  tornerà  a riprendere , finché  vi  piace,  il  ballo . S 
Con.  Le  dame  biviiriseniiod' andar,  s' è loro  in  grado.  S 
Mar.  lo  non  mi  fo  pregare,  (s’  uh  t e parte ) N 

Bar.  Si,  Coutesaina,  io  vado.  ’ 

(s’  alza  e parte)  ^ 

Bos.  Dun  Pcppc,  don  Pcppino,  favorite  U roano,  * 


li  limilo  mi  ha  tUscaU  ; servitemi  pian  piano. 

Pep.  Andiaoi  come  v’  aggrada. 

Ras.  Seguitemi , figliuoli  .(a 

donna  Stellina , alla  quale  il  ballerino  porge  la 
mano) 

Lasciatevi  servire . ( Quel  giovine  consola  ■)  ( parte 
con  I).  Beppe) 

Ste.  Signor,  bene  obbligala,  te  degnasi  onorarmi . 

La  prego  qualche  volta  venire  a ritrovarmi. (porr# 
col  Balle*  ino ) 

SCENA  VII. 

là  CONTESSA,  MADAMA,  ■ il  CONTE  . 

Con.  iP  oca  prudenza  è questa  dì  donna  Hotimena 
Condurre  una  fanciulla  al  hallo,  ed  alla  cena,  (da  se) 
Mad.  ( L’  ultima  son  di  tulli , e nulla  a me  si  dice?) 
( da  se  ) 

Con.  Nou  [tassa  , non  fa  gretta  madama  Dora  lice  ? 
Mad.  Non  ceno  mai,  Contea»,  e poi  sturbare  io  dubito... 
Don  Alessio  dov’  è ? 

Con.  Vado  a chiamailo  tubilo. 

(le fa  una  riverenza , e parte  j 

SCENA  Vili. 

MADAMA,  ed  il  CONTE. 

.1/.  P contissima  in  graziarmi!  Che  dice  il  signor  Conte? 
B'I.  Dico,  che  stanco  sono  di  sofferir  voslr'  onte. 
Non  credo  meritarmi,  che  io  mezzo  ad  un  invito, 

I titoli  mi  diale  di  pazzo  e scimunito. 

Mad.  Oh  oli,  clic  rosa  nuova!  offeso  ella  ti  chiama? 

L'  ho  detto  ccuto  volte. 

Bel.  Per  grazia  di  madama. 

E T ho  potuto  in  pace  soffrir  da  sola  a solo; 

Ma  in  pubblico  non  voglio . 

Mad.  No  da  ver?  Mi  consolo. 

Bel.  Favorite  alla  cena. 

Mad  Eli  no,  voglio  andar  via. 

Non  voglio  disturbarvi  La  dolce  compagnia  : 

Di  ll’  allie  nou  si  lagna  la  vostra  cara  S|>gaa  ; 

Trattar  tutte  vi  lascia  , di  me  molo  è gelosa. 

Bel.  Madama,  il  tempo  passa,  ai  mormora  di  noi. 
Venite  , te  vi  aggrada  ■ 

Mad  Signor  no,  andate  voi. 

Bel.  Suo  costretto  andarvi. 

Mad.  Andate.  Nino  ci  tenie, 

P ’sso  senza  sdegnarvi  parlar  interamente. 

Posso  fra  voi  e me  trgu:r  lo  stile  usato, 

E dirvi  un  ÌDcivilc,  chiamarvi  un  malcreato.' 

Bri.  Ed  io  risponder  posso  con  stil  novello  e franco. 
Clic  di  colali  ingiurie  sono  annoiato,  c stanco. 

Almi.  Ali  ! ah!  ( ridendo  ) 

Bel.  Ridete  pure;  ma  altrove  non  si  ride; 

Di  me,  di  voi  là  dentro  si  parla,  c ai  decide. 

Con  mr,  con  don  Alessio  parlato  ha  don  Maurizio, 
Pieveggo  di  due  cvse  vicino  il  precipizio. 

Oudc  fra  noi.  Madama,  vi  dico  in  confidenza. 

Estere  necessaria  un  po’  più  di  prudenza  . 

MaJ.  Per  me  ci  penso  io  stessa  : alfin  sono  una  dama . 

Voi  lasciatemi  iu  pace. 

Bel.  Vi  servirò,  Madama. 

Mad.  Ah  non  sor  bi  mi  tenga,  non  faccia  un  criminale... 
Bel.  Moderate , signora . . . 

A/ad.  Sento  che  mi  vien  male. 

Bel.  Presto,  pretto,  sedete  . ( gU  dà  una  sedia  ) 
Mad.  Soccorretemi,  Conte,  (get- 

tandosi sulla  setlia . ) 

Bel.  Quando  voghon  le  dounc,le  convulsioni  han  pronte,. 
Mad.  Girne  . ( s'  abbandona  ) 

Bel.  Ehi , chi  è di  là  ? ( chiama  ) 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUINTO 


38i 


SCENA  IX 


la  CONTESSA,  doic  ALESSIO,  don 
MAURIZIO  , E DETTI  . 

Con.  IVIadama  è ejui  seduta  ? 

Ale.  Cbe  «i  fa?  non  b Tiene  ? 

BcL  La  misera  è svenuta  . 

Con.  Ella,  signor  Contino,  fatta  l’ha  tramortire? 

( con  ironia  al  Conte  ) 

Ale.  Io,  io,  che  ao  il  suo  male  , la  farò  rinvenire . 

Animo,  signorina,  «ideati  in  coricala,  (scuotendola  ) 
AI  ad.  Cosa  fu  ? dove  sono  ? ( rinviene  ) 

Ale.  Animo,  a odiamo  via.  (a 

Madama  } 

Mad.  Uovo?  ( confusamente  ) 

Ale.  A casa  per  ora , poi  dimani  mattina 

A prendere  le  polle . 

Mad.  Qo*i  poste? 

Ale.  Fusine.  , 

Con.  Giunse  la  trista  nuora  di  don  Aleaaio  al  cuore,  i 
Esser  ricino  a morte  in  patria  il  genitore . 

Egli  è perciò  dolente,  egli  perciò  destina 
Partir  velocemente. 

Ale.  Partir  doman  mattina . 

M.  (Hocapito il  mistem)Partiamo  insul  momento. 

Or  non  mi  ti  poteva  recar  maggior  contento . 
Contessa,  se  in  mia  casa  il  Conte  ha  frequentato, 
Colà  non  potrà  dire  d*  areni  rovinato  . 

S‘  io  lo  atimaasi , o no , svelare  io  non  intendo  ; 

Ma  l’onor  mio,  che  appresso,  difendere  pretendo. 

E ae  la  mia  condotta  vi  diè  qualche  tormento, 
Protesto  averlo  fatto  per  mio  divertimento . 

Per  me,  di  lui  mi  acordo,  con  il  più  furie  impegno, 
Se  torna  in  casa  mia , lo  reputo  un  indegno . 

Ale.  E Iter  ? 

Mad.  La  non  si  scaldi.  Andiam,  siguor  marito. 

I parte) 

Ale.  (Si  pagheran  le  poste  coll'  abito  gu eroi to.)  (da  te) 


Bel.  Schiaro,  signori. 

Con.  Serra . 

Bel.  V*  domando  perdono  2 

A.  Niente.  (Questo  succede  all’  uom,ch'è  troppo  buono.) 
{da  te,  e parte  ) 

SCENA  X 

don  MAURIZIO,  la  CONTESSA,  xd  il 
conte  di  BEL  POGGIO. 

AFau.  C onte , non  vi  affliggete . 

Bel.  Deh  lasciatemi  in  pace. 

Con.  D'aver  la  grasia  tua  perduta  ri  dispiace? 

Bel.  No,  la  conobbi  al  fine,  era  già  stanco  e laaao 
Donna  a servir  , che  ingrata  di  me  preudeaai  spasi© . 
Perdono  a voi  domando... 

Con.  Per  me  non  vi  dia  pena  . 

Basta  che  non  torniate... 

SCENA  ULTIMA . 
donna  ROS1MENA , x detti. 

Bot.  (Quando  venite  a cena  ? 

Mau.  Eccoci . 

Bot.  Or*  è Madama  ? 

AFau , Madama  è andata  ria; 

Boi.  Ho  piacer  ; più  contenta  sarà  la  compagnia. 
Con.  Perchè? 

Hot.  Perchè?  Vedete , Madama  è una  di  quelle, 

Che  con  quanti  a' abbattono  far  vogliono  le  belle, 

E quando  csac  ci  sono,  aan  fare,  e san  dir  tanto, 
Che  le  fanciulle  giovani  ai  lasciano  in  un  canto . 
Per  ine  non  sou  coai . Far  torto  altrui  non  seppe 
Il  cuor  di  Rotimene  . Mi  basta  il  mio  don  Peppe . 
Con.  Contenta  aon  anch’io,  perciò  non  men  di  voi. 
li  del  non  abbandona  coi  itenrfiai  suoi . 

Or  contenta  al  ballo,  contenta  aodrò  alla  cena, 
Tratta  dal  cuor  la  apina , che  lo  teneva  in  pena  * 
Ringrazierò  la  aorte,  ringrazierò  il  dettino. 

Con  pace  e con  letiaia  ai  termina  il  festino. 


FINE  DELL*  COMMEDIA. 
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RINGRAZIAMENTO 


AL  POPOLO 


Recitato  dalla  prima  donna  l’  ultima  arsa 
DI  carnovale  dopo  la  commedia  prece* 

DENTE,  IN  COI  RAPPRESENTAVA  IL  PERSONAG- 
GIO DELLA  CONTESSA. 

C lórdo  (la  chi  mi  ascolta  per  ultimo  contento 
Un  segno  manifesto  del  lor  compatimento; 

Ma  questo  ai  è ottenuto  dagli  uditori  umani 
Coi  plausi  delle  voci,  col  batter  delle  mani. 
Chieder  che  più  possiamo,  che  più  sperar  ci  resta  ? 
Che  in  avvenir  tal  grati»  siaci  costante  c presta  . 
Poiché  sempre  gli  stessi  saranno  i rostri  cuori , 

E noi  di  quel  clic  or  siamo,  sarem  forse  maggiori . 
Chi  ad  un  sistema  nuoto  halsù  quasi  di  volo, 

Far  non  polca  prodigi  studiando  un  aono  solo  . 
La  nostra  insufficiensa,  l’ autor  dubbioso,  incerto. 
Lo  stài , che  area  perduto  di  novitade  il  mcrto , 

1 confronti , le  gare , e cento  casi  uniti , 

Affaticar  ci  han  fatto,  ma  non  siamo  avviliti. 
Delle  commedie  nuove  per  Panno  che  verri, 

Son  prodi  gli  argomenti,  e tutto  c novili. 

La  scena  è de’  poeti  il  marsiale' agone, 

Fra  tutte  Tarmi  loro  In  prima  è l’intensione: 

E il  nostro  antor,  che  a tutti  usa  rispetto  e cede , 
Gloriasi  sol  di  questi,  in  questa  ha  la  sua  fede. 
Ma  quel,  che  noi  può  rendere  più  lieti  e più  felici, 
È il  cuor  de* protettori , è il  cuor  de*  nostri  amici. 


Deh  questo  cuor  pietoso  per  noi  sia  conservato, 

E con  difesa  late  noi  sfideremo  il  fato . 

Partire  a noi  conviene,  come  è lo  alile  antico. 

Ma  il  tempo,  ai  suol  dire,  è galantuomo,  è amico. 
Risorger!  per  noi , dopo  sei  lune  il  giorno, 

Del  nostro  a questi  lidi  lietissimo  ritorno; 

E noi  vedrete  allora  foree  più  franchi  e ardili , 

Di  studio  corredati,  e di  o[tere  muniti. 

Non  è lemeritade,  ma  sdo  il  parlar  mio. 

Pari  alT  umil  rispetto,  eoa  cui  vi  dico  addio. 
Questo  dal  cuor  si  dice  de*  socj  miei  non  meno , 

A chi  per  noi  conserva  parsisi  ila  nel  seno  ; 

E a quelli  ancor,  che  mostrausi  di  noi  i*oco  contenti. 
Sperando  in  avvenire  mcn  aspri  i lor  lamenti  ; 
Poiché  per  far  auch’  io  da  femmina  morale, 

Non  è buona  cosciensa  del  prossimo  dir  male. 

Ma  P ora  si  fa  tarda , e stan  le  genti  in  pena  ; 
Andar  vorrà  più  d’  uno  al  fallo,  ed  alla  cena . 
Non  al  festino  sciocco  da  noi  rappresentalo , 

Non  alla  magra  oena,  che  ahbiam  noi  figuralo; 

Ma  a nobili  conviti , dove  qnalcun , chi  sa  ? 

Di  noi  cortesemente  forte  anche  parlerà. 

Chi  sa  , che  alcun  col  nappo  pien  di  vino  esquùùlo 
Non  dica:  alla  salute  di  dii  ci  ha  divertito? 

Ma  or  ore  P impaai ente,  da  me  troppo  annoiato. 
Mi  dice:  alla  salute  di  le,  die  m*  bai  seccato. 
Parto,  perdon  vi  chiedo,  perdon  col  labbro  cnio 
Vi  chiedono  i compagni.  A rivederci-,  addio. 
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PERSONAGGI 


ANZOLETTO , cittadino. 

CECILIA , moglie  d‘  ANZOLETTO . 
MENEGHINA,  sorella  d‘  ANZOLETTO  . 
CHECCA,  cittadina  maritata  . 

ROSINA  , sorella  nubile  di  CILECCA . 
LORENZINO,  cittadino,  cugino  di  CHECCA . 
CRISTOFOLO,  zio  di  ANZOLETTO . 

Il  CONTE,  forestiere,  servente  di  CECILIA  . 
FABRIZIO , forestiere , amico  di  ANZOLETTO  . 
LUCIETTA  , cameriera  di  Rosina  . 

SGUALDO  tappezziere . 

PROSDOCIMO  agente  . 

FABRI . 

FALEGNAMI. 

PITTORI 
FACCHINI . 

SERVITORI. 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia  in  casa  di  Anzoleuo 
e in  casa  di  Cilecca,  che  abita  al  secondo  piano . 
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LA 

CASA  NUOVA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Camera  d'  udicnia  nella  ca$a  nuova. 

SGUALDO  TAPPEZZIERE  , PITTORI,  FABRI , FA- 
LEGNAMI CHE  LAVORANO  INTORNO  ALLA  CA- 
MERA, poi  LUCIETTA. 

Sgu.  enimo ala camerali  che ghesemo.Que- 
«ta  ha  da  esser  la  camera  da  rccever,  e elparon 
el  voi  che  la  sia  aH’ordcne  avanti  sera . Intanto 
che  i lenisse  de  far  la  mozzini  , el  voi  sia  camera 
destrigada  . Da  bravo,  sior  Onofrio, feni  de  dar 
i chiari  scuri  a quei  sfrisi . Vu  , anatro  Prospe- 
ro, mette  quei  caeuaxzclti  a quela  porta,  evu, 
anatro  Lauro,  insoaze  quella  erta,  edcsUighe- 
znoae , se  se  poi.  ( i lavoranti  eseguiscono  J 

Lue.  Disrme,  sior  tappezsier,  no  avè  gnancora 
fenio  de  marangonar?  Xe  debolo  do  mesi  che  se’ 
drio  a sta  gran  fabrica  : e no  la  re  gnancora  Te- 
nia? Guance  se  avessi  tira  suso  la  casa  dai  fon- 
damenti . Tanto  ghe  voi  a speggazzar  i travi , e 
insporcar  i muri , c a metter  suso  quattro  strassi 
de  fornimenti  ? ( a Sgualdo  ) 

Sgu.  Cara  siora  Lunetta,  per  cossa  ve  «caldeo 
el  figà  in  sta  maniera  ì 

Lue.  Caro  sior  Sgualdo,  me  scaldo  co  la  mia  ra- 
son  . A limo  ha  da  vegnir  in  caia  la  novizia  del 
patron , e el  patron  m’  ha  di  ordi  ne  che  netta 
el  por  lego , el  lincio , e un  per  de  camere  alman- 
co. Xe  do  zorni  che  no  fazzo  altro  che  acoar, 
che  forbir  , e cosi  ori , sic'  maledetti , no  i fa  mai 
altro  che  far  polvere , e far  scoazze . 

Sgu.  Ve  compatisse,  gh'avè  rason  . Ma  gnanea 
i mi  omcni  no  i gh’  ha  torto . Averrssimo  fenio 
che  sarave  un  pezzo-,  ma  sior  Anzoletto  ,el  vo- 
stro patron,  ogni  zorno  el  se  urna  de  opinion. 
L'ascolta  tutti.  Chi  ghe  dise una  cossi , chi  ghc 
ne  dise  un*  altra  . Ancuo  se  fa  , e doruou  bisogna 
desfar.  Ghe  giera  tre  camere  col  tamii);  perchè 
uuo  gh' ha  dito,  che  i camini  in  le  le  camere 
no  i sta  ben,  el  li  Ita  fallo  stroppar.  Dopo  xe 
• vegliò  un  altro  a dirghe,  che  una  camera  senza 
nn  carni n da  scaldare  xe  nna  minchioneria,  e 
lu  : presto , a verri  sto  cani  in  -,  e po  : no  più  que- 
sto, t l'altro,  e po;  fimo  el  lincio  arcate  la  co- 
sina , e po  : sior  no  L-t  rusinn  fa  fumo  , partano 
el  tioclo  da  un'altra  binda.  Trameremo  el  por- 
tego  perché  el  Xe  longo.  Deifemola  tramezura , 
perchè  la  fa  scuro.  Fatture  «ora  fatture  , spese 
sora  apese,  e po  co  glie  domando  bezzi,  clslrc- 
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piti , e)  cria  , el  pesta  i pi  per  terra  , el  maledisse 
la  casa , e anca  chi  ghe  1’  ha  fatta  tor. 

Lue . Chi  ghe  I’  ha  fatta  tor  xe  elida  la  so  no- 
vizia . La  xe  uu  boccnn  de  spuzsella  de  vinti- 
quattro  carati . No  la  a*  ha  degna  de  la  casa, 
dove  che  stevimo,  perchè  no  glie  giera  la  riva  in 
casa , perchè  el  portego  giera  piccolo  , perchè  no 
la  gh’  aveva  I’  appartamento  co  le  tre  camere  in 
fila  , c perche  ghe  pareva  , che  la  fosse  fornii 
fili’  antiga , la  gh’  ha  fatto  cresser  sessanta  ducati 
de  fitto,  la  gh’  ha  fatto  huttar  via  un  mondo  de 
heszi  in  massaria,  in  fatture,  in  mobili  da  mo- 
vo, e po  no  la  xe  gnancora  contenta. 

Sgu.  La  gh’  averi  dà  della  bona  dota . 

Lue.  Eh  I caro  tu  , no  ine  fc  parlar . La  gh’  ha 
ili  de’  totani , della  spazza  tanta  , che  fa  paura . 
Noi  gh'  ha  un  fià  de  giudizio  el  mio  paron . El 
a’  ha  iitrapricciè , mi  no  so  de  cossa  . La  xeuna 
putta  civil,  ma  arlevada  con  un'  aria  spavento- 
sonasza , e per  mantegnirla  in  quel  aria  ghc  vo- 
ria  tre  o quattro  milc  ducali  d’ inlrada  . E sì 
savi  , sior  Anzoletto , dopo  che  Xe  modo  so  pare , 
el  ghc  n’ha  butta  via  tanti,  che  el  xe  al  gial- 
lo , poveretto,  e gh’  ha  una  sorda  da  mandar, 
e adesso  sto  Imccon  de  peso  da  manteguir.  Credo 
de  sì , che  el  sbatterà  i piè , e el  maledirà,  co 
ghe  domanderò  beni  . Oc  : voleu  che  ve  la  con- 
ta? ma  no  disè  gnenle  a nissun,  vede,  che  uo 
vorave  mai  che  i dilesse  che  conto  i fatti  de  casa. 
De  là  dove  stevimo,  cl  vico  via,  ci  I’  ha  da  dar 
ancora  un  anno  de  fitto,  e qua  in  cesa  nova , no 
l’ha  gnancora  pagò  i sic  mesi  anticipai,  e ogni 
aorno  vien  el  fatlor  della  casa  nova  e della  casa 
vecchia , e cl  dà  ordene  clic  ae  ghe  diga  che  noi 
ghe  xe,  e no  so  dove  che  1'  suderà  a frnir,  e 
anca  mi  ho  d'  aver  el  salano  de  sette  mesi.  Sì, 
anca  da  putta  da  ben , che  la  xc  cussi . 

Sgu.  Cospetto  de  diana  ! m'  avè  ben  dà  una  botta 
al  cuor  . Gh'  ho  fora  dei  hezxi  de  mia  zcarzela , 
e gh'  ho  ali  omeni  sora  de  ini;  no  vorave  dicci 
m’avesse  da  far  «ispirar. 

Lue.  Caro  sior  Sgualdo , ve  prego,  no  disè  glicole 
a nissun.  Savi  che  mi  nn  fazzo  pettegolezzi , ina 
gh’  Ito  tanta  rabbia  de  sta  maladrtta  casa , che 
son  propriamente  ingossada,  c se  no  me  sfogo, 
crepo. 

Sgu.  Xe  cl  mal,  che  sior  Anzoletto  spende  più 
de  quelo  che  el  poi  ; per  altro  uo  se  poi  negar 
che  no  la  sia  una  Itela  casa . 

Lue.  Beh»  ghe  disè  ? Sia  pur  lienrdctla  quel- 
l’ altra!  No  vedi  che  malinconia?  Li  xe  una 
casa  sepolta , no  se  vede  a passar  un  con . Al- 
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man  co  io  quriT  altra  «e  me  bulina  un  fistia  al 
lwlcoo  , me  consolavi  el  cuor . E po  eh’  aveva 
Ire  o quattro  amighe  da  devertiitne . Co  aveva 
dcslrigà  la  mia  caia,  andava  in  tersisi,  o in 
altana  , o »ul  luminal . Co  le  altre  terre  mr  ten- 
ti va  , le  saltava  fon  anca  eie  , se  chiaecolava , ae 
rideva  ,*c  contevimo  le  nostre  piasi oo , ae  sfoghevi- 
mo  un  pochetin . Le  me  contava  lutti  » pettegolerei 
delle  so  parane,  e gode»  imo  mille  mondi,  e ro- 
vinio un  libido*  da  no  dir.  Qua , mi  no  ao  , in 
ate  ette  darente , che  «ente  ruatega  che  ghe  ala- 
ga  . Me  tuo  bultada  tante  volte  al  bakon , e nie- 
euna  gnancora  m’ ha  saludà.  E tocca  a eie  a aa- 
ludarme . Oe  1 ala  mattina  un  a sena  de  una  Tur- 
lana  la  m’  ha  vardà,  e [io  la  m'  ha  aera  el  hal- 
con  in  tei  muto  . 

Sfju.  Eh  no  v’  imbibile!  Col  tempo  farà  anca 
qua  delle  amicisie . Co  no  ve  preme  altro  che 
mutar  re  da  chiacrolar,  per  tutto  ghene  troverè. 

Lue.  Eh!  quel  che  gh’  aveva  li,  xe  difficile  che 

qua  lo  gh'  abbia . 

Sgu.  Diaè  lo  verità , Lunetta  , va  deapiaoe  per 
le  acne , o per  quali  ’io  1*1  smitor? 

Lue.  Un  poco  per  «co,  un  poca  per  Peltro. 

Sgu.  1 omeoi  i ve  poi  vegnir  a trovar . 

Lue.  Sì,  al,  ma  mi  no  son  ile  quale  che  fa  ve- 
gnir i omeni  in  caaa . Quatti  te  volta,  ae  poi  dar, 
cuoi  de  ahriaoon , co  vago  a trar  el  via , ma  do 
parole  e via  ; no  foggio  che  i posta  dir , «e  me 
tapi. 

Sgu.  Eh  aiora  al  ! ve  copioso  » 

Lue.  Crederne , aior  SguskJo,  die  ne  me  despu- 
ae  tanto  per  mi  d’  eaacr  vegnua  via  de  quela  ca- 
aa, quanto  per  U mia  povera  parooama  . 

Sgu , Perchè  ? no  la  ae  con  Irata  aia»  Menighi- 
na  ? No  la  gba  piate  gauCa  a eb  sia  caaa  ? 

Lue.  Ve  dirà,  ma  vardè  ben,  vede,  no  dite  gnenle 
a niaaun , e po  ao  che  omo  che  ae’ . De  là,  redeu, 
la  ghT  aveva  ri  moroao  in  fessa,  cU  lo  vedeva 
de  tutte  le  «re , e la  notte  la  arguiva  deaauao  in 
te  la  mie  camera,  e ale  vi  ino  b ora  e le  ore  a 
parlar,  db  col  patron  , r mi  col  eerviior  , e ae 
drrertivimo,  e oc  console  vinto  un  pochetio.  Tolè 
turo,  armo  qua  tultr  do  multe  «mille  , tenta  un 
can  che  ne  vtrda . 

Sgu.  Perchè  no  b maridrb  ao  fra  deio? 

Lue.  Eh  dehotto  me  la  faceaai  diri  Con  coma  voleu 
che  el  la  marida  ? 

Sgu . Hata  tempra  da  star  cussi  ? 

Lue.  Poveraaaa  l se  ua  ao  barba  no  1'  agiuU , la 
vedo  mal  rairigada. 

Sgu.  Si  bea  , ao  s.or  barba  Crietofoio  el  or  ricco, 
« ae  et  voi,  el  b poi  agiular. 

Lue.  fil  xe  inatiasà  co  alo  ao  nevodo,  che  ha  fo- 
lcalo tempre  far  de  so  lesta,  e d »*  ha  maridà 
tenia  dirglielo,  c b povere  pula  torà  de  meno. 

Sgu.  Oe!  n qua  sior  Ansoktto . 

Lmc.  El  padron ? Vardè  ben,  vede,  no  ghe  disè 
gnente . 

Sgu.  Coesa  serve?  no  aon  miga  . . • 

Lue.  Me  deepiase  che  qua  no  ho  [MmIcOIo  gnanca 
nettar. 

Sgu.  E mi  me  despia  se  ebe  »’  ave  latto  chiacco- 
iar,  e ho  perso  d tempo  tenta  fu  glicole. 

Lue.  Oh  un  poco  più , un  poco  manco  !{ai  mette 
u pulire  J 

SCENA  II. 

ANZOLETTO,  * hetti  . 

Ani.  Ili  cutvi , ai ukrnno  ben  i Sta  camera  leb 
gnancora  Tenia  ? 
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Sgu.  Doman  sarà  tuto  fenio. 

Am.  Xe  vinti  torni  che  sento  a dir  : domati  sarà 
tuto  fenio. 

Sgu.  Mo  cara  eb,  se  faremo  cussi,  no  fen iremo 
in  do  ani.  La  m’  ha  Titolar  e desiar  diete  volte. 
L’  ascolta  tuli , la  voi  far  a modo  de  luti  1 

Ani.  Gh’  ave  raion  ; ma  adesso  quel  che  xc  dito, 
xe  diio.  Destrigheraoee,  caro  vecchio  . Aucuo  ha 
da  vegnir  b noi  ina.  Sia  note  gli’  sverno  da  prin- 
cipiar a dormir . 

Sgu.  La  camere  dd  letto  per  statere  b sarà  all* 
ordene  . 

Ani.  Cos|ietto  de  diana  ! me  despiase  ebe  no  sia 
all’  ordene  ala  camere  da  ricever . Coesa  voleu 
che  diga  b sente  ? 

Sgu,  Mi  no  uaaao  far  più  de  qud  che  posso. 

Ani.  Trave  dei  omeni , e dcatrigheve  . 

Sgu.  Bisogna  che  b me  daga  dei  bersi . 

An  u Senio  qua  nu  ; bassi , sempre  beasi . Teselo 
mai  ? sempre  beasi. 

Sgu.  Scnaa  beasi  P orbo  no  canta . 

Anu  Seu  maledetti  ! te  no  gbc  n’  ho. 

Sgu.  E mi  come  vurb  che  faaaa? 

Anu  Doman  glie  ne  troverò  . 

Sgu.  I omeoi  bisogna  pagarli . 1 xe  tutta  senta 
che  vive  de  fresco  in  fresco . 

Ani.  Doman  i sarà  pagai,  doman  gh*  avere  dai 
beasi  quanti  che  vorè . Gh'  aveu  paura  che  no 
ve  paga?  da  un  sorno  all’altro  no  ae  assedia  i 
galani  urne  ni  in  ab  maniera  . 

Sgu.  Se  P nuli» tiesse  da  un  sornO  alP  altro.. . 

Ami.  Co  ve  diga  curi , no  se  parla  gnanca  . Fe 
el  vostro  debito,  e ave  da  far  con  un  galantomo. 

Sgu.  Benissimo*,  aspetteremo  doman. 

Ani.  Ma  dcatrigheve . 

Sgu.  Subito;  b varda  , se  me  preme  a serviria  . 
Oel  Toni.  Va’  subho  a casa  da  ai , dighe  n 
quei  tre  omeni , che  i base  star  tolto,  e che  i 
vegna  qua,  ( No  so  costa  dir  ; ghe  aon , Insegna 
clic  ghe  suga . Se  noi  me  pagherà  , troverò  b 
maniera  de  Tarme  pagar  . J 

Anu  Lucie  Ila. 

Lue.  L mirissimo . 

Anu  Amie  in  cusina,  sudi-  a dar  una  man  ai 
cisqgo,  ae  el  gh'  ha  Inaugno  de  gnente. 

Lue.  Disoeb  a casa  am.ua,  lustrissimo? 

Ah*.  Si  , diano  a caaa  co  b noviaia,  e con  tre  o 
quattro  amici  . 

Lue.  ( Via,  che  la  vaga  . ) 

Ani.  Disagile  a mi»  soieb , che  b se  metta  quat- 
erna» intorno , che  vico  ao  cugoada , e ddP  al- 
tre sente. 

Lue.  Mi  no  ao,  se  la  gh*  abbia  de  qua  tulU  b 
ao  roba . 

Anu  Se  no  la  la  gli’  hi , aJcaa*  adesso  soderò  do 
là  a far  portar  el  reato  deb  massari  a . 

Lue.  Anca  b biancheria  da  tuia  xc  in  casa  vec- 
chia , 

Ani.  Farà  portar  tutto. 

Lue.  Por  quanti  avendo  da  parecchia?  ? 

Anu  Parecchie  per  diete. 

Lue.  La  sari  aervida  . ( Oh  ! sa  el  proverino  no 
fab:  el  pan  dei  matti  xe  el  primo  magni!  J 


SCENA  m. 

ANZOLETTO , SGU  ALDO,  comici  cbi  van- 
no x vengono,  comi  sopra. 

Sgn  «i  ool  gh’  ha  beasi,  e el  fa  sto  boc- 

coa  de  disuar;  duaun  la  Jeacui reremo  ) 

Anu  Quei  do  quadri  in  sta  camere  no  i me 
piase. 
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Sgu.  No  i ala  bea , ghe  V ho  dito  anca  mi , ma 
T ha  voleste  far  a modo  de  quel  pii  ter.  El  ghe 
lì  ha  (ali  comprar  per  forai . L’  ha  butti  via  ) 
beaai , e no  i ghe  ila  bea . 

Ani.  Tiremoh  via . 

Sgu.  E pò  coaa  gh’  avemio  da  metter  ? 8*  ha  da 
far  dei  altri  tra  vari  ? no  leniremo  piò  per  »taa- 
aera. 

Ani.  Via  donca  , per  adeaao  Uaaemoli  atar. 

Sgu.  Co  la  voleva  far  una  erma  ben  fata,  qua 
ghe  voleva  el  io  ipecchio , e bisognava  contor- 
nar la  tappeaacria  colle  ao  aoaaetle  «foro. 

Ani.  A punto,  ma  f ha  dito  dei  altri.  Mettono* 

gb«-  le  aoaaette  d'oro. 

Sgu.  Ghe  voi  del  tempo. 

Ani.  Do  ometti  de  piu  fa  el  aervitio . 

Sgu.  Ghe  voi  cento  bcaaai  de  aoaaette  ; a un 
trairo  al  beano,  ghe  voi  venticinque  lire. 

Ani.  Cotnpremola. 

Sgu.  La  me  daga  i beni . 

Ani.  Comprelc  vu,  che  doman  ae  gì  olieremo . 

Sgu.  Mi  no  ghe  o'  ho,  luitriiaimo. 

Ani.  Omù,  le  tardi,  lane  ino  cuti  e femo  de 
manco  de  le  aoaaetle . 

Sgu  ( Scino  al  giaaao  come  che  va  . ) | M a 
badar e ai  lavori  ) 

SCENA  IV. 

FABRIZIO,  s otti. 

Fab.  Si  pub  entrare f 

Ani.  Ve gai  avanti  , aior  Fahrìsio. 

Fab.  E coai  amico;  è finita  ancora  quella  caia? 

Ahi.  Ghe  acato  «Ino.  Caau  diaci.,  ve  piaae? 

Fab.  Se  devo  dirvi  la  vaiti , noa  mi  piace  nivale . 

Anu  No?  per  coaea? 

Fab.  Prima  di  lutto,  voi  avete  fatto  una  batia- 
li tl  a mettere  il  letto  nell’  altra  camera  a tramon- 
tana . Questa  , che  è a menu  giorno , qurata  era 
la  camera  da  dormire . Se  dormicele  a tramon- 
tana , voi  creperete . 

Anu  Scoliti,  sior  Sgu  alilo? 

Sgu.  Adeaao  con.  v or. vela  dir? 

Ani.  Voicu  die  dorma  a tramontana  ? Voleri  far- 
ine crepar  i 

Sgu.  Bisognava  penaarghe  avanti . 

Ani.  Scino  ancora  a tempo,  c gh*  «verno  da  re- 
mediar . 

Sgu.  Coen  voHa  che  femo? 

/ ab.  Ci  vuol  tanto  a portar*  il  letto  in  queata 
camera  ? 

Sgu.  E i fornimenti  ? 

Fab.  Uomini  e denari  fanno  lutto. 

Ani.  Sior  ai,  ocneai  e lirsii  remedia  tutto.  ( a 
Sgualdo ) 

Sgu.  Mi  penserò  per  i onte  ni , e da  la  penea  ai 
beaci.  ( tculdundvù  ) 

Anu  Culai  ae  parla  ? V hoggio  mai  nega  beaai  ? 
v’  ha  mai  manca  Intuì  ? 

Sgu.  ( Glie  maocherave  poco , clte  uo  lo  » vergo- 
guatar  io  faaaa  de  quel  galantuomo.  1 

Anu  Seatiu  ? cuaaì  i perla . Gh*  averi»  db  a at’  ora 
più  de  mite  ducati  , e perché  •tamaltina  nogh’ 
ho  beaci  .dosso , che  m1  ho  deameotegà  de  far- 
meae  iW  dal  fattor,  par  che  no  ae  gbe  roggia 
dar  quel  che  el  voi.  Caro  aior  Fahricio,  gh'  a- 
vereaai  diete , o dodeae  ducati  da  imprcalcrme , 
che  doman  ve  li  restituirò? 

Fab.  No,  davvero.  Se  gli  avessi,  re  fi  darei  vo- 
leoticri . (NongU  presterei  dieci  lire.  ) 

Anu  Che  «pesa  ghe  voi  a lras|»orlar  la  roba  da 
una  camera  all1  altra  ? ( a Sgualdo  ) 
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Fab.  Queste  tono  cose  di  niente  . Via  , signor 
tappesaiere.  Sapete  che  avete  che  fare  con  un  ga- 
lantuomo . 

Sgu.  ( Sia  maledetto  co  me  aon  intriga  ! ) Ane- 
lilo, fioi , vegnì  qua  tutti , e femo  ato  bel  travato . 
Anderao  a desfar  de  là,  e po  desteremo  de  qua. 
( gli  uomini  partono  ) E aarà  fenio,  co  sari  fe- 
nio.  ( ad  Antolrtlo  ) 

Anu  Sarà  fenio,  co  a«rà  fenio. 

Sgu.  ( E la  drsiorrervnio  doman  . ) ( parta  ) 

SCENA  V. 

ANZOLBTTO , * FABRIZIO . 

Fab.  IN"on  tanno  niente  coatoro. 

Anu  Crederne  che  i me  fa  «le ventar  malto.  Se 
•tienile,  se  i|>ende  e no  ae  fa  gneole. 

Fab.  Sono  passalo  dalla  cucina,  e ho  veduto  che 
ai  lavora  . 

Anu  Sior  al , diano  qua  ancuo  . 

Fab.  Colla  sposa? 

Anu  Cola  sposa . 

Fab.  Farete  il  desinare  ai  perenti . 

Ani.  Sior  sì,  a qualche  parente,  a qualche  a* 
migo. 

Fab.  Io  non  sodo  nel  numero  dei  vostri  amici  ? 

Ani.  Ansi,  ae  voli  favorir,  se’ patron. 

Fab.  Sì , ho  piaoete  di  trovarmi  in  compagnia 
della  vostra  signora . È una  giovane  che  ha  un 
gramle  spirito . 

Am.  Sior  si , qualche  volta  un  pochcto  troppo . 

Fab.  Vi  dolete  eh1  ella  eia  S|Mriluaa  ? 

Anu  Lassano  andar  sto  discorso.  Ve  ringrasio 
che  m' a bòi  è Buggerio  la  «-oaaa  drla  Irò  moti  lana. 

Fab.  Caro  amico , mi  preme  tanto  la  vostra  sa- 
lute ; e poi  la  vostra  spasa  ci  avnehbe  aneti'  essa 
patito 

Ani  In  quanto  a mia  nraggier,  la  ir  tanto  dif- 
ficile da  contentar,  che  no  an  come  che  rabbia 
da  esser. 

Fab.  Chi  è questa  signora?  ( guardando  vano 
la  terna  ) 

Ani.  No  la  cognoaaè  ? Mia  aorela. 

Fab.  Ah  ai,  la  signora  Manichine  . Capperi!  la 
a1  è fatta  grande . 

Ani.  Anca  troppo. 

Fab.  Converrà  che  pensiate  a maritarla. 

Anu  Caio  vecchio,  no  me  perle  de  ite  malinco- 
nie , che  tue  fe  vegnir  mal . 

SCENA  VL 

MENEGHINA,  x ditti. 

Men.  Se  poi  vegnir?  {di  dentro) 

Anu  Vegni,  ve. dì,  Meneghina  . 

Fab.  Servo n mitissimo  della  signora  Mcnkhina  . 

Men.  Patron  icvcrito  . Grame,  sior  frantelo,  della 
bela  . «mera  , chela  ni'  ba fatando. (ad  Anu  con 
ironia  ) 

Anu  Cosa*  à?eolavepiaae?oose’coDteuta? 

Men.  Non  credeva  in  sta  età  de  a verme  da  andar  a 
fcpelir  . 

Anu  A aepelirve  ? per  roaaa  ? 

Men.  Xela  una  bela  dencreaiun , cassarne  in  t' una 
camera  sora  una  corte  morta  , che  no  ae  vede  pas- 
sar un  can  i 

Fab.  Ha  ragione  la  signora  Menidùna  • 

Anu  Dove  vorrsai  che  va  mettesse? 

Meri.  Ficchi- in  e loto  una  scala,  sullo  le  ositele,  «lo- 
ve  che  volc  ma  ia  quell  camera  ao  gbe  veggio  star . 
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LA  CASA  NUOVA 


Ant.  Cara  corda,  la  caia  te  ritirali*. 

Men.  Ristretta  glie  dixè  a sU  casa  f no  gbele  quat- 
tro camere  de  sta  banda  ? 

Ani.  Ma , redè  ben , cara  fia  . Questo  le  apparta- 
mento per  mi,  e per  mia  muggicr . 

Men.  Eli  za  luto  per  la  novisza!  A eia  tutto  l'appar- 
ta mento.  Qua  Uro  camera  in  £la,cmi  ,poTerazza, 
io  t'  un  camerotto. 

Ani.  Cosa’  è sto  camerotto  ? Gb'  aveu  una  camera 
bela  e bona  , grandi , lucida , con  do  balconi,  e no 
ve  podè  lamentar. 

Men.  Sior  sì,  e se  me  butto  al  halcon  , no  Ho  da 
veder  altro  che  galli,  aorzi,  I user  te , e un  leamer  , 

che  fa  stomego. 

Fab.  Vorrebbe  vedere  a pntsar  qualcheduno  In  si- 
gnora Menichina  , non  è egli  vero  ? (a  Men.) 

Men.  Caio  siur  no  la  se  n'  impazza  dov  e che  Doghe 
tocca. 

Ani.  Se  vote  star  al  balcon  , cussi  qualche  ora , 
qualche  dopo  disnar  no  podeu  seguir  de  qua? 

Men.  No  t’  indubitè,  che  in  te  le  vostre  camera 
no  glie  vegniiò . 

Ani.  Mo  za,  per  farse  voler  lien  se’  fatta  a po- 
sta . Come  voleu  che  mia  muggier  ve  tratta  con 
amor,  ac  se’  cussi  ruslega,  cussi  malagrazia? 

Men.  No,  no,  che  no  la  se  sforza  a tarine  de  le 
finezze,  che  ghc  n’  indonno  ; za  soche  noia  ine 
poi  veder.  Ma  semo  del  pari,  gnanca  mi  no  la 
po«o  veder  eia . 

Ani.  E gh’  ave  tanto  muso  de  dirmelo? 

Men.  Mi  parlo  schietta,  freddo,  e ve  lo  digo,  e 
no  ve  lo  mando  a dir. 

Fnb.  K una  Lelia  virtù  la  sincerità. 

Ani.  Ma  cossa  v’  baia  fatto  mia  muggicr?  Cossa 
gh' ami  con  eia,  cessa  gh’  aveu  con  mi? 

Men.  Crrdcu  clic  gh’  abbia  gusto  d«  veder  me  una 
cugnada  in  casa?  Fiuchè  ba  vi  vesto  la  mia  {io- 
vera  madre,  giera  patrona  mi . Un  anno  clic  son 
stada  con  su,  posso  dir  de  esser  suda  patron* 
mi,  e adesso  vegnirà  in  casa  la  lustrissima  siora 
Cecilia,  la  vorrà  comandar  eia,  la  sarà  palroua 
eia  ; e mi  se  vnrò  un  per  de  scarpe  bisognerà 
che  dipenda  da  eia. 

Fab.  La  signora  Cecilia  è una  signora  discreta, 
ma  certamente  una  fanciulla  ha  da  cedere  all* 
inoriti  ta  # 

Men.  Eh  ! caro  sior,  che  el  Usa . ( El  me  fa  un 
▼clan  che  lo  coperta.  ) 

Ani.  Avevioda  lassar  star  de  maridarme  per  cau- 
sa vostra? 

Men.  Dovevi  pensar  avanti  a maridarme  mi. 

Fab.  In  questo  non  dice  male. 

Men.  O mal  o ben,  mi  T intendo  cussi. 

Ani.  Se  ve  fussc  capila  una  bona  occaiion,  1’  a ve- 
race fato . 

Mai.  No  ma  girrela  capiuda? 

Ani.  Chi?  Lorensin? 

Men.  Sior  sì , Lorcusin , e vu  ave  dito  de  no. 

Ani.  Ho  dito  de  no  , perche  no  me  degno . 

Men.  Verde  che  catari  1 Chi  voleu  che  me  toga? 
Un  Conte,  un  Cavalier?  che  dota  gli’  aveu  da 
darme?  Quel*  che  v’  lia  porta  la  lustrissima  fio- 
ra Cecilia?  aria,  fumo,  e miseria? 

Ant.  Mi  posso  far  quel  clie  voggio  . Son  paroo 
de  casa  ; nissun  me  comanda . 

Men.  E mi  con  vu,  e mi  sotto  de  la  cugnada 
no  ghe  voggio  star. 

Ani.  Che  intensìon  gli’  avereasi , patrona? 

Men.  Andcrò  a sUr  con  mio  barba. 

Ani.  Se  andò  guance  a trovarlo , gnanca  a snu- 
darlo, se  lo  sarde  gnanca,  ve  deputo  de  sorda; 
fe  conio  che  sia  morto  per  vu. 


Fab.  Questa  poi , compatitemi , è troppa  auste- 
rità . ( ad  Aniolelio  ) 

Men.  Eh!  cl  tata  , caro  sior,  che  mio  freddo  sa 
quel  che  el  dise.  Se  vago  da  mio  badia  , vago 
in  casa  de  un  so  nemigo,  perchè  mio  barba  xo 
un  omo  de  sesto,  un  omo  de  rapii  Union  , e no 
poi  soffrir  che  so  nevodo  butti  via  el  soo  mala- 
mente , e che  el  se  tazza  burlar . E adesso  spe- 
cialmente co  sto  matrimonio. 

Ani.  Fe  olinola , ve  digo.  Tegnì  la  lengus  drento 
dei  denti , e no  me  fc  ambir  in  colera  , che  sarà 
moggio  per  tu  . 

Fab.  Eh  via!  accomodiamo  questa  faccenda. 
Date  alla  signora  Menichina  una  stanza  sopra 
la  strada,  che  possa  veder  passare  qualcheduno, 
che  qualche  volta  possa  consolar  gli  occhi , e 
vedrete  che  non  sarà  più  tulio  sdegnata  . 

Men . La  fasza  de  manco  de  far  ste  scene,  mi  no 
ghe  dogo  sta  coufulenzn  . ( a Fttbriiio  ) 

Fab.  Parlo  per  voi . M’ interesso  per  voi . 

Men.  Mi  no  gli’  ho  bisogno  nè  de  avvocati , ne 
de  protettori . Le  mie  rason  le  so  dir  da  mia 
posta  , e le  ho  dite,  c le  digo,  e le  dirò,  e in  quel* 
camera  no  ghe  voggio  star,  c sia  maledetto  quan- 
do che  ave  tolto  sta  cosa . ( parie  ) 

SCENA  VI L 

FABRIZIO,  e ANZOLETTO. 

Fab.  Èì  un  bel  talento  vostra  sorella. 

Ant.  Cossa  diseu  ? Xels  un  capclo  «T  opera 
Fab.  Se  la  cognata  ha  giudizio,  può  essere  che 
si  moderi , e che  prenda  esempio  da  lei. 

Ani.  Amigo,  per  dirsela  in  confidenza , ho  pau- 
ra che  mia  muggicr  voggio  esser  peso  de  min. 
sorda  . 

Fab.  Buono!  Perchè  dunque  P avete  presa? 
Ant.  No  so  gnanca  mi . Per  un  impegno. 

Fab.  Stale  fresco  con  due  donne  io  caia,  di  quo» 
sla  taglia  . Li  Iteri' levi  almeno  della  sorella . 

Ani.  Se  savesse  come  far. 

Fab.  Quanto  le  volete  dare  di  dote  ? 

Ani.  Adesso  no  ghe  {tosso  dar  gnrnle . 

Faò.  E ac  questo  suo  zio  vi  volesse  aiutare? 
Ani.  No  me  parie  de  mio  barba  . El  m'  ha  dito 
roba,  el  m'ha  strapazza,  e se  credesse  de  aver 
bisogno  de  un  pau  , a lu  no  ghe  lo  vorrà  de- 
mandar. 

Fab.  A un  nomo  vecchio  , del  songue,  che  par- 
lerà per  bene,  convicn  donar  qualche  cosa,  e 
non  è prudenza  il  piccarsi  contro  il  proprio  iur 
tc resse  . 

Ani.  Se  mia  tnuggier  savesse  che  me  umiliasse 
a mio  barb>,  poveretto  mi . La  xe  stada  offesa 
anca  eia,  c se  voggio  la  p*se  in  casa , bisogna  che 
me  contegni  cussi . 

Fab.  Non  so  che  dire.  Siete  uomo,  regolatevi 
come  vi  pare . ( È uu  bel  pazzo  a disgustare  uq 
zio  ricco,  per  una  moglie  bisbetico.  ) 

Ani.  Coro  amigo , feme  un  servizio . Fin  tanto 
che  vogo  in  caso  de  là  a far  portar  el  resto  de 
la  mia  roba,  tende  a sii  omcni,  che  ite  destriga 
a giuslar  ste  do  camere  avanti  sera. 

Fab.  Vi  servirò  volentieri . 

Ant.  Za  co  vicn  la  mia  novizza , c che  no  la 
vede  le  cosse  Tenie,  m’aspetto  che  la  diga  beu 
mio . 

Fab.  Per  quel  eh*  io  sento,  in  quindici  ‘giorni 
die  è vostra  moglie,  vi  siete  lascialo  prender  la 
mano . 

Ani.  Veramente  no  se  poi  dir  che  la  me  abbia 
tolto  la  mau , e mi  no  so  uu  alo  eco  per  lassar- 
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mela  lor  ; anzi  andemo  d’ accordo,  e temo  tuli  ^ 
«le  un  umor,  ma  temo  luti  ilo  puntigliosi.  Uua  S 
volta,  co  grrimo  (U  mandar,  e clic  levimo  l a-  S 
iuor,  per  una  parola  zemo  alai  do  mesi  attua  S 
parlane.  Niasun  voleva  esser  el  primo,  e final-  j 
mente  m’ha  tocca  a mi.  Per  questo,  per  no  ? 
arguir  a sti  termini , procuro  de  schivar  le  oc-  ? 
caaion,  cerco  de  contentarla  , e lazzo  quel  che  ? 
posso,  e anca  qualche  rolla  più  de  quel  chepoa-  ^ 
so . Basta  , la  sarà  co  la  sarà  . ( Me  confido  io  ^ 
do  cosse , o che  mora  mio  barila , o che  me  tocca  a 
un  terno  . ) ( parie  ) y 

SCENA  VIIL  $ 

FABRIZIO , poi  SCUALDO . S 

Fab.  Ciucilo  è un  giovine  che  finora  sièan-  S 
dato  rovinando  di  trotto',  cd  ora  con  questo  * 
»Uo  matrimonio  vi  vuol  andar  di  galoppo.  Ehi,  ) 
signor  tappezziere  ? ? 

Sgu.  La  comandi . < 

Fa b.  Il  signor  Angioletto  mi  ha  raccomandalo  2 
ch’io  invigili  alla  sollecitudine  dell'  allestimento  a 

di  «queste  stanze,  ma  voi  siete  un  uomo  di  garbo,  (L 
che  non  ha  bisogno  di  essere  nè  diretto,  né  sti-  \ 
molato.  Fate  dunque  il  «ichilu  vostro, portatevi  t| 

Itene,  e ci  rivedremo  all'  ora  del  pranzo,  [parte  J \ 

SCENA  IX.  ) 

SCUALDO,  poi  domini  , poi  LUCLETTA.  ^ 

Sgu.  ior  si,  a ora  de  «lisnar , xe  P ora  che  j 

sta  torte  de  amici  no  manca . El  podeva  anca  ; 

far  de  manco  de  fai  me  far  ala  fattura.  Psicosi»!  ^ 
Bisogna  starghe  . Animo,  putì,  vegni  de  qua,  ^ 
principiemo  a desfar  sta  camera.  ( vengono  gli  ^ 
uomini  e vogliono  sfornire  ) ( 

Lue.  Cosa’  è?  tornealo  da  capo? 

Sgu.  Ycgniu  anca  tu  a melterghe  la  vostra  pei-  < 
setta? 

Lue.  Uh  . • . squali , squali  v’  ho  dito  la  rima , 
che  ghe  va  drio . ( battendoti  la  bocca  ) 

Sgu.  Una  bela  bota  no  la  se  perde  mai  . 

Lue.  Ohi  dite  sul  sodo,  anca  si  che  el  paron 
mette  qua  a dormir  la  ao  sorci»  ? 

Sgu.  Oh  giualol  El  ghe  voi  dormii  elo. 

Lue.  Cessa  xc  aie  moanze? 

Sgu.  Causa  quel  sior  Fabrizio,  che  gh’ha  fato 
vegni r i scrupoli  de  la  tramontana . 

Lue.  Povexazso!  Oh,  m’ha  parao  che  i balta. 
Malignato  sta  porla,  no  la  coguotto  ben  gnan- 
cora.  O sicslu  benedetta  la  casa  dove  che  giera  I 
Almanco  co  andava  a veder  chi  è , me  consolava 
Tocchio  un  lanlm.  ( parte , poi  torna  ) 

Sgu.  Za  ; questi  xe  tutti  i pensieri , die  gh'  ha 
le  serve.  Per  lutto  dove  dir  vago,  sento  che  i 
se  lamenta  ; se  le  xe  vecchie , no  le  le  bone  «la 
goenle  ; se  le  le  sovene  , le  fa  l’ amor  . E no 
occorre  che  i diga , ideinole  de  mezza  età  ; le 
fa  da  zoveoe  fina  mai  che  le  poi , e po  le  dà . 
soso,  e le  deventa  vecchie  tutto  in  tana  Tolta . 
Lue.  Oh  I aaveu  chi  xe  ? 

Sgu.  Chi  le  ? 

Lue.  La  noTÌzza. 

Sgu.  Eh  ria  I gh’  ho  ben  a caro  de  tederla . 

Lue.  In  lun  hoccon  de  aria , che  goenle  ghe 
rido . 

Sgu.  Xe  sola? 

Lue.  Oh  solai  Figureve.  La  lo  gh'  ha  el  Cita- 
lier  serpente . 

Sgu.  Cussi  presto  ? 

Lue.  Oh  no  se  perde  tempo  1 
Goldoni  T.  IH. 


Sgu.  Se  no  gh’èel  patron,  la  netterà  la  putta. 
Lue.  Figureve  -,  ghe  1*  ho  dito  , e la  a’  ha  scià  in 
camera . 

Sgu.  La  riceverò  tu  donca  ? 

Lue.  Mi  no,  tede.  Se  no  so  come  che  la  sbaz- 
tega,  mi  no  me  n’  intrigo  . 

Sgu.  No  gh’  ave  più  parla? 

Lue.  Mi  no . 

Sgu.  La  xe  la  novizza  del  Tostro  pron,eoogh’ 
ave  mai  parlà  ? 

Lue.  Xe  quindese  zorni  che  el  I’  ha  spoiada . 
Fin  adesso  el  xc  slà  in  cosa  della  muggicr.  La 
Xe  vegnua  una  volta  in  casa  de  là , ma  mi  no  m’ 
ho  lassa  veder. 

Sgu  Zitto.  Vela  qua  che  la  vira. 

Lue.  Ghe  soderò  un  jiocheUo  incontra , cussi 
per  cerimonia.  (*’  avvia  verso  la  porta  J 
Sgu.  Via,  putti,  destrigheve. 

SCENA  X. 

CECILIA , a conte  OTTAVIO , e detti  . 


Lue.  O erra,  lustrissima. 

Cee.  Bondì,  fia,  chi  ara? 

Lue.  La  cameriera  de  casa  per  servirla  . 

Cee.  Vi  baio  tolto  per  mi  aior  Anzoleito? 

Lue.  Lustrissima  no;  xe  un  peszo  che  so  su 
casa. 

Bec.  Ghe  tegnivelo  la  cameriera  a so  sorda? 

Lue.  Lustrissima  si. 

Cec.  Quante  donne  aeu  in  casa  ? 

Lue.  No  ghe  ne  ze  altre  che  mi  per  adesso. 

Cee.  E disè  che  se’  cameriera  ? 

Lue.  Cessa  vorla  che  diga?  la  serva?  La  vede 
hen,  lustrissima  , me  legno  un  pochelo  in  re- 
pu Ialino  -,  faszo  onor  a la  essa  . 

Cee.  E lien  lieti  ; me  menerò  con  mi  la  mia  ca- 
meriera . Che  camera  xria  questa? 

Lue.  Questa  i V aveva  destinati*  per  cantera  d’  u- 
dienza,  ma  po  '»  ha  pensi  de  portar  qoa  d let- 
to, e far  camera  il’  udienza  in  quella  de  là. 

Cee.  Chi  è sta  quell’  ignorante  , che  ha  fatto 
sta  bela  costa?  zelo  stà  d lappezzier. 

Sgu.  Mi  no  certo,  lustrissima  . 

Cee.  La  camera  più  grandi  ha  da  esser  la  ca- 
mera della  eonvcrsasiou . Cossadiscls,  sior  con  tei 

Con.  Dice  benissimo  I*  signora  Cecilia . Questa 
deve  essere  la  cainrra  della  conversazione  . 

Lue.  ( Eh  sai  se  gh*  intende.  Sii  aiori  i va  » 
segonda  co  fa  i scovoli  so  per  canal . ) 

Cec.  Per  costa  mo  a sior  Ànzoletlo  ghe  xe  re- 
gnò in  testa  de  far  sta  amanza  zpropositada  ? 

Lue.  Per  no  dormir  in  luna  camera  dalla  banda 
de  tramontana  . 

Cee.  Costa  m' importa  a mi  de  la  tramontana? 
Chi  ghe  I*  ha  «là  sto  bel  suggerimento?  Quel 
alocco  «lei  tappeszier? 

Sgu.  Cara  lustrissima,  mi  no  gh’  ho  dà  sto  sug- 
gerimento, e mi  no  son  un  alocco.  (con  calore) 

Cee.  Oel  sior,  co**’ è sto  alzar  la  ose? 

Con.  Eh  |iarlale  con  più  rispetto!  (n  Sgualdo) 

Lue.  ( Stemo  freschi . La  patrona  altiera, d ca- 
valier  spacca  monti . ) 

, Cec.  Tornò  a metter  le  cosse  come  che  le  pierà. 
l Questa  ha  da  esser  la  camera  de  la  convcraazion  ». 
► ( a Sgualdo  ) 

) Con.  Questa  ha  da  essere  la  camera  della  conver- 
) sazione. 

^ Sgu  La  sarà  serrida  . ( El  sta  fresco  sior  Anxo- 
J letto  • ) ( parte  ) 

* Cec.  Dcnze  una  carega  . ( a budella  ) 
yCh 
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Lue.  La  terrò,  lustrissima . (prende  una  tedia, 
e la  porla  a Cecilia  ) 

Cec.  E sto  cavalier  halo  «la  star  in  piè? Cara  fia, 
se  sole  che  i re  diga  che  se’  cameriera , sle  coe- 
se no  ve  le  are  Ja  far  dir . Vedere , vederi  U mia. 

Lue.  Credila  che  no  sappia  ? 

Cee.  Via,  ria,  basta  cussi,  no  se  rcs[tondc. 

Lue.  ( Ih  ih!  Loiitan  dine  soldi  desile  )( por- 
la la  tedia,  e t in/grugna  ) 

Cec.  La  se  senta  , sior  conte . Costa  «liscia  ? che 
careghe  dure! 

Con.  Durissime,  non  si  può  sedere. 

Cee.  Eh  1 me  farò  far  de  le  poltroncine . ( a Lu- 
ci eli  a ) Cosa’ è,  siora  , anca  su  ve  n' ave  per  mal? 
Oh  che  sente  delicata  ! Me  par  che  meggio  de 
cussi  no  ve  possa  parlar . Ve  insegno.  No  fare 
gnrnlc.  Se  Tr«le  che  fin  adesso  in  sta  casa  no 
ghe  le  sta  cifillù  . ( al  Conte  ) Cosa  a «liscia,  sior 
conte?  Psrlio  lien ? 

Con.  Benissimo;  non  può  dir  meglio. 

Cee.  Mi  almanco  son  cussi  ; de  tulio  quello  che 
digo,  e de  quel  che  fa* so , ho  gusto  che  la  sente 
me  diga  ae  Tasso  I«n,  o a « f-juo  mal . 

Lue.  ( E la  se  segura  che  el  cavalier  ghe  diae  la 
verità.  ) ( con  ironia  ) 

Cee.  Due,  fi  a , cosse  gli’  atcu  nome  ? 

Lue.  Lucie  Ila  , per  ubbidirla. 

Cee.  Cosso  fa  giura  cugnaila? 

Lue.  La  sta  ben  , lustrissima. 

Cec.  Salutici* , aatè  . 

Lue.  Lustrissima  sì,  la  sarà  serrida. 

Cec.  Xela  gnancora  giada  a veder  la  casa  nova? 

Lue.  No  Torla  ? 

Cee.  Quando  zela  itada? 

Lue.  Stamattina . 

Cee.  Xela  torna  da  a la  casa  vecchia? 

Lue.  Lustrissima  no. 

Cee.  Mo  dove  zela  ? 

Lue.  De  là  in  te  la  so  camera. 

Cec.  Come!  La  Zc  qua,  e no  la  se  degna  de  «a- 
lodar  tu'?  e tu  no  me  di  tegnente  ?(  a LucieUu J 

Lue.  Co^sa  TOila  «he  ghe  diga? 

Cec.  Vc*l»-!a  , »ior  Conte,  ebe  bel  trattamento  che 
rar  fa  nsi-i  cugnida  ? 

Con.  Veramente  si  porta  msle. 

Cee.  Sentiti?  Chi  sa  el  trattar  «lise  che  la  se  por- 
ta mal.(  a Lneietla  ) 

Lue.  (Si,  si , el  ghe  suppia  sotto  pulito.  ) 

Cec.  Ande  là,  andeghe  a dir , che  se  la  comanda  , 
anderò  mi  a resemi*  in  le  la  so  camera  . ( <1  Lue.', 

Lue.  Lustrissima  ti , la  terso  . ( lu  sta  essa  da 
qua  avanti  gli' ha  da  esser  el  più  bel  disertimeli* 
to  del  mondo,  ma  mi  ho  S|H*nin*a  che  no  rne 
ne  tocca.  Se  posso  aver  cl  mio  salario,  aids , si- 
ila, me  la  baio  . ) ( parte  ) 

SCENA  XI. 

CECILIA,  t d il  CONTE. 

Cee.  In  fatti, el  m'ha  burla  sior  Aiuolcllo . Se 
sascsa  clic  gli’  aleso  da  esser  in  casa  sta  so  so- 
rcio , «la  <|uela  clic  sou  , che  no  lo  tolcsa  . 

Con.  Non  lo  sapevate  che  alesa  una  sorella? 

Cec.  Lo  sasesa,  ma  el  m'ha  dà  da  inlemlcr, 
che  1'  anJava  a star  con  so  liarLa  . 

Con.  Può  essere  ch’ella  ci  soda. 

Cee.  Ho  [tauri  de  no,  perchè  so  che  con  so  bar- 
ile i ze  disgustai. 

Con.  Fa  male  il  signor  Angioletto  a non  essere 
amico  di  suo  sio,  che  è un  uomo  ricco»  e lo  co- 
nosco ; so  eh1  è un  uomo  di  garbo. 

Cec.  Un  omo  de  garbo  glie  disc  ' un  omo  de 
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garbo  ? El  xe  un  un  tangaro,  un  siUnaszo,sen- 
aa  creansa  . So  che  1’  ha  parli  ile  mi  con  jioco 
rrsprlto.  L’  Ha  aliò  «la  dir  che  so  nesodohafato 
mal  a ap osarmi,  e I’  ha  fato  «le  luto,  perchè  noi 
me  toga  » Sto  aseno  d*  oro  el  Ze  pica  de  beati,  e 
noi  se  contenta  . El  se  lamenta  . che  a so  neso- 
do  gli*  ho  «là  poca  dota . Che  meriti  gh’  halo  per 
pretender  una  grnu  dota?  Noi  g'arrcorda  co  V 
andasa  co  la  falda  davanti?  Finalmente  so  una 
persona  cisil,  e in  casa  mia  se  vive  d‘  intrida , « 
son  staila  arlevadacome  una  scnlildonua,e  noi  ze 
degno  d’  aver  per  netta  una  dona  de  la  mia  sor- 
te, e me  maraveggio  che  su  dite,  che  el  ze  un 
omo  «le  garbo . 

Con.  Signora  mia,  io  non  sapeva  tutte  queste 
ragioni . Ritratto  la  mia  parola  , e dico  eh’  è un 
zotico,  intrattabile,  intrattabilissimo. 

Cee.  Un  tangaro,  un  contadin . 

Con.  B tutto  quel  peggio  che  dir  si  possa  . 

Cec.  Ve  par  che  una  dona  de  la  mia  sorte  abbia 
da  esser  desprettada  cussi  ? 

Con.  Per  ha  eco  ! Voi  meritate  di  essere  una  regi- 
na. Ah  solesse  il  ciclo,  che  si  asciai  conosciuta 
prima  che  foste  impegnala  col  signor  Angioletto! 

Cee.  Ma  el  mio  «lcslin  ha  soletto  cussi . 

Con.  Vi  potete  voi  dolere  del  signor  Angioletto  ? 

Cee.  No,  de  mio  raario  no  me  posso  doler.  Se 
dilesse  diversamente,  tara  ve  una  «luna  ingrata. 
Gh' ho  soletto  ben  e ghe  soggio  l»en,  e sempre 
ghe  ne  sorò  ; ma  de  so  barba  no  ghe  ne  voi  sen- 
tir a parlar  . 

Con.  Ma  suo  sio  gli  potrehlie  f«r e dei  henefisi  . 

Cee.  Che  el  se  li  pela.  Nu  no  gli’ svelilo  biso- 
gno «le  elo.  Mio  mario  gh*  ha  il  modo  da  mnn- 
legnirrac.  Me  basta  che  el  me  destrigs  de  casa 
sta  so  torcia,  e no  son  contenta . 

Con.  ( E io  so  che  il  posero  galantuomo  sta  ma- 
le assai  di  quattrini . ) 

SCENA  XIL 
LUCIKTTA , z detti. 

Lue.  Lustrinimi , m'ha  dito  la  putta,  che  ghe 
fasta  tanto  reverenza,  che  adc*sadcsao  la  sarà 
qua  eia  a far  el  so  «lebito,  che  no  la  slaga  inco- 
modane a andar  de  là , perchè  la  so  camera  nu 
la  ze  cam«.*ra  da  receser. 

Cee.  Cussi  la  s'  ha  dito  f 

Lue.  Cussi  la  ra’  ha  dito,  e cussi  ghe  digo. 

Cee.  Se*  ben  brasa  da  portar  le  imltassialc.  Intcn- 
dela,  sior  Conte,  sto  discorso  ? 

Con.  Per  dirsi  la  verità,  non  capisco  niente. 

Cec.  La  sol  dir  sta  signora,  che  la  so  camera  no 
ZC  Itela  come  la  mia  , c « he  no  la  se  degna  «le 
ricever  in  luna  camera  die  no  ze  da  par  soo . 
Hala  espio  , sior  Conte  ? 

Con,  Ho  capito  Itenissiino. 

Cee.  Ghe  ditela  superbia  a «[netta  ? 

Con.  Certo  non  si  può  negare  che  non  vi  sia 
«Iella  pretensione. 

Lue.  ( Oh,  roggio  dirglielo  al  patron,  che  el  se 
sarda  da  sto  sior  Conte.  El  ze  un  sdulator  spac- 
cato. J 

Cec.  Cosa’ è sto  strepito  qua  dessora? 

Lue.  No  so,  lustrissima  . La  sa  che  ghe  ze  un 
altra  dilania  . 

Cee.  Mi  no  voi  sentir  strepito.  No  roggio  che  i 
me  faina  baiar  la  camera  sora  la  testa  . Chi  do 
ste  carogne  che  ila  «le  tota  «le  nu? 

Lue.  Oli  lustrissima  ! cussa  ditela?  Ghe  sta  del- 
le persone  cisil  sala?  Ghetta  «Ielle  lustr isonne , anai 
tUmallioa  lustrisi  una  saura  Checca  oii  ha  domau- 
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di,  quando  vira  la  norma.  No  io,  digo,  poi 
mer  che  la  regna  ancuo  ; co  la  vien  , la  d<ae, 
aviterne  che  roggio  seguir  a far  el  mio  dehilo. 

Cec.  Xcla  gialla  da  mia  cugnada  ? 

Lue.  Lustrissima  no  . Eli  I la  re  una  , che  aa  el 
Ixallar  Caspita  ! la  vedrà . Eh  no  la  sa  rare  re- 
gnila da  la  putta,  avanti  de  seguir  da  la  mari- 
dada] 

Cec.  Co  la  vede,  diseghe  che  le  la  toI  favorir 
la  ze  patrona.  Dighio  ben,  aior  Conte? 

Con.  Benissimo. 

Lue.  No  la  voi  che  diga  ...  che  le  no  la  se  voi 
incomodar . . . 

Cec.  Diarglie  quel  che  v’ho  dito.  No  gh’ho  bi- 
sogno «le  doli  orciai . Cima  ditela,  aior  Conte, 
de  ate  masaere  che  voi  iuliar  dove  che  no  ghc 
tocca? 

Lue.  Maaarre  ? 

Cec.  Ho  falà  , ate  cameriere. 

Con.  Proviene  ciò,  perchè  sono  male  educate. 

Lue.  Vrgnirvmu  a acuoia  da  elo.  ( ul  conte  con 
dispetto  ) 

Cec.  Senti  aa,  te  casserò  via  in  ito  momento. 
( l’ alta  ) 

Lue.  E mi  gh'anderò,  lustrissima. 

SCENA  XIII. 

MENEGHINA,  t detti. 

Men.  D ove  andereu  , Lunetta  ? 

Lue.  La  me  voi  mandar  via , e mi  digo  che  glie 
anderò . 

Men.  Cussi  pretto,  liora  cugnada,  la  virn  a far 
dei  lussuri  in  caaa  ? 

Cec.  Xelo  questo  ri  complimento  che  me  vien 
a far  siora  Meneghina  ? 

Con.  (Cospetto!  è una  lielia  ragassa  ! ) 

Men.  Coesa  gh’  baia  fatto  sta  putta  ? 

Cec.  L’ ha  perso  el  respetto  a alo  cavalirr  . 

Con.  Per  me , signora,  non  tì  mettile  in  pena. 
Non  bado  a queste  piccole  cole  . Per  amor  del 
cielo,  non  vurrri  che  per  cauta  mia  v* inquie- 
tai^ . Sono  arrvitor  vostro . ( a Cecilia  ) Sono 
umilissimo  servitore  della  signorina  . ( a Me- 
neghina ) Lune  tta  è una  buona  ragassa . ( Io 
vorrei  esser  amico  di  tutte  . ) 

Men.  M’immagino  che  eia  gh'averà  la  ao  came- 
riera , o che  mio  fradelo  ghc  la  provederà  . Que- 
sta xe  più  de  un  ano,  che  la  xe  con  mi,  e la 
me  comoda  assac , e se  la  se  contenta,  novorave 
privarmene  per  adesso. 

Crc.  La  «e  legna  pur  quela  cara  loggia.  Baila 
che  no  la  me  veglia  in  ti  piè . 

Lue.  No  la  se  induhita,  che  no  ghe  veguirò... 

Men.  Anemo,  andè  de  là  . 

Lue.  ( Chi  diavolo  ze  vegnò  in  caaa  ? Un  bajili- 
*co  ? ) ( parte  ) 

SCENA  XIV. 

CECILIA,  MENEGHINA,  ed  il  CONTE. 

Men.  La  compatisse  se  no  so  regima  prima  a 
far  el  mio  debito,  perchè  giera  dei|>oggià . 

Cec.  Oh!  per  mi  nu  ghe  giera  bisogno  dm  la  ae 
metteste  in  bellezze. 

Con.  È bella  in  tulle  le  maniere  la  signora  Meni- 
ci» na  . 

Cec.  Bravo  1 aior  Conte.  ( con  ironia  ) 

Con.  Veraimnte  non  ai  potevano  accoppiare  due 
cognate  di  maggior  merito,  e ili  maggior  genti- 
le xsa. 
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Men.  ( Tra  le  altre  io  virtù  la  gh’ha  anca  quela 
dell’invidia . ) 

Cec.  Vocia  comodarne,  aìora  cugnada? 

Men.  In  verità  no  aon  stracca  . 

Cec.  E po  la  ze  in  caaa  sua . 

Men.  Oh  no!  la  veda,  casa  mia  xc  la  mia  camera. 

Cec.  Oh  la  ze  patrona  de  tutta  la  caaa! 

Men , Oh  grazie  l 

Con.  Bellissima  gara  di  compitene  ,d’  amorevo- 
lezza, di  affetti  ! 

Men.  E come  che  i vien  dal  cuor! 

Cec.  Dove  zelo  aior  Aniolrtto? 

Men.  Mi  no  ao,  la  veda . Mi  no  ao  mai  quando 
che  el  vaga,  quando  che  el  ataga.  A mi  noi  me 
dise  mai  gnenle  ■ 

Cec.  Dasseno?  Noi  ghc  li  conta  a eia  ì Catti  noi  ? 

Men  'Oh  mai  I No  ho  gnanca  mai  aaveato,  che 
el  a’ aveva  da  mandar,  ae  no  tre  aomi  avanti 
che  el  se  t|>osas<e . 

Cec.  Hala  avù  ila  caro  co  la  1’  ha  aaveato? 

Men.  No  torli  ? 

Con.  È tempre  Itene  aver  in  caia  della  compagnia. 

Men.  Eh!  per  mi  aa  atago  in  te  la  mia  camera, 
no  dogo  incomodo  a niaauu.  Dopo  che  ze  morta 
mia  mare  aon  avvrzzada  cussi . 

Con.  Ecco  qui,  la  signora  Cecilia  le  sarà  in  Ino* 
go  di  madre . 

Cec.  Mi  in  logo  de  madre  ? Ghe  par  a elo,  che 
una  novizia  de  quindete  sorni  abbia  da  far  da 
madre? 

Con.  Dico  cori  per  modo  di  dire,  riguardo  al 
grado  di  maritala . 

Men.  Cossa  credela  che  el  voggia  dir? 

Cec.  La  diga , cara  eia,  chi  la  conza  cussi  pulito? 

Men.  La  mia  srrva. 

Cec.  Lucidi»? 

Men.  Lucirlta. 

Cec.  No  credeva  che  la  aavease  far  tanto.  Gh’ 
ho  guato  daaaeno,  la  me  conterà  anca  mi. 

Men.  Oh!  eia  La  gh*  avrrà  de  mrggio. 

Cec.  No,  no  per  dir  la  verità,  la  aa  meggio  de 
la  mia . Le  me  conierà  eia . 

Men.  Cara  aiora  cugnada , la  me  compatita* - Lu- 
cidi! xe  una  povera  pula  , ma  no  la  xe  mai 
■loda  avvezza  a esser  atrapassads.  La  me  faasa 
sta  finezza , La  fasta  conto  che  in  sta  caaa  uo  la 
ghe  sia . 

Cec.  (ionie  ? A mi  la  me  disc  cussi?  Questo  el  xe 
un  affronto  che  la  me  fa.  La  xc  in  casa  ; mio 
mario  la  paga,  e me  ne  voi  servir  anca  mi  . 

Con.  Signore  mie,  non  ai  riscaldino  per  una  ser- 
va. Troveremo  il  modo  di  convenire. 

Cec.  Per  un  tocco  de  m asseta  no  la  Tarderà  a 
dragustar  so  cugnada  ? 

Men.  Varia  rbe  la  manda  via?  La  manderò  ria. 

Cec.  Questo  xe  un  pontiglio  ; c con  mi  no  la  do- 
verave  usar  ali  pontigli . 

Con.  No;  per  amor  del  cielo.  Accomodiamola  . 

Men.  No  credo  che  la  sia  vegnua  iu  ala  casa  con 
intenzion  de  melterme  tolto  i piè. 

Cec . Me  maraveggio  che  la  diga  ate  stramberie  . 

Con.  ( Povero  me  I ) Signore  mie . 

Men.  No  me  xe  mai  ali  dito  tanto  gnanca  da 
mia  mare . 

Con.  Compatitela.  ( a Afeneghina  ) 

Cec.  Cosa’  è ito  compatitela  ? Mi  no  gh’  Ito  bi- 
sogno che  niasun  me  compattata . 

SCENA  XV. 

ANZOLETTO,  e detti. 

Ani.  ( O h povereto  mi  1 ) 
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Men.  Vrgoì  qua  mo,  «ior  frailelo . 

Cec.  Senti  mo,  «ior  malto. 

sinz.  Si  or  Conti*,  cara  via,  una  parola. 

Con.  Sono  a semiti . ( *’  accolta,  ) 

Men,  Vorave  che  me  «lisciai. .. 

Ani.  Taso  allesso , lasacme  alar. 

Cec.  Tlrspondrmc  a mi. 

Ani.  Cara  muggicr,  ubbie  pasensia  . Adessadrs- 
so  sarò  con  tu . 

Con.  Che  cosa  c’  è,  che  vi  vedo  coai  agitato?  fc 
forse  pcs  qualche  parola,  che  abbiale  sentito  fra 
le  due  cognate  ? ( piano  ad  A muletto  ) 

Ant.  ( Ohi  altro  che  parole',  gbc  xc  dei  falli,  « 
fatti  {ter  mi  dolorosi.  Caro  rior  tocle,ghe  lo  con- 
fido con  segretezza  , che  no  lo  sappia  nè  mia  lo- 
rda, nè  mia  muggicr,  e ae  la  poi,  la  me  assilla, 
la  me  «occorra  . ) 

Cori.  ( Dite  pure;  della  icgrrtcua  liete  sicuro. 

Del  resto  vi  servirò  dove  posso.  ) 

Ant.  ( La  sappia  che  aon  amia  ala  casa  de  là, 
per  far  portar  via  la  roba  , per  lor  el  resto  de  la 
maasaris  , e el  patron  de  la  casa , per  un  ano  de 
fitto  , che  glie  ton  delti  lor  , el  me  I'  ha  fata  bo- 
tar , e son  desperà . ) 

Con.  ( Male!  ) 

Ani.  ( El  ao  anca  mi  che  le  mal . Bisogna  reme- 
diarghe.  Bisogna  che  la  me  faxxjt  eia  la  graaia 
de  l'arme  la  sigurlà  . ) 

Con.  ( Penseremo , vedremo  . . . ) 

Ani.  ( No  gli’  è tempo  da  penlt-r . Tra  le  altre 
cosse  ghe  xe  tutta  la  biancheria  «la  loia  , e ancuo 
ho  da  dar  da  disnar,  e no  ao  come  far.  ) 

Con.  ( Basta.  Vedremo,  penseremo.  ) Signore 
mie,  vi  sono  umilissimo  servitore  . 

Cec.  Vaia  via  , sior  conte  ì 


Con.  Vado  per  un  interesse  • 

Cec.  La  vrgnìrà  a disnar  con  mi  ? 

Con,  Può  r ssere  . 

Ani.  ( Sior  conte , me  lo  fala  sto  servizio  ? ) 

Con.  ( Penseremo,  vedremo.  ) Scrvitor  umilis- 
simo . ( parie  ) 

Ani.  ( Alle  ratte,  noi  voi  far  gnente  . Bisognerà 
clic  m’ insegna  da  qualche  altra  banda . ) ( in 
allo  di  partire  ) 

Men.  Dove  andeu  ? 

Ant.  Dove  che  voggio  . 

Cec.  Sior  Ansolctlo  . , « 

Ani.  Caia  vecchia , compatirne  ...  Se  vedere- 
nio  adrasadesao,  se  vederemo.  ( parte  ) 

Cec.  Vedcta,  patrona?  per  causa  som  mio  ma- 
rio  aco mensa  a fanne  de  le  malcgrasie . 

Men.  La  malagratia  el  me  1’  ha  fatta  a mi , e no 
a ria  . L’  averà  scotio  quakossa  , e sior  conte 
Pavera  informa  in  favor  de  la  sposa  . 

Cec.  Oh  ! ansi  sior  conte  se  vede  che  el  gh’  ha 
tutta  la  parzialità  per  la  putta  . 

Men.  Mi  no  ghe  ne  penso  gnente  de  nissun. 

Cec.  E a mi  nou  tu’  importa  de  altri  che  de  mio 
ma  rio  . 

SCENA  XVI. 

LUCIETTA,  k dette  . 

Lue.  C^uelc  lustrissime  qua  desuso  ghe  vorave 
far  visita . 

Men.  A chi  ? 

Lue.  A tutte  do . 

Cec.  O da  eia  , o da  mi . ( parte  ) 

Men,  Nè  da  mi , uè  da  eia  . ( parte  ) 

Lue.  Che  le  resta  servide , che  le  riceverò  mi . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

Camera  nella  caia  della  t ignora  Checca  : 
CHECCA,  x ROSINA. 

Che.  G ossa  diseu  della  malagrazia , che  le  n’ 
ha  fallo  ? Se  poi  far  peso?  Le  ne  fa  dir  che  in- 
dento , e poco  temo  alla  porta  , la  terra  ne  dite, 
che  no  le  poi , che  no  le  aa  ...  mi  no  I’  ho 
gnanca  copia . 

Rot.  Bisogna  certo  die  aia  «ala  qualcosa , per- 
chè la  terra  con  tanta  allegria  1’  ha  n'  ha  dito , 
che  andemo,  e po  Co  temo  aloè  per  andar,  P ha 
dito,  1*  ha  mulcgà,  e pareva  che  no  la  tavease 
gnanca  parlar . 

Che.  O che  le  xe  orai , o che  le  xe  superile  . 

Rot.  Ru»  teghe  no  me  par  che  le  aia,  perchè  ae 

tede  che  le  pratica . 

Che.  Se  le  pratica?  e come!  Vardè,  la  notista 
xe  quindesc  corni,  che  la  xe  mariduda  , e ora 
mai  la  gh’  ha  el  cavalier  che  la  serve. 

Rot.  E la  putta?  no  hala  fatto  I’ amor  tutto  el 
tempo  de  vita  aoa  ? 

Che.  Per  quel  che  dite  nostro  terman  Loren- 
sin , fora  uc  casa  la  va  col  tendi  fina  alla  Cen- 
tura, ma  in  casa,  e su  i balconi  no  la  ae  schiva 
da  niasun. 

Rot.  No  n’  halo  conta  , che  i fava  P amor  insie- 
me tutto  el  torno,  e tolta  la  notte? 

Che.  Vardè  che  putte  I Senti,  aavè,  torcia,  no 
tolè  esempio  da  ale  frascone  . Mi  posto  dir  che 
mio  mario  xe  ali  el  primo  sovene  che  m’  ha 
parla.  Sarà  che  n'ha  orlerà  noalra  inare,  e 
adesso  che  ae'  con  mi . . . 

Rot.  Cara  torcia  , no  gh*  è bisogno,  che  me  fe 
ali  sermoni.  Save  che  putta  che  son. 

Che.  Per  rossa  credendo  che  ale  patrone  da  basso 
no  le  nT  abbia  v oleato  recever  ? 

Rot.  Ve  dirò,  poi  esser  come  che  ancuo  sola- 
mente le  xe  vegnue  in  caaa  nova  , che  la  casa 
no  sia  destrigada , die  no  la  sia  gnancora  for- 
ma , e che  per  questo  no  le  roggia  nistun  per 
i piè . 

Che.  Saveu  che  no  disè  mal  ? Bisogna  che  le  sia 
superbe  la  so  bona  parte.  Veramente  confesso 
U verità,  ovcoio  avù  troppa  pressa  d1  andar;  te 
podeva  aapetlar  doman  , ma  gh*  ho  tanta  curio- 
sità de  veder  ala  novizia  (latente , che  no  m’  ho 
podesto  tegnir . 

Rot.  Mi  I'  ho  vista  , co  la  xe  vegnua . No  me  par 
che  ghe  sia  sii  miracoli. 

Che.  I dite  che  la  gh'  ha  un  gran  spirito. 

Rot.  Ho  visto  certo  dell'aria  tanta  . 

Che.  Come  taralo  sior  Anaolello  a ruantcgnirU 
in  quell'  aria? 

Goloom  T,  III. 


Rot.  Co  la  dola  che  la  gl»’  ha  porli  , no  certo . 

Che.  Aveu  scotio  Lorenxin  ? no  la  gh1  ha  dà 
squasi  gnenle;  c quel  pandolo  de  so  mario  dipen- 
de a rotta  de  colo  . 

Rot.  Vardè  costa  che  i arerà  speso  in  sta  casa  . 
Xe  do  mesi  che  i ghe  xe  drio. 

Che.  E si,  aavè , in  te  la  prima  peota,  che  xe 
vegnua  a la  riva,  no  ghe  gicra  altro  che  de  le 
strasse . 

Rot.  Peota  ghe  disè  ? No  parevclo  un  baitelo  da 

sassi  ? 

Che.  Si,  sì,  x e vero,  i l gicra  un  Ita  ttcloto . Aveu 
▼iato  quel  specchio  co  la  soassa  negra  ? 

Boi.  Anlig.ffic . 

Che.  E quei  carregoni  de  bulgaro . 

Rot.  I mobili  de  io  hisnono. 

Che.  I butterà  via  un  mondo  de  beisi  in  pitto- 
ri, in  farri , in  marangoni,  e po  no  i gh*  averi 
una  camera  de  hon  gusto . 

Rot.  Possibile  che  no  P abbiamo  da  veder? 

Che.  De  dia!  la  voi  veder,  se  credesse  il' andar- 
gli e una  festa , co  no  le  ghe  xe. 

Rot'.  E Lorenxin,  povcrazzo,  che  s'ha  racco- 
mandi « he  purlerao  sia  putta  ì 

Che.  Povero  putto!  I’  ha  perso  el  bagoletlo  de 
vederla  lutto  el  di  sul  halcon  . 

Rot.  Ghe  parlcreu  a siora  Meneghina? 

Che.  Per  contentarlo  ghe  parlerò  ; mnnolxc  ne- 
gozio per  elo . 

Rat.  Per  cossa? 

Che.  Perchè  i (lise  che  so  fradelo  no  ghe  poi 
dar  gneute  de  dola. 

Rot.  E sì  el  ghe  voi  ben  tasse  Lorenxin . 

Che.  Lasse  pur  che  el  ghe  voggia  ben. Anca  fu 
xe  un  povero  gioppo.  L’  amor  no  fa  boggicr  la 
pignata  , sorvla  cara  . 

Rot.  1 balle. 

Che.  Anca  ai,  che  nissun  risponde. 

Rot.  Anderò  a veder  mi. 

Che.  No  ve  fe  Teder  su  i balconi  . 

Rot.  Uh  1 senio  tanti  alti , chi  voleu  che  me  ve- 
da ? ( parie  ) 


SCENA  II. 

CHECCA,  poi  ROSINA. 

Che.  No  vedo  I*  ora  che  regna  a Veuexia  sio 
mario.  Voi  certo  che  el  Tassa  de  tutto  per  ma- 
ndar sta  putta.  Poveraua  la  xe  proprio  un  pa- 
ston  . 

Rot.  Saveu  chi  xe? 

Che.  Chi  xe? 

Rot . La  serva  de  ste  signore  da  basso , 

Che.  Gh’  aveu  tiri  ? 
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Eoi.  Siora  n. 

Che.  Gir  ho  ben  a caro  che  la  regna.  Sentiremo 
quale,  ssa  . 

Eoi.  Ohi  la  «erra  ne  dirà  tutto. 

Che.  Lasscme  parlar  a mi . Le  carezò  hen  fora 
pulito  mi . 

Eoi.  Vela  qua  , Tela  qua  . 

Che.  Ycgui  ara u ti.  ha  . 

SCENA  m. 

LUCIETTA,  E DETTE. 

Lue.  tetrissime. 

Che.  Bella  putta!  Co»’  è,  fia  ? re  manda  le  vo- 
stre patrone  ? 

Lue.  Me  manda  la  putta,  lustrissima. 

Eoi.  Siora  Meneghina? 

Lue.  Lustrissima  si.  No  so  se  le  sappia  che  mi 
no  serro  la  novizia , servo  la  putta  . Xc  un  pcz- 
xo  che  «lago  con  da,  e gh’  ho  rhiapà  amor,  e 
poi  esser  che  che  staga , ma  se  avesse  da  servir 
quell’  altra , glie  auro  da  povera  fiola , no  glie 
starare  un*  ora  . 

Che.  Co u teme  . Cossi  xda  sla  novizia? 

Lue.  No  so  tossa  dir  . Mi , lustrissima,  no  son 
de  qutle  che  pBtla.  Co  no  jiosso  dir  Iren  .nodi- 
co  giunca  mal  ; c po  a malisleulc  I'  ho  vista,  ma  da 
quel  poco  clic  ho  visto,  c che  ho  senlioi,  no  credo 
che  sotto  la  capa  del  cid  se  possa  trovar  de  peso. 
Eoi.  ( Se  po  la  fosse  de  quele  che  disei  ) 

Che.  Co&sa  irla  ? Supciba,  ruslrga,  costa  zela? 
Lue.  Co  la  servitù,  co  socugnada,  la zcruslega . 
Ma  no  la  xe  ntiga  ruslcgi  con  tulli ...  Bisogna 
che  la  sappia  che  un  certo  sior  conte... 

Che.  Via,  via,  no  disè  altro.  ( le  Ju  cenno  che 
taeciu  per  tua  sorella  j 
Lue.  Ho  espio. 

Che.  Discii  c,  cara  vu,  per  coesa  n'  halc  fatto 
quel  bel  complimento  ? 

Lue.  La  paroncina  no  ghe  n’  ha  colpa , ze  stata 
causa  quell1  altra. 

Eoi.  No  la  ne  voi  la  novizia  ? 

Lue.  Glie  dirò. . . cosse  in  verità  da  crepar  da 
rider  . Co  la  credeva  che  la  visita  fosse  so*  ,1*  ha 
dito  de  si  ; co  l'ha  scotio  che  la  giera  de  tutte 
do,  la  xe  sminila  in  collera,  c no  l'ha  voltalo. 
Eoi.  Oh  co  hdat 
Che.  Oli  clic  scamoffie! 

Lue.  K la  paroncina  anca  da  s'ha  ponliglià. 
Che.  Oh  canti 

Eoi.  Oh  vita  mia  , co  te  godo! 

Lue.  M’  ha  manda  mo,  vedete  , la  paroncina  a 
fnrghe  tonto  reverenza , a dumandarglic  compa- 
timento, e a dirglic,  se  le  se  conleul-i,  die  la 
vegniiò  da  a far  el  ao  debito. 

Che.  Oh  ! non  occorre  che  la  s’  incomoda . . . 
Eoi.  (Si,  ai,  lasse  che  ls  segua  . ) ( piano  a 
Checca  ) 

Lue.  In  vnilà  , lustrissima  , gli' ha  tanto  do- 
spiasso  . . . 

Che.  Basta,  se  la  lo  fa  per  cerimonia,  diseghe 
che  no  gh*  è sto  bisogno,  che  nu  no  vardemo  sic 
cosse.  Se  po  la  voi  seguir  per  favorirne, diseghe 
che  la  xe  patrona  co  la  comanda. 

Lue.  Grasie,  lustrissima  . In  verità  la  vedrrà  una 
putta,  che,  no  faxao  per  dir,  ma  la  gh1  ha  del 
merito . 

Che.  Se  vale  che  anca  vu  se* una  xoveuc  de  bon 
cuor  , che  volc  ben  ala  vostra  patrona  . 

Lue.  Oh!  mi  ai,  la  veda,  ghe  voggio  ben,  co- 
me se  la  fusse  una  mia  aorcla . 

Eoi.  Xe  anca  assac  trovar  una  serva,  che  diga 
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b.u  de  la  so  patrona.  Tulle,  o poco  o aasne, 
le  gh*  ha  sempre  qiulcosva  da  tarizar. 

Lue.  Oh  mi  no  gh‘  c pericolo l Da  la  mia  Loco 
no  le  sentirà  mai  altro. 

Che.  Brava,  «lussi-no 

Eoi.  Quanti  anni  gli’  Itala  la  vostra  patrona  ? 
Lue.  Ohi  la  xe  zovene  , lustrissima,  no  credo 
che  la  ghe  n*  ubbia  disiaci  te. 

Eoi.  Che  voggic  mo  anca  calurghe  i ani , xe  uu 
poco  troppo. 

Imc.  C rcdcl ■ che  la  ghe  n' abbia  de  più? 

Che.  No  se  vede  che  la  glie  n'  ha  più  de  vinti  ? 
Lue.  Mi  no  so,  mi  stago  a quei  che  la  disc  da  *, 
se  la  se  nc  sconde , mi  uo  so  cotta  dir . 

Roi.  Pala  T amor? 

Lue.  Uh  poclietto. 

Che.  Lo  cognoaseu  mio  xerman  ? 

Lue.  Chi  xclo,  lustrissima? 

Che.  Sior  Lorensin  Rigolelli . 

Lue.  Caspita!  se  lo  cagnotto* 

Eoi.  No  voleu  che  1’  al  cugnossa  ? 

Lue.  Oh  boni 

Che»  Gh’  averà  despi  asso  a vegoir  via  de  qocla 
casa . 

Imc,  Me  par  de  si , che  gh'  ha  dcspiaaao . 

Che.  Ghe  parlavcla  Spetto  ? 

Imc.  De  diana I tutta  la  notte  • 

Eoi.  La  giera  po  anca  una  vergogna. 

Imc.  N'  è vero,  lustrissima  ? In  verità , che  gnan- 
ca  mi  sii  atomegheazi  no  i podeva  soffrir . 

Che.  Adctao  mo  come  furala? 

Lue.  El  xe  ao  zcrmun  lustrissimo  sior  Lorensin  ? 
Che.  Siguro,  d xe  fio  de  una  nostra  amia . 

Lue.  Cara  lustrissima  benedetta,  no  ghe  saria 
altri,  che  da  che  podesse  consolar  ala  povera 
putta . 

Che.  Me  maraveggio  gnanca  die  a blu  è ardir  de 
ilinuc  sto  tanto.  Ve  par  a vu,che  una  dona  de 
la  mia  sorte  a’ abbia  da  intrigar  io  sta  sorte  ile 
pettegolezzi  ? Clic  fondamento  gh’bala  de  ma- 
ndane ? 

Lue.  La  dise  hen  , lustrissima,  iu  verità  da  seno 
la  dise  ben.  Fondamenta  no  credo  che  ghe  ne 
sia.  Dola,  poverazza,  no  la  ghe  n'ha.  La  x- 
sovrne,  ma  no  po  tanto,  quanto  die  i dise. 
Nubili.!  no  ghe  ne  xe  da  trar  via  ; so  pare  giera 
salumicr,  so  harlia  vendeva  el  buliro.  1 ghe  dà 
dei  lustrissimi,  perchè  i vive  d'iutrada:  ma  di- 
se  el  proverbio:  vita  d'inlrada,  vita  slentada  . 
Striasi  me,  le  compattata,  se  le  ho  stordir  cu  le 
mie  chiaccde.  Ghe  dirò  alla  parona  die  la  ve- 
gua  a trovarle . Serva  , sustrissimc  . ( parie  ) 

SCENA  IV. 

CHECCA,  e nOSINA . 

Che.  C ossa  diaeu , che  hoccon  de  pettegola  ? 
Eoi.  E stimo  che  la  ghe  voi  hen  a la  so  parona  . 
Che.  Ben  da  alassero. 

Eoi.  Per  costa  gh*  avru  dito  , che  no  volò  iu»- 
pasxarveue  per  nostro  xerman  ? 

Che.  Siora  si  ; ghe  dirò  de  volerlo  far,  acciò 
che  custia  lo  vaga  spati  tcgamlo  jwr  la  contrada  . 
Eoi.  Sibeu  , aiben  gh’ ave  rasoo. 

Che.  Oh!  mi,  fia  mia,  aon  una  che  le  pensa 
tulle. 

SCENA  V. 

LORENZINO,  E DETTE. 

Lor.  O de  casa . ( di  dentro  ) 

Eoi.  0 velo  qua  per  diana! 
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Clt4.  Vegu ì,  regni.  Scino  qua,  Lorensin. 

Lor,  Siorc  xcrmnne  , lustrissime. 

Ros.  Oli  lustmaimoi 
C/ie.  Fttl  cerimonie,  fio? 

L or.  Fatto  el  mio  debito . 

Kos.  Aveu  cloralio  ben  sta  notte? 

Lor.  Poco . 

Kos  - Dormire  moggio  domali , che  no  gh’  avere 
dialurlii . 

Lor.  Eh  aia  maledetto  ita  casal 
Che.  Per  costa  malediu  ala  casa? 

JLor.  Malcdisso  qucla  ile  sotto. 

Hot.  E ti  mo  ghe  xe  le  vostre  vissere . 

Lor.  Dove  diavolo  gh’ Itala  i balconi?  Xe  tre 
ore  che  tiro  co  fa  un  mallo;  aon  deliotto  inroc- 
chio dal  toner,  c dal  situar  , e no  gli’  è alà  caso 
che  la  fiotta  veder. 

Che.  So  anca  mi  die  no  U vedere . La  so  came- 
ra la  le  aora  una  corte,  che  no  | insta  nissun . . 
JLor.  E no  le  voi  che  rii  a ledi  tea  sta  casa  , e che 
diga  rolia  de  quel  tira  mira  de  ao  Tracie  lo,  che  ha 
creasù  tesatala  ducali  de  fitto,  per  cattar  in  tua 
gallalo  ao  sorda  ? Ma  sa  che  fin  Taralo  in  ala 
casa  ? con  cotta  lo  |iaglicralo  el  fitto  ? co  la  dola 
de  la  muggier  ? 

Che.  Crrdi-u  die  el  aia  in  sto  «tato  el  aior  An- 
soletlo  ? 

Lor.  Mi  no  so  gnentc . So  che  xe  do  mesi  , che 
1’  ha  tolto  ala  casa,  e no  1:  ha  gnancota  paga  el 
fitto  dei  primi  tie  nirti. 

Hot.  E vu  se' cussi  Iran  de  impatsarvene  con  so 
torcia  ? 

Lor.  La  me  dite  che  la  gh’  ha  un  barba,  che  ghe 
da ià  la  dola. 

Che.  Lo  so  anca  mi,  che  la  gh’  ha  sto  liarha  , e 
che  el  xe  ricco,  ma  i disc  die  el  sia  in  colera 
con  so  m-vodo. 

Lor.  Noi  sarà  miga  in  collera  colla  netta . 

Che.  Caro  termali  , avanti  de  inlrtgarve  pense- 
glie  ben.  Gnanca  vu  no  gli’  ave  guculc  da  but- 
tar via . 

Lor.  Se  trovasse  do  o tre  mille  ducati  de  dota, 
me  comprerai*-  una  carica,  e con  quel  poche  lo 
che  gh’  ho,  la  poderave  sticcar. 

Kos-  Basta  che  no  mette  la  novitia  in  quell’aria 
che  l’ ha  messa  sior  Ànaolello . 

Lor.  Come  xela  ? 

Kos.  Se  vedessi! 

Che.  Un  cerchio,  fio  caro,  che  chiappa  da  qua  a 
colà. 

Kos.  Un  abito  superi rana tto . 

Che.  El  ni’ ha  parso  de  drappo  d’oro,  (n  /?os.) 
Kos.  Siora  sì,  oro  a «guata  »,  e che  penili  ! 

Che.  La  testa  po,  no  ve  digo  gnentc , coi  ita  da 
all’ ultimo  biondo. 

Kos.  Oel  coi  diamanti. 

Che.  De  Miliari,  aaveu. 

Kos.  Mi  no  so  gncnle . Vedo  che  i Iute. 

Che.  Oh  per  luser,  luse  anca  i occhi  del  gatto. 
Lor.  E In  putta  i'  baie  vista  ? 

Che.  Oh  I’  sverno  vista  I 
Lor.  Costa  ghe  par  ? 

Che.  Eh  1 cussi  e cussi. 

R»$.  No  ghe  xe  ite  Ira I lesse  . 

Che.  La  xe  grandi . 

Kos.  Mo  no  la  xe  gncnle  hen  fatta  . 

Che.  Qua , qua , qua  no  la  xe  troppo  Iran  fatta . 
Lor.  Oh!  no  te  I’  ha  vista  ben  donca . 

Kos.  No  aemo  miga  orbe. 

Lor.  Dove  I’  liste  vista? 

Ros.  Al  lialcon  . 

Lor.  Se  vedda  pulito  al  Lalcon? 
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Che.  El  nostro  lindo  el  vsrda  giusto  sora  la  corta 
in  fatta  i balconi  de  la  so  camera. 

Lor.  Cara  giura  ternana  , la  me  lassa  andar  in 
lindo. 

Che.  Oh  no  principiemo  a far  scene  ! 

Lor.  Come  ! siora  Checca , la  m'  ha  pur  promes- 
so de  frarlargliea  siora  Meneghina,  la  a’ ha  pur 
im|H-gnà  de  interesaarae  per  mi,  e allesso  la  gh' 
ha  difficoltà*  «le  lassarme  andar  ni  lulcon? 

Che.  Mo  vedeu , caro  fio , compatirne , intende  le 
cosse  a slrapè  ; altro  Xe  che  mi  glie  parla,  e altro 
Xe  che  ve  amie  a far  Tcder  tu  i mi  balconi  a far 
el  licardin . 

Lor.  No  me  lasserò  veder  da  nissun . Ghe  prometto 
che  no  me  lasserò  veder  da  nissun . 

Che.  Se  onde  sul  lialcon,  bisogna  che  i ve  veda 
per  forta . 

Lor.  Starò  drento,  no  i me  vederà. 

Che.  Ve  ve*lerà  queli  che  sU  in  busa  . 

Lor.  Sercrò  i scuri  in  afrsa . 

Ros.  Via  , cara  sorda,  poverstto , lane  che  el  vaga. 

Lor.  Cara  da,  un  pochetin. 

Che.  Oh  1 putto  caro,  ti  ghe  xe  Iran  drente  fina  in 
ti  occhi.  Andò  la,  ande  là,  ma  abhiè  giuditio,no 
ve  fe  smalar  . 

Lor.  Benedetta  siora  termina!  ( parte  saltando) 
SCENA  VI. 

CHECCA  , e ROSINA,  poi  il  SERVITORE. 

Ros.  D isè, siora  Checca  ;mefosseu  andar  mea 
mi  un  pochetin  ? 

Che.  A < ossa  far? 

Ri*.  A spumar. 

Che.  Ceito-'una  India  co».i'pnr eressi  Iran  reramerte. 

Kos  ^ ia  , ae  no  volè  che  T»ga  , lasserò  star.  Gli’ 
aveva  roggia  de  sentir,  se  siora  Meneghina  parla 
pulito  . 

Che.  No  la  sentimi  co  la  vegnirà  da  nu  ? 

Ros.  Oh!  valcla  a cerca  co  la  vegnirà. 

Che.  Vardc  mo,  ghe  xe  tenie  in  portego? 

Kos.  Me  par  anca  mi  de  sentir  .(  si  accosta  alla 
porli»)  Oc!  taveu  chi  credo  che  sia  ? per  diana 
de  dia  ! che  credo  che  aia  siora  Meneghina  . 

Che.  Eh  vial 

Ros.  Ho  visto  zente  su  la  scala , che  parla  col 
scrvilur,  nu  Ito  voleslo  forme  veder,  per  no  parer... 

Che.  Ave  follo  Iran. 

Kos.  Velo  qua  Tuni  . Sentiremo. 

Ser.  Lustrissima,  sta  signora,  che  xe  regnila  a 
star  da  novo  qua  de  aotto,  la  vornve  revcrir. 

Che.  Xcla  la  putta,  o la  maridada? 

Ser.  Mi  no  so,  lustrissima , mi  uo  le  cognosso. 

Kos.  Gh’  baia  i cerchi  ? 

Ser.  Lustrissima  no. 

Kos.  La  sarà  putta. 

Che.  Discglie  che  la  resta  servala  . 

Ser.  Lustrissima  sì.  ( parte  ) 

Ros.  Lorentiuo  la  poderi  ben  aspettar  al  lialcon. 

Che.  Zitto,  no  ghe  disrino  gnentc  . El  tinelo  xe 
lontan,  noi  la  sentirà.  Fcraoghe  una  burla,  no 
ghe  duerno  gncnle. 

Ros.  E se  ri  vien  de  qua? 

Che.  Clic  el  regna. 

SCENA  VII. 

MENEGHINA,  e dette. 

Men.  S tristi  n>c . 

Che.  Si  rissi  ma. 

Ros.  Striasima . 


LA  CASA  NUOVA 
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Meri.  Le  rompa  li#sa  ile  la  libertà , che  ra’  ho  tolto. 
Che.  Anzi  le  ne  fa  una  finezza  . 

Rot.  CI»'  avendo  tanta  foggia  ile  la  ao amicizia. 
Mcn  S mo  tanto  loccae,  che,  ac  la  me  permette, 
\egniiò  qualche  volta  a «larghe  incomodo. 

Che.  Oh  ct*sa  diaci*  1 la  Xe  tempre  patron* . 
Hot.  Anca  nu  cerniremo  da  eia  . 

Meri.  Oli  caie  zrnliIJonnc,  da  mi,  se  le  live*- 
sei...  Basta , col  tempo  ghc  conierò. 

Che.  Vorla  romodurae? 

Meri.  Quii  che  la  comanda. 

Che.  Oc  1 tire  avanti  de  !e  carcghe.  ( il  servitori 
porla  le  sedie) 

Hot.  Xcla  contenta  ile  la  casa  nuova? 
li! en.  Poco  dasseno. 

Che.  No  la  glie  piasc? 

Me n.  La  casa , se  volemo,  no  xe  cattiva  . Ma  gbe 
xe  de  le  cosse  che  me  drsgusta . 

Rot.  Per  esempio  la  deaguslerà  i balconi  della  so 
camera . 

Mcn.  No  vorla?  Vedela  che  viata  che  ho?  Una 
corte  sporca  che  fa  stomrgo. 

Che.  E pur  «piaiche  Tolta  se  podcria  dar  che 
quel*  vista  no  gite  drapiascue  . 

Alen.  Oh  xe  i n«]  » ii  essili  le , cara  elal 
Hot.  Come  adesso  vedela , se  la  gbe  fune , poi 
esser  che  la  ghc  piasessc. 

AJcn.  La  vorrà  dir,  perchè  sul  mezzo  zornu  ghc 
dà  cl  sol*,  ma  mi  no  T ho  gnancora  visto. 

Che.  Adesso,  vedela,  el  sol  cl  batte  giusto  in 
fazza  dei  so  balconi . 

Mcn.  Oh,  el  riflesso  no  lo  posso  soffrir! 

Hot.  Qualche  volta  ghr  xe  dei  riflessi  che  piale. 
Men.  Oh!  cara  eia,  la  gh’  ha  Uni  tempo  eia. 
Che.  In  te  l'  altra  casa  gh*  avevela  nissun  riflesso, 
che  ghc  dasse  in  te!  genio? 

Meri.  La  me  fa  rider,  aiben  che  no  ghe  n’  ho 
Toggia . 

Rot.  La  diga  , aiora  Meneghina , gh'  baia  dito 
gnente  Lucie  Ila? 

Alea.  Su  che  proposito? 

Rot.  D*  un  certo  nostro  termali. 

Afen.  Gnente  Jasscno. 

Che,  Lo  cognoaacla  nostro  zerman  ? 

Afen.  Mi  no,  chi  zelo? 

Che.  Un  certo  Lorcusiu  . 

Afen.  Bigolelti  ? 

Che . Bigolelti . 

Afen.  O cosa*  che  la  me  conia  l So  termauo  e!  xe  ? 
Rot.  El  xe  nostro  zerman  . 

Afen.  Sale  gnente? 

Che.  Saremo  tutto. 

Afen.  Mal  ( totpira ) 

Rot.  Gran  brulla  casa  questa  qua  de  sotto! 
Afen.  Malignata  ! 

Che . Gran  brutti  balconi  I 
Afen.  La  xe  la  corte  dell*  orco. 

Rot.  Qua  no  se  vede  mai  sol  . 

Che.  Oh  de  là  el  se  vedeva  anca  a mezza  notte  ! 
Afen.  La  senta , adesso  scomenao  a aver  un  poco 
de  speranza  de  vederlo  qualche  volta  anca  qua. 
Che.  Dasseno  ? 

Afen  Chi  mai  mi  avesse  dito,  che  aveva  d*  aver 
la  fortuna  de  cognosscr  do  signore  cussi  compite? 
Rot.  Zcrmanc  de  sior  Lorenzin  . 

Afen.  Mo  in  verità  che  la  xe  una  cossa  granila . 
Che.  Saravrh  una  Uln  cossa,  che  adesso  el  ne 
vegn isso  a trovar? 


Afen. 

Magari  1 

Rot. 

Mi  ho  in  testa 

che  el  sia  poco  loulan, 

Men. 

Crc-demio  ? 

Che. 

El  cuor  no  ghc 

dise  gnente? 

Afen.  El  cuor  me  dise,  che  se  el  venisse  , lo 
vederia  v«lcntirra. 

Hot.  E pur  se  la  iussc  a casa , adesso  la  lo  vederla  . 

Men.  Dove  ? 

Rot.  Ai  balconi  della  so  camera. 

Afen.  Se  in  quel*  corte  no  ghe  passa  nissnn.  La 
Xe  inchiavada  , r no  gh'  è altro  che  magazzeni. 

Che.  Credoche  el  roggia  tor  on  raagazzen  a fitto. 

Afen.  La  me  burla  , die  la  gh'  ha  raion . 

Rot.  Lo  veliera  vela  volrnliera  ? 

Afen.  De  diana  ! me  casca  el  cuor  ■ 

Che.  Siora  Bovina , vardè  de  là , se  ghe  fossa 
nissun,  che  I'  andasse  a chiamar. 

Afen.  Oh  magari  ! 

Hot.  Vcderemo , se  a caso  mai  lo  trovasse  . ( si 

alza  per  andare) 

Ser.  Lustrissima,  ha  manda  quell'  altra  signora 
qua  da  lasso,  la  novizia,  a dir  ae  el  ghe  per- 
mette, la  voi  vegnir  anca  eia  a far  el  so  debito. 

Che.  Patrona,  che  la  resta  fervida.^/  iervilort via) 

Afen.  Sia  malignalo  I 

Iiot.  Glie  despi ase  che  regna  so  siora  cugnada  ? 

Afen.  Se  la  savcsael  el  nostro  sangue  proprio  noi 
ae  confà  . Glie  scommetto  la  lesta  , che  la  vico  a 
posta  per  Tarme  rabbia . 

Che.  Mo  |ter  cossa  ? 

Afen.  Adesso  no  ghe  posso  dir  tutto,  ma  ghe 
conierò.  Cara  da  , noia  se  dcsmenlega  de  mandar 
a veder  de  alo  sior  Lorenzin  ( « Hotina  ) 

R<>t.  Ma  adesso  vien  so  siora  cugnada . 

Afen.  Se  savesse  come  far  a schivarla!  La  me 
Tazza  una  (inezia  . 

Che.  La  comandi . 

Afen.  Fin  che  ila  qua  mia  cugnada,  la  lassa  che 
vaga  de  là . 

Che.  Dove  vorla  andar? 

Afen.  In  qualche  altro  logo  . 

Che.  Le  camere  le  gli’  sverno  qua  tutte  io  fila . 

Afen.  Anderò  in  lindo  . 

Che.  Dasseno  ? 

Hot.  Poveretta  ! in  tinelo. 

Afen.  Staroggio  mal  in  tinelo? 

Rot.  Ansi  la  starare  benissimo. 

Afen.  La  me  lassa  andar  donca. 

Che.  No,  no,  la  me  com putiva*.  No  voi  che 
Temo  scondogne,  1'  abbia  pazienza  per  sta  volta. 

Afen.  No  la  manda  a veder  de  sior  Lorenzin  ? 
( a fiotina  ) 

Rot.  Manderò  adcsia desso. 

Che.  Ehi  aspettò-,  clic  mando  mi.  Oel  chi  è 
de  là  ? 

Ser.  Striasi  m a. 

Che.  Vietila  sta  signora  ? 

Ser.  La  vieti  adesso. 

Che.  Sentì.  ( Andò  de  là  in  tinelo,  diseghe  a 
sior  Lorenzin,  che  el  vaga  via  subito . Se  noi  sa 
che  ghe  aia  siora  Meneghina,  no  ghc  disi- gnen- 
te . e se  lo  sa , diseghe  elicei  vaga  via,  che  ad  ca- 
sa de*  so  vien  ao  cugnada,  e no  vorave  che  la  ’l 
cognoisesae,  e che  uassesse  qualdie  desoidene. 
Aveu  inteso?  fc  pulito  . ) ( piano  al  servitore  ) 

Ser.  La  lassa  far  a mi . ( parte  ) 

Afen.  L'  baio  manda  a chiamar  ? 

Che.  Siora  sì* 

Afen.  E ae  ghc  xc  mia  cugnada? 

Che.  Fin  che  ghe  sarà  so  cugnada  , noi  vegnirà  . 

Rot.  ( Ehi  mia  sorda  gh’  ha  giudizio;  lai'  ave- 
ri manda  via.  ) 

Che.  Sala  gnente  so  siora  cugnada  de  alo  nego- 
aio  de  Lorenzin  ? ( a Aleneehina  ) 

Afen.  Mi  no  credo . Co  mio  fradelo  no  ghe  l' ha 
dito. 
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SCENA  Vili. 

LORENZ  INO  , K DETTE. 

Lor.  (jTnsie,  siora  ternana . ( tdegnalo  ) 

Che.  Amie  ria  de  qua  . 

Lor.  Parme  tiara  guatar,  a tirar  el  coilo,  e 
autpirar  fin  adesso. 

Che.  Andò  sia  de  qua , se  digo . 

Ho».  Volru  che  nassa  dei  precipiti  ? 

Alea.  Dure  seu  ala  a tirar  el  collo? 

Lor.  l)e  là  in  lincio  per  vederve  al  Iialcon,  e tu 
gieri  qua . 

fllm . Grafie,  sion  Checca  , della  fincata  che  la 
tu'  ha  Tato. 

Che.  Cara  eia  , ho  preteso  de  Targhe  una  burla. 
Ho».  Se  no  vrgniva  so  cugnada,  la  burla  taravo 
andodu  pulito  . 

Lor.  Mi  no  vago  ria  certo  . 

Che.  Ande  via  , Te  digo. 

Lor.  No  posto» 

Alea.  Poveretto  I no  poi . 

Ho».  Se  el  va  io  della  scala  , el  la  incontra. 
Che.  Mi  aon  slada  una  matta  . Ma  de  ali  etti 
no  me  iic  succederà  più  . Ande  de  là  dove  che 
tc’tlà  £n’  ade  sso  . 

Lor.  Siora  sì  ; cara  eia , la  prego,  per  carila  , no 
la  la  lassa  andar  via,  ac  no  ghc  digo  do  parole. 
Cara  Meneghino  , ae  me  volò  ben  , aapctleroe  . 
Cara  scruti  rulla , me  raccomando  anca  a tu, 
ha  mia.  ( a Iloti  uà  ) Cara  loggia!  ( a Meri.  ) 
flirti.  Povcrasxo]  ( si  incinga  gli  occhi  ) 

Che.  Andeu  via,  ve  digo  . 

Lor.  Vago  , vago  . Siealu  benedetta!  ( parte  ) 
Alca.  ( Caro  colui  Oli  no  vago  via  per  adesso! 
Mia  ctignada  vien  sola  , I'  suderà  vìa  anca  sola  . 
Son  proprio  consolada.  ) 

Ho».  Caspita!  ve  voli  ben,  patroni . ( a Men.  ) 
Che.  Son  Unto  pcntia,  ac  aavcaai  . . . Vela  qua 
|ier  diana  I 

Alea.  Vela  qua  la  piinci|iesta  . 

Hot,  Principessa  la  ghe  dite? 

flirti.  No  la  vede,  che  boccon  de  prosopopea  ! 

Ho».  Oh  che  cara  siora  Meucghina  I 

SCENA  IX. 

CECILIA,  E DETTE. 

Cec.  Serva  ti  ni  il  isti  ma  . 

Che.  Stiiaaima . 

Hot.  Sliisrima. 

Cec.  Bondl  auatrìaaima . Serva , fiora  cugnada  . 
Men.  Slrtssima . 

Che.  Che  grasie,  che  lavori  xe  questi  ? 

Cec.  Son  vi-gnuda  a far  el  mio  debito,  per  aver 
F onor  de  cognosscrle , per  ringr-»iiarle  deir  onor 
che  le  voleva  Tarme,  incomoda ndoae  a vegnir 
da  Oli,  e 1 domandargli  scusa,  ae  ho  dovcalo 
privarmi*  delle  so  fintzse. 

Mei  1.  ( Scalda  ? in  ponto  e virgola . ) ( piano  a 
Rotata  | 

Che.  Cara  eia,  la  prego,  no  la  me  confonda  de 
cerimonie.  Mi  son  usa  a andar  a la  bona,  de 
bon  cuor  certo,  ae  {tosso  servirla,  la  tu'  ha  da 
comanJar  liheromenle,  tenta  auggiaion . Scino 
vitine,  e sverno  da  esser  bone  amigho,  e per 
parte  mia  hrna  serva. 

Cec.  Ansi  mia  jiadrona.  (inchinandoti  ) 

Men.  ( E col  so  bel  rrpeton . ) ( piano  a Rat.  ) 
Hot.  { Eli  sì  ' la  xe  atfetuda  un  pocheto . ) ( pia- 
no a Meneghina  | 

Che.  La  se  corno» li . ( a Cecilia  ) 

Goldoni  T.  III. 


Cee.  E eie? 

Che.  Se  tenteremo  anca  nu  . Oe!  no’  altra  ea- 
rega. 

Men.  ( V ora  ve  che  la  ae  destrigaase.  ) { il  icrvi- 
tore  porla  la  tedia  ) 

Ce  e.  Cora  fiora  cugnada,  co  la  gh’  aveva  inteu- 
sion  de  far  el  so  debito  co  ate  xeutildone , la  po- 
deva  Iter»  avisarme,  che  aarave  vegnuda  anca 
mi  . Volt  vela  Tarme  comparir  una  tenta  ere- 
onta  ? 

Men.  Cara  eia,  la  compatissa , no  gli’  ho  vole» 
sto  aenlirme  a dir  un’  «lira  volta  : o eia  , o mi . 

Cec.  Se  Temo  de  le  burle,  aala  , de  quando  in 
quando  con  mia  cugnada . S>  berremo  cussi  per 
divertimento.  ( a Checca  ) 

Che  Se  vorle  ben? 

Men.  Assae. 

Ho».  Me  n1  incorso  anca  mi  . 

Cec.  ( So  la  sa vrsse  quanto  ben  che  gbe  vog- 
lio 1 ) 

Che.  Stala  volcntiera  in  cosa  nociva?  ( a Cec.) 

Cec.  Gbe  dirò  ; no  la  me  d t-spijac  , ma  no  ma 
posso  desmenlegar  la  mia  . 

Alen.  Gnanca  mi  la  mia. 

Cec.  Oh!  la  tua  al  fin  de’  fini  la  giera  una  In- 
cocca. Ma  mi,  {ter  diana!  aon  nula,  e arlevada 
in  luna  caaa  che  no  gh’ è altrettanto  . No  digo 
per  dir,  ma  ghe  podi* va  vegnir  un  principe  in 
casa  mia.  Gcrimo  quattro  tra  Tradei  e torele, 
e tutti  gli* avendo  eì  nostro  appartamento,  le 
nostre  dune,  la  nostra  sente,  le  nostre  barche. 
Eh  ! stago  ben  , «lago  ben  , che  no  digo  ; ma 
quando  ae  xe  use,  ac  la  m’ intende  ...  00  so 
ac  la  me  « apissa  . . . 

Che.  Eli  rapisse  lenissimo  I 

Men.  ( Drle  aliamo  la  ghe  ne  sentirà  de  quel* 
poche.  ) ( a Rotino  ) 

Rat.  (Me  la  godo  un  mondo.)  ( piano  a Men.  ) 

Che.  Un  gran  bell*  abito  de  boi»  gusto  ! 

Cec  Oh!  rossa  diseia?  El  Xe  un  slraitello,  che 
ghe  aveva  da  pula. 

Ho».  L’  andava  \ ratta  russi  da  putta  ? 

C*e.  No  vuila  ? La  sa  lieti  che  adesso  certe  an- 
ticaglie no  le  se  usa  più  . La  sa  che  al  dì  d’  an- 
cuo  in  tei  vestir  no  ae  distingue  più  le  pule  da 
le  maridae. 

Hot.  In  caaa  nastra  per  altro  la  ghe  xe  ata  di- 
ti inai  on  . 

Alen.  Me  par  che  la  ghe  aia  anca  tra  siora  cu- 
gnada, e mi. 

Cec.  Cura  siora  Meneghina,  ehi  voi  aver  dei  bei 
aititi , bisogna  avrr  el  motto  de  Tararli. 

Alen.  Mi  mo,  vede  la  , alo  podcr  no  lo  gh’  ho,  e 
ae  anca  el  gh'  avesse,  in  vece  de  buttar  via  in 
•luti,  in  harche,  in  sparlainenti , vorave  meter 
da  banda,  per  aver  qualcotsa  de  dota,  acciò  che 
no  i disesae  che  m’  ho  marulà  senta  gnenle  a 
ala  mondo.  ( Tiù  suso . ) 

Cec.  ( Fiasconattal  ti  me  le  pagherà  tutte.  ) Se 
dovertele?  Vale  a»  teatri  ? Fair  conversaciou? 

Che.  Ghe  dirò,  co  mio  mario  xea  Venezia,  an- 
demo  una  volta  , o do  alla  settimana  all’opera, 
o alla  commedia,  ma  adesso  che  noi  ghc  xe,  ste- 
rno a caaa  . 

Cee.  Se  la  comanda  che  le  serva  de  qualche  chia- 
ve, le  Xe  patrone.  Gh’  Ho  palco  per  tutti  i tea- 
tri , sala  ? E le  servirò  da  la  gondola , se  la  voi . 

Che  Graiie,  grazie . Datarmi,  co  no  gh'  è mio 
mario,  no  vago  in  niaaun  logo . 

Cec.  E co  ghe  xe  so  mario , la  voi  che  ri  vegoa 
sempre  con  eia  ? 

Che.  Se  ghe  piate» 
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Cec.  E la  ghe  voi  dar  ito  boecon  d’  incomodo? 
Sio  boccoli  defogliatoli?  Poter  asso  I bisogna  aver 
calila  de  ao  mano.  Lassar  clic  cl  fasta  i so  in- 
terrasi, che  cl  vaga  dove  che  el  voi.  No  ae  poi 
andar  alla  commedia  senza  de  so  mario? 

Cfte.  Oh  mi  no  tu'  importa  1 Co  mio  ai  ario  no 
poi  vegnir , stago  a casa . 

Cee.  ( Oh  che  marluffa  l ) 

Mcn.  ( Intrudila  sto  sergo?)  ( piano  a Rotino  ) 
Boi.  (Oh  lo  capiuol  ) ( piano  a .Meneghina  ) 
Mcn.  ( Mio  fradclo  mo  xe  de  «{uri  che  uo  bada.) 
( econe  sopra  ) 

Ros.  (Co’l  marie  se  contenta,  la  gh’  ha  raion. J 
( come  soffra  ) 

Cec.  E in  casa  mo  cessa  tale?  soghcle? 

Che.  Qualche  volta  ae  deverliino. 

Cec.  A tossa  soghcle? 

Che  A trrsrtle,  a cotecchio , al  mercante  in  fiera. 
Cee.  Oh  mi  a sii  ioghi  no  gh'  ho  potenzia  !Me 
piase  cl  faraoticin  . Ma  de  poco,  sala  . Se  fa  ban- 
co de  otto  o diese  cecchini,  gnrnte  de  più.  Le 
regna  qualche  sera  da  basso  , le  se  dcvtltili . Le 
vederi  una  ronversnsion , uo  Tasso  per  dir,  ma 
de  persone  tutte  distinte  . No  armo  mai  in  man- 
co de  qoatnrdew,  de  sedete,  e squali  ogni  sera 
ac  magna  qualcossa,  o quatro  galinassc,  o un 
per  de  lengne  salade,  o dele  tarlufule,  o qual- 
che liel  pesce , e pò  gli'  ho  un  cancvin  de  bot- 
tiglie, che  le  vederi  qualcossa  de  partioolar. 
Ros.  j Buttenioghe  vi  terzo?  ) [ a Meneghina  ) 
Men.  ( Si,  anca  el  quinto.  ) 

Che.  Cussi  se  se  diverte  putito. 

Cec.  Cosai  vorla  far?  S.>n  arie  vada  cussi  . 

Ros.  Adesso  che  la  xe  in  casa  de  somario,  fio- 
ra Meneghina,  se  divertirà  pulito  anca  eia. 
Men.  Oh  mi  me  deserto  in  tc  la  mia  camera! 
Cce.  Me  drspiaso  die  in  le  la  so  c-amera  no  la 
ghc  averi  quei  divertimenti , che  la  gh’ aveva 
in  quell’  altra  casa  . 

Mcn.  Costa  voravcla  dii  ? 

Ccc.  Cliente  . Credcla  clic  no  sappia  tutto?  Cre- 
dei» che  mio  mario  no  me  conta  tutto? 

Men.  Finalmente  cossa  ghe  porlo  aver  dito?  So- 
no una  putta  da  mandar,  e cerco  de  logaimc 
onoratamente. 

Che.  Cara  sior»  Cecilia,  ae  la  fa  I’  amor , bisogna 
Compatitili.  L’ ha  fatto  mica  eia, l'ho  fatto  anca  mi. 
Cee.  No  dìgo  che  no  la  fusa  l' amor, ma  alman- 
co lo  fissela  con  qualcossa  de  hon.  M'ha  coutil 
mio  mario,  clic  s*  aveva  tacci  con  un  sporco, 
che  no  gli’  ha  nè  atte,  nè  parie.  Con  uu  certo 
Lorensin  Bigolelti , un  scagaxxer,un  apuszelU  , 
senza  rolli , Senza  civiltà  ; la  s’  immagina , tc 
nti  , che  son  qucla  dona  die  fon,  voggio  soffrir 
un  parenti  de  sta  sorte . 

Men.  ( Scoici*  come  che  la  parla  ?)(rr  Rosina  ) 
Ros.  ( Se  Lorensin  sente,  poverette  nu  ! ) ( a Me* 
neghi na  ) 

Che.  La  diga,  siora  Cecilia,  lo  cognossela  sto 
sior  Lorensin  Biglietti  ? 

Cee.  De  vista  no  lo  cognosso.  Ma  per  quel  che 
i dite,  noi  xe  degno  de  una  aorela  de  inio  mario. 
Che.  Mi  no  glie  digo  che  el  sia  ricco,  ras  cl  xe 
un  galantuomo,  e in  tei  ao  parenti  no  ghe  xe 
■porchrssi,  e mssun  dei  sui  ha  porti  La  laida, 
Cec.  Come  padda,  fiora  Checca?  Credo  che  la 
mia  caia  sia  oognossua  in  sto  paese. 

Che.  Mi  no  digo  de  da  . 

Cee.  Mo  de  chi  donca? 

Che.  No  desmissiemo  cani  che  dorme. 

Cee.  Perchè  se  se  a Mela  tanto  cl  figà  per  quel 
sporco  ? 
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Che.  Cosa*  è sto  sporco  ? Me  scaldo  perchè  cl  xe 
un  putto  civìl,  quanto  da,  e el  xemioserman. 

Cee.  So  scrman , el  xe  ? ( a’  alta  ) 

Ros.  Siora  ai,  el  xe  nostro  scrman,  e el  xe  un 
puto  nato  ben,  e ben  arievà,  e no  volcmo  di* 
nissun  lo  strapassa  . 

Men.  ( Brava  per  diana  I) 

Cee.  Adesso  intendo  la  rason  dele  so  finezze,  e 
la  premura  de  vegnirme  a favorir  de  una  visita . 
L’  ha  trovi  un  bel  traghetto,  aiora  cjgnada  . 

Che.  Cumc  inciela,  patrona  ? con  chi  credcla  de 
parlar? 

Ce  e.  Questa  xe  la  prima  volta,  che  ho  l' incon- 

tro de  revcrirle,  le  credo  persone  civìl,  ma  , le 
compatissi , no  aon  persuasa  del  so  trattar  . Stria- 
si ni  c,  a bori  rcvrrirle.  A eia  no  ghe  digo  che  la 
Tcgua  a casa  , perchè  no  ghc  |k>sso  comandar . 
Ghe  lo  farò  dir  da  chi  ghe  lo  poderi  dir.  E uo 
la  se  stoga  a metter  suso  de  lior  colù , che  no 
voggio  , c posso  dirghc  no  voggio.  Cecilia  Calan- 
drai in  sto  paese  xe  qualcossa , e la  poi  qualcos- 
sa. M'  baia  «pio?  Patrone. ( parla  ) 

SCENA  X. 

CHECCA  , MENEGHINA,  ROSINA,  poi 
LO  RENZI  NO. 

Men.  H ale  scotio  che  raccola ? 

Hot.  Mo  la  Xc  bea  italica  ria. 

Che.  Mi  no  so  come  che  m’abbia  trguu.  Se  no  La 
giera  in  caia  mia,  uo  la  la  passava  cussi. 

Lur.  Siora  zcrmaiiit,  ho  lasesto,  e ho  sofferto 
per  causa  sol  ; ma  caspe  Uo  de  diaoA  ! no  voi 
che  mssun  me  strapazza . . . 

Ros.  Ateo  sentio? 

Lor.  No  son  iniga  sordo. 

Men.  Mi  no  ghe  ne  ho  colpa  , fio  mio  . 

Che.  Orsù,  siora  Meneghina,  la  fa  «or  issa  de  anJar 
a casa  sua  , che  in  cosa  mia  de  ste  scene  uo  ghe 
ne  xc  mai  sii,  c no  ghc  ne  voggio. 

Lur.  Eia  no  ghe  li*  ha  colpa  . 

Che.  E vu  , sior , amie  via  de  qua . 

Lor.  E mi  anderù  giusto  adesso  a trovar  sior 
Ansolelto,  e corpetto  e tacca  via  , ghe  inciterò 
le  man  attorno,  e se  masscremo . 

Men,  Oh  poverella  ini  I { gridando ) 

Rag.  Seu  motto  ? 

Che.  Via,  aior  strambano I 

Lor.  A mi  sporco?  a mi  spu  saetta?  a mi  spianta, 
miserabile,  ìiiLivil? Sporca  eia,  spumi  Ila  ria.  Mi- 
serabile so  mario,  villanasso,  saluiuier,  elgh*  ha 
ancora  le  auu  da  ho  tiro  . (passeggiando  con 
i sdegno  ) 

Men.  Oh  un  poco  de  acqua  per  cariti! 

Ros.  Adesso  , adesso,  finché  la  vago  a lor  . { La 
me  fu  da  pianaer  anca  mi. \ (si  asciuga  gli  oc- 
chi e parte  ) 

Lor.  Si,  voi  andar  sul  halcon,  e scia  vedo  «gite 
ne  voi  dir  tante...  ( in  ulto  dipartire ) 

Men.  Fermeve  • 

Che.  Vegni  qua . 

Men.  Senti. 

Che.  Ascoltcmc  mi. 

Lor.  Cara  siora  sennini,  la  me  lassa  star  . La 
vede  in  che  statucheson,  e la  me  voi  metter  al 
pouto  de  precipitar. 

Men.  Mo  no,  cara  siora  Checca.  Lugli’  abbi* 
un  pochctlo  de  compassion . 

Che.  Ma  mi,  cossa  volcu  che  ve  fossa?  Volcu 
che  me  soggetta  a recevcr  dele  malegra*  ie  ? E 
che  co  vicu  mio  mario  cl  trova  una  lite  inipixaada? 
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Alen.  Ria  xe  una  signora  de  proposito.  La  gV 
ha  giudizio,  la  gl»’  ha  buon  cuor.  La  veda  ile 
trovar  qualche  mezzo . 

Rot.  ( coir  acqua  ) Soo  qua  ac  la  voi  1*  acqua. 

Alen.  Grazie . 

Che.  Sto  puto  arnia  dola  ve  porlo  lor? 

Rot.  Vorla  l’acqua? 

Alen.  Adcaao  . ( a Rosina  ) Se  podetae  parlar  a 
mio  barba,  ho  speranza  che  noi  me  dilesse  de  no. 

Lor.  Perchè  no  1’  amlcu  a trovar?  ( a Men.  ) 

Rot.  Vorla  1'  acqua  ? 

Alen.  Adesso  . ( a Ratina  ) No  ghe  pOMO  andar 
per  paura  de  mio  fruirlo . 

Che.  La  diga , cara  aiora  Meneghina  , aior  Cri- 
alofolo  mi  lo  cognasso.  Vorla  che  mi  lo  inauda 
a chiamar? 

Alen.  Oh  magari! 

Rot,  La  vorla, o no  la  vorla? 

Alen.  Eh  ! ( con  disperilo  ) Oh  la  compatissi  ! 
no  so  dove  che  gli'  abbia  la  lesta  .<  prende  il  bic- 
chiere in  mano  ) Cara  aiora  Checca,  questa  ta- 
na la  meggio  cotta  clic  la  podetsc  far  a alo  «non- 
do . ( parlando  verta  f acqua  dal  bicchiere) 
La  lo  manda  a chiamar,  la  ghe  parla,  e gioia  me 
manda  a chiamar  anca  mi.  ,. 

Che.  Cara  eia,  no  la  me  apanda  l'acqua  ad- 
dosso. 

Alen.  Oh  , poti  reti,  mi  ! No  so  quel  che  ine  fal- 
sa . ( beve  a torti  e parla  ) 

Rot.  ( Oc  diana  ! la  xe  kne  incocalia  . ) 

Alca.  La  arnia  ...  cl  ala  de  casa.  ..  de  là  dal- 
l’acqua ...  al  C iffaro...  ai  Ire  ponti...  tu  la 
fondamenta  delle  maravrggie. 

Che.  So  benissimo  dove  clic  el  sta,  el  se  aiuigo 
de  mio  marie,  e lo  manderò  u chiamar. 

Alen.  La  manJa  subito. 

Che.  Manderò  subito.  Ma  la  me  fazza  sto  ser- 
vizio, adesso  la  vaga  da  basso. 

Alen.  S.ora  si,  subito,»  lion  riverirla  .Siora  Ro- 
sina, me  raccomando  anca  scia.  Itomi! , Loi en- 
fio. La  senta,  la  lo  metta  al  ponto.  . .La  gite  diga 
che  son  despcrada  ...  no  la  fnzsafalodc  mandat- 
ine a chiamar.  St  rissi  me  . Burnii,  fio  mio. 

Rot.  Zrrman,  P avè  cutiuad*  come  va  . 

Lor.  Cara  siora  zennana... 

Che.  Doteresti  far  vu  sto  servizio  d’  andar  a 
chiamar  sior  Crìstofolo. 

Lor.  Sangue  de  diana]  a curando. 

Che.  Savcu  dove  clic  cl  stoga? 

Lor.  E co  pul.to  clic  cl  so  I 

Che.  Andò  dorica  . 

Lor.  Subito  . ( corre  via) 

Rot.  Oh  che  pulì! 

Che.  Oh  che  intrighi! 

Rot.  Oh  quanti  mal  tizzi  che  gc  fa  per  amor  I 

( P***  ì 

Che.  Oh  quanti  desordi  ni  co  do  gli’  è giudizio! 

( ) 

SCENA  Xì. 

Camera  come  nell  AUo  primo. 

ANZOLETTO  , e SGUALDO  . 

Ant.  Cospetto  del  diavolo  I no  ghe  xe  caso  de 
podfc  liberare  .ti  boti  No  Itero  un  coche  me 
T.rthi,  niletin  me  eoi  tlar  heizi,ni«.un  me  eoi 
far  ligurtò.  Soo  pi.  n ile  tlrhili , che  00  .0  il. 
che  Itami,  rollatole  ; e gli*  ho  I.  cara  piena 
ile  ometti  che  Inora , . Kir  ho  una  mtlgtier  al 
fianco,  che  iletlruaaeria  mezzo  mooilo . Alt  se 
no  f uasc  tlesgtulà  eoo  mio  barba , no  .arave  io 
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sto  stato  I Figurarle , adesso  che  son  maridà, 
noi  me  dà  un  sono  d’  acqua,  se  el  me  vede  a 
Sgangolir  da  la  sé.  Oh  maio,  bestia,  che  son  sta 
a maridarnu*  I No  credeva  mai  d’ svenne  da  pen- 
tìr  cussi  presto.  Qtumlrse  sorui... 

Sgu.  Oh  lustrissimo!  son  qua  per  Ite  zzi. 

séni.  No  avemio  dito  doinan  ? • 

Sgu.  Mi  ho  dito  doinan,  ma  sii  omcni  dim»  tu- 
rno- ( Eh  I so  el  negozio  del  bolo,  no  voi  che 
tir»* ino  avanti  cussi . | 

s4nt.  In  sta  camera  no  ave  fatto  gm-ntc . La  xe 
come  che  la  gicra  . El  letto  do  !'  avè  porta. 

Sgu.  No  I’  ho  purtà,  perchè  ì tu'  ha  dito  che  uo 
lo  porta . 

Ani.  Chi  *’  ha  dito  sta  bestialità  ? ( in  collera) 

Sgu.  La  lusti Ultima  so  siora  consorte. 

Ani.  Co  la  F ha  dito  eia,  non  parlo  altro. 

Sgu.  Bisogna  che  la  me  salda  sti  coati. 

Ani,  Domali  ve  li  salderò. 

Sgu.  Sii  nmeni  no  voi  aspettar. 

Ani.  Cusprtol  li  bastonerò, 

Sgu.  No  la  vaga  in  colera,  perchè  sta  zen tc  ha 
foto  el  so  debito,  e le  mercede  ai  operaj  do  le 
se  pag*  co  le  Instante  . 

Ani.  Astuti  sai  se  {Miglierò.  Vuleu  altro? 

Sgu.  Benissimo  : me  Jala  parola  ? 

Ani.  Ve  Jago  parola  . 

Sgu.  La  sarda  ben  che  sta  sera  no  se  va  via , se 
no  la  ne  paga . Andcmo,  { parie  cogli  operaj) 

SCENA  XII. 

ANZOLETTO,  foi  PHOSOOCIMO. 

Ani.  Se  no  i anderà  via  turi,  bisognerà  che 
vaga  via  mi  . Se  almanco  gh'  avesse  la  mia  ruba, 
podi-ria  far  un  pegno. 

Pro.  Chi  è qua  ? 

Ani.  Cosa'  è , sior  ? Chi  domandeu  ? 

Pro.  Domando  el  lustrissimo  sior  A mollilo  Se- 
molini . 

Ani.  Son  mi  ; cossi  voh-u  ? 

Pro.  Fazzo  umilissima  riverenza  a vusu  Striasi  ma 
per  parte  del  (mirissimo  sior  conti*  Argagni  mio 
patron,  e el  m'  ha  dito  de  dir  a v mulinasi  ma, 
che  Xe  «lo  mexi,  che  el  gh’  ha  fitta  sta  rasa, 
che  I'  ha  mandi  sic  volte,  e questa  che  fa  sette 
pel  semestre  aulii  ina,  «Ire  gh'  aveva  da  pagar 
vtmistrissima , e el  lo  prega  de  pagarlo  subito. 
Hit  CO  el  immediate , alitar  che  v usuiti  issi  ma 
no  se  n'  abbia  per  mal , se  cl  farà  quei  passi, 
che  xe  de  giustizia,  e che  sarà  noti  benissimo 
anca  a vusostmsima  . 

Ani.  Sior  volubilissima  , tu'  ove  di  una  Itela 
seccada . 

Pro.  Grazie  ala  bontà  de  vusustritsima . 

Ani.  Diseghe  al  vostro  patron,  che  doman  el  sarà 
umido. 

Pro.  Caro  luitiissimo,  la  perdoni.  Sto  doman 
ai  quanti  ticnlo  del  mese? 

Ani.  No  gli*  è hisoguo  «le  cargadure  . Vegni 
doman,  «*  ve  paguro  . 

Pro.  Caro  lustiissimo,  la  perdoni,  a’  arrcordela 
quante  volle  che  la  m*  ha  alito  doinan  ? 

Ani.  Ve  «lago  parola  che  el  sarà  pagi . 

Pro.  Caro  lustrissimo ... 

Ani.  Caro  lustrissimo,  la  vaga  a farse  ziradonar. 

Pro.  Serritar  umilissimo  de  vusuatriosinia  .^par- 
tendo ) 

Ani.  La  rrverisso. 

Pro.  Lustrissimo  patron.  ( come  topra  ) 

Ani.  Ghe  fazzo  reverenza. 

Pro.  Sr-n  iter  umili  sii  mode  vususlriisima.(par/e) 
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Ant.  Co  alo  halin  in  testa  e alo  hoccon  de  sec- 
cada,  el  xe  ri  più  Irei  deserti  mento  del  mondo. 
Cotsa  xe  de  mia  muggicr  e de  mia  sorela,  che 
do  le  ae  Tede?  Eh!  le  vegnirà,  le  vegnùà.  Cussi 
no  vcgniatcle. 


SCENA  XIII. 

LUCIETTA,  e detto. 

bnc.  Oh  de  distia!  El  xe  [>o  vegnù  . 

Ani.  Costa  tolen? 

bue.  Quando  fmiaseli  ata  m assurta  ? quando 
vienla  sta  ro!»a  ? 

Am.  La  seguirà.  Abhièptaenxia  , cheta  vegnirà  . 

bue.  Debutto  xe  ora  de  dUnar . 

Am.  E cussi  cuna  importa  ? 

bue.  Come  voti»  che  parrccbicmo  la  tota  , seno 
glie  xe  biancheria  ? 

Ani.  (Oh  jioseretlo  mil  J No  ac  poderósi  mo  in- 
segnar j»ec  ancuo  ? 

bue.  Se  no  ghc  metto  dei  fattoli  da  man  . 

Ani.  No  glie  xe  dei  faaioii  tovaggiai  ? 

bue.  I xe  straxxctli,  ma  ghe  nc  xe. 

Ani.  No  ae  podi-rate  tagliarli,  e far  dei  tuvag- 
gioii  ? 

bue.  Orsù,  vedo  che  anca  do»  lustrissimo,  el  ae 


s 

s 

s 

t 
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tol  »|w*so  de  mi  ; el  farà  per  dar  in  tei  genio 
alla  ao  notiaaa.  Me  draniaae  della  putta,  ma  no 
eo  costa  forgi. e ; la  me  daga  sette  nursi  de  salario, 
che  la  mi  ha  da  dar  , e ghc  leverò  I’  incomodo. 
Serva  de  vtisuslrisaima.  {parte) 

Ant.  Tolc  anca  i|ui-ata  , per  avrrghe  dito  dei  to- 
vagioli  la  sa  in  cidera  , e la  voi  el  so  salario.  Mo 
che  sente  puntigliosa  1 Mi  «opporlo  lauto  « e i 
altri  no  voi  topp-ntar  gnaula  . 

SCENA  XIV . 

CECILIA»  e detto,  poi  MENEGHINA,  poi 

Fabrizio  . 

Cec.  Siur  Ansolelto,  gli’  «verno  delle  novità. 

Ant.  Cosa’  è atà  ? 

Cre.  Vostra  torcia  se  ima  liela  pettegola. 

Mei i.  Sior  Aiuole-Ilo,  vostra  uiuggìer  xe  una  gran 
superba . 

Cec.  O eia,  o mi  fora  de  sta  casa.  ( parte  ) 

Meri.  Glie  a udirò  mi,  quando  manco  ve  1’  at- 
pctlerè  . ( parie  ) 

Ani.  O che  bestie! 

JFab.  Eccomi  a pranto  con  voi . 

Ant.  Sici  maledetto  anca  rul  ( parte  ) 

F ab.  Obbligato  della  carrosxa . 
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SCENA  I. 

Camera  in  caia  della  signora  Checca . 
CHECCA,  poi  ROSINA. 

Che.  ardè,  quando  che  i dite  che  un»  fsvila  poi 

brusir  noi  essa.  Certo  da  una  cossa  da  gnente 
•e  fede  a partorir  delle  cosse  grande.  La  curio- 
siti de  veder  ala  casa,  de  veder  sta  novisia  , ha 
fatto  nasser  ilo  Iwccon  de  suasuro . No  me  ne  do- 
veria più  intrigar,  ma  dall’  altra  banda  me  fa 
pecca  in  io  xer  man,  me  fa  pecca  quella  povera 
putta  . . « 

*01.  Oe!  torcia. 

Che.  Coesa  gli'  è? 

Rot.  Luciclta,  la  serva  da  bosso  la  m’  ha  fatto 
molo  al  halcon  , che  la  ni'  ba  da  parlar. 

Che.  E cussi  ì 

Rot.  E cussi  gh*  ho  tira,  e gh’  ho  dito  che  la 
vegua . 

Che.  Ave  fallo  mal . Con  quela  sente  no  ae  n’ 
sverno  più  da  impastar. 

Rot.  Avè  pur  dito  de  mandar  a chiamar  siora 

Meneghina. 

Che.  Se  vegnirà  so  barba , per  una  volta  lasserò 
ebe  la  vegna  ; ma  mai  più,  vedi,  mai  più  no  se 
n’  impaxserao,  rasi  più . 

Rot.  A mi  me  la  conte?  Cossa  ni’  importa  a mi? 

Che.  E co  la  serva  no  roggio  altri  desmesleghnsi. 

Rot.  No  so  rossa  dir,  per  sta  volta  gh’  ho  averto. 
Un’  altra  volta  no  glie  aversirò.  Volci»  che  la 
manda  via? 

Che.  No,  no,  seniimo  cossa  che  la  voi . 

Rot.  Ho  scotio  dei  strepili,  son  curiosa  de  saver 
qualcosa . 

Che.  Sorda  cara,  moderela  sta  curiosità.  Cotti 
v*  ha  da  premer  a unir  i fatti  de  i altri  ? Se  Lo- 
ci ella  vico  qua  per  far  dei  pettegolali , demo- 
ghcle  curte,  e no  la  stemo  gnanca  a ascoltar. 

Rot.  Ben , ben  ; mi  fasto  tutto  quello  che  volò  vu. 

SCENA  IL 

LUCIETTA,  e dette,  poi  TONI. 

Lue.  Xjiistrissime. 

Che.  Sioria . 

Rot.  Sioria,  fia; 

Lue.  Son  scampila  de  suso, che nissun sa  guni- 
te ; gh’  ho  da  coniar  -,  ghe  xe  delle  cosse  grande. 

*01.  Caro  vu , conteme  . 

Che.  Via,  acomensemio?  [a  Rotino) 

Rot.  Ih  ! Cossa  hoggio  dito?  ( a Checca  ) 

Lue.  La  gh’  baia  con  mi , lustrissima  ? cossa  gh* 
hoggio  fatto? 

Che.  In  casa  mia  no  roggio  pettegolessi  • 
Goldoni  X.  III. 


Lue.  La  compatissi,  giers  vegnua  per  contar- 
ghe ...  ae  no  la  voi,  no  so  costa  dir,  lustrissi- 
ma . (in  atto  dì  partire  ) 

Cftc.  Vegnì  qua,  cossa  volevi  contarme  ? 

Rot.  ( No  lo  saggio,  che  mia  sorda  xe  più  cu- 
riosa de  mi  ? ) 

Lue.  Voleva  confidarghe  de  le  novità,  ma  no 
voi  che  la  diga  che  regno  a far  dei  pettegolessi. 

Che.  Vis , se  gh'  avè  qualcotsa  di  coufidarme  .. . 

Lue.  La  sappia  die  io  casa  da  uu  gbe  xe  delle 
cosse  grande. 

Che.  Che  xe  dio? 

Lue.  El  patron  xe  io  te  P ultima  desperasion  . 
Noi  poi  far  massari  a . In  essa  de  là  i gh’  ha 
boia  la  roba,  qua  no  I'  ba  gnancora  pagi  d fit- 
to. 1 omeni  che  laora  voi  bcxri.  Mi  no  posso 
aver  el  mio  ulano  de  sette  mesi , che  d m’  ha 
da  dar.  Cusse  grande,  lustrissima  , cosse  grande. 

Che.  Mo  le  te  grande  dasseno . 

Rot.  Me  fe  strassecolsr . 

Che.  E cossa  due  quela  spili  seta  de  so  muggier? 

Rot.  E coesa  diae  quela  povera  pula  de  so  sorda? 

Lue.  La  pula  pianse,  e la  novista  xe  in  tute 
le  furie. 

Che.  Conteme;  come  halo  fatto  tutti  iti  debiti? 

Lue.  Cola  boria,  col  malgoverno,  per  segondar 
quela  cara  loggia  de  so  muggier  . 

Che.  Xe  quindese  «orni  che  cl  xe  marhlà  . . . 

Lue.  Oli  cara  da!  cosa  credetti?  Xe  do  ani  che  el 
ghe  fa  1’  amor , e che  d ghe  pratica  per  casa  , e che 
el  spende , e che  el  spande,  e dieci  se  precipita . 

Rot.  Gh’  baia  dà  gnente  de  dola  ? 

Lue.  Gnente  a sto  mondo  . 

Che  Xda  mo  quela  gran  signora  che  i dise? 

Lue.  Oh  giusto!  M'  ba  conti  a mi  una  dona 
che  Xe  stadi  in  casa  soa  quiudese  ani , che  tan- 
te volle,  se  i paroni  voleva  magnar,  bisognava 
che  la  glie  imprestasse  i manini. 

Rot.  Xe  aasac  che  ala  serva  dopo  quindeae  ani 
I’  abbia  avudo  cuor  de  andar  via. 

Lue.  La  xe  andada  via , perchè  no  i gbe  dava 
cl  ulano  . Eh  lustrissima  lieti  ed  e ita  I Le  done 
no  le  xe  miga  tute  co  fa  mi,  la  veda. Sette  mesi 
xe  che  no  i me  dà  gnente  e taso , e per  i mi  pa- 
roni me  farave  squartar. 

Rot.  (Eh  sì,  sì,  anca  ti  li  xe  una  bela  roggia  1) 

7 on.  Lustrissima , la  xe  domandada. 

Che.  Chi  xe  ? 

Ton.  Xe  el  lustrissimo  sior  Lorensiu  con  un 
vecchio . 

Rot.  El  urà  sior  Crìstofolo. 

Lue.  El  barba  deli  miti  paroni  ? 

Che.  Si , giusto  do  . Fe  una  cossa , fia  , andè  da 
basso,  tire  da  banda  siora  Meneghina,  e diac- 
ghe  che  la  vegna  da  mi . 

Lue.  Lustrissima  si , subito . 
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Che.  Ma  Tarile  I»cn,  che  nissun  tc  senta. 

Lue.  La  lassa  far  a mi . ( in  atto  di  partire) 

Rot.  No  lo  strali  a dir  a nissun  , sedè  . 

Lue.  Oh!  cossa  diseia  ? gnatica  1’  aria  lo  laverà  . 
( come  sopra  ) 

Che.  Vanii  Ixn,  che  se  trala  de  ause. 

Lue.  In  feriti,  lustrissima,  che  la  me  fa  torto. 
Songio  qualche  pelrgola  ? Co  bisogna , so  taser , 
e a mi  no  i me  cara  relegali  de  bocca.  Stria* 
siine.  ( parte  ) 

Che.  Diaeghe  a quel  signor  che  el  regna  , e di- 
seghe a aior  Lorcnsin  che  el  vaga , e che  tor- 
na , o che  I'  as|«lla  de  là . ( a Toni  ) 

Tori.  Lustrissima  ai,  (parte  ) 

SCENA  IH. 

CHECCA,  ROSINA,  poi  CRISTOFOLO. 

Che.  IL  tu  Tedeu?  Fin  che  parlo  co  sìorCri- 
stofolo,  andò  de  là,  che  no  xe  ]*en  che  glie  aie. 

Rot.  Quanto  che  pagherave  a sentir! 

Che.  Mo  za,  tu  se’  la  mare  deta  curiosità. 

Rot.  K tu  gnente  . 

Che.  Mi  «scolto  quel  che  xe  da  ascoltar  . 

Rot.  E mi  uo  sento  quel  che  no  xe  da  sentir. 
( parte  ) 

Cri  Patrona  rcrerila  . 

Che.  Striasi  mo  sior  CristofoJo  . 

C'i.  No,  cara  eia  , no  la  ine  stoga  a lustrar  . 

Che.  No  la  toI  che  tazza  el  mio  delitto? 

Cri.  Mi  no  gli’  ho  bisogno  d'  rsscr  lustra,  non 
ho  mai  ambio  sta  aorte  de  offettazion . Son  un 
galantomo.  Per  grazia  del  cicl  no  gir  ho  bi- 
sogno Jc  nissun,  ma  sti  Ululi  gite  li  dono . 

Che.  Via,  quel  che  U comanda.  ( El  xe  ben 
all1  antiga  dasseno.)  La  piego  de  perdonar  me,  se 
I’  ho  incnmodatla  . 

Cri.  Sun  qua,  son  a serrirla  ; dove  che  posso  la 
me  comanda  . 

Che.  La  se  senta  . 

Cri.  VolenUera  . Coesa  fa  aior  Fortunato  ? quan- 
do r Burn  itela  ? 

Che.  Ilo  asii  lettera  giusto  gicri.  El  doseraTe 
esser  qua  al  fin  de  la  settimana  . 

Cri.  Sior  h , poi  esser  che  cl  segua  Tenere  col 
corricr  de  Bologna . 

Che.  Se  la  sjtcssc!  No  tedo  1’  ora  . 

Cri.  Ma  co  se  gli’  ha  un  bun  Diario,  el  te  ro- 
rare  sempre  darenle,  n’  è Tero? 

Che . Co  son  senza  de  ciò  me  par  de  esser  per» 

sa  . No  gli’  ho  TOggiu  de  gneute . Mi  no  teatri, 
mi  no  mas» bere,  mi  no  . • . giunte,  co  ghe 
digo  gnente. 

Cri.  Cussi  fa  le  done  de  garbo. 

Che.  ( No  so  da  che  cao  prcncipiar.  ) (da  sa) 

Cri.  E cussi,  si  ora  Checca,  cuasa  girini*  da 
comaDtl«rmc? 

Che.  Cara  eia  , la  comptlitts  se  m’  ho  tolto  sta 
libertà . 

Cri.  Mo  con  mi  no  l’ha  da  far  cerimonie  .Son 
bon  amigu  de  so  mario,  e la  me  comanda  con 
libertà  . 

Che.  Me  dal*  licenza  che  glie  parla  de  una  per- 
sona ? 

Cri.  De  chi  ? 

Che.  De  una  persona* 

Cri.  Basta  che  no  la  me  parla  de  mio  BCTodo, 
la  me  parla  de  chi  la  voi . 

Che.  Oh!  mi  no  me  a’  impazzo  con  so  nerodo. 

Cri.  Che  soggio  mi . So  che  sto  furhazzo  xe 
vegnù  a star  de  solo  de  eia , e squasi  aquasi  me 
aou  inlaggià,  che  la  me  roggia  parlar  de  elo,  a 


gh’  ha  manca  poco , che  do  cornetta  un’  incivile 
là,  e che  no  regna . 

Che.  Oh,  aior  Crialofolo,  cl  xe  uo  signor  tanto 
compito! 

Cri.  Se  la  sareste  ! gh'  ho  el  figà  troppo  marzo 
con  quel  desgrazià  . 

Che.  E so  sorda , porerazia  ? 

Cri.  So  sorela  la  xe  una  mata  anca  eia  . Co  Xo 
moria  so  mare,  la  toIcts  tor  in  casa  co  mi,  o 
no  la  gh'  Ita  roteato  regnir  . L’  ha  rotealo  star 
con  so  freddo,  per  aver  un  poco  de  libertà, 
perchè  da  so  barba  ae  ra  in  letto  a bon  ora  , 
perchè  no  se  ra  in  maschera , perche  no  se  ra 
ala  comedia  . Frasconaia*!  che  la  toga  suso; 
che  le  Tarda  tossa  V ha  aranzà  . 

Che . Se  la  sareste , po mazza  ! in  che  desgrazio 
che  la  se  trova  . 

Cri.  So  tutto.  Credula  che  no  sappia  tutto?  So 
tutto.  So  che  el  xe  picn  de  debili,  so  che  in 
do  ani  l'avrà  butà  ria  diese  mille  ducali,  tra 
sogai,  dissipai  e mesti  intorno  a quda  rara 
soggia  de  so  muggier  . La  xe  slada  d su  pre- 
cipizio . Dopo  che  l' lia  scontenti  a praticar  in 
quda  maledetta  casa , nul  xe  sta  più  do . No 
F ha  più  fatto  conto  de  mi  ; noi  se  degnara 
gnatica  de  rcgiiìrme  a trovar.  Se  el  me  incon- 
trala {ver  strada,  cl  procurava  de  schiiarme, 
perchè  no  gh'  ho  i abili  galunai , perchè  no  gh' 
no  i maneghflli.  So  l'ha  abuo  da  dir  quda 
lustrissima  de  farcita  , che  ghe  fisso  stoinego  , 
che  ghe  Tozzo  vergogna  , che  no  la  me  dirà  mai 
barba  ai  so  zorni  . Aspetta  che  mi  te  diga  ces- 
sa , temeraria  , sporca  , pezzente. 

Che.  ( Mi  dcholo  no  glie  digo  gnente*  ) 

Cri.  La  compatisse , cara  ria  . La  colera  me  fa 
parlar.  E cussi  russa  me  volerà  dir? 

Che.  Caro  sior  Cristofulo,  de  tutte  ale  cosse  che 
colpa  ghe  n'  ha  qucla  povera  putta  ? 

Cri.  La  diga,  cara  siuca  Checca.  Parlerò  ose 
selliti  tu  . Per  cossa  m’  baia  manda  a chiamar? 

Che.  Per  un  interesse . 

Cri.  Xrlo  soo  sto  interesse? 

Che.  Anca  mio , se  la  voi . Se  tratta  de  un  mio 
termali . 

Cri.  Oli  1 co  se  tratta  de  da , c del  *o  parenti, 
son  qua  a servirla  in  lutto , e per  tutto  ; basta 
che  no  la  me  parla  ile  mio  nevodo. 

Che  E de  to  torcia  ? 

Cri.  Gnanca  de  da  . ( forte  con  itdegno  ) 

Che.  ( Uh  poveretta  mi!  ) Cussi,  come  che  ghe 
discra  , gli'  ho  da  parlar  per  alo  mio  zerman . 

Cri.  Chi  xdo? 

Che.  El  xe  quel  putto  che  xe  regnò  a chiamarla 
ila  parte  mia . 

Cri.  Si , sì  , redo . 

Che.  Lo  cognusscla  ? 

Cri.  Mi  no  T ho  più  tìsIo  . 

Che.  Xe  poco  che  el  Xc  regnò  fora  de  collegio. 

Cri.  Bitegua  che  mi  d me  cognoasa  , perchè  el 
m’  ha  trova  a Rialto  e el  ra’  ha  fermà  , e d nT  ba 
compagni  qua  da  eia. 

Che.  Oh  d cogn oste  certo! 

Cri.  E cussi , cossa  v ora  velo  ? cassa  ghe  Insogna  ì 

Che.  Cossa  ghe  par  de  quel  putto  ? 

Cri.  El  me  par  uu  putto  de  sesto . 

Che.  In  verità  el  xe  una  copa  d’  oro . 

Cri.  Se  vede,  el  gh'  ba  bona  indole.  Cossa  falò  ? 
Gh’halo  nissun  impiego? 

Che.  El  se  Tororc  impiegar. 

Cri.  Gh’ ho  dei  patroni  , gh' ho  d’i  amici,  se 
poderi  re  dar  che  ghe  podesse  giovar. 

Che . Magaril 
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Cri.  M’ baia  mandi  a chiamar  per  questo? 

Che.  Sior  ai , anca  per  questo . 

Cri.  E per  crai’ altro? 

Che.  La  sappia  che  sto  putto  ae  voria  mandar. 

Cri.  Bravo I pulito  no  1*  ha  anca  feirio  de  «es- 

ser , c el  se  voi  mandar.  Noi  gli' ha  impiego, 
e el  voi  una  rameggia  da  niantrgnir.  Ghe  perdo 
el  concetto,  e no  lo  stimo  più  nè  lìtuo,  nè  ba- 
gli*»* • 

Che.  ( Adesso  strino  ben  . ) E se  el  trovasse  una 
bona  dola  ? 

Cri.  Se  po  el  trovasse  una  bona  dota... 

Che.  E che  el  se  poJeasc  comprar  una  carica. 

Cri.  In  quel  caso  . . . 

Che.  In  quel  caso  noi  Tarare  mal. 

Cri.  In  quel  caso  noi  gh'  ha  Insegno  de  mi. 

Che.  Mo  el  gh’  ha  giusto  bisogno  de  rio  lu  . 

Cri.  De  mi  ? mi  no  la  capisi» . 

Che.  ( Adt-ssadesso  glie  la  squaquero.  ) 

Cri.  ( La  me  fa  cotti  discorsi  confusi,  che  no 
so  dove  die  i roggia  andar  a Tenir.  ) 

Che.  Crcdcla,  sior  Cristotok),  che  mio  scrman 
possa  sperar  de  trovar  una  pula  ciril  con  un  po- 
co de  dota? 

Cri.  Ch’Italo  intride? 

Che.  El  gli'  ha  qtialtoscUa,  e po  se  el  gir  aves- 
se una  carica ... 

Cri.  Siora  si,  el  puto  Xe  de  boa  sesto,  e el  la 
troverà . 

Che.  El  diga,  caro  rio,  se  el  gh’ avesse  nua  so 
fia,  ghe  la  daravrlo  ? 

Cri.  Mi  no  son  mariJà.  Pule  mi  no  ghe  n*  ho, 
c xc  superfluo  che  ghc  diga  oè  si  , nè  no. 

Che.  El  diga  , caro  do  ; c so  nessa  ghc  la  da- 
ravelo  ? 

Cri.  Orsù , siora  Checca  , no  l’ ha  da  far,  nè  con 
un  sordo,  nè  con  un  orbo.  Capisso  bruissimo 
«love  ebr  la  vuol  tirar  el  discorso , c me  in  ara  seg- 
gio de  eia  , che  la  me  regna  co  ale  drcllure! 
Ch'ho  dito  che  no  ghe  ne  voi  sentir  a parlar.  E 
se  no  la  voi  altro  da  ini,  patrona  . ( »’  ulu»  ) 

Che.  Lo  senta. . . 

Cri.  No  voi  sentir  altro. 

Che.  No  intendo  miga... 

Cri.  De  quela  sente  no  ghe  ne  voi  sentir  a par* 
lar. 

Che.  Gnanca  de  so  nessa  ? 

Cri.  Mi  no  gb  ’ ho  ncsse . 

SCENA  IV. 

MENEGHINA , e detti. 

òlen.  Oh  sior  barbai 

Cri.  Cosa'  è al’  insolensa  ? ( <j  Men.)  Coas’  è ito 
ingannar  i gslantomeni  in  sta  maniera?  ( a Che.) 

Che.  Cosa’  è sii  inganni  ? cosa'  è sto  parlar?  Ghe 
vorii  tor  la  borsa  fora  de  scimela? Se  I’  ho  falò, 
i’  ho  fato  per  no’  opera  de  pietà.  Voggia  , o no 
▼oggia , quela  xc  ao  nessa , e la  xe  tradida  da  so 
fradclo,  e la  xe  in  miseria,  e una  pula  despero- 
da  no  se  sa  quel  che  la  possa  far . Se  la  gli'  ha 
occasion  de  logarse  , 1’  ouor  , la  carità  , e la  re- 

Etazion  ha  da  mover  uu  barba  a soccorrerla,  a 
rghe  stato  da  par  soo,  e coi  debiti  modi . E 
•e  no  glie  piase,  che  la  lassa  alar.  Mi  ho  fato  da 
bona  amiga  ; e lu  che  ri  tassa  da  quel  che  voi . 
Cri.  Hala  Ionio,  patrona  ? 

Che.  Ho  fenio , perchè  ho  volcato  fenir;  da  re- 
ato ghe  ne  ditate  de  bclc. 
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Cri.  No  la  ae  incomoda,  che  ho  inteso  tanto 
che  basta . E vu  , siora  , tossa  pii iciu.lt  u da  ini  ? 
( a Meneghina  ) 

Men.  Caro  sior  luuhs,  mi  no  pretendo  gnente. 
C osmi  torlo  che  mi  pretenda  ? Son  una  povera 
putta  dtsfoiliinada . I desordini  de  mio  freddo 
xe  cascai  addosso  de  mi. 

Cri.  Perchè  no  seti  vegnua  a star  con  mi  ? 

Men.  Perchè  soo  alada  una  senza  giudizio , per- 
ché m’  ho  lassa  lusingar  da  mio  fradclo  . Caro 
sior  barba,  ghe  domando  perduti . 

Che.  De  diana  ! la  farave  pianscr  i sassi . 

Cri.  Eh  cara  «iota  l La  compassimi  xe  bela  e 
bona  ; ma  bisogna  usarla  con  chi  la  merita  , e no 
co  «pii- li  che  ae  ne  abusa. 

Men.  Povereta  mi  I Se  do  no  me  agiuta,  un  de 
sti  rorni  no  gli’  aveiò  più  nè  casa,  nè  tetto. No 
savt'TÒ  gnanca  dove  andar  a dormir. 

Cri ■ Coni  di sini ? Seu  mata?  Vostro  fradclo  no 

baio  tolto  un  palazzo?  no  halo  crcasù  sessanta 
ducali  de  fitto? 

Men.  Eh  1 caro  sior,  el  me  mortifica  , che  el  gli* 
ha  rason.  El  palazzo  xe  cussi,  che  no  I’ ha  gtian- 
cora  paga  el  fitto,  e ancuo  o domati  i ne  bulla 
la  roba  in  mezzo  la  strada . 

Cri.  A sto  statoci  xe  ridotto  quel  drsgrszià? 

Men.  E i gli’  ha  buia  la  roba  io  quell'  altra  casa  , 
e no  gh*  ho  gnanca  vesta , e xrndà  d"  andar  fo- 
ra della  porta . 

Che.  Mi  no  so,  se  se  possa  dar  al  mondo  un  ca- 
so più  doloroso  de  questo. 

Cri.  E cossa  distia  quela  cara  novizia  ? 

Men.  Mi  no  so  gnente  , sior  -,  so  che  per  zonta  del- 
le mie  dcsgraxie  me  tocca  anca  soflrir  da  eia  dei 
strapazzi,  e de  le  morii  fica  zita. 

Cri.  La  gli'  ha  tanto  coraggio  de  mortificarvi*? 

Che.  Oh  si  po!  Ve  so  dir  mi  che  la  tratta  peso 
de  una  marrgna. 

Cri.  ( El  sangue  no  xe  acqua , la  me  fa  rompas- 
sion . )K  cussi , patrona  , cossa  intendermi  de  far  ? 

Men.  Tufo  quel  che  el  voi,  sior  barin  . Sun  qua 
m’  insiuocchio  davanli  de  elo;  son  in  te  le  so 
man. 

Cri.  ( ti  atei  ago  gii  occhi  ) 

Che.  ( Via,  via  deboto  senio  a segno.) 

Cri.  Levcvr  auso.  No  lo  meritò,  ma  vederci  de 
agiutaive.  Quala  sarave  la  vostra  intensinn  ? 

Men.  Oh  stelo  benedetto  I El  m’ ha  eio  da  co- 
mandar . 

Che.  Caro  sior  Crialofolo,  la  Xe  in  ti  ani,  a elo 
no  ghe  convien  tegnir  una  pula  in  casa  ; za  che 
la  gh*  ha  occaaion  de  ninriilarse  , perchè  no  la 
deliriglieli)  ? 

Cri . Duv'ela  sta  occasion? 

Che.  Miosernian. 

Cri.  Che  modo  gh’  halo  de  mantegnirla  ? 

Che  El  gh' ha  uu  pocheto  d’ intruda  .Che  elghe 
compra  una  carica . 

Cri.  Veggio  sentir,  roggio  veder  , roggio  parlar 
con  elo. 

(.he.  Vorla  che  lo  chiamemo? 

Cri.  Dot’  elo  ? 

Che.  El  aarà  de  là. 

Cri.  Ah  sì  ] adesso  intendo.  El  sarà  de  là  . El 
xe  quelo  che  me  xe  vrgtiù  a cercar.  El  aarà  de 
là  » el  sarà  aconto  . L’aspetterà  che  else  chiama. 
Accordi  fatti,  inganni  premeditai,  per  torme  in 
messo  mi , per  Tarme  far  el  latin  a cavallo  ■ No 
so  gnente,  no  voi  far  gnente,  no  glie  ne  voggio 
saver  . ( parie  ) 

Che.  Eh  I no  lo  lasso  andar  via  , se  no  dise  de 
sì.{  parte  ) 
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Là  CASA  NUOVA 


SCENA  V. 

MENEGHINA,  poi  ROSINA. 

Afcn.  Oh  poverela  mil 

R«t.  Siora  Mriifjjiina,  no  late  perda deancmo. 

Alca.  C(  sta  «orla  ebe  festa  ? 

Ro i.  Ho  vitto  luto  «la  «irio  qucla  parta  . Bravai 

milito!  La  torna  a far  quel  che  I’  ha  feto.  Late 
Luta  in  zenocchion , la  pianta , la  se  despicrn  , 
la  fetta  fìnta  de  tirane  i cave!.  Lorensin  , po- 
veratAO , se  raccomanJa,  et  uwr  ; no  poi  più. 
Afra-  Povero  puto  ! Cassa  no  faravìo  per  elo? 
Glie  baserò  la  man  a mio  barba,  ghe  baserò  i 
piè,  me  buterò  cu  Ila  bocca  per  terra  . ( parte  ) 
Rot.  Eh  perdiana!  nu  altre  co  volenio,  volemo; 
vai  più  le  nostre  bercine  , che  no  vai  le  spade 
e i spuntoni.  ( parie  ) 

SCENA  VL 

Camera  nella  casa  nuova  . 

CECILIA  , il  CONTE,  e FABRIZIO. 

Con.  Elh!  via,  signora,  non  ai  abbandoni  ad 
una  sì  fetta  malinconia. 

Ccc.  Eh!  tior  conte,  chi  no  ghe  xe  drento  fa- 
cilmente poi  far  I'  omo  de  garbo,  e dir  drlc  Ite- 
le parole  per  consolar.  Pazcozie,  la  m’ha  toc- 
cò a mi  sta  velia!  ( ai  getta  tnpru  una  tedia  ) 
Fab.  Dice  il  proverbio;  a lutto  si  rimedia  luor 
che  alla  morte . 

Cec.  Malta,  bestia  , che  mi  aou  staila  iGh’  ave- 
va tante  occasi  oa  de  aivridariue  co  i primi  aog- 
gclloni  de  qua,  e de  via  de  qua  , che  tarare  co- 
verta de  oro  da  cao  a piè , e son  anJada  a intri- 
carmi' con  uno  che  me  voi  far  suspirar  . 

Con,  Vedrà  che  il  male  non  sarà  pi  si  grande  , 
come  si  dice. 

Fab.  Io  spero  che  le  cose  si  accomoderanno. 
Con.  Per  un  po'  di  debili  una  famiglia  uun  si  ha 
da  mettere  in  disperatane . 

Cec.  ( si  alta  ) Gran  destin  per  altro  del  pove- 
ro mio  mariol  Che  ri  ir  fa  magnar  el  «oo  da  Un- 
ti, e in  tun  caso  de  bisogno  noi  trova  un  arni- 
go  ebe  ghe  roggia  far  un  servizio.  ( patteggia  ) 
Fab.  ( Dice  a voi.  ) ( piano  al  conte  ) 

Con.  ( Eh  ! io  credo  che  parli  con  voi . } ( piano 
a Fabrizio) 

Ccc.  Mal  una  douna  de  la  mia  sorte,  arlevada 
in  tei  homhaso,  avvezza  a nuar  in  te  I1  abbon- 
danza, servala  co  fa  una  principessa , rvspcltaJu 
co  fa  una  regina..  , ( li  getta  topra  un'  olirà 
tedia  J 

Con.  Sarà  sempre  servila , e rispetto U la  signora 
Cecilia  . 

Cec.  Eh!  caro  sior  conte,  (si  alta)  co  no  se  xe 
più  in  ialalo  de  dar  «ladisnar,  pochi  se  incomoda 
a favorir.  ( patteggia  ) 

Con.  ( Ora  ha  parlalo  con  voi.)  (a  Fabriùo) 
Fab.  (Avrà  parlato  con  tutti  due.)  ( al  conte  j 
Ccc.  Dove  diavolo  xclo  ilo  sior  Anaolclto?  a’ 
baio  sconto?  §’  buio  retirà  ? m'  Italo  lassà  mi  in 
tele  pettole  ? Per  diana  de  dia  I la  mia  roba  i la 
lasserà  star  . ( patteggia  ) 

Con.  Signora,  io  fe  consiglierei  di  Core  un’  as- 
sicurazione di  dote . 

Cec.  Come  se  Tabi  ? 

Fab.  La  serviremo  noi,  se  comanda* 

Con.  Andremo  noi  dove  spelta,  e faremo  quel 
che  va  l'atto. 


s 

s 
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Cec.  Via  donca,  la  me  fessa  almanco  sto  pic- 
colo serviiictto. 

Fab.  Ci  lasci  vedere  il  suo  islrumento  dotale. 

Ccc.  Ghe  xe  bisogno  «Irli'  islrumento  ? 

Con.  Si,  certo,  vi  vuole  il  contratto,  o pubbli- 
co o privato,  com’  è. 

Cec.  Orsù  no  voggio  che  i diga  che  feszo  felir 
mio  mario  -,  de  sic  cosse  nisaun  de  i mii  gbe  n* 
ha  fato,  e no  roggio  fargliene  gnsnca  mi. 

( patteggia  ) 

Fab.  (Ehi,  non  sapete  che  non  ha  niente  di  dote?) 

( al  conte  ) 

Con.  ( Lo  tn  meglio  di  voi . ) ( a Fabrizio  ) 

Cec.  E dove  xe  mia  cugnada  ? Xela  andsda  via? 
ra’  baia  impianta  anca  eia  ? no  vedo  nisiun  . 
Nisaun  me  vico  in  ti  veni?  Vocis  che  me  daga 
ala  dispensimi  ? ( siede  ) 

Con.  Signora,  ci  siamo  noi. 

Fab.  Eccoci  qui.  Nasca  quel  die  sa  nascere, 
noi  non  1'  abbandoniamo . 

Con.  Per  amor  drl  cielo,  signora  si  dia  coraggio. 

Fab.  Sono  tre  ore,  che  è sonalo  il  mezzo  gior- 
no, io  la  consiglierei  di  premiere  un  poco  di  cibo. 

Cec.  Gb'  ho  altro  in  tcaU,  che  magnar.  Magna- 
nte tanto  velcri . 

Con.  Bene,  inaugerà  più  tarili,  quando  ne  avrà 
più  vogtiu . 

Fab.  Noi  lismo  qui,  non  partiamo.  Quegli  al- 
tri, che  erano  venuti  per  pranzare,  hanno  ten- 
tili i disordini,  e se  ne  sono  andati;  noi  siamo 
i più  fedeli,  i più  coaUnli  ; terremo  compagnia 
alla  signora  Cecilia* 

Cor.  Ma , signora  mia,  LI  suo  stomaco  patirà  ; 
preme  la  tua  salute . 

Fab.  Vuole  eh'  io  dica  al  cuoco,  che  le  frulli 
una  cioccolata? 

Ccc.  No  roggio  gnentc.  ( alzandoti  con  i /degno) 
No  credeva  mai , che  sior  Ansoletto  me  usasse 
Sto  tradimento!  No  dinne  gnrnte?  No  confidar- 
me  mai  i feti  soi  ? dorme  ad  intender  dde  gran- 
dezze, ferme  creder  quel  che  no  giera  ? con  mi 
noi  doveva  trattar  cussi . El  m'  ha  indio,  el  m* 
ha  usai  uà  . ( ti  getta  a ledere  ) 

Con.  Signora , ella  è troppo  agitata  . 

Fab.  Non  vorrei  che  la  uotlra  prcscu»  l’ inquie- 
tasse  d’  avvantaggio . 

SCENA  VII. 

ANZOLETTO , * detti  . 

Ani.  (]P cren  mia  muggier!  ) 

Cec.  ( i alza  con  impelo  contro  AntoleUo  ) 
Andemo  via  de  qua,  no  me  regni  per  i piè  . 

Ani.  Tolè,  tuie  sto  tortelo,  e mazzeme. 

Cec.  Sior  omo  senza  giudizio , senza  reputaaion. 
( prende  il  coltello  , e lo  getta  via  ) 

Ani.  Cara  muggier , vede  in  che  stato  che  son  . 
Se  tulli  me  strajiazza , almanco  abbiente  vu  ca- 
rità . Se  ho  fatto  dei  debiti , save  che  per  soddi- 
sfarve  . .* 

Cec.  Costa  ? ardi  ressi  de  dir  che  avè  fatto  dei 
debili  per  causa  mia  ? Coosa  aveu  S[*so  per  mi  ? 
dov'  eie  sic  zoggie  che  m’  avè  fatto  ? Aveu  tatto 
altro  per  mi , che  quattro  strozzi  de  abili , e tor 
Sta  maledetta  casa  , che  gnsnca  no  avè  pagà  el  fit- 
to? Ahi  cosso  aveu  speso  per  mi,  cosso  aveu  buttà 
via?  Che  debili  v’ hoggio  fatto  far? 

Ani.  G nenie,  fu  mia,  gli’  avè  rason . No  ho 
fallo  gnenle,  no  bo  speso  gnente.  Ho  tolto  i du- 
cati, c ho  fatto  dei  passerini  in  canal. 

Cec.  Se  ve  «eolio  mai  più  a dir  ste  cosse  , pove- 
rello TUl 
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ATTO  TERZO 


Anz.  No,  fia,  do  Te  dirò  più  gnente.  (Za  xe 
tutt1  un.) 

Con.  ( Povero  paziente  I ) ( a Fabrizio  ) 

Fai.  ( Se  Io  merita.  Sajxva  chi  era. ) [al conte) 
Ani.  D ove  zela  mia  sor* la  ? 

Ccc.  Coma  roggio  ini  ? Xe  «lo  ore  che  no  la  vedo* 
Anz.  No  votare  che  la  fosse  andarla... 

Cec.  Dove/ 

Ani . Da  mio  barba. 

Cec.  In  ito  caio , no  io  cosai  dir . Se  la  fuaac  on- 
dula , 1'  averia  fatto  ben , e ghe  dovermi  andar 
anca  tu  . 

Anz.  Mi  ? No  vogo  a umili  arme  a mio  barba  f 
se  credo  de  andar  in  prcaon. 

Cec.  Eh  ! fio  caro,  co  ae  ze  in  sta  torte  de  cali, 
li  sogna  ipuar  dolce,  e inghiottir  amaro. 

Con.  Dice  bene  la  tignura  Cecilia. 

Cec.  Che  el  tata,  e in  ti  fatti  nostri  noi  se  sloga 
a imbucar,  [al  conte  ) 

Fab.  Signori,  noi  siamo  buoni  territori  ed  amici. 
Cee.  1 buoni  amici  i te  cognome  in  tele  oc  ca- 
sieri . In  tei  lUto  che  senio,  no  gb'  «verno  biso- 
gno de  cbiaccolc,  ma  de*  falli . 

Con.  Quando  la  mia  |icitona  P inquieta  , scrvitor 
umilissimo  di  lor  signori,  [parte) 

Fab.  Li  riverisco  divotaruente.  [parte) 

SCENA  Vili. 

CECILIA,  ed  ANZOLETTO. 

Cec.  V t'Jeu  che  aorte  J*  amici  ? 

Ani.  A mi  me  lo  disè  ì Questa  xc  acute  che  ho 
Cognoisuo  per  cauta  vostra  . 

Cec.  Ohlvia,  no  parlemo  altro.  Da  vostro  barba 
no  volò  ricorrer/ 

Ani.  Mi  no  ; e po  no  gli’  bo  coraggio  d’  andar  ghe, 
e po  «on  certo,  che  se  ghe  vago,  ci  me  scatta  da 
do  co  fa  un  haron. 

Cec.  Se  podetae  parlarghe  mi. 

Ani.  No  faresti  gncntc. 

Cec.  Perchè  no  Csravio  gnente? 

Ani.  Perchè  giusto  con  vu  cl  la  gh'  ha  suso  più 
«li*  fnn  mi, 

Cec.  Crederne  che medararcl' anemo  de  placarlo. 
Anz.  Vu  placarlo/  Con  quel  boccon  de  caldo 
che  gh’  avè,  vom-ssi  placarlo/ 

Cec.  £h  1 cognoeso  che  adesso  no  xe  più  tempo 
de  caldo . 

Anz.  Con  mi  per  altro  cl  ve  dura . 

Cec.  E gh’  ave  cuor  de  morii  finirne  in  sto  boccon 
de  travaglio  clic  son  ? Mo  andò  là,  che  se*  un 
grao  cau. 

Ani.  Via,  un  digo  altro,  andè  là,  fe  quel  che 
volè,  monte  in  barca, e audelo  a trovar*,  regole  ve 
come  ve  par. 

Cec.  Vegli i anca  vu. 

Anz.  Oh  mi  uo  certo I 

Cee.  Se'  un  gran  omo  de  poro  spirito.  Fe’  die 
vrgna  con  mi  vostra  sorda. 

Ani.  Se  la  veri  vegnir. 

Cee.  Bisognerà  lien  che  la  regna  . 

Ani.  Adesso  savi-remo  dove  die  la  xe  . Lunetta. 

SCENA  IX. 

LUCILTTA,  e br.TT* . 

Lue.  XjnstrUsimo.  ( di  dentro  ) 

Ani.  Vrgnì  qua  mo. 

Lue.  Lo  servo.  ( di  dentro  ) 

Cec.  Xe  lien  che  vegna  vostra  sorda  con  mi , 
prima  perchè  sior  Cristofolo  no  ree  cognosse,  noi 
m ha  visto,  e po  anca  eia  farà  la  so  parte . L*s- 
Goloom  T.  Ili. 
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•è  pur  far  a mi,  ghe  insegnerò  lien  in  barca  quel 
che  l’ha  da  dir. 

Ani.  Dove  xe  mia  sorda  ? 

Lue.  Non  so.  ( confondendosi  ) 

Cec.  Come  no  so  / ( conte  sopra  ) 

Lue.  No  da  saetto. 

Ani.  Anemo,  voi  savrr  dove  che  la  xe. 

Lue.  Glie  lo  dirò,  lustrissimo,  ma  no  la  diga 
gnente,  che  ghe  1'  abbia  dito  mi. 

Anz.  No,  no,  no  dirò  gnente. 

Cec.  Sentimo  sta  licla  novità. 

Lue.  La  xè  da  ste  lustrissime  sora  de  uu . 

Cec.  Coesa  Zela  alidada  a far/ 

Anz.  Xela  Alidada  Tutti  a con  targhe  luto/ 

Lue.  Ghe  dirò  mi;  ma,  cara  da,  uo  la  diga 
gnente. 

Anz.  Via,  no  parlo. 

Lue.  Sala  chi  ghe  ze  qua  de  sora? 

Cec.  Ghe  sarà  quel  sporco  ile  Lorenz  in  . 

Lue.  Eh  se  gh'  intende  1 Ma  ghe  xe  un  altro. 
Anz.  Chi  zelo  / 

Lue.  Sior  Crislofolo. 

Anz.  Mio  barba/ 

Cee.  Qua  de  auso  ghe  xe  so  barba  ? 

Lue.  Lustrissima  ai,  ma  litio. 

Cee.  Animo,  regni  con  mi.  (ad  Anzoletio) 
Ani.  Dove? 

Cec.  Vegin  con  mi,  ve  digo 
Anz.  Mi  no  ghe  roggio  vegnir  . 

Cec.  Vegnì,  sior  pampalugo,  e vedete  chixe  vo- 
stra muggier.  ( lo  prende  per  un  braccio  e lo 
conduce  vìa  ) 

Lue.  Za  clic  l1  bo  fata , me  la  voggio  goder . Vog- 
gio  sudar  aura  mi . { parte  ) 

SCENA  X. 

Cantera  della  signora  Checca. 
CHECCA,  MENEGHINA,  CRISTOFOLO,  e 
LORKNZIN . 


Che.  finiva  sior  Cristofolo.  Viva  el  so  bon 
cuor,  ri  so  bon  nmor  , la  so  carità  , e elciel  ghe 
daga  del  ben , per  cl  ben  die  1*  ha  luto  a sta  po- 
vera putta . 

àlea.  Certo  che  per  grazia  soa  son  lomada  «la 
morte  a vita . 

Lor.  Anca  mi  de  tutto  d ben  che  gh'avrrò  a 
sto  mondo,  gh1  av irò  sempre  1’  obbligatimi  a sior 
barba  . 

Cri.  Àdaaìo,  sior  . No  v’ infuriò  tanto  a dinne 
burba,  che  no  son  guantoni  vostro  barba  .(a  Lor.) 

Che.  Oh  ! via  , se  noi  l’ha  spossila,  cl  la  spo- 
serà. Se  noi  xe  so  barba  aocuo,  el  sarà  so  barba 
doman . 

Me n.  Mo  via , che  noi  me  fasta  tremar  el  cuor. 

Lor.  A mi  me  busta  quel  che  d nv  ha  dito.  Un 
omo  de  la  so  sorte  no  xe  capace  «le  tirane  in- 
drio . 

Che.  No  s arare  beo  ebe  fessi  mo  do  righe  de 
•criltuicla/ 

Cri.  Quel  che  ho  Jito,  ho  dito  , c quel  che  ho 
dito  mantegno.  La  putta  ghe  la  darò  . La  carica 
ghe  la  comprerò  ; ma  avanti  «lo  aerar  el  con- 
tratto voi  Mver  «love  che  xe  ambula  la  roba  de 
so  pare.  I fidi  comissi  no  se  poi  magnar  ; I’  ha 
d’  aver  la  so  prie;  te  so  Traitelo  ghe  1’  ha  ipo- 
tecati», per  giustizia  Faremo  da  liberar.  Vci 
far  quel  che  posso,  voi  «larghe  del  mio,  se  bi- 
sogna , ma  no  voi  passar  per  rninchion . 

Che.  No  so  c*iasa  dir  ; in  questo  no  ghe  posso 
dar  torto . 
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Men.  Ih,  ili , chi  sa  quanto  ghe  vorrà  (lotica  ! 

Lor.  Stc  cosse  no  le  se  poi  far  anca  dopo  ? 

Cri.  Sc'soveuì,  no  ssvè  giteti  te  ; ltuacme  ope- 
rar a mi. 

SCENA  XI. 

ROSINA,  E DETTI  . 

Rot.  idiota  Checca,  una  parola. 

Che.  Vrgno,  fia  , con  grazia . ( si  accatta  a Ro- 
sina , e parlano  piano  Jra  di  /oro,  e Checca 
ti Ja  delle  maraviglie  ) 

Men.  In  tanto  dove  Mareggio,  aior  barba  ? 

Cri.  Vegnirc  da  mi . 

/.or,  Podi-roggio  regnisi*  a trovar? 

Cri.  Co  ghc  sarò  mi,  sior  si  . 

Alca.  ( Oh  che  lioccon  de  suggizion  che  gh'  a- 
verò  I ) 

Che.  ( Coesa  se  poi  far?  Za  che  ghc  seno,  bi- 
sogna far  anca  questa.  La  me  fa  tanto  pecca, 
che  no  posso  dirglic  de  no.  ) Siora Meneghina, 
la  me  bissa  una  (incisa,  la  vaga  un  pochelo de 
là  con  mia  sorda,  che  gli’  ho  uu  intcrcsselto  co 
sior  Crislufolo . 

Men.  Volentieri  . (La  tarda  de  farlo  risolver 
subito  . ) { a Checca)  ( Oh  a«>n  segura  che  la 
lo  farà  ! ) I ila  se,  e parte  ) 

Che.  Sior  Lorensio,  me  fa  ressi  un  serTÌsio  ? 

Cor.  Sun  qua , la  comandi . 

Che.  Caro  tu,  aitili-  alla  posta  a veder  se  ghe 
xe  lettere  de  mio  mario. 

Cor.  Ade»*o  la  voi  che  vaga? 

Che.  Andò.  1 xe  do  passi . Andè  , e tornò  su- 
bito . 

Lor.  Sior  barlta , andrrolo  da  ? 

Che.  Finche  tornò,  no  I’  ululerà  via. 

Lor , V ado  e terno  douca  . ( corre  via  ) 

SCENA  XII. 

CHECCA,  e CRISTOFOLO  . 

Cri.  M a mi  bisogna  che  vaga  via . Son  vec- 
chio, son  attuto  a magnar  a le  mie  ore;  can- 
aio per  sti  negasi  non  ho  gnuncora  disnà  . 

Che.  Caro  sior  Cristofolo,  sa  che  et  xe  tanto 
bon,  «1  gb’ abbia  pascnsia  uu  altro  poco. Elma 
fassa  una  grazia,  una  finexsa,  l’ ascolta  do  pa- 
role da  un'  altra  persona  . 

Cri.  Cospetto  de  diana  1 Se  el  xe  mio  ncvodo, 
no  lo  voggiu  ascoltar. 

Che.  Noi  xe  so  ncvodo. 

Cri.  Chi  xc  donea? 

Che.  Caro  do,  noi  vaga  in  colera.  La  zela  no- 
vizia de  so  ocTodo. 

Cri.  Cossa  vorla  da  mi?  ( con  isdegno  j 

Che.  Mi  no  So  d asse  no  . 

Cri . Cospetto  de  diana!  Sto  incontro  furti  furti 

el  desiderava,  ma  no  ghe  promcto  dcconlcgnir- 
ine.  Ch’Itoci  gosso  pien,  e se  me  sfogo,  no 
la  diga  , che  ghc  perdo  el  rcspelo  alla  casa . 

Che.  Ohi  in  questo  po  che  el  se  comoda,  cche 
et  ghc  diga  lutto  qudo  che  el  voi . 

SCENA  XIU. 

CRISTOFOLO,  poi  CECILIA. 

Cri.  ta  aignora,  che  la  dite  che  ghe  fasto  sto* 

mego,  la  se  degnerave  de  mi,  se  ghe  dasse  un 
pocheto  dei  mi  iicxii  da  bular  via . Ma  no  la 
farà  g nenie  Gl»’  ho  gusto  de  vederla  , per  dic- 
ghc  l' anemo  mio . ( stede  ) 


Cec.  ( Oh  1'  i duro  sto  passo!  ma  bisogna  far- 
lo.  ) 

Cri.  ( Ih!  ih!  una  nave  da  guerra.  ) 

Ccc.  Serva  umilissima . 

Cri.  Patrona. 

Cec.  Me  pciraettcla  , che  gli’  abbia  l’ onor  de 
reverirla  ? 

Cri.  Patrona . 

Cec.  Se  conlentela  che  gh’ abbia  P onordesen- 
tarmeghe  arente? 

Cri.  La  se  senta  par  . ( ti  ritira  colla  sua  te- 
dia ) 

Cec.  Perchè  se  tirclo  in  là  ? 

Cri.  Acciò  che  no  la  senta  l'odor  de  pcriuto. 

Cec.  Mo  via  , caro  elo,  noi  me  mortifica  davan- 
tsso,  che  sua  mortificadu  abhaatausa . Me  falò 
la  finezza  de  voltane  da  mi  ? 

Cri.  No,  la  veda,  no  voria  Targhe  slomego. 

Cec . Caro  sior  barba . . . 

Cri.  Coss'  è sto  barba  ? ( si  volta  con  impeto  ) 

Cec.  No  l’alza  la  ose,  uose  Temo  nasar.Mino 
son  vrgnua  qua  per  criur;  no  gite  regno  a do- 
mandar gnente  ; vegno  per  usarghe  un  atto  de 
umiltà,  un  atto  de  rcspelto,  e se  el  suponcsse 
anca,  che  sto  atto  fusse  interessò,  e con  tutte  le 
raion  che  el  |>ol  aver  de  esser  malcontento  de  mi  , 
quando  una  donna  civil  se  umilia,  prega  e do- 
manda peidon,  ogni  galantuomo  s'ha  da  calmar, 
c el  s’  ha  da  degnar  de  ascoltarla . Mi  no  voi  al- 
tro, se  no  che  el  m’ascolta.  No  ghe  domando 
gnente,  no  toggio gnente,  no  merito  gnente.  Sa- 
ralo cussi  scortese  de  no  volernic  ascoltar  ? 

Cri.  La  palla  pur,  siora,  la  diga,  che  po  dirò 
anca  mi . ( Lassa  pur  che  la  diga  , me  roggio  dar 
una  sfogada  come  che  va . ) 

Cec.  Mi  no  anderò  per  le  longhe,  perchè  poco 
ghe  manca  a sera,  e per  la  mia  desgrazia  tutti  i 
momenti  xe  presi  osi . Mi  son  muggier  deaone- 
vodo . So  nevodo  xe  fio  de  un  so  fra  dei  o , onde  più 
parenti  de  cussi  no  podemo  esser . So  che  el  xe  d©- 
sgustà  de  mi,  e de  mio  mario,  eghe  dago  rason  c ei 
gh’  ha  mille  rason  . Ma  la  me  varila , son  tovene  , 
c no  me  vergogno  u dillo,  ette  flu  .Jcm»  Lo  «vù 
la  testa  da  sovene,  e per  mia  desgrazia  non  ho 
arudo  nissun  che  me  avvertisse , c che  me  cote* 
sa . In  cosa  mia , dirò  cussi , i m’  ha  volcsto  trop- 
ben  , ma  de  quel  Itcn  che  a cao  vizzo  fa  mal . 
io  mario,  la  ’l  cognome  meggio  de  mi,  pove- 
rello, else  de  hon  cuor,  e per  cl  tropo  bon  cuor 
el  •’  ha  rovina  . Mi  senza  saver  quel  che  lasse, 
domandava  più  de  quel  che  doveva,  e lu  per  no 
desgustarmc  el  fava  più  de  quel  che  el  podere  . 
Ho  parlà  mal  de  sior  barlta  , xe  vero,  ho  parlò 
malissimo . Ma  la  venia  in  che  figura  che  son  . 
Chi  m'ha  messo  in  sla  pompa,  chi  m’ha  tolerà 
co  sla  gala,  m’ha  insinuò  delle  massime  contra- 
rie al  so  sistema , ala  so  prudenza , ala  so  Jire- 
sion , e se  mio  pare  fusse  andò  restio  co  fa  elo, 
averave  dito  mal  de  mio  pare  istesso.  Tutt* effet- 
to dell’ educaxion  ; tutto  effetto  della  tenerezza 
de  mio  mario  , dell  ’amhixion  dele  donne , e del 
poro  giudizio  de  la  zoventù  . Cosse  ghc  ne  xe  de- 
riva da  sti  citivi  principi!  ? Oimèl  hisognerave 
die  piansesse  a la  gre  in  e de  Sangue,  pensando  iu 
che  stato  che  mi,  e el  povero  mio  mario  se  tro- 
vano. Oh  quinti  debili!  Oh  quante  desgraxie  ( 
Oh  quante  olisene!  I stabili  ipotecai,  i mobili 
bolai , citaxion , sequestri , cartoline  fora , aior 
barba , cartoline  fon . El  mio  povero  mario  no 
xe  seguro  de  caminar . Co  vago  a casa , e co  me 
cavo  sto  abito,  aspetto  de  vedermelo  a portar 
via.  No  gh’bo  altro  a sto  mondo.  Domtn  senio 
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gens*  caia  . No  gh'  averemo  un  pan  da  melter- 
ae  alla  Iracca  . Talli  ne  burla , tulli  ne  «Asprez- 
za , mia  diario  xe  drvenlà  el  ludibrio  «le  alo  |<ae- 
h.  E dii  xelo  ala  fin  mio  mario?  El  xe  A azo- 
ici lo  Argsgui,  el  xe  de  quel  sangue  de  quei 
inorali  galatitomeni  che  xe  alni  , e rhc  xe 
el  «pecchio  della  pootnalilà,  della  onoratezza  . 
El  xè  nevodo  «le  aior  Criztofolo,  e mi  «un  io 
nezza;  «lo  poveri  sfori  una  i,  die  a*  ha  preri  pila 
per  mala  condotta  ; ma  ebe  illuminai  da  le  so 
deagrazie , desidera  de  muar  dia,  e per  [raderlo 
far , domanda  a un  barba  pietoso  perdon,  carità, 
aoccorao,  col  cuor  in  bocca,  co  le  lagreiue  ai 
occhi  , e cola  più  perfetta  smuriti  . 

Cri.  (No  glie  posa»  miga  responder  gnrnte.) 

Cec.  Adesso  die  con  tanta  franta  I*  ha  sofferto 
che  parli  mi,  ri  parla  do,  cl  se  sfoga , el  se  ven- 
dica , che  el  gh1  ha  rason . 

Cri.  Bisognerà  ve  che  dilesse  assse  . . . . Savè, 
che  gh’  ho  rason  .. . manco  mal  che  tate,  che 
gh'  bo  rason . 

Ctc.  (El  me  dà  del  vu;  xè  hon  segno.) 

Cri.  Se  fusse  vero  lutto  quclo,  che  ave  dito... 

Cec.  Noi  crede,  che  sicmo  in  te  le  afllixion,  in 
te  le  mia-rie  ? . . . 

Cri.  No  digo  de  questo;  digo  se  fusse  vero  che 
tu  e vostro  mario  fusai  pentii,  e che  tcsiuhicssi 
modo  de  viver,  si  ben  che  mi  no  gh'ho  obligaxion, 
che  quel  che  gh’  ho,  me  Y ho  foto  col  mio,  son 
de  buon  cuor , c saro  ve  furai  in  stato  «le  larve 
del  ben. 

Cec.  La  senta  . A mi  no  voggio , che  la  me  creda. 
Son  donna,  son  sovenc.  Amilo  penso  cussi,  me 
podcraveun  zumo  scambiar . La  arnia  mio  mario. 
La  ac  lazza  dar  parola  da  elo . Co  ’J  mario  voi  , 
la  muggirr  gli  ha  da  star , e aarave  una  duna  iude- 
gna,  se  cercasse  una  segonda  volta  de  rovinarlo. 

Cri . ( La  gli’  ha  uu  discorso  che  incanta  . ) Dot’ 

elo  quel  poco  de  Iran  ? 

Cec.  Vegnì,  vegni,  mario,  che  la  previdenza  no 
manca  mai . 

Cri.  ( El  xe  «fua  anca  do  . Questa  xe  la  casa  de 
la  compassimi.  ) 

SCENA  XIV . 

ANZO LETTO,  e dxtti. 

Ani.  Sior  Iwrlia , no  gh’  ho  coraggio  «lecom- 
parùghe  davanti . 

Cri.  Ale  curie.  Una  nota  dei  vostri  debiti  .Una 
cessi on  a mi  dei  vostri  beni.  Uua  reteoluzion  «le 
far  ben , e vostro  barba,  stor  omo  ingrato  , gh’ 
aveià  per  vu  quele  visiere  de  pietà  che  no  me- 
ritò, ma  die  me  sogg-riste  el  mio  cuor. 

Ani.  Glie  pruine  tu,  ghe  auro,  no  me  slontaue- 
rò  dai  so  corneggi , dai  ao  voleri . 

Cri.  Pagherò  mi  el  fitto  de  la  casa  nova  che 
avevi  tolto,  ma  licenziala,  che  no  la  xe  casa 
per  vu. 

Cec.  Caro  sior  barba,  el  ne  daga  una  camereta 
in  casa  con  do . 

Cri.  Mi  no  gh’  ho  logo  . 
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Cec.  Caro  do,  almanco  fin  che  se  provetlemo. 
Cri.  Eli  galiotal  la  sitò  longa.  Vegni  in  casa, 
ma  de  quei  abiti  no  ghe  ne  voggio  . Civiltà,  pu- 
lizia, sior  si , ma  con  modestia-,  e arccordeve 
ben  sora  luto,  serventi  iti  casa  mia  no  ghe  nc 
ha  «la  vegnir . 

Cee.  Oh  I ghe  protrato,  che  i m'  ha  tanto  slo- 
mrgà  quei,  che  vrgniva  da  mi,  che  no  gh’  £ 
pericolo,  che  me  lassa  più  burlar  da  nissuo. 

SCENA  ULTIMA  . 

CHECCA,  x detti,  MENEGHINA,  ROSINA, 
LORENZI N,  poi  LUCIETTÀ. 

Che.  1j  cussi  xda  giuslada? 

Ani  Per  grazia  del  cicl,  e «lei  mio  caro  barba 
xe  giusta  luto. 

Men.  E mi,  smr  barba,  vrgnirò  a star  con  elo. 
Cec.  E anca  mi  vegnùò  a star  co  sior  barba  . 
A/en.  Anca  da?  [mori* ficaia  ) 

Cri.  ( Ilo  capio.  No  vorave  che  do  done  in  casa 
me  fisse  drvcnlar  malo.  Xc  moggio  che  me  de- 
striga de  una.  ) Siora  Checca,  se  ho  fato  qual- 
e«i**a  por  da  , tue  tara  velo  una  grazia  anca  a mi? 
Che.  1 Je  diana  ! la  me  poi  comandar . 

Cri  Soffrimela  l’ incomodo.» he  se  fatar  in  casa 
tna  le  nozze  de  mia  nezza  Meneghina  co  siuc 
Lorenzi n ? 

Che.  Magari! 

Ljor.  Nozze,  nozze,  (fallando) 

Men.  Per  mi  nozze?  ( fallando  j 
Che.  Fcmole  adesso. 

Cri.  Anca  ath-s«o . 

Che.  Putì,  deve  la  man. 

Men.  Se  coiitenlelo  , sior  barba? 

Cri . Mi  son  contento  . Domandiglielo  anca  a vo- 

stro fraJdo. 

Men.  Seu  contento?  (ad  Aniolello ) 

Ani.  Siora  sì,  «pici  che  fa  sior  barba,  ha  da  es- 
ser ben  fato. 

Cec.  ( Dorica  noi  xc  quel  spianta  che  disevi?  ) 

{ <1  Anzolelto  ) 

Ani.  ( Cara  ila,  disevn  cussi  , perchè  no  ssveva 
com  far  a «larghe  la  dola  . ) 

Cec.  Via  ; «leve  la  man  . 

Lor  Questa  xe  mia  muggier  . 

Men.  Questo  xe  mio  mario  . ( ti  c/anno  la  mano  ) 
Hot.  Me  consolo,  siora  Meneghina. 

Men.  Grazie,  siora  Rosina. 

Cri.  E vu  altri  vegnì  con  mi  ,escgh'  avere  giu- 
dizio, sarà  meggio  per v 11. (a  Cecilia  e Anmletlo  ) 
Ani.  Cara  muggier,  sta  fortuna  la  reconoasoda  vu. 
Cec.  Se  son  alida  causa  mi  de  qualche  «Irsordcne , 
xe  ben  che  gli’  abbia  savesto  remediar.  Tra 
i altri  spropositi  fati  per  causa  mia  tetta  quclo 
de  sta  casa  nova  ; ma  anca  da  sto  mal  per  acca- 
dente ghe  ne  avemo  recava  un  ben  . Senza  sta 
casa  no  fcvimo  sta  amicizia  de  ale  signore,  no 
nasseva  quel  che  xe  nato.  Lodetnodonca  la  casa 
nova;  ma  no,  no  la  lodemo  nu  , lassemo  che  la 
loda,  e che  la  hiateroa  chi  poi,  chi  sa , echi  xe 
pieni  per  nu  de  bontà  , de  gcntilexsa  e de  amor. 
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Commedia  di  un  atto  in  proto  rappretentafa  per  la  prima  volta  in  Bologna  da 
una  nobilittima  compagnia  di  Cavalieri  e Dame  nelC  Anno  1 756- 
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PERSONAGGI 


don  AMBROGIO  , vecchio  avaro  . 

donna  EUGENIA,  vedova,  nuora  di  don  AMBROGIO. 

Il  CONTE  FILIBERTO  dell'  Isola. 

Il  cavalikr  COSTANZO  degli  Alberi  . 
don  FERNANDO  , giovine  mantovano  . 

CECCHINO , servitore . 

Un  PROCURATORE  che  non  parla  . 


La  scena  si  rappresenta  in  Pavia  in  una  galleria  in 
casa  di  don  Ambrogio. 
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l’  avaro 

ATTO  SOLO 


SCENA  I. 

Galleria . 

dox  AMBROGIO  solo. 

Oh  , quanto  Tjle  al  mondo  un  poco  di  hnona 
regola  lecco  qui  : in  un  anno,  dopo  la  morte  di 
mio  figliuolo,  ho  avanzato  due  mila  tendi  . Sa 
il  cielo,  quanto  mi  è dispiaciuto  di  perdere  1’ 
emiro  figlio  eh*  io  aveva  al  mondo,  ma  s' ri  vi- 
veva un  paio  d’anni  ancora,  l’entrate  non  La- 
ttavano, e ai  aarchliero  intaccati  i capitali.  È 
grande  V amor  di  padre  , ma  il  danaro  è pure  la 
bella  cosa  ! Spendo  ancora  più  del  dovere  por 
cagione  della  nuora  , eh’  io  tengo  in  casa  .Vorrei 
liberarmene  : ma  quando  penso  , che  ho  da  re- 
slituire  la  dote , mi  vengono  le  vertigini . Suno 
fra  1’  incudine  ed  il  martello.  Se  ala  meco,  mi 
mangia  i o*su  ; se  se  ne  va , mi  porta  via  il 
cuore.  Se  trovar  ai  potesse ...  Ecco  qui  quest'  altro 
taccolo,  che  mi  tocca  soffrire  in  casa.  Un  altro 
regalo  di  mio  figliuolo,  ma  ora  dovrebbe  andarsene. 

SCENA  H . 

don  FERNANDO,  s detto. 

Fer.  13  non  giorno  , signor  don  Amhrogin. 

Ami.  Per  me  non  vi  c più  nc  il  buon  giorno  nè 
la  Irnona  notte, 

Fer.  Compatisco  I*  amor  di  (tadre.  Voi  perde- 
ste nel  povero  don  Fabriiio  il  miglior  cavaliere 
del  mondo. 

Antb.  Don  Fahrixio  era  un  cavaliere  che  avrebl* 
dato  fondo  alle  miniere  dell*  Indie.  Dacché  ai  è 
maritalo,  ha  speso  in  due  anni  qutllo  eli’  io mm 
avrei  speso  in  dim.  Son  rovinato,  signor  mio 
caro,  e per  rimettermi  un  poco  mi  coni  erra  vi- 
vere da  qui  in  avanti  con  del  risparmio,  e mi- 
surare il  pone  col  pretto. 

Fer.  P crdonatrmi.  Non  mi  so  persuadere  clic  la 
vostra  casa  sia  in  questo  stato. 

A mb.  I fatti  miei  voi  non  li  salate . 

Fer.  Mi  disv  pure  il  vostro  figliuolo  . . . 

Anib.  Mio  figliuolo  era  un  pazzo,  pieno  di  vani- 
tà, di  grandezze.  La  moglie  lo  dominava  , c gli 
■mici  gli  mangiavano  il  cuore. 

Fer.  Signore,  re  voi  lo  dite  per  me,  in  un  an- 
no che  ho  I’  onore  ili  essere  Ìu  caia  vostra , a 
•olo  motivo  di  addottorarmi  in  questa  Univer- 
sità , credo  che  mio  padre  abbia  basta  Munente 
Supplito. 

Amh.  Io  non  porlo  per  voi.  Mio  figliuolo  vi  vo- 
leva bene , e vi  ho  tenuto  in  casa  per  amor  di 


lui  ; ma  ora  che  avete  presa  la  laurea  dottorale  , 
perchè  state  qui  a perdere  il  vostro  tempo  ? 

Fer.  Oggi  aspetto  lettere  di  mio  padre,  e spe- 
ro che  quanto  prima  pollò  levarvi  1’  incomodo. 

Anib.  Stupisco  clic  non  abbiate  desiderio  di  an- 
dare olla  vostra  patria  a farvi  dire  il  signor 
dottore . Vostra  madre  non  vedrà  I’  ora  ili  ab- 
bracciare il  suo  figliuolo  dottore. 

Fer.  Signore , In  mia  casa  non  si  fonda  sa  que- 
sto titolo.  Credo  vi  sarà  noto  essere  la  mia  fa- 
miglia.,. 

Antb.  Lo  so  die  siete  nobile  al  par  d’ogui  altro  ; 
ma  ehi!  la  nobiltà  senso  i quattrini  none  il  ve- 
stito senza  la  fodera,  ma  la  fodera  senza  il  ve- 
stito. 

Fer.  Non  credo  essere  dei  più  sprovveduti . 

Anib.  Oli,  Itene  dunque  andate  a godere  della  vo- 
stra nobiltà,  delle  vostre  ricchezze.  Voi  non  isla- 
le  Itene  nella  casa  di  un  pover*  uomo  . 

Fer.  Signor  don  Amluogio,  voi  ini  fareste  ri- 
dere . 

Ami.  Se  sapeste  le  mie  miserie,  vi  verrei!*  da 
piangere.  Non  ho  tonto  che  mi  basii  {ter  vivere, 
e quel  capo  sventalo  della  mia  illustrissima  si- 
gnora  nuora  vuole  la  ronvcisazioue.  In  carrozza, 
gli  staffieri,  la  cioccolata , il  culle.. . Oh,  povero 
me!  aon  disperato. 

Fer.  Non  è necessario  ebe  la  Icngliiale  in  casa 
con  voi. 

Anib.  Non  ha  nè  padre,  nè  madie, ni  {virenti  pros- 
simi. Volete  voi  eh’ io  la  lasci  solai1  In  quell' età 
una  vedova  sola?  Ohi  non  mi  fate  dire. 

Fer.  Procurale  ch’ella  si  rimariti. 

Anib.  Se  capitasse  una  buona  occasione; 

Fer.  La  cosa  non  mi  par  Jifììcilc  Donna  Eu- 
genia ha  del  inerito,  e poi  ha  una  ricca  dote ... 

Anib.  Che  dote?  che  andate  voi  dicendo  di  ricca 
dote?  Ila  portato  in  casa  pochissimo,  e intorno 
di  lei  abitiamo  speso  un  tesoro . Eo  o qui  la  no- 
ta delle  spese  che  si  son  latte  per  1'  illustrissima 
«ignora  sposa  ; eccole  qui  ; le  tengo  sempre  di 
giorno  in  lasca , e la  notte  sotto  al  guanciale . Tut- 
te le  disgrazie  die  mi  succedono,  mi  paiono  me- 
no {tesanti  di  queste  |M}lizse.  Maledetti  pÌA*i  {ma- 
ledettissime stolte  I oh  moda  , moda  , che  tu  sia 
maledetta!  Ci  giuoco  io,  che  Se  ora  si  rimarita, 
queste  corltclleric , in  couto  di  restituzione  non 
me  le  valutano  la  metà. 

Fer.  Dite  nemmeno  il  terzo  . 

Ami.  Obbligatissimo  al  signor  dottore  . { mastra 
voler  partire , poi  torno  indietro  ) Mi  scordi- 
la di  dirvi  una  cosa  . 

Fer . Mi  comandi . 

Amb.  Cuti,  per  mia  regola,  avrei  piacer  di  sa- 
pete, quando  avete  stabilito  di  andarvene . 
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Fer.  Torno  a ripetere , che  oggi  lupetto  le  Jet*  h 
tere  di  mio  patire.  S 

Amb.  E se  non  vengono?  N 

Fer.  Se  non  vengono...  Mi  sarà  forza  di  tratte-  V 
nercni . 7 

Amb.  Fate  a modo  mio,  figliuolo  ; fategli  una  / 
sorpresa  ; andate  a Mantova , e < ompa  megli  all’  ^ 
improvviso  . Oh  con  «pianta  allcgiczza  abbrac- 
ccranno  il  signor  dottore! 

Fer.  Da  qui  a Mantova ci  sono  parecchie  miglia. 

Amb.  Non  avete  denari  ? 

Fer.  Sun  un  poco  scarso , per  dire  il  vero . 

Amb.  V'insegnerò  io  comesi  fa.  Si  va  al  Ticino, 
si  prende  imbarco,  e con  pochi  paoli  vi  condu- 
cono sino  all’  imboccatura  del  Mincio  . 

Fer.  E di  là  sino  a Mantova? 

Amb.  A piedi. 

Fer.  Coai  non  virgpano  i giovani  pari  miei . 

Amb.  E i pari  mici  dicono  ai  pari  vostri,  che  la 
casa  di  un  povcr’  uomo  par  mio  non  è locauda 
per  un  dottore  par  vostro  . ( parie  ) 

SCENA  III. 

don  FEUNANDO  solo. 

Ijcco  a che  conduce  gli  uomini  1’  avarizia.  Don 
Ambrogio  nobile  e ricco , reputa  sé  medesimo  per 
il  più  vile,  |icr  il  più  misiT'bile . E si  può  dire 
eh’  egli  sia  tale,  giacché  la  nobiltà  si  fa  «splendere 
Culle  azioni,  e le  ricchezze  uun  valgono, se  non 
ai  fa  di  esse  Imon  uso.  Doveva  andarmene  di 
questa  casa  tosto  che  cessò  di  vivere  I’  amico 
mio  don  Fahrizio;  ma  appunto  la  di  lui  morte 
è la  cagione  per  cui  mi  arresto.  Ah  sì,  il  rispet- 
to  eh’  io  ebbi  per  dunna  Eugenia,  vivente  il  «li 
lei  marito,  si  è cambiato  in  amore  da  che  ella 
è vedova,  c alimentandosi  la  min  ajicranxa  . . . 

Ma  quale  speranza  posso  aver  io  di  rimanere 
contento,  se  ovunque  mi  volga,  trovo  degli  o- 
at acoli  all’  amor  mio?  Ella  non  ss  eh'  io  I’  aoii, 
e sapendolo  può  dispregiarmi . Ilo  due  rivali  pos- 
senti, che  la  circondano.  Mio  patire  non  vorrà 
per  ora  che  io  mi  mariti  : sarebbe  per  me  la  mi- 
gliore risoluzione  il  partire  .Sì,  partirò;  ma  non 
voglio  avermi  mi  giorno  a rimproverare  d’  nvcr 
tradito  me  «tesso  per  una  soverchia  viltà.  Sap- 
pia ella  eh’  io  I*  amo,  e quando  I’  amor  mio  non 
gradisca...  Eccola  a questa  volta.  Vorrei  pur 
dille...  ma  non  ho  coraggio  di  farlo.  Prenderò 
tempo.  ..  mediterò  le  paiole  ..  . Oh,  cuor  pusil- 
lanime 2 ho  rossore  di  me  medesimo.  ( parie  ) 

SCENA  IV. 

bokka  EUGENIA,  poi  CECCHINO. 

Eug.  ti  fino  a quando  dovrò  menar  questa  vi- 
ta? Chi  può  soffrire  le  indiscretezze  di  don  Am- 
brogio? Le  passioni  d’animo  hanno  per  sua  ca- 
gione condotto  a morte  il  povero  tnio  marito  ; ed 
ora  codesto  vecchio  vorrebbe  farmi  diventar  tisica 
per  la  rabbia,  per  la  disperazione . Si,  voglio  ri- 
maritarmi. Ma  non  basta,  che  io  lo  voglia , con- 
viene attendere  I'  occasione  ; e se  non  son  certa 
di  migliorare  il  mio  alalo,  non  vo'  arrischiarmi 
di  ricadere  dalla  padella  nella  brace . 

Cec.  Signora,  il  signor  conte  dell’Isola  brama 
dì  riverirla . 

Eug.  È padrone.  ( Cerchino  parie)  Questi  non 
sarebbe  per  ine  un  (attivo  partito.  È un  cavalie- 
re di  milito,  ina  la  di  lui  serietà  mi  riesco  qual- 
che volta  stucchevole;  al  contrario  del  cavaliere, 
che  ha  dello  spirilo  un  poco  troppo  vivace.  Eppu- 


re ad  ano  di  questi  due  vorrei  ristringere  la  mia 

HV>li*  Sa  '•li»  mi  «m.nn  .-ni ramiti  . . «n  rke  IIIUI 

impegnala  rivalità  ...  Ma  ecco  il  conte. 

SCENA  V. 

IL  CONTE,  E DETTA  . 

Con.  Servitore  umilissimo  di  donna  Eugenia. 
Eug.  Serva,  c.mle.  Favorite  di  accomodarvi. 

Con.  Per  obbedirvi.  ( siedono  ) 

Eng.  Siete  appunto  venuto  in  tempo  di’ io  aveva 
bisogno  dì  compagnia* 

Con.  Mi  chiamerei  fortunato,  »’  io  potessi  con- 
tribuire a qualche  vostra  soddisfazione . 

Eug.  Le  vostre  espressioni  sono  elicili  della  va- 
lili bontà. 

Con.  Non  mai  al  merito  vostro  adeguate. 

Eug.  Sempre  gentile  il  conte  dell’  Isola . 

Con.  Vorrei  caselli  per  aver  I’  onor  di  piacervi. 
Eug.  La  vostra  conversazione  mi  è sempre  cara. 
Con.  Lo  voglio  credere,  perché  lo  dite.  Ma  jicr 
il  vostro  spìrito  la  mia  conversazione  è assai  poca  . 

I-  tig.  Voi  ini  mortificale  scusa  ragione . 

Con.  Prendetela  per  una  sciocchezza  . lo  non  so 
divertirvi  diversamente. 

Eug.  Fate  torlo  a voi  stesso.  Buon  per  voi, che 
favellate  con  dii  vi  conosce. 

Con.  No,  donna  Eugenia,  io  sono  un  uomo  sin- 
cero, e non  ho  altro  di  buono,  oltre  la  conoscenza 
di  me  medesimo.  A fronte  del  cavaliere,  so  eb« 

10  ci  perdo:  ma  non  importa  : non  confido  saltatilo 
nel  vostro  spi  t ito,  ina  nd  v osti o cuore  ; c mi  lu- 
singo che  in  mezzo  ai  disavvantaggi  del  mio  co- 
stume, conoscerete  il  fondo  della  mi*  schiettezza. 

Eng.  Non  è scarso  merito  la  sincerità . 

Con.  Ma  è poco  fortunata  per  altro. 

Eug.  Potete  voi  dolervi  di  me  ? 

Con.  Non  sarei  sì  ardilo  di  dirlo  . 

Eug.  Ancorché  noi  diciate,  si  conosce  che  siete 
poco  contento. 

Con.  Sarà  un  effetto  di  quella  sincerità  che  lodaste . 
Eug.  Dunque  la  stessa  sincerità  non  me  ne  dee 
tacere  i molivi. 

Con.  Voi  m'invitate  a none,  qualora  mi  provo- 
cale a parlare . 

Eug.  L’  eccitamento  vien  dal  mio  cuore  . 

Con.  E al  vostro  cuore  rispondo , die  sarei  fe- 
licissimo, se  non  mi  tormentasse  un  rivale. 

Eug.  Questa  è la  prima  volta  che  lo  diceste. 
Con.  L’ho  dello  a tempo,  lignota? 

Eng.  Potrebbe  dorsi . 

Con.  Le  cose  possibili  sono  infinite . Fra  quest* 

11  confondono  le  mie  speranze,  cJ  i mici  timori. 
Quel  che  ora  vi  chiedo,  è qualche  cosa  di  certo. 

Eug.  Esaminatelo  bene,  e confessate  che  quello 
che  mi  chiedete,  non  è si  poco  . 

Con.  Se  mal  non  mi  appongo,  parmi  Ji  aver  do- 
mandato pochissimo . Sarei  temerario,  se  vi  chie- 
dessi ritilcro  possedimento  della  grazia  vostra: 
chinim  i solo , se  siete  a tempo  aiicordi  disporne  . 
Eug.  Ma  se  questo  è un  segreto,  che  con  gelo- 
sia custodisco,  non  sarà  eccedente  U vostra  in- 
terrogazione ? 

Con.  Voi  avete  il  dono  di  farvi  intendere  senza 
parlare.  Capisco  esser  il  vostro  cuore  occupato  . 
Eug.  E se  ciò  fosse,  capireste  con  eguale  fatali  la  , 
qiwd  uà  I*  oggetto  che  l’ occupi  ? 

Con  No,  signora,  codesto  è il  segreto. 

Eng.  Dunque  non  potete  voi  giudicare  di  essere 
escluso . 

Con  Ma  né  tampoco  assicurarmi  di  esser  il  fa-? 
votilo . 
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ATTO  SOLO 


Eug.  Gli  animi  discreti  ai  contentano,  se  hanno 
una  ragione  di  sperare. 

Con.  Sì  , quando  una  ragione  più  forte  non  li 
faccia  temere. 

Eug.  Qual1  è il  gran  fondamento  di  questo  rostro 
timore  ? 

Con.  Il  mio  demerito  . 

Eug.  No,  conte,  peniate  male. 

Con.  Aggiungete  : lo  spirito  audace  del  mio  ri- 
vale . 

Eug.  Una  novella  ragione  che  più  mi  offende . 
Con.  Vi  supplico  di  compatirmi. 

Eug.  Vi  compatisco. 

Con.  k il  cuore  acceso  che  mi  tramanda  alle  lab- 
bra... 

Eug.  Conte , basta  così  . 

Con.  ( Clic  duro  pena  è il  moderare  i trasporli  I ) 
Eug.  (Non  to'  precipitare  le  risoluzioni.) 

SCENA  VI. 

CECCHINO,  i detti,  poi  il  CAVALIERE. 

Cec.  ( Ciucata  è un’imhascinta , che  non  pia- 
cerà al  signor  conte.)  Signora,  è quii!  signor  ca- 
valiere per  riverirla . 

Eug.  Venga  pure.  Una  sedia.  ( Cecchino  va  a 
prendere  In  tediti) 

Con.  Signora,  vi  levo  I*  incomodo,  (a1  ulto) 
Eug.  No,  conte,  non  fate  che  la  vostra  appren- 
sione si  manifesti  . 

Con.  Il  mio  rispetto.. . 

Eug.  Sedete . 

Con.  (Sono in  cimento.  )'tedeniio  con  agitazione) 
Cec.  (L'  ho  detto  io.  Duo  galli  in  un  poDajo 
uon  istan  Lene.)  (parte) 

Eug.  ( Spiatemi  vederli  uniti , ma  sarebbe  peggio 
sT  ei  partisac.  ) ( da  te) 

Cav.  M inchino  a questa  dama . ( le  bacia  la 
mano  ) 

Con.  ( vedendole  baciar  la  mano  /reme  al- 
quanto ) 

Eug.  Serva  , cavalierino.  Sedete  . 

Cav.  Conte,  vi  riveriaco. 

Con.  Servitore.  ( al  cavaliere)  Con  licenza  del 
cavaliere  .[ad  Eugenia , accattandoti  all*  orec- 
chio ) ( Signora  , io  non  ho  ardito  di  baciarvi  la 
mano.  ) ( piano  ) 

Eug.  ( Chi  vi  ha  impedito  di  farlo  ? ( piano  al 
Conte  J 

Con.  ( Pazienza  I merito  peggio.  ) 

Eug.  Compatite.  ( al  Cavaliere  ) 

Cav.  Servitevi , se  avete  degl’  interessi . ( allegro) 
Eug.  Niente  , niente , era  un  non  ao  che  ; si  era 
•cordato  di  dirmi  una  cosa  . ( al  cavaliere  ) 
Cav.  Appunto,  aneli’  io  ho  una  cosa  da  comuni- 
carvi . Con  licenza,  conte . ( Lo  vogliamo  far  di- 
sperare.) ( piano  a donna  Eugenia  ) 

Con.  ( Se  resisto,  è un  prodigio . ) 

Eug.  Orsù,  che  si  parli  che  tulli  sentano  . Che 
fate  voi  cavaliere  ? 

Cav.  Sto  benissimo,  quand'abbia  l'onore  della 
grazia  vostra. 

Eug.  Ln  graaia  mia  è troppo  scarsa. 

Cav.  Anzi  è sufficientissima,  quando  anche  fosse 
divisa  in  due. 

Eug.  Siete  voi  di  quelli  che  si  contentano  della 
metà? 

Cav.  Si  certo,  quando  uon  si  possa  aver  di  più. 
Con.  Donna  Eugenia  non  sa  dividere  il  cuore. 
Cav.  Nè  voi,  nè  io  lo  sappiamo,  (con  terielà) 
Eug.  Mi  tenete  voi  nel  numero  «Ielle  lusinghiere  ? 
( al  cavaliere  ) 

Gold  osti  T.  IH 
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Cav.  Guardimi  il  cielo.  Soche  aiete  la  più  sag- 
gia dama  «lei  mondo.  Maio  tengo  per  fermo, 
che  non  sia  limitala  la  grazia  delle  belle  donne, 
e che,  salvo  l’ onesto  vivere  poMauo  a più  d’  uno 
distribuire  i favori,  a chi  piu,  a dii  meno  con 
una  distribuzione  economica,  la  quale  poscia 
produca  diversi  cITelli,  secondo  la  disposisio- 
t»c  dell'animo  «li  chine  riceve  la  sua  porzione; 
oiiil'  è , che  ad  uuo  la  mila  non  basta , e si  con- 
tenta un  altro  di  meno.  ( allegro  ) 

Con.  Questo  non  è pensare  da  uomo. 

Cav.  Non  ho  parlato  con  voi.  ( con  terielà  al 
Conte  ) 

Eug.  Sarchile  vsno  adunque , che  una  donna 
dame  a voi  solo  tutto  il  possesso  «lei  di  lei  cuo- 
re . ( al  Cavaliere) 

Cav.  Non  salci  si  pizzo  di  ricusarlo , e ne  terrei 
quel  conto  che  merita  un  iimil  dono  ; ma  hi 
difficoltà  di  aver  lutto  mi  fa  contentar  del  po- 
co. ( allegro  ) 

Eug.  Questa  difficoltà  non  mi  parr  ragionevole. 

CaV.  La  fondo  sull’ esperienza  . Mi  sono  lusin- 
galo ass.ù  volte  di  presedete  il  trono  della  bel- 
lezza. Ma  le  monarchie  in  amore  non  durano, 
e mi  contento  di  essere  remibblicuU  . ( allegro) 

Con.  Il  cuore  di  donna  Eugenia  non  si  misura 
cogli  altri . 

Cav.  La  conosco  al  pari  di  voi . ( eoa  terielà  al 
Conte  ) 

Con.  Se  meglio  la  conosceste , non  parlereste  così. 

Cav.  Sì,  la  conosco  . ( con  terielà , poi  ti  cam- 
bia voltandoti  a Eugenia  ) Non  vorrei  .donna 
Eugenia  , che  interpretando  voi  pure  i mie»  sen- 
timenti in  sinistro  modo,  come  ai  compiace  di 
fare  il  conte , mi  privaste  di  quella  porzione  del- 
la grazia  vostra  che  mi  lusingo  di  possedere  . Pe- 
lò permettetemi  ch'io  mi  spieghi.  Separiamo 
prima  di  tutto  dalla  grazia  di  cui  le  donne  ao- 
glicno  essere  liberali  a molli,  quell'amore  che 
li  couvirne  ad  un  solo . Il  marito  non  deve  es- 
sere in  concorrenza  cogli  altri  . Il  futuro  s|»so 
di  una  fanciulla  ha  du  pretendere  di  esser  solo; 
quel  della  vedova  parimente  ; ma  quella  grazia 
distribuitivi,  di  cui  favello  , sta  in  una  parte 
del  cuore  non  occupata  da  tali  affetti.  Mi  sov- 
viene ora  un  esempio  . Il  padre  ama  teneramen- 
te il  figliuolo,  c ama  nel  tempo  medesimo  gli 
amici  suoi  : I'  uuo  e 1*  altro  di  qursli  amori  han- 
no la  loro  sede  nel  cuore,  ma  situala  in  diverse 
parti;  o se  vogliamo  che  in  una  patte  sola  lutto 
l’ amore  risieda,  diciamo  adunque,  che  se  non 
istà  sul  luogo,  starà  la  differenza  nel  modo.  Sia 
pur  la  donna  saggia  , onorala , al  marito  fedele  , 
all’ amante  sincera.  D'intorno  a quest' amoc 
costante  s'  aggirano  alcuni  piccoli  «(Tetti  di  gra- 
titudine , di  stima,  di  compiacenza  onesta,  che 
grazie  , che  favori  si  chiamano,  che  possono  in 
più  porli  distribuirsi,  che  di  una  piccola  parte 
possono  contentare  un  uomo  discreto;  che  per 
metà  couccsai , possono  rendere  un  cavaliere  su- 
perilo , e che  pretesi  tulli  da  un  aolo,  si  rende 
ardito,  mostrando  egli,  o di  non  conoscerne  il 
prezzo,  o di  volerli  confondere  con  quegli  ardo- 
ri, che  sono  ad  un  oggetto  più  nobile  destina- 
ti. Signora  , eccovi  il  modo  mio  di  pensare. 
Conte,  se  vi  dà  l'animo,  rispondete* 

Eug.  Via  , conte , ora  è tempo  di  farvi  onore  . 

Con.  Signora , io  sono  nemitm  delle  dicerie . A ni- 
ni irò  lo  spirito  del  cavaliere , ma  non  sono  per- 
suaso della  distinzione  sua  metafisica.  Fra  le 
cose  inutili  o false,  una  nc  ha  egli  delta  delle 
buone,  td  a quest' unica  gli  rispondo.  Donne 
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Eugenia  è una  doma  vedova  , e prima  di  dispor- 
re di  quella  grazia  , di  cui  tuo!  supporre  le 
donne  liberali  a più  d'uno,  r iu  grado  di  con* 
cepir  quell’  amore,  che  sì  contiene  ad  un  solo. 

Cav.  Ella  può  fallo  liberamente,  e il  fortuuato 
posseditore  della  sua  mano  Mrà  sicuro  della  più 
virtuosa  dama  del  mondo  . ( * ertamente  al 
Conte  ) Signora  ,parmi  vedere  il  Conte  a par- 
te degli  arcani  del  vostro  cuore.  Io  non  fatò 
che  lodare  le  vostre  risoluzioni , ma  non  credo 
di  meritarmi  di  essere  escluso  da  una  simile 
confidenza  . ( allegro  ) 

Eug.  Il  conte  non  sa  di  certo  niente  più  di  quel- 
lo che  voi  sapete. 

Cav.  È vano  dunque,  che  voi  facciale  l’astrolo- 
go, per  ributtare i mici  sentimenti,  [al  Conte) 

Con.  Pensate  voi  che  una  vedova  giovane,  ric- 
ca c nobile,  che  nou  può  esser  contenta  del 
trattamento  che  in  questa  casa  riceve,  passar 
uun  voglia  alle  seconde  nozze  ? 

Cav.  Ella  è padrona  di  se  medesima,  (come sopra) 

Signora,  io  non  ardisco  d’indovinare,  ma  con- 
fesso che  bramerei  di  saperlo  . 

Eug.  A due  cavalieri  eh’  io  stimo  , non  vo'  ce- 
lare la  verità.  La  mia  situazione  mi  sollecita  a 
rimaritarmi . 

Con.  Vedete  ora  , se  1’  astrologia  è mal  fondala  . 

{ al  cavaliere  ) 

Cav.  Via  dunque,  voi  che  alzate  1’  oroscopo 
de’  cuori  umani,  vi  dà  I’  animo  d’  indovinare, 
chi  saia  il  fortunato? 

Con.  A ciò  non  vogl io  ava aza rm i .Son  però  certo 
che  ella  non  vorrà  concedere  il  cuore  a dii  si 
contenta  della  metà. 

Cav.  ( alzandoti  da  federe  ) Alto , allo , si- 
gnore ; siamo  in  un’altra  tesi,  e mi  dichiaro 
diversamente . So  che  io  non  merito  si  gran  for- 
tuna ; ma  quando  ella  volesse  meco  profondere 
le  sue  graxie  sino  al  punto  di  dichiararmi  suo 
SfMito,  più  della  gioventù,  e della  ricchezza,  e 
della  nobiltà,  che  dì  lei  vantaste,  farci  capitale 
della  virtù  ; sarei  geloso  delta  sua  fede  , senxa 
esserlo  degli  sguardi  suoi  ; e separando  le  con- 
venienze dì  una  moglie  saggia  da  quelle  di  una 
dama  di  spirilo,  sarei  un  marito  felice,  senza 
essere  un  cavaliere  indiscreto. 

Eug.  ( Con  uno  sposo  di  tal  carattere  noo  po- 
trei essere  che  contenta  . ) 

Con.  Cavaliere,  altro  è l'immaginare  in  distan- 
za , altro  è il  ritrovarsi  nel  caso.  Capisco,  che 
voi  cercate  la  via  più  facile  per  accreditarvi  nel 
cuore  di  chi  vi  ascolta  : ma  la  facilità  che  le  pro- 
ponete, non  può  far  breccia  nell’  animo  di  don- 
na Eugenia,  amante  assai  più  di  un  amor  vir- 
tuoso , che  della  moderna  galanteria  . Se  I* es- 
pressioni vostre  sono  sincerr,  voi  non  l’amate; 
e se  P amate , ella  nou  può  fidarsi  della  libertà 
che  le  promettete . 

Eug.  ( Il  dubbio  non  è fuor  di  ragione . ) 

Cav.  Io  non  son  qui  venuto  per  sollecitare  il 
cuore  di  donna  Eugenia  . S'  ella  è per  voi  pre- 
venuta , non  ha  che  a dirmelo  : so  il  mio  do- 
vere. 

Eug.  No,  cavaliere,  torno  a ripetere,  sono  in 
libertà  di  disporre  di  me  medesima. 

Cav.  Disponete  adunque. 

Con . Ella  è a tempo  di  farlo. 

Cav.  Il  tempo  parsa.  I gioì  ni  della  gioventù  si 
piangono  inutilmente  perduti. 

Con.  La  virtù  è sempre  bella  . 

Cav.  Ma  nella  gioveulù  è più  brillante. 

Con.  Una  moglie  non  ha  bisogno  di  tanto  brio . 


Cav.  Ne  ba  di  bisogno  una  dami . 

Con.  Una  dama  dev’  esser  saggia  . 

Cav . Ma  non  |ier  questo  intrattabile. 

Con.  Dee  dipendere  dalla  volontà  del  marito* 

Coi*.  La  liberi  il  cielo  dalla  indiscretezza  che  voi 
vantate . 

Con.  Non  la  sacrifichi  amore  a chi  non  conosce 
il  pregio  della  virtù. 

Cav.  de  vi  avanzate  meco  a tal  segno  . . . 

Eug.  Cavalieri,  se  veniste  per  favorirmi,  non 
vi  riscaldate  per  mia  cagione.  Venero  ciasche- 
duno di  voi , trovo  in  entrambi  della  ragiono 
c del  inerito,  ma  non  ho  ancora  di  me  disposto  , 
nè  ardisco  dire , che  ad  uno  di  voi  mi  crediate 
inclinala.  Sono  di  me  padrona,  egli  è vero,  ma 
esige  la  convenienza  , che  nell’  uscire  di  questa 
casa,  consigli  prima  d*  ogni  altro  il  padre  del 
mio  defunto  marito.  Se  le  di  lui  stravaganze 
non  mi  proporranno  un  p*rlito  indegno  di  me, 
prvfei irò  aJ  ogni  altra  passione  il  dovei»  eh»  ad 
un  auocero  mi  assoggetta;  e se  P uno  o P altro 
dì  voi  mi  verrà  proposto , sarò  egualmente  con- 
tenta . 

Con.  Ah , donna  Eugenia  , ciò  non  basta  per 
consolarmi . 

Cav.  Ed  io  ne  ann  contentissimo;  e in  questo 
punto  da  voi  mi  parto  per  avanzar  le  mie  sup- 

£ licite  a don  Ambrogio  ; e ve  lo  dico  in  faccia 
ri  Conte , perch1  ei  lo  sappia  , e sia  sicuro  da 
tutto  questo,  che  saprò  correre  la  mia  lancia, 
senza  che  mi  spaventi  il  merito  di  un  tal  rivale  . 
Signora , all*  ouure  di  riverirvi,  [le  bacia  la 
mano  ) 

SCENA  VII. 

donna  EUGENIA,  E IL  CONTE. 

S> 

ella  diviene  mia  sposa,  tu  non  le  ha- 
cerai  più  la  mano  . ) 

Eug.  Conte , sarete  toì  meno  sollecito  del  cava- 
liere? 

Con.  Vaila  pur  egli  altrove  a rintracciare  don  Am- 
brogio, io  r attenderò  qui  se  niel  concedete. 
Eug.  Siete  padrone  di  restare.  Ma  dovete  per- 
mettere che  per  un  mio  piccolo  affare  io  possi  nella 
mia  camera  . 

Con.  Lo  vedo  ; voi  state  meco  mal  volentieri  . 
Eug.  No,  v'ingannate.  Ritornerò  fra  poco.  Ad- 
dio, Conte.  ( in  atto  di  partire  ) 

Con.  Son  vostro  servo. 

Eug.  ( Non  curasi  di  lisciarmi  la  mano!  ) ( da 
te  Jermundoti  ) 

Coo.  Avete  qualche  cosa  da  dirmi  ? 

Eug.  Avete  voi  qualche  cosa  da  domandarmi? 
Con.  Non  altro,  se  non  che  ahhinle  compassione 
di  me. 

Eug.  Povero  Conte!  tenete.  ( gli  offre  la  mano  ) 
Con.  No , donna  Eugenia,  non  è questo  quel 
ch’io  desidero.  La  mano  che  ora  mi  offrile,  è 
ancora  bagnata  dalle  labbra  del  cavaliere.  Sun 
delicato  in  questo. 

Eug.  Non  mi  dispiace  la  vostra  delicatezza  . Al- 
cuno la  chiamerebbe  uu  difetto  , mai  difetti  che 
provengono  dall’  amore,  tono  compatibili  in  un 
cuor  sincero.  ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

il  CONTE,  poi  don  AMBROGIO. 

Con.  (Queste  piccole  grazie,  che  son  dall’  uso 
concesse  ai  rispettali  serventi  , non  servono  a 
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chi  ai  lusinga  di  divenire  lo  sposo . Impari  ella 
per  tempo  il  modo  mio  di  pensare,  e unifor- 
mandosi al  mio  sistema  . . . Ecco  qui  don  Am- 
brogio. Il  cavaliere  non  dovrebbe  averlo  vedu- 
to, e ae  la  sorte  mi  fa  essere  il  primo,  posso 
maggiormente  sperare. 

Amb.  Oh , signor  Conte,  aspettate  me  forse? 

Con.  Per  l’appunto,  signore. 

Amb.  Che  cosa  avete  da  comandarmi  ? 

Con.  L’  affare  che  a voi  mi  guida , è di  tale  im- 
portanaa,  che  mi  sollecita  estremamente. 

Amb.  Se  mai,  a aorte,  ( noi  dico  |*er  offendervi  ) 
se  mai  voleste  domandarmi  denaro  in  prestito, 
vi  prevengo  che  non  ne  ho . 

Con.  Grasir  al  cielo,  non  sono  in  grado d’ inco- 
modare gli  amici  per  coai  bassa  cagione . 

Amb.  Vi  torno  a dir,  compatitemi  . Al  giorno 
d’oggi  le  spese  che  si  fanno,  riducono  i più 
facoltosi  in  ialalo  d’aver  hisogno,  e non  è più 
vergogna  il  domandare.  Io  non  ne  ho;  ma  ae 
si  trattasse  di  far  piacere  ad  un  galantuomo,  ho 
qualche  amico,  da  cui  con  una  onesta  ricogni- 
zione potrei  compromettermi  di  qualche  centi- 
naio di  scudi. 

Con.  Ma  io  non  ne  ho  di  bisogno. 

Amb.  Mi  consolo,  che  non  ne  abbiale  hisogno  ; 
ae  mai  o per  voi,  o per  altri  venisse  il  caso, 
sapete  dove  avete  a ricorrere.  Io  non  ho  un  sol- 
do , ma  si  ritroverà  all1  oc  co  iremo . 

Con.  Signore,  voi  avete  una  nuora . 

Amb.  Cosi  non  l’ avessi  1 
Con.  Perchè  dite  questo  ? 

Amb.  Vi  par  {x>ca  sjwva  per  nn  pover  uomo  una 
donua  in  casa? 

Con.  Quanto  più  vi  riesce  di  aggravio,  tanto 
meglio  penserete  a rimaritarla  . 

Amb.  Venisse  oggi  I’  occasione  di  farlo. 

Con.  L-  occasione  non  può  essere  più  sollecita  . 
lo  la  brino  in  isposa,  e vi  supplico  dell’  assenso 
vostro. 

Amb  S’  ella  si  contenta,  siale  pur  certo  che  io 
ne  saio  con  lentissimo  . 

Con.  S|xro  di  lei  non  compromettermi  invano. 
Amb.  Dunque  1'  affare  è fatto.  Parlerò  a douna 
Eugenia  ; e se  questa  sera  volete  darle  la  mano, 
io  non  ho  niente  in  contrario . 

Con.  Quando  ella  il  consenta  , noi  stenderemo  il 
contratto. 

Amb.  Che  bisogno  c’  è di  contralto?  Perchè  vo- 
lete spendere  del  danaro  superfluamente  f Quel- 
lo che  volete  dare  al  noU|o,  non  c meglio  che 
ce  lo  mangiamo  qui  fra  di  noi? 

Con.  Ma  della  acrìlta  non  se  nepuò  fare  a meno. 

Se  non  altro  per  ragion  delia  dote . 

Amb.  Della  dote  ? Oltre  la  sposa  pretendete  an- 
cora la  dote  ? 

Con.  Donna  Eugenia  , nel  maritarsi  con  vostro 
figlio,  non  ha  portsto  in  casa  la  dote  ? 

Amb.  Quel  poco  che  hs  portalo  si  è consumato, 
cd  io  non  ho  niente  più  nè  del  suo,  nè  del  mio. 
Con.  Sedici  mila  scudi  si  son  consumati  in  due 
anni  ? 

Amb.  Si  è consumato  altro  che  sedici  mila  scu- 
di. Principiate  a vedere  le  liste  delle  spese  che 
ai  son  fatte.  ( tiro  fuori  le  carte  ) 

Con.  Non  voglio  esaminare  quello  che  abbiate 
speso  per  lei , ma  so  bene  che  ad  nna  vedova  sco- 
ia figliuoli  ai  conviene  la  resti tuxione  della  dote  . 
Amb.  Voi  aicte  venuto  per  assassinarmi . 

Con.  Son  venuto  per  1’  amore  di  donna  Eugenia  . 
Amb . Se  amaste  la  donna, non  ricerchereste  la  rol»a. 
Con.  Non  la  cerco  per  me,  ma  per  là;  uè  passo 
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colla  speranza  di  essere  sao  marito  tradir  le  ra- 
gioni che  a lei  competono . 

Amb.  Senza  che  vcngliinle  a fare  il  procuratore 
per  donna  Eugenia  ,so  aneli’  io  da  me  medesimo 
quello  che  può  pretendere,  e quello  che  a me 
si  spetta  . La  dote  c’  è , e non  c’  è ; la  voglio  dare,  e 
notila  voglio  ilare  ;ma  se  ci  sarà  ,c  se  dovrò  darla  , 
la  darò  in  modo  che  sia  sicura,  c che  non  abbia 
un  giorno  la  povera  donna  a restar  miserabile . 
Con.  La  casa  mia  non  ha  fondi  bastanti  per  as- 
sicurarla ? 

Amb.  Vi  parlo  chiaro  come  I*  intendo  . Se  cerca- 
ale  di  maritarvi  per  l'amore  della  persona,  non 
cerchereste  con  Unta  ansietà  la  sua  dote. 

Con.  Io  ne  ho  parlato  per  accidente . 

Amb.  Edio  vi  rispondo  sostanzialmente  : Donna 
Eugenia  è stata  moglie  di  mio  figliuolo  : le  sono 
in  luogo  di  padre;  e quando  abbia  volontà  dì 
rimaritarsi,  ci  penso  io. 

Con.  E ■’  ella  presentemente  avesse  un  tal  de- 
siderio? 

Amb.  Me  lo  faccia  sapere. 

Con.  Fate  conio  eh’  io  ve  lo  dica  per  essa. 
Amb.  Fate  voi  il  conto  di  estere  donna  Eugenia, 
esentile  la  mia  risposta:  il  conte  dell’  Isola  non 
è per  voi . 

Con.  E perchè , signore  t 
Amb.  Perché  è un  avaro. 

Con.  Lasciamo  gli  scherzi,  eh’  io  ne  sono  nemi- 
co. Don  Ambrogio,  spiegatevi  seriamente. 
Amb.  Sì , parliamo  sul  sodo . Conte , mia  nuora 
non  fa  per  voi . 

Con.  La  cagione  vorrei  sapere. 

Amb.  Ho  qualche  impegno,  compatitemi;  non  sie- 
te il  primo  che  me  la  domandi. 

Con.  Mi  ha  prevenuto  forse  il  cavaliere  degli 
Alberi  ? 

Amb.  Potrebbe  darsi . ( Non  1’  ho  nemmeno  ve- 
duto. } 

Con.  Quando  vi  ha  egli  parlato  ? 

Amb.  Quando  io  I’  ho  sentito. 

Con.  Non  è codesto  il  mudo  di  rispondere  ad 
un  cavaliere . 

Amb.  Servitor  umilissimo. 

Con.  Voi  tratute  villanamente. 

Amb.  PaJrone  mio  riverito  . 

Con.  Conosco  le  mire  indegne  del  vostro  animo. 
Voi  negate  di  dar  la  nuora  a chi  vi  chiede  la 
dote;  ma  ciò  non  vi  verrà  fatto.  Donua  Euge- 
nia sarà  illuminata,  e dovrete  a forza  restituire 
ciò  che  tenute  di  barbaramente  usurpare,  [parte) 

SCENA  IX. 

don  AMBROGIO,  poi  il  CAVALIERE. 

Amb.  H/a  riverisco  divolamente.  Restituire  ? Me 
ne  rido . Ho  il  mio  procuratore  che  è fatto  ap- 
porta per  tirar  innanzi  .Eglis’  impegna  di  man- 
tenere la  lite  in  piedi,  se  occorre,  dieci  anni 
almeno,  e in  dieci  anni  posso  morire  io,  e può 
morire  la  nuora.Per  altro  non  ho  piacere  che  si 
sparga  per  il  paese  che  io  procuro  che  non  si  mariti 
per  non  restituire  la  dote.  Da  qui  avanli  mi  regole- 
rò un  po  'meglio,  troverò  degli  altri  pretesti,  e cer- 
cherò di  sottrarmi  con  pulizia,  con  destrezza . 
Cav.  Servitore  del  mio  carissimo  don  Ambrogio. 
( ilare  tempre  ) 

Amb.  Padrone  mio,  signor  cavaliere  garbato. 
Cav.  Divenite  sempre  più  giovane.  Mi  consolo 
quando  vi  vedo . 
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Amb.  Oh,  quanto  and»'  io  mi  rallegro  in  veder- 
vi I gioventù  benedetta  I 

Cav.  Perche  non  venite  a favorirmi  a bevcrc  la 
cioccolata  da  me? 

Amb.  Ci  voglio  venire  . 

Cav.  E a pranzo  ancora  ? 

Amb.  E a pranzo  ancora  . 

Cav.  ( Lo  couosco;  conviene  allettarlo.  ) 
jimb.  ( So  quel  che  tuoIc  . Non  mi  corbella  . ) 
Cov.  Oh,  quanto  mi  è rincresciuta  In  morte  di 
vostro  figlio! 

Amb.  Obbligato  . Non  palliamo  di  melanconie  . 
Cay.  Parliamo  di  cose  allegre  . Quando  vi  ri- 
maritate ? 

Amb.  Non  sono  fuori  del  caso. 

Cav.  Animo,  da  bravo;  ho  un’occasione  per  voi 
la  più  bella  del  mondo . Eh!  ci  tono  de’  quat- 
trini non  pochi . 

Amb.  Oh,  io  poi  ae  mi  maritasti , la  vorrei  scusa 
dote. 

Cav.  Bravissimo;  aono  anch'io  della  atessa  opi- 
nione . Se  mi  murilo , non  voglio  niente . Le 
mogli  clic  imitano  del  denaro,  pretendono  co- 
mandare. No,  no;  soddisfare  il  genio  c non  al- 
tro; una  douua  che  piaccia,  e non  si  cerchi  di  più. 
Amb.  (Se  dicesse  da  vero!  ma  nou  me  ne  fido.} 

( da  te  ) 

Cay.  Quel  che  volete  fare,  fatelo  presto . mira- 
tevi dall’ impiccio  di  vostia  nuota,  e conduce- 
tevi a casa  un  p *z»  di  giovinone,  che  vi  ri- 
metta il  figliuolo  che  avete  perduto  , e che  vi 
Ciccia  essere  contento  mila  vcechiaja. 

Amb.  Oli , se  lo  voglio  farei  Lasciate  che  mi 
Itimi  della  nuora. 

Cav.  Perchè  non  fate  che  si  mariti  ? 

Amb.  Se  capitasse  uu’  occasione  a proposito  . 
Cav.  Per  esempio , chi  credereste  voi  che  le  con- 
venisse ? 

Amb.  lo  so  com*  è folta  quella  povrra  donna  ; 
La  il  più  liti  cuore  di  questo  mondo . Ella  avreb- 
be bisogno  di  uno,  che  se  ne  iunamuia'SC  , e 
che  veramente  le  volesse  beue  di  cuore  . Al  gior- 
no d’  oggi  non  si  trovano  i partili,  che  di  due 
aorte;  o discoli  o interessali,  c tulli  principia- 
no dalla  dote  ; c una  miseria  per  una  giovane 
che  ha  qualche  inerito,  aculirsi  chiedere  per  la 
dote . 

Cav.  Questo  è quello  eh*  io  vi  diceva  poc'  an- 
si . Se  mi  marito,  non  voglio  dote  . 

Amb.  Voi  siete  un  cavaliere , veramente  cavalie- 
re, che  $n  la  vera  cavalleria.  Ditemi  un  poco; 

10  conoscete  voi  il  merito  di  mìa  nuora? 

Cav.  Se  lo  conosco  ? lo  sa  il  mio  cuore  ae  lo 

conosco . 

Amb.  E che  ai , che  siete  venuto  per  domandar- 
mela ? 

Cav.  Gran  don  Ambrogio!  gran  don  Ambrogio  ! 
volpe  vecchia!  come  diamine  l’  avete  voi  pene- 
trato? 

Amb.  Mi  pareva  che  le  carezze  che  mi  avete 
fatte,  tendessero  a qualche  fine. 

Cav.  Oh  , qui  poi  v’ingannate.  Vi  ho  sempre 
voluto  tiene,  e ve  nc  vorrò;  e voglio  vedervi 
con  una  sposa  al  fianco , bella,  giovine  e senza 
dote . 

Amb.  Su  questo  particolare  si  parlerà  . Se  avrò 
da  maritarmi , la  premierò  senza  dote.  Farò  che 

11  vostro  esempio  mi  sia  di  regola  in  questo. 
Cay.  Lo  sapete;  io  non  sono  interessato. 

Amb.  (Batte  sodo  finora.)  Volete  che  io  ne  parli 

a donna  Eugenia  ? 

Cav.  Lo  potrete  Care  cou  comodo  ; bastami  per 


ora  che  voi  mi  diciate,  K dal  canto  vostro  sa- 
rete di  ciò  contento . 

Amb.  Contentissimo  . Sarei  un  pazzo,  sarei  ne- 
mico di  donna  Eugenia  , se  m’ opponessi  alla  sua 
fortuna.  Un  cavalier  che  I’  ama,  e che  per  se- 
gno d'amore  non  domanda  un  soldo  di  dote! 
Cospetto  di  hacco  I a questa  sì  nobile  condizione 
vi  diuri  una  mia  figliuola  . 

Cav.  Viva  il  signor  don  Ambrogio! 

Amb.  Viva  il  signor  cavalier  degli  Alberi  I 

Cav.  Siete  lo  S|»ecrliio  de’  galantuomini . 

Amb.  Siete  la  vera  immagine  del  cavaliere. 

Cav.  Caro  , carissimo!  ( gli  dìi  un  bacio  ) 

Amb.  Che  tu  sia  lienedettol 

Cav.  Donna  Eugenia  quanto  ha  dato  di  dote  « 
vostro  figliuolo  ? 

Amb.  ( rimane  un  poco  confuto  ) Non  mi  par- 
late di  melanconie.  Il  poverello  è morto,  e non 
ho  piacere  che  se  ne  diserra  . 

Cav.  Non  parliamo  di  lui,  parliamo  di  donna 
Eugenia. 

Amb.  Si,  di  lei  parliamo  quanto  volete. 

City.  Donna  Eugenia  quanto  vi  ha  dato  di  dote? 

Amb.  A me? 

Cav.  Alla  vostra  casa. 

Amb.  A voi  che  imporla  saperlo?  non  la  volete 
già  si  n/a  dote? 

Co v.  Sì,  ci  t intonile.  Domando  così,  per  cu- 

riosità . 

Amb.  In  un  cavaliere  di  garbo  come  voi  siete, 
sta  male  la  curiosità  . Se  donna  Eugenia  lo  sa 
che  mi  facciale  tale  domanda,  crederà  che  il 
vostro  amore  sia  interessalo  ; ed  io  se  me  lo 
posso  immaginare  soltanto,  vi  dico  un  ao,  co- 
me ho  detto  al  cocle  dell’  Isola  . 

Cav.  Vi  ha  parlato  il  conte? 

Amb.  Sì;  mi  h.i  pallaio  quell'  arnione . Appena 
appena  mi  disse  non  so  che  delia  vedova  , tubi- 
lo mi  ricercò  della  dote. 

Cav.  lo  poi  la  metto  nell’  ultimo  luogo  . 

Amb.  Nell'  ultimo  luogo?  Tardi,  o presto, dun- 
que ci  volete  pensare? 

Cov.  Questi  sono  discorsi  inutili.  Mi  preme  la 
sposa  , ve  la  domando  per  quell'  autorità  che 
sopra  di  « sta  vi  concede  la  parcutcla,  c noa 
avete  a dirmi  di  no, 

Amb.  Ho  dello  di  si , mi  pare  ; c torno  a dirvi 
di  sì  un'altra  volta,  e se  non  vi  sono  altre  dif- 
ficoltà che  questa,  coniate  pur  sopra  iimiopie- 
nissiinn  consentimento. 

Cov.  Voi  mi  consolale  , voi  mi  mettete  in  giub- 
bilo, caro  il  mio  don  Atubrogio;  perni ellctetnj 
in  seguo  di  vero  amore  . . . [gli  dà  un  bacio) 

Amb.  Votele  clic  facciamo  fra  voi  e me,  ( prima 
di  parlare  cou  donna  Eugenia  } volete  che  fac- 
ciamo quattro  righe  di  scrilturelU? 

Cav.  Per  la  dote  forse  ? 

Amb.  Sì,  sul  proposito  della  dote.  Pooghiamo  in 
carta  T eroismo  del  vostro  smore. 

Cav.  Subito.  In  qual  maniera? 

Amb.  Una  piccola  protesta,  clic  voi  intendete  di 
volere  la  sposa , senza  pretension  della  dote  • 

Cav.  Se  uè  oITcìulcrà  donna  Eugenia . 

Amb.  Lasciate  accomodare  a me  la  faccenda  . 

Cav.  Ella  può  piclcndctla  senza  di  me  . 

Amb.  Andiamo  dui  mio  procuratore;  troverà  egli 
uu  buou  mezzo  lermiue  per  ridui  la  cosa  le- 
gale. 

Cav.  Si  parlerà  poi  di  questo.  Andiamo  subito 
da  donna  Eugenia. 

Amb.  No,  un  passo  alla  volta. 

CW.  Uu  passo  alla  volta.  Prima  quel  della  sposa. 


s 

s 

> 

\ 

\ 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

V 

s 

I 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

\ 

s 

1 

< 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

N 

s 

s 

s 

s 

s 

ss 

s 

s 

s 

s 


Digitized  by  Google 


ATTO  SOLO 


Amb  Prima  quello  della  riouDiia, 

Cav  Bravo,  ilou  Ambrogio;  voi  aiele  il  più  api» 
r i toso  talento  di  tutto  il  mondo  , 

Amò.  Cavaliere  gai  luto,  andiamo;  ci  spicciamo 
in  meno  di  uu'  ora . 

Cav.  01»,  mi  sovviene  ora  di  un  piccolo  impegno  . 
Sooo  aspettato  in  piazza  . Sarò  da  voi  quanto 
prima 

Amb.  Verrò  con  voi,  te  volete. 

Cav.  Non  vi  to’  dar  quest’  incomodo.  Ci  rive* 
«iremo , 

Amb.  Sono  sempre  ai  vostri  comandi. 

Cav.  Addio,  il  mio  amatissimo  don  Ambrogio  . 
(/o  abbraccia  ) 

Amb.  Si,  run  tutto  il  cuoie.  ( lo  abbraccia  ) 

Cav-  ( La  sa  lunga  il  vecchio,  ma  non  ha  da 
fare  con  ciechi . ) 

Amb.  [ Eh  ci  vedo  del  tmhido,  ma  sto  all'  erta  .) 
Cav.  ( Avviserò  donna  Eugeni*  . ) 

Amb.  ( Che  cosa  fa  che  non  parte?  ) Signore, 
avete  qualche  eoa’  altro  da  dirmi? 

Cav.  Si,  una  cosa  sola,  e vi  lascio  subito.  Sentite 
in  confidenaa  che  nessuno  ci  ascolti.  Siete  un 
vol|»one  di  prima  riga.  ( urli ’ orecchio  ) Servi- 
tore divoto  ( con  un  poco  di  caricatura  ) 

Amb.  Padrone  mio  riverito.  [J'ucendo  lottato) 
Cav.  La  riverisco  dirutamente . ( come  topra  , » 
parte  ) 

SCENA  X. 

don  AMBROGIO,  poi  don  FERNANDO. 

Amb.  V ada  pure  eh’  io  I1  ho  nel  cuore.  A me 
volpe?  Per  quel  eli’  io  vedo,  fra  hi i e me  siamo 
da  galeotto  a marinaro.  Che  ti  venga  la  rabbia  I 
come  ha  preso  la  volta  longa  per  allapparmi  1 
Pareva  a principio  eh’ ci  fosse  I'  uomo  più  ge- 
neroso del  mondo , e si  c scoperto  alla  fine  un 
■varo  peggio  degli  altri,  lo  non  sou  tale; l’ava- 
ro non  c quegli  che  cerca  di  mantenersi  quel 
che  possiede  ; ma  colui  che  vorrebbe  avere  quel 
che  non  ha. 

Fcr.  Signor  don  Ambrogio. . . 

Amb.  È venula  la  posta? 

Fcr.  Sì  signore . Ho  avuto  lettera  da  mio  padre ... 
Amb.  E quattrini? 

Fer.  E quattrini  ancora . 

Amb.  Dunque  principio  sin  da  ora  ad  augurarvi 
il  buon  viaggio. 

Fcr.  Ed  io  a ringraziarvi . . . 

Amb.  Non  vi  è bisogno  di  cerimonie.  Tenete  un 
bacìo,  e andate  che  il  cielo  vi  benedica. 

Fcr.  Ahi  mi  converrà  poi  partire. 

Amb.  Che  avete,  die  aospirate  ? 

Fcr.  Sono  addoloralo  all*  estremo  . Mi  ai  stac- 
ca il  cuore  dal  petto  ; non  posso  trattenere  le 
lagrime . 

Amb.  Ehi,  ragaaso,  siete  voi  innamorato? 

Fcr.  Compatitemi  per  cariti  . 

Amb.  Tanto  peggio  .Via  di  qua  tubilo  . 

Fer.  Voi  mi  vedrete  cadere  sulle  toglie  della 
vostra  casa. 

Amb.  Corpo  di  bieco  boccone!  Sareste  voi  inna- 
moralo di  mia  nuora  ? 

Fcr.  ( $i  volta  da  un'  altra  parte  totpirando  ) 
Amb.  Via  di  qua  subito. 

Fcr.  i'iualmenie  nou  croio  «li  farvi  veruna  in- 
giuria. Sono  anch”  io  cavaliere  nd  mio  paese  . 
Son  figlio  solo, e vuol  mio  padre  che  io  mi  mariti. 
Amb.  Aspirereste  a sposarla  dunque  ? 

Fcr . Sarei  frlioc;  ma  non  lo  merito. 

Goldoni  T.  111. 
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Amb.  Ditemi  un  poco.  Parliamo  sul  sod<].  Siete 
voi  innamoralo  «li  lt  i , o della  sua  dote  ? 

Fcr.  Che  «Iole  ? che  mi  parlate  di  dote?  rìnun- 
lirrci  per  averla  a tutti  ì bruì  di  questo  mondo. 
Amb  Lo  sa  ella  che  le  volete  l>'-ne  ? 

Fcr.  Non  ho  avuto  coraggio  «li  dirglielo . 

Amb  Caro  il  mio  don  Fcrn.>mlo,  vi  amo  come  se 
foste  un  mio  figlio  . Mi  spiace  nelP  anima  ve- 
dervi andare  sconsolalo  . Volile  qui,  discorria- 
mola . 

Fcr.  Voi  mi  rallegrate  a tal  segno... 

Amb.  Spicciamoci  in  poche  parole . La  volete 
voi  per  riposa  ? 

Fer.  Volasse  il  cielo!  Sarei  il  piò  contento  gio- 
vine di  «juesto  mondo. 

Amb  Ma  che  dirà  «ostro  padre  ? 

Fcr.  Egli  mi  ama  tenera  mente . Son  certo  che 
non  ricuserà  di  accordarmi  una  sì  giusta  soddi- 
sfi* ninne. 

Amb.  Quanti  anni  avete? 

Fcr.  Vent’  anni  in  cirri. 

Amb.  Non  siete  pupillo,  la  legge  vi  mette  in  grado 
di  contraltare . Avreste  difficoltà  di  fare  a me 
una  rinunzia  della  sua  dote? 

Fer.  Sono  prontissimo . 

Amb.  EJ  obhlir  irvi  verso  di  lei , •’  ella  un  gior- 
no In  pretenilesac  ? 

Fcr.  Si , volentieri  ; con  qualunque  titolo:  dì 
donaaione  fvup'er  nuptia»  , di  sopra  dote,  di 
coulraddote,  come  vi  aggrada  . 

Amb.  Subito , immantinente . Vado  a trovar  il 
procuratore,  che  è notaro  ancora.  Voi  intanto 
presentatevi  a donna  Eugenia  ; ditele  qualche 
cosa. 

Fcr.  Non  avrò  coraggio,  signora. 

Amb.  Un  giovine  di  vent’  anni  non  aspri  dir 
due  parole  ad  una  donna?  Fatevi  animo,  se 
volete  che  si  concluda.  Principiate  voi  a disporla 
colle  buone  grazie  . Verrò  io  in  aiuto  . 

Fcr.  So  ch’ella  è pretesa  da  «jualcun  altro. 
Amb.  Non  temete  neasuno.  I due  che  la  preten- 
dono, sono  due  spilorci.  Voi  liete  il  più  gene- 
roso, e il  più  meritevole.  Ha  da  esser  vostra , 
se  casca  il  mondo.  Via,  nou  perdete  tempo  . 
Fcr.  Vado  subito . Sento  l'usato  timore;  ma 
voi  mi  fate  coraggio.  ( parte  ) 

SCENA  XI. 

don  AMBROGIO,  poi  donna  EUGENIA. 

Amb.  intimorite  l’ho  poi  trovato  il  galantuo- 
mo Oh  non  me  lo  lascio  scappare.  Quando  è 
fatta,  è fatta  Suo  patire  ci  dovrà  alare  per  for- 
za... Oh,  ecco  douna  Eugenia.  Egli  la  cerca 
per  di  là  , ed  ella  vien  per  di  qua . 

Eug.  Signor  suocero,  vi  riverisco. 

Amb.  Servo , signora  sposa  . 

Eug.  Io  sposa? 

Amb.  Sì , consolatevi  ; spero  che  ne  sarete  con- 
tenta . 

Eug.  E chi  penule  voi  che  deliba  essere  il  mio 
sposo? 

Amb.  Una  perduta  che  conoscete,  che  trattate  , 
e che  mi  lusingo  n«»n  vi  dispiaccia  . 

Eug.  ( O il  conte,  o il  cavaliere,  to’ immagino.) 

Ma  ditemi  più  chiaramente. 

Amb.  Or  ora  lo  mando  qui  a parlarvi  da  aè  me- 
desimo . Voglio  lasciarvi  in  un  poco  di  cu  ' 
siti.  Vo’  larvi  astrologare  un  pochino.  E 
galantuomo,  ve  l’  assicuro.  Prendetelo  ad 
chi  chiusi  . 
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Eug.  Vìa,  ditemi  almeno... 

Amb.  Signota  no;  or  or.i  lo  vedrete,  (parte) 

SCENA  XIL 

doxna  EUGENIA,  poi  il  CONTE. 

Eug.  U no  dei  due  sena'  altro.  Per  verità  mi 
appigiicrci  pi ii  volentieri  al  partito  del  cavalie- 
re. Ma  sonu  in  pari  U di  distendere  dalla  aerila 
di  don  Amhrogi»  Ecco  il  conte  ; tcnt'  altro  è 
questi  che  mandami  don  Ambrogio , questi  è lo 
sposo  che  mi  destina . 

f"i.  Perdonate,  se  souo  aJ  incomodarvi  . 

Eug.  Conte,  Lo  motivo  di  consolarmi  con  me 
medesima . 

Con.  Di  die,  signora? 

Eug.  Don  Ambrogio  mi  ba  tirilo... 

Con.  Don  Atolli' -t  » è un  villano;  e del  tratta- 
mento indegno  clic  fere  alla  tuia  persona , e che 
medita  di  voler  lare  alla  vostra,  (arò,  ebe  a suo 
malgrado  ne  renda  conto  . 

Log.  Non  arcoi'l*  »g!i  le  nostre  aorte? 

Con.  AI  con1ruiio:  1‘  avidità  di  possedere  la  vo- 
stra dote,  fa  eh’  ci  procuri  di  attraversarvi  ogni 
partito,  e giunse  s perdere  a me  il  rispetto. 

Eug  Resto  maravigliala;  mi  ba  pure  egli  detto-.. 

( Veggo  il  cavaliere  dir  viene.  Sicuramente  sa- 
ri quest  lo  il  jtresrdli).  ) ( da  te  ) 

Con.  Che  vi  ha  egli  dello,  signora? 

Eug.  Conte  , voi  sapete  la  mia  indifferenza  ■ •• 

SCENA  XIII. 
il  CAVALIERE,  e detti. 

Cav.  ideano  innanzi  senza  imbasciata , sul- 
P esempio  del  coute  . M inchino  alla  dama . 
Amico  , vi  riverisco.  ( lo  risalutano  ) 

Eug.  Avete  qualche  novità  , cavaliere? 

CaV.  Si  certo  ; novità  importantissime.  Sono 
impaziente  che  le  sappiate  voi  pure . 

Eug.  Spiacenti  che  alla  presenza  del  conte... 

Con.  Partirò,  mio  signora.. . 

Cav.  Restate  pure.  Ho  piacere  che  si  sappia  da 
tutto  il  mondo. 

Eug.  Voi  siile  dunque  da  don  Ambrogio... 

Cav.  Sì,  sonoramente  burlato.  Mi  Ita  dato  del- 
le buone  speranze  di  esser  favorito;  ma  preten- 
deva da  me  una  rinunzia  ingiustissima  della 
vt*tni  dote.  Non  è che  io  non  preferisca  la  vo- 
stra mano  a tutto  Poro  de!  mondo;  ma  non  mi 
r lecito  arbitrare  di  quel  di’ è vostro.  Vedete 
dunque  a ebe  tendono  le  sue  mire  vili , inde- 
gnissime, e risolvete  disporre  di  voi  medesima  . 

Eug.  ( Ma  chi  può  essere  In  persona  «la  lui 
prescelta , di’  io  conosco  e ch’io  trillo  ? ) 

Con.  Ormai  la  vostra  dipendenza  dal  suocero  di- 
viene ingiusta , e la  sua  indiscretezza  vi  esime 
da  ogni  onesto  riguardo  . 

Cav.  Siete  in  faccia  «k-l  mondo  bastante  mente 
giustificata. 

Eug.  ( Sempre  ai  rende  maggiore  la  mia  cu- 
riosila . ) 

Con.  Il  cavaliere  aspetta  le  vostre  risoluzioni. 

Cav.  Le  aspetta  il  conte  non  meno.  Siamo  in 
«lue  che  vi  bramiamo;  voi  dovete  decidere . E 
in  questo  caso  non  ha  luogo  il  ripiego  della  di- 
visimi |H-r  metà. 

SCENA  XIV. 

CECCHINO,  e detti. 

Cer.  Il  signor  don  Fernando  brama  di  riverir- 
la- ( ad  Eugenia  ) 


Eug.  Se  non  ha  cosa  di  gran  premura  , digli  che 
a pranzo  noi  ci  rivedremo. 

Ccr.  Ha  avuto  lettere  di  casa  sua  . Credo  che 
drhLa  andaiscne . 

Eug.  Cosi  subito  ? Venga  pure . Sentiamo .(  Cec- 
chino parte  ) 

Con.  Cavaliere,  la  «lecisinne  die  si  aspetta  da 
donna  Eugenia , non  solo  esclude  la  divistoli 
per  metà,  ma  ogni  speranza  di  q«ielle  piccole 
grazie  che  a voi  «assembrano  indi  Oc  retiti . 

Cav.  Ognun  pensi  a suo  modo.  In  quanto  a 
me,  ui>n  farò  mai  un'  ingiustizia  alia  virtù  del- 
la ap-  sa  eoi  dubitare  di  lei.  S’  ella  Sarà  servita  , 
tanto  più  sarò  io  contanto  «V  aver  per  rompa- 
gli* urta  d.mia  di  inerito  ; e riderò  di  coluto  «he 
lazzamente  si  lusingassero  di  usurparmi  una 
scintilla  «li  quell’  ardore,  che  per  tue  auto  sarà 
nel  di  lei  cuor  custodito  . 

Eug.  ( Che  11  obi  i si  tiliinrnli  I ) 

SCENA  XV. 

don  FERNANDO,  e detti  . 

r 

Eer.  permesso  ? f stando  lontano  ) 

Eug.  Avanzatevi , don  Fernando  . 

Eer.  (Ah  ! questi  due  mi  tormentano . ) 

Log.  E egli  vero,  clic  voi  partite? 

Etr.  Signora ...  ( come  sopra  ) 

Eug.  Fatavi  innanzi:  che  timidezza  è L vostra? 
Eer.  Tornerò,  signora...  Ilo  qualche  cosa  da 
dirvi . 

Eug.  Potete  parlare  interamente.  Questi  cava- 
lieri li  conoscete.  Avete  s«\ggcztooe  di  loro? 
Eer.  La  cosa  ch'io  «leggio  dirvi...  ( Noli  è pos- 
si Itile  che  io  lo  dica.  ) 

Cav.  Pariate  pure  come  vi  aggrada . Io  non  a- 
scollerò  quel  che  «lite.  ( ritirandoti  un  poro 
per  dar  luogo  a don  Ibernando  ) 

Con.  Servitevi  ; so  il  mio  dovere.  ( ritirandosi 
un  p.tco  ) 

Eug.  Dite  quel  che  vi  occorre  . { a don  Fer- 
nando ) 

Eer.  Compatitami,  se  uria  violenta  nccczsìlà  .. 
( Non  so  da  dove  pi  imi  piare  a spiegarmi  . Don 
Ambrogio  mi  ha  imbarazzato.  ) 

Eug.  ( Fosse  mai  don  Fernando  ! ) Ditemi  ; 

avete  voi  veduto  mio  suocero  ? 

Eer.  Signora  ...  Egli  è appunto  che  » voi  mi 
ma  uila  . 

Eug.  ( Satellite  IkIIUs  ma  la  novità  ) Che  cosa 
vi  ha  egli  «letto  di  dirmi? 

Eer.  Vuole  che  io  vi  sveli . . . Che  se  fin  ora  ho 
taciuto-..  ( Mi  mancano  le  parole.  ) 

Eug.  ( fe  cosi  aenz’  altro  . Mio  suocero  sempre 
più  impazzisce!  un  giovami  soggetto  al  pulre, 
nel  mezzo  degli  studi  suoi , sarchile  un  prin- 
cipi la  rio.  ) 

Eer.  ( Pare  che  mi  abbia  inteso.  E mi  lusingo 
«Egli  occhi  suoi  che  non  mi  disprezzi.  I 
Cav.  Questi  segreti  non  sono  ancor  terminali? 
Eer.  Non  ancora,  signore.  { al  e ava  fiere  ) 
Eug.  \ coite  , cavalieri,  venite.  Don  Fernando 
non  ha  che  un  complimento  da  fiumi.  Suo  pa- 
dre lo  richiama  in  Mantova,  ed  egli  di'  è un 
figliuolo  saggio*  prudente,  conosce  i dovei  i suoi; 
vuol  partir  subito,  eri  è venuto  per  congedar- 
si . So  ebe  in  Pavia  ha  un  amoretto  che  lo  trat- 
tiene, ed  inclinerebbe  ad  unirsi  coll*  persona 
eh'  egli  ama;  però  riflette  da  aè  medesimo,  che 
nrll'  età  in  cui  si  trova  dee  pensar  a terminar 
i suoi  stuJi,  e non  a perdersi  col  rnaliimonio . 
Vede  egli  benissimo  che  il  padre  suo  nc  sateLlie 
scontento,  ed  un  figlio  unico  nou  dee  rendere 
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ATTO  SOLO 


rosi  trista  mercede  al  genitore  che  P ama  . Ha 
risoluto  dunque  di  partire  . Io  lo  stimolo  a far- 
lo ; e voi  lodatelo  per  così  onesta  risoluiionc. 
Fer.  ( Stmxa  di’  io  parli,  ho  avuto  la  mia  ri- 
sposta . ) 

Cu*».  Ura vissi mo  ilon  Fernando,  mi  consolo  di 
vedervi  in  un’età  ancor  tenera  così  prudente 
Fer.  Oòbl iratissimo  alle  grazie  vostre.;.*/  cava» 
Iter  e ) 

Con.  Fuggite,  don  Fernando,  fuggite  subito. 

Voi  non  sapete  a che  conduca  I'  amore . 

Fer.  Grazie  del  buon  consig  io. 

Eug.  Fittelo  di  buon  animo,  e consolatevi  Tan- 
to più  cl»*  io  posso  assicurarvi  che  la  donna  che 
voi  amali',  vi  stima,  ma  non  vi  ama.  ( « don 
Fernando  ) 

Fer.  Ouiftì  die  voi  mi  date , è una  Isella  con- 
solazione. Pazienza  . . . Comparirmi... 

Cav.  Pare,  ciie  aia  innamorato  di  voi . ( a don - 

«43  Eugenia  ) 

Con.  Non  sarebbe  fuor  di  proposito, 

Eug.  Non  è possibile . Egli  era  troppo  amico  ili 

mio  marito, 

Cav.  Alici  per  questo,  può  creder  un  effetto  di 
buona  amicizia  il  consolar  la  vedova  deli*  aiuùo. 
Far.  Mi  ninravig'io  di  voi . ( adiralo  ) 

Cav»  Non  sodate  in  collera. 

Fer.  Seno  di  lur  signori.  ( vuol  partire  ) 

SCENA  ULTIMA. 

DON  AMBHOGIO,  t'N  PROCURATORE , E 
DETTI. 

Amb  13  ove  si  va,  don  Fernando?  ( incon» 

frandoto  ) 

Fer.  A Mantova  . 

Amb.  Senza  la  sposa  ? 

Eug.  Lodiuste  voi  clic  si  maritasse?  ( a don 

Ambi  agio  J 

Amb.  Si  retto;  ed  è quegli  che  per  vostro  bene 
vi  conviene  arci-ilare  in  isposo. 

Fer.  Non  mi  vuole,  signore. 
sltnf>.  Non  vi  vuole?  Nuora  mia,  voi  non  lo  co- 
noscete. Altro  mento  ha  egli,  die  non  hanno 
questi  due  aignoti  garbati.  Lascio  da  parte  la 
nobiltà  e la  ricchezza,  che  non  vu’ svegliare  de’ 
pulitigli;  ma  egli  vi  ama  davvero,  ed  una  prova 
ginmledeir  amor  suo,  a differenza  degli  altri  , 
e die  egli  domanda  voi,  e non  ha  uucora  par- 
lato di  «Iole. 

kug.  Ora  conosco  il  merito  clic  in  lui  vi  pare 
merito  trascendente.  Io  della  roba  mia  son  pa- 
drona ; e quel  rispetto  die  ho  usato  fin  ora  al 
padre  del  mio  defunto  consorte,  non  lo  inerita 
la  vostra  ingiustizia,  ncu  lo  «peri  più  la  vostra 
avarizia. 

Amb.  Signor  dottore,  la  scritta  che  doveva  farai 
ncn  si  fa  più  , ma  ponete  in  oidinr  quel  clic  oc- 
corre per  difendere  le  jiovcrc  mie  sostanze.  Don- 
na Eugenia,  dopo  <!’  aver  consumata  la  dote  in 
nastri  e cuffie,  vuoli  spogliarmi  di  quei  poco  che 
mi  è restato . ( al  procuratore  ) 
kug.  Mi  maraviglio  di  voi,  signore.  ( a don 
Ambrogio  ) 

A'nb.  Ed  io  di  voi . 

Cav.  Zitto,  signori  mici  Lasciatemi  dir  dui 
parole,  e vediamo,  se  mi  dà  F animo  di  accomodar 
la  faceeuda  Con  soddisfazione  di  tutti. 

Amb.  (Questo  povero  giovine  mi  fa  coiupasaione. 

( verta  don  Fernando  ) 
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Fer.  Per  me  non  c*  è caso . Ha  detto  dio  non 
mi  vuole. 

Con.  Si  farà  una  lite  per  donna  Eugenia, vd  io 
in’  im|M-gno  di  sostenerla  . 

Cav.  No,  senza  liti.  Ascoltatemi.  Il  povero  don 
Ambrogio,  che  ha  tanto  speso,  non  è dovere 
che  si  rovini  rollo  ri'Stiluzion  di  una  dote  .Que- 
sta dam  i non  ha  da  restare  nc  vedova  t nè  io- 
dotata  ; c nè  tani poro  impegnar  si  deve  in  una 
lite  lunga  , tediosa,  e pericolosa.  Facciamo  cosi: 
eh*  ella  si  sposi  con  un  galantuomo,  che  oggi 
non  abbia  bis- -gnu  della  sua  dote  ; clic  questa  dote 
rimanga  nelle  mani  «li  don  Ambi ogio,  fino  eh*  e» 
vive;  die  curia  a peso  di  don  Ambrogio  il  frutto 
dotale  al  quattro  per  « enlo.raa  questo  frutto  ancora 
resti  nelle  di  lui  mani,  durante  la  di  lui  viu  . 
Alla  sua  morte,  la  dote,  e il  frutto,  e il  frutto 
de' frutti  passi  alla  dama,  o agli  Errili  suoi; e per 
non  impicciare  in  conti  difficili  I*  eredità  di  don 
Ambrogio,  in  una  parola  , goda  egli  ^itlo  fio 
die  vive,  e d<>|H»  la  di  lui  morte,  non  avendo 
egli  tu*  figli ud<  » nè  nipoti,  istituisca  donna 
Eugenia  ernie  sua  univi i sale . Siete  di  ciò  con- 
tento l (a  D.  Ambrogio  ) 

Amb.  Non  mi  torcale  niente, son  contentissimo. 

Cav.  Voi  donua  Eugenia , che  dite? 

Eug.  Mi  ripotlo  ad  un  cavaliere  avveduto  come 
voi  siete  . 

Cav.  QuanJo  troviate  oneste  le  mie  proposizio- 
ni, eccovi  in  me  il  galantuomo , pronto  • spo- 
sarvi si-nza  Insogno  per  Ora  della  vostra  dote. 

Co  i.  Uua  simile  esibizione  la  posso  fare  ancor 
io.  La  sicurezza  di  aver  la  «Iole  un  giorno  au- 
mentata | cr  benefizio  de'  figliuoli  , vale  lo  stesso 
die  conseguiti*  ; nè  il  ritrovato  del  cnvalicre  ha 
nulla  di  si  stravagante,  che  io  non  pulissi  al  par 
di  lui  immaginarlo. 

Cav.  Il  ( .'cloni Ik>  trovò  l’ America.  Molti  dopo 
di  lui  dissero  eh’  era  facile  il  trovarla  ; col  pa- 
ragone dell'  uovo  in  piedi  svergognò  egli  i suoi 
ttnoli  ; td  io  dico  a voi , clic  li  merito  della 
scoperta  per  ora  c mio.  I al  conte) 

Amb.  Accomodatevi  fra  di  voi , salvo  sempre  la 
roba  mia  finché  io  vivo . 

Con.  Donila  Eugenia  è in  libertà  di  decidere. 

Lag.  Conte,  finora  fui  indifiercute . Ma  farci 
un*  ingiustìzia  al  cavaliere  , se  mi  valessi  de'  suoi 
consigli,  per  rrnilere  altrui  contento.  Egli  ha 
trovato  il  filo  per  trarrai  dal  labirinto. Sua  deve 
essere  la  conquista. 

t'av.  Oh  saggia  , oh  compitissima  dama! 

Con.  Sìa  vero  o falso  il  pretesto,  non  «leggio  op- 
pormi alle  vostre  risoluzioni;  e siccome,  se  io 
vi  avessi  6pu*jla  , non  avrei  ‘offerto  f amicizia 
dd  cavaliere,  cosi  sposandovi  a lui,  non  mi  ve- 
drete mai  più  . 

Cav.  Io  non  son  malinconico  come  voi  siete. 
Alla  cunversaziun  di  mia  moglie  tutti  gli  uo- 
mini onesti  potimi  venire , pro;estan«lomi  die 
di  lei  mi  fido,  e che  il  Toslro  merito  non  mi 

fa  paura 

Amb.  Andiamo,  signor  dottore,  a fare  un'altra 
scrittura  chiara  e forte,  sicché  fin  eli’  io  viva 
non  possa  temer  di  niente.  Voi,  signor  don 
Fernando,  andate  a Mantova,  e seguila  te  • stu- 
diare . Signor  cavaliere,  fatto  il  contralto,  da- 
rete la  mano  a mia  nuora  ; c voi , signor  conte, 
se  perdeste  una  tal  fortuna,  vi  sta  Iw.or,  perchè 
siete  un  avaro . 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


PANTALONE  , mercante  veneziano , avaro  e geloso . 
do  ssa  EUFEMIA  , sua  moglie . 
eoa  LUIGI . 

donna  ASPASIA  , sorella  di  don  LUIGI . 
don  GISMONDO  , auditore  della  vicaria  . 

Il  dottore  BALANZONI , padre  di  donna  EUFEMIA  . 
se»  AGAPITO  , procuratore  . 

don  ONOFRIO , marito  di  donna  ASPASIA  , smemorato . 
BRIGHELLA , servitore  di  don  LUIGI . 

TRACCAGNINO  , servitore  di  PANTALONE. 
ARGENTINA  , cameriera  di  donna  EUFEMIA . 


La  SANDRA 
La  GIULIA 


donne 


PASQUINA 

FEL1CINA  ra§azz° 


GIANNINO  , servitore  del  dottore  BALANZONI . 


La  scena  si  rappresenta  in  Napoli . 
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IL 


GELOSO  AVARO 

ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Camera  in  vota  Hi  don  Luigi, 

DON  LUI  (il  CON  UN  RITRATTO  IN  MANO, 

e roi  BRIGHELLA. 

Lui.  E ut  à TITO  che  tu  m'  abbia  a far  sospi- 
rare? maledetto  riira  (lui  ti  gcUrtò  tra  Ir 
ine;  e poi,  inrcnriilo  che  »»ià  il  titrallo,  mi 
alarchciò  «lai  cuore  l’originale?  ali  noia*  io  non 
mi  strappo  il  cuore  mrdisimo,  in  cui  il  |>rifido 
amore  Ita  stemperato  1' effigie  della  mia  tiranna  ** 

Bri.  Sior  . . . 

Lui.  Va'  al  diavolo  . 

Bri.  Servitore  umilissimo.  ( vuol  partire  ) 

Lui.  Che  cosa  tuoi  ? 

Bri.  Voleva  «larghe  una  lettera , che  m*  è staila 
«Itila  alla  posta. 

Lui.  Dj’ijui . 

Bri.  Eccola  , sior  . 

Lui.  Hai  nulla  «la  «lirmi  «Il  donna  Eufemia? 

Bri.  Niente  , sior . 

Lui.  T ho  pur  «letto  che  la  andassi  per  la  ri* 
aposta  «lei  Riio  viglirltO. 

Bri.  Sun  amlà  , ma  no  gb’  è gncnle. 

Lui.  Niralr  ? 

Bri.  Gnentc  affatto. 

Lui.  Che  tu  sia  maledetto  ! Niente  ? 

Bri.  Che  colpa  glie  n’  ojo  mi  ? 

Lui.  Perchè  non  cercare  «li  Traccagnino,  ser- 
vitore di  casa  ? Perchè  non  introdurli  con  Argen- 
tina , cameriera  di  donna  Eufemia  ì Perchè  non 
procurare  tu  stesso  quella  risposta,  die  cotanto 
sai  che  mi  preme? 

Bri.  Ho  procura,  ho  fatto  el  possibile  ; c se  la 
isteiw.. . 

Lui.  Via,  parla. 

Bri.  No  vorria  che  la  se  alterasse . La  va  in  co- 
lera facilmente. 

Lui.  Parla,  parla,  non  vi  è pericolo  che  mi 
riscaldi . 

Bri.  La  signora  donna  Eufemia  non  vuol  rispon- 
der ■ 

Lui . Non  vuol  rispondere  ? Oh  maledetta  la 

mia  fortuna  ! ( balie  i piedi  e tiracela  la  let- 
tera che  gli  diede  Brighella  ) 

Bri.  ( Schiavo,  fiori , I'  è anJuda  . ) Caro  sior 

ptdron ... 

Lui.  V a’  via . 

Bri.  Vado.  ( vuol  partire  ) 

Lui.  Vieni  qui . 

Bri.  La  comandi. 

Lui.  Donna  Eufemia  non  vuol  rispondere? 

Bri.  La  pct doni . Non  sala  in  che  aogrxion  che 
la  lien  ri  sior  Pantalon  so  marido,  geloso  come 
una  Lilia? 

Lui.  Non  mi  avrà  risposto,  perchè  non  avrà 
avuto  tempo. 


Bri.  Cornandola  altro  da  mi  ? 

Lui.  Vuoi  forse  ritornare  da  donna  Eufemia? 

Bri.  Se  la  se  contenta,  voria  andar  a comprar 
et  bisognevole  per  el  pranzo . 

Lui.  Va’  «love  vuoi . 

Bri.  Cossi  coma  micia  «la  pranzo  ? 

Lui.  Del  veleno . 

Bri.  Per  amor  del  ciclo,  sior  padron... 

lui.  St.n  disperato. 

Bri.  La  so  passion  I’  è granila,  ma  la  me  per- 
metta che  diga,  el  mal  maaor  I'  è questo,  che 
no  la  voi  ascoltar  nissun  ; se  I'  ascoltasse  (Tur- 
si Tursi  la  glie  re  medie  rare  al  so  mal  . 

Lui.  Hai  tu  nulla  da  dirmi  per  riffleditr  al  mio 
male  ? 

Bri.  Se  la  me  «lasse  permission  «le  parlar,  me 
par  a mi  che  qaulcossa  diria  in  sto  proposito  ■ .. 

Lui.  Parla . 

Bri,  Non  voria  po.. . 

Lui.  Parìa. 

Bri.  Cogita  siri  mai  ? parlerò . Carosinr  pailron, 
r è za  un  grande  intrigo  a incaprirciarze  in  tele 
donne,  ras  pezo  po,  che  la  va  « inrnpricciarse 
in  una  donna  mariti  .da  ; in  una  donna  che  ha 
il  marido  più  fastiditi  so  del  murilo,  geloso,  avaro , 
sofistico  , so» |»l toso . E po  la  siora  donna  Eufe- 
mia I’  è la  piu  savia,  la  più  onesta  donna  ilei 
mondo;  no  lise  lassarla  guadagnar  ila  nissnn 
amor,  quand*  anca  1'  avesse  la  libertà  de  farlo; 
figurarne  j»o  adrsao,  che  dal  mnriilo  con  tanta 
gelosia  I'  è custodia  . No , non  gh*  è pericolo  . 
No  la  farà  niente.  . . 

Lui.  Non  vi  è pericolo  ? non  farò  niente?  Sei 
una  bestia  . 

Bri.  Servitore  umilissimo  . ( parte  ) 

SCENA  IL 

DON  LUIGI  , R POI  DONNA  ASPASIA. 

Lui.  J I diavolo  che  ti  porti  ; non  farò  niente? 
Se  Pantalone  è geloso,  non  mancano  mezzi  per 
dcluilere  le  sue  cautele.  S’  egli  è avaro  , molto 
airglio  per  me.  L’  oro,  pascolandola  sua  avarì- 
zia, vinerfà  gli  stimoli  della  grimi  a.  Sia  pure 
onestissima  donna  Eufemia,  nulla  pretendo  da 
lei  clic  possa  offendere  la  sua  modestia  ; bramo 
solo  un'  amichevole  corrispondenza;  r questa  tanto 
meno  saprà  negarmela , quanto  più  le  si  rende 
odioso  il  marito.  K tu  dici,  non  farò  niente? 
Se  tomi  a dirlo,  li  spazzo  il  capo,  come  Olezza- 
ta ho  quella  tetterà  . Ma  I'  ho  stracciata  senza 
saperi'  cosa  contenga  ; la  collera  mi  ha  accecato. 
La  leggerò  alla  meglio.  ( In  prende  da  terra  ) 
1 pezsi  si  possono  unire  insieme.  Oh  diamine! 
cosa  vedo  ! I'  ordine  |*cr  le  cento  doppie  che 
aspettava  con  tanta  ansietà;  eccolo  fatto  in  pez- 
zi. E mi  si  dovesn  pagar  subito  ; e questo  era 
il  più  valido  fondamento  per  guadagnare  il  ai- 
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gnor  Paolaloue.  Un  buon  regalo  me  lo  potrei»* 
he  rendere  amico . bJ  ora  come  fui  ? non  ho 
denari . Se  Ionio  a scrivere  , ci  vuol  tempo  . For- 
tuna indegna,  tu  mi  perseguili,  tu  mi  tuoi 
morto  I 

Jtp.  Che  cosa  avete , signor  fratello? 

Lui.  Sorella  mia,  son  ‘Imperato. 

Aip.  Disperalo  3 Perché? 

Lui.  Per  quelle  due  tuga t Ielle  : tono  innamora- 
to , e non  ho  danari . 

Aip.  Per  quel  eh’  io  sento,  la  voatra  amante  è 
una  di  quelle  che  fanno  mercanzia  della  loro 
graxia . 

Imi . No,  v*  ingannale.  Ella  è un*  onestissima 

moglie. 

Aip.  Moglie?  Siete  passo  andarvi  a iocaprircire 
con  una  femmina  maritata  ? 

Lui.  Passo  I a incapriccirmi  di  una  femmina 
maritala  son  passo?  signora  sordi  a,  voi  avete  ma- 
rito. 

Ai p.  Bene,  e per  questo? 

Lui.  E per  questo  nessun  vi  serve,  nessun  vi 
vede  volentieri  ? 

A»P-  Ciri  sente  voi , pare  eh’  io  abbia  un  assor- 
timento di  cicisbei . 

Lui.  Se  gli  avete,  luron  prò  vi  faccia.  Cosi  il 
marito  di  donna  Eufemia  fosse  docile,  come  il 
vostro. 

Aip.  Ora  capisco.  Voi  sospirate  per  donna  Eu- 
femia . 

Imi.  Sì,  rara  sorella,  io  deliro  per  lei. 

Aip.  Povero  don  Luigi  1 voi  non  farete  niente. 
Lui.  Non  falò  niente?  Anche  voi  mi  dite  che  non 
farò  niente?  Giuro  al  ciclo,  non  farò  niente? 
A*p.  Ma  non  sodate  in  bestia. 

Lui.  Posa*  seccar  la  lingua  a chi  dice  eh'  io  non 
farò  niente . 

A'p.  Se  volete  parlar  voi  solo,  me  n’  andrrò . 
Lui.  Venite  qui,  non  mi  nldwudonate  per  carità. 
Aip.  Cosa  pretendete  da  donna  Etile  tuia? 

Lui.  Niente  altro  che  la  sua  aiuicisU. 

Aip ■ Niente  altro? 

Lui.  Niente  altro. 

Aip.  Ma  vorrete  andar  in  cosa? 

Lui.  Qualche  volta  . 

Aip.  Servirla  alle  conversazioni  ? 

Luì.  Si,  come  si  costuma. 

Aip.  In  somma  «ssere  il  di  lei  servente . 

Luì . Questo,  e non  altro. 

A%p.  Voi  non  farete  niente. 

Lui.  Il  diavolo  che  vi  porti. 

Aip.  lo  lo  dico,  perche  so... 

Lui.  Se  mi  dite  più  di  quelle  maledette  parole: 
non  farete  niente,  giuro  a batto,  mi  scorderò 
che  mi  aiate  sorella. 

Aip.  I Povero  mio  fratello  ! è innamoralo  come 
una  bestia.  } Ma  conoscete  il  dì  lei  marito? 
Lui.  Lo  conosco;  è gelato;  e per  questo?  va- 
rchi»* <1  primo  geloso  thè  soffrisse  veder  la  mo- 
glie serrila? 

Aip,  Egb  ,,on  ì'  partalo  per  le  conversazioni . 
Lui.  È l»en  poi  tato  per  1*  interesso  . 

Aip.  Dunque  lo  voirrste  vii»  ere  con  i contanti . 
Luì.  Non  dico  cou  i contanti,  ma  con  i regali. 
Se  mi  metto  a regalare  un  avaro , direte  voi  eh' 
io  non  farò  niente? 

Aip.  Per  questa  via  può  essere  che  vi  riesca . 
Animo  dunque,  principiate  a metter  roano  alla 
borsa  ■ 

Lui.  Il  diavolo  è,  eh’  io  prrscutcmentc  non  ho 
denari . 

Aip.  Non  avete  d*  nari  ? Ora  mi  darete  liccnsa 
thè  io  dica;  nou  farete  niente. 
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Luì.  Donna  Aspasia,  non  mi  mettete  alia  dispe- 
razione . 

Aip.  No,  caro  fratello;  sapete  eh’  io  vi  amo  te- 
neramente Per  I’  amor  eh’  io  vi  porto,  non  so 
staccarmi  da  voi . Per  non  lasciarvi  sol-» , obbli- 
go mio  marito  a star  qui , ed  abbandonare  la 
propria  Caia. 

Lui.  Felice  voi,  che  avete  un  marito  che  tutto 
fa  a modo  vostro  1 

Aip.  Oh  sii  di  questo  poi  me  ne  posso  vantare  . 

Non  ha  altro  difetto,  se  non  che  è smemorato  . 
Lui.  Ah , se  ora  gli  faceste  fare  una  cosa  per  me! 
Aip.  Che  cosa  ? 

Lui.  Tutti  e due  mi  potreste  aiutare. 

Aip.  Vi*  , dite  il  come . 

Lui.  Voi,  dicendo  due  parole  per  me  a donna 
Eufemia,  che  c vostra  amica,  e vostro  marito 
prestandomi  cento  scudi. 

Aip  I cento  scudi  f-b*  conto  »!’  averli.  Mio  ma- 
rito, solo  eh’  io  glie  lo  dica  , ve  li  darò.  Ma,  co- 
rno io  poi  parli  per  voi  a donna  Eufemia. .. 
Lui.  Che  difficoltà  ci  trovate? 

Aip.  È un  certo  uffiiio  che  non  mi  finisce . 

Lui.  Per  un  fratello  ? 

Atp  BiS|M'tto  a voi  va  bene,  ma  non  rispetto  a 
donna  Eufemia;  die  concetto  formeubhe  di  ine? 
Lui.  Eh  ! fra  voi  altre  donne  questi  servizi  ve 
li  cambiate . 

Aip.  Dolina  Eufemia  è una  donna  assai  soste- 
nuta • 

Lui.  E per  questo? 

Aip.  IL»  paura  ebe  non  faremo . . . 

Lui.  Niente. 

Aip.  Questa  parola  non  la  voleva  dire  . 

Lui.  Ed  io  non  la  voglio  sentire. 

Aip.  Dunque  ? 

Lui.  Dunque  parlatele. 

Aip.  E se  poi  . . . 

Lui.  Parlatele  in  buona  maniera.  Spiegatele  il 
mio  carattere,  ni  il  mio  desiderio . Iotonoun  uo- 
mo ondato  , e da  lei  non  voglio  niente  di  male. 
Aip . Benissimo,  cercherò  I’  occasione  . . . 

Lui.  Ei co  vostro  marito.  Ora  sarchile  il  tem- 
po de’  cento  scudi. 

SCENA  IH. 

don  ONOFlUO , s ntTTr. 

Ono.  Donna  Aspasia,  non  Tenile  questa  mat- 
tina a lievenr  la  cioccolata? 

Atp-  Non  I’  ho  bevuta?  non  vi  ricordale  che 
1’  abbiamo  l*evu la  insieme? 

Ono.  Oh  vch  ? non  me  nr  ricordava  . Io  I’  ho 
bevuta  anche  «desso  ; dunque  I'  ho  l»cvuta  due 
volte . 

Lui.  Non  c'  è male,  signor  cognato,  la  ciocco- 
lata fa  tiene  allo  stomaco  . 

Ono.  Il  medico  me  P ha  ordinala. 

A»p.  Anzi  il  medico  ve  P ha  proibita. 

Ono.  Quando? 

A»p.  Non  ve  ne  ricordale  ? saranno  due  set- 
timane . 

Ono.  lo  non  me  ne  ricordo. 

Lui.  Eh  ! non  abballate  al  medico  . Se  vi  dà  pia- 
cete, bevetela. 

Ono.  Mio  cognato  mi  piace . fe  un  uomo  fatto 
come  ine . Quando  sto  male , faccio  a modo  drt 
medi'-o  ; qn-mdo  sto  bene,  faccio  a modo  mio  . 
Aip.  Dite,  don  Onofrio,  vi  hanno  portato  quei 
mille  scudi  del  grano  che  avete  venduto  ieri? 
Ono.  Noi»  me  ne  ricordo. 

Atp.  Se  gli  avranno  portali,  ci  saranno. 
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Otto  Sicuramente  . Ma  non  mi  riconto  se  gli 
•binano  pollali.  Aspettale.  . . è venuto  ieri  di 
■era ...  no , non  è venuto  il  sensale  . Lira  . . . ehi 
diavolo  era  qrn-llo  che  è venuto  ieri  di  scia  ? 
j4tp.  lo  ho  veduto  il  signor  Pantalone. 

Ono.  Ah  sii  il  signor  Pantalone  . Mi  par»  che 
egli  mi  abbia  portalo  mille  scudi . 

Lui.  ( Il  fui  lunato  potsediloic  di  donna  Eufe- 
mia. ) È voslio  amico  il  signor  Pantalone? 

Ono.  Oh  si  I è mio  amico  . Il  mio  grano  quasi 
tutto  Io  vendo  a lui;  tui  paga  subito,  cd  io 
glielo  do  a buon  presso  ■ 

Atp.  Signor  consorte  carissimo,  vorrei  pregarvi 
d’ una  fujejuta. 

Ono.  Comandate,  cara  consorte  ; voi  sapete  che 
non  vi  niego  inai  cosa  alcuna.  Ella  è cosi,  si- 
gnor cognato;  mia  moglie  non  può  dire  ch'io 
l’ abbia  mai  scontentala  in  niente.  Saranno... 
che  so  io?.,  tre  anni  che  siamo  insieme  . .. 

Asp.  Tre  anni  ? oli  sono  Iwn  seil 
Ono.  l)asl.i , a me  por  l’altro  giorno. 

A*p.  Varrei  ebo  mi  prestaste  cento  scudi . Me 
li  darete  ? 

Ono.  Ve  li  daiò .. . ras ... 

Atp . Che  cosa  ? 

Ono.  Non  mi  ricordo  bene  se  io  gli  abbia  . 

Atp.  Datemi  le  chiavi  dello  scrigno,  che  guar- 
derò io. 

Ono.  Oh  no  ! cara  , le  chiavi  non  le  do  mai . Sic- 
come ho  poca  memoria , le  tengo  sempre  attac- 
cate alla  cintola  dei  calsoni. 

Atp . Andate  dunque  a vedere,  e se  ci  sono, 
pollatemi  i cento  scudi . 

Ono.  Cento  scudi  ! vado  subito,  e poi  Leveremo 
la  cioccolata.  ( parie  ) 

SCENA  IV. 

DONNA  ASPASIA,  DON  LUIGI,  E POI  DO» 

ONOFRIO. 

Lui.  Ah!  se  mi  dù  questi  cento  scudi , midi 
la  vita!  Noli  passeranno  però  otto  giorni,  eh’  io 
glie  li  renderò. 

Atp.  Come  pensate  di  volergli  impiegare? 

Lui.  Ci  penserò  . Una  guantiera  d*  argento  pel 
signor  Pantalone  con  sopra  della  cioccolata  ; un 
ventaglio  di  Francia  per  donna  Eufemia  , non 
saranno  principi  lauto  cattivi. 

Atp  Sperate  voi  che  donna  Eufemia  voglia  ri- 
cevere il  ventaglio  di  Francia  ? 

Lui.  Lo  riceverà,  se  voi  glielo  presenterete  con 
grasia. 

Atp.  Io  glie  P ho  da  esibire  ? Mi  meraviglio . 
Lui.  Ecco  qui  ; in  lutto  vi  ha  da  essere  la  sua 
difficoltà  : sia  maledetto  quando  parlo  con  voi. 
Atp.  Zitto,  acchetatevi . Ècco  qui  mio  marito  . 
Lui.  Il  ventaglio  lo  darete  ? 

Atp.  Glielo  daiò. 

Ono.  Oh  , i mille  scudi  vi  sono  1 II  signor  Paa* 
talone  me  gli  ha  portati  iersera . 

Atp.  Ho  piacere  davvero. 

Ono.  Eccovi  qui  i cinquanta  scudi. 

Atp.  Cinquauta? 

Ono.  Si,  non  avete  detto  cinquanta  ? 

Atp.  Hodrtlo  cento. 

Lui  Cento  ha  dt  Ito,  e non  cinquanta,  (adiralo) 
Ono.  O cento , o cinquauta , voi  non  c’  entrate , 
signor  cognato. 

Lui.  C’  eutro  per  mia  sorella. 

Atp.  Badate  s me  . Vi  ho  pregato  di  cento. 
Ono.  Oh  sentite  un  poco  questo  signore  che  si 
scaldai 
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Lui.  Se  siete  uno  stolido  senta  memoria  . 

Ono.  Orsù  ve  l’ho  detto  cento  volte  . Iu  que- 
sta casa  nou  ci  voglio  stare. 

Atp^  ( Fratello,  voi  non  avete  prudenza.) 

Lui.'  .Via,  signor  cognato , compai  iti  mi  ; il  mio 
naturale  c così  di  [urlar  forte  , per  altro  ho  per 
voi  tutta  la  stima,  tulio  il  rispetto. 

Ono.  Già  lo  sapete,  chi  ini  piglia  colle  buone, 
mi  cava  anche  la  camicia  . 

Atp.  E così , mi  date  questi  denari  ? sì,  o no  ? 
Ono.  Non  ve  gli  ho  dati? 

Atp.  Non  m’avete  dato  nulla. 

Ono.  Cornei 

Lui.  ( Che  pazienia!)  Gli  avete  messi  in  lasca. 
Ono.  Ah  si  I Oia  me  ne  ricordo.  Eccoli . 

Lui.  Ma  quelli  sono  cinquanta,  e non  cento. 
Ono.  Se  volete  venir  con  me,  ve  li  darò  tutti 
e cento. 

Atp.  Si,  andiamo. 

Lui.  Verrò  anch’io,  se  mi  volete. 

Ono.  Siete  [ladrone  . 

Lui.  Caro  signor  cognato  , siete  il  più  buon 
uomo  del  mondo. 

Ono.  Io  voglio  bene  a lutti . Andiamo  a conten- 
tar donna  Aspasia . 

Lui.  E poi  hcvcienio  la  cioccolata  . 

Ono.  E poi  Leveremo  lo  cioccolata.  ( ridendo 
parte  ) 

Atp.  ( Oh  che  bcrnardooe  !)  ( parte  ) 

Lui.  Così  li  vorreste  vei  altre  donne.  ( puri*  ) 

SCENA  V. 

Cantera  di  Pantalone  con  tavolino  , bilancelle 
da  oro , e varie  monete  . 

PANTALONE,  e TRACCAGNINO. 

T 

Pan.  X raccagnin. 

Tra.  Sior . 

Pan.  Va’ a veder  coesa  che  fa  mia  inuggicr. 

Tra.  M’ immagino  che  la  starà  ben  . 

Pan.  Va' a veder  se  la  laora  , se  la  lesse,  se  la 
scrìve,  te  Is  sta  a la  fenestra . 

Tra.  E se  Is  fusse  al  licei  ? 

Pan.  Vuggìo  saver  cotta  che  la  fa  . 

Tra.  Gnor  sì.  ( Per  el  salari  ch’cl  me  dà,  ho 
anca  da  far  VI  apion  . ) ( vuol  partire  ) 

Pan.  Senti  ; sora  tutto  varda  ben  se  la  parla  se- 
crelamcnte  con  Argentina.  Ascolta  tutto,  e vira- 
melo a contar  n mi. 

Tra.  Ma  se  quelle  do  donne  le  se  n'accorse, 
le  me  sfbgdl  a . 

Pan.  De  rossa  gh’  astu  paura? 

Tra.  Delle  so  ognie,  e della  so  lengua;  colle 
ognie  le  sgrufia,  o colla  lengua  le  pela,  [parte) 

SCENA  VI. 

PANTALONE  solo. 

I-ia  donna  xe  per  mi  un  gran  intrigo.  Una  don- 
na costa  un  tesoro.  Se  gh*  avesse  lutti  i beasi, 
che  me  costa  mia  muggicr,  ghe  n*  averne  un 
•ecco  . E (icrchc  songio  andà  n maridarme  ? per 
quel  poco  de  dota  M’  ha  lusinga  dodese  mille 
Scudi  de  dola  : e no  vedeva  che  li  toh  va  a livello 
•1  diete  per  cento  . Quando  morirà  donna  Eufe- 
mia bisognerà  restituir  la  dola  ; e I'  avviò  man* 
Urgnun  per  Unti  anni . Con  ehi  atago  pochissi- 
mo; ghe  voggin  ben;  ma  delle  donne  no  me 
n’  imporU  troppo, e no  vorave  spendermi  l’  os- 
so del  collo  per  mantrgniila,  e che  da  po  se 
tolette  cor  altri  duci  tinnir  lo , e die  altri  i go- 
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desse  el  frullo  Jcle  mie  fadighe.  E sì,  che  insta 
ci  Uà  de  Napoli  a vadagnar  qua  Uro  carlini  biso- 
gna luar . Pesano  uu  potosti  zecchini.  Vedano 
se  ho  fallo  buon  neguiioa  comprarli . Oh  quan- 
te Tolte  ali  «cechini  i me  sarà  passai  per  le  man. 

I taggiadori  li  toI  scarsi,  e mi  ghe  vadagno; 
chi  tinse  li  scambia  cou  ilei  boni,  e mi  glie  va- 
tìagtio  ; onde  in  cao  a qu-lche  anno  fra  i taglia- 
tori , e i poutadori , tra  chi  venec,  e chi  prrde 
se  raddoppia  i secchili!.  Oh , T oro  xe  molto 
belo  1 e pur  ghe  Xe  de  quei  che  lo  ttrapaxxa, 
che  lo  mille  fina  tu  le  scarpe,  che  indora  fina 
el  logo  comun.  Mi  no  tehl  caro  el  mio  oiol 
die  sicstu  hencdcllo  ! 

SCENA  VII. 

TRACCAGNINO,  e detto. 

Tra.  Sior  pndron  , son  qua. 

Poti.  Coasn  gh1  è?  cessa  tosi u ? perchè  vienilo 
scura  dir  g ente  ?(  nasconde  C uro  ) 

Tra.  Oh,  gilè  delle  notila,  sior! 

Pan.  Costa  fa  mia  muggier  ? 

7ra.  Coaaa  che  la  lassa  mi  noi  so  . 

Pan.  No  ti  I*  aslù  vista  ? 

Tra.  Sior  no . 

Pan.  Perchè  no  ]' aslu  rista  ? 

Tra.  Perchè  l’era  serre»!»  in  camera. 

Pan.  Sola  ? 

Tra.  Oh , sior  no , sola  . 

Pan.  Cola  serva  ? 

Tra.  Cola  serva,  e con  el  serto. 

Pan.  Come  1 un  uomo  in  camera  de  mia  mug- 


S'“  ' 

Tra.  Alla  ose  el  m ha  parso  un  omo  aiguro. 

Pan.  Ah  desgresiada!  proto:  l’ aslu  togucssù 
alla  ose? 

Tra.  Sior  no,  perchè  i parlava  pian  . 
pan.  Furliassi*  el  mio  onor,  el  mio  pan  ; mi 
Spendo , e i altri  go*le . ( va  ponendo  i denari 
in  fcorsu  ) Alorco  ; uo  ti  ha  inteso  gnente, 
gnente  ? 

Tra.  Non  ho  sentito  altro  che  una  parola  sofà  . 

Pan.  Cosa’ eia  sta  parola? 

Tra.  Ho  svoli  do  la  padrona  a dir:  vogliatemi 
bene . 

Pan.  Vogliatemi  l>cnc?  L’ ammasserò  . . . Ma 
la  giuslixia?  La  ripudierò:  ah, sic  lite  le  costa 
troppo  [ La  bastonerò,  la  farò  starili  letto  .Pre- 
sto, la  veggio  trovar  sul  fallo.  Ma  no  voi  ave 
entrar  in  qualche  Inulto  impegno.  No  so  che 
diavolo  possa  esser  colò.  Trncragnino,  presto 
torna  alla  camera  de  mia  muggier,  procura  de 
sentir:  tarda,  sentirne  ben,  Tarda  una  quarta 
in  circa  de  sotto  alla  scraura  , li  troverà  un  bu- 
so, e iter  de  là  li  vaierà  pulito . 

Tra.  Come  savè  che  ghc  sia  sto  buso?  mi  no  T ho 
visto . 

Poh.  El  ghc  xe  : I'  ho  fatto  mi . Va'  subito,  che 
le  aspetto. 

Tra.  Vado.  ( Vardè  se  P è maledetto  : el  va  a 
far  un  buso  in  te  la  porla  per  spiar  i falli  de  so 
mujcr  ; e s»  el  |*ol  far  quel  tbc  el  voi , che  se 
la  mujcr  ghe  ne  ha  voja , no  serve  nè  busi , nè 
cadenazz* . ) ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

PANTALONE,  poi  TRACCAGNINO  che 

TORNA  » \ 

T ' 

Pan.  Xn  tanto  finirò  de  pesar  sii  lecchini  . Ma-  S 
fedeltà i in  camera  con  un  orno?  (Questo  el  xe  S 


roti  »,  bisogna  darlo  via  presto  avanti  cV  el  se 
rompa  affatto.  Un  omo  iu  camera?  chi  diavolo 
porlo  esser  ? No  crederete  mai  che  la  me  fasse 
su  i occhi  ...  Sii  do  i poi  passar  |>er  de  peto, 
no  i voggio  metter  in  ti  scarsi.  Traccagnin  no 
torna  inai,  son  impasienle  de  aaver  ...  Oh  ! 
questo  cala  pulito,  questo  bisognerà  salvarlo  per 
don  Onofrio . Quello  xe  un  omo  da  bene  -,  d 
lol  tutto  quello  che  se  ghe  dà  . 

Tra.  Son  qua  . Ho  visto  lutto  . ( correndo  ) 
Pan.  Fcrmele  , non  tanta  furia  ( copre  V oro  ) 
Tra.  lnduvinclo  mo,  chi  Fé? 

Pan.  Chi  xclo?  ( mette  via  i denari  nella 
borsa  ) . , . . . 

Tra.  Indnvinclo»  (a*  accatta , e guarda  la  borsa  ) 
Pan.  Tiretc  in  là  . 

Tra.  Mo  l' è giusto  ... 

Pan.  Aspetta  ; ( lega  la  bona , e la  ripone  ) 
adesso  parla;  chi  elo  colò  che  xe  in  camera  con 
mia  muggier?  presto,  voggio  saverlo. 

Tra.  L è so  paio. 

Pan.  So  pare  ? 

'Jra.  Sior  si , el  sior  dottor  Balanzoni. 
pan.  In  casa  mia  no  lo  voggio  . El  vieti  a sol- 
levar so  fia.  In  casa  soa,  quando  ghe  giera  Eu- 
femia , se  legnivi  convcrsasion  , e a Jesso  cl  sarà 
capace  quel  vecchio  mallo  de  portarghe  qual- 
che aaludo . . 

Tra.  Oh  diavolo!  voli  che  el  padre  fissa  el 
mrszan  alla  Sola  ? 

Pan.  El  po.lt rave  farlo  anca  innocentemente. 
Qualchedun  ghe  dite:  Sior  dottor , talud'e  vo- 
tlrafiu,  c lu,  rior  si,  la  tarli  tervida.  Blasé 
mette  in  ardenza  , e po  . . . so  mi  quel  che  digo . 
No  voggio  cl  dottor , no  voggio  msaun  . No 
veggio  che  min  muggier  preUca  con  n.ssun  . 
Adesso  iu  sto  punto  veggio  scazzarlo  de  casa 
mia  in  una  maniera,  che  no  l' averi  più  ardir 
de  vegnirghe.  . 

Tra.  Per  amor  del  ciclo , sior  patron  , no  la  tassa 
sussur  i. 

Pan.  Eh  ! che  quel  vecchio  no  me  fa  paura. 
SCENA  IX. 

AGAPITO,  * detti. 

Aga.  Si  può  venire? 


Pan.  Oh  , sior  Agapito,  ve  reverisao  . 

Afta.  Vi  ho  da  parlare. 

Pan.  Compatirne  ; gh’  ho  un  aitar  de  premura  . 
Agn.  Si  tratta  di  guadagnare  cculo  ducati,  io 
tre  o quattro  giorni  . , 

Fan.  Oc!  Trecrajnio,  ra’.l  .olilo  Ira*),  »»  • 
ycOit  cosi  che  i Cs . « iippieme  d,r  . ( pinna 
a Traccagnino  ) 

Tra.  Sior  si , odo  . ( Eh  ! co  ic  lr.ll.  de  qu.t- 
irin,  cl  se  .cord.  1.  «do*.  ■ ) ( ?"“  ) 

SCENA  X. 

PANTALONE,  i AGAPITO. 

Pan.  Son  qu.,  *>n  d.  TU.  Co-s  com.ndcu? 
Vi  è un  .mico  mio  che  h.  h.sognodi  mille 
.rodi,  pub  «sere  per  Ire  o qn.llro  pomi.. 
.neo,,  ,,-r  più,  m.  il  mee  non  lo  h.  d.  p*»- 
«ore;  e » chi  gli  di  i mille  Kudi,  ne  doncrl 

cento  di  regalo.  , xr 

p.,n  Cento  KmR  de  reg.lo  per  tra  «or  Ve 
prem.  lior  Ag.pilo?  Se  ce  pccme,  «dc.o  d. 

preme  pel  l’unico,  c mi  preme  per 
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voi,  il  mìo  cero  signor  Pantalone.  Perchè  cento 
scudi  in  un  mese  . . . 

Pan.  E chi  xelo  quello  che  vuol  mille  scudi? 

Jga.  Egli  è il  contino  Giacinto , figlio  (li  quel 
ricco  signore. 

Pan.  El  xc  fio  de  famrggia  . 

A ga . fe  vero,  ma  . . . 

Pan.  No  faremo  gnrnte  . [ Traceagnino  no  tor- 
na ; quel  vecchio,  sa  il  cielo,  quanti  disegni  el 
metterà  iu  lesta  a mia  muggicr . ) Sior  Agapito, 
cou  so  licenza  . 

Ago.  Ma  sentite  . È vero  che  il  signor  contino  è 
figlio  di  famiglia  ; ma  vi  è un  mercante  che 
farà  la  sicurtà  per  lui . 

Pan.  Un  mercante  teguro? 

Aga  Sicurissimo . Avrete  tutte  le  vostre  caute- 
le, starete,  come  si  suol  dire,  in  una  botte  di 
lerro . 

Pan.  Basta , se  ve  preme , quando  che  sia  segu- 
ro , lo  falò. 

Aga.  Andiamo  nel  vostro  studio  a far  due  righe 
di  minuta  per  far  il  contratto . 

pan.  Si,  andemo  ;avcu  carta  ? Perchè  mi  ho  pau- 
ra de  no  avergliene . 

Aga.  Ci  saia  la  calla,  ci  saia  ogni  cou.  Spero 
che  uou  avrete  difficoltà  a dare  a alcun  due  per 
Orato  del  vostro  guadagno. 

Pan.  Oh  , mi  po  ve  parlo  schietto!  1 cento  scudi 
li  voggio  netti,  de'  quali  no  spere  un  soldo.  A n- 
dt  Ilio . Se'  mio  bou  amigo , no  ve  voglio  far  as- 
pettar. 

Aga.  Andiamo  pure. 

Pan.  Favorì.  Vago  avanti  per  inseguirne  In  stra- 
da . ( parte  ) 

Aga.  A Tarone  indiscreto!  Eppure  conviene  ca- 
scarci per  forsa  nelle  mani  di  questi  usurai . 
( P*1*  ) 

SCENA  XI. 

Camera  di  donna  Eufemia . 

iiosna  EUFEMIA  , tt.  DOTTORE,  ed 
ARGENTINA. 

Dot.  01  ara  la  mia  figliuola , vi  ho  sempre  vo- 
luto Lene,  e sempre  ve  ne  vorrò. 

EuJ.  Non  ho  altro  in  questo  mondo  che  mi  con- 
soli , che  voi . 

Arg.  Caro  signor  dottore,  io  non  credo  niente 
che  abbiate  voluto  bene  alla  padroua  . 

Dot.  No  ? per  qual  ooM  ? È la  una  figliuola, 
ed  è il  mio  cuore , la  mia  conti  iiltua 

Arg-  Se  le  aveste  voluto  bene,  nou  I*  avreste 
maritala  con  questo  vecchio  arrabbialo  del  siguor 
Pantalone. 

Euf.  Temeraria  1 così  parli  di  mio  marito?  Se 
ti  sento  più  dire  una  simile  inipertinensa , li 
caccio  subito  dalla  mia  casa. 

Arg.  ( Oli.  vi  suderò,  perche  è impossibile  eh'  io 
taccia.  ) 

Dot.  Dunque,  per  quel  <h'  io  sento  , questo  vo- 
stro marito  è un  uomo  cattivo. 

Euf.  No,  signor  padre , non  crediate  • colei. 
Ella  non  sa  quello  che  ai  dica.  Mio  marito  è 
un  uomo  d’  onore  . 

Arg.  E usuraio , c tanto  basta,  [tutto  voce  al 
dottore  ) 

EuJ.  Cl»e  cosa  dici? 

Arg.  Niente,  signora  ; diceva  che  è un  uomo  di 
garbo . 

Dot.  Mi  dispiacerebbe  assaissimo  che  voi  doveste 
patire . Una  figliuola  uuiu»  che  io  aveva  a que- 
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alo  mondo , alla  quale  ho  dato  dodici  mila  scudi 
di  dote,  e che  avrà  da  essere  crede  di  tatto  ciò 
che  possiedo,  osi  sarchile  un  dolor  troppo  grande, 
ae  la  vedessi  star  male . Ho  credulo  ili  mettervi 
in  una  buona  cosa  . Un  uomo  solo,  ricco,  san- 
sa visi , puntuale  e onoralo . Tutti  mi  hanno  det- 
to, che  eia  la  vostra  fortuna,  ed  ho  creduto  di 
far  tiene,  e mi  ruangerei  le  ilita,  se  credessi 
d’  aver  fallo  male 

Euf.  No,  signor  padre,  non  vi  rammaricate. 
Voi  nou  avete  errato , ed  io  non  mi  dolgo  di  mio 
marito. 

Dot.  Siale  benedetta  1 voi  mi  consulate. 

Euf.  ( Povero  padre!  non  lo  voglio  inquietare.  ) 

Arg.  ( Domandatela,  se  suo  marito  c niente  ge- 
loso . ) ( piano  al  dottore  ) 

Dot.  Di  lenii , figliuola  mia,  è geloso  il  vostro  ma- 
rito ? 

EuJ.  Siccome  egli  mi  ama , non  sarchile  gran 
cosa  che  fosse  anche  geloso  . 

Dui.  È vero*,  amore  è padre  della  gelosia  . Ma 
vi  tormenta  ? vi  alrapaua?  Cara  la  mia  figliuola, 
ditemi  la  verità . 

EuJ.  Caro  signor  padre,  che  cosa  volete  eh'  io 
vi  dica?  Non  nego  che  qualche  volta  mio  ma- 
rito non  dia  in  qualche  imposiensa  . Tutti  han- 
no le  loro  stravaganze , ed  io  le  avrò  più  di  tul- 
li . Mio  marito,  vi  dico,  non  è cattivo  : ma 
quando  fosse  anche  jussimo,  voi  tue  lo  avete 
dato  , io  1'  ho  preso,  sar>-i  Ih*  pazzia  il  dolersene, 
e poca  li  pula  alone  il  peutirsi . 

Dot.  Brava!  quitte  sono  massime  ili  donna  sa- 
via c prudente.  In  questo  mondo  bisogna  soffri- 
re qualche  cosa.  Quando  non  manca  il  biso- 
gnevole in  casi,  per  il  reato  si  tira  avanti. 

Arg.  (Domandatele, Se  Iu  nemmeno  da  comprar- 

si una  carta  di  «pitie.  ) ( piano  al  dottore  ) 

Dot.  Darmi  un  poco;  in'  immagino  che  vostro 
marito  vi  passerà  un  tanto  per  le  piccole  sjietc  . 
( a donna  Eufemia  ) 

Euf  Quel  che  occorre , lo  compra  . 

Dot.  Vi  da  denari? 

EuJ.  lo  non  gliene  chiedo. 

Dot.  Una  donna  senza  denari  non  i»ià  bene. 
Tulli  i giorni  fa  di  bisogno  qualche  cosa.  Si  ha 
sempir  da  andate*  dai  mariti?  si  viene  loro  in 
fastidio.  Venite  qui,  prendete  questi  quattro  zec- 
chini . 

EuJ.  Non  v'  incomodale,  signor  padre. 

Arg  Eh!  prendeteli , signora  padrona , che  ne 
avete  bisogno. 

EuJ.  Tu  n<iu  puoi  lacere? 

Arg.  Su  mi  cucile  la  (rocca. 

Dot.  Via,  fatemi  questo  piacere.  Prendeteli,  e 
scrviteveue  nelle  vostre  occorrenze. 

Euf.  Quando  cosi  volete,  li  prenderò.  Vi  rin- 
grazio, siguor  padre. 

Dot.  ( Poverina!  è una  colomba.  Mi  èslalo detto 
che  suo  marito  è un  avaro.  ) ( da  te  ) 

Arg.  Signor  dottore,  nou  ci  è niente  per  me? 

Dot.  Prendi  questo  ducato;  scivi  con  amore  la 
tua  |vadrona. 

Arg.  Che  siate  benedetto  [ Voi  almeno  non  siete 
avaro,  come  il  pidrone  . 

Euf,  E bada  a seguitare  la  disgraziata  . 

Arg.  Io  vorrei  Licere  , ma  ho  un  non  so  cb*  di 
dentro,  che  mi  caccia  fuori  le  parole  per  fona. 

Euf.  Quel  non  so  che,  lo  mortificherò  io  . 

Dot.  Figliuola  mia  , non  so  cosa  dire.  Se  rostro 
marito  vi  vuol  bene,  ringraziale  il  lieto;  se  vi 
tratta  lune,  consolatevi  ; e se  mai  fosse  un  uomo 
cattivo,  se  vi  trattasse  male,  abbiale  pazienza, 


Digitized  by  Google 


IL  GELOSO  AVARO 


4a8 

raccomandatevi  al  ciclo,  c considerate  clic  ci 
Baranno  tante  e tante,  che  staranno  peggio  di  ;oi 
Euf.  Io  vi  assicuro  die  quii  mi  la  incuto  «Iella 
mia  torte . 

Dot.  t^unn«)o  è coti,  tono  contento.  Figliuola 
mia,  state  allegra,  e se  avete  Insogno  di  qual- 
che cosa,  domandate  liberamente  , mandatemi  a 
chiamate,  che  in  tutto  quello  che  posso,  vi  con- 
tenterò . 

Arg.  A irebbe  bisogno  d1  una  cosa  la  mia  padrona  . 
Dot.  Di  clic  cosa  ? 

Arg.  Avrebbe  bisogno  clic  le  faceste  crepar  il 
marito. 

Euf,  Signor  padre,  io  ho  bisogno  che  mi  ritro- 
viate un' altra  serva.  Costei  non  la  posso  più 
sopportare. 

Dot.  Taci,  fraschetta,  ed  abbi  giudizio.  Non  si 
prende  tanta  confidenza , 

Eh/.  Ditele  che  moderi  quella  lingua  , altrimen- 
ti la  cuocerò  via  sicuramente  . 

Dot.  Senti,  modera  quella  lingua. 

Arg.  Caro  signor  dottore  , non  posso . 

Dot.  Mi  perchè  non  puoi  ? 

Arg.  Perchè  la  mia  lingua  parla  da  sè , senta 
che  io  me  ne  accorga . 

Dot.  Eli  I so  bcu  io  qual  gastigo  ci  vorrebbe 
pei  te. 

Arg . Che  cosa , signore  ? 

Dot.  Un  marito  che  ti  bastonasse, 

Arg.  Uh!  se  il  marito  mi  bastonasse,  la  vorrem- 
mo veder  bella . 

Dot.  Alla  larga  con  questa  sorta  di  licstie . Fi- 
gliuola mia,  vi  saluto,  ci  rivedremo,  conserva- 
tevi e vogliatemi  bene . 

Euf.  Caro  riguor  patire,  ve  lo  dico  con  il  cuo- 
re sulle  labbia , nou  ho  altra  consolazioue  al 
mondo  che  voi . 

Dot.  Ed  ancot  io  ho  lutto  il  mio  bene,  ho  tutto 
il  mondo  cou  voi.  Prego  il  cielo  che  stiate  Itene, 
che  non  abbiate  disgrazie,  che  non  abbiale  tra- 
vagli . Se  sapessi  che  steste  male , se  vi  vedessi 
patire,  cara  figliuola  mia  , mi  creperebbe  il  cuo- 
re, piange! ci  dalla  disperazione  . ( parte  ) 

SCENA  XII . 

DONNA  EUFEMIA,  ARGENTINA,  poi 
PANTALONE. 

Euf.  ( P overo  padre  l a'  egli  sapesse  la  vita  che 
mi  tocca  a soffrire . ) 

Pan.  ( apre , ed  entra  ulto  tino  ) 

Arg.  Dirne!  mi  avete  fatto  paura. 

EÙJ.  Voi  a-  mpre  venite  cosi  zitto  aitto . Avete 
veduto  mio  padre? 

Pan.  L'Iio  visto. 

Euf.  È andato  via  in  questo  momento. 

Pan.  Kl  so . 

Arg.  EU  ! già  non  ai  può  sputare  eh1  ci  non  lo 
sappia. 

Pan  . Tasi  là  , ti . 

Arg.  ( Gli  si  vede  proprio  la  rabbia  negli  occhi .) 
( ila  se  ) 

Euf.  Che  cosa  avete  signor  Pantalone? 

Pan.  Gnente,  ai  oc*  . 

Euf.  Mi  parete  alterato 

Pan.  No  gh’  hognente  ve  digo  . ( con  aiprttna  ) 
Arg.  ( Le  va  colle  buone!  uo  maglio  sulla  cop- 
pa .)(  se  ) 

Pan.  Coesa  xe  vegnù  a far  vostro  pare? 

Euf  È venuto  un  poco  a vedermi. 

Pan.  A vctUrve  solamente  ? 

Euf.  Si  ; era  Unto  che  non  ci  veniva  . 


Pan.  Monco  che  ri  vegnìrò,  el  farà  meggio . 

E»J . Clic  fastidio  vi  dò  mio  polite  ? 

Pan,  No  lo  veggio . 

Euf.  Pazienta  ! Se  non  cr  lo  volete,  non  ci  verri. 
Pai i.  Certo  che  noi  seguii à . 

Arg.  ( Mi  fa  proprio  rimescolar  le  budella . ) 

Euf.  Almeno  fatemi  nn  piacere. 

Pan.  Si,  gioia  miai  un  piaser  ve  lo  fatò  volen- 
ti era  . 

Arg.  ( Gioia  mia!  chi  non  lo  ronosccsse  ! ) 

Euf.  Ditemi  la  cagione,  perchè  non  volete  in 
casa  vostra  mio  pudre  ? 

Pan . Quando  no  volè  altro,  ve  la  dirò. 

Arg.  ( Sentiamo.  ) 

Euf.  Via,  ditemela  , che  sappia  almeno  il  perchè. 
Pan.  Perchè  no  lo  foggio. 

Arg.  I Che  ti  venga  la  rabbia  I ) 

Euf.  Questa  non  è ragione. 

Pan.  Siota  si  ; questa  xe  la  maggior  raaon  de 
tutte . In  casa  mia  sou  paron  mi  ; e quando  no 
voggio  uno,  la  mia  volontà  xc  la  mia  raion. 

Euf.  Ma  questa  è una  picca  senza  proposito. 
Pan.  Basta  culi , son  stulTo.  f arrabbiato  ) 

Euf.  Via,  non  andate  in  collera. 

Arg.  ( Mi  vicn  voglia  di  rompergli  una  seggio- 
la sulla  testa  . ) 

Pan.  Che  bei  saludi  v’  alo  porli  el  sior  pare? 
Euf.  Saluti,  di  chi  ? 

Pan.  Saludi  «lei  amici  vecchi  della  conversaxion 
de  casa  . 

Euf.  lo  non  mi  ricordo  piò  di  nessuno.  Dopo 
che  sono  in  questa  casa,  vedete  la  bella  vita 
eh’  io  faccio. 

Arg.  S ignorai,  stiamo  «pii,  che  facciamo  la  milita. 
Pan.  Ma!  cossa  vocia  far?  in  casa  mia  ae  vive 
all’  antiga , no  se  fa  conversarlo»,  no  se  zioga, 
no  se  va  a spasso  co’  cicisbei. 

Euf.  lo  di  queste  cose  non  me  ne  sono  curala 
mai,  e non  me  ne  curo. 

Arg.  Povera  donna!  Si  può  ben  dire  sacrificata 
davvero . 

Pan.  Mi  le  darò  un  schiafo,  che  la  terra  te  nc 
darà  un  altro . ( ad  Argentina  ) 

Arg.  Afte  di  tacco  1 signor  padrone,  se  mi  da- 
rete «Irgli  schiaffi,  non  li  prenderò. 

Pan.  Ho  inteso;  fenio  cl  mese  ti  «iidcrà  a buon 
viazo . 

Arg.  A mitrò  anche  ad*  sso,  se  volete. 

Pan.  D<  fgraziada  ! Ti  ha  avù  cl  salario  anticipi  . 
Dame  imirio  undese  torni,  che  ghc  manca  a fi- 
nir el  mese,  e po  va’ quando  che  ti  voi. 

Arg.  Si  può  sentir  di  peggio? 

Pun.  E pi  gh*  è un  altro  no  so  che  du  discorrer, 
ptimu  con  donna  Eufemia,  c po  con  li. Diseme 
un  poto,  patrona,  cossa  v’  ha  dà  vostro  pare? 
Euf.  Mio  padre?  niente. 

Pan.  Come  gncntc  ? Ho  visto  che  el  v*  ha  «là 
qualcosa;!,  fc  tu  1’  avè  messo  in  starsela.  Vog- 
gio aaver  cassa  che  el  v’  ha  dà . 

Arg.  Oh,  questa  c bella!  Viene  a spiare  tulli  i 
fatti  nostri . 

Pun.  E anca  ti,  frasconcells , ti  ha  tolto,  emesso 


S via;  foggio  veder,  voggio  aarcr. 

^ Arg.  Marameo. 

^ Pan.  Presto,  diacene  lutto,  se  no  volè  che  vo 

/ meta  le  man  in  Bearsela. 

» Euf.  Via,  via,  non  andate  in  c«*llcra.  Ecco  qui  mi 
^ ha  dato  questi  quattro  zecchini, 
r Pan.  Lassò  veder  « 

^ Euf.  Eccoli . 

\ Pan.  V’  alo  dà  questi  soli  ? noi  ve  o’  ha  dò  al- 


s tri? 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


4*9 


Euf.  No  certo;  sr  non  credrte,  creo  1»  Use* . 
Pan.  E a li  cosaa  l’  Italo  di  ( a l Jrgenlina) 
Arg.  Con  nie(  signore,  compatitemi,  voi  non 
ci  entrale. 

Pan.  Lo  voggio  s «ver . 

Euf.  Via,  Te  l>.»  dirò  io;  le  ha  «lato  un  ducalo. 
Pan.  Lassa  veder. 

Arg.  Oh  ! questo  non  me  lo  pigli' le. 
pan.  Baroni  ella!  se  tol  i ducali  ah?  awezzetea 
far  la  mcu^ui. 

Arg.  Oh,  cospetto  di  Lacco!  Me  l'ha  dato  suo 
padre . 

Pan.  Vostro  pare  donca  v’  La  dà  iti  qual  irò  «ce- 
chini ? ( ad  pufrmia  ) 

EuJ.  Non  1'  arde  veduto  da  voi  medesimo? 
Pan.  E per  ra«u  ve  li  «lo  d.ii  ? 

Arg.  Via,  v’  avià  fallo  un  «Inolilo  il  signor  dot- 
tore a dure  qui  sii  quatti  o «cedimi  a vostra  ino- 
jliel 

Pan.  Mi  no  digo  die  el  »ia  un  affronto.  Ma 
perchè  ve  li  alo  dui  ? 

Euf.  Acciò  mi  compri  dei  nastri,  delle  spille, 
della  polvere  di  cipro,  e simili  corbellerie. 

Pan.  Cosse  clic  con  lic  lire  se  procede  pT  un 
anno.  Mi  re  l’ impiegherò  lien  Vedere  che  figu- 
ra che  ve  farò  far  con  sii  quattro  «cechini. 

Euf.  Li  rolrte  tener  eoi  ? 

Pan.  Si  ben,  i Ugnuò  mi  . Vu  no  «are  custodir 
» licxai. 

Arg.  (Non  glieli  dà  più.  ) ( da  ) 

Euf.  Se  non  mi  lasciale  quei  denari,  cosa  volete 
che  dica  mio  padre? 

Pan.  Vustro  pare,  Vbo  dito  che  no  lo  roggio. 
EuJ  Poverino!  ae  ini  dona  qualche  coso,  lovo- 
Irte  impedire? 

Pan.  Se  el  vicn  in  rasa  mia  per  comandar,  no  lo 
roggio  ; ae  el  rieri  po  [ter  farne  quali  In  liiuxza , 
per  darne  qualche  segno  d’ affetto,  losoppirU-rò. 
Ma  iti  casa  mia  son  paron  mi,  e lirismi  a mia 
nmggicT  ha  da  portar  ambasciate  . Ve  «erra  de 
regola,  e ae  seno  intesi . [va  per  partire) 

Arg.  Eh  rial  date  i suoi  denari  alta  povera  mia 
padrona. 

Pan.  E se  ti  Imiterà  ria  quel  ducato,  lo  seri  ve- 
ro a to  mare  L’  oro  e l' ararnlo  ci  sta  suori . 
El  dottor  el  vmlagna  i bezzi  con  poca  fadiga  a 
forza  de  cliiaccolr,  c de  scritture-,  ma  mi  so  cos- 
so die  i costa  i bezzi,  mi  che  li  railaguo  ono- 
ratamente. ( parte  ) 

SCENA  XIII. 

donna  EUFEMIA,  E ARGENTINA. 

£.J.  (M  a ! è toccala  a me  , ) 

Arg.  ( Maledetto!...  non  si  può  soffrire.  Ed  el- 
la sin  lì  come  una  marmotta  . ) 

Euf.  Cosa  dici,  Argentina,  da  te  stessa? 

Arg.  Niente,  s'io  parlo  sono  una  bestia  . 

Euf.  Torli  , parla,  die  hai  rsgioue  di  farlo. 
Arg.  Siete  troppo  buona. 

Euf.  Che  vuoi  ch’io  faccia?  da  una  delle  due 
non  c*  è scampo;  o tacere,  o andarmene  da  mio 
marito. 

Arg.  Quest’ ultima  è la  più  India  di  tutte  . 

Euf.  Vorrei  pur  vedere  »e  ci  fosse  modo  - . . 
Arg.  È stalo  picchialo. 

EuJ.  Guarda  chi  è. 

Arg.  Subito  . Oh  I io  a quest’ uro,  se  fossi  sta- 
ta in  vece  vostra  , una  delle  tre,  o qui  non  ci 
«arri  più,  o la  bestia  saria  cangiata  , o lo  avrei 
pelato  come  un  cappone.  ( parte  ) 

Goldoni  T.  Ili. 
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SCENA  XIV. 

DONNI  EUFEMIA,  roi  ARGENTINA 

Euf  Ideila  differenza  che  c*  è da  uni  donna 
civile  a ima  donna  ordinaria’  Argentina  potreb- 
be rondimi  in  una  maniera  che  a me  d.u  con- 
viene lo  |»oi  sun  di  cu.irc  utili  tenero.  Il  si- 
gnor Pani  Ione  mi  ha  pu-so  sulle  prime  eoo 
amore  e con  irtirnasa,  me  ne  ricor  o sempre, 
e sempre speroch’  ci  ritorni com’era.  Se  la  rompia- 
mo ih  1 tutto,  non  si  accomoda  più . Soffrendo  e 
dissimulando  posto  sperare  d’  ini»  ucriilo.  Alfi- 
ne è mio  marito,  r sia  per  un  allctto,  che  i 
primi  giorni  gli  liu  concepito, o ria  penile  il  ma- 
trimonio medesimo  intornia  nette  mogli  onorate 
un  rispetto,  una  soggezione  «I  marito,  o sia 
una  mia  naturai  timidi  zza  , di  cui  pelò  non  mi 
pento,  to  che  io  non  sonu  capace  d*  uim  violen- 
ta risoluzione  , e iru  lidunò  a morire  lutto  le 
mani  di  mio  marito,  prima  che  recare  un’  om- 
bra di  disonorr  ai  suo  nome,  alla  sua  famiglia  y 
alla  nostra  riputazione. 

Arg.  Signora,  una  visita. 

Euf.  Una  visitai  chi  è? 
drg.  La  signora  donna  Aspasia. 

EuJ'.  Cln  stravaganza!  lo  casa  mia  non  credo  ci 
sia  più  siala . 

Arg  E cosi,  che  facciamo? 

EuJ.  Non  vorrei,  che  il  signor  Pantalone... 
Arg.  Il  signor  Pantalone  è uscito  di  casa  .E  poi 
è una  donna,  non  e gin  un  uomo. 

Euf.  Dille  che  è patii  olia. 

Arg.  ( Mi  pare  imposrihile  che  si  dia  al  mondo 
una  donna,  che  abbia  tanta  soggezione  di  suo 
marito  . ) { parte  } 

SCENA  XV. 

donna  EUFEMIA,  poi  donna  ASPASIA. 

EuJ.  Eppiircse  vien  mio  maritoè  capace  d’  adi- 
rarsi anche  por  questa  vìsita . Sano  in  circostan- 
ze d’aver  paura  di  tutto. 

Asp.  S iv.i  di  donna  Eufemia. 

E'J.  Serva  umilissima  , donna  Aspasia. 
sl*p.  Sono  venuta  a vedérvi,  desiderosa  di  star 
mezz'  ora  con  voi . 

EuJ.  ^no  finezze  ch’io  non  merito.  Favorite 
d*  accomodarvi  . ( siedono  ) 
slip.  Cara  amica , elle  vita  è mai  la  vostra  ? Pos- 
sono ben  venire  feste,  carnovali,  funzioni,  don- 
na Eufemia  non  si  vede  uvai. 

Euf.  Sapete  il  mio  naturale;  anche  «la  fanciulla 
mi  piaceva  vivere  ritirali. 

Asp.  Da  fanciulla  va  bene,  ma  ila  maritila  poi 
qualche  volta  cunviene  funi  vedere.  In  verità, 
credetemi,  ne  sento  parlare  da  tutti  con  dispia- 
cere. 

Euf.  Ringrazio  infinitamente  quei  che  di  me  si 
ricordano;  nn  non  vorrei  che  si  prendessero 
tanta  pi-na . 

sltp.  S.ip.  i die  cosa  dicono?  Dicono  clic  nou 
andate  in  nessun  luogo,  perchè  vostro  maritoè 
geloso . 

EiJ.  S’ ingannano.  Mio  marito  non  è geloso. 
Asp.  Oli!  ne  dicono  una  più  bella. 

Euf.  Davvero  ! die  cosa  dicono? 

Asp.  Che  è avaro,  che  non  vi  fa  il  rostro  In- 
sogno.. die  so  io?  Cose  che  fanno  venirla  labbia, 
p.uj.  Mi  pare  che  le  dicerie  «li  codette  pcraono' 
che  praticate,  ccceJano  un  poco  troppo;  e voi,, 
lo8< 


IL  GELOSO  AVARO 


43o 

compatitemi , non  fate  la  miglior  cola  del  mon- 
do a venirmele  a riportare . 

Atp.  Cara  donna  Eufemia,  sapete  se  tì  voglio 
bene,  c se  vi  sono  amica  di  cuore.  Non  inten- 
do riportarvi  queste  ciarle  ne  per  mortificar 
voi,  né  per  «ereditar  chi  le  dire  ; ina  son  ve- 
nuta a pmia  |ier  avvertirvi,  perché  mi  preme  il 
vostro  decoro,  la  vostra  estimatone,  e voglio 
assolutamente  che  facciale  questa  volta  a mio 
modo . 

Euf.  Che  cosa  vorreste  eh’  io  facessi  ? 

Atp.  Voi  mi  avete  a promettere  di  fare  quello 
che  vi  dirò . 

Euf  Ditemi  prima  che  cosa  intendete  ch'io 
debba  fare. 

Atp.  Avete  paura , che  vi  proponga  una  cosa  che 
non  vi  convenga?  Avete  un  l>rl  concetto  di  me  ; 
obbligata,  donna  Eufemia,  obbligata! 

Euf.  Ma  voi  sapete  eh' io  sono  maritata,  che 
ho  un  marito,  galantuomo  certo,  ma  un  poco 
difficile.  Non  è geloso,  ma  ha  tempre  paura 
eh’  io  m*  impegni  in  c««r  clic  non  convengano 
allo  stalo  nostro,  e al  modo  suo  di  pensare . Ecco 
la  ragione  , |ier  cui  non  |>osso  impegnarmi,  scu- 
sa prima  intendere  cosa  vogliate  da  me. 

Atp,  Via,  ve  lo  dirò.  Voglio  che  questa  sera 
veniate  meco  alla  conversazione  . Questa  non  è 
una  cosa,  per  cui  abh'ule  a dirmi  di  no. 

Euf.  Oh  certissimo!  E una  coso  di  niente . Non 
potrei  dire  di  no.  Ma  . . . sappiate,  amico  .che 
questa  sera  ho  un  impegno  di  restare  in  casa. 

Atp.  Itene,  e noi  veri emo  alla  conversazione 
da  voi  . 

EuJ.  Bisognerebbe  che  Io  sapesse  il  signor  Pan- 
talone . 

Asp.  Che?  avete  da  dipendere  dal  marito  per 
tenere  un  poco  di  conversazione  ? Siete  U-n  par- 
ticolare davvero  ! Nella  nostra  compagnia  siamo 
otto  donne,  ognuna  delle  quali  si  vergognereb- 
be dir  queste  cose  al  marito.  Basta  ch'egli  lo 
Sappia  quando  paga  la  cera,  il  caffè,  ole  carte, 
c qualche  volta  lo  sa  quando  gli  tocca  a pagare 
la  perdila  della  consorte. 

Euf.  Ciascheduna  famiglia  ha  le  lue  regole  par- 
ticolari. 

Atp.  Oh,  la  vostra  regola  non  mi  pisce  ! 

Epf-  Il  mondo  no»  sarebbe  lì  bello,  se  tutti 
fissero  di  uu  umore. 

Atp,  Dunque  in  casa  vostra  non  ci  volete? 

Euf.  Io  non  Jico  di  non  volervi , dico  che  P ha 
da  saper  mio  marito.  Potrei  anch'io  prender- 
mi la  liU'ità  di  far  senza  dirlo,  e son  certa  che 
non  oserebbe  rimproverarmi  ; pure  gli  ho  tem- 
pre usato  questo  lupetto,  c glielo  utero  sem- 
pre. Credetemi,  donna  Aspasia , che  a lungo 
nudare  non  è poi  cosa  tanto  cattiva  questa  di- 
screta sop&czion  della  moglie.  Alla  fiue dell’  an- 
no fi  Uova  l'economia  in  bilancia,  c la  ripu- 
tazione al  sicuro . 

Atp-  Oh,  oh  , che  massime  antiche  ! Queste  le 
avete  studiale  sui  libri , non  le  avete  certo  im- 
parale da  veruna  donna  del  uostro  secolo. 

Euf  Questo  son  massime  che  ho  imparate  «la 
me  medesima , e sarebbero  le  vostre  ancora,  se 
un  altro  mondo  non  vi  occupasse. 

Atp.  Per  me  son  contenta  cosi.  Ho  un  marito, 
grazie  ni  ciclo,  die  non  sa  dirmi  di  no  in  nien- 
te Vn.lo  dove  voglio,  e non  glielo  dico  Lo 
faccio  venir  con  me  se  soo  so1!»  le  licenzio,  se 
sono  accompagnala  Invito  a casa  chi  voglio; 
vado  a pranzo  fuori  quando  mi  pare.  Se  spen- 
do, egli  non  dice  nulla,  se  |»eido,  egli  paga;  que- 
sto mi  par  che  si  chiami  vivere. 
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Euf.  Si,  questo  si  chiama  vivere  alla  vostra  ma- 
niera. 

Atp.  E la  mia  maniera  è la  più  comune. 

EuJ.  Cara  donna  Aspasia  , è dunque  vero  che 
di  me  si  mormora  ? 

Atp.  Si , e me  ne  dispiace  infinitamente  . 

EuJ'.  Si  dice  di'  io  non  pratico  , perchè  ho  il 
marito  geloso  ; die  nou  comparisco  , perchè  ho 
il  marito  avaro. 

Atp.  Cose  che  mi  fanno  arrossire  per  parte  vo- 
stra . 

Euf.  E di  quelle  che  vivono  «come  voi  vivete, 
die  cosa  credete  voi  che  si  dica  ? 

Atp.  Io  non  saprei  che  cosa  si  potesse  dire  . 

Euf.  Ve  lo  dito  io  quello  rhe  si  dice  : La  tale 
non  fa  stima  di  suo  marito;  suo  marito  non  fa 
Stima  di  lei , perchè  lutti  e due  hanno  degli  at- 
tacchi di  cuore  ; quell’  altra  si  serve  di  tuo  ma- 
rito, come  farehhr  d'  uno  staffiere,  l’ altre  ro- 
vina la  casa , colei  è una  casetta , una  vana- 
tcllj  . . . 

Atp.  Di  me  si  dice  questo  ? 

Euf.  Nou  dico  che  si  dica  di  voi,  ma  di  chi 
vive  all'  usanza  vostra  . 

Atp.  Uisti,  mutiamo  discorso. 

Euf.  Si , mutiamolo , else  mi  farete  piacere  . 

Atp.  Mio  fiatello  vuol  venire  a larvi  una  vi- 
siti . 

Euf.  Sono  molto  tenuta  alla  bontà,  ebe  ha  per 
me  il  signor  don  Luigi. 

Atp.  Sp.  ro  che  voi  lo  riceverete . 

Euf.  Se  fossi  in  grado  di  non  poterlo  ricevere, 
è tanto  gentile  che  mi  compatirebbe  seni'  «diro. 

Atp.  Lo  conoscete  voi  mio  fratello  ? 

Euf.  Ho  avuto  i'ocor  di  vederlo  più  Tolte  in 
casa  di  mio  pnlre. 

Atp.  lu  verità  , per  tutta  la  vostra  casa  non  so 
che  cosa  non  facesse . 

Euf.  E |mcuo  di  bontà  il  signor  don  Luigi  • 

Atp.  Quante  volle  mi  hs  parlalo  ili  voil 

Euf.  ( Donna  Aspasia  è una  sorellina  pietosa . ) 

Atp.  Qualche  volta  cosi  per  iseberzo  diceva  cgB  : 
è un  peccato  che  il  signor  Pantalone  lasci  cosi 
sepolta  una  donna  di  spirito,  come  donna  Eu- 
femia . 

Euf.  Don  Lut^i  è compitissimo.  Lasoerà  che 
tutti  vivano  a minio  loro  . 

Atp.  Guardale  un  regalo  che  mi  ha  fatto  mio 
fratello . 

Euf.  Bel  ventaglio!  veramente  di  buon  gusto. 

Atp.  Vi  piace,  donna  Eufemia? 

Euf.  Certamente,  uon  si  può  negare  che  non  sia 
bello. 

A*p.  Se  lo  volete,  siete  padrona. 

Euf  No,  no,  vi  ringrazio. 

Atp.  Davvero,  mi  fate  la  maggior  finezza  di 
qu  st  ) mondo. 

Euf.  In  verità  vi  sono  obbligata  ; sta  bene  nelle 
vostre  mani. 

Atp.  Se  nou  lo  prendete,  mi  (ale  torlo. 

Euf.  Eh  via!  fate  più  conto  d’  un  regalo  di  vo- 
stro fratello. 

Asp.  Don  Luigi  non  mi  darà  dei  rimproveri , 
se  saprà  che  a voi  l’ho  donati;  anzi  si  conso- 
lerà, intendendo  che  una  sua  finezza  sia  pos- 
sala tirile  vostre  mani;  prendetelo. 

Euf.  Mi  se  vi  dico  di  no . 

Atp  Mi  fate  venir  la  rabbia.  ( i*  alta  ) 

Euf.  Mi  dispiacerà  vedervi  arrabbiala  , ma  io 
non  n’  ho  cubia  . 

Atp.  Donni  Eufemia  , vi  levo  I incomodo  . 

Euf.  Voi  mi  levate  le  vostre  grazie. 

Atp,  Il  ventaglio  non  lo  volete? 
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Euf.  No  certamente  , ti  prego  di  compatirmi . 

A»p.  Alla  convers-**ione  non  volete  venire  . Qui 
non  si  vieue  tenia  il  passaporto  «li  vostro  mari- 
to. M io  fratello  non  ai  aa  te  lo  riceverete . 

Euf.  Guardate  clu-  atra  vagante  ai  sentono  in 
questa  casal  Cbi  ha  giudiaio  non  ci  dovrebbe 
venire . 

Asp.  Ma  io  vi  voglio  bene,  e ci  verrò . Mi  cacce- 
rete  via  se  ci  verrò  ì 

Euf.  Non  son  capace  di  un’atìone  cattiva  • 

A» p.  Addio,  donna  Eufemia . 

Euf.  Serva , donna  Aspasia 

Atp.  ( Che  diavolo  mi  son  ridotta  a fare  per  mio 


fratello!  Ma  non  faremo  niente  . In  questa  casa 

ai  vive  troppo  all’  antica.  ) ( parte  ) 

Euf.  Può  sentirai  di  peggio?  Sotto  pretesto  di  buo- 
na amicisia  vien  una  donna  a sviarmi;  vorrebbe  in- 
trodurmi il  fratello  in  caia,  vorrebbe  farmi  prrn- 
«lere  dei  regali?  Oh  mooJo,  mondo,  tu  sei  pur  tri- 
sto: Cominciano  a piacermi  le  stravagante  di  mio 
marito,  poiché  queste  affliggono,  è vero,  la  per- 
sona in  segreto,  ma  in  pubblico  non  la  fanno  ri- 
dicola a questo  segno.  Codesto  ai  chiama  vive- 
re ? Codesto  ai  chiama  impastire . Vera  vita 
dell’  uomo  è«{uella  che  i regolala  dallo  spirilo 
dell’  onore  . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Camera  di  donna  Eufemia. 
ARGENTINA,  e TUACCAGNINO . 


V, 


Tra.  V icn  qua , Argentina , che  t' ho  Ja  con- 
tar un»  Ih  !!,,  cosa  . 

Arg.  En  nini  ; clic  cosa  ha»  da  contarmi  ? 

Tra.  M'  è successo  osi  quel  che  no  ni’  è suc- 
cesso mai  . 

Arg.  Che  cosa  mai  t’ h successo  ? 

Tra.  M"  e sla  regalò  un  durato  . 

Arg.  (Oli  tirila  i questo  è il  giorno  de' ducali.  ) 
Chi  te  lo  ha  legai  lo  ? 

Tra.  Me  l’ha  dà  Brighella,  me  paesan,  el  scr- 
vitur  de  star  don  Luigi. 

Arg.  Si,  si,  lo  commi».  Per  qoal  causa  ti  ha 
regalalo  un  ducato?  Perii  tuo  Ih  I viso,  no  certo. 

Tra.  Se  no  fosse  per  una  Ct-rtaamhauad'tilu' 
ho  da  far  alla  patrona  per  un  certo  rcgalelto  clic 
i glie  voi  m.Hidar  . 

Arg.  Oh  , bravo  davvero  ! c’  è questa  hagntlclla 
di  messo,  e vai  mendicando  il  perche? 

Tra.  Mo  , se  per  ogni  amlutisad*  i donasse  un 
ducalo,  el  ssria  el  più  Ih-I  motirr  de  sto  monito. 

Arg.  Tmrragnino,  ti  ho  da  dire  una  cosa  . 

Tra.  Cessa  m'atu  da  dir? 

A'g.  Quel  durato  è mio. 

Tra.  L’ c loo  ? imi  per  cossi  ? 

Arg.  Le  ambasciate  alla  padrona  tocca  n me  a 
farle,  e se  quel  ducalo  I'  hanno  dato  per  questa 
causa,  il  ducato  è mio* 

Tra.  Donai  no  i me  Caverà  dò  per  sta  causa. 

Arg.  Senti  , Trarcagnino;  non  faccio  già  per 
mangiarli  un  ducato,  che  ssi  benissimo  di’  io 
non  sono  interinata.  Ma  quella  monetasene'  al- 
tro te  I'  lisnno  data  per  quoto;  e se  vuoi  ser- 
vire I’  amico,  hai  da  passare  per  le  mie  mani;  e 
a'  io  ra'  incomodo , c giusto  che  le  mie  fatiche 
siano  ricom|>eiisatc. 

Tra.  Cosai  intendi  tu  mo  de  dir?  Mi  no  te  ca- 
pisse . . • 

Arg.  Intendo  dire,  che  se  tu  hai  avuto  un  du- 
calo « io  non  te  lo  levo,  ma  mettili  le  mani  al 
petto,  me  ne  toccava  uno  anche  a me. 

Tra.  Se  ine  metto  le  man  al  petto,  no  me  par 
clic  le  tocca  gncntc. 

Arg.  E l' imbasciata  non  si  farà. 

Tra  E se  no  se  fa  l’ amhassada,  m'ha  dito 
Brighella  che  ducati  no  phc  no  vicn  più. 

Arg  Vedi  dunque  se  te  P hanno  dito  per  que- 
sto? Ma  senta  un  nitro  ducalo  a me,  non  si  fa 
I’  imh-.sriata. 

Tra.  Adesso  anderò  a dirgh’ a Brighella  dieci  me 
diga  un  altro  ducato  per  li. 


Arg.  No;  facciamo  cosi  ; non  perdiamo  tempo. 
Dammi  intanto  quello  che  tu  hai,  poi  lo  dirai 
a lliiglu-lls , e te  ne  farai  dare  un  altro  per  te. 

Tra.  E se  noi  me  lo  volesse  dar  ? 

Arg.  Fidati  di  me,  c non  pensar  altro.  Sai  chi 
sono.  Non  sou  ragazza  capace  di  mangiarti  un 
ducato . 

Tra,  Tiò,  tei  dago  cole  lagreme  ai  occhi. 

A>-g.  { Quanto  ci  è Toluto  .'Melo  son  guadagna- 

lo a furia  di  parole . | { da  te  ) 

Tra . El  primo  ducalo  che  ho  avù  a sto  mondo. 

Arg.  Dimmi  V amiuisciala  chea’ ha  da  fare  alla 
nostra  padrona. 

Tra.  L'  ha  dii  cuti  Brighella  . • . 

Arg.  Eccola  la  padrona  . Falle  l' imbasciata  , e 
non  jmder  tempo. 

Tra.  Tocca  a ti , che  ti  ha  avù  el  ducato. 

Arg.  Aiuterò  la  h«rca  ■.  seconderò  l'intensione; 
faciliterò  il  nrgosio  . Vedrai  che  questa  moneta 
me  la  sarò  gu-dagnata  . 

SCENA  II. 

DON**  EUFEMIA,  S DETTI . 

E*f.  C he  fai  tu  in  questa  camera  ? Sai  pure 
che  il  padrone  non  li  ci  vuole  . ( a Trae.  ) 

Arg.  Signora,  egli  ha  da  fare  un’  imbasciata. 

Tra.  ( III  iva  . ) 

Eaf.  Un’  imbasciata  ? per  parte  di  chi? 

Arg.  Via',  di'  alla  padrona  quello  che  tu  devi 
dire . 

Tra.  Che  dirò,  sìora.  Conosscla  Brighella,  ser- 
viilor  de  sior  don  Luigi  ? 

Taf.  Lo  conosco.  Lo  manda  forse  donna  Aspa- 
sia di  lui  sorella  ? 

Tra.  Gnora  no.  Lo  manda  proprio  sior  don 
Luigi  con  un  lutiti  Unto  fato  <f  anelito  picn  ile 

cioccolata. 

hif.  Un  bacile  di  cioccolata  ! a chi  la  manda? 

( alterata  ) 

Tra.  Tutta  sta  tolta  el  dia  cusi  , che  la  vien  a 
vusioria . 

Etif.  A me  nn  regalo  di  cioccolata? 

Ira.  Eh'  noia  vaga  miga  in  colera.  Noi  ghe 
manda  rniga  la  cioccolata  sola  -,  in’  ha  dit  Bri- 
ghella che  el  glia  ordene  de  lassar  ri  basii. 

Eaf.  Temerario  1 di’ a colui  che  se  ne  vaila  im- 
mediatamente. Riporti  il  bacile  come  sta,  al 
suo  padrone;  e tu  ftascornvlla,  che  sai  la  mia 
deiiratexia  in  simili  cose,  aulisci  favorire  un’ 
imbasciata  di  tal  natura? 

Ar^.  Signora,  io  non  credeva... 

LaJ.  Sei  una  temeraria. 

Tra.  Foveraiza  I noia  glie  stoga  a criar;  noia  V ha 
fatto  mìga  cou  nissuna  malizia,  la  I*  ha  fatto 
per  cl  ducato. 
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Euf.  Che  dici  tu  di  ducato?  avresti  preso  forse 
•polche  monete  per  si  1*11’ uffizio?  Se  me  lo 
potersi  seguale,  ti  estetici  si»  io  questo  mo- 
mento . 

Arg  Possa  morire,  tu'  ho  nè  anche  seduto  in 
faccia  colui  elicvi  voleva  parlare. 

Euf.  Va'  , subito;  fa’  che  Brighella  se  uc  vaila 
imiuediataineut'-,  prima  che  il  signor  Pallialo* 
ue  ritorni  a casa  . ( a Traccagnino  ) 

Tra . Argentina , me  raccomando  a ti. 

Arg.  Dice  J*cne  la  mia  padroua  . Le  signore 
della  sua  aorta  non  ricevono  regali. 

Tra.  Recordete,  Argentina  . . . 

Aig.  Animo,  ubbidisci  la  tua  padrona. 

Euf.  Vattene , prima  che  colui  ardisca  passare 
avanti  . 

Tra.  Ma!  el  ducato? 

Arg.  Il  ducato  è mio  Tu  non  ci  entri. 

Tra.  C bel  dirò  alla  patrona. 

Arg.  Si , ora  glielo  dico  io,  e vedrai  se  ho  ragio- 
ne . Signora,  se  viene  il  padrone,  e vede  qucl- 
1’  uomo  iu  casa  , saranno  guai . 

EuJ'.  Presto,  dico,  vallo  a licenziare,  e poi  tor- 
na qua. 

Tra.  Sia  maledetto!  Tuli,  el  ducalo  no  lo  vada- 
gno  più . 

Euf.  Senti . 

Tra.  S'  eia  pentirla  ? 

Euf.  Di’  a Brighella  che  ringraai  per  me  il  suo 
padrone,  che  scusi  se  gli  rimanilo  indietro  la 
cioccolata  , perche  mi  fa  male  , e non  ne  bevo. 
Tra.  Più  lutto  per  giustaiL  la  belerò  mi. 

Euf.  Mi  hai  inteso?  Vattene,  ed  ubbidisci. 

2'ra.  No  m’  arreeoi  do  più  costa  che  gh’  abbia  da 
dir  ; quel  ducalo  m ha  messo  in  coutusion. 

[ P°rl*  ) 

SCENA  IIL 

DONNA  EUFEMIA,  CD  ARGENTINA  , poi 
TRACCAGNINO  che  torma. 

Euf.  Ebbene,  signorina,  che  vuol  direTrac- 
cagnino  del  tuo  ducato  ? che  mistero  vi  è sotto? 
Arg.  Sentite  che  pretensione  ridicola  ha  colui  . 
Il  tiguor  dottore,  come  sapete  mi  ha  donalo  un 
ducalo  -,  l’ho  detto  cosi  per  modo  di  discorso  a 
Tnccagniuo,  e egli  pretende  eh*  io  gliene  dia 
la  metà. 

Euf.  Con  qual  fondamento  lo  pretende  ? 

Arg.  Perchè  è uno  sciocco  - ma  uno  sciocco 
malizioso. 

Euf.  Quello,  mio  padre  )'ba  dato  a te,  ed  è 
roba  tua . 
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Euf.  Certamente:  questa  è giustizia  . 

Tra.  De  sia  sentenza  me  nc  appello. 

Arg.  A qual  tribunale? 

Tra.  Al  tribunal  delle  patrone  che  no  recusa  i 
regali . ( parte  ) 

Arg.  ( Maledetto!  ] Costui  è uno  stolido  . Non 
sa  che  diavolo  si  dica . 

Euf.  S' egli  è sciocco,  non  I'  esser  tu.  Bada  bcn« 
a non  mi  mettere  in  qualche  impegno. 

Arg.  Oli  1 signora  mio,  per  me  non  c’  è dubbio. 
Sapete  la  mia  delicatezza  in  proposito  di  queste 
cose.  Se  vedessi  1’  oro  Uni’  allo,  non  c’  è dub* 
Lio  che  io  vi  parli . 

SCENA  IV. 

BRIGHELLA  con  bacile,  e dette. 

Bri.  i^ervitor  umilissimo.  Patrona  mia  rive- 
ri ùsjiraa. 

Euf.  Voi  siete  il  servitore  di  don  Luigi  ? 

Bri.  Per  servirla . 

Arg.  ( Oh  [leccalo  1 tanta  bella  cioccolata!) 
bri.  El  me  patron  el  gbe  fa  umilissima  riveren- 
za , e el  la  prega  a degnane  de  sentir  un  poco 
della  so  cioccolata  • 

Arg.  { Anche  il  bacile  ? ) ( piano  a Brighella  ) 
Bri.  I Si . ) ( piuno  ad  Argentina  ) 

Euf.  Dite  al  vostro  padrone  che  lo  ringrazio  in- 
finitamente, (he  cioccolati  io  non  ne  bevo,  per- 
chè non  mi  conferisce  allo  stomaco,  e riporta- 
tela dove  I’  avete  presa  . 

Bri.  Cara  signora,  se  la  gbe  fa  mal,  la  beverà 
la  so  cameriera  . 

Arg.  Certo;  a me  non  fa  male  . 

Euf.  M’  avete  inteso?  Ve  ne  potete  andare. 

Bri.  E al  me  patron  la  ghe  voi  far  sto  al  (ruolo  f 
Poveretto  mi  ! se  ghe  poeto  indietro  sta  ciocco- 
lata, e sto  bacii. . . 

Euf.  Anche  il  bacile  era  destinato  per  me? 

Arg.  Si  signora  , che  vi  pare? 

Euf.  K troppo  compito  il  signor  don  Luigi.  Di- 
tegli che  la  cioccolata  mi  fa  male,  ed  il  bacile  mi 
offende . 

Arg.  [In  quanto  a me  non  mi  offenderebbe  nè 
meno,  se  me  lo  dessero  nella  testa  . ) ( da  te  ) 
Bri.  Certo  I'  è un  gran  affronto  , ma  ghe  vorrà 
paaiensa . 

Euf.  Meno  ciarle,  galantuomo.  Andate. 
bri.  Vado  subi  lo.  Pasienza!  Servilor  umilissimo. 
( va  per  andare  e incontra  Pantalone  ) 

SCENA  V. 

Pantalone,  e detti. 


Tra.  Siora  patrona  la  me  bastona  che  la  gh’  ba 
raso  11 . 

EuJ.  Perchè  ? che  hai  tu  fatto  ? 

Tra.  No  m*  ho  rccorJà  gnauca  una  parola  de 
quel  che  la  m’  ha  ditto  de  dir  a Brighella. 

Euf.  Bravissimo!  al  tuo  solito.  Mio  marito  apen- 
de bene  con  te  il  suo  denaro  . 

Tra.  El  ghe  ae  spende  tanto  pochette . 

Euf.  Ora  con  colui  cosa  si  farà  ? 

Tra.  Mi  diria  debolmente,  che  da  in  [lenona 
gbe  discsse  la  so  risoti  . 

Arg.  Traccagnino  non  dice  male  -,  la  risposta 
suderà  più  a dovere. 

Euf.  Che  infelicità  con  costoro I Fallo  passare. 

Tra.  Gnora  si. 


N Pan.  G ossa  gh’  è ? ( a Brighella  ) 

N Bri.  ( Oh  diavolo!  ) ( da  te  sorpreso  ) 

^ Euf.  Vedete,  marito  .11  signor  don  Luigi  manda 

J a voi  quel  bacile  di  cioccolata  . lo  000  lo  voleva 
/ ricevere  senza  ordine  vostro. 

? Pan.  Lo  mandelo  a mi,  o lo  msndelo  a tu  ? 

^ Euf.  Io  credo  lo  mandi  a voi . Con  ine  non  ba 

^ niente  che  fare  . 

^ Pan.  Amigo,  a cbi  mandelo  el  aior  don  Luigi 
«I  lotta  sta  roba  ? a mi , o a mia  ni-jggier? 

\ Bri.  ( Ho  inteso  d aergo.  ) El  me  patron  U 

S manda  a vusioria  , el  ghe  fa  rc-vcrcnia , c el  lo 
S prega  ile  larghe  l'ooor  ik  assaggiar  la  so  eiocco- 
S tata . 


Arg.  Domanda,  Traccagnino,  aDa  padrona  del  S 
ducato . È vero,  signora  , che  è tutto  mio,  che  N 
n Traccagnino  non  ne  tocca?  ^ 

Goldoni  T.  ili. 


Pan.  E el  bacii  ? 

Bri.  Se  no  la  aa  dove  mttlerla,  ho  erdenc  de 
lassargli  anca  d bacii . 
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Pan.  Vrram*nle  le  tutto  pien  io  casa;  00  sa- 
Tcria  dove  incitarla. 

Arg.  (Questo  F intende  bene,  altro  che  la  padrona') 

Pan.  ( Mi  immagino  per  costa  che  don  Luigi  rar 
manda  sto  regalo.)  ( a donna  Eufemia  piano) 

Euf.  ( E perchè  mai  ? ) ( piimo  a Pantalone  ) 

Pan.  ( El  Torri  dotnanJarme  dei  tassi  in  pre- 
silo, ma  sema  pegno  no  ghc  ne  dago.)  ( piano 
a donna  Eufemia  ) 

Euf  (Povero  mio  marito , l'in  ter  caso  F accicea  I) 

( da  se  ) 

Arg.  ( Che  dite  eh  ? Il  marito  è più  discreto  del- 
la moglie . ) ( piano  a Brighella  ) 

Bri.  ( Me  piase  quelle  raujcr  che  anca  in  ste 
cose  le  vuol  depcndex  dai  maridi . ) ( piano  ad 
Argentina  ) 

Pan.  Orsù  , lasse  qui , e ringraziò  sior  don  Luigi. 
Quando  lo  vederi),  farò  le  mie  parli . ( a Bri- 
ghella ) 

Bri.  Consegnerò  el  liacil  alla  cameriera . 

Pan.  No  no;  demelo  a mi.  Custia  la  xe  golosa; 
la  la  magneria  mezza,  e pò  la  ghe  fura  ve  mal. 

Arg.  ( Addio  cioccolata.  Quella  non  ti  vede 
più.  ) ( da  te  J 

Pan.  Ecco  fatto . Dcme  cl  bacii,  e ve  ringrazio . 

Bri.  Signor  . . . 

Pan.  Costa  gh'  è?  aveu  gnente  da  dirute? 

Bri.  Gnente  Ghe  son  scrritor. 

Pan.  Palle,  se  me  volè  dir  qualcosa*  . 

Bri.  Dina  , ma  ho  rosvir . 

Pan.  ( Sic  a veder.  ) Parie, parli1  liberamente. 

Bri.  Se  la  me  donasse  ds  tacer  P acquavite . 

Pan.  Che!  stè  qua  per  questo?  Me  rincresce 
che  no  gh’  ho  monea  , no  gh'ho  gnente  da  dar- 
re ; se  volc  un  poco  de  cioccolata,  ve  la  darò. 

Bri.  Anca  quella  00  la  saria  cattiva  . 

Pan.  Aspettò  . ( da  un  battone  ne  rompe  un 
pezzo  ) 

Arg.  ( Non  è po-o  che  usi  questa  generosità.  ) 
[da  te  ) 

Pan.  Tolc,  gustela  anca  ru.  ( a Brighella) 

Bri.  Grazie,  grazie,  la  me  fa  mal.  ( Avaro  ma- 
ledetto, te  poi  dar  de  pezo!  ) ( parte  ) 

SCENA  VI. 

PANTALONE,  donna  EUFEMIA,  s 
ARGENTINA . 


Pan.  de  noi  la  voi,  so  danno;  anca  questa  la 
sarà  tana  per  una  chichrra  almanco. 

Arg.  Datemelo  a me  quel  pezzetto  di  cioccolata . 

Pan.  La  te  farà  mal,  la  le  farà  calor  .Ti  xe  una 
zovrnc , li  le  de  sangue  caldo  . La  cioccolata 
non  xe  per  li . 

Arg.  Oh,  benedetto  il  mio  padrone, che  ha  tan- 
ta carità  per  me!  (Affrica  maledetta!  ) ( da  te) 

Euf.  Povera  ragazza!  dategliene  un  pezzolino. 

Pan.  No  ghe  voggiodar  gnente.  Yu  noYen'im- 
paxiè . 

Euf.  Per  me  non  re  ne  domando. 

Pan.  Se  me  ne  domandassi,  no  ve  ne  daria. 

Euf  Pazienza  I 

Arg.  Siete  pur  crudele,  signor  padrone  I 

Pan.  Va’ via  de  qua. 

Arg.  Perchè,  signore? 

Pan.  Va'  via  de  qua  . 

Arg.  Ma  io  . . . 

Pan.  Va*  via,  impertinente  . Te  bastonerò  . 

Arg.  Diavolo  1 Satanasso!  Mummia  maledetta  I 

( Parte  J 


SCENA  vn. 

DONNA  EUFEMIA,  k PANTALONE, 

Pan.  Se  te  chiappo  . . . 

Euf.  ( E alteralo;  sarebbe  meglio  eh'  io  me  ne 
andassi . ) ( ila  te  ) 

Pan.  ( Un  ludi  de  cioccolata  ! ) ( da  te  ) 

Eif.  Io  me  n’  soderò,  se  vi  contentate. 

P. in.  Siora  no.  ( Anca  cl  bacii  ! ) ( da  te  ) 

Euf.  ( Principia  a farmi  paura . ) ( da  te  ) 

Pan.  Quel  slaflier  che  ha  porla  sta  cioccolata, 
gì  era  uu  pezzo  che  el  giera  qua  ? 

Euf  Non  era  molto . 

Pan.  No  giera  mollo.  L'  ha  parlò  con  vu  un 
pezzelo  però . 

Euf.  Voleva  lasciare  il  badie  senza  di  yoì  , ed  io 
non  F ho  voluto  ricevere. 

Pan.  Se  cl  cercava  de  mi , che  necessità  ghe  gie- 
ra che  el  vegniasc  in  te  la  vostra  camera  ? 

Euf.  È stato  quello  sciocco  di  Traccaguiuo;  io 
non  nc  ho  colpa. 

Pan.  La  patrona  no  ghe  n1  ha  colpa  . Eppur  sta 
cioccolata,  sto  bacii,  ghe  zoghcria  che  noi  ve- 
gniva  a mi. 

EuJ.  Avete  pur  sentilo  che  cosa  ha  detto  Bri- 
ghella . 

Pan.  Che  son  dreto  anca  mi  la  mia  parte.  Eia 
F ha  dito  che  il  regalo  vogo  ira  r mi  . El  s’  ha 
tacca  al  partio,  c se  crede  die  mi  F abbia  be- 
vua  . 

Euf.  Ma,  caro  signor  Pantalone,  compatitemi , 
con  tuli  sospetti  in  mente,  perchè  prendete  il 
bacile  e la  cioccolata  ? 

Pan.  L’  ho  fatto  per  politica.  Perchè  uose  ve- 
da quel  bacii  a tornar  fora  de  sta  casa  ; perchè 
el  vilinato  no  mormora  ; e anca  per  non  entrar 
in  qualche  impegno  con  don  Luigi,  che  el  Xe 
un  omo  bestiai . 

Euf.  Non  so  che  dire  . Tutto  quello  che  fate  voi 
è ben  fatto. 

Pan.  E tutto  quel  che  fe  tu  , xe  mal  fatto  ; e se’ 
una  donna  scusa  giudizio,  una  femena  arnia 
reputazion . 

Euf.  Come?  per  qual  ragione  mi  dite  questo? 

Pan.  Perchè,  se  a don  Luigi  no  gl»’  avessi  dà 
qualche  tana  speranza,  noi  ve  mamlerave  i re- 
6*1». 

Euf.  Ma  non  avete  detto  che  F avrà  mandato 
per  indurvi  a prestargli  qualche  denaro  ? 

Pan.  Scuse  magre.  Se  cl  gh' avesse  bisogno  <Je 
tassi,  noi  comprarnTe  li  tacili  d’arzento . Scuse 
magre  , ve  torno  a dir  . 

Euf.  Questa  non  è mia  scusa,  è stalo  un  vostro 
pensamento. 

Pan.  Rusiara!  falla  I frascona  I 

Euf  Voi  m*  ingiuriate  a torto  . 

Pan.  Se  non  veniva  a casa  mi,  el  taci!  se  scen- 
deva, 

Euf.  Non  è vero. 

Pan.  No  xe  vero  ? a mi  se  responde  no  Xe  vero  ? 
No  so  chi  me  tegna  . . . 

Euf.  Ammazzatemi  una  volta,  e levatemi  da 
queste  pene . 

Pun.  Si,  ve  coperò. 

SCENA  Vili. 

IL  DOTTORE  , E DETTI. 

Dot.  I^erchè  accopparla,  signore  ? perche  ac- 
copparla ? 

Pan.  Cessa  vegniù  a far  in  casa  mia  ? 
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Dot.  Vengo  ■ Teiere  mia  figliuola , il  mio  san- 
gue, la  mia  creatura . 

Euf.  (Il  cielo  l'ha  mandato.) 

Pan.  In  casa  mia  ito  se  vieti  sensi  mia  licer  sa. 

Dot.  Ma  chi  porta  i bacili  il'  argento  può  venire 
liberamente . 

Pan.  Vostra  fin  xe  quella  che  li  riceve. 

Dot.  Acchet-itevi,  che  farete  meglio.  Ho  saputo 
ogni  coaa  . Mia  figliuola  non  lo  avrebbe  rice- 
vuto, se  voi  non  lo  arcate  preso  per  la  vostra 
maledetta  avariata.  Argentina  mi  ha  detto,  co- 
me la  cosa  ala. 

Pan.  ( Limatimi  del  diavolo!  ) 

Dot.  E mi  ha  ancoro  dello  che  avete  levati  ad 
Eufemia  persino  i quattro  lecchini  che  le  avi- va 
dati. 

Euf.  ( Gran  ciarliera  è colei  I Mi  diapiace  as- 
saissimo che  glie  P abbia  detto.  ) 

Pan.  Mi  no  gli'  ho  tolto  i quattro  lecchini  per 
Do  ghe  li  dar.  I xe  sempre  soi  ; quando  la  li 
voi,  i xe  là  per  eia . 

Dot.  Se  avete  a male  eh*  io  gli  dia  dei  denari, 
non  gliele  darò  più. 

Pan.  Mi  no  digo  ale  bestialità  ; se’  so  pare,  la 
■aria  lieta  che  no  ghe  podesai  dar  qualche  sec- 
chia. 

EuJ.  ( Manco  male  , ai  va  rasserenando . ) 

Dot.  Ma  mi  dispiace  che  aempre  in  casa  vostra 
■ieno  delle  liti. 

Pan.  Mi  no  parlo  mai.  Domandeglirlo  a eia. 
Ditelo  liberamente  , aiora  donna  Eufemia  , 
erto  mai  mi?  songio  fastidioso?  ve  tormenti» 
mai? 

EuJ.  No  certamente,  signor  padre.  Il  signor 
Pantalone  c con  me  discretissimo . 

Pan.  Sentiù?  un  marito  come  mi  no  se  trova. 

Dot.  Potete  gloriarvi  di  avere  una  moglie  die  è 
una  pasta  di  cuccherò. 

Pan.  Eia  e mi,  acino  do  colombi . 

DoU  Non  vi  è pericolo  di  alcuna  coaa  . In  mia 
casa  è stala  ben  allevata . 

Pan.  E mi  vivo  eoi  occhi  sera!  ; conosso  che  la 
xe  una  donna,  e no  son  scloeo.  È vero,  mug- 
gier  ? mi  no  son  geloso  . 

Et tj.  È verissimo.  { sospirando  ) 

Pan.  Sospirò  ? per  cessa  ? 

Euf.  Perchè  son  coac  clic  mi  consolano. 

Pan.  ( Eh  , le  cognoasol  Aodcià  via  to  pare.  ) 

( da  »e  ) 

Dot.  Mi  dispiace  dell'  accidente  di  questo  baci- 
le. Sono  cose  che  possono  dar  da  dire  ; credei»  - 
mi , genero  mio  caro  , che  questa  volta  non  vi 
siete  contenuto  ila  vostro  pari. 

Pan.  I m'  ha  chiappa  all’  improvviso , no  ho 
avu  tempo  de  peusarghe  suso  . 

Dot.  Sareste  ancora  a tempo  per  rimediarvi . 

Pan.  Come? 

Dot.  Dovrcatc  a quel  signore  rimandar  la  ro- 
ba sua . 

Pan.  Adesso  no  xe  più  tempo.  No  laveria  co- 
me far. 

Dot.  Lasciate  fare  a ine;  datemi  quel  bacile,  e 
non  dubitate.  La  cioccolata  non  imporla.  Il 
male  sta  nel  bacile.  Consegnatelo  a me,  che 
troverò  la  mauicra  di  rimandarlo. 

Pan.  Sior  miasirr,  vu  no  me  conseguii  ben.  Que- 
sta xe  la  maniera  de  trovar  un  impegno. Sa vcu 
coaaa  che  farò?  ghe  ne  farò  far  un  compogno, 
ghe  metterò  suso  del  caffè  e dei  zucchero , e lo 
manderò  a regalar  a don  Luigi.  Così  saremo 
del  pari  con  nobiltà,  con  pulisia.  Ah!  tossa 
te  par? 


Dot.  Ancora  eoa!  anderehl*  bene  Basta  eh*  sa 
ne  trovino  de’ fatti. 

Pan.  Sena' altro. 

Dot.  De' bacili  ve  ne  saranno  de’  falli? 

Pan.  Scguro . 

Dot.  Da  bravo  dunque,  non  perdiamo  tempo. 

Pan.  ( Vago  subito  a vender  questo,  ma  no  a 
comprargliene  un  altro.  ) ( da  se  partendo  ) 

Euf.  (Mi  pare  impossibile  che  lo  faccia.  ) [da  se) 

Pan.  ( Sto  vecchio  resta  qua  con  mia  mug- 
gier  ....  eh  ! ri  ghe  poderale  donar  qualche 
coaa . ) [ parte  ) 

SCENA  IX. 

DONNA  EUFEMIA,  b IL  DOTTORE. 


Dot.  d opele , figliuola  mia  , per  qual  coaa  sono 
tornato  da  voi  questa  mattina? 

EuJ.  Perchè  mai,  signor  padre?  ogni  volta  che 
vi  vedo,  mi  consolate. 

Dot.  Son  tornato  da  voi , jicrcliè  netP  andare  ■ 
casa  mi  è alato  raccontato  di  questo  gran  liscila 
pieno  dì  cioccolata  , che  vi  è stato  portalo  scasa 
in  tempo  che  non  vi  era  voatro  marito;  e mi  è 
stato  detto  che  in  bottega  dello  speciale  la  gente 
•i  è messa  a ridere , ed  ha  principiato  a mor- 
morare . Io  non  sapeva  cosa  foste  questo  nego- 
aio . Son  ccrso  per  vedere  e per  sentire.  Ma 
poi  Argentina  mi  ha  raccontato  il  tutto,  ed  ho 
riputo  quello  che  ha  fatto  il  matto  di  vostro 
marito. 

EuJ.  Per  dirla  , io  non  avrei  voluto  eh*  egli  pren- 
desse il  bacile . 

Dot.  Perchè  non  glielo  avete  detto  ? Perchè  non 
glielo  avete  suggerito  ? 

Euf.  GKeT  ho  detto  io,  ma  . . . 

Dot.  Se  glieh*  aveste  detto  in  buona  maniera, 
forse  Io  avrebbe  fatto;  si  vede  che  vi  vuol  bene, 
e clic  fa  stima  di  voi. 

F-uf-  ( /»>»*<•  ) 

Dot.  Cosa  vi  è di  nuovo?  Vi  vengono  le  lacri- 
me ? Forse  non  è vero  che  vostro  marito  vi  vo- 
glia bene  ? Egli  lo  ha  fatto  confermare  da  voi 
medesima . L’  avete  pur  dello  alla  mia  presenza  . 

fu/.  ( piange } . „ . . . 

Dot.  Ah f figliuola  mia,  voi  piangete?  Qui  vi  e 

del  male,  Avete  avuto  qualche  disgusto  ?Vi  ha 
fatto  qualche  coaa  vostro  marito?  Parlolc,  con- 
fidatevi con  me . 

Euf.  Ah,  signor  padre,  non  posso  più. 

Dot.  Oh  cielo!  qual  novità  è mai  questa  ? 

Euf  Non  c cosa  nuova  di’  io  |vni,  ma  sarà 
cosa  nuova  che  io  parli . Mio  marito  son  anni 
che  mi  tormenta  ; non  mi  lascia  avere  un  mo- 
mento di  pace  . E geloso  senza  motivo  di  esser- 
lo,* è sospettoso  senza  ragione.  Non  basta  eh’  io 
lo  secondi , eh’  ioP  ubbidisco,  eh’  io  taccia.  Pa- 
re eh*  egli  gioisca  nel  tormentarmi , pare  eh*  io 
sia  la  sua  maggior  nemica  . Non  parlo  del  poco 
cibo,  non  n»i  lagno  del  miserabile  trattamento. 
Una  veste  mi  basti,  una  vivanda  mi  «ari»;  ma 
oh  Dio!  più  strapazzi  che  pane;  è' una  misera- 
bile vita  che  mi  f«  bramar  di  morire . 

Dot.  Oh  me  infelice  I Voi  mi  cavate  le  lacrime 
rial  fondo  del  cuore.  Cara  figliuola  mia,  voi 
avete  per  consorte  un  leone,  e lo  soppoi tato  per 
sì  lungo  tempo  ? Vi  ho  ancor  io  consigliato  a 
•offrirlo  finché  ho  creduto  che  il  ano  carattere 
sì  polene  tollerare;  ma  ora  chesrntoeheai  ren- 
de insoffribile,  e che  siete  tormentata  in  questa 
maniera,  son  qui,  Eufemia,  »>n  vcatro  padre, 
venite  con  me,  voi  starete  con  me.  Fincheson 
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vivo,  voi  sarete  padroua  della  tuia  caaa,  e di 
lutto  il  mio  cuore . 

EuJ.  [ Oimè  J che  ho  fallo  mai  ? perduto  ho  io  un 
punto  tulio  il  merito  delta  tolleranza  . Impegna- 
ta a acati-nere  il  decoro  di  mio  marito,  jier  ai 
Iìctc  cagione  P arto  io  calpestato?  ) Ah!  signor 
padre,  compatite  la  mia  debolezza . Noi  donne 
abbiamo  de'  momenti  inquieti  ,dc'  momenti  fu- 
mati . Mi  avete  presa  in  un  punto  che  mi  sen- 
tiva oppressa,  ne  saprei  dire  il  perchè. La  vita, 
che  mi  fa  vivere  uno  marito,  non  è si  trista 
che  possa  ridurmi  ad  una  vinlcuta  risoluzione. 
Compatitemi,  scordatevi  delle  mie  doglianze, 
non  mi  credete,  allorché  io  |*rlo  scusa  pensa- 
re . Si,  mio  marito  mi  anta  -,  e se  ora  mi  sgri- 
da è padrone  di  furio,  ed  io  meriterò  die  ini 
sgridi  . L’  ambizione  talora  mi  cccitc  a deside- 
rare quello  eh*  io  non  ho;  ma  finalmente  quello 
che  ho,  mi  basta.  Credetemi  or  che  vi  j»rlo 
scora  passione.  Ponete  in  quiete  F animo  vo- 
stro ; il  mio  è calmato . Mi  pento  di  quel  che 
ho  detto  ; arrossisco  di  me  medesima,  c queste 
lacrime  che  ora  mi  grondano  dagli  occhi , nou 
sono  effetti  delle  mie  disgrazie,  ma  del  miogiu- 
st issimi)  pentimento.  ( parte  J 
Dot.  Venite  qui  ; sentitemi,  vi  citilo  e ci  rime- 
dierò. Infelice!  ( parte  ) 

SCENA  X . 

Camera  di  Puntai one,  tavolino , e sopra  la  cioc- 
colata e bacile,  bilance,  calamaio  , e carta  . 

PANTALONE  solo. 

tu  bacìi  F averavr  da  esser  de  vinti  onze  alman- 
co. Voggio  |fCsarlo . No  veggio  che  i orisi  me  gab- 
ba in  tei  peso  . (Quando  1'  a virtù  pesa  mi,  mi  la- 
verò regolar.  A sto  inondo  tutti  cerca  de  ingan- 
nar ; no  gilè  più  fede,  uoghè  altro  che  intensa.- . 
( pesa  il  bacile  ) 

SCENA  XI. 

TIIACCACNINO,  e detto. 

Tra.  S ìor  patron. 

Pan.  Cu»a  vustu  ì ( qopre  ) 

Tra.  Una  visita. 

Pun.  Che  visita?  adesso  no  rilevo  visite  . Uo  da 
far,  no  posso  ricever  nissun. 

Tra.  Ab , sior  patron  . . . 

Pan.  Cassa  gh’  è? 

Tra.  L'  è uu  odor  «he  me  cousoU  cl  cuor . 
Pan.  Va’  via  de  qua. 

Tra.  Za  clic  patisse  la  gola,  laasè  almanco  che 
te  cuusuli  d naso . 

Pan.  Cola  de  porco!  va’  via  de  qua. 

Tra.  Pazienza  I 

Pan.  Chi  le  che  me  domanda  ? 

Tra.  E!  sior  don  Luigi,  quello  che  gh’  ha 
mandò  ... 

Pan.  No  lo  posso  ricever.  Dighe  che  no  posso, 
che  el  me  perdona  , . . uo  lo  | tosso  reccver  . 
Tra.  Ghe  lo  dirò.  Sior  patron  . . . 

Pan.  Coasa  vustu  t 

Tra.  Almaucn  una  nasadina  per  carità. 

Pan.  Presto,  va' da  don  Luigi,  che  noi  vrgnisse 
avanti . El  aarave  capace  de  farlo . Dighe  die  sa- 
rò da  elo . 

Tra.  Sior  sì . ( Ghe  ne  voi  maguai  Se  ghe  fusse 
la  forca . ) ( //urte  ) 
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SCENA  XII. 

PANTALONE,  poi TRACCAGNINO  cbb 

TOMA. 


Pan.  C aspila  , el  xe  lesto  sto  sior  ganimede  ! 
Sta  civiltà  no  la  me  piuse;  e pur  sarivc  ben  che 
sentisse  un  jkjco  cossa  che  cl  sa  dir,  e scovrisse 
terre n . 

Tra.  El  dii  cusi  d sior  don  Luigi,  che  vuasio- 
ria  a’  accomoda  se  l’ ha  da  far,  che  inlaulc  I'  un- 
der i»  a dar  el  boa  «orno  alla  introna . 

Pan.  No,  no  ; dighe  che  noi  *’  incomoda  . Più 
tosto  che  d vegna  da  mi  ; se  cl  voi  . . . aS|»etta, 
dettolo  ho  finio . Anca  questa  se  fatta . Presto , 
falò  vtgnir.  ( ripone  la  cioccolata  J 

SCENA  XI1L 

PANTALONE,  poi  don  LUIGI. 

Pan.  Crossa  disvolo  tornilo  da  mi  don  Lui- 
gi ? oh  l»ela  ! d voleva  andar  da  mia  muggier. 
Si  ben  la  cioccolata,  cl  bacii  d’  ursenlo  no  la 
gìtra  ro!>a  destinudit  per  mi.  So  arrivò  a tempo  . 
Lui.  Cam  signor  Pantalone,  voi  mi  avete  fatto 
bestemmi  aie  una  miss*  oretta. 

Pan.  La  compatissi.  Fava  un  non  so  che.  . .no 
podevn  ricever  un  galantuomo. 

Lui.  Questo  era  poco  male;  sarei  andato  a ri- 
verire la  signora. 

Pan.  Mia  muggier  ze  io  camera  lilirada,  U se 
sente  poco  brn . 

Lui.  Ila  <| u alibi  incomodo  la  signora  donna 

Eufemia  ? 

Pan.  Sta  mattina  ghe  doleva  la  lesta  - 
Lui.  Oh  ! permettetemi  dunque  di’  io  vada  a 
vedere  com'  ella  sta  . 

Pun.  No  v'  incomodò  . No  F ha  d or  mio  sta  nette. 

Lasse m ola  un  poco  in  quiete. 

Lui.  Io  pel  dolor  di  ca  po  ho  un  segreto  mirabi  le. 
Pan.  Qualche  spirilo  furai? 

Lui.  Si,  uno  spirito  eccellente.  Eccolo  qui  io 
questa  baccellina  d'  uro.  Quattro  goccio  ili  que- 
sto spirilo  sopo  capaci  di  dar  la  vita  ; rinvigori- 
scono, levauo  ogni  dolore  di  capo. 

Pan.  Me  Urcsai  la  grazia  de  datmeue  do  ziogge 
sole  ? 

Lui.  Per  donna  Eufemìa  ? 

Pan.  Sior  no,  le  vorria  he  ver  mi.  Me  sento  de- 
bole assac. 

Imi.  Servitevi , liete  padrone . {gli  dà  la  Bac- 
cellina ) 

Pan.  { T apre , vuol  bevere,  poi  si  j erma  ) 
Xela  cT  oro  sta  bozzi- Ita  ? 

Lui.  Si , d’  oro . 

Pan.  ( Povero  oro!  vardè  in  coasa  che  l' impie- 
ga quei  nuli,  che  no  lo  cognosae!)  {assaggia  ) 
Imi.  Che  vi  pare  di  quello  spirito?  Non  è gra- 
to e gentile  ? 

Pan.  Credo  che  a mia  muggier  noi  Tarare  mal. 
Lui.  Anzi  vi  assicuro  che  le  farebbe  benissimo. 

Volete  che  glie  1'  audiamo  a presentare? 

Pan.  Bisognerà  ve  che  la  me  [icrmcUcsae,  che 
ghe  ne  mettesse  un  poco  in  l’  una  mia  boxzetU . 
Lui.  Oihò,  madama  si  servirà  di  questa.  Fa- 
vorisca di  tenerla . lo  ne  ho  delle  altre. 

Pan.  La  voi  favorir  mia  muggier  anca  della  bol- 
letta ? 

Lui  E una  piccola  cosa;  mi  onorerà  , seti  com- 
piacerà di  riceverla. 

Pun.  Camiirrazzol  la  la  racemi  scguro,  • la 
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glie  uri  obhliguda . Vago  »c  li  se  contenta,  a 

por  targhe  le  so  grazie  . 

Lui.  Ohi  in  (pianto  a questo  poi  tarar isca .{  gli 
leva  la  boi  cella  ) Voglio  aver  io  quest'  onore 
«li  presentarla  a maJania. 

Pan.  ( Diavolo!  son  imbroggià  ; no  vorria  per- 
der quella  buzze  Ita.)  ( c/a  te  } 

Lui.  Fadioo  mio,  che  dilficollà  ha  voaignorìa , 
di'  io  faccia  una  visita  alla  signora  ? 

Pan.  Oh  1 la  vede  bea  . . , 

Lui.  Io  sono  un  galantuomo,  un  uomo  onesto 
e civile,  e so  trattare  culle  persone  di  garbo,  e 
non  son  capace  di  prendermi  quelle  libertà  che 
non  si  convengono. 

Pan.  Sono  persuasissimo» 

Lui.  £ questo  che  «osignoriami  fa, e un  affronto. 

Puri.  No  la  se  scalJa  . . 

Lui.  Cosa  erede,  eh’  iole  voglia  rubarla  moglie  ? 
Per  la  signora  donna  £ufeuiia  ho  lutto  il  iiajiet» 
to.  Ella  e una  aignora  piena  di  merito;  ma  io 
ao  le  mie  coDYriticnae. 

Pan.  No  gli'  ho  gm-nle  in  contrario. 

Lui.  E se  erede  eh*  io  le  abbia  mandata  quella 
cioccolata  per  qualche  secondo  line  , a’  inganna, 
L’  ho  fatto  per  un  atto  di  buona  amicizia  Per- 
chè la  signora  donna  Eufemia  ho  avuto  1'  onor 
di  conoscerla  prima  che  fusac  moglie  di  vosigno- 
ria  , e col  bacile  nou  intendo  affrontarvi . So  che 
non  avete  bisogno  di  queste  cose.  Siete  padrone 
di  rimandarlo. 

Pan.  Via  , aior  don  Luigi,  no  la  me  creda  cosi 
incivil  che  no  supia  sgradir  una  lincila . Que- 
ste le  le  cosse  che  se  passa  in  graiia  della  bona 
amicizia. 

Lui.  Ma  voi  non  mi  trattate  da  amico,  vietan- 
domi di  usare  un  atto  di  stima , e di  rispetto  - 
verso  vostra  consorte . 

Pan.  La  ghc  ionia  dar  quella  boxatila  l 

Lui.  Sì,  per  soccorrerla,  se  le  duole  il  capo. 

Pan.  E lassarghe  cl  remedio  per  i so  futuri  biso- 
gni ? 

Lui.  Certamente;  amo  la  salute  delle  [tersone  di 
merito. 

Pan.  Via,  la  lassa  che  vaga  a veder  cosaa  fa  don- 
na Eufemia. 

Lui.  K io  dunque  ?... 

Pan.  La  se  lassa  servir;  o onderemo  da  eia  , o 
la  laro  vegnir  qua.  In  ogni  maniera  veggio  che 
aìor  don  Luigi  gli*  abbiaci  piaser de darghc quel- 
la bolletta  , con  quel  pmii»o  liquor , che  per 
la  io  testa  sarà  una  mann. 

Lui.  Tutto  quel  che  da  me  dipende  sarà  sempre 
a vostra  disposizione,  non  mtuo  che  dilla  si  guo- 
r» . . . 

Pan.  Obbligatissimo  alle  so  fiuezze.  Oc  Tr acca- 
glilo . 

SCENA  XIV. 

TRACCÀGNINO,  e detti- 

Tra.  Sior. 

Pan.  ( Resta  qua , finché  torno  ; tarda  che  sto 
sior  no  portuose  via  qualcossa . J ( parie  ) 

Lui.  Trace-agnino,  che  ha  la  tua  padrona? 

Tra.  La  sta  ben  per  aervirla  . 

Lui.  ( Pantalone  bugiardo  1 ) Sai  che  le  dolga  il 
capo? 

Tra.  Mi  credo  de  no. 

Lui.  (Se  continua  a boriarsi  di  me,  voglio  che 
se  ne  penta . ) 

Tra,  No  ao , ae  vossignoria  sia  iniormada  de  ua 
certo  ducato.. . 
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Lui.  So  che  Brighella  ti  ha  donato  un  ducato  . 
Tm.  No  ao  se  la  sappia , che  quel  ducato  no  l' era 
mio . 

Lui.  E di  chi  era  dunque? 

Tra.  I dive  cusi  che  1’  era  de  Argentina  camerie- 
ra della  patrona  ; e mi  poter  omo  son  reità  senza  . 
Lui.  Chi  ha  detto  che  quel  ducato  non  fosse  tuo, 
ma  si  dovesse  alla  cameriera  ? 

Tra.  L’  ha  dito  la  padrona,  1’  è staila  eia  che  ba 
latto  sta  giustizia. 

Lui.  ( Dunque  donna  Eufemia  sa  lemancieche 
io  do,  aa  la  premura  che  bopcr  lei,  e I*  approva? 
non  occorre  altro,  siamo  a cavallo.  ) [ da  te  ) 
Tra.  E cusi,  sior,  mi  son  resti  senza  ri  ducato. 
Lai.  Eccone  un  altro,  e di  più  se  vuoi. 

Tra.  La  fsza  eia,  mi  no  dirò  inni  basta.  L’  è 
qua  cl  patron . Vago  via,  ghc  son  scrvilor.  (parte) 
Lui.  Ecco  Pantalone  con  donna  Eufemia  . Per 
quel  che  io  vc«lo,  il  denaro  può  lutto.  Quasi 
quasi  questa  trop|*a  facilità  mi  raffredda . La  cre- 
deva piò  sostenuta,  c quegli  stolidi  dicevano, 
non  lare  le  niente . 

SCENA  XV. 

PANTALONE,  donna  EUFEMIA  , t detto. 

Pan.  ficco  qua  aiora  donna  Eufemia  , che  vuol 
riverir  ri  sior  don  Lnigi . 

Euf.  ( Impi udentisaiino  uomo!  vuol  farmi  fare  di 
quelle  figure  che  non  mi  convengono.  ) (date) 
Lui.  Signora,  ho  I’  uuore  di  raasegnarvi  la  mia 
umilissima  aervitù. 

Euf.  Sono  tenuta  «Ile  generose  finezze. 

Pt.lt,  ( Pronta!  la  ri  spende  con  spirilo  ai  com- 
plimenti. ) ( da  te  ) 

Lui.  Mi  aveva  fatto  credere  il  signor  Pantalone, 
che  aveatc  un  eccessivo  dolor  di  capo,  e ciò  mi 
recava  uua  pena  infinita  . 

Euf.  Grazie  al  cielo . .. 

Pan.  Grazie  al  del  la  ita  mtalcossa  rorggio,  ma 
ancora  el  dolor  xe  usti  ni  . El  gh’  ha  un  spirilo 
cadente  el  sior  don  Luigi  per  el  mal  de  lesta. 
( a donna  Eufemia  ) 

Lui.  Sì  sigrcra;  per  dir  il  vcto,  questo  mio 
spirito  è un  rime  dio  esperimentato . 

Eli/.  Occorrendo  vi  pregherò. 

Pan.  Occorrendo?  in  sic  rosse  no  ghe  voi  com- 
plimenti. Le  medesine  no  se  recasa. 

Lui.  Ecco,  aignora,  se  vi  degnate, 

EuJ.  In  verità  non  mi  occorre. 

Pan.  Che  smoifioia!  ghe  diol  la  lesta  come  una 
bestia,  e per  ocggrxion  no  la  volti  rcmcdio.  La 
me  fa  una  rafia  che  la  coperta . 

Lui.  Via,  signora,  compiacetevi... 

Pan.  Via,  gladi,  tolda.  Se  tratta  della  vostra 
salute.  No  me  fe  andar  in  colera. 

Euf.  Per  compiacervi  ne  beverò  due  sorsi. 

Pan.  Sior  don  Luigi  ve  la  lassa  per  quando  ghe 
n’  averè  bisogno;  no  xe  vero?  ( a don  luigi  ) 
lui.  Verissimo,  cosi  desidero. 

Euf.  Non  permetterò  certamente.  . . 

Pan.  Via  , tolda  . Queste  le  xe  rosse  lecite  * 
oneste.  Se  tratta  d' un  nudiomcnto . Se  fusac 
qualcosa’  altro,  no  lo  permetterla . De’  qua  , la 
metterò  via  mi,  acciocché  uo  la  |>rrdè,  accioc- 
ché no  i ve  la  roba  . ( gliela  prende  ) 

Euf.  ( Oh  questo  mio  marito  diventa  ogni  di 
peggiore . ) ( da  se  ) 

Lui.  Signora  , non  voglio  vedervi  in  piedi . Ec- 
co, mi  premierò  l’ardire  di  presentarvi  una 
sedia. 
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pan.  ( El  principi*  a voler  far  'da  padron  . J 
( da  te  ) 

Puf.  Sono  tenuta  alle  vostre  graaie  . ( siede) 
Pan.  | Maledetta!  l'accetta,  e la  ac  scota.  ) 

( da  te  ) 

Lui.  Mia  sorella  in'  ha  imposto  ili  riverirvi  . 

Puf.  Obbligatissimi  alla  si  gnoia  donna  Aspasia  . 

Ma  voi  signore, stale  in  piedi. 

Lui.  Sederò  anch'io,  se  mi  permettete  . ( pren- 
de una  tedili  ) 

Pan.  ( Meglio  1 ) Donna  Eufemia , forcasi  mag- 
gio a andar  ve  a riposar.  El  spirito  opera  più 
quando  le  re  posa  . 
pttf.  A ndffò  dove  comandate. 

Lui.  Avrò  l'onore  di  servirvi  alle  vostre  stanze . 
Pan.  No  la  •'  incomoda  , sior,  la  servirò  mi. 

Lui.  Signor  Pantalone,  per  quel  ch’io  vedo, 
voi  siete  geluso.  Non  pumi  di  meritare  un  si- 
mile trattamento 

Puf.  (Arrossisco  per  lui  e per  me.)  ( da  ae  ) 
Puh.  Mi  acloso  ? v’  ingannò  - Sto  senza  crean- 
za cl  vorà  rimproverarne  quelle  freddure  che 
ri  m'ha  dona.  ) Mi  no  sou  arioso,  e che  sia 
la  verità  vago  a far  un  intrnsac,  reste  qua  con 
mia  muggicr . ( « l).  Luigi  ) 

Puf.  No,  no,  andiamo. ( » alta  ) 

Pan.  lleste,  ve  digo . ( u donna  LuJ etnia  ) 
puf.  Ma  se  io... 

Pan.  Ma  se  lui  veggio  che  reste  . Quando  veg- 
gio, uo  se  rr sponde.  ( parte  ) 

SCENA  XVI. 

donna  EUFEMIA,  don  LUIGI,  PANTALONE 

SOTTO  LA  FORTIERA  . 

Puf.  (CjTran  pazienza  è la  mia  ! | ( da  te  ) 
Lui.  Donna  Eufemia,  permelletc’iii  ch’io  dica 
che  voi  meritereste  un  marito  migliore  . 

Puf.  Signore,  io  rie  aon  coutenti;  c voi,  per- 
donatemi, non  avete  ragione  di  {urlar  cosi . 

Lui.  Certamente,  non  dovrei  dolermi  di  lui, se 
mi  coucr de  di  poter  restare  da  solo  a sola  con 
voi. 

Puf.  Egli  P ha  fatto  per  disingannarvi  del  mal 
concetto  che  avete  del  suo  costume  . 

Lui.  Lodo  una  moglie  che  sa  difendere  il  suo 
marito. 

Puf.  Ed  io  non  lodo  quelli  che  ilei  marito  {tar- 
lano con  poco  rispetto  alla  moglie . 

Lui.  K on  temete  eli*  io  voglia  più  dispiacervi 
per  questa  parte . Troppo  vi  stimo  per  non  evi- 
tare il  pericolo  di  non  il  sgu.tt.irvi . 
puf.  Effetto  della  vostra  bontà. 

Pan.  ( Ve  la  qui  , parole  teucre.  ) (da  te  di  lon- 
tano j 

Lui.  Perdonate,  signora,  «e  ho  ardito  slamane 
farvi  parte  della  nuova  mia  cioccolata . 

Puf.  N od  era  necessario  i he  v ' incomodaste  {ter 
favorirmi . 

Pan.  ( El  P ha  mandada  a eia,  e no  a mi.  ) 
( come  topra  ) 

Lui.  Mi  consolo  per  altro,  speiauJo  le  mie  at- 
tenzioni gradite 

Puf.  lo  nou  voglio  usare  degli  atti  d' inciviltà; 
però  non  rredu  avervi  dato  verua  segno  ili  es- 
sermi di  ciò  comp'aciuta. 

Lui.  E vero  che  voi  non  avete  voluto  insuper- 
birmi con  espressioni  di  troppa  bontà  ; per  altro 
la  fortuna  ha  voluto  beneficarmi,  assicura  mlomi 
che  non  sono  da  voi  sprizzale  le  mie  premure. 
Puf.  Di  grazia,  don  Luigi,  chi  vi  ha  fallo  cre- 
dere che  i vostri  ri  gali  non  uà  dispiacciono? 
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Lui.  Signora,  non  parlo  de’ miei  regali , perché 
sono  rose,  dellr  quali  mi  vergogno  parlare  ; ma 
trattandosi  della  premuri  che  {ter  voi  nutro,  so 
che  vi  degnale  gì  sdirla . Non  vi  sdegnale,  me 
ne  assicurano  i vostri  servi. 
puf.  Ci  sturo  uou  possono  dirlo..  . 

Pan.  Siora  si  ; i laverà  quel  che  i elise.  E se  no 
basta  P esserci  on  ibi  servitori,  ama  mi  assicure- 
rò sior  don  Luigi  della  so  bona  grazia.  Stazzili* i 
me  maravrggio  che  se  parla  cuti,  ( verto  don 
Luigi) 

Lui.  Come?  che  impartiti  nza  è la  vostra  ? cosi 
vi  rivoltate  contro  di  me? 

Pan.  Mi  no  h gh’  ho  con  ria,  patron  . De  eia 
{«rio  co  la  bocca  jvr  ter*.  Un  lovrne  lo  coiu- 
patisso,  se  cl  cerca  ile  devcrlirae  -Me  maraveggio 
de  sta  mata  ile  donna,  che  no  gh’ha  gocntc  de 
reputatimi. 

Puf.  Se  nou  avessi  riputazione,  vi  risponderei 
come  meritale  II  lecere  eh’  io  fardo  è Is  mag- 
gior prova  della  mia  onestà  , tirila  mia  pruden- 
za. Esaminate  voi  stesso,  e troverete  di  chièla 
colpa,  c di  dii  è P innocenza,  (parte) 

SCENA  XVII 

don  LUIGI,  e PANTALONE. 

Lui.  CjTiuro  al  cielo,  mi  «tele  fall*  un*  azio- 
ne imi-  gii»  . 

Pan.  Mi?  rossa  gh'  bop*  fatto?  No  P ho  lassi 
qua  con  mia  muggii r?  Mi  no  ton  zeloso. 

Iati  Sirie  stato  ad  udirci  dietro  d’  una  jiortirn  . 
Pan.  No  le  vero  . 

Lui.  Non  è vero?  Uomo  incivile  1 Non  siete  de- 
gno di  una  moglie  di  quella  aorta,  e giuro  al 
cielo  , voi  non  la  possederete  più  lungamente. 
Pan.  Vocia  furai  , . . 

Lui.  Voglio  farvi  vedere  chi  ton  io , chi  è vostra 
moglie  ,e  chi  siete  voi.  Si,  io  sono  un  uomo  iT ono- 
re, vostra  moglie  è una  savissima  donna,  e voi, M 
Pan.  E mi? 

Lui  E voi  siete  un  indegno.  ( parte  ) 

Pan-  Corpo  de  becco  t le  xc  cosse  clic  le  me  fa 
vegnir  la  labbia  .Se  el  precipitar  no  costasse 
bezzi,  voria  far  veilcr  chi  ton  . Sento  che  la  co- 
lera me  soifega.  Presto,  un  poto  de  spirito.  Sta 
litxz-tU.  che  la  sia  d'  oro?  Voggiu  andarla  a 
toccar  colla  pierà  del  poraguu.  ( parte  ) 

SCENA  XVIII. 

Camera  di  don  (Jnrfrio. 

DON  ONOF Rio,  e AGAPITO. 

r 

Or.o.  osi  è,  signor  Agapito,  qui  mi  man- 
cano cento  s<  udi . Non  occorre  sospettare  cho 
mi  timo  stati  rubati . Le  chiavi  le  tengo  sem- 
pre attaccate  alla  cintola . 

Aga.  Dunque , collie  pensa  che  sitno  andati  i 
cento  scudi  ? 

Uno.  Ho  venduto  mille  cinquecento  tumuli  di 
grano  a dicci  carlini  il  tumulo  a Pantalone 
de'  Bisognosi , ed  ecco  qui  la  {lolixza  che  {varia 
chiaro.  Jcri  sera  mi  ha  [ nula  li  Pantalone  i de- 
nari. Gli  ha  coniali  d»  lui  medesimo.  Io  aveva 
•ouno,  non  ci  ho  abballato;  ora  conto  i mille 
scudi,  e trovo  che  nc  mancano  cento . 

Ag*.  Ergo  il  signor  Pantalone  le  «via  dato 
cento  scudi  dì  meno . 

Otto.  La  ronstguenaa  va  io  forma  . Qui  uoo  ci 
è stalo  nessuno. 
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ATTO  SECONDO 


4j»«  Quell*  ivirone  ì capace  «li  questo  e <T  ni- 
tro. K jioi , favorisca,  «Mignoli*  vcude  il  grami 
■ questo  prezzo  ? 

Orto.  Mi  lia  fallo  credere  Pantalone,  che  se  tar- 
dava una  aettinana  sarebbe  calalo  mollo  di  più. 
Dice  che  se  ne  osella  una  gran  quantità  dalla 

Pu«,ifl-  .... 

s4g‘>.  Non  è vero  niente,  anzi  di  giorno  in  gior- 
no va  crescendo  di  prezzo,  r «miglioria  I'  ha 
dato  per  un  Ictzo  meno  di  quello  clic  l'avicbhe 
venduto  io  piazza . 

Ono.  E poi  mi  ha  galiltaln  di  cento  acndi  . 

Ago.  Mi  faccia  una  grazia,  mi  lasci  «edere  le 
monete,  che  le  ha  date  il  signor  Pantalone, 
perchè  è solilo  anche  nelle  monete  a fare  il  più 
bel  negozio  del  mondo. 

Ono.  Ecco  qui  : doppie  e zecchini . 

Ago.  Le  ha  pesale  queste  monete? 

Ono.  Pesate?  non  mi  ricordo,  ma  mi  pare  di  no. 

Aga.  Questi  sono  tutti  zecchini,  che  calano  al- 
meno ...  sei,  o sette  grani  1*  uno. 

Ono.  Dunque  mi  ha  gabLalo  in  tre  o quattro 
maniere  , 

Agn.  Sicuramente  . Io  ae  fossi  in  tri  non  vorrei 
p starnit  i.)  cou  questa  bella  disinvoltura. 

Ono.  Certamente  voglio  i mici  cento  scudi. 

Aga.  Benissimo,  lasci  operare  a me.  Vado  alla 
Vicarìa.  È uu  |wzxoihc  Ito  volontà  «li  fare  scor- 
gere questo  usuraio.  Egli  presta  col  pegno,  fa 
degli  scrocchi,  e vuol  lutto  per  lui.  Se  un  ga- 
lantuomo gli  va  a proporre  un  nrgosio  di  gua- 
dagnar un  centinaio  dì  sruJi,  non  si  vergogna 
a negargli  una  ricognizione  d’  un  carlino.  È 
un  cane,  lo  voglio  precipitare,  (//urte) 

SCENA  XIX. 

DON  ONOFRIO,  E POI  DONNA  ASPASIA. 

Ono.  D armi  cento  scudi  di  meno?  ohi  que- 
sta non  glie  la  perdono  mai  più . Pazienza  il 
calo  delle  monete,  il  prezzo  lusso,  pazienza I 
Ma  i cento  scudi  sono  una  trufferia  . 

Afp.  Signor  don  Onofrio,  che  interessi  avete 
col  signor  Agapi  lo  i Lo  vedo  partir  frettoloso.  Vi 
è accaduto  quali  he  inconveniente  ? 

Ono.  Mi  è accaduto  che  Pantalone  mi  ha  gab- 
bato di  cento  acuiti.  Ho  riscontrato  i mille  scu- 
di, «he  mi  ha  portali  icm*ra,  e trovo  che  ne 
mancano  cento. 

Asp.  Vi  mancano  cento  scudi? 

Ono.  Certo,  riti  mancano. 

A*/).  Oltre  ipiellì  che  avete  dati  a nse  stamattina? 

Ono.  Ilo  dato  a voi  cento  scudi? 

Atp,  Sì,  non  vi  ricordate? 

Oro.  Oh  ! saranno  quelli  dunque* 

Atp.  Voi  non  avete  memoria  . 

Ono.  Ilo  tante  cose  per  il  capo  . 

Atp.  Se  il  signor  Agapito  fa  qualche  patio  per 
i cento  scudi,  vi  renderete  ridìcolo. 

Onu.  Gli  amici  ò dietro,  farò  clic  non  faccia  altro. 

A»//  Caro  signor  don  Onofrio,  non  vi  fidate 
della  vostra  memoria.  Qualche  volta  dite  a me 
i Tosili  interessi,  chiamatemi  quando  fate  qual- 
che contralto , e quando  vi  pollano  dei  denari. 
In  verità  , se  tirerete  di  lungo  cosi , T»  rovi- 
nerete. 

Ono.  Ecco  qui:  mi  ha  dato  delle  monete  tutte 

scarse. 

Atp.  E i cento  scudi  che  mi  avete  dati  in  oro, 

calavano  sei  zecchini. 

Ono.  Dice  il  signor  Agapito,  che  il  grano  me 
l’ha  pagalo  un  terzo  tatuo. 
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Atp.  Peggio!  Bisogna  che  vi  facciale  risarcire  . 

Ono.  Lasciate  fare  al  notare. 

Atp.  Ma  p^r  i cento  scudi  levategli  l'ordine. 

Ono.  Ah  si!  vado  subito  a vedere  se  lo  ritrovo. 

Asp.  Per  1* avvenire  regolatevi  meglio;  fidatevi 
di  me , più  che  «li  voi  medesimo  . 

Ono.  Lasciate  fare  a me,  che  uno  ili  questi  gior- 
ni voglio  darvi  il  maneggio  di  tutto . 

Asp.  { Non  sarebbe  cattiva  cosa  per  me.)  (da  te) 

Ono.  Vailo  a cercare  il  notaro.  Ehi,  ricordatevi 
che  i cento  scodi  gli  avete  avuti  voi. 

Atp.  Sì,  gli  ho  avuti  io  . 

Ono.  Badate  bear,  che  non  vi  sparisse  dalla  me- 
moria. (parie) 

SCENA  XX. 

DOKNA  ASPASIA,  K DON  LUIGI. 

Atp.  X n tulli  gli  stali  vi  è il  suo  male,  e il  suo 
bene.  Uu  marito  che  non  ha  memoria,  che  nou 
ohi i.i. la  , che  lascia  fare,  non  è certamente  cat- 
tiva cosa  per  una  moglie;  ma  se  la  sua  stoli- 
dezza pregiudica  la  famiglia,  anche  la  moglie 
se  ne  risente.  Non  c’è  altro  rinicJio  che  «pre- 
sto: premier  io  il  maneggio,  l’ economia  della 
casa,  e quello  die  ora  ti  manda  a male  per 
l’ inavvertenza  di  mio  marito,  impiegarlo  con 
più  propoaito  in  qualche  aiuto,  in  «juaklic  gioia, 
in  qualche  divertimento  per  ine. 

Lui.  Sorella  mia,  sdii  disperato! 

Atp.  Non  ve  l'ho  detto  io,  che  non  farete  niente? 

Lui.  Voi  avete  dt-Uo  una  bestialità. 

Atp.  Dun«|ue  avete  fatto  . 

Lui.  Ho  fatto  il  diavulo  che  vi  poeti. 

Atp.  Chi  v'  in  tende,  è bravo.  Come  è andata 
con  donna  Eufemia  ? 

Lui.  Con  lei  nou  auderrbhe  male  ; ma  suo  ma- 
rito è insoffribile . 

Atp.  La  cioccolata  l’ha  ricevuta  ? 

lui.  Si,  la  cioccolata,  il  bacile,  una  boccetta 
d'oro , tulio. 

A»p.  Dunque  va  Itene. 

Lui.  Va  mitissimo  Pantalone  accetta  i regali  , 
poi  atrapiixza  la  moglie,  mortifica  le  peraouc  , 
mette  a cimento  «ii  precipitarsi. 

Atp.  Dunque  è finita . 

Lui.  ii  finita  ? principia  ora.  Sono  piccato  ; e non 
too  chi  sono,  se  a colui  non  gliela  faccio  vedere. 

Atp.  Ma  come  ? 

Lui.  Ditemi , ditemi,  il  ventaglio  a donna  Eu- 
femia l' avete  «lato? 

Atp.  Non  vi  è stato  rimedio,  non  l’ha  voluto. 

Lui.  L’  ho  detto;  non  siete  huoua  «la  niente. 

Atp.  Oh  bella!  ma  se  . . . 

Lui.  Ma  se  ha  preso  da  me  una  boccetta  d'oro, 
poteva  molto  più  prendere  «la  voi  un  ventaglio. 

Asp.  Ila  presa  duiitjuc  una  boccetta  d'oro? 

l.ui.  Sì,  l'ba  presa. 

A*p.  Colle  sue  proprie  mani  ? 

Lui.  Colle  sue  proprie  mani.  S’e  fatta  un  poco 
pregare,  poi  I * Ita  accettata. 

Asp.  Oh,  falsa  bacchettona  sguaiata  1 e meco  fa 
tanti  fichi  per  un  ventaglio  ì Vo*  che  mi  senta  , 
vo’ dirle  quel  che  ai  merita. 

Lui.  Ecco  «pii;  non  guarderete  per  un  puntiglio 
a precipitarmi . 

Asp.  Voi  che  cosa  avete  risoluto  di  fare? 

Lui.  Mille  cose  mi  prssnno  per  li  mente;  ma 
la  migliore  «li  tutte  mi  sembra  questa  Vi  è il 
dottor  Balanxcni , padre  di  donna  Eufemia , 
che  credo  non  sappia  niente  degli  stia} assi, 
die  soffre  la  tua  figliuola . 


IL  GELOSO  AVARO 


44° 


jitp.  Non  volete  che  il  padre  li  sappia  ? \ 

Lui.  Tutto  non  sa  certamente.  Ho  parlato  con  \ 

lui  più  tolte,  e colitica  dire  che  non  li  sappia.  S 

Donna  Eufemia  per  timor  di  qurl  cane  uon  par-  N 

Ieri.  Ma  io  l'informerò  d'ogni  cosa,  e mi  unirò  j 

seco  per  levargli). la  dalle  mani . ? 

Asp.  Voi  (ter  questa  strada  non  farete  niente.  / 

Lui.  Maledetta  voi,  ed  il  vostro  niente!  (par/e)  ? 

SCENA  XXI.  % 

DOXNA  ASPASIA  SOLA.  & 

una  gran  bestia  . Subito  si  scalda . Io  gli  to-  ^ 


glio  bene  ; gli  presto  denari , gli  faccio  quasi  la 
mcuina , e per  una  paroL  mi  maltratta.  Non 
farà  niente,  lo  dico,  e lo  manterrò  ; per  questa 
strada  non  farà  niente.  Se  donna  Eufemia  vuol 
1’  amicizia  di  don  Luigi  , troverà  ella  il  modo 
di  coltivarla  ; ma  se  ella  uon  la  desidera , ogni 
cosa  è buttala  via . Noi  altre  donne  siamo  così; 
per  genio  siamo  capaci  pur  troppo  di  qualche 
debolezza,  ma  quando  non  vogliamo  , non  va- 
gliono  nè  monti  d'oro,  nc  catene  di  ferro,  e ci 
pregiamo  qualche  volta  di  chiamare  col  titolo 
<!i  costanza  una  patentissima  osti  unzione. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Camera  in  casa  di  Pantalone . 
ARGENTINA,  SANDRA,  GIULIA , PASQUI- 
NA,  £ FELICINA. 

Arg.  Cosa  fate  qui,  donne  mie?  cosa  volete? 
dii  domonJale? 

San.  Aspettiamo  il  vostro  padrone. 

Giu.  Che  diamine  la  oggi,  che  non  si  vede? 

Arg.  Contro  il  suo  solilo,  appena  ha  finito  di 
desinare  è uscito  subito  ; ma  cosa  volete  da  lui? 

San.  Nonio  sapete?  sunto  qui  per  far  dei  pegni. 

Arg.  Pegni?  aulite  voi  altre  ragaaae  siete  venute 
a fare  dei  pegni?  («<  Pu\t/uiua  e /'elicimi) 

Pel.  Signora  sì  ; mi  lia  mandato  mia  madre  . 

Pai.  Non  le  credete,  è Tenuta  di  nascosto  a sua 
madre . 

Pel.  (Via,  non  mi  fate  vergognare.)  ( piano  a 
Patrjuina  ) 

Arg.  (Già  queste  rigasse  fanno  i loro  piccoli 
contrabbandi  . ) \da  se) 

Gì u.  Vorrei  che  venisse,  povera  mel  II  tempo 
passa . 

Arg.  Avete  qualche  gran  premura  ? 

Giu.  Premura  grandissima.  Si  tratta  a dirittura 
di  cambiar  stato . 

Arg.  Cambiale  stato?  e che  si  die  siete  una  che 
giuoca  ni  lotto? 

Giu.  Si  signora  , tou  una  che  giuoca  al  lotto, 
e che  cambierà  questi  stracci  in  vesti  d'oro  e 
d’  argento . 

Arg.  Avete  guadagnato  molto  dunque  ? 

Giu.  Non  ho  guadagnalo,  ma  guadagnerò.  Que- 
sta sera  chiudono,  r se  non  viene  il  sigiior  Pan- 
talone, se  non  mi  dà  uno  scudo  su  questa  gon- 
nella , povera  imI  io  perdo  la  mi.i  fortuna. 

Arg  ( ranno  coti  queste  donne.  Colla  strania 
di  vincere  impegnano  quel  che  hanno.  ) E voi, 
quella  giovauc,  late  pegui  per  giuocare  al  lotto? 
( a Sandra  ) 

San.  lo  non  sono  qui  (ter  me,  sono  mandala  da 
una  persona . 

Arg.  (.he  cosa  avete  di  hello  da  impegnare? 

San.  Una  scatola  d’ argento  dorala , 

Arg.  Si  può  vedere? 

San.  Nou  vorrei,  mostrandola,  clic  si  venisse  a 
«spere  chi  la  manda  a impegnare.  Io  sono  una 
donna  delicatissima  in  queste  cose;  quando  mi 
fanno  uua  confidenza,  non  vi  è dubbio  che  da 
vetuuo  si  sappia. 

Arg.  Fate  benissimo-,  ma  io  se  vedo  la  scatola 
non  vi  è pericolo  che  la  conosca . 

San.  Eccola,  osservate  ; è nuova  nuova. 

Arg.  Si,  ed  c bella;  sarà  costata  almeno  sei  lec- 
chini . 

San.  Achil’ha  avuta,  è costala  poco. 
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Arg.  Si?  lo  sapete  voi,  come  1'  abbia  avuta  ? 
Sun.  Vi  dirò.  Eia  da  lei  l'altro  giorno  un  mer- 
cante, che  conoscerete  anche  voi,  perchè  l’ho 
veduto  qui  qualche  volta  . . . 

Arg.  Quel  mercante  di  panni? 

San . Oli  ! uon  dico  poi  niente  di  più  . Non  vo- 
glio palesar  le  persone . U così  si  trovava  in 
compagnia  di  questa  signora,  mette  fuori  la  sca- 
tola , e le  dà  del  tabacco.  Ella  subito  dice:  gran 
bella  scatola,  signor  Odoarilo!  cd  egli,  s'  suoi 
comandi,  signora  Coatauaa  • . • 

Arg.  E clic  sì,  che  questa  è la  signora  Costanza 
che  sta  sul  canto  della  strada  ? 

San  La  conoscete  ? 

Arg.  E o nici 

Sua.  Zitto;  non  itile  niente  « nn  uno. 

Arg.  Oca  tu  chi  è il  signor  Odoardi» 

San.  Busta  , le  ha  detto  a’  suoi  romandi  ; ella 
1’  ha  accettala , c a’  è pigliala  la  tabacchiera  con 
questo  bel  garbo. 

Arg.  Oh  che  cara  signora  Costanza! 

Sun.  Zitto,  per  amor  ilei  cielo,  non  lo  fate  sa- 
pere a nessuno.  Quando  confidano  una  cosa  a 
me,  ho  piacere  ebe  per  bocca  mia  nou  si  sap- 
pia Voi  la  conoscete,  non  è gran  cosa;  ma  se 
qualcheduno  ncn  la  conosce...  Non  so  se  mi 
capite...  Basta,  la  rigidezza  è sempre  una 
cosa  buona  . 

Arg.  ( Bella  segreti  zza!  ecco  qui  ; chi  si  fida  di 
qui  sic  dounctlc,  pubhlira  i fatti  suoi,  credono 
di  far  le  cose  argutamente,  e tutto  il  mondo  le 
sa  . ) E voi  altre  i aguzze,  che  cosa  avete  di  bel- 
lo da  impegnare? 

Pel.  Ho  un  anellino. 

Arg.  E voi? (n  Pan/ ui na  ) 

Pui.  Eh  io  non  ho  nicntr;  sono  in  compagnia 
di  Felicina  . Sono  aucor  troppo  ragazza  (ter  aver 
degli  anelli . 

Arg.  Si  t-h  ? verià  il  vostro  tempo.  Dov'  è Patul- 
lino, che  volete  impegnare?  ( a le  li  eia  u ) 

Pel.  Eccolo  qui . 

Atg.  Dello! 

Pel.  È vero,  non  è brìi  ilio  f 

Arg.  Ehi,  chi  ve  P ha  donalo?  ( a Pelicìna  ) 

Pel.  La  signora  madre  . 

Pai.  Oli  si,  la  signora  madre  I ( ridendo  ) 

Pel.  Via  ! ( te  fa  cenno  che  taccia  ) 

Atg.  Dite,  dite  , chi  glie  P ha  don«lo?(a  Pai.) 
Pel . Via,  dico...  ( a Pa%t/mnu  , come  tupru) 

Pai.  Quell’ anellino  glie  P ha  doualo  un  bel  pa- 
rigino. 

Arg.  Bravo!  ( a Felicina  ) 

Pel.  ( Mi  fa  una  rabbia!  ) { da  le  ) 

Giu.  Sentite?  una  compagna  per  iuvidia scopre 
quell’  nllia  . ( a Sandra  ) 

Sun.  Sono  ragazze  che  uon  sanno  lacere .(  a 
Giulia  ) 

ili 
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jirg.  G perchè  lo  volete  impegnare  quell' anelli* 
no?  ( a f'elieina  ) 
pel.  Me  l'ha  detto  mia  madre  . 

Arg.  È vero  ? ( a Pati/ ut ria  ) 

Pai.  Oh  , sua  madre  1 1 ridendo  ) 

Arg.  Dite  , dite  . ( a Paiquina  ) 

Pel.  Vado  «it  n h I ( a Paiquina  ) 

Pa*  Cosa  tette  ? Non  è roba  vostra  ? si  dice  la 
verità  . 

pel.  ( Mi  fa  venir  rossa  rossa .)(  da  te  ) 

Pai.  Vuol  comprare  un  paio  di  mnuichiai  per 
donargli  a quello  che  le  ha  donato  1’  anello. 

Pel.  ( Linguacciuta 3 ) Con  me  non  ci  vieni 
più  . ( a Paujm'na  ) 

Arg.  Ecco  il  padrone;  figliuole,  vi  riverisco. 
Donno  Sandra,  ri  raccomando  la  segreteria  . 

( parte  ) 

SCENA  II. 

PANTALONE,  e dette  . 

Pan.  C ossa  feu  qua  ? Cossa  voleu  ? ami?  via. 
San.  Vorrei  su  questa  scatola*. . 

Giu.  Caro  signore,  uno  scudo  su  questa  gon- 
nella . 

Pan.  Aride  via , qua  no  se  fa  prg^nì  . 

San.  Come,  nonsi  fanno  pegni?  E questa  la  pri- 
ma volta  ? 

Pan.  Se  qualche  volta  v*  ho  fattola  carità,  ades- 
so no  ve  la  posso  più  far. 

San.  Si,  la  carità.  Un  dodici  per  cento  col  pe- 
gno in  ruano. 

Pan.  Andè  via,  ve  digo.  ( Maledetti,  accusar- 
roe  che  fiuto  pegni  3 che  togo  P usura  : nietler- 
rac  in  dragraiia  della  giustiaia!  ) { da  te  ) 

Pai.  { Ditegli  dell'  anello.  ) { a pclicina  ) 

Pel.  ( Mi  fa  paura.  ) [ a Pasquino  ) 

Pai.  (Via,  spicciatevi.  ) ( a Pelicina  ) 

Pel-  Signore...  ( a Pantalone  ) 

Pan.  Andè  via . { gridando  ) 

Pel.  Oimèl  vado  . ( parte  tremando  ) 

Pai.  Veccbiaccio  rabbioso'  (o  Pantalone) 
Pan.  Via  de  qua,  impertinente . 

Pai.  Eh  ! ( gli  fa  una  boccaccia , e parte  ) 
Pan.  E vu  cossa  feti,  che  no  andè  via? 

Giu.  Per  carità  vi  prego.  •* 

Pun  No  ghe  xc  caliti  che  tegna  . Andè  via,  se 
no  volè  die  ve  cajua  io  dalla  scala . 

Giu.  Se  mi  fute  perdere  I*  mia  foituoa,  povero 
voi!  Corro  al  monte;  se  perdo  al  lotto  percau- 
sa vostra,  da  donna  onorata,  vengo  a darvi  fuo- 
co alla  casa  . ( parte  ) 

Pan.  Ghe  manchcrave  anca  questa . E vu  no 
andè  ? 

San.  Signor  Pantalone, vede  qupsta  scatola? 
Pan.  No  fatto  pegni , no  dago  l»essi. 

San . Eppure  questa  scatola  si  polrdibe  guada- 
gnare con  poco. 

Pan.  Come  ? 

San.  Vogliono  impegnarla  per  due  zecchini  ; e 
rassicuro,  che  chi  l!  impegna  non  la  riscuote 
più . Mi  faccia  questo  piacere . 

Pan.  Se  credesse  che  no  se  sareste  ...  se  fosse 
sicuro  che  no  parimi  .*•  votia  anca  farve  sta 
carità. 

San.  Io  non  parlo,  signor  Pantalone.  Sa  che 
donna  eli’  io  sono,  r.ou  vi  è pericolo  • 

Pan.  Do  lecchini  ? lasse  veder. 

San.  Eccola. 

Pan.  El  sarà  ariento  basso  (/"  tocca  colla  pietra) 
San.  (Queste  scatole  si  sa  cuaa  sono. 
pan.  No  i voi  manco  de  do  secchi  ni  ? 
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San.  No  certamente  ; e poi  se  credesse  mai... 
ls  scatola  è qui  della  signora  Coslania  . Basta, 
non  si  ha  da  sapere . 

Pan.  Mi  no  so  nitro,  ve  cognosso  va,  e no  co- 
gnosso  altri.  Tolè  do  ongari,  perchè  lecchini 
no  ghe  n’  ho. 

San.  Vagliono  qualche  cosa  meno  • 

Pan.  Lo  indiate  in  fioco.  Sentì,  legno  la  scatola 
otto  tomi,  se  d >pu  i ulto  torni  no  me  porle  do 
lecchini,  la  scatolu  xc  persa  . 

San.  Cu»!  presto? 

Pan.  Talli’  è,  la  scatola  xc  prrsa . 

San.  Quand’è  cosi,  più  tosto  mi  dia  la  scatola. 
I,an.  El  contratto  xe  fallo;  ma  trattandole  de  vu, 
aspetterò  qualche  sorno  de  più. 

Sm.  ( Oh,  che  usuraio  del  diavolo!  ) ( da  se  ) 
Pan.  Som  tutto  ve  raccomando  lategrclcxu  . 

San.  Non  dubiti,  die  sarà  servilo.  (Ct  eperei  se 
non  lo  dicessi .)(  da  te  ) 

Pan.  Via  , andè  , deslriglieve  . 

Sun . Serva  sua  . 

Pan.  Co  vegli i,  regni  sempre  segretamente . 
San  Non  accorr’  altro.  La  scatola  è andata* 

( La  signora  Cosianta  non  la  riscuote  più.  Dice 
bene  il  provobio;  la  farina  del  diavolo  va  tutta 
in  crusca . ) ( parte  ) 

SCENA  III. 

PANTALONE,  poi  TUACCAGNINO. 

Pan.  -/V  sto  mondo  no  sr  poi  più  far  srrviiio. 
Quel  maledetto  Agapito,  che  tante  volle  baavù 
bisogno  do  mi  , di.  su  i scrocchi  che  V ha  fatto 
fai  ai  Boi  de  faincgia  F averi  vini  agni  più  de  mi, 
colù  cl  me  accusa,  d me  perseguita,  d me  fa 
formar  un  processo;  questa  la  xe  la  mia  rovina  . 
Bisognerà  ve  che  gli’  avesse  un  meno  con  qual- 
che auditor  della  Vicaria.  Quando  mia  muggier 
giera  pula,  so  che  cl  sior  auditor  Pandolfi  anda- 
va in  casa  sua,  cl  girra  aruigo  de  so  pare.  Po- 
lleria pregar  sior  dottor;  rii  con  quel  vecchio 
fastidioso  no  tratto  voleu t ieri;  e po  el  vorà  sa- 
ver la  mia  premura,  e mi  no  voggio  che  se  sap- 
pia i fatti  Olii.  Mia  muggier  ghepoderave  par- 
lar... si  Leu  ! mia  muggier  mandarla  in  bocca  al 
lovo? 

Tra.  Sior  patron  . 

Pan.  Costa  ghe  ? 

Tra.  Cattive  nove . 

Pun.  Nove  cattive?  de  cossa  ? 

Tra.  Per  dirgliela  io  conGdema  , ho  trova  Bri- 
ghella me  paesan , c tl  m'  ha  dito  certe  cosse 
che  no  capisse,  de  querela,  ile  quattrini,  de 
lusuria  . . . 

Par ».  D’  usura? 

Tra.  Gnor  sì , e » dii  cusì,  che  a TUjignoria  i 
ghe  forma  un  f>osses»o. 

Pun.  Come  un  possesso  ? Ti  vorrà  fora  dir  un 
processo . 

Tra.  Sior  si,  u mi  no  so  cossa  che  d v oggi  a 
dir. 

Pan.  Pavento  mi!  presto,  dighe  a mia  muggier 
die  li  vegna  qua. 

Tra.  Coni’  ala  da  far  a vrgnir,  se  P è serada 
in  camera? 

Pan.  Ah  sii  ticn  la  chiave.  Aversi,  c dighe  che 
la  Tegna  qua  . 

Tra.  ( Varile  che  matto!  el  sera  la  muggier  in 
camera  per  paura  dell’  onor.  Noi  sa  che  T onor 
I’  è come  el  vento,  che  d va  fora  per  tutti  i 
busi . ) ( parte  ) 
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PANTALONE,  e donna  EUFEMIA. 

Pan.  Mi  no  Jago  fastidio  a nissun,  e tatti 
me  voi  mal . Se  i se  lamenta  die  fmo  qualche 
Tida^ao  su  le  impirsGnze  dei  ansi  kui , per- 
chè ▼ ienli  a arresi  me  per  In  ai  nu  li  dalle  nnnf 
I voria  che  ghe  donasse  ri  flutto,  el  capitai,  cl 
cuor  , la  condii , e il  diavolo  che  li  porla  (pianti 
che  xe  iti  avari  malignasi . 

puf.  Son  qui,  signor  consorte;  la  ringrazio  die 
mi  ha  fatto  aprire . ( con  un  puco  di  sdegno, 
ironica  ) 

Pan.  Le  cose  preziose  le  se  custodisse  con  selosia  . 

pi //.  Questo  torlo  io  non  ine  I*  aspettava  . 

Pan.  L'  ho  fatto.  ...  so  mi  perchè  1’  ho  fatto. 

Puf.  Una  moglie  onorata  non  ha  Insogno  d'  es- 
aer  rinchiusa  Questo  , signor  Pantalone,  è il 
maggior  dispiacere,  che  dato  uii  ahhiatc  dopo 
che  «irte  mio  mutilo. 

Pan.  Vcgnì  qua  , ho  bisogno  de  vu. 

Euf  Noti  mirilo  cvrUmcutc  di  esser  COSI  trat- 
tata 

Pan.  Finiamola  , ve  iligo.  Ilo  bisogno  de  vu, 

puf  Solfi  irò  lutto.  Ma  non  mi  toccate  nel- 
1*  onore. 

Pan.  L’  onor  scoio  in  procinto  ile  perderlo , se 
no  se  drino  le  man  d*  attorno . 

£uj.  (ionici  vi  è qualche  tosa  di  nuovo? 

Putì.  Che  xe  clic  certi  baroni  furbi,  in  vendet- 
ta de  no  over  mi  setà  un  occhio,  per  rabbia  de 
no  podcr  cicisbear  co  mia  muggicr,  i voi  veder- 
me  preci  pulii. 

PuJ.  Voi  non  ne  avete  colpa;  son  io  che  non 
voglio  codesti  ganimedi  d’  intorno  . 

Pan.  La  rondusion  xe  questa , i m*  ha  accu- 
sò . . . baroni  1 I xe  andai  a dir  che  falso  pe- 
gni , che  logo  F usura , che  compro  la  rolut  con 
inganno,  che  inchieto  il  grau,  e altre  falsità  de 


Puf.  Dunque  non  vi  accusano  per  le  moglie. 

Pan.  Qua  bisogna  rimediar;  se  no,  va  la  repu- 
tasi on,  va  la  rolla,  i bezzi,  c per  conseguenza 
la  vita. 

Puj.  Rimediateci  dunque . 

Pan.  Ho  bisogno  de  vu. 

Puf.  Eccomi , che  jkwso  fare  io  povera  donna  ? 

Pan.  Gognuoscu  ri  sior  Pandolfi,  auditor  della 
Vicarìa  ? 

Puf.  Lo  conosco.  E un  amico  di  mio  padre.  . . 

Pan.  Noi  seguiva  in  casa  quando  gnu  putta  ? 

Puf  Si,  ci  veniva. 

Pan f El  sarò  stà  anca  elo  uno  dei  vostri  adora- 

tori . 

Puf.  A|>priia  gli  parlava.  Io  salutava  appena. 

P«i».  Za , chi  lente  vu  no  avè  praticò  nissun  . 

Puf.  E chi  sente  voi , sono  stata  di  mal  costume 

Pan.  Lassemo  andar  Ho  bisogno  della  protezion 
del  sior  auditor.  Mi  no  gho  mai  patii,  e no 
voggio  andar  senza  un  poco  d’  inlroduzion . Vu 
che  lo  cognotsè,  vu  me  |*od>-  introdur. 

Puf.  Ditelo  piuttosto  a mio  padre. 

Pan.  Vostro  pare  no  ha  ila  «aver  garrite . Vog- 
gio  che  lo  fe  vu  . 

Puf.  Ma  io,  compatitemi , col  signor  auditore 
non  posso  prendermi  questo  ardire 

Pan.  Za  co  se  tratta  del  mario,  no  le  aevol  in- 
comodar . Se  vede  P amor  che  avè  per  mi . Si , 
ae  vede  che  xe  vero  quel  che  mi  diseva  : sarè  d’ ac- 
cordo con  vostro  pare;  vorè  vedetene  precipiti. 

Puf  Ma  voi  giudicate  troppo  barbaramente  di 
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me.  Son  qui,  farò  tutto  quello  che  voi  volete . 
Andiamo  dal  signor  auditore. 

Pan.  Siora  no,  no  In  s’ incomoda  ,no voggiochc  la 
Vaga  ria  dal  sior  auJitor.  Altro  che  dir  no  me 
veggio  dar  confidenza!  senza  difficoltà  P amlcra- 
vr  a trovarlo  a casa ...  in  so  podcr  a drvttura  ; lid- 
ia riputazioni 

puf.  lo  non  so  più  in  che  mondo  mi  sia.  Tut- 
to dico  male,  tutto  a'  interpreta  male.  Ditemi 
cosa  ilcvo  fare , e lo  fsrò . 

Pan.  Siora  sì,  adesso  gbe  lo  dirò,  ( tira  innan- 
zi un  tavolino  ) 

puf.  ( Oh  cielo  ! dammi  pazienza  con  quest'  uomo 
iudiscrvto . ) f da  »e  ) 

Pan.  Scrive  un  viglitlto  al  sior  auditor. 
pvj.  Scrivetelo  voi. 

Pan.  L’ avè  ila  scriver  vu  . Ve  par  gran  fadìga  a 
•crivcr  per  mi  do  righe  ? 

Puf.  Non  vorrei  poi  che  diceste... 

Pan.  El  trmpo  passa,  e me  sento  i zaffi  alle  «pa- 
le. Sitivi";  subito. 

Puf.  Povera  me  ! scriviamo.  ( siede  al  tavolino) 
Cosa  volete  eh’  io  scriva? 

Pan.  Pregitelo,  se  cl  voi  vegnir  da  vu  a sentir 
do  parole . 

Puf.  Da  nte? 

Pan.  Si,  ila  vu. 
puf.  Eh  via! 

Pan.  Fè  qud  che  ve  digo . No  me  fe  andar  in 
colera  . 

Puf.  Scriverò.  ( scrive  ) 
pan.  { Se  cl  vigtiirà  qua,  el  pregheremo  con 
più  libertà.  Se  se  va  alla  vicarìa,  i ministri  vede, 
e i vorrà  magnar.  ) E cusi  cossa  a vcu  scritto? 
puf.  Guardate  se  cesi  va  Lene. 

Pan.  Affidala  alla  di  lei etpenmentala  bontà. . . 
Cosa’ è sta  bontà  espct  intenta  la  ? (stracciando 
In  caria  ) L’  aveu  tsperiraeulà  el  sior  auditor  ? 
Puf.  Io  non  so  come  scrivere. 

Pan.  Ve  detterò  mi  ; scrive . 

Puf.  ( Pazienza  non  mi  abbandonare f ) (date, 
e scrive  ) 

Pan.  Illustrissimo  signore ~ 

Euf.  Signore . 

Pan . Avendo  un'  ardente  brama  di  riverirla . . • 
Euf.  Questo  mi  pare  qualche  cosa  di  più» 

Pan.  Scrive 
Euf.  l)i  riverirla ... 

Pan.  Sono  a pregarla  teneramente . . . 

Puf.  ( Cosa  mai  mi  fa  scrivere!  ) Tenera- 
mente . . . 

Pan.  Scasse  qud  teneramente, 
puf.  Si,  voleva  dir  velo,  non  mi  piaceva.  Cosavi 
ho  da  mrltcrc? 

Pan.  Mclleghc  umilmente. 

Puf.  Più  tosto;  sono  a pregarla  umilmente... 
Pan . Degnarsi  di  favorire  in  mia  casa . . . 
Puf.  In  mia  casa  . . . 

Pan,  Questo  la  Pha  scritto  senza  difficoltà.  Quando 
Se  tratta  da  rcccvcr  sente  in  casa , no  la  se  la 
pregar. 

Euf  Orsù  , non  voglio  scrivere  altro  . ( a*  alta  ) 
Pan.  Scrive,  ve  digo. 

Euf.  Siete ...  ahi 
Pan.  Cossa  songio? 

Puf.  Non  voglio  dir  niente. 

Pan.  Voggio  die  disè  cossa  che  suo. 

Puf.  Non  posso  più.  Siete  un  marito  cattivo. 
Pan.  Scrive,  ( con  pacate  zia  ) 

Euf.  ( Or  or  m’aspetto  qualche  insulto  novello.  ) 
( siede  ) 

Pan.  Scrive.  ( come  sopra  ) 
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E.f  ( Quanto  più  finge,  tanto  più  lo  temo.  ) 

( da  se  J 

Pan.  So  che  eliti  ha  della  boriiti  per  me  ... 

Euf.  Per  me  . . . 

Pan  Scasse  dove  tliae  per  me  t me  teglie  per  la 
mia  tata . 

Puf  Per  la  mia  casa  . . . 

P,.n.  linde  son  certa  . . . 

Puf.  Son  certa  . . . 

Pan.  Ch%  ella  verrà  n favorirmi  . . . a spelte  , 
chi  ella  verrà  a gravarmi  . . . xc  1 i>tt-s»o , 
eh'  ella  verrà  ad  onorare  i/uesta  mia  casa . 

Euf.  Questa  mia  citta. 

Puh.  SollOici  i vè.  Devotissima , obbligatissima 
serva  ...  no , «pici  obbligatissima  non  va 
Itene. 

Euf.  Obbligatissima  c il  «olito  termine  . . . 

pan.  Se  po  gli'avè  delle  ubl/ugaziou , scrive  : oh- 
bligalisti  ma . 

Euf.  Ma  io  . . . 

Pan.  Via,  presto , Obbligatissima  serva  . . . el 
vostro  nome. 

Euf.  Eufemia  Bis  tignosi . 

Pan.  Btavissims!  se  vede  la  franche**!. 

Euj.  f piega  la  lettera  ) 

Paa.  Brava  ! che  pillili*  ! che  franchezza!  K 
vede  chi  è solito  di  scrivere  viglietti . 

E'uf.  Avete  ancor  fluito  di  tormentarmi?  [salsa] 

Pan.  La  m^nsion  . ( con  flemma  ) 

Euf.  La  mia  solferai*)  non  Ita  più  limiti  da 
contenersi . Il  ruore  mi  manca , e le  lactime 
non  mi  permettono  di  far  di  più.  Barbarol  il 
cielo  ve  lo  lardoni . ( parte  ) 

Pan.  La  sur*  scritta  ...  la  farò  mi.  AlV  illu- 
strissimo signore  , signore , padrone  colendis- 
simo, il  signore.  . . No  me  recordo  el  nome. 
Eufemia  ? No  la  sente,  o no  la  voi  sentir  . Bi- 
sognerà che  m'incomoda  mi,  e che  vaila  da  eia. 
Gran  pazienta  co  ale  donne!  Vania  el  ciclo  che 
mi  fussc  un  inario  cattivo!  [parte] 

SCENA  V. 

Camera  di  donna  Eufemia. 

donna  EUFEMIA,  lo  ARGENTINA. 

Arg.  C!  he  c**,  signora  padrona  ? vi  vedo  più 
del  solito  addolorata. 

Euf.  Lasciami  stare  per  cariti  . 

jirg.  Ditemi  ciò  che  vi  molesta , se  mi  volete 
Itene  . 

I uf.  Dammi  da  ardere . 

jirg.  Subito.  (Oh  vi  v del  male!  quel  suo  mu- 
nto la  vuol  far  crcpale  la  poverina.  ) [ da  se  ) 

Euf.  Posso  essere  tormentata  più  di  quello  che 
sono? 

Arg.  Ecco  la  sedia  . 

Euf.  (Sarò  poi  sfollala  a raccomandarmi  a mio 
padre .)  (da  se  ) 

Arg.  A pranzo  non  avete  nemmeno  mangiato. 

Euf.  ( Che  cosa  finalmente  può  dite  il  mondo 
se  vado  a «tare  con  mio  padre?.  ..  Non  lo  vor- 
rei fare.  . , Ma  questa  vita  non  si  può  durare.  ) 
(da  se  ) 

SCENA  VI. 

DONNA  ASPASIA,  C DETTE. 

Asp.  i\.mica,  compatitemi  se  vengo  innaoai . 

Lui.  (Ci  mancava  costei . ) (tln  >;) 

A-g  Signora,  se  avesse  chiamato,  sarei  venuta 
a servirla . 


Asp.  Ho  chiamalo  benissimo,  e nessuno  ha  ri- 
sposto. 

A>g.  Se  avesse  chiamato.  Don  siamo  sorde. 

Euj.  Cintati. 

Asp.  Donna  Eufemia  , avete  una  cameriera  in- 
solente . 

Arg.  Se  non  le  piaccio,  non  mi  dia  il  salario. 

( a donna  Asporta  ) 

Euf.  Sta*  in  cervi  Ilo,  ragsssacris . 

Asp.  Mi  maiav'glìo,  cerne  la  soffrite. 

Euf.  Animo,  dulie  da  «edere. 

Arg.  ( La  farei  sedere  volentieri  sulla  cima  d'oo 
campanile. > ( da  se) 

Asp.  Mi  parete  turluta  , donna  Eufemia  . 

Euf.  Sì  . seno  Sui  l'  it  o n*sai»»'uno . 

A'g.  Stivila  della  stagnila,  [sostenuta  a donna 
A spana] 

Asp.  Scusi,  signora , se  l'ho  incomodata,  (ad 

Argentina  ) 

arg.  (È  meglio  ch’io  vada  vis.  Mi  sento  troppo 
la  gran  volontà  di  pettinarla.  ) [da  se  , e parte) 

SCENA  VII. 

donna  EUFEMIA  , donna  ASPASIA,  poi 
PANTALONE. 

Euf.  ( J Ite  vuol  dir,  donna  Aspasia,  che  siete 
venuta  ad  incomodarvi  jur  me? 
ylsp.  Sono  verni*»  |ier  quel  ventaglio  SÌ  fatto. 
E'f.  Vi  ho  pur  detto,  signora  . . . ( Ecco  mio 
marito.  ) 

Asp.  (Gran  brutta  creatura  !)  (da  se,  di  Pan.) 
Pan.  ( guarda  donna  Aspasia  , e non  die * 
niente  ) 

Asp.  Serva  sua.  (a  Pantalone) 

Pan.  La  reverisso.  Saveu  vu  ri  nome  del  sior 
auditor  1*. indulti  ì [a  donna  Eufemia  ) 

Euf.  Non  lo  so.  ( sostenuta  ) 

Pan.  Non  lo  sa  ? ( caricandola  ) 

Asp  Ve  lo  dito  io,  don  Gismondo . ( a Pani.) 

Pan.  Ilo  inteso.  { a donna  Aspasia) 

slip.  Erro  , io  l’ho  sei  vita,  (a  Pantalone  ) 

Pan  OMdigatìisinio  alle  sue  grazie . ( Cosso 
fata  qua  sta  seccaggine  ?)  ( piano  ad  Eufemia  ) 
Euf  ( lo  non  lo  so.  ) (piano  a Pantalone  ) 
Pan.  { Gnatica  questo  non  lo  sul  pulito!)  (Ja 
se  in  atto  dt  partire  ) 

Asp.  Serva  , signor  Pantalone. 

Pan.  La  reverisso.  (parte) 

SCENA  Vili. 

DONNA  EUFEMIA,  E DONNA  ASPASIA. 

Asp.  E grasioso  quel  vostro  marito. 

Euf.  Ila  questo  difetto;  in  casa  tiun  vede  vo- 
lentieri nessuno  . Mi  dispiace  che  siate  venuta 
a ricevere  un*  mala  grazia. 

Asp.  Iu  poi  di  queste  cose  mi  prendo  spasso . 
Sono  venuta,  come  io  diceva,  per  questo  ven- 
taglio. 

Euf.  Cosi  volete  dirmi  di  quel  ventaglio  P 
■ tsp.  Voglio  dire  che  se  stamattina  1’  avete  ricu- 
salo, oggi  avrete  la  bontà  di  riceverlo. 

Euf.  Cam  donna  Aspasia,  io  non  sono  volubile 
a questo  segno . Totuo  a pregarvi  che  mi  di- 
spensiate . 

Asp-  Bisognerà  eh’  io  studi  la  maniera  di  far- 
velo prendere . 

Euf.  Sarà  difficile. 

Asp.  Lo  vedremo:  ecco  il  ventaglio.  Donna  Eu- 
femia, non  son  io  clic  ve  lo  dà,  è mio  t rateila 
che  ve  lo  manda  , 
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Euf.  Se  (uima  I'bo  ricusalo  soltanto,  oca  té 
dico  che  mi  maraviglio  di  voi . 

Atp.  Ed  io  mi  maraviglio  di  voi,  che  dalle  mani 
di  mio  fratello  non  vi  sdegnate  di  ricevere , ed 
Aggradire  qualche  segno  della  sua  stima,  e meco 
vi  affrontiate  per  uu  ventaglio. 

EuJ.  Donna  Aiparia,  voi  siete  male  informata. 

Atp.  Don  Luigi  non  è capace  di  dirmi  delle 
bugie. 

EuJ . Don  Luigi,  ae  è uomo  d’onore,  diri  il 
modo,  con  cui  le  cose  da  lui  a me  offerte  tic  no 
in  questa  casa  restale . 

Atp.  Sì,  me  l’ha  dello,  che  vi  siete  fatta  pregare. 

EuJ.  Kc  le  sue  preci  mi  hanno  indotto  a rice- 
verle . 

Atp.  Saranno  stali  i buoni  uffizi  di  vostro  marito. 

EuJ . Se  mio  marito  gli  ha  ricevuti  per  allo  di 
civiltà  . . . 

Atp.  Oh,  che  uomo  civile  ! 

Euf.  Signora,  in  casa  mia  parlate  con  più  ri- 
spetto . 

Atp.  Mi  riscaldo,  perchè  con  me  voi  non  siete 
sincera . 

Euf.  Sano  una  donna  onorata. 

Atp.  Io  non  pregiudico  il  Vostro  onore. 

SCENA  IX. 

no*  LUIGI , il  DOTTORE-,  t dette  . 

r 

Do /.  V_Jo*s  c questo  strepito? 

Lui.  Che  alien  azioni  sono  queste  ? 

Euf.  ( Mio  padre  con  don  Luigi])  [da  te  ) 

Dot.  Ma,  caro  signore  , come  c’entra  in  que- 
sta casa  ? Io  le  ho  pur  detto , che  mi  Instiate 
vcuir  sol»,  che  per  condurre  s casa  mia  figliuola 
non  ho  Insogno  di  vosignoria  . 

Euf.  (Condurmi  a casa?  ) ( da  se) 

Lui.  Vi  faccio  disonore  a venire  con  voi?  (al  Dot.) 

Atp.  Venite,  don  Luigi,  presentatele  voi  il  ven- 
taglio a donna  Eufcnuj  , dalle  vostre  mani  lo 
prendili . 

EuJ'.  Signor  padre,  io  sono  insultala;  in  casa 
mia  ai  viene  a posta  per  insultarmi. 

Dot.  Donna  Eufemia,  andiamo,  venite  eoo  me. 

Euf.  Dove? 

Dot.  A casa  vostra. 

EuJ.  La  mia  casa  non  è questa? 

Dot.  No,  figliuola,  questa  è la  casa  d1  un  bar- 
baro privo  d’  umanità  . Tutto  mi  è nolo  Non  è 
più  tempo  di  ascondere  i trai  lamenti  che  offen- 
dono la  riputazione,  venite  via  con  me. 

Euf . Lasciatemi  prender  fiato,  datimi  tempo  a 
pensare,  non  so  s qual  risoluzione  appigliarmi. 

Lui.  Via,  donna  Eufemia,  risol  ete.  Uscite  di 
questa  casa  ora  che  non  vi  è vostro  marito.  Fi- 
nalmente vostro  padre  vi  guida,  ed  io  vi  sarò 
di  scoria. 

Euf ! Se  mio  padre  voleva  seco  condurmi,  aveva 
da  vruir  solo , e non  in  compagnia  di  uno  che 
sa  poco  trattare  colle  persone  civili. 

Dot.  Sente,  signore?  Vada  a buon  viaggio. 

Atp.  Caro  fratello,  voi  non  sapete  trattare  colle 
persone  civili.  La  boccetta  d’oro  doveva. esser 
di  diamanti . 

Euf.  Mi  maraviglio  di  voi . 

SCENA  X. 

GIANNINO  E DETTI. 

Già.  P resto,  signor  padrone. 

Dot.  Che  vi  è di  nuovo  ? 
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Giu.  Mi  manda  il  noUro  Mslsszucchi  ...  Lo 
conosce  il  ootaro  Malazaucchi? 

Dot.  Si,  lo  conosco;  che  vuole  da  me? 

Già.  Presto , non  vi  è tempo  da  perdere  . 

Dot.  Ma  dimmi,  clic  vi  è di  nuovo? 

Già.  Mi  ha  detto  ch’io  cerchi  dì  vosignoria, 
che  lo  trovi  subito  ; manco  male  che  l' Ito  tro- 
vato. 

Dot.  Ebbene  ? 

Già.  Mi  lasci  prendere  un  poco  di  fiato. 

Dot.  Ma  sbrigati  , se  vi  è qualche  cosa  di  pre- 
mura . 

Giu.  M'ha  detto  che  avvisi  vosignoria,  subito, 
ma  subito  subito . 

Dot.  Subito  ? 

Già.  Che  in  questa  casa  ...  La  padrona  avrà 
paura  . 

Dot.  Di  chi  ? 

Già.  Il  signor  notare  Mnla/zucclii  manda  ad 
avvisare  il  padrone,  che  in  questa  casa  ora  su- 
bito, in  questo  punto  vengono  trenta  sbirri. 
Euf.  Sbirri  in  casa  mia?  ah  povrta  me I (parte) 
Dot.  Sentite,  fermatevi.  Li  sbirri?  e tanto  vi 
voleva  a dirlo  ad  Eufemia?  (porle) 

Lui.  Son  qui,  non  vi  abbandono,  sono  in  vo- 
stro soccorso . (parte  ) 

Atp.  Suno  venuta  a tempo  per  veJcr  una  bella 
scena,  [parte) 

Già.  Capperi  ! la  cosa  preme . Ho  fatto  bene  io 
a dirglielo  presto;  quando  preme  so  lar  le  cose 
come  vanno  falle,  (porte) 

SCENA  XI. 

Altra  cantera  di  Pantalone  con  armadio , 
e tcrigno. 

PANTALONE,  r.  TUACCAGN1NO. 

Pan.  .Aiuto! 

Tra,  Misericordia  I 
Pau.  Vien  i zaffi  . 

Tra.  Salveve. 

Pan.  Sa  Iremo  e!  scrigno  - 
Tra.  Pensò  s salvar  la  patrona. 

Pan.  Me  preme  i bezzi. 

Tra.  Sento  zcnle. 

Pan.  Me  sonderò  qua  drento  . ( si  natconde  ) 
SCENA  XII. 

donna  EUFEMIA,  TR ACCAGIONO , * 
il  DuTTORE. 

Eh!-  D ov’  v.  mio  marito? 

Tra.  Mi  no  so  gnrntc  . 

Dot.  Dov’è  Pantalone? 

Tra.  Mi  noi  so,  ma  cl  domate  esser  poco  lontan. 
Euf.  Sento  gente. 

Tra.  Salva,  salva,  (parte) 

Dot.  Non  abbiate  paura. 

SCENA  XIII. 

don  LUIGI,  BRIGHELLA  coi»  gente  arma- 
ta , K DETTI. 

Lui.  Che  bricconata  è questa?  Li  sbirri  si 
prendono  uoa  simile  liberti  ? Giuro  al  cielo,  se 
non  usciranno  da  questa  casa,  li  farò  saltare 
dalle  finestre . 

ita 
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SCENA  XIV. 

ARGENTINA , e detti. 

Ar%  Oh  cospetto  ili  bacco!  Si  può  vedere  una 
bricconata  più  indegna? 

Euf.  Dime  ! eoa*  è stato? 

ArS-  Quei  disgraziati  degli  sbirri  hanno  voluto 
visitare  tutta  la  roba  mia  ; hanno  messo  le  mani 
per  tutto,  mi  hanno  roTÌnalo  tutte  le  mie  I>a- 
gattelle. 

Bri.  Se  gli  ha  rovini  qual  cossa,  ghe  la  faremo 
pagar. 

SCENA  XV. 

DONNA  ASPASIA,  E DETTI  . 

A\ p-  Don  Luigi,  non  fate  il  passo;  è qui  il 

aiguor  auditore  Paudolfi. 

Euf.  Il  signor  auditore  ? 

Atp.  Sì , egli  in  persona. 

Euf.  Lode  al  cielo,  è venuto  a tempo. 

SCENA  XVI. 

DON  GISMONDO,  E DETTI. 

Euf.  jtVh,  signor  auditore,  vedete  la  mia  casa, 
è piena  di  sbirri. 

Arg.  Illustrissimo  signor  suJitore  . 

Gii,  Che  cosa  c’è? 

Arg.  1 birri  mi  Iranno  fallo  un*  impcrtinenaa  . 

Ùu.  Che  cosa  vi  hanno  fatto? 

Arg.  Hanno  guardato  io  un  luogo,  eh’  io  non 
voleva  che  vi  guardassero. 

Eu/.  Sta*  cheta  . 

G>».  Donna  Eufemia,  il  vostro  viglietto  mi  fu 
recalo  in  strada  poco  lungi  da  questa  casa  ; sono 
venuto  a ricevere  gli  ordini  vostri.  Vi  ho  tro- 
vata in  uno  sconcerto  assai  grande.  Ditemi  il 
bisogno  vostro , ed  io , fin  dove  può  estendersi 
I’  arbitrio  mio , senta  offesa  della  giustizia , ve 
l’esibisco  di  cuore  . 

Euf.  Signore  , le  lingue  maledir  he  lutano  cari- 
cato d’imposture  il  povero  mio  consorte. 

Gi».  No,  donna  Eufemia,  non  sono  imposture 
le  accuse  contro  vostro  marito.  Egli  è pur  troppo 
nolo  al!a  curia,  alla  corte  c a lutto  Napoli  an- 
cora . 

Dot . Illustrissimo  signor  auditore , la  povera  ima 

figliuola  è tormentata  ed  assassinata. 

Lui.  Signore,  liberate  quella  virtuosa  donna  dalle 
mani  di  un  hatharo,  che  non  merita  di  posse- 
derla. Egli,  con  uoa  gelosia  indiscreta,  l'alfliggr, 
la  macera,  la  tormenti. 

Atp.  E con  tutta  la  gelosia  prende  i regali,  se 
gliene  portano  . 

Euf . Ab  ! signor  suditore,  se  liberar  mi  volete 
da  quelle  persone  che  mi  tormentano,  scacciate 
dalla  mia  casa  questi  due  che  m*  insultano  . Don 
Luigi  ardisce  sollecitarmi;  donna  Aspasia,  in  fa- 
vore del  di  lei  fratello  m*  infastidisce,  ambi  in- 
sidiano l’onor  mio,  e prevalendosi  di  qualche 
drholfssa  di  mio  marito,  calpestano  la  riputaseli 
di  questa  casa,  «trapassano  il  nome  mio  jier  Iccon- 
versasioni,  e tentano  di  macchiar  quel  decoro, 
che  con  tanti  stenti  ho  procurato  sempre  di  con- 
servare . 

Atp.  Ridete,  signor  auditore,  eh’  ella  c da  ri- 
dere. Crede  clm  un  poco  di  acrvilù  possa  mac- 
chiare il  Jecoro. 

Lui-  Pare  a voi  eh’  io  l’  offenda,  esibendomi  di 
servirla  ? 


GU . Pare  a me  che  a troppo  in  faccia  mia  vi 

stanziate  . Sono  informalo  delle  persecasionì 
vostre  a questa  moglie  onorata . 1 servi  ne  par- 
lano, il  vicinato  nc  mormora,  le  conversazioni 
vi  si  trattengono  sopra.  Don  Luigi,  la  servitù 
d'  un  uomo  nucato  verso  una  donna  onorata  non 
è condannabile  ; ma  non  può  credersi  servitù 
oneste  in  colui  che  lenta  con  violcnsa  servire.  Al- 
lontanatevi da  questa  casa,  non  ardite  divenir- 
ci più,  desistete  affatto  da  ogni  pensiero  contro 
T onestà  di  questa  virtuosa  donna  .consideratela 
«otto  la  mia  protezione,  sotto  quella  della  corte 
medesima  , a cui  è nota  I*  di  lei  prudenza , la  di 
lei  onestà,  e gusrdstevi  che  note  io  non  faccia 
le  vostre  insidie,  le  vostre  persecuzioni . Fate 
più  conto  della  riputazione  delle  donne , consi- 
dera lene  il  pregio;  «siccome  ogni  ombra  di  so- 
spetto può  denigrarla,  togliete  fin  da  questo  mo- 
mento il  pericolo  coll’ allontanarvi  da  lei,  e dimo- 
strale a me  nella  vostra  rassegnazione,  che  se 
una  cieca  passione  vi  aveva  sedotto , siete  poi 
ragionevole  nel  pentirvi,  siete  discreto  nel  mo- 
derarvi, siete  saggio  e prudente  nell’  intendere, 
nel  risolvere  e nel  lacere  . 
lui.  ( retta  tot  peto  ) 

Euf.  ( Il  cielo  lo  ha  qui  tatto  venire  in  tempo . 
Don  Luigi  dovrebbe  lasciar  di  perseguitarmi . ) 

( da  se  ) 

Atp.  ( Che  fa  don  Luigi,  che  non  risponde? 

L*  hanno  forse  avvilito  le  parole  di  questo  signor 
auditore?  Se  toccasse  a me,  gli  vorrei  rispon- 
dere per  le  rime.  ) ( da  te  ) 

Lui.  Signori  , vi  riverisco. 

Dal,  Padrone  riveritissimo. 

Atp.  Così  partite,  senza  dir  nulla  ? 

Lui.  Sì , parto,  e in  questa  caia  non  ci  verrò  mai 
più. 

Euf.  ( Voglia  il  cielo  , eh’  egli  dica  la  verità  I ) 

(da  te  ) 

G i».  Siete  voi  persuaso  delle  mie  regioni  ? 

Lui.  Le  vostre  ragioni  per  una  parte,  le  ostina- 
sioni  di  donna  Eufemia  per  V altra,  mi  conviuco- 
no  che  persistendo  in  amarla  sarei  un  passo.  A 
chi  ha  merito  non  mancauo  occasioni  di  servir 
donne.  Se  lascio  una  che  mi  dispregia , posso 
scegliere  fra  le  tante  che  mi  sospirano;  e se  mi 
aveva  tentato  il  demonio  di  servire  una  che  ha 
il  marito  geloso,  ne  troverò  mille,  i di  cui  ma- 
riti ai  faranno  pregio  della  mia  amicisia , della 
mia  servitù,  e della  mia  prolesione.  ( parie  ) 

SCENA  XVII. 

donna  EUFEMIA,  don  GISMONDO,  donna 
ASPASIA,  ed  ildottoae. 

Atp.  1 eleva  anche  aggiungere:  della  sua  borsa. 
Euf.  Voi  non  parlale  senza  offendere  le  persone 
onorale. 

Atp.  Le  penane  onorate  non  ricevono  i bacili 
•li  argento , nè  le  boccette  J’  oro  . 

Euf.  Ali!  signor  auditore  , sappiale . . . 

Gii.  So  tutto,  so no  informalo  di  tutto  . Donna 
Aspasia,  assicuratevi  che  donna  Eufemia  non 
ha  ricevuto  i regali,  de’ quali  parlate.  Rispet- 
tatela , c formale  miglior  concetto  di  lei . 

Atp.  Eh  ! signor  auditore , ci  conosciamo  . 

Git.  Che  cosa  vorreste  dire  ? 

Atp-  A buon  inleadilnr  poche  parole. 

Gì*.  Spiegatevi . 

A*p.  Voglio  trovarmelo  anch’io. 

Gii.  Che  cosa  ? 

Atp.  Un  protettore  che  mi  difenda  . 
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Ci$.  Voi  ne  avreste  bisogno  per  I*  vostra  im- 
pruilrnu  ; ma  niunn  sarà  cotanto  sciocco  di  pro- 
teggere una  dooua  di  tal  carattere-  Vergognato- 
ci di  coi  attesa  , e temete  che  dicasi  di  coi  con 
giustizia  ciò  che  <V  altrui  sognate  senza  ragione. 
j4sp  La  non  ai  acaldi,  pxlroo  mio.  la  non  si 
scaldi.  Non  dubiti  che  donna  Eufemia  non  la 
toccheranno  . Farò  conto  di  non  acerbi  maico- 
ooariula  , e se  il  signore  auditore  mi  perderà  il 
rispetto  . . . 

Già.  Cosa  farete,  signora  ? 

A*p.  Lo  dirò  a mio  marito,  e ci  faremo  bandir 
di  Napoli , se  bisogna . ( porte  ) 

SCENA  XVIII. 

donna  EUFEMIA,  DON  GISMONDO,  ed  il 
DOTTORE . 

Gii.  Hiji  compn  ti  irò  ; la  passione  la  fs  parlare. 
Euf.  Voi  mi  avete  sollevata  dal  maggior  peto  di 
questo  mondo , levandomi  d*  attorno  queale  due 
peraonc  moleste. 

Dot.  Adesso  che  questa  gente  è andata  eia,  e 
che  siamo  soli  , pensiamo  a uoi , signor  audi- 
tore . Mia  figliuola  non  può  più  ciccrc  con  suo 
marito, ho  nociuto  di  condurla  a casa  mia.  Clic 
mi  consiglia  eh’  io  faccia  ? 

Gii.  Si,  è nrceasarìo  di  far  conoscere  al  signor 
Pantalone  il  pregio  di  una  moglie  di  tanto  me- 
rito, col  minacciarlo  di  levarglieli  dalle  matti: 
Staccandola  per  qualche  tempo  dal  di  lui  finn- 
* co,  può  essere  clic  si  ravveda  . Donna  Eufemia , 
andate  per  qualche  giorno  a vivere  coti  vostro 
padre . 

Dot.  Venite  con  me,  Eufemia,  e poi  c»  faremo 
restituire  la  doto. 

Gii.  Non  sarebbe  mal  fatto  di  minacciarlo  an- 
che di  questo . 

Dot.  Eccolo  qui  quel  maledetto  scrigno.  Fac- 
ciamolo sequestrare , assicuriamol  i dei  dodici 
mila  scudi  ui  questa  mia  sventurata  figliuola. 

( in  guato,  Pantalone  etee  dall*  armadio  ; 
Pan.  Oirnei  1 Muggier,  no  me  obliandone  . Ah, 
aior  auditor,  no  me  la  levi  per  carità  I sior  dot- 
tor, vostra  fio  sarà  ben  trainila,  noia  tormente- 
rò più . No,  cara  la  mia  loggia,  no  ve  tormen- 
terò più.  V'ho  sempre  volesto  hrn;e  ulruo 
che  ho  scotio  li  vostra  fedeltà,  el  vostro  Bine  t , 
m’avè  fatto  pisnscr  per  tenerezza  . Eufemia  , no 
me  abitandone.  Siori,  per  carità,  no  me  assas- 
sine. 

Gii.  Conoscete  voi  di  averla  maltrattata  contro 
giustisia  ? 

Pan.  Sior  sì , lo  conosso  . 

Gù.  Mi  promettete  di  meglio  trattarla  per  T av- 
venire? 

Pan,  Sì,  lo  prometto.  Eufemia , no  se  crierà 
più  ; no  se  errerà  più,  sior  dottor. 

Dot.  Il  ciel  lo  voglia. 

Pan.  Virn  qua,  muggier,  dame  un  abraso. 
En/.  ( Ciclo,  ti  riugrasio,  sarò  libera  da  una 
greti  pena . ) ( da  se  ) 

Dot.  Caro  signor  genero  , se  è vero  che  avete 
■operala  la  gelosia,  bisognerebbe  che  superaste 
un’  altra  cosa 

Pan.  Cast*  hojo  da  superar  ? 

Dot.  L*  avarizia  . 

Fan.  Mi  no  tou  avaro. 

Gì».  Su  questo  particolare  so  ancor  io  qualche 
cosa.  Signor  Pantalone,  dot 'è  lo  scrigno? 

Pan.  Mi  no  gho  scrigno  . 
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Gii.  Aprite  quella  cassa  di  ferro. 

Pan.  Ah  I me  volò  amarre.  ( gràia  forte  ) 

Gii.  Convien  rendrre  il  mal  acquistato . 

Pan.  Ah  I che  sieu  maledetti . ( si  getta  tulio 
( terieno  ) 

Gii.  Se  continuate  così,  non  mrritatc  pietà,  vo- 
stra moglie  tornerà  con  suo  padre. 

Pan.  Andò  al  diavolo  quanti  che  aè. 

Gii.  Questo  è P amore  che  avete  per  vostra 
moglie? 

Pan.  Si , phe  voggio  ben  . 

Gii.  Pagate  i vostri  drhili. 

Pan.  No  gl»’  ho  delitti , no  gh*  ho  lessi,  (strin- 
ge lo  terigno  ) 

Euf.  I Signore  , abbiale  carità  del  povero  mio 
marito.  Questa  passione  non  la  può  superare. 
La  gelosia  pare  che  I'  abbia  superata,  ma  I1  in- 
teresse è impossibile  . 1 ( a don  Gitmondo  ) 

Gii.  Dunque  non  dovrà  render  la  roba  d*  altri  ? 
Euf.  La  renderà  , col  tempo  la  renderà.  Fida- 
tevi di  me,  signore,  e non  dubitate. 

Dot.  Signor  auditore  , m'  ascolti  ; io  pagherò 
tutti  e quieterò  tutti  ; sacrificherei  anche  il  mio 
sangue  per  veder  quieta  la  mia  figliuola,  (a don 
Gitmondo  ) 

Gii*  ( Ma  usure  non  ne  ha  da  far  più.  ) 

Euf.  ( Ci  baderò  ancor  io.  Non  ne  farà  più.  ) 
Pan.  (Mainimi!  i me  voi  cavar  el  cuor.  ) ( da 
se  sopra  lo  nerigno  ) 

Gl*.  Signor  Pantalone,  vi  si  lascia  lo  arrigno» 
ma  avvertite  lienc,  la  prima  volta  che  voi  pre- 
state denari  con  pegno,  o sema  pegno,  con  de- 
naro d’  usura , vi  farò  marcire  in  una  prigione  . 
Pan.  Se  impresto  più  un  soldo  a niasuit,  che  el 
diavolo  mi  polli  via. 

Gii.  Orsù,  rasserenatevi, eccovi  vostra  moglie. 
Pan.  Sior  si . ( tiene  lo  scrigno  abbracciato  ) 
Gii.  Abbracciatela  almeno . 

Pan.  No  mancherà  tempo. 

Dot.  Andiamo  via  di  questa  camera , qua  dentro 
sento  serrarmi  il  cuore  . 

Pan  Andè  dove  che  vele. 

Dot,  Andiamo,  Eufemia . 

Euf.  Venite  con  noi,  marito  mio. 

Pun.  Andò,  che  vegnirò  . 

Gii-  Vi  servirò  io , signora  . ( dà  di  braccio  a 
donna  Eufemia  ) 

Pan.  ( guarda  un  poco  donna  Eufemia , poi 
tcgu  lii  ad  abbracciare  lo  scrigno  ) 

Cii.  Non  avete  giù  dispiacere  eh’  io  serva  vo- 
stre moglie  ? 

Pan.  Sior  no,  no  son  seioso  . 

E.uf.  Marito  mio,  vi  prego  volermi  bene. 

Pan.  Si,  ve  ne  voggio,  ve  ne  votò,  ma  lassrmc 
un  poco  in  quiete  per  carità. 

Euf.  Andiamo,  signor  don  GismonJo,  lascia- 
molo in  pace  ; qualche  cosa  conviene  ancora 
•offrire;  ma  s’  egli  non  mi  tormenta  più  colla 
gelosia,  sono  la  più  contenta  donna  del  mondo. 
Benedirò  le  Inerirne  che  ho  versate,  se  queste 
mi  hanno  acquistato  il  bel  tesoro  della  pace, 
della  tranquillità,  dell’  amare  ( parte  ) 

Gii.  Bel  carattere  di  moglie  onesta  ! M isrro  Pan- 
talone, aveva  egli  in  due  passioni  diviso  il  cuo- 
re, ora  una  sola  con  maggior  impeto  lo  tiran- 
neggi* . ( parte  ) 

Dot.  Genero  amato,  venite  con  noi.  Non  lascia- 
te sola  la  vostra  consorte  . 

Pan.  Mia  muggier  no  gh’  ha  bisogno  de  mi . 
Dot.  Sia  ringraziato  il  cit-lo,  ha  lascialo  una 
volta  la  gelosia  ; se  poi  è avaro,  pazienta  , alme- 
no non  tormenterà  più  la  mia  figliuoli . [parte  ) 
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IL  GELOSO  AVARO 


SCENA.  XIX. 

PANTALONE  solo. 

iTAia  muggier  coll'  auditor  ...  e per  questo  ? 
uii a muggier  xe  una  donna  onorala.  L'  ho  sco- 
viti:! , I'  ho  cognoatua , oo  glie  moggio  pensar. 
Povero  scrigno  ! questo  xr  quclo  die  nic  sta  sul 
cor.  Mi  giera  conihattù  ila  Jo  pasaion, dalla  sc- 
iovia c dall'  amor  dell1  oro . La  maledetta  adu- 
sili la  me  xc  passada;  I’  amor  dell'  oro  me  c re- 
set - H<>  venzola  gelosia  jier  raso»  del  disinganno; 
chi  poderi  disingannurme  clic  I'  oro  no  sia  ado- 
rabile ? Si,  I’  amerò  in  eterno,  la  demo?  ah 
noi  bisognerà  lassarlo  quando  a*  arerà  da  mo- 
rir. Morir  ? Us*:ir  I’  oro , lassar  1‘  arsenti»  ? Sì , do- 
vrò lassarlo.  Caro  el  mio  scrigno,  che  ti  me  costi 
lauti  spasimi,  tantisuori,  dovrò  lassarle  f c quan- 
do te  lasserò,  de  ti  cosso  averoggio  godesto  t che 
prò  m'  «vriaslu  fatto?  Rimorsi , affanni  , dispe- 
razìoni . Ti,  ti  m'  ha  fatto  perderla  riputazion  ; 
ti  me  farà  perder  la  vita;  li  me  farà  perder  ogni 
più  la-ilo  z paranza, e mi  tr  amerò? e mi  U*  coltiverò? 
Oro,  cosa*  mai  jih.Mu  delirilo?  che  incauto  irci 
too,dicinnam'iiala*cnte!  Lassate  un  poco  veder. 
{ apre  lo  scrigno  ) Si,  ti  xe  hello,  ti  x»'  ) usculc, 
ti  xe  raro  ; ma  ac  te  devo  lassar  ? Ti  ti  provedi 
a tutti  i nostri  bisogni.  Ma  se  de  ti  nome  ser- 
vo, ma  se  quando  morirò  ti  me  sarà  de  peso,  ti 
me  Bara  de  tormento?  Maledettissimo  oro!  Va’  al 
diavolo.  Voggio  abbandonante  avanti  che  ti  me 
abbandona.  Va'  là  presso  infame  delle  mie  tiran- 
nie. Va',  va',  che  el  diavolo  te  porta  vìa.  {getta 
lo  scrigno  in  terra , e spande  il  denaro.)  Ol- 
mi-! el  mio  oro,  el  mio  cuor,  le  mie  viscere  ; me 
tento  morir;  no  posto  più.  Ajutol  ( gridando 
ti  getta  a federe  svenuto  ) „ 

SCENA  ULTIMA . 

donna  EUFEMIA,  don  GISMONDO,  il 
DOTTORE,  ARGENTINA,  e detto. 

Euf.  O imi  l 

Dot.  Cosa  è stato? 


Arg.  Quant’oro,  quant' argento  per  terra  ! 

Gii.  Pantalone  c avenuto? 

EuJ.  Povero  mio  marito! 

Dot.  Lo  scrigno  in  terra  I Ho  paura  che  aia  di- 
ventato mallo . 

Euf.  Signor  Pantalone,  marito  mio  , ardici atevi 
per  carità  . 

Pan.  Amici , muggier  no  me  abitandone  . 

Euf.  Perchè  oon  aiele  venuto  con  vostra  mo- 

8lie? 

Pan.  Perchè  una  muggier  onorata  no  gh’  ha  bi- 
sogno della  custodia  de  so  mario  . 

Dot.  Perchè  buttar  in  terra  lo  scrigno,  ed  i de- 
nari ? 

Pan.  Perchè  se  mor;  e un  torno  el  a'  ha  da  bra- 
sar. 

Gi».  Amico,  panai  di  vedere  in  vui  una  gran 
mutazione.  ( a Pantalone  ) 

Pan.  Muggier,  ( bacia  la  mano  u donna  Eu- 
femia ) zi  or  missier,  sior  auditor,  compatirne, 
aiutrme,  iatseme  respirar.  ( va  per  andar  via  , 
si  ferma  a guardar  lo  scrigno , poi  gli  dà  un 
calcio , e parte  ) 

Dot.  Grazie  al  cielo , è cambiato  del  tutto. 

Gii.  Donna  Eufemia,  ringraziate  il  cielo- 

EuJ'.  Si,  lo  ringrazio  di  cuore . La  mutazione  è 
totale;  spero  di  vivere  più  felice.  Questo  tuo 
cambiamento  sollecito,  c quasi  istantaneo,  è coso 
strana,  è cosa  che  non  sarchile  forse  creduta  , 
ac  altrui  si  narrasse  , o si  rappresentasse  «opra 
una  scena  . Ma  niente  è impossibile  alla  prov- 
videnza del  ciclo;  e molte  cose  aceadon  porten- 
tose nell’ ordine  stesso  della  natura.  Vinse  la 
mia  costanza  del  marito  la  gelosia  ; vinsero  i pe- 
ricoli ed  i rimorsi  la  sua  avarizia . Ecco  disin- 
gannato, c convinto  il  più  afTaacinato  geloso  , 
il  più  tenace  avaro.  Ecco  resa  contenta  e felice 
la  più  sventurata  donna  del  mondo  in  grazia 
dell’ onestà,  e io  virtù  della  tolleranza  . 
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PERSONAGGI 


sion  GASPARO  , senscr . 

si or  \ TONINA , moglie  de  sior  GASPARO . 

RIOSA , serva . 

sion  RAIMONDO  , bolognese  , mercante  de  coitevi  . 
sioR.i  CATTINA , figlia  de  sior  RAIMONDO . 
sior  BORTOLO  , negoziante  . 
sior k CECILIA  , sorella  de  sior  BORTOLO  . 
LUC1ETTA , seiva  { 

sior  LISSA3NDRO  , mercante  de  zoggie  false . 
sior  Z ANETTO , zovenc  venesian . 
missier  MENEGO  , oste . 

Un  CAFFETTIER  . 

GARZONI  d’ osteria  • 

SERVITORI . 


*0  ' 


La  scena  si  rappresenta  in  casa  de  sior  Gasparo  . 
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LA  F A L’  ASPETTA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  in  casa  di  li  ortoio  . Un  tavolino  piccolo 
da  lavorare  il i metto  alla  scena.  f'arie  se- 
die sparse  qua  e là. 

CECILIA,  e LISSANDRO. 

Cec.  ( CjTuardando  degli  orecchini , ed  altre 
cose  da  donna  di  pietre  Jalse  ) 

Lì».  ( tira  fuori  di  quando  in  quando  degli 
astuccio  e delle  Beatole  con  dentro  simili  mer- 
canzie ) La  carila  quele  buccole  *e  le  poi  cs^cr 
meglio  tigne. 

Cec.  Le  me  par  troppo  grande  • 

Lis.  Se  usa.  La  Tarila  quitte. 

Cec.  De  dia  ! Che  voi  un  facchin  a portarle. 
No  le  porteria  gnomo  se  i me  le  donasse. 

Lis.  E pur  adesso  i le  voi  cosi  ; ghe  iv  arerò 
dà  via  trenta  para  in  manco  d’ una  «etti man». 

Cec.  Cargadure,  strafar! , mode  (he  no  dura  do 
mesi.  Se' tu  altri  che  inventa  »tc  mode  Strani- 
palale  per  far  spender  i lieszi  a chi  gli"  ha  el 
muitc/./o  de  teguirre  di  io . 

Li».  Sicla  benedetti.  Tutto  quel  che  la  voi. 

Cec.  Lassi  veder  se  gli*  arò  qualc,t*sa  de  meglio . 

Li»  Ghe  ne  vorltt  un  par  che  onderà  ben  ul- 
T aria  del  so  viso  ? 

Cec.  No  le  togn  miga  per  mi . 

Li».  Qualche  cumraission  ? 

Cec.  Si , mio  ftadclo  ni  ha  pregà  de  ato  ser- 
vizio. 

Li».  Se  sibr  Bortolo  voi  far  un  regalo  , ri  se 
vorrà  far  onar,  cl  vorrà  qual  cosmi  de  hon. 

Cec.  No  so  , vede,  noi  m*  ha  dito  giunte . No 
ao  che  ziri  eh*  el  gh'  abbia  . 

Lis.  Ln  lassa  far  a mi . So  quel  che  ghe  voi.  La 
tarda  , e la  stupissa  . { le  fa  vedere  delle  oltre 
buccole  ) 

Cee.  Si  ben . Cosso  vaile  ? 

Lis.  Mo  la  le  esamina  «vanti . 

Cec.  Ilo  visto  . So  russa  le  le  : quanto  v~rle  ? 

Li».  Ghe  spuzza  el  fin . 

Cee.  Oh  X--I  per  caligalo,  te’  Caligola  certo  ! Ma 
pur , via , disi  «pianto  . 

Li».  VorU  che  lazza  una  parola  sola  ? 

Cee.  Una  parola  sola. 

Lis,  O sie  zecchini , 0 la  Xc  prona  de  bando. 

Cee.  Ch  che  caro  sior  Lissandro!  Sic  zecchini  ! 

Lis.  Via  , se  ghe  pai  poco,  la  me  ne  darà  let- 
te. ( mettendo  via  le  aire  ) 


Cee.  L*  ave  ihaioth,  compare. 

Li».  Sala  che  roba  che  Se  qucla? 

Cec.  La  vedo,  e la  cu;.' fiosso,  e so  cossi  che 
le  xe.  Animo,  animo , quanto  volcu? 

Lis.  Mi  ho  dito. 

Cee.  Vu  ave  dito.  Bisogna  ino  che  diga  anca 
mi. 

Li».  La  vanla  ben  . . . 

Cee.  Tose  là.  Si  beo,  tre  zecchini, e guano  un 
bezzo  de  più . 

Lis.  Siui-.  ai,  fai  uve  un  bel  vadagno.  Le  me 
coita  a mi  quattro  zecchini  da  quel  l«m  acrvitor 
che  ghe  ton  . 

Cec.  Via  chiaccolc,  pncchiaralc.  Se  volc  Ire  seo 
cbiui,  ben;  se  no  tcgnivclc,  e mi  no  compro 
altro 

Lis.  Via,  no  In  vagii  in  colera.  La  me  daga  de 
più  tuto  quel  che  la  voi. 

Cec.  Gnatica  un  hagatliu.  [ apre  la  cassetta  e 
lira  fuori  tre  t cechini.  ) l’ole,  questi  xe  tre  zec- 
chini. Se  volò  ben , se  no  voli  ben  viario.  ( li 
mette  sul  tavolino  ) 

Lis-  No  so  cosso  dir.  Ghe  perdo,  ma  con  eia 
bisogna  perdrrghc  volculiera.  (prende  i tre  lec- 
chiti ì ) 

Cec.  Mi  ho  puniche  cole  vostre  chiaccolc  m' ali- 
bi è fato  zo 

Lis.  Se  no  ln  Xe  contenta,  ghe  dago  i so  lieszi 
in  drio . ( e in  questo  mentre  li  mette  in  tasca .) 

Cee.  Basta,  I'  è lata. 

Lis.  Situa,  sto  ninni,  semai  ghe  avanzasse  una 
chiave  de  palco,  la  w record  a de  mi. 

Cec.  Oh  c;in»  vecchio!  in  vii  ultimi  forni? 

Lis.  Basta,  digo,  se  a caso... 

Cec.  Si,  sì,  volt n itera . Se  mai  pollerò. 

Li».  Sin  adesso  In» compii  delc  chiave , ma  ades- 
so le  te  cussi  care . . . 

Cec.  Si  sì,  caro  , ve  piane  » divertine  per  quel 
che  vedo. 

Lis.  Oh  mi  si  la  veda!  Laoro,  e nic diverto  .Va- 
ri ugno  e spendo.  No  gh’  ho  mingicr,  no  eh’  ho 
fiuti . Tanti  pia,  lauti  mazza.  No  Lazo  debiti, 
ma  co  ghe  a’ ho,  rac  li  godo. 

Cec.  Bravo,  pulito!  E no  ve  voli  mandar? 

Lis.  Mi  maridarme  ! bisognerave  Inrn  che  ghe 
n'  avesse  voggia . Oh  no  digo  gucntc , perchè  no 
vorria  che  la  discsse  che  sou  una  mah  linguai 

Cec.  Oh  no,  no,  no  v’  indolii  tè  che  anca  mi 
soo  deb  vostra  opinioni  M’ho  monda  unn  vol- 
ta, son  rcslaib  v-doa,  e no  me  tomeria  a man- 
dar gnar.ca,  se  me  vegnisse  un  re  de  corona  . 

Lis . Oh  benedetta  la  libertà  1 
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Cec.  Oh  anca  mi , vede , anca  mi  digo  cimi , che 
U libertà  se  una  bela  costa  I 

SCENA  IL 

LUCIE1TA,  E DETTI. 

Lue.  ^iora  patrona. 

Cec.  Costa  gh'c? 

Lue.  Una  mascara  . 

Cec.  Una  mascara  1 Omo  , o dona  ? 

Lue.  Omo  me  par  . Sala  chi  credo  eh’  el  sìa  ? 
Cec.  Chi  ? 

Lue.  Sior  Zanetti»  . 

Cec.  Oh  magari!  Varile,  e te  el  sedo, fé  eh’  el 
segna  asanti . 

Lue.  E te  noi  se  rio  ? 

Cee.  Sappicene  dir  chi  se. 

Lue.  Siora  sì.  ( parte  J 

Cec.  El  cognoascu  sior  Za  netto  Bigolini  ? ( a 
Uttandro  ) 

Lit.  Mi  uo. 

Cec.  Pennese  qua , se  no  gh’  ave  da  far,  che  te 
cl  se  elo,  eoa  ossei  r un  capo  d’  opera. 

Lit.  In  che  genere? 

Cec.  In  genere  de  cargadura  , de  scempiagine, 
de  lutto  quel  che  sole . 

Li*.  Cospetto  ! me  la  goderò  solcutiera . A sic 
cosse  mi  ghc  vago  de  sita  . 

Cec.  Oh  aicstu  malignato!  ri  se  elo,  cl  sedo. 

{ guardando  verta  la  tccna  ) 

SCENA  IIL 
Z ANETTO,  E DETTI. 

Zan.  (]\jl alcherato  in  bautta  con  caricatura , 
entra  teriosamenle , credendo  non  etter  cono- 
sciuto.) 

Cec.  Sior  Zanelle,  patron. 

Zon.  (fa  cenno  con  la  lata  che  non  è lui  ) 
Ut.  ( Oh  co  belo  ! ) 

Cec.  Eh  via,  mascara,  che  se  cognossot 
Zan.  (fa  dei  lazzi  volendo  toilcnere  che  non 
è lui  j 

Cee.  Noi  se  do,  sia  noi  se  do . ( toccando  col 
gomito  Uttandro ) Muchi  mai  xc  sta  masca- 
ra ? Vardè  co  pulito!  Vardè  con  clic  l»ona  gra- 
tta ! Qualche  foresticr  certo,  qualche  Milord , 
die  me  fa  tto  onor  . 

Zan.  (ti  contoln , e procura  di  far  da  signore  ) 
Lit.  Co  I’  è cussi,  sago  sia  . Zclcnxa.  ( tu  luta 
Zanella.  ) 

Cec.  No,  no,  reste,  lasseghe  veder,  che  poi  es- 
ser eh’  d compra  qualcosa . ( a Uttandro  ) 
Lit.  Zelcnsa,  se  la  gh*  aveste  bisogno  de  forni- 
menti da  scarpe,  da  senturini , bottoni  da  cami- 
ta, fiabe  da  capclo  , fiabe  da  colo,  anelli  , stuc- 
chi, rdogi. 

Zan.  (fa  cenno  di  no.  ) 

Cee.  De  sle  cose  el  ghe  n’  averi , caro  secdiio, 
lasse  ghe  seder  qualcosa»  da  dona.  ( Za  ton  fi- 
gura che  noi  ghc  n’ha  un.  J ( piano  a Utsan- 
dro  ) 

Zan.  ( ti  trova  imbroglialo , e non  ta  come  dir 
di  no  ) 

Lit.  La  sarda  ite  buccole,  sti  aneli,  sto  fiord» 
testa.  L’ svantaggio  che  la  gli’ aseri  da  mi,  no 
la  lo  gh’  averi  da  uUsun  . 

Cec.  Via,  animo,  sior  Milord,  la  compra. 
Zan.  ( Si  mette  a ridere  forte  ) 

Cec.  Cossa  gh’  lista  , che  la  ride  ? 

Zan.  { Seguila  a ridere  ) 


Cee . ( Cotta  disen?  con  che  bona  grana  eh'  el 

ride . ) ( a Uttandro  ) 

Lit.  Se  la  sol , sceglierà  ita  signora  qualcosa»  per 
da . ( a Zanetto  ) 

Zan.  Noi  non  sogliamo  comprar  diamanti  di 
Murano . ( a Uttandro  caricando  la  voce  ) 

Ut.  La  me  perdoni,  questa  no  xe  roba  da  tlra- 
pauar . 

Cec.  Votla  che  gbe  diga,  che  la  me  par  un  bel 
matto? 

Zan.  Ab!  ah  no  la  tu’  ha  cognossù , no  la  m’ ha 
cognossù . ( levandoti  il  volto  ) 

Cec.  Oh  no  1’  stesa  miga  cognossù , sedè  ! (iro- 
nica) 

Zan . Padrona , siora  Cecilia  ; mette  sia  quel* 
roba  . ( a Uttandro  ) 

Ut.  ( La  ghe  fa  mal  ai  occhi . ) ( mette  via  ) 
Cec.  Cotta  falò , sior  Zanetto  ? stalo  ben  ? 

Zan.  Siora  no,  stago  mal.  ( ti  mette  a ledere 
con  tgarbo  ) 

Cec.  Cossa  gh'  baio? 

Zan.  Sono  innamori,  (stendendoti  mila  tedia) 
Cec.  Poverauo  ! quanto  xe? 

Zan.  Da  gierscra  in  qua . ( balza  in  piedi  ) 

Cee.  E se  se  innamori  cussi  presto? 

Zan.  Son  cotto,  sbasto , drsperi,  fon  de  mi , 
fora  de  liogo,  fora  de  sesto,  no  posso  più  . 

( cosi  dicendo  patteggia  a gran  patti , e poi 
ti  getta  tutta  sedia  ] 

Lit.  ( No  Jori»  sta  sornata  per  tutte  le  opere, 
e per  tutte  le  commedie  del  mondo . ) 

Cec.  Se  poi  sascr  dii  xe  qucla  che  se  fa  spase* 
mar  ? 

Zan.  Una  cagna  , una  sassina  che  me  sol  far 
morir . 

Cec.  Cossa  t*  alo  fatto? 

Zon.  La  m*  ha  brio  el  cuor. 

Cec.  Cussi  presto? 

Zan.  In  t’  un  batter  d’  occhio. 

Cec.  Se  la  v'  ha  fcrio,  la  se  poi  guarir. 

Znn.  Siora  no.  Questo  xe  el  mio  mal.  No  la 
gli’  ba  carità,  no  la  gh’  ha  compasaion.  ( salta 
in  piedi  ) 

Ut.  La  perdona , come  mai  in  t’  una  sera  . . . 
Zan.  Vu  no  gli’  inlrè,  sior,  andè  via  de  qua  a 
vender  la  vostra  roba. 

Lit.  Che  domando  perdon.  M’  interesso,  perché 
se  la  podesse  aiutar  . . . 

Zan.  Oh  amigo,  se  sedessi  che  tocco  1 ( a Lit- 
tundra  prendendolo  per  la  mano  j 
Lit.  ( Oh  belo!  ) 

Cec.  Ma  sr  poi  saver  cbi  la  sia? 

Zan.  Ghe  lo  dirò,  ina  no  i diga  gnenle  a ni*- 
suo. 

Cec.  No  parlo. 

Lit.  No  gli’  è pericolo. 

Zan.  Canosseli  sior  Raimondo  Drrlingosti? 

Lit.  Un  mercante  bolognese  ? Se  el  cognosso  ? La 
diga  : anca  si  che  la  xe  la  siora  Gallina  so  fia  ? 
Zan.  „ Ecco  la  fonte  del  mio  mal  crudele, 

„ Ecco  l.i  piaga  . . . che  ha  piagalo  il  core . 
Ccc.  Oh  bravo  1 ( ridendo  ) 

Zan.  La  ride?  ( a Cecilia  con  muto  duro) 

Ut.  No,  Siora  Cecilia,  no  la  rìda,  perchè  le  xe 
coese  che  no  xeda  rider.  ( con  serietà  ) 

Zan.  Ah  rossa  diseu , vu  che  se  omo  , ah  I (a 
Lìstandro  ) 

Us.  Digo  cussi  che  la  me  fa  compasaion  , e mi 
che  pratico  in  qucla  casa , son  capace  de  servir* 
la  da  amigo,  c da  galantomo. 

Zan.  Oh  magari  ! Oh  aicstu  benedeto!  (fo  bacia) 
Cee.  Ma  come  xcla  suda  ? Se  poi  saver  ? 
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Zan.  L’  ho  rista  Rientra  a nn  frati o . Veder- 
la, e amarla  Ju  in  un  f urti-;  sulu,  L'  ho  vit* 
da  tu,  la  m'  Ita  vai«là  . L’  ho  suloùudu  , la  m’  ha 
aaluilà  , I'  hu  imiihdi  «li  hr>.  . b m'  ha  refu- 
dà.  ( il  g^llu  dn'eutr  sulla  tedia  ) 

Cec.  ( Oh  matto  mi  ti  detto  ) ( */.»  se  ) 
l i i La  T ha  r>  fudà  ? { a Z ‘inetto  tenumenle) 

Ccc.  Possibile  stu  cossu  ? ( a Z niello  ironica- 
mente  ) 

Z un  Da  putto,  l‘  lo  m'  ha  rifinii,  e se  noi  cre- 
dè , dontaud rollilo  a sior  Bortolo,  ch'el  phc 
giara  pnatrile  anca  In  . ( a ( eeitta  ) 

Cec.  Che  pura  anca  mio  freddo?  (u  Zanella) 
Zan.  Sin; a si , d ghc  Riera  anca  fio,  e come 
eh'  ri  te  mio  amigli,  ri  I ha  dito  a tutti.  No  ao 
se  de  mi,  o de  da,  i a'ha  «lusso  a rider  , e a 
fganassur 

Cec.  Oh  I sena’  altro,  i arerà  ridetto  de  eia. 
Zan.  L’c  quel  die  digo  anca  mi  . 

Io.  ( La  basa  Inr  a mi*  ) { piano  a Cecilia  ) 
Sior  Zj netto  , questa  xe  la  prima  volta  che 
gh’  ho  I*  ouor  de  coiiuau'rla  -,  ma  vedo  che  d xe 
un  galantuomo , vedo  eh’  d gl)’  ha  deb  passiou  , 
el  me  fa  p-ccà. 

Zan.  Aiuigo,  no  vardc  che  sia  fio  de  fumeggia, 
perche  in  l’  un  Insogno  vedere  chi  Son. 

Ut.  No  gli'  è bisogno  de  guente  Vorla  die  mi 
ghc  procura  l’ occasion  de  trovane  in  compa- 
gnia de  dura  (Tallinn  1 
Zan.  Oh  magari  ! ( h.dia  d din  tedia  ) 

Cec.  Via  ila  tinto,  iiuf  Li«sanilro. 

III.  Vorla  che  la  fnu  disnar  con  eia  ? 

Zun.  Oh  magari  I 

Ut  M' impegno  che  ancuo  b fuso  disnar  co 
aiorn  fallimi  > 

Zan.  Oh  caro,  che  aicstu  benedetto  1 ( la  abbrac- 
cia ) Tuli-,  ma  de  cuor . ( lo  b uria  ) 

Cec.  E vu  te  pud  è ter  sto  impegno?  (.*  Ursan.) 
Ut.  Siora  sì,  e da  nc  farà  grazia  d' esser  dcla 
compagnia. 

Zan.  Si,  cara  da. 

Cec.  Sion  Cattino  lo  cognosto  sobreente  de 
nome,  uè  I ho  mai  vista.  In  casa  ioa  no  sun 
mai  stadi,  e no  me  tngo  sta  confidenza  . 

Ut.  No  voi  miga  che  sudami  a disnar  da  aior 
Raimondo . 

Cec.  E dove  Jonca  ? 

Zan.  Dove  , dove-  Diseme  dove? 

Ut.  Da  un  mio  atnigo,  da  un  certo  sior  Ga- 
sparo ri-user . 

Ce  e.  01»  sior  Gsspnro  lo  cognouo,  cl  maria  de 

fiora  Tonimi!  So  chi  d xe 
III.  Ben  d.  fica  , giusto  do  . ■ . 

Zan.  Giusto  do.  ( a Cecilia  ridendo  ) 

Ut.  El  xe  arnigo  amigon  de  sior  Kaimondo  . 
M’  impegno  mi  de  far  un. br  ancuo  sior  Raimon- 
do, e so  fi  a a disnar  da  sior  Gasparo,  e che 
ghc  ambino  anca  nu,  e che  sior  Zamtto  staga 
arcate  de  siora  Caliina.  ( allegro  ) 

Cec.  Ma  come  farcii  a combinar  tutte  sle  cosse 
insieme?  ( a Lisi andrò) 

Ut.  La  lassa  far  a mi . (a  Cecilia  ) 

Zan  Lassemolo  far  do.  f a Cecilia  ) 

Ut.  E b ugnili,  anca  da . ( a Cecilia  ) 

Cec.  Ma  mi  sta  i-ntc  ni  la  cognosso. 

Ut.  N'  imporla:  la  meno  in  casa  d’  un  galan- 
tuomo, la  se  divertirà. 

Cec.  Devcrlimose  pur . 

Ut.  Ma  p-r  no  dar  sospetto  a sior  Raimondo , 
gh*  averavi  L difficoltà  de  far  una  rossa  ? ( a Ce- 
cilia | 

Cec.  Diseme  cosso 
Gol uoM  T.  Ili. 


Ut.  l)c  passar  da,  e Sior  Zaoclto  per  nurio  e 

moggi  t? 

Cec.  Mi  passar  per  so  rooggicr  ! 

Zun.  Si,  »ì,  cura  da  la  piego. 

Cec.  E se  si  hu  Toni-.ia,  e Sior  Gusparo  che  me 
cognusse,  ì ne  acoverairà . . . ( a Linun  lro  ) 

Zan.  Siiveu  clic  la  gh’  ha  raion  ? ( a Lìtsandro  ) 

Cec.  Piuttosto  polleria  pu*a-.r  per  ao  sorcb  . ( a 
Lìtsandro  ) 

Zan.  Oli  sì,  sì  mia  sorda! 

Ut.  Ma  se  aior  Raimondo  vede  che  glie  xe  dei 
putti  da  maridar,  el  ae  pii  metter  in  testa  de 
voler  andar  via  . 

Zan.  Ciglietto  de  Diana! 

Cec.  Echio  cuoi,  vestano  Lunetta,  e fcmola 
passar  per  so  muggier. 

Ut.  Chi  da  Luciclta  ? 

i ec.  La  mia  serva  . 

Zan.  Oh  si  al  la  serva  1 

Ut.  La  xc  dila  . Vago  da  sior  Rarmnndo,  e po 
subito  da  sior  Gasparo,  e magneremo,  c ride- 
remo, e se  goderemo. 

Zan  E se  goderemo.  Ma  mi  no  ghc  ao  miga 
andar . 

Cec.  Arderemo  insieme. 

Zan.  Ma  in  mascara  no  ghe  voi  vegnir. 

Cec.  No  ? per  tossa  ? 

Zan.  La  vede  ben  ; co  se  xe  in  mascara , se  Xe 
spennacchiai,  no  se  poi  miga  parer  Iwn . 

Cec.  Oh  si  gli*  ave  rason  ! Aodevc  a fari  risii, 
po  \egni  qua . 

Zan.  Vago  subito  . Oh  caro  LissauJro! 

Ut.  Oh  : soligli»  un  omo  mi  ? 

Zan.  Vardè  po,  no  me  manehè. 

Ut.  Me  maraveggio.  Co  dogo  una  pirob  , no 
manco  mai. 

Zun.  Siora  Cecilia  ,la  reverisso  . Siora  aorela , 
houdi  siora  sorda  . Cara  sorda!  (ti  maschera  ) 
Adesso  niuun  me  cognusse  più.  Sior  milord, 
sior  milord  Gol  moriteti  mairi  Ubreher . Ah , 
ah,  ah.  ( ridendo  ) Patrona  nienti.  ( parte  I 

SCENA  IV. 

CECILIA,  e LISSANDRO. 

Cec.  Ah  ! rossa  disco? 

Ut.  El  xe  una  ddisia,  un  succaro,  un  ma r- 
sapan . 

Cec  E voli  daga  no  che  femo  ancuo  sta  cora- 
mi dia  ? 

Ut.  Si  , anca  da  galantomo  che  voi  che  la 
feto». 

Cec  Cossi  votiu  che  diga  aior  Gasparo,  e siora 
Tonini  ? 

Ut.  La  lassa  T intrigo  a mi,  no  son  capace  de 
torme  un  inqiegno,  co  no  sou  scguro  ile  tirarla 
fora  pulito.  Sento  de  carueval , i xc  spassi  che  se 
se  poi  tir. 

Cec.  Sì  lieu  : co  sior  Gasparo  lo  sa  , co  siora 
Tonini  xe  contenta. 

Ut-  Ghe  s da  andar  da  sior  Gasparo? 

Cec.  Oh  si  ghe  so  andar! 

Ut  D,»|hj  nona  la  se  trova  là  col  sior  Milord, 
e se  no  l>  ride  ancuo,  uo  la  ride  mai  più  . A 
hoo  riverirla. 

Cec.  A rivederle. 

Ui.  Uh  che  chiassi  che  a verno  da  fari  ( parte  ) 
SCENA  V. 

CECILIA,  roi  BORTOLO. 

Cec.  iberno  de  carnevai  xe  vero;gV  ho  dàpa- 
Il4 
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rota  , ma  per  dir  la  Verità,  no  ao  miga  ae  ghe 
amino  . Ghe  penserò  suso  avanti  de  andar. 

Bor.  Ho  risto  aior  Liaaandro.  Arra  compri  le 
buccole  ? 

Cee.  Le  ho  compra.  Vele  qua , Tardi-,  seie  beli*? 

Bor.  He  le . No  me  n'  intendo,  ma  le  par  belo. 

Quanto  I'  areu  fugac? 

tee.  Siimele  . 

Bor.  Vinti  ducati  ? 

t re.  Quanti  lecchini  fili  ? 

Bor.  Sie  lecchini  manco  otto  lire. 

Cee.  Povero  martuiTo! 

Bor.  Mo  se  v'  ho  dito  che  no  me  n’  intendo. 

Cee.  A forza  de  parole  cl  me  1'  ha  taaaae  per 
tre  lecchini. 

Bor.  Via,  ria,  son  contento.  ( le  incarto  e le 
mette  via  ) 

Cec.  Se  poi  aaver  a chi  volò  far  alo  presente  ? 

Bor.  Ve  dirò  pò. 

Cec,  Me  fureria  che  a vostra  so  rei  a . . . 

Bor.  Mo  se  rei  dirò  . ( vuol  punire  j 

Cee.  Vegni  qua , re  voi  domandar  un  corneggio 

Bor.  Che  se? 

Cec.  Xe  sto  qua  quel  scempio  «le  sior  Zanctlo . - . 

Bor.  Oh  caro  I Se  savessi  generi  che  accnc  che 
a’  ha  fato  fora  de  elo  I 

Cec.  El  me  l'ha  dito.  E cussi  ghe  giera  qua 
anca  quel  maltarana  de  aior  Lisa» miro.  Zane' to 
n*  ha  conti  che  l’  è innamori  , e ale  curie  Lisan- 
dro a’  Ita  impegni  de  farlo  disnar  ancuo  in  t’  un 
terso  liogo  in  compagnia  de  sta  so  morosa  , c i 
roravr  che  ghe  andasse  anca  mi.  Costa  diluì  ? 

Bor.  Mi  re  cnsrgio  de  no  ghe  andar. 

Cec.  N’  è vero?  Son  anca  mi  dola  stessa  opinion. 

Bor.  Chi  seta  sla  morosa  de  Zanello?  La  co* 
gnotteu  ? 

Cec.  Sarcu  chi  la  xe  ? Siora  Gallina  , la  fia  de 
aior  Raimondo  . • . 

Bor.  Costa  , cossi  ? siora  Catlina  ? 

Cec.  Siora  Cattina. 

Bor.  La  Ha  de  aior  Raimondo? 

Cec.  La  fin  de  aior  Ruimondo. 

Bor.  La  xe  qucla  deie  buccole  . 

Cec.  Eh  rial 

Ber.  Come  ditelo  che  la  xe  la  so  morosa? 

Cec.  El  a1  ha  inuaraorà  gieracra. 

Bor.  Oh  che  alocco!  El  xe  ati  cl  ridicolo  dela 
converta tion  . 

Cec.  Gli1  avi-  Iran  donca  vu  con  quela  pula  ? 

Bor.  Ve  conterò.  El  sior  Liaaandro  lo  voi  far 
disnar  co  sta  puta  ? 

Cee.  Si  ben  , co  ao  pare,  in  caia  de  aior  Gasparo 
aenser,  e i voleva  che  ghe  mutasse  anca  mi,  ma 
mi  no  ghe  anderò  . 

Bor.  Andcmoghe  . Ghe  vegnirò  anca  mi. 

Cee.  Mo  no , caro  vu , no  me  colitico  a mi . 

Bor.  Co  ghe  son  mi  , aiora  al . 

Cee.  Ve  cognoasclo  aior  Raimondo? 

Bor.  El  me  cognoesc,  ma  noi  sa  gnenle  de  quel 
che  passa  tra  mi  e la  putta. 

Cee.  Che  intension  gli' aveu  ? 

Bor.  Ve  dirò.  La  xc  fui  sola,  e so  pare  xe  un 
omo  ricco  . . . 

Cec.  Perchè  no  ghe  la  feu  domandar  ? 

Bor.  Perchè  voggio  prima  aaver  se  la  me  voi  ben. 

Cec.  No  savè  ae  la  ve  voi  beo,  e ghe  volò  dar 
le  buccole  ? 

Bor.  Gicr  aera  la  ghe  n’  ha  rotto  una  al  festin  . 
Voi  provar  de  dargliele,  e se  la  le  tol,  sari  ae- 
gno  che  la  me  voi  ben . 

Cec.  Come  voleu  che  lo  toga  le  buccole?  Cossa 
sUravc  so  pare? 


Bor.  Oh  certo  che  no  la  saveri  dir  che  qualche 
santola  ghe  le  ha  regalaci 

Cec.  Voleu  che  ve  la  diga?  In  ati  potacchi  mi 
no  ghe  vogio  inlrar. 

Bor.  Cara  sorda,  a ndemo . 

Cee.  Sior  no,  aior  no. 

Bar.  Vardè,  se  cl  caso , se  l1  accidente  me  poi 
esser  più  favorevole . Cercava  un*  occaaion  de 
poderghe  parlar , e la  me  capila , e voli  che  me 
la  lassa  scampar? 

Cee . Andeglte  vu  . 

Bor.  Cara  torcia , regni  anca  vu  . 

Cee.  Sior  Lista  miro  ha  dito,  che  se  fior  Rai- 
mondo vede  che  ghe  xe  dei  putti  da  mari  dar  , 
el  ae  metterà  in  sospetto,  e l’ soderà  via. 

Bor.  Zanctlo,  no  Xclo  da  mandar? 

Cee.  Avcvimo  dito  de  vestir  Lucielta,  e finteria 
ao  muggier . ( ridendo  ) 

Bor.  Sì  ben , e vu  tare  mia  muggier  de  mi . 

Cec.  Eh  via,  matto] 

Bor.  Cara  vu,  cara  fia,  cara  ti  . [facendole 
delle  carene  fraterne  ) 

Cee.  Senti , per  fanre  servizio,  vegnirò  ; ma  ali* 
hi  è giudiiio,  no  me  fc  scene,  e no  me  lt  smottar. 

Bor.  Cossa  songio,  un  putido? 

Cee.  E le  buccole , 110  ghe  le  ate  a dar . 

Bor.  Tolè , deghdc  vu  . . • 

Cee.  De  qua. 

Bor.  No  , no  , ghe  Ir  darò  mi. 

Cee.  Ahbiè  prudenxa  . 

Bor.  Sangue  de  diana  ! Ancuo  dii  me  poi  ? Me 
par  che  tutto  d mondo  sia  mio  . { parte  ) 

Cec.  Eli  putti  scusa  giudizio!  E po  ? E po, 
dopo  tre  dì  uo  la  xc  più  qucla . ( parte  j 

SCENA  VI. 

Camera  con  due  porle  laterali , ed  una  nel 
Jondo  , un  tavolino  da  una  parte  con  testa 
da  Scuffiti , ed  una  cestella , con  due  sedie  di 
paglia  pulite . 

TONINA , poi  RIOSA  . 

Ton.  H iosa  ( chiama , e si  mette  a lavorare 
intorno  ad  una  scuffia  ) 

Rio.  Siora  . ( vicn  lavorando , facendo  le  calte  ) 

Ton.  L'  aveu  visto  mio  mario  sta  mattina? 

Rio.  Mi  no,  siora,  che  no  PI10  visto.  Zelo  fora 
de  casa  sior  Gasparo? 

Ton.  Sior  Gasparo?  Che  bisogno  glie  xe  clic  disi 
sior  C;isp»ro?  Se  di**  el  patron . 

Rio.  La  gli*  ha  rason , aiora  si . Xclo  fora  de  ca- 
sa el  patrun? 

Ton.  Siguro  di’ cl  Xe  fora  de  casa.  El  a' ha 
leva  au  sta  mattina,  el  xc  andi  via, che  no  1'  ho 
gnanca  scnlio. 

Rie.  Caspita  ! siora  patrona,  bisogna  beo  che 
la  Jor  ni  tale  pulito . ( siede  e lavora  ) 

Ton,  Bisogna-,  c si  aavè,  gii- taira  appena  ho 
messo  la  lesta  sul  caveual , me  son  subito  in- 
dor  mensa  da  . 

Rio.  Ma  co  ae  gli’  ha  cl  cuor  contento,  se  dor- 
me lien  . 

Ton.  Son  contenta , xe  vero  j ma  anca  mi 
gb’  ho  dde  cattive  cornac  . 

Rio.  Cara  eia  , rossa  glie  manca  ? 

Ton.  No  me  manca  gocote  ; nu>  stago  sempre 
col  lialticuor. 

Rio.  De  cossa  ? 

Ton.  No  vede  ch’el  Xe  sempre  a tortino  ? 

Rio.  El  va  per  i ao  interrasi. 
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Ton.  Sia  malignano  quando  ri  a’ ha  messo  a far  K 
el  ac  ose  r ! \ 

Rio.  Cara  sioru  patrona,  no  tela  atada  eia  che  * 
gb’  ha  fato  aver  »ta  carica  de  tenaci  ? 

Ton.  No  aaveva  miga  mi,  che  per  lar  ito  me-  j 
atiercl  a1  aveaae  ila  levar  all*  alba,  e clic  I’  avene  { 

«la  vegnir  a caia  a magnar  un  boccon  a atrango-  ^ 
lon,  e po  pi  mi  tarme  qua  fin  a negra  note.  { 

Rio.  Ma  almanco  la  aera  elvien  a casa  a hou’ ora,  ( 
el  ala  qua  con  eia . . . i 

Ton.  La  aarave  bela  che  noi  regniate  gnanca  la  < 
aera. 

Rio.  Oh,  cara  aiora,  ghc  n’c... 

Ton.  (guanti  ghc  n’  è,  quanti  ghe  n’è . . . { con 
J oriu  interrompendola  ) 

Rio.  La  me  lana  dir,  elo  no  gli’  ha  caain. 

Ton.  No,  ghe  mauchcrave  altro. 

Rio.  Noi  ioga.  .. 

Ton.  SI,  xc  vero,  noi  cognoaae  gnanca  le  carte . 
Rio.  Noi  gh’  ha  pratiche...  ac  la  m’inlemle* 

Ton.  Oh  in  quello  po  , no  tu  giteli  tei 
Rio,  Gli’  ala  qualche  impello  ? 

Ton.  Xe  qualche  tempo  che  gh’ho  alo  balio. 
Rio.  Ma  con  che  fondamento  ? El  xc  tutto  al 
sorno  fora  de  casa  . 

Ton.  Gota  aoggi o mi  ? I omeni  co  i a*  ha  m«so 
el  labaro  e el  c*ppclo  , tati  la  a pesca  dove  clic 
i va . 

Rio.  Oh  co  no  la  gli’ha  altro  fondamento  che 
qncslo . . . 

Ton.  Ghe  altro  fondamento  voleu  che  gh’ abbia? 
Rio,  Ghe  aoggio  mi?  Credeva  che  la  «arcate 
qualcosa* . 

Ton  Glie  aareste  qualcoaaa  ? De  dia!  ae  foste 
aegura  ile  gunite  , ponetelo  elo.  di’  el  raida 
ben*.  • che  1’  ara  drelo . Perche  aon  Ha  «le  mia 
aiora  mare . 

Rio.  Vede  la,  cara  aiora  patrona.  La  me  com- 

patita , la  ae  acalda  (ter  gnente. 

Ton.  Oh  in  ale  cosse  aon  delicata! 

Rio.  La  gh’ ha  raaon,  per  questo  la  gh’ ha  raaon, 
ma  la  me  compatita*,  Xc  el  ben  che  me  fa  parlar  ... 
Ton.  E mi  xc  el  ben  che  qualche  rolla  me  la 
andar  in  collera  con  mio  mano, 
ilio.  Qualche  rolla  , la  diae? 

Ton.  Via,  aiora  dottora  , cosaa  rorrrtai  dir?  Chi 
re  acute  vu,  parerla  che  fusto  una  alramba  . 

Rio.  No  |>ailu  altro* 

2'on.  Tra  mario  e muggìer  ae  cria,  ae  ae  ma- 
gna ì ocelli , e po  ae  fa  paté,  e la  xc  foni*  . 

Rio.  Se  la  fusse  Tenia  1 


SCENA  VII. 

GASPARO  , E DETTI . 

Gai.  ^ ioni  al , aon  mi . ( con  cera  ridente  ) 
Ton.  Bravo  aior  1 dove  scu  alà  fin  adesso?  ( ri- 
dendo ) 

Gai.  Fin  adesso  1 no  xe  pn  ancora  disiseli*  ore  . 
Ton.  Digo  fin  adesso,  perchè  se’  amia  via  che  dor- 
miva , e no  v’  ho  più  visto  . ( ridendo  ) 

Got.  Cara  fia,  ao  ala  per  i mi  inlrreasi  . 

Ton.  E perchè  non  in1  aveu  diamiaaià  ? ( placi- 
damente ) 

Gai.  Perchè  v’  ho  v oleato  lassar  dormir . { con 
maniera  ) 

Ton.  Andò  là  , che  se’  un  gran  baroo  . ( tcher - 
landò  ) 

Gai.  Poveretta!  un’altra  volta  no  lo  farò  più  . 

( scherzando  ) 

Ton.  Andè  via,  andè  a lavorar  in  cosina.  ( «a 
Rioia  ) 

Rio . Oh  aiora  ai]  La  diga  ,sior  patron. 

Gai.  Cinse  gh’è  ? 

Rio.  No  T ha  gnancora  manda  la  spesa  ala  mat- 
tina . 

Goi.  Andè,  andè, no  stè  a cercar  altro.  ( a 
Rioia  che  parte  ) 

Ton.  Appunto,  no  volè  che  magnemo  ancuo? 
Gai.  Ve  dirò,  ho  trovi  mio  compare  Bernardin  . 
Ghc  Xe  da  rio  dei  bolognesi , ri  gli*  ha  una  par- 
tia  de  canrvo  da  esitar,  e i m’ha  ecidio  mi  per 
senser,  e ancuo  bisogna  « he  vaga  a discorda  do. 
Ton.  Per  costa  ma  a dianar? 

Gas.  Perchè  i gh’lia  dde  altre  cosai  «la  far,  e i 
ha  deatinà  quell1  ora  per  ito  negotio. 

Ton.  E vu  gh’  ave  dito  de  ai,  che  anderè  ? 

Gas.  C,*sa  voleu  che  fatta?  Voleu  che  ghe  di- 
ga de  no? 

Ton.  E mi  sola  in  casa  co  fa  una  liestia*. . 
Gas.  No,  ve  dirò... 

Ton.  Amie,  andè,  ae  avè  d’  andar,  deatrigheve. 

( ti  mette  a lavorare  ) 

Gas.  Goaaa  diavolo  gh*  aveu  sta  mattina? 

Ton.  Gnente.  { lavorando  ) 

Gai.  Scu  in  colera  perchè  no  v’  ho  detmisaià  ? 
( scherzando  J 

Ton,  Mil  no  me  n'  importa  nè  beato,  nè  ba- 
gatliu . 

Gas.  Coesa  gli*  aveu  donca  ? 

Ton.  A mie  ve  a devrrtir,  e lasse  me  qua. 

Gas.  Ve  dirò,  se  me  lasserò  dir . Xe  Jelicto  un 


Ton. 

T*sè  là,  che  aon  atuffa.  \ 

mese 

t,  che  vostra  mare  me  prrga  che  ve  lassa 

Rio. 

l El  xc  el  più  hon  omo  del  mondo,  eia  lo  \ 

1 

» 

anda 

r un  torno  da  eia;  gli'  ho  promesso,  gh’ho 

fa  desperar  .)(  da  se  ) { 

dà  parola,  ancuo  la  ve  aspetta  . 

Ton. 

Siora , cosa»  diteti  ? { con  sdegno  ) 1 

Ton. 

Ancuo  la  me  aspetta? 

Rio. 

Oh  «ligo  de  ale  calie  1 

s 

Gas. 

Siora  si,  ancuo . 

Ton. 

No  vort  ia  che  ve  tolda i troppe  lioncman  . 1 

f 

Ton. 

Quando  l’ aveu  vista  mia  mare  ? 

Rio. 

Oh  la  tasa,  che  credo  eh’ e!  aia  elo. 

5 

Gas. 

Sta  mattina . 

Ton. 

Da  che  banda?  (guardando  alle  due  por- 

5 

2'on. 

Se’  stà  da  eia  donca  ? 

te  laterali ) 

s 

Gas. 

Son  stà  da  eia  seguro. 

Rio. 

Da  sta  banda  qua.  Lo  conosso  in  tei  far 

s 

Ton. 

Ho  capio. 

la  scala  . 

s 

Gas. 

Cossa  ino? 

Ton. 

Via,  via,  me  ne  contento.  El  xe  vegnu  a 

S 

v 

Ton. 

Ho  capio . 

un’ 

ora  discreta , avendghe. 

V 

V 

Gas. 

Ma  cossa? 

Rio, 

No  gh’halo  la  chiave? 

J 

s 

Ton. 

Accordi  lati,  perchè  vaga  mi  da  mia  mare, 

d’ incomodar  ve? 

Rio.  Siora  ai,  no  In  vaga  in  collera.  ( a’o/tn, 
e va  ad  aprire  ) ( La  xe  proprio  impastada  do 
velcn . ) ( i/a  ir  J 

Ton.  La  gli’ ba  raion,  culla,  ma  no  pomo  fai 
de  manco.  ( da  se  ) E cuti  xclo  elo  ? 


Gas.  In  verità,  Tonina,  qualche  volta  se’ bela  . 

Ton.  O bela  o brutta  , ae  gh’  avevi  intentino  de 
trattenne  cussi,  me  dovevi  lassar  dove  che  gie- 
ra , che  stava  ben . 

Gas,  Con  che  sugo,  con  che  proposito  vegniu 
fora  co  ale  freddure? 
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Ton.  Ancuo  mn,  giusto  per  questo,  da  mia  mare 
no  ghe  v(»:io  melar . 
fìn*.  E sì  Itisi-^nrrà  che  gli’  amie. 

7 'oii.  Bisognili  «he  ghe  vaga? 

Ga$.  Mi  cn tirale  de  al . 

’JTon.  Perché  rasoi»  ? 

Gas  Ve  «Tirò,  fu  mia,  perché  la  re  aitila,  per- 
chè la  T*  ha  da  far  veder  tlela  tela  che  vorave 
comprar  , perche  gh'  Ito  promesso  che  anderc , 
e perche  so»  uu  pochclto  , un  pochette  patron 
tic  dirsi*  che  vogiu  che  amie, 

7 ori.  Oh  polena*  de  Duna  de  dia  ! , . .{alzandosi 
etili  /urta  i 

G*n.  Zitto.  (a  Toninu)  Il  iosa  .{chiamandola) 

Mio  Siui. 

Gas-  l'orleghe  la  vesta  e *1  scoda  ala  vostra  pa- 
trona { o Riosn  ) 

Ilio.  Qua  lo  vorla  ? ( a Tonino  ) 

Ton.  Ve  digo  cussi...  ( con  sdegno  ) 

Gas  Zitto.  ( a 2'onina  ] Quell'  ordinario.  ( a 

Hi  osa  ) 

Mio.  ( Se  cl  iroractuasae  a far  un  poti  ietto  da 
orno  , sior  al,  che  le  cosse  audi-rave  Ivn .)  (parte) 
Ton ■ E cussi,  sior,  la  a ha  rutta  in  tosta,  che 
amuo  vaga  a «Usuar  da  mia  mare? 

Gas.  Cara  la  mia  cara  Tonina,  savi*  ac  ve  veggio 
ben,  le  ve  «ino,  se  ve  rrs[»cto , ma  qualche  vol- 
ta tftCOldrn*  che  son  vostro  ma  rio  . 

Ton.  Qualche  volta  ah  ' me  1'  arecordo  anca  trop- 
po, e le  no  ve  volesse lien ...{le  vien  da  pian - 
,*«•*  ) 

Gai.  ( Glie  sconi'  Ilo  che  la  pianse  da  rabia  , ma 
n’  imporla,  a poco  a poco  U modererò.  ) 

Tori  ( Mai  più  noi  m’  ha  parla  come  ancuo.  } 
( si  asciugo  g't  occhi  ) 

Gas.  Via,  Tonina,  via,  vico  qua,  ha  mia,  lisa 
che  te  vogio  ben . 

Ton.  Quanti  ghe  ne  «verno  del  mese  ? 

Gas.  Cinque,  ha  mia. 

7ò«.  I)e  che  mese  senno? 

Gas.  De  Frhraro . 

Ton.  Dm,  Iku;  sto  turno  me  lo  ricorderò. 

Gas.  Peri  Ite  no  v’  ho  drsmìisiù  sta  mattina  1 
Ton  Sior  t»o,  la  veda,  patron,  perchè  ancuo 
per  la  prima  volta  la  m’  ha  dito,  veggio. 

Gas.  Oh  «disto  ho  espio  ! E vu  che  se  una 
bona  niuggier,  jrr  contentar  el  tnario,  «ridere 
da  vostra  sin»  mare  senta  ninnila  difficoltà . 
Ton.  Glie  anilcrò,  perchè  sono  una  bona  min- 
chiona . 

Gas.  No,  fu  mia,  disè  che  gh’  anderc  perché 
me  vede  ben  . 

Ton.  Ve  vogio  ben,  ma...  »ior  Gasparo... 
Gas.  Gh’  andereu,  0 no  gh*  andereu  t 
Ton.  No  v'  hogio  dito  che  gh*  anderò  ? 

Gas.  Sia  ringrasià  il  ciclo.  ( tira  fuori  un  lu- 
nario , r una  penna  di  lapis  » e fa  un  se - 

Sno  ) ...  . 

Ton.  Costa  telo  quel  libro? 

Gai.  El  lunario. 

Ton.  Cosse  srgueu? 

Gai.  El  primo  tomo  che  avè  fato  a mio  modo. 
Ilio.  ( colla  veste , ed  il  tendale  della  patiro- 
no) La  toga  la  vesta,  e el  tenda.  ( a ' ‘Fonino  ) 
Ton.  Dò  qua.  ( prende  con  dispetto)  Via,  sio- 
ra,  agi n teme.  ) f n Riosa  ) 

Mio.  De  diana!  Coasa  gii*  ala  con  mi  fiorala) 
Gas.  Tonina.  ! amorosamente  ) 

Ton.  Co«*a  gh*  è ? ( brusca  ) 

Gas.  Via,  aie  bona,  fia  mia  . f amorosamente  ) 
Ton.  Se  poderave  s.ver  per  costa , che  ala  mat- 
tina me  iole  ficcar  da  «uu  mare? 
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Gas.  No  ve  I’  hogio  dita  la  raion? 

Ton.  No  se  pedera  mo  aspettar  a doman  ? (ve- 

stradasi  si  agita,  perchè  il  tendale  non  va  bene) 
Gas.  Vediti,  fia  mia,  tu  che  ancuo  vado  a di- 
•nar  dà  mio  compare,  tu  amie  da  vostra  siura 
mare,  e cussi  a«*  spaiagna  un  digitar.  Ali  Rio* 
aa , c<'is9  ili»lu  ? 

Mio.  Mi  digo  di'  ri  gli'  ha  rason  . 

'Ton.  Animo  , animo  siora  , andeve  a vestir, che 
vegnirè  con  mi . ( a Riosa  J 
Rio.  Oli  mi,  fiora,  fitto  presto'  ( No  gh'  ho 
mig-v  Insogno  del  compasso  mi  per  Veder  se  il 
becco  del  tenda  le  al  i mctaria.  ) ( burlandosi 
di  Tonino,  e parte) 

Ton.  Se’  di  venta  ben  economo,  sior  Gasparo. 

Una  volta  no  gicri  miga  cussi, 

Gas.  Una  volta  , co  gicra  da  mandar,  girra  un' 
altra  costa  . Adesso  penso  a casa  mia,  penso  a 
mia  muggier,  e penso  a quelo  che  poi  vegnir. 
Me  poti  cu  condannar  per  questo  ? 

Ton.  Per  questo  no  ve  condanno  , ma  no  vorria 
che  (c-gniasi  per  la  spina,  c che  spandessi  per  il 
cocon . 

Gas.  Come  svrave  a dir? 

7ò#i.  Vanir  che  acuro!  No  vorria  che  sparagnas- 
si in  casa, e chi-  andassi  a spenderli  fora  de  casa. 
Gas.  Mi  a s|>enderli  fora  de  caia  ? Oh  .ha  mia,  me 
cognossc  mal!  Dopo  che  son  manda  , no  ho  pa- 
gò un  caffè  a chi  si  aia.  Son  gala  ritorno,  no  gh’ 
Lo  da  dar  niente  a uissun,  ma  del  mio  tnssun 
ghe  ne  magna,  e nissun  ghe  ne  magnerà.  Veg- 
gio godi-ime  quel  pochclo  che  gh‘  ho  cola  uria 
paie,  e cola  mia  cara  muggier  . 

Ton.  Si  si  la  vostra  cara  muggiti  1 
Gas.  No  le  Tursi  vero  ? 

Ton.  No  ve  arecordè  cossi  che  m’  ave  dito? 
Gas  frotta  V*  lioggio  dito  l 
Rio.  S,»n  qua  co  D com .«oda . ( a Tonina  ) 
Ton.  Via,  andemo  co  Voli.  ( a Gasparo  ) 

Gas.  Audè  pur;  mi  bisogna  die  resta  a casa. 
Ton.  Gnanca  a coin[N.gnarme  no  v«dè  seguii  ? 
Gas.  Aspetto  mio  compare  Bernardin,  che  tu' 
ha  da  vegnir  a levar - 

Ton.  AsjH-Ueu  sior  compare  Bernardin,  o aiuta 
comare  Bernardin*  ? 

Gas.  Cossa  diavolo  disru  ? 

7 ori.  Sior  Gasparo,  ac  ine  n’  accorto! 

Gus.  Via,  via,  buttò  a morite  ati  puteieai . Sua 
omo,  son  matidà,  t*  no  tendo  a sic  frascherie. 
Ton.  Ne  vegniit-u  a levar  gnatica  ? 

Gas.  Oh  siora  sì,  per  legnine  a levar,  fiora  srl 
Subito  che  m’  ho  «ics (riga,  veglio  a torve. 

Ton.  Illusa,  dov’  è la  chiave  del  aaggiuor? 

Rio.  La  le  là  su  quel  tooliu  . 

Gas.  Costa  gh*  aveu  bisogno  «le  la  chiave  del  sag- 
giaor?  No  vtgnirugio  a Jcvarve? 

Ton.  Se'  capace  de  firme  stur  là  fina  a negra  uot- 
te;  e mi  gh’  ho  da  far  a casa  mia,  e voi  vegnir 
co  me  |<ar  c piate. 

Gas.  Siena  no,  aspcUenie. 

Ton.  E se  noicgnisai?  (prende  la  chiave  dal 
tavolino  ) 

Gas.  A»i>ctlcrne,  e lasse  là  quela  chiave,  (con 
Jorta  ) 

Ton,  No  gh’  aveu  la  voatra  ? 

Gas.  Siora  sì,  ma  veggio  aver  sto  gusto  ile  ve- 
gnirve  a levar 
Ton.  Ben,  V aspetterò. 

Gas.  Siura  no,  so  chi  se*  ; Se' capace  de  vegnir 
via,  voi  esser  aeguro  «le  trovane  da  vostra  mare, 
e lasse  là  quela  chiave. 

Ton.  De  dia  l »c’  devenlà  una  bestia,  un  satiro, 
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no  ve  cagnotto  di  botto  più.  ( getta  la  chiave  in 
terra  ) 

Gai.  Me  fe  da  rider  in  verità. 

7'ort.  Andcmu,  indento,  che  Jcbollo...  { i'  in- 
cammina vano  la  porta  ) 

Bio.  ( Uli  se  cl  gh’  ernie  cuori  ) 

Gai.  Àndcu  via  con  questa? 

Ton . Se  no  me  podè  solfi  ir  , disemclo  . 

Gai.  Via,  malia  . ( dolcemente  ) 

7or.  No  m'  ave  no  gnanca  trovò  ini’  un  gatlolo . 
Gai.  K tutte  ste  cosse,  (wrchè  sono  autlò  via 
senza  disni  issi  urla. 

Ton.  Perche.. . perchè  ...  no  me  volè  ben. 

Gai.  l)è  qua  la  lampa  . 

7'ori.  Coms  songio  una  galla  ì (gli  dà  la  mano  ) 
Gai.  Cinque,  e cinque  diete. 

Ton.  E r amor? 

Gai.  No  gh’ è vanti. 

'Jan.  E I’  amor  ve  va  «oso  per  i calcagni. 

Gai.  Ah  muso  d'oro  veli  ! 

Tot i.  Ah  tocco  de  baroni  Slatterà  faremo  i conti . 

I parte  ) 

Bio.  ( Oh  che  atomeghezsi  I no  li  posso  proprio 
soflrir.  ) ( parte  ) 

SCENA  vni. 

GASPARO  solo. 

(jTbe  roggio  un  ben  che  V adoro  a culla  , ma  la 
cognOMo.  So  da  che  più  che  la  sopprga . La  vo> 
rave  el  mondo  a so  modo,  c mi  lo  roggio  un  po- 
chette al  mio.  Vedo  che  co  le  tane  no  te  fa 
giunte  , Insogna  provar  un  pochcto  cole  cattive. 
No  la  se  uso,  la  gh1  ha  parsomi  pochcto  garbò. 
Lo  se  userò , la  se  userà . La  furò  a modo  mio . 
L~ho  voli-ito  vemer  anca  dela  chiave . (la  ripren- 
de da  terra  ) Le  xe  cosse  da  gnenlc,  ma  xe  meg- 
lio usarle  in  sle  cosse  piccole,  per  no  vegnir  al 
caso  de  cosse  de  conseguenza  .(  li  lente  battere) 
Me  par  che  i Italia.  La  samve  bela  che  lafua- 
$e  eia  che  tornasse  in  drio.  ( mette  la  chiave  tul 
Tavolino , e va  ad  aprire) 

SCENA  IX. 

LISSaNDRO,  e detto. 

Gai.  (3  h 1 tè  TU  , tior  Lissandro  ? 

JLts.  Sou  mi , compare  Carparo . Coesa  leu  ? Sten 
ben  ? 

Cai.  Chebon  vrntove  mena  da  ste  nostie  bande? 
Jm* ■ Amicizia  vecchia,  aroicisia  vera,  de  cuor  . 
Gai.  Ve  sou  obbligò  del  vostro  honarnor 
Li.  Xe  un  (testo  che  no  se  vedrmo.  Costa  feu 
dcla  vostra  vita  ? Una  volta  regnivi  qualche  mr*- 
l oretta  al  caffè,  qualche  sera  ai  caria,  adesso 
no  se  ve  Tede  più. 

Gai.  Ilo  tirò  in  terra,  compare,  ho  fonia. 
hit.  Per  cosS3  ? Perche  te’  mandò  ? Se  |>ol  ten- 
der ■ cosa  sua, se  poi  esser  marii,  e de  là  de 
marii , e Tcdcr  qualche  volta  i so  Itoni  anuci. 
Vu  le  un  mestier,  compare,  che  gh*  ha  biso- 
gno de  amicizia  , de  conoscenze,  de  prolrzion. 
Gai.  Oh  de  questa , per  grazia  del  cielo,  uo  me 
ne  mancai  c de  le  facende  glie  n’  ho,  per  uo 
principiante,  che  no  me  pitto  descontentur . 
Li!  Quanto  xe  che  no  vede  sior  Raimondo? 
Gai.  L*  ho  visto  gieri  a Rialto. 
hit.  E noi  v’  ha  dito  gncntc  ? 

Gai.  Gncnte. 

Li».  Quel o,  vedeu  , quclo  xe  un  omo  da  farglie- 

ne capitai. 

Gas.  Oh  in  quanto  a questo,  gh'  avè  raton  I 
Goldoni  T.  III. 


Qnel  poco  che  gh’  Ito , lo  nccnoato  da  elo,  e no 
finirò  mai  de  pagar  le  mie  ohhligazicu  . 

Lis.  Si,  te  vede  che  cl  gli'  Ita  dell'  amor.  Capis- 
so  da  quel  die  el  m’  ha  dito,  che  cl  gli*  ha 
dell’  amor . 

Gai.  De  costa  ? Costa  v*  halo  dito  ? 

Li.  Me  despiatr  ch’el  m’ha  ordenò  espressa- 
meli le  de  do  (tarlar. 

Cai.  Se  no  (Kidè  parlar,  caro  vecchio,  no  so 
cotta  dir. 

lui.  Ma  coi  amici  no  poaso  laser. 

Gai.  Ben,  douca  se  me  se’  amigo,  («riè  ■ 

Li.  Ma  no  dite  che  aia  stà  mi  clic  ve  l’ abbia 
dito. 

Gai.  Ve  prometto  che  no  (urlerò  . 

hi i.  Antuo,  sior  Raimondo,  voi  vegoirre  a far  un' 
i ni  prò  V isata. 

Gai.  Un’  improvizata  ? ile  rossa? 

hit.  El  voi  vegnir  a disunì  con  tu. 

Gas.  S’ el  m’ha  visto  gieri,  c noi  m’ha  dito 
gncntc. 

Lis.  S ci  ve  I’  aveste  dito,  no  la  saria  più  im- 
provisi! tj  . El  voi  vegnir  ancuo  a disimi  da  vu, 
elo,  e tiora  Cattimi  so  fia. 

Gai.  E el  ve  l’ha  dito  a tu  ch’el  voi  vegnir? 

Lis.  El  me  l’ ha  confidò  , ma  el  m'  ha  dito  che 
no  ve  diga  gncntc,  perché  noi  voi  nu-tterve  in 
■uggeziun  . Mi  ino . che  ve  son  amigo,  v’  ho 
voltato  vegnir  a avisar.  Ahi  hoggio  l-to  ben  ? 

Gas.  M’  imagioo  che  tare  anca  va  dela  com- 
pagnia ? 

Li.  No  voiru  ? A mezzo  tomo  cl  me  aspetta  da 
do,  monlaicmo  in gondola , e vegniremo  insieme. 

Gai.  Me  drap  in  se  una  costa. 

Li».  Che  xe  roo  ? 

Gai.  Che  oncuo  son  impegnò  a andar  a disnar 
fora  de  casa . 

Li.  Oh  vedru  ?Queslr  xe  de  queir  cosse  da  per- 
der i amici,  da  perder  i protettori,  c da  farse 
trattar  da  spiloiza  , c da  omo  che  no  gh’ ha 
cuor.  Compatirne,  xe  l’ amicizia  clic  me  fa  par- 
lar. Costa  volcu  che  diga,  sior  Raimondo. . . 

Gai.  Co  l tarerà  ... 

J.is.  Coa-a  voi.  u die  diga  la  so  pota,  che  gh’  ha 
tanta  vogia  de  star  un  torno  co  siora  Toniua  ? 

Gas.  L’  u udirò  da  eia  quando  che  li  vorrò. 

Li.  Ma  no,  uo,  qua  in  confidenza  , da  tu  , in 
casa  vostra . 

Gas.  Caro  amigo,  son  impegnò,  e ve  dirò  anca 
con  chi,  da  mio  compare  Bernardin. 

Lis.  Fe*  una  cossa,  se  ve  preme  , se  no  ve  podé 
cavar,  andò,  c lasse  ordene  a vostra  muggier 
che  la  li  riceva. 

Gai.  Mia  muggier  xe  andada  a disnar  da  so 
mare. 

Lis.  Eli  via,  callaie,  invension,  vergogneve,  un 
omo  dda  vostra  torte  l 

Gai.  Ve  digo  che  la  xc  (imbuiti  da  galanlomo, 
in  parola  d’onor.  Vardè  per  segno  deli  verità  , 
ho  d’  andarla  a levar,  e la  m’  ha  lassò  la  chiave 
del  tvggiaor. 

Lin.  Me  desplaae  per  vu , ma  nasse . aj»ne , vedi , 
me  desn ulte. 

Gas.  Me  detptase  anca  a mi , ma  per  ancuo  no 
ghe  xe  remedio. 

Li.  E gh’avè  cuor  de  far  sla  malagiazia  a sior 
Uiimondo,  al  qual  gh’avè  tante  obbligatimi  ? 

Gas.  Adderò  a trovarlo,  ghe  (arò  le  mie  scusi-. 

Lis.  No,  no  , no  v'incomodè,  el  or’  ha  dilodic 
no  ve  diga  garrite;  no  tic  andar  adesso  a far 
dclc  chuccolc,  a far  ch’el  me  toga  in  urta. 

Gai.  Voleu  eh’  el  vegna,  e che  noi  aie  trova? 
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Lit.  L’avviserò  mi , ghe  dirò  che  bo  tavolo 
che  andò  a di  mar  fora  de  casa. 

Gas.  Oh  biavo  1 ve  lasso  l’ impegno  a vu . 

Us.  Ma,  scusrmc  , sior  Gasparo  , fe’ molto  mah 

G-jj.  Uh!  i batte* 

JLis.  Mi  no  gl»’  bo  scotio . ( ouervanjo  la  por» 
ta  per  dove  è venuto  ) 

Gii».  Oli  i ha  battìi  dall’ altra  banda! 

Ut.  Gb'  baia  do  (ratte  La  vostra  Casa  ? 

Gat.  Sior  ai , se  va  l'ora  anca  iter  de  là  ; senz'ai- 
Irò  sarà  mio  compare  Bcrnardu»  che  me  vico  a 
levar . 

Ut.  Vsrdè  se  ve  podessi  despegnar. 

Gat.  Farò  el  pussibile  , ma  gh*  bo  paura  de  SO 
(rader . ( apre , e parte  per  f altra  porla  ) 

SCENA  X. 

LISSANDKO  solo. 

(jj  be  scoratilo  che  noi  xc  impegna  goeote  aflal- 
to,  O che  se  el  xc  impegna,  el  se  poderi*  des- 
pegnar,  ma  ebe  et  lo  fa  per  spilorteria.  El  me 
gicra  sta  dito,  cb’el  xe  de venti  uua  tigna,  ma 
no  lo  credeva  . Tuie  suso,  aieva  immagiuà  la 
più  Itela  rossa  del  mondo  ; sou  in  le  I'  impegno, 
c sla  caia  me  fa  perder  el  piascr,  e la  bona  oc- 
c .sititi.  Costa  dirà  sior  Raimondo  che  gb’bo  dà 
da  intender  ebe  Gasparo  I invidava  a disuar?  E 
cosso  dirà  siora  Cecilia  che  gli’ bo  dà  parola? 
Maledetti  la  spilorcerìa  de  costò  ! Gb*  bo  una 
rabia , che  se  savesse  come  puder  far  a veudi- 
carmc  , . . Ma  siilo  die  me  vien  un  pcnsier. 
El  rn'ba  dito  clic  questa  Xe  la  chiave  del  sag- 
gia or.  ( prende  la  chiave  dui  tavolino .)  Se  la 
ghe  Tasso  sparir  ? . . . Ala  se  el  torna , e che  noi 
la  trova  . . . vede uio  la  mia.  ( tira  Juari  la  tua  j 
Per  diana  ! gb*  è poca  differenza  . [con/t  onta  le 
due  chiavi  J Presto,  presto,  sc-iiubicmola.  [mette 
la  tua  tul  tavolino . ) Ma  per  andare  a casa  da 
mi  che  no  gb'è  nissun?  Eh  co  gb’bo  questa,  ve- 
gnitò  a lor  quell’ altra .'(  mette  via  la  chiave  di 
Gasparo)  Oh  se  la  me  va  Iran,  l’ha  da  esser 
el  più  bel  spasso  del  mondo!  Velo  qua  1’  allogo. 

SCENA  XI. 

CASPA  ILO  , E DETTO. 

Gas.  INfn  gb*  è remedio,  ve  1'  bo  dito,  no  gb’è 
rcmcdio.Sior  Bernard  in,  ih’cl  me  manda  a chiamar. 

Ut.  Puchc  no  gh’  aveu  fato  dir  che  per  aniuo 
cl  ve  despenza? 

Gas.  Eh  no,  c»ro  vu,  ebe  gh’bo  premesso  d’an- 
dar , e po  Xe  lardi , adesso  come  voleu  che  Tazza 
a ordeuar  un  disoar? 

Ut.  per  lardi , no  xe  laidi,  ghe  xc  un  osteria 
qua  taccada . 

Gat.  Se  xe  dimov’  ore  sonae  . 

Ut.  Dianov’ortl  M' impegno  ebe  no  le  xe  gnan- 
cora  disdollo. 

Gas.  Me  lo  voleu  dir  a mi,  che  le  ho  srnlìe  a sonar  ? 

Ut.  Me  lo  voleu  dir  a mi  che  gh’  bo  U bocca 
dela  verità  ? ( cerea  t'  orologio  ) 

Gat.  Cosa' è?  Aveu  perso  ri  rdogio? 

Ut.  La  tarare  ben  Itela  1 El  ine  costa  vinti  lec- 
chini. (cerco) 

Gas.  Lo  gb’ avevi  sta  mattina? 

Ut.  Me  par  . . . Aspettò , aspettò,  adesso  che 
ine  areeoi  do  ...  sì  Iran,  l*  bo  laasà  Ucci  alla 
lesti  era  del  letto. 

Gai.  Andclo  a lor , andò  là  . 

Us.  No  posso , se  bo  da  andar  da  sior  Raimon- 
do . ( Sia  maledetto!  se  podessc  aver  la  mia 
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chiave  I ) 

Gat.  Via  dooca  andò  da  sior  Raimondo. 

Ut.  Mo  adesso  par  che  me  cazze  via.  ( ti  ac- 
costa al  tavolino  ) 

Cai.  Xc  che  mìo  compare  me  spelta  . 

Ut.  Andeu  per  de  là , o per  de  qua  ? ( tenta  di 
levare  h chiave  ) 

Gat.  Vu  per  de  là,  e mi  per  de  qua  . 

Us.  ( Pazienza . Vcgn irò  a lori*  col  sarà  andà 
via.)  Sior  Gasparo,  a rivederle.  ( andando 
per  partire  ) 

Gas.  Me  Jrspiase  che  ancuo  no  posso  goder  sta 
Itela  compagnia. 

Ut.  Uu’  altra  volta  . 

Gai.  Sior  si  ; un’  altra  volta  . 

Ut.  ( Se  me  riesse  ...  a Rialto  voi  che  ghe 
demo  la  ltalarella . ) ( parte  ) 

SCENA  XII. 

GASPARO  solo. 

M e drspiase  per  sior  Raimondo  . In  verità,  el 
me  voleva  far  sto  onor,  ghe  sou  obbliga.  Ma  col 
saverà  che  gicra  impegna  per  un  interesse,  che 
me  poi  portar  ilei  profitto,  son  seguro  che  ansi 
ri  gli’  averà  a caro,  e el  me  loderà  . Ch’  cl  diga 
qui  i che  cl  voi  Lisfandro,  le  mie  scuse  le  vog- 
gio  far . Oli  aiidemo  ! Mio  compare  me  manda 
a chiamar;  bisogna  che  i roggia  icoracmar  a 
boa’ ora  a parlar.  Gb' ho  gusto,  cussi  soderò 
più  presto  a levar  Tonina . Gb’boggio  la  mia 
chiave  in  Sfarsela  ? Si  Iran  . Ma  □’  importa  ; xe 
aleggio  die  toga  anca  questa,  za  che  la  gb'è; 
deh  volte  se  glie  ne  poi  perder  una . ( prende 
la  chiave , e la  mette  via  senta  guardarla  ) 
Me  dispiase  ile  sior  Raimondo  - Ma  lo  pregherò 
de  veguirme  un  di  a favorir.  Xc  meggio  che 
vaga  per  de  qua,  che  la  scurto.  V curia  «quasi 
•errar  cole  chiave  ; eh  do,  sa  vcgnùò  avanti 
•era  . ( porte  e terra  ) 

SCENA  XIII 

L1SSANDRO  solo  , poi  il  sto  GARZONE. 

Ut.  ( Apre  la  porta  pian  /siano  colla  chiave , 
ed  entra  ) Ghe  n'ha  volcslo  avanti  eh’ el  vaga 
via  . Me  son  giazzà  su  quell  porta  quel  che  sta 
Iran  . Vorace  che  vigniate  sto  mio  garzoo . Me 
preme  de  mandar  a raso  a tor  cl  relogio . Cassa 
diavolo  falò?  L’osteria  xe  tanto  taccada.  Ma 
dove  xc  la  mia  chiave  ? ( cercando  sul  tavolino 
e per  trrra  ) Dove  diavolo  Italo  fieri  la  mia 
chiave?  Ah  el  P abbia  portada  via  I No  crede- 
rete mai. 

Gar.  Sior  patron  . ( sulla  porta  con  timore  ) 

Lit.  Vien  avanti,  che  no  gb’  è nisaun  . 

Gar.  L'oste  xe  avisà , e el  viro  ciò  in  persona. 

Lit.  Gli'  hastu  dito  da  sior  Gasparo  ? 

Gar.  Sior  si,  da  sior  Gasparo. 

Us.  Gh’ asili  parla  de  mi? 

Gar.  Mi  no,  giicute . 

Ut.  Vorria  che  li  andassi  . . . aspetta  , caro  ti  , 
che  uo  trovo  sta  maledetta  chiave  . Bisogna  se- 
guro che  senza  a biadar  el  l’ubbia  portnda  via  . 
Pazienza.  Bisognerà  stasera  clic  Tazza averxer da 
un  farro,  e che  domatimi  lazza  rnuar  la  scr- 
ra dura  . 

Gar.  Coma  micia  altro? 

Ut.  Aspetta . 

Gar.  Vedo  l’oste  che  vien  su  ile  la  scala  . 

Us.  Va’là,  va'  in  emina,  fa’ del  fogo,  e impin- 
za e\  fugo  io  tinello . 
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Car . No  so  migli  de  sia  casa. 

Li».  Va’  drento  da  quell  porta,  ( accenna  la 
porla  di  Jondo  J c ti  troverà  tutto . 

Car.  E se  no  ghe  xe  fogo? 

Zìi.  Battilo. 

Car.  E se  no  trovo  I*  assaliti? 

Ut.  Kb  el  diavolo  che  te  porta  cole  lo  difficol- 
tà I ( garzone  parie  ) 

SCENA  XIV. 

L*  OSTE,  ■ DETTO. 

Li».  rgni  avanti,  tior  patron. 

Otl.  La  me  comandi. 

Li».  Nu  gh'  iremo  bisogno  de  vu  , presto,  pu- 
lito, e no  Tardò  beasi. 

Otl.  Per  quanti  ? 

Li».  Aspettò.  Do,  e do  quattro,  e do  aie  . . . 
per  sette  ; per  sic  o sette . 

OH.  Vi  cole  da  mi,  vorle  che  le  serra  qua? 

Li».  Qua  , qua  da  aior  Gasparo.  Lo  cognosaeu 
aior  Gasparo  scuaer  ? 

0»L  Lo  cognuaao  de  vista.  So  ch’el  xe  una  per- 
sona cirsi , ma  noi  m1  ha  mai  fato  l’ooor  de 
■pender  un  soldo  ala  mia  osterìa  . 

Li».  Ben,  caro  vecchio,  tutte  le  cosse  gh’  ba  d*  *- 
ver  el  so  principio',  el  principierà  ancuo. 

Oit.  Nul  ghc  Xe  in  casa  aior  Gasparo  ? 

Zia.  Nul  gite  xe , el  m1  ha  dà  I*  incombenza  a mi . 

Osi.  La  perdoni , e eia  ? La  ao  reverila  per- 
sona ? 

Li».  Mi  son  ao  fradrlo. 

Osi.  Me  ne  consolo  infinitamente  { wwia* 
doti  la  berretta  e il  coppello  ) E ...  la  per- 
doni , la  pagherà  eia  ? 

Zi ».  Pagherà  uiio  ftadclo.  Gh*  a veu  qualche  dif- 

ficoltà ? 

Osi.  Gnente  adatto.  Me  roaraveggio. 

Li».  Gli’ ho  ben  campo  de  veguir  spesso  ala  vo- 
stra hollrga  . 

Osi.  La  vederi  che  gh'  avnù  ainhiaion  de  ser- 
virle. Quanti  piatti  comandile? 

Lì».  Sentì,  amigo.  Mio  fradclo  xe  un  omo  che 
in  te  le  occaaion  no  ae  fa  vardar  drio  ; trattatelo 
Leu,  e no  ve  dubitò  gnente. 

OtL  Per  esempio,  cento  risi  colla  quagictta  ? 
Zia.  Sì  ben . 

Osi.  Un  bon  pezzo  de  triolfa  de  lai  sultilu? 
Li».  Anzi . 

Osi.  Un  cappone  impaatà  col  hatsamodcl  Perù? 

Zia.  Anca  con  quel  dela  Mecca,  ae  volò? 

Osi.  Un  fracassò  all' ultima  moda? 

J i».  Bravo]  eviva  la  muda! 

Osi.  Ma  ghc  raccomando  el  piatto . 

Li».  Come  el  piatto  ? 

Otl.  Perchè  iu’  impegno  che  le  magnerà  ve  an- 
ca el  piatto. 

Zia.  Ho  capio;  son  coricato  , e no  glie  arrivava  , 

Osi.  La  Itesi  ni  certo. 

Li».  S’  intende. 

Osi.  Figa  de  vedelo? 

Li».  No  ghe  le  risposta  . 

Osi.  Voria  che  Gaza  un  contrattando? 

Li».  Che  xe  rno? 

Osi.  Che  ghc  daga  una  lengua  de  manzo  aala- 
meatrada  co  le  mie  man? 

Zù.  Magari  I 

Osi.  La  sentirà  che  rotti  I altroché  cale  dei  fu- 
lcri! la  aenlirà  . Guisa  vorla  de  rusto? 

Zi».  Guisa  gh’  aveu  de  Ixm  ? 

Osi.  Tutto  quel  che  la  voi,  lonza,  tiraolio, 
cingisi,  lievro,  agnello,  cav retto,  politili , dio- 


dj,  capponi,  anrre,  qnaggie , gallinazze,  bee- 
canotti , p*  mise,  francolini , Giani , becca  fichi , 
tutto  quel  che  la  voi . 

Zia.  Tutta  ita  rollagli*  ave? 

Osi.  La  comandi,  c no  la  dubita  gnente.  Semo 
a Veneaia,  sala?  No  ghc  nasse  gnente,  e gh* 
xc  de  tutto,  e a tutte  le  ore , e in  l’un  batter  d'oc- 
chio se  truva  tutto  quel  chete  voi . La  comandi. 

Li».  M’  ave  minzonà  Unta  roba  , che  m'  avi 
confuso  la  fantasia. 

Osi.  Faremo  cussi:  una  lonza,  aie  gallioazze, 
e do  pollatiteli . 

Li».  Si  ben. 

Osi.  Vurlo  una  torta  ? 

Li».  Perché  110  ? 

Oit.  Una  crema  de  cioccolata? 

Li».  Sior  si. 

Osi.  Oslreghe  ghe  ne  vorla? 

Li».  Oh  ai  appunto  I le  oslrrghe. 

Osi.  Che  voria  anca  la  so  taituffolctla  maligna? 

Li».  No  disi  mal]  E che  aior  Gasparo  se  fasta 
onor . 

Osi.  No  la  se  in  dubita,  la  glie  xe  iu  bone  mac. 

Li».  Me  par  anca  a mi. 

Osi.  Cosai  comandela  per  et  deser  ? 

Li».  Vu  se’  omo  capace;  fé*  lutto  quel  che  voli. 

Oit.  La  se  lassa  scrv  ir  , e no  la  gh'  abbia  tra- 
vagio  de  gnente. 

Ut.  Ma  diseme,  caro  aior.  . . 

Osi.  Parun  Mcuego,  per  servirla . 

Li».  Caro  sior  jurim  Menrgo,  questo  clic  m'avè 
caibio  noi  xe  miga  un  disnar  da  ustaria. 

Osi.  Bravo!  La  gh’ha  rasoi).  Ma  no  lo  sa  elicgli  ho 
do  cusine,  do  capi  cuoghi , do  caueve , c do 
botteghe?  Mi  glie  darò  da  diinar,  te  la  voi , tco- 
menza ndo  da  dirse  soldi  a testa,  fina  a diete 
lecchini,  se  la  comanda. 

l.it.  Sior  ti,  ho  espio  lutto.  Ma  aspellò,  rato 
vecchio...  { VoraTC  fargliela  portar  0 sta  caia 
de  sior  Gasparo,  ma  no  voria  mo  goanra  ro- 
vinarlo ) Di>emc,  sior  |>aron  Mi-nego,  appres- 
so a poco  quanto  ne  fareu  spender  in  ilo  nostro 
disnar? 

Otl.  El  vin  se  lo  porteli  lori? 

Li».  Vu  ave  da  metter  tutto.  Pan,  vin,  frulli, 
biancheria,  pi aadc,  piatti , tutto  quel  che  bi- 
sogna . 

Otl.  Anca  i piatti  da  lovaggiol? 

Li».  Noto,  per  quelli  no  credo,  ve  laverò  dir  . 

( Andati)  a veder  se  ghe  xe  el  hiaognoin  euaios.  ) 

Otl.  La  senta,  co  la  voi  un  disnar  da  par  soo, 
con  tutto  quel  clic  s’ha  dito,  manco  de  do  zec- 
chini a trita , mi  no  la  posso  servir. 

Li».  No  antigoi,  mio  fradclo  sU  spesa  noi  la  voi 
far;  un  secchili  a testa,  e giunca  un  bexao  de 
più.  { Per  sic  o sette  zecchini  la  se  ghc  poi  far 
portar  - ) 

Otl.  Mi  le  servirò  a quel  presso  che  le  coman- 
da; sa  le  tartufale  con  sii  si  rocchi  le  xc  pitie. 

Li».  N'importa,  faremo  de  manco. 

0»t-  Le  oslreglie  chi  le  ghe  piate,  e chi  no  le 
ghe  piase . 

Li».  Xe  vero. 

Oit.  Mezza  galinasza  per  omo,  le  gh' ha  da 
magnar  quanto  che  le  voi . 

l.i».  No  andò  avanti  altro,  compare  ; fcrmevc  là. 

Otl.  Sarà  difficile  che  a si'  ora  trovemo  dei  lat- 
teaini  . 

Zzi.  Oh  compare,  compare,  no  me  dò  in  te  U 
gola!  No  me  tocche  i lattesìni . 

OtL  Vorla  spender  un  secchio  a testa  ? 

Li».  Sior  sì , ma  ben  In  folemo  spender. 
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Oh.  La  liui  far  a mi , che  ghe  Io  farò  ipen-  \ 
der  ben  . ( comincia  a partire  ) N 

lui.  G presto.  ( i*  incammina  verta  tappar-  S 
(amento  ) S 

fi»/.  In  tun  battei  J' occhio.  ( camminando  ) ^ 

Lit.  G pulito  ( camminando  ) 

Ott.  La  vederi  . ( camminando  ) 

Li*.  Pan  ? ( camminando  ) 


s 

s 

s 


Ott.  De  Marocco  . ( camminando  ) 

Lit.  Vin  ? 

Ott.  Va  Viccnaa. 

Lit.  l)a  bravo,  aior  paron  Mcturgo. 

Off.  La  farà  contenta  ile  mi . ( parte  per  la 
porta  delta  tcaln  ) 

lui . L aior  Gasparo  pagherà  . ( parte  ) 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

Im  stessa  camera  col  tavolino  me  detimo . 

LISSANDRO  solo,  roi  giovaci  d'ostema. 

Li..  [Apre  colla  chiave  la  poi  tu  s olita  del- 
la scala,  etl  entra,  e chiude  ) Oh  bela!  Oh 
bela  tla  galanlnmo!  Chi  mai  se  poderi  immagi- 
nar una  rossa  simile  ! Me  vien  in  mente  de  far 
una  chiassila  per  rider  de  aiur  Zumilo,  e trovo 
che  sior  Bortolo  xe  innamora  ilaurno  ile  siora 
Gallina,  che  le  buccole  che  ha  compia  siora 
Cecilia  le  xe  disillude  per  ria,  e che  sior  Bor- 
tolo iul  vegli  ir  anca  rio  a «limar.  La  comi  se 
fa  scria , e squali  me  «lespiase  «T  averrae  impe- 
gni. Maghe  son,  e no  ghe  più  rr  medio  . El 
disnar  xe  orilenl , xe  invida  sior  Raimondo... 
No  glie  più  remrdio.  Lastemo  correr  . La  sarà 
co  la  sari.  Scino  decarnrval.  Se  divertiremo  aie 
spalo  de  quel  caia  de  sior  Gasparo.  Son  conten- 
to almanco,  che  ni’  ho  assicuri  che  el  Xe  a di- 
snar  ila  sior  Bernardin,  c che  so  muggier  xe 
da  so  mare.  Ch'aveva  i tuii  reverenti  duliki ; 
ma  adesso  posso  star  col  cuor  quieto . Spero  che 
) ne  lasserà  disnar  con  tutte  le  nostre  coirmi o- 
dità.  El  se  la  merita  sto  legna,  el  se  la  merita  . 
Se  vede  eh’  el  I'  ha  fatto  jier  avarizia  . Cicrclo 
ifnjwgtià  ? bon  risso  ; el  doveva,  e el  giera  in 
obbligo  de  mandar  a chiamar  so  muggier  . ( si 
lente  battere)  1 botte,  chi  c?  Vede  tuo.  ( apre ) 

( tre  o quattro  garzoni  carichi  di  roba) 

Lis.  Oli  bravi!  Andè  là,  andè  in  cosina, mette 
la  roba  in  cablo.  Che  xe  del  fogo,  ghe  xe  dei 
forarli , ghe  xe  carhon.  Parecchie  la  loia  in  Ti- 
nelo.  Oc!  Me  nego.  ( vtrto  /’  appartamento  J 
Varda  sti  putti,  dighe  quel  che  i ha  da  far.  E 
co  vorremo  che  mete  su  i risi,  ve  ameremo  . 

Gar.  J dicono  di  ii  di  tutto,  ed  entrano  nell' 
appartamento  ) 

Lt*.  Andctò  anca  mi  a dar  un’orchiada  in  cu- 
sina,  perchè  me  preme  che  sior  Gasparose  fos- 
sa onor . Ma  gh'  ho  sta  roba  in  starsela  ...  la 
me  intriga,  e no  vorave  perder  qualcosa*  . ( tira 
fuori  i suoi  scrignetti  ) oc  savesse  «love  metter- 
li ..  . qua  qua , li  legherò  in  sta  casidla . { li 
mette  nella  cassetta  del  tavolino  ) No  vora- 
ve dcaiurnlrgarmeli  . . .Oh  diavolo,  uuMÌhite 
che  sia  cussi  storno  1 me  li  ricorderò . i Latte . 

( va  ad  aprire  ) 

SCENA  n. 

RAIMONDO,  CATTIN A,  e detto. 

aironi  , beo  venuti , che  le  resta  ser- 
vale. 

Rai.  Oh  il  mi  car  sgnor  Lissaodro , Lou  di  a 
vossignorì. 

Goldoni  T.  III. 


Ut.  Bravo,  sior  Raimondo  , brava  siora  Gatti- 
na, cussi  me  piase.  No  ghe  posso  dir  quanta 
Soddisfaiion  , che  gli'  averi  sior  Gasparo,  e sio- 
ra  Tonino..» 

Cat . Dove  xcla? 

Lis.  G Ite  d il Ò . 

Rai.  Dov’  el  elsior  Gaserò?  Dov’el  el  mi  car 
aniigon  ? 

Li».  Ghe  dito  . Sior  Gasparo  e si  ora  Tonimi  s 
Xe  andai  tutti  do  fora  de  casa  per  un  interi-ue 
de  gran  premura,  ma  a momenti  i sarà  qua, 
e i ni  hi  lassù  mi  a posta  per  riceverle,  e do- 
mandatale musa,  e larghe  cumjiognia  fin  che  i 
viro  . Le  se  comoda,  le  lesta  sci  vide,  [porla  due 
sedie  ) 

Cut.  Starali  un  pcxso  a vegnir  ? ( siedono  ) 

Lis.  No  i dn  vera  ve  tardar  . 

Cut.  Saià  drloto  vini'  ore. 

Lis.  No  creJetia  gnancora  . 

Rai.  [guardati  suo  orologio)  Disnov' e messa. 

Li».  Eli  via  via  no  ghe  mal  ! 

Cat.  Xe  rhe  nu  «liti  senio  svezzi  a disnar  tanto 
a Inni’  hi  a . 

lis.  Gli'  bah  spelilo,  sinrn  Gattina? 

Cat.  Ve  dirò,  me  son  Irvada  un  poi  hello  tardi; 
tra  vestirme,  consarme,  e tra  la  pressa  de  ve- 
gnir via,  no  gh’  ho  gnancora  marcudà  atamst- 
tiua  . 

Lis.  Oel  se  i starà  un  pezzo  a vegnir,  co  sarà 
• II’  ordene  audcirmo  a tuia  senza  de  lori  . 

Rai.  Mo  sgnor  no,  «la  bon,  eh'  n’  i’  ha  d’  so- 
dar a tavola  s’  in  vien . 

Li ».  (Oli  ri  ghe  «olieremo  senta  de  lori.)  [da 

te  J Perchè  no  Xcla  regima  in  mascara,  siora 
Gattina  ì 

Cut . Oh  perchè  in  mascara!  Senio  vrgnni  in 

barca . So  vrgnoa  cussi  come  che  slago  per  ca- 
sa. Za  co  siora  loniiia  nu  gh’  hu  suggision. 

Li».  Costa  diaria  ? Per  Diana  J la  xe  pulita  ,che 
no  se  poi  far  de  più.  No  ghe  marna  gnenle. 

Rai.  La  me  fa  ila  rider  mi  Gola  . ( ridendo  ) 

Li».  Per  costa? 

Cai.  ( ■"MJ  ghe  faccio  da  rider? 

Rai.  L’  ha  chiappa  aneli’  li  sta  brìi’  usati». 
L’  ha  tempre  el  malesi  de  dir,  che  I'  « vesti- 
da , conir  che  la  va  per  cà. 

Cat.  Oh  tarde  che  gran  cosse'  Costa  xelo  sto 
strazio  ile  abito? 

fluì.  Ah,  costa  diseu?  la  ghe  dia  un  aliasi.  ( a 
Liuundro  ) 

Li*  No,  no,  siora  Caltina.  L'  assicuro  che  la 
xe  restia  pulitissima.  LI  xe  uu  abitui  «le  Iran 
gusto . 

Cut.  Ve  piaselo?  [guardandosi  ed  accomodan- 
dosi ) 

lis.  El  me  piase  infinitamente 

Cai.  Me  i'  ho  scelto  mi  sto  raso,  [come  -.opra  | 

tifi 


s 

s 

s 

i 

s 

s 

N 

s 

s 

s 

s 

« 

« 

V 
S 
s 
« 
S 

s 

s 

< 

s 

s 

s 

« 

V 
« 
s 
v 
« 
« 
s 
i 
S 
s 
s 

« 

s 

s 

« 

V 
\ 
s 
1 
s 
« 
s 
« 

V 
s 
s 
\ 
s 
« 
« 
s 


Digitized  by  Google 


CHI  LA  FA  L’ASPETTA 


46* 

hi».  Brava  I pulito  I 
Bai.  Quaut  credi  mo  eh*  el  gl»’ durerà?  (a  hit- 
tandrn  ) 

Cai.  Oh  rhr  songio  una  atrapaszona! 

Bai.  Anrù,  per  esempi,  a n’  j«.*ra  sta  necessità 
da  mellcrse  al'  abilin  per  vegnir  a disnar  con 
d i amigli  de  confidenza. 

Cai.  Moia,  d v or a ve  sempre  che  andasse  co 
fa  una  ni  assira. 

hit.  Eh  ancuo  no  Tha  fato  mal  a vestine  I per- 
che a disnar  glie  sarà  qualchedun.  (a  Baimon- 
do ) 

Bai.  Comod?  Ai  sarà  tirila  sente  a disnar?  Mo 
nc  in’  avi  miga  dii  sta  costa  . 

Cai.  ( El  gir  Ita  paura  che  la  sente  i me  ma- 
fi0*  • ) 

hi».  No  gh’  ha  miga  da  esser  un  gran  invido. 

La  vederi,  la  vederi,  no  la  se  Ioga  su&gizion. 
Bai.  Mo  s’a  tarevs  csi , un  i vegniva  miga,  ve- 
di. An  vui  eh'  i diga  la  mi  Cola... 

Li».  La  ine  perdona,  sior  Raimondo,  la  l’ha 
pur  mcnada  gier  Ber»  al  iVstin  . 

Bai.  L*  è veira,  uia  lì  è ali  mi  rugnà,  che  ra’ 
ha  full  sta  bassotta.  La  n'  ha  inviJà  a magnar 
una  Iurta  a la  liulgncs  : mi  a credeva  eh'  an*  è 
fuss  nissun,  r a pne  a la  volta,  a du  , a tri,  a 
quallcr  s'ha  mipenij  la  cà,  e i ha  fall  una  fe- 
sta da  hai . 

Cai.  Oh  la  vanta  che  gran  cosse  ! No  gh’  ho  mai 
un  fii  de  divertimento. 

Bai.  E chi  è ni  sta  arnie,  che  ha  da  vegnir  a 
disnar?  ( a Li  stand  ro  ) 

hit.  No  la  se  induhila  gncntc . Tolta  sente  pro- 
pria, civil;  tutti  mai  io  e niuggier.  La  v>  d>*ri 
do  loveni  tulli  do  mandai , e i seguirà  lutti  do 
cole  so  muggìcr . 

hai.  Oh  quand'  I*  è cu  si , s ni  r mal  l 
Cai.  Mo  una  gran  cessa  de  do,  che  el  voi  sem- 
pre pensar  al  ni»!  .#(  a Raimondo  ) 

Bai.  Eh  fraschetta  veli  ! Al  cognoss  . 

Cai.  { El  rat*  fa  una  rabida.,.)  ( da  se  ) 

Bai.  E chi  citi  mo  ? Se  poi  saver  ?(  a Litsandro) 
hit.  Do  mercanti  de  rango,  de  consideraiiou . 

La  vede  ben,  siur  Gnqwo  fa  il  scuter. 

Bai.  Eh  sior  Caspar,  el  so  mi,  lè  un  cun  de 
giudici,  el  fa  Ivti  i full’  so.  Colia  ghe  disni  a 
ali  do  mercanti  ? 

hit.  lìtio  xe  un  certo  sior  Z.m  Ito  Bigolini  ... 
Bai.  Quel  mali. 

Ut.  Èi  xe  mallo,  ma  el  gh*  ha  dei  l essi,  e del 
credito,  t dei  ntar:ar.scni . 

Cat  Quel  scempio  xe  manda?  ( a Ut  sa  udrò  J 
ih.  Lo  vederà  so  mnggier.  ( a Cailina  ) 

Cat.  Oh  dir  le  puslùl  Chi  mai  xda  quclamc.Ua 
che  I’  ha  tolto  ? 

hit.  Per  i hrssi , fia  mia  , per  i beisi  . 

Cat.  Vanii'  che  S|»oreol  c gierser»  d me  vrgniva 
a far  d grnxioso!  Manco  mal  eh’  cl  nic  fava  slo- 
megn , r che  no  gh'  ho  badi  . ( da  te  ) 

Bai.  E quel  «Itr  chi  el? 

Li».  Un  certo  sior  Bortolo  Parigini. 

Cai.  ( Sior  Bortolettol  ) [ da  te  con  allegra- 
vi ) 

Bai.  Sior  Borici  Parisin?  Al  cognoss,  ma  n’ho 
miga  mai  savu  ch’ai  si|qda  maridà. 

Li».  Sior  si,  d venni rà  anca  do  co  soranpgier. 
Coi.  { Oh  |tomdls  mi  1 Anca  do  te  maridà  ? 

Gran  busi  uri  che  se  sii  omeni . ) da  te  ol /lilla  ) 
Bai.  A i’  ho  piaser  , eh’  isippia  d sio  Borici; 
el  cognoss  cussi  de  vista  ; so  eli’  d fa  d’  i bon 
ncgozj,  ho  piiiacr  de  far  amicizia  con  lu . 

Cai.  Sior  padre. 
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Bai.  Cosi  i è? 

Cai  Vedo  che  sior  Gasparo,  e aiora  Tonina  no 
vira  mai  . Ancuo  i gh’  aura  da  far  «sarave  nie- 
gio  che  tornessimo  a casa.  Vcgniremo  più  tosto 
un  altro  sorno. 

hit.  Oh  coesa  «liscia,  fiora  Galline! 

Bai.  Vie,  via,  avi  paxinxia. 

Cai.  E po  con  luta  sta  sente  la  sa  che  mi  non 
son  usa  . . . 

Bai.  Quand’ a i è del’  altr’ donne  .. . Quaod  n’s 
è che  mari  c muggier  . . . 

Cat.  In  verità  me  sento  una  certa  coesa  . Pai 
che  me  vrgna  mal.  AnJemn  via,  caro  elo. 

Ut.  Vorla  una  scucia  de  brodo? 

Cai.  Sior  uo,  sior  no.  Grazie . 

Bai.  Se  tuli,  che  onJcmcn,  amica. 

Ut.  Caio  sior  Raimondo,  coesa  vorla  mai  che 
diga  sior  C. spuro,  e aiora  Touina  ? Lu  glie  v©r- 
tia  far  sto  a fi  ronto? 

Bai.  L’ è veira  vi , la  mia  fida,  avi  pasinsia  . 

Li».  La  compatisso  » poverella,  se  tardi.  Cassa 
diavolo  falì , die  no  i se  dcslriga  ? Farò  cussi  ,so 
dove  che  i xe,  i xe  poco  lontani.  Tanto  che  vico 
sii  altri,  auJrrò  a chiamarli,  i vegnirà  subito. 
No  la  a’  imbibita  glicole . Se  vien  sii  signori , la 
prego  de  riverirti  da  . ( a Bai  mondo  ) Vagì} 
c segno  in  t’  un  salto.  A bon  riverirle  . ( An- 
deió  a veder  cossa  che  i fa  in  cutioa.)  ( c/use, 
e va  per  andar  alV  appartamento  ) 

Rai.  Dar’  andeu  per  de  là  ? ( a Litiandro  ) 

Ut.  Eh  se  va  Iota  anca  per  ile  qua  . La  se  scor- 
ia, ( parte  ) 

SCENA  HI. 

RAIMONDO,  e GATTINA. 

Bai.  .Adi  si,  el  me  la  diti’  sior  Gaiper , che  i 
xe  do  poit  ini  la  so  rà. 

Cat.  ( No  credeva  mai  che  sior  Bortolo  busse  ma- 
nda I ) ( da  te  ) 

Bai . Anim  , anim  , alligher . 

Cat.  Che  digo  che  me  sento  poco  ben  . 

Bai.  Ti  averà  troppo  slriccà  el  busi.  Voi  che  te 
ridanti  ? 

Cai.  El  varda  se  son  mola  . 

Bai.  Voi  magnar  qualcossa  ? 

Cat.  Oh  me  xe  pa*sà  la  fame! 

Bai.  L’cd  patinami.  L'èel  stomegh,  che  te 
va  vi . Ma  perché  n’  al  fai  colasion  starnatilo  ? 

Cai.  No  ho  avudo  tempo  . 

Bai.  L’è  quel  specch,  quel  malcd.  lt  specch.  Ti 
gli  sla  Ire  or  ri'  orogg  a qud  a perdi,  e fa  , e di- 
sfa, e tira  i ratj  dsa,  e tira  i covj  d*  là  ;d'  i grum 
de  manteca  sul  topi;  d’i  haril  de  poker  in  lei  ci- 
gno!» e sta  bacia  ne  va  ben,  e sta  In  mie  tta  ne  cor- 
risponde a quest' alter,  a gh  voi  tutta  una  mat- 
tina perito  liel  conxir 

Cai.  Perchè  no  me  trorrlo  un  parrucchicr  ? 

Bai.  Aveva  trovi  una  donna  , noi*  avi  volsuda  . 

Cat.  Sior  no,  le  doni-  no  sa  far  ben,  fesso  aleg- 
gio mi . 

Bai.  Oh  ragazza  1 ragazza  . . . 

Cai.  Andemo  via,  caro  rio. 

Bai.  I ball . An  gh*  è lu  serva , an  gh’  è nissun  . 
Aversi rò  mi  ( va  ad  aprire  j 

Cat.  ( Vanir  se  gli’  avesse  leso  a qud  baron  I 
Andarme  a dir  eh’ cl  giera  da  m*ri<larl  manco 
mal  che  no  gir  ho  mai  dito  de  volergbc  ben  . } 

Bai.  ( Cm od  se  fa  a avrir  sta  porta?  Ab  P ho 
trova.  ) ( apre  ) 
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SCENA  IV. 

ZANETTO  DANDO  MANO  A LUCIETTA  IN  ABI- 
TO Di  SIGNORA  , BOKTOLO  DANDO  MANO  A 

CECILIA,  E DATTI  « 

Rai,  Eh  i Tignili  pur  innanz  ; di*  i se  corno»!*  . 
Zan.  Scrvitor  umilissimo  al  uuu  caro  palio» . 

( a Raimondo  ) 

Rai.  Eia  la  oc  si^noura  questa?  ( a Zanelto, 
accennando  lattici  tu  ) 

Zan.  ( Senta  rispondere  lascia  Lucietla , cor- 
re da  Collina  ) Che  fino  umilissima  reveren- 
za . Ha  la  dormio  Iwn  ita  notte?  S Itala  dcalrao 
Cìi  ? Stala  Irti  ? { a Gallina  ) 

Cai.  Benissimo  per  servirla  . ( seria  ) 

Zan.  S' Itala  ìnsunià  de  mi  ita  notte?  (a  Cai.  ) 
Cai.  ( Varile  che  acmpicaail  ) ( da  se  con  rab- 
bia  ) 

Lue.  ( El  m*  ha  impianta  qua . ) ( piano  a Ccc.) 
Cec.  Coaia  vrievislù?  eh' el  te  trgmsse  sempre 
per  man  ? ( piana  a Lucietla  ) 

Zan.  ( si  va  aggiustando  t'  ubilo*  e i mani- 
ghetti  ) 

Rai.  A i ho  l>en  piaser,  tior  Boriti,  d’aver 

1’  onor  de  la  io  rem  [«agni  . 

Bor.  La  Xe  una  fortuna  per  mi  questa  , d'  arcr 
ToDor  de  distar  cou  eia,  e cola  degniiaima  ao 
■iota  fi»  . ( add'ittandoti  a Cattimi  | 

Cai.  ( Poco  de  hon  1 malignalo  quando  die  I'  ho 
cognossii!  ) ( da  se  ) 

Rai.  Vi  la  mi  fitta.  A gradì , respoudi  con  un 
poc  di  Imita  gtazia . ( a Lattina  ) 

Cai • L’  ho  aaiudà,  Ito  fato  e)  mio  debito  ; la  sa 
che  mi  no  io  far  cerimonie. 

Bor.  ( Sia  maledetto!  ghc  scommetto  chela  ere. 

de  che  sia  msiidà  . ) ( da  te  ) 

Rai.  Ella  li  la  coniort  de  sior  Borici? ( a Cec.  ) 
Cec.  Perirmela. 

Rai.  E il’  altra  signoura?  ( verso  Luci  ella  ) 
Cec.  Sf  altra  signora.  . . ( sfwzandoti  per  non 
ridere  ] la  xc  la  consorte  de  aior  /anello. 

Zan.  ( ci  patisce  ) 

Rai.  Me  consol  infinitami-ul  d’  aver  I’  onor  de 
connosscrla  . ( a Lucietla  ) 

Lue.  Graaie  lauto,  aior,  (si  vede  che  è im- 
picciata ) 

« ^ | ( ridono  piano  fra  di  loro  ) 

Rai.  Me  ne  ralligr  con  li  , sgnor  Zanctt , de  la 
bona  aerila  . 

Zan.  Eh  sior  lì  . . . Ma  . . . grazie.  ( a Rni.  ) 
No  U creda  gm-tiie.  ( piano  a Gallina  ) 

Cat.  ( Cosso  diavolo  dìodo?  mi  noi  capiiso.  ) 
( da  se  ) 

Rai.  Am  davia  che  la  muggirr  e el  mari  se  le- 
nteggia . | di  se  ridendo  ) L’ un  falsa  grasia . 
El  mn  un  prz  che  i è inaridii  ? ( a Lueiella  ) 
Lue.  Mi  aior?  ( imbarazzala  ) 

Cec.  Via  , siora  tì aspirina  . . ( a Lucietla  ) 
Lue.  ( Oh  Gasparina!  ) ( da  se  ridendo  ) 

Cec.  La  ghe  diga  quanto  che  xc  che  la  xe  run- 
r biada . (a  Lunata) 

Lue.  No  ao , aior  , tre  ani , quatte'  ani . No  io 
gnentc . 

Rai.  Unta  d’i  fallisi n ? 

Lue.  Oh  giusto  ( ridendo  ) 

Cec.  ( Oh  no  la  tien  duro  custia!  ) ( da  se  ) 
Rai.  { Mo  che  itela  copia  I | ( da  se  ) 

fior.  { No  aon  miga  mandò  sala?  } f a Cat.  ) 

Zita.  Orione»  mi . ( piano  a Gallina  ) 
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Bor.  ( Quel»  xe  mia  sorda . ) ( come  sopra  ) 
Zan.  ( E quda  xe  la  numera . ) 

C'«f.  ( Oli  matti  maledetti  lutti  do!  ) ( da  te , 

e riprende  la  cera  allegra  ) 

Cec.  Cosso  xc  ile  sior  Gasparo,  e de  siora  To- 
nioa  die  no  i se  vede  ? 

Cat.  No  i ghe  xe,  ma  adesso  i vrgnirà  tutti  do. 

( con  spirito , e si  accosta  a Cecilia  ) Aspet- 
temuli.  Xe  tardi,  ma  n'  imporla  . Scino  in  com- 
pagnia ; no  x«da  da?  ( accennando  fiorirlo  ) 
Cec.  Sior  si,  la  raaggicr  de  sior  Bortolo. 

Cat.  ( No  xc  inigs  vero , n’  è veto  ? ) ( piano  a 
Cecilia  ) 

Cec.  ( Siori  no,  so  sorda.  ) ( piano  a Cat.  ) 
Cat . Me  consolo  lunlo  de  vederlo  , e de  engnos- 

arila  . { fi  baciano  J E questa  xe  la  consorte  de 
sior  /anello?  ( a Lucietla  ridendo  ) 

Lue.  Siora  si . ( si  accosta  per  baciarla  ) 

Cai.  G ralle  . ( si  rilira  j Mi  no  voi  baciar  la 
mossero.  ( du  se  ) 

Lue.  Me  mgnusseia?  ( a Cecilia  /tirino  ) 

Cee  Oli  giusto!  ( piano  a Lucietla  ) { Biso- 
gna che  quei  malli  gli’  abbia  scovrito  tutto.  ) 
l da  se) 

Rai.  Per  rossa  mo  i avi  fati  ste  sgarb  ? { piano 
a Collina  ) 

Cat.  Perchè  la  gh’  ha  mal  a la  bocca.  ( piano 
a Raimondo  ) 

Bai.  Cara  la  ignora  d beatimi,  (piano  a Cai  .) 

SCENA  V. 

LI  SSAN  DUO,  E DETTI. 

Lis.  aironi  reverili . 

Cut.  E cussi  ? Vienli,  o no  vienii  ? 

Lis.  1 vrgnirà. 

Cat.  Dure  diavolo  xdì  fieni  stamattina  ? 

Lis  Ghe  dirò,  sior  Gasparo  xc  da  aior  Bernar- 
din Zincale  Ili  per  un  negozio  de  rane  vi  , che 
te  el  ghe  va  Iten  , el  va  a rischio  ile  vada  piar 
almanco  un  uiier  de  ducali,  io  tre  o quattro 
«orni . 

Cat.  E cosso  gh’  intra  siora  Tonino  ? 

Lis.  Siora  Tonina?  La  xe  una  donetfa  che  vai 
uu  in  liti  nr»  Sii  marcanti  che  gli'  ha  sto  canevo 
da  dar  via,  i gh’  lis  bisogno  de  beisi , glie  voi 
dn  mille  dorati  a la  man,  c siora  Tonina  a'  ha 
cavò  le  artgjiie,  e lauto  che  so  rnario  contratta, 
la  xe  alidada  a trovar  i litui. 

Rai.  Per  costa  no  da  vrgnù  da  mi , che  a gh 
I’  ì averia  dai  sena*  un  infere»  ni  monti  ? 

Bor.  Ma  in  sostanza,  vrgnirà  li,  o no  vcgnirali  ? 
Li*.  I vrgnirà 

Zan.  Seiitrmoee  n loia,  che  i vrgnirà. 

Hai.  Oh  sgnor  Zanctt,  rossa  disia  ? senza  i pa- 
tron de  cà?  L'  sin  perdona,  sa  ra  vela  una  bella 
creanza. 

Zan.  L»  creanza  xe  l>da  e bona,  ina  mi  gh ’ ho 
una  fame  che  no  ghe  vedo . 

Lis.  E el  neg  «io  va  lungo , e Dio  sa  quando 
che  i vrgnirà. 

Lue.  (Oh  mi  dcholto  chiappo  ni,  e vago  via!  ) 
( da  se  ) 

Rai.  Ma  cosi’  ha  dìtt’  el  sior  Gasp.tr? 

Lis.  Sior  Gasparo  gh’  ho  el  maxor  trsvaggio  del 
mondo,  ma  ri  sa  che  1’  ha  da  far  con  de  le  per- 
sone chr  ghe  voi  ben , che  no  ghe  vorrà  far  |*cr- 
drr  sta  Ikuio  occasioti,  e ri  li  prega,  e ri  li  sup- 
plica , ri  li  acouzura  de  sentane  a loia,  e ile 
principiar. 

Tutti  [fuorché  Raimondo  e Lisandro)  Sì, 
sì,  sior  si. 
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Biti.  Mn  agoor  n»,  ila  Imo.  rh’iavrm  •!.*  ««p-far. 
Lis.  Sior,  roti  and.ì  in  rusina  '.telai  »••<!  «ve  ; te 
una  tossa  che  fa  corti n luto  «a  «Ir  mal. 
£ sì  sala,  I'  ha  paret  i li  à un  •im'on  ile  disnurt 
nn  ^lie  «ligo  gunite . L lu  tulio  u:i  cung).  ( a 
Bui  moti -lo  ) 

Cte.  A odano,  arulcmo  , tior  Raimorulo,  che  i 
▼rgnirn . 

Bui  Se  i rn|  stilar  loto,  che  i miai)  pur,  ma 
mi,  e mi  Boia  pulitosi  mi*  rem  a ci;  ri  «eira, 

Gattina? 

Cut-  Mi  tior  ? In  verità  che  gli'  ho  uni  fame, 
e che  no  gh1  Ito  gambe  ila  far  Ir  scale. 
lì  ii.  Ti  ni’  ha  pur  «liti . che  t'  era  paa.*à  la  firn? 
Cai.  Oh  la  me  |. umida  ! 

Crc.  Animo,  sior  H immillo,  ambino  che  i re- 
gnirà.  ( lo  preiute  » >/.'»  il  br.eein  ) 

Jlor.  A loia  , a Iol  i . (p* -iute  ptr  tu  mano  Cui.) 
Zan.  Sant  facon*,  satts  (Jcunt.  ( lu  prende  per 
r olir  i ni, no  ) 

Cai.  Sior  pare  , te  ghe  xe  , bisogna  «targhe. 

( parte  e-m  i due  tu  Ideili  ) 

Pai.  L’  am  ud  far  far  una  co*m...  [a  Cecilia  ) 
Cec.  Ali-temo,  «micino  tirso  «L  sii  putti.  ( vuol 
condurlo  via  ) 

Bui.  Putti  ! ' fermandoti  } 

Cec.  Eli  mi , co  i Xe  inveiti , ghe  iligo  putti  ! 
AnJrmo.  [ porle  con  ilaimondv) 

SCENA  VI . 

USSANDRO,  r.  LUCIETTA . 

Lis.  ’X'^ia,  siora  rinviata,  la  me  fiivorissa  la 
man . ( a /.liricità  ridendo  J 
Lue.  Eh  no  vista,  i totani. 

Lis.  Quanto  pagln-rcsvi  che  fusto  la  verità? 
Lue.  Oli  con  <pi  I scempio  no,  veJè. 

Lis.  Piuttosto  con  mi,  n’  è vcio? 

Lue.  Oh  gnanra  . Gh’  ave  Irupjie  cabale  . 

Lis.  No  cognoitè  el  Imo , torcia  . Via  la  me 
daga  In  man  . La  permeila,  che  gii’  abbia  1'  ouor 
de  servirla. 

Lue.  Dove  me  voleu  menar? 

L i.  A lo'a. 

Lue.  A tuia?  mi  no,  vare. 

Ut.  No  ? per  cosaa  ? 

Lue.  Figurrve,  se  tui  voi  disntr  aentada  a lo* 
la  coi  mi  panini. 
hit.  Co  lori  re  lo  permeile. 

Lue.  Oli  mi  no,  vede,  me  vergogno! 

Lis.  Dove  vorressi  andar?  in  tutina? 

Lue.  Feuie  parccchiar  piultutlo  qua  tu  d’  un 
taolin  . 

Lis.  Eli  andemo!  Vegni  con  mi.  {la  prende  a 
forni  per  la  mano  ) 

Lue.  Sior  no,  ve  «Ugo  {fa forza  per  restare  ) 
Lis.  Sangue  de  Diana  ! ghc  vegnire  . ( la  pren- 
de in  braccio , e In  porta  ) 

Lue.  Oc!  oc.  aìctlu  malignano.  ( partono  ) 
SCENA  VII . 

Tinello  con  tavola  apparecchiata , e le  pietanze 
in  tavola,  eolie  sedie  che  occorrono.  Infondo 
una  credenza  grande  da  tinello,  cou  portello 
che  ti  aprono  . 

CECILIA,  CATTTNA,  RAIMONDO,  BOR- 
TOLO, ZAN  ETTO,  voi  LISSANDRO  b 
LUCIETTA  , servitori  d’  orienta.,  e il 

GARZONE  DI  LISSANDRO  CHE  SERVONO. 

Crc.  ^on  qua,  ina  qua,  farò  mi  i onori  do- 
ta caia . Qua  sior  Raimondo  iu  cao  ila  loia  * 


Bai  An  an  cotti  dir.  Ai  ton  , f sfede  in  pria - 
eifù  Ialiti  nane  de'la  prima  d >nna  ) 

Cec.  E mi  urente  de  ciò,  e arcate  de  mio  ma- 
ria. ( udendo  ) 
line  | uremie  il  pn%to  ) 

Crc.  Li,  siora  Collina  . 

Cut.  { siede  virino  u Bortolo  ) 

Zan.  E mi  «pia . I siede  vicino  a Cattimi  ) 
Cec.  Si  ben,  e ni  là.  { a Zanella  ) 

Zan.  E mi  «pia  ( fa  un  fio eo  il  pazzo  ) 

Cee.  Dure  x«-li  iti  altri  ? 

Boe.  V.  li  «pia  che  i rien . ( comincia  a distri- 
buire /./  minestra  ) 

Bai.  Me  foravia  una  gloria  ? ( n Cecilia  piano) 
Cee.  ( Ln  comandi  pur.  ) ( piano) 

Bai  L’  è ioni  mali  quelsioi  Zanclt,  Se  contrai 
de  la**  ir  che  mi  fi  >1»  vigna  qui , e lì  andar 
dall*  altra  l»»mla  de  so  mari  ? f piano  ) 

Cee.  Sior  si,  iole  oliera  . [si  alza,  evada  Cat- 
timi, e te  parla  all’  orecchio ) 

Cai  ( In  veliti  gl»’ ho  «la  caro.  ) (a  Cecilia, e 
ti  alni,  e va  tra  lìti  inondo , e Bortolo  ) 

Zan.  Dove  «ala  / ( si  alza  ) 

Cee.  Evo  «pia , e vu  qua,  ferraeve  qua.  { » 
Zanella  lenendolo , e caricandolo  J Animo,  ve 
deliriglieli  ? ( ulta  scena  ) 

Lis.  Senio  qua , limo  qua  anca  nu  . ( Cosso  che 
gh'  ha  ridesto  a farli  vegnir  ' } 

Cec.  Aniino,  siora  Domito,  arcate  a vostro  ma- 
rio.  ( a Lucietta  ) 

I.uc.  ( Oh  allesso  mo  Dorotca  ! ) 

Cee.  E li  tior  Littamlro. 

Lis.  Siora  il  {siede  in  fonda  dalla  parte  della 

seconda  donna  Via , siora  Dorolca  , la  se  tenta. 
lue.  Oh  ni'  avè  «U-hotlo  stalla  1 {a  Lissandro) 
Cee.  Via  , rossa  fala?  ( a I liricità  ) 

Iute.  M'  hoggio  da  senta r ? ( a Cecilia  ) 

Cee.  Cossa  verbi?  magnar  in  piè? 

Lue.  Sia  malignano!  ( vuol  sedere  ed  è imbro- 
gliata ) 

Zan.  I non  vorrebbe  vicino  Incieliti,  guarda 
Collina,  ci  patisce,  e vorrebbe  alzarti  ) 

Cee.  Fermevc  qua  , ve  digo. 

Zan.  ( Oli  poverello  mil  ) 

Lue.  ( siede  , e sla  lontana  dalla  tavola  in  ma- 
niera che  tiene  il  piatto  metà  in  mano,  e metà 
sulla  tavola  ) 

Cec.  Costa  diavolo  fru , Lunetta  ? Feve  avanti, 
clic  S|*andcrè  il  piatto,  e ve  inaccbicrè  la  roba. 
Lue.  | ai  tira  inn-tnti  J 
Bai.  Sonora  Cecilia. 

Crc.  Sior  - 

Bai.  Quanti  nomi  baia  quela  ignora? 

Cec.  No  so  gnatica  mi.  Semo  amighr  ;ghe digo 
quel  che  me  vicn  io  bocca. 

Zan.  (Sior  Lisaatidro.)  ( piano  avanzandosi 
davanti  a Luciella , e Lue  ietta  lo  spinge  ) 

Lis.  ( Sior.  ) 

Zan.  ( M’  ave  tradio.  ) ( come  sopra  , e Lunetta 
lo  spinge  ) 

LU.  ( Per  cotsa  ? ) 

Zan.  ( Songio  a lente  de  siora  Caltina  ? ] ( conto 
sopra  ) 

Lue . La  vorla  fenir  una  volta?  ( spingendolo  ) 
Zan.  Eh  lassane  star!  { contro  Lucietta  ) 

Bai.  Coss* è ito  tananai? 

Cee.  Via  , sior,  porle  rcspetlo  a vostra  maggior  . 

( a Zanella  ) 

Zan.  { Pstenaìa  . El  finirà  sto  ditnar  . 

Bai.  { L’ è mali  . A 1'  ho  sciti  per  «liti.  Ho  fati 
ben  mi  a allontanar  el  de  mi  Boia . ) { da  se  % 
mangiando  ) 
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Bor.  ( dà  la  caria  con  la  buccole  a Collina  . 
Ella  Vorrebbe  vedere  co»  è,  ma  ha  soggezione 
di  suo  padre  ) ( Oc!  ; ( piano  a Cecilia  ) 
Cec.  (Cottagli’ è?) 

Bor.  ( Ch’  ho  «là  le  buccole.  ) 

Ccc.  ( L'hala  tulle?  ) 

Bor.  (Novoleu?) 

Cec.  ( Me  oe  consolo.  ) 

Bai.  Aiutane  ri  sior  Cortei  Pc  un  aoven  savi 
e pruderti , u ved  eh’  al  ghe  voi  ben  a eo  ruuicr, 
siri  br  orile  II . 

Cec.  Cu«a'  è , «ior  Lissandro  , no  due  gnenle  ? 
Faremo  morti. 

Li».  Fin  «detto  gV  Ito  abuoda  far  . Adcmdce- 
ao  me  metterò  in  vena.  Dente  da  bevcr,  | gli 
portano  da  bere  ) Stori,  «e  ì me  permette,  cl 
primo  hrmJesc...  ala  ulute  de  aiorGusparo. 
Tal.  Evviva  ! > tulli  prendono  da  bere  J 
Bai.  Evviva  el  aio  Gaapcrl  Ma  la  va  longa  sta 
età . Noi  vin  mai. 

Li».  AJcaa'  • desso  el  vegnirà. 

Cec.  E mi  «la  salute  de  siora  Tonioa  . 

Tal.  Evviva! 

Lue.  ( eoi  gotto  in  mano  vorrebbe  òfirre,  e 
non  sa  come  far  e;  va  menando  il  gotto , poi 
si  alta  , e dice  j Ob  ala  so  bona  couvcraaaion  1 
( beve  ) 

Tal.  Evviva  f ( ridendo  ) 

Lue.  ( quando  ha  berillo  teola  il  gotto  in  terra ) 
Cee.  Oe  Pallilo  in  malora  . (forte  a Lunetta ) 
Cat.  (curiata  guarda  te  buccole  tolto  lu  tavola  ) 
Bai.  Cuaa*  è quel  nogoai  i ( a C 'atlina  J 
Cat.  Eh  gnenle  l 
Bai.  A jo  viat  a lujer  . 

Col.  Le  mie  buccole  che  ho  rotto  gienera.  ( mette 
in  taccocrìa  j 

Bai.  bende  a mi,  che  av  le  fatò  accomodar. 

Cat.  Oh  giusto1 

Bai.  bende  a mi  ve  digh  . 

Cut.  Ghe  le  datò  . 

Cee.  ( Vedeu  ? j ( urtando  Bortolo  ) 

Il  or.  | ti  vede  agitalo  ) 

Ut.  Coaaa  gh’ «la?  De  le  buccole  da  far  como- 
dar ? (a  Cullimi  ) 

Cat.  Sior  »1,  gli’  ho  rotto  el  ganso  girr  «era . 
Lit.  ( ti  alta  e va  da  Collina  ) La  me  le  daga 
a mi,  che  el  te  ri  mio  mialier. 

Cat.  Sior  ai , Iole.  Eh  , eh.  ( lotte  ) 

Li*.  ( Ho  capio.  | Eh  grinte,  ho  visto.  Domat- 
tina , ghe  le  porterò  cornodae.  ( guarda , e nul- 
le via,  e torna  al  fiotto  ) 

Bai.  A la  al , e a mi  no  ? ( a Callàia  con  un 
poco  di  s legno  ) 

Cai.  Sior  ai , perche  aior  Liasandro  le  bravo,  el 
comoda  le  coaie  pulito,  e lu  el  le  avrrave  tutte 
precipilae.  ( « finimondo  ) 

Cec.  Brava,  brava,  pulito!  ( a Collina  ' E vu 
cosaa  feu  qua  incaulao  co  fa  un  paudoiu  ? ( a 
Zanella  ) 

Zan,  Veggio  andar  via  . 

Cee.  Per  coasa  f 

Zan,  No  gh'  ho  più  fame.  Voggio  andar  via. 
Cee.  Se  no  gh’avè  più  fame  vu,  glfha  fatue  vo- 
stra muggier. 

Zan.  Coasa  m’importa  mi  de  eia?  ( dispreizan- 
dola ) 

Lue.  E gnanca  mi  de  vu,  aiur.  ( eolia  (ocra 
piena  ) 

Cec.  Oe!  la  ve  voi  tanto  ben,  che  la  a*  «offega. 
Bai.  ( Oh,  oh,  che  matrimonj,  oh)  oh!  ) ( ri- 
dendo ) 

Li ».  Qua  nitsun  magna  altro . Oc  ! portò  via  ; 
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anerao,  ala  argonda  porla  ila.  ( i servitori  levane , 
e rimettono  i piatii  ) 

Bai.  S^nor  LiasanJtT . 

Lit.  Signor . 

Bai.  Mi  uo  mr  posso  più  trgnir. 

Lit.  De  coaaa  ? 

Bai.  Sto  sior  Gaaper,  ali  «iota  Tonina? 

Li».  Mi  no  so  coaaa  dir.  La  me  par  una  stra- 
vagante anca  a mi . 

Bai.  Cli«  gli  aia  intravegnù  qual  coasa? 

Lit.  Mi  no  crrderia. 

Bai.  Manderò  a veder  da  qualchedun. 

Ut.  Adesso  manderò  cl  mio  garxon.  Dov’estuf 
Menego.  ( A teurgo  torà  dentro  per  parlar  %/ia 
i piatii , e Limo  mira  va  dentro  a parlargli  J 
Bor.  ( distribuisce  i piatii  della  tee  onda  pen- 
tola ) 

Cai.  t Che  bele  hucc  ile!  ) ( piano  a Bortolo  ) 
fior.  ( Ghe  piasele?  ) ( a Collina  piano  ) 

Cat.  ( Sior  ai . J ( piano  ) 

Bai.  Coasa? 

Cai.  De  che  ? 

Rai.  Coaaa  iliaci,  a’ av  piai? 

Bor.  Ghe  domando  ar  ghe  piate  le  gallinacee. 
Cai.  Sior  al,  clic  le  me  piate  assae  . ( con  cari- 
catura ) 

Bor.  Xele  hclc  ? 

Cai.  Bellissime. 

Bai.  Mo  rossa?  * 

Cat . Le  gallinacee. 

Bor.  La  cumpatiua.  ( dandole  una  galli nana 
sul  piatto  ) 

Cut.  Lo  ringrazio  tanto. 

Cee.  Caspita,  la  la  a a longa  ! 

Zan.  ( taglia  un  piatto  di'  è dalla  sua  parte , 
ne  mette  sopra  un  fon  «fa,  e l'  <jje>  iter  a Cat- 
tino ) ( A eia.)  ( a Cattala  ) 

Cai.  Grette  . ( rifiuta  ) 

Zan.  La  favorisca. 

Cat.  No  d«u<  no. 

Zan.  La  se  degna  . ( con  più  fona  ) 

Cai.  Mo  no  la  vede,  che  «un  drio  a ala  galli- 
nacea ? 

Zan.  Co  noi  la  voi,  la  lassa  star.  ( butta  il  ton- 
do in  mezzo  la  tavola  ) 

Cee.  Oel  nel  sior,  dove  credeu  d’ esser?  al  ma- 
gassi n ? 

Zan.  La  perdona.  Ho  fato  mal,  xc  vero.  Ho  man- 
ca de  rispetto.  ( ti  alta  ) Signori,  gite  doman- 
do a (ulti  |Mrrdon.  (gli  viene  da  piangere , e si 
getta  a sedere  ) 

Tal.  ( ridono  ) 

Zan.  ( ti  alza,  pasteggia,  e batte  i piedi) 

Cee.  L' è malto  aior  /matto. 

L’ è matto  poveretto, 

L’c  malto  in  verità.  ( cantando , ma 
lenza  grand"  impegno  di  musica  ) 

Us.  Signori,  compatito, 

Che  anca  a mi  cl  me  fa  pecca.  ( eoi  me- 
desimo canto  ) 

Tul.  ( ridono,  e applaudiscono , dicono  bravi , 
e bullono  le  mani  J 

Zan.  Dente  da  luvrr.  ( torna  a sedare,  e gli 
danno  da  bere)  Sangue  de  diana!  ae  vaga  a far 
squartar  la  malinconia  . Ala  salute  ..  No  de  eia 
che  me  ecoffòna . ( a Cecilia  con  rabbia  ) No 
de  eia  che  no  me  voi  j>cr  gunite . ( a Cullino 
patetico  ) Ala  salute  ...  de  mia  muggier. 

Tui.  Bravo,  bravo,  evviva! 

Us.  Comandrir  altro  ? No.  Tire  via  , e porte  el 
d«er.  ( si  alta  , i servitori  eseguiscano , Us- 
sandro  parla  piano  col  garzone  ) 

U7 
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Lis.  Scolelel  El  c»r«on  le  turnà,  i conta  bea- 
si t i leÌB  tei  calor  «lei  negozio,  i gite  domanda 
mille  perdoni,  ma  per  «ncuo  i «lise  cussi,  che 
no  i poi  seguir , ie  la  feriti,  Mcoego  ? 

Gar.  Sior  sì,  tal  e quii. 

Rai.  O la  ’ra  drspitse  po  ben.  S’a  safesa  csi  a 
n’  i regima  miga  fili . 

Ut.  ('ossa  voi  la  far?  I xe  cosi  che  nasse. 

Lue.  Siora , furia  che  impissa  il  fogo? 

Lit.  Cojj1  è ? S irrsoniela  ? ( a Lucielta  ) 

Lue.  Sior  si,  m' inauniafa, 

SCENA  Vili. 

IL  GIOVINE  DEL  CAFFÈ  CON  BRICCO  B CHIC- 
CUCRE,  E DATTI. 

Li».  O h I xc  qua  cl  caffè.  Lo  folle  Jierer  a 
loia  ? ( si  alza  ) 

Cee.  Per  mi  son  stracca  Jc  star  senlada  Lo  rog- 
gio liever  io  piè.  ( si  alta,  e tutti  ti  alluno  ) 
Hai,  ( tira  avanti  la  sua  sedia  e lo  beve  a se- 
dere ) 

Lis.  Putti  lirsparecchiè.  Mette  tutto  in  «pietà 
credenza,  piatti,  possati  e,  hiancaria,  mette  tutto 
là,  che  po' li  seguire  a lor  E ti  fa  quel  che  l’ho 
dito,  aio  allento,  e se  mai  da  una  (nuda,  o da 
l’altra  ti  feti  esse  a vegnir  sior  Gasparo,  e se  ti 
lo  vedi  tla  lonlan,  arviseme  ( piana  ul  garzone) 
Gar,  Sior  sì,  no  la  se  iuduhila  gnenle.  { pane) 
Lit.  I ha  da  far  tre  o quattro  rissi,  no  Torna, 
che  i incontrasse  aior  Gasparo  sulle  scale  (i  ser- 
vitori sparecchiano,  niellano  lutto  nella  loro 
eretismo,  levano  le  tavole,  poi  partono  ) 

Cee.  ( E cussi,  come  ralà?)  ( a Hortolo  beven- 
do il  c»f1e  ) 

Bar.  { I)‘  incanto.  La  me  toI  ben  La  xe  mia  . 
Un  de  sii  di  giti  la  lasso  domandar.  Coesa  di- 
seu  ? ) 

Cee  ( Si  lien,  me  par  che  la  lo  merita . La  me 
piase  anca  a mi,  son  contenta.  ) 

Zan.  ( Me  permeitela  ? )(  a Collina , Volendo 
prender  la  tutta  dopo  che  ella  ha  bevuto  il 
caffè) 

Cai.  No  la  se  incomoda.  ' la  dà  al  caffettiere) 
Zan.  f Sangue  de  mit  sangue  «le  mi!  (torerclo 
mi  i porco  lo  mi!)  f da  se  smaniando  ) 

Cee.  Coni  feu  tu/  no  bere  ci  calle?  (a  Lu- 
cietla  ) 

Lue.  A mi  el  Caffè? 

Cee.  Pel  che  no  gite  deu  cl  caffè  a ala  siora?  ( al 
caffettiere  ) 

CaJ.  No  la  ghe  n'ha  fcdritoja  Cecilia  adendo) 
Cec  Via,  diglielo  che  la  \d  bere».  ( al  caffet- 
tiere I 

Caf.  V.  ria,  siora  Lucielta?  ( le  dà  il  coffe,  ed 
ella  lo  beve  ) 

Cec.  Ti  la  cogli  ossi  ? ( piano  al  caffettiere  ) 
Cff.  | No  mila?  ) 

Cee.  ( Tosi  sa,  no  dir  gnrnle.  ) 

CoJ.  ( Mi  no  pn rio.  ) [ ridendo  ) 

Cee.  No  rider  che  le  traggo  sta  Uzza  in  tei  mu- 
so ) ( ridendo  ) 

Lue.  Tuie  la  tatua.  ( al  caffettiere  ) 

Caf.  Pulito,  siora  Lucidi*  . 

Lue.  Oh  se  savessi,  son  propriamente  in  gioia] 
Caf.  Il  caffi*  lo  paghela  eia?  | « List  a miro  ) 
Lis.  No,  pagherà  sior  Gasparo. 

Caf.  Non  occorr’  altro.  ( prende  la  sua  roba , e 
parte  J 

Bui.  O i mi  sgnot!,  con  so  bona  grasia  mi  a 
fast  coni  ebe  ini  , e la  mia  fola  as  se  o’  suda- 
rem. 
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Zan.  Seia  me  permette,  avrò  l’onor  de  ser- 
rirta . i si  esibisce  di  iLir  la  inano  a Cattino  | 
Cai.  No  in  ferità,  grotte,  la  daga  man  a so 
muggier,  che  la  farà  «nrggio. 

Bai.  { Brava  la  mia  foia  ! ) 

Zan.  Muggier?  mia  muggier  . .. 

Cec.  Animo,  animo,  sior,  semo  regno i insieme  , 
andemo  ria  insieme , e no  gite  xe  altri  discorsi . 

( a Zanella  ) 

Zan.  Batta , arerò  l' onor  de  rercrirla . ( a Cat- 
tine ) 

Rui.  No  che  la  s’ incomoda,  miga  ridia.  ( a 
Zanella  ) 

Zan.  Cornei  No  la  aie  voi?  Un  omo  della  mia 
sorte?  Coesa  gli’  ogio  fato? 

Bui.  L*  am  perdona , seni  lor  de  lor  ignori,  an- 
dem.  I prende  sotto  il  braccio  Lattina  ) 

Bor . Addio.  ( a Cattino  cosi  alla  sfuggita  ) 

Cai.  Grasie  dcle  gnllm.>zze.  ( lo  saluta  con  vetta) 
Zan.  Salitine  «le  Diana!  A ini  sto  affronto? 

Cec.  Seu  ma  tu?  ( a Zanelto  ) 

Rai.  Sitlu«lé  'I  sior  Gasjv  r ,e  ringraaiel . ( a Lis.  ) 
Lis.  La  sarà  sorrida.  (va  a sollecitar  i ser- 
vitori ) 

Zan.  No  la  me  voi  donca  ? ( u Raimondo  con 
forza  ) 

Rui  Mo . . . mo...  Che  Tarn  scusa . In  di  mi . . . 

patron  . . . Mo  ag  dig  po  de  no,  mi . 

Zan.  No  cerio  ? ( conforta  ) 

Rai.  No,  «egurs  . 

Zan.  Pai«*uzia  . ( patetico  ) 

Rai  ( Oh  cl  bel  mali . j Sorrider  de  lor  ignori. 

( parte  con  ' attina  | 

Cec.  Mo  andò  là,  che  gh’  are  tanto  giudisio  , co 
fa  un  gatto,  i a Zanella  ) 

Zan.  Xe  rero.  Mi  no  gh'  ho  giudizio.  Sala  chi 
gli’  ha  giudizio  ? Quel  sior  (accennando  Bor.  ) 
Bor.  Mi  ? Per  C>*SS  ? 

Zan.  Crrdt-u  che  no  abbia  risto  che  srè  fato  le 
carte  con  nuda  pula? 

Bor.  Mi?  V' ingannò,  compare... 

Zan.  E |ier  faune  smallar,  i me  va  a far  passar 
per  nudo  de  quda  ma  dulia.  ( accennando 
Lucielta  J 

Lue  Conte  parlilo,  sior?  Vare  che  wili,  anco* 
ra  dir  me  lavso  r*slir  «la  Fimtccsdiiiia  per  ve- 
gnir qua  n hatterghe  I HZtttdm... 

Zan.  A mi  lutti  ime  f astulin  ? 

ti  or.  Sior  sì.  Lia  ila  una  banda,  e mi  dall’ altra. 

E se  Ito  palla  a quela  pula , gli’  ho  patta  per  ru  . 
Zan.  Per  mi?  ( tulio  allegro  ) 

Cec.  Sior  si , per  ru  , el  so  anca  mi  . 

Zan.  Per  mi?  Contente,  cDttlene . (s  Bortolo  ) 
Bor.  Andt-mo,  che  ve  conterò. 

Gar.  ( Sior  pattuii.  Ho  risto  sior  Gaspuro,  c 
siora  Tonica.  ) 

Lis.  f I rien  ? ) 

Gar.  ( I riro  ) 

Ut.  ( Da  che  binda  ? ) 

Gar.  ( I)ala  fondamenta  . ) 

Lit.  ( Anden-mo  ria  per  le  coite  . Xcli  tonta»  ?) 
( al  garzane  ) 

Gar.  ( I ho  visti  a spuular  sull'altra  fondamen- 
ta de  là  dal  rio.  ) 

Lit.  ( Presto , presto,  va  ria  . { al  garzone  else 
parte  ) Patroni,  se  le  voi  andar,  aoca  mi  biso- 
gna che  vaga , e che  serra  la  casa  . 

Cec.  Andemo.  (vuol  andar  dulia  parte  dritta) 
Lis.  No,  andemo  per  de  qua . Glie  xe  un’altra 
scala  ; c la  so  barca  l’ Ito  fai*  fegnir  ala  rifa  de- 
la coite  ,chc  gbc  xe  piò  comoda . La  resta  sorri- 
da con  mi. 
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Ce  e.  Aiutano,  (prende  per  mano  fioritilo  )\ ia, 

dcglic  mia  a la  vostra  cara  muggìcr . (a  Zanet- 
to  ridendo , e parte  ) 

Zan.  Sun  qua,  dolcissimo  mio  «Moro.  <1  Lue.) 
Lue.  Che  t-l  arata  . Mi  00  vaio  gneote  , ma  per 
Diana  de  diai  no  me  acamhiarave.  ( partono  ) 

SCENA  IX. 

GASPARO  1»  tabarro, TONINA  in  zenitale, 
RIOSA  COL  2ENDALE  Sl'L  BRACCIO.  VEN- 
GONO SENZA  DIB  NIENTE  CN  POCO  INGRU- 
GNATI . 

h io.  ~\f  orla  drapoftgìarte  ? ( a Tonini  ) 

7 on.  Aspettò,  me  deapoggirrò,  co  tonò.  Me 

par  de  sentir  un  certo  udor,  come  de  ruba  d» 
magnar  ■ • ■ Seoliu  tu  ? 

Rio.  Stura  ai,  me  par  anca  a mi. 

Gai.  ( a te  olla  e ride  } 

Ton.  Ride?  Savru  qualcoasa  tu?  («  Carparo) 
Gat.  No  saTt'u  eh*  gh’  anno  l’osteria  taccada 
muro  con  imito?  Le  se  senti-  spesso  sic  galanterie  . 
Ton.  Sior  Gasparo,  mi  no  ho  toIcsIo  «I ir  gnenle 
per  strada  per  no  far  arene*,  ere  rollato  che  Te- 
glia a casa,  aon  Trgnua , ho  ohlwd.o,  perché  ai 
Bei  de  fehbraro  le  la  aornnda  del  roggio.  Ma 
adesso  mo  in  casa  se  jHxlerave  aavrr , jterchè  za 
che  aon  Testi»,  no  vote  che  andrmo  a far  una 
visita  a aior  Raimondo,  e a ai  ori»  Gallina? 

Gai.  Perchè  ho  da  acmer , perchè  gli’  ho  «la  far , 
c mcun  noghe  posso  andar. 

Ton.  Ben  , se  gh'  ave  ila  far,  tu  gh’ anderè  un* 
altra  volta,  e ancuo  suderò  mi  cola  dona. 

Gai.  Cavrve  io,  e gh’  anderè  domattina  , 

Ton.  Mo  perchè  domattina  ? Mo  |irt'chc  no  ghe 
posso  andar  adesso  za  che  aon  vesti*? 

Gai.  Gara  fia  , gli1  ho  le  mie  rason  , perchè  no 
gh*  alibi  è d’  andar  ancuo,  e perchè  gh*  ubbie 
d'  andar  domattina. 


\ Gai.  Carncval  no  xe  gu incora  fenio  . 

S 1 on.  Mi  no  gli’  ho  più  muso  ile  Tarme  veder. 
S Ri  osa  . ( chiama  ) 

S Rio.  Siora.  ( Oh  cosca  clic  ho  visto!  ) da  te 
^ maravigliandoli  turai  ) 

J Gai.  E per  questo  voi  che  domattina  andè  a do- 
j niitudarghc  scusa  da  patte  mia. 

J Ton.  ( Mi?  No  ghe  vago  gnanca  *e  i me  alra- 
' teina  co  le  carne  -J  ( n cara  il  tendala , e lo  dà 


tj  fiera  impegna  via  ..  • 

\ Ton.  Eh  latsemc  alar,  raro  tu,  coi  voalri  m- 
s pegni , I assente  star  . ( covandoli  Li  1 fello  ) 

S Gai.  Tonina  , in  tci ita,  d*a*rno,  pare  malta. 
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Ton.  Polle  de  là  . { getta  la  vale  a Rioni  con 
tliipell n ) 

Rio.  Oh  se  la  va  in  emina  , poveretti  nu  Coasa 
mai  Italo  fato  ri  paiou  ala  mattina  ? ( parte  ) 

Ton.  Refudar  un  omo  de  quel*  aorte,  per  an- 
dar . . . per  andar  . . . 

Gai.  Da  mio  compare  Bernardin  . 

Ton.  Da  vostro  compare  B.  rnardin  ? 

Gai.  Siora  sì,  «vento  aera  ri  contratto  d!  una 
parti*  de  quattro  halle  de  cu  nevi  . 

Tua.  ("aio  va,  no  me  fc  pattar. 

Gai.  Cosaa  vnrn-sai  dir? 

Ton.  V»ggio  dir , che  ho  manda  da  aior  Bernar- 
din , e che  no  ghe  gieri . 

Gai.  A che  ma  uveu  manda? 

Ton.  A ora,  che  tutti  i galuntomeni  xe  a dts- 
nar  ; a veni'  are  . 

Coi  Se  a»  essi  manda»  Tintinna,  i n*  averave 


ly  trova.  Sento  andò  a visitar  i cane  si  io  magairo  . 
\ Tori.  Pntlé  d.r  quel  che  vuiè  , uii  no  ve  credo 


H nè  beasi),  nè  li.ig.itin 
S Gai.  Credè  dotte*  clic  sia  un  baron  ? 


Ton.  E a »o  ntuggier,  no  se  poderave  dirgliele 
ale  raaun  ? 

Gai.  ( Oh  povereto  mi  I ) Ve  soddisfece , ve  di- 
rò la  rasoi»  . Riusa,  tuie  sto  labaro,  portelo  de  li. 
Rio.  Sior  li,  la  daga  qua.  ( Porlo esser più  hon 
de  quel  che  cl  xc  ? La  tirai  tonfi  tre  mia  loti tau  ) 

( prende  il  tabarro  e p .rte  ) 

Ton.  E rossi  ? Cosai  xr  ite  raion  ? 

Gai.  Aspettò,  dente  tempo.  Sappiè  che  stamat- 
tina , dopo  che  vu  se*  parità,  le  vegnù  un  aroi- 
go  a diime  che  sior  Raimondo,  e siora  (.aitino 
i voleva  vrgnir  stamattina  a forme  una  burla. 
Ton.  Una  bui  la!  f con  maraviglia  e piacere  ) 
Gas-  Sì , che  all’  improvviso  i voleva  vrgnir  a 
disosr  da  nu . 

Ton.  E perchè  no  xeli  vegnui  ?(  enn  premura) 
Gai.  Vede  ben,  mi  giera  impegni  fora  de  casa.  . 
Ton.  No  ghe  gierio  mi?  { eon  /urta  ) 

Coi.  Vu  gieri  uncinila  ila  voatra  mare». 

'Jori.  No  me  poderi  mandar  a chiamar?  ( come 
lopru  ) 

Gai.  A quell'  ora  coesa  ghe  volevi  parecchiar  da 
disnar  ? 

Ton.  E li  stc  rifudai? 

Gat.  Ch’ho  dito  alf  amigo  la  verità  , e I’  ami- 
go  li  xe  andai  a avvertir . 

Ton.  Andò  là  che  avè  fato  una  Itela  cosaa  . 

Gat.  Cosa*  volevi  che  fané  ? 

7 on.  Persone  che  j;h’  sverno  tutta  I’  obhligasion . 
Gai.  Ma  giusto  {ter  quello  . . . 

Ton.  Che  se  gli’  a verno  bisogno  de  mile,  o do 
mite  ducati  «la  negoaiar,  i te  capaci  d’  impre- 
stameli senza  un  interesse  a alo  mondo. 


s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

\ 

s 

s 

s 

s 

s 

> 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

\ 

s 

s 


\ 

s 

s 

SS 

s 


7 un.  Mi  no  ao  epici  che  sic,  vede. 

C ai.  Siora  Toiuna  , no  vorria  che  ai  aie  de  feb- 
hraro  v'  avesse  ila  succeder  qualcb’  altra  cosaa  . 

Tua.  Coaa’ è,  aior?  Me  munuMerrasi  aurora? 

Gai  Son  galantomo.  ve  stimo  , ve  voggio  beo  , 
ma  un  me  tire  per  i ravei. 

Ton.  Cosa*  fumasi  che  ghe  discsae  a aior  Rai- 
mondo , e a siora  Cattimi  ? 

Gai.  Fughe  le  nostre  scuse,  c intuirli  a «Usuar 
quando  clic  volò  ■ 

Tua.  Biaogneià  veder  se  i ghe  vorrà  vrgnir . 

Gai.  Eli  no  I*  è cussi  puntigliosi»  no,  sior  Rai- 
mondo ! Lo  cognosso , e ri  xe  un  uomo  ragio- 
nevole, el  ne  voi  ben  , e aon  auguro  eh’  cl  ve- 
gli™ • 

Rio.  Sior  patron,  ghe  xe  uno  che  lo  domanda  . 

Ton.  Chi  telo? 

Rio.  No  so,  siora  , no  lo  COgnoMO. 

Got.  Ande  di*  là  ; saia  qualchedun  per  qualche 
inb-rrssc  ( a Topina  ) 

Ton.  E cussi?  Me  Volt*  ficcar  via?  No  ghe  pos- 
so esser  ? No  fiosso  s*  11  tir  anca  mi  ? 

Gai.  ( Oh  che  pasciuta!  ) Diseghe  ch’el  'ugna 
avanti . f a Riusa  ) 

Rio  ( Ho  guaio  che  la  resta  . Cimi  finirò  un 
pochetti!  de  «lusingar.  Piego  ri  ciclo  che  no  la 
se  n’ acconti.  J ( vu  olla  teenu  ) La  resta  ser- 
vida , patron . ( ulta  teenu , e parte  ) 

SCENA  X. 

PAJION  ME  NEGO  oste,  e detti. 

Olt.  IP  aironi  , con  permUsioa . 
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Gu».  L rrttrÌMo,iior. 

7dn.  Chi  t lo  ? ( u Catturo  I 
Gu».  Mi  nu  tu.  ( a 1 animi  J 

V$t.  Xda  ila,  «ur  GdijMiuf 

Gai.  Son  uii  prt  servirla  . 

Otl.  Strriti»  umili.): uiiu  Me  pareva,  e no  me 
pareva  . Palroua  (««iuta  .lui  umnu  j 
lo,,.  Patron. 

Cui.  Coi»  ui'  h»la  ila  comandar  ? 

Otl.  Prima  ile  tulio  desidero  tic  s-iver  tc  la  xc 
conimi»  ile  mi  ? 


7 on. 

De  cosa»?  { a C tp<iru  J 

Gu». 

Sior,  un  no  eh’ In»  l’onor  de  cognossetls  . 

0,1. 

Parun  Aicm-go  per  Sci  «irla  . L 

«iste  qua 

deh 

i lai  taluna  . 

Cu». 

Ah  qutalu  che  ne  xc  tacca? 

0,1. 

P«-(  ohlicdlilo. 

Ton. 

Ave  fato  un  gran  disnar  ancuo, 

se  sente 

dei  gran  odoii . 

Otl  Od.  ii , e sauri . Cniw  «liscia  ? ( ridendo  ) 

’jTun.  Mi  «v  «Jigo  che  sto  turno  per  casa  uo  me 


piate  giunte . 

Otl.  Bisogna  di’ti  so  ramili  farsi  fumo. 

7on.  Se  I'  ho  lato  scoai  die  no  Xr  <|uallio  sorni . 
Cut.  A inolile  sii  ,*  li.  gulc/zi  [ u lunula) 
Cosso  me  Coinaiid . , stai  paioli  Mtng>? 

Off.  Pimi»  «le  lutto  glie  Ionio  a dir,  me  prc- 
me  de  mici,  se  i mi  paium  , se  i mi  avrei. lo- 
ti , Xe  col.  le  oli  de  mi.  Cab  ha  piato,  Scia  resi» 
Con  leu  la  stamattina  t 
Cut.  De  costa  ? 

Otl.  De  cosmi  ì De  tutto,  del  digitar  che  gli’  ho 
fato- 

Ton.  Disnar  ? 

Cut.  Si  or  parun,  tu  me  Iole  in  falò. 

Ori.  No  x la  da  Mur  Gii sp.no  scuter? 

Cut  Smi  mi  Segui O. 

'J  un.  ( òcnli imi  mo  j ( thi  te  ) 

Otl.  E po  lussa  stive,  ho  scrvio  io  sta  casa,  e 
a’  ha  magna  tu  sto  lincio. 

Ton.  Quando?  ( con  umidii ) 

Oli.  Ancuo. 

Ton.  Ah:  <|urslo  xc  PoJor  che  sentiva.  (« 
Giitparo  con  9 legno  ) 

Gai.  Mi  ve  digu  , sior  , ette  no  so  gncule  , e 
che  me  maiavrggio  de  vu  ■ 

Otl  E mi  ghe  digo,  patron,  che  me  meraveg- 
gio  de  da,  che  In*  petecchia  qua  in  sla  casa  per 
sette  persone  • . . 

Ton.  Si  ile  persone?  («/f  otte  ) 

Otl.  Siora  sì,  sette  jetsunc,  a uo  secchio  per 
lesta. 

Ton  Una  legatela  I Che  gicra  dooe  ? ( c°M 
furia  alt'  otte  | 

Gu».  Quietile,  perchè  «judo  xc  un  pezzo  de 
maio.  ( a J oranti  j 

7on.  Che  girla  «Ione?  ( con  più  furia  all'  otte  ) 
Otl.  Mi  no  SO  chi  ghe  lusso,  mai  m ha  dito  i mi 
ometti  che  giu*  gtrta  cjuatlru  orni  ni,  e treilunc. 
Ton.  Tre  «Ione  [entro  Gutpuro  fieramente  ) 
L’  Ivo  dito,  r Im  scoverto  ; sior  Bernardin  ald 
ri  s ol  diavolo  die  ve  porta  . 

Gat.  fase  una  volta  in  tanta  malora .( a Ton.) 

Sior  oste  , mi  ton  un  galantomo  anca  mi  . 

Otl.  h mi  son  un  galanlumo  anca  mi. 
lon.  Cosso  serve  che  ve  le  uasar  ? Pallido  . ( a 
Gasp  irò  i 

Gai.  Tusc.  ( «v  Tonino  ) 

Ton.  Avi-u  magna?  Paghelo.  ( a Gasparo ) 

G ut.  Ma  l-si,  «he  le  casca  la  lesta  . ( «a  7 un.  ) 
Disc  ihmca  che  avi  parecchia  tjua  sto  disnar  ? 
| alt'  os le  ) 
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Otl. 

Sior  si , lo  digo, 

i e lo  sostegno. 

Ton. 

No  SC  salo? 

Cut. 

{ guatila  Ton>nt » bruttamente  , poi  si 

volta 

all'  one  / E avè  |iarrrchià  per  sette  |>er- 

souc. 

, a un  srcchin  a 

testa  ? 

Tua. 

Sior  liernaidin. 

sior  Bemardia. 

Un. 

( unì  s.  mo  restai  J'  accordo- 

Gu». 

(!on  chi  ? Chi  v 

1 ha  oi deità  da  disnar? 

Otl. 

So  sior  fradel  i . 

Gu». 

Cumpare,  vu  v1 

’ inganni,  perchè  mi  no 

gh*  ho  fradeli . 

Ton  Tute  finte,  luti  riairi  . Sior  si,  per  scoti- 
tinse  l’ha  fato  passar  qualchedun  per  so  fradc- 
lo  ( ufi  otte  ) 

Gai.  Se  poi  sentir  de  prao!  infamar  so  aiario! 

( « Tonino  J 

0*1.  Sior  Gasparo,  no  so  cossa  «lir,  medirspia- 
ae  ...  Se  la  in'  avesse  dito,  che  no  la  voleva 
dir  so  muggii-r  savrtse  gunite  ... 

Gai.  Mi  no  voleva  . . . 

J on  Sior  sì , a;or  sì  . noi  voleva  che  mi  lo  sa- 
vc'te.  Ma  lo  so,  I’  ho  scovrito  a so  morso  «le* 

speto. 

Cut  Orsù,  soo  Bluffo  «le  soffrir  sic  invilente. 

( a 7 - ni  un  } Iv  vu,  sior,  ve  iligo  che  no  so 
gnrnle,  che  no  v*  ho  «la  dar  g nenie,  e clic  on- 
de a Imn  vi. so.  ( •<  /f  ode  ) 

Osi.  Me  maruv  ggio  de  eia  . Se  no  la  me  voi  pa- 
gar, gli-  pensciò  mi  a farine  pagar,  ma  intanto 
la  me  «l-ga  la  mia  roba,  patron  . 

Gnt.  Che  ruha? 

Otl.  Le  dii*  p sar,  i mi  piatti,  la  mia hianrsria. 

7 on.  Sior  si,  debile  quel  die  glie  viro,  [a  Gas.) 

V.  .li,..  che  se’  malo  «la  iigar. 

Od.  Come?  La  me  »i*^a  I’  «rintana? 

Gnt,  Mi  no  so  qiirl  che  ve  disè. 

Oli.  M III  dito  i mi  aoveniche  i ha  fato  logar  lut- 
to in  t’  una  ciedens-a , che  la  credenza  Xc  in  li- 
ndo, r la  sarò  quela  là. 

Gu».  Se’  m.ilo,  ve  «ligo. 

Ton.  Vai  demo,  va.d  mo  ( corre  alla  credenza, 
apre,  e ti  vede  <u  tu  la  roba  ) 

£s«a.  I o*a’  f al*  roba?  retta  allunilo  ) 

0*1.  Pulii,  v«*gi»l  avanti  Pui  temo  ria  la  mia  ro- 
lla . ( en Ir.  ino  i gu  rioni  con  delle  rette , mrf- 
tooo  via  lutto,  e l'  o*le  va  ad  aiutare , ed  a 
r neon >r, ir  le  potale  ) 

Ton.  Cusso  iliXrla  l ( a Gusparo  ) 

Got.  Sun  (ora  «le  mi . 

7 on.  Sior  Bernardin? 

Ga».  Chi  glie  Xe  sta?  El  diavolo  in  casa  mia? 
7on.  Oh  siri  d avolo,  gh’ avè  raso»'  Queste 
Xe  coase  die  altri  di'  el  diavolo  no  le  fa  far. 
G<>*  Vu  sarè  staila  . 

Ton.  Mi?  via  mo,  da  bravo. 

Ga»  Altri  che  vu  no  gh’  aveva  la  chisve,  altri 
che  vu  no  podrva  vegnir. 

Ton.  Vaidè  se  se'  fura  de  vu.  Se  la  pasrion  re 
orba  , se  no  savè  quel  che  ve  disè.  No  ve  are- 
COtdè,  pation,  che  m’  avè  fato  lassar  a casa  la 
chiave  d I saggiaor?  ( eoo  sdegno  ) 

Gu».  I Xe  vero;  son  fura  de  mi.  Vele  qua  tutte 
do.  i(  le  tira  fuori  ) Ma  aduso  che  vedo,  que- 
sta no  xc  compagno  «le  si’  altra  . Questa  no  xe 
dda  nostra  polla.  Se*  vu  che  me  I’  ha  scambia- 
j.  (.  7'onmu  ) 

Ton.  Mi,  ah!  mi  cani  mi  traditori  a mi  sta  sor- 
te de  imputniiun?  a una  dona  dela  mia  sorte? 
Son  (radia,  son  aasainada;  e anca  ra’  ho  da  las- 
sar strapazzar?  Ah  poveretta  mi!  Sun  morta,  la 
xe  frnia,  no  gh‘è  più  remedio  per  mi,  no  gh*  è 
più  rcaiediu  per  cui.  ( disperala  ) 
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Gai.  Mo  rii,  cara  fia,  bo  dito  mal. . . 

Ton.  Sassi  n dcla  lo  povera  muggicr,  tradì tor  del 
mio  povero  cuor. 

Gu».  Mo  via,  digo... 

7 011.  Laurine  star;  bucine  star.  . . cha  farò  quiL 
cbe  bestialità. 

6’ui.  Da  una  banda  la  gh’  ha  mo  anca  rason. 
Restia  che  aon  mi  ; andarghe  a dir,  che  I1  arerà 
eia  scambia  le  chiave. 

Ott.  Servitor  umilissimo.  ( con  mina  duro  ) 

Gai.  Patron  rrverito.  ( con  sdegno  ) 

Oa t.  La  me  favuriua  selle  dei  so  lecchini. 

Gai.  Ma  se  ve  digo  cussi . . . 

0*1-  La  senta , sod  ga  lati  tomo , se  no  la  li  gh'  ha , 
n importa  , ai|iclt«rò.  Basta  che  la  prometta  de 
darmeli;  aspetterò. 

Go%.  Ve  turno  a dir  che  mi  no  v’  bo  da  dar 
gncntc . 

Osi.  Co  T è cussi , co  la  me  nega  el  debito,  la 
furò  chiamar  dove  se  convicu  : andemo.  (ai gio- 
vani | 

Gai.  Senti,  fermevc.  Un  omo  dela  mia  sorte, 
farine  chiamar?  Con  che  fondamento  me  iariu 

chiamar? 

Oli . Che  di  scia  poco  fondamento  aver  trovi  la 
mia  roba  in  te  la  so  credensa,  in  tri  so  lindo? 
E ancora  nrgarme  la  mia  aiaentaria? 

Ga».  Zitto,  amigo,  no  fe  altro  strepito.  No  so 
guente ...  ma  gh'  ave  rason . 

Ott.  No  la  sa  guente? 

Gol.  No  so  gnenle . . . ma  ve  pagherò . 

Ott.  Mr  basta  cussi  ; quando  me  pagherala  ? 

Gas.  Doroan  sarò  sodisfa,  ma  feme  almanco  un 
servizio . Chi  se  quela  persona  che  xc  passai!» 
prr  m ■>  badilo? 

O fi.  Mi  no  lo  cognoaso;  el  m’  ha  fato  vegnir 

qua,  sverno  contratta  in  sta  casa,  ho  manda  ri 
liisiiar  in  sin  casa.  Mi  no  so  altro  più  ile  evasi 

G ì».  Ma  come  gicrelo  sto  mio  fradelo?  Grando, 
picelo,  grasso,  magro,  come  gicrelo  veslio  ? 

OiU  No  so,  non  m’  axtcordo  ben.  Granilo,  no 
certo  ; guauca  tanto  piccolo . Me  par  magietto ..  • 
so  eh’  cl  gh*  aveva  un  labaro  de  scarlatto,  mi 
uo  so  altro . 

G a».  ( No  ctcdcrave  mai  eh*  d lussi  Lissan- 

dro.  ) 

Ott.  Me  comandela  altro? 


Ga f.  La  vostra  bona  grasia.  Patron. 

Oli.  Sun  ai  so  comandi  de  di,  e de  notte,  cola 
voi  ; e un’  altra  volta , se  no  la  voi  che  so  con- 
sorte lo  sappia,  la  me  avvisa  per  tempo,  e la  las- 
sa far  a mi . I parie  coi  ganoni  ) 

SCENA  XI. 

GASPARO,  it  CAFFETTIERE,  poi  RIOSA. 

Gai.  Ila h ratte  a far  squartar  anca  ti!  Più  che 
ghc  penso,  e più  gl»'  hosuspettn  som  Lìmo  miro. 
Ch’  cl  m’  abbia  fato  do  sta  baronada  ì No  V è 
barunada , ae  voicmo,  ma  la  xe  uu'  insolenza; 
lauto  più  die  tu’  ba  tocca  quel  sìropo  de  mia 
muggicr. 

Caf.  Patron,  sior  Gasparo. 

Gai.  Cossa  gh’  è,  sior? 

C«J-  Son  vrgnìi  a incontrar,  se  la  pagherà  eia 
quei  sette  ralle  che  ho  porta  qua  ancuo  . 

Gai.  Mi  no  so  gucolc.  Chi  ve  1’  ba  ordenai? 

Caf.  So  eli*  eia  uo  *a  gncntc,  e sou  vegoù  qua 
per  questo.  Me  li  hn  ordenai  slot  Lissandro. 

Gas.  Girtelo  qua  Lissandro? 

Caf.  Sior  si,  no  baio  dima  qua  io  compagnia? 

Gai.  ( Oh  bona  ! ho  no  ve  rio  luto.  J Saveu  chi 
ghe  giera  qua  a dimar? 

Caf.  Sior  sì , li  cono&so  tnli  a un  per  un.  Che 
giera  anca  una  massoni  votia  da  lustrissima  . 

Gai.  CuuUrrue,  conteme.  Ma  no  vorria  che  ve- 
gnisse  mia  muggicr . Audemo , ve  paglu-rò  , e mr 
contare  per  strada . ( in  allo  di  partire . ed  il 
caffettiere  C napello  allo  porla  ) 

Rio.  Sior  patron.  ( coi  itucrlu  » le  icatoie) 

Gai.  Cossa  gh’  r ? ( torna  un  pano  in  dietro  ) 

Rio.  Presto,  eh’ et  metta  via  sta  roba  ■ { gli  dà 
tulio  ) 

Gai.  Cosa’  è là  ? ( r apre  e vede  ) (Questa  xe 
mercanzia  de  Lisaaudro.} 

Ria.  L bo  Irò  vada  in  casse  Ila  dd  tao)  incito  de 

portegli. 

Gas.  Chi  ghe  I'  ha  messa? 

Rio.  No  so,  la  patrona  no  certo.  Che  el  metta 
vìa , che  se  la  patrona  se  n'  accorse , la  se  buia 
in  conti  . ( parte  ) 

Ga».  Ho  capto . Questa  Xe  roba  de  Lisanodro . 
El  se  l’ a «erà  dcanientegada.  Gb'ho  gusto  da 
ga  bu  tomo  ; sto  aior  corte  san  me  la  pagherà. 
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SCENA  I. 

Nolte  illuminata . La  prima  camera,  o sia  tata 
in  cota  di  Gatparo  con  solilo  tavolino  , sul 
quale  una  candela  accesa,  ed  una  ipenla . 

TONINA,  * RIOSA  . 

Ton.  G ■«  tu,  lassarne  itar.  ( a Riosa  con  ide- 

ano camminando  ) 

Rio.  Mo  de  Diana!  «usa  gli' baio falò el patron  ? 
Ton.  Cessa  eh*  el  m’  ha  fato  ah!  So  mi  cosa*  rh’el 
m’  ha  falò,  ma  noi'  anderà  sempre  cimi;  no , no, 
no  l1  anderà  aempre  cussi . 

Rio.  ( In  verità  sia  volta  ho  paura  che  la  gir  ab- 
bia rasou .)  (da  se  ) 

Ton.  Noi  gl'  ha  più  nè  amor,  nè  convenienza , 
nè  discrciion . 

Rio.  Mo  se  el  ghe  voi  tanto  hrn  . 

Ton.  Che  el  se  lo  pella  el  so  ben.  Dopo  quel 
eh’  el  m'  ha  fato,  Jo|h>  quel  eh’  el  sa  che  ho  sco- 
verto, el  me  vede  fora  de  mi  , el  sa  che  son  dove 
che  posso  esser,  e in  vece  de  scusarle, e de  cer- 
car de  quid  arme,  el  chiappa  au  sema  dir  gnen- 
te,  e et  va  via.  Ah  trio  ben  questo  ? Eh,  el  te 
la  so  arma  ch'el  tacca! 

Rio.  El  la  vede  cussi..  . noi  s’  averi  osi. 

Ton.  Siora  sì,  scusclo.  Ho  paura  che  ghc  teguì 
terso  mi. 

Rio.  Cara  siora  patrona,  come  parleU ì No  xe 
d’  ancuo  che  la  ine  coglierne.  Son  una  putta  da 
ben.  onorala,  c no  son  capace  de  tegnir  terso  a 
nissun  . 

Ton.  No  la  se  scalda  el  ligà,  patrona.  Chi  v’  ha 
dito  che  amie  in  pressa  in  pressa  a far  tante  bete 
(accendine  in  maina,  che  gicri  ialini  suadn  ? 
Rio.  Voleva  che  lassasse  la  cusina  intrighila  ? 
Ton.  E chi  I'  ha  inlxigada  quelli  cusina  f 
Rio.  Costa  voi  la  che  sappia  mi  ? Me  par  d’  es- 
ser stada  luto  el  torno  con  eia  . 

Ton.  Cossi  seggio  mi  doTe  che  fusti  quandoché 
gicra  al  tsolin  a borir  con  mia  siora  mare  ? 
Rio.  Oh!  che  zelo  un  pulsilo  la  so  casa? 

Ton,  Sentì  che  tocco  de  temeraria  , come  che  la 
responde  . 

Rio.  Oh  vorb  che  ghc  la  diga... 

Ton.  La  diga  ma  . 

Rio.  La  me  daga  la  mia  bona  liceo  za  , che  Bade- 
rò via . 

Ton.  Oh  certo,  che  per  mi  la  sari  una  grande- 
sgrasial 

Rto.  A eia  no  ghe  mancherà  serve , e a mi  no 
me  mancherà  patrone.  Manco  salario,  mancopia- 
(anta,  c magnar  quel  fià  in  santa  paté. 

7on.  Senti  che  battola  che  la  gli'  ha! 

Rio.  Fuxo  quel  che  posso,  servo  con  amor,  e 
ancora  i me  magna  i occhi , . , ( piangendo  ) 


Ton.  Vis , via,  a monte,  patrona  . Andè  a far 
quel  che  ave  da  far , e doman  se  volè  andar  via , 
mi  no  ve  legno  per  fona  . 

Rio.  Basta.  Parlerò  col  patron...  ( singhioz- 
zando ) 

Ton.  Siora  ! Parlerò  col  patron  ! E mi  costa  ton- 
gìo  ? Ave  anca  tanta  temerità  de  dirroe  che  par- 
lerò col  patron?  Vardè  costa  che  voi  dir  un 
mario  , che  tratta  mal  so  muggicr  ? N issun  la  sti- 
ma', la  servitù  ghe  perde  el  (espello. 

Rio.  Mi,  siora... 

Ton . Andò  via  de  qua  . 

Rio.  No  me  par  mo  gnanca... 

Ton.  Andè  via  de  qua,  ve  digo . 

Rio.  No  ghc  stago , se  credesse  de  andar  porta 
per  porla  a domandar  un  torco  de  p*n.  (parte) 

SCENA  II. 

TONINA,  poi  L1SSANDRO  15  maschera. 

Tarn.  Sior  sì  che  la  xc  cussi.  Mio  mtrio  ghe 
dà  de  boa  in  man.  Mal  chi  mai  I*  averave  d ito! 
buon',  eh'  el  me  fava  tante  carraie . Tuie  suso. 
Porlo  far  de  peto?  L’  è io  dolo,  el  va  via  tenta 
dirme  gnentc.  El  se  vergogna,  poverello .(  iro- 
nico ) El  gh’ ha  rabida  che  l’abbia  scoverto. 

( si  sente  battere  ) Chi  diavolo  xe  che  balle? 

( va  ad  aprire  ) O palrou  , aior  Listati Jro . 

( sostenuta  col  suo  medesimo  tuono  sdegnato  , 
senta  appena  guardarlo  ) 

Lis.  ( in  maschera  in  bautta , ma  sema  il  volto 
sul  viso  ) Patrona,  siora  Tonini  . Gh’  ciò  tior 
Gasparo  ? 

Ton.  Sior  no,  no  ’lgh*  è. 

Lis.  ( Lo  to  anca  mi  che  noi  gli’  è,  e se  no 
T avesse  visto  fora  de  casa,  per  ancuo  no  ghc  Ba- 
rare vegnù  . ) ( da  se  ridendo  ) 

Ton.  Noi  glie  xe,  sala,  tior  Gasparo,  (con 
spreizatura  ) 

Lis.  Ho  inteso  . ( Se  podeste  recuperar  la  mia 
roba  f ) 

Ton.  Se  la  voi  tornar  . . . ( con  dispetto  ed 
impazienta  ) 

Lis.  Eh  no  gh'ho  tanta  premura!  ( Bisogna  che 
in  casa  glie  sia  baruffe,  e gli' bo  paura  «Po- 
ter la  causa  mi . Da  una  banda  me  despiascria  . ) 
( da  se  ) 

Ton.  E credo  che  noi  vegnirà  per  adesso,  sala  ? 

( El  me  doverave  capir . ) ( da  se  ) 

Lis.  Glie  levo  T incomodo,  ma  . . . la  diga  . .. 
Ton.  Mi  no  me  U impano,  la  veda,  in  ti  in- 
teressi de  mio  mario. 

Lis.  La  me  parla  in  i’  una  certa  maniera  ... 

( Clic  la  sappia  qualcoasa  de  mi  ? ) ( da  se  ) 
Ton.  Con  graxia  . . . ( vuol  andar  via  ) 

Lis.  Vago  via,  ma  la  supplico  d’  unt  parola  . 
Ton.  Cotta  comandala?  ( rustica  ) 
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LU.  A caso  areravela  ▼«ito  certi  «taccili , certe 
scatole  con  delc  buccole , dde  fiubc,  ilei  aneli  ? 
Ton.  Dote  ? 

Li.  Qua  in  casa. 

Ton.  Chi  l'ha  portala  sta  roba  ? 

Li ».  Seti  negli ii  per  un  interesse  ila  sior  Gasparo*. 

Ton.  E ave  lassa  ijua  sta  roba? 

Lia.  Me  l'ho  iksmenlegaJa . 

Ton.  Ho  inteso . ( affannata  ) 

J.is.  Cosa*  è sta  ì ( timoroso  ) 

Ton.  Mio  mario  atri  regalò  qnele  «porche  che  an- 
cuoxeataequaadùnar.Novedigo  gnente  Bucco- 
le, aneli,  fornimenti;  el  toI  ari J«r  in  malora , el  se 
▼ol  precipitar  eh*,  a el  me  toI  precipitar  anca  mi. 
Lis.  Le  ha  avudo  sente  a diana!  aocuo?  Le  ha 
disuò  in  compagnia  ? ( ridendo  ) 

T'ori.  Oh  mi  no,  aior,  ini  no  ghe  son  intriga- 
tici ! Elo,  rio  s'ha  falu  st'  onor  , 

Lia.  Sior  («asparo  Xtflo  sta  a casa  a Jisnar  ? 

Ton.  Sior  si,  in  compagnia  de  sette  persone, 
quattro  omi  ni,  c tre  douc,  c mi  el  ni’  ha  ficcò 
da  mia  mare. 

Ut.  ( E no  i sa  gnente  de  mi  ? Mo  la  xe  la  più 
bela  coesa  «lei  mondo  1 ) ( da  se  ridendo  ) 

Ton.  Bidè,  ah? 

Lis.  Siora  no,  no  rido.  { tenendosi  ) 

Ton.  Mo  sa,  tu  altri  omeni  gli'  avi  el  cuor  de 
Orso,  de  tigre,  fodiò  de  pelle  de  can  . 

Lia.  Me  despiase  de  vedetta  dcsguslada;  ma  la 
mia  roha  1’  ho  lassala  qua  per  accidente  ; sior 
Gasparo  no  me  l1  ha  dumsudada,  e son  strguro 
clic  la  «e  troverò  tal  e qual . 

Ton.  Dove  se  troverà  la  ì 
Li».  Adesso  che  ghe  penso,  come  che  gierimo 
!ò  che  ievimo  celti  conti  co  sior  Gaspiiro,  me 
rrcoido , che  i’  h»  messa  in  quel  tasscllin . 

Ton.  Se  la  ghe  xe  , tolevela  . 

Lis.  Con  so  bona  grasia.  [apre)  Poveretto  mi, 
no  gh'è  gnente  I 
Ton.  Che  xda  ? 

Lis.  Siora  no . ( malinconico  ) 

Tori.  No  ve  I5 oggio  dito?  luto  l’ha  donò  via, 
tuto , c gbc  ne  fus«e  sta  . 

Lis.  { Coni’  ciò  sto  negosio?  Che  gli’ abbia  da 
perder  cussi  più  de  cento  lecchini  ile  roba?  ) 
Ton.  Mi  ho  |taura,  che  anca  vu  sic  d’  accordo 
con  mio  mano. 

Lis.  Oli  aiuta  no  ! Glie  posso  far  luti'  i *ura- 
menli  del  mondo,  che  no  Senio  d'accordo;  ma, 
cara  aiora  Tonina,  bisogna  clic  la  me  aiuta  . 
Ton.  In  che  proposito? 

Lis.  Sta  roba  che  ho  lassò  qua  . . . 

Ton.  Costa  gli’  intiio  mi?  Domaiideghcla  a ciò. 
Li».  ( Son  intrigò  morto.  ) La  «cola  . . . Sior 
Gasparo  no  glie  »’  ha  colpa  . . . sta  roba  che  ho 
lassò  qua  . . . 

Ton.  Sento  sente  su  per  le  scale.  Oh  poveretta 
mi!  sior  Raimondo,  e siora  Catti  na 
Li ».  ( Diavolo!  i scoveriirò  luto.  Mi  no  gli’  ho 

cuor  de  restar  . Se  poilessa  andar  via . ) Torne- 
rò ; a bon  ri  verirla.  Me  permeitela  che  voga  via 
per  de  qua  ? ( si  mette  il  volto  ) 

Ton.  Sì,  sì,  dove  che  voli  . . . Come  hoggio  da 
far  a riceverli?  | Lissandro  parte  per  l' altra 
parte  ) Con  che  cuor  hoggio  da  scusar  quel 
arnia  giudizio  de  mio  diario?  (toi  ad  incontrarli) 

SCENA  ni. 

RAIMONDO,  CATTINA,  e TONINA,  poi 

S RIOSA. 

erra  umilissima.  Che  grazie?  Che  fa- 
vorì xe  questi? 
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Bai.  Brindi , la  mia  «gnor*  Tonina . 

Cai.  Sì,  si  cara.  Sou  in  collera  con  eia,  ma 
quel  che  sta  ben . 

Ton . No  so  cessa  dir  , la  gh*  ha  rason . 

Bei.  Oh  l’an  ve  la  perdona  più  mia  fiola!(  ri- 
dendo  ) 

Ton.  No  so  cossa  dir:  so  che  i gh' ha  tanta 
bontà  I’  uno  e T altro,  che  i me  comjjalirù  . Mio 
mario  . . . mio  mario  . . • giera  impegnò  da 
aior  Bernardin.  ( con  pena  ) 

Bai.  El  so;  i ine  l’han  diti. 

Cai . Ma  perchè  no  vegnir  eia  almanco  ? 

Ton.  Mi  , fia  mia,  in  verilò  no  saveva  gnente. 
Cat.  Oli  giusto!  no  la  saveva  guente  i 
Ton.  No  «la  dona  d'onor,  che  no  saveva  gnento. 
Bai.  Oh  in  i n’  I'  avrò  volsuda  svisar,  per  ne 
disturbarla  da  i so  interessi . Me  disiai  uu  poc, 
la  mi  Gola,  c’I  sudò  ben  el  negozi? 

Ton.  Qual  negozio? 

Bai . fjud  di'  a fati  voster  mori  in  cò  del  sgnor 

Bernal  din? 

Ton.  Cara  da,  no  la  me  Tazza  parlar  . . . 

Cat.  Oli  via , che  no  i stoga  «desso  a paitar  de 
negozi  i 

Tori.  Vorla  fontane  qua , vocia  che  andemo 
de  là?  ..  . 

Cat.  Gnente,  mi  no  me  son  gnancora  sfogada, 
e me  voggìo  sfogar.  La  disc  che  la  me  voi  tan- 
to ben , e una  zornada  die  avevimo  da  star  in- 
sinuo, la  chiappa  su,  c la  n’  impianta  ? 

Ton.  Gbc  assicuro , siora  Gàttinà,  che  mi  no 
gbc  n'  ho  colpa,  e co  mio  maria  m’  ha  dito  sta 
cessa  , el  mio  viso  xe  deventà  una  bruta  de  fo- 
go : Anzi,  glie  dirò  la  verilò,  mio  mario  voleva 
che  veguisse  doman  a domaiularglie  scusa  , o io 
verilò  no  saveva  gnatica  come  far  a vegnir . 

Rai.  Vi,  se  el  «gnor  Caspa r u'ò  psù  csitr  co  nu 
sta  matina  , generosament  al  voi , eh'  a mutui  ti 
in  compagni  «tasserà  . 

Ton.  Dove!  ( con  maraviglia  ) 

Bai.  Oh  bela!  in  casa  vostra  . Al  n’  ve  ì’hadit 
sior  C a spar  ? 

Ton.  No  in  verità,  noi  m' ha  dito  gnente. 

Cat.  Gli1  ala  impegni?  Andcrala  via  anca  stanerà? 
Ton.  Nu,  tara  siora  Gattinà , uo  la  me  mortifica 
da  ventoso.  Che  digo,  e ghe  accerto  che  nopo- 
deva  aver  una  conzolazion  più  granJa  de  que- 
sta. Dove  l’ Itala  visto  mio  mario? 

Bai.  An  lo  ho  minga  vìzi , el  ma  «crii  un  hi- 
gliett.  Oh  cl  m'ha  fall  rider  con  stc  bif  liciti 
(/a  tira Juori  e legge  ) Ci  sarà  tutta  la  com- 
pagnia fuori  del  ridicolo  aior  Zanc!tot  e 
delta  sguattera  tun  consorte  . S*  ai  iera  quol 
inai,  ini  an  ghe  vegniva. 

Ton.  Oh  1 per  mi  zn , la  poi  dir  quel  che  la  voi , 
mi  no  so  gnente,  ini  no  cogliamo  nissun,  d fa 
le  so  cosso  scusa  dinne  gnente. 

Cat.  ( Per  mi  me  basta  clic  ghe  sia  Bortoletlo  .) 
(da  te  ) 

Rai.  Me  drspias  sohmcnl  una  cossa.  ( a Ton.) 
Ton.  Cossa,  sior  Raimondo? 

Rai.  Me  despias  di' et  sior  Campar  abbia  d«  sof- 
fi ir  una  doppia  speisa . Slamultiua  uu  diauar 
sontuos,  stassira  la  cena  . 

Ton,  Tutta  Venezia  xe  piena  de  sto  gran  disnar 
da  un  zecchin  a testa . 

Rai.  Un  zecchin  a testa!  Diavoli  L’c  ben  pur 

assà. 

Tori.  Cossa  ditela?  Che  poco  giudizio!  Fjrse 
magnar  d so  cussi  miseramente . 1 giera  in  set- 
te a magunrghe  le  coste  . 

Cat.  Siora  ( 
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Rai.  De  chi  parie  u , sguora  Tonina? 

Jori.  Parto  de  quei  che  ha  magna  qua  slaraat- 
lina. 

Hai . E i mini  tuli’  a mazz  ? 

7'on.  Midigo,  che  chi  va  magnar  in  casa  d*  un 
omo  maridii,  in  scondun  de  su  muggier,  aia  chi 
ac  sia , i xe  tatli  poco  de  Imo  . 

Coi.  Amieino  a casa , sior  giare  . ( aottenuta , e 
sdegnata  ) 

Ton.  Co sa’ è ala?  ( a Cattino  maravigliandoti  ) 
Rai.  La  mi  cara  ignora  , ac  lem  vrgnù  mi , c 
mi  Gola  in  caia  vostra  a magnar...  [eoa  caldo) 
7'on.  Inlendrmoie  . No  giallo  miga  dcla  cena, 
parlo  del  diinar . ( con  fotta  ) 

Hai.  E mi  a ve  respond  del  disnar . ( con  caldo  ) 
Cat.  E se  eia  se  fiiwe  degnati»  de  vrgnir  co  i 
I1  ha  mandada  a chiamar,  no  averissiino  duna 
in  caia  del  mario,  in  icomlon  de  la  muggier. 
7on.  Cornei  Cumel  Oh  gtoveretla  mi!  CWè 
sla  cosaa  ? Loti  ha  diinà  qua  ita  mallina  ? 

Hai.  Aviù  dà  volta  la  mia  fiol»? 

Ton.  Spiegheraoie , la  me  gienlona , mi  «on  in 
t’  una  coufusion  . Lori  hadìsnà  qua  stamattina  ? 
Cat.  De  coua  volcvda  domandatine  scusa? 

7'on»  Che  ancno  mio  mai  io  no  li  ha  podestà  ri- 
cever, e noi  gh'ha  giodeslo  dar  da  diaunr.  ( af- 
fannata ) 

Cai.  Se  ami  ri  n’  ha  invidi  , e nv*mo  disili  qua, 
e no  avemo  vistone  mario,  né  muggn-r..  . 

7'on.  Guanca  mio  mario  no  ghe  giera?  ( con 
ansietà  a Hai  mondo  ) 

Rai.  Sgnora  no , al  n’  i è ita  , ni  n*  i è mai  re- 
gnò , e seni  ambuli  vi  acni»  p^Urrl  ringraziar . 

J ori.  Oh  coi  sa  die  senio!  Oh  ernia  clic  la  me 
disc!  Mio  mario  no  sa  gnenle!  Mio  mario  ve 
innocente!  La  diga, la  diga,  chi  ghe  giera?  Co- 
nicela stadi?...  Ma.  . L1  as |>eUa  che  qua  oc 
Idra  da  freddo.  Oc  1 Riosa.  ( affannala  c con- 
tenta ) 

Ilio.  Siora . 

7'on.  Che  xe  fogo  in  tinelo? 

Rio.  Siora  sì . 

Ton.  Andcmo,  * micino,  la  favor  issa.  { li  prende 
tutti  e due  per  mano  ) Clic  la  me  diga...  Che 
la  me  conia  ...  Ocl  Ri  osa,  ri  giaron  xe  inno- 
cente . ( allegra  ) Sou  fora  de  mi  data  consola- 
non.  ( corre  tenendo  i due  per  la  mano  ,cju 
traballar  Raimondo , e tulli  partono  ) 

SCEN  A IV. 

RIOSA,  poi  GASPARO  con  scorno  di 

VARIE  PERSO!»».. 

Rio.  Oh  che  gli’ ho  tanto  da  caro,  gh’  ho  tar- 
lo «la  caro.  In  verità  gicr  do  eh*  elicei  piò  ben 
giaron  che  se  glossa  trovar.  No  I parla  mai,  el 
•e  con  tenta  de  luto,  sia  aaU,  aia  deviai  io,  quo- 
ta bocca  no  (tarla  mai  . Mo  come  mai  vela  ali- 
da? Chi  mai  ha  disnà  ancuo  in  ala  casa?  Che 
ghe  aia  el  folcilo?  Ho  paura  de  ai  mi  . Oh  gio- 
verete mi  ! Mi  che  dormo  sola)  Ah  i averte  U 
porta  I ( si  vede  aprire  la  porta , e trema  J 
Gas.  ( entra  t o/o,  e parla  sotto  vece  e lonta- 
no ) Riosa. 

Rio.  Ah  elle  do!  ( prende  coraggio  ) 

Gas.  Dove  xe  U gialrona  ? ( sempre  tolto  voce  e 
ridente  ) 

Rio.  La  xe . . . ( forte  ) 

Gu$.  Zillo.no  ve  fe  sentir. 

Rio  La  xe  in  lincio,  e glie  xe  sior  Raimondo, 
e siora  Gallina  . (anch'ella  sotto  voce  ridente  ) 
Gas.  Bon  , boti  . Xeia  su  le  furie? 


Rio.  Oh  la  xe  tutta  contenta! 

Gas.  Si?  com’  eia? 

Rio.  No  U sa  ? 

Gas.  Co» sa? 

Rio.  Ghe  xe  el  folcito  in  sta  casa . 

Gas.  Oh  si!  so  mi  che  folcilo  eh’ el  xe  . Impil- 
ai- una  luae,  e andò  a verter  el  camcron . 

Rio.  Oh  mi  no,  aior,  che  no  ghe  vago! 

Gas.  Per  cossa  ? 

Rio.  Perchè  gli’  ho  giaura  ilei  foletto. 

Gas . Eh  via  malta  ! 

Rio.  No  in  verità,  che  no  ghe  vago,  che  no 
me  voi  ispiri lar. 

Gas.  Via,  via,  lassò  star.  Deh*  volte  la  paura 
juil  far  «lei  brutti  scherzi.  Impuzi  quela  luse  » 
clic  andrrò  mi. 

Rio.  Cossa  vorlo  far  a sla  ora  in  quel  camcron  ? 

( accendendo  il  lume  ) 

G ii.  No  disè  gnenle  alla  patrona  che  mi  ghe 
sia,  nè  disè  finente  del  cumeron  , nò  desta  ten- 
to che  ved  ••rè.  ( va  pian  piano  alla  porta  ) À- 
niici,  vegni  avanti  pian  piau  . ( sottovoce  alla 
porta,  e si  vedano  entrare  varie  persone.  Al- 
cuni rondelle  placche,  e delle  ehiocche  , e delle 
candele  di  cera  in  una  cesta , e si  vedono  altri 
con  degli  strumenti , violoni , violini , corni  , e 
gualche  maschera  ancora  .)Vegnìconmi.(p**en- 
dc  il  lume  ) 

Rio.  ('usi’  è sto  negozio?  ( a Gasparo  1 
Gas.  Zitto,  no  disè  gnenle  a nissun . Dnve  xe 
el  mio  tabarro , e la  mìa  liauta  ? ( a Riosa  ) 

Rio.  In  caiuoron  . Sul  tavolin  sullo  el  specchio. 
Gas.  Zitto.  ( a Riosa , e ridendo  parte  col  lu- 
me in  mano  e lutti  gli  vanno  dietro  ) 

SCENA  V. 

RIOSA,  rot  LTSSANDRO  in  maschera. 

Rio,  X sonadoii!  Bisogna  eh* ri  voglia  far  un 
(eslin.  Ghe  sromrtto  mi  eh’  el  voi  far  un  im- 
provvisata a io  muggier  . Sicstù  henedclo!  Va 
là  che  ti  xc  una  pu*  . Ti  xe  una  pasta  de  mar- 
tagiun  . Lo  gradirai»  gnatica  sia  rustrgona  ? 
(prende  il  lume  in  mano  ) Oh  P ha  lassa  la  por- 
ta averta  ! presto  presto,  che  la  vaga  a serrar . Nia- 
aun  me  leverà  data  testa  che  in  sta  casa  no  se  ghe 
senta  . { tiene  in  mano  il  candellìere  , e va  per 
chiudere  la  porta . /Veli'  allo  eh ' ella  vuol 
chiudere , si  presenta  Ussundro  in  maschera 
col  volto  sul  viso.  Riosa  si  spaventa , le  ca- 
sca il  candellìere  di  mano , la  candela  si  smor- 
ta, e grida  I Agiuto. 

Ut.  Non  ahbiè  paura,  son  mi.  ( si  avanta  ) 
Rio.  Agiuto  , agiuto  . ( toma  a gridare,  si  sal- 
va ali ’ oscuro,  e corre  via  ) 

Lis.  Se  trovasse  la  pula . f vorrebbe  andar  via  ) 

SCENA  VI. 

TONINA  CO!»  LUME  IN  MANO  , E DETTO 

7’on.  (Dos»’  è sta  cossa,  cosm  xe  sii  sighi? 
Siora  mascara , costa  voleu  ? ( fra  il  timore  e lo 
sdegno  ) 

Lis.  Soo  mi , fiora  Tonina  . (»*  smaschera  con- 
futo  ) 

Ton.  Ah  vu  se’,  sior  Lissandro?  ( Ho  ben  gu- 
sto eh’  c!  sia  elo.  ) ( da  se  ridendo  ) Conta 
gh’  averi  fato  a Riusa  ? 

Iàs.  Mi  no  gh*  ho  fato  finente . La  giorta  giera 
averta,  voleva  chiamar,  la  m ha  visto  in  ma- 
scara , e la  a’  ha  messo  in  sto  boccon  de  giaura  . 
Ton.  (Vardc  che  stramba'  L'  arerà  lassò  eia  la 
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porta  ai  erta.  Ida  «e,  e va  a chiuderla  porta) 
oe  posso  me  voi  divertir  eoo  sto  cortesan . ) 
Li».  Xe  mo,  che  per  duglie  U verità , gicra  Te- 
goli giusto  jier  parlar  con  Riosa 
Ton,  l)io«nu?  Cuun  voliti  ila  eia? 

Li».  Ghe  dirò...  Me  ala  sul  cuor  la  mia  ro- 
ta ; voleva  domandargli!.  te  a caso  la  I’  avesse 
trovado,  se  In  1'  avesse  unni  Maio  qualche  logo. . . 
Ton.  Oli  aior  no!  ve  I'  assicuro  mi  che  no  I*  ha 
trova  gncnie . Se  U P avesse  Uovada,  figure  ve 
la  uie  1’  avrrave  diio. 

Li».  Bisogna  donca  che  aior  Gasparo  P abbia 
aiuda  rio . 

Ton.  Via,  via,  no  v’  inquiete,  ae  el  la  gV  ave- 
ri do,  el  ve  la  darà . 

Li».  Noi  Xc  gnuucora  seguii  aior  Gaspuro  ? 
Ton.  Guancora . 

l.ìt.  ( Vorave  nudar,  vorave  restar.  ) { da  te  ) 
Ton.  As|Hltdo,  eh*  el  poi  star  poco  a vegli  ir. 
Lis.  Me  despi «se . . . Nu  voria  . ..  ( No  acqua- 
la far . ) { da  se  ) 

Ton.  ( El  gli’  ha  paura  «P  esser  «coverto,  hiso- 

Jua  procurar  de  fidai  lo  . ) Sun  Lissandro,  a»vè 
e quel  ilisnsr  , che  s'  ha  fato  qua  stamattina  ? 
Li s.  Che  disnar  ? ( ridendo  ) 

Ton.  Oh  via,  ctwa  serve?  So  che  ghe  se' sta  an- 
ca tu  a alo  dianar. 

Li».  Anca  mi  ghe  aon  sta?  I ridendo  ) 

Ton.  Si,  lo  so  «Ir  segui o. 

Li».  Co  la  lo  sa  cionca . . . 

Ton.  Senti  ; no  X'-  sta  miga  mio  tuario  , aavè  , 
che  l1  ha  fato  far  sto  divnar. 

Li ».  No?  ( con  • JJett'-tìone  ) 

Ton.  Gh  giusto!  gnanca  per  immaginaaion . 

I i».  Mo  chi  «Ioni  a ? ( con  maraviglia  ajjellata  | 
7 un.  No  ve  podi  tr  ssi  mai  imagi nar. 

Li».  Mi  no  saverave.  ( con  avelluta  curiosità  J 
Ton.  Oe!  Zitto  che  no  i ne  senta  Xc  alò  qurla 
flemma  maligna&xa  de  aior  Raimondo,  {piano  c 
ridendo  ) 

Li».  Eh  via! 

Jon.  Coiai  dìseu?  Chi  P averave  dito? 

Zia.  Lo  sala  de  aeguro? 

Ton.  Oh  no  gli1  è mssuu  dubbio!  El  Xe  si»  do 
ebe  n1  li*  lata  sta  Imita . . . El  n*  ha  f-to  perec- 
chiar  sto  disnar,  sperando  che  ghe  fossimo  anca 
ou,  no  P avetà  iiit-ito  dove  Irotarue  . e adesso 
el  a'  è vergogni  de  dirlo.  Sentì,  Senti,  d vole- 
va buttarla  sora  de  tu  . . . ( ridendo  j 
Li».  Sor»  de  mi  ? 

Ton.  Figurrve,  mi  che  son  dictln  , P ho  subito 
dito.  Sior  L issa  tulio,  dlgo,  « he  confi  Jrosa  gli’  halo 
in  casa  mia  de  vegnirmr  a far  sta  ioaoh  osa  ? Fi  uà 
dsior  Raimondo,  el  xe  mio  santolo,  el  nT  ha  vi- 
sto putida,  el  xc  un  omo  vecchio,  el  xe  quel 
eh’  el  xe , cl  se  poi  tonta  torte  de  likità.  Ma  sior 
Lrssandro  uol  gh’  ha  nitsuna  raion  «le  vegnirin 
casa  nostra  co  no  ghe  aemo . Le  xc  burle  clic  a 
do  no  ghe  convien,  el  xe  un  omo  ciril,enolo 
credo  capace  de  far  de  ite  male  axiun  . Ah  ! coe- 
sa dìseu?  Hoggio  dito  ben? 

Li».  Pulito,  pulito.  ( mortificato  ) E sior  Rai- 
mondo  cosa' Italo  dito? 

Ton.  Oe!  no  P ha  «arcalo  cossa  dir.  El  s'ha 
imulio.  L'  ha  lasealo , e chi  fase  conferma . 

Li».  Brava,  brava,  «la  galanlomo!  ( ridendo ) 

( Fin  adesso  la  va  beo  . Nissuu  sa  gunite  de 
mi  . J {da  te  ridendo } 

Ton.  ( Ghe  P ho  piantada  pulito  a sto  cortcsan . ) 

( da  ae  ridendo  j 

Li ».  E sior  Gasparo  mo,  cosa*  halo  dito  do  a pro- 

posito de  alo  disnar  ? 

Goldoni  T.  III. 


s 

s 

s 

s 


Ton.  Oh  do  el  P ha  dito  subito  che  sarà  sta  si 
Raimondo. 

Lia.  Se  gli’ ho  ila  dir  la  verità,  el  me  giera  v 
gnii  in  testa  anca  a mi. 

Ton.  Oh  sì!  la  xe  naturai. 

Li».  E cassa  mo  xdi  vegoui  a far  qua,  tir 
Raimondo,  c so  fia  ? _ 

Ton.  I x«*  vegoui,  perche  li  sverno  invidai . TV 
lo  xc  vero,  che  mio  «torio  li»  scoperta  de  lori 
che  per  reoderglie  la  burla,  el  li  ha  pregai  «l 
vegnir  qua  aloasrra  a aogsr  alla  Meiirghela  ,eal 
P improvviso  el  ghe  fa  pirecchiar una  cena  .Do 
vcressi  restar  ama  vu  , aior  Lisa»  miro. 

Li».  Glie  diiò:  sior  Gasparo  per  io  grnsia  P ha 
manda  al  caffè  dove  eh'  d sa  che  son  solito  a 
andar.  E se  gh’  ho  da  dir  la  verità,  cl  ra  ha 
invidii  a cenar  da  do. 

Ton.  Oh  bravo!  biavo l Gh’  ho  gusto.  Ridem- 
mo, se  devettiremo . 

Li».  Ma  ine  drtpiase  «le  no  pud  et  rrstar . 

Ton.  Oh  no  ve  baio  andarvi»,  ve«lè  I [ridendo) 
Li».  Me  drspiaae  che  gli’  ho  un  impegno... 
Ton.  Oh  no  ghe  xe  imp«*gui,  die  tegna!  E po, 
•e  ve  preme  i vostri  «nei,  e le  vostre  fiube,  bi- 
sogna ben  che  P aspettò. 

Li».  Veramente  i ine  premerete  • • • ( Ma  se  re- 
sto a iena  xc  impussihile  che  no  se  scriverlo,# 
dopo  nuele  quattro  fregole  che  1‘  ha  ns*  ballilo,  ) 
Ton.  Via,  aiiimo,  cavevc  aoso.  (ridendo  e con 
fona  ) 

Li».  Nu,  intra  Ton  ina  ...  la  ri.vgrax’0,  ma  no 
posso  restar . ( vuoi  andar  via  ) 

Tot».  Oh  no  ghe  ondi-,  vedè,  fora  de  ita  poetai 
( »i  mette  colta  addenti  olla  porla  ) 

Li ».  Cara  da , In  permetta  . ( guarda  per  sor- 

tir per  V ultra  porla  ) 

7 Si,  ai,  vurdc  pur.  Ho  seri  cole  chiave. 
I*  r «Ir  là  no  s«  vn  più  via . ( li  halle  forte  alla 
eterni  porta  , e Tonimi  »i  spaventa  U«  poco  ) 
De  dia!  i ru’  ha  fato  paura  .Chi  òche  balle  cus- 
si pulito  ? ( apre  ) 

iCENA  VII. 

CECILIA,  BORTOLO,  e detti. 

Cec.  Al  mici . 

Ton.  Chi  domanddi  t 

Cec.  No  la  me  cognnRse,  siora  Toniua  ? 

Ton.  Me  par,  c no  me  par. 

Li».  { Se  podesse  sbrigarmela.  ) ( tenia  di  ni»* 
dartene , ma  gl:  ultri  resinilo  verta  la  porta , 
e Tonino  ala  alleniti , e chiude  ) 

Bor.  St  mo  boni  amici  «le  sior  Gasparo,  e «effiO 
pieni  d’ obbliga*. on  ! 

Cec.  Certo;  no  gh’  ha  basta  favorirne  ita  mat- 
tina, el  voi  che  godcino  le  so  grazie  anca  sta- 
sera . 

Ton,  Oh  cossa  dixrta  ? L'onor,  senio  nu  che  lo 
riceverne». 

Lia.  ( £ieu  maledetti  ! Se  moverali  de  là  una 
volta  ? ) 

Ton.  (Te  cognosso,  ma  ro  ti  va  vis.  )[da  te , 
accennando  Liaiandro  ) L»  favor  issa , no  xda 
aiur  Boitulo  da  ? 

Bor.  Per  aeri  irla. 

Ton.  E ala  siora  me  par  Jc  coglioneria  . . 

Bor.  Lo  xe  mia  mugrier. 

Ton.  Ah  su  consru  t>  i»  ie  ! E mi  dclc  oltre  volte 
che  ho  ovuda  la  fui  luna  de  vederla  , I'  ho  sem- 
pre creile* la  so  sorda  . 

Cec.  Dasaeno  ! ( un  poco  confuta  ) (Scnliu  in 
che  impegni  che  me  nette  ? Oh  slaaiera  no  vailo 
»»9 
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*ia  de  qui,  te  la  cossi  noxedichiandi  |)  (pùs- 
no  a hortolo  ) Sior  LLssaiiJro,  patron.  ( tco- 
pren itolo  nel  cuor  del  tuddello  discorto , lo 
taluni  grossamente  ) 

Lit.  Patrona  icmiu, 

l'on,  AmJrrao  de  là,  «e  la  »c  conienti.  ( a Ce- 
eilia  e a fioritilo  ) 

Cec.  Quel  che  li  comanda,  ( ratiere, tanduu  per 
non  darti  a conoteerg  ) 

Lit.  M«?  |<cf  indù  la  ? f « 7 aitino  per  andartene  ) 
7 un.  Sun  no.  ( a Luta  udrò  ) 

Ror.  La  perdoni,  no  gli’  ha  di  caler,  me  por, 
anca  aior  Raimondo  ( a Tonno  ) 

Tot».  Sior  lì,  ri  le  de  là  in  lincio  co  la  so  putta. 
Ror.  Da  Meno!  irli  «oli? 

7on.  1 xe  «ali,  ma  ghe  diri.  Sior  Raimondo 
m'  1**  doni* mia  da  icriicre,  e mi  per  no  far 
etili  eoo  Ir , per  no  disturbarlo,  gh'  ho  dà  uu  libro 
n lima  Gallina,  e gl*'  ho  diio  che  co  lior  Rai- 
mondo  ha  fenio,  la  me  chiama. 
hor.  Amlnno,  androni  a lecnirghe  un  poco  de 
compagnia  , ( offre  tu  multa  a fonino  ) 

7on.  Via,  sior  Lisaaudro,  drghe  min  a ila  li- 
gnota. 

Li».  Mi  la  sa  quel  che  gli’  ho  dito. 

7 on.  La  vanta  che  asion  che  me  rol  far  aior  Lia- 
aaridru.  Mìo  mari»  I’  ha  invidi,  mi  lo  piego, e 
noi  toI  ir  alar  < a Cecilia  ridendo  ) 

Cec.  Oh  d reslrià , cl  resterà.*  { lo  prende  per 
mano  ) 

•Li*.  Ma  te  ghe  digo. ..  ( cercando  di  liberarti  ) 
Ton.  L*  è capace  de  scampar,  sala?  (a  Cecilia 
ridendo  ) 

Cec.  Votile  »rda  anca  questa.  ( contro  Lia- 
condro  j 

Hor.  V ia , sior  Lisaandro . ( forte  ) 

Lit.  Ma  se  no  poeto. 

SCENA  Vili. 

GÀTTINÀ,  poi  RAIMONDO,  e detti. 


Col.  O h cari  ! costa  fall  qua  co  ita  bela  con- 
versasi un  ? 

Ror . Oh  fiora  Cattimi  patrona (con  allegria  lu- 
tei a Tontnu , e le  corre  incontro  ) 

Ton.  liaio  fenio  sior  Raimondo  ? ( aneli'  ella  ti 
tteeottu  a Gàttinà  } 

Cec.  Patrona,  tiora  Gattini.  ( laida  Litton* 
dro , e corre  da  Collina  ) 

Col.  Debutto.  ( a Tonino  ) 

Ltt.  Se  jmsio,  me  la  Latto,  ( va  verso  lo  porta  } 

7 on.  El  ne  scarnili,  cl  ne  scampa.  ( a Cecilia , 
put Lindo  di  Lin/iridro  ) 

Cec.  Frinirlo,  fcrmelo.  ( corre , e gli  porla  via 
il  cappello  ) 

lit.  Diavol  maledetto  I 

Hai.  { colla  penna  da  teriverein  mano  )(Cos- 
s*  è ste  tananai?) 

Ton.  Sior  Lissandro  che  tol  indir  vis. 

Cec.  Ch*  cl  vaga , « ghe  boati  I*  snetno . ( mo- 
strando il  cappello  ) 

Ror.  Lr  è ch’cl  rien  coso  un’acqua  che  la  con- 
sola . 

Ton.  Meggio. 

Cec.  Oh  che  gusto! 

SCENA  IX. 

RIOSA  , E DETTI . 

Rio.  Sion  patrona , ( affannata  ) 

’Jon.  Coita  gli’ è? 
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Rio.  Prato  1.  rtgoa  io  camcroa, pretto. [affan- 
nata ) 

Ton.  Coa' è .1*  ? ( intimoritn  ) 

tif.  L.  v r , n.  . valer  co«a  che  h,  fato  el  Colei- 

to.  {ridendo) 

Ton.  Eli  va  via  , matta  . 

Rio-  Glie  i vegna  , che  ì vederi  . ( rìdendo  e fa- 
cendo fetta  i 

Tut.  Audi  mo,  irdtmo  .(Cm7w,f  Tonino  pren- 
dono in  metzo  Littandro , /tortolo  dà  mano 
a Collina , I immondo  tequila,  fiata  ride,  e tutti 
partono  ) 

SCENA  X. 

Camerone  illuminato , polir  sedie  accomodale 
per  una  fetta  di  ballo  . 

GASPARO  IN  MASCHERA  IN  SAETTA , E VAIA 
U SC1IERE  CBE  PASSEGGI  ARO  ■ Su  RITO  L’ORCHE- 
STRA SDONA  Di.’  MINE  ETTI,  POlTONIN  A , CE- 
CILI*, e LISSANDRO  sen i a cappello. 

Bortolo  , lattina  , e raimondo 

entrano  tutti  mapa  vigliandoci,  e 10N1NA 
PBIKCIl  ALMEKTK  FA  GRANDI  MARAVIGLIE  BAT- 
TENDO LE  MANI  COME  SOGLIONO  VAILE  LE  DON- 
NE CHE  SI  M ARAVIGLIANO  DI  QUALCHE  COSA,  E 
TACENDO  DELLE  ESCLAMAZIONI  DI  GlCBBILO.AHl 

AHI  cosa'  È STA  COS1A?  GASPARO  IN  ct» 

CANTO  MASCHERATO  TENENDOSI  BEN  COPERTO 
COL  TABARRO  RIDE,  E SE  LA  GODE  . TUTTA 
QUESTA  PANTOMIMA  DURA  UNA  PARTE  DI  MI- 
NUETTO, POI  GLI  STRUMENTI  li  FERMANO,  E 
PRINCIPIANO  A PARLARE. 

Ton.  C oiia  xe  sto  nrgosio  ? Chi  le  ste  m asca- 
ro? Cou’ è sta  sente?  ( a tutti  ) 

Crc.  Poverella  ! No  la  sa  gnente.  ( ironica  ) 
Ton.  No,  da  duna  onorata,  che  no  saveva  gnen- 
tc , e che  no  so  gnrntr . 

Lit.  Mi  reato  incsntà,  e stimo  che  no  se  vede 
sior  Gasparo. 

Hai.  ( puleggia  sbuffando  ) Che  l’sro  perdo- 
na, ignota  Tot ii un  . { patteggiando  ) 

Ton.  C'osa*  è,  sior  Raimondo  ? la  gli*  alo  con  mi  ? 
Rai.  L*  è vrina,  che  mi  cugnà  m*  ha  fall  jenira 
l' ist'-sa*  soverchieri,  ma  li  I’  am  perdona  , an 
la  credeva  capai . 

Ton.  M' intrndelo  che  no  so  gnente?  Credclo 
che  sia  una  dona  onorata  ? ( a Raimondo  ) 

Rai.  C attenua  . 

Cai.  Sior.  ( mortificala  ) 

Rai.  Andana. 

Cec.  Eh  no,  sior  Rai  mondo,  sa  che  ghe  temo  .. . 
Ton.  L*  aspetta  un  momento.  La  lassa  che  sap- 
pierao  almanco  . . . ( a Raimond  i ) 

Gai.  ( da  te  in  un  canto , e ride  ) 
fon.  Sior  Lissandro.  ( accollandosi  a lui  ì 
Lit.  Siora . 

Ton.  Cosa’  rio  sto  uegoaio?  ( con  calore  ) 

Lit.  A mi  la  me  ’l  domanda  ? 

Tom.  Ghe  scumelteria  la  testa  . ( a Littandro  ) 
Lit.  Oh  la  la  perderia . ( a Tonini  ) 

7on.  Vorave  ben  saver  chi  ghe  xr  in  casa  mia. 

( va  dalle  maschere  ad  una  ad  una  doman- 
dando piano , irf  muti  bere  con  civiltà  la  sa- 
lutano , e fanno  cenno,  che  non  ittnno  nien- 
te; intanto  littandro , e Cecilia  parlano  co- 
me teglie , e Raimondo  patteggia  ) 

Lit.  La  diga , riora  Cecilia , irla  una  bela  fi- 
gura che  la  ine  fa  far , a star  qua  cussi  come 
un  matto? 

Cec.  Vorrcssi  el  vostro  cappelo? 
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Lit.  Se  ghe  par  che  cimi  stipa  ben . 

Cee.  Pmie  ci  labaro  c la  Lauta  »e  mi  re  darò 
el  capfirSo . 

Tot:.  Oh  se  no  me  di  d labaro  e la  Lauta , no 
gb’  aie  el  cap|M'lol 

Li.  Eh  languì:  de  Diana  1 Che  la  sta  rooe  «- 
aer  *1  luglio  Glie  armo,  atemoghe,  animo. 
| ti  cava  tabarro  , e buatta  ) Lu  tuga,  la  me 
daga  el  cappi  lo,  e deliri  limose  , e Lui  limo,  thè 
balluiò  ama  ini  , 

Cec.  Biavo  Cussi  me  pi  «se  . [gii  dà  il  cap- 
pello, p' ernie  la  bautta  e il  tabarro,  e lo  dà 
alta  terna  ) 

7 (Mi.  ( dopo  aver  fatto  il  giro  delle  mouhcrt , 
arriva  vicino  a (imparo  j E cussi,  «iota  «ta- 
sca», se  poi  salci  ?... 

Gai,  ( rute  ) 

Ton.  Oh  sirslù  malignasse*!  Adesso  ho  capto. 
( lo  ciato  ice  ) Scusa  dii  eie  gm-ult  : ( piano  a 
Caspa.- o ) 

Gai.  Tasi  ; no  disè  gnente  a Li  ss»  udrò.  ( piano 
a Tonino  ) 

ioti.  P*  troni  , adesso  ho  snvesto  tutto,  (itila 
compagnia  i Mio  inscio  scusa  dirmi'  gnrnle, 
T Ita  impo  sti  cl  portelo  u ijuoli  rhv  ne  >la  des- 
so», c 1 se  qua  tra  de  lori  che  isc  delti  te  in 
fameggia . 

Cec.  Se  pettrla  ? ( a Toni'  a ) 

Ton-  La  la»,  che  gite  conterò.  ( piano  a Ce- 
cilia, urtandola  ) 

Ut.  E noi  gh’ ha  dito  gnunle,  sior  Gasparo  ? 
( a Tonino  ) 

Ton.  Cnasa  diaeu  f Nel  m’ha  dito  gnenlr.  Ma 
Col  tien  a casa  cl  «te  sentirà  . ( oJJ'eUnHdu  if  ei- 

ler  in  collera  ) 

Li».  (Yorave  aquasi  che  noi  legnine  ) f da  se  ) 
Rai.  Auim,  Cs  Iteri  ua,  andrai.  (ritoltilo  ) 
Col.  Sia  indignalo!  ( matlificata  ) 

Ton.  La  10I  ambir  ita?  ( si  accolla  pian  piano 
a Raimondo  } 

Rai  An  lui  di' resta  qua  la  mia  boia  con  de  la 
sent  eh'  an  se  cognois. 

Ton.  La  tasa,  che  la  xe  una  burla  de  mio  ma- 
rio  . ( piano  a Raimonda  ) 

Rai.  Mo  do?'  d «gnor  G saper?  ( piano  rassere- 
nanduti  ) 

Ton.  ( Qucla  Olisca»  là  in  fonJi.  ) (piano  a 
Raimonda  ) 

Rai.  ( N’  occor  alter,  a i ò capi.)  (piano  a 
Tonino  e va  bel  bello  a poco  a poco  per  non 
dar  nell'  occhio  accodandoti  a Carparo  ) 
Ton.  Via  , con  licrnaa  dei  patroni  della  festa, 
che  la  faxsa  un  minuetto,  siora  Gallina. 

Cai.  ( guarda  Raimondo  puU-licurnenle  ) 

Ton.  Se  con  telitelo,  sior  Raitnoudo? 

Rai,  An  gh’è  miga  sta  grati  premura  .(a  Ton.) 

Cee . Oh  sior  sì,  sior  si.  Mcltemose  in  mo- 
to un  pochette.  Con  Iberna  de  chi  comanda. 
Sona  Jori,  ione.  (1  tonatoci  suonano  un  mi- 
nuetto. Cotiina  balla  con  Bortolo.  Intanto 
Raimonda  ti  accosta  a Gasparo  , siedono  vi- 
cini , si  parlano  piano , e ridono.  Tonino  e 
Cecilia  siedono  da  un’altra  parte,  parlano 
Ira  di  loro , e ridono.  Finito  il  minuetto,  Col- 
lina va  a sedere  vicino  a Bortolo . Tulli  ap- 
plaudiscono al  minuetto,  e Gasparo  balle  le 
mani,  e ride} 

SCENA  XI. 

RIOSA,  E DETTI. 

Rio.  O lor  patron  . (J arte  verso  Gasparo,  ma 
da  lontano  ) 


* 

» 


s 

v 

s 

s 

s 

V 
I 
\ 
s 
\ 
s 
s 
s 
s 
s 
s 

V 

V 

s 

V 

v 

s 

I 

s 

s 

s 

s 

s 

V 

v 

s 

V 

s 

s 

s 

s 

\ 

v 

I 

s 

s 

* 

s 

s 

v 

v 

V 
> 
I 
S 

V 

v 

s 

1 

\ 

s 

s 

s 

% 

s 

> 

I 

s 

S 

«> 

s 

$ 

v 

1 


Ton.  Cosso  loleu  dal  patron  ? Qui  noi  ghe  le  el 
patron  . ( a Riosa  ) 

B. o . Ah  si , noi  ghe  Ee  ! No  m’ srecordaio . ( iro- 
nica ) 

Ton.  t.ossa  loleiislu? 

Ilio.  Ghe  xe  do  maschere  ala  porta  che  ionie 
inlrsr . 

T'Ot.  Chi  irle? 

Rio.  Mi  no  so,  la  mia,  che  mi  no  gli’  ho  aver* 
lo.  I me  ha  dito  che  le  le  do  ntaic-arc  omo  e 
duna . 

Ton.  Chi  domandcli  ? 

R a.  Di  i patron. 

Ton.  Chi  mai  porli  esser? 

Ruu  { domanda  piano  a Gasparo , ed  egli  fa 
cenno  che  non  ta  mente  ) 

Ì.ÌS.  Voi  la  che  vaga  * vrd.r  ini?  (a  ‘ lanino ) 
J'un.  Sì  ben  , soppieme  dir. 

Cee.  Or  ! no  ghe  de  miga  el  tabarro  e hi  Lauta  , 
ledè  .(  alla  irei  a ) 

Li».  Nu  la  se  induhili,  che  adesso  no  rugo  ria 
gni>nr.-i  se  i me  ha>1ona  . ( in  allu  di  partire  J 
Rio.  Oh  ri  diga,  laroggio  anca  mi  una  luriaoo  ? 
( a l.issundra  ) 

Us.  Si  lira  , la  fare  eoa  mi.  (a  Riosa  e parte  ) 
Rio . Oh  che  csromnto  eh’ cl  lei  ( parte  J 

Ton.  (si  alta , e corre  da  Gasparo)  Gite  loggia 
clic  te  l>*  irgnù  de  iar  sta  chiassada? 

Gas.  Scr.teie  qua , che  ?e  conterò  . ( piano  ) 
Rai.  | vor.ebbe  levarsi  ) 

Ton.  No,  no,  (he  noi  se  incomoda.  ( a Rai.  J 
Gas.  Qua,  qua,  eh’ ri  senta  anca  elo,  ( sono 
lutti  Ire  a tidere  vicini,  parlano  piano  e ri- 
dano ) 

Cee.  E cussi , cossa  pentru  de  far?  ( a ! tortolo 
che  troia  anco  Cattino  , ma  sotto  voce  ) 
fìor.  Cossa  me  consrguieu  ? 

Cee.  Mi  ir  (ligo  cussi , che  ae  tiremn  de  longo, 
ghe  ?a  dela  vostra,  e de  la  mia  rt-putasion. 

Cut.  V orasela  clte  andasse  via?  { a Leci  ta  con 
passione  ) 

Cec.  No  digo  questo,  ma  qualcnfts*  Insogna  far. 
Perche  no  ghe  porlcu  a sior  Raimondo?  ( a 
tloriulo  ) 

Bor.  No  so  rossa  far.  Sia  maledio  co  ho  finto 
de  esser  manda . 

Cec.  Voleu  che  ghe  parla  mi? 

Bor.  Magari  I 
Cut.  Oh  ai,  cara  eia! 

Cee.  Mo  aa  Insognerà  che  m’espona  mi. 

Bor . Via,  cossa  voleu  far?  Per  cl  vostro  |M>iern 

Iridilo . 

Cee.  Oh  putti  scasa  giudiiio  1 ( si  alta  '■  Ma 
mi  aon  staila  una  mata.  ( da  se,  commutando) 
Sior  Raimondo. 

Rai.  Sonora. 

Cee.  Con  licensa  de  aio»  Tonina,  c de  quel* 
mascara  che  00  cognosao.  ( ironica,  e Gaspa- 
ro la  Saluta  ridendo)  Vcgnitala  in  tinelu  a a- 
ecoltar  una  parola? 

Rai.  Mi  sol  ? 

Cee.  Eia  solo . 

Rai.  Scusa  mi  fida? 

Cec.  La  xc  qua  ...  Glie  le  siora  Tonina  . 

Rai.  Ah  gh*  la  raccomandi  ( a Tonina  e s’  alta } 
Ton.  Ch’cl  glie  staga  col  so  cuor  quieto  . (s'ai- 
ta, e 1'  incammina  verso  Collina  ) 

Cee.  La  vegna  con  mi . ( a Raimondo  .passa- 
no dinanzi  a Cattina  e Bortolo.  Collina  ab- 
bassa gli  occhi,  e Bortolo  si  alta , e Ja  una 
riverenta  a Raimondo  rispettosa,  e timida  ) 
Rai.  Ch’ai  n’s’  incomoda.  ( a Bortolo  ) Cut- 
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a’ al  el  so  ijnor  consort  , ch'ai  me  par  malinco- 
nici! ? ( a Cecilia  ) 

Cee.  Che  conLrò.  Gh' ho  Ji  |Hiriai  ile  tlo.  (/Nd< 

no  a finimondo  ) 

Rai.  Oh'  Ajo  «la  »»tir  «lì  guai?  Ara  despiass. 

( da  *r , e parie  eun  f'e citta) 

Ton.  Son  qua  con  ria  (siede  riunì  a Cattine  ) 
C.  ya  gh’  Itala,  che  la  me  par  sbattutiti  ? ( a 
Cali  in  a ) 

Cai.  Oh  gnerte!  110  in  verità,  garitte  . ( Oh 
come  che  me  halle  cl  cuor!  ) (jnanoa  fi  orlato ) 
Bar,  E mi!  Me  tuma  fina  l«  gambe.  [piano  a 
Collina  ) 

SCENA  XII. 

LISSAXDRO,  e ditti,  poi  RIOSA. 

Ut.  Sala  chi  xè?  ( a Ton  ina  ridendo  J 
2 ‘oh.  Chi? 

l-if.  Sior  Zam* tlo  Risolini . 

Ton.  Mi  no  lo  cognosso . Gasparo  freme , Bor- 
iato e Cattino  ancor u ) 

Ut.  El  xc  el  più  c-ro  mallo  de  alo  monJo. 
Ton,  E la  dona?  ( a Lìtsandru  } 

Ut.  ( guarda  intorno  ) Si  ben , no  gh'  è nè 
aiora  Cecilia,  nè  ai  or  Raimondo,  lo  posso  dir. 
El  xe  cola  ni  »*-ra  de  aiora  Cecilia  . 

Ton.  Chi  ciò  alo  paio  de  aleno?  Xelo  liogo 
questo  de  menar  maiKrr  ? ( sì  alta  ) 

Ut.  La  »e  ferma . Chi  fa  I*  fella  , no  l'ha  da 
saver  ? Co  eia  ha  ìmprealà  el  ponrgó,  no  ir  più 
caia  ao  t . Lutti  Ila  xe  vealia  co  i abiti  de  la  pa- 
trona , e la  passa  per  ao  uiug^ier . ( Gatparo 
freme  , e ti  alta  ) 

Ton.  Cuaa’è  ale  baronadc?  Me  tuaratrggio  de  tu, 
aior . 

Ut.  Mo  la  ae  ferma;  el  le  un tluaitetlo de car- 
BCTal . 

Ria.  Chi  gh’ ha  nome  aior  Borlolo? 
fior.  Mi,  fia.  ( aitandoti  con  tifiamo  ) 

Rio.  Che  la  regna  in  lincio,  che  1 la  deman- 
da . { parie  ) 

Ror.  Vrguo.  { Vago  a antir  la  mia  sentenza.) 
? parie  ) 

Cai.  ( Porerctla  mi  J)  Me  («arche  me  veguo  rual. 

(da  te,  e beve  tjnil'-he  spirila  ) 

Ton.  Coaia  gh'  Itala?  ( a Chitina  J 

Cut.  Gamie,  fimo  perchè  no  me  regna  sonno  . 

7on.  E cussi,  sior,  com  ine  divu  ile  chi  assetti? 

Cosa*  è alo  finzersc  marìo  c muggier?  (a  Li*.) 
Ut.  ( guardandoti  inforno  ) La  xe  una  ber- 
la ; giusto  come  qucla  de  aior  Rottoti,  e de  aio- 
ra Cecilia. 

Ton.  Come.'  No  ì xc  marìo  e mugsier , stir  Bor- 
tolo e aiora  Cecilia?  ( con  meraviglia  ) 

/.il.  No  la  sa  che  i l<  frati. lo,  e sonda? 

Ton.  Mi  ! no  v"  arecordc  cosai  che  i tu'  ha  dito 
in  portigo  co  i xr  regnili  ì(von  caldi fremendo) 
Ut.  No  gh’  ho  mtga  badò,  la  mia. 

Gas.  ( ride  e patteggia  ) 

Cai.  ( Oh  poreielli  nu , in  che  intrigo  che  aerea'  ) 

( da  te  ) 

Ton.  Siora  mascara,  cosso  diaeu?  ( a Gasparo 
fremendo  ) 

Ut.  Xrlo  el  patron  dela  festa  ? f a Tonino  ) 
T>'H.  Sior  ai,  aior  si,  el  xe  el  patron  . ( n Ut.  ) 
Ut.  Sior,  no  la  ae  metta  in  sospetto  de  gnen- 

tr,  perche  i xe  tutti  galaBtomeni,prrionc  one- 
ste, la  xe  una  burla,  e no  gh'  è giurati  de  mal. 

( « Gasparo  ridendo  ) 

Gas.  (fa  cenno  che  dimandi  permissione  a 
Tonino ) 
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Ut.  Sion  Tonina,  ae  contentila  che  le  regna 
ale  mascare?  ( a Tonino  ) 

Ton,  Dove  irle?  ( a Littandro  ) 

Ut.  In  p»rl<-go. 

Ton.  Chi  le  ha  fate  latrar? 

Ut.  Gh’  ho  averto  mi  veramente. 

2’on.  Chi  ?’  ha  dii  ali  orde  ni,  sior? 

SCENA  XIII. 

Z ANETTO,  c detti,  poi  RIOSA. 

O 

Zan.  ( ij enzn  volto,  e eolia  haulla  tolto  la 
gol. 1 correndo  innanzi  dice  j Vedendo  che  le 
a’  ha  dtamrntegù  de  un  so  umilisiiiuo  aervitor, 
me  son  tolto  In  liberti  de  rasst-gnarghe  el  mio 
gran  rispetti,  e de  supplicarle  della  so  devotis- 
sima tuli.  1 ii  aia. 

Ton.  ( ti  guardano  P un  T altro,  e non  pot- 
Gat,  tono  fur  a meno  di  non  ridere  ) 

Ut.  Laudo  andar  \ia,  a - re  baita  1*  animo. 

[ a Gasparo  ) 

Zan.  Se  le  me  permette. .. 

Rio.  Siora  Calliita . ( chiamandola  J 
Cat.  Me  chiamcli  ? ( a Kiotat  uiundoti  con 
ansielà  ) 

Rio.  I ti  chiama  io  tinrlo.  ( parie  | 

Cai.  Veglio,  segno;  co  so  bona  grazia.  ( a To- 
nina correndo  J 

Zan  Dove  vati?  Dove  vati?  { a Collina , an- 
dandole dietro  | 

Cai.  Corni  vorti  aaver  ? Che  el  me  lassa  star . 

( Oh  co  ì me  chiama  xe  boa  segno  I)  { porle) 
Zan.  Se  la  me  permette,  me  mio  *0.  ( si  cava 
il  tabarro  e bautta,  si  guarda  C abito,  e si 
pavoneggia  ) 


SCENA  XIV . 

LUCIETTA  in  maschkbi,  col  volto  sul  CAP- 
PELLO, E colla  bautta  mal  messa,  RIOSA, 
E DETTI  • 

Rio.  T ii  Tardi,  glie  xe  qua  sta  siora  n ma- 
scara.., ( introducendola  ) 

Zar.  ( corre  a prender  Uicietla  ) La  me  per- 
metta , che  abbia  I’  onnf  de  pre*  ntarghe  - . . 
Ut.  La  so  aior  * consorte  . ( a Zanella  ridendo  ) 
^itq.  No...  ( a»  gunrda  inforno  se  vede  Ceci- 
lia o altri  ) La  masvro  de  stira  < crilia . ( lot- 
to voce}  Gasparo , e Tonino  non  possano  la- 
sciar di  ridere  ) 

Ut,  Cos‘a  gh’  hojo  dito?  (n  Gatparo  e T<>n.) 
Rio.  ( Siestu  maledia  I Vare  che  sporca  ì E mi 
ancora  gli'  ho  falò  tante  cerimonie!  ) 

Lue.  No  ti  ghc  xe  I*  p «trema?  (a  Zanella) 
Zan.  Via,  fe  el  votilo  delitto,  e ringraaieli  • { >* 
Lue  iella  ) 

Lue.  Patroni . Ifa  una  riverenza  t garb  ila  ) Gra- 
aie  tinto.  Nu  avemio  diana  qua  stamattina  ? ( a 
Zanelto  ) 

Zan.  Certo,  no  v’  arteorde? 

Lue.  Cmaremio  anca  ? 

fico.  ( La  regna,  lustrissima,  la  regna  in  emi- 
na, che  gite  faremo  una  polentina  . ti  ritira 
un  poco  per  rispetto  dei  padroni  ) 

Zan.  Me  permettila?  ( a Tonino  ) 

2 ori.  Via , per  un  minuetto  la  se  comoda  . 

Zan.  Sona. tiri,  ione  melo  hello  e luogo.  Favo- 
ritela ? ( a 2’onina  ) 

Ton * No  dosarno,  mi  no  bado  - Perché  no  Val- 
ido co  ti  so  mascara  ? 
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Zan.  La  gh*  ha  raion.  Son  qua,  aaemo,  un 
nenuello  gagliardo.  ( a Lucidità  ) 

Lue.  Oh  mi  no , aior . • . 

Zan,  Aaemo,  tarmo  , iligo. 

Lue,  Se  no  ghe  ne  io. 

Toit.  Vi»  «la  brava.  ( a LueieiUt  ) 

Li».  Feie  retaggio . ( a Luciella  ) 

Lue.  Farò  quel  poco  «die  ao.  ( finito  il  mi- 
natilo, tutti  applaudiscono . Z untilo  ai  pa- 
voneggia ) 

Li».  Animo,  una  furlana.  ( prende  Luciella. 
I sonatori  tuonano.  Lisandro  , « Luciella 
ballano  la  J urlano  ) 

SCENA  ULTIMA. 

TUTTI . 

CECILIA  avanti , poi  si  vuoko  CATTINA 
z BORTOLO  cn  m tingono  per  mano,  b 
CATTINA  si  asciuga  cu  occhi  coltazio- 
LBTTO,  IH  ULTIMO  VlEK  RAIMONDO  . 

Cec.  Bravi  : bravi  ! Evviva  chi  Italia  . . . Coesa 
faatu  qua  li  ? ( a Luciella  ) 

Lue.  LI  se  vegnù  a lormc,  cl  in1  ha  dito  che  la 
lo  aaveva . ( a Cecilia  mortificata  ) 

Cee.  Chi  v*  ha  dà  aia  littoria,  aior,  che  andò  a 
caaa  da  mi,  e che  mene  con  vu  la  mia  aerva  ? ( <2 
Zanella  ) 

Zan.  Se  I’  ho  falò,  1'  ho  lato  cole  mie  raion. 

Dot’ ciò  aior  Rai  inondo? 

Hai.  A aon  qua  mi  , [ter  obbedirla  . 

Zan.  E la  crede  che  ini  sia  maridà ? 

Hai.  Un  galantom  oc  doverave  mentir. 

Zan.  La  gli’  ha  raion,  ma  110  se  vero  gnenle. 
'/un.  Oh  che  lavaggi I Oh  che  polacchi  j E eia, 
aiora  Cecilia,  perche  Ussela  che  ao  Diario  legna 
per  man  co  sta  confidenza  la  fia  «le  sior  Raimondo? 
Cec.  Vocia  aaver  cl  perche?  Perchè  sior  Bortolo 
ancuo  se  alà  mio  mario , e douian  ri  sarà  ma- 
ria «le  aiora  Callina  . 

Ton.  Com'elo  alo  negozio?  ( con  allegria  ) 
Zan.  No  se  vero  grvenle,  no  i sa  costa  che  i se 
diga.  E mi  son  qua  [ter  domandargliela  a sior 
Raimondo. 

Hai.  E mi  son  qua  per  (lirgh,  che  mi  fioL  l’è 
promessa,  e che  domau  la  sarà  maridà  . 

Zan.  Cou  chi,  patron  ? 

Hai.  Con  un  gu lan turo,  che  merita  la  mi  stima, 
a che  abbrazi  come  zeuer,  e come  mio  liol.{/o 
abbraccia . Hortolo  abbraccia  liaimondo tene- 
ramente tenia  parlare  , Callina  piange  Jorle 
dalla  consolazione  ) 

Zan.  Sangue  de  mi  2 cospetto  demi!  No  la  posso 
tegnix. 

Ton.  Ma  come  seia  suda?  Coniente.  (<r  Raimondo) 
Hai.  La  agnori  Cecilia,  ve  la  contiti  li.  Mian 
ve  posa'  dir  guenle  , V*  assiro r che  son  fora  de 
mi  da  la  cotuolazion . 

Li.  Orsù,  sa  die  U cosso  se  aodado  ben, qua 
bisogna  cavane  U mascara,  e dir  le  cosse  come 
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che  le  se . Sta  turca  l’ bo  menarla  mi , e la  se  ar- 
rivada  a lion  (torto . Xe  vero  che  aior  Gasjtaro  ha 
paga  cl  uolo,  ma  fi  se  un  galantuomo , cl  se  boa 
saiigo-  Col  vrgairs  ghe  domandaremo  scusa,  e cou 
sette  arechini  «Irla  so  munedad  sugherà  sta  buia . 
Cai.  ( si  leva  lu  maschera  ) Bravo  compare  Lia- 
aandro I 

Li.  ( un  poco  confuto  ) Coni' eia  ? Vene  aveu 
per  ma!  ? 

Gas.  Gneute,  compare  . Scmo  amici,  e saremo 
amici. 

Li.  B la  mia  roba  ? I mi  scrignetti  li  gh’  aveu  tu? 
Gas.  I vostri  acrignclli  i se  in  bone  man . An- 
dò «U  I'  oste  qua  visin  . Degli  e sette  Becchini 
del  dianar  de  ala  mattina , e el  vedati  puntual- 
mente la  vostra  roba,  e mi  ve  dago  de  sora  via 
la  cena  de  sta  aera,  el  fili  in , e la  vostra  chiave 
del  saggi aor.  ( li  dà  la  chiave  ) 

Tut.  bravo]  tiravo!  (a  Gasparo,  e danno  la 
baia  a Littandro  ) 

Iàs,  Gh’ avi-  rasoa . Compatì  un  chiaaselto  de 
carncval.  Pagherò  volentieri!  i sette  secchi  ni  per 
la  cousoUiiou  che  sto  tal  accidente  abbia  prodot- 
to la  consolasion  «le  sti  do  suTcni  innamorai . 
Zan.  K mi? 

Ls.  E eia  l’ha  fato  cl  ao  hallo..  . dcgbc  el  so 
labaro  e la  so  bautta  . ( alla  scena  ) 

Zan,  E mi  resto  sema  muggicr! 

Lt.  E cussi. 

Zan. 1 E anca  ...  i me  manderà  via  sema  cena  ? 
Ton.  Sior  no,  aior  no,  poveretto!  che  cl  resta. 
( a Gasparo  ) 

Gas.  Cuoca  itiselo  aior  Raimondo  ì 
Hai . Per  mi  eh'  el  rnU  pur. 

Zan.  Grazie,  ccnemo,  hallemo,  devertimoae,  e 
/ no  ghc  voi  più  pensar. 

Ton.  Oe!  putti,  cossi  fru  ? Vcgni  avanti.  Aveu 
perso  le  parole  ? ( a Bortolo  e Cattino  } 

Bor.  Son  confuso  tra  I’  allegrezza  , la  contcu- 
texaa,  e el  rimorso  de  qu  delie  busia  che  ho 
dito , e la  confusivo  che  i m1  abbia  cussi  ben 
perdoni . 

Ton.  Bravo!  e vu  fia?  ( a Cattino  ) 

Cai.  Mi , aiora  . . . glie  digo  . . . che  me  sen- 
to ...  In  verità  no  so  coesa  dir. 

Ton.  Siori,  nu  la  poi  dir  gucntc  , ma  la  dite 
assae.  No  la  gV  ha  fii  de  parlar,  perchè  el  so 
spirilo  Xe  impiegò  a consolar  el  so  cuor . L al- 
ieni 0 che  la  se  reuirlta  in  farsa , e dopa  del  so 
incanlcsnio , succederà  V allegria  . Intanto  dever- 
timoac,  hallemo,  e po'  ambiremo  a cenar.  Ma 
primo  che  se  torna  a lullar , permetterne  che 
diga  quattro  parole  a chi  ae  convien. 

Siori , i nostri  chi  assetti  xe  fenii . 

Se  ve  se’  divertii 

Tanto  meggio  per  nu  . Ma  per  aaverlo 
Come  mai  se  poi  far  ? Si , benedetto 
L'uso  sia  de  Vcnesìa  . Se  in  teatro 
Qualcotctla  ghe  Xe  che  di  diletto , 

Colle  man,  e coi  piè  te  fa  chissartlo. 
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PERSONAGGI 


Il  marchese  FLORINDO  , feudatario  di  Montefosco 
La  marchesa  BEATRICE , sua  madre  . 

PANTALONE,  impresario  delle  rendite  della  giurisdizione. 
ROSAURA  .figlia  orfana,  ed  erede  legittima  di  Montefosco. 
NARDO  \ 

CECCO  j Deputati  della  comunità. 

MENGONE  ) 

PASQUALOTTO  ] 

j Smdaci  della  comunità  . 

MARCONE  ) 

GIANNINA  , figlia  di  NARDO. 

GHITTA,  moglie  di  CECCO  . 

OLIVETTA , figlia  di  PASQUALOTTO. 

Un  CANCELLIERE . 

Un NOTARO . 

ARLECCHINO  , servo  della  comunità  . 

Un  SERVITORE  di  PANTALONE  . 

Un  VILLANO  che  parla  . 

SERVITORI  del  Marchese  che  non  parlano 
VILLANI  che  non  parlano  . 


L»  scena  •>  rappresenta  in  Montefoaco  . 
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SCENA  I. 

Camera  della  comunità  con  tedi»  antiche. 
NARDO,  che  siede  nel  mezzo  co»  Girato* 

HE,  BERRETTA  BIANCA,  CAPPELLO  , E SCARPE 
GROSSE.  (.ECCO  CON  FAZZOLETTO  AL  COLLO  , 
•CARPE  DA  CACCIA  , BERRETTA  NERA,  E CAP- 
PELLO BORDATO.  ME\GONE  CON  CAPELLA- 
TURA. E CAPPELLO  DI  PAGLIA; GIUBBA  GROS- 
SOLANA, E PANTOFOLE  ; TETTI  SIEDONO. 

Piar.  eSooo  due  ore  di  sole , e i lindaci  non  si 
vedono . 

Ccc.  Pasqualotto  è ondalo  colla  carretta  a [«or- 
lare del  vino  al  medico. 

Ptcn.  E Marcane  1'  ho  veduto  io  a raccogliere 
delle  rape. 

Piar.  Sono  bestie.  Non  unno  il  loro  dovere. 
Sono  Ì (inalaci  della  comunità,  e fanno  «spettar 
■oi  die  siamo  i deputali  . 

Ccc.  Io  per  venir  qui  stamattina,  ho tialasciato 
«V  andar  a caccia. 

P/en.  Ed  io  ho  mandalo  ono  in  luogo  mio  a ven- 
dere le  legna . 

Piar.  Ohi  quando  io  aono  deputato,  non  man- 
co. Lascio  tutto  prr  venir  qui . Sette  volte  aono 
stato  in  questa  carica.  Ahi  che  ne  dite/  Non 
è una  bella  cosa  ardere  au  questi  seggioloni  ? 

Cee.  Oggi  arriverà  il  signor  Marchese;  tocche- 
rà a noi  a fargli  il  complimento. 

Piar.  Toccherà  a me,  che  aono  il  più  antico  . 

Ccc.  Crediamo  che  il  aiguor  Marchese  ci  farà 
accog'irnxa  ? 

Piar.  Si.  lo  vedrete.  Se  c buono,  come  suo  pa- 
dre, ci  farà  delle  carraie  . Io  ho  conosciuto  il 
Marchese  vecchio.  Mi  voleva  un  gran  bene; 
sempre  eh* ci  veniva  a M«-ntrfosco,  l'andavo  a 
ritrovare;  gli  baciavo  la  roano;  mi  nn-lteva  le 
mani  tulle  spalle , e mi  faceva  dar  da  bere  nel 
bicchiere,  col  quale  beveva  egli  stesso  . 

Cee,  A me  |mt  altro  t stato  dello,  che  quoto 
signor  mncchesioo  è un  capo  sventalo  che  non 
ha  giudizio  . 

Mcn.  È assai  giovane . Con  vico  compattilo. 
SCENA  IL 

ARLECCHINO,  e detti. 

Ari.  Storia . ( col  cappello  in  capo  ) 
Goldoni  T.  ili. 


Piar.  Cavati  il  cappello. 

Ari.  A eh»? 

Piar.  A noi . 

Ari.  Kh  via  I Sono  arrivadi  . . • 

Piar,  Cavali  il  cappello,  dico. 

Art.  Mo  per  costa  m Imi  da  cavar  e!  cappe» 
lo?  V*  incontro  vinti  volte  al  aorno,  e no  me 
lo  cavo  mai,  e adrss  voli  che  imi  cava? 

Piar  Ora  siamo  in  carica  ; siamo  in  deputiamo- 
ne. Cavati  il  cappello . 

Ari.  Ohi  matti  maledetti  1 Tolì ; me  caverò  el 
capprlo. 

Piar.  Che  cosa  vuoi? 

Ari.  I è qua  i tirarsi  della  comodità. 

Cee.  Cosa  diavolo  dici  ? 

siri.  I è quà  quei  do  villani  vratidi  da  omeni, 
che  se  chiama  i cintesi,  che  i voi  vegnir  in  co- 
modili . 

Piar.  Oh!  bestia  clic  ari . Vorrai  dire  i lindaci 
della  comunità  . Che  vengano. 

Ari.  Sior  al. 

P /eri.  Veramente  abbiamo  fatto  un  brìi’  acquisto 
a prendere  per  uomo  di  comune  quest1  asino 
Bergamasco  . 

Ari.  Certo,  disi  l>cn . In  alo  paese  dei  ascoi  no 
gbc  ne  manca  . ( parie  ) 

Piar.  Temerario! 

Mcn.  Eccoli. 

Ccc.  Abbiamo  da  levarci  in  piedi? 

Piar.  Oibò . 

Mcn.  Abbiamo  da  cavarei  il  cappello? 

Piar.  Oibò . 

SCENA  in. 

PASQUALOTTO  e MARGONE  vestiti  da 

CONTADINI  , E DETTI  . 

Pm.  13  ondi  vosignoria  . 

Piar.  Saluto  votignoria  . 

Piar.  Sedete.  ( li  due  siedono  con  caricatura  ) 
Già  aapete  che  il  marchese  Ri  dolio  è morto... 

Piar.  Salute  a noi. 

Piar.  Ed  ora  il  nostro  padrone  è il  marchese  Flo- 
rindo  . . . ( a Plengonc  ) 

Cee.  Vi  sono  uccelli  in  campagna  ? { a Pus.  ) 

Pai.  Un  mondo. 

Piar.  Badate  a me.  Il  marchese  Fiorindo  deve 
venire  a prendere  il  posaesao  . , . 

Cee.  Quanto  vale  il  vino  ? ( a Marcone  ) 

Piar.  Direi  carlini . 

Piar.  Ascoltatemi.  E così  deve  venire  con  lui 

anche  la  signora  marchesa  Beatrice  sua  madre. 
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Cet.  LoJole  re  ne  iono  ? ( a Patqualotio  ) 

Pai.  Assai  . 

Aar.  Volete  lacere  ? Videi*  ascoltare?  E co»!  la 
Marchesa  madre , ed  il  Marche*  ino  figlio  a'  a* 
avellano  . . . 

Alen.  Io  ne  ho  una  liolte  da  tendere  • (a  Mar . ) 
Piar.  Si  a»|M-tlano  . . . ( furie  ) 

Mar.  Lo  comprerò  io.  ( a .Mcngon» 

Piar.  Si  a»i«Uano  oggi  . ( pia  forte  e eon  rab- 
bia ) Oli!  corpo  del  distolti  1 Questa  è un’in- 
aoleuaa  . Quando  |iailano  i deputali,  ai  ascolta- 
no. li  mi  maraviglio  di  toi  altri  due,  clic  sie- 
te deputati,  come  sotto  io  . . • 

Cee.  Zitto.  ( fa  segno  di  lilrniio  a'  Stridaci  ) 
A'ar.  Clie  non  fate  portar  rispetto  alla  carica. 
Men.  Zitto  [Ja  Pillano) 

A tir.  Oggi  Terranno  il  Marchese,  e la  Marche- 
sa , c Insogna  pausare  a far  loro  onore  ■ 

Cec.  B»s"gna  pensare  di  far  onore  a noi,  e al 
anatro  pese . 

Alen.  Bii  gna  regalarli  . 

A'ar  Quello  die  preme  c questo.  Bisogna  met- 
terli all' «nline,  incontrarli,  c compii  ruminili . 
Pus.  lo  non  me  n’  intrudo. 

Piar.  Per  quattro  prole  bm  dette  #<-ti  qua  io, 
A'ar.  A | aihic  al  Marciteti’  torca  a me  . Voi  al- 
tri mi  ferirle  «li»  tio,  e io  parlerò  ; ma  chi  farà 
il  complimento  alla  signora  Marcio  su  ? 

Cec.  Non  fi  è ni'  gliu  di  («bitta  mia  moglie . Pare 
una  dottoressa.  Tutto  il  giorno  sto  a disputare 
col  mrdico. 

A'ar.  Dure  labiate  Giannina  mia  figlia, che  in- 
segna al  tiolaro  il  levante,  il  ponente,  cilme*- 
togiorno  ì 

Men.  Anche  Olivetta  mia  figlia  si  fairldie  onore . 
Sa  leggi  re  e scrivere , ba  una  memoria  che  fa 
atrasecolare . 

Alar.  Ma  ascoltatemi . Vi  è il  signor  Pantalone, 
e vi  c la  signora  Rosaura,  che  san  di  lettera  ; 
con  polri  Mirro  essi  far  per  noi  le  nostre  parli 
col  signor  Murchrsino  , e colla  signora  Marchesa? 
Aar.  libi  ? Pantalone  ? 

Cec.  Un  forestiere? 

Alen.  Perché  ha  più  denari  di  noi , sari  più  Ci- 
ri le  , sarà  più  firtuoso  ì 
Aar.  I denari  come  gli  ha  falli  ? 
t'rf.  Sono  tanti  anni , che  dà  un  tanto  P anno 
al  Marchese,  cd  esso  riscuote  tutto,  a aftnaa, 
e ai  fs  ricco. 

Alar.  Ambe  noi  ci  faremmo  ricchi  in  questa 
maniera  . 

Pai.  Un  forestiere  mangia  quello  che  dovrem- 
mo mangiar  noi. 

Alar.  La  signora  Rosaura  per  altro  è nostra  pae- 
sana. 

Aar.  SI , è Tero , ma  ha  delle  i deacce  in  tesla 
d’  esser  una  signora,  c pre  che  non  ai  degni 
delle  nostre  donne . 

Afar.  Veramente  è nato  di  sangue  nobile,  e do- 
vrebbe esser  « Ila  l'erede  di  questo  marcirmelo. 
Cee.  Se  i suoi  l'hanno  venduto,  ora  ella  non  can- 
tra più  . 

Mar.  Non  c'entra,  perchè  il  ricco  mangia  il 
povero:  per  altro  ci  dovrebbe  entrare. 

Aita.  Basta  , Rosaura  ala  in  casa  con  Pantalone; 
sono  genti , die  non  hanno  che  far  cou  noi . Han- 
no da  cnmp»rire  le  noalre  donne . 

A or.  Non  occorr'  altro . Signori  deputati , signori 
snidaci , così  faremo . 

Cec.  Se  non  v*  è altro  da  dira,  io  raeueanderù 
a caccia . 

Men.  E io  andato  a far  misurare  il  mio  grano . 
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SCENA  IV. 

ARLECCHINO,  e detti  . 

ArL  S lori  . . . ( col  cappello  in  letta  ) 

Tut.  Carati  il  cartello,  covali  il  cappello. 

Ari.  Ih!  Sia  maledetto!  \ getta  vìa  il  cappel- 
lo ) El  ai  or  Marchese  P è poco  lonUn  . 

Aar.  Andiamo  . ( tulli  a*  aliano  e vogliono  par- 
tire ) Aspettale.  Tocca  a me  a andare  innanù. 

( parte  con  gravità  ) 

Pai.  ( y noie  andare  ) 

Cec.  As|*cttate.  Tocca  a me.  [fa  lo  steuo  ) 
Alea.  Oca  tocca  a me  . (/e  lo  staio  ) 

Pm.  A chi  tocca  dì  noi  due  ? ( a Marcane  ) 
Afar.  lo  sono  il  sindaco  più  vecchio . Tocca  a me. 
Ari . Sior  ai , tocca  a lu . 

Pus.  lo  sono  stato  sindaco  quattro  volte,  e voi 
due . 

Ari.  L*  è fera  , tocca  a tu  . 

Alar.  Ma  questa  volta  ci  sono  entralo  prima  di 
voi. 

Ari.  El  gli’  ha  rason. 

Pai.  Orsù  mandiamo  a chiamare  i deputali,  e 
faremo  decidere  a chi  tocca . 

Afar.  Benissimo  ; va’  a chiamar  mesaer  Nardo. 

( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Subito.  ( liceo  un  impegno  d’ onor  tra  el 
fior  della  nobiltà.  ) ( parte  J 
Pai.  Non  voglio  pregiudicarmi . 

Afar.  Ncnimrn  io  certamente. 
pai.  Siamo  amici,  ma  in  queste  cose  foglio  so- 
stener la  dignità. 

Alar.  Vada  tutto,  ma  non  si  faccia  viltà. 
SCENA  V. 

NARDO,  E DETTI. 

Aar.  C he  cosa  e’  è ? Che  cosa  volete  ? 

Pai  Signor  deputato,  a chi  tocca  di  noi  due  a 
andare  innanai? 

Mar.  A chi  tocca  la  preminenaa? 

A'ar.  Non  saprei.  Bisognerà  convocai*  il  co- 
mune. 

Pai.  Voi  potete  decidere  . 

A far.  lo  mi  rimetto  a voi. 

Aar.  L1  ora  è larda  ; viene  il  Marchese  , faccia- 
mo così , per  questa  volta , scoia  pregiodisio  , 
purché  la  cosa  non  pa*»i  per  uw,  e per  abuso, 
and. le  tulli  e due  iu  una  volta,  uno  di  quà,  e 


uno 

di  là. 

Pai. 

Benissimo. 

Alar. 

Son  contento. 

Aar. 

Via , andate. 

Pai. 

Vado  . [ J\t  qualche  patto  ) 

Afar. 

Vado  . ( fagli  tirisi  pani  dell  altro  ) 

Po». 

Gran  deputato!  Gran  lesta  ! 

Alar. 

Grand'  uomo  per  decidere  1 ( pttrtono  o» - 

larvandoti  per  non  etaer  soverchi  ali  ) 

Aar.  Voglio  andare  a ritrovare  il  notaro,  e fare 
scrivere  in  libro  questa  mia  decisione  ad  per- 


petuai rei»  memoriarwn  . ( parte  ) 

SCENA  VL 

Camera  nobile  in  caia  di  Pantalone. 

Pantalone,  rosaura,  poi  il 
SERVITORE. 

Par..  M o via , corna  se  vorla  aflliser  per  que- 
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•lo  ? Ghe  mi  pare naia . Bisogna  uniformane  al 
voler  del  cielo. 

Ros.  Dite  bene  ; ma  la  mia  disgrazia  è troppo 
grande. 

Purt.  Ze  vero,  la  ao  desgrazis  se  granila  . La  po- 
lleria esser  rU  patron*  de  alo  liogo  . La  jiode- 
ria,  e la  doveri*  enei  da  marchesa  de  Munte- 
fosco,  e no  la  se  gnente,  e la  se  una  povera 
aiora,  ma  a sia  rossa  pensargli*,  e no  pensargli* 
Se  I'  ittraso;  pi  timer  e J«s|«-i.»rae  no  giova.  La 
Se  naia  in  alo  Bl<*to , e gite  voi  pnsrnzia. 

Rot.  Mi  era  qu'isi  accomotlala  a aoffrire;  ma  ora 
che  aenlo  accettarsi  a i|iic*to  luogo  il  marchese 
Floriodo , mi  ai  risvegliano  alla  im-muria  le  per- 
dite mie  dolor»ar,  ed  il  ruaaore  mi  opprime. 

l’un.  El  aior  marchrac  Fiorindo  no  ghe  n'ho 
nessuna  colpa  . Lu  I’  ha  eredità  alo  marchesato 
da  ao  aior  («re . 

Ras  Ed  a auo  padre  lo  ha  venduto  il  mio.  Ah! 
il  mio  geniture  mi  ha  tradita. 

Pan.  Cu  l'ha  ventili,  noi  gli’ aveva  Coi.  El  » ha 
po  torna  a mandar  ariti  irla  ilici  le,  e la  se  nata  eia  . 

Rat.  Duiupie  io  potici  ricuperai*  ogni  cosa  . 

Pan.  Bisogna  Veder  ae  le  dunne  Se  «Ina  inaile . 

Boi.  Si , lo  aono.  Me  1'  ha  dello  il  notaio. 

Pan.  Vorla  far  una  lite  ? 

Rat.  Perchè  nu  ? 

Pan.  Con  quei  U sai  ? Con  quii  mesti  ? Con 
qual  fondamento  t 

Boi.  Non  Iruvrrò  finitisi*  ? Non  troverò  chi 
m*  assista ? Chi  mi  «occorra  ? Voi  , aignoi  Panta- 
lone, che  con  tanta  fonia  mi  tenete  invasa  vo- 
stra, mi  trattate  i*  rui  amale  come  una  figlia  , 
mi  abitandoti  ri  e te  ? 

Pan.  No, aiora  U.*aura,nodigod’  ahlkandotiarla, 
ma  bisogna  pensargli*  auso . So  aior  pare  pi  i mal 
governo,  e j*er  inai.»  ngula,  un  |wro  alla  volta 
l'ha  verni ù lutto.  Eia  late  nata  aie  mesi  dopo 
la  ao  morie,  e co  l’è  morto,  noi  Sarc-va  gnau- 
la che  so  muggicr  fosse  gravia.  Xc  motta  dopo 
anca  ao  aiora  mare,  e la  se  resisi!»  orfana,  pu- 
pilla e miserabile.  Sior  mardieae  Uidullo,  pore 
del  marchesin  1 lori  mio,  intaso  a pietà  «Iella  so 
drsgmsia,  el  1'  ha  fatta  allevar  , el  I’  ha  falla  c- 
ihirar,  e co  son  vegliò  mi  nppaltador  delle  ren- 
dile de  sto  liogo,  el  me  l’ ha  luccomarnLd#  ,erl 
m’ha  fatto  un  ones-’o  asscgn- mento  |«r  la  so 
persona.  Xe  morto  il  Marchese  ilidulfu,  esulti- 
lo la  Marchi»*  Beatrice,  madre  e littiice  del 
marchesin,  m'ha  scritto,  e mi  ha  raccomanda  la 
so  |tenona  . Con  sente  che  procelle  con  sta  one- 
stà, no  me  par  che  $’ abbiada  impissaruna  lite. 
1 vegnirà,  ghe  par  leu ino,  procuri- temo  de  meg- 
giorar  la  so  conikision  . Vederemo  de  legnila  con 
|icoprielà.  Poi  esser  che  i glie  daga  una  bona  do- 
ta . La  massima  scile  raro  ma  rida  ree,  co  setetro- 
va  in  necessità , jierchè  rolla  bona  maniera,  e 
colla  bona  condotta  se  fa  tutto,  se  par  hou,  no 
ae  rischia  gnrnle , e se  va  a rilego  de  vadagnar 
assae . 

Rot.  Caro  signor  Pantalone,  voi  dite  tiene;  ina 
il  comandare  è una  Iteli*  cosa . Qualunque  ala- 
to che  dar  mi  possano  , non  varrà  mai  tanto 
quanto  il  titolo  di  mnrchrsa  , quanto  il  dominio 
ili  questa  benché  piccola  giurisdizione. 

Pan.  El  mondo  se  pieno  de  dragiaaie.  L*  abbia 
pasensia , la  ae  rassegna , e la  p-*nsi  a viver 
quieta,  perchè  el  piò  1*1  feudo,  la  più  bella 
riccheasa  se  la  quiete  dell’  animo , e dii  aa  con- 
tentar»* se  ricco. 

Rot.  Voi  m*  indurate  la  pillola  ; ma  io  che  devo 
inghiottirla , aralo  1'  amaro  che  mi  dà  pcua . 
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Pan.  Costa  mo  vorrà  rei  a far? 

Rot.  Niente;  lasciatemi  piangere,  lasciatemi  al- 
meno daini* . 

Pan.  Me  J«-spiase,  che  sta  dama  e sto  carsi ier  i 
vien  a aiutar  in  casa  mia,  perchè,  ri  palaasol'  è 
messo  dirocca  . No  vorace  dir  franino  scene . 
Poco  i poi  star  a arrivar.  La  prego,  I’  ahhia  un 
poco  ile  pazenzia . La  se  pur  una  putta  pru- 
dente; I*  S*  sappia  I •Iiitrgnir. 

Ro».  Paio  tutti  gli  sfoisi  che  mai  potrò. 

Ser.  È arrivalo  il  signor  msichese. 

Pan.  Sì?  anca  I*  mare? 

Ser.  Ancor  ella  . ( parte  ) 

Pan.  Vi  gno  subito . Siors  Tlotaura  , prudenza , e 
1*  lassa  l'perar  a mi.  ( parte  J 

Hot.  Userò  la  prudi- usa  (ino  a un  cerio  segno, 
ma  non  voglio  dissimular  con  viltà  I’  ingiusti- 
aia  eh'  io  aoflVo  Questa  giurisdizione  è tuia  , 
questi  lieni  sono  mici,  e se  non  ritroverò  chi 
mi  asseta,  saprò  io  stessa  condurmi  all»  Corte  , 
esporre  il  mio  caso,  e domandar  gioitisi*  .(aia  ) 

SCENA  VII. 
j4htn  cantera  nobile  • 

la  wtitcniit  BEATRICE,  il  \iuicnr.»r.  FLO- 
RINDO  , PAM  ALONE  , poi  il  SERVI. 
TURE. 

Pan.  IL  eccitane , ac  granalo  V nnor  che  ricevo , 
degnandosi*  I*  eccellenti*  » ostie  de  seivirae  della 
mia  |M»veia  r..sa  Ania>itt>)  ctignussendo  che 
Falò**»  no  sarà  corritjMuuIenle  al  lor  merito. 

Bea.  Gradite o,  signor  IL  ni»  Ione  , le  cortesi  e- 
■pretsinni  vutlrr;  grato  mi  riesce  infinitamente 
l’ ilici  modo  che  vohle  s-dTiiir  (ter  noi  nella  vo- 
stra casa;  ed  asab  uialevi , clic  uhldighcrrtr sem- 
prr  piò  a distingui!  vi  , cd  amarvi,  me  medesi- 
ma, ed  il  ni  a (diesino  mio  figlio. 

Pan.  Servitole  umilissimo  de  vostra  Eccellenza. 
( a Floriodo  ) 

Fio.  Riverisco.  ( con  totlenulraa , toccando- 
ti  il  aappallo  ) 

Pan.  ( C.tpila  ! I*  ghe  fuma  n alo  ti  or  marchese!) 

Rea.  Mai  chi  sino  , questo  è il  signor  Pantalone 
dei  Bisognosi  , n»t-r«  ante  onoratisiimo  veneaiano, 
il  quale  dal  marchese  vostro  |n»die  ebbe  in  affit- 
to le  rendile  di  questo  vostro  (mese,  e con  tut- 
ta puntualità  ed  es  .ll.  tu  corrbpnse  mai  sempre 
•gl'  intpt  gni  suoi , facendo  onore  coll*  savia  con- 
dotta su*  a dii  lu  ha  «pii  collocato. 

Pan.  Grazie  alla  bontà  d<-  vostra  eccellenza.  Son 
ala  Iran  scivi  (or  folti , r«l  ossequioso  de  tua  ec- 
cellenza pare,  e sprro  clic  anca  vostra  eccel- 
lenza se  degnerà  de  tutelai  «ne.  ( a /'  lor  indo  | 

Bea.  Poco  può  lardare  a raggiungerci  il  cancel- 
liere ed  il  nutarn,  per  .lai*  il  puosi-isi  «lei  feu- 
do al  marchesino.  Pale  avvisare  la  comunilà, 
acciò  tutti  siano  pronti  per  «lare  il  giuramento 
del  vassallaggio. 

Pan.  Eccellenza  sì , la  sarà  srrtiils  . 

Fio.  Dilemi,  signor  Pantalone,  quante  persone 
ci  saranno  in  MunUToaco? 

Pan.  El  paese  xe  piccolo,  eccellenza;  el  fari 
•ette,  o ottosenl’  anime. 

Fio.  Ho  sentilo  dire , che  vi  sieno  «Ielle  belle 
donne:  è egli  vero? 

Pan.  Per  tutto  ghe  ne  xe  ile  Mie,  e de  brutte» 

Rea.  ( Ecco  i suoi  discorsi  : donne  ) Favorite  , 
signor  Pantalone,  lo  sanno  quelli  della  comuni- 
tà , die  oggi  dovevamo  noi  arrivare  ? 

Pan.  Eccellenza  ai,  i bo  avisadi  mi,  e ao  clic  i 
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i*  l«a  unio;  e i Triniti  a umiliane,  e a reco* 
gnoan-r  ri  so  patron  . 

Fio.  Verranno  ancora  Ir  donne  ? 

Bea.  Come  c’rnlrao  le  donne?  Se  verranno,  non 

verranno  ila  voi 

Fio.  ( Sr  non  verranno  da  me  , soderò  iod»  Im.l 
Pan.  ( El  a è ile  boti  gusto.  Vie  de, piate  de  quel- 
la  putta  , che  gh'bo  in  casa.) 

Ser.  Sono  qui  i deputati,  e ••.odati  della  comu- 
nità, per  inchinarsi  a aua  ceccHenaa  . ( pa'ie  ) 
Pan  Scn'.ela  rccrll>  uso,  xé  qua  la  comuni  là  iu 
corpo  |ier  i nell  inai  la . 

Bea.  Intr.*durrteli . fa  Paoli  Ione) 

Pan . Suln tu  la  servo,  ( parie) 

SCENA  Vili. 

BEATRICE , FLORINDO , poi  PANTALONE , 
poi  il  SERVITORE. 

Pan.  P «mòbile,  Fiori ndo  mio , che  non  voglia* 
te  principiare  a far  da  uomo? 

Fio.  Domandar  se  vi  aouo  donne,  è uua  ricer- 
ca iadi(Ter<-iite. 

Bea.  Ora  n ju  è tempo  di  IsarzrìUlLc.  M ttrtevi 
in  seri.- li 

Fio.  Oli  jer  serietà  non  dubitale.  Con  questi 
tangheri  non  mi  remino  lami  Iute  . 

Bea.  Setiila,  vi  diro,  ma  non  rustichrua. 
Trattati  li  «un  amori’  Ebbene , eli? fanno  che  non 
vengo»!)  ? ( -i  Pania  ime  che  arriva  ) 

Pan.  Cile  dirò,  eccvllrnsa,  i m'  ha  dito,  che 
i v cirri j pr  s-iit«ise  prima  a sua  fccr  lcnn  el 
sior  mirritele, e che  poi  i sarà  da  vostra  ereellensa. 
Bea.  Ehi  dite  loro  che  tengano  senza  tante  for- 
malità, clic  siamo  qui  tulli  e due,  e che  ri- 
eparmierHim»  una  visita  c un  complimento. 
Pan.  Ghe  lo  duo  ( parte,  poi  torna  ) 

Fio.  Cosa  dovrò  dire  a costoro? 

Bea.  RispoodvWr  con  cortesia  a quello  che  vi  di- 
ranno Poco  sapranno  dire,  e con  poco  rispon- 
derete. R poi  vi  sarò  ancor  io.  ( Ma',  orasi  co- 
nosce U mala  educa*. one  che  gli  ha  data  suo 
padre.  ) Ehhrne?  ( n Pantalone  che  torna  ) 
Puri.  Eccellenza,  i se  iotrigadi,  i ic  J* sperai  : i 
dite,  «he  i hasludià  un  complimento  per  el  sior 
marchese,  che  co  gl»*  intra  la  mare,  i se  con- 
fonde; no  ì sa  più  cova  dir,  onde  i lu  prega, i 
la  supplica  a targhe  sta  graaia  de  lassar  che  ì 
fasta  ri  so  complimento  scnaa  sta  sugguton. 
Bea.  La  cosa  è veramente  ridicola,  ma  li  soddi- 
sfarò. Andiamo  in  un'  altra  camera  ,e  voi,  mar- 
chesi no,  riceveteli  con  giudisio.  Avvedile  che 
tarò  dietro  la  portiera  a sentirvi . { parte  ) 
P„n.  Chi  do  vede  no  croie  . Ite  intrigai  morti; 
no  i sa  da  thè  parte  pmteipiar  ;e  che  boccoli  de 
superbia  clic  i gli' ha,  co  i Xc  vestali  da  fcstxlf parte) 
Fio.  Mi  dispiace  trovarmi  imharazsato  con  co- 
storo. Io  non  sono  avvezzo  a questi  imbrogli , Ehi? 
Ser.  Comandi  rrcellenaa . 

Fio.  Da  mirre.  { il  servitore  gli  dà  una  tedia , 
e parte  ) Non  gli  tratterò  male,  ma  voglio  so- 
stenere il  mio  grado . ( siede  ) 

SCENA  IX. 

NARDO,  CECCO,  MENGONE,  PASQUA- 
LOTTO  e M ARGON B, tutti  vestiti  con 

CARICATURA  , SI  AVANZAVO  AD  UNO  AD  UNO, 
PANNO  TRE  RIVERENZE  AL  MARCHESE  , IL  QUA- 
LE GLI  GUARDA  ATTENTAMENTE, E RIDE  SENZA 
MUOVERSI. 

Cee.  { A.vclc  veduto  come  ride?  ) ( <s  Men.  ) 


Men.  [ Segno  che  ci  vuoi  Itene.) 

Cec.  ( Non  vorrei  che  ri  burlasse.  ) 

Men.  | Ohi  pare  a voi  che  siamo  figure  da  bur- 
lare ? ) 

F ar.  Zitto,  ItuUifmno  silenzio,  e FI  or  indo  ride ) 
ErrrHrnt  issi  ino  signor  marchesino,  vero  ritrai- 
lo della  bella  graaia,  e della  dchhenaggine.  La 
nostra  antica  c nobile  comunità,  benché  aia  di 
Muntefusco,  virue  illuminata  dai  raggi  della  vo- 
stra ebn|tji-nsa  . ( spala  e ti  pavoneggia,  e gli 
altri  fanno  legni  di  ammirazione , Fiorindo 
ride  ) Ecco  qui  f onoralo  corpo  della  nostra 
antica  e nobile  comunità . Io  sono  di  essa  il 
membro  principile,  e questi  due  i miei  latera- 
li compagni  ; e gli  altri  due , rhe  non  hanno 
che  fare  con  noi,  ma  sono  attaccati  a noi, ven- 
gono, eccellentissimo  s-gnor  Marchesino,  a pro- 
stergusi  a voi.  ( sputa  ) 

Fio.  Gradisco  . . . 

A or,  Eccellenza,  non  ho  finito.  S ro«*  ri  vernila  ) 
Ho.  Vi»,  finite.  ( gli  altri  bithigUano) 

Far.  Zitto.  ( tatti  fanno  »<  lentia  ) Ecco  le  pe- 
corelle tirila  vostra  giurisdizione,  le  quali  vi  pre- 
gano di  farle  tosare  con  carità. 

Fio.  jN  m j->igo  più.  ( ti  alia  ) 

Far.  Voi  qui)  Giove  Ite  m- fico , ci  gioverete,  e 
il  sole  della  vostra  bontà  rischiarerò  le  tenebre 
di  Monlefoco.  ( Fiorindo  patteggia , e Far- 
do gli  va  dietro  parlando , e tutti  per  ordine 
lo  vanno  seguitando  ) Eccoci  ad  offrite,  ed 
obliare  a vostra  eccellenza,  signor  marchesino 
Fiorindo,  lu  nostra  servitù,  sicuri  che  la  spa- 
sio*ilà  dell'  animo  vostro  magnifico  ...  [guar- 
dando in  faccia  i compagni  che  applaudisco- 
no, e Fior  indo  tempre  /tasteggia  ) accetterà 
Con  ampollosità  di  riconoaceuzu  . . . ( Flortndo 
t ' aeeasta  alta  porta  con  impaiienus  ) le  pe- 
core della  nostra  antica  e nobile  comunità. 
Fio.  Avete  finito? 

Far.  Eccellenza  no;  c prescrivendo... 

Fio.  ( La  finirò  io.  ) ( uppros limandosi  alla 
porta  ) 

Far.  La  serie  de' suoi  comandamenti... 

Fio.  Schiavo  di  lor  signori . ( entra , e cala  la 
portiera  ) 

Far.  Troverà  in  noi  quella  uldiidiens*. .. 

Cee.  Entrale.  ( a Fardo  ) 

Far.  Non  importa.  La  quale  confonderà  i sud- 
diti delle  meno  antiche  e nobili  comunità.  Ho 
detto . 

Cec.  Il  line  non  T ha  sentito. 

Far.  Non  importa. 

Men.  Perché  partire  avanti  che  abbiale  finito? 
Far.  Politica  . Per  non  impegnarsi  a rispondere . 
CVe.  Oh!  io  vado  a spogliarmi,  e vado  alla  caccia . 
Far.  Ah  I Mi  son  {sortalo  bene? 

Cee.  benissimo. 

Men.  Bravo. 

SCENA  X . 

LA  MARCHESA  BEATRICE,  X DETTI. 

Bea.  ( 1^  lorindo  non  vuol  aver  prudenza.  Cor- 
reggerò io.  i Signori  miri  ... 

Cec.  La  Marchesa!  ( a Fardo  ) 

Far.  Non  sono  all'  ordine.  Andiamo*  ( con  ri  - 
verenta  ) 

Bea.  Fermatevi. 

Far.  Ecccllrnaa  , non  sono  all*  ordine.  Un*  al- 
tra volta.  ( con  riverenza,  e parte  ) 

Bea.  Ma  armile.  { a Cecco  ) 

Cec.  Io  ooo  sono  il  principale,  eccellenza,  (parie) 
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ATTO  PRIMO 


Bea.  Io  sono  la  marchesa  madre... 

Sten.  EJ  io  ton  U parte  laterale,  eccellenza. 

( Porle  ) 

Bea.  Son  qui  io  . . . 

Star.  A me  non  tocca.  Tocca  al  deputatodi  mez- 
zo . ( parie  ) 

Bea.  Siete  molto  rìicaldali . 

Star.  Noi  non  ci  riscaldiamo . Noi  non  siamo 
dei  tre.  ( parte  ) 

Bea.  Io  non  li  capisco,  mi  sembrati  tanti  pazzi. 

( parte  ) 

SCENA  XI . 

Altra  camera . 

FLORINDO,  i ROSAURA. 

Fio . "V culle  qui,  non  fuggite. 

Boa.  Signore,  non  fuggirò,  se  parlerete  mode* 
stameli  le . 

Fio.  Vi  compatisco.  Siete  avvezza  fra’  villani. 
Boa.  Ni  uno  di  questi  villani  mi  ha  parlalo  con 
sì  poco  rispetto . 

Fio.  Capperi  1 Voi  siete  ben  vestita  ; costoro  ti 
rispetteranno  come  una  signora. 

Bot.  Non  rispettano  il  mio  abito,  ma  il  mio 
costume. 

Fio.  Sì?  Me  ne  rallegro.  Da  dii  aTete  impara- 
le queste  belle  massime? 

Boa.  Le  ho  ereditate  col  sangue . 

Fio.  Siete  dunque  di  sangue  nubile? 

Bua.  Si  signore,  quanto  il  vostro. 

Fio.  Quanto  il  miu?  Sapete  voi  chi  sono? 

Boi.  Lo  so,  lo  so. 

Fio.  Sapete  toì  che  io  sia  il  marchese  di  Mon- 
te fosco  ? 

Boa.  Cosi  non  lo  sapessi. 

Fio.  E voi  chi  siete? 

Boa.  A suo  tempo  mi  Jarò  a conoscere. 

Fio  In  verità  mi  fate  compassione.  Una  giova- 
ne bella  e disinvolta,  star  «pii  Sopra  una  monta- 
gna, se n in  godere  il  mondo,  senza  un  poco  di 
conversazione,  è veramente  un  peccalo. 

Boi.  Foco  di  ciò  mi  cale.  Mi  basterebbe , si- 
gnore . . . 

Fh.  Si,  lo  so,  vi  basterebbe  poter  fare  un  poco 
all*  amore.  Fra  questi  villani  non  vi  Mischivi 
piaccia. 

Bo*.  Voi  non  mi  capile. 

Fio.  Sì , vi  capisco.  Ilo  compassione  di  voi,  e 
son  «pii  per  consolarvi . 

Boa.  Ah  ! Io  mlisse  il  ciclo  1 
Fio.  Non  dite  niente  a mia  madre,  e vi  con- 
solerò. 

Bit.  Geme  ? 

Fio.  Farete  all' amore  con  me.  Fino  che  io  sta- 
rò qui  in  Montefusco , a.tò  tutto  vostro. 

Boa.  Signore,  vi  riverisco. 

Fio.  Fermatevi. 

Boa.  Lasciatemi  andare. 

Fio.  Non  dite  voi  che  siete  di  sangue  nobile  ? 
Bua.  Si,  e me  ne  vanto. 

Fio.  Se  così  c , dovreste  compiacervi  che  un  ca- 
valiere vi  amasse . 

Boa.  Me  ne  compiacerei,  se  il  cavaliere  mi  par- 
lasse diversamente. 

Fio.  Come  vorreste  che  io  parlassi  ? Insegnatemi . 
Boi.  Se  fin  ora  non  lo  sapete,  lardi  venite  a 
•cuoia . 

Fio.  Aspettate.  Mi  proverò  a darvi  nel  genio. 
Siete  il  mio  tesoro,  siete  l’ idolo  mio.  Ab  1 che 
oc  dite  ? Va  bene  cosi  ? 
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Boa.  Scioccherie,  adulazioni  , menzogne. 

Fio.  Orsù,  parlerò  all’uso  mio.  Ibigizza,  son 
chi  sono  . Quando  voglio  , si  dee  ubbidire  ; c da 
chi  uldddir  non  mi  vuole  , me  nc  fo  render  conto . 

Bea.  Credetemi,  ebe  uemincn  per  questo  mi  fa- 
rete tremar* . 

Fio.  Non  intendo  di  farvi  tremare,  voglio  farvi 
rùlcrc  e giubbilare . Venite  qui,  datemi  La 
vostra  mano. 

Boi.  Mi  maraviglio  di  voi.  ( fuggendo  ) 

Fio.  Fraschetta  . ( seguendola  ) 

SCENA  XIL 

la  maiicucsa  BEATRICE  c ditti,  poi  cs 
SERVITORE. 

Bea.  G he  cosa  c’  è ? 

Boa.  Signora  , di  fendile  mi  dalle  insolenze  di  vo- 
stro figlio. 

Bea.  Ah,  marchese!  ( a Fiorinda  ) 

Fio.  Credetemi,  signora,  che  io  non  lo  ho  fat- 
to impertinenza  alcuna  . 

Bea.  Vi  conosco  ; sarebbe  tempo  di  molar  co- 
stume. 

Fio.  Io  scherzo,  mi  diverto.  Dite  in  vostra  co- 
scienza che  cosa  vi  ho  fatto?  ( a B a tura  ) 

Boa.  Niente , signore  : fi  supplico  a non  inquie- 
tarmi. 

Ben.  Sapete  voi  chi  i questa  giovine?  ( a Fio- 
rindo  ) 

Fio.  Io  non  la  conosco  . Vedo  eh’  ò una  bella 
giovane,  e non  so  altro . 

Bea.  Dunque  se  non  la  conoscete,  perché  non 
la  rispettale? 

Fio.  Vi  «lico  che  non  le  ho  perso  il  rispetto. 

Bea.  Orsù;  acciò  in  avvenire  vi  portiate  con 
essa  diversamente,  vi  tisica  chi  ella  è,  c quale 
trattamento  d.i  voi  esiga . 

Fio.  L'  ascolterò  volentieri. 

Bea.  Sappiale  dunque.. . 

Ser.  Eccellenza,  alenile  donne  di  Monufosca 
vorrebbero  riverirla.  ( a Beatrice  ) 

Fio.  ( Donnei  ) 

Bea.  Bene.  Si  trattengano  un  poco,  or  ora  sa- 
rò da  loro . 

Ser.  ( parte  ) 

Bea.  Sappiate  eh*  ella  c figlia  del  marchese  Er- 
cole,  il  quale  un  tempo... 

Fio.  Signora,  me  lo  «I irete  poi.  Con  vostro  per- 
missione. ( Donne?  Donne?  ) ( parte  allegro  J 

SCENA  XIII. 

la  marchlsa  BEATRICE,  t ROSAURA. 

Bea.  ( Ghe  spirito  intollerante!  ) 

Boa.  Signora,  voi  dunque  mi  conoscete?  Vi 
sono  nule  le  mio  disgrazie  ? 

Bea.  Si,  e vi  compatisco  moltissimo  . 

Boa.  La  vostra  compassione  mi  può  far  felice . 

Bea.  Sì,  flessura,  procurerò  giovarvi  , vi  sarò 
protettrice  , se  moderalo  saranno  le  vostre  mire . 

Boa.  Mi  getterò  nelle  vostre  braccia. 

Bea.  Inclinereste  voi  ad  un  ritiro? 

/fot.  Tradirci  me  stcssn  k vi  dicessi  di  si. 

Bea.  Considerar  dovete  lo  stalo  vostro  . 

Boa.  Penso  atta  condizione  de’  miei  natali. 

Bea.  Siete  avvezza  fin  dalla  cuna  a soffrire  i 
torli  della  fortuna. 

Bus.  Ma  ho  sempre  speralo  di  vendicarli . 

Bea.  Coinè  ? 

Boa.  Il  cielo  mi  darà  i mezzi . 

Bea.  Non  vi  gettale  nelle  mie  braccia  ? 

ma 
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Hot.  SI, c mi  lusingo  che  voi  farete  il  mesto 
ytt  cui  pollò  ottenere  gl  «utili*. 
fica.  Farete  dunque  a mio  modo? 

Rot.  Sino  ad  un  certo  fogno . 

Rea.  £ te  io  vi  abbandonassi , a dii  ricorrereate  ? 
Rot.  AJ  ciclo . 

Rea.  Il  cielo  v*  offre  la  mi*  assistetti». 

Ru$.  S<-  sarà  vero,  fi  scorgerà. 

Rea.  Dubitate  di  me  ? 

Rot.  Non  m’ avete  ancora  assicurata  di  nulla . 
Rea.  Di  collocarvi  . 

Hot.  Non  basta  , signora  mia. 

Rea.  E che  vorreste  di  più  ? 

Rot.  Vorrei  che  rifletteste  che  figlia  sono  di  uq 
marche**  di  MonlefbfCO  ; che  le  femmine  non 
sullo  escluse  dalla  successione  ; else  il  feudo  è 


mal  venduto;  che  io  non  fono  contenta  della 
mia  sorte;  che  tutto  farò  fuorché  oscurare  il 
mio  saugue;  e dopo  ciò  trovate  il  modo,  se  aia 
possibile,  «li  assistermi, c di  consolarmi,  (parte) 
SCENA  XIV. 

BEATRICE  sola. 

Costei  mi  mette  in  apprensione  . Vero  è tutto 
ciò  che  ella  dice.  Ella  può  far  guerra  al  mio  fi- 
glio pel  possesso  di  Monlcfoeco,  ed  egli  ini  unto 
la  provoca  colle  insolenze.  Basta,  ci  penserò 
seriamente.  Amo  mio  figlio,  ino  la  verità  e la 
gi«uiizia  ; e per  salvare  i diritti  d‘  ambi  questi 
affetti , prenderò  norma  dalla  prude  osa  . 
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ATTO  SECONDO 


A Ura  Camera . 

il  marckss  FLORINDO,  poi  OLIVETTA 

Fio.  enite  , belle  giovani,  in  questa  came- 

ra, che  staremo  meglio;  con  più  libertà  . 

Oli.  ( in  caricatura  } Eccomi  a godere  le  grazie 
di  vostra  eccellenza.  ( eo»i  un  incitino  ) 

Fio.  Ohi  graziosissima . Come  vi  chiamate? 

Oli.  Olivetta , ai  comandi  di  vostra  eccellenza  . 
Fio.  ^uesl* abito  mi  piace  assai. 

Oli . Ai  coman di  ili  vostra  eccellenza. 

Fio.  Voi  siete  bellissima  . 

Oli.  Ai  comandi  di  vostra  eccellenza. 

Fio.  Benissimo  . Saprò  approfittarmi  delle  vo- 
stre grazie.  Ma  dove  sono  quest’ altre  signore? 
Favorite,  venite  avanti.  ( alla  porta  j 

SCENA  IL 

GIANNINA  IN  CARICATURA,  E DETTI  . 

Già.  Son  qui  per  obbedire  vostra  eccellenza. 

( inchinandosi  ) 

Fio.  Come  avete  nome? 

Già.  Giannina,  per  obbedire  vostra  eccellenza. 
Fio.  Siete  India,  liete  graziosa  . 

Già.  Per  ohhedire  vostra  eccellenza. 

Fio.  Avete  due  belli  ocelli,  una  bella  bocca. 

Già . Per  obbedire  vostra  eccellenza . 

Fio.  Coi  tesissime  giovinette,  io  zoo  contentis- 
simo di  questo  mio  marchesato  ; non  lo  cambia- 
rti con  un  re  di  corona . Ma  ecco  T altra  uiia 
bella  suddita. 

SCENA  I1L 

GUITTA  IN  CARICATURA  , E DETTI . 

Ghi.  E cedimi a , all’  onore  di  riverirla  . 

Fio.  Volete  voi  partire? 

GIU.  Eccellenza  no , vengo  anzi  td  onorarla  . 
Fio.  Oh,  cara  1 Vi  sono  obbligalo  . Che  nome 
avete? 

GIU.  Ghitta,  per  incLinarmi  a*  cenni  di  vostra 
eccellenza. 

Fio.  Ma  voi  parlate  elegantemente. 

Ghi.  Sarò  ben  fortunata  , se  potrò  gloriarmi  di 
essere,  quale  con  lutto  il  rispetto  mi  dico  di 
vostra  eccellenza . 

Fio.  ( Ha  imparata  a memoria  la  chiusa  il’  una 
lettera.  J Sicché  voi  siete  le  principali  signore 
di  Montefosco  ì 

Già.  Mio  padre  è il  deputalo  maggiore  , per  o)> 
bedire  vostra  eccellenza . 

Oli . Ed  il  mio  è uno  dei  tre,  ai  comandi  di 

vostra  eccellenza . 

Fio.  Me  ne  rallegro . E voi , signora  mia , chi 
siete?  ( a GhiUa  ) 

Ghi.  Sono  . • . Non  fo  per  dire  . . . Vostra  ec- 


cellenza lo  domandi  . • • Sono  l' idolo  di  Mon- 
tefosco. 

Fio.  Caro  il  mio  idolctto,  se  io  vi  farò  un  sa- 
crifizio, lo  accetterete? 

Giu.  Sacrifizio?  Di  che? 

Fio.  Del  mio  cuore  . 

Già.  E ime,  signore  ? 

Oli . E a me? 

Fio.  Ce  n’  è per  tutte , ce  n’ è per  tutte.  Vi 
verrò  a ritrovare  . Aspettale . Dove  state  di  ca- 
sa ? [ ad  Olivetta  ) 

Oli.  Dirimpetto  alia  fontana  maggiore,  per  ob- 
bedire vostra  eccellenza. 

Fio.  ( cava  un  taccuino , e scrive  ) dirimpetto 
alla  fonte . E voi?  ( «t  Giannina  ) 

Già.  fumilo  uscite  di  casa,  la  terza  porta  a 
In  oda  dritta,  ai  comandi  di  vostra  eccellenza. 
Fio.  Giannina,  la  terni  porta  a «inno  diritta. 
E voi  ? ( a Ciòtta  ) 

Chi.  In  quel  Ini  catino,  sopra  quella  bella  Col- 
lins, domandale  dove  abita  la  Ghitta. 

Fio.  Ilei  ratino  , bella  collina , la  bella 
Ghitta  . Non  occorre  altro,  vi  verrò  a ritro- 
vare . 

Oli.  Ma  vostra  eccellenza  non  si  degnerà  di  noi . 
Fio.  Anzi  si , sarò  tutto  vostro . 

Già.  Oli!  Ecceltrnza  . . . 

Fio.  Orsù,  lascinolo  le  cerimonie.  Fra  noi, 
ragazze  mie , trattiamoci  con  confidenza  . 

Ghi.  Oh  Ericltcora  . . . 

Fio.  Orzò,  tonta  eccellenza  mi  annoia,  trattia- 
moci con  tilirrlà . 

Ghi.  Il  signor  iturchcsioo  è un  giovine  senza 
cerimonie . Lasciamo  andare,  e parliamo  alla 
nostra  usanza  , 

Fio.  Bravissima.  Senza  soggezione. 

Già.  Benedetto!  Mi  sentiva  crepare  . 

Oli.  Noi  non  siamo  avvezza  a titoleggiare . 

Fio.  Basta  che  mi  vogliate  bene , e non  voglio 
altro. 

Già.  Oh  , come  è curino  I 
Oli.  Oh , come  è grazioso  ! 

Ghi.  Oh,  come £ bellino! 

Fio.  Staremo  in  allegria,  canteremo  , balleremo*» 
Ghi.  Ma  la  signora  marchesa  ? 

Fio.  Non  dirà  niente . 

Già.  Sarà  buona  come  lui? 

Oli.  C»  vorrà  bene  come  lui  ? 

SCENA  IV. 

LA  MARCHESA  BEATRICE,  E DETTI. 

Bea.  .Eccomi,  signore  mie, 

Ghi.  Obi  Signora  ino  re  licszl  ( le  vanno  incon- 
tro allegramente , lenza  inchinarti , alC  uso 
loro  ) 

Già.  Ben  venuta. 

Oli.  Me  ne  rallegro. 

Gin.  Sta  lune? 
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Bea.  Oli.  clic  coi; filicina  è quitta?  Con  chi 
credete  voi  ili  pallore  ? 

Chi.  Ecoi-llcnia  ...  Il  signor  Ma  reti  crino  ci  In 
•letto  . . . che  non  vuole  tonte  cirimonie. 

Bea.  Il  marchcitno  scherza  . Voi  ta|>rlet!ii  Bonn. 
Fio.  Compatite,  aignora  multe,  anno  di  buon 
cuore. 

Bea.  Voi  ondate.  Quest*  visita  viene  a me.  ( a 
Fiorindo  ) 

Fio.  Non  occorr*  altro . ( Esse  fanno  la  visita  a 
mia  madre,  rd  io,  una  alia  volta,  ambiò  a vi- 
aitailc  tutte . ) ( parte  } 

SCENA  V. 

la  >i arc. riKs \ BEATRICE, GIÀNNIN \,  GUIT- 
TA, OLIVETTA,  poi  c.n  SERVITORE. 

Chi.  ( Ora  sono  un  poco  inihrogliota . ) 

Oli.  { La  madre  è più  sostenuta  del  figlio.  ) [a 
Giannina  ) 

Gin.  { Penili  siamo  donne  ; se  fossimo  uomi- 
ni, chi  n ? ) 

Bea.  ( Mio  figlio  non  vuole  usar  prudensa  . ) 
Ghi.  Eccellenza . 

Ben.  Chi  è di  là  ? 

Ser.  {Ja  riverenza  ) 

Bea.  Da  sedere  . 

Ser.  ( distribuisce  quattro  tedi  e , parte , e poi 
toma  ] 

Bea.  Sedete  . ( leggono  ) Vi  siete  incomodale 
a favorirmi . 

Ghi.  Per  obbedire  vostra  ecceller  za  . 

Giu.  Ai  comandi  di  vostra  ccccllcnia. 

Oli . Serva  nmilissiraa  di  vostri  eccvltenta. 

Bea.  Siete  fanciulle,  o maritile? 

Ghi,  Maritate,  per  obbedire  vostra  eccellenza. 
Già.  Ai  comandi  di  vostra  eccellenza . 

Oli.  Sciva  umilissima  di  vostra  eccellenza. 
Bea.  Sono  qui  i vostri  mariti  ? 

Già.  Io  tono  la  moglie  del  semplicista , ed  c in 
montagna  a raccoglier  Torbe. 

Oh.  Il  mio  è il  chirurgo,  et!  è andato  a Napo- 
li a Cavar  sangue  a un  cavallo* 

Ghi.  Il  mio  è qui , e fa  il  cacciatore. 

Bea.  Ma  compatitemi;  voi  siete  del  liasso  rango  . 
Ghi.  Eccellenza  si.  f con  vanità  ) 

Già.  (Che  cosa  vuol  dire  ilei  basso  rango?)  (a  Chi.) 
Ghi.  ( Vuol  dire  che  noi  non  siamo  della  mon- 
tagna, ma  del  paese  più  basso. } Eccellenza  zi , 
siamo  del  basso  rango . 

Bea.  Ci  tono  pure  i deputali  della  comunità  . 
Già.  Eccellenza  sì , mio  padre  è quel  di  mezzo . 
Oh.  Il  mio  c quello  dalla  patte  sinistra. 

Ghi.  E il  mìo  è quello  dalla  parte  diritta. 

Bea.  Dunque  voi  siete  le  più  nobili  del  paese. 
Ghi,  Eccellenza  si;  siamo  quelle  dei  buso  rango. 
Bea.  ( Sono  veramente  godibili.  ) Vi  ringrasio 
dell’  incomodo  che  vi  siete  preso* 

Ghi.  Per  obbedire  vostra  eccellenza  . 

Già.  Ai  comandi  di  vostra  eccellenza  . 

Oli.  Serva  umilissima  di  Toslra  eccellenza . 

Ben.  Chi  è 'li  là  ? 

Chi.  ( Chi  è dì  là.  Sentite?  Imparate.  ) ( a 
Giannina  ) 

Bea.  La  cioccolata*  [al  servitore , che  parte , 
e poi  torna  ) 

Già.  ( Che  cosa  ha  detto  ? ( a G latta  ) 

Ghi.  ( La  cioccolata  . ) 

Già.  ( Per  che  fare  ? j 
Ghi.  ( Ignorante!  Per  bere.  ) 

Oli.  ( Che  cosa  ha  detto  ? ) ( a Giannina  ) 
Già.  ( Ci  vuol  dar  da  bere . ) 


Oli.  ( Ho  scie,  berrò  volentieri . ) 

Bea.  ( Bella  civiltà!  Parlano  fra  di  loro.  ) Eb- 
bene, raccontati  ini  qualche  cosa . 

Chi.  Il  lino,  eccellenza,  quanto  vale  a Napoli? 
Bea.  Io  non  ne  ho  cognizione. 

Già.  Che  volete  voi,  che  sua  eccellenza  sappia 
di  queste  cotei  Una  marchesa  non  (ila  conto 
farciamo  noi . Ella  fini  dei  pizzi,  ricamerà, farà 
delle  scuffie.  Non  c vero,  cccillenza  ? 

Bea.  Si,  bravissima.  Ecco  la  cioccolata. 

Ser.  { porta  quattro  chicchere  di  cioccolata  , e 

ne  dà  una  alla  marchesa  ) 

Già.  ( Che  roba  è quella  f ) ( a G hit  la  ) 

Ghi.  ( Cioccolata.  ) 

Gi  i.  f Cosi  nera  ì Ehi  i Cioccolata  nera  I ) ( ad 

OUvet’a  ) 

Oli.  ( Io  non  ne  ho  mai  Itevuta  . ) 

Ser.  | ne  dà  una  a tutte  ) 

Già.  Alla  prosperità  di  vostra  eccellenza  . ( se 
!’ accosta  olla  bocca , tenie  che  scatta,  e la 
ritira  ) ( Elu  I scolta . ) { a Giannina , e ne  va 
bevendo  ) 

Gin.  ( Scotta,  uon  la  voglio  .)  ( ad  Olivetta  ) 
Oli.  ( Nrmmen' io.  ) 

Già.  Chi  è di  là?  ( chiama  il  servitore , e gli 
dà  la  chicchera  ) 

Oli.  Chi  è di  là  ? [fa  lo  stesso  ) 

Ghi.  (Non  posso  più.)  Tenete,  chi  è di  là. 

( come  !'  altre  ) 

Bea.  Clic  ? Non  vi  piace  ? 

Ghi.  Eccellenza  , non  ho  più  sete  . 

Bea.  ( In  verità  c da  ridere  . Vedo  Rosaura  in 
quella  camera  . ) Ehi  ? Di’  allasiguora  Rottura  , 
elio  Venga  qui.  [al  servitijre  ) 

Chi,  ( Avete  sentito  ? Ha  fatto  chiamare  Rottu- 
ra . ) [a  Giannina  ) 

Già,  ( Stiamo  al  nostro  posto.  ) 

Ghi.  ( La  sarchltc  Mia  i Siamo  del  basso  rango.) 
Già.  ( Se  vieti  Rosaura  , non  vi  movete  . ) ( a d 
Ohvettn  ) 

Oli.  ( Oh  1 non  dubitate  , ) 

SCENA  VI. 

ROSAURA,  k dltte,  poi  il  SERVITORE  . 

p 

ilo  i.  VJ  he  mi  comanda  vostra  eccellenza? 

Bea.  Venite  qui  , cara  Rosaura  ; ho  piacere  di 
avervi  in  compagnia  . 

No».  M i fa  troppo  onore  , eccellenza . ( con  ri- 
verenza  ) 

Ghi.  ) 

Già.  | ( fra  di  loro  la  burlano  ) 

Oli.  ) 

Bea » ( Ehi  l con  queste  donne  è una  commedia.) 

Hot.  ( Eppure  hanno  la  loro  pule  di  superbia.) 
Bea.  Sedete,  Rosaura.  Ehi?  porla  qui  una  Ba- 
dia . 

Ras.  Vostra  eccellenza  è piena  di  bontà. 

Ghi,  j 

Già.  » ( la  burlano  ) 

Oli.  ) 

Ser.  ( mette  una  sedia  vicino  a Ghìlla  dalla 
parte  di  Beatrice , e le  donne  si  fanne  cenno 
fra  di  loro . Giulia  pasta  dalla  sua  sedia  a 
quella  mesta  per  Rosaura  , e coti  le  altre  due 
avantano  una  sedia,  e per  Rosaura  vi  resta 
P ultima  ) 

Rot.  Ha  veduto , eccellenza  ? 

Bea.  Che  vuol  «lire  , «ignora  mie?  Non  vi  pia- 
ceva il  posto  in  cui  eravate? 

Già,  ( Rispondete  voi . ) { a Ghitta  ) 

Chi.  Dirò,  eccellenza . . . Siccome ...  il  rispetto 
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«Iella  vicinanza  mi  obbliga.. . eoa!  sono  piu  vi- 
cina a tivri irla  . 

Giu.  ( Brava.  J f ver  io  Olivetta  ) 

Oli.  ( Ila  risposto  l»*ne.| 

Bot.  Queste  signore  non  ai  ilrpmno  eh’  io  alia 
sopri  di  loro.  Vede , eccellenza , come  mi  sbef- 
fauo  ? 

Chi.  } 

Già.  i ( ridono  forte  ) 

Oli.  ) 

Bea.  Clic  maniera  impropria  è la  vostra  ì Cosi 
perdete  il  rif|t*-Uo  ad  utia  dama  mia  pari  ? 

Chi.  Ecn-llriiu,  non  lo  facciamo  per  lei. 

Già.  N<>ii  ridiamo  di  lei , eccellenza  • 

Oli.  Oh  Eccellenza.,* 

Bea.  Cap'tco,  thè  «irte  sciocchrrrlle , e vi  com- 
patisco. Avete  però  della  superili» , che  all*  va* 
acr  voi  Irò  non  conviene . 

Chi  Eccellenza,  nei  sismo  del  basto  rango.  .. 
Bea.  Venite  qui,  Rusaura,  sedete  sulla  ni i a se- 
dia . Qu-stu  a voi  ai  conviene,  che  aiclc  nata 
civile  . | ai  alta  ) 

Bot.  Bendo  grani  e ali*  ecccllcnaa  vostra  . 

Già.  ( Andiamo  via.  ) (a  Giulia , ed  Olivetta) 
Chi.  ( Si , *i,  andiamo  .)(  si  alz.no  ) 

Bea.  ( Che  femmine  temerarie  I ) 

Chi.  Ecrrllrnsa,  noi  siamo  venule  per  umiliar- 
ci alla  grandma  vostra  , non  [ver  fare  onore  ad 
una , die  nel  nostro  paese  non  conta  niente . 
Serva  di  vostra  ercellcnsa . parie  ) 

Gin.  Serva  di  vostra  «’rrrllensa  . ( parte  ) 

Oli.  Stiva  di  vostra  eccr'li*nsa . { parte  ) 

SCENA  VII. 

ROSAUBA.  la  MAftniKM  BEATRICE  , 
poi  FLOR1NDO. 

Bea.  I<>  resto  ottonila,  come  dar  ai  possa  in 
costoro  tanta  teniriità.  Ma  appunto!*  t<  meritò 
procede  dall"  ignoranza  . In  fmò  conoscere*  que- 
ste impertinenti  il  loro  dovere.  Farò  loro  cono* 
•cere  chi  sono  io,  chi  siete  v»». 

Bot.  Ah'  signora  marchesa,  mirate  a «piai  gra- 
do di  dispersione  mi  porla  il  «Irstino.  E qui 
dovrò  vivere?  E qui  «lovrò  Te«ler mi  sacrificata  ? 
Signora  umilierà,  abbiate  pietà  di  me. 

Ben.  ( Veramente  merita  compassione  ! ) Pen- 
serò al  moJo  di  rcnJeivi  consolata. 

Bot.  Eh*  «ignora,  se  le  paiole  bastassero,  tutti 
gli  infelici  aait-bhero  consolali.  Chi  vive  fra  gli 
agi  e le  morbi  deste , non  crede  agli  affanni  di 
chi  languisce  panando;  e chi  trovasi  collocalo  in 
grado  di  nobiltà  grandiosa,  non  cura  ,(iun  ascol- 
ta , e spasso  ancora  «Impresta  chi  è nato  nobile, 
ed  è sfortunato. 

Bea.  ( Parla  in  guisa , che  mi  soqirende  ) 

Fio.  Posso  venire  ì Mi  è permesso? 

Bea.  Venite:  perchè  tal  dubbio? 

Fio.  Quando  vedo  donne,  ho  sempre  timore; 
ho  sempre  soggezione. 

Bea.  Quando  però  ci  sono  io,  non  quando  le  tro- 
vale iole. 

Fio.  Chi  acute  voi,  eccellentissima  signora  ma- 
dre, crede  eh’  io  sia  il  maggior  ducolo  di  que- 
sto (Donilo.  Voi  mi  fate  uu  bri  carattere,  (.ara 
signora,  non  lo  credete.  Io  sono  un  venerato- 
re della  bellezza  , che  sa  tra Uare  le  donne  con 
risalto  e con  civiltà . 

Bot.  Perdonatemi , signore,  voi  non  mi  avete  fat- 
to creder  cosi,  quando. . . 

Fio.  Oh  I allora  non  vi  conosceva  ; ma  ora  che 
so  chi  voi  siete , non  vi  lagnerete  «li  use.  Signo- 
Goldoni  T.  111. 
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ra  madre,  questa  è una  damma  . Me  ne  ha  in- 
futoulii  il  signor  Pantalone  - 
Bea.  Si,  è nata  nobile,  ma  sfortunata  . 

Fio.  Ver  omor  del  rido  non  1*  abbandonale  .Soc- 

corriamoli . lo  voglio  far  la  sun  fortuna . 

Fot.  Signore,  quitto  bene  lo  spero  dalla  signv 
ra  marchesa. 

Fio.  Eli  ‘ la  signora  marchesa  non  vi  può  fare 
il  In-ne  che  vi  farà  il  signor  marchese . Io,  io, 
cara  , lo  vedrete  . 

Bea.  Rosaura  , ritiratevi  , se  vi  contenute.  Ilo 
da  parlar»*  <ol  man  ■Invi  ino. 

Hot  Obbediate, . j Citi  sa!  Può  essere,  che  il 
mio  desliuo  si  cangi  . ) ( parie  ) 

SCENA  Vili. 

li  MAiutnrvA  BEATRICE. il vurncitiaePLO» 

III MiO,  poi  il  SERVITORE. 

Bea.  Untiate  a me  con  un  poco  di  serietà . f si 
mette  tal  serio  } Sapete  voi  chi  sia  quella  gio- 
vane ? 

Fio.  $ì  signora  , lo  so . 

Bea.  Sapete  voi , che  ella  sìa  la  legittima  erede 
di  qui  sin  mnrclicsnlo  ? 

Fio.  Come  L’erede  non  sono  io? 

Bea.  Si.  voi  T avete  ereditato  da  vostro  padre. 
Fio.  Dunque  è mio. 

Bea.  Ma  il  morch-ae  vostro  padre  lo  ha  com- 
prato dal  pulire  dell*  infelice  Rusaura  . 

Fio.  Chi  Ita  venduto,  lo  venduto,  e chi  ha 
comprato.  Ita  comprato  . 

Bea.  Sentenza  veramente  da  nomo  letterato  e 
di  garbo!  Il  padre  di  Rcaaura  lo  ha  venduto,  e 
non  lo  |Mitcva  vendere. 

Fio.  Se  noni'  avesse  potuto  vendere,  noni*  avreb- 
be venduto. 

Bea.  Bella  ragione!  Quante  cose  si  fanno,  che 
non  si  | «In  hltero  fare  ? 

Fio.  Busta,  sìa  com* esser  si  voglia.  La  cosa  è 
fatta,  e quel  che  è fatto,  è fallo. 

Bea.  Non  sapete  voi,  che  ella  potrebbe  rico' re- 
re, domandar  giustizia,  rd  esser  risarcita? 

Fio.  SÌ,  sì  vada  in  città  ; si  inetta  a litigare. Sen- 
za denari  , senza  protezione, otterrà  qualche  cosa  . 
Bea.  Dunque  fondate  la  ragione  vusUu  sulla  sua 
miseria  , sulla  sua  infelicità. 

Fio.  E voi , signora  madre  prudentissima  , mi 
consiglii reste  renderle  a palli  il  marchesato,  e 
perdere  il  danaro  c la  giurisdizione?  Una  giu- 
riadisionc , che  non  la  darei  pel  «loppio  di  quel 
che  ci  costa.  { Tutte  le  donne  mie!  ) 

Bea.  Vi  sarebbe  un  rimedio  facile  ed  onesto, se 
voi  vi  acconsentiste. 

Fio.  Suggeritelo,  e lo  farò. 

Bea.  Come  vi  gradisce  l’  aspetto  di  Rossori  ? 
Fio.  Mi  piace,  è bella,  e graziosissima. 

Bea.  Aggiungete,  che  rii*  è savia  e modesta. 
Fio . E verissimo.  ( Anche  troppo .) 

Bra.  Inclinereste  voi  s sposarla  ? 

Fio.  A sposarla  1* 

Bea.  Si , ella  è nobile  quanto  voi  ■ 

Fio.  La  nobiltà  va  (iene,  ma  mi  dispiacerebbe 
di  perdere  la  mia  libertà. 

Bea.  Un  giorno  o T altro  dovrete  ammogliarvi. 
Fio.  Sì.  ma  più  tardi  che  potrò. 

Bea.  Eppure  le  donne  non  vi  dispiacciono  . 
Fio.  t vcriaaimo  . ( schertoto  ) 

Bea.  E perchè  non  volete  accompagnarvi  con 
una  donna  ? 

Fio.  La  donna  non  mi  fa  paura,  mi  la  paura 
il  nome  di  moglie . 
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Bea.  Orti  convira  riiolim.  O deltrminmi 
di  «posare  Rottura,  o con  viro  prendere  qualche 
altro  espediente . 

fio.  Appellale  che  io  la  pratichi  un  poco,  che 
io  in'  innamori,  e forse  la  sposerò. 

Ben.  Si,  certamente  di  voi  mi  potrei  fidare.  O 
sposatela,  o statele  hen  lontano. 

Fio.  Ci  penserò. 

Ser.  Un  unno  delta  comunità  con  altri  villani 
vorrcMx-ro  inchinarsi  a sua  ecedlenaa  (ladrone. 
fio.  Che  co»a  vorranno  costoro  ì 
Ser.  Credo  che  vengano  a presentare  a vostra 
eccellimi  ; dei  regali. 
fio.  Oh!  vengano,  vengano  . 

Ser.  ( 1 regali  piacciono  a tulli.  ) ( parte  ) 
Bea.  Riceveteli  voi  , clic  io  intanto  pnihrò  eoi 
signor  Pantalone,  per  rimediare  a quei  disordi* 
Ili  che  io  prevedo.  ( Povero  figliol  Se  non  aves- 
se la  rnia  assislensa , onderebbe  prestissimo  in 
perdiaiune. } ( parte  ) 

fio.  Mia  madre  vorrebbe  clic  io  prendessi 
moglie  per  gatti gar mi  ; ma  finché  posso,  no 
certo.  Ho  una  giurisdisione,  ove  tutte  le  donne 
ini  corrono  dietro}  sarei  hen  passo,  se  mi  Ic- 
gaui. 

SCENA  IX. 

ARLECCHINO  con  altri  quattro  villani, 

CHE  rORTANO  SALAMI,  PROSCIUTTI,  FIASCHI 
1)1  VINO,  FORMAGGIO  , E FRUTTI,  E DETTO. 

iF,  riverenza  ) ( No  so,  se  me  ricor- 
di iù  el  complimento,  che  in'  ha  insegna  m es- 
ser Nardo.  Suggerirne.  ) ( a un  villano  ) 
fio.  Galantuomo,  vi  saluto. 

Ari.  Zelciiu  . . . Quantunque  1'  obbligamo!!  del- 
la nostra  nobile  comodità... 
fu.  { Comunità . ) 

Ari.  Verso  Ingrandirlo  de  vostra  telenia  . (lig- 
io dii  grandma  ? | (al  villano  ) 
fil.  ( Si,  gran  «lessa.  ) 

Ari.  Son  qua  iu  nome  de  lutti  a regolar  vostra 
sdenta . 

FU.  < A regalare  . ) 

fio.  f Clic  tu  sia  maledetto  I ) 

Ari.  A presenta rghe  salami,  e pezsulli,  tutta 
roba  del  parentado  de  vostra  sdenta. 

Vii*  ( Del  mare  lira»  lo  di  vostra  eccellcnta. ) 
Ari.  E vin,  e frutti,  e forraajo  delle  vacche  di 
casa  di  «ostia  lek  usa. 
fio,  ( Oh,  che  bestia*  ) Chi  sei  ? 

Ari,  No  senio  sei,  scino  cinque , sdenta . 
t lo.  Sri  di  questo  paese? 

Ari.  Quattro  de  sto  paese,  e mi  Bergamasco, 
che  fa  cinque  • 

fio.  Sci  Bergamasco,  e sei  venuto  iu  questo 
paese? 

Ari.  Zr Irosa  si.  Dei  Bergamaschi  ghc  n'  c da 
per  tutto. 

fio.  Quant'  è che  sei  qua? 

Ari.  Che  son  qua  , sarà  messo  «piarlo  d’  ora  in 
circa. 

fio.  Sciocco]  Non  dico  in  questa  camera,  dico 
in  questo  paese. 

Ari.  Sarà  dnp©  che  soo  vegnudo. 

fio.  Ilo  capito:  e clic  cosa  fai  io  Montefosco? 

ArL  El  mislirr  che  la  fa  anca  da . 

Fio.  Come]  Che  meatirr  faccio  io? 

Ari.  Magnar  , Lcver , e no  far  gnenle  . 
fio.  Tu  mangi,  lievi,  e non  fai  nulla? 

Ari.  Zdenta  sì.  Vago  a spasso  co  le  pegore,  e 
uo  (suo  gneute . 
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fio.  (Corta!  i il  più  bel  buffone  del  mondo.) 
Ari.  Ma  la  diga , sdensa . Eia  una  fioexsa  far 
star  qua  incomodadi  sti  poveri  omrni  ? 
fio.  Che  li  venga  la  rabbia!  Dovevi  a dirittu- 
ra condurli  dal  maestro  di  casa.  Era  necessario 
che  io  vedessi  questi  «squisiti  regali?  Andate  dal 
marstro  di  rasa  ; egli  vi  regalerà  . ( partono  gli 
uomini  evi  regali  ) 

Ari.  £1  regalerà?  Aspettò,  vegoo  anca  mi. 
SCENA  X. 

FLORINDO,  z ARLECCHINO. 

Fh.  D ove  vai  ? 

Ari.  A riverir  el  maestro  «le  casa . 

Fio.  Coaa  vuoi  tu  dal  maestro  di  casi  ? 

Ari.  N«>  xclo  elo  quclo  che  regsls  ? 

Fio.  Se  vuoi  esser  regalato,  ti  regslerò  io. 

Ari.  Ben;  tanto  me  fa  da  un  come  dall’  alter. 
Fio.  Dimmi  uu  poco.  Ci  sono  lidie  donne  in 
qurtl«>  paese  ? 

Ari.  Eh  I cusi  , culi  ; ma  no  miga  lidie  , come 
le  bergamasche. 

Fio.  No?  Perché? 

Ari.  Perchè  ghe  manca  el  gosso. 

Fio.  Conosci  tu  una  certa  Olivetta  ? 

Ari.  Sior  si. 

Fio.  Una  tal  Giannina  la  conosci  ? 

Ari.  Sior  sì . 

fio.  E la  Idia  Chilta,  sai  chi  sia  ? 

Ari.  Sior  si . 

fio.  Sai  dove  stiano  di  casa  ? 

Ari.  Oh!  se  lo  so! 

Fio.  Conducimi  da  esse. 

Ari . La  favorissi.  Per  chi  to' hall  piado,  sdenta? 

Fio.  Che  coaa  vorresti  dire? 

Ari.  Mi,  con  so  bona  grazia  no  lutto  I’  assalili. 
fio.  Io  sono  il  padrone  di  questo  paese  ^quan- 
do comando,  voglio  esser  obbedito  Ti  fo  ono- 
re, se  li  inumilo  alla  mia  confittene!.  Voglio 
che  In  mi  guidi  da  queste  donne,  e se  non  lo  fa- 
rai , ti  fatò  romper  le  braccia. 

Ari  Ma  almanco  ., . 

Fio.  Seguimi  per  tuo  meglio.  ( parie  ) 

Ari.  A Munir  (curo  sto  hocroncin  ile  marchese  ? 
Mi  torno  a Bergamo.  ( parte  ) 

SCENA  XL 

la  marchesa  BEATRICE,  e PANTALONE  . 

Bea.  D unque  , signor  Pantalone,  mi  consi- 
gliate ancor  voi  a far  «]ueslo  matrimonio  ? 

Pan.  Certo,  che  un  scino  o l'altro  ala  putta 
poi  trovar  quakh>duu  che  la  mena  a Napoli, 
dir  la  introduca  a la  Corte,  e «he  ghc  farsa 
restituir  quello,  che  per  giustizia  no  ac  ghe  poi 
levar. 

Bea,  Quando  trattasi  di  giustisìa  , so  sneh*  io 
decidere  «un  tra  «li  me  mediai  ma  ; c se  un  ma- 
trimonio può  mettere  in  sicuro  la  nostra  pace, 
non  tra  laseri  ò di  procura  ito.  Spiacenti  che  il 
Marcbcsioo  non  ini  pare  inclinalo  a farlo  . 

Pan.  E pur  la  me  permeila  che  ghe  diga , col 
ve«1e  le  Jonue,  el  par  d gallo  de  madonna 
Checca . 

Bea.  È vero;  per  questo  in  Napoli  non  lo  la- 
scio rasi  solo.  O viene  meco,  o In  mando  col 
precettore,  o con  un  buon  cameriere,  o con 
qualche  stretto  congiunto  «Iella  famiglia  . 

Pan.  La  fa  benissimo.  1 putti  i se  lassa  ondar 
aoli  manco  che  se  poi,  e più  tardi  che  ac  poi. 
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perche  co  i v»  «oli,  i fa  «Ielle  a mici  «le,  e iami- 
ghi  le  quelli  che  li  tir»  n precipitar. 

Bea.  Finché  stiamo  in  Montefosco,  mi  partili 
viver  quieta . Qui  non  ci  tono  donne  che  pos- 
sano innamorarlo. 

Patt.  Cara  eccellrn*a , ghe  diri:  dove  ghe  xe 
dell’  acqua  , ghe  xe  del  pesce,  seggio  dir,  dove 
ghe  xe  femrne,  ghe  X«  pericolo. Sto  nostre  donne, 
che  no  xe  avvesae  a veder  forestieri,  co  capita 
ualchrdun,  le  lo  sorlie  coi  occhi  -,  le  ghe  corre 
rio,  le  fa  a gara  una  dell*  altra  per  farghedellr  fi- 
ncate. I pari  le  tien  aerae,  i marii  le  bastona, 
ma  rie,  co  le  poi,  no  le  ghe  inette  scala. 

Bea.  Dunque  anche  queste  villane  si  dilettano 
di  fare  all’ amore? 

Pan  K come'. 

Ben.  E non  hanno  riguardo  a farlo  eoo  perso- 
ne nobili? 

Pan.  Ansi  allora  le  se  ne  gloria,  e le  crede  de 
far  onor  a U caia,  co  le  fa  I*  amor  con  un  ca- 
valìcr . 

Bea.  Dunque  il  marcheaino  anco  qui  è in  pe- 
ricolo ? 

Pan.  Mi  no  ghe  fa  rare  la  aigurtà  . 

Bea.  Fatemi  il  piacere,  signor  Pantalone,  dite 
a mio  figlio  che  venga  qui.  Vo’  concludere,  se 
mai  [tosso . 

Pan . La  servo  subito.  La  fa  ben,  se  la  poi,  a 
itrrnarr  sto  negozi»  . La  salva , co  dive  cl  pro- 
verbio , la  cavia , e le  verse . ( parie  ) 

SCENA  XII. 

la  marchesa  BEATRICE  scila,  poi  PANTA- 
LONE CHE  TORMA. 

Bea.  ^N”on  vi  sarà  nessuno  del  nostro  paren- 
tado, clic  [tossa  lagnarsi  di  un  tal  nnlriutonio . 
Per  nobiltà,  ella  è di  a»ngue  notule  quanto  il 
nostro  . Suo  padre  marchese  «li  Monti-losco.  Sua 
madre  dama  povera  , rua  di  anlichiasima  casa  . 
Circa  la  dote  non  è poca  dote  il  pusw-aso  paci- 
fico di  una  giurisdizione  mule  acquistata  . Il 
povero  mio  m»rilo  l'ha  comprata  per  poco  . . . 

Pan.  Eccelle nsa,  cerca,  cerca,  nolo  trovo. 

Bea.  Dove  pub  essere  ? 

Pan.  I m'  ha  dito,  che  I* è andà  fora  de  casa. 

Ben.  Con  chi  ? 

P*m.  Con  un  villan  liergnmaico,  che  va  a pa- 
scolar le  piegose  sul  romun. 

Bea.  Presto,  fatelo  cercare  . 

Pan.  Ho  manda,  eccellenza,  da  per  tutto.  El 
paese  xe  piccolo;  i lo  troverà,  c el  vrgniià. 

Bea.  Mi  vuol  far  «lis|M*iare. 

Pan.  Vici»  »iora  Rottura;  la  ghe  diga  qualcw- 
sa . Sentono,  se  ella  inclinasse  a sto  matrimo- 
nio. 

Bea.  Convicn  farlo  con  arte,  per  non  I usi ngarla 
invano  . 

SCENA  XIII. 

ROSAURÀ  , E DETTI. 

Bos.  S ignoro  marchesa  , io  in  Monlefosro  non 
ci  pooan  piu  stare. 

Bea.  Perchè  ? 

Hot.  Ho  sentilo  queste  femmine  impertinenti 
cantare  una  «risone  contro  di  me.  Mi  dicono 
cantando  cento  improperi,  cento  ioiprrtiitcuae . 

Pan.  Eh!  cara  fia.  avere  alraintcso;  non  ho  mai 
scntio,  che  ale  donne  sappia  cantar  sta  sorte 
de  canzon . 


Boi.  Le  ho  sentite  io,  ora,  in  questo  punto. 
Uua  cantone  napoletana , fatta  contro  di  me. 

Bea.  Queste  insolenti , giuro  al  cielo,  me  la  pa- 
gheranno. Se  lo  saprà  il  morcht-aino  mio  figlio, 
farà  i suoi  giusti  rise  alimenti. 

Boi.  Oh*  il  signor  marchesi  no  lo  sa. 

Bea.  Lo  sa!  Come  vi  è noto,  clic  egli  lo  aap- 
pia  ? 

Hot.  K anche  egli  in  casa  di  Giannina  ; canta 
aneli*  egli  la  canzonella  contro  di  me,  e ansi 
credo  che  egli  ne  aia  stato  I’  autore  . 

Ben.  Non  è possibile  , v*  ingannerete . 

Boi.  Eh!  no  Bignera  . Non  ni* ingsnno  . Il  no- 
stro giardino  corrisponde  sotto  le  fiuestre  di 
Giannina.  Ho  inteso  cantare,  e mi  sono  acco- 
stala Quando  mi  hanno  veduta,  hanno  cantato 
più  forte,  e il  signor  .Umilisi no  faceva  da  mae- 
stro di  ca|ipella . 

Pan.  Sonacelo  la  spinetta  f 

Bea.  Signor  Pantaloni*,  andate  mitilo  in  casa 
di  colei . Dite  a mio  figlio  che  venga  qui  . 

Pan.  Vago  subito. 

Boi.  Andate,  andate,  che  vi  sarà  una  alrofrlU 
ancora  per  voi . 

Pan.  Se  quelle  sporche  le  canterà  contro  de  mi , 
da  galanlomo,  ghe  farò  la  battudo.  ( p<.ric  ) 

SCENA  XIV. 

la MAiicnESA  BEATRICE,  s ROSAURA. 

Bea.  Il  (iMurn  mia,  io  vi  amo,  e vi  slimo  più 
di  quello  che  voi  [tensile. 

Boi.  Se  sarà  vero,  si  vedrà . 

Bea.  Diffidale  di  me? 

Boi.  No  , signora  ; temo  della  mia  sorte  . 

Bea.  Noi  siamo  sovente  autori  della  nostra  for- 
tuna. 

Boi.  Vi  vuole  qualche  favorevole  principio,  per 
cooperare  alla  propria  felicità. 

Bea.  Se  vi  faccio  un’ offerta  , non  vorrei  «por- 
mi ad  un  rifiuto. 

Boi.  Se  coii<*»c-te  che  P olTrrta  sia  di  medegna, 
assicuratevi  della  mìa  rassegnazione . 

Bea  Ansi  vi  voglio  offerire  eosa  «legna  della 
vostra  rateila  , maggiore  dello  stato  vostro,  e«I 
uniforme  ai  desideri  «lei  vostro  animo  generoso  . 

Boi.  Voi  mi  eonjolale  . 

Bea.  Vi  voglio  offrire  uno  aposo. 

Boi.  Va  benissimo. 

Bea.  Un  partito  nobile . 

Boi.  Meglio  ancora  . 

Bea.  Orsù  ...  mio  figlio. 

Boi.  Signora,  egli  canta  le  canzonelle  contro  di 
me,  e voi  mi  dite  «Ielle  (avole  per  «liverlirmi . 
Serva  di  vostra  eccellenza  . f parte  J 

Bea.  Venite  qui...  sentite.  Ho  f»llo  inalea  par- 
lare , ora  clic  ha  nelle  orecchie  le  cansonrtte  ; 
ma  se  Fiorindo  la  tratterà,  come  merita,  ai  scor- 
derà di  tulio,  amerà  lu  speso,  e riconoscerà  in 
me  non  solo  una  suoceri,  ma  una  maJtccd  una 
benefattrice.  ( parie  ) 

SCENA  XV. 

Campagna  con  collina , e caia  laterale . 

CECCO  ALLA  CACCIA  COLL’  ARCHI  BUSO  . 

IN^on  10  ae  aia  venuto  il  signor  Marchese  a pren- 
der possesso  del  paese,  o delle  donne*  Si  è su- 
bito caccialo  in  e-sa  di  Giannina,  e là  con  Oli- 
vetta  cantano,  scialano,  e se  la  godono.  Mcaser 
Nardo,  e M esser  Me  tigone  qui  non  ci  sono,  non 
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sanno  niente,  ma  quando  Terranno  , gli  orlise- 
li) io.  Se  il  signor  Marcile**  avrà  anitre  «li  an- 
dar da  Chi  Ita  mia  moglie,  l’avrà  a discorrer 
con  me.  Eccolo,  voglio  ritirarmi.  ( parie  ) 

SCENA  XVI. 

FLOR1XDO,  PANTALONE,  e detto 
nascosto. 

Fio.  Come  ci  entrale  voi  ? Voglio  andare  do- 
ve mi  pare  e piace.  ( a Pantalone  J 

Pan,  So  arora  mare  I'  aspetta  . 

Fio.  Ditele  che  non  m’avete  trovato. 

Pan.  Glie  dirò  quel  che  la  omnau.U  . 

Fio,  Ditemi  , sapete  voi  dove  sia  la  casa  di 

Ghitln  ? 

Pan.  Cessa  vorla  «la  G hit  la  ? 

Fio,  Voglio  .indurr  a ritrovarla. 

Pan.  E n mi  la  m--  domando  «love  la  ala? 

Fio.  Sì,  a voi . Vi  «lomando  una  gran  co*»? 

Pan.  La  me  perdona  ,aior  Marcheae  , la  m’ ha 
in  tun  hon  concetto  . 

F'io.  Mi  preme  visitar  questo  giovine.  Mia  ma- 
dre non  saprà  clic  voi  mi  alenate  insegnalo  la 
casa . 

Pan.  Sior  Marchese,  no  so  cossa  dir.  Mi  la  ve- 
nero, e la  resprtio;  la  xe  mio  paron  , e no  me 
tocca  a mi  a «larghe  iatruiìon,  avrrtimcHli, con- 
teggi , ma  per  la  mia  età,  per  T amor  che  porto 
alla  *o  casa  , eccellenza  , la  me  pei  metta  che  ghe 
diga,  e la  supplici)  de  ascollarme.  Tulli  * o tuo- 
ni «le  sto  mondo... 

Fio.  Non  voglio  Beccature. 

Pan.  Scrvitor  umiliammo  de  vostra  Eccellenza  . 

( P<*rlc  ) 

SCENA  XVII. 

FLORINDO,  rot  CECCO. 

Fio.  \9  ii«-8to  vecchio  di  Pantalone  , so  come 
è latto  .Di  quando  in  quando  vic-n  fuori  colle 
su*-  In  ale  da  Seneca,  da  Cicerone.  La  giovm- 
tu  non  ama  la  moralità.  Ora  pagherei  uuo  acu- 
ilo,  se  trovassi  la  casa  «li  l»l.ilU . [cava  il  toc- 
cuino ) bel  cn»in  >,  bella  cullino  ; avrcldic  ad 
cascr  quella;  mi  proverò.  ( vuoi  tuiirc  la  col- 
lina ) 

Cee.  Eccellenza  , signor  marchese  . 

Fio.  Galantuomo,  che  iosa  volete? 

Cff.  L’ Oli  ore  d’  inchinarla . 

Fio.  Non  altro? 

Cec.  Mi  conosce  , eccellenza  , signor  Marchetc? 

Fio.  Non  mi  |«arc. 

Cec.  Non  si  ricorda  «lei  deputati  «Mia  nobile  an- 
tica comunità?  Io  aono  uno  dei  laterali. 

Fio.  Si , ai , ora  v i couosrw  . 

Cee.  E sono  anviUiic  ohhligato  di  vostra  eccel- 
lenza , signor  Marcheae. 

/•'/»-.  ( Costui  mi  farà  il  servizio . ) Ditemi  .ga- 

lantuomo, sapete  voi , dove  sta  di  casa  uua  cer- 
ta Giulia  ? 


Cee. 

G liilla  ? 

Fio. 

Si  , lo  sapete  ? 

Cee. 

Lo  «A  . 

Fio. 

Quando  lo  sapclr,  conducetemi  alla  sua 

casa 

Cec 

Alla  aua  casa . 

Fio. 

Si , alia  sua  casa  ? 

Cee 

A che  fare,  eccellenza,  signor  marchese? 

Fio. 

Voi  non  arde  ■ cetcarc  i fatti  miei  . 

Cec. 

Sa , eccellenza  , che  Còltili  è una  moglie  ? 

Fio.  Me  ne  rallegro;  ho  piacere,  vi  «irò  buon 
amico:  «udiamola  a ritrovare. 

Cec.  M«,  che  vuole  da  mia  moglie?  Parli  con 
me . ( altiero  ) 

Fio.  Volete  che  ve  la  die»,  signor  deputato  la- 
ti-rah-,  che  mi  parete  un  HI'  impertinente  ? 

Cec.  Da  mia  moglie  non  ci  ai  va . 

Fio.  Vi  farò  romper  le  braccia. 

Cec.  Eccellenza , zitto,  in  segretezza , che  nes- 
suno ci  acuta:  so  adoperar  lo  a hioppelto.  Ser- 
vilo! umiliatim  i di  vostra  Eccellenza. 

Fio.  Sii'tc  un  temerario. 

Cec-  Zitto,  favorisca.  Ne  ho  ammazzali  quattro. 

Servitore  obbligatissimo  di  vostra  Eccellenza  . 

Fio  t'osi  parlate  al  Marchese  «li  Monlefoaco? 
Cee.  Senta  .senta  . Quattro,  o cinque  per  me 
aono  lo  atesao.  Ossequio*  issi  uro  di  vostra  Eccel- 
lenza . 

Fio.  ( Son  solo  ; costui  mi  potreld*c  precipitare  . | 
Cee.  Comanda  die  io  la  aerea?  Vuol  divetùni 
alla  caccia  ? Vuol  che  andiamo  nel  bosco  ? 

Fio.  No,  no,  amico  ; nel  bosco  uon  ci  vado. 
Cee.  servirò  a casa. 

Fio.  Da  vostra  moglie? 

Cee.  Là  non  ci  ai  va  . 

Fio.  Non  ci  aml.rb  -,  m»  sarà  peggio  per  voi. 
Giuro  al  cielo,  me  la  pagherete  - ( parte  guar- 
dandoti in  dietro  per  /suora  di  Cecco,  che 
giuoco  collo  tchiup/io  ) 

Cec  Che  cosa  si  crvdc  il  signor  marchese , che 
fra  le  rendile  del  su  » marche»  <to  ri  entrino  nu- 
che le  nostre  donne?  Se  non  avrà  giudizio, 
avrà  che  fare  con  questo  schioppo . ( parte  ) 
SCENA  XVIIi. 

Conterone  primo  delia  Comunità  . 
NARDO , MKNGONE,  PASQUALOTTO,  e 

MARGONE,  |N  AIUTO  DA  CAMPAGNA  . 

iY or.  ^Lh  die  cosa  dite?  Mi  son  portolo  bene? 

Meri.  Benissimo. 

Po*.  Da  par  vostro. 

Mar.  Avete  pillalo  «la  maestro  «li  casa. 

Piar.  Disigliela  pensare  a dargli  qualche  magnì- 
fico «livcrtimenlo. 

Me».  Iodirei,  che  gli  potremmo  lare  la  caccia 
dell'  orso . 

Pat.  È giovane , avrà  paure.  Piuttosto  faccia- 
mo tirare  il  collo  all1  oca  . 

Mar.  Si,  a cavallo  «hi  somari. 
iV/«r.  fi  meglio  poi  la  corsa  nei  s»cd»i. 

Meri.  Non  sarrld»e  nn-glio  una  festa  «li  Indio  ? 
iV«r.  Bisugiieià  vedrre,  a’rgh  »j  ballare  alla  no- 
stra usanza. 

Pai.  Non  aare-blic  anche  cattivo  un  giuoco  «li 
polla. 

jVur.  Basta  , convocheremo  U comunità,  c d con- 
siglieremo. 

Meo  Ecco  Cecco. 

Mar.  Au«h'  egli  dirà  la  sua  . 

SCENA  XIX. 

CECCO  COLLO  SCHIOPPO,  E DETTI. 

Nnr.  M a Te  P ho  detto  tante  volle  , «die  in  co- 
munità noti  ventiliate  colto  schioppetto  . 

Cee.  Ohi  questu  non  lo  lascio. 

Mcn.  Stiamo  qui  pensando  , qual  divertimento 
potremmo  «lare  al  signor  Marchese. 

Cee.  Ve  lo  dirò  io  . 
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Piar.  Via,  da  Lnivo  . 

('te.  Una  mena  dossina  delle  no* ire  donne . 

Piar.  Come  ? 

Cee.  Fa  il  grasioeo  colle  nostre  femmine.  Si  cac- 
cia appreaao  di  tutte  , le  incanta,  e non  dico 
altro. 

Piar.  Da  chi  è alato  ? 

Cee.  Da  voatrs  figlia. 

Piar.  Da  mia  figlia? 

C*e.  Sì , e anche  dalia  Toatra  . (a  Pf trigone) 

Plen.  Anche  da  Olivetta  ? 

Cee.  K voleva  andare  da  Ghilta  ; ma  con  uu  certo 
complimento  I'  ho  persuaso  a desistere . 

Pica.  Altro  che  b caccia  dell’  orto! 

Piar.  Altro  che  il  collo  dell’  oca  ! 

P ar.  Qui  ai  tratta  dell’  onore  c della  ripulasioae . 

Cee.  Minaccia  , (trapana,  la  il  prepotente  . 

Piar.  Subito  ai  rimedio  . 

Piar.  Che  coaa  pensereste  di  fare  ? 

Piar.  Bisogna  far  consiglio  sulla  materia. 

Piar.  Direi».. 

Piar.  Facciamo  comunità . 

Pat.  Ecco  qui,  non  ci  aiamo  lutti? 

Cec.  Schioppetto,  acliioppctto. 

Piar.  No,  politica;  aspettate.  Massari,  serventi, 
poetate  i seggioloni . Nou  c’c  nessuno  ? Ce  li  por- 
teremo da  noi  .(ognuno  va  a prendere  la  tua  te- 
dia , la  lira  tnnunii , e lutti  si  pongono  a se- 
dere ) 

Cec.  Non  ai  poteva  discorrere  aensa  queste  ae- 
diacce ? 

Piar.  Signor  no.  Quando  ai  tratta  di  cote  gran- 
di , Insogna  ledere , e queatc  aedie  pare  che  sug- 
geriscano i buoni  cousìgli. 

Plen.  In  fatti  aono  avvrase  da  tanti  anni  a sentir 
co  luigi  tare , che  uc  aaprau  più  di  noi . 

Piar.  { tputa,  e ti  compone , e tutti  /anno  ti - 
letizio  ) Nobile,  cd  antica  comunità,  avendo  noi 

Corinto  per  meno  d’  uno  dei  noalri  rarissimi 
terali,  che  il  aignor  Marcheaino  cerchi  d’  in- 
feudare le  nostre  donne  nel  Marchesato , biao- 
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gna  pensare  a difendere  le  possessioni  del  no- 
tilo onore,  e le  valli  della  nostra  riputaiionr.  E 
però  penaste,  cooaiglialr,  e parlale,  o illustri 
membri  .Iella  nostra  nobile  e antica  comunità. 

Cee.  Io  dirvi  debolmente,  per  non  impegnarci 
nè  in  irprse,  nè  in  complimenti,  di  dargli  un’  ar- 
chihugiata  ; ed  io  mi  esibisco  di  farlo  in  nume 
di  tutta  la  nobile,  ed  antica  comunità. 

Plen.  No,  amatissimo  mio  laterale  compagno,  non 
è cosa  da  farai , metter  le  mani  nel  (angue  del 
noatro  fcmbtario;  piuttosto  direi,  rassegnando- 
mi sempre,  che  andassimo  di  notte  tempo  a dar- 
gli fuoeo  alla  casa . 

Piar.  No,  non  va  bene.  Potrebbero  abbruciarsi 
tanti  altri  che  sono  in  casa , che  nou  no  hanno 
colpa. 

Pat.  A me  pare  che  sarebbe  meglio  fare  a lui  quello 
che  ai  fa  ai  nostri  agnelli , quando  vogliamo  far- 
li diventar  castroni . 

Piar.  Ho  inteso.  Ora  tocca  a parlare  a io.  Pri- 
ma di  metter  mano  al  saugue,  al  fuoco,  al  ta- 
glio, vediamo  se  con  la  politica  si  può  ut  le  nero 
l'intento.  Andiamo  tulli  dalla  marchesa  madre . 
Quel  che  non  farà  uno,  farà!’  altro . A riderò  io  in 
prima,  che  sono  il  deputato  di  meno , e poscia 
i laterali.  Se  non  faremo  niente  con  la  madre, 
procureremo  di  farlo  col  figlio;  se  non  varranno 
le  buone  o le  cattive,  adopreremo  il  fuoco,  gli 
schioppi,  ed  il  coltello  , per  tal  vena  della  noatra 
nobile,  ed  antica  comunità. 

Plen.  Bravissimo . 

Piar.  Dite  Itene. 

Pat.  L'  approvo . 

Cee.  Fate  pure,  ma  vedrete  che  ci  vorrà  lo  schiop- 
petto. 

Piar.  Aadiaino . Viva  la  nostra  comunità.  ( parte  ) 

Cec.  Visi  I*  onoralo  schioppetto. 

Plen.  Per  levar  le  macchie  della  riputaiione  , 
vuole  esser  fuoco . ( parte  ) 

Pat.  l’id  io  dico,  che  facendogli  la  burla  degli 
agoelli , le  nostre  donne  saranno  sicure  . 


Goldoni  T.  III. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Camera . 

la  marchesa  BEATRICE,  e ROSAURA. 

Bea,  (3  rsù,  Rottura,  renile  qui,  parlatemi  con 
quella  ingenuità,  che  è propria  del  roatro cant- 
iere , ed  iu  me  troverete  uguale  sinceriti . Le- 
riamoci  ambedue  la  maschera,  e senza  riguardi 
trattiamo  la  nostra  caiaa  . 

Rat.  Signora , non  mi  abuserò  della  libertà  che 
mi  roucedetc;  parlerò  , se  va'  incoraggile  a par- 
lare. 

Bea.  Quali  sono  le  vostre  pretensioni  ? 

Boi.  Quelle  che  mi  vengono  ispirale  Jal  sangue , 

e autenticale  dalla  coguiiione  di  me  stessa. 

Bea.  Avete  dunque  Essalo  di  ricorrere  a Sua 
Maestà  ? 

Boi.  Prima  di  presentarmi  al  Sovrano,  ho  de- 
stinato di  ricorrere  a un  altro  giudice. 

Bea.  A qual  tribunale/ 

Boi.  A quello  del  vostro  cuore.  Voi  siete  pis, 
siete  gi lista  • nasceste  dama,  non  sapete  che  peo- 
sar  nobilmente , e il  modo  con  cui  meco  vi  di- 
portate, autentica  la  bontà  vostra.  Voi  conosce- 
te la  mia  ragione;  a voi  son  noli  i diritti  che  io 
serbo  su  questa  terra  . Capace  non  vi  credo  di 
volermi  oppressa  con  ingiustizia,  ami  voi  me- 
desima sarete  il  mio  avvocato, la  mia  protesione, 
h mia  difesa . Se  io  uon  appieno  conoscessi  la 
vostra  virtù,  uon  vi  aprirei  il  mio  cuore  sì 
facilmente',  saprei  ancb’  io  dissimulare,  Erigere 
e lusingarvi.  Vi  conosco, di  voi  mifido.  Vi  uar- 
lo  col  cuor  sulle  labbra,  e chiedo  a voi  medesi- 
ma giustiiia,  risarcimento,  consiglio. 

Bea.  Ora,  che  a me  dinansi  avete  trattata  la 
vostra  causa,  volete  che  io  pronunzi  la  min  scu- 
le  usa  ? 

Boi.  Pronunsiatcla.  Con  impazienza  l1  attendo . 

Bea.  Voi  siete  I'  erede  del  marchesato  ili  Mon- 
tefosco . 

Boi.  E vostro  figlio... 

Bea.  Non  può  ritenerlo  sema  taccia  d*  usurpa- 
tole. 

Bus.  Dunque  posa’  io  sperare  di  conseguirlo  / 

Bea . Uu  giudice  sena»  forze  non  può  assicurar- 
vi di  più. 

Boi.  L’  autorità  della  madre  non  potrà  costrin- 
gere il  figlio* 

Bea.  Si,  vi  prometto  di  farlo.  Fiorindo  non  è 
fuor  d.'i  tutela.  Posso  disporlo , posso  costringer- 
lo vi  suo  dovere.  Non  Ira  laser  rù  messo  alcuno 
per  illuminarlo  della  ragione  e della  giustisia; 
c quando  1*  ambiatone  lo  rendesse  restio,  saprò 
volere,  saprò  minacciare.  Hosaur»,  ve  lo  pro- 
metto. Voi  sarete  la  marchesa  di  Montefosco. 

Boi.  Oh  Dio  ( mi  consolate , mi  colmale  di  giub- 
bilo, di  couforto. 
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Bea.  Dopo  aver  io  assicurata  la  vostra  felicità, 
posso  sperare  da  voi  gratitudine  c ricompensa  f 

Boi.  Vi  deggio  la  vita  stessa  ; comaudalemi , c 
v1  oldiedirò  . 

Bea.  Sposatevi  al  marchcsino  mìo  figtio. 

Boi.  Non  ho  cuor  di  rcsiilcrc.  Troppi  sono 
gli  obblighi  miei  verso  il  generoso  amor  vostro. 
Disponete  del  mio  cuore,  della  mia  uuno,  di 
me  medesima  . Amorosissima  madre  , ecco  a' vo- 
stri piedi  1*  umile  vostra  figlia. 

Bea.  Si , cara  , sarete  la  mia  dclixia,  la  mia  uni- 
ca , la  mia  perfetta  consolazione . 

Boi.  Ma,  oh  Dio!  Chi  mi  assicura  che  il  raar- 
chesinu  Fiorindo  alle  mie  nozze  acconsenta? 

Bea.  Vi  amerà , perchè  siete  amabile;  vi  spose- 
rà, perché  siete  nobile  ; appresserà  la  riguar- 
detul  dote;  ascolterà  i miei  consigli  ; rispetterà 
il  mio  comando . 

Boi.  Deh  ! uon  fate  che  I’  ambizione  o V inte- 
resse sieno  i pronubi  delle  mie  nozze.  Se  amo- 
re a me  non  I1  unisce,  pensiamo  ad  altro.  Tro- 
vili un  espediente  più  onesto... 

Bea.  No,  Rottura,  altro  mezzo  non  trovo  per 
rendere  voi  contenti!,  senza  tradire  il  mio  me- 
desimo sangue . 

Boi.  Nè  io  posso  rendermi  sconoscente  alla  vo- 
stra bontà.  Disponete  di  me  a piacer  vostro,  e 
voglia  il  ciclo  che  il  cuore  del  figlio  imiti  la  vir- 
tù della  madre.  ( parte  ) 

SCENA  D. 

LA  marchesa  BEATRICE, PANTALONE , 
voi  il  SERVITORE. 

Pan.  S erv ìlare  umilissimo  de  vostra  Eccel- 
lenza . 

Bea.  Dov1  è il  marchesino? 

Pan.  Eccellenza  , mi  no  so  cossa  dir . E1  le , do- 
ve che  lo  porla  la  so  allegria,  la  sj  zoventù,  el 
su  capriccio. 

Bea.  Non  I*  avete  voi  ritrovalo? 

Pan,  Eccellenza  sì,  F ho  trova  da  Giannina. 

Bea.  Gli  avite  detto  che  io  lo  cercava? 

Pan • Ghe  1'  ho  dito  segar© . 

Bea.  Non  tarderà  a tenire. 

Pan.  Ho  paura  che  per  adesso  noi  vegns. 

Bea.  Per  qual  ragione  ? 

Pan.  Eccellenza  , tutto  el  paese  mormora  . 
L’  insulta  tulle  le  donne  I ometti  de  monta- 
gna i xc  più  srloai  de  quelli  della  città.  Nasce- 
rà qualche  inconveniente . 

Bea.  Presto...  che  si  cerchi  . . . che  si  trovi . 

Ser.  i deputali  della  comunità  vorrebbero  pas- 
sar da  vostra  Eccellenza. 

Bea.  Introduceteli . ( al  lervitore)  Signor  Pan- 
talone, andate  subito,  vi  prego,  a rintracciar© 
mio  figlio,  e per  amore  o per  forza  fate  che  a me 
sia  condotto  ■ Comando  io  finalmente,  e voglio 
che  mi  obbedisca . 
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Pan.  La  «erro  rubilo . ( Poveretto  elo  , se  noi 
gh’  avesse  una  mare  de  alo  cuor,  e de  alo  talen- 
to S ) ( ) 

SCENA  HI. 

NARDO,  CECCO,  MENGONE  ih  abito 
DI  CARICATURA,  E BEATRICE. 

A ’ar.  Ili  reo  qui  dinanzi  a vostra  Eccellenza  i 

deputali  della  noatra  nobile  e antica  comunità . 
Siccome  noi  non  tappiamo  I'  uao  della  città, 
riamo  venuti  a pregarvi,  die  ci  diciate,  ae  fra 
di  eoi  aia  lecito  tentare  le  mogli  altrui,  e me- 
re con  prcpolenia . 

Bea.  Clic  domanda  impertinente  è codetta  ? 

Piar.  Ma  favorisca,  Eccellcnaa.  È lecito, o non 
è lecito  ? 

Bea.  Mi  maraTÌglio  di  roi. 

Cec.  È lecito,  o non  è lecito? 

Bea.  Perchè  a me  lo  chiedete  ? 

Men . È lecito,  o non  c lecito? 

Bea.  I delitti  tono  ila  per  tutto  rietali . Le  di- 
sonestà, le  soverchierie  tono  colpe  severamente 
punite . 

Par.  Eccellenza  , il  tigno/  Marcheaino.  . . per- 
doni , 10  lieo  issi  dio,  che  verità  t odiar  uni  pa- 
rti ur  . 

Cec.  Lo  dirò  io.  Il  signor  Mjrcli<-sir.o  11  a cac- 
cia di  donne , come  noi  andiamo  a caccia  di  fiere . 
S*  imposta  qui,  s*  impuri*  lì,  per  luì  non  fi  è 
caccia  riamata. 

Meri.  E guai  a chi  parla!  Noi  siamo  itati  jt  vez- 
zi col  man  bete  Ridollo , che  ci  trattava  come  fra- 
telli, Quello  era  un  aignor  buono!  Quello  era  un 
principi- da  Itene!  Ma  quello  aignor  Marcheaino  ... 

Bea.  Olà,  come  parlate? 

Men.  Perdoni,  Eccellenza,  non  faccio  per  offen- 
dere auu  Ggliuolo . 

Bea.  Oraù,  andate,  e sarà  mio  pensiero  di  correg- 
gere il  niarchraino. 

Piar.  Tornando  al  nostro  proposito.  Ecco  qui  da 
voi  la  nostra  nobile  antica  comunità,  a dirv  a 
vostra  Eccellcnaa,  che  se  fra  di  voi  non aono le- 
citi i furti  , il  signor  marchesino  Klorindo  ha  da 
restituire  il  marchesato  alla  signora  Rosaura. 

Bea,  Voi  come  ci  entrate? 

Lee.  Ci  entriamo,  perchè  ci  entriamo. 

Pieri.  E sappiamo  quel  che  sappiamo. 

p ar.  Zitto,  la*i  iate  parlare  a io.  Io  , che  tono 
il  deputalo  della  nostra  nobile  antica  comunità , 
vengo  adire  a vostra  Eccellenza,  che  vogliamo 
che  aia  padrona  e feudataria  la  signora  Roaau- 
ra,  e nuli  remo  a Napoli,  e condurremo  anche 
lei,  e porteremo  quattrini  e roba,  e amlerrrao 
alla  Corte  coi  «uni  recapiti,  e faremo  che  ella 
mostri  lutlu;  e io  sono  il  deputalo  di  invaso 
della  nobile  antica  comunità.  { parte  ) 

Cec.  E quando  questo  non  basti,  ci  sarà  di  peg- 
gio, e sonoil  deputato  laterale  destro,  [parte} 

Plen.  E se  ambra  dalle  nostre  donne,  gli  passe- 
rà male  asu  i.  E sano  il  deputalo  a sinistra.  ( via  ) 

SCENA  IV. 

ia  marchesa  DEATRICE . 

^)imè!  cresce  il  pericolo.  Mio  figlio  è precipi- 
tato. Altri  non  vi  è che  Rosaura  , die  possa  evi- 
tare il  precipìzio  che  gli  sovrasta  . Ah!  ai,  tono 
ora  coaire  ila  di  domandare  a lei  quell' aiuto, 
che  io  medesima  le  aveva  offerto.  Voglia  il  cie- 
lo, eh*  ella  mi  ascolti , e che  mi  secondi , o per 
gratitudine,  o per  bontà.  ( parte  ) 


SCENA  V. 

Campagna  remota , 

FLORINDO  da  contadino,  e ARLECCHINO. 

Fio.  .Addiamo , andiamo  ; in  quest’  abito  non 
aerò  conosciuto . 

Ari.  Sior  , se  i ve  cognosae  , i ve  darà  1’  orso. 
Fio.  Coaì  vestilo,  nuu  mi  potranno  conoscere. 
Conducimi  da  Ghilla. 

Ari.  Sior,  no  vorria  esser  bestouado  per  couver- 
•azion  . 

Fio.  Giuro  al  cielo , voglio  esser  obbedito , o li 
rom[  ero  la  testa  . 

Ari.  E mi  gridare , e ve  farò  cognotser  * 

Fio.  Zitto,  non  li  far  sentire.  Tieni  questa 
moneta . 

Ari.  Oh  ! finché  parlare  in  sto  linguaio , v’  in- 
tenderò . 

Fio.  E lontana  la  casa  di  Ghitta  ? Per  questa 
parte  non  ci  ao  andare . 

Ari.  Passa  quell'  albero  alto,  ae  fa  un  pochet- 
tin  de  «alida  ,c  gbe  temo  subito. 

Fio.  Via,  andiamo. 

Ari.  R pur  el  cor  me  dise  ebe  1*  abbia  da  suc- 
ceder . . • 

Fio.  Che  cesa? 

Ari.  Che  abhiemo  da  esser  hastonadi. 

Fio.  Basta,  in  ogni  caso  mi  darò  poi  a cono- 
scere, e mi  polleranno  rispetto. 

Ari.  Se  i porterà  rispetto  a vu , no  i lo  porterà 
miga  a mi. 

Fio.  Via , presto,  andiamo. 

Ari.  Àndemo  pur. 

Fio.  Scoto  gente. 

Ari.  Aiuto.  ( si  nasconde  ) 

Fio.  Dove  vai? 

Ari.  Son  qua , ( nascosto  ) 

Fio.  Niente,  niente,  è una  donna. 

Ari.  L1  è una  donna?  Obi  son  qua,  gnente 
paura  . 

Fio.  Chi  sarà  colei  ? 

Ari.  La  me  par  . . . 

Fio.  Pare  a me  . . . 

Ari,  Ghitta . 

Fio.  Si,  è Ghitta.  La  sorte  mi  è favorevole. 
In  questo  luogo  remolo  potrò  discorrere  con  li- 
bertà . 

Ari.  Comandcla  altro  da  mi  ? 

Fio.  Aggirati  qui  d’ intorno,  e ovvisi  mi  se  al- 
cuno sopraggi  unge . 

Ari.  La  saia  servida . ( partendo  ) 

Fio.  Hai  capilo? 

Ari . Se  alcun  sopraggiunge.  Ho  capido.  {si 

ritira  J 

Fio.  Con  costoro,  per  quel  eh’  io  vedo,  ci  vuol 
giudizio.  Portano  lo  schioppo,  ma  io  col  lem- 
1*>  leverò  a tutti  le  armi.  Colle  donne  voglio 
conversare;  non  bo  altro  divertimento . 

SCENA  VI. 

GHITTA,  e detto  , poi  ARLECCHINO . 

Fio.  ( V o’  vedere,  se  mi  conosce  . ) ( le  pasta 
vicino  ) 

Giri.  ( Ohi  il  bel  contadine-ilo I Chi  mai  sarà? 

Io  non  I’  ho  mai  veduto . ) 

Fio.  ( Non  mi  conosce.  ) ( ripassa  ) 

Chi.  Mi  pare,  e non  mi  pare. 

Fio.  Bondì  a vosignoria  . ( la  saluta  da  vil- 
lano ) 
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ChL  Non  credo  gii d' ingannarmi . . . Signor... 
fio.  Signore  chi  ? 

Chi.  Signor  marchese . 
fio.  Zillo . 

Chi.  dotati  Cosi? 

fio.  Per  non  esser  conosciuto . 

Chi.  Oh,  bell.!  Dure  andate? 

fio.  Yen  ira  ila  voi  * cara. 

Giu.  Oh  J non  io  credo  . 

Ari.  Sopraggiunge  . . . 
fio.  Chi? 

Art.  U n patio?  con  delle  pegore . 
fio.  Eh!  non  imporla  . Va'  eia . 

Ari.  ( Adcas’ adf»so  sopraggiunge  un  legno.) 

( sì  ritira  , poi  torna  ) 

fio.  Sì , certamente . Io  veniva  a ritrovarvi . 
Desidtiòvi  di  vedervi. 

Chi . Ed  io  bramava  di  vedrr  voi,  ma  per  una 
cosa  di  ginn  premunì . 
fio.  Oh,  I arilo  incontrol  Eccomi  qui. 

Chi.  Sappiale,  signore,  che  poco  la  la  vostra  si- 
gnora madre  mi  ha  bravato  iuolliMimo,cbc  non 
vuole  che  vi  riceva  in  casa  , e non  vuole  ch’io 
parli  con  voi,  e se  non  b ubbidisco,  ha  detto 
ebe  mi  farà  fare  qualche  cosa  di  brullo . 
fio.  Non  dubitate,  ebe  ci  verrò  segretamente, 
che  scaturì  lo  saprà  . 

Chi.  Ma  l Non  vorrei  . . . 
fio.  Volete?  In  questo  abito  nessuno  mi  può 
conoscere 

Ari.  Sopiaggiuoge. 
fio . Chi? 

Ari.  Un  asino  che  ta  pascolando  ■ 
fio.  Va'  via,  impertinente. 

Ari.  Non  io'  baia  dillo,  se  sopraggiunge? 
fio.  Va’  al  diavolo . ( gli  dà  un  calcio  ) 

Ari.  È sopraggiunto.  ( sì  ritira  ) 
fio.  Andiamo  a essa  vostra  ? 

Chi.  Ho  paura  di  mio  marito  . 
fio.  È quello  che  fa  il  cacciatore , e che  va  con 
lo  ediiopjwtto  ? 

Chi.  Appunto  quello  . 

fio.  Per  dirtela , anch’io  lo  vedo  mal  volentie- 
ri. Sarà  meglio  che  non  andiamo  alla  vostra 
casa  ♦ 

Giù.  Non  vorrei  che  egli  passaste  di  qui . 
fio.  Se  lasserà , non  mi  couosccrà. 

SCENA  VIE 

CECCO  COL  B ASTORE  I»  DISTANZA,  * DETTI. 

Ari.  ( V orrcbhe  mviW  Fiorindo , ma  Cec- 
co minacciandolo  lo  fa  partire)  ( Se  sojj* aggiun- 
ge, a mi  non  giunge  . ) ( partt  ) < . 

fio.  Io  voglio  divertirmi,  fiurhè  son  giovine, 
e voglio  stare  allegramente,  a dispetto  di  chi  non 
vuole.  Di  qui  non  vado  più  via.  Mi  piace  que- 
sto paese,  c voi  principalmente  mi  piacete  as- 
saissimo. 

Oc.  f Chi  diavolo  è coslui  ? ) 

Chi.  Si , caro  signor  raarchesino . . . 
fio.  Zitto,  non  mi  nominale. 

Ccc.  ( Oh,  maledetto'-  Ti  ho  conosciuto  .) 
Chi.  lo  sarò  sempre  contenta,  se  mi. .. 

Ccc.  ( »i  avarivi,  c la  fa  partire  ) 

Chi.  Oh  ! domattina  portatami  del  latte,  che 
voglio  farmi  uu»  zuppa . Addio  pecora  io  . [parte  j 
fio.  (Ci  sona.) 

Ccc.  Ehi,  pecoraio  . 
fio.  Signore? 

Ccc.  Che  cosa  facevi  qui  con  mia  moglie  I 
fio.  Mi  domandava  del  latte  • 

Ccc.  Eh,  pesto  di  briccone,  indegno! 
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fio.  Vi  dico...  ri  giuro. •• 

Ccc.  Ehi  Villano  maledetto,  li  romperò  P ossa. 

( lo  battona  ) 
fio.  Fermatevi. 

Cec.  Tè,  villanaccio , tè.  ( come  copra  ) 

fio.  Fermatevi , sono  il  marchese . 

Cec.  Che  marchese  ! Sci  un  v illano,  aci  un  pe- 
coraio. ( come  copra  ) 
fio.  Aiuto,  sono  il  marchese  Fiorindo. 

Ccc.  Non  è vero.  Sei  un  pecoraio,  [come  copra) 
fio.  Oimè!  Aiuto,  non  posso  più.  ( catfe  co- 
pra un  tacco  ) 

Ccc.  ( Questa  volta  hai  provalo  il  bastone,  un 
altra  velia  ci  sarà  lo  schioppetto.)  ( parte  ) 
fio.  Oh,  me  infelice!  lo  strapagato , io  basto- 
nalo I 

SCENA  Vili. 

la  MAiiCiirs*  BEATRICE,  PANTALONE, 
ARLECCHINO , servi,  e detto. 

Ari  Erralo  li,  nitido  d.  paco  . ( ocra»- 
nand-j  fiorindo  a Beatrice  ) 

Bea.  Ah  ! scioccherello. 

Ari.  Sunraggi  ungono . (a  FI  or  indo , e parie  ) 
fio.  f Òiruè,  mia  madre!  ) 

Bea.  thè  fate  qui  da  voi  solo? 
fio.  Ahi  l 

Bea.  Oh  Dio!  Che  avete? 

Pan.  Coesa  *e  atà  , Eccellenza  ? 
fio.  Son  caduto . 

Bea.  Come  ? 

Pan.  S' ala  fallo  mal  ? 

fio.  Sdrucciolai  nello  scendere  dalla  collina.  Oh 
Dio!  La  spalla,  il  braccio! 

Bea.  Deli!  Signor  Pantalone,  assistetelo. 

Pan.  Son  qua  , Eccellenza , «demo  a casa  . SU 
omcni  ghe  darà  man;  mi  son  vecchio. 
fio.  Lasciatemi  riposar  qui  ancora  un  poco. 
Ben.  Eh,  Fiorimi*,  Fiori  odo!  non  ao  di  dove 
aiate  voi  sdruci  iolato  . So  bene  , che  da  per  lut- 
to vi  aprile  dei  precipui , vi  fabbricate  i perico- 
li , vi  esponete  ai  disastri . Misero  voi , se  non 
aveste  una  madre  amorosa , uua  madre  sveglia- 
ta pel  vostro  tiene  . Sapete  voi  che  siete  vicino 
a perdere  questa  giurisdizione,  non  per  altro, 
che  per  la  vostra  mala  condotta  ? 
fio.  Lo  so , che  quell'  indegna  di  Rosaura  tenta 
di  rovinarmi. 

Bea.  No . Parlate  con  rispetto  di  una  giovano 
che  mal  cornacele.  Aveste  voi  tanta  virtù,  quan- 
ta uc  ha  lei! 

fio.  Oimèl  11  mio  braccio! 

Bea.  Ma  siete  voi  veramente  caduto? 
fio  Sì,  t»  dico. 

Pan.  Che  ghe  sia  cascò  qualcoma  adJosao? 
fio.  Che  vorreste  mi  fosse  addosso  caduto  ? 

pìn  “ cicute.  Eccelle.*.  I Q*»U«  ■up.cUoO 
fio.  lo  .00  chi  lono  e uiuno  .«ri  «dire  d of- 
fendermi. ( 11  mio  decoro  euole  dm  io  Ucci,  o 
che  dissimuli  . ) , 

Bea.  Ma  perchè  vestito  in  abito  villareccio  r 
fio-  Per  passatempo. 

Pan.  Bravo,  el  s’ha  devertio. 

fio.  Che  intendete  voi  dire  ? ( ti  alta  ) 

Pan.  Che  per  diverti  meato  se  fa  de  tutto. 

Bea.  Via,  ritiriamoci  io  casa  , ripoaercle  sul 
letto.  . 

Pan.  Deghe  man  a so  Eccelle  osa  • i «'V»  dan- 
no braccio  a fiorindo  ) 
fio.  ( Mai  più  mi  arrischio  . Le  donne  altrui 
non  le  guardo  mai  più . ) ( parie  ) 
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Bea.  Poterò  figlio  l L’  imo  teneramente , m* 
1'  amor  mio  non  mi  rende  deca  . Conosco  i suoi 
difetti , e ne  procuro  la  corredone.  Veggo  i tuoi 
perìcoli,  e cerco  di  rimediarli.  Amore  e pruden- 
ca  sono  due  guide  infallibili  ad  una  madre, che 
ama,  che  conosce  , e non  si  lascia  adulare  dalla 
passione  . ( parte  ) 

Pan.  Mi  ghe  angheria,  che  sior  marchese  ha 
•coeso  cl  primo  tributo  del  feudo  in  tante  iuo- 
nede  de  legno,  (parte  ) 
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SCENA  IX. 

Camera  in  enea  di  Pantalone . 
NARDO,  CECCO,  MARGONE,  g villa ki . 

Piar.  N on  ti  è altro  rimedio.  Se  il  marchese 
FlorinJoha  tempo  di  vendicarsi,  siamo  tutti  frit- 
ti. Bastonarlo  ? Diavolo  I 

Cee.  Eh  ! duro  a becco,  ho  il  mio  schioppetto; 
non  ho  paura . 

Par.  Zitto.  Ora  non  sono  in  casa,  nè  il  mar- 
chese, nè  la  marebrss,  nè  Pantalone-,  subito 
che  viene «Lhaaso  Roaaura  ,prcudia mola  in  mes- 
so , portiamola  a Napoli , e facciamola  diventare 
marchesa . 

Piar.  Che  cosa  fa , che  non  viene  questa  fagge- 
ta ? Le  ho  pure  mandato  a dire,  die  la  comu- 
nità è in  sala , che  1'  obietta  . 

Par.  Non  vorrei  che  vt-nisse  il  marchese. 

Cee.  Che  avete  paura  ? Suo  qua  collo  schiop- 
petto. 

Piar.  Ecco  Re-saura,  (a  p'ardo) 

Par.  Presto,  facciamole  onore,  e parliamo  da 
comunità . 

Cee.  Viva  II  osa  uva  . 

Piar.  \iva  la  mardicsina. 

Tut  Evviva. 

SCENA  X. 
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ROSALI  HA,  e uettl 

Roi.  OiniHQ..,i  gridi.’  Qu,,  «,t|eT„ioiii 

■on  queste  ? 

par.  Viva  la  marchcsina  Rwiuii , 

Cee.  V«i  siete  la  nostra  padrona. 

Piar.  Voi  ls  nostra  Marchesa. 

Rm.  ' Gradisco  il  vostro  amore;  ma  voi  nonavo 
te  I*  autorità  di  laruti  vostra  signora. 

Par.  Vi  condurremo  a Napoli;  vi  faremo  rico- 
noscere, vi  faremo  investire. 
ho».  Una  sì  violenta  rivoluti jne.  in  luogo  di 
parlarmi  al  titolo  di  Marchesi,  mi  polrthl^ co- 
stare la  vita;  e voi  in  premio  di  una  sollevai  io- 
ne  sareste  severamente  puniti.  Giuste  tono  le 
vostre  mire;  giusta  la  lagiorn-  die  mi  assiste  ; 
ma  le  vostre  (•anioni  private  distruggerebbe! o 
I opera  Iìuods,  e vi  farebbero  rei  di  un  debito . 
Par.  Lardate  il  pesmre  « noi;  venite  a Nspo- 
li,  e non  dubitate. 

Piar.  Avremo  denari . 

Prar.  Avremo  protesone. 

Cee.  E poi  lo  sebi  obietto. 

Roi.  ( Ah!  non  sia  mai  vero,  di’  ioraghi  J’  iu- 
^ gratitudine  il  bel  cuore  della  marchesa  Beatrice . 1 
Par.  Via,  andiamo. 

2' otM  ’’  nrr,lJo  f<r  ,,n  Accio. 

Ho».  Non  mi  userete  violenta. 

Piar.  Pretto,  andiamo.  Vicn  gente. 

C«e.  Gente  ì ( **  impatta  collo  tchioppo  ) 

J\ar.  Non  ci  facciamo  criminali. 

Cee.  Viva  la  mtrehcaiua  Rottura. 

GoLbOM  T.  IH. 
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SCENA  XI. 

LA  MA1CBESA  BEATRICE,  z DITTI. 

Bea.  Amici , che  novità?  Che  strepito?  Che 
solleva  tione? 

Ro».  Signora,  il  vostro  figliuolo  ha  irritali  gli 
animi  di  queste  genti . La  vostra  bontà  gli  mo- 
deri , gli  consoli . 

Bea.  Non  crediate  già  , che  le  vostre  minacce 
arrivino  a apa  ventarmi,  gente  rustica , gente  in- 
discreta . A voi  non  tocca  a giudicare  i diritti 
di  chi  vi. è destinato  io  signore  . L’  ardir  vostro 
sarà  noto  alla  Corte,  e la  vostra  temerità  sarà 
giustamente  punita. 

Piar,  ( Mi  fa  un  poco  di  paura.  ) 

Piar.  { Questa  volta  pcT  aggiustarla  bisognerà 
vendere  tre  o quattro  campi . ) 

Ras.  Signora  mia,  anno  mortificata  che  per  mia 
cagione  abbiate  a soffrire  .*  . 

Bea  Kosaura,  rì,  sarete  contente;  fidatevi  dai 
temerari,  e dichiaratevi  mia  nemica, 

Ro».  Deh!  ascoltatemi  ... 

Bea.  Non  mi  aspettava  da  voi  un  simile  tratta- 
mento, ma  fi*  per  vostro  peggio.  Se  ricusate 
la  mia  amicisia,  proverete  il  uiiu  sdegno.  ( la 
tale  sialo  è necessario  lo  spaventarla.  ) 

Ro».  Non  crediate  che  io  . . . 

Cec.  Noi  siamo  che  la  vogliamo. 

Piar.  La  nobile  antica  comunità. 

SCENA  XII. 

PANTALONE,  t orni. 

Pan.  Ìj  ccePenaa . 

Bea.  I)ov’  c mio  figlio? 

Pan.  Eccellente , xc  arriva  el  camellirr  col  nu- 
da ro , r con  tutta  la  corte;  «■  ovanti  che  vrgna 
nollr,  i ae  voi  distrigar.  I voi  dar  cl  l'ossesso 
del  feudo  al  sior  marchese,  jiercbè  el  cancellier 
ha  da  fumar  a Napoli . 

Bea.  Vado  per  c aurei  aneli'  io  presente. 

•io».  Signora,  vi  seguitò  ..  . 

Bea.  IV  Ha  te  coi  vuoili  protettori.  Voi  non  sie- 
te bisogno  di  me  ; io  non  mi  curo  di  voi , ( La 
mortifica  con  dolore  ; ma  ciò  è necessario  per 
allenirla . ) ( parte  ) 

Pan - M'inchino  umilmrnte  alla  magnifica  comu- 
nità. ( pii' te  ) 


SCENA  XIII. 

ROSAURA , NARDO, CECCO , t MARGONE. 

Ro».  ( M itera  I che  farò  ? ) 

Piar.  Avete  udito?  Il  cancelliere  ed  il  notare. 
Piar.  Avete  iuteso?  La  corte. 

Cec.  Nou  importa  . Andiamo  dal  cancelliere,  an- 
diamo dal  notare.  Venite  con  uoi.  (a  Rota.  ) 
p'ar.  Sì,  venite.  Vi  faremo  conoscere , diremo  le 
vostre  ragioui,  e il  possesso  uon  si  darà. 

Mar,  Giacché  ci  siamo,  utidisuio . 

Cec.  Vis  , uon  vi  fate  pregate. 

Ro».  Precedetemi,  clic  io  verrò. 

P'ar,  Andiamo  subito.  Viva  la  nostra  nobile , cd 
antica  comunità  . { parte  ) 

Cee.  Viva  Rotaura.  ( parte  ) 

Piar.  Viva  la  nostra  vera . legittima  marchrsiua. 
(fwrtr) 
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IL  FEUDATARIO 


SCENA  XIV. 

ROSAURA  sola  » 

O i me  ! Che  punto  c quest o ? Che  risolvo  ? Che 
fu?  No  , non  ha  mai  vero,  che  a tal  presso  com- 
pri la  mia  fortuna.  Son  nata  nobile,  e per  con- 
servarmi tale,  non  baila  , che  mi  procuri  un  do- 
minio, ma  è necessario,  che  le  anioni  mi  ren- 
dano degna  della  protettone  del  cielo,  dell’  amo- 
re delle  g'-nti  oneste,  e dei  aoccorso  di  chi  mi 
può  fare  felice,  f parte  ) 

SCENA  XV. 

Cortile  nel  paialta  antico  de'  Marciteti , con 
tavolino,  e tedio. 

li  marchese  FLORIDO,  la  marchesa  BEA- 
TRICE, PANTALONE,  CANCELLIERE  , 
NOTARO,  ed  altri. 

Con . Ecrellenia,  questo  è luogo  a proposto 
per  conferirle  il  possesso. 

Pan.  Qiu-slo  le  el  palano  anligo  de*  marchesi 
de  Moolcfoeco. 

Cult.  In  questo  cortile  faremo  lutto.  Siamo  Ti- 
cini alla  compagna . di  dure  prenderemo  la  ter- 
ra, poi  entreremo  nello  cambre,  nelle  sale  . apri- 
remo gli  usci,  chiuderemo  le  finestre,  faremo 
lul'e  le  formaliUt  solite.  Intanto  stendiamo  l*  al- 
to. Signor  nolaro,  sedile.  Seggano, eccellenae  - 
( tutti  tiedono) 

Fio.  ( Ancor  mi  riscntodi  quei  maledetti  colpi.  ) 
Con.  Ma  dove  tono  i deputati  ? Non  ai  trovano  ? 

Non  si  tedino ì Sono  pure  avvisati. 

Pan ■ Veli  qui,  che  i vieo  , lustrissimo  sior  can- 
cellicr. 

Bc.t.  Ora  mi  aspetto  qualche  ardito  passo  da 
questi  anJaci.  Ma  saprò  rimediarci. 

SCENA  XVI. 

NARDO,  CECCO,  MARGONE,  e detti. 

Jfar.  Signor  cancelliere,  ecco  qui  la  nobile, 
ed  antica  comunità,  la  quale  vi  dice,  vi  prote- 
sta, rd  a rei  protesta , che  » darete  il  possesso  al 
signor  Marchese,  sarà  mal  dato. 

Fio.  Come  7 Che  ardire  è questo? 

Con.  Si  acquieti . ( a Florindo  ) 
firn.  Temerari  t 

Con.  Favorisca  . { a Beatrice , che  ttia  quieta  ) 
Con  qual  fondamento  venite  voi  a protestare  con- 
tro il  posse*»»,  che  son  per  dare  al  signor  Mar- 
chese ? ( a Nardo  ) 

Nar.  Perchè  vi  è la  signora  Roteare,  figlia  del 
fu  Marchete  Ercole  di  Monlefosco. 

Fio.  Eh!  Non  gli  badate. 

Can.  Si  con  lenii.  «i*«M  M.rehfM  . (a  Flnria- 
, erte  ilio  quitto  ) E tlo,e  Irò  .mi  nueel.  Ro- 
saura  7 

Far.  ft  qui  da  noi  • 

Cec.  La  difendiamo  noi  . 

Mar.  La  proteggiamo  noi. 

C-an.  Qualche  cosa  mi  è noto  di  questa  giovane . 
È necessario  che  io  la  veda , che  seco  parli.  Ho 
qualche  ordine  segreto  in  tale  proposito.  Dubito 
che  converrà  differire  il  possesso. 

Pan.  ( El  sior  cancelier  el  voi  veder  de  monser 
la  piegora , fin  eh’  el  poi . ) 

Fio.  Signora  madre , parlate,  dite , fate , non  ni 
lasciate  pregiudicare. 

Boa.  Signor  Cancelliere,  a voi  non  tocca  Ve*a- 
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minar  questa  cauta;  si  consumi  quest*  alto  di 
possesso.  Scrivete. 

Con.  Signora,  vi  obbedisco.  Signor  notaro,  scri- 
vete; dando  il  vero  , attuale , e corporale  pos- 
teito ... 

Nar.  Signor  cancelliere,  favorisca  di  scrivere  il 
protesto  della  nostra  nubile,  cd  antica  comuni- 
tà , iu  nome  della  marchesa  Rostura  . 

Carri.  Ben  volentieri.  Scrivete.  ( al  notato  J 
Bea.  Eh  ! non  badale .. . 

Can.  Perdoni,  non  lo  posso  evitare . 

Pan.  ( El  voi  magnar  da  do  bande.  ) 

Can.  La  comunità  di  Monlrjotco  in  nome  del- 
la signora  Rota  ara  .. . 

SCENA  ULTIMA. 

ROSAURA,  E DETTI. 

ilo*.  Signore,  non  ho  bisogno  die  si  partì  o 
si  agisca  |*t  me . Io  sono  Rosaura  ; io  tono  la 
figlia  «lei  marchese  di  Monte  fosco . Io  tono  l'uni- 
ca e vera  eiede  di  questa  giuritdisione  .Ascolta- 
le le  mie  islanse,  e scrivete,  (o/  Cancelliere  ) 
Fio.  Voi  non  dovete  ahhadare  .. . ( al  Cancel- 
liere ) 

Curi.  Perdoni.  Non  poaso  negare  di  ascoltarla, 
e di  scrivere . 

Pan.  ( Più  che  ac  scrive,  più  se  vadagna  . ) 
Cari.  Dite,  signora,  quel  che  intendete  che  si 
scriva. 

Rot.  Scrivete  dunque  : Ratoura  figlia  del  fu 
Marcirete  Ercole  di  Montefioseo  rìnuntiu  a 
qualunque  titanio facesse  in  tuo  favore  la  comu- 
nilà  di  Montefioico , non  intendendo  voler  pro- 
cedere per  ora  contro  il  marchese  Fiorindo , 
proiettandoti  , che  lo  fia  per  gratitudine  ai 
bene  fisi  ricevuti  dalla  mar  cheta  Beatrice  ) ( det- 
tando al  naturo  ) 

Bea.  { Io  rimango  sorpresa  l ) 

Fio.  ( È una  giovane  generosa  I) 

Nar,  ( Ora  stiamo  freschi } ) 

Mar.  ( Questa  volta  vanno  le  case,  i campi,  le 
pecore,  e quanto  abbiamo.  ) 

Cec.  ( Ho  paura  che  lo  schioppetto  non  giovi . ) 
Can.  Ora  si  può  progredire  piu  francamente  al- 
la lerminasionr  «Irli’ alto  possessorio  . 

Bea,  Prima  di  seguitare  uo  tal  allo,  prendete  un 
foglio , e scrivete  per  me . 

Can.  Presto  un  altro  foglio.  ( al  notaro  ) 

Pan.  (Za  quella  carta  i ghc  la  |«ga  brn.  J 
Bea.  Florindo  mio,  ae  credete  che  vostra  ma- 
dre abbia  dell’  amore  per  voi,  giudicherete  altre- 
sì, che  io  non  possa  volere,  che  il  vostro  mag- 
gior vantaggio. 

Fio.  So  che  voi  mi  amale,  ed  in  voi  confido. 
Bea.  Siete  disposto  a secondare  un  mio  dise- 
gno? 

Fio.  Vi  giuro  una  cieco  obbedirmi . 

Bea.  N otaro , scrivete . 

Con.  Scrivete.  ( al  notaro  ) 

Bea.  Il  marchese  Florindo  promette  di  pren- 
dere per  sua  sposa  la  marchelina  Rotaura  . 
Can.  Che  ne  «lice  il  signor  marchese  ? 

Fio.  Sì,  lo  prometto,  lo  giuro,  « lo  farò,  se  In 
signora  Roaaura  si  degnerà  d' accettarmi . 

Can.  E che  dice  la  signora  Rosaura? 

Bot.  Scrivete . 

Con.  Scrivete.  ( al  notaro  ) 

Pan.  ( E che  la  vaga.  ) 

Boi.  Accetto  f offerta,  e prometto  etter  sposa 
del  marchetino  Florindo . ( dettando  ) 

Con»  Scrivete.  ( al  notaro  ) 
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Pan.  ( L’  ondarne  drio  fin  dornao  ; e come  eh'  el 


•eri tp  largo! ) 

Con.  Tulli  quelli  alti , queste  proteste,  queste 


/far.  Caro  lì  gnor  cancelliere,  favorisca  scrivere 
anche  per  noi . 

Can.  Volentieri.  Scrivete.  ( al  /folaro  ) 

/far.  La  poTrra  comunità  di  Montefoaco  doman- 
da perdono  al  signor  marchese  , protestando- 
li aver  fallo  quello  che  ha  fatto,  perchè  sua 
Ecrellcnsa  il  signor  Marchese  voleva  distendere 
I'  autorità  del  suo  comando  sopra  le  poeaeasioni 
del  nostro  onore.  Siamo  qui  a' suoi  piedi. 

Pio.  Sì , hanno  ragione  . Essi  sono  delicati  d*  ono- 

re, ed  io  mi  sono  soverchiamente  esteso.  Parti- 
rò da  Montefosco;  non  avrete  a temere  di  me; 
ma  quando  anche  vi  rimanga,  mi  ricorderò  di 
una  burla , che  in  altra  occasione  potrebbe  co- 
stare la  vita  al  temerario  che  ardì  di  farla. 

/far.  Vira  il  noatro  padrone. { Ah!  sonoun  gran 
politico  1 ) ( a /I arcane , e Cecco  ) 

Mar.  f Bravo!)  Viva  il  signor  Marchese. 

Cec.  Viva,  viva  . ( Si  ricorderà  di  me.  ) 

Bea.  Quest’  atto  di  umiliasiooe della  comunità, 
e il  perdono  del  Feudatario  sono  cose,  che  biso- 
gna sieno  registrate.  Notare,  scrivete. 
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Pan.  (Scn*  accorrerà  li  or  Marchese,  co  sarà  scritta-) 

Bea.  Figlio,  Hosaura  mia,  l'uno  e l’altra  ave- 
te fatta  un’  aiione  degna  di  voi.  Deh!  autenti- 
chi 1’  amore  ciò  che  vi  ha  consigliato  far  la  pru- 
denaa. 

Fio.  Rosaura,  vi  protesto  che  ho  per  voi  stima. 
Tenera*  ione  e rispetto.  Compatite  alcune  mie 
giovanili  follie.  Son  reso  cauto,  son  reso  avver- 
tito dai  miei  pericoli,  dai  mici  disastri . Ama- 
temi, ve  ne  supplico,  ed  assicuratevi  del  mio 
cuore. 

Ro$.  Questo  è quel  ch’io  desidero  più  «lei  (Mas- 
setto di  questa  giurisdiaionc].  Marchesa  Beatrice, 
mia  amorosissima  madre,  Tedete,  se  ho  confida- 
to nel  vostro  cuore , c nella  vostra  bontà  . 

Bea.  Si , Rosaura  , siete  saggia,  siete  amabile, 
siete  generosa  e prudente . Confidai  tutto  nel 
vostro  bell’ animo,  e con  pena  mi  sforx>i  a rim- 
proverarvi. Fiorindo,  date  lode  alla  mia  con- 
dotta, ed  apprendete  a meglio  conoscere  il  vostro 
grado,  ed  a meglio  sostenerlo.  Signor  cancellie- 
re, contentatevi  differire  a domani  la  consuiua- 
xione  di  tali  atti.  Andiamo  a celebrare  queste 
nosse;  nosse  da  me  con  cautela  promoue.e  feli- 
cemente eseguite;  mercè  delle  quali  Florimlo, sen- 
si togliere  nulla  a Rosaura,  sarà  pacificami. n te  il 
Mordici*  di  UoDtefoaco , 
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PERSONAGGI 


mora  LUGREZIA  , vedova. 

«ori  GIULIA . 

«or  BOLDO  , orefice  , tuo  marito  . 

«or  TODERO , mereiaio . 

mora  TONINA  , sua  moglie  . 

mora  ORSETTA  , nipote  di  sipra  GIULIA  . 

«ora  CHIARETTA,  figlioccia  di  siora  GIULIA . 
«or  BASEGGIO , giovanotto. 

ARLECCHIN , facchino . 

Uomo  SERVITOR  del  ridotto . 

Un  RAGAZZO  ciambellaro  che  non  parla  . 

siora  FABIA  , madre  d’  ORSETTA  , che  non  parla  . 

MASCHERE . 


La  sceni  si  rappresenta  in  Vencii»  . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  L, 

Camera  di  tiora  Giulia  : 

«ORA  GIULIA  CHE  LAORA  Di’ MERLI*  «ORA 

TONINA  ih  landa’  * siora  ORSETTA  che 
flLt  DELLA  BAVELLA  , E SIORA  C MARETTA 
CIIE  l'A  BOTTONI  . 

Ton.  (Mansioni  Giulia*  la  compatissi,  te 
lOn  vcgnua  a (larghe  incomodo . 

Giu.  Oh  aiora  Tonine  , cosse  diaria  1 L’  ha 
m’ha  falla  una  fincata  a vegnirme  a trovar. 
Gli*  aveva  tanta  voggia  de  vederla . 

Ton.  De  diaua  1 no  la  ee  degna  mai  de  vegnirme  a 
trovar . 

Giu.  Oh!  cara  aiora,  »e  la  uvt-sse.  No  gli*  ho 
el  fià  che  aia  mio.  Sempre  fauu,  sempre  tacn- 
liasco  o intorno  de  mi , o intorno  de  mio  mi- 
no ; sempre  ghe  Ee  da  far,  no  me  fermo  mai  . 
No  è vero  , putte  f Adesso  ho  tiolto  auso  el  bal- 
lon per  deverti mento.  Oh  cara  aiora  Toninat 
cento  volle  ho  dito  de  vegnir  da  eia  * e no  ho 
mai  podestà.  No  è veto  pulte  ì 

Ton.  La  vrgna  ds  mi  a veder  a passar  le  ma- 
scarc  . 

Ort.  Oh  ! al , cara  tior’  amia  , andemo . 

Chi»  Cara  aiora  santola  , ghe  vogmrò  anca  mi . 

Giu.  Lasse  pur,  che  ghel  dirò  a mio  mario. 

Ton.  Siora  Giulia  , quando  la  fata  novisxa  so 
aiora  n essa  ? 

Giu.  Oh  I ghe  xe  tempo. 

Ora.  ( Oli  t aihen  , ghe  xe  tempo  . ) 

Giu.  E po  mi  no  son  so  mare;  la  vien  a tro- 
va rmc  qualche  volta  ; ghe  voggio  ben,  tua  io 
ate  cosse  , no  me  n1  impatto . 

Chi.  E a mi  , aiora  santola*  me  vorla  ben? 

Giu.  No  vuatu,  fia,  che  te  roggia  beni 

Ton » Xela  so  fiossi  quela  bela  putta? 

Chi.  A servirla. 

Giu.  La  xe  fia  de  una  mia  comare  maridada 
fora  de  Vcucxia . La  me  vien  a trovar  squasi 
ogni  anno  de  cnracval , e la  sta  con  mi  quin- 
desc,  o vinti  sorni. 

Chi.  St'anno  gnancora  no  aemo  aodae  io  ma* 
schera. 

Ore . No  avrmo  visto  gnanra  una  comedia  . 

Giu»  No  ave  visto  ebe  tempi  die  xc  alai  sto  car- 
nevai? 

Ton.  Mi  son  atada  una  volta  a I’  opera  in  com- 
pagnia de  una,  che  noo  ho  podcalo  far  de  man- 
co ; ma  no  ghe  vago  più . 

Giu.  Con  chi  Ecla  atada,  cara  eia? 


Ton.  Cognouela  siora  Lugresia?  Quela  vesto* 
che  sta  squasi  in  fasi*  dose  che  stago  mi  ? 

Giu.  Quela  che  xe  atada  muggicr  de  quel  api- 
«ier  de  confetti  ? 

Ton.  Siora  ai , quela  sputatila . 

Giu.  Via,  la  cognotao  . 

Ton.  Che  va  in  tuo  boccoo  de  aria  . . . 

Giu.  Si,  ai,  la  cognotao. 

Ton.  Co  giera  vivo  so  mario,  no  ghe  giera  ali 
sguazzi . 

Giu.  La  me  lo  diga  a mi , che  la  cognoaao  da 
l'«  fina  al  bue  . 

Ton.  Eia  la  va  a tutti  i teatri.  Tutte  le  prime 
retile  le  xe  a oe.  Abiti,  no  se  parla.  Tabararsi 
con  tanto  de  bordo.  Bautta  de  merlo . Coaaaur, 
via , costane . 

Giu.  E po  i dite:  tssè,  no  dixè  mal , no  mor- 
morò. Mo  bisogna  parlar  per  furia.  Come  dia- 
volo [lolla  far  alt  aguaxsil  latrar,  ra  de  Diana  I 
no  la  ghe  o*  ha  . 

Ton.  La  dite  che  la  vadagna  al  lotto  . 

Giu.  Oh  che  te  vrgna  cento  carri  de  Leo!  Ghe 
voi  altro  che  lotto  I Eh  aiora  Tuiùna , oe  podet- 
ae  parlari 

Ton.  Cara  siora , te  la  sa  qualcoaaa  , la  me  diga, 
la  me  fa  amàsio.  Bisogna  che  la  sappia  che  ghe 
pratica  per  casa  anca  mio  mario. 

Giu.  Ditela  da  senno  ? La  pratica  sior  Todero? 

’J un.  Siora  sì,  el  gbc  va.  L’ho  vialo  mi  co  ali 
occhi. 

Giu.  E ria  la  lo  lassa  andar,  eno  la  diaegnente? 

Ton.  Mi  no  credo  che  ghe  aia  mal  de  gnente. 

Gru»  Siora  Tonini,  me  xela  amiga? 

Ton.  Oh!  no  vorla? 

Giu.  L’accetta  el  mio  conteggio,  no  la  lo  Itasi 
andar  da  culia . 

Ton.  No  ? mo  per  costa  ? 

Giu.  Malignano! . ..  No  posso  parlar...  Putte* 
andò  ìu  pcrgulu.  Vanir  che  tempo  che  xe. 

Ort.  Ehi  siora  ai,  andrrao . ( Oe  I la  ghe  voi  con- 
tar de  aiora  Lugresia . ) ( a Chiarella  ) 

Chi.  ( Oe  ! la  ne  manda  via,  e a mi  la  m*ba 
conta  lutto.  ) 

Ort.  { Anca  a mi  la  m’  ha  dito  , che  ghe  va 
aior  barba  .)  {portano  ) 

Giu.  Sicu  malignaxr!  Tante  ghe  n’ho  voleste! 

Ton.  Cara  eia , la  diga . 

SCENA  II. 

«ora  GIULIA,  e «ora  TONINA. 

Giu,  L.  sappia , siora  Tonini , che  mi  sou  una 
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dono»,  che  no  dite  mal  «V  nitstin,  che  non  in- 
tendo de  (ii ■ -giudicar  «furila  ceratura  nè  poco, 
nè  tasse.  Che  conterò  eoamente  quel  clic  me 
Xe  successo  a mi  La  sappia,  ti  ora  , ma  no  la 
diga  gnenlc  , aala  ? 

T’ori.  Oh  Ino  la  se  indubita. 

Giu.  Cognusscla  mio  nisrio?  Sala  che  omo  che 
cl  tei 

Ton.  Caspita,  se  lo  co-muso!  Co  ae  «lise  aior 
BolJo  orne,  uo  te  va  più  avanti  . 

Giu.  La  indovina  mo , mo  ti  anca  per  Diana I 
che  la  cara  siora  Lugrrxia  la  me  l’aveva  fallo 
toso  . 

Ton.  Eh  via! 

Giu,  Si,  da  «(urla  che  »on,  che  le  gh'  andava  Ir*  , 
o quattro  volte  alla  settimana,  e fina  do  volle 
al  «orno . 

Ton.  A rutti  far? 

Giu.  Indovini-la  ti  grillo  Per  cauta  de  sta  spor- 
ca, lata  aiora  Toniua,  mio  maria  el  tc  arrivi 
a «lamie  una  sleppa  . 

Ton,  Oli  coesa  che  la  me  conta  ! 

Giu.  Si,  se  glie  veggio  Imi , che  la  xe  cussi  ■ 
Oe!  nu  glie  .lign  altro  che  valeva  far  de r or* io . 

Ton.  Come  I*  Itala  giust-da? 

Giu.  Che  xe  iti  uo  mio  compare,  chea'  hatiol- 
to  I*  assunto  de  giuntai la  , e I'  avrnio  gìuilada; 
ma  sr  so  che  el  ghe  toma,  povrrcta  eia  I 

Ton,  Ma  aior  Boldo  no  par  omo  da  ale  cosse. 

Giu.  Eh,  cara  aiora!  Le  gli' ha  uu'arlc  cuslie  , 
che  no  so  gnente,  le  i fa  cascar. 

Ton.  Sala,  aiora  Giulia,  che  la  me  mette  in  so- 
spetto anca  de  mio  mario? 

Giu.  Ohi  la  xè  pur  bona , aiora , a lassarlo  andar. 

Ton.  In  verità,  che  veggio  averter  i occhi. 

Giu.  La  fari  ben,  la  farà  da  dunna,  perché  la 
senta , stura  Ton  ina  ; so  mario  xe  anvenc  più 
del  mio;  ma  ente  fegure  no  le  se  contenta  mi  - 
ga  de  leconvcrsaaionjc  voi  clic  i «penda  i ornerà, 
le  voi  che  i «penda  . 

Ton.  E mio  maria  xe  de  qocli  che  li  butta  via 
co  la  pala . 

Giu.  Siora  Toniua , quel  che  ho  dito,  l’ho  dito 
perchè  glie  son  auriga  ; del  reato  , ini  tendo  ai 
fatti  ani,  no  gl>e  penso  de  niiaun,  e da  la  mia 
bocca  uo  la  sentirà  a dir  mal  do  nisaun. 
SCENA  IH. 

ORSETTA , CHIARETTA,  e dette. 

Or».  (3c!  sioc’atnia,  xe  vegnù  fora  el  sol. 

Chi.  Oh  che  bel  tempo  d’andare  iu  mascara  I 

Giu.  Via  , ancuo  soderemo  . Za  che  aiora  To- 
nini ne  toI  favorir,  andiamo  a Jarghe  un  po- 
che Ito  de  Mtrntnodo . 

Ton.  Oh!  coe-a  ditela,  aiora  Giulia?  La  me  fa- 
rà una  fincata . 

Giu.  Vegnimuo  a favorirla  tutta  tre  insieme. 

Ton.  Siora  Giulia,  xe  ora  che  glie  leva  I’  inco- 
modo • 

Giu.  La  vul  andar  via  citai  presto? 

7 ou.  Siora  sì,  bisogna  che  vaga  a trovar  mia  aer- 
inaaa,  die  la  xè  in  letto  da  parlo. 

Giu.  Chi?  suiti  Andriana? 

Ton  Siora  ai.  La  condurla  ? 

Giu.  No  vorla  ? Cosa-  hala  fato  ? 

Tom.  U d putclo . 

Giu  Si  1 biava.'  Gh’  bo  a coro,  si  da  senno  La 
la  ter  et  issa  tanto  da  parti-  mia. 

Portelo  Ir  a» grasi*  Patrona,  aiora  Giulia. 

Gin,  Pu Ir  ni,  siora  Touuia.  La  diga  : chi  baia 
ahno  per  computa? 
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Ton.  Un  luatriasimo  da  de  fora  . 

Giu.  Caspita!  La  gh’  avrrà  butlà  beo. 

Tori.  Patrona,  aiora  Orsrtta  . 

Ori.  Patinila,  aiora  l’onina  . 

Giu.  Oe  1 la  diga,  costa  gh' baio  doni  el  com- 
pare ? 

l'un.  Un  bel  da  goeole  niovo.  Eh  «o  se  usa 
pitti 

Giu.  Sihrn  a la  granda,  a la  graoda  ; gnente. 

Ton.  Patrona,  aiora  Chiarella. 

Chi.  Patrona,  aiora  Tonina  . 

Ton.  Patrone,  patrone  . 

Giu.  j 

Ori.  > Patrona  , patrona . 

Chi.  ) 

Ton.  Patrone.  ( pur  té  ) 

SCENA  IV. 

stola  GIULIA,  ORSETTA,  e CHIARETTA. 

Giu.  D e diana!  co  la  ae  pelta,  no  la  la  le- 
nisse mai. 

Ori.  Se  andemo  ancuo,  la  ne  parecchierà  da  me- 
renda . 

Chi,  Mi  a pettarme  au  un  balcon , no  gh’  bo 
gnente  de  gusto;  co  no  andemo  sul  Listou,  mi 
ou  vtgno  gnatica  fora  de  casa. 

Giu.  Cotta  voleu  che  andemo  a far  aulLiaton? 
Ghe  xe  un  mondo  «le  baionaggia,  che  no  ae  poi 
camminar.  Truffaldini,  purichiitelli,  gnaghr, 
tulli  i baroni  gite  corre  drio,  e co  ae  gli'  ha 
qutlcoasa  Je  boi»,  se  va  a rischio  de  imbrattar- 
se , No,  no,  fie  mie,  la  roba  la  costa  beasi . An- 
de remo  da  aiora  Tonini,  vederemo  a passar  le 
mascarc.  Se  no  altro,  la  ne  darà  del  vin  dolce, 
e po  chi  sa?  No  ve  dubiti  gnente.  Anca  «In 
eia  glie  va  dei  scarloiselli,  i ac  farà  onor  . An- 
ca nu  bccolcrcmo  quali  ossa . ( parlo  J 

SCENA  V. 

CHIARETTA,  s ORSETTA. 

Chi.  Ghe  ne  passa  assae  marcare  «love  che  stè 
siora  Tonina  ? 

Ori.  No  volcul  Gbe  ne  passa  no  mondo.  La 
alà  in  Prruaris. 

Chi.  Coesa  foggio  mi  de  Pressarli  ? No  son  irri- 
ga pratica  mi  de  Venexia. 

Ori.  Oh  mi  almanco  so  an«lar  per  tutto! 

Chi.  Andco  a spasso? 

©re.  Vare  ! srguro  che  vago. 

Chi.  Con  chi  anJeu  ? 

Ori.  Co  mia  aiora  mare.  Oc!  la  me  mena  per 
tutto . Anca  I'  altro  forno  seme  alee  a hevero 
el  rafTe. 

Chi.  Chi  ve  I'  ha  pagò? 

Ori.  Cognomeu  aior  ileseggio? 

Chi.  Quello  dell’  altro  tono! 

Or a.  Silien,  quello  che  n'  ha  «là  ì coiJeti . 

Chi.  Quello  v*  ha  paga  el  cafic  ? 

Ori.  Siora  si . Vare  che  maraveggic! 

Chi,  Via,  via,  gh’  Ito  a caro.  ( con  ironia  ) 

Or»,  O-s  ! no  li  aa? 

Chi.  f'oaaa? 

Or».  Star  Baaeggio*. . Ma  varJè  ben  oo  dir 
gu ente  a aior’  amia. 

Chi  No,  no,  no  ve  dubitò. 

Ori.  El  me  voi  beo . 

Chi.  Sì,  gh’  ho  a caco. 

Or»  Costa  gli'  aveu  che  me  pare  sbatluetta  ? 

Chi.  Corate.  Coasa  «ulcu  che  gh’  abbia  ? 

Chi.  Senti,  Chiarella.  AL  «ou  una  putta  se  hiet- 
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ta  e siocera . Se  gb’  ave  qualche  pretenaion  tu 
•to  putto,  ditemelo  liberamente. 

Chi.  Co  volè  che  ve  la  diga , ve  la  dirò . Sior 
Baaeggio  xc  uu  petxo  che  ri  coguosso.  Fora 
T ho  pratica,  a’  itcdio  fatto  un  poebeto  P amor, 
e me  par  aaaae  che  alleato  el  me  roggia  basar. 

Or».  Cara  Chiaretti,  mi  no  ao  cotta  dir,  me 
deapiaie  che  de  amighe  allineino  da  diventar  ne- 
migbe . 

Chi.  Fcu  conto  de  teoderghe  a ato  putto? 

Or».  Mi  no  ao  goeute.  Mi  ton  una  putta  che 
(atto  a modo  de  mia  tiora  mare.  Se  la  me  diri 
che  lo  lasaa , lo  laaaerò , te  La  me  dirà  che  gbe 
tenda , glie  tenderò  . ( paria  ) 

Chi.  Àia  putti  hi  le  che  Bateggto  me  lassa?  Toc- 
co de  deagraaià  1 Se  lo  trovo  ,gbe  ne  voi  dir  tan- 
te, quante  ae  gbe  ne  disc  a un  porco.  ( parta  ) 

SCENA  VI. 

Camara  di  tiora  Lugrnia. 
stOKt  LUGREZIA,  c no»  BOLDO. 

Lug.  G aro  aior  Boldo,  mi  no  so  costa  dir  ; vo- 
lita muggier  ha  buo  da  dir  che  vegni  io  caia 
mia,  che  apeoJè  .che  spanile,  che  perde  el  tem- 
po , e altre  bagalclle  che  tato  per  reputaaion . Mi 
aon  una  donna  onorata.  Co  giera  vivo  aior  Bia- 
sio mio  mario,  nitaun  ha  mai  podeslo  intaccat- 
ine gnanca  una  fregola,  e allctto  che  ton  vedo*, 
no  roggio  eeaer  menada  per  lengua , no  roggio 
che  ae  aie  leva  capei  ; in  materia  de  ite  coste 
aon  suttila,  co  Ca  Poggio;  e ca  vie  Diana  son 
donna  capace  Je  fargbe  tornar  le  parole  in  go- 
la a chi  dite  gnente  dri  fatti  cuti • 

Boi.  Via,  cara  tiora  Lugreaia,  no  ve  scalile. 
Se’  cognoeaua , te  aa  chi  te’,  e mi  no  aon  quel 
che  ve  posta  pregiudicar . Mia  in  oggi  e r gb’  ha 
poco  giudixio,  su  sto  proposito  ho  dito  Isolo  che 
batta,  e te  farà  La  mata,  ghe  darò  de  le  altre 
.u(.p. 

Lug.  Oh  1 no,  no,  sior,  no  roggio  che  per  ca- 
usa mia  ghe  dè  a vostra  muggicr.  Figurerei  No 
gbe  mancherave  altro.  Allora  ai  la  me  canlcria 
Li  solfa  pulito  cou  quela  pettata*  de  to  netta, 
con  quela  frasconaita  de  so  fiotta.  Sior  Baldo, 
feme  sto  servitio,  in  casa  mia  no  ghe  atè  a ve- 
gnir. 

Boi.  No  aavtu , liora,  costa  dite  el  proverbio? 
Mal  no  far,  e paura  no  aver.  Mi  no  vegno  ila 
vu  nè  per  licar,  nè  per  putrlarie,  né  per  fra- 
unric;  vegno  per  interessi,  vegno  per  cotte  de 
aotlaniia  ; aave  pur  che  domattina  s e cava  el 
lotto.  Mi  gb'  Lo  do  numeri  segua.  So  che  vu 
ghe  n'avè  uno,  che  no  falla  mai,  bisogna  unir- 
li, ae  volano  chiapar  ato  temo. 

Lag.  Oh  ! mi , (radei  caro  ,ghe  n’  ho  tre  de  augu- 
ri sta  volta . 

Boi.  Oe!  tre  edociuque.  Chiappemo  la  cin- 
quina. 

Lug.  Diteme  i vostri  do,  e mi  ve  dirò  i mi  tre. 

Boi.  Sì  ben , aon  regnò  qua  per  questo . 

L ug.  Me  dopiate  ...  No  Torna  che  vostra  m ug- 

gier  lo  taveaac . 

Boi.  Figureve,  se  Toggio  che  mia  muggier  me 
leva  la  mia  fortuna! 

Lug.  Oel  dopo  che  ton  vedoa  ho  chiappi  do 
trroi  , e cinque  ambi . Vedru  sti  manini?  Li  gh* 
ho  per  canta  del  lotto  . M’  ho  fatto  della  bella  ro- 
be Ita  . El  mondo  mo  dite  che  fatto , che  brigo, 
ma  mi  latto  che  i diga,  e i latti  mài  no  li 
conto  a nitaun  * 
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Boi.  Mo  via,  cara  tiora  Logresia,  feme  vada- 
gnu  ato  terno  anca  a mi.  A ture  confido  quel 
che  no  aa  niatun  a ato  mondo.  In  bottega  no 
gh’  ho  debotlo  piò  gnente . No  gh’  ho  altri  arsenti 
che  quei  pochi,  che  vedi  in  mostra,  e sta  mat- 
tina per  metter  una  firma  ho  rollo  el  collo  a una 
scatola  de  Franta , e gh’  ho  perso  drcnlo  venti- 
quattro lire . 

Lug.  Conaolevc  che  no  se*  solo . Se  sa  vessi  quan- 
ti che  gbe  ne  xe,  che  nogh*  ha  altroché  la  mo- 
strai E quanti  che  tiol  de  la  roba  imprestito  per 
coTerser  le  so  magagne  ! orsù  latte  mo  andar  ale 
malinconìe  . Che  numeri  gh’  eveu  ? 

Boi.  El  ag  e el  58. 

Lug.  El  ag  me  piate,  ma  el  53  no,  vede. 

Boi.  E sì  mo  l’ ho  cavà  da  una  cabala  che  os 
fala  mai . 

Lug.  Mi  a le  cabale  no  ghe  credo.  I mi  intoni 
i xe  altro  che  cabale  1 

Boi.  I ho  fatti  provar  da  mia  nexsa , c i gh'  ha 
resposo  pulito. 

Lug . Coesa  a’  hala  insù  aia? 

Boi.  Fogo,  un  mondo  de  fogo . 

Lug.  Si  ben , fogo  xe  boa  seguo  ; ma  el  58  noi 
vien  segato. 

Boi.  Mo  perchè  ? 

Lug.  Oh  noi  vien  certo!  Vede  ben,  caro  vu,  ì 
agnoli  el  dà  el  53,  e mi  xe  tre  notte  che  me  in- 
torno dei  orsi , el  xe  l1  88. 

Boi.  B pur  sti  do  numeri  i me  piate . 

Lug.  ag  ti,  ma  58  no. 

Boi.  Diaeme  mo  i vostri. 

r*v-  Senti,  se  de  Ire  no  ghe  nr  vien  do,  mur- 
ine el  nome  : 8.  57.  88. 

Boi.  8.  07.  88.  uo  I’ 8,  no. 

r-v  Oh  ! cosse  dieeu  ? L’  8 ? El  xe  teguro , ghe 

aioghcrave  la  testa.  Sentì,  te  si  poi  esser  piò 
chiaro  de  cuti . Me  par  che  fatte  tìvo  el  pove- 
re lo  de  mio  mario.  Savè  che  el  giera  euaì  ridi- 
colo, allegro.  ( Oh  slealu  benedetto  dove  che  ti 
Xe  I ) E cuti  el  fa,  el  dite  : Lugreaia , vustu  man- 
dolalo  ? Si  ben,  digo.  Tiò  el  dite,  e el  me  ne  ila 
tanto  de  pciso.  Savè  che  el  maodolalo  dà  I'  8. 
Ma  gnente,  acuti , se  et  poi  esser  piò  chiaro. 
Ho  bollo  sto  mandolato,  e me  1*  ho  magna 
tutto.  Co  l’ ho  magna,  me  par  che  mio  mario 
me  vrgna  arcate , e che  el  me  diga  : Oe  ! Lugrc- 
aia,  t'ho  dà  el  mandulato,  me  daalu  gnente?  E 
mi , che  save  che  ton  sempre  ala  da  co  mio  ma- 
rio,  povere  to'  un  poco  rutlrglu-la,  voi  teglie  la 
schiena  , e via.  Vedcu?  Capiu,  tior  Botilo  ?Sa- 
veu  cotta  che  xe  I'  8 ? Ah  J ve  par  che  tirino  a 
seguo? 

Boi.  SI  ben , f 8 xe  teguro . 

Lug.  Oh  1 co  mi  ve  dico  una  cassa , podè  alar 
coi  vostri  or'- hi  aerai,  su  I’  8 ghe  aiogheni  la  ca- 
mita. 

Boi.  Via , Temo  sta  cinquina  . S.  57. 58.  ag.  c 83. 

Lug.  El  58  no  lo  voggio. 

Boi.  Mo  per  costa  ? 

Lug.  Noi  xc  bon  . L’  ho  provi  aa  quindesc  aor- 
ni, e me  ton  iniunià  del  sangue . 

Boi.  Sangue  de  coaia  ? 

Lug.  Sangue.  No  v' è bisogno  che  ve  diga  de  coata. 

Boi.  Mo  ghe  xe  del  sangue  boo  , a del  sangue 
cattivo. 

Lug.  Mo  via,  co  ve  digo  che  noi  xe  bon , nolxe 
bon. 

Boi.  Cavetno  donca  si  58:  che  numero  ghe  met- 
terwnio? 

Lug.  Mettemoghe . ..  el  90  . 

boL  Oh  sempre  alo  go . 

*»7 
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Sta  Tolta  mo  ri  me  piate . 

Boi.  Per  cotta  re  piaselo  ? 

Lh.  Perchè  ogni  Tolta  che  me  iusonio  ' campa- 
meli , TÌen  fora  el  90. 

Boi.  V'btcu  insunià  campanieli  alti? 

Lug.  Or  I ir  tre  notte  che  me  par  «le  reder  el 
rrolo  «lei  tioba  grasso.  Ve  par  che  el  campanirl 
aia  allo? 

Boi.  Sì  bea  , el  90.  Me  tirinoli  per  regola  . ( cava 
carta,  e penna  da  lapii  ) 8 99.  57.  88.  90. 

Lug.  Se  no  radagnemo  el  terno  sta  Tolta , sput- 
ine io  tei  muso . 

Boi.  De  quanto  Toleu , che  aiogbemo  ata  cin- 
quina ? 

Lug.  Mi  no  toì  sogar  altro  che  tre  lire  • 

Boi.  Tre  lire  sole  ! Numeri  de  sta  sorte  , te  pec- 


c à a 

sa- 

no  sogaili  de  aasae  . 

De  quanto  i tomai  siogar  ? 
A Inimico  de  milk. 

Lue. 

Terno  aecco? 

Boi. 

Oh  giuato!  Ambo  diete. 

Lug. 

Oh  ghe  rol  troppo  ! 

Boi. 

Ghe  vorrà  94  lire»  * *6  soldi. 

Lag. 

Fé  una  comi  , aior  boldo,  xogbeli 

e metti-  foia  i besxi  che  se  li  darò.  Mccredcu? 

Boi.  No  ghe  xe  sii  bisogni  ; se’  parona  . 

Lug.  Ma  si  righe  li  de  do  mille,  tare  ? 

Boi.  Siora  n . 

Lug.  E amira  tinti. 

Boi.  Volenti  era. 

Lug.  Via , tior  BolJo,  amleli  a siogar  subito. 

Boi.  Subito. 

Lug.  E la  firma  portemela  a mi . 

Boi.  Va  Tolè  la  firma  ? 

Lug.  SI  ben , perchè,  redeu  ? la  notte  me  la  metto 
•otto  el  caTetsal , e la  mattina  tc  so  dir  de  argu- 
to, ac  avemo  renio,  o se  sterno  perso. 

Boi.  Eh!  che  eremo  da  redaguar  seguro.  No  te 
indubilc . 

Lug.  N'importa,  n'  insjrarta,  portemela,  che 
gh’  ho  boa  augurio  ■ Ogni  rolla  che  ho  abuo  le 
firme  fora  de  man , ho  sempre  perso . 

Boi.  Via  , re  la  porterò. 

Lug.  I latte . 

Boi.  No  ToraTe  esser  risto. 

Lue-  Audè  in  duina , diseghe  alla  serra  che  la 
rsrda  chi  è.  Se  xe  qualchedun  che  re  daga 
ombra,  lasse  che  el  regna,  e po  andè  ria. 

Boi.»  Brera  «ora  Lugresia  , se’  una  donna  de 
garbo. 

Lug  Ma  rardè  ben  che  roatra  moggier  . . . 

Boi.  Eh  I ae  radsgno  un  terno  groiso  , gh*  ho 
in  tei  cesto  mia  muggier,  e tutti  i mii  paren- 
ti . ( parie  ) 

Lug.  A bon  conto  sta  rolla  ho  sparagna  i beasi , 
e rago  a rischio  de  radagnar . O de  riffe , o de 
rafie,  la  roggio  sliccar  seguro . Chi  nosesgiuta 
se  niega.  Son  rrdoa,  nìsaun  me  ne  di . 
SCENA  VII. 

siott  TODERO,  c sioba  LUCREZIA; 

Tod.  P airone , siora  Lngrcsia . 

Lug.  Oh  patron , tior  T odoro.'  Che  bon  reato  ? 

Tod.  Vento  cattiro,  siora  Lugresia. 

Lug.  Cosse  rotla  dir? 

Tod.  I ho  persi  tutti. 

Lug.  PoreTassoI  Me  despiase  da  senno.  Mono 
sioghè,  caro  fio  ; area  perso  a asse? 

Tod.  Ho  perso  tinti  ducati,  che  gh’  arerà  in 
sca  racla  ; ma  quel  che  stimo,  ghe  n’ho  perso 
trenta  au  la  parola . 


Lug.  Oh  puto,  poto!  re  rolè  rurinar.  E ro- 
atra muggier,  porcrassal  rossa  dirai»? 

Tod.  Eh!  mia  muggier,  no  me  fa  nè  Credo, nè 
caldo  ; me  despiase  che  se  no  pago  ati  trenta 
ducati , i me  rien  a svergognar  au  la  bottega . 

Lug.  Mo  paghcli,  caspita  1 no  perdè  el  con- 
cetto per  cu  si  poco  . 

Tod.  Per  quealo,  siora  Lugresia,  son  regnò 
da  ru  a pregarrc  de  alo  acri  ilio,  che  me  iro- 
prealeaai  ali  trenta  Jucati , fina  che  rendo  certa 
tela  rouneghina,  che  no  passerà  quindrae  sortii 
che  gh'  arerò  i rostri  brasi . 

Lug.  Oh , caro  fio , adesso  no  gbe  n’  ho!  Ho  pa- 
gi el  fitto  giusto  gieri . Ho  fatto  dele  altre  spe- 
se. Crederne,  sior  T ode  io  , che  no  ghe  u'  ho  . 

Tod.  M’avè  fatto  sto  acrrisio  de  le  altre  tolte, • 
aon  ata  pontnal . 

Lug.  Xe  rero,  de  ru  no  me  posso  lamentar. 

Tod.  Vardè,  re  lasso  in  pegno  ala  camisiola  . . . 

Lug.  Per  quanto? 

Tod.  Aspettò , anca  sto  codegugno  . 

Lug.  Oh  aior  Todcro  1 Su  roba  no  tal  iti 
beasi. 

Tod.  Tulè,  re  darò  anca  ata  scatola  . 

Lug.  Quauto  tarla  ? 

Tod.  L’ ho  compraci»  ata  mattina  da  sior  Boldo 
orcae.  Gh*  ho  dà  tre  lecchini,  e la  gbe  ne  tal 
più  de  quattro. 

Lug.  Me  despiase  che  no  credo  d’  arer  tutti  i 
beasi. 

Tod.  Cara  siora  Lugresia , re  prego,  Irmelo 
per  carità  . Se  tratta  de  la  mia  repuUsion . Sen- 
ti , deme  trenta  ducati  «T  arsento , a re  farò  la 
rioeTuU  de  quaranta. 

Lue-  Per  darmeli  quando  ? 

Tod.  Da  qua  a quiudese  somi . 

Lug.  Vardè  , che  ae  no  me  li  dè,  bisognerà  che 
renda . SU  beasi  no  xe  mii , bisognerà  che  E 
trota . 

Tod.  Se  no  re  li  dago , farò  tutto  quel  che  rolà . 

Lug.  Diteme , caro  ru , se  regniate  qualche  mio 
amigo  a domandarme  per  aerrisio,  che  ghe 
imprestasse  per  andar  in  mascara  sta  camiiio- 
la  , o ito  codegugno , re  contentro  che  per  aer- 
risio  ghe  lo  impresta? 

Tod.  No  roria  mo  . . . 

Lug.  Costa  gh’areu  paura  ? No  re  fidò  de  mi? 

Tod.  No  roria  che  ì me  lo  drasipasse  . 

Lug,  Oh  no  re  indubitè!  E po  quando  mai, 
aon  «pia  mi. 

Tod.  Mo  a chi  lo  torcasi  dar? 

Lug.  Gb*  ho  un  mio  nerodo , che  qualche  tol- 
ta, poterselo!  el  rien  da  mi,  e l1  im maschero. 
Oh  no  re  indubilc  I el  X«  netto  co  (a  un  sen- 
samin . 

Tod . Baila , no  »o  cossi  dir.  Se'  parona  de  tut- 
to. Via  deme  aU  beasi , che  me  cara  sto  spio 
dal  cuor, 

Lug.  Porerassot  Me  fc  pietà.  Ve  agiulo  *°- 
Irntìcra  . Senti,  un’ amiga  dela  mia  aorte  alen- 
terè  a trorarla  . No  gb’  c caso , soo  de  hon  cuor  . 
( P*>rte) 

Tod.  La  xe  de  bon  cuor  ; ma  la  me  magna  ot- 
tanta lire . Ah  pasiensa  Maledetto  siogo'I  [via  ) 
SCENA  Vili. 

sroit  BASBGGIO,  x ARLECCHIN  . 

Ari.  iSior  il,  questa  xe  la  essa  de  siora  La- 
gres  ia . 

Bai.  Mo  dora  gela  ? 
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j£rl.  L’  ho  mandaci*  i chiamar  data  terra . Fer- 
meraoec  un  pochctin , che  la  rcgoirà . 

Bai.  Xcla  ricca  ala  redo*? 

Ari.  De  dola , credo  che  la  pota*  alar  al  par 
d’  un’  altra  , 

Bai.  Quanti  ani  gb’  arerareri  1 

Ari.  Oh circa  ai  anni  le  donne  le  diae  ta  reriti  , 
come  i impreaari  dei  teatri  co  te  ghe  domanda  « 
te  i ha  perao,  o guadagni. 

Bai.  Ve  domando  cuaì  per  curiosili,  no  la  che 
«he  peoaa,  compare,  perchè  gh*  ho  altri  miri  . 
Ma  per  altro  el  *o  far  no  me  deapiaae. 

Ari.  Se  V ho  da  dir  la  verità  , no  la  medcapia- 
ae  gnanca  a mi. 

Bai.  Ma  ru  te'  un  fachin.  Coaaa  r’  baia  da  pia- 
tir, o da  deapìaser? 

Ari.  Oh  bella  ! Perchè  fatto  ri  fachin  no  m’  ha 
da  piaaer  una  tacila  donna?  Mo  cosa’ elo  el  fa- 
chin? Elo  fatto  de  carne  de  aseno? 

Bai.  No  digo  che  no  la  re  poeta  piaaer;  ma 
eia  la  le  quel  che  la  le  , e ru  ee*  quel  che  ac’ . 

Ari.  Son  quel  che  son , e la  cervo  da  quel  che 
son , e ria  la  ine  tratta  da  quel  che  1*  è . 

Bai.  Che  voi  dir  mo? 

Ari.  Vuol  dir  che  mi  ghe  porto  au  lelegne  ,ghe 
trago  T acqua,  ghe  spendo  , ghe  fatto  dei  altri 
ferriti  particolari , e eia  noia  me  Jà mai gnente. 

Bai.  Ma  ru  prl  coita  lo  feu  ? 

Ari.  Per  arer  la  ao  bona  grati* . 

Bai.  E cuaì  butte  ria  le  roatre  fadighe  ? 

Ari.  Procuro  anca  mi  de  ferme  merito  col  me 
meetier.  El  roedego  ee  introduce  in  le  le  case 
Trillando  qualche  amali.  L’avvocato  per  occa- 
aion  de  qualche  lite.  El  mercante  dando  iocrr- 
denta  la  ao  mercanti* . 1 poeti  co  i aonelli . I 
aiori  grandi  co  la  proteaiou,  e mi  me  intiodu- 
go  facendo  el  fachin  . 

Bai.  Feu  altro  cha  el  fachin  ? 

Ari.  A mi  no  me  par  de  far  altro . 

Bai.  Ve  dilettevi  gnente  de  far  el  melato  ? 

Art.  E perchè  no?  La  vede  ben  che  anca  que- 
sto r è un  miatier , che  ae  uniate  perfettamente 
a quel  dd  fachin . 

Bai.  Diaeme,  caro  amigo,  arereaai  difficoltà  a 
dirghe  le  parole  per  qualchedun  ? 

Ari.  Gnente  affatto.  Cento  mille  parole  le  pesa 
manco  de  un  lacco  de  farina . 

Bai.  Lo  fimai,  tiben  che  gh’arè  della  premura 
per  eia  ? 

Ari.  Sior  ai,  enei  per  quecto.  Le  mie  premura 
P è che  la  me  voia  ben  a mi , e no  m’ importa 
che  la  rota  ben  a un  altro. 

Bai.  ( Db  gran  galiolto  che  xe  coatù  ! ) 

Art.  Me  par  che  la  regna.  Voleri  parlar  eri,  o 
voleri  che  parla  mi  ? 

Bai.  No,  no,  quel  che  gh’ho  da  dir,  ghe  lo 
poaeo  dir  anca  mi. 

Ari.  Voleri  reatar  cori,  o voleri  che  ghe  aia  an- 
ca mi  ? 

Bai  Co  la  rien , roggio  reatar  colo . 

Ari.  Donca  ri  me  manda  ria  ? 

Bai.  Via,  andò. 

Ari.  No  poaao  miga  andar,  ee  no  ri  me  manda . 

Bai.  Andè,  che  ve  mando . 

Ari.  No  haala  . 

Bai.  Ma  coaaa  ghe  voi  ? 

Ari.  Bisogna  ma  odor  me  a far  qualcoesa  « 

Bai.  Ma  coaaa  ? 

Ari.  Per  esempio,  mandarrae  a comprar  del  ta- 
bacco , mandatine  alla  poeta , mandar  me  al  caffè. 

Bai.  Via  , andè  a tor  del  tabacco. 

Ari.  La  «uè  farorritt  i denari. 
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Bai.  Tolè  ala  liraua . 

Ari.  Bravo I Vago  a tor  el  tabacco,  e acciò  che 
el  aia  fresco  lo  risso  pestar , e no  regno  ae  no 
l’ è peatà . ( parla  ) 

Bai.  Oh  che  fachin  drsgratià  Tanti  e tanti  da 
cociori  i fa  cussi . I chiappa  possesso  io  tuo*  ca- 
sa, e > voi  magnar.  Se  fuaae  innamora  de  tio- 
ra  Lugreiia  , starare  fresco  a pattar  per  le  man 
de  coatù . Eh  mi  co  fatto  V amor  no  voi  mete  ti- 
ni! Fatto  da  mia  posta,  c radaguo  ri  senseria  • 

SCENA  IX. 

moka  LUCREZIA , s stot  BASEGGIO  . 

Lug.  CD  hi  ghe  le  qua  ? 

Bai.  Siora  Lugreiia  , patrona. . . 

Lug,  Oh  I patron , sior  Baseggio. 

Bai.  La  compattata,  sari,  ae  son  vegnuadargh# 
incomodo . 

Lag.  Oh  me  mararrggio  1 el  le  patron  ; el  ma 
fa  fiorata  . 

Bai.  Voirie  pregarla  d’  un  scrvitio  . 

Lag.  Anca  do,  se  posto  . 

Bai.  Ancuo  rorarc  andar  in  masrara,  e no  Tu- 
rare esser  cognoasù.  Me  te  ala  dito,  che  in  ca- 
ia aoa  ghe  sta  una  rerendigola  che  gh"  ha  dei 
abiti  da  noliaar,  e mi  col  ao  mesto  vocia  qual* 
cosa*  de  aralo  da  trami i rase . 

Lug.  Oh  carpila!  Me  despiaae  che  donna  Sguai- 
na le  fora  de  casa . Se  ri  rrgnirà  ala  sera . . . 

Bai.  Mo  no  ; me  premerla  per  ancuo . 

Lug.  Coma  ghe  bisogne-rare? 

Bai.  Tulio  me  comodi.  Velada  , codegugoo, 
sambcrlurc o , tutto  me  terre . 

Lug.  La  gh’ha  uu  codegugoo,  e uua  camiciola 
che  caria  giusto  a proposito. 

Bai.  Come  mai  ae  poi  far?  Dure  ri  poderavio 
andar  a trovar? 

Lug.  L'  aapetta , aior,  che  anderò  a veder,  se 
per  sorte  ri  camera  fuaae  averta.  Chi  aa?  De  le 
▼olle  no  ri  ri  aerra  . 

Bai.  Sì , cara  eia,  ri  vaga  a veder. 

Lug.  Vago  subito  . Oh  putii , putti!  cl  gran  boa 
tempo , che  gh*  are . ( camminando  ) 

Bai.  E eri  ae  lo  gode . 

Lag.  Eh  , fio  mìo!  co  se  le  redoe  se  gode  poco. 
(parla) 

SCENA  X. 

sior  BASEGGIO  solo. 

jAncuo  ho  f andar  a parlar  co  sion  Orselta  , 
e roggio  andar  In  mascara.  Qucla  ao  marcia  le 
ri  più  bona  dona  de  alo  mondo.  Sempre  per  ca- 
sa Ta  fa  fvsende,  no  ri  dà  gnente  de  augiaion  . 
Coaaa  dirà  Chiarella  ? poreraia*  ! Basta  , rei  a- 
desto  no  dsgo  so  ri  bacchetta  nè  per  l' una , nè 
per  I’  altra . Co  aarà  tempo,  ri  discorreremo . 
MariJarme  roggio.  Tiorò  quel*  che  me  aererà 
meggio  dar  in  tei  genio . 

SCENA  XI. 

SIORA  LUGREZlA  COI  CODKGl/GHO,  I CAMISIO- 
La  de  sion  TODERO , a olito. 

Lug.  A.  nJè  là , che  ae’  fortuna  . 

Bai.  Mo  gh’ho  ben  a caro  da  senno. 

Lag.  Vardè,  che  codegugoo  ! 

Bai.  Oh  bclol 

Lag.  Vardè,  che  camisiola. 

Bai.  Superlronaxta . 

Lug.  V’  suderà  la  beo  ? 
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Bai.  A occhio  me  par  de  al . 

Lug.  A caso  li o alxà  el  sagiaor,  e ho  trorò  a- 
rerto. 

Bai.  Glie  wo  tanto  ohlìgà , aiora  Lugrrsia  . 

Lug.  Ma  no  toria  che  la  1*  a reste  itupeguada, 
ala  rolia . 

Bai.  Impegnai!*,  o no  impegnada  , la  togo  au- 
so , e la  porto  ria . 

Lug.  Mo  a pian.  Cotta  ghe  dato  de  nolo? 

Bai.  Cotta  ghe  par  a eia  che  ghe  possa  dar  ? 

Lug.  M»  de  aie  cotte  no  me  ne  intendo,  ma  sta 
mattina  la  m' ha  Jito , che  de  ali  do  cai  I’  ha  re- 
fudà  sieri  dodcae  lire  al  sorno. 

Bai.  Ih!  troppo. 

Lug.  Mi  no  so  costa  dir.  Vedo  anca  mi  che  xe 
troppo,  ma  mi  no  ton  patrona,  e no  me  ne  rog- 
gio impasar. 

Bai.  Ghe  darò  aie  lire. 

Lug.  Mi  no,  aior;  la  xe  una  dona  Unto  aulita, 
che  la  lue  magneraTe  i occhi  * Co  no  ghe  como- 
da per  un  felippo,  mi  no  ghe  la  taaao  portar  ria  , 

Bai.  Ghe  Tol  paaiema  . Ghe  darò  un  felippo  ; 
doman  , co  regno  co  la  roba  , ghe  lo  porterò  . 

Lug.  Oh  , aior  no , aior  no  t Donna  Sgualda  i 
brut  del  nolo  la  li  rol  tubilo.  La  usa  così  con 
tulli. 

Bai.  Ma  mi  la  me  cognoaae. 

Lug.  I.  rerità  no  ae  fa  lotto.  Diaognerare  che 
ghe  lo  daaae  mi . 

Bai.  La  toga  ; la  me  daga  el  reato  de  un  secchili 

Lug.  Dorè  roda  che  Icori  el  reato?  Mi  no  ghe 
n’  ho. 

Bai.  Dnnca  come  aremio  da  far? 

Lug.  Perno  cusì  : tegnirò  mi  ri  secchio,  e se  lu 
el  lien  )'  abito  do  torni  saremo  pagai. 

Bai.  Oh  no  lo  legno  altro  che  anruo! 

Lug.  Figurerei  Altro  die  incuoi  Co  s»  xe  in 
bareno  no  ae  atnfTa.  Se  el  ra  co  sto  abito  da  la 
ao  morosa,  el  gh’  ha  da  piaarr  cosi*', che  fa  spe- 
rmio. Si  ben,  el  ae  lo  caverà  subito,  acciò  che 
i diga  che  noi  xe  too.  Che  xiogo  mi,  che  el  lo 
tien  tuli  ali  ultimi  torni  de  ramerai.  0**!trat 
lardose  de  quattro  torni,  poi  esser  che  donna 
Sgualda  facilita  qualcosa  ■ Che  cl  lassa  far  a mi , 
e che  noi  $’  induhila  gnente. 

Bai.  Batta.  No  so  coesa  dir.  Siora  Lugreaìa  me 
reraeto  in  eia . 

Lag.  Ghe  P «reco mando,  salo  ? Che  el  rerda  ben, 
che  ae  el  lo  dessiperà,  el  lo  pagherà. 

Bai.  Con  tutto  cl  nolo? 

Lug.  Oh  aior  sii  Che  bela  carità!  Tiolè  !a  roba 
a nolo  per  desaiperla  ? No  la  xe  miga  robe  ro- 
ba da  . 

Bai.  Via,  ria,  no  aon  un  desiipon;  ghe  ne  te- 
gnirò conto.  Siora  Lugrrsia,  a bon  reperirla . 

Lug.  Patron,  sior  Bateggio.  Che  el  me  fatta 
un  aemsio:  che  el  passa  de  qua  in  mascara, 
che  lo  reda . 

Bai.  Siora  si,  pesterò. 

Lug-  Gh' alo  machia#? 

Sai.  Sicra  no,  aarò  auto. 

Lug.  Vu  solo?  Che  mascara  senta  sugo!  Cono 
ghe  xr  un  poco  de  machineta , se  psr  Unti  pendoli. 

Bai.  No  troro  nissun  che  roggia  regnir  co  mi. 

Lug.  Oe!  ae  no  gli’ are  nitsu.ua. ..  siilo...  Te- 
gnirò mi  . 

Bai.  Chi  sa  ? Siora  Lugreaìa,  poi  esser. 

Lag.  Gh  malignarlo!  Glie  n’  arerò  de  quele 
poche. 

Bai.  Mi?  gnanca  unn  . ( ri  danti a ) 

Lag.  Oh  ria,  almanco  pagheine  la  scusaria  del- 
1*  abiio , paricene  quattro  confetti  ! 


s 

\ 

s 

s 

v 

s 

SS 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

> 

s 

s 

s 

s 

N 

N 

S 

s 

S 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

\ 

s 

s 

> 

s 

\ 

s 

s 

s 

s 

\ 

V 

s 

s 

s 

s 

h 

\ 

s 

s 

s 

V 
\ 
s 
s 
s 
i 
s 

V 

s 

s 

<* 

\ 

s 

\ 

s 

s 

h 

s 

\ 

s 


Bai.  Siora  ai , volenliera.  ( Stoahilogiera  roeg- 
gio  che  lo  comprasse.  ) Siora  Lugrrsia , patrona. 

Lug.  Pulo,  a resede  rie . Vardere  da  le  acoo- 
traure. 

Bai.  Grasie  de  l’ trito. 

Lug.  No  re  lachè  co  le  mascare  chenocognoo- 
sè  , perché  co  la  mascara  le  par  belle,  e sotto  el 
volto  ghe  xe  dei  mostri . 

Bai.  A mi  me  fa  più  paura  le  belle,  che  no  Xt 
le  brutte. 

Lug.  Per  che  rason  ? 

Bai.  Perche  co  le  redo  brutte  le  lasso  star,  e co 
le  redo  belle  no  me  posso  tegnir.  ( parte ) 

SCENA  XII. 

LUG  REZIA  sola. 

G he  caro  mattano  che  lesto  putto!  Porersuoi 
El  xe  de  bon  cuor.  Tolr,  el  m’  ha  lassa  el  sec- 
chia. Questo  uo  lo  scambio  certo,  indrio  no  ghe 
ne  dago  . El  sarà  bon  da  xioear  al  lotto  . Ma  oo 
miga  a miti  co  sior  Boldo;  ua  mia  posta.  Oe! 
mi  me  insegno:  un  poco  de  lotto,  un  poco  de 
pegoi,  un  poco  de  oolctti  de  abili,  roi  andar 
all*  Opera,  roi  andar  alla  commedia,  e no  roggio 
nisaun  che  me  comanda  . Aocuo  con  una  compa- 
gnia , doman  con  un’altra . I morosi  i Xe  peso  dei 
mani  ,i  rol  comandar  a bachctta,  e mi  aon  una 
testolina  che  rol  Tara  so  modo  . Chi  me  rol,  me  to- 
ga , chi  no  me  rol , me  lassa . Rido,  godo,  me  diver- 
to, e no  gbe  ne  penso  de  nissun  una  maladetla  . 
( /***«  ) 

SCENA  XIII. 

Camera  in  caia  da  siora  Giulia. 
stona  GIULIA  sola. 

T olè , xe  vinlun’  ora  sonada , e sior  Boldo  so 
rieu  a casa . Mo  dorè  diarolo  se  casselo  da  ste 
ore?  Ho  paura  che  torneino  da  capo  co  i so 
resiti. 

SCENA  XIV . 

siosa  GIULIA,  b stona  ORSETTA. 

Ori.  M o quando  ricalo  sto  sior  Barba  ? I ri- 

si rien  cola. 

Giu.  Cara  neiaa , no  so  coma  dir  ; ae  eoli  che 
magnemo,  rnagnemo. 

Ori.  De  magnar  no  glie  ne  penso;  me  detpiase 
per  andar  in  mascara. 

Giu.  Se  aaresse  dorè  che  el  toste,  rorare  ben  an- 
darlo a scaturir  fora . 

Ora.  M*  ha  dito  el  sorene,  che  el  1’  ha  risto  an- 
dar so  per  cale  dei  fuaeri . 

Giu.  Per  cale  dei  fuseti?  Anca  si,  ched  xe  an- 
dò da  siora  Lugrrxial 

Ori.  Ob  giusto!  No  gh’  Italo  turò  che  noi  gh*  an- 
dari più? 

Giu.  Ghe  scommetto  1’  osso  del  collo,  che  el  xe 
da  cui ia . Ncasa,  rulla  che  chiappemo  su , che 
a’  inrnascarcmo,  e che  li  andemo  a trorai  sul 
fatto? 

Or»,  Oh!  coesa  mai  rorarela,  che  i difesse? 

Giu.  Se  ti  stressi  che  roggia , che  gh’  ho  de  li- 
rarghe  la  drexxa  a quella  magnoua . 

Ore.  Perchè  mo  ghe  diseia  magoona? 

Giu.  Me  ae  ala  dito  sa  uu  poco,  che  la  fa  pe- 
gni, e che  la  tol  I*  usui  io  ■ 

Ori.  E ai  a lederla  la  par  una  donna  co  se  diè. 
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ita  • ..  xc  «leggio  che  Usa. 

Or».  De  «liana!  Star  qua  cuti,  me  hTuao.(totpiranJo) 

Ciu.  Se  ti  te  bruii,  fatte  a bagnar.  Coosa  me 
vicnslu  a tuslar  ? 

Or».  Cara  aiora,  anca  mi  me  despiase  a perder 
eie  aornae. 

Otu,  Vare  che  cali  ] Ancora  che  ghc  Jago  Ja  ma- 
gnar, la  hroulola. 

Or».  Oh  I gnatica  a casa  mia  no  moro  Je  fame  . 

Ciu.  Pelar*.*! 

Or».  Sala  colia  che  gh'  ho  Ja  dir?  Che  mia  fio- 
ra rearr  no  me  stra|»azz4 , e no  fot  che  la  me 
Strapazza  gnanca  eia.  La  la  gh1  ha  coaomario, 
e la  •<  firn  a sfogar  co  mi  ? 

Ciu.  Caspita  ! La  ghe  monta  presto,  patrona. 

Or».  Cara  aiora,  ogni  bina  gli’  ha  el  ao  ve  Ica  . 

Ciu.  Se  la  rana  gli'  aveste  denti! 

Or».  ( Xe  moggio  che  saga  via.  J ( andando  J 

Ciu.  Dove  sala,  aiora? 

Or».  Vago  a casa  mia,  clic  mia  aiora  mare  meospctu. 

Giu.  Eh  via  ! la  ghc  mola . No  poi  far  eh’  «1  ve- 
gna,  aml.iemo  a .limar  . 

Or».  Mi,  aiora,  Jel  so  «limar  no  gliene  Jago  nè 
berso,  nè  hagatin  . Gli' Ito  più  gusto  pan , e ma- 
ncatra  a casa  mia  ir nza  musoni,  che  rotto  e frit- 
to Jove  che  tempre  se  cria,  |Mtronn  . 

Ciu.  Eli!  vegui  qua,  tura»,  audrmo  a tela. 

Or».  Sìora  no,  amia  no,  grazie.  (Me  preme  Je 
veder  aior  Buscgg  o,  altro  clic  Jiaoar  1 ( parte  ) 

Ciu.  Tuie  siilo.  Frgbedrl  beila  ile  fraicouazze; 
le  ae  ne  in  torme.  Gh’  ho  un  vden  che  me  ma- 
gnerà ve  la  carne. 

SCENA  XV. 

siori  CHI  ARE  IT  A,  & stona  GIULIA. 

Chi.  iora  santola  , coaia  gh'  ha  liore  Oriet- 
ta, che  la  xe  anJaJa  via  iminusonada  ? 

Ciu.  Cotta  soggi o mi  7 La  xe  mala  , povrrcta. 
Cosa  a dixru,  fluita,  clic  bela  forestaria  che  ve 
fuso?  Vostro  untolo  ne  fa  agangolir. 

Chi.  Mi  «lei  «limar  no  ghc  penso.  Me  dcspiaie 
che  no  anJmio  altro  in  mascara. 

Ciu.  Cara  L,  abhiè  pazienta  ; addiremo.  No 
xe  gnamura  vi  elido  de. 

Chi.  ( Me  premerave  «le  ve«lcr  sior  Qaieggio . Ho 
paura  die  Orn  ila  no  lo  veda  avznti  de  mi . ) 

Ciu.  Maligna*-!  ito  mio  roario  i Lo  sta  onera ve  . 

CIU.  Doic  mai  porlo  esser? 

Ciu.  Sarà  «la  qucla  pcUaiza  . 

Chi.  Da  chi  ? 

Ciu . Da  la  vrdoi. 

Chi.  Oh  giusto! 

Giu.  El  xe  là,  quanto  che  mi  gh' ho  nome  Giu- 
lia. Eli!  mi,  fi»,  co  el  cuor  me  dise  uni  cassa, 
noi  falla  mai.  Xe  da  ala  mattina  in  qua,  che 
gh'  ho  una  smania  che  me  rotte  de  diruto.  E po 
corsa  voh-u  che  ve  diga  ? El  Xc  ila  visto  andar 
toso  |ier  cale  «Li  fuseci . 

Chi.  Noi  poi  esser  amia  in  qnalch'  altro liogo? 

Ciu.  Cussi  fussclo  crepa,  come  che  cl  sarà  da 
colia . 

Chi.  Vardc  cossa  che  la  dise  a io  mario  : f uste  lo 
crepa! 

SCENA  XVL 

Moti  BOLDO  CHE  ASCOLTA,  E DETTI. 

Giu.  o h!  cara  fio,  i mani  de  sta  sorte  lana 
veggio  che  i creasse . Una  belila  de  omo  che 
no  xc  bon  da  gamie. 
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Chi.  Sior  untolo,  ben  Tegnuo . ( a tiar  Baldo  ) 
Boi . Si  ora  fiozzal 

Ciu.  Giusto  adruo  disevimo  che  no  leve  vede  • 
Boi.  Eh,  dorasi,  ho  acntio  che  ditevi  ben  dermi 
Giu.  Ve  par  che  sia  ora  da  vegnir  a casa? 

Boi.  Cara  siora  , regno  co  posso. 

Ciu.  Dove  xeto  sii,  sior  , in  donna? 

Boi.  In  quella  che  ve  scanna. 

Ciu . Clic  boario  ? 

Boi.  Se  no  ghe  fune  ila  putta , ve  responderia 
fi:  le  rime. 

Chi.  Caro  sior  uutolo,  noi  ghe  slsga  a criar. 
Giu.  El  uri  >tà  «la  la  so  squincia . 

Boi.  Sun  sta  dal  diavolo  che  ve  porta  . 

Chi.  Sia  malignato  ! Se  i cria , no  aodemo  altro 
fora  de  cosa. 

Ciu.  Amie  là,  fi  or  za,  dise  ghe  a la  matsera,  cha 
porla  la  moocstra. 

Chi.  Siora  ai,  vago.  Cari  eli,  chci  faaza  presto. 

( Gl»'  ho  una  roggia  de  veder  sior  Bascggio  ,cb« 
me  scoto  a morir.  ) ( parte  ) 

SCENA  XVII. 

stoAA  GIULIA,  e sioB  BOLDO. 

Boi.  ( leva  il  cappello , *d  il  tabarro  ) 
Ciu.  Dis<  me,  caro  sior  , coosa  aveu  fatto  de  la 
acatola  «le  Franta? 

Boi.  L’  ho  vendu* . 

Ciu.  G li’  ho  Joman Jà  ai  putti , i dia*  che  a boltrga 
noi* ave  Tcndua. 

Boi.  L'ho  vcudua  fora  de  bottega. 

Giu.  Per  quanto? 

Boi.  Per  cinque  Becchini. 

Giu.  Dove  xe  i bezzi  ? 

Boi.  Oh  cuspr Ito  ! e lacca  via . Anca  i beisi  v’  ho 
da  mostrar?  Cosa*  longio , un  pu telo  ? Anca 
questa  ghe  voria!  Mi  porlo  le  hragbcaie,  e va 
im  pane  vene  in  tc  la  vostro  rocca  . 

Giu.  Eh  via!  ColaseacnlJa  luntojo  che  ora  chele. 
Boi.  Cu»»  votatela  dir,  patrona? 

Ciu.  La  acatola  el  F arerà  JonaJa  via. 

Boi.  A chi , cara  eia? 

Giu.  Alla  bella  vedovella.  ( con  e^rfratorai  ) 
Boi.  Te  Jago  una  sleppa  , che  b terra  te  ne  di 
un1  altra . 

Giu.  Mo  sa.  Subito  sleppe.  Subito  se  parla  de 
dar.  Dt-me,  mazze  me,  Icvcrne  da  sii  affanni  ilo 
ato  mon  Jo  . ( piange  ) 

Boi.  Oh  che  grau  affanni!  Che  gran  Jcsgratie  ! 

Povera  matta-  Via,  atiJcmo  a tuia . 

Giu.  Ande  vu,  aior,  no  voi  magnar  tanto  toese- 
go.  ( piange) 

Boi.  Mo  via,  ve  digo.  Se  ho  dito  «le  darre  uoa 
sleppa,  ho  fatto  per  burla. 

Giu.  Tocco  de  cani  E quelle  che  ti  m' ha  dàlia 
senno  ? Ti  me  tratti  co  fa  una  bestia.  ( piange) 
Boi.  Almanco  per  quella  pula. 

Giu.  Gli’  ho  el  cuor  ingroppi  ( piange  ) 

Boi.  Via,  Teme  pianzer  dici  mi.  ( gli  vita  da 
piangere  ) 

SCENA  XVIil. 
stona  CHIA RETTA,  k detti. 

Chi.  ^h.e  minestri . . . pianteli  ? 

Boi.  Andemo.|Vien  via  che  faremo  pase.J'o  Giu.) 
Ciu.  Baron  ! Te  voglio  tanto  ben,  c ti  me  trat- 
ti cuti  . ( piano  a Baldo , e parie  con  lui  ) 
Chi.  Tra  marie,  e muggicr  sempre  i cria, sem- 
pre i se  rowp,  sempre  i pianse . I me  fa  scam- 
par U roggia  de  mari«Iarme. 
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ATTO  SECOrVDO 


SCENA  L 

Strada  con  caia  e Botteghe. 

BIOEA  LUGREZIA  ALLA  FINESTRA. 

L*g.  I\J[p  le  gran  poche  mascarr,  che  «orno  ae 
Tede  a pattar,  e ti  mo , co  xe  guance  bruto 
tempo. 

SCENA  n. 

si  ora  ORSETTA  in  mascbeju,  e sioea  riiu 

MAL  V ASTITI , E DETTA. 

o h che  mi  teme  birolcl 
Ori.  Fermemoae  un  pocheto  qua  a veder  a pat- 
tar alo  ttratsariol . Poi  etter  che  el  canta . ( Ai- 
T aria  el  me  par  Bateggio . ) f rfa  « | 
l*g-  Che  rolw  mai  xc  quela  ? No  roggio  pensar 
mal , ma  in  verità  le  par  lutteghelta  , e rucola  . 

SCENA  HI. 

slot  BASEGGIO  in  maschera  da  rigattieu 

VIEN  CANTANDO,  E DETTE. 

Bai.  lii  ha  drappi  vecchi  da  vender, 

Chi  ha  cuori  d’ oro  vecchi  da  vender . 

El  xe  qua  el  airaxuriol 
Che  farà  quel  che  el  poi , 

Per  vender , e comprar , 

E anca  per  ha  lattar; 

Bla  noi  xe  coaì  matto 
De  far  tritio  baratto  : 

El  vende  roba  nella, 

El  noi  la  voi  «porchetta . 

De  otaae  noi  ae  ne  incarica , 

Bla  el  voi  rolla  aegura, 

Che  ae  poma  esitar, 

O almanco  noli  tur; 

Ma  prima  de  comprarla 
El  vorria  viti  tarla  . 

Chi  ha  drappi  vecchi , 

Chi  ha  cuori  d*  oro  vecchi  da  vender. 
Ori.  Sior  Bateggio!  ( a tua  madre  ) 

Lag.  Bravo,  mascara,  bravo,  lire  de  longo! 
Or*.  ( Anca  aiora  Lugrcsia  lo  cognossc?  ) 

Bai.  Son  qua,  patrona  bela , ( al  balcon  di  Lug  ) 
Ghe  venderò  anca  a eia  . 

Per  chi  xc  de  Lon  guaio 
Gbe  venderò  un  bel  butto. 

Ghe  darò  una  carpi-ila, 

Coi  fianchi  de  atoppelta. 

La  te  confida  in  mi. 

Za  tutte  fa  enti. 

So  quel  che  ghe  bisogna, 

E no  le  ae  vergogna . 

Chi  ha  drappi  vecchi, 

Chi  ha  cuori  «P  oro  vecchi  da  vender . 
Ora.  ( Stimo  che  el  gbe  la  canta  a da , ) 


Lag.  BTaicar*  , gh’  aven  confetti  ? 

Bai.  Se  la  comanda , la  le  porooa  . 

Ora.  Sentila , fiora  mare?  ( a Fabia  ) 

Lag.  Voleu  vegnir  de  auto?  ( a Bateggio  ) 

Bai.  Vegnirìa , ma  xe  tardi . 

Ora.  I Pulito!  ) 

Lug.  Aspetti , che  calerò  «oso  el  cestello . 

Ori.  ( Malignasse!  Tutti  i omcni  la  i voi  pes 
eia . ) 

Lug.  Via,  da  bravo,  (leve  onor.  ( cala  il  ce» 
stello  ) 

Bai.  La  compattata  , aala , el  povero  i tratta- 
rio! el  fa  quel  che  el  poi . ( mette  dei  confetti 
nel  ccito  ) 

Or».  { Suo  da  la  rabia . ) ( tua  madre  la  vuol 
menar  via  ) 

Si  ora  no,  roggio  star  qua.  ( a Fabia  ) 

Lug.  Mascara  ve  ringratio  . 

Bai.  De  mi  la  xe  paron»; 

E ae  gh'  ho  roba  bela , 

Tutta  la  xe  per  eia; 

Ma  te  la  gli’  ha  qualcoau , 

Che  comodar  me  posta, 

No  la  la  legna  sconta , 

Che  la  monca  xe  pronta. 

Ghe  darò  più  che  potao  , 

Contratterò  all’  ingrosso . 

Ble  basta  in  carnevai 
Salvar  el  capitai . 

Stufarla  no  vorria , 

Chiappo  tu  , e vago  via . 

Chi  ha  drappi  vecchi , 

Chi  ha  cuori  d’  oro  vecchi  da  vender  . 

Lug.  Oh  che  caro  mallo!  El  gh’ ha  speso  ben 
el  secchin  in  tc  l’ abito. 

Ori.  Voggio  andargli  e drio.  ( «ho  madre  fa  mot- 
to di  no  ) Ghe  digo  che  roggio  andarghc  drio. 
( la  madre  la  trattiene  ) Se  no  la  voi  veguir 
eia,  che  la  lassa  alar.  ( parte  correndo , e la 
madre  la  seguila  ) 

Log.  Mo  se  vede  i gran  spettacoli  de  maacare . 
Quell  vecchia  xe  la  mia  teulasion  . Paghi-rare 
do  soldi  a sa  ver  chi  la  xe. 

SCENA  IV. 

aioB  BOLDO,  e sioea  LUGREZIA. 

Boi.  S iora  Lugresìa  , regno  da  eia  . 

Lug.  Patron  aior  Duòlo,  el  retta  servido.  Oh 
aia  malignato  ! Se  ni*  ha  rotto  la  corda . Merin- 
gà , va'  da  basto  a averter  la  porta,  chete  m’  ha 
roto  la  corda  . ( parla  rivolta  al  di  dentro  ) 

Boi.  Una  detgratia,  aiora  Lugresìa. 

Lug.  Co«sa  xe  alà  ? 

Boi.  Do  numeri  chiusi. 

Lug.  Oh  poter  del  diavolo I Che  numeri  xeli  f 
Boi.  L’8,  e’1  90. 
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Lag.  Io  vrrili,  che  me  l’ho  insunià . El  vo- 
lerà dir,  che  i «ari  chiusi.  Co  ho  risto  el  sro- 
lo,  me  par  che  volesse  andar  su  uo  palco,  e 
ricu  uno;  el  dite,  dorè  vaia,  siora  mascara? 
Sul  palco,  digo.Óh!  do  gbe  xe  più  liogo,  el 
dise . ( a*  apre  la  porta  ) 

Boi.  I ha  averto  ; veglio  de  suso.  ( Soldo  va 
in  caia  ) 

Vrgnl,  vegnì,  che  ».  contai.  ( J.ugrc- 
aia  fi  ritira  ) 

SCENA  V. 

SIORA  TONINA  ALLA  FINESTRA . 

O e ! si  or  Soldo  xe  andà  da  siora  Lugrcsia . Se 
aiora  Giulia  lo  «avesse,  poverasia  l la  se  despe- 
reria:  manco  mal  che  no  la  l'ha  visto.  Gb’  ho 
gusto  che  no  la  lo  sappia , e si,  ancuo  I*  ha  da 
vegnir  da  mi  ; se  podrva  dar  beoisaimo  che  la 
lo  vedesse . Oh  che  cara  siora  Lugrexia  ! Adesso 
T ho  scoverta  come  che  va.  Manco  mal,  che 
mio  mario  no  ghe  andari  più  ; el  me  1’  ha  pro- 
messo. 

SCENA  VE 

SIORA  GIULIA  IN  TABARRO,  | RACTTA  ; SIORA 
CHI  A RETTA  in  mascherai  i betta. 

Ton.  G hi  mai  xe  ite  mare*  re  che  vaxdaia  qua  ? 
Chi.  ( tallita  Tonino  con  le  mani  ) 

Ton.  Adesso  le  cogooeao.  Patrone , patrone  . Le 
resta  senide.  Touia,  averaighe.  ( va  dentro  ) 
Giu.  Vela  là  (a  casa  de  la  siora  vedoa  • 

Chi.  Qua  la  sta  ? 

Ciò.  La  età  qua  quella  bella  loggia. 

Chi.  Cossa  fili , che  no  i everse  da  sion  To- 
nine? 

Giu,  La  massera  no  averi  scotio  . 

SCENA  VII. 

SIOR  TODERO  , E DETTE  . 

T°d.  Cospetto  del  diovoloi  voi  veder,  se  me 
posso  refsr. 

Giu.  ( Oc  1 sior  ToJero,  el  roano  de  siora  To- 
nini. ) 

Chi.  El  ne  svcrxiri  do.  ( t*  apre  la  porla  di 
Tonino  J 

Ciu.  Ts«c,  taso,  che  i ha  averto. 

Chi.  Arnie  tuo  . 

Ciu.  Ai>|.riic,  cara  vu,  che  vedemo  dove  clic  va 
sior  Todero . 

Tod.  Chi  Xr  «te  mascare  ? 

Ciu.  Peno  vista  d-  andar  via . ( j’  allontanano  ) 

7 od.  Se  stori  Lugreaia  me  impresta  altri  dirse 
ducati , voi  trniar  de  refàrme  Su  sta  pesai  de 
sendà  no  la  gh‘ arerà  difficoltà  a danue  anca  più 
de  dicse  ducati,  (balte  da  Lutreùa } / voce 
di  dentro  ) Chi  è? 

Tod.  Amici . ( aprono  e va  dentro  ) 

Giu.  Avcu  visto? 

Chi.  A dicitura  in  casa. 

Ciu.  E noi  va  mig*  co  le  man  a storiando . El 
gh’ aveva  un  bon  fagotto  sotto  d tabarro. 

Chi.  So  muggirr  no  lo  laverà . 

Giu.  FigureveI  Se  la  lo  savesse,  grama  asai  Use 
daria  a la  desperssion.  No  ghc  (Use  gnente,  < 
vedè . i 

Chi.  Oh  mi  no  parlo!  I 

Giu.  Auderao,  andemo,  che  la  ne  aspetterai  * 
Maladt  ita . f verta  la  tuta  di  Lttgrctia  , e va  I 
in  eata  di  Tonino  ) \ 


Chi.  E Baseggio  no  se  vede . ( entra  da  To- 
nino ) 

SCENA  VUI. 

Camera  in  eata  di  Tonino. 
siora  TONINA. 

G ossa  file,  che  no  le  vico  ? Oe  ! Tonia  , gh’ 
asta  averlo  ? Sorda  , dove  lestù  ? Ghe  sogo  mi  , 
che  la  xe  sul  balcon  a veder  le  Buscare.  Ande- 
«ò  mi. 

SCENA  IX. 

siora  GIULIA,  stoni  CH1AF.ETTA ,r detta . 

Chi.  Oh,  patrona,  siora  Tonini I 
Ton . Patrone,  siorc  murare . 

Giu.  Patrona  , fia , patrona. 

Ton.  Corna  file,  alale  beo? 

Ciu.  Ben , e eia  ? 

7 on.  Cosi  da  vecchia  . 

Chi.  Oh  cara  ala  vecchietta! 
l'on.  Via,  la  ae  cava  toso,  la  fossa  conto  d’ea- 
acr  in  casa  aoa . 

Giu.  Grasic  , siora  Tonina.  ( si  tmatchera  J 
Chi.  Paiaa  »u«  maacare  ancuo  ? ( a Tonina  , 
ima tchcr andati  ) 

Ton.  No  so  da  senno.  Me  son  buttada  un  po- 
chette al  balcon  , ho  viste  una  certa  coesa  , che 
no  m’ha  piasao,  c aon  vegaua  subito  drente  . 
Giu.  Hata  visto  ai  ? 

Ton.  Hata  visto  anca  da  ? 

Giu.  Là  da  Tamigi? 

Ton.  Siora  ai , 

Giu.  Ahi  T ha  visto  lutto  donca  ? 

Ton.  M’ho  iinballù  giusto  in  quello. 

Giu.  Coasa  distia? 

Ton . Coaas  vorla  che  diga  ? 

Giu.  Ah  povere  muggini  ( eiatcheduna  per 
equivoco  intende  del  marito  deir  altra  ) 

Ton.  Oh  , cara  siora  Giulia,  bisogna  aver  na- 
sirnia  t 1 

Giu.  Sii  marii  tali  e quali  hisognerave  darglie- 
ne tanlr  fin  die  i hulrga 

7on.  Si  ben,  prove  ve.  Ogui  men  de  che  i mi- 
nasaa  de  dar . 

Chi.  Mo  via,  se  le  se  perde  in  eh it cede , no 
t edere mo  le  maacare. 

Ton.  Z e ancora  a boa* ora . Le  ac  scota  un  po- 
chette, le  sarà  stracche . 

Giu.  Se  no  la  voi  altro,  son  anca  un  pochette 
stracchclta  No  son  usa  l toppo  a ca minar , e ni* 
stracco  «le  gnente. 

Ton.  Ls  resta  fervida  . 

Giu.  No  la  se  incomoda  . Grazie.  { tiede  ) 

7 on  Anca  da,  siora  Chiarella. 

Chi.  Mi,  «e  la  se  contenta,  nuderò  un  pochet- 
te al  balcon  . 

Ton.  Patrona , |*er  mi  la  ae  comoda  . 

Chi.  Vorla,  aiora  santola,  che  vaga  un  pochet- 
te al  li  dcoo  ? 

Ciu.  Ao.li  pur,  «I  ; mi  ,«Jè  ben  , ".li,  u I. 

Tf  ,1|,~  qu.lcou.  , lire».  .Imito 
Chi.  fhur.  li , ..or.  •!  (Olii  ..  pm.ur  B.- 
, no  tu.  tir.».,  mi*,  limilo . J ( puri.  ) 
SCENA  X. 

»iou  GIULIA , i stai,  TONINA  . 


, «ion  Too tu. , .oc].  .Ut  ia  pii  f 
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Ton.  Sion  no,  me  tenterò  mu  mi . ( «lede  ) 
Giu.  Cotta  ditela  de  «lo  tempo? 

Ton.  N’è  vero?  El  *'  ha  niuà,  die  no  credete. 
Giu.  Che  miracolo,  die  ancuo  madama  Lugrc- 
aia  no  le  andadj  in  mascara  t 
Ton.  Oh  la  uh’  ambra  ! No  la  doterà  arcr  nia- 
tun,  che  andasse  con  da  . 

Giu.  Adesso  donca  , ebe  la  gh'  ha  compagnia, 
r anderà . 

Tua.  Ma  mi  no  so  ebe  slomego  le  gli’  abbia  cu- 
•tie  a tender  a i Olili- ni  mandai . 

Giu.  La  I/otoiì  pò  quella  , clic  la  gbe  darà  un 
•friso  sul  muso. 

Ton . La  se  lo  nit-ritrrave  da  donna  onorata  . 

Giu.  Mi  alialo,  ebe  no  la  gli’ Ita  gnvnlc  de  «ug- 
giamo . 

Ton.  Oh  co  a’ha  rotlo  el  fronte,  la  xe  fonia. 

Giu.  Basta  dir,  die  la  inlrodusc  t mura  au  i 
occhi  de  le  muggier. 

Ton.  Che  la  se  n'  abbia  accorto,  che  xe  alada  ri* 

ita? 

Giu.  La  podrta  U n eroder,  che  una  rolla,  o l’ al- 
tra i la  doveva  seder. 

Ton.  In  verità,  che  mi  ioti  amlada  al  Inlcon,  per 
reder  se  le  seguiva  rie.  Mi  i balconi  de  cuba 
no  li  Tardo  mai.  Ilo  tratto  i occhi  a caso,  e l’ho 
risto  andar  drciito . 

Giu.  Anca  mi  a caso  I’ ho  risto.  Me  aaria  im- 
magina più  tosto  la  motte. 

7on.  Votla,  che  audemo  a spionor  su  la  porta 
quando  che  i ra  fora  de  rasa  ? 

Giu.  Quel  che  la  rol , aiora  Tonini  Ma  mi  cre- 
do, che  tarare  moggio  che  andeasimo  a casa  de 
cutia,  e che  la  achulisicwimo  come  che  ra. 
Ton.  Oh,  cara  eia  , su ssui eressi mo  la  contrada. 
Giu.  Nu  oltre  no  paltrt-ssimo  giunte.  Una  ra 
per  trorar  so  mai  io,  l’altra  per  compagnia;  la 
reatemre  da  in  vergogna. 

Ton.  Sìora  Giulia,  la  fasta  a mio  modo.  Utero# 
prudruta.  Gbe  remedieremo  con  comodo. 

Giu.  Oh  mi  co  se  tratta  de  ale  cosse,  gh’ ho  gu- 
ato de  spandi  rlr  sic  fufignond 
To'*'.  La  lassa  far  a mi,  che  mi  troverò  remedio . 
Gru.  Come,  cara  da  ? 

Ton.  Cognasso  mi  una  persona,  che  poi  aaaae, 
i he  la  lari  andar  sia  de  alo  parte. 

Giu.  ( Stura  I oni iu  ha  tempre  abuo  i io  protet- 
tori . 1 ( da  te  ) 

Toh.  Cotta  ditela,  aiora  Giulia? 

Giu  Sìora  ai,  la  farà  ben. 

Ton.  Vorla  che  aniknoi 
Giu.  Quel  che  la  comanda. 

Ton.  Se  no  la  voi,  la  xe  patrona.  Stogo  qua  co 
eia . 

Giu.  Eh , aiora  no , andrmo  ! ( Puvcratia  la  coro- 
pati  sto  ! gbe  preme  de  veder  co  vico  fora  soma- 
rio ) ( da  te  ) 

Ton.  ( Gramoita  ! la  gh'ba  un  bel  tnsrio.  ) ( da  te 
e partono  ) 

SCENA  XL 

Strada  come  prima  con  caie . 
stona  CHIARETTA  alla  finestra. 

jNfo  passa  un1  annua  per  de  qua.  Tutta  la  sente 
le  in  piatta  . Almanco  che  pesasse  aior  Bavg- 
gio.  Chi  sa  che  noi  sia  co  quel#  prlmta  de  Or- 
setti ! Ah  povera  Chiar*  Ita  dcafurtunada  ! Xe 
mrggio,  che  torna  fuora . A Venni*  no  gh’  ho 
fortuna  . Ste  putte  che  Xe  uae  a Veneti*,  le  xe 
furbe  co  fa  el  diavolo.  Mi,  povera  gratulila! 
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no  ao  troppo  far  ; qua  no  me  intriderò  mai . 
Parie  ma! 

SCENA  XII. 

sìora  GIULIA,  stolti  TONINA  sclla  porti  , 

E DETTA. 

Ton.  Oc.  i avene  la  porta  de  Tamigi. 

Giu.  Vardcrao , vanlemo . 

’lon,  Tircmoac  in  drrnto.  ( ti  ritirano  ) 

SCEN  A XIII. 

sior  BOLDO  di  casa  di  LUGRE7.IA,  «erra 

LA  PORTA  £ PARTE,  E DETTE. 

Gru.  C os sa  ? mio  mario?  ( tulio  porta  ) 

Ton.  Zitto,  aiora  Giulia  ( lenendola  ) 

Giu.  Mio  mario  da  culi*  ? 

Ton.  Ma  litio,  no  la  lo  saveva? 

Gru.  Ah  drsgtaiiada  ! Voi  chiamarlo. 

Ton.  No,  cara  da,  no  femo  sussurri. 

Giu.  Mio  mario... 

Tua.  Zitto,  se  la  me  voi  ben. 

Già.  Oh  |H3vcrcttA  urli 
Ton.  Lv  vrgna  drento. 

Giu.  Voggio  andarghe  drio. 

Ton.  Mo  via,  la  segna  drento. 

Giu.  Ab  aiora  Tun:na!  Son  sassi nada.  ( si  riti - 
rano  ) 

Chi.  Oh  co  atufTa  che  aon  de  sic  tante!  e pec 
qu-l  che  i me  conta,  a Vcnctia  ghc  ne  xe  aa- 
aae de  ali  marii  e mnggirr.  Vago  vedendo,  eh* 
tari  meggio  che  mo  manda  fuora. 

SCENA  XIV. 

sior  TODERO  di  casa  Dt  LUGREZIA , 

SERRA  E PARTE  , S DETTE  . 

Ton.  Mio  mario?  ( tulla  porta  ) 

Giu.  Zitto,  sìora  Tonine,  f trattenendola ) 

Ton.  Da  la  vrdoa  mio  mario? 

Già.  No  P aveva  visto  ? 

Ton.  Sìora  no,  aveva  visto  sior  Boldo. 

Giu.  E mi  aveva  vitto  aior  Todero 
Ton.  Dov*  è cuslìa?  Che  la  segna  fora. 

Giu.  Mo  via,  la  gh’  abbia  prudenti. 

Ton.  No  me  patto  tegnìr. 

Giu.  S*  arrecordelv  cossi  che  la  m’ha  dito  a mi? 
Ton.  Donna  del  diavolo  I ( vcrto  il  balcone  di 
Lucrezia.  ed  entra  in  caia  ) 

Giu.  Strego  maledetta!  {/alo  eletto  ) 

Chi.  Vosi,  voti  1(  entra  ) 

SCENA  XV. 

ARLECCHINO  solo. 

Ilo  fatto  la  mia  tornarla,  no  voi  vadagntr  altro. 
Voi  andar  a veder  se  aiora  Lugrrsi»  ha  hisugno 
de  guenlc . I altri  facchini  i va  la  aera  a fareo- 
drga . Mi  mo  no  me  degno.  Suo  un  omo  civil, 
e gbe  scommrlWi*  la  lesta  , che  me  madri  per 
far  un  fiol  oohil  P ha  lolt  in  prealito  U nubi  Ili 
da  qualcun . 

SCENA  XVI. 

stORA  LUGREZIA  in  mssciiera,  cric  vie* 
re  ori  di  casa,  e detto. 

L«f.  O el  qua  aè  ? Caro  aior  Arlccchin  , ve  de- 
siderava quel  che  sta  l>cn . 

Ari.  Giusi’  ad  caso  seguiva  a servirla,  patrona 
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un.  Baia  bisogno  che  porta  !’  acqua,  che  trsga 
le  legne  ? La  comanda , non  qua  lullo  per  eia . 

Lug.  ' In  cosa  no  bisogna  gneiile  . Volerà  da  ?u 
uu  aerviaio  fora  de  casa  . 

Ari.  La  aerrirò  dorè  ebe  la  comanda.  In  caia, 
fora  de  casa,  in  camera,  au  i copi,  doTe  chela 
rol.  _ . 

Lug.  Sia  aera  me  premerare  andar  a Rcdutto, 
e no  gh’ho  nisauo  che  me  compagna.  Vcraff 
che  re  imaachercasi , e che  regniiai  con  mi . 

Ari.  Volentiera,  e la  menerò  anca  al  ruoicalo. 

Lug.  No,  rocchio,  al  moscato  mi  no  gherago, 
me  Italia  che  me  compagne  a Redatto, e ebeatè 
là  co  mi,  fin  che  rien  le  mie  marcare . 

Ari.  E po  co  rien  le  ao  maacarc  ì 

Lug.  A ridere  ria,  dorè  che  torri. 

Ari.  Starò  anca  mi  in  conversiamo  . 

Log.  Oh  , no  la  xe  conrcraasioo  per  rtt , aior . 
AnJcrè  a far  i fatti  rostri  . 

Ari  Ma  co  la  le  degna  che  la  compagna , la  se 
poi  degnar  che  stagi  con  elj  . 

Log  Ma  l'ano  compagnar  da  tu,  perché  nogho 
altri 

Ari.  Da  reato . . . de  mi  no  la  ae  degna ... 

l,ug.  La  Mria  tacila , che  un  tocco  de  faechin  le 
r m tiesse  in  ganarga  . 

All-  La  perdona  *e  la  compaliaao.  A boo  rere- 
rirla. 

Log.  Dorè  andeu,  aior? 

Ari  Vago  ria,  |»ercliè  no  ao  «legno  ... 

Log.  Auimo,  anJeve  a irmoas*.  Iterar,  e regni  co 
mi . 

Ari  No  roria  , che  la  fuase  troppa  confidenza... 

J.ug.  Auimo,  digo,  ae  no,  no  nielté  più  nè  piè, 
uè  pasao  in  casa  mia. 

Ari.  Siora  Lugretia , no  la  roga  in  collera  . 

Lag.  Prò  finale,  che  K fi  » alo  aaeno,  ae  fa 
peszo  . 

Ari  Siora  Lugretia  , no  la  me  «trapalai . 

Lag.  Ghc  fatto  «lo  onor  Je  seguir  co  mi  in  ibi- 
acara,  e ala  carogna  »e  fi  pregar  . 

Ari  Siora  Lugretia,  no  la  diga  carogna. 

Lug.  Animo,  aitdere  a immaachcrar . 

Ari.  Dorè  , «iota  Lugreiia  ? 

Lug.  Audè  da  Mrocga  , inimicherete . 

Ari  Come,  siora  Lugretia? 

Lag.  Ch'  ho  lassi  fora  «a  codegugno  , un  Ubar- 
ro,  una  bnula  , e un  coppello 

Ari  Anca  el  rollo,  siom  Lugretia? 

Lag.  El  rolto  coati  qualtocdesc  ioidi . Mrnega 
li  ha  apeai  eia , drgheli . 

Ari  Siora  si,  rolentiera. 

Lug.  Via,  destrighere . 

Ari.  Siora  Lugretia  , eia  io  colera  ? 

Lug.  Eh! 

Ari  Eia  in  colera,  aiora  Lugretia 

Log.  No,  no  soli  più  in  colera  ; rleaUighcre. 

Ari  M’aapeltrlo  qua,  «torà  Lugretia? 

Lug.  Me  vegnirè  a tor  qoa  da  aiora  Tonina  . 
Vago  un  poco  a trorarla,  che  xe  un  peto  che 
no  la  redo . 

Ari.  La  «ari  «errida  , aiora  Lugreaia  . 

Lug.  Ma  sentì,  co  regni,  battè,  e feme  dira- 
mar, ma  no  diai  miga  chi  ac, «are? 

Art.  No  ? Per  coaaa , aiora  Lugretia  ? 

Log-  Perchè  no  roggio  che  i sappia,  che  me 
fatto  compagnar  dal  faechin. 

Ari.  No  aon  raiga  un  baron,  aiora  Lugretia.. 

Lug.  Oh  m’ ari  pur  aecci  coala  aiora  Lugretia! 

Ari.  Voirnodir... 

Lug.  O deatrighere,  o andete  a far  squartar  . 

Ari  Vago  «ohito,  aiora  Lugretia. 

Gobooni  T.  III. 


Lug.  Andi,  aior  mala  graaia,  «odi,  aior  aaeno. 

Ari.  ( Questo  l’i  cl  solito  pagamento  de  le  mie 
fadighe  . ) ( fa  in  caia  di  Lugreua  > 

SCENA  XVII. 

LUGKEZ1A  solì. 

In  rerità  che  la  xe  da  rider.  Cuatù,  più  da- 
• I x* iti  che  ghe  fatto,  più  che  ghedigo  roblia , 
el  me  xe  più  drio,  el  ine  fa  lutto,  cuoi  me  co- 
sta un  beato.  Anca  qu-slo  xe  un  utilettoche  no 
le  cattiro.  A boo  conto  me  farò  compagnar  a 
Redatto,  e lo  farò  alar  co  mi,  finche  troTerò 
qualcun  che  rogaoaso  . Za  no  ino  miga  sola, 
che  fatta  inmascherar  un  faechin,  o un  acrri- 
tor.  Ghc  ue  xe  de  quelle  poche,  che  fa  culi. 
Col  xe  in  mascari,  nisaun  lo  cognoaae,  noi  me 
dà  auggiaion,  e po  lo  posto  lice naiar  co  roggio . 
Oh  rei  andar  un  pochetto  «la  siora  Tonina!  Xe 
giusto  ora  a proposito  per  starghe  poco, perché 
co  la  scontenta  la  dà  fette,  che  no  fenissc  mai. 
La  pratico  cuui  per  cerimonia;  da  reato,  no  la 
posso  soffi  ir.  ( bulle  do  Tonino  ) 

( voce  di  dentro  ) Ciri  è ? 

Lug.  Amici  boni . 

SCENA  XVIII. 

Camera  in  caia  de  lioro  Tonino . 
scora  TONINA,  stona  GIULIA,  rot  stoni 
CllIARETTA. 

Ton.  Ij*  me  xeandada  no  tato  per  i calcagni . 

Giu.  Le  xe  coiai*  che  p»«n  lutti  i dorcri  . 

Chi.  Siora  Tonina,  sala  chi  le? 

Ton.  Chi,  fui? 

Chi.  Siora  Lugretia  in  mascara  . 

Ton  Eh  via  I 

Gin.  Oh  magari 1 

Chi.  Siora  ai,  in  rerità  . Tonia  m' ha  dito,  che 
ghc  lo  regna  a dir • e intanto  la  la  trattiene  a 
cliiacole  . ( parie  ) 

Giu.  Ln  lassa  che  In  regna  . ( n Tonino  ) 

Tun.  Cara  aiora  Giulia,  in  casa  mia  no  rorare, 
che  frasi mo  peHegnletti  . Se  rien  mio  mario, 
povertta  mi!  Quei  de  auso  i sente  tutto.  Cara 
aiora,  la  prego,  la  dissimula,  la  iim  prudenti. 

Gin.  Gh' ali  paura?  La  lassa  parlar  a mi. 

Ton.  Me  xela  amiga , siora  Giulia?  Me  Tarla 
ben  ? 

Gru  No  roria  ? 

l'un.  La  me  fatai  un  serviaio,  la  vaga  in  quel- 
I*  altra  camera  per  no  aver  ocenaion  de  criar. 

Giu  Me  rien  roggia  de  chiapparla  per  clc«d!o, 
e de  dargliene  fin  che  no  me  atuffo  . Oh  sarà 
meggìo  die  rag»  ria  l 

Ton.  Siora  si,  la  riga  in  quella  comera,  e la 
ItMa  far  a mi,  che  pretto  la  manderò  via. 

Giu.  La  la  dcatriga  presto,  se  no  la  rol  che  temo 
baruffi.  ( ti  ritira  ) 

'l'un.  Per  schivar  tutti  i pericoli  enJeròmi  men- 
tina, e sentirò  cossi  che  la  rol . ( va  per  an- 
dare ) 

SCENA  XIX. 

stoni  LUGREZIA,  c stoni  TONINA. 

Ton.  "Y'  eia  qua  sta  «fatiadoua . 

Lug.  Patrona,  siora  Tonina. 

Ton . Patrona  , aiora  Lugretia  . 

Lag.  Che  caia  malta  che  xe  quella  so  muserai 


s 

s 

N 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

N 

s 

N 


N 

S 

S 

s 

> 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

A 

s 

s 

> 

s 

« 

s 

\ 

s 

v 

s 

\ 

s 

s 

s 

\ 

s 

s 

\ 

s 

\ 

s 

» 

« 

s 

s 

« 

c 

s 

« 

V 

s 

s 

s 

s 

\ 

s 

s 

s 

s 

s 

S 


Digitized  by  Google 


le  donne  gelose 


S i 4 

No  la  (arate  altro  che  chiaccolar.  Gli*  ho  dà  dei 
confini,  e la  m*  ha  (atto  tanto  rider. 

Ton.  Oh  , aiora  sì,  la  xe  allegra  I 

Lug.  Cosso  (ala,  siora  Tonino,  stala  ben? 

Ton.  Eh!  cussi,  cussi. 

Log.  Xe  un  petto  che  no  se  vedemo  . 

Ton.  Vago  poco  fora  de  casa . 

Lug.  Curai  (ala  tanto  in  casa? 

Ton.  Tendo  sì  fatti  mii.  ( lostenuta  ) 

Lag.  Oh  siora  ai.  Lu  so  che  la  tende  ai  fatti  soi. 
La  lo  dise  nio  in  t’  una  certa  maniera, che  noia 
capi  sso . 

Ton.  Cara  eia,  mi  no  so  coi  sa  dir*,  no  so  par- 
lar mrggio  de  cussi,  perchè  lui  no  pratico,  sala? 

Lvg.  Siora  Tonina  gh' hala  qual  russa  co  mi? 

Toh.  Perchè  me  lo  dimsndcla  ? M*  hala  di  qual- 
che mohvo  d*  esser  drsgualnda  de  eia  ? 

Log.  l’orsa  sogio  mi!  Vrdo  certi  musoni,  che  de- 
litto delio! tu..  - tue  vini  suso  el  mio  mal . 

Ton.  Se  scalitela,  siora  Lugmda? 

J.ug.  Xe  un  poso  clic  me  if  «coito , che  la  me 
▼aids  per  sbiego . No  so  miga  orini,  sala? 

Ton.  Se  no  la  xe  orba  eia,  no  xc  orbi  gnanca  i 
altri . 

l.ug.  Cara  da , la  me  la  apiega  in  volgar . 

l'un.  A una  dottora  d-lla  so  sorte,  me  par  dir 
poche  parole  duvrrave  bastar. 

Log.  Sroxa  Tonina , la  tarda  ben  come  che  La 
parla . 

Ton.  L’  ho  strapsaaada  ? 

Log.  Ycguimo  olle  corte.  Costa  ghala  coi  fatti 
mii  ? 

Ton.  Coesa  vorla  che  gli' alihia  ? G nenie. 

Lug.  Se  la  xe  una  donna  onorata  , la  m*  ha  da 
dir  costa  che  la  gh*  ha. 

Ton.  La  va  tanto  drio , che  bisognerà  po  che 
parla  . 

L>g.  Via,  la  diga  . 

Ton.  Mio  mario  , vicolo  inai  ila  eia? 

Lug.  Siora  ai . 

Ton.  Boni  Basta  cussi. 

Lug.  K se  d vicn,  d rien  in  luna  casa  da  ben, 
c onorata. 

Ton.  ('ossa  vicnlo  a far  in  casa  sua  ? 

Lug.  La  ghe  lo  domanda  a do,  che  la  lo  la- 
verà . 

Ton.  E ria  no  la  ine  lo  poi  dir? 

Lug-  Siora  no  ; sou  uni  douna  prudente  , «no 
ghe  lo  | Mieto  dir . 

Ton.  Se  la  fusa?  una  donna  prudente,  la  me  lo 

dirort* . 

Lug.  Oh  la  sentii,  glie  lo  dirò  anca!  Perlevar- 
ghe  i pillisi  de  testa  , ghe  lo  dirò.  Gli'  ho  itn- 
prestà  dei  beasi,  acciò  che  el  |«ga  i su  debili 

Ton.  Eh:  cara  siora,  no  la  me  segna  a coniarde 
le  fiabe  1 Mio  mario  no  xe  in  ilo  italo  .Noi  gli’ ha 
debiti , noi  gli’  ha  bisogno  ile  tior  Iwli  Ja  nis- 
aun.  Giade  al  cielo  el  gh'lia  un  bua  nrgosio  , 
mìo  mario. 

Lug.  Co  jarnvee  dir?  No  la  me  crede? 

Ton.  Eh,  cara  aiora,  xe  un  petto  che  ae  co- 
gnossemu  ! 

Lug  Olà,  olà,  patrona,  no  ghe  ne  vicn  tante, 
•ala?  Sou  una  donna  da  Ih-ii,  c son  coglionila , 
e te  no  legnile  la  li  ngua  diruto  dei  denti , ve 
dirò  de  chi  v’ha  nsuio. 

Ton.  Calere,  calere. 

Lug.  ('casa  xe  ste  calere?  Oh  cn  de  diana  de 
dia!  Me  alrapassc,  aiora,  e prelenderrssi  anca 
che  lamie  ? Con  chi  crede a de  aver  da  far?  Se 
sè  usa  a trattar  con  Jele  acmpie,  con  mi  l’avè 
LI Bd»  , torcia  care  . 


Ton.  Cara  fiora,  fa  ressi  aleggio  a andar  a far  i 
fatti  vostri. 

Lug.  SI , ai , vago  via  . No  tè  degna  de  praticar 
de  le  donne  de  la  mia  aorte. 

Ton.  Vardè  che  gran  lustrissima  ! Pratico  delle 
persone,  che  no  aè  degna  de  solargbe  le  scarpe. 
Lug.  Oh,  uh,  oh,  che  suggelline  che  la  prati- 
ca ! quella  pettegola  de  aiora  Giulia  ? 

SCENA  XX. 

SIORA  GIULIA  DALLA  CAMERA,  E DETTE. 

Giu.  Oi  ome  parleu,  siora?  A mi  pettegola? 
Lug.  Siora  sì,  I’  ho  dito,  e ve  lo  manlcgno. 
Sc'andsda  difendo  , clic  vostro  mario  vico  da 
mi  , che  el  fa , che  el  briga  ; crediti  che  no  lo 
sappia  ? 

Giu.  Oe  lo  ueghereasi  funi,  che  mio  mario  no 
vegna  i n casa  vostra  ? 

Lug.  Chi  ve  nega  ala  cossa  ? Vare  che  sugi- 
aion , che  gh'  ho  a drive  de  sì . 

Giu.  Se’ una  Itela  petulante,  aiora  . 

Lug.  Se' una  Lela  temeraria,  patrona. 

Giu.  A mi  ? 

Ton.  Oe!  aiora,  voleri  aver  crcnuia?  (a  Lug.  ) 
J.ug.  Oh,  fi»  mia,  son  nasaua  dccarncval,  no 
gir*  ho  paura  de  brutti  musi  ! 

Giu.  Cosaa  vicolo  a far  mio  mario  in  casa  vo- 
stra? 

Lug.  Cossa  crederesti  che  el  vegnisae  a far  ? 
Noi  xe  nè  hello,  nè  ricco;  nè  sarò  cosi  inspiri- 
tada  di*  tenJrrghe  prr  aioc  »»,  e ste  ccaac . 

Giu.  th  sa  ,cl  solito  ! Ce  s’ Ita  magna  ac  sprrsaa  . 
Lug.  Cuas’ è sto  magna?  Coas"  oggio  magna? 
mi  uo  gli’ ho  bisogno  dei  vostri  peuchi . Scsior 
Soldo  ir  veguù  da  mi , el  xe  vrgnù  per  i nu- 
meri del  lotto. 

Giu.  Oh,  oh , oh,  senti,  sentì,  siora  Tonina  , 
per  i numeri  del  lotto  ! 

Ton.  K a mio  maiio  la  a’  inventa,  che  lagh'ha 
imprestò  dei  beasi . 

Lug.  E cussi , cossa  vorressi  dii  ? 

Giu.  Via  , che  Se’  una  Lusiara. 

Tom.  Via  , che  se'  una  panchiana  . 

I.ug.  Oh  cospetto  de  diana  de  dia  ... 

Gtu.  Oc!  acuti  come  che  la  coapellita! 

Lug.  Sia  maledetto  . . . 

Ton.  Ocl  la  hustema  . 

Lug,  Se  turisi , come  che  me  pitia  le  mani 
Giu.  Piovete,  aiora. 

Ton.  Proieve . 

Lug.  Ctedru  de  (arme  paura,  perchè  se’ in  do? 
No  v’  ho  giunca  in  Le  la  incute  ac  fusai  diete 
de  la  vostra  aorte  . 

SCENA  XXI. 

si  ora  CH1AHETTA,  e dette. 

Chi.  .La  Ioga,  aiora,  i confitti  , che  la  gh’  ha 
donò  a la  in  auciu.  La  dite  cuti,  che  la  se  li 
petta . ( geli*  i confetti  addotto  dì  Lugrezia  ) 
I.ug,  Tot»  de  fraacunaxxa  , cossa  le  sii  tiii? 

( hi.  Se  ghe  li  ha  «Li  sior  U*scg&io,chc  L se  li  goda . 
Lug.  Costai  v’  ini  pur  la  a va,  sioca,  che  me  ti 

abbia  dai  Polo,  o Marlin? 

Chi.  Cusaa  diavolo  gli'  hai»,  che  tutti  i omeri i 
ghe  corre  drio? 

Lag.  Senti,  che  prtnsia! 

Chi.  A mi  pelai**? 

Giu.  Gusti  strapaese  mi*  fiotta  ? ( u Lugrezia  ) 
Ton.  Nu  po. té  ici|«elU>  a una  putl*?(  a Lug.) 
Lug.  E a mi,  perche  no  me  poetala  «spello? 
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Chi.  Sior  Buaeggio  m’ha  conti  tallo. 

Lug,  Xelo  ei  vostro  moroso,  ii ora  ? 

Chi.  Se  el  fussc  el  mio  moroso,  so  uns  putti  . 
Lug.  Per  esser  pulii  gl»’ uè  molto  la  Icngua 
longa  , patrona;  baila  J ir  clic  se’ campagnola  . 
Chi.  Cosi’  è ala  campagnola  ? So  cetladiua. 
Lug.  Lustrissima . ( con  caricatura  J 
7 on.  Oli , che  ca'cra! 

Giu.  Oh,  che  ahrrgn! 

aporche,  fraacone,  pettegole  quante 
ae  ! Me  iole  in  mruof  In  tre  regni  conira  ile 
mi  sola  ? Crtdeu  Je  me  tter  me  in  sugiaioa?  So 
una  donna  prudente,  no  vogio  fnrme  menar  jier 
lengua,  drl  reato,  re  daria  tanti  schiaffi  , rjuan- 
li  che  ghe  ne  podessi  nettar  . 

T'ori.  Srhiaflt? 

Giu.  A nu  schiaffi  ? 

Chi.  Schiaffi?  | tutte  tre  vanno  per  darle , c 
Lugrezia  tira  fuori  uno  stilo  ) 

Log.  Sic  in  drio,  che  fono  aaugue . [le  minac- 
cia con  lo  stilo  f 

lon.  ( La  gli  ha  ri  alilo!)  (a  Giulia , ritiran- 
dosi ) 

Giu.  (Oh  che  diavolo  de  donna!)  (a  Tonino  ri- 
tirandosi , 

Chi.  El  alilo?  Me  la  hallo,  f parla  ) 

1 ttg.  So  una  donna  onorata  . 

Gtu  Le  donne  onorate  no  le  porla  el  stilo  . 
l.ug.  Se  lo  putto,  no  lo  (torlo  per  far  mal  a nia- 
aun  ; ma  no  roi  che  niasuu  me  zapi  au  i piè. 
Coutcuteve  che  la  re  pa»a  curai  per  mirato. 
Ma  sangue  de  diana]  ae  no  graverà  gì  udii  io, 
re  farò  redrr  dii  so . 

Ton.  L u *jc me  iUr  mio  mano,  c no  ve  minio* 
no  mai  piu. 

Gru.  No  ale  a tritar  de  maxio  a aior  Boldo,  e 
no  m’  a rr corderò  gnanco,  che  aie  a alo  mondo. 

roitr,  marii  no  so  corsa  lai  ghette . 
Matte,  filose,  inspiritaci  Ma  sareu  perchè  aè 
aeloee  ? Perchè  ae'  bruite.  ( parie  ) 

Jon.  Oh  siralu  maledetti! 

Giu.  Se  poi  sentir  peso  ? 
lon.  Perchè  armo  brutte. 

Giu.  Cima  diseu  ? 

Ton.  Certo,  che  eia  la  ir  una  bella  loggia  . 
Giu.  Oh  che  racola , che  la  « I 
7 Atcu  sculio  co  ahocaixia  ? 

Giu.  Se  rede,  che  la  xc  relaisada  . 
l'on.  Dorè  indicala  aili-aao? 

Ciu.  La  ie  capace  de  andar  a trorar  aior  Tudc- 
ro,  e aior  Soldo,  e con  Larghe  tutto  . 

Tori.  E nu  altre,  poveraxae!  Turrcmo  de  meno. 
Giu.  AmUraoghe  drio? 

7'on.  No  In  troi eremo. 

Ciu.  La  lassa  Gr  a roi.  A al’  ora  la  ra  al  Re- 
dulto. 

7 on.  El  RcJutto  xe  grondo. 

Gtu.  La  va  sempre  io  crogiola  dei  recebi , la 
rederemo. 

Ton.  Oh  che  donna  ! Oh  che  lengua  ! { parte  ) 
Giu.  Oh  che  solJadonl  Oh  che  abitai  ( parie) 

SCENA  XXII. 

Sala  del  Ridotto  con  tavolini , sedie  c lumi  ; 
vuric  maschere , che  stanno  giuncando  , e al- 
tre che  discorrono  t 

*,0Aà  ORSETTA  tir  mabcoeju.e  siora  FABIA 
in  fcAtrrA. 

^r*‘  n anico,t  • buon’  ora  ; ghe  poca  sente 

al  lledulio.  YurL  che  le  sculeiuo l che  cbiau- 
pemo  ( usto?  * 


( h abiti  fa  molo  che  vada  avanti,  e vanno  a se- 
dere a tavolino  ) 

Or».  ( Almanco  regnine  aior  Osteggio  al  ;Re- 
duttO  1 J 

SCENA  XXIU. 

stoiu  LUCREZIA  in  maschera  coi*  ARLEC- 
CHINO IH  BAUTTA  , E DETTE. 

Lug.  A- rami  che  regna  più  «ente,  aentcmoaa 
qua . ( siede  ad  un  altro  favolino  I 
Ar],  Quel  che  la  comanda,  siora  Lugreiia  . 
Lag.  Zitto,  si  imi  m.iiadettol  No  me  nomine  per 
uome . 

Ari.  Mo  eoaaa  gh'  hojo  da  dir? 

Lag.  Siora  maschera  ae  diae. 

Ari.  L.i  compatitili , imparerò . ( siede  ) 

Orx.  f Ala  aentio?  La  xe  noia  Lugli- so  quell 
maschera  .)  ( a Radia  , ed  ella  sema  parlare 
ride  ) 

Ari.  Comandela  gnente,  siora  maschera  Lugic- 
aia? 

Lag.  Ànde-vr  a far  squartar,  aior  aleno  . ( Or- 
sella  e /"  abia  ridono  f 
Art.  Mo  perchè  ? 

Lag.  V’  ho  dito  che  no  me  stè  a nominar  , che 
se  di#e  maschera  , e no  ae  diaa  altro. 

Ari.  Ma  se  digo  mascara , I*  xe  tutte  marcare  j 
h ungo  a pur  distinguer  mascara  Adocchili  da 
mascara  Lugrexia 

Lag.  El  diavolo  che  re  porta  . [gli dà  uria  spin- 
ta, e lo  J a cadere  ) 

Ari.  Ajuto . 

( Una  ni u se h era  che  giuoea  chiama  ) Carle. 
SCENA  XXIV. 

SERVO  DEL  RIDOTTO , E DETTI  . 

Srr.  C-i  oaaa  le,  siora  mascara  ? [ ad  Arlec- 
chino J Che  xe  vegnuo  mal  ? Vorla  dell'  acqua 
fresca  ? 1 

Ari.  Cncnle,  amigo,  so  cascò. 

Scr.  L abbia  la  bontà  de  comodane,  e no  far 
sussuru  . Al  Redatto  no  Se  fa  sii  strepili  [via) 
Luì;.  | AJcssadraao  costò  me  fa  svergognar  an- 
ca mi  . ) ( da  se  ) 

Ari.  So  qua  , siora  mascara  ...  (a  Lugrezia  ) 
Lug.  Ande  là,  andò  a spumar. 

Art.  Sangue  de  roi,  gh'  ho  do  ducatelli  d'aricn- 
lo,  *ue  vico  vuja  de  sudarli  a rischiar. 

Lag.  Via,  ai,  andò,  da  bravo,  c po  tur  uè  qua  . 
Ari.  Voi  rischiar  la  mia  fortuna.  ( va  per  an- 
dar via  ) 

Lag.  Oc!  mascara.  ( Arlecchino  seguita  ad 
andare  ) Mascara.  ( Arlecchino  come  sopra  ) 
Mascara  . Ih. 

Ari.  A mi  ? 

Lug.  Si  Vrgnì  qua.  Scu  sordo?  ( Arlecchino 
torna  da  Lugrezia  ) 

Ari.  La  co4ii(>aiÌ3gj  . Credeva  che  all1  omo  se 
ghe  dilesse  illustrarti  . 

Lug.  Gh'avè  raion  ; ale  aiascure  come  tu,  se 
glie  dise  mascè  rotto.  Scoti  , xoghemoli  a anta 
quei  do  ducuti . 

Ari,  Volentiera  . Mene  dala  altri  do* 

Lug.  Intanto  soglie  quei,  c po  vegnì  qua. 

Ari.  No  occorr' altro  . Prima  i mi,  e i aoi  ghe 
tcm])0 . ( parte  ) 

Lug • O*  le  volle  ali  roartufi,  i porta  via  de  !«»■- 
peJae  de  ducali. 
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SCENA  XXV. 

siob  BASEGGIO  con  la  solita  mascheri  va 

PASSEGGIANDO  C GUARDANDO  1 TAVOLINI,  E 
DETTI. 

Lug.  ( S ior  Bascggio . ) [da  te  ) 

Ori.  ( vede  sior  tinteggia  , e gli  ja  cenno , Ei 
le  va  vicino  , e le  siede  appresto  ) 

Lug.  ( Chi  mai  irla  culia  1 La  me  par  quella 
che  ho  visto  a passar  ancuo.  J 
Ori.  ( Bravo,  sior,  tiravo.  ) ( sotto  voce  ) 

Bus.  ( Perche  me  iliaca  cuti,  mascara?  tossa 
v*  hopgio  fallo?  ) 

Ori.  ( Eh,  ho  visto  lutto  1 ) ( tolto  voce  ) 

Bai.  ( Mù  cassa  ? Disditelo  ) 

Ori.  \ Sì,  sì,  carette.  Fcvc  Ja  la  villa  .) 

Bui.  ( Se  so  gneotc,  che  muora  . ) 

Ori.  ( Vela  là,  veJè  . ) 

Bai.  ( Chi  ? ) 

.Ori.  { La  vostra  veJoa.) 

Bai.  ( La  mia  veJoa  ? } 

Ori.  { SiIwmi  , *iora  Lugrrsia  . ) 

Boi-  ( Cassa  di'  importa  a mi  Je  siero  Lucre- 
zia ? ) 

Ori.  ( Ghc  cantò  «otto  i balconi  , ghc  dè  i 
confetti . ) 

fìat.  ( Oh  ve  dirò  per  cossa,  che  1’  ho  fatto!  ) 
Ori.  ( Via,  mo  per  cossa  ? ) 

Bai.  ( Chi  tela  quela  mascara  ? ) 

Ori.  ( Mia  mare.  ) 

Bai.  ( Patrona , aiora  mascara.  ) 

Ora.  | Eh  lassi-,  che  la  domici  ) 

Bui.  (Co  la  dorme  poJemo  parlar  con  librila.) 

( s avvicina  e le  parta  ) 

SCENA  XXVI. 

ARLECCHINO  allegro,  e detti. 

Lug.  ( ^5ior  Bascggio  % ha  tacci  pulito  \ la  vec- 
chia finse  de  dormir.  ) ( da  se  j 
Ari.  Siora  mascara.  ( a Lugreiia  ) 

Lug.  E cussi? 

Art.  Hovadagnù. 

Jatg.  Quanto? 

Ari.  Sic  durati. 

Lug.  Braso1  Dense  In  mio  parte. 

Ari.  La  toga.  Tre  ducati. 

Lug.  Braso  da  senno!  No  volò  sogar  nitro? 

Art.  Che  torna? 

Lug.  Za  die  se*  in  dita  doveressi  tornar . 
stri.  La  me  daga  i tre  ducali,  che  tornerò 
Lug.  Andò  con  quei  che  gh' ave,  e po  tornò; 
solco  perderli  tutti? 

Ari.  La  dite  ben  . Andcrò  co  quelli  ( parte  ) 
Lug  Oh  questi  no  i me  va  più  fora  de  ararsela! 

SCENA  XXVII. 

INO  CON  UN  CESTO  DI  PASTE  DOLCI. 

Bai  Oc!  putto  , tassa  veder.  ( gli  dà  la  ce- 
lla ) Servive  mascara . { a siora  Orietta  ) 

Ori.  Oel  mascara,  solco  Immolai? ( iveglia  ma 
madre.  Siora  Fabia  ti  sveglia , eavnjuori  un 
fazzoletto,  e prende  una  brancata  di  bozzolai, 
e poi  torna  a dormire  ) 

Bau  ( La  i ha  dramissià  a tempo  . ) ( paga  il 
lutto,  e r uomo  parte  ) 

Lag.  ( Una  gran  Iosa,  che  xe  quella  veerhia!  ) 
Bus ■ (Cara  mascara , crederne  che  ve  veggio  ben.) 

( a Ormila  ) 

Ori.  ( Me  sposerei! ? ) 
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Rat.  ( Mjgari  iluKr.  I ) 

Ori.  ( VrgBÌ  ■ tal.  co  nu,  ch«  parlile  condì.} 
Bai.  { Sibea  un  «if.lù  beuetleU.  | ) ( parlando 
pieno  | 

lug.  ( Me  p.r  eie  i ghc  cu  i.  de  cui. , e le  tee- 
chia  dorme.  ) 

SCENA  XXVIII. 

siora  GIULIA,  siora  TONINA in  bautta,  sio- 
EA  CHIARErTA  IN  MASCHERA  PASSEGGI  ANOC^ 
POI  SIEDONO,  E DETTI. 

Lutto  Oh!  per  diana  de  dia  che  le  cognoaao. 
Vele  qua  tutte  tre,  senza  un  strazio  d*  amo. 
( da  te  ) 

Cài.  ( Quello  xe  sior  Bascggio.  VarJelo,  vede 
come  che  et  la  alice»  pulito  co  quella  moschet- 
ta? Baroti  t J ( da  se  ) 

Giu.  ( La  Tarda , la  varda,  dove  che  la  xe.  ) 
( mostrando  tiara  Lugrezij  | 

Ton.  ( Si  ben  , che  la  xc  eia.  Sola  la  xe?  ) 

Giu.  ( Eh  la  troverà  compagnia  ! ) 

Chi.  ( Siora  santola...  ) ( a Giulia  ) 

Giu.  ( Zitto,  no  se  diie  cussi . Se  dise  aiora  ma- 
scara . ) 

Chi.  { Chi  mai  xe  quella  mascara , che  parla  cu 
sior  Bas^ggìo  ? ) 

Giu.  { Dot’  elo  sior  Bascggio  ? ) 

Chi.  ( Velo  là,  restio  da  straxzariol . ) 

Giu . ( Oh!  aastu  chi  la  xe?  } 

Chi.  ( Chi  xela  ? J 

Giu.  ( No  ti  la  cognossi?  Mia  nezza  Orsetti» . ) 
Chi.  ( E quell’  altra  1 ) 

Giu.  ( So  mare  . ) 

Chi.  ( Pulito  ! S*  usa  che  le  mare  mena  le  fic  a 
Redatto  a parlar  coi  morosi  ? j 
Giu.  ( Co»sa  soleu  che  ve  diga?  Mia  cugnada 
xe  vecchia  malia,  senza  giudizio.  ) 

Chi.  ( Diteggio,  no  lo  turia  più  se  el  me  in- 
dorasse . ) [ du  tc  ) 

SCENA  XXIX. 

ARLECCHINO,  t detti  . 

R,  (V  arò  che  frgure  Ja  vegnir  al  Ucdultu!) 

( burlando  le  tre  maschere  ) 

Ari.  ( Siora  mascara . } ( malinconico  ) 

Lug.  ( Cosse  ghe? ) 

Ari.  ( 1 ho  persi  lutti.  ) 

Lug.  ( A votilo  danno.  Dovevi  vegnir  qua  . ) 
Ari.  (Me  dala  quei  tre,  che  tornerò  a retarmi*?) 
Lug.  ( Eh  no,  uo  vecchio,  se’ in  desdila!  'Lo- 
ghcrò  un1  altra  volta  . ) 

Ari.  ( Corpo  del  diavolo  I ) 
lug.  ( Via,sentrve  qua,  e tasè . } 

Ari.  ( Ah  jiAiicoaa!  ) ( siede,  e dorme  ) 

Lug  ( Oh  i mii  no  i se  perde  più!  j 

Or s.  (Oc!  me  par  de  rognosacrte  quelle  ma- 

schere . ) [a  Ha  seggio  ) 
fìat.  ( Chi  xelef  J ( si  volta  a Chiarella  I 
Chi.  ( lo  minaccia  ) 

Bai.  A mi? 

Ori.  (Oe!  sentii  snveu  chi  la  xe  ? Chiarelta  cu 
mia  sior'  amia  . ) 
fìm ■ ( Eh  via!  ) 

On.  ( Le  cognoMO.  | 

fìiis.  ( A mitrino  vis?  ) 

Ori.  ( Sihen.  Oe,  mascara,  Jeainissicve!  } ( a 
sua  madre  \ 

Bai.  ( Mo  aspettò;  per  no  dar  in  Ul’  occhio, 
mi  spatsiserò,  e vu  andcrò  via, e pomi  ve  regni- 
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tò  drio,  ) ( i'  alta  Fabiana  parla  piano  atta 

figlia  ) 

Ori.  ( Oe  1 max-ara  f ) ( a fioreggio  ) 

Pai.  I Coaaa  volevi , mascara  ì , i a Orietta  ) 
Ori.  ( Ss  ve u costa  che  m'  ha  diio  sta  mascara? 

Che  la  raagnerave  volentiera  un  polastro.  ) 
Bai.  ( Fè  una  cose»,  asprtteme  a la  Luna,  che 
segno,  Saveu  dine  che  la  xe?  ) { liora  Fabia 
Ja  motto  di  ai  ) 

Ori.  ( Fè  presto  aavè,  che  a1  otprUemo.  ) ( Or- 
ietta, e Fabia  andando  via  panano  davanti 
le  tre  meichcre  . Chiaretto  minaccia  Orietta , 
che  fa  moto  che  non  penta.  Giulia  a liora 
Fabia  gli  Ja  puf.  Fabia  le  Ja  una  mala  gra- 
tta, e tutte  via  . Paleggio  patteggia  ) 

Lug.  Oh  J che  belle  scene ! oh , che  belle  cosse, 
che  se  arde  a alo  Redutto  I A rrgnir  qua  ri  xe 
el  più  bel  spasso  del  mondo.  Altro  che  corni-, 
die  i 

SCENA  XXX. 

SIOR  TODERO  IN  BIOTTA,  X DETTI  . 

Tod.  ( M anco  mal  ! Ho  por  vtdagnà  una  voi. 
La.  Ilo  vadagnà  tanto  da  poder  recuperarla  mia 
roba.  Oe!  ti  mio  codegngno,  e la  mia  camiti», 
la?  ( guardando  Paleggio  ) Vorria  ino  ben  sa. 
ver  chi  xe  sta  mascara,  cbegb’ha  intorno  la  mia 
roba . ) 

Ton.  ( Or!  mio  mario.)  ( a liora  Giulia  ) 
Giu.  ( Da  Mono?  no  lo  eogoosseva  miga.  ) 

Ton.  ( Eh  mi  lo  cognoaao  a I'  odor  . ) 

Giu.  ( Qui.- la  là  me  par  aiora  Lugretia  . ) 

Ton.  ( Aspri  tè,  aapettè  ; reli  remote,  ehe  noi  me 
veda.  An-laremo  qua  ai  Sharaini  ) (ti  levanot 
e vanno  dentro  una  porla  ) 

Lug.  ( Le  xe  andae  via  sole,  co  fa  tre  matte.  } 
Tod.  ( Siora  mascara,  (alio?)  ( a Lugretia  ) 
Lug.  ( Oc!  mascara?  ) 

Tod.  ( La  diga , cara  da  . Quello  xe  el  mio  cw- 
degugno  , e la  mia  ramisiola . ) 

( Si  ben  • No  m'  aveu  dà  liccuaia,  che  lo  im- 
presta via  ?) 

Tod.  ( Chi  xda  quella  mascara  ? ) 

Lag  | No  v'  boi  dito,  un  mio  nevedo?  ) 

Tod.  (Domattina  seguirò  a tor  la  mia  roba , 
aala  ? ) 

Lag.  ( Gh'  aveu  i hraai  ? ) 

Tod.  ( Siora  sì.  Ho  vadagnà  un  per  defelippi,e 
domattina  saio  da  da.) 

Lug.  ( Vardè  che  no  « perJè,  fio . Sara  ve  «Reg- 
gio che  me  i eonaegnraai  s mi . ) 

Ton.  ( Eh  , aiora  no1  Vrgnirò  domattina  . Ma  la 
vsrda  ben  che  ghe  sia  lutto.  ) 

Lug.  ( No  ve  dubitò . ) 

Tod.  ( Patrona,  aiora  mascara.  ) 

Lug.  ( Mascara,  schiavo.  ) 

< Tod.  ( Mai  più  impegno  abili . Le  fa  cossi  si- 
donne  . Le  vadagna  sul  pegno , e po  le  nolixsn 
la  roba . Gran  drrtlonel  ) ( parte  ) 

SCENA  XXXI. 

liotu  GIULIA,  sioba  TONINA,  siora  CRIA- 
RETTA  DALLA  C AMERA , X DETTI  . 

Lag.  Oel  mascara  . ( a Paleggio  ) 

Bai.  A mi? 

Lug.  Si  ben . A va . 

Bai.  La  comandi . ( le  va  vicino  ) 

Lug.  Domattina  a boa’  ora  portense  el  codegngnn, 
e la  camiaioia  , che  a quella  donna  ghe  xe  Tega ù 
da  vender  lutto,  e la  la  voi  aaaolu  la  mente. 
Goldoni  T.  1IL 
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Bai.  Siora  li , ghe  la  porterò . 

Ton.  Ho  vitto,  ho  visto,  siora;  gran  segreti  co 
mio  mario.  ( a Lugretia , e parie  ) 

Lug.  Oh  putiti  ereparl 

Chi.  Vela  qua  la  so  mascara,  la  aarà  contenta. 
( accennando  Paleggio  , e parte  ) 

Lug.  Scagna?  ra , 

Giu,  ( Co  tutto  el  alile  , aiora,  ve  la  faremo  ve- 
der . J ( parte  J 

Lug.  Se  poi  dar  ? Le  gh’  ha  raion  che  temo  al 
Rrdutto  , ma  le  troverò  . Dorraiu , sior  torvo  ? 
( ad  Arlecchino  che  dorme  ) 

Bai.  Cosa*  xe  atà  ? 

Lh  G nenie,  gnente  . Domattina  v’ aspetto. 
SCENA  XXXII. 

aion  DOLDO  in  ma$>  iiliu,  che  passeggi*,  b 

DETTI  . 

Bai  "Vegniròacnx  altro.  ( a liora  Lugretìa) 
Alla  Luna  Orsctta  me  aspettrià.  Quella  so  mare 
me  piase  poco.  Co  la  xe  mia  muggier,  no  voi 
che  la  la  pratica  certo . ( parte  ) 

Lug.  (Mo  un  gran  porco  ! El  dorme  sempre.  } 
( ad  Arlecchino  ) 

Boi.  { Quella  la  me  par  aiora  Lugretia.  ) 
SCENA  XXXIII. 

siora  GIULIA , siora  TONINA,  siora  CRIA- 
RETTA  cue  top.nano,  e detti. 

Giu.  ( Li  xe  ciò,  ve  digo.  ) (a  Tonino , ac- 
cennando tior  Baldo  J 
Ton.  ( Andcmo  via  . ) 

Gin  ( Siora  no.  S'  ala  soddisfi  da  ? Me  voi  sod- 
disfar anca  mi  ) 

Boi.  ( Siora  mascara.  ) ( a Lugretia  ) 
lug.  ( Oc!  mmcsra,  dorè  xe  la  firma?  ) 

Boi.  ( Vela  qua  . So  veguù  a polla  a portargli  e- 
!a.  ) 

Lug.  I Bravo!  a e*  un  omo  de  garbo.  ) 

Boi.  | Adesso  che  la  Lro*a.  ) ( si  cerca  in  tue- 
coccia  , tira  fuori  la  firma,  c gliela  dà)  ( La 
toga.  } 

Giu.  ( Oe  I tossa  ghe  dalo  ? ) ( « Tonimi  ) 

Ton . ( Beati . ) 

Gru.  ( Veggio  veder!  J 

Ton.  ( L'  aspetta  che  el  vaga  via,  no  fono  sus- 
surri a Red  ulto  J 

Boi.  f El  ciclo  ne  la  manda  bona  I ) ( a / ug.  j 
Lug.  ( El  coor  me  dite,  che  sverno  vento.  ) 
Gin-  { Me  bruto,  no  posso  più.  ) 

Ton.  ( Prudenza,  siora  Giulia.  ) 

Boi.  f Oh,  vago  via  I Al  KedullO  co  sto  caldo 
no  ghe  posso  star.) 

Lug.  ( Domattina  aaverrmo  la  mova.) 

Boi.  ( Vago  n veder  a cavar,  e ae  glie  xe  giun- 
te, corro  da  da.  ) 

Lug.  ( Oh  magari  I ) 

Boi.  ( Mascara , addio . ) ( parie  ) 

Lug.  ( A revederae  mascara . ) Sta  firma  per  oo 
la  perder  la  metterò  in  sta  aratola;  sa  no  ghe  xe 
tabacco.  ( cava  la  i rotala  de  lior  loderà  ) 
Giu.  ( Andrmo.  ) ( a’  avvia  verso  Lugretia  ) 
Ton.  ( No  vorria  . . . ) 

Giu,  ( Oel  la  scatola  ile  mio  mario  .)  (n  Tonino) 
Ton.  ( Adesso  el  ghe  l‘  averi  donada . ) 

Giu.  ( Sta  scatola  xe  mia , aiora  mascara  . ) (glie 
la  leva  ) 

Lug.  Me  maraveggio  de  vu,  m*a<*an  La  gh’  ho 
io  pegno,  e co  i me  darà  i mi  beasi , ghe  darò 
la  Scatola. 

»3o 
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Giu.  Mio  maria  re  l1  ha  impegna  da  ? * , 

Lag.  Se’  una  busi  ara  ; a vostro  mario  no  gh'  ho  1 1 
mai  fiato  ita  acaloLa . 

Giu.  Quella  se  la  icalola  de  mio  mario . La  se  i 
mia  , e la  mia  roha  la  porno  lor  dove  che  la  tro-  { 
vo . ( parte  ) ( 1 

Lug.  Se’  una  ladra . , 1 

Ton.  Stè  fitta,  #c  no  ve  facao  svergognar  a Re-  t 
dutto  . ( parte  ) Z 

Lag.  Anca  de  queste  ? a 

Chi.  Oh  che  unte!  oh  che  donne  ! Torno  Cuora , ^ 

e da  fiora  santola  no  ghe  vegao  mai  più  . (via  ) \ 
Lug.  Zoceo , ueno  ! deimiuiefe . ( dando  pugni  k 
ad  Arlecchino  ) S 


Ari.  Chi  è?  Aiuto.  ( il  tergila , e le  mascheri 
ti  levano  per  il  rumore  ) 

Lug.  Andemo  via  . Sia  maledetto  co  gbeaon  te- 
ga oa  ] Petto  de  aaeoo  , i me  atra  patta , e so  dite 
gncnle  ? 

ArL  Dormiva. 

Lug.  Se’  no  porco  ; aadè  via  de  qua  . ( te  ma- 
tchtre  ridono  ) 

Ari.  Siota  Lugrrsia  . . . 

Lug.  El  diavolo  che  ve  porta!  f parte  ) 

Ari.  Siora  mascara  Lugrcaìa...  (le  va  dietro , 
e le  maschere  ridono  /orto  , gridando  tutti  : 
tiara  mascara  Lugreaia . 
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SCENA  I. 

C anitra  in  co  fa  di  fiora  Giulia  . 
sios  BOLDO  solo  . 

Oh  che  notte  de  bestia , che  ho  fatto  '.Tra  ì nu- 
meri del  lotto  i tra  i brontolimi  de  mia  muggier 
uo  ho  mai  acri  occhio.  Ma  almanco  I'  ho  pelu- 
iada  , che  la  se  ue  arccorderà  per  uo  peno . Me 
dol  ancor  sto  brasso  dai  tonli , che  gli’  ho  pusà  ; 
e più  che  glie  dava , e più  la  Jiscva . Mo  una 
gran  Icngua  I una  gran  lengua!  La  ze  ben  de 
quele  del  peocchio . La  m’  ha  tocca  a mi , pa- 
urosa ! Almanco  che  guadagnarne  al  lotto,  me 
MUtrire  la  rabia . Coaoa  glie  mancare  a cavar? 
Un'ora  ? Un’  ora,  e messo  ? Veggio  andar  io 
piassa.  Orsola , Orsola  . { chiama  la  ferva  ] 

SCENA  II. 

siora  CHLARETTA,  e detto. 

Chi.  Oi  hiamelo , sior  santolo  ? 

Boi,  Dove  zela  Orsola?  Che  la  me  porli  cl  ta- 
barro e el  cappello. 

Chi.  Coesa  gh'halo,  sior  santolo?  Xelo  in  col- 
lera? 

Boi.  Cara  siora,  anca  tu  no  me  teltè  de  masso. 

Chi.  ( Oh  torno  fuori  ! ) 

BoL  Orsola . 

Chi.  Adesao , sicr , «riderò  mi . ( Che  diavolo 
de  sente .)  ( parte , e poi  torna  ) 

Boi.  Ah  quell'olio!  queir  otto!  Siora  Lugrrsia 
ha  Allo  quel  lavi  insonio  co  la  gh1  ha  volli  la 
schiena  a ao  mario.  Se  el  vien , me  picco . 

Chi.  Ila  dito  siora  santola  , se  el  voi  che  la  ghe 
lo  porla  eia  el  tabarro. 

Boi  Diacghe  a siora  santola  , che  no  voggio 
altre  soniche,  che  me  son  inrahià,  che  basta  . 

Chi.  Sior  ai,  ghe  lo  dirò,  [parte  t e poi  torna  ) 

Boi.  E el  58.  no  la  l'ha  volesto.  Sana  bela 
che  el  vrgnisae.  Cospetto  del  diavolo!  Se  el 
vien  , ravrrela  elei 

Chi.  La  disc  cuai , che  no  la  parlerà , no  la  dirà 
niente. 

Boi.  Figure  ve!  No  la  tese  gnatica  chi  la  sof- 
foga. 

Chi.  Caro  aior  santolo,  el  lassa  che  la  vegns. 

Boi.  Caia  fiossa,  ae  ghe  darò  po,  ve  despia- 

eerà . 

Chi.  De  diana  I Sempre  el  ghe  voi  dar  ? Mo 
che  cuor  gh*  baio? 

Boi.  La  me  tira  a cimento . No  la  tese  mai . 

Chi.  Se  el  vedesse  come  che  la  pianse!  La  me 
cava  el  coor . 

Boi.  A so  danno . 

Chi.  Mo  el  gh'ha  ben  poca  cariti. 

Boi.  Ah  fiossa!  So  bon  anca  troppo  . Ma  cole 
muggicr  eh’  ha  la  lengua  lunga  , Insogna  deven- 
tax  cattivi  per  fona . 
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Chi.  Povrretal  L»  selosia  la  fa  parlar. 

HoL  Eh  che  la  se  vaga  a far  squartar  co  la  so 
selosia  ! Gh’ ho  altro  in  testa  mi,  che  ate  Ca- 
searie . Che  se  caso  clic  possa  aver  el  mio  ta- 
barro? 

Chi.  El  basa  , che  siora  santola  ghe  lo  porta  • 

Boi.  Oh  che  pisi* risia  ! 

Chi.  Vorlo? 

Boi.  E po  cricremo,  e po  la  prtuferò  da  re- 
cto. 

Chi.  El  Tcdcri , che  do  la  ghe  dirà  gnente  . 

Boi.  Sia  maledetto! 

Chi.  Vi.,  caro  sior  santolo! 

Boi.  Che  la  veglia,  che  la  se  Jrstriga  , nogb’  ho 
tempo  da  perder  ; bisogna  che  vagì  a far  i fatti 
mii . 

Chi.  Sior  sì,  la  vieu  subito.  Poverassa!  la  me 
fa  pecca . ( pitrle  } 

Boi.  Oh  se  le  cosse  se  Tasse  do  volte-I  Se  resto 
veduo,  uo  me  mando  mai  più. 

SCENA  III. 

sion*  GIULIA  col  tararlo,  e cappello  nr 

SUO  MARITO’  GLI  DA*  IL  TADARhO  SENZA  FaR- 
LAEZ,  E GLI  VIE*  DA  PIANGERE . 

Boi.  C oas*  è,  costa  gh’  aveu  ? 

Giu.  Cocnte,fio. 

Boi,  Vuieu  gnrute  fora  de  casa? 

Giu.  Vegniu  a disnar? 

Boi.  Silien.  Manderò  la  spesa  , 

G/«.  Vcgnireu  tsrJi,  co  fc  gieri? 

Boi.  No,  Si,  vrgniiò  più  a bau  ora. 

Giu.  ( piange  ) 

Boi.  Coita  g|,»  aTCU  mo  aJ€#i0  f c},e  9 

Giu.  Co  me  disè  una  buona  parola  , ae  me  slar- 
ga el  cuor.  ( piange  J 

Boi.  Crrdeu  che  do  ve  roggia  beo  ? 

Giu.  Una  volta  si,  ma  alleato  no,  vede. 

Boi.  Adesso  no  ? Per  coni  ? 

Giu.  Via,  no  partemo  altro. 

Boi.  Mo  diseme  per  costa  ? 

Giu.  No  passo  dir  gucalc;  se  sverso  la  bocca, 
me  petufe. 

Boi.  Mo  se  se’  matta,  mo  se  no  xe  vero  gam- 
ie , mo  se  mi  no  ghe  penso  de  doune . 

Giu.  Me  latseu  dir  una  parola  ? 

Boi.  Parie. 

Giu.  Gieraers  al  Redatto  costa  gh’  aveu  di  a 
siora  Lugreaia? 

Boi.  Giurerà  ? Mo  coesa  saveu  vu  de  gicnere? 
Coesa  aaveu  ile  Reduto? 

Giu.  Via,  me  cricu,  perchè  son  stadi  un  po- 
cheto  a Redolo? 

Boi.  Chi  v*  ha  dà  licensia,  che  gh’  andè? 

Giu.  Son  alidada  un  pocheto  co  siora  Touins , 
per  mia  fiossa;  del  resto  savè  che  mi  no  me  mo- 
vente da  qua  a li. 
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Boi.  Su  notte  do  me  l'arè  dito,  che  ac*  età* 

da  a Redulo. 

Giu.  Ve  lu  «Jet*  dir,  ma  m'atè  fatto  tacer  a 
fona  de  Itole.  Pavera  donna!  Mi  gito  tutta  la 
fila  peata  , gl*1  ho  i negri  cuui  fatti.  Pasieaza! 
creperò,  tare  contento. 

Boi.  E cuati  coesa  me  diseu  de  Redullo? 

Giu.  Domandava  cosca  che  gh’avc  dà  a aiora 
LiUgrraia. 

Boi.  Una  carta  gh'  ho  dà. 

Giu  Vedcu,  e po  dirè  che  con  cattiva , che  son 
matta,  clic  son  una  senza  giudisio  . Per  coesa 
me  fcguiu  co  ite  falsità? 

Boi.  Che  falsità  ? Cosaa  diressi  che  gli*  avesse  dà  ? 

Giu . Eh  caro  aior  Soldo!  Mi  l'ho  traveda  col 

furto  in  man . 

Boi.  Che  farlo?  Cosi'  Itala  roba  ? 

Giu.  Cognotseu  ala  acaltola  ? 

Boi.  La  xe  la  scatlola,  che  Ito  renda  gieri . 

Giu.  Sì  lico  1 VcnJua!  Glie  l’avè  dada  gicraera 
a quella  «starna . 

Boi.  El  gh*  ho  dà  i totani . Ve  digo  che  1'  ho  fen- 
dila girti  mattina,  e re  duo  anca  a chi. 

Giu.  Via  rio.i  chi  ? 

Boi.  A sior  Tollero  maraer. 

Giu.  Al  tnario  de  stora  Toniiu  ? 

Boi.  Sì  ben  , a rio. 

Giu.  Mo  se  gieraera  la  gh'  arerà  in  man  culia  a 
Redolo,  e mi  da  rabbia  ghe  l’ho  tolta,  e ghe 
T ho  portada  ria  , 

Boi.  Are  fallo  una  bella  costa  I Andè  là  che  se 
una  donna  de  garbo.  Cosaa  di rala quella  fetuena 
dei  fatti  rostri? 

Giu.  Come  T baia  almi  sta  scatlola  ? 

Boi,  Cosaa  voleu  che  sappia  mi  ? 

Giu.  Cbe  sior  Todero  ghe  l’abbia  Jonada  elo  ? 

Boi.  Mi  no  cerco  ì fatti  dei  altri. 

Giu.  Certo  , redè  , che  ghe  P arerà  donaJa  sior 
Todero. 

Boi.  Oh  rtgo  ria  ! che  xc  tardi . 

Giu.  Ma  che  carta  gh'  art-u  dada  ? 

Boi.  Oh  porr  reto  mi  1 Una  firma  del  lotto.  A 
rerederae . 

Giu.  Mo  cosaa  gh'intrru  con  eia? 

Boi.  La  m’  ha  prega  che  ghe  mciu  una  firma. 
Sioria  . 

Giu.  Sentì,  regni  qua.  Donca  la  pratiche? 

Boi.  Donca  , ci  diasolo  che  re  jvort» . Vago  ria 
per  no  farte  star  in  letto  una  settimana  .{parte) 
SCENA  IV. 

5!  ;1U  GIULIA  SùLA. 

M o aa  no  bisogna  toccarghe  sto  tasto.  El  ra  su- 
bito mi  simbaui  . Co  glie  rie»  quei  ausi , var- 
drla  , rardela  . Maledetta!  Ilo  almo  piùl>otle  [ter 
culla,  che  no  ho  magna  bocconi  de  pan.  El 
adontano  ghe  xe  iucocalio.  Mo  almanco  fatte- 
lo sol»  in  tanta  malors’-ga  , ma  ghr  ra  Ausa» , e 
reflusso  . Tuie,  sior  Todero  gh*  ha  dona  la  sca- 
tola , e so  muggier , porerasxa , no  la  gli'  Ita  de- 
bollo  carpelli  al  cesto.  No  la  gli' ha  altro,  che 
quel  straxaetlo  de  colui  coi  tramali . 

SCENA  V. 

tIOKA  TOMNA  IN  XENO*’,  K DETTA  • 

Tao.  C-ihi  è qui?  Se  poi  regnir? 

Gin.  Oli  siora  Tonine  ! patrona  . A buon'  ora 
fora  de  casa  . 

Ton.  Oiinei!  La  Lassa,  cbe  me  arala  , no  posso 
più . ( siede  ) 


Gru.  Cosi’  è,  aiora  Tonine?  Cotta  gh'  baia  ? 

Ton . Son  des pruda,  aiora  Giulia;  la  me  creda 
cbe  no  so  dorè  che  posso  essere  . 

Giu.  Mo  ria  , coesa  ghe  xe  successo  ? 

Ton.  Mio  mario  sta  notte  no  xe  regnù  a casa  . 

Giu.  Eli  ria! 

Ton.  No  ghe  digo  unente  che  notte  ho  fatto. 

Giu.  Porcrasaa  1 Dorè  xelo  tlà  ? 

Ton.  No  so  gnente  . Ho  mandi  el  garson  a cer- 
carlo per  tutta  Vcneaia,  e noi  te  catta. 

Gru.  Sala  dorè , die  el  tari  ? 

Ton.  Dorè , siora  ? 

Giu.  Da  quella  smafart. 

Ton.  Da  la  rrdoe? 

Giu.  Quanto  che  temo  qua  , che  el  xe  iti  da 
culia . 

Ton.  Mo  se  la  faste  veri,  da  quella  che  son, 
che  forare  sudar  dorè  che  te  va 

Giu.  Saria  cosse...  da  acuta  «.tarla  in  prubrico. 

Ton.  Ma  sior  Todero  no  el  xe  de  sii  donini. 
No  I'  ha  mai  tendesto  a donne.  Me  par  impua- 
libile.  Ho  paura  piultoilo,  che  el  ti«  tlà  t xio- 
g»r- 

Giu.  Si  ben.  Tutta  la  notte  el  sarà  tlà  a slo- 
gar I Sala  come  che  i fa  ali  oratili , che  gh'  ha 
ci  slogo  ? Co  i perde , i ra  a ca«a  de  so  mug- 
gier , r co  i rcnsr  , i rat  deferti  rie  * 

Ton.  Me  par  ancora  impossibile  . 

Giu.  Pouruta ! La  le  bona  eia,  e la  crede, 
che  tutti  aia  boni;  mi  mo  no  ton  coti  dolce  ile 
coor. 

Ton.  Ah  psscnaia  1 

Giu.  L*  aspetta,  ghe  roggio  far  un  regalo  . 

Ton.  Cara  siora  Giulia,  no  la  se  incomoda . 

Giu.  Oh  ghe  roggio  donar  una  costa,  che  ghr  pit- 
terà 1 

Ton.  In  ferità,  che  no  gh*  ho  roggia  de  gnente 

Gru.  La  lioga  . [le  dà  la  scatola  ) 

Ton.  Cesa*  ine  data  ? 

Giu . Glie  dago  sta  acaltola.  No  la  ghe  piate  ? 

Ton.  Oh  la  te  figura , te  roggio  die  La  me  don» 
ala  scatlola  I 

Giu.  La  la  tinga,  e no  la  pensa  altro. 

Ton.  No  io  ferità,  siora  Giulia. 

Gru.  La  la  (ioga,  die  ghe  diiù  po  perchè. 

Ton.  Mo  se  ghe  digo... 

Giu.  La  me  latta  alo  semaio,  la  la  lioga. 

Ton.  E no  CO  r ho  liolla  ? ( la  prende  ) 

Giu.  Vedetti  quella  scatlola?  Quella  xe  rubala. 

Ton . Mo  come  mia  ? 

Giu.  Gieri  mattina  sior  Todero  l’ha  compraJa 
da  mio  mario. 

Ton.  Mo  no  Xe  quella,  eh’  arerà  la  redoa  a 
Redulo  ? 

Giu.  Siora  ti . La  indoriaa  mo?  Crederà  che 
ghe  I*  avesse  dona  da  mio  mario,  e ghe  l'ha  do- 
nati! tior  Todero. 

Ton.  Mio  mario  gh'  ha  dona  stasca  Itola?  (s*  uiut) 

Giu.  Siora  si  Pala  targa  ! 

Ton.  Chi  ghe  l’ha  dito,  siora  Giulia  ? 

Giu.  Me  l'ha  dito  sior  BglJo. 

Ton.  Ah  saasin!  A mi  ri  me  brontola  do  addi 
de  aghi , e a culia  le  trattole  d'arsento? 

Giu.  Manco  mal,  che  gieraera  m'ho  ìnlnà  a 
vederla!  Se  nogicra  mi,  la  gicra  ita. 

Ton.  Chi  sa  quanta  roba  che  la  gh’ ha  migra»! 

Giu.  La  senta,  no  digo  per  metter  mal,  m-igie- 
ri , co  l’ è an di  da  culla,  el  gli* aveva  un  hou 
fagotto  sotto  el  tabarro. 

Ton.  Oh  poveretta  mi!  tiara  Giulia,  cara  eia, 
oo  la  me  shandona  . 

Giu.  Son  qua  , aiora  Tonini,  con  tutto  el  cuor. 
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li*  ; ai  io  verità,  dove  che  posso  la  (avorirb. 

Tom.  La  bc  Trala,  e la  regna  co  rei. 

oia.  Dove,  » lastre  ? 

7oo.  Da  mio  compare. 

Giu  A tossa  far  ? 

Ton.  A dóghe  tulle  le  belle  procedure  de  mio  mir- 
ri#. A contargli?  lutto  de  calia  . Eia  che  gli' ha 
più  apiiìto  de  mi,  la  gh«  conterà  più  pulito» 
Cara  aiora  Cigliai 

Giu.  Siors  ai , rrnlrmo.  Cusi  ree  desgosaerò  un 
poche t lo  anta  mi . 

7oo.  E divcrooghe  tutto  pulito. 

Giu.  La  lasso  far  a mi,  aiora,  la  sentirà  . No 
ghe  lasserò  Torà  un  rie. 

7*o/i.  Cara  aiora  Giulia  , ss  che  redo  che  la  me 
sol  hen,  la  me  Cassa  un  aerrisio.  Sta  acattida 
mi  no  ao  co»*  forgitene.  La  me  la  fatta  veuder 
dai  ao  invimi  de  bottega , cara  eia . 

Giu.  Volentieri  , aiora  Tonina , la  daga  qua,  che 
a<le*so,  co  aiuU rò  da  Inaio  glie  la  darò  al  putto 
granilo  . 

7©»/.  La  ghr  la  raccomanda  , sala  , . . die  aior 
Boldo  no  la  vedesse  . 

Giu.  Eh  via!  la  lussa  far  a mi.  Andemo  desto 
so  compare. 

Ton.  No  la  gli-  abbia  auggir'oo , aala,  de  mio 
Compare . 

Giu.  Oh  aiora  noi  no  la  a*  induhita,  co  se  trat- 
ta de  ate  cosse,  anJerave  in  messo  un’  armadi. 

( partono  J 

SCENA  VI. 

Camera  in  casa  tic  tiara  Lugreua. 

91  ora  LUCREZIA,  * ARLECCHINO. 

Lui;.  -And è via  de  qua,  aior  peso  de  ascno. 
No  me  ale  più  a vegnir  per  i pii*. 

Ari.  Mo  tossa  ro»i  gh’  hoggio  fallo? 

Lag.  Sicu  maledetto!  Andarmc  a dir  aiora  Lu- 
greaia? 

Ari.  Mo  ghe  tanto  mal  a dir  aìora  Lugrcsia  ? 

Lug.  No  ave  atnlio  tutte  le  mascarr,che  m'ha 
dà  II  haldona  f 

Ari.  Bisogna  che  alo  nome  de  Lugrrsia  voja  dir 
qu alenala  .le  brutto.  Che  ì l'abbia  tolta  per  Lu- 
grcaia  Romana  ì 

Lag.  V.  rè  clic  bei  acmpiexsi  1 Me  vira  voja  de 
buttar tr  ao  da  la  arala. 

Ari.  Grasie.  Quesiti  I'  è cl  regolo,  elicla  me  fa 
per  averla  arrvida.  Pulitina,  aiora  Lugrrsia! 

Lag.  Mai  tuffo. 

Ari.  Vago  via,  aiora  Lugrcsia  . 

Lug  Animo,  raderne  a trar  do  secchi  d*  acqua. 

Ari.  Mo  se  uo  la  voi ... 

Lug.  Via,  aior  mandi ia  . 

Ari.  Eia  in  coltra,  aiora  Lugrcaìa  ? 

Lug.  Manco  chwccoJc,  amie  a tor  ali  do  secchi 
d’  acqua . 

Ari.  Sion  Lugrrsia  . . 

Sior,  f.Trlu,  che  « ai,  in  tei  .dio. 

Ari.  Tulio  t|Url  che  U cornami. . Li  me  lira* 
pur.,  I.  me  «lag.;  palimi.  I UuU  che  no  la 
me  elisa  vi.,  cara  aior.  Logicità  . { pari.  J 

SCENA  VII, 

•ioti  LUCREZIA  ioli. 

Lì  ' me  fa  rider  ; riha,  che  no  ghe  n‘  ho  roggia . 
Poveretta  mi!  Se  vien  aior  Todero a rrtenoder  li 
io  rolla , come  firoggio , che  no  gli'  ho  la  letto- 
laf  Xe  vero  che  culi,  che  me  I1  ha  lolla,  le  li 
gh'  .veri  hi  io  corpo,  Luognexi  che  U le  otti* 
COLDOm  T.  11 L 
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Sai 

te  font  ; mi  ielinto  no  pire  hoa  co  ilo  glint* 
tomo,  e gHc  siri  dei  criori.  Unti , hiiognerl 
che  m’ ioirgns.  Gruie  il  ciclo,  no  ioti  unti 
.cirsi  de  pirtii , che  no  me  posi!  defender. 
SCENA  mi. 

noe  BASEGGIO  colli  cimiiioll  sotto 
il  TiiiMo,  ■ imi. 

Zìi.  Teatroni,  liora  Lngresii. 

I ug.  Oh  limo!  vii , ie‘ vignò  a tempo. 

Uni.  Ve  ijoi  el  io  codeguguo,c  la  lo  ciminole. 

Lug.  Lane  veder  mo.  Gh’  avru  fatto  ninnila 
macchia  ? 

Bai.  M i credcnva  ile  no . Gh'  ho  l,uo  cuor  piò 
che  ic  la  fune  stadi  roba  mia , 

L"S  Cuti  me  piare.  Se’  lm  putto  de  garbo. 

{ guatila  lu  roba  ) 

Rai.  La  me  darà  po  el  mio  felippo  indino? 

Lug.  No  so  ds  senno,  se  quella  fcmciui  ve  lo 
darà. 

Ras.  Mo  per  comi  no  me  P luta  da  dar? 

Lug.  Vede  lari),  «aro  vu,  xe  dcltoUo  messo  aor- 
no, la  tirnada  xe  debutto  smUJ*. 

Bui.  Co  la  xe  cuoi,  co  ho  da  spender  un  altro 
felippo,  la  me  daga  la  roba,  die  me  oe  servirò 
anca  ancuo. 

Lug.  Oe  ! gli'  ave  fatto  una  macchia . 

Bis.  lì. ve? 

Lug.  Vanlè,  qua  in  lei  più  bello. 

Bus.  Ls  ghe  doveva  esser. 

Lug.  Giusto!  Co  ve  P ho  dà  , noi  gli’  aveva  uo* 
macula. 

Rat.  Mo  die  marchia  xeU? 

Lug . Mi  no  io  gnrntr;  da  oggio,  da  grasso. 

Ras.  La  se  eoTa  co  gnctilc. 

Lug.  Ghe  vorrà  altro  che  uo  felippo  a far  cava» 
sta  macchia, 

Bm.  Mi  ghe  la  fatxn  cavar  con  do  soldi  . 

L'fg.  Oh  luista!  la  T>dcremo;  se  la  sarà  rati, 
gh’ avere  el  vostro  felippo;  bc  no,  figure  ve  cossi 
che  dirà  qu  Ila  donna.  Se  poi  dar  benissimo,  rh« 
per  causi  de  sta  macchi*  no  la  lo  Tenda  piatto 
codrgugno . 

Riti.  Siura  Lu  greti»,  ton  cortrsin,  novoria  cita 
de  alo  felippo  i me  la  faste  portar . 

Lug.  Caro  sior  Bjt-ggùv,  savé  pur  con  chi  ave 
da  far.  Oe  ? disc  a pie putito:  chi  pera  quda 
maclùntUa  die  gli’ avevi  avente  a Recluto? 

Rum.  Uala  vitto  1 Corsa  ghr  par? 

Lug.  Al  moto  me  jar  che  glie  fusto  del  hom 
Clic  roba  irla? 

Rai.  Bona  «bona. 

Lug . Come  che  avè  dito  tu,  eo  canteri  da  atra*- 
sariol?  Mo  co  bravo  che  sc'l  andò  là,  che  to!  a*à- 
fotto  rider. 

Ri m.  Ho  huo  spisso , ma  pagar  un  abito  do  (e— 

lippi  ... 

Lug.  Disc,  dite,  xcla  una  putta? 

Rat.  Sala  chi  la  xe? 

Log.  Chi,  caro  vecchio? 

Ras.  La  u siora  Orse  Ita.  fi*  . . „ 

Lug.  Lo  nessi  de  aiora  Giulia? 

Rat.  Giusto  quella.  La  cngnoaaahi ? 

Lug.  Oh  se  la  cognomi  E quella  vecchia giere- 
la  so  mare? 

Ras.  Siora  sì. 

Lug.  La  gh’  ha  ben.  roggia  quella  marra  tega 
d’  andar  al  Rcdulo. 

Rai.  Se  saresti , siora  Lugrcsia,  che  rabbia  che1 
gh’  bo  con  quella  vecchia . 

Lug.  Per  coasa?  Ve  dola  tugision?  Ho  pur  ró- 
tto che  la  dormiva. 
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Bai.  Ansi  la  me  fa  rabbia  , perché  lo  se  un  poco 
troppo  ladina  . 

Lug.  Olirmelo  a mi.  So  chi  la  if  calia.  La  voi 
magnar.  No  ho^gio  fiat*  mi  dei  buzsolai? 

Bai.  Certo.  Oratila  uo  par  so  da.  Quella  xc  uaa 
putta  prudente. 

Lug.  Saria  un’  opera  «le  pietà  a beargliela  da  le 
man  de  quela  vet chiassa. 

Bui.  Se  sa  tesse  come  far,  ghc  la  tarare  mi. 

Lug.  Ghc  voleu  lien  ? 

B< i».  Assae  . La  gli’ ha  massime  da  farse  odorar- 

Lug.  Ma  diseme,  caro  vu  , la  voleri  sposar? 

Hat.  Lo  *|iuoeria  «oca  »'!<mo,  ma  per  causa  de 
so  mare  son  ibtiigà.  Quella  striga  do  la  voi  che 
la  se  marida. 

Lug.  Eh.'  ni'imcgino;  co  la  xe mariJsda...no  se 
na^ni  più. 

Bui.  Giri  sera  armo  stai  a In  Luna , I’  ha  magna , 
e bevù  co  f.i  una  sctova,  Srmo  stai  arcule  tuia 
putta,  e no  l'ha  mai  patta.  Ilo  sromriisà  po  a 
intitolar  el  desco» »u  de  spngurlo,  e In  Xe  alidada 
tanto  poco  in  lustra , « he  1'  ha  ausami  tutta 
1’  ostaria . 

Lug.  Bisogna  che  la  fusse  imbringa . 

Bui.  Me  drspiasc  per  quella  putta  ; se  iirrnr 
come  far. 

Lug.  No  volto  ajvcsarla  ? 

Bai.  Seguro  chela  voi  «potar;  gb' ho  promes- 
so. 

Lug.  Menagliela  via  . 

Bus.  Se  sa  vessi  d.ve  meuarla  . 

Lug.  Oh,  mr itela  da  mi. 

Bai.  Magari  : 

Lug.  In  verità,  che  oc’  paron  , sior  Biscggio , Se 
si  trattasse  de  contrahandi , in  casa  mia , no  per- 
metlrrave  ; ma  Iratlon.lose  deiin  caso  de  sta  sorte 
de  levar  una  putta  da  le  man  de  una  mare  che 
la  pcxlcria  precipitar,  trallmdosa  de  un  matri- 
monio lecito  e onesto,  se  volè,  ve  fisso  paroo 
«le  casa  mia . 

JJm.  Stori  Lugresia , me  le  vrgnir  tanto  de  cuor . 

Lug.  Oh!  mi  si,  Tede  ; co  posso  far  ter  visio,  no 
me  tiro  indrio. 

Bai.  Suno  in  stato  de  far  una  cossi  mi, 

J.ug.  Via  rio,  rossa? 

Bui.  Àn«hr  da  Orsetto,  «ìirglie  le  paiole,  e se  la 
vcl , menarla  qua  subito  immediate . 

Lug.  £ so  mare  ? 

Bai.  So  mare  ancora  la  dormirà.  La  pota  se  leva 
avanti  «le  «la  a far  ì fatti  de  casa,  e la  vecchia 
dorme  fin  a messo  sotoo. 

Lug.  No  so  cossa  dir . Andela  a tor,  consegne- 
nido  a mi , e co  1’  avere  spossila , la  sarò  vo- 
stra. 

Bui.  Per  diana  che  vago  ! 

Lug.  Ande. 

Bai.  Vago. 

Lug.  Oc!  arecordeve  che  roggio  la  sensoria . 

Bai.  Siora  sì,  ghc  darò  tutto  quel  che  la  voi. 

Lug.  Senti,  noi  esser  die  gh’ abbia  bisogno  d1  una 
scottola  de  Pranza  indorala,  me  la  comprerà  u ? 

Bai.  Siora  sì,  volentieri . Vago  per  no  perder 
tempo. 

l.ug  Oc!  so  volè  disnar,  portecene. 

Bui.  No  la  t' indubita,  faremo  pulito. 

Lug.  |Jel  felippo  pai  le- mio  altro? 

Bai.  Che  lo  douo , ghc  lo  dono.  ( parli) 

Lug.  Manco  mal!  anca  <|ucsto  xc  vailagnà,  e te 
no  podrrò  aver  la  scaltola  indrio,  sior  Bascggio 
me  ne  pagherà  uua . Povcraazo  ! Se  ghc  lasso 
sto  servigio,  cl  me  Jori  altro  che  una  scottola! 
Mi  cella,  co  posso,  tasso  del  ben  a lutti,  ma 
sempre  con  ouoiatcssa. 
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SCENA  IX. 

•tot  TODERO,  i siora  LUCREZIA. 

Tod.  torà  Lugresia, patrona,  patronessa . («i- 
legro  | 

Lag.  Oc  ! se’  molto  allegro . Com*  eia  ? 

Tod.  La  senta  mo.  (Ja  tuonare  la  boria  ) 

Lug.  Caspita  t Bessassi. 

fod.  DuiriiNr  aeccbioi. 

Lag.  Vml.ignai? 

Jud  Vadagnai. 

Lug.  Al  UrduttO? 

7 i-d.  Tutta  sla  notte  al  Redatto. 

Laf.'^-.Vatdè,  se  i mi  bessi  xe  fortumi  ;eoi  diesa 
ducati  che  v’  ho  dà  , avi*  fatto  sto  boccon  de  va- 
Jagno . 

ToJ.  Xc  vero,  siora  Lugresia  ;wdo  la  girra  eia, 
no  me  irfavs . 

Lug.  In  rcritac  che  gh’ho  s coro.  Lo  sali  siora 
Toninn  ? 

Tod.  Nu  la  sa  gnente.  Sla  notte  no  aon  andò  a 
ea«a.  Son  andò  Stamattina  all*  alba  a tor  la  mia 
parrucca  dal  partncchier,  e me  aon  indomiensà 
su  una  currga  . Co  in'  ho  disrnis»ià,  son  amia  a 
casa , e mia  muggicr  no  1’  ho  trovarla  . Poverella  ! 
Chi  sa  che  no  l i me  cerca  ? 

I.ug.  Cu  la  Mfriì  che  ave  vengo,  la  sr  conso- 
lerò . Za  le  muggiir  le  fa  eutl;cu  i marii  [verde, 
le  dise:  baro»,  fuih  >xzu  , ti  voi  z'uvgar  ! coi  veu- 
sc  : Ob  povetauo,  else  de  ver  li  su*  ! 

Tod.  Ob  son  «pia  a «quoti cr  la  mia  rolval 

/ ug.  Gh’avè  uua  gran  pressa  . 

Tod.  La  toga:  ili  sta  carta  glie  se  cinquanta  du- 
cati . Quaranta  de)  primo  pi  gno,  c «liese  del  ae- 
condo,  che  fa  cinquanta. 

Lug . I quaranta  va  ben  ; ma  dei  Jiese ducati,  no 
me  dì*  gnente?  Oh  che  caia!  El  vadagna dusmto 
lecchini , e noi  ine  «là  gnrntc!  Audì-  in  maloraega . 

Tod.  Via,  via,  no  la  vaga  io  colera  - La  Ioga  un 
secchiti , se  contcntela  ? 

Lug.  Grasso  quel  dindio! 

Tod.  Mo  li  vorla  tutti? 

Lug.  Via,  via,  che  burlo.  Ve  ringrazio.  M' avi 
dà  anca  troppo. 

Tod.  Dove  xe  la  mia  roba? 

Lug.  Tolè  .questo  xe  el  cedegugno,  e la  cimisi  ola. 

Tod.  Gii*  bai  fatto  macchie? 

I. ug.  Slèsora  ile  mi, che  no  glicgnnnca  una  macula. 

Tod.  La  arsitola , che  la  veggio  poi  tar  a mia  mog- 
gi" • 

Lug  Voleu  la  pezza  del  scoda  ? 

Tod.  Quella  la  veguirò  a lior  oacuo . La  me  daga 
la  scsllola. 

Lug.  Adesso;  la  le  là  drento.  Dove  mai  xc  la 
chiave  ?Ms  dote  inai  la  lioggio  messa  ? [mostra 
di  cercar  la  chiave  ) 

Tod.  Oh  questa  mo  la  me  despi  asei 

J. ug.  Mi  no  le  catto  . 

Tod.  Ma  ls  le  cerea  . 

Lug.  Se  no  Ir  avesse  el  fsehin! 

Tod.  Al  fachiri  la  gh«  dà  le  chiave? 

Lug.  Oli  el  xe  un  omo  fida  ! No  gli*  è pericolo. 

Tod.  E CUBI? 

I.ug.  E cusi  no  la  trovo. 

Tod.  Se  poi  avrrscr  anca  scasa  chiave, 

Lug  Certo  che  voggio  rovinar  l’armer  per  sii 
bei  guadagni. 

Tod.  Pacherò  mi;  » terzi  molo. 

Lug.  Mo  via , terne  ancuo,  che  la  gh’ave’è. 

Tod.  Siora  no;  più  tosto  as|iellerò  che  regna  el 
fsehin . 

Lug.  ( Oh  che  seccaggine  ! ) 
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Boi. 

SCENA  X. 

stoa  BOLDO  , e Dirti. 

P resto  , brusi-  el  pagialto  . ( con  allegria) 

S 

s 

> 

s 

s 

v 

Ton.  ( La  varila.  EI  fachin  de  siora  Lngrasia.) 
Ari.  t La  m'  ha  dito,  clic  me  regola  in  lei  apra- 

drr,  che  se  stanca  de  ali  do  cecchini,  la  voi 
l’ avance»  per  eia;  bisognerà  che  me  insrgna.  ) 
Giu.  ( Quattro  sportello , no  la  ac  slina  tu. a- 

Log. 

tot. 

L»s. 

Ihl. 

Con*  eia? 

Vittoria,  vittori* . 

Che  numeri  xe  «tguù  ? 
Attilio  Attuo. 

1 

N 

s 

s 

> 

co. 

Ton. 

t« 

Cm. 

) ( i*  'Tonino  ) 

( Colà  credo  die  el  tic  un  gr >n  haion.  ) 
Giulia  ) 

( La  a*  immagina!  Tal  carne,  tal  curiale  . ) 

I-S- 

Costa? 

\ 

Ari. 

Patrone  reverite. 

Boi. 

Un  terno. 

s 

Ton. 

Bolidi  storia . 

Jt,e 

Giusto? 

s 

Ari. 

Costa  Tale  qua? 

Boi. 

Sì , de  do  mille  . 

N 

Giu . 

Coesa  voleu  tavrr,  aior? 

Lag. 

Posa*  morir,  che  me  l'ho  incuoia!  Oi- 

N 

Ari. 

No  le  sa  gnente?  ( a Tonino  ) 

■nei 

! Me  nega,  porleme  «le  II*  acqua. 

s 

Ton. 

De  rossa  ? 

Boi. 

De  do  nulle,  de  do  mille.  Mille,  e olio- 

S 

Ari. 

Gnanca  eia  no  sa  gnente  ? ( a Giulia  ) 

cento  per  omo. 

\ 

Giu. 

Mo  ile  costa  ? 

Lag. 

Oh  che  caro  aior  Botilo 1 

s 

Ari. 

Alt-gite,  di  sua  ri,  cosicele  1 

Boi. 

Oh  che  carn  aiora  Luticela! 

s 

Giu. 

Dove? 

Lug. 

Che  numeri  xe  vrgnù  t 

> 

Ari. 

In  casa  ile  aiora  Lugrccia  . 

Boi. 

16.  no.  tW. 

v 

Giu. 

Mo  sa . 

Lug.  Vcdru,  ae  ho  penai  ln-n  a metter  cl  16  in 
vece  de  1'  K che  etera  seni  i 

V 

s 

\ 

Ton . 
Ari. 

Cosse  solite. 

-Sale  chi  glie  là  in  casa? 

Boi. 

Aneli*  là,  che  ae' una  gran  donna! 

s 

Giu, 

Chi? 

Lag 

(.d*sa  di  leu , aior  ToJvro?  Aitino  vsda- 

\ 

Ari . 

I so  do  marii . 

guà 

un  terno. 

> 

Giu. 

Sior  Dotilo? 

Tod. 

MeralIrgro.Via.la  me  daga  lo  musetto'* . 

i 

7 on. 

Sior  Todera  ? 

Lag. 

Caro  vu,  adesso  Liscine  goder  sto  Lo, 

\ 

Ari. 

I.e  ae  firma  ; le  senta . No  le  sa  gnente  ? 

che 

me  faua  prò . 

N 

Giu. 

Mo  ile  costa  ? 

Tod. 

Romperne»  T armrr  ; ave  vidugnà  un  Unto. 

S 

Ari. 

Sior  Todera  per  causa  de  tiara  Lugrccia 

Lag.  Smoderemo  pri-ato  ? ( a 'Solila  ) 

Boi.  Gli’  ho  un  RuriiaU  , che  aie  dà  luliìta  i 
beni . Basta  lassarle  un  m>  no  jht  rrnlo  » 
Lug.  No  eoi , che  gite  di  ino  guance  uu  Uno  . 

Se  lì  andrrvrao  a scuoder  nu . 

Boi.  Dove  xc  la  fuma? 

Lui-  Sotto  ri  carenai  » 

Hot.  Aitili  mola  a tor. 

Lug.  Amicato  , vite  disarmo  insinui-  ancuo. 
Boi.  Silien  , Anca  vu,  tuie  ToJero. 

Tod.  Hitogniri*  che  andasse  a casa . 

Log.  Via,  ave  vadagli*  diascolo  art  chini. 

Boi.  A utla remo  a caia,  e j>o  tegniri  mondivnar . 

Tod.  Quel  che  voli  , atnigo,  »on  con  tu. 

E che  ae  Tana  ha odori a . { parte  ) 

Boi.  Se*  con  mi.  No  ve  dubitò  gnente . (parte  ) 
Tod.  Allegri!  ( Ma  voi  la  mia  sceltola  puri*  ) 

SCENA  XI. 

Strada. 

•io>.  TONICA , unu  GIULIA , uou  C1ILA- 

HE  ITA,  TUTTI  1!*  ZENI) A . 

Toa.  l^a  tarda,  se  son  desfurlunada,  no  sve- 
rno gnanca  trovi  aior  compare  in  casa. 

Giu.  HI  troveremo  un' altra  volta.  Vorla  che 
torneino  da  mi  ? 

Toh.  Siora  no  , si  ora  no.  Anderò  a casa  . Se  la 
voi  vegu ir  a disnar  da  mi , la  le  patrona  , 

Giu.  Grecie,  eiora  Tornita  , un'  altra  volta  . 

Chi.  Audcnin,  gioia  aulitola  , clic  vcdcrciuo  a 
passar  le  mascarc . 

Tuo.  Da  senno,  se  le  voi,  le  ir  patrone. 

Giu.  In  verità  ac  puJrue,  veguiria  a favorirla, 
ma  no  posto . 

SCENA  X1L 

ARLECCHINO  con  tbx  o quattxo  xrouTt, 

E DETTE. 

Ari.  ( i*  allegramente , che  la  vagai  Mi- 
gocremo,  bcvereuio , c viva  cl  lotto  . ) 


l'ha  va  lagna  a Redatto  iluvnlo  cecchini  . 

T<n.  Mio  ruatio  ha  vadagli*  duarnlo  lecchini? 

Ari.  Siora  ai. 

Ton.  Oh  tirala  benedetto  J tluvr  xelo? 

Giu.  ( Ma!  Tutti  i muli  Xc  fot  (miai  . ) 

Ton.  I!  ila  scotio,  siora  Giulia? 

Giu.  Me  ne  rallegro. 

Ari.  E no  la  sa  de  aior  Doldo?  ( a Giulia  ) 

Giu.  Via  mo  . 

Ari.  Per  causa  do  siora  Lugrccia  I’  ha  vadagnà 
un  terno  de  mille,  e ottocento  ducati  . 

Giu.  Eh  via  I 

Ari.  L' è cufì  da  galantomo 

Giu.  Oh  co  fortuna!  Oh  co  bravo!  H*lo  aentio, 
fiora  Tonina? 

Ton.  Me  ne  consolo.  (Ma!  Che  xe  differente 
da  Juscnto  xrcchini,  a mille,  e ottocento  duca» 
ti,  J ( mortificata  ) 

Chi.  Oh  che  caro  aior  aaololo  ! Oh  che  gusto  , 
che  gho  anca  mil 

Ari.  Patrone  reverite  ; vago  a spender.  I voi 
far  un  poco  do  allegria  ; ac  le  voi  rretar  emi- 
de, le  X'_*  patrone . ( parte  ) 

Giu.  Verde,  vedi-,  ae  le  la  verità,  che  mioma- 
rio,  pornuun! l' andata  là  per  i numeri  del  lotto. 

Ton.  Anca  sior  'fodero,  giara  ateo!  I*  andava 
per  i braci . No  bisogna  farse  maraveggia  , i je 
casi  che  succede  • 

Giu.  Oh  a ini  sic  cosse  no  le  me  fa  specie! 

Ton.  Vorla  che  anderao  a casa? 

Giu.  No  sentala,  che  i noatri  fioroni  » xe  da  sio- 
ra Lugrrcia? 

Ton.  Ambir  là  no  me  par  ehc  sia  ben  . 

Giu.  E sì  gh’andrri*  vclrnticra  . 

Jon.  No  vedo  I'  ora  de  veder  quei  dusenlo  cec- 
chini . 

Giu.  La  te  fegora  mo  mi,  che  i xe  tanti  de  più. 

7on.  In  verità  che  ghc  n'  avvimi»  bisogno. 

Giu.  E nu?  No  ghc  digo  gnente  . In  scrigno  no 
ghe  ne  giera  più  . 

Chi.  Sior  santolo  me  donerà  qu  ib  ossa. 

Gin.  Si,  fi  a,  lassa  far  a mi,  che  voi  clic  «I  la 
paga  un  perde  na  vivile. 


Digitized  by  Google 


LE  DONNE  GELOSE 


5a4 


Chi.  Oh  magari! 

s 

man  de  to  mare,  la  mariderave,  e ghe  «brave 

Ton.  Cossi  frmio  ? 

anca  renio  ducali  de  la  mia  scaraella  . 

Giu.  No  ao  gnand  mi  . 

s 

L*g. 

Cimi  me  «leu  a mi,  ae  Te  la  mando  sen- 

Ton.  Perno  cusì  ... 

sa  i 

Centi»  ducali  ? 

Giu.  Siora  no,  freno  cusì . Passcmo  sotto  i 1 ai- 

L 

Boi. 

Ve  daga  un  per  de  dndelieri  d'  arsento , 

roni  de  fiora  Lugresia;  se  i nostri  omcni  ne 

V 

t 

che 

pesa  vinti  ouae. 

vede,  poi  csier  che  i nc  diga  qualcuna. 

s 

Lag. 

Ve  chiappo  in  parola.  Saveu  chi  le  el  »*- 

Ton  E se  i va  in  collera  ? 

A 

vino* 

Giu.  Eli  che  co  i xe  allegri , no  i Tarda  tanto 

s 

Boi. 

Chi? 

per  suiti  lo  ! Andcmo  . 

s 

Lug. 

Sinr  Baseggio. 

Ton.  Andcmo  pur . 

s 

Bai. 

Magari  J 

Chi.  Magari,  che  i ne  invidiate  a dìjnnr!  (via) 

s 

Lug. 

Oc,  sior  Bairggio. 

Toi.  Oc!  se  i me  invida,  mi  no  ghe  digo  de 

S 

SCENA  XV. 

no . ( parte  ) 

\ 

Giu.  Mi  son  una  donna,  che  digo,  digo,  e la 

s 

V 

sto»  BASEGGIO,  e detti. 

me  pasta.  ( parie  ) 

SCENA  XIII. 

Camera  in  caia  de  tiara  Lagretia. 
gioita  LUCREZIA,  Sion  BOLDO,  ginn  TO* 

DERO  , UN  GIOVANE  CON  MOSCATO  , X Bua- 
ZOLA1  SUL  TAVOLINO. 


Lag.  Evviva,  aior  Tollero,  almanco  cl  te  fa 
onor. 

Boi.  Co  scoderà  la  firma,  anca  mi  farà  la  mia 
parie. 

lug ■ Anca  mi,  anca  mi . Voggio  farri1  sentir una 
rosala,  che  le  tirare  i dei.  ì>ior  Boldo  niellerà 
i voti,  iiuf  Twl  rt)  el  aucrhero,  e mi  ri  latte. 

Tod.  Mi  no  Tarilo  ale  cotte,  co  ghe  ton,  ghe  slago. 

I.ug.  Quanto  gli’  a veu  di  al  fachiu  ? 

Tod.  l)o  irceli  ini . 

Lug.  Magneremo  pochette  , mn  n’  importa. 

TotL  Se  bisogna  «Ilio,  ton  qua  . 

Boi.  E po  co  scoderemo  la  firma,  faremo  anca 
«a,  n’c  vero,  jtiora  L'isioia  ? 

Lug.  Sior  ai . ( Ma  dei  raiì  no,  vede  . ) (da  tc) 

SCENA  XIV. 


Bai. 

Lag. 

Bai. 

T.'<g 

Bai. 

I«g 


B VSEGGIO  , s detti. 

]P  aironi. 

La  favoristi!,  la  retta,  fervida . 

Con  grafia . ( Xc  qua  la  pula  . ) [a  Lug.) 
( Fela  vegnir  avanti . ) 

( Oh  giusto  ! No  veilè  che  ghe  se  so  barba-?  ) 
( Gli' ave  raion;  ma  gmule,  latte  l»r  a 


mi.  ) 

Bai.  ( Ho  anca  tolto  la  trattola  . La  varila  , glie 
piasela  ? ) 

Lug.  ( Oli  cospetto  de  diana  I La  trattola  desio* 
Tollero.  ) Cornei'  aveu  abua  sta*calloh»?(,pre/i- 
dendola  ] 

Bai.  ( L'  ho  coniprada  in  bottega  là  de  sior  Sol- 
do. ) 

Lag.  ( So  ron-igier  1*  averi  vendila.  ) ( Fi  un* 
costa,  andò  de  là  in  cosina,  che  glie  xc  Menc- 
ia . Si  è de  là  co  la  putta  fin  che  ve  chiamo . ) 

Boi.  ( Siora  ti . ) 

Lug.  (I)isè.M'  immagino  che  de  dota  no  gba 
proserà . ) 

Bai.  (Gnente,  la  logo  «enxi  camisa  .)  (parie) 

Lag  Oh  appunto!  siorTodero,  me  dearo  co  lega- 
va El  farcititi  n»r  ha  dà  le  chiave  de  l'  areuer . 
Tnlè  la  voalra  seni  Iota  . 

Tod.  Grafie,  siora  Lo  girai  a . ( la  prende) 

Lag  Diarme,  caro  sior  Baldo,  te  ve  vegaitse da 
mandar  Ometta  vostra  nesaa,  la  manderesai? 

Boi.  Ve  dirò  : la  le  mais  de  mia  muggicr,  la  me 
tocca  poco;  ma  non  ottante,  per  levai  la  da  le 


Bai. 

Lag. 


s. 

le  J loro . 

Qua  sior  RolJo  se  fa  in  liogo  de  pare  d* 
so  nesso  Orsetto,  c ri  ve  la  dà,  se  volò,  ma  arn- 
ia dola.  Aspettarne  che  segno.  ( parte  ) 

Bai.  Sior  Boldo,  me  cognostc,  aavè  chi  ano, 
ae  re  conienti-,  la  torrà  volentieri . 

2?j/.  Dovevi  dirmelo  a mi  , Ciro  vu  , che  spara- 
gnava un  per  de  candelieri  d'anento. 

Bai.  Magari!  anca  mi  averave  sparagnò  una 
sditola . 

SCENA  XVI. 

sior. a LUCREZIA  con  ORSETTA,  e detti. 


Vu., 


Lag.  V ia  , via,  regni  qua,  no  ve  vergogne  . 

( menando  per  la  mono  Lineila  ) 

Boi.  Olà,  rossa  leu  qua,  stura  ? Chi  re  gh'  ha 
mena  ? ( a OneUa  ) 

Lag.  Mi  aon  staila  a levarla  a casa  de  so  mare, 
no  occorre  die  ghe  crii-,  aior  Boldo;  ghe  aon  do 
messo  mi  . . . Questo  xc  cl  to  novisso , e la  le 
fenio  . 

Boi.  Co  el  la  sposa  no  digo  altro  ; mn  ae  mai 
Che  aoggio  mi  . . . M’ inUrudcu , siora  Lugre- 
sia? 

Lag,  Oli  quel  che  se  fa  in  caia  mia  , va  co  tut- 
ti i so  registri  ! Sior  B^siqgio  , se  la  voli-,  la  le 
qua  ; o deghe  la  man,  o la  torna  da  so  mare  . 
Bai.  Orse  Ila,  aon  qua,  vita  mia,  ac  me  volò, 
aon  vostro. 

Ori.  Me  vergogno  de  aior  birba  . 

Lug.  Via,  ilcslrighcvc , o dienti» , ofura.Degh* 
I'  anello . 

Bai.  Lo  volcii ? 

Orr.  Demelo . 

Bai.  Sior  burla  . • . ( mettendole  B anello  ) 
Boi.  Via,  bravi!  Se’  notisti.  La  x«i  fatta, e fat- 
ta aia . 

Lug.  E mi  r ho  falla  far.  E chi I*  ha  falla,  e chi 
1’  ha  fatta  far,  de  mal  de  corpo  no  potrà  crcpar- 
Tut.  E viva  fiora  Lugresia,  c viva. 

SCENA  XVII. 

ARLECCHINO,  % detti. 

Ari.  i^iori,  di  conienti,  che  ghe  diga  una. 

cessa?  ( u Todaro , e a Baldo ) 

Boi.  Comi  gh'  è? 

Ari.  Sotto  i h'dcnni  ghe  x*  siora  Giulia,  etio- 
ra  Toriioa,  che  le  acute  tutto.  ( parte  ) 

Lug.  Poter  del  diavolo!  Le  gV  ha  Unto 
d«  vegnir  «otto  i mii  balconi? 

Boi.  Aapcltè,  aspetti.  ( va  al  balcone  ) 

Tod.  A mi , a mi . (va  aneli'  egli  ) 

On,  Se  sior' amia  lo  sà,  poverella  mi! 

Lug.  No  ve  induiiilè  . Liàaó  far.  a osi- 
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fini.  j { fanno  dei  muli  alla  finestra,  e i/»v 
’J od,  1 lana  le  donne  a venir  sopra  J 
/ .ug,  Co*s<>  ghe  xe  de  niovo,  siori  ? 

Hot.  Le  t'icd  de  su. 

Lag.  In  essa  mia  ì 

T»d.  Cosse  gli’  aveu  paura?  Che  «no  mi. 

Lug.  Per  mi,  che  Je  vigna  pur,  che  gh’  ho  gu- 
ato che  le  veda , r che  le  se  sincera  . Da  tetto 
le  aeri  Ir  ria,  che  ghe  trasse  una  caldera  deliro- 
va  in  Irata 

Boi,  Ih!  ih!  Una  caldera  de  Inori! 

Tod.  Troppo,  fiora  Lugn'xia. 

Lag.  No  tare  tossa  che  le  io’  ahhia  fatto  . Le  re'  ha 
fatto  svergognar  a Rrdulto  . Le  le  stae  cium  , 
che  tutto  R «lutto  •’  ha  toltevi , e lutti  criava  : 
fiora  Lug  rezia  . 

SCENA  ULTIMA. 

§io»a  GIULIA,  siojuTONINA,CHIARETTA, 

* DETTI  . 

Giu.  Se  poi  vrgnir?  Che  xc  tchiopi  ? Ghe  le 
baatoui  ? { ironicamente  ) 

Tod.  Scoio  io  contumacia? 

Lug.  Le  vegoa,  patrone,  die  le  vira  in  caia  de 
una  donna  da  lira  e onorai». 

Tod.  Vela  qua  ; per  cauta  *oa  ho  vadfgnà  du- 
acuto  Becchini . ( a Tonino  ) 

7 on.  Caro  «I  mio  rato  mano,  dove  xelif 
Tod.  ( glieli  mostra  ) 

Boi.  Vare,  vede.  Eia  la  re'  ha  fatto  vadagnar 
mille  e ottocento  ducati  . t a Giulia  ) 

Giu.  Se  li  goderemo  , fio  mio.  I aveu  scotti  ? 
Lug-  Vedeu,  fiore  ; |ier  coffa  die  i vostri  mani 
vegniva  in  casa  mia? 

Chi.  E tiur  Uast  ggio  per  coffa  ghe  Tienlo? 

Lug . Dutnaudeghelu  a fiora  Orniti*. 

Or».  Vare,  vede,  fiora,  el  ghe  vien  par  quest». 
( le  mostra  Fune! lo  ) 

Chi.  Oc!  I'  anello?  La  gh'  ha  I’  anello!  fiora  san- 
tola, tior  Boscggio  gli'  ha  dà  I'  anello. 

Giu.  Come  xelo  sto  negnsio? 

Boi.  G orate , siora.  Questo  xr  uo  matrimonio, 
che  ha  fatto  fiora  Lugrraia  , e mi  gh*  ho  accon- 
aenUo  . 

Giu,  Ghe  d«u  dola? 

Bot.  Gnauca  un  heiao. 

Giu.  UraTa  fiora  Lugrexia!  ave  fatto  ben  . 

Chi.  ( Pazienza  ' me  m» riderò  de  fora  . } 

Bus.  Siora  Chiarata.  compatirne... 

Chi.  Eh  andò  via,  «ndè  via,  «or  cortetan  d’ al* 
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heo!  Orsetla,  ti  me  la  severa  conl>r  st1  olir'  anno* 

tir».  De  cotta  ? 

Chi.  Oh  se  ti  magnerà  el  p»n  prntio  ! 

Or».  Invidia , invidi,) . 

Lag.  E cusì , fiore,  varale  più  ariose  Jeì  falli  mii? 

Ton.  Cara  fiora  Lugftlia,  compatirne  Co  ae 
voi  hen  da  tenue  a so  mario , se  gli*  ha  tempre 
paura,  che  la  biasnbova  lo  porta  via  . 

Gh*.  Cu  t*-  xe  de  buon  cuor  , no  se  poi  far  de 
maocn  de  no  Lazzilar. 

ì.u g.  Mo  no  se  lesa  la  reputasion  a la  scote. 

Ton.  Via,  coesa  aremio  dito? 

Lug.  De  tu'  tu  un  po  ni*  avè  dito . Sior  Todero, 
ve  darò  ri  Bendò  , e ve  ringrazio  de  quel  che 
tu’  avè  donò  per  bona  man  de  averve  fatto  vada- 
gnar. De  qua  ovanti  se  «egoisti  in  bisogno  de 
bezzi,  sappi  è che  pegni  do  glie  ne  fasto  più  .1 
ho  fatti  per  bisogno , perchè  giera  una  povera  ve- 
doa,  e me  pentissi»  d'  averli  latti,  perchè  le  le 
coese  che  no  ae  poi  far.  El  cielo  m’  ha  provislo 
de  mille,  e ottocento  ducali.  Con  questi  farò 
qualche  negoziato , e procurerò  de  sticcarla  ono- 
ratamente . ( a Todero  ) 

Giu.  Perche  no  se  manda? 

Lug.  Oh  mandarne  po  no!  Godo  la  mia  liber- 
tà; c ma  par  d*  esser  una  regina  . 

Gi».  ( Oli  adcaao  co  ali  mille,  e ottocento  du- 
cali , che  Isella  coesa  te  fussc  vedo*  anca  mii  ) 
( da  te  ) 

Lug.  Sior  ToJero,  vardè  ben  chete  tornrtè  a slo- 
gar , perdere  i duaenlo  zecchini  , e atira  el  rapi- 
ta! de  bottega  . E vu,  aior  BolJo,  tu*  fr  rhr  sta 
vincita  ve  ingoloaisaa  , perche  ghe  ut  xe  ilei  al- 
tri, che  i ha  renio  dei  terni  grossi , e po  i ha 
tornò  a sogar  tutto . 

Giu.  In  verità,  fiora  Lugrcsia,  che  parli-  hen. 

Tom.  In  verità,  che  tè  una  donna  de  garbo. 

Lug.  Parilo  hrn?  Songio  una  donna  de  gaiho? 
Sarru  prò  sciose  de  rei?  No,  n*  è viro,  fie  ? 
No  parlottio  altro.  Quri  che  le  tlà,  xestà  . Una 
volta  v’avrrave  fatto  desperar  quante  che  sé; 
ma  adesso  i anni  passa,  son  vedo#,  e no  gli’  ho 
più  el  morhin,  che  gli'  aveva  una  volta.  Pento 
a far  beasi  , penso  a manlrgnirrnc  onoratamen- 
te, perchè,  saveu  fie,  dite  cl  proverbio: 
Passando  i anni,  passa  la  bellezza. 

Ma  de  tutto  ghe  xe , co  ghe  xe  Iwssi . 

Una  povera  donna  se  despresza  -, 

Ma  quando  la  ghe  n’  ha , se  ghe  fa  i vezii . 
Che  i aia  per  interrate,  o per  amor  , 

Se  accetta  lutto,  e ae  consola  el  cuor. 
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PERSONAGGI 


Il  costi  OTTAVIO. 

La  cosimi  BEATRICE  , vedova  sua  cognata  . 

La  COSTESSIH»  ROSAURA,  j 

! Contessa  . 

Il  CORTE  LELIO  I 

Il  marchese  FLORINDO,  destinato  sposo  della  Contessina . 
PANTALONE  de'  Bisognosi , mercante  veneziano  , 
amico  del  conte  OTTA  FIO. 

Il  DOTTORE  Balanzoni , avvocato  . 

BRIGHELLA,  servitore  del  Conte  OTTAVIO. 
CORALLINA,  cameriera  della  Contessa  B EATH1CE . 
ARLECCHINO,  servitore  del  Marchese  T LO  MUDO. 
Un  GARZONE  di  scuderia  . 

Un  MESSO  della  curia  . 

Un  SERVITORE  d‘  OTTAVIO. 


La  scena  ti  rappresenta  io  Napoli  . 
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SCENA  I. 

Appat lamento  del  Conte  Ollayio. 

BlilCUELLA  ad  t.  f)  iavouIm»  ,cjif  sta  iupaw- 
DO  DJ»  IASIONE  DI  TABACCO,  POI  CORALLI- 
NA. COLLA  ROCCA  .FILANDO  . 

Bri.  V arde  C'iaaa  thè  i •'  ha  indentò  per  far 

s!jilig*r  la  jMjTcr»  servitù!  Crollar  el  u!mkt«J 
In  vece  de  potarlo,  grattarlo!  Quel  che  doveria 
iar  i forchini,  I’  ha  da  far  i po.cri  servitori .(  va 
ru pondo  ) 

Cor.  Brighella,  la  padrona  ri  domati, b 
Un.  Se  la  me  domanda  , no  Tedi  coaaa  che  fauo  i 
Cor . Laaciale  di  rapare  , e andate  a redo  che 

coaa  vuole . 

Bri.  El  patron  el  vuol  una  scatola  de  latiacco 
Cor.  E intanto  che  la  |»ailroua  aipetli  : lieti 
pure  ili  cu  del 

Bri.  iJoralIina.  mi  ve  voio  ben  ; ma  alo  perder- 
mi: el  irapetto  farà  che  u perda  l'amor. 

Cor.  Già  me  I*  ha  detto  la  padiona.  Vedrai  che 
colui  u-'n  verrà.  Sfilando  ) 

Bri.  \.  hn  dito  colui  ? 

Cor.  È un  pesco  che  la  aignora  contessa  Bea- 
trice vi  ha  in  ninla  opinione.  In  questa  caia  ti 
siilo  , e non  tì  fedo. 

Bri.  Doma  gh'  ave  ressi  gusto  che  andasse  via. 
Bell'  amor!  Bravarle  confido  che  eia  no  comanda. 
Comanda  el  conte  Dilùvio , che  1‘  è el  me  psdron . 
Cor.  Comanda  anrh'cila.È  sua  cognato,  è alata 
moglie  di  suo  fratello.  È madre  ilei  conte  Lelio, 
e della  eoiiteasina  Boss  or  a-,  sarebbe  bella  che 
ella  non  i-oiuardassc! 

Bri.  Basta  : a mi  ni-  la  me  comanda  . Voi  finir 
de  rapar. 

Cor.  Lo  di.«  al  Conte  Oliano , e la  Terrete 
a Kirire.  [fila  ) 

B<  i Eh  sia  I ( rapando  1 
Cor.  Oli  se  ci  Terrete I (fila  ) 

Bri.  Signora  no,  nun  ci  verrò. 

Cor  No?  basterebbe  che  io  volessi.  La  mia 
padrona  la  piùcontodi  me,  che  di  suo  cognato. 
bri.  E el  me  padron  el  fa  più  capitai  de  mi  , 
che  de  tutta  la  ao  famrja . 

Cor.  Io  ho  prnuaso  la  mia  padrona  a conten- 
tarsi , che  la  sua  figliuola  si  spati  al  Ma  re  he»  i- 
uo  h lori ndo.  Non  lo  voleva  fare  per  niente. 
Ami  aveva  iulcniione  di  darla  al  Marchese  Rio- 
Goldoni  T.  Iti. 


cardo,  e quasi  quasi  glit  I'  aveva  promessi  ;ma 
per  me  ha  cangiato  opinione. 

Bri.  Col  me  padrun  aveasv  volsudo , el  gh'ba  uua 
testa,  che  fa  far  a so  modo. 

Cor.  Anche  la  mia  padrona  non  hutla.  Quan- 
do dice  voglio,  ha  da  casrre. 

Bri.  Sì  hen  \ per  oslinaiion  uogh’  è una  p>r  suo. 
Cor.  Quel  vostro  satiro  del  Coutc  Ottavio,  sua 
e la  cosa  più  odiosa  di  questo  mondo? 

Bri.  Lo  vorrcasi  metter  colla  vostra  patlniiia  , 
che  l’ è nata  quando  el  diavolo  se  palesava  la 
coda  ? 

Cor.  E il  vostro  è stato  concepito  »ol  tuono,  • 
partorito  fra  le  saette  . 

Bri.  Brava»  Oh  che  Lei  concetti l Oh  «'In  signo- 
ra «le  garbo! 

Cor.  Certo,  che  non  sono  uua  igucrante.  colite 
siete  voi. 

Bri.  Cosse  volcu,  cara  fia,  tutti  gh*  «verno,  no- 
stri difetti.  Mi  igncrantc,  e vu  pettegola. 

Cor.  Se  foste  ignorante,  sarebbe  poco,  (filli 
con  rabbia  ) 

Bri.  Gh’  è de  peso? 

Cor.  Una  piccola  liagatt.'Ila.  Avete  dell'  asino. 

Bri.  Tulli  btcoio  la  nostra  parte.  Mi  attuo, 

e vu  . . • 

Cor.  Portatemi  rispetto.  Sono  una  fanciulla 
da  bene. 

Bri.  Le  fanciulle  da  lun  no  Ir  palla  cui  mi  u- 
mc-ni  onorati  drlla  mia  sorte  . 

Cor.  Lo  dirò  alla  padrone  . 

Bri.  E mi  lo  dirò  al  patrio . 

Cor.  E vi  laro  mandar  via. 

Bri.  roderla  esser  che  soglu-ssimo  de  briccola. 
Cor.  Ecco  li  ; non  rapa,  non  fa  niente,  c non 
vuol  venir  dalla  podiuna  . 

Bri.  La  vaga  a far  i fall»  suoi , eia  me  lassa  Cor 
quel  che  ho  da  far.  ( rapa  ) 

Cor.  Servitori  1 nemici  dei  padroni . ( fiiu  J 
Bri.  Serre!  pettegolasi  de  coi*.  ( rapa  ' 

Cor.  Non  tono  buoni,  che  a mangi.»!.’,  [fila  ) 
Bri.  No  le  sa  far  altro  clic  far  1'  amor,  (rapa  j 

Cor.  Son  bravi  a burlare,  (fila  ) 

Bri.  El  so  forte  l’è  far  le  messali,. . ( rapi  j 
Cor.  Parla  di  ine , signore  ? 

Bri.  E eia  parlila  de  mi,  patrona 7 
Cor.  Se  non  mi  vendico,  posta  io  estere  filala 
come  questo  liuo.  ( fila  ) 

Bri.  Se  uo  me  retto,  che  sia  gratti  »'otn-  %to 
ImsIod  «le  rapè . { rapa  ) 

Cor.  Villano  t (fida  ) 
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Bri.  Insolente!  ( rapa  ) 

Cor.  A mr  insolente?  Giuro  al  ciclo!  Non  ao 
citi  mi  tenga,  che  non  ti  aalti  al  collo,  e non 
ti  strappi  la  lingua.  Ma  lenti,  qualche  brutto 
giuoco  ti  falò.  A me  insolente?  Voglio  ten- 
titi armi,  ac  ereticati  «li  perdere  la  caia,  il  pane 
e la  «ita.  ( parie  ) 

SCENA  IL 

BRIGHELLA,  poi  il  conte  OTTAVIO  . 

Bri.  X ctlrgola  malrJetla  ■ Tuie  tu,  qurito  è 

Iuc-I  che  a'  «tanta  a far  l' ini  non  ale  ajtoichc. 
ic  ae  t-.'l  confidenza  t r le  strapazza  . 

Oli.  llai  uiai  Citilo  ili  rapate  quoto  tabacco  ? 
Bri-  Sior  . . . ae  la  aavrsse  . . . Più  che  ae  gli*  ha 
«roggia  de  far  Un  a ato  inondo , e più  ae  vico 
peistguiladi . 

Off.  Che  cosa  c alato? 

Bri.  So  qun  che  gratto  el  tabacco,  e vico  Co- 
rallina a lusolmtarmc  . . . ( rapando  con  rab- 
bia ) 

OU.  Ho  pur  detto  che  la  gente  di  mia  cognata 
non  )<«  ila  «mire  Mi  lle  mie  crmere  . 

Bri.  E rui , Insti  issano , boi  da  («starile  rapar 
el  tabacco,  per  acuir  l«  lusliissima  aiora  li  ca- 
li ice  ? 

Ou  Tu  servi  me,  e non  lei.  Come  ci  entra 
la  collima  a comandar  alta  mia  servitù  ? 

Bri.  Se  gbe  r ho  ditto . I mi  ha  tolto  per  cl 
facchin  de  casa  . { rapando  ) 

Oli.  Che  ruta  è alalo? 

Bri.  Glie  dito  , tior , era  qua  che  fava  i f ui 
inii,  per  sertiiio  del  rnr  patron  : vico  Corallina, 
• la  dite  che  la  aiora  contessa  tue  voi  mandar  in 
«un  «ci«i  aio.  Digo;  Aspetti-:  tior  no  .Lasse  che 
fenissa  de  rapar  : tior  no . Vegnirò  adess’  mica- 
ao  : tur  no.  In  somma  la  disc  così  che  tutti  i 
tenitori  c al  ao  comanJo.  Che  l'è  patrona,  c 
che  a' ha  da  lassar  tutto  per  servii  la  «la  . 

Oli.  Lasciar  lutto  per  servir  lei?  ( con  cari • 
euturn  j f inisci  ili  rapare. 

Bri.  La  servo,  {rapando  ) Certo,  te  no  la 
giera  eia  , no  se  faceva  alo  matrimonio  . ( con 
ironia  ) 

Oli.  Clic  matrimonio? 

Bri.  Eh,  niente  lustrissimo!  Rido  d’una  certa 

esprcSsinn  de  Corallina . 

Oli.  Che  cosa  ha  dello? 

Bri.  Eh,  l'è  uua  donna!  nou  occorre  badarle. 
{ rapando  ) 

Oli.  Ma  dimmi  che  cosa  ha  dello? 

Bri.  Ghc  dui»  : la  pretende  che  la  so  patrona 
ghe  loggia  ben  , c che  la  falsa  tulio  a ao  minio. 
E rusi  circa  al  matrimonio,  che  i ha  alabilido 
tra  aiora  contessuta,  e’I  sior  marchese  Fio- 
rinJu , la  tlise  Corallina  : se  non  era  io,  la  pa- 
drona non  lo  faceva.  Digo  mi:  bastava  che 
foesc  contento  el  patron-,  la  l’è  quel  che  co- 
manda. Certo,  la  dise:  la  mia  padrona  coman- 
da , il  vostro  padrone  è un  rarano.  Maledetta  ! 

{ va  u rapare  ) 

Ou.  Con  cosici  è nn  pezzo  che  io  ce  1'  ho . 
Avrà  finito . 

Bri.  La  m*  ha  pn  onori  de’  titoli  propri  . . . 
Oli.  Ecco  mio  nipote.  Vattene. 

Bri.  Baslelo,  lustrissimo,  sto  tabacco? 

Oit.  Si. 

Bri.  Vox  la  che  lo  bagna? 

OU.  Bagnalo . 

Bri.  Me  raccomando , lustrissimo  . . , 

Ou.  Vattene. 
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Bri.  ( Oh , questo  el  gh’  ha  poche  parole , e as- 
sai fatti  l L’ ho  chiappa  in  bona  luna  . ) { parte  ) 

SCENA  III. 

IL  CONTE  OTTAVIO  , ED  IL  CONTE  LELIO  . 

Oli.  ]NTia  cognata,  ae  ne  vuoi  prendere  più  di 
quel  che  conviene.  Stia  ne’ termini,  se  non 
vuole  che  si  rompa  . 

Lei.  Son  servo,  signor  aio. 

Oli.  Buon  giorno , nipote  . 

Lei.  Sono  a domandai  vi  un  piacere  per  parte 
di  mia  madre. 

Oli.  In  che  cosa  I»  fiosso  servire? 
l ei.  Desidera  che  licenziale  Brighi  Ila  . 

OU.  Che  eoa»  le  ha  egli  fatto? 

Le/.  Le  ha  perduto  il  rispetto. 

( Ut.  In  qual  maniera? 

Lrl.  Lo  ha  mandalo  a chiamare,  e non  ha  vo- 
luto uiiiùvt-rsi  per  servirla. 

Oli.  Era  impiega  tu  per  me  . 

Lei.  Rapava  del  tabacco . Faceva  veramente-  una 
gran  cosa! 

Oli.  Faceva  quello  che  io  gli  avevo  ordinalo  di 
fare. 

Lei.  Già  , il  signore  aio  ha  sempre  fatto  più 
conto  ilei  suoi  servitori,  che  de'  suoi  | tare-oli. 
Oli.  Io  ho  srmpre  fatto  conto  della  giustizia  . 
Lei.  Questa  giustìzia  tutti  credono  di  conoscer- 
la; ma  pochi  la  conoscono  . 

Oli  Voi  la  conoscete  m<-oo  degli  altri . 

Lei,  Mia  madre  ha  da  csi'-r  rispettata  . 

OU.  Ninno  Ir  perde  il  riqHito . 

Lei , E ha  ila  caler  ubbidita  . 

Oli.  Si , dalla  sua  servitù. 

J cl.  1 servitoli  di  questa  casa  mangiano  tulli 
ad  una  tavola,  e pei  questa  stessa  ragione... 
Oli.  Io  li  pago  « 

Lei.  Non  li  pagate  del  vostro. 

Oli.  Non  li  pago  del  mio? 

Lei.  No,  signore.  Vi  è la  mia  parte  , vi  èia  do- 
te di  mia  madre,  e quella  di  mia  sorella . 

Ou,  Voi  non  sapete  che  cosa  vi  dite  . 

Lei.  K vero , non  ao  nulla  ; ma  da  qui  innsnri 
i fatti  miei  li  vorrò  sapere  ancor  io. 

Oli.  Sciocco  l 

Lei.  Signor  aio  , non  sono  un  ragazso . 

Oit.  Temerario  1 

Le/.  La  discorreremo  . f Lite,  divisione,  risar- 
cimento. Me  I'  ha  detto  il  dottor  Balanzoni  . 
Cosi  non  si  può  vivere.  Egli  è un  buon  procu- 
ratore ; mi  assisterà  . ) ( parie  ) 

SCENA  IV. 

IL  CONTE  OTTAVIO , 701  BRIGHELLA. 

Off.  Irapcrlineute  l Ti  farò  pentire  d' sverrai 
perso  il  rispetto  . 

Bri.  Lustrissimo , el  sior  Panlalon  de'  Bisogno- 
ai  Tori in  riverirla  . 

Off.  Padrone.  Che  cosa  hai  che  sembri  spaven- 
tato ? 

Bri.  So  sior  nevodo  m'ha  fatto  un  poco  tl« 
paura  . 

Ou.  Che  cosa  dice? 

Bri.  El  m'ha  Tardi  con  do  occhi  de  basilisco. 
E po  cl  m'ha  dito  ala  bagattella  ‘.scolio  zio  non 
ti  manda  via,  U romperò  le  braccia . 

OU.  Se  lo  farà , sarà  peggio  per  lui  . 

Bri.  Sarà  peso  per  mi , o noper  lu,  lustrissimo  • 
piuttosto  che  a l»bia  da  «acceder  sto  caao,  no  ao 
coesa  dir , onderò  via . 
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Ou.  P*' eli#  venga  il  signor  Pantalone. 

Bri.  La  «no.  Se  cl  me  rom[>c  i hnui... 

OU.  Finiscila . 

Bri.  ( C «* petto  del  diavolo!  avanti  die  fi  me 
rompa  i Inani , 1*  averi  do  pajlar  con  mi.  ) 
( 

SCENA  V. 

OTTAVIO,  e PANTALONE. 

Oli.  I ì ■’mperf  I.  Iir.rci.  al  min  wnllnr.  ! 
P©trebl*e  darai  che  io  rompessi  la  lenta  al  mio. 

Pon.  Servi  tur  umilissimo,  sior  conte  mìo  patron . 

Ou.  Signor  Pantalone,  vi  riverisco.  ( con  cera 
bruirà  ) 

Pan.  Xf  la  in  follerà  ? 

Ou.  Ilo  ragione  Ji  esserlo  . 

Pan  Co  mi  no,  n*  i vero? 

Ou.  Voi  gioie  un  buon  amiro. 

Pnn.  M’ha  dito quatcossa  aior  conte  Lelio. 

OU.  Egli  è un  pazzo . 

Pan.  Cosa»  vorla  far  ? No  la  gli'  in»  altxi  al  mon- 
do, die  sto  nnuilo. 

Oli  Satollile  meglio  eli1  io  non  I*  avessi . 

Pan.  Bisogni-li*  po,  dir  la  se  miri  Jais.  eia  j>cr 
eonseiv.’it  h cui  . 

Ott.  Che  foia  imporla  il  conservare  la  rasa  ? 
Morto  io  , motti  tulli  . La  mia  loia  so  a dii  la- 
sciarla . 

Pan.  Ogni  tanto  «roto  sii  franassi  Jr  lassar  la 
rolla  foia  de  casa.  Sia  rosa»  no  la  posso  s-nlir. 

Oli.  Della  rrlu  mia  posso  fare  quid lo  die  io  vo- 
glio. 

Pan.  Xe  vero:  ■!<  !s  so  roba  h poi  far  quel  die  la 
voi  ; ma  i omi  ni  de  giudizio  i sacrifica  la  so  vo- 
lontà alla  giustizia  e alla  convenienza , Per  die 
raion  voravda  privar  i ocimIì  per  ln-ncficar  dei 
atranieri?  Per  paura  funi,  che  i nevodi  sia  in- 
grati, e noi  ae  ricorda  del  l(cnrfallor  ? Per 
Pi  sieste  raion,  le  poi  desinenti  gar  più  proto 
del  trstator  dii  no  se  dd  sn  sangue. 

OU.  Sapete  che  cosa  mi  ha  mandato  a dire  mia 
cognata  j**r  suo  figliuolo?  Che  vuole  che  io  li- 
crnsi  Drighclla  mio  servitore  ■ 

Pan.  No  l’  averà  dito  che  voi , ma  che  la  desi- 
dera . 

Oli.  Come  ci  entra  con  i miei  servitori  ì 

Pan.  Finalmente  una  cugnada  le  quatcossa  più 
de  un  servitor. 

Ou.  Dovrei  dunque  mandar  via  un  uomo,  die 
mi  sene  lene,  per  contentare  una  femmina  sen- 
za gìuJixio  ? 

Pan.  No  iligo  mandarlo  via,  ma  (larghe  qualche 
iodtafaiion . Per  la  pase  convicn  qualche  volta 
far  de’  sacrificj. 

Ou.  Mia  cognata  è una  donna  irragionevole. 

pan.  Disgrazia  per  chi  nasce  cusì  ! Chi  le  de 
bon  temperamento,  se  consola  e compatisse  ì 
cattivi.  Ma  chi  no  sa  compatir  i difetti  dei  al- 
tri, gb1  ha  un  difetto,  che  supera  tutti. 

Ou.  Mio  nipote  vuol  romper  le  braccia  a Bri- 
ghdb  . 

Pan.  Et  1* ha  dito  in  atto  di  colera  . 

Ou.  lo  sono  ìl  pidrooe  Ji  questa  casa  , e vo- 
glio che  mi  si  putì  rispetto. 

Pan.  La  gli' ha  raion.  Ae  giusto. 

Olt.  Se  non  vuol  dipendere , se  ne  vada  a atare 
da  se  Io  non  ho  bisogno  di  lui. 

Pan.  No  femo , sior  conte,  no  pirlcmo  deste 
cosse . Le  case  , co  le  se  divido , le  se  indebo- 
lisse. 


OtL  Semi  vorranno  amico,  sari  meglio  per 
loro. 

Pan.  Eia  contenta  die  mi  ghr  diga  a lori  qual* 
rossa  tu  sto  proposito  ? 

Ott.  Siete  un  uomo  discreto . Saprete  le  mie 
con veni cure . 

Pan.  La  lassa  far  a mi . Foggio  andar  adesso  da 
aiora  contessa  Beatrice. 

Ott.  Ditele,  che  quando  vuole  qualche  cosa, 
verrò  io  da  Iri , c non  mandi  quella  testa  calda 
di  suo  figliuolo . 

Pan.  Circa  sto  servitor  ...  me  permeitela  de 
far  gnenle  ? 

Ott.  Niente  affatto.  Brigli-lla  mi  serve. 

Pan.  Se  poJcria  licenziarlo  per  un  aorno . 

Olt.  Nemmeno  per  un*  ora  . 

Pan.  Caro  sior  conte,  qualche  volta  bisogna  ce- 
der. So  pur  clic  I'  anno  piava  bghe  n’  ha  man- 
dò via  un  altro  |*er  compiacer  una  cantatrice. 

Oli.  Si,  è vero.  Perchè  le  aveva  perca  il  rispetto. 

Pan  E no  la  vul  dar  aoddiifaziou  anca  a ao  cu- 
gnada? 

Ou  Parlatele  Io  grafia  vostra  qualche  cosa 
farò . 

Pan.  Grazie  alla  so  bontà  So  che  l'è  un  cava- 
lirr  prudente , e son  aeguro  che  el  ae  reme! torà  alle 
cosse  giuste.  La  p:ù  bella  qu  diti  dell*  animo  le 
la  docdilà  Tulli  temo  soggetti  alla  colera  ; ma 
chi  asoli*  i Ioni  amici , la  modera  e le  corro- 
se Quel  che  rovina  i oairui  |«rr  d più  , le  i 
pontili,  c i pontigh  die  nasse  tra  i parenti,  i 
aol«ui'(  i più  feroci . No  li'uogni  ingrossare!  san- 
gue. bisogna  remediarghe  presto,  e considerar 
che  cl  più  lui  tesoro  delle  fa  moggio,  scia  Iwna 
armonia , L cuncordia  e la  pi»<* . i parte  ) 

Olt.  lo  sono  f uomo  più  docile  della  terra . Non 
vi  è cosa,  che  più  mi  piaccia  di-lla  concordia  e 
dtlla  pare.  Ma  *e  mi  provocano  niente  niente, 
piuttosto  morire  che  cedere . ( parte  ) 

SCENA  VI . 

('amera  di  Beatrice. 
CORALLINA,  poi  BEATRICE. 

Cor.  ]3rìghdla  me  l' Ita  da  pagare  si  cu  ri  ssi- 
noroto.  Boccone!  Dirmi  illaidente?  dirmi 
Bimana?  Amici à via  diqursti  casa.  La  padrona 
ha  detto  che  onderà , e devi*  addire  . 

Bea.  Mio  cognato  cosi  mi  tratta? 

Cor.  Che  e.isa  vuol  dire,  signora  padrona? 

Bea.  Fa  più  conio  di  uu  scivitorc,  che  di  sua 
ccgnaln? 

Cor.  Il  signor  conte  Ullavio  non  tuoi  mandar 
via  Brighella  ? 

Bea.  No,  non  in  vuol  mandar  via. 

Cor.  Cospe Ita  di  Bacco,  se  io  fossi  in  Id  , que- 
sta volta  vorrei  mettermi  ni  punto.  In  verità, 
se  cede , ci  va  del  tuo  decoro . 

Ben.  Mi  negherà  questa  piccob  soddisfazione 
di  licenziare  un  acrvitore? 

Cor.  Un  arrvitore  che  ha  perso  il  rispetto  . 

Bea.  Qu  rato  è troppo. 

Cor.  Andare  a dire,  che  la  mia  padrona  c o- 
stinata  ? 

Bea.  Temerario! 

Cor.  Che  è nata  quando  il  diavolo  si  pettinava 
la  coda  ? 

Ben.  Anco  di  più  ? 

Cor.  Sicuramente  . 

Bea.  E mi  Lo  da  TeJcrc  trai  piedi  codeslosccl- 
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Cor.  Prenderà  maggi:»re  ardire,  <•  le  riderà  in 
faccia.  In  verità,  perchè  andasse  via  Brighella, 
pagherei  il  aulario  «li  un  anno . 

Bea.  Ha  fatto  anche  a te  delle  impertinenze? 

Cor.  Io  non  dico  per  me,  signora . Seti  trattale 
di  me,  aolliirci  tutto,  piuttosto  che  mriter  sua- 
aopra  la  casa.  Ma  mi  preme  il  decoro  della  mia 
padrona  ; non  poaso  acoiirc,  che  sì  parli  male  di 
lei,  e che  le  ai  perda  il  rispetto.  Li  mia  padro- 
na così  Luona,  così  adorabile!  Sentirle  «lire  o- 
alinata?  Metterla  colla  coda  del  diavolo?  Mi  sen- 
to ardere  dalla  rabbia. 

Bea,  Via,  caia  Corallina,  non  li  riscaldare  co- 
Unto.  Vrdi  chi  e,  acuto  gente. 

Cor.  ( Eli  non  dubiti,  che  non  mi  riscaldo  per 
lei!  Mi  ha  detto  insolente  Non  glie  la  pcidouo 
mai  più  . ) ( parie  ) 

SCENA  VII. 

BEATRICE,  e CORALLINA  cor» 
PANTALONE . 

Ben.  he  buoni  ragazza  e costei  ! fe  latta 

adii  per  la  sua  padroua  . 

Cor.  Signora,  è «jui  il  signor  Pantalone. 

Puh.  Sri  vi  tur  obhligi  lisaimo  a sioia  contessa, 
patrona  mia  stimatissima. 

Bea.  Scrvd , signor  Pantalone . 

Pan.  Li  pciJoaa,  se  vegno  a incomodarla  . 

Bea.  Mi  fa  giuria. 

C»r.  Ila  saputo,  signor  Pantalone? 

Pan.  ( !ot*a , fu? 

Cor.  Brighella  ha  perso  il  rispetto  alla  mi»  pa- 
drona . 

Ben.  K il  conte  Ottavio  non  lo  vuol  mandar 
«i».  Vi  pare  questo  un  tratto  da  cavaliere? 

Cor.  fi  una  cosa  che  fa  drizzare  i capelli. 

Pan.  Adasio  un  poco,  sioia  contessa  , coesa  gli'  ha 
dito  Btighella  ? 

Cor.  Le  ha  detto  uu  fascio  d* insolenze,  .tu» 
peggio  dell'  altra  . 

Pan  Mi  no  parlo  eoo  vu.  A eia  cassa  gitalo  dil- 
lo? ( a Beatrice  ) 

Bea.  Con  me  non  ha  parlato.  Se  avesse  avuto 
adire  dì  dirmi  qualche  eoa  a in  Letta,  meschi- 
no di  lui . 

Pan.  Donca... 

Cor.  Donca,  donra . ..  Ha  prillato  con  me  . 

Pan.  E va  se  quella  che  ha  repoilà  alla  vostra 
patrona  ? 

Co.-.  Li  sa  te  Mie  bella,  eh’  io  stessi  chela,  che 
f r niuai  maltrattar  la  padrona,  e nou  dicessi 
nulla. 

Pan.  Valile  che  donna  de  garbo!  Vardè  che  serva 
piena  de  scio  r de  lumi»!  Vu  altri  servitori  no 
le  altro  fiu  che  dir  mal  dei  padroni; tu  ,siora,  con 
lauta  puntualità  rcportè  quel  che  ha  dito»  altri, 
v avere  dito  peso  de  lori . 

Cor.  I»  mi  maraviglio . 

Pan.  Sàura  cornetta,  glie  domando  perdono.  Mi 
aon  inno  vecchio, $on  orno  sincero . parlo  col  cuor 
ut  Ih  ci  Me  despiate  sta  domili  ni,  c spero 
d*  «verghe  remedià. 

Bea.  Avete  parlato  con  mio  cognato? 

Pan.  ho  parla  lougamentc.  e tulio  se  gin- 

steri  . 

Bea.  Manderà  vis  Brighella? 

Pan.  Se  no  lo  manderà  via'  . 

fine.  Se  non  lo  manda  via , non  si  aggiusta . 

Pan.  Tasi-,  siora,  che  vu  uogh' intrè . Sior  con- 
te g ì'  ha  tutta  la  stima  de  eia  ,c  ghc  dcapiaae 
die  la  aia  «ksgusteda . A primo  inlro,  s*  uiii.  io- 
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se  dir  da  sior  colite  Lelio,  cosi  a sangue  fred- 
do, de  cozzar  via  uu  soservitor , gh!  hadcspina- 
so  un  pochette,  e credo  che  gh'  abbia  despiosso,.  4 
perche  cl  ghe  1*  ha  ditto  con  no  poco  de  caldo. 

A quel  servilor  cl  gite  voi  piuttosto  ben  , Ee  un 
pezzo  che  cl  lo  gh'  ha  , ghe  despiase  a mai  «Ur- 
lo via . 

Bea.  Dunque  non  lo  vuol  licenziare? 

Pan.  Vedremo...  „ 

Cor.  Se  non  lo  licenzia,  non  si  fa  utente  . 

Pan.  La  me  raissia  tutto  cl  sangue 

Bea,  Chetali,  r lascialo  parlare. 

Pan.  Sior  conte  Ottavio  se  pronto  i In,  che 
Brighella  ghc  domanda  perdo». 

Cor.  Eh  J 

Pan.  El  farà  anca  che  «1  se  cava  la  livrea..  . 

Cor.  Eli  I 

Pan.  El  regnici  scusa  livrea  a domandargli 
scusa . 

Cor.  Freddure! 

Pan.  ( Debutto  no  posso  più.  } Se  la  comanda, 
el  lo  farà  star  tre,  o quattro  «orni  fora  de  cut . .. 

Cor.  Mi  vien  «In  ridite. 

Pan.  El  se  raccomanderà  a da , perche  lì  lo  Taz- 
za tornar  a torlo. 

Cor.  Oibò,oi!iò. 

Pan.  Cosa’  è si’  oiltò  ? Con»  gh’  inlrcu  ? Costa 
ve  storsi:  u?  Siura  contessa,  la  me peidona,iio»o 
come  che  la  sopporta  un'  insolenza  desta  sorte  . 

Bea.  Animo,  va*  via  di  qua.  ( a Corallina) 

Cor.  Ma  signora  . .. 

Beai  Va’ via,  dico. 

Cor.  La  vost«a  riputazione... 

Bea • Giuro  al  cielo,  sai).. 

Cor.  Vada  . ( Vecchio  del  diavoli»,  me  la  paghe- 
rai ! J ( pane  ) 

SCENA  Vili. 

PANTALONE,  e BEATRICE. 

Pan.  IVI  anco  mal , no  po.tev,i  più.  E cusi, 

siora  contessa,  tossa  tue  diicta  ?£Ja  coutente  de 
recevcr  sti  atti  d’  amor  e dcrcspctto  Jesot  ogni? 

Bea.  Orsù,  mi  rimetto  in  voi . Clic  Bri glidl*  sta 
spoglialo  libila  livrea  , che  venga  a chiedermi 
scusa,  ette  alia  fuori  di  casa  a tnia  disposi/di»» 
ne,  e vi  prometto  die  io  stessa  pregherò  il  si- 
gnor conte  a ripigliarlo.  Giacché  votilo  asm  ti- 
rale che  mio  cognato  ha  dell*  stima  di  tue,  tu 
voglio  avere  della  rouditeemìens»  per  lui. 

Pan.  Bravissima  I Xc  ben  clic  V.  COSM  «e  giusta 
aulii  lo. 

Bea.  Quando  viene  colui  a domandarmi  jir.J.i- 
oo,  voglio  dm  ci  statuite  la  famiglia,  tutti  i n- 
vitori . 

Pan.  Benissimo:  ghc  sarà  lutti . A boa  re  veli,  la  . 

Ben.  Serva,  signor  Pantalone. 

Pan.  (Sta  volta  ghe  son , gin*  slago,  ma  uu* 
altra  volta  avanti  de  intrigarmene,  gite  pen- 
serò ) ( parte  ) 


SCENA  IX . 

BEATRICE,  roi  CORALLINA . 

Bea.  Q ucsto  signor  Pantalone  e un  gatau  • 
no.  Sempre  cerca  di  metter  bear,  ili  pai-,fi,-„, 
re,  di  accomodar  le  differenze.  In  grazia  au„ 
faccio  quello  che  non  farci . 

Cor.  ( Durili  vecchi  non  li  posso  soffrire  . ) 

Bea.  Che  cosa  c’è? 

Cor.  Niente,  signora . 
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Bea.  Brighella  tara  mortificalo.  Vena  «cara  li- 
vrea a domandarmi  perdono . 

Cor.  Basta , per  me,  dove  ci  è colui , non  ci 
•lo  sicuro.  S'  egli  reato,  io,  signora  padrona,  vi  do- 
mando la  mia  licroaa . 

Bea.  Ma  che  cosa  li  ha  fatto? 

Cor.  Che  cosa  mi  ha  fatto?  Ha  atra  passalo  la 
mia  padrona. 

Bea.  Tocca  a me  a fustigarlo . 

Cor.  Bel  gaitìgo!  Non  posso  aoffrire. 

Bea.  Chetali . 

Cor.  Ci  mancava  quel  vecchiaccio . 

SCENA  X. 

il  conte  LELIO,  il  DOTTORE  , k dette* 

Lei.  Eie  co  qui  il  signor  dottore. 

Dot.  Faccio  riverensa  alla  signora  contessa. 

Bea.  Gii  mio  cognato  è disposto  a soddisfarmi , 
ed  io  sono  contenta  della  sua  buona  «lispoiisione  . 

Lei.  Disposto  a soddisfarvi  ? Ila  detto  un  monte 
d’ improperi . 

Bea.  Contro  chi? 

Lei.  Ha  dt-Uo  che  egli  è il  padrone , e che  non 
vuole  mandar  via  il  servitore  per  contentar  la 
cognata. 

Bea.  Coaì  ha  detto? 

Cor.  Eh  si,  signora  , ha  tutta  la  stima,  il  rispetto  I 

Lei.  Ha  detto  che  siete  puntigliosa,  ostinala. 

Bea.  A me  questo? 

Cor . Via,  andatelo  a pregare  che  non  bermi 

il  suo  servitore . ( a Beatrice  ) 

Lei.  Ed  ha  avuto  l’ ardire  di  dirmi  eh1  io  sono 
un  passo. 

Bea.  Figliuolo  mio,  sismo  offesi , pensiamo  a 
vendicarci . 

Lei.  Il  signor  dottore  mi  ha  dato  un  buon  consiglio. 

Bea.  Parli  signor  dottore . Che  cosa  ci  consiglio* 
re l>he  di  fare? 

Dot.  Io  dico  che  quando  tra  le  famiglie  comin- 
cia a entrare  il  diavolo,  non  vi  è mai  più  pare, 
onde  1’  unico  rimedio  è separarsi,  e fate  una  di* 
visione. 

Bea,  Facciamola . 

Lei.  Io  sono  dispostissimo. 

Bea.  Ma  qunta  divisione  non  c una  vendetta 
che  basta  . Voglio  qualche  cosa  di  più. 

Dot.  Se  poi  din  vuol  far  girar  la  Usta  a suo  co- 
gnato, il  modo  c facile. 

Jìea.  Come  ? 

Lei.  Questo  è un  uomo  di  gat1>o . 

Dot.  Non  vorrei  ebe  dicessero  poi,  che  io  sono 
stato  P autore  del  consiglio. 

Bea.  Non  vi  è pericolo  . 

Lei.  Avete  a far  con  noi.  Non  dubitate. 

Dot.  li  consiglio  è di  fargli  render  conto  della 
sua  amminislrasionc,  e siccome  egli  è stato  un 
uomo  piuttosto  generoso  nello  spendere , che  ha 
fatto  delle  fabbriche  inutili,  e altre  cose,  che 
non  erano  necessarie  , lo  faremo  sudare. 

Lei.  Dice  benissimo.  Lo  faremo  sudare. 

Bea.  La  mia  dote  ! 

Dot.  Vi  a’ intende.  La  dote,  il  frutto  della  dote, 
un  rendimento  di  conti  universale,  uno  spoglio 
di  tutto,  una  Utc  terribile  . 

Lei.  Per  bacco  I se  n’  accorger! . 

Dot.  V»  è la  dote  della  contessine  ... 

Bea.  A proposito . Vada  a monte  il  contratto 
col  marchesi  no  FI  or  indo. 

Lei.  Perchè  questo? 

Bea.  Perchè  lo  ha  trattato  il  conte  Ottavio . 

Cor.  Si  signore,  r Brighella  ha  dello , che  quan- 
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do  vuole  il  suo  padrone , basta  ;ch*  egli  è il  capo 
di  casa , e gli  altri  non  contano  per  niente. 

Lei.  Bene,  bene, lo  vedremo. 

Bea.  Io  intendo  per  ora  di  vendicarmi  cosi . 
Rosaura  nou  sarà  più  del  marcheaino  Floriodo. 
Ripiglierò  il  trattato  col  marchese  Riccardo  .(via) 

Lei.  Andiamo,  signor  dottore , a stendere  il  pri- 
mo atto  prr  la  divisione  . Non  vedo  I*  ora  d’ es- 
ser padrone  del  mio.  ( parte  col  dottore  ] 

SCENA  XI. 

CORALLINA,  poi  ARLECCHINO. 

Cor.  Ecco  qui  quel  dottoraccio  : per  guada- 
gnare ha  messo  in  capo  ai  padroni  di  fare  una 
lite  . Che  cosa  importa  a me,  che  si  dividano? 
Se  non  va  via  Brighella , non  guadagno  il  mio 
punto  ■ 

Ari.  O de  casa  ? ( di  dentro  ) 

Cor.  Questo  è Arlecchino . Lo  conosco  alla  voce. 
Il  servitore  del  marchese  Fiorindo  . 

Ari.  Ch1  è nissun  ? se  poi  vegnir?  (di  dentro ) 

Cor.  Venite-,  ci  sono  io,  venite. 

Ari.  Fosso  rivrrcnsa  alla  più  bella  cameriera 
che  aia  in  sto  paese . 

Cor.  Ed  io  riverisco  il  più  gratioso  servitore 
d’  Europa . 

Ari.  E cusl  tornando  sul  nostro  proposito,  el 
me  patron  el  vorria  far  una  visita  alla  so  sposa. 

Cor.  Aneli’  io  per  seguitare  il  filo  del  ragiona- 
mento , vi  dito  che  in  casa  vi  sono  dei  torbidi, 
die  ho  paura  che  queste  none  non  si  faranno 
più. 

Ari.  Perche  mai  me  con  tela  sta  gran  rossa  ? 

Cor.  Tutto  il  male  proviene  da  Brighella-,  egli 
mette  degli  scandali  , e per  causa  sua  i padroni 
si  fanno  scorgere  . Se  il  conte  Ottavio  caccias- 
se via  Brighella  , latte  le  cose  suderebbe- 
ro bene , e il  vostro  padrone  dovreldie  obbli- 
gare il  mio  a scacciarlo  prestamente,  se  non 
vuole  che  si  vada  di  male  in  peggio. 

Ari.  Cara  siora  Corallina,  tu  me  fr  restar  at- 
tonito, c stupefatto,  parlando  cusi  dcBiighd- 
la  , clic  so  che  ghe  voli  ben  . 

Cor . No  , no,  v’  ingannate  . L’odio,  1’  abbor- 

dato , non  lo  posso  vedere . 

Ari.  Siora  Corallina,  vn  burli  adesso.  Savi 
che  gh*  ho  per  vu  dell*  inclinaaion . Savi  che 
Brighella  me  fa  paura , e per  torve  spasso , me 
dò  un  naebetto  ile  bino. 

Cor.  No  certo  , credetemi , ve  lo  giuro.  Non 
amo  Brighella,  ansi  l'ho  io  odio  ; c se  voi  ... 
Basta,  non  dico  altro  . 

Ari.  Se  fus5c  In  verità  ...  Ma  no  me  fido. 

Cor.  Voi  mi  ofTrudcle,  Arlecchino  ; non  sono 
capace  di  dirvi  una  cosa  per  un’  altra. 

Ari.  Co  T è cusi  ...  No  so  rossa  dir.  Inten- 
derne per  diseresion . 

Cor.  Si , v’ intendo  . Voi  mi  volete  (iene,  ed 
io  voglio  bene  a voi  ; e per  farvi  vedere  ehe  di- 
co davvero,  son  pronta  a darvene  ogni  riprova . 

Ari.  Varili  che  v’  impegni  assac . 

Cor.  Che  serve?  L’ho  delta  e la  mantengo. 

Ari.  Animo  dorica  , deme  la  man  e destrighe- 
moie . 

Cor.  SI,  ve  la  darò,  ma  voglio  un  patto  da  voi. 

Ari.  Che  patto? 

Cor.  Se  volete  che  io  sia  vostra,  avete  prima 
da  vendicarmi  per  un  affronto,  che  ho  ricevuto 
da  quell’ asino  di  Brighella. 

Ari.  Co  no  voli  altro,  lassò  far  a mi.  Che  af- 
fronto v’halo  fatto? 
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Cor.  Mi  iia  Jet  lo  «Itile  parole  offensive . 

Ari.  No  vorave  eie  . . . 

Cor.  Che  serve  ? Mi  ha  dello  male  dì  voi . 

Ari.  Tocco  de  desgrasià!  L’  arerà  da  far  con 
mi . 

Cor.  Soprattutto  procurale  che  egli  vada  via  di 
questa  casa . 

Ari.  Stè  sora  de  mi , che  aeoa'  altro  de  sta  cosa 
1'  anderò  via . 

Cor.  Come  farete? 

Art.  L’ ammasserò . 

Cor.  No,  non  prelcudo  tanto  . A matassarlo  poi... 

Ari.  Vedcu ? Ilo  paura  che  ghe  vopgiè  ben  . 

Cor.  No,  csro  Arlecchino.  Son  tutta  per  voi. 
Non  vorrei  clic  a voi  succedesse  qualche  diagra* 
sia.  Mollificatelo,  ma  non  lo  ammusiate  . 

Ari.  Lasse  far  a mi,  che  troverò  un*  invensioo 
per  mortificarlo . 

f or.  Come  farete  ? 

Ari.  Lo  bastonerò  . ( parte  ) 

Cor.  O in  uu  modo,  o nell' altro,  voglio  vendi* 
carmi  sicuramente . Mi  ha  detto  pettegola  , mi 
ha  detto  insolente.  Voglio  che  me  la  paghi,  se 
credessi  di  maritarmi  a posta  per  questo .(  ria  ) 
SCENA  XII. 

Camera  tli  donna  Ilo  tauro. 

LE  Al  1UCE,  e ROSAURA. 

"\^ enitc  qui,  Rossori,  ho  da  parlarvi. 
Eccomi , signora  : che  comandate  ? 

Sento  sospese  le  nosse  col  marchese  Flo- 

nndo . 

Hot.  Sospese?  Per  qusl  motivo? 

Jien.  Voi  non  avete  domandato  perchè  si  sono 
ai  ahi  I ite  , e non  avete  da  chiedere , perchè  si 
sirno  sospese . 

Hot.  Quando  le  avete  stabilite,  io  poteva  essere 
indifferente  ; me  ora , signora  madre  . . . 

fiea.  Ora  siete  innamorata,  non  è egli  vero? 

Hot.  Non  mi  vergogno  a dillo , signora  si. 

Hra.  Con  quanta  facilità  vi  siete  accesa,  con 
altrettanta  ve  ne  scorderete. 

Hot.  Questo  secondo  passo  non  I'  ho  mai  prò* 
veto. 

fica.  È necessario  che  proviate  anche  questo. 

Hot.  Eh  no,  signora  . . . 

Bea.  Vi  troverò  un  altro  sposo. 

Hot.  Cara  signora  madre,  noi  altre  fanciulle  sia- 
mo soggette  a prender  marito  senta  vederlo,  e 
spesso  ci  tocco  averlo  odioso,  anri  che  amabi- 
le. Io  sono  stata  fortunata  trovandone  un  di 
genio  ; perchè  volete  pormi  a rischio  di  cam- 
biare in  peggio  ? 

Bea.  Le  figlie  aavic  prendono  quel  marito,  che 
loro  assegua  la  madre. 

Hot.  Bene;  voi  me  lo  avete  assegnato. 

Bea.  Bd  ora  ve  lo  ritolgo . 

Hot.  Oh,  questa  poi  non  In  so  intrudere. 

Bea.  L’ intendo  io,  e tanto  basta. 

Hot.  Ma  perchè  una  simile  novità? 

Bea.  Il  perchè  lo  so  io . 

Hot.  Ed  io  non  l'ho  da  sapere? 

Bea.  Signora  no. 

Hot.  Son  peggio  di  una  schiava  . Meglio  per 
me,  che  (ossi  nata  una  serva  . ( piange  ) 

Bea.  Fiorindo  oon  è partito  per  voi . 

Hot.  Perchè  dunque  me  lo  avete  proposto? 

fiea.  N‘  è causa  quel  passo  di  vostro  sio  . 

Hot.  Mio  sio  mi  vuol  piu  bene  di  mia  madre. 
( piangendo  ) 


Bea. 

Hot- 

Bea. 
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Bea-  Avvertite  non  andar  più  nelle  camere  di 
vostro  aio  ; se  ci  andcrcle , povera  voi. 

Hot.  Via  , cucciatemi  in  sepoltura. 

Bea.  Anche  per  voi  verrà  la  buona  giornata. 
Siete  giovane , vi  è tempo . Non  vi  mancherà 
uno  bjmmo  giovane  e aggradevole  . Il  marchese 
Riccardo  vi  brama  , e vi  sospira  . 

Hot.  Se  non  ho  il  mio  Florindo,  non  ne  vo- 
glio altri . 

Bea.  Il  vostro? 

Boi,  Sì  signora  , il  mio . Me  lo  avete  dato  voi . 

Bea.  Chi  ve  V ha  dato , ve  lo  toglie . 

Hot.  Non  mi  leverete  tutto. 

Bea.  Come  ? 

Bot.  Niente , signora . 

Hea.  Spiegatevi . 

Hot.  Non  mi  leverete  dal  petto  il  suo  cuore , dal- 
la memoria  il  suo  volto  . 

Bea.  Oli  queste  sono  cose,  che  se  ne  ranno  a 
poco  per  volta  I 

Boi.  Oh  ciclo  ! Voi  mi  volete  veder  morire  . 

Bea.  Scioccbcrella.  Non  si  muore,  no , per  que- 
ste freddure. 

Hot.  Questa  sera  doveva  essere  sposa , e ora  mi 
veggo  precipitata  . Ma  perchè  mai?  Ma  che  cuo- 
re avete  di  tormentarmi  ? 

Bea.  lo  lo  faccio  per  tuo  bene . Avrai  uno  spo- 
so miglior  di  questo. 

Ho».  Ma  io  son  contenta. ..  Io  che  ci  devo  Sta- 
re, non  lo  cambierei  con  un  re  di  corona. 

SCENA  xni. 

CORALLINA,  e dette. 

Cor,  (Signora,  è qui  il  aigoor  marchesi  no  . ) 

( piano  a Healriee  | 

Bea.  Ritintevi . ( a Hot  aura  ) 

Boi.  Cara  signora  madre... 

Bea.  Andate  nelle  vostre  camere. 

Boi.  Non  mi  date  un  così  gran  dolore. 

Bea.  Andate  subito,  vi  dico. 

Hot.  Ubbidisco  . ( Le  preme  molto  che  io  vada, 
voglio  osservar  dalla  porta.  ) ( parie  ) 

Bea.  Palio  venire. 

Cor.  Non  sapete?  Brighella  ride  e ai  burla  di 
voi . ( parte  ) 

Bea.  Briccone  1 

SCENA  XIV. 

BEATRICE,  e FLORINDO . 

Bea.  V**  il  signor  cognato , se  io  conto  nul- 
la in  questa  casa  . Vedrà  chi  sono. 

Fio.  Servo  umilissimo,  signora  contessa  . 

Bea.  Serva  di  vota. 

Fio.  j)ov’  è la  miu  sposa  ? 

Bea.  È ritirala  nelle  sue  camere. 

Fio  Si  sente  male  ? 

Bea  Non  lo  so  precisamente , ma  la  rsgazsa  è 
confusa . 

Fio.  In  giorno  di  tanta  allegre*»),  donde  nasce 
la  suo  confusione  ? 

Bea.  Nasce  dal  non  esser  Contenta. 

Fio.  Le  manca  qualche  cosa?  Contentiamola . 

Bea.  Ma  . . . Queste  rugasse  parlano  taiJi- 

Fto.  lo  non  vi  capisco  . 

Bea.  Signor  Marchese,  mi  spiace  dovervi  dire 
una  cosa;  ma  la  mia  sincerità  vuole  clic  ioitcn 
la  tenga  celata  . Rum ura  nou  è contenta  dì  que- 
ste ooxsc. 

Fio.  Come  ! Se  mi  ho  ella  mostrato  di  essere 
conteulissirua  ? 
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Bea.  È ragaxsa , non  ha  fermezza  . Ora  piange , 
accettandoti  I'  ora  del  «artificio  . 

Fio.  Oiroèl  che  ella  ahlne  accesa  qualche  nocel- 
la fiamma  nel  petto  ? 

Bea.  Chi  aa  ? Potrebbe  anche  darsi . 

Fio.  Voi,  che  «icle  sua  madre,  non  lo  sapete  .* 

Bea.  Io  non  T ho  tempre  alla  cintola  . Stando 
alla  finestra  per  voi  ■ può  caselle  piaciuto  qual- 
chedun altro . 

Fio.  Dunque , signora , che  si  ha  da  fare  ì 

Bea.  Sospendiamo  le  noaie. 

Fio,  Permettetemi  che  io  le  porli . 

Bea.  Per  ora  no.  Io  voglio  lasciarla  in  libertà 
di  pensare . 

Fio.  Può  darsi  che  ella  più  non  mi  ami  ? 

Bea.  Non  è cosa  difficile. 

Fio.  Rosa  tira  ingrata,  Rosaura  infida!  Così  mi 
lascia  -iui  tradisce  coai? 

SCENA  XV. 

HOSAUKA , e detti. 

Bot.  N on  « vero  ■ . . 

Beo.  Vattene. 

Bot.  Non  è vero... 

Jiea.  Taci . 

Fio.  Parlate . 

Bea*  Temeraria  ! ubbidisci  . 


Boi.  Vi  amo,  v i adoro, siete I*  anima  mia  ■'Me*) 

Bea.  Indegna! 

Fio.  Ab  signora  , voi  m’ ingannate  ! 

Bea.  Colei  ine  nc  renderà  conto , c voi  sappia- 
le, signor  marchese,  che  Rotatila  non  può  e*, 
■ere  vostra  sposa. 

Fio.  Per  qual  ragione  ? 

Bea.  Io  l'ho  impegnata  con  altri,  prima  che  il 
conte  Ottavio  a voi  la  promettesse. 

Fio.  Perchè  non  F aTele  detto  per  tempo? 

Bea.  Promise  il  eoule  Ottavio,  che  mi  avrebbe 
disimpegnata.  Egli  non  lo  ha  fatto,  ed  io  deg- 
git»  mantenere  la  parola  data  al  marchese  Ric- 
cardo. 

Fio.  Il  conte  Ottavio  me  ne  renderà  conto. 

Bea.  Sì,  egli  è cagione  di  tutto.  Lamentatevi 
unicamente  dì  lui,  e staccatevi  dalla  memoria 
la  mia  figliuola.  ( parte  ) 

Fio.  A me  un  tale  insulto  ? A me  un’  aziona 
■i  nera?  Sarò  la  favola  Ji  lutto  Napoli?  Sarò 
burlato?  Sarò  deriso?  Cara  Rusaura,  li  dovrò 
perdere  così  vilmente?  Ab,  che  l’amore  e lo 
sdegno  combattono  nel  mio  cuore  ugualmente  I 
Sono  amante  e cerco  ristoro;  sono  offeso  e vo- 
glio vendetta.  Rosaura  è mia,  non  aarà  vero 
die  io  F abbandoni . Se  il  conte  mi  manca,  non 
lasccrò  invendicata  l'offesa. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Sala  che  eorritponde  a diverti  appartamenti . 

BRIGHELLA  solo. 

C3h,  cout  me  tlcjpiuc  aver  desguslà  Corallina! 
È tanti  anni  che  temo  insieme,  ho  sempre  avi» 
per  eli  «le  la  inciiniaion , e idei  per  uni  fred- 
dura de  niente  temo  in  rulla.  Ma  I'  «remo  crii 
cicli*  altre  Tolte,  e 1’  aremo  giuslada  , I*  aggiuale- 
remo  anca  adesso.  L’arena  da  pattar  de  qui . 
A st’ora  hrusada,  che  (alti  dormono,  se  li  ca- 
pili, da  gahmtomo  voi  fare  un  sforzo,  e giu- 
llari!, se  credesse  di  rimettergli*  Ire,  o qui  tiro 
mesi  de  salario.  La  sol  andar  a sia  ora  in  le  la 
so  camera:  aspetterò  che  la  passa.  Zitto,  i a- 
Terse  la  porta  della  tiora  contessa,  la  doterare 
esser  da.  Da  galantomo  che  1'  c eia  , 

SCENA  IL 

CORALLINA  dilla  camera  d*  avanti  , 

E DETTO  . 

Cor.  (G  he  cosi  fa  colui  in  questa  sali  ? Mi  di- 
spiace avergli  da  passar  dinansi.  ) 

Bri.  ( Par  che  li  gli’  abbia  suggìaioa . ) 

Cor.  ( Quando  lo  fedo,  mi  si  rimescola  il  san- 

6oe-  ) 

Bri.  ( Se  savesse  come  far . ) 

Cor.  ( Or  un  torno  ìn  camera  della  padrona  .) 
Bri.  ( tir  a fuori  una  scatola  <T  argenta,  e pren- 
de tabacco  J 

Cor.  ( ]fj  la  tabacchiera  d’ argento!  Se  non  fos- 
se in  collera,  potrei  sperare  d'  averla  . ) 

Bri,  ( starnuta  ) 

Cor.  La  lesta . 

Uri.  Obbligatissimo  alle  so  grazie. 

Cor.  ( Maledetto!  A me  insolente!  ) 

Bri.  ( tira  fuori  un  fattoletto  di  seta , e mo- 
stra volersi  con  t/uello  soffiare  il  nato) 

Cor.  { Che  ti  venga  L rabbia!  Con  quel  fazzo- 
letto ai  soffia  il  noto?  Se  lo  amii  io,  me  lo 
metterei  sulle  spalle.  ) 

Bri.  ( Sospira 

Cor,  ( Sospira  . È un  buon  segno.  ) 

Bri.  ( mostra  di  ftre  un  allodi  di  spermio  aet 
e getta  il  fauolclto  verso  Corallina  ) 

Cor.  Chi  tì  ha  insegnalo  le  creante  ? 

Bri.  Ls  compatissi . 

Cor.  Colle  fanciulle  onorate  non  ti  tratta  così. 

( guardando  il  fattolello  ) 

Bri.  Non  ho  preteso  d’ offenderla. 

Cor.  Perche  gettar  così  questo  fastoletto? 

Bri.  Per  la  mia  maledetta  fortuna. 

Cor.  Uu  fazzoletto  di  quetla  sorta  gettarlo  via? 

Si  Tede  che  siete  un  pasto. 

Bri.  L*  averi  tolto  per  donarlo  ria;  el  diavolo 
gb'  ha  messo  la  coda.  No  glie  oe  voi  sarer  ; che 
el  vada. 
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Cor.  Non  so  chi  mi  tenga,  che  non  gli  metta  i 
piedi  aopra . 

Bri.  La  tc  comoda  pur. 

Cor.  ( L peccalo,  è tanto  lidio!  ) 

Bri.  Za  a chi  1’  aveva  da  dar,  no  gh’  ho  più  co* 
raggio  de  darglielo,  la  ghc  sappi  suso  , la  lo 
taggìa  in  tocchi , che  no  ghc  pcnao . 

Cor.  E un  signor  grande,  Tosignotia  . Butta  via 
un  fattolcllo  che  costerà  un  ducato. 

Bri.  In  quanto  * questo  po,d  costa  uttfclippo. 
Cor.  E lu  butta  via? 

Bri.  Cossi  m'  importa  a mi?  Che  d vada. 

Cor.  Doveva  averlo  detti  nato  per  qualche  signo- 
ra di  merito. 

Bri.  L1  aveva  destina  per  una  persona  che  meri- 
ta ; ma  sta  jicrttma  con  mi  l’è  in  collera,  e mi 
lo  butto  ria. 

Cor.  L’  avete  buttato  ria  •,  ma  poi  Io  piglierete. 
Bri.  Ghe  farò  veder  a trarlo  toso  dalla  finestra  . 

( vuol  riprenderlo  ) 

Cor.  Lasciatelo  lì , ( lo  feruta  con  collera  ) 

Bri.  No  so  miga  un  putdo. 

Cor.  I filippi  non  ti  trovano  per  le  strade. 

Bri.  Mi  per  un  puntiglio  hulterave  via  tulio 
quel  che  gl»’  ho  , 

Cor.  Tutto? 

Bri.  M’ intendo  quel  che  se  poi  buttar. 

Cor.  Bisogno  clic  siate  patto. 

Bri.  Quando  ton  in  collera,  aon  curi. 

Cor.  Peccato  ! Gettare  un  fiasoletto  di  quella 
sorte  in  terra,  che  è piena  di  polvere  . 

Bri.  Eli!  La  sala  è nella,  no  gh*  è polvere. 

Cor.  Guardate,  da  questa  parte  è impolveralo. 
Bri.  La  va  via  subito. 

Cor.  È rovinato.  ( s'  abbassa  per  prenderlo  ) 
Bri.  No  la  •'  incomoda.  ( vuol  prenderlo  ) 

Cor.  Lasciale . 

Bri.  Farò  mi.  ( il  chinano  a prendere  il  fax- 
soletto  ) 

C'W.  Guardate,  è tutto  polvere. 

Bri.  Se  la  lo  sbatte,  la  va  via. 

Cor.  ( lo  pulisce  bene,  poi  lo  piega  come  nuo- 
vo ) Tenete.  ( lo  vuol  dare  a Brighella  ) 

Bri.  Ehi  via. 

Cor.  Tenete  il  vostro  fazzoletto. 

Bri.  Cossi  vorla  clic  ghc  ne  futa? 

Cor.  Falene  quello  che  volete. 

Bri.  Lo  butterò  toso  della  finestra  . 

Cor.  Datelo  a chi  lo  avevate  destinato  di  dare  . 
Bri.  Benissimo  . [accennando  che  essa  lo  tenga ) 
Cor.  Via . 

Bri.  Eccolo.  ( come  sopra  ) 

Cor.  Come? 

Bri . A lei. 

Cor.  A me  ? 

Bri.  Sì  signora . 

Cor.  E lo  gettate  per  terra? 

Bri.  Ma  ! 
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Cor.  Non  lo  voglio.  ( mostra  buttarlo  via,  ma 
lo  ritiene  per  un  lembo  ) 

Bri.  L*  prego. 

Cor.  Vi  vuole  «Uro  per  iaconlare  le  imperli  nen- 
ie, che  mi  avete  dello!  ( lo  mette  via  j 
Bri.  Se  bsstssac  un»  lira  ile  sangue,  ghc  la  of- 
ferì ria  Tolrnticra. 

Cor.  Che  cosa  volete  che  io  faccia  del  vostro 
Magne? 

Bri.  Voi  aio  dir  che  la  x*  patrona  de  lutto. 
Cor.  Datemi  una  presa  di  tabacco. 

Bri.  La  servo.  ( tira  fuori  la  scatola  <f  argen- 
to, e Ir  dà  tabacco  ) 

Cor.  La  tabacchiera  non  la  buttale  via  l 
firi.  Me  «h-spiaaeria  de  marcarla  . 

Cor.  La  vostra  collera  è giudisioea. 

Bri.  Ma  ac  la  ae  degna,  aeaaa  che  la  Lullavia, 
la  se  patrona. 

Cor.  Oh  mi  meraviglio  I Io  non  tendo  a quraie 
cose;  ho  prcao  il  faisolrtlo,  perchè  I'  ho  trova- 
lo io  terra. 

Bri.  La  veda,  la  faaaa  conto  de  trovar  sta  sca- 
tola in  terra.  ( pone  in  terra  la  scatola  j 
Cor.  Io  non  sono  una,  che  vada  cercando  la 
spellature. 

Bri.  Eh,  una  scatola  d*  arsente  V è una  sparsa- 
dura,  che  ae  poi  tor  suso! 

Cor.  Vi  ricordate  che  mi  avete  detto  insolente  ì 
( avantandoli  con  calore  verso  Brighella  , e 
rcola  fra  lui  e la  scatola  } 

Bri.  Ehi  in  sito  di  collera. 

Cor.  Non  mi  è mai  stato  fletto  tanto  . 

Bri.  Via  , giustemola  con  una  preside  tabacco. 

Tolè  ino  su  quella  scatola  . 

Cor.  Vada  al  diavolo  anche  la  scatola  i ( eonun 
calcio  la  getta  in  qualche  distanta  dalla  sua 
parte  ) 

Bri.  Piuttosto  mo  che  ballarla  via  .. . ( vorreb- 
be andare  a prenderla  ) 

Cor.  La  padrona,  la  padrona!  ( lo  ferma  ) 

Bri.  La  torrò  suso  mi . 

Cor.  Andate  via  che  non  vi  veda . 

Bri.  La  torcu  suso  vu? 

Cor.  Signor  no,  presto  andate  via  . 

Bri.  (Ho  da  perder  una  aratola  d‘  attento  rasi 
misera  mente?  aior  no.  La  torrò  su  co  no  ghc 
sarà  più  nisaun.  ) ( si  ritira  ) 

Cor.  k andato  via  . Ora  prenderò  la  taliarchie- 
ra.  Ho  piacere  d*  averlo  ; ma  scusa  obbligo  di 
riugrasiarlo.  ( la  prende  ) 

Bn.  Brava  ! ( si  fa  vedere  ) 

Cor.  Che  cosa  fate  qui  ? 

Bri.  Niente  . Ho  gatto  che  la  scatola  .. . 

Cor.  Eccola , eccola . . . (mostro  volergliela  dare ) 

Bri.  No  la  la  voi  ? 

Cor.  Eccomi,  aignora . Sentile  ? La  padrona  . 
Bri.  Vado  via. 

Cor.  Prealo , presto  . 

Bri.  Vado,  vado.  ( È andà  el  fazzoletto , è andà 
la  scatola  ; ma  fin  adesso  ho  avù  poco  gusto . ) 

( parte) 

SCENA  III. 

CORALLINA,  poi  BEATRICE. 

Cor.  overo  Brighella  I È pentito  d’  avermi 
ingiuriala,  e ha  pagato  la  pena  con  un  fazsolet- 
to  di  seta , e con  una  tabacchiera  d* argento  . Non 
vi  è male  ; a questo  presso  mi  latterei  strapas- 
sare una  volta  al  giorno . 

Bea.  Che  cosa  fai  qui  in  sala?  Perchè  uon  vai 
nella  tua  camera  ? 

Goldoni  T.  III. 
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Cor.  Ho  levato  di  terra  certe  spassa  ture . 

Bea.  Hsi  fatto  male  , non  tocca  a te . 

Cor.  ( Ne  venissero  spesso  di  quelle  spassature!) 

Bea.  Tocca  ai  servitori  del  Conte  Ottavio,  e 
quel  temerario  di  Brighella  non  vuol  far  nulla. 

Cor,  Egli  bada  alla  camera  del  suo  padrone  ; la 
sala  tocca  a spassarla  ai  lacchè. 

Bea.  Serva  pure  il  suo  padrone,  lo  servirà  per 
poco. 

Cor.  Dice  davvero  ? 

Ben.  Ho  ritrovato  il  modo  di  farlo  andar  sia, 
non  solo  da  questa  casa , ma  da  questa  città . 

Cor.  Anche  dalla  città?  come? 

Bea.  Ho  saputo  che  egli  era  soldato,  e che  ha 
disertato.  li  conte  Ottavio  lo  protegge;  ma  io 
farò  che  lo  sappia  chi  P ha  da  aapere,  e sarà  ri- 
mandalo al  suo  reggimento  in  ferri. 

Cor.  Pover  uomo  ! Perchè  gli  vuol  fior  qnesto 
male? 

Bea.  Pover  uomo  tu  dici  ad  un  briccone , che 
mi  ha  perJuto  il  rispetto? 

Cor.  È vero,  ha  fatto  male;  ma  nn  tal  gastigo 
mi  pare  un  poco  troppo. 

Bea.  Per  quel  che  vedo,  ti  è passato  quel  gran 
selo,  che  tu  avevi  per  la  tua  padiona. 

Cor.  Sono  così  anche  nelle  «ose  mie.  Nel  primo 
impeto  vorrei  conquassare  il  mondo  ; ma  porci 
penso  sopra  , c mi  passo  . 

Bea.  Se  passa  a tc , a me  non  succede  il  mede- 
simo. Brighella  mi  ha  offesa,  e veglio  che  me 
la  paghi  . 

Cor.  Non  ha  detto  il  signor  Pantalone,  eh’ egli 
è pronto  a levarsi  la  livrea,  e venirvi  a diman- 
dar perdono? 

Bea.  Tu  stessa  hai  detto  che  son  freddure . 

Cor.  Avete  prometto  si  signor  Pantalone  di  ri- 
ceverlo . 

Bea.  Ci  ho  pensalo  sopra,  e non  lo  voglio  rice- 
vere. 

Cor.  Oh  questa  è bella!  Quando  io  ei  penso, 
divento  buona  ; quando  voi  ci  pensale,  diven- 
tate cattiva . 

bea.  Tu  non  ti  devi  metter  mn  me. 

Cor.  ( Mi  dispiacerebbe  ora  che  il  povero  Bri- 
ghella se  ne  andasse  via.  ) 

Bea.  Orsù  Corallina,  va*  a chiamare  due  dei 
miei  servitori. 

Cor  Oia  non  ci  è nettano,  signora  ; questa  è 
I*  ora  die  ciascheduno  va  a desinare  a casa  - 

Bea.  Abbasso  ci  sarà  qualcheduno.  Voglio  due 
uumint . 

Cor.  Per  rhe  fare,  tignors  ? 

Bea.  Voglio  far  levare  quel  quadro,  e portarlo 
orile  mie  camere.  Il  ritratto  dì  mia  madre  non 
lo  voglio  in  sala  . 

Cor.  Sa  pure  quinte  contese  ci  sono  stale  per 
quel  quadro. 

Bea.  Si,  per  compiacere  il  conte  Ottavio,  P ho 
lasciato  metter  qui  ; ma  ora  non  ce  lo  voglio  più. 

Cor.  So  che  diceva  thè  I*  atra  fatto  far  egli  stesso. 

bea.  S*  egli  lo  Ita  fatto  fare,  è il  ritraltodi  mia 
madre,  e In  voglio  io.  Vuoi  trovar  questi  uo- 
mini , sì,  o no  ? 

Cor.  Adesso , signora  , li  cercherò . ( parte  ) 

SCENA  IV. 

BEATRICE,  roi  CORALLINA  coi*  rw 
GARZONE  di  stalli  , poi  BRIGHELLA. 

Bea.  Ciucila  volta  si  ha  da  rompere  certamen- 
te . Si  peulirà  J*  avermi  petdutoil  rispetto. Tut- 
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to  quello  che  posso  immaginsrmi  che  gli  rechi 
«lupi «cere,  tallo  voglio  f«r  per  «lupetto. 

Cor.  Ho  (rotilo  il  garsone  «li  Scudeii* , e in  m*n- 
cauta...  non  trovando  alili.  ••  veri»  a servirla 
questo  galantuomo . 

Bri.  Se  la  comanda  . . . 

Bea.  Va’ via  «li  qua  disgraaialo . 

Cor.  Senta  , signora  padrona . . • 

Bea.  Mi  meraviglio  di  te,  che  hai  avuta  1*  im- 
prudenza di  farmelo  venire  dinotili. 

Cor.  Ma  senta  io  gratia  una  parola. 

Bea.  Biiccooc  iChe  cosa  vuoi  dirmi?  [a  Coral- 
lina ) 

Cor.  È pentito  «li  quello  che  ha  detto. 

He J.  Vada  al  diavolo. 

Cor.  Tiene  «la  lei . . • 

Bea.  Non  gli  credo. 

Cor.  Ha  da  dirle  delle  Ixdle  cose  del  siguor  conte 
Ottavio. 

Bea.  Che  cosa  ha  da  dirmi? 

Cor.  Parlate  , galani*  uomo . Dite  tutto  alla  mia 
padrona  , ella  è una  dama  di  huon  cuore,  yì  per- 
donerà . ( Portatevi  Lene,  se  non  volete  andare 
al  reggimento  - ) { piano  a Brighella  ) 

Bri.  Lustrissima,  ghe  domando  perdon.  Se  ho 
ditto  qualche  cessa,  «e  no  son  vegnudo  a ser- 
virla , J’  è ala  per  causa  del  padroo. 

Ben.  Ti  ha  proibito  servirmi  ? 

Cor.  Lustrissima  si. 

Bea.  Che  cosa  dice  di  me  ? 

Bri.  El  dia  cusl,  che  I*  è altiera,  ustinada... 

Cor.  ( Aggiungete  qualche  cosa . ) (piano a Bri- 
ghella ) 

Bri.  Che  T è collerico . . . 

Bea.  E non  altro? 

Cor.  Non  avete  detto  a me , che  egli  ha  detto 
che  ella  non  ha  giudisio? 

Bri.  È vero . 

Bea.  Indegno! 

Cor.  Clte  alleva  male  la  sua  figliuola  ? Che  le 
dà  de' cattivi  esempi  ? 

Bea.  Cosi  ha  detto  ? 

Bri.  Me  par  de  ai . 

Cor.  Non  occorre  fingere,  Insogna  dire  la  veri- 
tà. L’ ha  detto,  o non  I’  ha  dello?  ( Diledi  ai  . ) 

Bri.  El  l’ha  ditto;  tiara  ai. 

Bea.  Sempre  più  mi  accendo  di  collera . 

Cor.  Raccontatele  quello  che  ha  fatto  stamatti- 
na di  quei  due  vasi  di  garofani. 

Bri.  ( Quei  che  el  vento  ha  hultadi  ao?  ) [piano 
a Corallina  ) 

Cor.  Perchè  erano  vostri  il  signor  conte  h ha 
gettati  nella  strada . 

Bea.  Presto,  levate  quel  quadro , e portatelo  nel- 
le mie  camere  • 

Bri.  La  servo. 

Bea.  Corallina,  vieni  meco . Voglio  fargli  taglia- 
re tutti  i frulli  del  auo  giardino  . (porte) 

Cor.  Vedete  ? Per  causa  mia  aiele  tornato  in  gra- 
tta . Sappiatevi  mantenere  . (parie) 

SCENA  V. 

BRIGHELLA,  il  GARZONE  di  stalli  , poi 
OTTAVIO. 

Bri.  La  m' ha  fatto  dir  tre  o quattro  busie, 
sema  roggia.  Animo,  amigo,  (iremo  aoao 
sto  quadro. 

Gar.  Vi  vorrà  una  scala . 

Bri.  Oibò , el  se  tira  ao  heoiiairao,  vegnl  qua . 
( ti  accottano , e levano  il  quadro  ) 


Oli.  Che  cosa  fai  di  quel  quadro? 

Bri.  | Oh  diavol  I ) L' è pica  «le  polvere , voleva 
nettarlo . 

Gar.  L»  portiamo  dalla  signora  contea»!  . 

Oli.  Dalla  coulraaa?  ( a Brighella) 

Bri.  Mi  no  so  gncnle  . 

Oli.  Non  saresti  già  tu  d’  sccordo  con  lei? 

Bri.  Lustrissimo,  no  gb'è  pericolo.  Son  un 
galsnloiuo.  ( Caro  cararrada  , ogiuleme  per  ca- 
rili . ) | piano  al  gjriene  ) 

OH.  Come  c’entri  tu  a levar  questo  quadro? 
Bri.  Sto  sovene  m’  ha  dito  che  ghe  daga  una 
man,  n'  è vero? 

Gar.  Illustrissimo  si,  è vero  . (Qualche  volto 
mi  dà  della  min* atra  . ) 

Oli.  Dove  lo  devi  portare? 

Olir.  Dalla  padrona;  lo  vuole  in  camera  . 

O II.  Bene  . (dà  un  calcio  nella  le/a,  e lo 

tfonJa  ) Portalo  da  parte  mia  alla  contessa  . 

Bri.  Siotai,  porteglielo  alla  fiora  contessa  . 

( con  caricatura  ) 

Gar.  Così  rotto  non  glielo  porto  * 

Oli.  Portolo , o ti  rompo  il  ventre  come  ho  fallo 
del  quadro  . 

Gar.  Aiutami.  { a Brighella  ) 

Bri.  Mi  servo  el  me  patron,  nome  n’  impaxao. 
Gar.  Sia  maledetto  ! Che  coaa  dirò  alla  p*- 
«Irona  ? 

Oli.  Dille  che  io  l’ho  fracassato. 

Gar.  Questo  volta , o «la  una  parte  o dall’  altra 
ho  da  esser  bastonato . ( parie  col  quadro  ) 

Oli.  Si  è piccato  che  uon  vuol  quel  quadro  in 
sala  . Sarà  contenta  . 

Bri.  Lustrissimo  , bisogna  che  ghc  averta  una 
coesa . 

Ou.  Che  coaa? 

Bri.  L’  ha  dito  cu=i  la  siora  contema , che  la 
voi  far  tajar  tutti  i frutti  del  ao  aardin . 

Ou.  Per  qual  motivo? 

Bri.  Perchè  stamattina  el  vento  ha  butà  ao  do 
vaai  de  garofoli , e la  crcle  che  vutuslriaaima 
ghe  li  abbia  rotti  per  dispetto . 

Otl.  Toccarmi  le  mie  frutte  ? L1  unico  mio  di- 
letto? Giuro  al  cielo,  non  andercblie  esente 
dalla  mia  collera!  Fa’  che  il  giardino  aia  ben 
chiuso,  e avvisa  il  giardiniere,  che  invigili  con 
altrniione . 

Bri.  Vado  subito.  (Corallina  m’  ha  imhroià 
colta  aloni  contessa  ; ma  mi  me  preme  el  patron.) 

( porto  ) 

SCENA  VI. 

OTTAVIO,  x PANTALONE  . 

Oli.  I miei  frutti  ? Le  mie  pere  ? La  mia  spal- 
liera? Si  provi,  e se  ne  avvedrà  . 

Pan.  Sior  conte,  son  qua  «la  eia  : la  perdona  se 
son  sto  un  pochcto  tardi  a vegnir.  Gh’  ave- 
va un  interesse  de  premura . L’  ho  fallo,  bodi- 
•nà , e adesso  son  qua  co  la  retposto  «le  aiora 
Beatrice . 

Oli.  M' immagino  sarà  una  risposto  piacevole. 

( eoi»  fremii  ) 

Pan.  In  verità  che  no  ghe  le  mal . 

Otl.  Vi  ha  dello  che  vuol  farmi  tagliare  i frutti 
del  mio  giardino  ? 

Pan.  Eh!  Chi  gh'  ha  conti  ale  fandonie? 

OU.  Lo  so  «li  certo.  Ma  giuro  al  cielo»  non  lo 
farà. 

Pan.  Mi  ghe  digo,  che  no  la  gh’ha  ati  senti- 
menti. 

Oli»  E il  quadro  di  sala , il  ritratto  di  sua  ma- 
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dre,  che  sapete  averlo  fallo  far  io  prr  accom- 
pgnar  quegli  altri , lo  vuole  in  camera  . 

Pan.  A mi  no  la  m’  ha  ditto  ala  coesa  . 

Ott.  Sapete  quante  volte  si  è conteso  per  questo  ? 

Pan.  Xe  vero.  Me ParecorJo . 

Ott.  Ora  non  ai  contenderà  più . 

Pan.  No?  Per  coaso? 

Ott.  lo  stesso  glie  l'ho  mandato  in  camera  . 

Pan.  Bravo  1 L'  ha  fatto  ben  . 

Oit.  Ma  fracassato  nel  messo, 

Pan.  Oimril  l'ha  fatto  mal. 

Oli.  Pretende  di  voler  tutto  a suo  modo  ?S' in- 
ganna . 

Pan.  Mo  me  despiaae  ; me  despiase  aaaae  . Mi 
1*  aveva  ridotta  a con ten torse  de  poco.  Un  alto 
de  rrspetto  de  Brighella  , nna  prola  de  bon  ti- 
mor de  sior  conte,  bwtavaa  metterla  a segno, e lut- 
to girra  giusta.  Varile  cosaa  fa  la  collera,  cova*  fa 
i trasporti  . Adesso  tutto  xe  sconcerta  , Insogna 
tornar  da  capo,  e far  una  fatiga  da  bestia. 

Oli.  Sono  arrivato  in  tempo  che  faceta  levare 
il  quadro. 

Pan.  Chi  aa  per  coasa  che  la  lo  fava  levar.  La 
m*  ha  dito  una  volta,  che  la  ghe  ne  vt.Icva  un 
piccolo  da  tegnir  in  camrra  , e ho  visto  stamat- 
tina che  la  parlava  con  un  pitlor.  Poi  giusto 
darne  che  la  volesse  farlo  copiar.  (Voi  veder 
•e  pii- lesse  tacconar  anca  questa.  ) 

Ott.  Se  voleva  farlo  copiare,  doveri  parlar 
con  me . 

Pan.  Finalmente  el  xe  el  remilo  ile  so  siora  mare; 
no  la  xe  mo  sta  gran  colpii . Cossi  dirà  el  mon- 
do de  ala  bella  Berna?  Credela  de  rsaer  loda  prr 
sla  bravura?  1 trasporti  de  collera  fa  sempre 
mal,  e quell' omo,  che  xe  capace  de  frenar  el 

Srimo  impeto,  el  xe  Porno  più  felice  del  mon- 
o.  Non  ostante  co  s’  ha  fatto  cimai  , bisogna, 
•e  se  poi,  remediarghe  ; anderò  mi  «la  siora  con- 
tala, dirò  che  el  xe  alà  un  accidente,  che  el 
quadro  xe  cascà , lo  faremo  gì  ostar,  metteremo 
la  coasa  in  laser . Do  parole  d'  un  boa  amigo 
xe  P acqua  più  attiva,  e più  valida  per  stuarel 
fogo  tra  do  persone  irritade  . 

Oli.  Ma,  caro  signor  Pantalone,  spicciamola  una 
volta  . Vcnghiamo  a qualche  dichiaratone  . O 
mia  cognata  vuole  la  mia  amicixia  ,eson  pronto 
ad  accordarglielo,  o si  èposta  meco  in  puntiglio, 
ed  io  lo  sosterrò  sino  all'  ultimo  sangue . 

Pan.  No,  sior  conte,  la  vederè  che  siora  Bea- 
trice fa  alima  de  eia  , Qualche  parolcttaxe  stadi 
reperti) da  . Ma  la  lassa  far  a mi , che  tutto  s« 
gi  osterà. 


FLORINDO,  e detti. 

Pan.  3ior  marchese,  ghe  aon  aervitor  ...  Ma 
consolo . 

Pio.  Schiavo  «no  . ( bruscamente  ) 

Pan.  ( Coasa  gli*  alo  ? ) ( da  te  ) 

Ott.  Marcheaino,  siete  sollecito  . 

Pio.  Ho  piacere  «T  avervi  ritrovato . 

Oit.  Che  cosa  avete  da  comandarmi  ? 

Fio.  Siccome  non  mi  aon  servito  di  tersa  per- 
sona per  «daiedervi  la  signora  Roaaura,  così  ven- 
go io  stesso  a protestarvi , che  se  mi  si  manebe- 
T*  P*rtd“  » ««prò  farmene  render  conto. 

Ott.  Che  linguaggio  è questo?  Intendisi  min- 
ar di  parola  dandovi  quella  sera  In  sposa  ? 

Pio.  Vostra  cognata  non  piTia  come  patiate  voi  ? 

Ott.  Che  dice  ella  f 

Pio.  Che  la  conloaina  non  sarà  mia,  che  ella 
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altrui  Pha  promessa,  e che  non  vale  il  nostro 
posteriore  contratto. 

Pan.  ( Aduso  sterno  freschi  I ) 

Oli.  Ah,  mia  cognata  è una  pisci!  Pretenda 
ella  vendicarsi  meco,  opponendoli  a queste  n os- 
te da  me  a voi  promesse,  e con  voi  atahilite . 

Fio.  Voi  siete  cavaliere,  tocco  a voi  a farmi 
render  ragione, 

Ott.  Sì,  ve  lo  prometto.  O Rasura  sarà  vostra 
sposa,  o dirò  un  esempio,  che  sarà  degno  dime. 

Pan.  { Strepili,  precipui,  cosae  grande.  ) 

Oli.  Vedete  signor  Pantalone?  Son  l»en  fondale 
le  vostre  sperarne  di  un  facile  accomodamento? 
Mia  cognata  ha  della  stima  per  me? 

Pan.  No  so  cosai  dir  ; me  par  ancora  impossi- 
bile . . . 

pio.  Mettereste  in  dubbio  quello  che  io  dico? 
Mi  meraviglio  di  voi . 

Pan.  No  diga  in  contrario,  sior  marchese,  sa- 
rà vero  lutto;  ma  delle  volte  se  poi  equivocar. 

rio.  Ella  me  lo  ha  detto  chiaramente. 

Pan.  Se  contente  la  d’  aspettar  un  momento , tan- 
to che  vago  a parlar  mi  co  siora  Beatrice? 

Ott.  Si,  andate.  Raccogliete  i suoi  sentimenti, 
e ditele  per  parte  mia,  die  se  non  avrà  giudi- 
aio,  perderò  io  la  prudenaa  ; ditele  che  non  guar- 
derò di  precipitare  me  stesso  per  rovinar  lei , c 
tutti  lineili  chele  aderiscono. 

Pan.  La  lassa  far  a mi . So  coasa  che  gir  ho  da 
far.  Torno  subito.  Oh  , se  podesae  giustar  anca 
questa!  Ma  la  vedo  difficile.  ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

OTTAVIO,  FLORINDO  , poi  BRIGHELLA. 

Oli.  G ome  vi  ha  parlalo  la  ronlrua  ? 

Pio.  Voleva  ella  darmi  ad  intendere  , che  la 
contessi»  non  fosse  di  me  contenta. 

Bri.  Lustrissimo,  è ala  porta  sta  polirsi  con 
premura . 

Ott.  Chi  l' ha  | toriata  ? 

Bri . Corallina,  la  cameriera . 

Ott.  QnelU  disgraziata  ha  l'ardire  di  entrare 
nelle  mie  camere  ? La  carcerò  giù  dalla  scala  . 

Bri.  Poverataa , no  la  ghe  n’  ha  raiga  colpa  ! 

Ott.  Tu  la  difendi? 

Bri.  Ho  acoverto  tutto.  Corallina  no  ghe  n'  ha 
colpa . 

Oli.  Trattieni»  fin  che  io  leggo  il  viglirtto. 

Bri.  ( Magari,  fusaclo  un  siglicllo  lungo!)  (par- 
te , poi  torna  ) 

Ott.  Compatite . 

Pio.  Accomodatevi . 

Ott.  Sarà  un  righetto  di  mia  cognata . Senti- 
remo che  coca  sa  dirmi.  ( opre  j 

Pio.  Voi  non  vi  Isscrretr  sedurre. 

OtL  Marcheaino,  il  viglielto  non  è di  mia  co- 
gnata, ma  di  mia  nipote. 

Fio.  Sentiamo. ..  te  mi  è permesso. 

Ott.  Sì , leggiamolo . ( legge  ) 

Amatissimo  tignare  tio.  La  mia  tignora  madre 
i meeo  in  collera , nè  to  perche  : ella  non 
accontenta  più  atte  mie  notte , e minacela  di 
mettermi  in  un  ritiro.  Ricorro  a voi,  am  abi- 
tini mo  tignore  uo,  siccome  a quello  che  ha 
tempre  avuto  dett amore  per  me,  e cheaven» 
do  riabiliti  i miei  tpontali  col  marchelino 
Fior  indo,  ha  tutto  il  diritto  di  pretenderne  T 
etecutione . Dal  canto  mio  tono  diipoita  a 
far  tutto  ciò  che  voi  mi  eorjug/ierrte  di  fare. 
Mi  getto  nelle  vostre  braccia,  vi  supplico  di 
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fwrsrnrmi  primo  eh»  la  ditperaùonc  giun- 
ga ad  impotietsartì  dell*  ajjlilto  cuor  mio . 

Fio.  Povera  giovane!  Non  l'abbandonate . 

Ott.  No,  non  P abbandonerò.  Chi  i di  là  ? 

Bri.  ( L’  ha  Goilo  de  (esser  mollo  presto . ) La 
comandi. 

Oli.  Corallina  è ancora  nelle  mie  camere? 

Bri.  Lustrissimo  ai . No  m’  baia  dito  che  la 
trattenga  ? 

Oli.  Falla  venir  qui. 

Bri.  La  me  creda  , lustrissimo  , che  V è in- 
nocente . 

Ott.  Falla  venir  qui . Io  non  voglio  gridare. 

Bri.  ( Povero»*»!  No  vorria  che  cl  me  la  apa- 
ventasse. ) ( parte  ) 

SCENA  IX. 

FLORINDO,  OTTAVIO,  poi  CORALLINA 

Fio.  C he  cosa  rispondete  alla  signora  Kosaura? 

Ott.  Or  ora,  lasciatemi  parlare  colla  cameriera . 

Cor.  ( Se  la  padrona  mi  vedesse,  povera  rad  ) 

( Bpaoentuta  ) 

Oli.  Vieni  avanti. 

Col*.  Signore,  ho  pura. 

Ott.  Di  chi  ? 

Cor.  Della  padrona. 

Ott.  Non  temere  di  nulla . Il  padrone  sono  io  . 

Cor.  L'ho  sempre  detto.  La  pad  urna  è colleri- 
ca , un  giorno  o l'altro  mi  manda  via  . Ma  il 
padrone,  che  è tanto  buono,  non  mi  abbando- 
nerà. 

Oli.  Dimmi,  la  conlcssiua  ti  ha  detto  di  dirmi 
nulla  in  voce? 

Cor.  Poverina  ! Se  la  vedeste  I Fa  eompmionc. 
Ila  acrillo  quel  righetto,  bagnando  la  carta  col- 
le lacrime.  Mi  ha  dello  clic  compatite  se  ha 
scritto  male.  Ila  chiesto  alla  padrona  di  poter 
desinare  nella  sua  camera,  e in  vece  di  mangia- 
re, poverina  , scriveva  con  un  occhio  sul  tavo- 
lino, e l’altro  alla  [torta  per  timore  di  non  es- 
ser sorpresa . 

Oli.  Ci  rimedierò  io.  Permeitele  che  vada  a 
rispondere  al  righello  di  mia  nipote . 

Fio.  Si,  fatelo;  ma  con  qualche  risol  uxiooe. 

Oit.  Lasciale  il  pensiero  a me. 

Fio.  Fosso  io  sapere  ?.. 

Ott.  Saprete  tutto  opportunamente  . Attendimi 
colla  risposi».  ; a Corallina, e parte  ) 

SCENA  X. 

FLORINDO,  1 CORALLINA 

Cor.  "^X'-schioa  me,  le  la  padrona  sapesse 
che  io  tiessi  qui ! 

Fio.  Fidatevi  del  conte  Ottavio. 

Cor.  K poi  quello  che  io  faccio,  io  faccio  per 
P amore  che  porto  alla  signora  eonlessins,  che 
mai  nessuno  si  può  vantare,  che  ioahhis  porta- 
to un  righetto  di  rapane,  nè  falla  u»‘ amlascia- 
ta  amorosa  ; il  cielo  me  ne  liberi , morirei  piut- 
tosto, che  fare  una  cosa  simile. 

Fio.  Vi  supplico.  Corallina;  dite  atls  signora 
Rosaura,  che  seguiti  sdamarmi, e stdfia  paxien- 
t e mente. 

Cor.  Ma,  signore,  ho  pur  dello  che  di  queste 
ambasciale  io  non  ne  laccio. 

Fio.  Se  ornale  tanto  la  signora  Rosaura  , non  ri- 
cuserete di  dirle  queste  mie  innocenti  parole. 

Cor,  Via,  glie  la  dirò,  perchè  sono  innocenti. 

Fio.  E poi . Corallina  mia , vi  regalerò . 
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Cor.  Oh,  io  non  mi  Uscio  allettare  dalle  pro- 
messe! 

Fio.  Dalle  promesse  no;  mi  dai  regali  forse  si. 

Cor.  Dai  regali?  Non  so,  perchè  non  ne  ho  mai 
avuti. 

Fio.  Vorreste  provare  ? 

Cor.  Dicono  che  prima  di  morire  è bene  pro- 
vare un  poco  di  lutto;  cioè  che  non  offenda  il 
hnon  costume. 

Fio.  Eccovi  un  piccolo  regaletlo  di  due  Becchini . 

Cor.  ( ti  prende  torridenda  ] 

Fio.  ('Ite  effetto  vi  fanno? 

Cor.  Non  saprei  : un  certo  molo  interno,  che 
mi  fa  ridere... 

Fio.  Bisognerebbe  che  comunicaste  un  pocodcL 
U vostra  allegria  «ila  signora  Rosaura . 

Cor.  Mi  proverò. 

Fio.  Che  cooa  le  direte  per  rallegrarla  f 

Cor.  Le  dirò  che  il  aiguor  marchcsino  I’  adora  , 
che  sia  fedele,  e non  dubiti,  che  sarà  contenta . 

Fio.  Non  le  direte  altro? 

Cor.  Le  dirò...  Sentite  che  spirito  mi  ha  mes- 
so in  Capo  quel  pìccolo  regalili  a ■ Le  dirò,  che 
in  caso  di  dispcraxione,  si  fidi  di  me,  che  ini 
basterà  P animo  di  farle  sposare  il  signor  Fte- 
rìndo,  anco  a diiprlto  di  sua  madre. 

Fio.  Bravissima!  Ecco  altri  due  lecchini. 

Cor.  In  verità,  voi  mi  fate  giubbilare  a segno, 
che  or  ora  vi  travesto  iu  qualche  maniera,  e vi 
conduco  alle  sue  camere. 

Fio.  No,  Corallina,  non  venghiamo  per  ora  a 
questi  passi.  Altrndiam  le  rito!  astoni  del  conta 
Ottavio . 

Cor.  Ala  io  quando  mi  ci  metto , non  mi  ci  met- 
to per  poco . 

SCENA  XI. 

OTTAVIO,  E DETTI. 

Ott.  T ieni , portale  questo  viglirtto. 

Cor.  Come  volete,  che  io  glie  lo  dia? 

Ott.  Cautamente. 

Cor.  Voglio  dire,  allegra  o malinconica  ? 

Ott.  Come  tu  vuoi. 

Fio.  Se  volete  che  lo  porti  con  allegria,  dona- 
tele qualche  cosa . 

Cor m Bravo!  egli  sa  le  buone  regole. 

Ott.  Tieni , eccoti  un  testone  . 

Cor.  | Vogliamo  star  poco  allegri.  ) 

Ott.  Portalo  aubìto,  e non  tardare. 

Fio.  Via,  che  io  poi  ti  farò  brillare. 

Cor.  Che  aia'e  benedetto!  Voi  sapete  che  eoa» 
ci  ruolo  a far  brillare  le  donne.  ( parte  j 
SCENA  XII. 

FLORINDO,  OTTAVIO,  roi  PANTALONE. 

Fio.  fihhrne,  signor  conte,  come  vi  siete  voi 
contenuto? 

Ott.  Ho  detto  che  si  fidi  di  me,  che  se  le  nna- 
sc  si  differiranno,  non  per  queatu  si  disfarà  il 
trattato.  Che  aentirò  sua  madre,  e quando  ella 
voglia  persistere . . , 

Pan.  Sou  qua. 

Oli.  Che  ci  recate  di  nuovo? 

Pan.  Comoderemo  tutto . 

Fio.  Lo  voglia  il  cielo! 

Ott.  Voi  fate  tulio  facile,  signor  Pantalone. 

Pan.  La  me  permeila  che  ghc  digs  tutto , e no 
la  vedrà  se  le  cosse  vsn  ben . Siora  contessa  h* 
confessa  d’  aver  dito  a sioc  marchese,  che  no  In 
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voi  più  'larghe  ao  fia.  Ma  sala  percossa  che  la 
1'  ha  fallo  ? 

Fio.  Perchè  mai? 

Pan.  Per  una  frascheria  da  gnente. 

Ou.  Per  Tendi  cani  di  me? 

Pan.  Oh  giusto!  L*  ha  crii  colla  putta,  e la  xe 
andatiti  in  sto  hoccot»  de  contrattempo.  Lata  de 
che  temperamento  caldo  che  la  xe.  In  quel  mo- 
mento capila  ri  signor  marchese.  La  i»l  dir, 
e no  la  sa  cossi  dir  ; orhada  dalla  collera  la  prin- 
cipia a mtttrrghc  in  deigrasia  la  putta , la  a'  ha 
iuventà  d’  averla  a un  altro  promessa , tutto  per 
superare  cl  so  punto;  tutto  per  sti  maledetti  pon- 
tigli,  che  intra  io  te  le  fameggie,  che  se  caua 
in  lei  sangue,  e che  fa  che  i parenti  piò  stretti 
diventa  tra  lori  i più  crudeli  nemici. 

Oli.  Se  la  cosa  fosse  così,  si  accomoderebbe  fa- 
cilmente. 

Fio.  Io  spero  che  sarà  così  sena’  altro . Non  vi 
ricordate,  che  nel  righello  diceva  : la  mia  ti - 
gnor  a madre  c meco  in  cullerai 
Pan.  Glie  digo  che  la  xe  curi,  la  *e  fida  de  mi. 

( Ghe  n*  ha  vulesto  a ridar  fiora  contessa  ; ho 
fatto  una  fadiga  da  con  ; ma  spero  che  tutto  sa- 
ri giusta . ) 

Fio.  Come  o libiamo  da  contenerci  ? 

Pan.  Vorla  che  amlcmo  da  siora  contessa  ? 

Oli.  Andar  da  lei,  ci  ho  le  mie  difficoltà. 

Pan.  Via,  sior  conte,  la  lassa  i poetigli , e on- 
dano. 

Ou.  Ha  detto  nulla  del  quadro? 

Pan.  La  xc  persuasa  che  el  sia  sia  un  accidente. 
Ou.  E i frutti  che  voleva  farmi  tagliare  ? 

Pan.  La  I1  ha  dillo  in  atto  do  collera  . La  sa 
che  cl  vento  hn  bulli  auso  i pittori , no  gli’  è pe- 
ricolo do  altro. 

Ott.  Del  servitore  pria  più  niente  ? 

Pan.  Anca  per  questo  la  xc  giuilaila . El  gh’  l a 
domandi  acuta,  e la  xe  fonia. 

Ou.  Sena»  mio  ordine  ha  domandato  scusa  t 
Lo  carcerò  via  ; 

Pan.  Ma,  caro  sior  conte,  per  carità,  no  la  me 
daga  in  ile  deludeste.  No  la  desti  unta  el  meri- 
to delle  mie  fadighc.  Ilo  fatto  tanto, c grasie  al 
del,  ghe  ne  son  liuscio.  Acdcmo  da  siora  con- 
traili e destrighemosc . 

Ott.  Marchese,  andiamo. 

Fio.  Vi  seguo  con  lutto  il  giubbilo. 

SCENA  XIII. 

BRIGHELLA,  c*  MESSO  dilla  cima, 
e ut  ni. 

Fri.  Jl/a  veda  sto  omo  de  pi  lasso,  el  vorace 
•larghe  una  carta. 

Ott.  Cosa  volete? 

Me s.  Perdoni,  lustrissimo,  questo  foglio  viene 
a lei. 

Ou.  {lo  prende , e legge  piano  ) 

Fio.  Si  gnor  Pan  t.i  ione,  v oi  siete  u n uoin  » d i g*  i ho . 

Pan.  Mi  no  son  hon  da  gnente  . Ma  per  i amici 
me  desfsrave.  Sono  amigo  della  [use,  e dove  che 
pratico,  procuro  che  la  ghe  aia  . 

Fio.  Sperate  Juuque  che  tutte  le  dissensioni  di 
questa  casa  fieno  accomodale  ? 

Pan.  Tutto  xe  giusti  . 

Ott.  Signor  Pantalone,  ecco  tulio  accomodato. 
Con  questo  foglio,  mio  nipote  ra'  intima  Indi- 
visione;  mia  cognata  domanda  la  sui  dote,  e 
son  chiamato  a rcuder  conto  della  mia  iiamint- 
strtsionc  . 

Pan.  Cornei  Cosa' è sta  cossa  ? 
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Ott.  ( al  metto  ) Si  faccia  subito  un  precetto 
alla  contessa  Beatrice,  c al  conte  Lelio,  che  deb- 
bano immediatamente  evacuare  questo pa lasso, 
per  esser  di  ragioue  della  primogenitura , che  è 

mia . 

Pan.  No,  caro  sior  conte... 

Ott.  Lasciatemi  alare.  Tenete  un  scudo;  pren- 
dete P ordine,  e fole  P iutimasione  a dovere . 
Met.  Sarà  immediatamente  servila  . { parte) 
Bri.  ( Co* toc  i xe  come  el  vento  traverso , che  fa 
andar  le  barche  da  una  banda  e dall*  altra.  ) 
Fio.  Signor  conte  , questa  cosa  sconcerta . 

Ott.  Mia  cognata  vuol  la  rovini  di  questa  rasa  . 
Pan . Vnrdrnio  da  dove  che  deriva  ilodesordene. 
OU-  Deriva  dall’  altrui  ma  li  ria  , dalla  Tostra  cre- 
dulità , e dall’  aver  io  prestato  fede  ni  vostri  cou- 
sigli . ( parte  ) 

Fio.  Giuro  al  cielo,  ndopreremo  la  spada,  (via) 
Pan.  Tolè,  questo  xe  quel  che  $c  uvauia  a far 
ben  . Rimproveri  e mate  grafie.  Ma  paiiensa  I 
No  me  pento  de  quel  che  ho  fatto,  e voi  segui- 
tar a operar.  No  son  persuaso  che  Pattina  da  an- 
dar cusi  . Siora  Beutrice  giera  piarada,  c qual- 
chedun ha  intarlili  l’acqua  sul  più  belle  . Voi 
scoveraer  la  verità,  c voi  che  se  veda  che  sono  no 
omo  onorato,  un  ban  amigo, che  gh'ha  cuor, che 
gh' ha  testa, e che  gh1  ha  fin  de  roputosion  ,'jtarte) 

SCENA  XIV. 

BRIGHELLA,  roi  ARLECCHINO . 

Bri.  ado  osservando  rlie  le  co**e  in  sta  ra- 

sa te  va  peso  che  mai . No  tona  chcsc  loro  asse 
da  capo  a parlar  de  mi . I limali  va  ali’  aria  ; no 
vorave  mi  tor  de  inesco.  Me  Jnpuie  per  Co- 
rallina ; ma  se  no  fosse  per  eia  anderare  via  a d rot- 
tura . Ma  glie  vojo  ben;  dia  me  par  che  la  me 
nc  voja  a mi.  No  vorave  lassarla. 

Ari.  ( L’  è qua  Brighella  . Alban  «irivcd  tem- 
po de  servir  Corallina  ; ma  per  farlo  beu  no  bi- 
sognerà ve  aver  pa  ma.  J { da  te  ) 

Bri.  O paesao,  ve  saludo. 

Ari.  ( Bisogna  farse  coraggio.) 

Bri.  Cose’  c?  No  se  me  responde  ? Voleu  quri- 
coasa  ? 

Ari.  Sior  al.  Voi  qualcosa* , 

Uri.  Da  chi  ? 

Ari . Da  va . 

Bri.  Son  qua , dite  su  cessa  che  volò  : 

Ari.  Se  se'  galaotorao,  ve  afido  co  fa  spada  a 
la  man . 

Bri.  Me  sfidi;  co  la  spaJa  a fa  man?  Se  poi  sa  - 
ver  almanco  la  rosoli  ? 

Ari.  La  loiou  tc  ladini  quandoché  l’ averi*  maxi  a. 

Bri.  Caro  amigo,  allora  sarà  troppo  tardi . Fa- 
me el  servisio  de  dirmela  adesso . 

Art,  ( El  viro  co  le  (ione,  è segno  che  l’  ha  pau- 
ra . ) l da  te  ) 

Bri.  E cus»  ? se  poi  saver . . . 

Ari.  Sior  ai , Ve  lo  dirò . V’  ho  Ja  cavai  el  coor 
per  parte  da  Coralli on  . 

Bri.  Adesso  capisso.  Vu  se’ campimi  de  Coral- 
lina . Volè  combatter  per  eia. 

Ari.  Sior  si,  e in  premio  del  mio  valore, 

Averò  la  sua  destra  rd  il  mo  emiro . 

Bri.  Li  n man?  El  so  coor?  A vu  ? Cor-ili  na 
me  voi  morto?  Se  voi  vendicar  ? Ah  drsgrssiadul 
Feraena  ingrata!  traditori I «faina  ! ( patteg- 
giando e smaniando  fra  te  medesima  ) 

Ari.  ( Se  vede,  che  d gh’  ha  una  paura  de  mi 
terribile.  Bisogna  farse  coraggio  . j Animo, se  ti 
è galantomo,  vien  a combatter  con  mi . 
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Bri.  No  me  degno  de  Letterale  con  nn  omo  del- 
le to  torte . 

Ari.  Perchè  li  gli' Li  paura. 

Bri.  Mi  paura? 

Ari.  Si,  ti  e un  areno.  Lo  ha  ditto  anca  Co- 
rallina . 

Bri.  Corallina  ha  ditto  che  son  un  asrno  ? 

Ari.  L’ha  ditto  iu  presenta  mia. 

Bri.  ( Ah,  donna  senza  amor, tema  cuor ,aen- 
aa  fede,  Senza  gratitudine  , acuzi  pietà!}  ( «mio - 
niu  du  «e  patteggiando  ) 

Ari.  ( El  gli’  ha  paura , el  trema  . ) 

Bri.  { Mi  vicu  roggia  dr  chiappar  coatù , e «can- 
narlo co  le  mie  man  . ) ( da  t r ) 

Ari.  Animo.  Alle  curie.  Virole  a far  mattar  . 
Bri.  Caro  li,  lancine  star. 

Ari.  No  gh’  è temi-dio.  Ti  gh’ha  da  moùr  per 
le  mie  man . 

Bri,  Paesan , Ta*  via . 

Ari , No  gli’ e renn  dio. 

Bri.  Va*  via,  che  siri  eneggio  per  ti» 

Ari.  Ti  gh*  ha  paura  ti , 

Bri . Quel  che  u voi  j gli’  ho  paura  , va'  via  de 

qua. 

Ari.  Se  li  ti  gh’ ha  paura , mi  aon  coraggioso, 
e me  Tojo  batter  , e le  vojo  mattar. 

Bri,  E mi  te  digo . . . 

Ari.  No  gli’  è nè  digo,  tic  dctdigoj  te  li  rgalan- 
tomo , vieti  fora  de  qua . 

Bri.  Arlcctbin  , te  torno  a dir,  Esserne  star. 
Ari.  Sangue  de  mi , vien  fora  de  qua . 

B-i.  Ti  voi  che  vegna  ? 

Ai  U Si. 

Bri.  A batter  me?  Con  li? 

Ari.  Si,  se  ti  è gaia nlomo. 

Bri.  Sou  galaulomo.  Aspetlcme  qua . ( parte , e 
forno  $uhio  ) 

Ari.  (Corallina  sarà  vendi  cada  . ) 

Bri.  San  qua . Ti  voi  che  me  botta  con  li  ? 
Ari.  Sior  si,  con  mi. 

Bri.  Con  li  me  hallo  cusi . j lo  battona, e parie  } 
Ari.  Manco  uial  , Corallina  sarà  vcmiicada  . 
(parte) 

SCENA  XV. 

Camera  di  Rotaura . 

ROSAURA,  % CORALLINA. 

Bot.  Vici  qui,  vieni  qui,  che  nessuno  li 
veda. 

Cor.  Eccovi  il  vigliclto  del  signore  tio,  e poi 
vi  ho  da  dire  delle  helle  cote  da  parie  di  un 
allro . 

Hot.  Per  parte  di  chi  ? 

Cor.  Leggete , e poi  ve  lo  diri». 

Boi.  Dimmelo,  cara  Corallina. 

Cor . Per  parte  del  signor  marchelino. 

Boi.  Che  dice?  Mi  ama  ? È adegualo?  Procu- 
ra d’  avermi  ? 

Cor.  Vi  vuol  bene  , sarà  vostro.  Leggete  pri- 
ma che  venga  alcuno . 

Bot.  Povero  mircbcsiool  ( apre  e legge  ) 
pipate  e aritti  ma . Ilo  appreso  con  tento  di 
tenerezza  le  finir»  giuste  doglianze . 

Cor.  Vostro  fratello! 

Bot.  Misera  me  2 ( asconde  il  vigliello  ) 

SCENA  XVI. 

LELIO  , E DETTE  . 

Bel.  Che  vuol  dire,  signora  sorella,  perchè 
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sono  venuto  io,  ha  tralascialo  dì  leggere  ? Sa  rà 
qualche  vigUetlo,  che  io  non  potrò  vedere  . 

Hoz.  Ecco  cosa  è,  osservate  . La  regola  del  n mo- 
to giuoco  francese,  intitolala  la  cometa.  ( tira 
fuori  una  carta , che  parla  di  tal  giuoco  ) 

Cor.  ( brava  davvero  1 Stimo  la  prontezza  . ) 

Le!.  (Questa  carta , signora  mia  , nou  è quella 
che  leggevate,  quando  10  aon  venuto. 

Cor.  Uh,  è quella  in  coscienza  miai 
Lei.  Vaitene  ; tu  non  ci  entri . 

Cor.  Ma  io  parlo  [ter  E verità. 

Lei.  Chi  sa,  che  non  fosse  un  qualche  vigliello 
amoroso,  die  tu  le  avessi  portolo  ? 

Cor.  Andate  E,  che  siete  spiritoso.  Pare  che 
non  mi  conosciate.  Non  sa  [tele  che  souo  l'e- 
sempio della  fedeltà?  ( e E madre  della  dirit- 
tura . ) ( parte  ) 

SCENA  XVII. 

LELIO,  e ROSAURA. 

Lei.  Favorite  lasciarmi  vedere  quel  vigliello. 
Bot.  Qual  vigliello? 

Lei.  Q urlio  che  avevate  nelle  mani  poc’  anzi. 
Bot.  Non  so  clic  cosa  vi  diciate. 

Lei.  Ci  uro  al  cielo,  me  lo  darete  per  forza  . 

Bot.  Oh  piano,  siguor  fratello!  Vosignoria  non 
ha  I’  autorità  ili  uiar  meco  E fona . 

Lei.  Io,  mancando  il  padre,  fo  lo  sor  veci. 

Siete  sotto  la  mia  custodia. 

Bot.  Avete  bisogno  ili  esser  voi  custodito. 

Lei.  Frasche  Ila  ! 

Bot.  Non  mi  perdete  il  rispetto. 

Lei.  Voglio  r sacre  ubbidito. 

Bot.  Avete  finito  di  comandarmi . 

Lei.  Perchè , signorina  ? 

Bot.  Perchè  mi  mariterò. 

Le/.  Oh  , per  adesso  no  I 
Boi.  Siete  anche  voi  d’ accordo  colla  signora 
madre  ? 

Lei.  Si,  signora  , j>er  servirla  . Il  marchesi  no 
non  lo  vedrete  più  . 

Bot.  Avrete  cuore  di  dare  a me  una  pena  al  ^ 
grande  ? 

Lei . Orsù,  voglio  vedere  questo  vigliello  . 

Boa.  Lasciatemi  stare . 

Lei.  Vi  dico  che  lo  voglio  vedere. 

Bot.  Io  non  entro  ne*  falli  vostri,  e voi  non 
entrate  nei  miei. 

Bel.  Chiamerò  vostra  madre. 

Boi.  Chiamatela.  E mollo  tempo  che  ho  vo- 
glia di  parlarle  di  voi. 

Lei.  Che  cosa  le  potete  dire  di  me  ? 

Boi.  Clic  avete  una  chiave  finta  del  turò,  e 
le  portate  via  t denari . 

Lei.  Chi  vi  ha  detto  questo?  Non  è vero 
Boa.  Eliso  lutto,  e so  anche  dei  dicci  tacchi  di 
granoni*  avete  rubato  E settimana  passala. 
lei.  E roba  mia. 

Bot.  La  roba  vostra  1’ avete  mangiata  eh’ è un 
pezzo.  Questa  roba  è della  signora  madre. 

Lei.  A voi  che  cosa  importa  ? 

Bot.  Niente  ; ma  tacete  toì,  se  volete  che  tac- 
cia oncora  io. 

Le/.  Le  fanciulle  non  parlano  di  queste  cose  . 
Boi.  E i fratelli  non  tradiscono  Ir  sorelle  . 

Lei.  Rosaura , il  vigliello.  Son  piccalo,  lo  vo- 
glio. 

Boi.  Io  non  so  cosa  vi  diciate  ■ 

Lei.  Volete  giuncare , che  ve  lo  prendo  dalla 
tasca? 

Bot.  Vorrei  vedere  anche  questa . 
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Lei.  Voglio  vederlo . Mi  preme  1'  onore  della 
mia  casa. 

Ros  Id  «odo  una  figlia  onorata  . Se  vi  premet- 
te Tonare,  non  trattereste  di  ipourc  la  figlia 
di  quel  braccicre. 

Lei ■ ( Oimè  ' come  lo  ha  saputo  ? ) Chi  ri 

racconta  limili  filiilìl 

Rai.  So  tutto,  li  dico,  e taccio;  ma  oramai 
parlerò 

Lei.  Hosiura , nuo  parlale  di  ciò  a mia  ma- 
dre. 

Ro%.  Questa  non  è tota  che  io  po**a  dissimu- 
lare ; a me  pure  preme  P onore  della  casa,  e 
tarò  costretta  a |nrlare. 

Lei.  Cara  Rosaura  . . . 

Rot,  Cara  Ilvwura,  eh! 

Jjel.  Ci  tilt- te  mi  , te  lo  giuro  aulPonor  mio. 

Mi  premio  pinoci)  di  colei,  non  san  capace  di 
una  simile  di-holctta  . 

Rot.  Ma  te  nottra  madre  lo  sa  . , . 

Lei.  Non  glie  lo  dite , ri  prego . 

Ho».  Meritereste  . . . 

Lei.  Via  , non  palliamo  più  del  taglietto  • 

Ras.  ( Ho  trovala  ben  io  la  maniera  di  farlo 
tacere.  ) 

l-el.  ( Ma!  Quando  ti  è in  difetto  bìsogut  «of- 
frire. ) 

SCENA  XVIII. 

BEATRICE,  e detti • 

/ os.  ( / mostra  piangente  ) 

Rea.  Che  cosa  c’ c?  piangete?  ( a Rosaura ) 
lini.  Signtra,  non  ho  occasione  dì  ridere. 

Rea.  Via , rasserenatevi . Questa  aera  vedrete  il 
marchese  Fiorindo. 

Ras.  Oh  ciclo!  Dite  davvero? 
t.el.  Che  vuol  dire?  Avete  mutato  pensiero  ? 
Rea.  Me  ne  ha  dette  tante  quel  buon  uomo  del 
signor  Pantalone,  che  non  ho  potuto  resistere 
Rat.  Sia  ringrasialo  il  ciclo! 

L*l.  E voi,  signora,  ti  lasccrcle  dirigere  da 
quel  vecchio  ? 

R“$.  I Lelio  fa  tempre  ta  parte  del  diavolo . ) 
lira.  Mi  ha  fatto  toccar  con  mano  il  prteipisio 
di  tutta  la  uostra  caia  per  un  limile  impegno. 
Lei.  Che  precipizio  ? Abbiamo  noi  paura  del 
marchese  Florindo? 

Ras.  Bei  sentimenti  di  uomo  onesto,  di  galan- 
tuomo ! 

I*rl.  Voi  non  ci  entrate  • . . 

Rai.  Ci  entro  benissimo.  Si  tratta  di  me. 
i.el.  E per  una  fraschetta  si  cederà  vilmente 
ad  un  puntiglio  di  questa  torte? 
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Ras.  E j»er  un  giovane  tenta  giudisio  ,che  cer- 
ca rovinar  la  casa  con  un  matrimonio  * • . 

Lei.  Orsù , non  io  che  dire , tìgnora  madre  . 

Voi  «irte  la  padrona  , fate  voi. 

Bea.  Quando  trovo  le  mie  conveniente,  non 
ricuao  la  pace. 

SCENA  XIX. 

DOTTORE,  r.  detti  , poi  CORALLINA  co» 
IN  MESSO  DELLA  CURIA. 

j Dot.  U aulissimo  servitor  di  lor  aignori. 

Rea.  Oh,  signor  dottore,  avete  fatto  Itene  eve- 
nire ! Bisogna  sospendere  gli  alti  cernirò  il  signor 
conte  Ottavio. 

Dot.  L.i  ci  Iasione  è corsa  . 

He  a.  Cosi  presto  avete  fatto? 

Lei.  Il  signor  dottore  è diligentissimo . 

Rea,  Mi  dispiace  infiniUimnle  . 

Ras.  Ma  io  in  queste  cose  non  ci  entro. 

Lei.  fc  rotto  tutto. 

Rot.  Anche  il  mio  matrimonio  ? ( a Beatrice  ) 
Bea.  Non  crederei;  ma  bisogna  rimediarvi. 

Cor.  Signora.  Un  ministro  della  curia;  eccolo 
qui  . 

Ben.  Venga  avanti  . 

Cor.  Favorisca  , siguor  mangia  carta.  ( Gli  sì 
vedono  nel  viso  le  malcdiaioni,  che  ba  avute.  ) 

( parte  J 

Me  s.  Favorisca,  ( dà  il  foglio  a Beatrice,  e 
pale) 

Dot  Sarà  la  notisi»  dell'  intimazione,  che  ab- 
biamo fatta  al  siguor  conte  Ottavio. 

Bea.  Come?  A noi  quest’ affronto  ? In  termine 
di  tre  giorni  ce  ne  dobbiamo  andare  da  questa 
casa  ? 

I^el.  Chi  lo  dice  ? 

Bea.  Una  intimazione  del  conte  Ottavio. 

Lei.  Il  palaszo  non  c nostro  ? 

Bea.  No,  è drl  primogenito. 

Lei.  Signor  dottore , a voi . 

Dot.  Lascino  fare  a me . Denari , c niente  paura  . 
I-el.  Denari  quanti  volete. 

Bea.  Ora  sono  agli  estremi  .Questo  affronto  ter- 
mina di  irritarmi.  Rosaura,  tu  anelerai  nel  ri- 
tiro . ( parte  J 

Lei.  Signora  al,  nel  ritiro,  e vi  starete  tutto  il 
tempo  di  vita  vostra . ( parte  ) 

Dot.  ( E la  tua  dote  faremo  andar  nella  lite.) 
( parte  I 

Ros.  Povera  sventurata!  Tutto  sopra  di  me.  Io 
che  colpa  ne  bo?  Perchè  bo  da  calere  sacrifica- 
ta? Ma  no,  in  ritiro  non  ci  soderò.  In  una 
casa  di  passi,  non  sarà  gran  cosa  , te  anche  io 
dovrò  fare  una  qualche  pazsia. 
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SCENA  I. 
notte. 

C unterà  del  conte  Oliti  via  con  fumi. 

IL  CONTE  OTTAVIO,  BRIGHELLA,  poi  il 
DOTTORE  di  dentro  . 

Oli.  I E ni  detto  al  dottor  Balanzoni,  che  io 
gli  voglio  parlare? 

Bri.  Luatiusiino  ai . Gite  P ho  dito.  Nogh’  era 
caso  che  cl  toh sjc  vegnir;  uu  finalmente  el  ni*  ha 
dito  che  el  arguirà  . 

Oli.  Perché  non  voleva  venire? 

Bri.  Per  causa  de  quella  ritazion . Et  gh*  ha  pau- 
ra  che  vonuU  iwinia  sia  in  collera  . 

Oli.  In  fatti  meriterebbe  che  una  parte  del  mio 
•degno  si  sfogasse  sopra  di  lui . Ma  voglio  cou- 
dur  la  cosa  di  tersa  mente.  L’hai  tu  assicurato 
clic  ci  sari  accollo  placidamente? 

Bri.  Me  son  insegni  de  farlo,  e ho  superi  tut- 
to cl  so  timor. 

Otl.  Quando  verrà? 

Bri.  Stasera.  El  sarà  qua  a momenti. 

Otl.  Mia  cognata  è in  casa? 

Bri.  Lustrissimo  no.  Pi*  andada  in  orrosza 
dalla  marchesa  Flaminia  . 

Oli.  Che  si  , che  ella  c andata  a risvegliare  il 
trattato  di  sua  figliuola  col  marchese  Riccardo? 
Ma  non  vi  riuscirà  certamente . Femmina  scioc- 
ca, femmina  indemoniata! 

Bri.  Eli,  lustrissimo,  so  mi  da  dove  vien  el 
mali 

Ott.  Di  dove? 

Bri.  Quella  pettegola  de  Corallina  l’è  causa  de 
tatti  sii  drsordeni . Ella  l’è  quella  che  mette  su 
la  patrona,  la  la  fa  far  a so  modo,  e la  la  conteg- 
gia sempre  a far  mal.  ( Drsgraziada I me  voi 
vendicar.  ) 

Oli.  firicconcella!  Avrà  quel  che  merita. 

Bri.  (Ti  imparerà  a burlar  i orami  della  mia 
sorte.  ) 

Dot.  ( di  dentro  ) Oh  di  casa. 

Bri,  El  sior  dottor. 

Oli.  Introducilo. 

Bri.  La  servo.  ( Buttar  via  una  scatola  e un 
fazzoletto?  Ma,  son  sii  un  gran  matto!  ) (vi la  ) 

SCENA  II. 

IL  conte  OTTAVIO,  ED  a DOTTORE. 

Ott.  E.^  arò  che  mìa  cognata  , e mio  nipote  ai 
distruggano  in  questa  lite,  Sottoscriverò  volen- 
tieri la  rovina  della  mia  casa , prima  che  dare 
ad  essi  la  menoma  soddisfazione. 

Dot.  Po  riverenza  a votignoria  illustrissimo  . 

Otl.  E rosi , signor  dottore , voi  siete  il  mio  av- 
versario, voi  favorite  mia  cognata  e mio  nipo- 
te, e in  nome  loro  mi  avete  morsa  una  lite  f 


s 

s 

V 
s 
s 
s 
< 
s 
s 
s 

t 

\ 

s 

% 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

V 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

V 
s 
s 
s 

) 

( 

t 

s 

s 

s 

s 

s 

\ 

s 

V 

s 

<1 

s 

s 

s 

V 
s 
% 
v 
s 
s 
s 
s 
\ 

\ 

s 

s 


Dot.  Caro  ligoor  conte,  confesso  la  ritriti  , col- 
le lacrime  agli  oclIiì  : ella  aa  che  il  signor  roti- 
le Lelio  e un  prepoteole,  e, li  uii  ba  riolenletu 
o for  questo  j>asio  tbe  uou  solerà  fare,  perché 
io  sono  servitore  antico  della  casa... 

Ott.  Dunque  #»rò  io  obbligala  a render  conto 
della  mia  aniministraiiooc? 

Dot  Oh  pensi  lei  I Nemmeno  per  ombra.  Con 
tutti  gli  atti , che  potessero  faro  i suoi  avversa- 
rj . P assicuro  io  che  faciLUsiinaineuU:  ella  sì  può 
esimere  da  questa  cosa. 

Oli.  Volete  voi  P impegno  di  difendere  le  mie 
ragioni  ? 

Dot.  Il  ciclo  volesse  che  io  lo  potessi  fare  I Ma 
dia  vede  Itene,  che  avendo  per  mia  disgrazia  fatto 
quella  citazione,  io  farei  una  cattiva  figura  a 
palazzo 

Oli.  Bene,  mi  prowederò  di  un  altro. 

Dot.  Scella  comanda,  io  ho  un  mio  nipote, 
che  è un  giovine  di  esperienza,  di  gran  dottri- 
na e di  buona  coscienza  . Io  non  dorrei  dirlo; 
ma  egli  è un  uomo,  che  può  stare  a petto  di 
chi  sì  sia . 

Ott . E voi  proseguirete  a difendere  i miei  av- 

versari ? 

Dot.  Se  ella  mi  comanda  che  non  lo  faccia  , 
non  lo  farò  Ma  ella  mi  ascolti:  se  vanno  da 
*m  altro,  si  può  dare,  clic  trovino  uno  di  quel- 
li che  fanno  cternnrc  le  liti,  per  eternare  il  gua- 
dagno . Io  darò  ranno  all'  aggiustamento  , e 
l’assicuro  che  avrà  un  avversario,  che  le  farà 
poco  male. 

Otl.  Basta,  ci  peusetò. 

Dot.  Vuole  ella  «-he  mandi  mio  nipote?  Lo  sen- 
ta solamente  parlare. 

Otl.  MauJateìo  pure  , lo  sentirò.  Ma  zio  e nipo- 
te , dii  fusori  ed  avversar  j,  non  cammina  bene. 

Dot.  N«*  abbiamo  avuti  forse  pochi  dì  questi 
esempi?  La  sarebbe  beltà!  L’amicizia  e la  pa- 
rentela uon  hanno  die  fare  coll'esercizio.  Ella 
si  lasci  servire. 

Otta  Vi  ho  detto  che  ci  penserò. 

Dot.  Lo  manderò  mio  nipote? 

Otl.  Mandatelo 

Dot.  Le  faccio  riverenza . Quanto  mi  dispiace 
di  non  poterla  servire  io]  Ma  non  si  dubiti, 
che  se  non  la  servo  direttamente,  la  servirò  in- 
direttamente. Ella  mi  capisce.  Mi  raccomanJu 
alla  sua  protezione,  (via  ) 

SCENA  III. 

OTTAVIO,  poi  PANTALONE. 

Ott.  C estui  lo  conosco.  Mi  varrò  dì  lui  si- 
ilo ad  un  certo  segno  , e non  mi  fiderò  certamente 
di  suo  nipote. 

Pan.  Con  so  bona  grazia  . . . 

Ott.  Che  cosa  c’  è , signor  Pantalone  ? Venite  voi 

a parlarmi  dolcemente  per  mia  cognata  ? 
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Pan.  No,  sior  conte,  ton  qua  con  eia.  Fogo  al 
pesto.  C 'A*  iu  /mc«  non  vuol , la  guerra*' ab' 
blu  . I □’  ha  mosso  lite  ? I'cnio  lite.  Voi  guerra  ? 
Perno  guerra.  Mi,  per  tesse  «le  bona  amici  sia  , 
ami  a palle  ilei  torli,  «lei  affronti,  ebe  glie  vico 
fatti,  e son  qua  a sostener  la  so  raion  , se  biso- 
gna . £1  ruìo  scrigoo  se  a so  «luposision . Vaga 
tutto;  ma  sostegni mo  el  nostro  pùnto  d'onor. 

{ Adesso  bisogna  secondarlo  ; a so  tempo  procu- 
re! ù raddolcirlo.  ) 

Oli.  Ho  considerata  la  materia , e credo  avrò 
lauto  in  mano  da  farli  disperare. 

Pan.  Si?  come,  cara  « la? con  chi  $'  baia  conseggià? 

O r.  Col  dottor  Balonxoui . 

Pan . Mo  ae  el  defende  siora  contessa,  e so  fio? 

Off.  Lo  fa  per  ioraa  , e mi  ba  suggerito  un 
SUO  nipote  . 

Pan.  Sior  conte,  mi  no  digo  mal  de  nissnn  ; ma 
no  posso  soffrir  sii  caratteri  indegoi.  No  la  se 
ne  fida,  la  me  ajcolla  mi , I* ascolta  un  amigode 
cuor  . Vatdemo  ae  le  podesse  vegnir  a un  aggiu- 
stamento— 

OlU  Non  mi  parlale  di  aggiustamento.  ( alte- 
ralo ) 

Pan.  Via  , via,  no  digo  altro,  la  gh’  ba  raaon  . 

( Bisogna  torlo  a poco  alla  solla . ) 

SCENA  IV. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Bri.  Liuitriasimo . 

Oli.  Clic  cosa  c*  è? 

H i.  La  signora  contcssina  Roaaura  vorria  par- 
lar con  TulUilrissima. 

SCENA  V. 

ROSAURA,  E DETTI. 

Ott.  V enite  , nipote  mia  ; non  abbiate  riguar- 

do alruno  . Non  vi  prendete  soggeaione  del  si- 
gnor Pantalone. 

Pan.  Gni-nlr,  scnlildonna,  la  sa  ebe  aon  seni- 
tor  antigo  de  casa  , 

/lo*.  Cu  ni  pali  temi , signore  sio.se  vengo  ad  im- 
portunarvi ; sono  angustiata,  non  su  che  cosa 
abbia  «la  esser  di  me . Mia  madre,  irata  non  so 
perchè,  sfoga  aopra  di  me  la  sua  collera  . Mio 
fratello  dichiarasi  mio  nemico,  e si  fa  lecito 
d’  insultarmi . Tulli  due  ini  protestano  lo  scio- 
glimento di  ogni  trattata  col  marchrsino  Florio- 
do,  e rainucciano  di  seppellirmi  fra  quattro  mu- 
ra. Voi  colla  vostra  lettera  mi  consolate.  Voi 
mi  «late  animo  a sperare , a confidare,  a risol- 
vere . Eccomi  qui,  eccomi  nelle  voatre  braccia  * 
Amorosissimo  signore  aio,  abbiate  pietà  di  me; 
difendetemi  da  un  periglio,  ebe  può  decidere 
della  mia  vita  , porgetemi  quel  soccorso  ebe  me- 
lila l’ innocente  amor  mio,  il  mio  povero  cuore, 
la  mia  infelice,  miserabile  gioventù.  ( piange  ) 

Pan.  Propriamente  sento  che  La  me  move  . 

Oli.  Io,  con  tessi  oa  , aon  la  cagione  «le*  vostri 
guai  ; ma  io  saprò  ancora  rimediarvi.  Per  odio 
ebe  ha  meco  la  vostra  genitrice,  vuole  scioglie- 
re questi  sponsali , che  io  per  vostro  bene  bo 
trattali; ms  non  temete,  che  io  medesimo  . 

SCENA  VI. 

CORALLINA,  e detti. 

Cor.  S ignora  . . . 

Oh.  Che  cosa  vuoi  ? 

Cor.  Se  torna  la  padrona... 

Goldoni  T.  111. 


Off.  Vattene,  temeraria. 

Cor.  A me,  signore? 

Oli . Si , a te  ; e se  domattina  non  sarai  fuori  di 

questa  casa,  li  farò  dare  uno  sfregio. 

Cor.  A me  ? 

Off.  A te.  disgraaiata  ; sai  chi  sono  ; o vattene , 
o li  manterrò  la  parola.  La  contessa  non  ti  le- 
verà lo  sfregio,  quando  lo  avrai  avuto. 

Cor.  lo  resto  di  sasso.  Ma  ...  signore. .. 

Oli.  Giuro  al  cielo!  { va  poi  parlando  piano 
a Rotaura  ) 

Cor.  Vado,  vado.  ( Brighella,  che  cosa  vuol  di- 
re ? J ( piano  a Brighella  ) 

Bri.  ( Vuol  dir,  patrona,  che  cosi  me  vendico 
delle  so  impertinente .) 

Cor.  ( Come!  ) 

Bri.  ( Arlcccbin  gbe  dirà  el  reato.  ) 

Cor.  ( Ho  capito.  Povera  me  1 Maledetto  Arlec- 
chino; me  la  pagherai . ) ( parie  ) 

Off.  Che  dite,  nipote,  siete  voi  disposta  a se- 
condarmi ? 

Ros.  Il  signore  aio  non  può,  che  consigliarmi 
per  il  meglio  • 

Pan.  Un  aio  de  sta  aorte  no  se  capace  de  Targhe 
far  nissun  passo  falso.  Storcente  le  pien  de pru- 
denxa,  e de  bona  condotta;  el  ghedarà  delle  ot- 
time inainuaaion . Me  Cala  degno  mi  de  esser  a 
parte  dei  so  disegni? 

Oli.  Si,  giustamente.  Vaitene.  ( a Brighella  ) 

Bri.  ( Auderò  a dir  el  resto  a Corallina  : ae  po- 
desse recuperar  almanco  la  mia  scatola  .)  (parte) 

SCENA  VII. 

OTTAVIO,  ROSAURA,  e PANTALONE. 

Off.  Il  o pensato  di  far  cosi . Condurrò  la  con- 
teasina  dalla  marchesa  Virginia  mia  sorella,  e 
sotto  la  sua  custodia,  e sotto  la  sua  duratone, 
ai  concluderanno  gli  sponsali  col  matchesino  F lo- 
ri odo. 

R01.  Il  signore  sio  non  dice  male. 

Pan.  E la  voi  far  sto  affronto  alla  ma  Ire  ? ( al 
conte  ) 

Oli.  Lo  merita.  Una  madre  crudele,  che  vuo- 
le sacrificare  la  figlia,  non  può  dolersi,  che  di 
se  stessa  , se  dalla  figlia  me«hr«ima  viene  delusa . 

Ro ».  Eh]  Il  aignore  aio  sa  quello  che  dice. 

Pan.  Ma  i parenti  «le  siora  contessa  Beatrice 
coaaa  dirai!  ? 

Off.  Dicano  ciò  che  vogliono.  Essi  non  le  dan- 
no la  dote. 

Ro».  Sentite  ? Io  non  ho  altri  parenti , che  il 
aignore  sio. 

Pan.  La  varda,  aior  conte,  che  sta  cossi  no  faxsa 
naiaer  quali  he  scena. 

Off.  Taul* c ; io  questo,  compatitemi , non  •- 
scollo  consigli  ; bo  stabilito  cosi,  farò  attaccar  la 
carrossa,  e soderemo  da  voalra  aia . Starete  con 
lei  quìndici,  o vcuti  giorni,  indi  vi  sposerete 
col  marchesino . 

Ro  1.  Quìndici  o venti  giorni?  Mi  rincrescerà 
darle  un  incomodo  sì  lungo  . 

Pan.  In  fatti  no  la  gh'  averà  troppo  gusto  quel- 
la dama  de  aver  io  casa  la  «uggiamo  de  una  uo- 
vissa  . 

Off.  Mia  sorella  è compiacentissima  ; per  me  lo 
fari  volentieri . 

jRor.  Ma  uon  ai  potrebbe  minorarle  l' incomodo  ? 

Off.  Come  ? 

Ro».  Spicciarsi  in  tre,  o quattro  giorni  ? 

Pan,  ( El  ripiego  no  se  cattivo.  ) 

Off.  Rasla . Circa  a questo  discorreremo . Pcr- 
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mettetemi  • che  io  vaila  » dare  alcuni  ordini . 

Pan.  Ma  sta  putta... 

Ou.  Vi  supplico,  signor  Pantalone,  tenetele 
compagnia  fino  che  io  torno. 

Pan.  E te  virn  ao  aiora  madre... 

Oli.  lu  queste  camere  non  verrà . 

Pan.  E se  la  vien  a casa,  e che  no  la  trova? 

Oli.  Risponderò  io.  Prendo  la  cosa  sopra  di  me. 
Nipote,  non  vi  perdete  di  animo.  Ora  sono  da 
voi.  ( parie  ) 

SCENA  Vili. 

ROSAURA , k PANTALONE,  rot  FLO- 

HJNDO  DI  DENTRO. 

Rot.  ( "X^engs  por  la  signora  madre , qui  non 
mi  fa  paura.  ) 

Pan.  ( No  vedo  I'  ora  de  deslrigarme.  Ho  paura 
de  qualche  imbroglio.) 

Rot.  Caro  signor  Pantalone,  possibile  che  non 
abbiale  compassione  di  me? 

Pan.  Siora  sì,  la  me  fa  pecca.  Vorria  polleria 
agiular,  ma  con  bona  maniera,  scasa  che  cl 
mando  avesse  da  rider  de  uu  . 

Rot.  Non  vorrei  far  rider  di  me  ; ras  non  vor* 
rei  nemmeno  aver  io  motivo  dì  piangere. 

Pan  Tutto  se  comoda  . No  la  gli’  abbia  paura  . 
Rot.  Sono  nelle  mani  del  signore  aio. 

Pan.  El  sior  aio  xe  orba  dalla  tollera.  La  gb’sb- 
hia  prudenza  . 

Rot.  Clic  co sa  mi  consiglirreatr  di  fare  ? 

Pan.  Tornare  in  te  le  so  camere. 

Rot.  Old» rigatissima  del  buon  consiglio. 

Pon.  No  In  gli*  abbia  tanta  pressa  «Il  ma  ridane. 
Rot  Signor  Pantalone,  clic  cosa  dice  Ji questo 
caldo  ? 

Pan.  Digo  cuti,  che  le  putte  de  giudiaio  no  1« 
mette  aoltosora  la  casa  . 

Rot.  ( Se  non  fosse  vecchio , gli  risponderei  come 

*»•  ) 

Fio.  ( di  dentro  ) Chi  è qui?  Non  vi  c nes- 
suno? 

Rot.  Il  msrebesino  ! ( con  allegria  ) 

Pan.  Oli  diavolo  I Ambino,  stola  con tcssiua. 
Rot,  Dove? 

SCENA  IX. 

FLORIN’DO,  e detti. 

Fio.  Oh  di  casa...  oh,  perdoni  noi  [entrati- 
do  rimane  totpeso  ) 

/.'os.  Di  che? 

pan.  Srrvitor  umilissimo  . 

Fio.  Non  vi  è nemmeno  un  servitore  nell’  ani»- 
cartiera  . 

Pan.  Se  la  vnl  parlar  col  sior  conte,  el  sarà  in 
quelle  altre  camere  , la  poi  restar  servida  de  là  . 
Rot.  Or  ora  tornerà  qui  . 

Pio.  Come,  signora  Ruoaura , nelle  camere  di 
vostro  aio? 

Rot.  Sì  signore,  non  vi  è mia  madre , sono  Te- 
nuta a raccomandarmi. 

Fio.  Vi  è qualche  novità  ? 

Rat.  Certamente,  e non  piccola. 

Fio.  Deb,  raccontatemi... 

Pan.  La  vaga  da  sior  conte,  che  el  gh'  ha  da 
parlar  ; el  ghr  conterà  tutto . 

Fio.  Non  deve  egli  ritornar  qui? 

Rot.  Dà  situai  ordini,  e poi  ritorna  tubilo. 
Fio.  Dunque  I'  attenderò . Cara  aignora  Roaau- 
ra , raccontatemi . 

Pan.  ( Adesso  son  in  tuo  bell’ intrigo.) 


Rot.  Mia  madre  non  vuole  che  aiate  mio. 

Fio.  E voi  che  dite? 

Rot.  Che  moiirò  prima  di  non  esser  vostra  . 

Fio.  ('ara  Rosari! a . 

Rot.  Adoralo  Fiorindo . 

Pan.  ( Eh  poveretto  mi  ! } Sior  nur  eh  me,  uo  la 
perda  tempo,  avanti  chevegna  la  siora  contessa , 
la  vaga  a parlar  co  sior  conte  Ottavio . ( patta 
vicino  a Fiorindo  ) 

Fio.  Si,  vado... 

Rot.  Il  signore  aio  ha  rimedialo  a tutto  . 

Fio.  Come? 

Rot.  Mi  condurrà  dalla  marchesina  di  lui  sorel- 
la , mi  terrà  «la  essa  fin  tanto  che  voi  sarete  mio 
sposo . 

Pan.  La  risoluaion  de  sior  conte  xe  bella  c bo- 
ni -,  rii  se  se  podcaoc  concluder  sto  matrimonio 
io  cosa  . . . 

Rot.  Non  vi  è pericolo  . 

Pan.  Se  se  podetse  piegar  aiora  contessa  Bea- 
trice . . . 

Rot.  Non  faremo  niente  . Mia  madre  è ostinai  a, 
e se  le  diamo  tempo,  impedirà  che  mi  possa 
soccorrere  il  signore  aio,  mi  catterà  nel  ritiro, 
e morirò  disperata . 

Fio.  No,  cara , non  piangete  . ( patta  vicino  a 
Rotaara  ) Darò  mano  anch’io  a difendervi 
dalla  madre.  Saretr  mia,  ve  lo  giuro,  ve  lo  pro- 
testo; via,  idolo  mio,  non  piangete. 

Pan.  ( patta  vicino  a Rouiura  ) Via,  no  la 
piatiss  . Tulli  scmo  per  eia  . 

Rot.  Voi  mi  tormentate  . ( a Pantalone  ) 

Pan.  Quel  che  latro , fasto  per  ben. 

Rot.  Il  vostro  bene  non  mi  accomoda  niente  af- 
fatto . 

Pun.  No  so  rossa  dir . ( Sto  sior  conte  no  se 
vede  a vegnir . J 

Fio.  Sigoora  Rosaura  , siete  voi  disposta  ad  una 
onesta  risoluaiune? 

Rot . Dis  poti  issi  ma  . 

Pan.  ( Oh  poveretto  mi  J ) Costa  gh’  bali  inten- 
sion  de  far? 

Fio.  Nuli' altro,  che  darci  la  mano  in  presenza 
vostra. 

Pan.  In  presenza  mia? 

Hot.  Favorite  servirci  di  testimonio  . 

Pan.  La  me  compatista  . . Mi  no  voi  esser 
presente  a ste  cosse  . . . A mirrò  via  ...  ( Ma 
no  voi  gnanra  lassarli  soli . ) Me  mara veggio  de 
eia  , sior  marchese,  che  la  voggia  far  sta  coaaa 
Sena»  el  contento  de  sior  conte  Ottavin. 

Fio.  Caio  signor  Pantalone,  fatemi  un  piacere. 
Pan.  La  romandi. 

Fio.  Andate  a sollecitare  il  conte  Ottavio. 

Pan.  La  me  compalitaa  . ,,  Oh,  xe  qua  Bri- 
ghella! 


BRIGHELLA,  e detti. 

Pan.  .A  ndc  subito  . . . 

Uri.  Siori,  è venuda  a casa  la  aiora  contessa. 
Rot.  Oli  me  in  felice] 

Pan.  Chiame  subito  sior  conte,  [a  Rrighetla  ) 
Uri.  ( Volrtuo  sentir  delle  belle  cosse .)  (parte  ) 
R <».  Alia  madre  f . . . Oimc  !... 
f’ lo.  Ali,  il  conte  Ottavio  non  viene! 

Rot.  Noi  abbiamo  perduto  i più  felici  momenti 
per  causa  vostra,  signor  Pantalone. 

Fio.  Si  , per  causa  vostra  . 

Pan . Mi  son  un  omo  d'onor. 

Fio.  Ma  saremo  ancora  a tempo. 
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Rot . Due  parole  ai  dicono  pretto . 

Fio.  Porgetemi  le  mano.  ( putta  da  Rotaura  ) 

Fan.  Felloni.  ( entra  in  metto  ) Cosa' è ale 
coese?  Coee'è  alo  precipisìo?  Per  amor  del 
cielo,  do  le  perde  cl  r espello  al  aior  conte  , elle 
ao  case , al  so  sangue . 

Hot.  Ecco  il  signore  sio. 

Pan.  Manco  mal  . 

Fio.  Facciamoci  animo  , 

SCENA  XL 
OTTAVIO,  * DETTI. 

Pan  VJlie  rinunsio  el  [tosto.  Serrilo!  umi- 
lissimo. 

Ott.  Dove  sodate? 

Pan.  A muarme  de  camita  per  la  fadiga  che  ho 
fatto.  ( parte  ) 

Ott.  Io  uof»  lo  capisco  . 

Hot.  Ah  , signore  aio,  è venuta  la  signora  ma- 
die I 

Ott . Non  temete.  Andiamo. 

Fio.  Dove  la  volete  condurre? 

Ott.  Seguiterai , marchcsino  . 

Hot.  Ci  volete  condurre  insieme? 

Oli.  Seguiterai,  e non  pcusale  altro.  ( parte  ) 

Rot.  ( Fin  che  sono  con  voi , non  ho  paura  di 
aliente.  ) ( piano  al  mur chete , e partono  ) 

SCENA  XII. 

Sala  oteura  tenta  lumi,  con  varie  porte . 
BRIGHELLA , rot  CORALLINA. 

Bri.  jN"o  ho  poaaudo  ancora  sfogatine  a me 
modo  con  quella  drsgrasiada  de  fiorellino . No 
gb’  ho  gnsncora  posso  ilo  parlar.  Ma  la  troverò, 
ghe  dirò  le  belle  parolclle  turchine  . Adrss  la 
sarà  drio  a despojar  la  patrona , da  resto  vorria 
ferme  sentir,  e polleria  da  ree  , che  la  vrgnitse 
in  sala  per  veder  ae  ghe  fusse  da  lor  au  qualche 
•nassa Jural  Voi  provenne.  Chi  ••  ? Eh  ehm. 
Ehm . ( tpurga  ) 

Cor.  ( apre  la  porta  di  una  camera  ) 

Bri.  1 avene  una  porla  -,  voi  retiforme  , e os- 
servar chi  è. 

Cor,  Pormi  aver  sentito  Brighella.  Zi,  sì. 

Jìri.  L’è  Corallina...  Ma  sento  sente  a vegniria 
della  scala  ; chi  diavolo  sarà?  ( ti  ritira  ) 

Cor.  Zi,  si.  Brighella  non  ci  è più.  Mi  dispia- 
ce . Voleva  sincerarlo.  Ora  che  la  padrona  sta 
discorrendo  coll’ avvocato,  e non  sa  niente  an- 
cora della  figliuola  , aveva  comodo  di  parlargli  , 
e accomodarla . Se  I'  aggiusto  con  lui,  I'  aggiu- 
sterò anche  col  suo  padrone.  Noi,  per  quel  che 
vedo,  facciamo  fare  i padroni  a nostro  mudo. 
Maledetto  Ai  lecchino  t Ha  detto  a Brighella, 
che  io  voleva  rsaerc  vendicata  ? Se  mi  capita 
colui  fra  le  ugoe,  vuole  star  fresco.  Sento  gen- 
te. Dovrebbe  esser  brighella. 

SCENA  XIII. 

ARLECCHINO,  CORALLINA,!  BRIGHELLA 

NASCOSTO  . 

1 * % 

Ari*  -Li  è miracolo,  che  no  me  rompa  el  col- 
lo . El  me  patron  noi  vico  mai . Voi  veder  se 
trovata'  Corallina  . 

Bri.  Questo  I’  è Arlerchin.  RI  vegnirà  a tro- 
var quella  desgrasiada . Ma  el  giuatrrò  mi . (ir 
ritira  j 
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Ari.  Mi  no  so  dove  diavolo  che  vaga  . Vanlè 
che  casa  I Gnanca  un  lume  in  sala  . 

Cor.  Ehi!  si,  ai. 

Ari.  Zi,  ai.  ( tempre  tolto  voce  ) 

Cor.  Siete  voi? 

Ari.  Soo  mi . 

Cor.  Venite  qui,  caro,  voglio  sincerarvi . 

Bri.  ( M aladc t tal  ) 

Ari.  Son  qua . 

Cor.  Desiderava  latito  di  parlarvi. 

Ari.  Anca  mi. 

Cor.  Io  vi  voglio  tanto  bene , e voi  mi  trattate 
cosi? 

Ari,  No  ve  tratto  ben?  La  vendetta  I1  è falla. 
Bri.  | Adest’ adesso  i coppo  tutti  do.  ) 

Cor.  Perchè  mi  volete  (are  acacciar  di  questa 

casa? 

ArL  Mi  ? 

Bri.  ( Zitto.)  (ss  pone  in  maggiore  atten- 
uane ) 

Cor.  Non  credeva  mai  che  Brighella  avesse  que- 
sto cuore  . 

Bri.  ( OIA  ! ) 

Ari.  Cosse  l’alo  fatto? 

Cor.  Belli  carità!  Farmi  cacciar  via  , come  una 
briccona  ? Caro  , il  mio  caro  Brighella  . 

Ari.  Caro  Brighella  ? 

Bri.  ( Ho  inteso,  gh’  è dell* equivoco.  ) 

Cor.  Si , sei  il  mio  caro.  Ti  voglio  Itene  . 

Ari.  Mo  se  ti  me  voi  ben,  perché  parlistu... 
Bri.  ( ti  aecotta , trova  Arlecchino , gli  dà 
una  tpinla , e lo  caccia  via  ) 

Cor.  Che  cosa  è stato  ? 

Bri.  Gnrnte;un  can  che  m’  ha  dà  in  te  le  gambe. 
Ari.  Vculo  cattivo,  [parte,  cercando  la  porta) 

SCENA  XIV. 

BRIGHELLA , e CORALLINA. 

Bri.  Seguite  mo  el  vostro  descorso. 

Cor.  Voi  dunque  siete  quello  che  ha  messo  ma- 
le di  me  col  padrone  per  farmi  scacciar  di  ette  ? 
Bri.  E vu  se  quella  che  ha  messo  su  Ar lecchili , 
che  el  vegns  a farine  delle  impertinente  ? 

Cor.  Vi  dirò.  Voglio  confrasarvi  la  verità.  Io 
son  un  poco  puntigliosa.  Voi  mi  avete  strapas- 
sala,  mi  avete  detto  delle  insolente , ed  io  arrab- 
biala mi  sono  sfogata  con  Arlecchino-,  non  gli 
ho  lieto  dello  che  vi  faccia  vcrun  insulto  ; ma  egli 
crcdcadu  di  (arsi  merito  ha  preteso  forse  di  ven- 
dicarmi . Caro  Brighella,  compatitemi , sentirai 
•trapassare  da  una  perdona  che  si  ama,  è un 
dolor  troppo  grande  . Voi  mi  avete  fallo  piange- 
re tic  ore  il’  orologio,  e da  ieri  ‘era  in  qua  nel- 
la mia  gola  non  è entrato  una  gocciola  d’acqua. 
Bri.  Perchè  avere  bevudo  «lei  vin 
Cor.  No,  Brighella  mio,  perchè  dalla  passione 
non  ho  potutone  mangiare,  nè  bere. 

Bri.  Se  me  volessi  l*cu  , no  me  trallereasi  così . 
C'or.  E voi  se  mi  voleste  brne . non  cerchereste 
che  bissi  scacciala  da  questa  est»  . 

Bri.  Certo,  che  quel  che  v'  ha  dito  el  patron, 
ve  Tha  ilito  per  causa  mia.  Noi  muvr  uusp»|a 
sema  de  mi . 

Cor.  Se  a neh*  ioaveaii  detto  alla  mia  padrona  , 
che  non  vi  voglio  in  casa  , non  ci  lUrrsli’.hwi 
vi  ricordate  che  cosa  ho  latto  per  voi?  Se  min 
era  io,  povero  voi!  Vi  avrebbero  mandato  al 
reggimento  tn  ferri . E dite  che  non  vi  voglio 
Itene?  Povero  disgradalo  1 
Bri.  Ba»U,,  . Vedremo.  Viru  lente  , siilo. 
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Cor.  Silano  fermi  , gli  allo  acuro  non  ci  ve* 
dono. 


SCENA  XV. 

PANTALONE , s detti  . 


Pan.  £1  pur  no  posso  far  de  manco . Bisogna 
che  vaga  dalla  contesta  Beatrice.  ( a' incammi- 
na verso  la  porta  della  contesta  ) 

Cor.  Alle  pianelle  mi  pare  il  signor  Pantalone, 

( a Brighella  ) 

Bri.  Quel  vecchio  sempre  el  sira . ( a Coral- 
lina ) 

Pan.  Me  par  de  aenlix  sente . Voi  ascoltar. ( ai 
ferma  tulio  porta  ) 

Cor.  È andato  via. 

Bri.  El  sarà  andà  a far  qualche  altro  maniso. 

Cor.  Gii  non  fari  niente . 

Bri.  Val  più  una  delle  nostre  parole,  che  tol- 
ti i so  conteggi . 

Cor.  Noi  facciamo  fare  i padroni  a nostro  modo . 

Bri.  Sii  nostri  patroni,  i fa  i furbi , e ì è i più 
gran  alocchi  del  mondo  . 

Cor.  La  mia  padrona  poi  ai  lascia  menare  per 
il  naso  come  una  bambina  , 

Pan.  ( Se  sono  a tempo,  la  falso  bella . ) ( par- 
te per  l' teletta  porta  ) 

Bri.  Ma  in  soslanaa  , Corallina,  me  voli  ben? 

Cor.  Mi  fate  torto  a domandarmelo  . 

Bri.  Per  Arlecchino  aveu  niaauna  premura  l 

Cor.  Pare  a voi,  che  io  mi  volessi  perdere  con 
quello  acini  un  ito? 

Bri.  Se  me  podesac  fidar... 

Cor.  Vi  posso  dare  una  aicuressa. 

Bri.  Come  ? 

Cor.  Col  farmi  vostra  consorte . 

Bri.  E dopo  che  sari  mia  contorte , chi  me  fa 
la  sigurtà,  che  no  me  tornò  a burlar? 

Cor.  Se  tutti  dicessero  cosi,  non  si  farebbero  ma- 
trimoni . 

Bri.  Oraù,  sposemosc,  e andemo  via  de  ita  ca- 
sa . Qua  no  se  poi  più  viver.  Sempre  i cria, 
sempre  io  lite,  no  i la  voi  finir  ben. 

Cor.  Io  ne  tono  stufa  , che  non  ne  poaao  più  . E 
quando  la  padrona  saprà  della  figliuola,  allora 
vuole  sbuffar  davvero. 

SCENA  XVL 

PANTALONE,  s BEATRICE  sulla  posta, 

E DETTI . 


Pan.  JUa  sloga  qua  , se  la  voi  aver  gusto  . [pia- 
no a Beatrice) 

Bri.  Mi  credo  per  atiro,  Corallina  , che  nu  ae- 
reo causa  de  tutti  ali  d esordi  ni . 

Cor.  E vero , e per  questo  è meglio  che  cc  ne 
andiamo. 

Bri.  Vardò  I da  quella  anitra  poca  de  collera  de 
stamattina , che  boccon  de  fogo  che  a*  ha  irapissà. 

Cor.  Certamente;  io  per  rabbia  tono  ondata  dal- 
la padrona,  e ho  detto  quello  che  mi  è venuto 
alla  bocca  di  voi,  e del  vostro  padrone. 

Pan.  ( fa  cenno  alla  contesta , che  alia  titla; 
poi  ti  cava  le  pianelle  , e corre  all'  apparta- 
mento del  conte  Ottavio  ) 

Bri.  E mi  ho  fattolo  stesso  col  me  patron  . Ho 
ditto  roba  de  tu.  c della  vostra  patrona... 

Cor.  Tanto  è vero,  clic  ella  subito  ha  mandato 


auo  figlio  a chiedere  si  signor  conte , che  vi  li- 
continue  . 

Bri.  Tanto  è vero  , che  ri  gh'  ba  risposto  eoo 
sussiego,  i se  son  (accadi  de  parole,  t i i ha 
quasi  simpatia  ♦ 

SCENA  XVIL 

PANTALONE,  ed  OTTAVIO  sulla  poeta,  e 

DETTI  . 


Pan.  oi  che  godono  una  bella  scena . ( pia- 
no ad  Ottavio  ) 

Cor.  Guardale  I chi  1*  avesse  mai  detto  , che  per 
causa  nostra  i padroni  avessero  da  diventar  ne- 
mici? 

Bri.  Mi  ho  racconti  al  patron , quel  che  avi 
dito  va,  che  dis  de  lu  la  patrona , e P è andiin 
bestia  . 

Cor.  E sì , se  vi  ho  da  dire  la  verità,  la  padro- 
na non  ha  detto  tutto  quello  che  ho  dello  io. 

Bri.  Guance  cl  me  patron  noi  parla  mal  della 
siora  Contesta  . Ma  quel  che  ho  ditto  , P ho  dit- 
to per  farve  rabbia  a tu,  che  defendevi  la  vo- 
stra patrona. 

Cor.  E quando  ho  trovata  P intensione  dei  vasi 
dei  garofani? 

Bri.  Yardè,  andarghe  a dir,  che  el  patron  gli 
aveva  rotti  per  dispetto! 

Cor.  Io  sono  alata  , che  le  ho  suggerito  di  por- 
tare il  quadro  in  camera . 

Bri.  E mi  ho  suggerì  al  patron  de  sfondarglielo  . 

Cor.  Oh,  questa  c da  riderci  Fanno  tutto  quello 
che  vogliamo  noi . 

Bri.  Ma  no  bisogna  tirar  avanti  . Se  i ne  sco- 
verte, poveretti  nu  I 

Pan.  [ Senta  pianelle  va  via  per  la  porta  di 
metto  correndo  ) 

Cor.  E il  matrimonio  della  contcasina  ? Io  P bo 
fallo  fare , e P ho  fatto  disfare  . 

Bri.  E adesso  reo  costa  sarà  ? 

Cor.  Sia  quello  che  esser  li  voglia  , non  me  ne 
importa  . 

Bri.  Voli  pur  tanto  ben  alla  vostra  polrona . 

Cor.  Oh,  noi  altri  servitori  e serve  amiamo  ì 
nostri  padroni  per  interesse  1 

Bri.  E ai  in  sta  casa  gh’  è poco  da  far  bea . 

Cor.  È vero.  Tutti  spilorci. 

Bri.  Zelile  rabbiosa , 

Cor.  Fastidiosissima . 

SCENA  XVUL 

PANTALONE , e un  SERVO  con  lumi  , e det- 
ti. OTTAVIO,  e BEATRICE  si  avanzano 

PER  SORPRENDERE  I SERVI '.MA  VEDENDOSI  FRA 
DI  LORO,  PER  NON  AVER  OCCASIONE  Dt  PAR- 
LARE INSIEME,  PANNO  Dii’  PASSI  INDIETRO. 

BRIGHELLA  e CORALLINA  ammutisco- 
no. 

Pan.  Bravi  siori,  bravi!  V’ ave  acovcrto  da 
vostra  posta.  1 patroni  ha  scolio  tutto;  c a- 
Spcllrve  la  vostra  bona  man . 

Bri.  Sia  maledetto  quando  ho  parlai  ( parte  ) 

Ott . Scellerato  ! Me  la  pagherai . 

Cor.  ( Ecco  qui;  la  prima  volta  che  ho  dello  la 
verità  , mi  ha  pregiudicato.  ) ( parte  ) 

Bea.  Indegna!  Ai|>«- Itami. 

Pan.  Fucilasti;  L’  ho  sempre  ditto,  che  costo- 
ri  giera  causa  de  tutto.  Xe  un  penso  che  glie 
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fatto  la  ronda.  I ho  chiapai  da  galnntomo. 
Ma  Iole,  i patroni  illuminai  dilla  feriti,  in  re* 
ce  di  rimproTctar  quei  lenoni,  i acre  lira,  r per 
puntiglio  no  i parla.  Mo  quauJo  fcniiali  Ili  ma- 
ledetti puntigli  ? 

Ott.  Signor  Pantalone  , fono  fuori  di  me  stesso 

Pan.  Aati  la  ilovria  rontolarse  . L' Ita  acnlio  in 
fatto  quel  che  mi  tante  volle  gli*  ho  dillo.  Sta 
gentildonna  xe  de  tane  visse re  , no  la  xe  capa- 
ce de  perder  ri  rcspeltoanes*un,e  molto  mon- 
co a un  cagni  de  sta  sorte,  al  qual  tutta  U ca- 
ia glie  protrata  in  finite  ohhliguiion. 

Oh.  Sa  il  cielo  il  buon  cuore,  die  io  ho  per 
tutti  ! Amo  qm-ata  famiglia  , come  se  fosse  mia 
propria,  e mi  rincresce  di  non  esser  corrisposto. 

Pan.  Srntrla  , aiora  contessa  ? 

Bea.  lo  non  tono  una  donna  irragionevole.  Co- 
nosco il  merito , e so  esser  grata  .Ma  se  mi  sen- 
to poi  strapagare... 

Pan.  Hala  scotio  chi  1*  ha  slrapaxxada  7 I aer- 
ti lori  . 

Bea.  Perfidi  ! A fideranno  impuniti  ? 

Oli.  No  certamente.  Va'  subito  { al  tervitore) 
dal  bargello,  e di'  che  per  ordine  mio  si  cattu- 
rino Corallina  e Biigbclla. 

Ser.  ( Maledetti!  Tiro  caro,  Pareranorssi  i pa- 
droni di  questa  casa  . ) ( parte  ) 

Bea.  Sicché  dunque  quanto  prima  ci  conterrà 
andar  tia  di  questo  nolano. 

Ott.  Ciò  non  succederà,  se  non  proseguire  I» 
lite,  che  mi  è stata  morsa . 

Pan.  Che  lite?  Che  andar  tia?  Xc giusta  tutto; 
xe  fenio  lutto.  Pasc,  pasc,  aia  benedetta  la 
pase. 

Ott.  E il  matrimonio  della  contessimi  si  condu- 
rrà 7 

Bea.  Io  non  ho  niente  in  contrario. 

Ou.  Quando  è cosi,  signora... 

SCENA  XIX. 

LELIO,  z Mirri 

Lei.  Signora  madre,  dot* è Rosaura? 

Bea.  Sarà  nelle  sue  camere . 

Lei.  L'  ho  cercata  per  lutto  ; sicuramente  non 
ti  è. 

Bea.  Oh  cielo  I Misera  me!  Presto...  ( vuol 
partit  e ) 

Ott.  Fermateti,  signora  cognata  . 

Bea.  Mia  figlia... 

Pan.  La  se  ferma,  la  trote  remo. 

Bea.  Come  i 

Lei . Giuro  al  ciclo  ! Dot’  è mia  sorella? 

Ott.  Vostra  sorella  è da  me  custodita. 

Lei  Ecco  I'  accettasi une  del  ritiro.  Domattina 
anderà  a rinserrarsi. 

Ott.  Vostra  sorella  è maritata  . 

Pan.  E no  la  se  serra  più . ( a Lelio  ) 

Lei.  (b ime  ! Scusa  di  me?  Giuro  al  cielo  I 

OlL  Fermateti.  V coite,  Rosaura,  col  tostro  sposo . 


SCEN  V ULTIMA . 

ROSAURA,  FLORINDO,  e detti,  toi  c» 
SERVITORE. 

Lei.  v^uali  soterchicrie  sono  queste? 

OU.  NelTc  mie  camere,  ini  maraviglio  che  ab- 
biate tanto  ardire.  ( a Lelio  ) 

Lei.  Mi  maraviglio  ili  toi,  che  vi  usurpiate  il 
diritto  sopra  una  mia  sorella  . 

Bea.  Figlio,  acchetateti,  ed  nicol  la  temi . li  si- 
gnor conte  Ottavio  nou  è austro  uemico  ... 

Ser.  Illustrisaiino  . 

Ott.  Che  cosa  c’  è ? 

Ser.  Brighella  e Corallina  sono  fuggiti  dicasa  . 

OU.  Ah  mi  dispiace..  . 

Ser.  Ma  il  bargello  ila  me  affisalo  gli  ha  tro- 
vati, e son  condotti  in  carcere. 

Ott.  Saranno  castigali . 

Ser.  ( Imparerò  anch'io  a non  dir  male  dei  pa- 
droni , e non  metter  male  nelle  famiglie  . ) ( via) 

Bea.  Ecco,  figlio  mio,  lo  scandalo  di  casa  no- 
stra . Quelli  scellerati  hanno  seminale  le  discor- 
die nella  nostia  famiglia  . Con  queste  orecchie 
ho  sentila  io  stessa  la  verità.  Io  sono  slata  da 
Corallina  irritala  contro  il  conte  Ottavio;  egli 
fu  da  brighella  irritato  contro  di  noi . Siamo 
sincerali , siamo  tornali  amici , non  vogliale  voi 
solo  distruggere  un'  opera  cosi  lidia,  di  cui  il 
maggior  merito  lo  ho  il  signor  Pantalone. 

Pai i.  Siorsl;  mi  ho  latto  tanto  [ter  stabilir  Sta 
paM,  e graaic  al  cielo,  glie  ne  suo  riuscio  con 
onor.  Caro  sior  conte,  la  prego,  la  me  fossa  an- 
ca eia  parer  Iran. 

Boi  Signora  madre,  fi  domando  perdono... 

Bea.  Nou  or  parliamo  più  . Son  pronta  a scor- 
darmi di  tutto. 

Fio.  Signora,  seti  contentate,  le  darò  in  vo- 
stra presenza  la  mano. 

Bea.  Sono  contentissima. 

Scr.  Illustrissimo,  è il  signor  dottor  Balanxum 
con  sao  nipote . 

Lei.  Il  dottor  Dalanioni  da  toi  ? ( ad  Ottavio  ) 

Ott.  Si . Quel  buon  uomo  voleva  metterci  in 
messo.  Digli  che  se  nc  vaila,  e in  casa  mia  non 
ardisca  più  mettere  il  piede. 

Lei.  Diglielo  aoclic  da  mia  parte.  ( il  servitore 
parte  ) 

Pan.  Bravi!  i (a  benissimo.  In  sta  maniera  spe- 
ro che  i goderà  la  so  pase,  e mi  svelò  la  con- 
solnsion  d‘  averla  promossa  e slahihJi.  1 punti- 
gli domestici  i xe  i più  fieri,  ipiù  crudeli, che 
se  daga  a sto  mondo.  Per  el  più  i nasse  da  eso- 
se lisierv  , da  principi  deboli,  da  cosse  degnen- 
te,  e ordroariamente  la  servitù  xe  quella  che  ghe 
dà  eccitamento.!  adulatori  i fomenta  , e i boni 
■mici  li  accomoda,  e li  drstrusxe . Brighella  e 
Corallina  i ha  promossi,  el  dottor  Balonxoni  i 
ha  fomentai , Pantaloii  dei  Bisognosi  li  ha  ac- 
comodai . Scatxadi  i ormici  de  casa , no  ghc  sa- 
rà più  puntigli  , rrgnerà  la  pase, e lasofameg- 

gia  sarà  heaedia  dal  ciclo,  e rcspellatla  dal  mondo. 
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PERSONAGGI 


PANCRAZIO  Aretini,  mercante  veneziano . 
OTTAVIO,  suo  figliuolo . 

BEATRICE  , sua  figlia  , moglie  di 
LELIO. 

ROSAURA  , figlia  del  fu  Petronio  Balanzoni,  fratello 
del  DOTTORE . 

Il  DOTTORE  Balanzoni  , zio  di  ROSAURA  . 
FLORINDO,  nipote,  per  via  di  sorella,  del  DOTTOR 
Balanzoni . 

TRASTULLO,  servo  del  DOTTORE,  e di  FLORINDO. 
ARLECCHINO  , servo  di  OTTAVIO  . 

FIAMMETTA,  serva  di  ROSAURA,  e di  BEATRICE. 
NOTARO. 

TITA , servitore  di  PANCRAZIO . 


La  leena  ai  rappresenta  in  Venezia. 
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SCENA  I. 

Camera  in  rata  dì  Pan  erutto , con  varie  tedie. 

PANCRAZIO  , OTTAVIO , DOTTORE , FLO- 
R1NDO,  in  un  NOTARO,  tutti  a stutax; 
a TRASTULLO  in  midi. 

Pan.  Signor  dottore,  adesso  ti  leggerà  il  te- 
stamento ilei  quondam  signor  Petrooio  vostro 
fratello,  e se  voi  sarete  l’erede,  e se  voi  sarete 
il  tutore  di  Rosaura  sua  figlia,  «on  pronto  a 
darvi  tutto  fino  a un  picciolo.  Egli  è morto  in 
casa  mia,  aia  è morto  io  casa  di  un  galantuo- 
mo. Siamo  stati  compagni  di  nrgosio , • ci  sia- 
mo amali  come  due  fratelli.  Gli  sono  stato  fe- 
dele in  vita , gli  aarò  fedele  anche  dopo  morte  ; 
e mi  scoppia  il  cuore  nel  pensare,  che  il  ciclo 
mi  ha  tolto  la  cosa  più  cara  che  aveva  in  que- 
sto mondo.  Signor  notato,  apra  il  testamento, 
• lo 

Dot.  Non  vi  era  bisogno  che  mio  fratello  gettas- 
se via  de’ quattrini  per  far  testamento.  L*  erede 
è sua  figlia  : ed  io,  come  più  prossimo  parente, 
son  quello  che  I'  ha  da  custodire. 

j Fio.  Io  son  figlio  d’  una  sorella  del  signor  Pe- 

tronio, ed  ho  delle  pretensioni  contro  la  sua 
eredità  ; s' egli  mi  ha  destinala  sua  figlia  per 
moglie,  come  mi  aveva  lusiogalo  di  Care,  tutto 
sarà  accomodalo . 

OH-  Bisogna  vedere  ae  la  signora  Rosaura  vi 
vuole . ( a piar  indo  ) 

Fio.  Se  il  padre  lo  comandasse,  la  figlia  do- 
vrebbe ubbidire» 

Pan.  Animo,  signor  notare,  ci  Ciri  tutti  di 
pena  . 

Dot.  Potete  tralasciare  di  leggere  per  ora  le  cose 
superflue  ; ci  preme  solamente  I’  islituxioo  dcl- 
P crede , « la  numina  dei  tutori . 

Hot.  Vi  servo  come  votele  . ( legge  ) In  tutti 
i tuoi  beni  presentì  e futuri,  mi.  bili,  stabili , 
e semoventi;  azioni , ragioni,  nomi  di  debi- 
tori ee.  istituì , ed  istituisce  erede  sua  uni- 
versale la  signora  Rosaura  di  lui  figliuola 
legittima  e naturale . 

Dot . Fin  qui  va  bene. 

Fio.  Questo  è un  allo  di  giusiiiia. 

Hot.  Con  patto  però , eh ’ ella  prenda  per  tuo 
legittimo  consorte  il  signor  l'anerutio  Are- 
luti. 

Fio,  Oh,  questa  è una  bestialità. 
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Ott.  ( Oh , me  infelice  I ecco  perduta  Rosau- 

»•) 

Pan.  { Povero  signor  Petronio  , mi  £s  piangere 
diU’  allegrcasa . ) 

Dot.  ( Questo  vecchio  passo  ha  latto  fare  il  te- 
stamento a suo  modo.  ) 

Hot.  E se  detta  signora  Rosaura  non  sposasse 
il  signor  P onerasi  a , e si  volesse  maritar  con 
altri  , o non  prendesse  marito  , istituisce 
eredi  universali  per  egual  porzione  il  signor 
dottor  Balanzoni  suo  fratello,  ed  il  signor 
Florindo  Ardenti  figlio  della  signora  Orten- 
sia sua  sorella  , con  putto  ai  medesimi  di  dare 
alla  suddetta  signora  Rosaura  quattro  mila 
ducati  di  dote. 

Fio.  ( Crepasse  almeno  codeslo  vecchio.  ) 

Dot.  ( Bisognerà  procurare  , che  non  s’adem- 
pia la  condìaionc . ) 

Ott.  ( In  tutte  le  maniere  io  P ho  perduta  .) 

Pan.  ( La  signora  Rosaura  non  vorrà  perdere  la 
tua  fortuna.  ) 

Eoi.  Tutore,  ed  esecutore  testamentario  no- 
minò, e nomina, e prega  voler  estere  il  signor 
Pancrazio  A retasi  ,Jino  che  la  detta  sua  ere- 
de si  congiunga  in  matrimonio , seni  obbligo 
di  render  conto  della  sua  amministrazione . 

Dot.  ( M io  fratello  è stalo  sempre  passo,  ed  è 
morto  da  passo.  ) 

Pan.  Signor  dottore , avete  sentalo  . Per  ora 
non  v’  i niente  per  voi . 

Dot,  Se  non  c’  è niente  per  ora , ve  ne  sari  col 
tempo. 

Pan.  Può  esser  di  si , e può  esser  di  no  . 

Dot.  Sun  dottore,  son  legale,  c tanto  basta. 

Pan.  Le  vostre  cabale  noli  mi  fanno  paura. 

Fio.  Se  Rosaura  non  prende  me  per  marito, 
ae  ne  pentirà  assolutamente  . 

Pan.  La  difrndrtù  a costo  del  mio  sangue. 

Fio.  Consumerete  inutilmente  tutte  le  sue  fa- 
coltà . 

Dot.  Gli  faremo  dare  un  economo . 

Pan.  X P.inctasio  un  economo?  Per  Is  piasse 
son  conosciuto.  Se  vi  snrà  soapctto  della  mia 
animi nisUasione,  vi  darò  tutto  Risilo  per  si- 
curtà . 

Dot.  La  discorreremo,  ci  toccheremo  le  mani, 
signor  tutore,  signore  sposo  , signor  ere, le . Bcl- 
Paxionrl  Far  fare  al  povero  sciocco  un  testa- 
mento di  questa  aorta.  E voi,  s>gnor  notaro 
garbatissimo,  «hi  vi  ha  insegnato  a fare  di  si- 
mili testamenti? 
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Noi.  Io  tono  diligalo  a acri  vere  quello  che  U 
testatore  mi  ordina. 

Dot.  Quando  il  testatore  vuoi  fare  delle  dispo- 
sizioni ingiuste  e scandalose,  il  nolaro  è <»!*— 
bligato  a suggerirgli  la  giustizia  e 1’  onesti  . Ma 
siete  «r  accordo  con  Pannano,  e non  sareste 
il  primo,  che  avesse  fallo  parlare  un  morto. 
Auri  sacra  fumea  \ Auri  sacra  fame»  .[parte) 

Fio.  Correggerò  io  le  patrie  d’  un  padre  sedot- 
to, e le  rosi  re  fattucchierie . ( parte  ) 

Pan.  Trastullo,  eoi  che  siete  aerei  toro,  ed  sie- 
te più  giudizio  dei  vostri  padroni  , illuminate- 
li, e fateli  conoscere  l'inganno,  in  cui  sono. 
Ricordatevi  che  siete  stato  allevato  in  casa  mia, 
e che  il  Urne  die  avete  lo  dovete  riconoscere 
da  me. 

Tra.  So  il  mio  debito.  Non  fon  di  quei  servi- 
tori, che  hanno  per  vanagloria  di  spulare  in 
quella  scodella , duve  hanno  bevuto-  Sono  itilo 
allevato  in  casi  sua,  ed  ella  mi  ha  latto  del  be- 
ne . C vero,  che  sono  in  obbligo  di  ubbidir  quelli 
che  rei  danno  il  salario;  ma  a luogo  e tempo  mi 
ricorderò  del  mio  primo  padrone,  c in  vece  di 
alimentar  questo  fuoco , procurerò  di  buttarvi 
dell*  acqua . 

Pan.  La  ragione  mi  difende,  la  legge  mi  assi- 
ste, la  giuitiaia  non  mi  potrò  abbandonare. 
Grazie  al  cielo,  siamo  a Venezia . Qua  le  caba- 
le non  fanno  colpo  ; le  bugie  non  si  ascoltano, 
le  prepotenze  non  vogliono  niente.  Signor  no- 
taro,  venga  oggi  al  mio  banco,  che  sarò  sod- 
disfatto. 

Aol.  Sì  signore,  sarò  ad  incomodarvi . (Quel 
caro  signor  dottore  ai  lamenta  del  testamento. 
Se  non  fossero  i testamenti,  gli  avvocali  Carcb- 
l>cro  poche  faccende  . ) ( parte  ) 

SCENA  II. 

PANCRAZIO  , lo  OTTAVIO . 

Pan.  F iglio  mio.  che  dici  tu  di  questa  fortu- 
na di  caaa  nostra?  Il  signor  Petronio  obbligando 
Roaaura  a sposarmi,  mi  lascia  erede  di  tutto  il 
suo.  Se  avessi  dovuto  separar  la  sua  parte  dal- 
la mia,  e dar  a Roaaura  la  poraionc  di  suo  pa- 
dre, per  noi  sarebbe  stato  un  gran  tracollo  . 
Non  è tati'  oro  quel  che  luce  . Abbiamo  un  gran 
credito,  abbiamo  dei  gran  capitali,  ma  abbia- 
mo aucora  dei  debili . Così  nessuno  ia  i fatti 
nostri  , ai  lira  avanti  il  nrgozio,  si  continua 
l’ iatrsao  nome,  e ai  fa  l’ iateasa  figura.  Ma  che 
hai  tu,  che  non  parli  ? Tu  guardi  il  cirlo,  e 
inspiri?  Ti  dispiace  che  tuo  padre  abbia  avuta 
questa  fortuna  ? Hai  forse  paura  che,  mari- 
tandomi, non  penti  più  a maritare  anche  te? 
No,  Ottavio,  non  dubitare,  tu  sai  quanto  ti 
amo;  penso  a te  più  che  a me  medesimo  , e se 
|*sso  alle  seconde  none,  lo  fo  pi  ulto*  lo  per 
migliorar  la  tua  condizione , che  per  soddisfare 
il  mio  genio . Cercati  urta  ragasza  savia , e da 
psr  tuo,  tela  darò  volentieri.  Se  vuoi  esser 
padrone , ti  farò  padrone  . Manderò  fuori  di  casa 
quel  ganimede  di  Lelio  mio  genero,  e quell» 
matta  di  mia  figlia,  gelosa  di  quel  Irei  fusto. 
Se  anche  Roaaura  tua  madrigna  ti  darò  sogge- 
zione, mi  ritirerò  con  cui  in  campagna,  e ti 
lascerò  in  libertà  ; che  vuoi  dì  più  ? Tuo  padre 
può  far  di  più  per  te?  Vis,  figlio  mio,  vis, 
Ottavio , consolami , fatti  vedere  allegro  , cor- 
rispondi con  smore  al  tuo  povero  padre,  che 
per  te  spargerebbe  il  aangue  delle  sue  vene  • 
Oli.  Signor  padre , voi  mi  amate  più  che  non 
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merito.  Mi  offrite  più  dt  quello  che  a me  ai 
convinte.  Mi  colmate  di  benefizi,  lo  conosco, 
I1  intendo  , vi  son  grato,  disponete  di  me  a vo- 
stro piacere;  ma  un'intrrna  melanconia  mi  Ite- 
ne oppresso  talmente,  che  non  posso  mustrare 
quell'  ilatilò,  che  da  me  pretendete  . 

Pan.  Ma  da  qual  cosa  procede  mai  questa  ma- 
linconia? Qualche  causa  vi  sarà.  So  che  non 
set  di  temperamento  malinconico.  Ti  ho  visto 
pel  passato  allegro , e gioviale.  Sai  che  la  cri 
1‘  uuira  mia  conversazione  » c che  tanto  mi  com- 
piaceva delle  tue  lepidrzse  ; perchè  da  un  mo- 
meuto  all’  alito  ti  sei  en«ì  cambialo  ? 

Oli.  ( Con  tini  trovare  un  pretesto  per  acquie- 
tarlo. ) Vi  dìiò,  signor  padre,  la  morte  del  si- 
gnor Petronio  mi  ha  turbato  talmente,  che  non 
trovo  riposo . Considero  la  brevità  della  vita,  U 
necessitò  dì  morire,  l' incertezza  del  nostro  fine, 
e in  un  tal  prnsicre  occupo  tulio  me  stesso. 

Pan.  Ah  I Ottavio,  litui. lati  che  tutti  gli  estre- 
mi diventano  viziosi  IV  usui  e alla  morte  è bene  , 
ma  pensarvi  in  tal  manina  è male.  Chi  ha  si 
gran  timore  della  morte  , fa  conoscere  che  ama 
troppo  la  vita.  Pensa  a viver  bene,  se  vuoi  mo- 
rir (iene;  laici»  la  malinconia,  applica  ai  tuoi 
interessi,  prendili  qualche  onesto  piacere;  ms 
ubbidisci  tuo  padre , e non  ti  lasciar  vincere 
dalla  passione  . Io  sono  multo  più  vecchio  di  te. 
Ho  da  morire  avanti  di  le,  ausi  poco  più  posso 
vìvere,  e pure  non  mi  voglio  travagliare,  e vi- 
vo da  uomo  onesto,  per  morire  do  uomo  con- 
tento. Figlio  mio,  ala* allegro,  dammi  questa 
consola  zi  ori  e ; e poi  disponi  di  me  , della  casa  t 
del  negozio,  di  tutto,  che  ti  fu  padrone,  (via  ) 
SCENA  III. 

OTTAVIO  solo. 

overo  padre!  Tu  ami  un  tuo  nemico, tu  strìn- 
gi al  seno  un  rivale.  Ma  cliet  Sarò  scellerato  a 
tal  segno  , di  amar  Rosaura  più  del  mio  genito- 
re ? Ah  noi  ai  scacci  dal  seno  un  amore,  che 
se  pria  fu  inuocrnle,  ora  può  divenire  colpevo- 
le . Il  destino  mi  priva  dell’  idolo  mio,  non  pos- 
so oppormi  al  voler  del  cielo.  Ol»  Dio  I Avrò 
cuore  di  abbandonare  il  mio  bene?  Mal  Avrei 
cuore  di  privar  lei  della  pvtcma  ereditò,  e mio 
padre  di  una  si  ricca  dote?  No , no, avrei  trop- 
po vile,  se  il  petmettrasi.  Se  non  sarò  mia spo- 
aa,  sarà  mia  madre.  Ahi  miarrsbil  cambio  di 
condizione:  come  potrei  imprimer  baci  rispet- 
tosi •“  quella  mano,  che  anspiiai  baciar  come 
amante  ? Quale  agitazione  mi  turba  ? qual  dolore 
mi  opprime?  quale  confusione  mi  sorprende? 

SCENA  IV. 

ARLECCHINO,  c ditto. 

Ari . c^ior  patron. 

Ott.  Sun  I’  uomo  piò  infelice  di  questa  terra. 

Ari.  Sior  patron . 

Oit  Non  me  I’  avrei  mai  creduto. 

Ari.  Ah , aior  patron  . . . 

Ott.  Va’  al  diavolo  . 

Ari.  Che  vaga  ? amlerò  . ( in  atto  di  partire  ) 

Ou.  Costa  volevi  da  me? 

Ari.  Aveva  da  dirghe  un  nan  so  che  per  pari» 
de  fiora  Roaaura  ; ma  vago  via . 

Ott.  No,  fermati.  Cosa  mi  dovevi  tu  di»? 
Ari.  Vago  al  diavolo  • 

Ott.  Parla,  dico,  oli  bastono . ( alia  il  battone  ) 
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Ari.  Li  K ferma  , parlerò  . Sieri  Rosai  ira  dia 
coai,  chr  gbe  prrmeria  de  par  larghe 
Ott.  Rottura  ? dove? 

Ari.  L’  è io  le  li  ao  camera  . 

Ott.  Vado  aubilo  . Ma  do...  Dille  che  or*  non 
poi» . 

Ari.  Gnor  *}.(■■  alio  di  partire  ) 

Ott.  Aspetta...  Sarà  meglio,  che  io  rida.  ( a* 
incammina  ) 

Ari.  Gnor  ai , iati  mei  • 

Ott.  Ma  che  mai  potrò  dirle?  No , Arlecchino , 
dille  che  non  mi  hai  trovalo. 

Ari.  Ghc  lo  dirò.  ( in  allo  di  partire  ) 

Olt  Fermali.  Se  acopre  non  eaacr  vero,  ai  la- 
gnerà di  me  . Anderò  dunque . 

Ari.  Da  bravo. 

Ott.  Ma  nella  confusione,  in  cui  sono  ...  Van- 
ne. Dille  che  andrrò  poi . 

Ari.  Non  occorr*  altro.  ( tu  atto  di  partire  ) 
Ott.  No,  arrcalali,  il  mio  dovere  è eh’  io  vad*. 
( p"i’  ) 


SCENA  V. 

ARLECCHINO,  foi  FIAMMETTA. 

Ari.  Oli  elle  Ilei  mallo! 

Fia.  Arlecchino. 

Ari.  L’  è veramente  ridicolo» 

Fia.  Arlecchino,  dico. 

ArU  Comi  (H’è? 

Fia.  Li  a ignora  Beatrice  ti  domanda. 

Ari.  Vado...  ma  no.  Fame  un  serviaio , vaghe 
ti  in  vece  mia. 


Fia. 

E che  cosa 

vuoi  eh'  io  le  dica? 

Ari. 

Sarà  meio, 

che  vada  mi. 

Fia. 

Oh  al , sarà 

meglio . 

Ari. 

Va’ , dighe , 

, chr  non  mi  hai  trovalo? 

Fia. 

Ma  perchè  1 

Iio  da  dire  questa  bugia? 

Ari. 

Se  teoverse 

, che  no  xe  vero  . . . suderò  mi . 

Fia. 

Via,  pretto, 

Ari. 

Va’  ti. 

Fia. 

Ila  domandato  di  te,  non  di  me; 

Ari. 

Se  vuol  me 

, non  vuol  te  . . . vado . . 1 non 

vado...  Oh  Dio!.  . retta  tu...  retta  In... 
che  vado  io . ( parte  ) 

SCENA  VL 

FIAMMETTA  »ola. 

.Arlecchino  è troppo  ridicolo.  Mi  pento  itct da- 
ta la  parola  di  prenderlo.  Trastullo  mio  fratello 
me  lo  vuol  dare  per  foraa  , ma  io  non  lo  posso 
vedere  . L*  allegrìa  è necessaria  , le  faceaie  sono 
godibili,  le  burle  mi  piacciono;  ma  dice  il  pro- 
verbio: ogni  loci  ballo  stufa,  c il  tempre  ridere 
è cosa  da  patti  Qualche  vulta  vi  vuole  un  poco 
di  aerìetà . lo  crrtamrntr  amo  piuttosto  il  con- 
tegno, e agli  uomini  do  pochissima  confidrnsa. 
Pur  troppo  ae  la  prendono,  e ar  noi  niente  nien- 
te facilitiamo,  ci  mettono  i piedi  sul  collo,  ci 
comandano,  ci  dispretaano, ci  attapinano . Pia- 
ce anche  a me  vedermi  qualche  volta  riverita, 
e corteggiala , però  dentroai  termini  dell'  onestà  , 
c senta  offendere  la  mia  modestia  Parole,  quan- 
te ue  vogliono,  ma  poi  ai  possono  leccar  ledila  . 
Ecco  quel  ga  ni  mede  ridicolo  del  mio  caro  signor 
padrone:  anche  egli  fa  meco  il  cascamorto;  e li 
padrona  fa  di  me  la  gelosa . Che  bel  divertirai 
con  queati  pani! 


SCENA  VII 
LELIO,  C DETTA . 

Lei.  M a,  cara  Fiammetta,  tu  mi  hai  abban- 

donalo. 

Fia.  Perchè  , signor  padrone  ? Che  posso  far 
per  servirla  ? 

Lei.  Sema  dite  mi  par  <F  estere  senta  mani, 
tenta  cj|»,  e dirò  anror  acuta  cuore. 

Fia.  ( Potrva  dire  tenia  cervello.  J 

Lei.  Per  carità  non  mi  privar  della  tua  aasisten- 
aa.  Osserva  come  stamattina,  perché  tu  non  mi 
hai  assistito,  osserva  come  sono  male  assettato  . 

( tira  Juori  uno  specchio  ) Guarda  questo  lop- 
pe, ala  mate,  che  non  può  star  peggio.  Vedi 
come  è disuguale  la  polvere  sulla  mia  parrucca  . 
Questo  nastro  del  collo  mi  pire  un  poco  torto. 
Ah  I acuta  la  mia  Fiarnraelliua  non  ao  far 
niente . 

Fia.  Ma  la  signora  Beatrice  vostra  consorte  non 
può  rlla  in  manciata  mia  supplire  «I  vostro  bi- 
sogno? 

Lei.  Ella  non  sa  far  altro  che  tormentarmi  col- 
la maledettissima  gelosia.  A me  piace  il  vivere 
di  buon  gusto . Sono  avvrtao  a trattare  il  gran 
mondo,  ed  ella,  prendendo  in  mala  parte  tutte 
le  mie  oprrnaiooi,  erede  che  la  mia  galanteria 
proceda  da  poca  onestà . Sa  il  cielo , quanto  io 
sono  casto  nelle  mie  intensioni! 

Fia.  E tale  vi  credo,  e tale  vi  convien  essere . 

Lei . Ma  non  mi  può  esser  vietalo  adorare  il 

merito  di  qualche  Isella  . 

Fia.  Si , quando  vi  sia  chi  meriti  le  vostre  ado- 
raaioni. 

Lei.  Ah,  Fiammetta  , il  tuo  spirilo,  iltuocoo- 
legno  mi  incanta.  . 

Fia.  Signore,  voi  mi  mortificate. 

LeL  Se  non  avessi  moglie,  felice  tei 

Fia.  Ma  I*  avete  ; e non  occorre  pensarvi 

SCENA  Vili, 

BEATRICE  CHE  ASCOLTA,  E detti. 

Lei.  J^olrebbe  morire . 

Fia.  E ae  morisse  I*  vostra  signora  consorte, 
che  sarchile  perciò  ? 

Lei.  Sposar  vorrei  la  mia  adornissima  Fiam- 
metta . 

Bea.  Può  essere  , che  voi  crepiate  prima  di  me, 
e che  io  abbia  la  contolasionc  di  vedermi  libera 
da  un  cosi  cattivo  marito. 

Lei.  ( Il  diavolo  ce  l'ha  portata  . J 

Fia.  ( Ora  alo  fresca  . ) 

Bea.  E tu,  impertinente , sfacciata,  levati  dalla 
mia  presenta  , e preparati  a andar  fuori  di  que- 
sta casa . 

Fia.  Signora  padrona,  compatisco  la  vostra  col- 
lera , ma  io  non  la  merito.  Che  il  vostro  mari- 
to mi  perseguiti  colle  sue  leggereste  , non  è col- 
pa mia.  Correggete  lui,  e non  rimproverate  me; 
e ac  volete  che  egli  vi  ami  più,  e vi  tratti  me- 
glio, tormentatelo  meno.  ( parie  ) 

SCENA  IX. 

BEATRICE , i LELIO. 

Bea.  C he  temerità  ! Signor  consorte  garbatis- 
simo , vi  pare  una  cosa  ben  fatta, divenirvi  col- 
la cameriera  ì 
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Lei.  Fittameli»  é un»  giovane  onesta,  e non 
potete  rimpromtrmi , te  ho  per  lei  <lr Ila  stima. 

Bea , Che  stima?  Che  co*' è questa  Mima?  Per 
me  dorè  te  iter  della  stima,  e non  per  la  Mira. 

Lei.  Cara  Beatrice,  io  vi  amo,  io  vi  adoro, 
ma  più  vi  amerei , te  fotte  meno  geli.aa  . 

Bea.  Che!  forte  non  ho  ragione  d’ csaer  gelosa? 
Voi  con  tutte  le  donne  fate  il  cascamorto.  Pa- 
drone c serve,  dame  c indine,  tutte  vi  piaccio- 
no. Alla  moglie  non  ci  pensate.  Tutto  il  vo- 
stro studio  consiste  nel  farvi  un  bel  tuppè  per 
Correggere  i difetti  della  natura  .Vi  rendete  sino 
ridicolo  per  queste  vostre  affetlasioni  ; e ho  da 
alar  chela , e ho  da  soffrire,  c oon  ho  da  et- 
te r gelosa? 

Lei.  ( Sentite  la  femminile  malitia .)  -^e  procu- 
ro comparire  con  pulin»,  fj  il  mio  dose  re-,  se 
qualche  bella  mi  distingue,  è uu  effetto  del  me- 
rito mio  , die  mi  rende  amabile  senta  mia  col- 
pa e se  qualcheduno  patla  di  aie  con  poeori- 
apclto,  è l'invidia  che  lo  accende  di  adrgno. 

Bea.  Orsù , venghiamo  alla  conclusione . O cam- 
biate costumi , o saprò  rimediarvi . 

Lei.  Bel  bello  con  qursle  minacce.  Signora  mia, 
non  mi  avete  trovato  nel  fango. 

Bea.  Né  io  sono  qualche  villana . 

Lei.  Rispettatemi , se  volete  esser  rispettata  . 

Bea.  Il  voalro  modo  di  vivere  non  eaige  rispetto. 

Lai.  Ma  io  poi  troverò  il  aegrcto  di  larvi  stare 
a dovere. 

Bea.  In  grasia,  signore  sposo,  qual’ è questo 
bel  segreto  ? 

Lei.  Avete  curiosili  di  saperlo  ? 

Bea.  Sì,  mi  farà  piacere. 

Lei.  Quando  si  tratta  di  compiacerla , glie  lo  dirò 
in  confideosa  : il  segreto  per  farle  aver  giudisio 
è un  bastone . ( parie  ) 

Bea.  A me  nn  bastone  ? Pretende  voler  vivere 
a suo  mollo,  e eh1  io  non  abbia  ad eaaer gelosa? 
Bel  servisio  «ni  ha  fatto  mio  padre  a darmi  que- 
sto canchero  per  marito!  Ma  giuro  al  cielo, ©fi- 
nirà di  burlarsi  di  me,  o troverò  la  maniera  di 
vendicarmi.  ( parie  ) 

SCENA  X. 

Altra  camera  di  Pancrazio* 
OTTAVIO  & ROSAURA. 

Hot.  G rudele!  E voi  avete  cuore  d’  abban- 
donarmi ? 

Oil.  Ah  Rcsaura,  non  accrescete  culle  voatre 
lacrime  il  mio  dolore.  Pur  troppo  aeolo  spet- 
tarmi il  cuore  nel  distaccarmi  «la  voi,  «sa  con- 
vivo farlo,  non  vi  c rimedio. 

B os.  Come  non  vi  è rimedio  ? E chi  può  vio- 

lentare gli  affetti  noatti? 

Oli.  L"  autorità  di  vostro  padre. 

Boi.  Ei  più  non  vive . 

Oli.  Sì,  ma  estinto  ancora  u farsi  ubbidire  col 
rigoroso  suo  testamento. 

Rot.  Il  suo  testamento  non  può  dispor  del  mio 
cuore  . 

Ott.  Ma  dispone  della  vostra  fortuna. 

fio».  La  mia  fottuna  contiate  nell'  amor  rostro. 

Oli.  Rotaura  , vi  pentirete  d'aver  sacrificalo 
per  me  nn’ eredita  si  prrxiota. 

Boi.  V'ingannate,  non  conoscete  il  mio  cuore. 
Fate  torto  alla  tenerrsaa  dell*  amor  mìo.  Ri- 
nuncierei, o caro,  per  voi  anco  un  regno. 

Oli.  Sarei  indegno  del  vostro alft-Uo,  se  non  sa- 
pessi cunaigbarn  aJ  amar  meglio  voi  stessa  . 
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Rot.  Ah  ( dite  piuttosto  che  diapre  su  te  il  mio 
cuore,  che  non  vi  curale  della  mia  mauo. 

Ott.  No,  cara,  v 'amo  quanto  amar  si  può  mai: 
son  certo  di  sopravvivere  poco  alla  vostra  per- 
dila , ma  pure  dura  necessità  mi  costringe  a rs- 
ounaiarvi  al  genitore.  Che  direbbe  il  mondo  di 
me,  se  per  mia  cagione  perdeste  voi,  perdesse 
mio  padre  una  si  licita  forluua  PII  nostro  amore 
fu  sempre  a tulli  nascosto.  Continuiamo  a ta- 
cere, e quella  virtù  che  c’  insegnò  finora  a dissi- 
mulare le  nostre  /brame,  c’insegni  ancora  a 
celarle  per  1‘  avvenire  . 

Bot.  Voi  mi  volete  veder  morta  . 

Ott*  Bramo  ansi  vedervi  contenta . 

Bot.  Non  è possibile , clic  ad  altri  porga  la  mano. 

Oli.  Deh,  se  mi  amate,  datemi  questa  prova 
dell'  amor  voalro  . Fingete  almeno  di  aggradi- 
re le  notte  del  mio  genitore.  Non  le  ricusate  sì 
apertamente,  non  date  campo  ai  nostri  nemici 
di  armarsi  contro  di  noi . Il  dottor  vostro  sio. 
Fiorindo  vostro  cugino,  sospirino  in  voi  una 
tale  ripulsa,  per  impossessarsi  delle  vostre  so- 
stante . Fate  che  non  raperino  di  poterle  mai  con- 
seguire , mostrateti  rassegnata  ai  voleri  del  pa- 
dre. Prendete  tempo,  e intanto  il  cielo  ci  apri- 
rà torse  qualche  strada  per  migliorare  la  coi  tra 
sorte. 

Ros,  Oh  Dio!  A che  mai  mi  obbligate?  Quando 
mi  credeva  dovervi  stringere  al  seno  , mi  veggo 
in  pericolo  di  dovervi  perderò  . Oh  dolor  che  mi 
uccide  I oh  pena  die  mi  lor «acuta  ! (piange  ) 

SCENA  XI. 

PANCRAZIO,  s detti. 

Pan.  Che  c'è,  figlio  mio,  che  fai  tu  qui? 

Ott.  Stava  consolandola  signora  Rosaura,  che 
piange  amaramente  la  morte  del  suo  genitore. 

Pan.  Ma  tu  la  puoi  consolar  poco,  poiché  eei 
più  malinconico  di  lei. 

Oli.  E più  tacile  consolare  altrui , che  se  atesso  . 

Pan.  Dimmi , sa  ella  niente  del  testamento  ? ( in 

da  fa  rie  ) 

Oli . Sa  lutto.  Io  P ho  avvisata. 

Pan.  Sa,  che  io  ho  da  esser  auo  marito? 

Oli*  Anco  questo  gliel’ho  detto, 

Pan,  Come  l’ iotcnd’  ella  ? 

Oli.  Si  è mostrata  roisrgnalissima . 

Pan.  Die'  ella  farse  eh’  io  aia  troppo  vecchio? 

Oli.  Non  1'  bo  tentila  dolersi  di  ciò. 

Pan.  Sai  tu,  che  abbia  ucsau  no  amoretto  ? 

Oli.  Io  non  io  i fatti  suoi.  Signor  padre , vi  ri- 
verisco. ( parie  ) 

Pan.  Oh  poveretto!  la  luna  èveramente nel  ano 
pieno.  Oh,  adesso  hisugna  che  studi  ogni  arte 
per  persuadere  questa  ragaua  a non  dir  di  no. 

Rot,  Oh  Dio!  mquil  cim  ulo  mi  trovo!  ( piange ) 

Pan.  Figlia  mia,  b-sta  così,  non  piangete  più . 
Il  voalro  aigaor  |oJi«,  buona  memoria  , una 
volta  o l’altra  aveva  da  morire.  Compatisco  il 
vostro  dolore , ma  finalmente  potete  consolarvi 
che  vi  ha  lascialo  tutto,  che  sarete  una  donna 
piuttosto  ricca,  e che  se  avete  perso  un  padre 
die  vi  voleva  bene , avrete  un  marito  che  vi  ado- 
rerà. 

Rat.  { totpira  ) 

Pan.  Che  tuoI  significare  questo  sospiro  ? Pian- 
gete il  padre  che  avete  pentolo , o il  marito  che 
avete  in  quisist  i ? t ara  I»  mia  ragasxa , ditemi 
la  verità,  sarete  voi  contenta  di  prendermi? Vi 
degnerete  di  questo  povero  Vecchio  ? Sentite  , fi- 
gliuola mia,  chi  sposa  un  secchio  può  pentirsi 
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per  un  capo  solo , ma  chi  sposa  un  giovane  può 
pentirsi  per  reato  espi. 

Ros.  Signor  Pancrssio , per  carili  lasciatemi  in 
quiete,  ori  giorno  in  cui  è morto  il  mio  genito- 
re, non  ho  animo  per  sentirmi  parlatili  notar  . 

Pan.  Dite  bene,  avete  ragione,  ma  non  voglio 
che  vi  lasciale  sorprendere  tanto  dalla  malinco- 
nia . Voglio  che  stiamo  allegramente,  e voglio 
che  il  nome  di  S|toaa  vi  faccia  passare  il  trava- 
glio di  figlia.  Vedrete  chi  sono,  vedrete  se  sa- 
prò contentarvi.  Non  crediate  che  vi  voglia  far 
andare  all’  aulirà  ; sehben  son  vecchio,  aono  an- 
che di  buon  guato  . Vi  fatò  lutto  ciò  che  vorre- 
te. Sentile,  cara,  non  attillale  timore  che  vo- 
glia tenervi  in  rasa  serrala;  non  sono  gii  ne- 
mico delle  conversazioni , . . 

Ros.  Signore,  voi  credete  di  consolarmi,  e mi 
tormentate . 

Pan.  Vi  son  forse  odioso?  Vi  do  fastidio?  Non 
mi  volete?  Parlatemi  con  lilterlà  * 

Rut.  Per  ora  il  mio  cordoglio  non  mi  lascia  in 
libertà  di  spiegare  i miei  sentimenti . 

Pan  Via,  vi  lascrrò  piangere,  vi  I «serrò  sfoga- 
re la  vostra  passione . Tornerò  da  Voi  avanti 
•era,  ma  ricordatevi  che  in  luti’  oggi  avete  da  dar- 
mi qualche  buona  risposta  Pensate  ai  cui  vo- 
stri , ricordatevi  che  sposando  me  sii  te  padrona 
di  tutto,  e oon  prendendomi  avete  perduto  ti- 
gni cosa . Consigliatevi  colla  vostra  prudensa  ; 
pensateci  bene,  c considerate  , che  chi  vi  parla  , 
vi  ama,  vi  «lima,  desidera  il  vostro  bene,  vi 
offerisce  assistenza,  e vi  dona  il  cuore,  [parte) 

SCENA  XII. 

ROSAURA  sola. 

.Ahi  eh*  io  non  ascolto  altri  consig’i,  che  quelli 
del  mio  cuore  acceso  dall'  amore  di  Ottavio . Per- 
derò anche  la  vita  , non  ebe  la  roba,  prima  di 
perdere  il  raro  bene  . So  che  egli  mi  ama,  so 
che  la  tua  virtù  lo  stimola  a riiiunsiarmi  per  ti- 
more di  uon  vedermi  pregiudicata  . Ma  a’  ingan- 
na , se  crede  piacermi  con  questa  sua  crudele 
pietà.  Saprò  amarlo  ad  ogni  costo,  e farò  cono- 
scere al  mondo,  che  più  della  mia  fortuna  amo 
la  fede,  la  coalaasa,  e l'amore.  ( parte  ) 

SCENA  XUI. 

Strada . 

FLOR1NDO  , i TRASTULLO. 

Fio  G he  ne  dici.  Trastullo,  dell1  enorme  in- 
giustizia fattami  dal  fu  Petronio  mia  zio? 

Tra.  Dico  che  ha  fatto  male , perchè  finalmente 
ella  è figlio  di  una  sua  sorella,  e non  I’  aveva  da 
privare  dell*  eredità  . 

Fio.  In  quanto  all’eredità,  mi  spiace,  è vero, 
ma  non  è il  massimo  de’  miei  dispiaceri . Quel 
che  mi  ita  aul  cuore  è il  dover  perder  Rosaura. 

Tra.  Ma  la  signora  Rosaura  corrisponde  alP  a- 
more  di  voaignoria  ? 

Fio.  Io  veramente  non  ho  avuto  mai  campo  di 
dichiararmi  con  mia  cugina,  vivente  mio  zio, 
perchè  egli  mi  vedea  di  mal  occhio , ma  da  qual- 
che incoutro  accaduto  fra  lei  e rac , spero  non 
esserle  indifferente. 

Tra.  È una  cattiva  cosa  il  far  all’  amore  da  sè 
solo , quando  uno  non  è sicuro  della  corrispon- 
denza . 

Fio.  Quel  vecchio  di  Pancrazio  ci  ha  assassi- 
nati, ha  sedotto  mio  aio,  e gli  ha  rapito  la  fi- 
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glia,  e 1* eredità;  ma  il  signor  dottore  lo  met- 
terà in  rovina  con  i rigiri  forensi,  ed  io,qusn- 
d' altro  non  riesca,  con  un  colpo  gli  leveròl’e- 
redìlà , la  sposo  , e la  vita  . 

Tra.  Mi  perdoni , questi  rimedi  fon  troppovio- 
lenli,  potrebbero  precipitare  non  solo  il  signor 
Pancrazio,  ma  nell'  iatesao  tempo  voaignoria 
ancora.  Finalmente  il  povero  galantuomo  ha 
procurato  il  suo  interesse. 

Fio.  Come!  Tu  difendi  Pancrssio  ? Ancora  hai 
della  passione  per  questo  tuo  antico  padrone? 
Se  coai  è,  vaitene  dal  mio  servizio. 

Tm.  lo  non  ho  veruna  passione  per  il  signor 
Pancrssio;  parlo  per  voaignoria,  che  non  vorrei 
vederla  precipitare  e scoia  frullo  . Che  cosa  le 
giovrre liiie  il  far  di  tutto  [ter  conseguire  la  si- 
gnora Rosaura  , quando  poi  ella  non  acconsentis- 
se ad  esser  sua  contorte  ? 

Fio.  Perchè  ha  da  ricusarmi?  Ho  dei  difetti 
tali  die  mrriliuo  una  ripulsa? 

Tra  Non  dico  questo,  ma  ella  sa  che  Cosa  aono 
le  donne  capricciose  e bizzarre.  Vedendo  che  per 
•seria  voaignoria  uaa  delle  violenze,  si  potreb- 
be uslimre,  e dire  non  lo  voglio. 

Fio.  Dunque  che  mi  consigli  di  fare? 

Tra.  lo  dii<  i die  ella  procurasse  di  parlare  con 
la  signora  Rosaura,  assicurarsi  del  suo  affetto, 
e poi  penseremo  al  rimanente . 

Fio.  Non  mi  dispiace:  se  le  parlo  , aon  sicuro  di 
persuaderla.  Le  porrò  in  vista  il  ridicolo  ma- 
trimonio, che  ella  è per  fare  con  quel  vecchio 
di  Pancrssio;  le  proporrò  un  più  felice  imeneo, 
e spero  tirarla  dal  mio  partito. 

Tra.  Coai  va  bene.  Questo  ti  chiama  operare 
con  giudizio. 

Fio.  Ora  pensar  conviene  al  modo  di  poterle 
parlare. 

Tra . Bisognerà  aspettare  qualche  congiuntura  . 

Fio.  Non  vi  è Irmpo  da  perdere  . Se  non  le  par- 
lo stanotte,  è inutile  che  più  ci  penai. 

Tra.  Stanotte?  Come  vuole  ella  fare  ? 

Fio.  Tu  ari  pratico  della  casa  , tu  sei  amico 
d’Arlecchino,  Fiammella  è tua  sorella;  o in  uo 
modo,  o nell’  altro  mi  puoi  introdurre. 

Tra.  Ma  non  vorrei  che  nascesse  per  causa 
mia  . • - 

Fio.  Ho  inteso;  tu  sei  un  uomo  finto;  tu  tieni 
da  Pancrssio.  Tu  m'inganni  - Ma  io  non  avrò 
bisogno  di  le.  Opererò  diversamente.  Ucciderò 
quel  vecchio,  e mi  libererò  da  un  rivale. 

Tra.  No,  non  lo  faccia,  per  amor  del  cielo. 

Fio.  O fammi  parlar  con  Rosaura,  o io  farò 
delle  pazze  risoluzioni . 

Tra.  Via,  la  voglio  contentare  . Arlecchino  ha 
da  essere  mio  cognato . Spero  die  mi  larà  que- 
sto servizio . Vedo  sprir  la  porta . Si  ritiri , e la- 
sci operare  a me. 

Fio.  Opera  a dovere , ac  ti  preme  U tua , • la 
mia  vita  . ( parte  ) 

SCENA  XIV. 

TRASTULLO,  e poi  ARLECCHINO  ! 

Tra.  Ho  piacere  d’aver  riparato  al  pericolo 
del  signor  Pancrssio.  Egli  è alato  il  mio  padro- 
ne, e mi  Ita  fatto  dei  benefizi,  e aon  me  ne  pos- 
so dimenticare . Son  obbligato  a servir  chi  mi 
paga,  ma  fino  a un  certo  segno;  bisogna  pro- 
curar di  contentarlo,  contribuire  alle  ine  sod- 
disfazioni; ma  dentro  i limili,  senza  precipizi, 
e senzz  arrischiare  la  vita  di  nessuno.  Così 
deve  fare  un  servitore  fedele  , un  uomo  onora- 
lo 
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lo,  e coti  . . : Ma  , viena  Arlecchino  fuori  di 
casa  , la  aorte  lo  manda  a proposito  ; mi  prevar- 
rò di  lui . 

Ari.  Coesa  diavolo  fa  ita  fcmmena , che  no  la 
vien  t 

Tra.  Cognato,  lì  «aiuto  . 

Ari.  Co  li  me  dia  cugnà , ti  me  consoli  ; ma 
gho  paura  . . . 

Tra.  Niente;  le  I1  ho  promesso  , mia  sorella  «arii 
tua  moglie.  Vieni  con  me,  die  ti  ho  d«  par- 
lare. 

Ari.  Caro  cugnà  , no  posso  vegnir. 

Tra . Perché  non  puoi  tu  venire? 

Ari.  Perché  aspetto  Fiammetta  lo  torcia,  che 
P è fora  de  ca , e me  preme  de  vederla  , c ghe  voi 
parlar . 

Tra.  Gli  parlerai  un'altra  volta,  andiamo. 

Ari.  M’c  icguù  in  mcnlr  una  cosaa,  ae  no  ghe 
la  digo  subito,  me  la  scorilo  . 

Tra.  Cos'è  questa  gran  cosa? 

Ari.  L’ è,  clic  voi  ilirglic,  quando  la  se  destriga 
de  torme  per  mari . 

Tra.  Ehi  glie  lo  dirai  un'altra  volta. 

Ari.  Bisogni  che  ghcl  diga  adesso. 

Tra.  Ma  perchè  adesso  ? 

Ari.  Perchè  me  sento  ìnasinido  per  el  matri- 
monio . 

Tra.  Via  , andiamo,  gli  parlerò  io. 

Ari.  Mo,  sior  no  ; voi  f«r  mi. 

Tra,  Vieni , che  ti  ho  da  parlare. 

Ari.  Lasse  tue  concluder  con  to  sorda , e po  h 
me  pn rieri* 

Tra.  Ti  prometto  , che  in  questo  giorno  mia  so- 
rella aari  tua  moglie. 

Ari.  Vatda  come  che  li  te  impegni. 

Tra.  Te  lo  prometto. 

Ari.  Vania  che  ti  ghe  penserà  li . 

Tra.  Son  galantuomo;  quando  prometto,  non 
manco . Ma  ancora  tu  hai  da  fare  una  cesa  per 
me . 

Ari.  Mandrina , farò  tutto  quel  che  ti  voi. 

Tra.  Andiamo  , qui  in  pubblico  uon  ti  vogliopar- 
bre . 

Ari.  Son  con  li,  ma  . . . arrecordete  ...  No 
posso  più. 

SCENA  XV. 

FIAMMETTA  w zendalf.,  e detti. 

Ari.  C ogni,  no  vegno  altro. 

Tra.  Perchè  ? 

Ari.  La  calamita  me  tira  de  qua . ( accenna 
fiammella  ) 

Tra.  Andiamo,  le  parlerò. 

Ari.  Patleghe,e  po  vegnirò. 

Tra.  ( fe  meglio  che  la  finisca.  ) Sorella,  tì  ri- 
verisco . 

Fia.  Boon  giorno,  fratello. 

Ari.  ( Via  da  bravo,  aspetto  la  risposta.)  (pia- 
no a Traditilo  ) 

Tra.  Quando  facciamo  questo  matrimonio  con 
Arlecchino?  ( piano  a FiammeUa  ) 

Fia.  (Mai.) 

Tra.  Come  . . . 

Art.  ( Cosaa  ala  dito?  ) ( piano  a Traditilo  ) 

Tra.  ( Che  non  la  vede  l’ ora.  ) ( piano  ad  Ar- 

lecchino) ( Gli  avete  pure  promesso.  ) ( piano 
a Fiammella  ) 

Fia.  ( Non  lo  posso  vedere.  ) ( piano  a Tra.  ) 

Ari.  ( Me  vorla  ben?  J ( piano  a Traditilo  ) 

Tra.  ( Vi  sdora  . ) ( piano  ad  Arlecchino  ) 


( Dunque  non  lo  volete  sposare.  ) ( piano  a 
Fiammetta  ) 

Fio.  (No  assolutamente.)  (prono  a Trastullo ) 
Tra.  ( Son  vostro  fratello,  e dovete  ubbidirmi  ) 

( piano  a Fiammella  ) 

Fia.  ( Caro  signor  fratello,  non  vi  stimo  un  ror- 
no.  ) ( piano  a Trastullo  ) 

Ari.  ( Cosmi  diseia  t ) ( p ano  a Trastullo  ) 
Tra.  ( Discorriamo  della  dote  . ) ( piano  ad 
Arlecchino  ) 

Ari.  Via  , concludono  . 

Tra.  AnJiarao  , sbrighiamoci . 

Fia.  M’  avete  intrso? 

Tra.  Avete  stabilito  cosi? 

Fia.  Cosi  sena*  altro . 

Ari.  Via,  quando  l'ha  stabilì  cusi,  sarà  casi  . 
Tra.  Sarai  contento?  ( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Contentissimo. 

Tra.  E voi  ? [a  Fiammella 
Fia.  Arcicontcnla . 

Tra.  Me  ne  rallegro. 

Art.  Me  ne  consolo. 

Fia.  La  riverisco.  ( entra  in  casa  ) 

Ari.  Cugnà,  andrmo,  te  son  obhligado.  Va’ là, 
li  li  è un  omo  de  garbo  . ( parte  ) 

Tra.  A dr sso,  che  sci  marilalo,  tu  stai  bene. 

( ?»'•<»  ) 

SCENA  XVI. 

Camera  di  Rosaura. 

ROSAURA  A SEDERE  . — 

A.h!  che  per  me  oon  vi  è più  rimedio.  Il  gior- 
no si  va  avanaando,  ed  io  drggio  determinarmi 
ad  un  qualche  pallilo.  Ottavio  è risoluto d'  ab- 
bandonarmi; e sia  la  sua  o incostanza  o virtù, 
persiste  nel  ricusare  le  mie  domo  . Se  mi  aposo 
a Pancrazio,  perdo  per  sempre  b speranza  di 
conseguirlo;  se  mi  dichiaro  di  volerlo, rimango 
miserabile , e Ottavio  non  vorrà  precipitare  la 
sua  casa.  Dunque  che  deggio  fare?  Ah,  padre 
incauto  e crudele*.  Mi  lasciasti  ricca  con  una 
condizione  che  mi  rende  la  più  miserabile  della 
terre.  Oimc!  il  dolore,  l' affanno...  b dispera- 
sene... mi  sento  morire...  ( sviene,  e quasi 
precipita  dalla  sedia  ) 

SCENA  XVII. 

LELIO  , E DETTA. 

Lei.  vS alili  «signora  Rosaura . ( la  trattiene  che 
non  cada  ) 

Kos.  Oimc! 

Lei.  Rimettetevi , che  eoa’  è stato  ? 

Ros.  Signor  Lelio,  lasciatemi  per  pietà. 

SCENA  XVIIL 

BEATRICE  che  osserva,  e detti. 

rr*  ...  

Lei.  JL  giga  il  cielo , che  io  vi  lasci  io  braccio 
alla  disperasiooe! 

Ros.  Almeno  non  palesale  a veruno  questa  mia 
deboli  aaa. 

Lei.  Non  temete,  aarò  segreto  . 

Ros.  Mi  tradirete? 

Lei.  No,  ve  lo  giuro  suU* onor  mio. 

Bea.  Non  temete,  signora  Rosaura.  Il  siguoe 
Lelio  vi  sarà  fedele,  io  pur  ve  nc  assicuro. 
bos.  ( Mancava  quest’ importuna  per  accrescere 
Is  noia  confusione.  ) 
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Lei ■ ( Eccomi  in  un  altro  imlurasso.  ) 

Bea.  Non  vi  amarritr  ; non  abbiate  soggriione 
di  me.  Impiegherò,  se  solete,  anco  i miei  ufTì- 
■i  prraso  del  signor  Lelio  a sostro  fasore  . ( con 
( ironia  ) 

Hot.  [ Quanto  m'annoia  con  questo  sciocco  di* 
stono  . ) Signora,  male  mi  conoscete;  potrei dì- 
singaouarsi.  ma  non  mi  curo  di  farlo.  L’onor 
min  non  ha  bisogno  di  altre  giustiScesiooi . Vi 
dirò  solo  : che  chi  mal'  opra , mal  pensa . ( via  ) 
SCENA  XIX, 

BEATRICE,  e LELIO . 

Bea.  S solile  l'impertinente?  Ma  con  voi,  si- 

gnor consorte  carissimo , sismo  sempre  alle  me- 
desime. 

Lei  Questa  tolta , credetemi , v*  ingannate . 
Bea.  Oh!  sempre  m'inganno  a sentir  soi . Gra- 
fie al  cielo  non  son  cieca  ; ho  veduto  io  stes- 
sa ; non  sono  sorda , ho  tentilo  colle  mie  proprie 
orecchie . 

Lei  Che  asete  sialo?  Che  asele  inteso  ? 

Bea.  Abbracciamenti , e parole  amorose. 

Lei.  Vi  torno  a dire  che  v'  ingannale* 

Beo.  Saprò  trovarti  rimedio. 

Lei  Vi  giuro,  signora  Beatrice... 

Bea.  Non  più  giuramenti.  Avete  giurato  abba- 
ila osa. 

Lei  Rosaura  è giovano  troppo  onesta . 

Bea.  Le  vostre  belleue  I'  hanno  incantata. 

Lei  Non  le  ho  mai  parlato  d’  amore . 

Bea.  Siete  un  bugiardo. 

Lei  Son  sincero . 

Bea.  Il  diavolo  che  vi  porti . 

Lei  Partirò  per  non  perdervi  il  riapelto . 

Bea.  Amiate  alla  malora. 

Lei  Fastidiosiasima  donna  I II  cielo  me  I'  ha 
data  per  mio  tormento . ( parte  ) 

SCENA  XX. 

BEATRICE,  poi  PANCRAZIO. 

Bea.  1 n questa  casa  non  si  sta  bene  . Non  (tosso 
comandare,  non  posso  impedire  cbeviaienodcl- 
r altre  Jonne.  Le  serve  non  le  posso  scegliere  a 
modo  mio  . Il  marito  è una  bestia  , non  si  può 
contenere.  Per  aver  la  mìa  pace  i necessario 
ch'io  me  ne  vada.  Ecco  mio  padre,  giunge  ap- 
punto opportuno . Signor  padre , eoo  tosila  buo- 


na grasia  , io  me  ne  veglio  andare  dì  casa  vostra. 

Pan.  Perchè , figliuola  mia,  mi  volete  voi  ab- 
bandonare ? Vi  manca  il  vostro  bisogno?  Non 
siete  ben  trattata?  Di  che  cesa  vi  lamentale? 

Bea.  Di  voi  non  mi  lamento,  ma  «li  quel  passo 
«li  mio  marito. 

Pan.  Che  cosa  vi  ha  egli  fallo? 

Bea.  Fa  l’innamorato  con  tutte,  ed  anco  conia 
■ignora  Rutaura  • 

Pan.  La  signora  Rosaura  è una  ragassa  «li  giu- 
disio,  e non  vi  è pericolo  che  ella  gli  dia  retta. 

Bea.  Non  vi  i perìcolo,  eh?  Oli,  quanto  P ap- 
portata ingannai  Ho  veduto,  ed  ho  sentito  io 
stessa  . Basta,  non  vo’  dir  nulla,  ma  credetemi 
che  Rottura  non  ha  quel  giudiaio  che  vi  sup- 
ponete. 

Pan.  Come!  Che  cosa  dita?  Voi  mi  fate  restare 
incantato!  Rosaura  con  vostro  marito.  .. 

Bea.  Signor  sì , con  mio  marito  fa  la  frasche»-. 
Io  non  sono  di  quelle  che  mettono  male  nelle 
famiglie:  non  mi  piace  mormorare;  per  altro  vi 
direi  quanti  abbracciamenti  ha  ella  dati . . . Qua- 
si quasi  P ho  detto  nou  volendo  .Trovateci  rime- 
dio, che  siri  meglio  per  tutti.  ( parte  ) 

SCENA  XXI. 

PANCRAZIO  solo. 

Xl  cìel  ne  guardi,  che  fosse  una  di  quelle,  che 
parlano.  Che  cosa  mai  avrebbe  potulo  dii  di 
nnlJM'0^  Rosa  111  a è innamorata  del  mio  ge- 
nero? Spera  corriapondensa , benché  egli  sia  am- 
moglialo ? Adesso  intendo , porche  con  tanta 
freddi  asa  ella  parla  meco,  e perchè  ha  difficolti 
di  accettarmi  |i«r  suo  marito . Bisogna  che  ella 
aia  acciecata  affatto  per  colui.  Non  aarebbe  la 
prima  rsgaua,  clic  avesse  dato  in  una  dcboles- 
sa  di  questa  sorta.  Ma  io  ci  rimedierò.  Beatri- 
ce dice  bene  . Lelio  fuor  di  essa  .Ma  stimo  quel- 
la  cara  signora  Rciaura;  credeva  eba  piangesse 
pel  morto,  ed  ella  sospirava  pel  vivo.  Non  so 
ebe  dire  . Non  ti  sa  più  a chi  credere  , 11 
mondo  è pieno  di  bugie,  è pieno  d’ inganni. 
Ma!  ho  io  a credere  tutto?  Signor  no.  Biso- 
gna venire  in  chiaro  della  veritè  . L’  nomo 
che  ha  giudiaio,  nou  precipita  nelle  ri#»luiioni. 
Vi  pensa,  si  *odJi*Jì  , e poi  risolve.  Così  fatò 
ancor  io.  Penserò , osserverò,  e s tempo  e luo- 
go con  prudenza  e con  maturila  risolverò. 
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SCENA  I. 

Camera  di  /iutaura. 

ROSAURA  sola  . 

V a crescendo  il  mio  affanno,  e ra'  a evirino  al- 
la morte  . Ma  (he  I Dovrò  morire  tenia  almeno 
parlare?  Perette  non  «velo  a Paneratio  il  mio 
cuore?  Perchè  nciu  gli  confitto  l’amor  mio  per 
Ottavio  tuo  figlio?  Può  darti  eh’ ei , come  o orno 
vecchio  e taglio,  trovi  rimedio  al  mio  male,  e 
gli  rietea  di  talvar  me,  tuo  figlio  e I’  in  Ut  caie 
comune.  Ma  Ottavio  mi  ha  impoato  di  non 
parlare . Paneratio,  sapendo  i notili  amori , con- 
cepirà dell’ odio  per  tutti  e due;  e trovando  in 
•uo  figlio  un  rivale,  lo  priverà  della  tua  grafia, 
0 forte  forte  della  tua  eredità  .No,  no,  ai  tao 
eia,  e non  ai  aggiunga  a tanti  altri  miei  mali  il 
roaaore  di  am  pregiudicalo  al  mio  bene . 

SCENA  II. 

PANCRAZIO,  ■ ditta. 

Pan.  (Gr  lacchè  è qui  aola,  voglio  vedere  di 
acoprire,  te  aia  vero  che  ella  aia  incapricciata 
di  quel  patto  di  Lelio.  ) 

Poi.  ( Amie'.  Questo  vecchio  mi  porta  la  fatai 
nuova  della  mia  morte . ) 

Pan.  Signora  Roaaura,  il  tempo  patta,  e il  dot- 
tore vostro  tio  , e Fiorindo  vntlro  cugino  fan- 
no il  diavolo  contro  di  voi  . Bisogna  risolvere . 
bisogna  che  parliate  chiaramente.  Io  non  voglio 
liti,  non  voglio  questa  aorta  di  disgrafie  in  ca- 
sa mia.  Dunque  spiegatemi  il  vostro  pensiero, 
« ditemi  se  mi  votele  per  vostro  marito. 

Poi.  Ah  ! signor  Pa ncraaio,  voi  ponete  in  un  gran 

cimento  il  mio  cuore. 

Pan.  Orti» , basta  cosi  . Se  il  rispetto  che  avete 
per  me  vi  trattiene  di  dirmi  apertamente , che 
non  mi  volete , il  vostro  sospirare  ed  il  vostro 
parlare  interrotto  mi  fanno  bastantemente  cono- 
scere li  vostra  volontà  . Per  torta  non  vi  voglio. 
Nc  aon  coti  patto  da  pormi  una  serpe  in  seno. 
Vi  lascio  nella  vostra  libertà.  Soddisfate  il  vostro 
genio,  che  avete  ragione  . Ma  domattina  appa- 
recchiatevi di  anJar  fuori  della  mia  caia . 

flnt.  Oh  Diot  Voi  mi  avete  trafitto  il  seno.  Per- 
chè uscir  devo  di  casa  vostra  ? perchè  mi  discac- 
ciate ai  crudelmente  da  voi  ? 

Pan.  Perchè  non  voglio  litigare  con  i vostri  pa- 
renti . 

floi.  Non  siete  voi  il  mio  tutore  ? 

Pan.  Figliuola  mia,  non  vi  voglio  far  la  guar- 
dia ; o marito,  o niente  • 

floi,  ( Sempre  più  ti  peggiora  il  mio  stalo.) 

Pan.  Potete  metter  insieme  la  vostra  ruba.  Io 
amlecò  ad  avvitar#  il  dottore,  che  venga  a pren- 
dervi. 


floi.  Non  sarà  mai  vero, che  io  parta  viva  di  casa 
vostra  . 

Pan,  O che  in  casa  mia  v’  è forse  qualche  segre- 
ta calamita,  che  tira  il  vostro  cuore? 

Poi.  Per  amor  del  cielo  , uon  mi  date  maggior 
tormento. 

Pan.  Vis,  via,  ho  capito.  So  tutto,  e adesso  in- 
tendo perchè  vi  piace  la  casa,  e non  vi  piace  il 
{ladrone. 

floi.  Signore,  voi  vi  potete  ingannare. 

Pan.  Non  m’ inganno  ; son  uomo  avanzato  in 
età,  e so  il  viver  del  mondo . Compatisco  la  to- 
atra  disgrazia  . Pur  troppo  sento  del  rimorso  di 
essere  alato  io  la  cagione  di  questo  disordine . 
L’  occasione  vi  ha  fatto  prevaricare  La  gioven- 
tù non  iste  bene  insieme.  Voi  siete  di  buon  cuo- 
re . Colui  è un  malto*  Non  mi  maraviglio  se 
lieta  cascala. 

Poi.  Ah]  signor  Paneratio,  voi  avete  rilevato 
un  segreto  sin  ora  da  me  tenuto,  e con  tutta  la 
gelosia  custodito.  Compatite  la  mia  deboletta. 
Amore  II#  superata  la  mia  ragione  . Non  posto 
dissimulare  una  passione  così  violenta  e crudele. 

Pan  Ma,  figliuola  cara,  bisogna  regolarsi  colla 
pruderie#.  Fioche  v’  è tempo , bisogna  rimediar- 
vi. Dice  il  proverbio:  L lontanante  ogni  gran 
piaga  tana.  O andate  via  voi,  o per  farvi  servi- 
zio lo  manderò  via  di  casa. 

Poi.  Oli  Dio!  E non  vi  sono  pel  mio  male, 
che  rimedi  aspri  e crudeli  ? Non  potreste  voi  tro- 
var un  espediente  opportuno  per  farci  vivere 
uniti? 

Pan.  Che  diamine  dite  voi  ? Siete  matta  ? Vole- 
te che  in  trovi  l’espediente  dì  farvi  alar  unita 
con  an  uomo  ammogliato? 

Poi.  Come!  ha  moglie  * 

Pan  Mi  par  di  ri. 

Poi.  Dov*  è questa  sua  moglie  ? (Traditore  I in- 
fedele! coaì  mi  tratta,  così  mi  deride?) 

Ptm.  (L'amore  le  ha  latto  dar  la  volta  alcervdlo.) 

floi  Ora  intendo,  perchè  mi  consigliava  a sfia- 
tare voi  quell’  indegno. 

Pan.  Vi  consigliava  a sposarmi,  eh? 

floi.  E con  tutU  l’ efficacia  del  di  lui  spirito  . 

Pan.  Davvero  ! Oh  guardale  , che  fioraia  mi  vo- 
leva fare . 

flot.  Ah  ! signor  Paneratio , non  ini  credeva  mai 
trovare  un  carnefice  nel  vostro  (angue . 

Pan.  Colui  non  è già  del  mio  sangue  . 

Poi.  Come!  non  è vostro  figlio? 

Pan.  Oh  appunto  ! egli  è mio  genero,  non  è mio 
figlio. 

Poi.  Ottavio  non  è vostro  figlio? 

Pan . OtUvio,  corto  che  è mio  figlio. 

Poi.  Perchè  dite  dunque , che  è vostro  genero  ? 

Pan.  ( Ah  poverrtU,  ella  gira  . ) Dico, che  Le- 
lio è mio  genero. 

floi.  Come  c’entra  il  signor  Lelio  iu  questo  di- 
scorso ? 
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Pan.  Oh  belkl  Non  fiele  voi  innamorala  «li  lui  ? 

Po».  Io  ? II  del  me  ne  liberi . Lelio  ha  per  mo- 
glie Bratrìcc. 

Puri.  Dunque  di  chi  ahliiamo  parlato  Gnor»? 

Poi.  Vui  parlaste  di  Lelio? 

Pan.  Siblwue,  di  quel  passo:  e fui  di  chi  in- 
Undcalc? 

Poi  t Oh  Dio!  m’ ingannai) . Intesi  dire.. . (Ah 
che  il  rossore  mi  opprime.  ) Signore,  non  mi  ab- 
iurale . La  passione  mi  toglie  il  aerino. 

Pan.  Eh  via,  spiegatevi  maglio.  Parlatemi  con 
liberti  ; le  mai  fuale  innamorata  . . 

Poi  Non  posto  più  . Lascia  lini  respirare.  ( Oh 
cielo,  che  mai  ha  latto  quest' incauto  mio  lab- 
bro ! j ( parta  ) 

SCENA  HI. 

PANCRAZIO  solo. 

Sentite,  venite  qua  . Sì,  la  fugge  come  il  vento. 
AJcìso  ho  capilo,  adesso  ho  scoperto  il  lutto. 
Ella  è innamorata  d'  Ottavio, e Ottavio  le  ha  data 
la  parola  di  ipoikrln . Ed  a me  non dicr niente?  Ed 
a me  non  lo  confida?  Ah  poverello!  Tutto  effetto  del 
suo  buon  cuore,  e del  ri  aprilo  che  ha  per  me. 
Egli  la  persuade  a Sj  osarmi , e forse  egli  stesso 
si  tormenta  per  mia  cagane  . Adesso  compren- 
do il  motivo  della  maliucnnia  che  1'  agita.  Egli 
è coniuso  tra  Tarn  or  di  lloaaura,  ed  il  timore 
di  disgustarmi.  Ed  io  avrò  cuore  di  tormentare 
un  figlio  che  mi  vuol  lauto  bene?  Egli  sa  vin- 
cere la  sui  pasti oue,  ed  io  non  sapiò  supe- 
rar l’ in  tei  esse?  Or  bene,  vada  tutto  ; ma  si  Bai- 
vi un  figlio  die  ha  la  vntù  di  amare  la  quiete 
del  padre  più  delle  proprie  soddisfa sioui . Ecco- 
lo appunto  che  viene.  Ciclo  ti  ringraiio,che  ho 
SCOper tu  le  verità.  Gli  cederò  la  sposa  .gli  rinun- 
cierò la  casa , gli  darò  anche  il  mio  cuore. 

SCENA  IV 
OTTAVIO,  K Dl.TTO . 

Ott.  ( Mi  o padre  in  camera  di  Rosaurs  ? ) 

Pan.  Ottavio,  non  voglio  più  vederti  confuso, 
non  voglio  rimirarti  malinconico.  È tempo  di 
allegria  , e voglio  che  passi  i tuoi  giorni  allegra- 
mente 

Ott.  Che  bella  occasione  ci  di  motivo  di  giub- 
bilo ? 

Pan.  Nozze,  figliuol  mio,  norie.  Bisogna  la- 
sciar da  banda  l' inquietudine,  e dar  gljria  «I- 
1'  amore . 

Oli.  lo  godo  internamente  de'  vostri  conienti , e 
ac  non  mostro  il  giubbilo  nel  mio  volto,  è un 
elTrlto  della  mia  naturale  Irislcua  . 11  ciclo  feli- 
citi queste  vostre  nusce  . 

Pan . Ma  non  son  già  io  lo  sposo . 

Ott.  Dunque  mollo  meno  avrò  motivo  di  ral- 
legrarmi . 

Pan.  Ansi  ti  dovrai  mollo  piò  consolare . 

Ott.  Ma  perchè? 

Pan . Perchè  lo  spaso  sarai  tu. 

Ott.  Io  ! Perdonatemi,  non  sono  in  essa  di  pren- 
der moglie . 

Pan.  Quando  saprai  chi  è la  sposi,  non  dirai 
cosi. 

Off.  Chi  mai  mi  avete  destinato? 

Pan.  Indovinala. 

Ott.  Non  me  lo  saprei  immaginare. 

Pan,  Una , che  ti  vuol  Lene  . 

Ott.  Non  è coai  facile  il  ritrovarla . 

Pan.  E che  ancor  tu  le  porti  un  grand’ affetto  . 
Goldoni  T.  IH. 


Ott.  È quasi  impossibile. 

Pan.  Senti,  Ottavio,  tuo  padre  ti  stima,  ti  ama, 
e fa  conto  di  te,  assai  più  di  quello  che  pensi  . 
Dovrei  Leo  io  lamentarmi  del  mio  figlio,  che  ai 
poco  fidandosi  del  mio  affetto,  non  mi  confida  i 
segreti  del  suo  cuore  ; ma  condono  il  tutto  al- 
I’  ai'ooe  eroica,  che  avevi  disposto  di  fare.  Ot- 
tavio,  figli  uol  mio,  consolati,  lloaaura  sarà  tua 
sposa. 

Ott.  ( Che  colpo  inaspettato  è mai  questo!) 
Come!  la  signora  Rosaura  mia  moglie?  Ed  ella 
acconsente  ? 

Pan.  Non  vede  Torà. 

Ott.  E voi  la  rinunciate? 

Pan.  Che  cosa  non  farei  io  per  te?  Rinuntirrei 
anche  la  vita. 

Ott.  E la  sua  eredità  ? 

Pan.  A lei  non  le  importa;  ed  io,  quando  ss 
tratta  di  contentarli,  non  ci  penso.  Val  più  la 
tua  vita,  die  cento  eredità  . Rosaura  stima  piò 
le  tue  nosse,  che  qualsivoglia  ricchezza. 

Ou.  Che  voi  cediate  una  bella  sposa , e una 
ricca  dote,  è un  eccesso  d'amar  paterno;  che 
ella  ricusi  uno  stato  comodo,  una  eredità  do- 
visiosa , è un  eccesso  d'  amor  fedele  ; ma  se  io 
•co citassi  offerte  sì  generose  , commetterei  un 
eccesso  d'ingratitudine.  Conosco  ilmiodovere, 
non  valgo  io  a ricompensare  le  voalre  perdite. 
Rosaura  secondi  il  suo  destino,  voi  abbracciate 
la  vostra  sorte,  e in  quaolo  a me  lasciatemi  la 
bella  gloria  d’aver  saputo  vincere  la  mia  pas- 
sione. 

Pan.  No,  Ottavio,  son  risoluto.  Rosaura  sarà 
tua  moglie. 

Ott.  E voi  potete  dirlo?  Voi,  che  sapete  me- 
glio d’ ogni  altro  quali  sianole  condizioni  impo- 
stele da  tuo  padre? 

Pan.  Dimmi  un  poco,  a Rosaura  vuoi  tu  Lene? 

Ott.  L'amo  quanto  me  alesso. 

Pan.  Dunque  Rosaura  sarà  tua  moglie . [parte  ) 

Ott.  Voleste  il  deio  che  ella  fosse  mia , senza 
il  periedo  di  sentire  un  giorno  i suoi  rimprove- 
ri, senza  il  rimorso  di  vederla  per  me  dolente  ! 
Ma  ciò  è impossibile,  non  posso  ili  ciò  lusin- 
garmi . Rosaurs  non  può  esser  mia.  E se  ella 
è disposta  a sacrificare  per  me  le  sue  sostanze, 
devo  sacrificare  per  essa  la  vita.  Oh  deli  I Ro- 
saura  dunque  ha  parlato  ? Ila  svelato  ella  dun- 
que l'arcano,  che  proposto  avevamo  di  serbar 
Celato  . Non  mi  serva  però  d'  esempio  . Ella  co- 
me donna  cede  alla  forza  della  passione  : io  sono 
iu  debito  di  aoalencrc  la  virile  costanza  . [parta  ) 

SCENA  V. 

Strada  con  caia  dì  Pancrazio . 

TRASTULLO,  * ARLECCHINO. 

Ari.  H o inteso  lutto . 

Tra.  Te  ne  ricorderai  bene  ? 

Ari.  Cugnà , no  le  dubitar  ; gh'  ho  bona  memo- 
ria, e farò  tutto  pulido  . 

Ira.  Via  , da  bravo  , fa’  il  servizio  come  va 
fatto. 


Ari. 

Cugnà,  lassa  far  a mi;  ma 

quando  fare- 

mio sto  m*  tre  (nonio  ? 

Tra. 

Presto . 

Ari. 

Stasera  ? 

Tra. 

Via , sì , questa  sera . 

ArL 

Cugnà , varda  ben , che  me 

fido  de  ti. 

Tra. 

Fidali  ; ( che  stai  fresco.  ) 

l4> 
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Ari.  Se  no  sposo  Fiammella,  li  ghe  pense- 
rà ti. 

Tra.  Ma  non  mi  tormentare  . Fa'  quel  cheti  Ito 
detto,  e sarai  consolalo. 

Ari.  Cugnà  , a rrvrdr-rse. 

Tra.  Buon  giorno.  Ricordati,  Mi? 

ArU  Sì , me  recordo.  { in  allo  di  partirà) 

Tra . A mr*»'  ora  di  notte . 

Ari.  A mesa’  ora  de  notte  ? ( si  ferma  ) 

Tra.  Sì,  poco  ci  manca* 

Ari.  Costa  hoj't  da  far  a mesa’  ora  ? 

Tra.  Oh  liella  ! Introdurre  il  signor  Fiorindo  ; 
clic  non  te  ne  ricordi  ? 

Ari.  Si , adesso  me  l' arrccordo  . . . dote  l' liojo 
da  introdur? 

Tra.  Alt!  non  ti  ricordi  più  di  niente?  In  caia 
del  tuo  padrone,  r tu  lisi  da  procurare  . . . 

Ari.  Via  , adcaao  so  tutto  . . . Cussi  hojo  da 
procurar  ? 

Tra . Tocco  di  mammalucco,  sensi  giudizio,  e 
sema  memoria! 

Ari.  Mo,  caro  cugnà,  ti  me  l'ha  dito  nna  Tol- 
ta sola  . Mo  sastù,  che  per  un  albero  no  casca 
un  c 

Tra.  . . 

tu  vuoi  sposar  mia  torcila,  mettili  bene  in  me- 
moria quel  che  voglio  da  te. 

Ari.  Eh!  co  se  tratta  de  sposar  me  , lassa  fare  a 
mi,  ficcherò  bene  a memoria,  come  che  va. 

Tra.  Questa  aera  Ulcerai  aperta  la  porta  della 
riva  . . . 

Ari.  Qual’ ella  mo  la  porta  della  riva? 

Tra.  Àncora  non  lo  sai?  Quella  del  canale.  Per 
di  là  , a mesa1  ora  ili  notte  , entrerà  il  aiguor 
Fiorindo , e tu  . • . 

Ari.  Ho  ìnt-s»,  e mi  andetù  a avvitar  el patron. 
( hi  atto  dt  partire  J 

Tra.  Mo,  bestia,  fermali}  il  tuo  padrone  no» 
ha  da  saper  niente. 

Ari.  Eppur  me  par,  che  ti  m’  abbia  dito  qual* 
costa  del  pvlron  , 

Tra.  Uo  dello,  che  il  padrone  non  l1  ha  da  sa- 
pere . 

Ari.  Vedi  ti,  se  ho  bona  memoria?  Saver,  c no 
Saver,  gh*è  poca  differenza. 

Tra.  Oh  , che  matto!  Orsù,  intendi  bene,  a 
mesa'  ora  di  notte  hai  da  introdurre  per  la  porta 
delia  riva  il  signor  Fiorindo,  e lo  devi  cond  uree 
nelle  camere  della  aignora  Rottura . 

Ari.  L'hojoda  aspettar? 

Tra.  Sicuro.  Bisogna  che  tn  1'  aspetti  netU 

Strada . 

Ari.  Ben,  e col  vrgnirà,  ghe  farò  lume  col 
torso . 

Tra.  Oh  che  asino!  Bisogna  che  tn  P introduca 
allo  scuro. 

Ari.  A scuro  ? Se  romperemo  el  muso. 

Tra.  Adess1  adesso  lo  rompo  io  a le. 

Ari.  Abbi  pazienta,  cugnà,  sono  un  poco  du- 
re Uo  ; ma  falò  putido. 

Tra.  Basta  ; In  m’hai  inteso.  lisi  da  condurre 
il  signor  Florìndo  allo  scuro  in  camera  della  si- 
gnora Rosaura. 

Ari.  Ho  rapido. 

Tra.  Farai  pulito? 

Ari.  Cugnà  , no  te  dubitar; 

Tra.  Avvrrti  a non  ìahagliarc* 

Ari.  Cugnà,  no  ghc  dubbio. 

Tra.  Oh  bravo.  Fatti  onore. 

Ari.  Arrevederae,  cugnà* 

Tra.  Addio,  Arlecchino . 

Ari.  Mo  per  comi  no  ue  dittò  cugnà? 


Yieo  aoa.  te  lo  dirò  un*  altra  volta  . E se 


Tra.  Te  V ho  già  detto  tante  volte , die  questa 
parola  mi  ha  seccato. 

Ari.  Vado  via , cugnà . 

Tra.  Schiavo . .« 

Ari.  Cugnà . 

Tra.  Quel  che  tn  vuoi . 

Ari,  Caro  ti , Teme  un  aenisio .' 

Tra.  Cosa  vuoi  t 
Ari.  Dime  cugnà  . 

Tra.  ( Mi  fa  ridere,  ) Ti  salolo,  cognato; 

Ari.  Cuguà,  Imita  aera  , adesso  so  conlento  . Ar- 
revederse , cl  mio  caro  cugnà . ( entra  in  caia  ) 
SCENA  VI. 

TRASTULLO,  poi  il  DOTTORE. 

Tra.  G estui  è il  piò  bri  carnUere  del  monda 
Mia  sorella  fa  male  a non  volerlo . Perchè  un 
marito  semplice  di  questa  aorta  è un  bel  capitale 
per  una  donna  di  Spirito. 

Dal.  Dove  sei  stato,  che  c tanto  eh’  io  non  li 
vcJo? 

Tra.  A operare  pe’  miei  padroni . 

Dal.  In  che  proposito? 

Tra.  Sul  proposito,  clic  la  signora  Rosa ura  ha 
da  fssrr  moglie  del  signor  Fiorindo , e quell’  ere- 
dità ba  da  venire  in  casa  sua  . 

Dot.  Ho  già  prrp» r-la  la  querela  del  testamento. 
Tra.  Senza  tante  querele,  sema  far  liti , senta 
brodi  lunghi,  il  signor  Florìndo  ed  io  abbiamo 
trovato  il  modo  ti  tentare  questa  faccenda  , e sia- 
mo sicuri  d1  una  buona  riuscita. 

Dot.  Trastullo,  tu  mi  consoli. 

Tra.  Viva  pur  quieto,  e si  fidi  di  noi . 

Dot.  Non  occorr' altro . Attenderò  l'esito  con 
impazirnaa. 

Tra.  Domani  saprà  qualche  cosa.  Signor  padro- 
ne, le  fo  umilissima  riverenti. 

Dot.  Buon  giorno.  (Gran  Trastullo!  ) 

Tra.  Mon  creilo,  ebe  il  aignor  Florìndo  ai  per- 
derà di  coraggio;  io  lo  molto  alle  mosse  ; tocca 
a lui  a correre , se  vuol  vincere  il  palio,  [via  J 

SCENA  VII. 

il  DOTTORE , poi  PANCRAZIO. 

Dot.  usn  lo  pagherei  a veder  mortificato  queU 

l’ animatacelo  «li  Pancraaio  [ 

Pan.  Già  ai  avvicina  la  notte,  è tempo  che  vada 
a casa  a concludere  questo  negeaio...  ( Ma  ec- 
co qua  il  aignor  avvocato  delle  cause  perse.  ) 
Dot.  ( Ecco  qui  il  signor  mercante  de’ fichi  sec- 
chi. ) 

Pan.  ( Olii  che  caro  dottor  sema  dottrina.  ) 
Dot.  Servitor  suo,  signore  sposo. 

Pan.  Schiavo  divolisaimo,  signor  erede  . 

Dot.  In  grigia,  perdoni  la  coufiJeosa  , quando 
si  faranno  queste  noi  se  ? 

Pan.  Oh  presto , prealo  : ma  quando  ai  faranno, 
Toaignoria  sarà  avvisata . Spero  che  favorirà  di 
onorarmi  Ji  venire  a bere  un  aorbello.  ( con 
ironia  ) 

Dot.  Si  signore,  riceverò  le  ine  grazie,  e vosi- 
gnoria  favorirà  venire  da  me  a bere  un  bicchier 
di  vino,  quando  anderò  al  possesso  dell’eredità 
di  Petronio . 

Pan.  Ho  paura  che  quel  vino  voglia  diventar  aceto. 
Dot.  Ed  io  temo  che  quei  sorbetto  non  si  vo- 
glia gelare . 

Pan.  Se  non  avete  altro  da  mangiare,  volete  di- 
giunare per  un  peno . 
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Dot.  Oh  Mio  il  li  gnor*  ipoio  1 Siele  vecchio  ; 
tenectui  ipia  et t morbut. 

Pan.  Io  per  sposar  Rasaurs  *on  troppo  vecchio  ; 
idi  voi  per  disputar  meco  liete  ancor  troppo 
giovine . 

Dot.  Volete  UBI  ipoia  «la  par  vostro?  S ponte  la 
morte. 

Pan.  Volete  un'  erediti  acconcio  il  voatro  merito? 
Raccomandateti  alle  va» tre  cabale. 

Dot.  Io  aono  un  avvocalo  , che  vi  fari  tremare  . 

Pan.  Siete  un  uomo,  che  fa  paura  ? Potete  an- 
dare iu  campagna  a far  |iaura  agli  uccelli» 

/fot.  Voi  liete  una  figura  Ja  gira  arroato. 

Pan.  Signor  dolloie,  buon  di  a vosiguoris;  ella 
mi  perdoni,  Ito  buttato. 

Dot.  Se  lei  ha  burlato,  a me  non  me  ne  impor- 
la nulla.  ( con  caricatura  ) 

Pan,  Ob,  ebe  dottor  tema  giuditio  t 

Dot.  Oh,  ch«  vecchio  ignorante!  Dominila  di- 
acorrrrrmo . 

Pan.  Signor  al,  domani,  r quando  ella  vuole. 

Dot.  Vi  farò  vedere  chi  sono. 

Pan.  Tenete.  { gli  Ja  uno  tgarlo  in  aito  di  di- 
• pretto  ) 

Dot.  Puttica  progenie i ri  e tei  t habere  modum . 

{parte) 

Pan.  Mi  ditpiace  che  non  intendo,  che  gli  vor- 
rei riattendere  per  le  rime.  Dottore  aguaialo..  . 
Ma  ai  fa  notte,  voglio  andare  in  c«m  per  ulti- 
mare l’affare  eoi  mio  figliuolo.  Ambitamente 
voglio  far  questo  matrimonio;  e poi  che  coaa 
larà?  Perderemo  I’ credila?  Il  signor dottor  Ba- 
lanzoni trionferà?  Mi  burlerà?  Chi  sa,  puòrs- 
acr  anche  di  no.  Non  son  tanto  indulto  colle 
scritture  ; non  ion  lauta  miserabile  di  cervello, 
che  non  sappia  trovare  un  ripiego.  (Quello,  che 
più  mi  preme,  è la  vita  del  mio  figlio.  Del  ri- 
ma nenie  poi  ci  petiaerrmu.  ( entra  in  caia  ) 

SCENA  Vili. 

Camera  di  Panerò tio  con  due  porte. 
ARLECCHINO  corronctirno  FLORINDO 
all' ose  UllO. 

Ari.  Xj»  regna  con  mi,  e no  la  t'iiulubila 
niente . 

Fio.  Ma  dove  mi  guidi  ? 

Ari.  In  camera  della  fiora  Roaaura  . 

Fio.  E dove  è questa  camera? 

Ari.  L’Ira  da  esser  qua,  ma  uo  trovo  la  porte. 

( cercando  la  porta  ) 

Fio.  Ci  aarà  in  camera  la  aìgnora  Roaaura? 

Ari-  Sior  no,  ma  mi  l'andrtò  a avvisar. 

Fio-  Fa’  presto  ..  . Veggo  uu  lume,  nascondia- 
moci. 

Ari.  Anderoo  in  camera . ( cercandola  ) 

Fio.  Dove  sarà? 

ArL  Non  lo  ao . 

Fio.  È quella  ? ( al  lume , che  vede  di  lon- 
tano, teopre  la  camera  di  putaura  ) 

Ari.  Sior  ai , P è quella  : ala  Iute  me  fa  aervisio. 

Fio.  Mi  celo  per  non  esser  sorpreso.  ( entra  in 
camera  ) 

Ari.  E mi  vsdo  a avvisar  fiora  Rossura . Ho  fai 
polito . Son  un  uomo  de  garbo  ; no  merito  una 
Fiammetta , ma  dieae  Fiammelle . ( parte  ) 
SCENA  IX. 

PANCRAZIO,  ed  OTTAVIO  con  lime. 

Ou.  S i può  saper* , signor  padre,  che  coaa 


pn  tendiate  da  me?  Per  amor  del  ciclo,  lascia  te- 
mi nella  mia  libertà . 

Pan.  Senti,  o tu  bai  da  fare  a modo  mio,  o tu 
aerai  causa,  che  mi  darò  ancor  io  alla  dispera- 
aiooe . Voglio  che  tu  sposi  Roaaura . 

Ou.  Ma  voi  volete  precipitar  lei , voi , e tutta 
la  vostra  casa . 

Pan.  Che  importa  a me  d’  esser  ricco, se  la  mia 
ricchrzxa  può  esser  ragione  della  morte  del  mio 
Caro  figlio?  1 padri  nou  hanno  altro  beue  in  que- 
sto mondo , che  quello  delle  loro  creature . Tu  lei 
mia  sangue,  li  voglio  consolare  anche  a dispetto 
della  tua  oalinasiouc.  Aspettami  qui  . Vado  a 
prender  Roaaura,  e su  due  piedi  voglio  che  tuia 
apoai. 

Olt.  Ma  io,  certamente..: 

Pan.  Taci.  Se  tu  non  bai  premura  di  te  stesso, 
abbi  rispetto  pel  tuo  gruitore  . E se  tu  non  vuoi 
farlo  per  amore,  fallo  per  uhbidienaa  . La  virtù 
d' un  figlio  minisi,-  pri  mips  lineo  le  nell’  ubbidi- 
re a suo  padre  . Se  tu  continui  ad  eiaer  ostina- 
lo , la  tua  virtù  diventa  vistosa,  c invece  di  ob- 
bligarmi ad  amarti,  ti  sarò  il  maggior  nemico 
che  tu  possa  avere  in  qursto  mondo . 

Otl.  No,  raro  padre,  non  mi  atterrite  colla  mi- 
naccia dell'odio  voatro:  vedete  che  io  non  recal- 
citro ad  ubbidirvi  per  poco  rispetto  dei  vostri  co- 
maudi , ma  ansi  per  vrro  amare,  per  vera  co- 
gnuion  di  me  stesso.  Roaaura  forse  mi  darà  la 
mano;  voi  siete  dispostoa  cederla  per  amor  mio; 
ma  parseirl.br  poco  Iriupo , che  entrambi  vi  pen- 
tireste d’averla  fallo. 

Pan.  Dice  il  proverbio:  peT  la  strada  si  accomo- 
da la  surna  ; mettiti  pure  in  viaggio  così  alla  me- 
glio con  essa , e non  dubitare,  che  arriverai  al 
fine  bramalo.  ( parte  ) 

Ou.  Che  liel  temperamento  è quello  di  mio  pa- 
dre! In  mexau  alle  eoa e più  serie  nou  lascia  le 
lepìdrsse  . Ma  ora  verrà  con  Roaaura,  ed  io  eh* 
faròi  Le  darò  la  mano  di  spoao  ? ecco  precipi- 
tata lei  , e tutta  la  nostra  famiglia.  K se  ricuso 
sposarla?  eccomi  in  procinto  di  perderla.  Que- 
ste due  estreme  necessità  esigono  da  me  qualche 
altro  spaaio  di  tempo  a risolvere  . Chi  precipita 
le  riauluaìoni,  tardi  si  pente  . La  notte  collima 
consiglierà.  Vi  p.-nserò,  e domani  risolverò  con 
maggior  fondamento.  Perdoni  il  genitore,  »e 
non  I' attendo,  se  non  I'  ubbidisco  ; e si  glorj  ansi 
di  aver  prodotto  al  inondo  un  uomo , clic  sa  col- 
la ragione  dominar  le  proprie  passioni . ( parte  ) 

SCENA  X. 

FLORINDO  esci  di  camera. 

13  cn  opportunamente  la  aorte  mi  ha  fatto  estere 
in  questa  casa.  Roaaura  è innamorala  d*  Ottavio? 
Il  veerhio  vorrebbe  che  ei  la  sposasse,  ed  egli 
la  ricusa,  perchè  non  perda  l' eredità  ? A me uou 
compie  che  I’  abbia  nè  il  padre,  uè  il  figlio.  Se 
sposa  P.m cristo,  ella  è padrona  di  tutto  ; sespo- 
m Ottavio,  avrò  un  gran  nemico,  una  fiera  li- 
te, un  eterno  disturbo  . È mio  interesse  di  farla 
mìa,  e frattanto  è necessario  interrompere  i loro 
disegni.  Buon  per  me,  che  Ottavio  non  ha  ub- 
bidito suo  padre,  e ai  è ritiralo.  Domani  cer- 
cherò il  modo  di  vedere  Roaaura  con  maggior  co- 
modo fuori  di  questa  casa . Qui  la  cosa  è troppo 
pericolosa;  ora  col  hcnefiiiodel  lume  me  »’  andt- 
rò  . ..  ma  sento  gente  . Oh  stelle]  Ecco  Psucra- 
sio  con  R mauri;  se  torno  a nascondermi,  mi 
vedranno  attraversare  la  camera  ; meglio  è eh* 
io  spenga  il  lume . ( intona  il  lume  ) 
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SCENA  XI. 

PANCRAZIO  co»  ROSAU1U  ru  mio, 

E DETTO. 

Pan.  (jTusrdate  che  mollo!  Mi  vede  venire, 
e spenge  il  lume  .Chi  inai  direbbe , che  un  uomo 
rosi  grande  e grosso  fosse  vergognoso  più  di  un 
bambino?  Ottavio,  dove  ari?  Sei  tu  qui  ? 

Pio.  ( Mio  cuore  vi  vuol  coraggio.  Alfine  Is  mia 
spada  mi  leverà  d’ ogni  impegno.) 

Pan.  Dove  sei , dico  ? Sci  tu  andato  via  ? 

Pio.  No  signore  , sor»  qui . ( oliera  la  voce) 
Pan.  Vien  qua,  dammi  la  mano. 

Pio.  Lo  farò  per  ubbidirvi . ( come  aopra  ) 
Po*.  Solo  per  ubbidire  il  padre  mi  darete  la  ma* 
no?  Non  lo  farete  per  amormio?  Andate,  che 
in  tal  maniera  io  non  vi  voglio* 

Pio.  ( Oh,  questa  è bella!)  Mia  cara , io  v'  amo.». 
( con te  sopra  ) 

fio*.  La  vostra  voce  fa  conoscere  il  turlameoto 
del  vostro  cuore.  Pensate  bene,  ebe  poi... 
Pan.  Eli  via,  quauli  di  «corsi  ! Ottavio,  dammi 
la  mano...  { prende  la  mano  a plori  odo  ) 
Pio.  Eccola . ( Fortuna  , non  mi  abbandonare . ) 
Pun.  Via , sbrigatevi , prendetevi  per  la  mano  , e 
terminiamo  quest*  affare . ( unisce  Ut  mona  di 
/iosaura  a quella  di  Plorìndo  ) 

Rat.  Eccovi  la  mia  destra , c con  casa  il  mio 
cuore  • 

Pan.  Stale  forte;  non  vi  movete.  Questa  prò* 
mistione  non  sarchilo  sussistente,  se  non  vi 
fossero  due  testimoni.  Chi  è dilà,  vi  è nessuno? 
Pio.  ( vorrebbe  liberarsi  ) 

Pan.  Eh  via  , fermali , lu  non  mi  scoppi  . Vi  s 
nessuno  , dico  ? 

SCENA  XIL 

FIAMMETTA  col  loie,  e detti. 

Pia.  Signore,  che  comandate  ? 

Pan.  Oimè!  ebe  negozio  è questo?  Che  è que- 
sto tradimento?  Che  cosa  fate  qui , signor  rio* 
rimlo  ? ( lo  lascia  ) 

Rot.  Misera  me!  Che  inganno  è mai  questo? 
Pio.  ( mette  mano  ) Non  vi  avanzate,  se  vi  pre- 
me la  vita. 

Pan.  Come  siete  qua  ? perchè?  presto  parlate. 
pia.  ( Un  uomo  con  una  donna  allo  scuro,  e 
domai) Ja  che  rosa  facevano?  ) 
pio.  ( Ci  sono , ci  vuole  ardire.)  Signora  Rotau- 
r*,  mia  amorosissima  cugina,  siamo  scoperti; 
non  ci  potila m più  naacondere  . Signore,  in  me 
vedete  un  amante  di  Rottura  ; qua  venni  da  Li 
invitato  per  islabilire  le  nostre  nozze . ( a Pan- 
crazio ) 

lios.  Ohimè,  che  sento  ! Mentitore,  sieteunin- 
degno,  siete  un  mendace . Non  è vero,  signor 
Paacrasio,  non  gii  credete. 

Pio.  Non  è maraviglia,  che  Rottura  per  copri- 
re Is  sua  dcholessa  m'accusi  di  menti torr, io  da  lei 
tutto  voglio  soffrire,  ma  sa  bea  ella  le  coufideu- 
se,  che  frn  noi  passano. 

Pan.  Ella  è una  bagattella. 

pia.  ( A buon  intcndilor  poche  parole.  ) 

Hat.  Oh  ciclo!  perchè  non  scagli  un  fulmine  sul 
capo  di  quell' indegno  impostore?  Ah!  Signor 
Pancrazio,  mi  conoscete,  non  son  capace  di  asiooi 
cotanto  indegne - 

Pan.  Pare  impossibile  ancor»  a me,  sarebbe  un 
tradimento  troppo  terribile.  Fingere  di  amar 
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mio  figlio,  in  casa  mia. ..  oh  non  la  posso  ero- 
dere. 

Fio.  Eppure  è cosi,  ve  lo  giuro,  velo  protesto. 
Mi  credete  voi  così  paaxo,  eh'  io  fosai  venuto  di 
notte  in  questa  casa  senza  la  aua  intelligenza  f 
A che  fine?  perchè?  Eh!  Eb  signor  Pancrasio, 
nou  islupiteche  Rosaura  vi  riesca  diversa  dall'  ap- 
parenza; questo  è il  vero  carattere  delle  donno. 
Rot.  Anima  scellerata! 

Pio.  Tutto  aofTro  dal  vostro  labbro  . 

Ras.  Vi  odio  più  della  morta. 

Fio.  Mi  amaste  quanto  la  vita, 

Rot.  Siete  un  bugiardo . 

Fio.  Vi  compatisco. 

Pan.  Olili,  signor  Fiorindo,  non  posso,  e non 
voglio  credere,  che  la  signora  Rosaura  sia  capa- 
ce di  un*  azione  coai  indegna. 

Pio.  Dunque  saio  io  quel  mentitore,  che  mi 
decanta. 

SCENA  xm. 

ARLECCHINO,  e detti. 

Ari.  O b ! eccola  qua . 

Pio.  ( Ecco  il  servo  opportuno.  ) 

A ri.  Zerra , sere»  v’  ho  pur  trovi . 

Pan.  Che  vuoi  tu  da  mia  figlia  ? 
pio.  Signor  Pancrasio,  ecco  il  testimonio , che 
potrà  autenticare  quello,  che  a me  non  volete 
credere. 

Pan.  Come!  Arlecchino? 

Rot.  Che  può  dire  Ailccchino? 

Ari.  Mi  digo  » . « 

Pio.  Dimmi  un  poco,  chi  mi  ha  introdotto  in 
questa  casa? 

Ari.  Mi  per  la  porta  della  riva  a scuro. 

Pan.  Tu,  tocco  di  briccone? 

Ari.  Zitto,  che  voaioria  no  1*  ha  da  aaver. 
Pan.  Io  non  P Ito  da  sapere? 

Ari.  Sior  no,  no  P ha  da  aaver  altri,  che  sior» 
Rosaura . 

Rot.  lo? 

Fio.  Sentile?  La  signora  Rosaura  era  intesa  del- 
la mia  venula. 

Ras.  Non  è vero. 

pio.  Tu,  Arlecchino,  chi  andavi  ora  cercando? 
Ari.  Siora  Rosaura,  per  dirghe  che  P a ungo 
1’  era  in  camera  a scuro  , che  1’  aspettava . 

Pan.  Come  ? 

Rot.  Io  non  so  nulla  . . « 

Pio.  Non  lo  sapeva  la  signor»  Rosaura , ch'io 
era  qui  ? ( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Non  lo  sapeva. 

Pio.  Come  non  lo  sapevi?  Lo  saper».  ( alte- 
rato ) 

Ari.  Lo  sapeva. 

Pio.  Scotilr?  ( a Pancrazio  ) Non  aon  venuto 
io  qui  per  ordine  della  signora  Rosaura?  ( ad 
Arlecchino  ) 

ArL  Sior  sì . 

Rot.  Mentisci  , temerario . 

Pan.  Chi  li  ha  dato  quest’  ordine  ? ( ad  Arlee - 
citino  ) 

Ari.  Andè  via,  che  no  gh' avi  da  inlrar,  e no 
P avi  da  saver.  { a Pancrasio  ) 

Pio.  Non  doveva  io  parlare  allo  scuro  colla  si- 
gnor» Rosaura  ? ( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Sior  ai,  ma  no  gh' ha  da  essere  el  patron  . 
Pun.  Chi  l1  ha  detto,  clic  non  vi  ho  da  «Mere  ? 
Ari.  Me  P ha  detto  . . . 
pio.  Orsù,  signor  Pancrasio:  la  cosa  è ornai 
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troppo  chiara,  e mi  fate  un'ingiuria  cercando 
testimonianze  maggiori  della  verità. 

Pan.  Costui  è un  pappagallo  : non  ai  aa  quel 
die  dica. 

Ari.  Me  maravri,  aon  un  omo  che  (tarla  come 
i omcoi,  ao  quel  che  digo,  e quel  che  digo  va 
no  I'  avi  dii  capir . Cercavo  siora  Rouura , perchè 
l'era  asplladu  a acuro;  i a'ha  trovi  coll’  amigo, 
hon  prò  ghc  Gaia,  ma  vu  no  glt'svè  da  mere. 
Fiammella,  l'aspetto  in  tutina. 
pia.  A che  fare? 

Ari  Ta  ffadrllo  mor  de  voja  de  drveutar  me 
cuguà,  e tulli  i me  amici  no  i vede  l'ora,  che 
me  manda  . ( parie  ) 
pia.  Aipclleianr.o  un  peaao. 

SCENA  XIV. 

PANCRAZIO,  ROSAIJRA,  FLORINDO, 
l FIAMMETTA. 

Ho».  A-h!  signor  Pancrazio,  fermatelo,  fate 
che  egli  ai  spieghi. 

pan.  Che  cosa  ha  egli  da  spiegare,  te  non  sa 
neppure  quel  che  ai  dica? 
pio.  ( La  semplicità  di  costui  mi  ha  giovato  in* 
finitamente.  ) 

Pan.  Orsù,  doma  ni  la  discorreremo  meglio.  Signor 
Fiorindo,  contentatevi  di  andar  fuori  di  questa 
casa  . Finalmente  quaud’  anche  fosse  vero  che 
Roaaura  vi  avrase  fatto  venire,  qurtla  è casa 
mia  , ed  io  acuto  T offeso  . Per  aJeaao  nou  dico 
alito;  andate,  che  ci  rìpatlcrrino. 

Pio.  Fio  qua  avete  ragione . E ac  volete  soddi- 
sfazione, avu  piotilo  a darsela. 

Pan.  Signor  no,  la  ringrazio  infinitamente. 

Pia.  Palino,  giacché  va»,  che  siete  il  (ladrone 
ili  questa  cesa,  me  1’  ordinate.  U ossuta,  voi  siete 
causa  di  un  tal  disordine.  Signore,  ella  mi  ha 
data  la  fole,  deve  esser  min  . 

Po».  Traditore!  non  lo  sperate  giammai. 

Pan.  Domani  la  discorreremo 
pio.  ( Chi  non  ai  fingere,  nou  speri  di  miglio- 
rar condiaione  . ) | parte  ) 
pia.  ( Eppure,  eppure  io  giuocherei , che  quel 
signorino  volesse  infinocchiar  quel  buon  vec- 
chio . ) 

Ro».  Ahi  signor  Pancrasio  , uon  mi  fate  si  gran 
torlo  di  credere  io  me  . .. 

Pan.  Tacete,  sign<  ra.  Pur  troppo  ho  ragione  di 
ri  ulti  la  te.  Nun  vi  cuudunno  assoluta  inerite , ma 
sono  un  (terso  avanti  per  credervi  comp'ùe 
d'  un  tal  li admic  nlo  . 

Ro».  Mi  maraviglio,  io  non  scn  capace... 

Pan.  Tacete , vi  dico.  Siete  donna  , c tanto  basta  . 

( P»rt*  ) 

SCENA  XV. 

ROSAURA,  e FIAMMETTA. 

Ro».  Oh  me  infelice  ! Mi  può  far  peggio  la 
sorte?  Farmi  credere  infedele,  tarmi  rum  patite 
poco  corsia? 

Pia.  Ma,  signora  Rosaara  , palliamoci  fin  dì 
noi  con  vera  confidenza,  e frinii, inilc  libertà  : 
come  va  quella  faccenda?  Il  signor  Fiorindo  è 
roba  vostra,  si,  o no? 

Ro».  Ti  giuro , Fiammetta  , sutl'onor  mio,  e 
per  quanto  vi  è di  più  sacro  in  rido , che  io 
non  ne  so  nulla,  che  I'  odio  e l' aborrisco  ,c che 
egli  è un  temerario  impostore . 

Pia.  Oh  maledillo!  E con  tanto  francbeiia  so- 
stiene una  tal  falsità?  E poi  dice,  che  noi  al- 
Guldo.ni  T.  11L 
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tre  donne  siamo  avveize  a fingere?  E il  signor 
Panrraiio  anch'egli  si  diletta  di  dire  :*iele  don- 
na , o tonto  Insta?  Venga  la  rahhia  a questi 
ominacci  impertinenti,  che  ci  vogliono f-r pas- 
sar per  doppie,  e per  bugiarde , quando  essi 
sono  il  ritratto  della  bugia,  e della  falsità!  Le 
donne,  che  hanno  giudizio,  fanno  Ix-nr  a non 
dir  loto  la  verità,  poiché  tesi  ha  da  soffrire  delle 
modificazioni , è meglio  soffrirle  per  qualche 
cosa  . 

Ro».  Ma  quell*  indegno,  quel  briccone  d’  Arlec- 
chino poteva  dir  peggio? 

pia.  Ohi  in  quanto  a colui  parla  sempre  «spro- 
posito. Mio  fratello  mi  vorreldie  precipitare  . Il 
min  inerito  non  esige  un  uomo  di  così  vii  con- 
diaione . Dui»  , non  è ancor  mio  marito  . Ma 
voi , signora  mia,  non  ve  la  lasciate  passare  eoa) 
facilmente;  vi  va  dello  vostra  riputazione.  Fa- 
lcio disdire  quell’  indegno  impeitìnente. 

Ito».  E come  dovrò  io  (are?  Aiutami  per  pietà. 
Pia  Aspettate , vcJo  il  signor  Lelio,  lo  chia- 
merò . 

Ro».  No,  per  amor  del  cielo,  clic  sua  consorte 
è troppo  gelosa . 

Pia.  Se  c parsa,  suo  J nno.  Il  signor  Lelio  vi 
può  giovare  . In  casi  aiutili  nou  conviene  trascu- 
rare cosa  alcuna.  Ehi  signor  Lelio,  favorisca. 

SCENA  XVI. 

LELIO,  t DETTE  . 

lei.  Che  bramate,  amenissima  giovane?  Ma 
qui  la  signora  IL  suiti»  f Oli,  degnissima  cop- 
pia] 

Fin.  Signore,  la  signora  Roaaura  ha  gran  biso- 
gno di  voi . 

Lei.  Voleste  il  ciclo,  che  la  mia  insuffli  cui  » 
valesse  a prestar  servizio  al  nitrito  singolaris- 
simo di  una  si  degna  denteila! 

Fin.  Ma  qurstn  volta  , signore  , bisogna  dar 
mano  ai  superlativi  davvero,  c fare  una  sopì  ila- 
tiva  vendetta  . 

Lei.  Contro  di  chi? 

l’ in»  Contro  il  signor  Fiorindo. 

Lei.  Che  vi  ha  egli  fatto?  ( a Rottura  ) 

Rat.  Ardi  macchiar  I' onor  mìo. 

Le/.  Laverà  la  macchia  col  ano  sangue. 

Rr>t,  Tanto  spero  da'!’ aiuto  del  ciclo. 

Lei.  Dite  umor  dal  valor  del  mio  hi  aedo  . 
Pia.  Egli  ardi  far  credere,  che  la  povera  si- 
gnora Hojaura  lo  avesse  invitato  ad  illrcit* diver- 
timenti • 

Lei.  Temerario! 

Ro».  S'  introdusse  di  nette  tempo  in  quest» 
case . 

lei.  Indegno  I 

Pia.  E in  faccia  sua  sostenne  le  menzogne. 

Lei.  Sfacciato  2 

Pia,  Fatelo  disdire. 

Lei . Sveleià  le  imlegne  sue  frodi. 

Ro».  Restituitemi  il  mio  decoro  . 

Lei,  Tornerà  al  suo  lucente  fulgore. 

Pia.  Siete  un  cavalier  generosissimo. 

Lei.  Sono  aminiralor  del  bel  sitso. 

Rot.  A voi  mi  raccomando. 

Lei.  Son  tutto  vostro. 

Pia.  Tutto  della  signora  Roaaura,  c niente  per 
me  ? 

Lei.  Data  la  debita  porzione  , distinto  il  me- 
rito e la  condiaione,  son  buono  amico  di  tutte 
e due . 
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SCENA  XVII. 

BEATRICE,  e detti. 

Bea.  fi  per  me,  signor  Lelio,  non  yì  resta 
nulla  ? 

Lei.  Il  cuore , che  è lutto  vostro . 

Hot.  ( Ecco  la  gcloia.  | 

Fio.  | Ecco  la  [Min  . ) 

Rea.  No,  no,  arguite  pure . Io  non  voglio  di* 
atmlwre  i vostri  intermi. 

Hot.  Signora  , voi  aoxi  potrte  contribuire  alla 
mia  quiete. 

Rea.  Certo,  potrei  consolarvi  col  soffrire,  e la* 
cere. 

Fin.  Non  impedite  un'  eroica  azione  del  vostro 
signor  consorte. 

Bea.  Bell : eroismo!  Cicisbeare  sugli  occhi  della 
propria  moglie. 

Lei.  Signora  Beatrice,  siete  in  errore  . 

Rea.  Togiit  Irvi  dagli  occhi  miei  . Lasciatomi 
stare;  uomo  scasa  giudisio,  e scusa  riputazione. 

Ixl.  Orsù,  ho  capilo.  Abitatemi,  che  ora  sono 
da  voi . ( parte  ) 

SCENA  XVIII. 

ROSAURÀ,  BEATRICE,  e FIAMMETTA. 

Rea.  He  pretende  di  fare?  Giuro  al  cielo, 

ar  mi  perderà  il  rispetto,  l'avrà  da  far  mero. 
E voi,  signora  Rosaura  , fareste  meglio  a bada- 
iv  n'  fatti  vostri,  c lasciar  stare  mìo  marito;  e 
tu  impertinente,  vstlenc  tosto  di  questa  casa. 

Fta.  Ohi  certo,  che  mi  fate  un  gran  dispiacere 
» licenziarmi  dal  vostro  semaio  .Le  donne  della 
mia  qualità  sono  ricercate,  pregate,  e non  pre- 
gano . f parie) 

Hot.  Ma  possibile,  aignora  Beatrice,  che  ti  la- 
sciate così  acciecare  dalla  gelosia,  irosa  riflet- 
tere all'  offesa,  che  fate  alle  persone  d'onore, 
senza  considerare  al  vostro  decoro,  e senza  pri- 
ma assicurarvi  del  fondamento  ? Io  zugo  una 
figlia  onorata  . Sono  uni  sventurata  amante 
d’ Ottavio.  Florindo  mi  perseguita,  mi  insidia, 
mi  calunnia,  mi  vuol  precipitare  . Chiamo  in 
•occorso  il  signor  Lelio  vostro  «insorte  ; egli  per 
pietà,  jwr  cavalleria,  mi  promette  assistenza  ; e 
voi  lo  limprovcrale  , e voi  cosi  mi  mortificale? 
E di  lui , e di  me  così  ingiustamente  ardile  di 
sospettare?  Pensateci  meglio,  veigognatevi  di 
voi  medesima  ; mutale  costume,  se  non  volete 
vivere  da  insana,  e morire  Ja  disperala  . (patrie) 

SCENA  XIX 
BEATRICE,  roi  LELIO. 

ftctt  ( ) unta  volta  dubito  di  essermi  voramro- 
te  ingannata . Finalmente  non  ho  veduto  cosa 
di  conseguenza . Ma  quel  mio  marito  non  ha 
niente  di  giudizio.  ..Però  per  dir  vero  lo  tor* 
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mento  un  po’ troppo...  Non  vorrei  tirarlo  a ci- 
mento... Se  mi  perde  l'amore,  e mi  abbando- 
na?... è capace  di  farlo  .. . Orsù  bisogna  rad- 
dolcirlo un  poco,  andargli  colle  buone,  e veder 
di  fa;  la  pace  . Eccolo , ebe  ritorna  . 

Lei.  Signora  consorte  gentilissima  , abbiamo  tut- 
ti e due  a mutar  vita,  lo  viveri  da  eremita,  e 
voi  viverete  da  ritirata  . Le  vostre  gioie,  e i vo- 
stri abili  più  non  Hanno  a servir  a niente  .Que- 
ste sono  le  chiavi  dello  scrigno  , e della  guarda- 
roba ; ecco  eh'  io  le  ripongo  io  tasca  , e non  spe- 
rate di  vederle  mai  più. 

Bea.  Come!  I miei  abili  ? Le  mie  gioie? 

Lei.  Vai  siete  gelosa  di  me:  io  son  gelosodi  voi . 
Voi  temete  , eh'  io  mi  renda  colla  cortesia  trop- 
pa amabile,  io  temo  ebe  voi  coll’ abbellirvi  sia- 
le troppo  vezzosa  . 

Rea.  \ Questo  è un  colpo  mortale!  ) Ma  io  se 
mi  mostro  di  voi  gelosa,  lo  lo  perché  vi  voglio 
bene . 

Lei.  Kd  io,  perchè  vi  amo  teneramente,  penso 
a custodirvi  con  tal  cautela. 

Rea.  Ab  ! voi  volete  vendicarvi  di  me  . 

Lei.  Vendicarmi  di  voi?  IV  risa  te!  Ho  troppo  ri- 
spetto pel  vostro  merito. 

Bea.  Sapete  ebe  vi  amo  colla  maggior  teneressa  . 
Lei.  E Hello  della  vostra  ringoiar  bontà. 

Bea.  Vi  ho  preso  con  tento  amore. 

Lei.  Beato  me  per  un  sì  prrgievole  acquisto! 
Bea.  Di  che  vi  potete  dolere? 

Lei.  Di  nulla.  Siete  adorabile. 

Bea.  Conosco  che  parlate  col  fiele  sulle  labbra  . 
Lei.  Ansi  sono  per  voi  tutto  aurchero. 

Rea.  Voi  mi  farete  dare  nelle  diaperasinni . 

Lei.  E voi  mi  farete  morirei 
Bea.  Siete  troppo  crudele  . 

Lei.  Ansi  sono  di  voi  pietosissimo. 

Bea  Dunque  datemi  almeno  un' occhiate  amo- 
rosa . 

Lei.  Ecco,  vi  miro  colla  maggior  tenerezza  del 
cuore.  ( con  earieotura  ) 

Rea.  Voi  mi  schernite . 

Lei.  V’  ingannate . 

Rea.  Datemi  In  mano. 

Lei.  Ecco  la  destra , e con  la  destra  il  cuore  . 
Bea.  Datemi... 

Lei.  Che  cosa,  idolo  mio?  Comandate. 

Bea.  Vorrei... 

Lei.  Disponete,  arbitrate  di  me  . 

Bea.  Le  chiavi  delle  mìe  gioie  . 

Lei.  Quando  avrete  giudizio,  ve  le  darò  ,f  pia) 
Bea.  Poter  di  bacco!  Mi  burla,  mi  deride,  e ho 
da  soffrirlo?  Mal  h*  Itovato  un  segreto  troppo 
potante  per  umiiinrnri.  Senz'abiti,  e senza  gio- 
ie? Piuttosto  senza  pane,  clic  senza  simili  ador- 
namenti . Dunque  che  farò?  E meglio  umiliar- 
si in  privato f per  comparire  in  pubblico.  Farò 
due  calesse  ni  marito  per  andar  vestita  alla  mo- 
da, e soffrirò  anche  qualche  domestico  dispia- 
cere per  far  figura  nelle  coiiTriaiaiooi . 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Strada  con  casa  di  Pancrntia . 

PI  AMMETTA  di  cis  k , poi  TRASTULLO . 

Fin.  O h poverina  me  ! Che  sussurro  , che  ilre- 
jiito  è miti  in  qur«U  casa  ! La  aignor»  Roaaura 
si  vuol  ommiKitt,  il  signor  Panerasio  si  vuole 
impiccare;  la  gelosa  ihulTa  , 1’ allcttata  smania, 
vi  è il  diavolo  in  quella  rasa  , non  ai  può  piò 
vivere»  non  ai  può  più  durare.  Di  tulio  ciò  è 
causa  quel  poco  di  buono  di  mio  fratello  ; egli 
ha  aedolto  lo  aciocco  di  Arlecchino,  egli  ha  fat- 
to introdurre  il  signor  Plorindo  , egli  ha  preci- 
pitato quraU  famiglia.  Ma  eccolo  per  P appunto . 
Tra.  Oh  , sturila  . . . 

Fin.  Bella  cosa  veramente  aretefatta, signor  fra- 
tello Itatele  contento;  i vostri  padroni  vi  daran- 
no In  mancia. 

Tra  Perchè?  Che  c*  è stalo  ? 

Fui.  Che  c*  è alato,  eh  t La  casa  A retasi  è in 
rovina  per  causa  vostra  . Voi  avete  introdotto  di 
notte  tempo  il  signor  Fiorindo.  Fu  sorpreso  dal 
signor  Panerasio,  ed  egli  ebbe  la  tementi  di  di- 
re , ehr  la  signora  R «saura  di  lui  invaghita  l’a- 
veva colà  invitato  ad  illeciti  antplrsai.  Fortuna, 
che  il  signor  Ottavio  ancora  non  l’ha  saputo; 
ma  se  aniva  « saperlo,  poveri  noi! 

Tra . Cornei  11  signor  Plorindo  ha  avuto I* ardi- 
re di  fare  un’ asione  cosi  cattiva?  Questi  non 
sono  stati  i nostri  patii.  L'ho  introdotto  in  casa 
l*r  bene,  e non  per  male  ; per  far  meglio  ,c  nou 
per  far  peggio.  Ho  procurato  che  egli  parli  cul- 
la aignora  Rosa ura , per  disingannarsi  se  ella 
non  gli  cot risponde,  acciò  riconoscendo  dalla 
medesima  la  sua  diagrasia  , lasciaste  di  aspirare 
alla  morie,  o alla  rovina  del  signor  Panerasio. 
Alta  famiglia  Artiusi  io  voglio  bene , fono  stalo 
allevato  da  bambino  dal  signor  Panerasio,  e me 
nc  andai  di  casa  sua  per  un  capriccio  di  niente, 
e non  ostante  mi  ha  sempre  fatto  «lei  l»ene  ades- 
so conosco  l'errore  che  ho  fatto,  lienché  sensa 
nudisi*  : me  ne  pento  con  tutto  il  cuore,  espc- 
ro che  il  ciclo  mi  darà  il  contento  di  rimediare 
agli  errori  della  mia  ignoransa  collo  studio  del- 
la mio  spgacila.  ( parie  ) 

SCENA  II. 

FIAMMETTA,  101  ARLECCHINO  che  tscc 
di  cast . 

Fin.  Y elesse  il  cielo,  eh’ ei  dicetse  la  verità  . 
Bel  semaio  far  vorrrhlie  a me  ancora  questo 
gentilissimo  mio  fratello  ! Vorrebbe  darmi  un  gra- 
noso marito,  scioecu, ignorante, liunnoda  nulla... 

Art.  Fiammella,  dov'  è il  siur  Ottavio  ? 

Fia.  Che  cosa  vuoi  dal  signor  Ottavio? 

Ari.  Una  cosa  de  gran  premura.  Bisogna  che 


lo  trova  per  rarcontarghe  lutto  quel  eh’ è suc- 
cesso tra  siort  Rosati» , et  si  or  Plorindo,  e ri 
patron  vecchio. 

Fia.  Oh  si,  che  faresti  una  1«-ll«  cosa!  il  signor 
Ottavio  non  lo  sa , e tu  glie  lo  vorresti  far  sa- 
pere ? 

Ari.  Siguro,  che  bisogna  rhc  gh*lo  fossa  isver. 
Tutta  sta  notte  no  ho  mai  dormido,  pensando 
che  ho  fai  mal  a no  ghel  dir  jetsera . 

Fia.  Per  qual  ragione? 

Ari.  Perchè  el  m’ha  dito,  che  glie  conia  tutto. 

Fia.  Ma  questo  non  glie  lo  boi  da  dire. 

Ari.  Cara  mujer  in  erba,  compalisscme,  ma  bì- 
•ogna  che  ghrl  diga  . Sun  un  omo  de  parola  ; 
«piando  prometto,  mantegno . 

Fio.  In  queste  cose  non  si  mantiene  la  |uurola . 
Non  veli  qual  disoidiue  nascerebbe  , s’ «gli  lo 
risajiesse  ? 

Ari . Nassa  qnrl  che  Sa  tiasscr,  cl  l'ha  dataver. 

Fi  a.  Si  irritrtà  contro  il  signor  FlotiuJo,  *•  fur- 

se  fu  «?  lo  sfiderà  alla  spada . 

Art.  So  danno . 

Fia.  Prenderà  collera  colla  signora  Roaaura  . 

Ari.  So  danno. 

Fia.  Farà  disperare  suo  padre. 

Ari.  So  «lamio . 

Fia.  E vuoi  che  lo  sappia? 

Ari.  El  l’ ha  da  saver . 

Fia.  Bene  ; giacché  vedo  che  sci  un  mulo  osti- 
nato, va’si  tuo  diavolo,  che  non  voglio  più  ve- 
derli, nè  sentirti  parlare. 

Ari.  Come!  Ti  me  «Incassi? 

Fia.  Un  uomo  indiscreto  della  tua  sorta  non 
merita  I'  amor  mio. 

Ari.  Son  qu»,  vita  mia,  farò  lutto  quel  che  ti 
voi  ti. 

Fia.  Non  voglio  che  tu  dica  nulla  al  signor  Ot- 
tavio dr Ila  povera  aigiiora  Ho*. ura,  perchè  11  va 
della  sua  tijiulasione 

Ari.  Ma  come  hojo  da  far  a no  lo  dir? 

Fia.  Non  si  parla. 

Ari.  Patirò. 

Fia.  Orsù,  alle  corte;  lo  ti  comando,  che  non 
lo  dica  I Con  costui  bisogna  fir  cosi . } 

Ari.  Ti  comandi? 

Fta,  Comando . 

Ari.  Bisogneià  obbedir? 

Fia.  E se  parli,  meschino  te. 

Ari.  Cosa  me  fnrsstu? 

Fia.  Ti  staccierò  come  un  birbante,  c mi  ma- 
riterò aubilo  con  un  altro  . 

Ari.  No  porlo  più  per  ceni’  anni. 

Fia.  Bravo.  Così  mi  piaci. 

Ari.  Ma  quando  concluder' ino  el  negosiof 

Fia.  Ne  parleremo.  Fatti  vedete  obUJicntc  ai 
miei  ordini,  e poi  parleremo. 

Ari.  No  voi  che  li  dighi,  parleremo.  Voi  che 
ti  dighi,  faremo. 

Fia.  Oh  ! ecco  il  padrone . 
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Ari.  Cospetto  »le  lacco  I No  ti  tol  che  ghe  diga 
iiieote  ? 

Fia.  Prora  ti. 

Ari.  Pasiensa,  No  parino. 

SCUNA  ni. 

OTTAVIO  di  casa,  e orni. 

Ott.  ( l3  n che  mni  procede  la  nuova  con fu - 

cion  di  Rottura?  Non  la  capisco.  Mi  guarda 
appena,  c ifu^gr  qua»!  il  ni  imi  mi  . Mio  padre 
ancora  parati  agitalo  oltre  il  solito.  Il  non  aver- 
li io  Ìcimta  nf pollali,  non  no  tila  tanto  sdrgno  : 
al  fine  rui  sono  giustificalo.  ) Voi  altri  che  late 
qui?  ( a /'iu  ni  metili  t e mi  Arlecchino  ) 

Fin»  Io  rado  p»  r un  affare  della  p.idiona  . 

Ari.  E mi  andava  cercando  de  su*io ria. 

Oli.  (he  vuoi  da  me? 

/•Va.  (/a  cenno  ad  Arlecchino  che  taccia  ) 

Ari.  Giunte...  ( mostrando  aver  loggcuoar 
dì  Fiammetta  ) 

Ott.  Parla,  di’,  che  cosa  vuoi? 

Ari.  Atrio  da  dirghc  un  non  io  che.  . ■ ma  no 
ghe  digo  altro. 

Fia.  f Oh,  che  battio!  ) 

Ott . Voglio  chi  tu  mi  dica  rio  che  dir  mi  do- 

vevi, ala  mieliti  ti  La»; nitri ò . 

Fia.  | Ju  cenno  ad  .irleechino  che  /accia  ) 
Ott.  ( ir  ri'  accorge  ] Come!  Tu  gli  fai  cenno 
che  tmeia  ? ( a Fulmineità  ) 

Fia.  I<>  no,  signore. 

Oli.  Presto,  p;itla  .(  alzando  il  bastone  ) 

Ari.  Dirò...  la  sappia... 

Fia.  | Ja  i aoliti  cerini  ) 

Ott.  Fraschetta,  me  nc  sono  accorto . (a  Fiam- 
metta ) Parla.  ( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  La  sappia,  sior,  che  el  sior  Fiorindo... 
Fia.  Oh  via,  che  gran  cosai  II  signor  Moriudu 
vorrebbe  per  moglie  la  signora  ilosaura. 

Off.  Non  altro? 

Ari.  Gli’  è qual  eoa*  altro. 

Ott.  Dimnirlo  tosto . 

Fia.  Che  tu  sia  maledetto!  ( minacciando  Ar- 
lecchino dì  top  pi  ano  ) 

Ott.  O (latrami  tulio,  o ti  rompo  P ossa  di  ba- 
stonate . 

Ari.  A sic  maniere  obbliganti  chi  poi  resister , 
resista.  Sior  Flotindo,  e siora  Uosauia  i era  in 
camera  a scuro. 

Fia.  Non  è vero  niente. 

CU.  Taci . i a Fiammella  ) E che  facevano  ? 
( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Dimandcghelo  a vostro  psder,  che  Pò  in- 
salanassailo . 

Ott.  Ah!  si,  me  nc  sono  accorto.  Mio  padre 
smania,  e llujauca  annuisce  . 

Fia.  Non  gli  credete. 

Ott.  Taci,  bugiarda . 

Ad.  E mi  iud  sta  quello,  che  1 ha  introdotto  a 
scuro. 

Ott.  Tu  disgraziato? 

Ari.  Ma  mi  ito  so  gnente . 

Fia.  fc  uno  sciocco,  non  sa  cosa  che  ai  dica. 
( ad  Ottavio  ) 

Ari.  Se  i ho  visti  mi  in  camera  tutti  tre! 

Fia.  E per  questo? 

Oli.  Che  cosi  taceva  Flotindo  in  essi?  ( « 
Fin  mme Ita  ) 

Fia.  Era  venuto  per  discorrete  col  padrone. 
Ari.  Non  è vero  gamie;  ansi  cl  padron  no 
P aveva  da  saver. 

Oli.  Ah!  che  pur  troppo  dalla  sciocche***  di 
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costui , e dall’ artifizio,  con  cui  vorresti  palliar- 
mi la  verità,  rilevo  quanto  busta  j>er  assicurarmi 
della  mia  sventura,  fa  /•  iammeila  ) Rnsiun  è 
un’  infidehv,  e quelle  rrnikaic,  che  eli*  dimo- 
strava per  me,  non  procedi- vano  da  virtù,  ma 
dal  cuore  prevenuto.  Misero  Ottavio!  Donna 
infida'  Non  me  P avrei  creduto  giammai. 

Fin.  Mi  creda,  signor  padrone... 

Ott.  Taci,  donna  indrgna,  e da  ine  aspetta  il 
premio  dovuto  alle  tue  imposture. 

Fia  . Ma  «enti  . . . 

Oli.  No,  nun  ti  ascolto.  Mi  sentirà  Ro»aura, 
mi  sentirà  quell’  infida.  ( entra  in  rata  ) 

A't.  E cuti  Itojo  fatto  lien,  hojo  fatto  mal? 

Fin.  Va’ al  diavolo.  Ih  stia,  asino,  talpa,  tron- 
co, mangio,  nato  per  ditgra*ia,cd  allevato  per 
la  galera . ( entra  in  cata  ) 

Ari.  Tutta  sta  roba  a conto  de  dota.  Vcjo  andar 
a trovar  mio  cugnà,  e finché  la  cossa  è calda  , 
vojo  che  coaeludemo  sto  luaUimcaio.  ( parte  ) 

SCENA  IV. 

Camera  in  eata  di  Paneraiio  . 

OTTAVIO,  z UOSAURA  . 

Ott.  lasciatemi,  ingrato  . 

Hot.  Deb!  fermatevi,  siete  in  errore. 

Oli.  Piu  non  ascolto  le  vostre  false  lusinghe . 

Rot.  Sotto  innocente 

Od.  Peifida!  è questa  la  ricompensa,  con  cui 
premiate  la  finrzzn  d«-lP  umor  mio?  V amo  quan- 
ta P anima  mia  , vi  desidero  più  della  vita,  ep- 
pure vi  cedo  a mio  padre  per  non  levarvi  1*  vo- 
stra fortuna. . * 

Hot.  Ma  io... 

Ott.  Tacete;  e voi,  ingrata,  tradite  me,  e il 
mio  genitore  ; vi  date  in  braccio  ad  un  uoatro 
nemico,  P introducete  di  notte  nelle  vostre  alante. 
Rot.  Non  è vero... 

Ott.  Tacile,  dico  . Il  a*rvo  non  volendo  mi  ha 
sgelato  ciò  che  miai  voleva  tener  nascosto.  Fiara- 
rrull- , quanto  piò  voleva  coprire,  tanto  più  spie- 
gava la  teità  vostra  . 

Rot.  Eppur  con  lutto  questo  aono  innocente. 

Ott.  Qual  prota  avete  voi  della  vostra  innocen- 
za , a Ironie  di  tante  accuse,  di  tanti  testimoni 
uniformi  ? 

Rot.  Posso  la  mia  innocenza  autenticar  col  mio 
sangue. 

Ott.  Qurst*  espceaaion  da  rama oiooon  accredita 
punto  la  vostra  fede  . Parto  per  uon  più  rimi- 
rarti . 

Rot.  Ah!  Ottavio,  per  pietà,  non  mi  abbando- 
nale • ( lo  prende  per  il  lembo  dell ’ abito  ) 

Oli.  Lasciatemi. 

Rot.  Non  lo  sperale. 

Ott.  Perfida!  ( Ottavio  ti  libera  con  violenta* 
e vuol  fupg  re  da  lei  ) 

Rot.  Dote,  Ottavio? 

Ott.  A principiar  le  mie  vendette  col  sangue  del- 
l’ indegno  Ploriudo.  ( parte  ) 

SCENA  V. 

ROSAURA,  rot  LELIO. 

Rot.  Oh  me  infelice!  Il  pericolo  della  vita 
di  Ottavio  è maggiore  d’ ogni  mia  disgrazia. 
Lei.  Che  ha  mio  cognato,  che  getta  fuoco  dagli 
occhi  ? 

Rot.  Signor  Lelio,  avete  voi  fatto  oullaper  me  ? 
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Avete  fatto  pentir  Fiori  mio  dell'  indegna  impo- 
stura ? 

Lei.  Gli  manderò  il  cartello  della  disfida.  Oggi 
dovrà  (latterai  meco. 

Hot.  Accorrete  in  soccorso  «F  Ottavio,  che  con 
Fiorindo  vuol  cimentarsi. 

Lei.  Siete  voi  inuamoiMa  del  signor  Ottavio? 

Hot.  Sì,  il  nostro  amore  è ormai  a tatti  palese. 

Lei.  Mi  rallegro  dell'onore,  che  avrò  di  una  si 
gentile  cognata . 


Sii 


gnor 


Lelio, 


a ci  perdii 


iamo  in  cose  mu- 


Ros. 

fili.  Yi  raccomando  la  vita  d’ Ottavio.  ( Amo- 
re, tu  che  lavorasti  un  ai  bel  nodo  fra  due  arco-  ( 

turati,  ma  fidi  amanti,  tu  lo  difendi  da'  mag-  < 

giori  insulti  dell'  ingrata  fortuna . ) ( parte  ) 1 

SCENA  VI. 

LELIO,  poi  BEATIUCE. 

Lrt.  Ìj  un  bel  0|ùul«  «..re  un.  lì  gruìuM 
cognata:  ella  merita  le  mie  a tieni  ioni . Tutto 
farò  per  lei.  Mi  baltrrò  per  està  occorrendo. 

Al  primo  incontro...  Florindo...aaprà chi  sono. 
Rea.  ( Ecco  qoeU’ ostinato  , che  non  mi  vuol 
dare  le  mie  gioie.) 

Lei.  Oli  ! signora  consorte,  che  late  qui  ? Que- 
sta volta  siete  venuta  un  poco  tardi. 

Rea.  Perchè  tardi  f 

Lei.  Perchè  se  venivate  prima,  mi  avreste  ve- 
duto complimentare  colla  signora  Rosaura. 

Rea.  (Mi  va  tentando,  ma  conviene  aver  pru- 
denti». ) E I. Itene , se  io  avessi  qui  trovai*  la  si- 
gnora Rosaura,  avrei  aneti'  io  unite  alle  vostre 
le  mie  urbanità . 

Lei.  Se  io  avessi  con  essa  p»rlato  con  tenereisa  ? 
Rea.  Nè  ella  aarehl>e  capace  d'  ascoltarvi , nè  voi 
di  parlarle  con  lai  sentimenti. 

Lei.  Ma  io  non  sono  uno,  che  fi  il  cascamorto 
con  tolte  ? 

Rea.  Siete  un  nomo  prudente,  un  onesto  ma- 
rito . 

Lei.  ( Costei  vorrebbe  le  gioie  . ) 

Rea.  Stf  ho  detto  qualche  cosa,  è stalo  l’amore 
che  mi  ha  fatto  parlare,  per  altro  ho  di  voi  tut- 
ta la  stima  c il  rispetto. 

Lei.  Eh!  io  non  merito  la  vostra  slitta,  nè  il 
vostro  rispetto. 

Rea.  Via,  non  mi  mortificate  piò. 

Lei.  Mortificarvi  ? il  ciclo  ine  ne  liberi. 

Rea.  Dite,  marito  mio,  mi  fareste  un  piacere? 
Lei.  Volentieri;  comandate . 

Rea.  Oggi  avrei  da  fare  una  visita  ad  una  dama  ; 

mi  damte  le  chiavi  delle  mie  gioie? 

Lei.  Ditemi  in  tutta  confidenza  . Avete  fatto  giu- 
dico ? 

Rea.  SI,  davvero. 

Siete  piu  gelosa  ? 

No,  non  dubitate. 

Lo  sarete  più  per  P avvenire  ? 

No  certamente . 

Se  mi  vedute  (tarlare  con  qualche  donna, 
mi  tormenterete  ? 

Rea.  Non  vi  è pericolo. 

Lei.  Sospetterete  di  me  ? 

Rea.  Nemmeno. 

Lei.  Bene,  quando  è COSÌ,  vado  dalla  signora 
Rosaura.  [finge  partire  ) 

Bea.  Andate  pure  con  libertà. 

Lei.  Ma  no,  è meglio  ch'io  Tada  a divertirmi 
con  Fiammella.  ( come  aopra  ) 

Rea.  Fate  quel  che  v’aggrada. 

Lei.  Ma  1 colle  donne  di  casa  non  ci  ho  gusto; 
Goldoxi  T,  III. 


Lei. 

Rea. 

Lei. 

Bea. 

Lei. 


vi  è una  certa  forestiera  poco  lontana , anderò  a 
trattenermi  con  essa . 

Ben.  Divertitevi  «vostro  piacere,  basta  che  qual- 
che volta  vi  ricordiate  di  me. 

Lei.  Ma  lo  dite  vrramente  dì  cuore? 

Rea.  Lo  dico  sincera  incute. 

Lei.  Come  avite  fatto  a far  ai  gran  mutaitone? 

Rea.  Caro  marito,  mi  sono  illuminata . 

Lei.  Loile  al  cielo;  tenete,  questa  è la  chiare 
drlle  vostre  gioie,  e questo  è un  anello  di  piò 
che  vi  dono,  ma  avvertite,  mai  piò  gelosia  . 

Rea.  No  certo . 

Lei.  Mai  piò  sospetti. 

Rea.  No  sicuro. 

Lei.  Mai  piò  seccature  ì 

Rea.  No  assolutamente. 

Lei . Imparino  i mariti,  come  si  fa  a gisti  gar 
le  mogli . Il  bastone  è com  da  gente  villana , e 
le  rende  anai  piò  ostinate  clic  mai  ; ma  il  toc- 
carle nell'  ambizione  è una  mcJicina  che  opera 
a tempo,  e guarisce  infallibilmente.  ( parte) 

Rea.  Se  ogni  volta  che  mi  pacifico  con  mio  ma- 
rito, mi  douasac  egli  un  anello,  vorrei  farlo 
andare  in  collera  almeno  una  volta  il  giorno. 
(parte  ) 


scena  vn. 

FLORINDO , poi  OTTAVIO. 

Fio.  (jT rami’  attardo  è stalo  il  mio  ! Mi  pento 

quasi  della  temeraria  insistenza  . . . 

Oli.  Ponete  mano  alla  spada . ( eoi  J erro  in 
mono  | 

Fio.  Che  pretendete? 

Ott.  Punire  la  vostra  temerità. 

Fio.  Non  vi  riuscirà  si  facilmente . ( mette  •na- 
no, e ti  battono  ) Ohimè,  suo  ferito. 

Oli . Il  vostro  sangue  pagherà  P offesa  , che  alla 

mia  casa  faceste. 

Fio.  ( si  appoggia  ad  un  tedile  pretto  la  casa 
di  Pancratio  ) 


SCENA  VII!. 

LELIO,  E DETTI  . 

Lei.  TT rattenete  i colpi  ; a lue  appartiene  il 
duello.  ( ad  Ottavio  ) 

Ott.  Siete  venuto  laidi . Egli  è ferito  per  le  mie 
mani , ( entra  in  caia  } 

Lei.  ( Spine» mi  aver  io  perduta  la  gloria  di  ai 
liel  colpo.  Mia  moglie  mi  ha  di  soverchio  trat- 
tenuto colle  sue  femminili  sciocchtssc  . J 

Fio.  Amico  abbiate  pietà  di  me. 

Lei.  Siete  mortala»  nle  ferito  ? 

Fio . Non  lo  so.  Il  colpo  Pehbi  in  un  fianco. 
Vado  spargendo  il  sangue.  Soccorretemi  per  cor- 
tesìa . 

Lei.  È cosa  da  cavaliere  soccorrere  chi  chiede 
aiuto.  Se  non  «degnale  P offerta,  vi  farò  met- 
tere nel  mio  letto,  cesi  abbrevierete  il  cam- 
mino. 

Fio.  Accetto  volentieri  Je  vostre  grasie  . So 
eh’ io  vado  nelle  mani  de' miei  nemici,  ma  la 
ferita  non  mi  permeile  l’andare  altrove .( entra 
in  cata  di  Pancrazio  ) 

Lei.  Non  è senta  mistero,  eh'  io  P introduco 
nella  nostra  casa.  Potrà  piò  facilmente  disdirsi 
dell’ ingiurie  proferite  contro  Rosaura.  ( entra 
in  cata  ) 

i43 
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SCENA  IX. 

IL  DOTTORE,  roi  TRASTULLO. 

D ■!.  1»  non  u urino  li  pulir  jk-duriIo  il  tc- 

stamenlo  «lì  mio  fratello.  Son  anni,  che  ai  »- 
Spetta  questa  aua  credili  -,  ntn  già  clic  iogli  au- 
gurassi la  mode,  ma  era  poco  sano  ; doveva  mo- 
rire . e HoMura  doveva  rMrrc  l'erede.  Roanurz 
doveva  apOMre  mio  nipote,  ed  io  doveva  essere 
il  tuloic,  il  cuialore,  e I1  amministratore  della 
pupilla  , e dell'  credit»  . Poh  ! Avrei  fatto  il  buon 
negozio!  Pancrazio  mi  ha  rovinato . Ma  per  hac- 
co  , boccone , non  ha  da  andare  cosi  la  faccen- 
da . Se  il  disegno  dt  Trastullo  non  avrà  buon 
rilutto,  trova ò io  il  bandolo  per  venite  a rapo 
di  lutto. 

Tra.  ( Ecco  il  signor  dottore  . . . Adesso  è il 
tempo  di  piantar  la  carota.  ) 

Dot.  lo  clic  ho  saluto  inventar  tante  cose  per 
aiuto  degli  altri , non  saprò  farlo  per  me?  Oli, 

tc  lo  saprò  fare! 

Tra.  Signor  padrone,  appunto  io  andata  cer- 
cando di  vosignoria. 

Dot.  limine  nove? 

'ira.  (‘attive. 

Dot.  Già  me  l’ immaginava.  Farò  io,  farò  io. 

Tra.  Prima  di  lare  bisogna  pensarvi. 

Dot.  Eh,  « diacci  litici  Mio  nipote  ha  pullulo  colla 

signora  Hnaura  ? 

7 ra.  Gli  ha  (Mitlalo  . 

Dot,  Dice  non  volerlo? 

’J ra.  Circa  a questo  è un  pasticcio  che  va  poco 
la. m*  ; ma  v‘  è di  p'ggio. 

Jhtt.  Clic  resa  v’  c ? 

Tra.  1.»  ragione  Ai  elusi , e Balanzoni  {-sul  mo- 
mento di  doVtT  fallire. 

Dot.  Oli  diavolo!  come  lo  aai  ? 

Ira.  Conosce  ella  il  signor  Pandolfo  Ragusi? 

Dot.  Lo  conosco,  è un  menante  di  credito. 

7 rn.  il  suo  compliraeutario  è un  mio  grand’a- 
mico e padrone  da  iaiii'  unni , che  ci  aiaino  co- 
nosriuii  da  bandóni.  Egli  mi  ha  confidato  con 
arguti  sia,  che  da  più  lettere  viene  avvisatori 
eoo  principale  del  fallimento  di  questa  ragione. 
Umle  e andato  in  questo  momento  a trovare  un 
«lonzi  Ilo  jn;r  far  bollare,  e ae«iur*lrare  al  signor 
P .incrudì  per  un  credito  di  diecimila  ducati. 

Dot.  Povero  me!  Questa  è la  mia  rovina.  Ma 
mi  par  impossibile  ; come  mai  una  ragione  cesi 
torte  può  tsserc  precipitata  da  un  momento  al- 
I'  altro?  Trastullo,  non  sarà  vero. 

T*a.  Senta  . Ho  dubitato  ancor  io;  questo  fatto 
mi  dispiacerebbe  itifuiilamentc  ; non  già  a ri- 
guardo del  signor  Pancrazio,  ma  di  vosigno- 
ria  . . . Sa  che  cosa  ho  fatto?  Sono  andato  alla 
posta,  ho  domandato  te  vi  erano  lettere  dirette 
alta  ragione  Areimi,  e Balanzoni:  ve  n"  erano 
tre  ; i ministri  della  posta  mi  conoscono,  e san- 
no che  sono  servitore  de’  parenti  ; sanno  ancora 
che  tono  un  galantuomo,  onde  mi  hanno  dato 
le  lettere  c le  ho  qui  meco  . 

Dot . Che  cosa  i ensi  di  lare  «li  quelle  lettere? 

Tra.  Mi  era  quasi  venuta  la  tentazione  di  aprirle, 
e di  leggerle,  per  venire  in  chiaro  della  verità. 
Ma  ho  poi  pensalo,  che  a me  non  conviene; 
che  però  le  porto  al  signor  Pancrazio,  e da  lai 
sentiremo  . . . 

Dot.  Ma  Pancrazio  potrebbe  occultarle:  lasciale 
vedere  a me . 

Tra.  Vuol  ella  forse  aprirle  ? 

Dot.  Si , può  essere  che  si  scopra  ogni  cosa  . 


Tra . Non  vorrei  noi  . . T 

Dot.  Che  temi?  Leggiamole,  e poi  glie  le  da- 
remo . 

Tra.  Se  nc  avvedrà  , clic  saranno  state  aperte  . 

Dot.  Proviamo,  ae  si  {tossono  aprire  con  cau- 
tela. 

Tra.  Non  saprei . Vosigooria  è il  mìo  padrone; 
«pici  che  ho  fatto,  l'ho  fatto  unicamente  per 
vossignoria  ; queste  son  tre  lettere , faccia  quel 
che  vuole.  ! gli  dà  tre  lettere  ) 

Dot.  Trastullo,  vedo  che  hai  dclf  amore  per 
me,  li  sono  obbligalo.  Osserva  con  che  facilità 
ho  aperta  la  prima . ( apre  una  lettera  ) 

Tra.  ( Lo  credo  ar.cor  io,  è sigillala  apposta.  J 

Dot.  Leggiamo . Signori  Arctuti , e Balan- 
zoni compagni.  Vcuezia.  ec.  Parigi  4 rigo- 
tto 1749. 

fi  dò  avvito,  come  la  ragione  Ptstolle  ,t  San- 
dou  ha  mancato  i e fatto  da’  deputati  del  Jal - 
limenlo  il  bilancio , sì  trova  non  esservi  per 
i creditori  un  5 per  l oo.  fot  altri  liete  in 
perdita  per  lai  mancanza  di  3oooo  /ranchi , 
e perciò  gli  altri  vostri  creditori  hanno  fer- 
mato nette  mani  de  vostri  corrispondenti  tutti 
gli  effetti  di  vostra  ragione » Ciò  vi  serva  di 
avviso , e vi  B.  L.  Ai. 

Cornei  li , e Duellon. 

Tra.  Che  die’ ella? 

Dot.  Trentamila  franchi  ? È una  bagattella!  Sen- 
tiamo quest’  dira.  ( apre  e legge)  Signori 
Aretuti,  e Balanzoni  compagni.  Venezia  ec. 
Livorno.  6 Settembre  17/,$. 

Jeri  furano  vedute  alla  vista  di  qtietlo  porto  le 
vostre  due  navi  provenienti  da  Lisbona  , ca- 
riche per  conto  vostro.  Erano  già  per  entrare  , 
ma  combattute  da  un  fiero  libeccio , sono  an- 
date a piceo  alla  punta  del  mulo.  In  questa 
pinzili  li  parla  , che  una  tal  perdita  possa  pro- 
durre il  fallimento , onde  tutti  si  allarmano 
contro  di  voi  . Ciò  »’«  serva  di  regola , e vi  B- 
L.  Ai.  Claudio  fanali. 

La  cosa  va  jtrpsiorando  di  molto  „ 

Tra.  Se  le  dico,  è un  fallimento  terribile  . 

Dot.  Schiavo,  aignora  eredità  . Sculi  omo  F ulti- 
ma . { apre,  e legge  ) Signori  Arciusi , e Ba- 
lanzoni compagni . Venezia  ec. 

Milano  8.  Settembre  tj.^j. 

il foniieur  Bibrt  ministro  dì  questo  nostro  banco 
è fuggito,  ed  ha  portato  sua  tutto  il  vostro  ca- 
pitale; perciò  in  questa  città  alla  vostra  fir- 
ma per  ora  sarà  sospeso  il  credito  , e i vostri 
creditori  vi  trarranno  immediatamente  le  let- 
tere di  cambio  per  saldare  ì loro  conti  f non 
manco  di  rendersi  avvisato , e vi  B.  L.  Af- 
Pompe/ a Seal agn a. 

Pancrazio  è rovinalo. 

Tra.  Poveretto I Amlerà  a chieder  F elemosina.' 

Dot.  Come  diavolo  si  sono  combinstc  tante  di- 
sgrazie in  una  volta? 

Tra.  E adesso  i creditori  di  Venezia  salteranno 
su,  e gli  porteranno  via  il  resto. 

Dot.  E Roasura  resterà  miserabile. 

Tra.  Se  il  aiguor  FlorinJo  la  sposa,  vuole  star 
fresco . 

Dot.  Oh  1 mio  nipote  non  la  sposerà  . 

Ti  a.  Già  lo  faceva  più  per  la  dote,  clic  per  l’a- 
more . 

Dot.  Si  sa;  mio  nipote  non  è si  pazzo . Dove  sa- 
rà egli?  Vorrei  trovarlo;  vorrei  avvisarlo;  non 
vorrei  che  $’ impegnasse. 

Tra.  Di  queste  lettere  per  amor  del  cielo  non 
dica  niente. 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


5;1 


Dot.  Non  «talli  Li  re,  le  (errò  celate. 

Tra.  Bisognerà  che  le  sigilliamo,  e che  le  dia- 
mo al  aigner  Paucraaio. 

Dot.  Sì,  glie  le  daremo  a tuo  tempo.  Prima 
vo’  TeJerc  , ae  mi  riesce  un  colpetto  che  ora  mi 
passa  j*cr  la  mente. 

Tra.  (gualche  lidia  cosa  degna  del  tuo  spirito. 

Dot.  Andiamo  «lai  signor  Paiuiasio. 

Tra.  Guardi , che  non  le  faccia  qualche  mala 
grafia  . 

Dot.  Fa’ una  cosa  . Tu  sei  da  lui  h«n  Teduto. 
Vallo  a ritrovare.  Sentì  prima  se  ha  traspirato 
niente.  Poi  digli , che  mi  lisi  persuasoa  far  con 
lui  un  aggiustamento,  e se  lo  sedi  dispoeto  a 
trattare  con  me,  vb-naii  a chiamare  dalla  fine- 
stra , che  aarò  dal  libraio.  Fammi  un  cenno, 
e vengo  aulii  lo . 

Tra.  Sarà  servila  . Farò  tutto  pulitamente. 

Dot.  Caro  Trastullo,  se  la  cosa  riesce  secondo  la 
mia  intensione,  ti  darò  una  ricompensa,  che 
non  I’  aspetti . 

Tra.  Sarà  per  sua  grafìa,  non  per  mio  merito. 

Dot.  Via,  non  perder  tempo. 

Tra  Vailo  subito.  ( La  cusa  va  tane,  che  non 
può  andar  meglio.  ) ( entra  in  cani  di  Pan.  ) 

Dot.  Trastullo  è un  grand' uomo.  Mi  ha  fatto 
un  eerviaiu  veramente  segnalalo.  Se  m' ir»! «arca- 
va in  una  lite,  stava  fresco.  Queste  lettere  mi 
hanno  illuminalo,  e Trastullo  ne  ha  il  merito. 
Ora,  giacché  Pancrsaio  ha  da  perdere  lutto,  vo* 
vedere  se  mi  riesce  di  prevenire  iu  qualche  par- 
te i suoi  creditori.  ( parte  ) 

SCENA  X. 

Camera  in  caia  di  Pancrazio  . 

FLORINDO , e LELIO. 


FI o.  i ringrasio,  signor  Lelio  , del  buon  uf- 

ficio che  praticato  mi  avete . La  ferita  c assai 
legger»  . roano  andarmene  litaTamenle . 

Lei.  Se  fiele  un  uomo  d’ onore,  prima  di  par- 
tire di  questa  casn  dovete  render  li  riputsxionc 
alla  aignora  IloMura. 

Fio.  Sì,  lo  farò  per  un  allo  di  ginfliaia  verso 
quell'  onorata  figlia , e per  un  allo  di  gratitudi- 
ne olla  vostra  bontà  . 

Lei.  E rinunxierrlc  alle  pretensioni,  che  avete 
sopra  di  lei . 

P ia.  O questo  poi  no . Rossina  «leve  e$tt  r mia  . 

Lei.  Ditemi,  che  cosa  vi  stimola?  Che  cosa  vi 
spinge?  Rosaura,  o la  sua  dote? 

fio.  Uosa  ora  merita  essere  «mata,  e Usua  do- 
te non  è cosa  da  dispresaarai . 

Lei.  Circa  a questo  in  tono  indifferente.  Il  mio 
impegno  restringe#!  solamente  • fare,  che  risar- 
ciate il  suo  onore. 

SCENA  XI. 


OTTAVIO,  E DETTI. 

Ott.  0 ui  Fiorindo  ? 

/xr/.  Venite,  signor  cognato,  e dalla  voce  isles- 
sa  «lei  signor  Fiorindo  rileverete  non  esser  vero 
quanto  sì  è della  signora  Rosaura  creduto. 

Ott ■ Voi  non  foste  nelle  sue  camere  la  scorsa 

notte  ? 

Fio.  Vi  fu» . 

Ott.  Dunque... 

Fio.  Vi  fui , ma  seni*  sua  colpa  . 

Ott.  Perché  introdurvi  ? 

Fio.  Per  comodo  di  favellare  con  essa  lei . 
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Ott . Con  qual  lusinga  ? 

Fio . Con  quella  islvasa,  che  voi  nutrite  nel 

cuore . 

Ott.  Commetteste  un'indegna  axionc. 

Fio.  Se  non  siete  soddisfatto,  tono  in  grado 
d* attendervi  ad  un  secondo  cimento. 

Lei.  Oli  via,  basta  così.  Non  si  parli  più  del 
passato.  TI  sangue  spaiso  dal  siguor  Fiorindo 
tasi»  a risarcire  l'olksa. 

Ott  Rosaura  dunque  non  ha  ovolo  parte  nei- 
I*  introdurvi  1 ( a Fio- indo  ) 

Fio.  No,  vi  dissi,  e ve  lo  ripeto. 

Ott.  ( Oh,  me  infelice!  Ed  io  I* insultai  ,la  ca- 
ricai di  rimproveri,  c di  minacce]  ) 

Fio.  Mi  troverete  degno  «li  scusa  , allorché  vo- 
gliate riflettere,  che  «more  suggerisce  talvolta 
de'  passi  falsi  . . ( a Ottavio  ) 

Ott.  Sia  amore,  o aia  interesse  che  abbiavi  con- 
siglialo, disingannatevi , poiché  Rosaura  non 
>^rà  vostra  in  eterno. 

Fio.  Chi  potrà  a me  contrastarla  ì 
Ott.  I o . 

Lei.  Signori  miei,  torniamo  «la  capo? 

Fio.  Tutta  I’  arte  di  vostro  padre  non  basterà  a 
sottrarla  . . . 

Ott.  Nè  i raggiri  di  vostro  aio  l’ acquisteranno. 
Fio.  E poi  non  crediate,  eh’  io  sia  avvilito  per 
una  lieve  ferita . 

Ott.  Nè  io  tarderò  lungamente  a replicarvi  ì 
miei  c«»lpi . 

Lei.  Signori  , siete  nelle  mie  camere... 

SCENA  XI! . 
il  DOTTORE,  a detti. 

Dot , ]^ipolc,voi  qui?  voi  in  questa  rasa? 
Fio.  Si  signore  j sono  in  casa  della  mia  sposa. 
Dot.  Piano,  piano  con  questa  sposa, 

Ott.  I.o  dice  troppo  presto. 

Fio.  Lo  dico,  e cosi  sarà . 

Lei.  Signor  dottore, questi  due  rivali  si  ammas- 
seranno . 

I)nt,  Fiorindo  è un  giovine  di  giudici». 

Lei.  Sì,  ma  ai  è tati u tu  una  voltai... 

Dal.  Si  è battuto? 

Lei.  Ed  è rimasto  ferito. 

Dot.  Come?  da  chi?  Nipote  mio.  . . 

Fio.  Niente,  signore  sio,  U cosa  è [tassata  bene.' 
Oli.  Ma  non  ambirà  così  sempre. 

Fio.  No  certamente.  Anderà  [leggio  per  voi . 
Lei.  Gli  sentite?  (al  Dottore  ) 

Dot.  E che  si,  die  si  disputa  fra  voi  due  il  pos- 
sesso della  signora  Rosaura  ? 

Fio.  Per  l’appunto,  voi  lo  aspetc  . 

Dot.  Ma  si  disputa  invauo. 

Lei.  Amici,  airte  passi  a tattervi  per  una  don- 
na. La  vita  è una  svia,  e le  donne  sono  in  al>- 
hondanxa . 

Dot.  Fiorindo  mi«r,  vi  consiglio  a mutar  pru- 
aiere , 

Fio.  Come? 

Dot.  Che  diavolo  volete  lare  di  una  «tanna  che 
non  vi  ama  ? 

Fio.  Mi  consigliereste  a lasciarla  f 
Dot.  Si,  eertimcntc. 

Fio.  E perdere  con  Rosaura  anche  la  dote? 

Dot.  Vi  consiglierei  Abbracciare  un  progetto  ,cbc 
abbiamo  concertato  col  «ignor  Paocrasio. 

Fio.  In  che  consiste? 

Dot.  Hinunsiarc  a tutte  le  nostre  pretensioni, 
e premiere  [ter  noi  dieci  mila  ducali  in  tante 
belle  monete,  subito  contale  a prima  vista. 


Digitized  by  Google 


L’ EIIEDE  FORTUNATA 


Ott.  Bellissimo  i iJ  progetto,  comodo  e vantag- 
gioso per  tulli  noi. 

Lei.  lo  1'  accetterei  immediatamente  , 
fio.  EJ  io  non  son  ri  vile  per  accettarlo . 

Dot.  Fate  a moJo  mio,  acce  Itatelo. 
l'Io.  No  certamente . 

Dot.  Sentile.  ( FaW-lu  sopra  di  me.  So  quello, 
che  io  dico.  ) ( piano  a Fiorindo  ) 
fio.  Non  sj*  rate  lusingarmi . 

Dot . BaJatc  a me.  { La  ragione  Arctusi  e Ba- 
lanzoni potrelibe  fallire.  )(  piano  a fiorindo ) 
Fio.  Compatite,  none  da  T&atto  pati  il  diacono. 
Dot.  ( So  quel  eh'  io  dico  ; la  eoa»  è in  perico- 
lo. Non  lasciamo  il  certo  per  l’incerto.  J ( co- 
me topra  ) 

Fio.  Che  novità?  che  timori? 

Dot.  ( Ecco  Pancrazio.  Prendete  questi  fogli, 
leggeteli  piano, r poi  risolvete  . )(  da  le  Ire  let- 
tere a F brindo,  cheti  ritira  a leggere  piano  ) 

SCENA  XIII. 

PANCRAZIO,  ROSAURA,  z detti. 

Pnu.  Ili M<ne,  signori,  siamo  accomodati? 

Oli.  Il  signor  I'IormJo  è ostinato. 

Lei.  Dicci  mila  ducati  gli  paiono  pochi  ? 

Fio.  Stimo  la  signora  Rosane*  . , . ( dal  tuo 
posto  ) 

Dot.  Leggete,  leggete,  e poi  parlerete,  (a  fio.) 
fon.  Orsù,  ae  le  cose  uou  si  accomodano  per 
questo  verso,  le  finiremo  in  un  altro.  Che  cosa 
ilice  il  testamento?  Che  se  la  signora  Ilosaura 
prenderà  me  per  suo  sposo,  sia  crede  del  lutto. 
Non  è cosi? 

Dot.  £ vero,  ma  sul  testamento  si  poteva  di- 
scorrere . . . 

Ott.  E la  signora  Ilosaura  uon  è disposta  per 
un  tal  matrimonio. 

fon.  Caro  Ottavio,  taci.  Non  era  dispoatn  per 
me  perche  spirava  di  «ter  te;  ma  vedendo  che 
tu  non  la  vuoi,  e che  ora  con  un  pretesto,  ed 
ou  con  uu  altro  ptocurì  liberartene,  ha  riso- 
luto «ii  darmi  La  mano.  Non  è vero,  rara  Ro- 
sa ufa  ? 

Fot.  Verissimo,  sgd  vostra,  se  mi  voLcle. 

Ott.  Ah!  Ilosaura,  voi  di  mio  padre? 

I lo.  Come?  ( avanzandoti  con  premura  ) 

Dot.  Avete  acolito?  ( a fiorindo  ) 

Lei.  Uno  sproposito  ne  cagiona  sempre  degli  altri. 

Fio»  Voi  sposerete  il  signor  Pancrazio  ? (u  Ho.) 
Hot.  Si  signore,  lo  sposerò. 

Pan.  Guardale,  che  maraviglie!  Ella  mi  spo- 
serà . 

Oli.  Oh  Dio!  Mi  sento  morire.  Spotatevi  pu- 
re; andrò  da  voi  lontano;  non  mi  vedrete  mai 
più. 

Hot.  ( Misero  Oliai  io!  mi  fa  pietà.  ) 

Fio.  Signore  aio,  è questo  I*  aggiustamento  , 
che  mi  diceste  avervi  il  siguor  Faucraiio  pro- 
posto? 

Dot.  Il  signor  Pancrasio  mi  manca  di  parola. 
Pun.  Vi  manco  di  paro?»,  perchè  il  vostro  signor 
nipote  non  si  contenta . 

Dot.  Sentite  ? 

l’Io.  Spiegatemi  di  grazia  la  qualità  del  progetto. 
Pun.  Il  progetto  eia  questo.  Clic  la  signora  Ro- 
saura  sposasse  Ottavio  mio  figlio,  che  il  signor 
dottore,  c il  signor  Fiorindo  rinuoziassero  ad  ogni 
pretensione  sul  testamento,  ed  in  premio  di  que- 
sta rmuatia,  io  gli  dessi  subito  bulli  e lampanti 
diecimila  ducati. 


Fio.  ( Che  non  gli  sia  palese  il  contenuto  di 
queste  lettere?^  { al  Dottore  ) 

Dot.  ( Accettale,  accettale.  ) ( piano  a Fio.  ) 
Ott.  Se  la  signora  Ilosaura  sposa  mio  padre  , che 
cosa  polite  voi  pretendere  ? ( a Fiorindo  ) 

Hot.  EJ  io  per  la  quitte  comune  lo  spaseli). 

Ott.  Ah!  non  lo  dite  |>cr  carità. 

Lei.  San biie  un  malrimoniù  fatto  per  Jispcra- 
aionc . 

Dot.  ( Avete  letto  le  lettere?  ) ( piano  a Fio.  ) 
Fio.  Orsù,  non  voglio  allontanarmi  dai  coaai- 
gli  del  signore  siu . Accetto  i dicci  mila  duca- 
ti, e scn  pronto  a far  la  rinuuzia.  ( a Lelio  J 
Lei.  Bravissimo:  evviva. 

Pan.  Caro  signor  genero,  guardale  che  di  là  v*  è 
un  uolaro.  Ditegli  die  venga  . 

Lei.  Vi  servo  subito.  ( parte  ) 

Ott.  | Ahi  voglia  il  deio,  che  ciò  s'adempia.) 
Dot.  Presto, signor  Pancrazio,  non  perdiamo  tem- 
po. ( Prima  che  sì  pubblichi  il  fallimento.  ) 
Pan.  Subito,  subito.  Orsù,  signori,  vengano 
avanti . 

SCENA  XIV. 

UN  NOTARO,  TRASTULLO,  ARLECCHI- 
NO CON  TRE  SACCUETTI  DI  SULLE  ZECCHISI 
L'  UNO,  ED  ALTSI  CUE  POETANO  IL  TAVOLINO 
COLL’  OCCORRENTE  PLR  SCRIVERE  . 

Ott.  R osa ura , sarete  mia  ? 

Hot.  Una  perfida,  un’infedele  non  è degna  del- 
la vostra  mano. 

Ott.  Compatì  lenii  per  pietà... 

Pan.  Signor  notaro,  ha  ella  fatto  la  scrittura, 
cerne  abbiami»  concertato  col  signor  dottor  Ba- 
lanzoni ? 

fot.  Sì  signore,  ho  fatto  «pianto  basta  . 

Pan.  Favorisca  di  leggerla. 

Noi.  Sono  tuttavia  d'  accordo? 
fan.  Sì  signore  , anche  il  signor  Fiocinilo  accon- 
sente. 

Noi.  Favoriscano  dunque  . Voi  altri  servirete  per 
testimoni  . Voi  come  vi  chiamale  ? (a  Trastullo ) 
Tra.  Trastullo  Gamhoni , quondam  Picchetto  ,, 
per  seri  irla. 

Noi.  ( scrive  il  nome  di  Trastullo  ) E voi  ?(<7ii 
Arlecchino ) 

Ari.  Arlccchin  Batocchio  ai  so  comandi . 

Noi.  Del  quondam  ? 

Ari.  Sior  ? 

Not.  Figlio  del  quondam  ? 

Ari.  Mi  cl  sior  quondam  no  lo  cognuiso .. 

NoL  Vostro  padre  è vivo,  o morta? 
drl.  Mi  no  lo  so  in  verità. 

Not.  Come  non  lo  sapete? 

Ari.  No  lo  so,  perchè  mio  paJcr  no  ho  mai 
aavtnlo  chi  cl  sia. 

Noi.  Siete  illegittimo? 

Ari.  Sior  no,  son  Bergamasco. 

Noi.  Costui  è un  passo. 

Pan.  Lo  lasci  andare,  c ne  prenda  un  altro. 
Ari.  Oh  che  nodaro  ignorante!  noi  sa  gnanca 
scriver  el  me  nome?  Cbc  digo,  che  me  chiamo 
AiIk clan  Batocchio,  cl  ghe  va  a metter  quon- 
dam  illegìttimo. 

Noi.  Conte  ti  chiamale  voi  ? ( ad  un  servitore  ) 
Ser.  Tita  Maglio,  quondam  Orazio. 

Noi.  { scrive  il  nome  del  servitore  ) 

Ari.  Cessa  voi  dir  quondam?  ( al  servitore  ) 
Ser.  Non  lo  so  neppur  io. 

Ari.  Mi  ghe  zogo,  che  no  lo  ss  gnanca  cl  no- 
daro. 
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Not.  Voi  dunque  tarde  i testimoni  di  un  con- 
tratto di  rìnuoaia  , clic  fanno  quelli  «ignori  a 
favore  della  siguora  Roaaura , re  . 

Colli  lutti  avanti  di  me  notaro  infrascritto , ed 
alla  preterita  degli  infrascritti  testimoni  ,l' ec- 
cellentissimo signor  dolior  Grattano  tialan - 
torti,  dolior  deir  una , # dell* altra  legge.,» 

Dot.  Avvocalo  civile  e criminale. 

Hot.  Ci  a*  intende , 

Dot.  Favorisca  di  mettere  i miei  titoli . 

Aoi.  La  servo  : avvocato  civile  , e criminale . 

( scrivendo  ) E t illustrissimo  signor  fi  orin- 
do Ardenti,  come  eredi  sostituiti  dal  tetta • 
mento  del  quondam  signor  Petronio  Balan- 
zoni, rogato  negli  atti  miei  ec.  e consideran- 
do , che  se  la  signora  Ilota ura  adempie  la  con- 
dizione testamentaria,  sposando  il  signor  Pan- 
era  zio  Aretini  come  era  disposta  e pronta  ad 
(arguir*,  perdono  la  speranza  di  conseguire 
parte  veruna  di  delta  eredità  : però  convenuti 
sono  di  ricevere  per  una  volta  solamente  du- 
cati diecimila  vene  unni  da  lire  sei,  e solili 
quattro  per  ducato  di  ragione  di  detta  reali- 
tà, lasciando  in  libertà  la  signora  Rotauradi 
sposarsi  a chi  più  le  parrà  c piacerà , per  evi- 
tare che  ella  non  J accise  un  matrimonio  /or- 
zato, stante  f età  decrepita  del  signor  Pan- 
crazio . 

Pan.  Quealo  decrepita  è un  poco  troppo , aignor 
notaro -,  bastava  dire  avanaata. 

Not.  Simile  r età  avanzata  del  signor  Pancra- 
zio . ( correggendo  ) Con  il  presente  atto , detti 
signori  Balanzoni,  ed  Ardenti  rinunziando 
ad  ogni  e qualunque  bencjìzio , che  /n/tessero 
per  detta  eredità  conseguire  ; onde  alla  presen- 
za di  me  notaro,  e testimoni  infrascritti , il 
signor  Pancrazio  Aretusi  sborsa , e paga  libe- 
ramente in  tante  monete  d'oro  di  giusto  peso 
mi  signori  Balanini  ed  Ardenti  ducali  d e- 
cimila. 

Fio.  Dove  sono?.; 

Pan.  Eccoli  qui  in  tre  Bacchetti  : due  eli  mille 
secchini , e uno  di  ottocento  diciotto  ,eha  fanno 
per  I'  appunto  diecimila  ducali. 

Fio.  Bisogna  riscontrarli . 

Dot.  Via  , via,  li  rlacontrererao  a rasa.  Gli  ho 
veduti  io  atcaao  aopra  una  tavola  del  aignor  Pan- 
craaio,  prima  che  lotterò  nei  sacchetti .(  Finia- 
mola, avanti  che  ai  pubblichi  il  fallimento  ) ( pia- 
no a Fiorindo  ) Trastullo,  prendete  quei  tre 
sacchetti . 

Tra.  La  servo . ( prende  i sacchetti  dalle  mani 
tT  Arlecchino  ) 

Ari.  Cugnà  , quando  femio  ito  matrimonio  l 

Tra.  Ne  parleremo  poi. 

Not.  Andiamo  avanti  clic  ora  mai  è finito.  E 
col  medesimo  atto  la  signora  Rosaura  Balan- 
zoni, stante  f assenso , e rinunzia  suddetta  dei 
signori  dolior  Balanzoni  suo  zio  e signor 
Fiorindo  Ardenti  suo  cugino,  prende’ à fser 
suo  legittimo  sposo  il  signor  Ottavio  Aretusi 
qui  presente , ed  accettante  . 

Ott.  Roaaura,  che  dite  voi? 

Poi.  Voi  che  dite  ? 

Ott.  Son  felice,  te  raccordate. 

Poi.  Son  contenta , se  lo  eseguite  • 

Pan.  Ohi  via  , via,  che  aiete  amhidue  colti 
Spolpati. 

Not.  E ciò  con  assenso , e consenso  del  signor 
Pancrazio  Aretusi... 

Pan.  Sì , mi  contento  ; non  sou decrepito,  ma  mi 
contento . 

Goujo.m  T.  111. 
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Not.  Per  poi  concluder  le  loro  nozze  in  tempo 
opportuno . 

Ott.  Guanto  dovremo  noi  differirle  ? 

Po».  Attenderemo  Oc’  nuovi  oaUcoli  ? 

Pan.  Via,  quando  è fatta  èfalta:  datevi  la  mano  . 

Ott.  Che  dite  , ai  gn  or  a Roaaura  ? 

Rou  Disponete  di  me  . 

Ott.  Eccovi  la  mia  destra  . 

Ros.  Eil  eccovi  ancor  la  mia. 

Ott.  Cara,  adorala  Roaaura. 

Dot.  B cosi  ? È finita  ? Abbiamo  altro  che  fa- 
re? poaaìamo  andarcene?  Non  vedo  V ora  di 
portare  a casa  il  denaio . 

Not.  Tutto  è compito , ae  lor  signori  accordano 
quanto  Ho  acri t lo  , e lo  confermano  col  giura- 
mento, toccando  io  mano  <nia  le  scritture.  ( pre- 
senta a tutti  le  scritture , c giurano  toccando 
le  medesime  ) Sono  liberati  dall*  incomodo. 

Pan.  Signor  notaro , ella  metta  la  istrumento 
nel  |>rolocollo , me  ne  faccia  la  copia , c Barn  eo«l- 
disfaUo . 

Not.  Domani  farò  a riverirla.  Servo  di  lor  si- 
gnori . 

Ari.  Serro  ano,  aior  nodaro  quondam. 

Not.  Quondam  che  ? 

Ari.  Quondam  magnone  . ( parte  ) 

Not.  E tu  quondam  asino . f parte  ) 

Fio.  Noi  ce  ne  possiamo  andare. 

Dot.  ( Datemi  quelle  tre  lettere.  ) ( piano  u 
Fiorindo } 

Fio.  ( Eccole  . ) ( le  dà  al  J<  tiare  ) 

Dot.  ( Voglio  un  po'  divettirmi.  ) Andiamo  a ca- 
sa, nipote,  con  i denari  . Trastullo  gli  posterà. 

Fio.  Signori,  vi  sono  schiavo.  I diecimila  du- 
cati sono  nostri . Auguro  agli  sposi  buona  for- 
tuna , ed  al  aignor  Pancraiio  costanza  e soffe- 
renaa  nelle  disgelale  . ( fmrte  ) 

Tra.  ( Pomello I Non  sa  niente.  Non  sa  che 
questa  volta  la  vipera  si  è rivoltata  alt  urlatane».  ) 
( parte  coi  denari  J 

Pan.  Signor  duttore,  se  ella  mi  vuol  favorite  di 
bere  quel  sorbetto,  die  secondo  la  sua  opinio- 
ne non  si  sarebbe  mai  gelato,  c venuto  il  tem- 
po. Siamo  di  notte. 

Dot.  Caro  aignor  Pancraxio,  ho  paura  che  le 
noarc  vogliano  esser  magre  . 

Pan.  Anai  ella  vedrà  se  so  farmi  onore. 

Dot.  Ditemi  ; come  vanno  i vostri  negasi  ? 

Pan.  Benissimo,  per  grafia  del  cielo. 

Dot.  Come  vanno  gli  affari  di  Parigi  ? 

Ott.  Come  entrate  voi , signore,  nei  nostri  affari  ? 

Dot.  Per  srio,  per  premura  del  vostro  bene. 
(Poverino  I non  sa  nulla.  ) 

Pan.  Osservi  una  lettera  avuta  questa  mattina 
dai  mici  corrispondenti  Cornei!!,  r Durili. n , 
Confermano  aver  di  mio  nelle  loro  mani  tren- 
tamila franchi  a mia  diapomione.  ( mastra  la 
lettera  al  dottore) 

Dal.  ( Questa  lettera  è tolta  eli1  opposto  dell* 
altra.  ) E da  Livorno,  che  nuove  avete? 

Pan.  Osservi  , sono  arrivate  in  porto  sane  c sal- 
ve le  mie  due  navi  provenienti  ila  Lisltona  , ca- 
riche per  mio  ruoto  . ( gli  mostra  l'  altra  let- 
tera ) 

Dot.  ( Oh,  diavolo  I ) E a Milano  come  va? 

Pan.  Ecco  uoa  lettera  di  Milano  . Montieur 
Ribes  mio  Ministro. 

Dot.  È fuggito, 

Pan.  Signor  no,  viene  a Venezia  per  fare  il 
bilancio,  e mi  porterà  almeno  diecimila  scudi  . 

Dot.  ( Io  non  lo  so  capire  .)  Eppure  per  Is  pial- 
la ti  discorreva  diverta  mente  . 
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Pan . Chi  vi  ha  dette  tali  fandonie? 

Dot.  Me  le  lu  dette  Trastullo. 

SCENA  XV. 

TRASTULLO,  x detti. 

Tra  Son  mia,  signori . I denari  sono  a casa, 
ed  il  signor  Fiorindo  gli  conia . 

Dot.  Dimmi  un  poco,  Trastullo;  che  cosa  si  di- 
cera stamattina  io  piazza  del  signor  Pancrazio? 

Tra.  Che  egli  è un  ricco  mercante;  che  lutti  i 
suoi  negosi  ranno  lime,  e che  «guanto  prima  sa- 
rà in  grado  di  cambiare  stalo. 

Dot.  Tu  non  mi  hai  detto  così  due  ore  aono. 

Tra.  Egli  è vero,  non  ho  detto  così -Mi  levo  la 
maschera,  e parlo  liberamente  scusa  paura,  e 
senta  rossore.  Quelle  tre  lettere,  che  hanno  fat- 
to credere  a voaignoria  il  lallimcnto  del  signor 
Pancrasio  , le  ho  iuvenlale  io,  e con  questo 
messo  ho  procurato  che  nasca  un  aggiustamen- 
to utile , e onesto  per  una  parte  e per  I’  altra . 
Il  signor  Fiorindo  prevalendosi  di  un  mio  con- 
siglio ai  è introdotto  di  notte  tempo  in  casa 
della  signora  Rosaura,  ma  si  è poi  avansato  a 
levarle  la  ripulsione  . Io,  che  aveva  rimorso  di 
essere  stato  la  cagione  innocente  di  questo  gran 
male  vi  ho  trovalo  rimedio,  conoscendo,  che  il 
timore  di  perder  tulio,  poteva  indurre  il  Zio 
ed  il  Nipote  a contentarli  di  poco  . 

Dot.  Questo  è un  tradimento. 

Pan.  Non  è niente  . Poiché  se  elio  sposava  me, 
non  vi  toccava  un  soldo . Godetevi  i diecimila 
ducali  in  pace , e non  ne  parliamo  più . 

Poi.  Piuttosto  che  sposare  il  signor  Fiorindo, 
mi  sarei  sacrificata  col  signor  Pancrasio . 

Pan.  Sacrificata,  perchè  son  decrepito  ? 

Rot.  Perdonatemi  ; perchè  a ma  va  vostro  figliuolo. 

Otl.  Prima  che  vostro  nipote  avesse  la  signora 
Roso ura,  o egli  o io  perduta  avremmo U vita. 

( al  dottore  ) 

Tra.  Non  vede,  signor  padrone , quanto  è sta- 
to meglio  P averla  accomodalo  così  ì Quanto  gli 
faranno  più  prò  quei  diecimila  ducali..»  ( al 
Dottore . ) 

Dot  Non  aono  miei , sono  di  mio  nipote. 

Pan.  Ne  avrete  ancor  voi  la  voalra  parte. 

Dot.  Signor  Pancrazio,  siate  anche  voi  discre- 
to. Godetevi  la  pingue  eredità,  ma  . . . non  so 
•e  mi  capite. 

Tra.  Via,  signor  Pancrasio,  sia  generoso  col  si- 
gnor dottore  ; è galantuomo. 

Pan.  Aspettale,  io  questa  borsa  vi  è il  resto  di 
tremila  zecchini;  sono  cento  ottanta,  e non  son 
che  cento  pel  signor  dottore,  c ottanta  per  Tra- 
stullo. Siete  contenti?  {dà  la  bona  al  Dot.) 

Del  Ottanta  per  Trastullo  son  troppi. 

Tra.  Fate  voi,  io  mi  rimetto.  ( al  Dottore  ) 

D»t.  Ci  aggiusteremo,  basta  che  non  lo  sappia 
Kloiiiido . 


SCENA  ULTIMA. 

LELIO,  BEATRICE,  FIAMMETTA, 
ARLECCHINO,  x detti. 

Lei.  favviva  gli  spasi  . 

bea.  Mi  rallegro  colla  signora  cognata . 

Rot.  Rallegratevi  veramente  meco , se  voi  mi 
amate;  poiché  la  più  felice,  la  più  lieta  fem- 
mina non  vi  é di  me  io  questo  mondo . 

Pia.  Anch'io  me  ne  consolo,  signora  padrona. 

Ari.  E mi  gnenle  affatto. 

Rot.  Niente?  Perchè? 

Ari.  Perchè  le  vostre  ronaolasion  non  le  rime- 
dia le  me  deagrasie.  Vu  ai*  contenta  col  matri- 
monio, e mi  sun  despelà,  perchè  Fiammetta 
no  me  voi . 

Rot.  Perchè,  poverino  , non  lo  vuoi  ? Non  vedi 
eh*  è tanto  buono  ? 

Pan.  Sposalo,  sciocca  , che  starai  bene  . 

Tra.  Sorella,  fa*  questo  matrimonio,  che  ti  chia- 
merai contenta. 

Ou.  Via,  ti  darò  io  trecento  scudi  di  dote. 

Pia.  Ah!  quest’ ultima  ragione  mi  persuade. 
Arlecchino,  sarò  tua  moglie. 

Ari.  Sto  sarò  I1  è un  pezzo  che  el  me  va  zeccando. 

Pia.  V uoi  adesso  ? 

ArL  Adesso. 

Pia.  I trecento  scudi?  ( ad  Ottavio  ) 

Ott.  Te  li  do  subito . 

Pia.  Ecco  la  mano» 

Ari.  Evviva , o cara  ; adesso  sì  son  contento  . 

Lei.  Non  vedi  che  ti  sposa  per  i trecento  scu- 
di ? [ad  Arlecchino  J 

Ari.  Cossi  in’  importa  a mi  ? Eia  goderà  i tre- 
cento scudi,  e mi  gh’  avrrò  la  muggier  . 

Pan.  Andiamo  duoque  a disporre  le  cote  per 
celebrar  con  maggior  allegrezza  gli  sposalizi . 

Dot.  Signor  Pancrazio,  signori  tulli , vi  rive- 
risco. Quel  eh*  è stalo,  è stalo.  Vi  prego  alme- 
no per  la  mia  riputazione  non  dirlo  a nessuno, 
perche  mi  farebbero  le  fischiate  . f parte  ) 

Tra.  Gli  vado  dietro  per  aver  la  mia  parte. 

Pan.  Trastullo , siete  [ladrone  di  casa  mia.  Vi 
aono  tanto  obbligalo. 

Tra.  Ho  fatto  il  mio  dovere.  E vi  souo  umi- 
lissimo servitore.  ( parte  ) 

Pan.  Ottavio,  sei  tu  contento  ? 

OU.  La  coosolazione  mi  opprime  il  cuore. 

Pan.  E voi,  figlia  mia?  ( a Rotaura  ) 

Rot.  lo  non  merito  certamente  il  gran  bene  , 
che  oggi  dal  ciclo,  da  voi,  e dalla  fortuna  ri- 
cevo. Sono  unita  al  mio  carospoao,  sono  al  pos- 
sesso della  mia  eredità  , sono  in  casa  di  pena- 
ne che  amo,  venero,  e stimo:  onde  chi  sa  i 
miei  essi , chi  ravvisa  il  mio  alalo,  dirà  cou  ra- 
gione ch’io  sono  l’erede,  da  principio  per  vero 
dire  angustiata  ed  affiitla  ; ma  poi  per  favor  del 
cielo  felice  e contenta  . 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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Commedia  di  tre  atti  in  proto , rappresentata  per  la  prima  volta  in  yeneiia 
nel  Carnevale  deiranno  1766. 
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PERSONAGGI 


ANSELMO,  negoziante' 

DOROTEA , figliuola  d’ ANSELMO . 
ROBERTO , ospite  in  casa  d’ ANSELMO . 
CAMM1LLA  , cameriera  in  casa  d'  ANSELMO  . 
ARLECCHINO , servitore  di  ROBERTO . 
CÀRLOTTO  , servitore  d‘  ANSELMO. 
GIACINTO , pittore  7 
FEDERIGO  , cameriere  di  ROBERTO . 

Un  altro  SERVITORE  di  ROBERTO  . 


La  scena  si  rappresenta  io  Bologna  in  casa  d’  Anseimo , 
in  un’  anticamera  che  introduce  nell’  appartamento 
occupalo  da  Roberto. 
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SCENA  L 

Anticamera . 

ARLECCHINO  che  rif  u lisce  un  abito  diste- 
so soma  vN  tavolilo  ch’  è ben  avanti,  e 
facendo  le  sue  incombenze  parla  come 
SECCE . 

D iie  cl  proverbio:  o servi  come  fervo,  ojug- 
gi  come  cervo;  no  roggio,  ch’el  me  patron 
s'abbia  «la  lamentar  ile  mi.  Ghe  piale  la  puli- 
zia, e amo  anca  mi  la  nclliaia.  £ pò  el  Accusi 
bou,  ch’el  merita  de  esser  serrio  de  cuor  .Qual- 
che tolta  cl  par  un  pocbclto  faiitaatico;  ma  un 
omo  che  se  innamora,  el  gh'ha  de  le  ore  bone, 
e de  le  ore  callire.  ( porta  l' abito  tuli'  altro 
tavolino , e prende  il  cappello  per  ispusxarlo) 
So  mi,  che  brutta  bestia  che  xc  1’  amor.  Ma  mi 
ton  piu  bestia  de  lu . Xe  do  mesi  che  son  in  sta 
casa-,  do  mesi  che  armo  qua,  mi  c’I  me  patron  , 
ben  visti , ben  trattadi , e ben  alozaì  : el  me  pa- 
tron fa  anca  un  pocbclto  l'  amor  culla  paltonci- 
ni» de  casa  , e mi  no  gli*  ho  Coraggio  de  dirlo 
alla  cameriera,  c moro  c crepo  c me dnconisso 
per  una  che  no  lo  sa,  e che  probabilmente  no 
glie  pensa  gnrnle  de  mi.  ( rimette  il  ^cappello 
al  suo  luogo , poi  ritorna  pensoso  ) Come  mai 

rierario  far  a aavi-r  se  la  me  vul  ben,  o se  no 
«ne  voi  ben?  Se  no  ghe  lo  domsudo,  no  la 
me  lo  dirà,  c mi  no  gli’  ho  coraggio  de  scomen- 
sar . Se  la  me  daaae  qualche  motivo...  Se  la  me 
tardasse  qualche  tolta  con  un  poco  de  disilo» 
tion  -,  ma,  aior  no,  no  la  m’ha  mai  dà  un’oc- 
chiada  ...  una  de  quelle  occhiadc,  chè  digumi. 
No  posso  assicurai  me  de  gnenle.  Ma  no  gli’  ho 
gnanca  rason  de  ilriprimw . Se  savease  scriver, 
rischiente  una  lettera  . Ma  per  mia  disgrazia, 
mio  padre  e m a madre  no  i aaveva  nèleser.nè 
scriver , e no  i ha  volesti), che  so  fio  sia  piu  virtuoso 
de  lori  . Xe  vergogna  che  un  omo  della  mia  aorte 
non  sappia  acri  vere,  e in  st*  occMÌon  la  me  de- 
spiase  piucchè  mai . Imparar  nicrivere?  Xe  lar- 
di. Parme  acri  ver  da  qualchedun?  No  veggio 
confidarmi-  eoa  chi  che  sia.  La  più  curia  xc  de 
farme  animo,  e dirghe  i mi  aentimcnli.  Sioraì, 
biaogna  farlo  aaaolulamcnle  ...  Ma  co  sarò  là... 
Maledetta  la  mia  modestia]  Son  scguro  che  no 
farò  gncnlc . 

Goldoni  T.  III. 
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SCENA  li. 

ROBERTO  AGITATO.  £ GATTO  . 

Rob.  .Arlecchino. 

Art.  Sior. 

Rob.  Il  pitlore  è venuto?  ( agitato  ) 

Ari.  Sìor  no , noi  a’  ha  visto . 

Rob.  Bisogna  ritornare  da  lui  ; dirgli  che  mi 
preme  il  ritratto  ; che  se  non  I1  ho  prima  del 
messo  giorno,  non  mi  serve  più . 

Ari.  El  ritratto,  so  ch’el  gicra  fenio . So  che 
non  mancava  altro  che  metterlo...  Come  se 
disc?  Sì,  in  luna  sfattola , in  lun  Mucchio. 

Rob,  E bene,  egli  si  è incaricalo  di  assistere  alla 
fattura , mi  ha  promessa  di  mandarmelo  avanti 
atra  ; ma  io  ne  ho  bisogno  prima  del  messo 
giorno . 

Ari . Caro  aior  patron,  perchè  ila  gran  premu- 

ra? Da  oggi  a doman. .. 

Rob.  Questa  sera  deggio partire 

Ari.  Sta  aera?  ( con  ansietà  ) 

Rob.  Sì,  che  il  baule  aia  all’  ordine  per  questa 
sera . 

Ari.  ( Oh  povereto  mi!  ) Per  dove , sior  patron? 

( patetico  ) 

Rob.  Per  Roma.  ( agitato  ) 

Ari.  Mo  perchè  cosi  co  ito  precipisio  ? 

Rob.  Suno  dirci  giorni  , che  doveva  merci 
andato.  Mio  zio  è mori1  ondo,  ed  oltre  all’af- 
fetto e al  debito  che  mi  sprona , vi  è anche  il 
mio  proprio  inferisse.  Sai  eh’  egli  mi  ha  tenuto 
lungo  di  padre,  e clic  dal  suo  testamento  dipen- 
de lo  alato  mio. 

Ari.  Sior  sì-,  ma  ove  manda  el  camerier  : aspet- 
tò che  Federigo  torni  da  Roma , o che  almanco 
cl  te  scriva . 

Rob.  Non  vi  è tempo  da  perdere;  ho  ricevuto 
lettere  questa  mattina  che  mi  assicurano  essere 
la  malattia  acuta,  e che  i medici  non  gli  danno 
tei  o sette  giorni  di  vita  .Va’  tubilo  dal  pittore. 

Ari.  No  la  va  fura  de  casa  ala  mattina  ? 

Rob.  Sì,  anai  ho  degli  altari  mollisaimi. 

Ari.  E no  la  voi  che  la  veata  ? 

Rob.  Non  so  dove  m’  abbia  la  testa . Presto,  ve- 
stitemi, e poi  sodate. 

Ari.  { gli  leva  f abito  che  ha  ; lo  veste,  e gli 
dà  tutto  il  bisogno,  e frattanto  parlano  come 
segue  ) Lo  sali  qua  in  casa,  che  la  va  via  ? 

Rob.  Non  ho  ancora  veduto  nessuno  ; è ancor 
di  buon’  ora. 
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Ari.  Catti  diri  «ora  Darotea  ? ( vertendolo  co- 

ometopra  ) 

Rb.  Sono  certo  che  sentir»  della  pena,  ed  io 
ne  aono  mortificalo;  ma  è meglio  così  ,è  meglio 
che  io  me  uc  vada  . 

stri.  Mo  perchè  meggio?  Per  coesa  ? Se  vuaiio- 
ria  ghe  voi  ben  , per  con*  no  ghe  la  domaudelo 
a so  aior  pare  ì 

Uob,  E come  vuoi  che  ardisca  di  domandarglie- 
la ?Tu  conoaci  mio  aio;  fai  qual  lia  la  auadcli- 
cateasa  ; ai  ofleudcrchbe  , a’  io  lo  facessi  scnaa 
parteciparglielo;  ed  il  signor  Anselmo  medesimo 
non  me  l*  accordeiehl>e  scnaa  essere  da  mio  aio 
prevenuto . 

stri.  E beo  1 che  la  ghe  lo  scriva  al  sior  aio . 

ftub.  Sciocco!  adesso  eh’ è moribondo  ? 

stri.  Che  domando  perdon  ;se  la  savesac  quanto 
che  me  despia, e o lattar  Bologna  l 

Kob.  E perchè  ? 

ArL  Cussi  ...  No  so  gnanca  mi . 

Jiob.  Hai  tu  ancora  qualche  amoretto  ? 

Ari.  Oh  I mi  amoretti  ? ( vergognandoti  ) 

Kob.  Oh  ! via,  va’ a vedere  di  questo  ritratto. 

Ari.  Me  par  che  i abbia  battìi  a la  porla  del- 
T anticamera . 

Rob.  Va’ a vedere. 

sJ'l.  ( Pover  orno  mi!  Tulle  le  mie  sperante 
*c  alidade  in  fumo.  ) (va  a vedere  alla  porla  ) 
Oh  i via , che  la  se  consola , rhc  xe  qua  el  aervitor 
del  pittor  • 

SCENA  UL 


Già. 

Kob. 

Già. 

Kob. 

Già. 

Kob. 

Già 


GIACINTO , e detti  . 

Servitore  umilissimo. 

Avete  portalo  il  ritratto  ? 

Eccolo  qui  i signore  . 

V,  diamo  . ( lo  apre  ed  osserva  ) 

In  verità  è un  capo  d’  opera . 

Non  vi  è male  - 

ut.  Osservi  quella  verità  . . ■ quella  delica- 
teàra  del  coloiilo.  Osservi  quel  panneggiamen- 
to, e quella  mano.  Oh  qui  Ila  mano!  Benedetta 
aia  quella  mnnol 

Kob,  Tutto  va  bene.  La  pittura  è bellissima; 
ria  circa  la  somiglianta  non  ci  vedo  portenti. 
Che  ne  dici,  Arlecchino  ? Che  tc  ne  pare? 

Ari.  Ghe  xe  qualcosa! . Ma  el  poderia  someg- 
giar da  vantato. 

Già.  Circa  la  somiglianti!  . . • dirò  . . . non 
facrio  per  dar  contro  al  mio  padrone  ; ma  que- 
sto e un  dono  di  nalura , è un  talento  che  non 
si  può  acquistare  con  I*  arte.  Per  esempio  . . . 
Io,  veda  . . . lo  . . .per  rassomigliare  ho  un 
dono  particolare . 

Kob.  Univo  ! Siete  anche  voi  pittore  ? 

Già.  Vuol  veder  qualche  coea  del  mio? 

Kitb,  Vi  ringratio,  ora  non  ho  tempo. ( vo’ ve- 
dere di  darlo  subito  alla  «ignora  D or otea . Posso 
far  meno  per  soddisfar  le  «li  lei  premure,  ed  il 
mio  cuore  medesimo  ? ) Arlecchino . 

Ari.  Sior.  ....... 

Kob.  (Darai  la  mancia  a quel  giovine.)  (piano) 

Ari.  (Quanto?) 

Kob.  ( Quel  che  ti  pare  . Sai  eh  io  non  amo 
di  farmi  scorgere  . ) ( piano  ad  Arlecchino  , e 
parte  1 

SCENA  IV. 

ARLECCHINO,  r.  GIACINTO 

Già.  (Mi  porc  abbia  dato  qualche  ordine  io 
mio  favore . )(da  te) 


Ari.  El  me  patron  o'  ba  ordenà  de  dar  ve  una 
piccola  recognision  per  el  voatro  incomodo  ... 

Giu.  Oh!  signore  . . . ( cerimonioso  ) 

Art.  Tolè,  amigo,  per  I'  acquavite.  ( allunga  la 
mnno  per  dargli  il  denaro  ) 

Cia.  Oh!  non  a' incomodi . ( ritirati  un  poco . 

ma  poi  allunga  la  mano  ) 

ArL  Senta  cerimonie. 

Già.  Per  non  ricusar  le  sue  grazie  . ( prende  il 
denaro  ) 

Ari.  Compatì,  se  i xe  pochi.  Anca  nu  gh’  sve- 
rno dele  «pese . 

Già.  Oh!  che  cosa  dice?  Vosignoria  è troppo 
compito.  Corrisponde  l'animo  liberale  all'aspet- 
to gentile,  manieroso. 

Ari.  Oh  ! troppa  bontà  ; mi  no  gh’  ho  nissun 
merito  . Eseguisco  i onleni  «lei  mio  patron . 

Gin.  È vero , capisco  benissimo  ; ma  vi  sono 
de’ servitori,  che  vorrebbero  tutto  per  loro . che 
fanno  scomparire  i padroni , e che  strapagano  i 
galantuomini  in  vece  di  ricompensarli. 

Ari.  Ohi  mi,  compare,  no  aon  de  queli  . Po- 
ver omo,  ma  gjlantomo. 

Già.  Ne  sou  sicurissimo.  Subito  che  ho  veduto 
la  vostra  fisonomia , mi  è piaciuta  infinitamente; 
mi  è restala  impressa  per  modo  tale  . . . Aspet- 
tate un  momento . ( tira  fuori  un  astuccio  da 
ritratto , simile  a quello  di  Koherto%  e Ca- 
pre ) Conoscete  questo  ritratto? 

Ari.  Come!  La  mia  figura  ?(  con  a mmirauone  ) 
Già.  Ah  ! Vi  pare  che  ri  somigli  ? 

Ari.  Sangue  de  mi  1 el  me  sunteggia  terribil- 
mente. 

Gin.  Ve  lo  diceva  io , che  per  i ritratti  vi  vuole 
un  dono  dì  natura  particolare? 

Ari.  Ma  chi  I*  ha  fatto  alo  ritratto  ? 

Già.  Il  vostro  umilissimo  servitore.  ( annun- 
ziando se  stesso  ) 

Ari.  Vu  ? ( guardando  bene  ) 

Già.  Vi  pare  impossibile  ? Perchè  mi  vedete 
con  questa  livrea?  Ho  del  genio,  ho  del  talento 
per  la  pittura  ; e uu  giorno  farò  auch'  io  la  min 
figura  nel  mondo. 

Ari.  Ve  stimo  infinitamente.  Circa  al  deaaegoo, 
mi  no  me  n*  intendo;  ma  per  someggiar,  el  so- 
meggia. 

Già.  Ciascuno  ba  il  suo  talento  particolare . 
Ari.  Ma  come  aveu  fatto?  Come  diavolo  ni’a- 
veu  depento,  senta  che  lo  sappia?  Senaa  che 
me  n'  accorsa  ? 

Già.  Mentre  il  mio  padrone  dipingeva  il  vo- 
stro, fingendo  io  «li  ripulire  le  tavolusae,  lavo- 
rava guardandovi  segretamente.  Questo  si  chia- 
ma un  ritratto  rullilo  ; e questa  sorta  di  furti 
fanno  onore  si  la«lri  «Iella  mia  abilità. 

Ari.  Me  consolo  «Iella  vostra  abilità.  Tolè , ami- 
go, e onde  là,  che  se’  un  omo  de  garbo.  ( gli 
vuol  render  il  ritratto  ) 

Già.  Signore  . . . ( ritirandosi  un  poco  indie- 
tro ) 

Ari.  Cosso  ? 

Già.  H ritratto  è suo . Io  V ho  fatto  per  vosi- 
gnoria  . . . 

ArL  Per  mi  ? 

Già.  La  prego  di  riceverlo , e di  aggro«luio  • 

Ari.  Ricusar  un  presente  aarave  un’inciviltà. 
No  so  cosai  dir , no  lo  merito , ma  ve  r ingia- 
llo . ( In  chiude  ) 

Già.  Credo  di  aver  impiegato  bene  il  mio  tem- 
po per  una  persona,  come  voaignona . 

Ari.  Tegnirò  memori»  de  vu , e a Roma  par- 
lerò de  vu. 
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Già.  ( guardandolo  attentamente  ) Tre , o quat- 
tro giorni  di  lavoro  li  Mcrifico  mai  volentieri. 
( mortificalo  ) 

siri.  In  feriti  re  aon  infinitamente  ohbligà. 
Gta.  La  prego  solamente  di  aver  in  cotuidcra- 
tionc  la  apra»  dei  pennelli,  dei  colorì,  dell'a- 
vorio , dell'  astuccio , della  legatura . 

Ari.  Sior  sì , gh’ avè  raaoo  ; no  gb’  aveva  pen- 
si . Quanto  vaierà  tutta  sta  gran  spesa  ì 
Già.  Mi  rimetto  alla  sua  cortesia. 

ArL  ( Hot  apio.)  Vede  ben,  un  povero  servi- 
tor  no  poi  corrisponder  come  inerite . ( mette  la 
mano  in  tasca  ) 

Già.  Ohi  signore  ...  Nè  io  pretendo  ch'ella 
mi  paghi  il  ritratto. 

Ari.  Lo  ricevo,  come  un  presente  ; e per  le  pic- 
cole spese  , Iole  . { gli  dà  un  testone  ) 

Già.  Perdoni . ( lo  ricusa  , mostrandosi  mal 
contento  ) 

Ari.  Come!  El  se  un  teslon,  tre  paoli;  ve  par 
poco  tre  paoli  ? 

Gta.  Perdoni , ( come  sopra  ) 

Ari.  Ma  coesa  aveu  speso?  Disè,  parli. 

Già.  Nè  tutto  donato,  nè  tutto  pagalo  ...  Io 
non  le  domando  uè  sei,  nè  otto,  nè  dieci  sec- 
chini.  Il  suo  padrone  ba  pagato  il  ritratto  do- 
dici lecchini , e non  somiglia  quanto  il  mio. 
Ma  a far  la  cosa  miserabile  ...  per  esser  vosi- 
g noria  ...  mi  diri  tre  lecchini . 

Ari.  Atnigo,  tolè  ci  vostro  ritratto.  ( lo  prende 
dal  tavolino , e glielo  vuol  rendere  ) 

Già.  Ma  io  1’  ho  fatto  per  lei  . ( ritirandosi  un 
poco  ) 

Ari . Ma  mi  no  ve  I’  ho  ordenà . 

Già.  È vero  ; ma  il  ritratto  è suo. 

Ari.  O mio  o vostro,  mi  no  foggio  spender  tre 
lecchini . 

Già.  Per  un  ritrailo  di  questa  aorta]  ( sempre 
tenia  scaldarti  ) 

Ari.  E chi  v’  ha  dito  de  farlo?  Chi  ve  I'  ha  do- 
manda ? Per  cessa  veguiu  a offerirmelo?  Per  coe- 
sa me  voleu  obbligar  a riceverlo? 

Già.  Perchè  1’  ho  fatto  per  lei. 

Ari.  B mi  ve  digo,  che  no  lo  voggio. 

Già.  Vosigooria  lo  prenderà.  ( con  flemma  ) 
Ari . La  mia  signorìa  nolo  prenderà,  (tcaLl/m~ 

dosi  ) 

Gta.  Son  sicuro  che  lo  prenderà.  ( con  flemma } 
Ari.  Debutto  me  vien  voggia  de  buttarlo  so  del 
lialcon . 

Già.  È roba  sua;  ne  può  far  quel  che  vuole... 
{ con  (lemma  ) 

Ari.  Me  larrasi  vegnir  el  mio  caldo.  Tolè  el 
vostro  ritratto.  ( glielo  vuol  dar  per fona  ) 
Giti.  E roba  sua.  ( ritirandosi  modestamente  ) 
Ari.  Ma  ini  co  lo  pagherò.  ( in  collera  ) 

SCENA  V. 

ROBERTO,  E DETTI. 

Bob.  G oa’  è questo  strepi to?(  ad  Arlecchino) 
Ari.  St’omo  ine  fa  dar  in  bestia,  sior.  L‘  ha 
latto  el  mio  ritratto,  aensa  che  gh1  el  domanda. 
El  a’ ha  esebio  de  donarmelo;  e adesso  el  pre- 
tende che  ghc  lo  paga  . 

Bob.  E quando  I'  ha  fatto?  Io  uon  so  che  tu  ti 
aia  fatto  dipingere.  ( ad  Arlecchino  ) 

ArL  El  ur  ha  visto , e gh'  è vegnù  in  testa  de 
fallo . 

Già.  fi  un  ritratto  rubato.  Questa  è la  mia  abi- 
lità. 
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Bob.  Lasciatemi  vedere  questo  nlrattu.  ( od 
Arlecchino  ) 

Ari.  Eccolo  qua  ; mi  no  ghc  l’ ho  ordeoà  . ( dà 
il  ritratto  ti  Boberto  J 

Bob  Non  ai  può  dire  che  non  somigli.  Ma  cir- 
ca al  disegno,  signor  pittore,  ci  ai  conosce  la 
lavatura  de’  pennelli . 

Già.  Somiglia.  Ecco  la  mia  aLilità. 

Bob.  Oh  1 via,  Arlecchino,  buono  ocattivoche 
aia,  il  litratto  somiglia,  e Insogna  prenderlo. 
Ari.  Per  mi  glie  voleva  dar  un  leston,  ma  ades- 
so no  ghe  daria  aie  baiocchi . 

F.ob.  L’  accomoderò  io.  Signor  abil’uomo,  si- 
gnor pittore, quantodumanda  di  questo  ritratto? 
Già.  Ella  sa  quanto  ba  pagato  il  auo. 

Bob.  E vorreste  mettervi  col  vostro  padrone  ? 
Già.  Ciascheduno  ha  In  sua  abilità. 

Bob.  Pretendereste  dodici  xcccbini  ? ( scaldane 
desi  ) 

Già.  No  signore  , a’ acquieti  ; una  miseria , una 
bagattella  : (ter  i colori,  per  l’avorio,  per  P ac- 
quavite, tre  lecchini,  tre  lecchini,  c non  più  . 
( con  flemma  ) 

Bob.  In  verità  il  lavoro  non  vai  tre  paoli  ; ma 
in  grasia  dello  somiglianti  felice  , siete  conten- 
to di  due  lecchini  ? 

Già.  Povera  virtù  atrapassata  ! Li  prcudexò  . 
( come  sopra  ) 

Bob.  Dategli  due  lecchini.  ( ad  Arlecchino  ) 
Ari.  Mi? 

Bob.  Due  sccehioi  per  conto  mio. 

Ari.  Itile  li  darò.  ( El  l'ha  vinta  cola  so  ma- 
ledetta (lemma . ) ( va  a prendere  il  denaro  ) 
Kob.  Perchè  lare  un  ritratto  sensi  che  vi  sia 
ordinato?  ( a Giacinto  ) 

Già.  Oh  1 non  è il  primo,  eh’  io  abbia  fatto  co- 
ai. Ne  ho  fatti  parecchi  altri. 

Bob.  Ma  perchè? 

Già.  Perciiè  se  aspettassi  che  me  li  ordinassero  , 
non  ne  farei  mai  . 

Bob.  E perchè  farne  ? 

Già.  Perchè  questa  è la  mia  abilità. 

Rok.  ( È curioso  costui  • ) 

Ari , Ecco  qua  i do  lecchini.  ( a Roberto  ) 
Bob.  Dateli  al  signor  ritrattista.  ( ad  Arlee - 
chino , ridendo  ) 

A ri.  La  toga,  sior  virtuoso.  ( dà  i due  lecchi- 
ni a Giacinto  ) 

Già.  La  ringrasio  infinitamente  . (Duesecrbini  ! 
Chi  non  s'aiuta,  s’  affoga  . ) ( parte  ) 

SCENA  VI. 

ROBERTO,  ed  ARLECCHINO. 

Ari.  C J ossa  vorlo  far  de  sto  ritratto?!  a Bob  ) 

Bob.  Farne  un  presente  ad  Arlecchino.  ( glie- 
lo dà  ) 

Ari.  Ma  veramente  me  aomcggiclo? 

Bob.  Sì,  per  dire  la  verità, Somiglia  moltissimo. 
Ari.  La  ringrasio  infinitamente . ( lo  mette  tal 
tavolino  ) 

Bob.  Non  mi  è stato  possibile  di  vedere  la  si- 
gnora Dorolea  ; procura  di  vedere  la  cameriera , 
e dille  che  venga  qua. 

Ari.  La  voi  parlar  a Cammilla  ? (con  passione) 
Bob.  Sì;  ella  è a parte  di  tutto,  e voglio  pregar- 
la di  dar  ella  il  ritratto  alla  sua  padrona.  Tro- 
vala , e dille  che  si  solleciti,  perche  boccolo  co- 
te da  fare,  e questa  sera  ai  ha  da  partire  . 

Ari.  E ala  aera  a’ ha  da  partir?  ( sospirando  ) 
Bob.  Sospiri  ? Sci  si  fortemente  innamorato  di 
questa  città? 
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Ari,  G la  toI  cbe  lo  diga  a Curami  Ila?  {i  aspi- 
rando ) 

Rob.  Sì.  Perchè? 

Ari.  Gbe  lo  dirò.  ( sospirando , in  alto  di  par- 
tire ) 

Rob.  Vico  qua,  vien  qua.  Sarebbe  ella  forse, 
che  ti  fa  piacere  Bologna  ? 

Ari.  Caro  sior  patron,  lon  .le  carne  anca  mi . 

Rob.  Kd  ella  ha  dell1  ìnclìnaxionc  per  te? 

Ari.  No  so  goente  . 

Rob.  Povero  passo  ! Va',  va' , domani  sarai  gua- 
rito. 

Ari.  Ah  ! sior  patron . 

Rob.  Cosa  c’èì 

Ari.  Son  i nase nio  come  va  . ( parte  \ 

SCENA  VII. 

ROBERTO,  poi  CAMOMILLA; 

Rob.  IP overo  giovine!  Lo  compatisco.  So  an- 
eli’ io  che  cosa  è I’  amore  . Non  a’ è inai  spiega- 
to! Non  avrà  avuto  coraggio.  Conosco  il  sno 
temperamento.  E timido.  È il  più  buon  figliuo- 
lo del  mondo. 

Cam.  (Povera  me!  Che  nuova  mi  ha  .lato  Arlec- 
chino! >e  va  via,  mi  porta  via  il  cuore.)  ( da 
se  ) Che  cosa  mi  coniauJa  , signore? 

Rob.  Oh!  quella  giovaue,  scusale  se  vi  ho  inco- 
modalo 

Cam.  Niente,  signore.  Son  qui  per  obbedirla . 
( confuta  ) 

Rob.  Voi  sapete  che  ho  prometto  il  mio  ritrat- 
to alla  signora  Dorolea...  E siccome  deggio 
partir  quratn  sera... 

Cam.  Qu.-sta  ter*  assolutamente  ì 

Rob.  Sena1  alcun  dubbio. 

Cam.  (Ah,  il  mio  Arlecchino!  Ah  non  vedrò 
più  il  mio  caro  Arlecchino!  ) 

Rob.  Che  avete  , Cainmiila  ? Vi  dispiace  tanto 
la  mia  parinola  ? 

Cam.  Signore...  Mi  dispiace  sicuramente . 

Rob.  Dite  la  verità  . Vi  dispiace  per  me,  o per 
Arlecchino  ? 

Cam.  Arlecchino...  Ha  il  suo  merito...  Ma 
nè  egli  pensa  a me,  nè  io  penso  a lui. 

Rob,  E se  rgli  pensasse  a voi  ? 

Cam.  Io  non  so  niente.  Io  non  sono  portala 
per  queste  cose;  e mi  Crete  {Macere  a mutar  di- 
scorso . 

Rob.  ( Non  saprei . Mi  pare,  e non  mi  pare.) 

Cam.  ( Ho  taciulo  finora  Sarebbe  imprudenti! 
la  mia,  se  mi  spiegassi  fuori  di  tempo.  ) 

Rob.  Orsù , volete  voi  dare  il  mio  ritratto  alla 
signora  Domita  ? 

Catti.  Cosa  volete  ch'ella  faccia  del  vostro  ri- 
tratto? 

Rob.  Se  non  volete  darglielo,  non  l’avrà. 

Cam.  Date  qui , date  qui.  ( prende  il  ritratto  e 
lo  mette  in  ano  de'  due  taschini  del  grembiule  ) 

Rob.  Il  signor  Anselmo  è in  casa  ? 

Cam.  L’  ho  veduto  che  era  per  sortire. 

Rob.  Andrò  ad  avvertirlo  della  mia  partenia. 

Cam.  Andate,  che  prego  il  ciclo. . .(alterata  ) 

Rob.  Diche? 

Cam.  Niente , niente. 

Rob.  ( Potrebbe  darsi,  ch’ella  amasse  Arlecchi- 
no. Se  cosi  è,  questo  viaggio  gli  farà  del  bene.  ) 

( P»rla  ) 

SCENA  Vili. 

CAMMILLA  sola. 

ai  i sento  proprio  cbt  1’  ammasserei.  Andar  vis, 
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e condurmi  rii  il  mio  csro  Arlecchino!  Il  mio 
Arlecchino?  E come  posso  chiamarlo  mio,  se 
proba bi Ime ule  egli  non  pensa  a me  nè  poco  nè 
molto?  In  quattro  mesi  eh* è in  questa  casa, 
non  rui  ho  dato  mai  il  menomo  segno  d' incli- 
nasionc  per  me.  Io  si  I'  ho  amalo,  posso  dire, 
dal  primo  giorno  che  l’ho  veduto;  e si  è accre- 
sciuto I'  amor  mio  a tal  segno,  che  sono  parsa 
{ter  lui.  Eppuie  non  glie!'  ho  mai  detto,  e non 
glicl’ ho  mai  voluto  dare  a conoscere.  Ho  sem- 
pre avuto  paura  di  non  esser  gradila,  di  essere 
dispresssls;  ora  se  n’  onderà , ed  io  resterò  qui 
colia  pena  di  non  vederlo, e col  rammarico  di 
non  aver  mai  saputo,  s' egli  ha  qualche  stima 
per  me.  Se  sapessi  questo,  alla  buon’ora  , lo 
lascerri  paitirc,  spererei  che  ritornasse  a veder- 
mi. Ma  sa  il  cielo,  se  lo  vedrò  più.  Ah  paxien- 
sa ! E tarili,  non  vi  è più  rimedio.  Andiamo, 
andiamo  a portare  il  ritratto.  AnJiamo  a darla 
buona  nuova  a quest' altra  afflitta.  ( nell'atto 
di  partire,  getta  l'  occhio  sul  tavolino,  e veda 
l'altro  astuccio  da  ritratto  ) Ma  qui  , vi  è un 
altro  ritratto  . Almeno  l’astuccio  è da  ritratto. 
Che  ai,  die  la  signora  Doro!  a ha  fatto  fare  il 
suo,  e lo  ha  dato  ol  signor  Roberto!  ( apre  , e 
Vede  il  ritrailo  <P  Arlecchino  ) Ah  I il  ritratto 
«T  Arlecchino!  Il  ritratto  del  mio  caro  Arlecchi- 
no ! Oli  come  è bello  I oh  come  è somigliante! 
gioia  mia!  Oh  caro!  oh  che  tu  sia  benedetto! 
Quegli  occhi  guardano,  quella  bocca  parla . Dim- 
mi ac  tu  mi  ami,  consolami , se  lo  puoi  ; conso- 
la la  tua  poveta  sfortunata  Camniilla  . Ma  per- 
chè mai  Arlecchino  ha  fatto  f.rc  questo  ritrat- 
to? Avrebbe  egli  qualche  innamorata  in  Bolo- 
gna ? Ahi  ai,  sei.  ri  altro.  Ha  un’innamorata; 
le  lascierà  il  suo  ritratto  Tanto  peggio  per  me. 
Non  si  cura  di  me.  Sono  disperala.  ( getta  il 
ritratto  sul  tavolino  ) Ma  qu«l  ritratto  non  po- 
trebbe anche  averlo  filtofan  (ter  me  ? Come  il  suo 
padrone  lo  dona  alla  mia  padrona,  non  potreb- 
be egli  aver  in  animo  di  far  lo  *t>aao  presente 
alla  cameriera?  Oh  se  la  cosa  fosse  cosi  ! ( torna 
a prendere  il  ritratto  ) Quanto  sarei  contente, 
quaiilo  sarei  fortunata'.  Caro  il  mio  bel  ritrai* 
lo  ! Amor  mio,  gioia  mia  ; dimmi , caro  , è ve* 
,ro  quel  cbe  dico?  Arlecchino  ti  ha  fatto  fare  per 
ine?  Chi  tace  conferma  . Sì,  si , tu  sei  mio. 

SCENA  IX. 

CARLOTTO  , E DETTA  . 

Car.  ( Cj  he  ha  nelle  mani  Cammilla?  Mi  pa- 
re un  ritratto.  Ho  sempre  paura  di  quel  male- 
detto Ai  lecchino  Sarchiar  bella  che  un  fore- 
stiere venisse  a soverchiare  un  servitore  ili  casa! 
Che  uo  contrabbandiere  venisse  a frollare  sugli 
occhi  miei!  ) 

Cam.  ( È hello,  è rassomigliante;  rea  l'origi- 
nale il  sorpassa.  Ila  un  certo  vesso  Arlecchino, 
ha  un  certo  riso  grazioso  . . . Povera  me!  C ar- 
lotto ! ) ( mette  via  il  ritrailo , perchè  non  sia 
veduto  ; e lo  mette  nell'altro  taschino , non 
in  quello,  dove  ha  metto  il  prima  ritratto) 

Car.  In  che  si  diverte  la  signora  Cammilla? 

Cam.  Oh  si  certo!  Chi  sente  voi,  io  non  peuso 
che  a divertirmi. 

Car.  Che  cosa  osservava  di  hello  con  tanta  at- 
tensionc? 

Cam.  lo?  Niente. 

Car.  Oh  ! questo  niente  è un  poco  troppo . Chi 
tutto  nega  , tutto  confessa  . Se  uon  avessi  veda- 
lo, non  parlerei. 

Cura.  E bene,  che  cosa  avete  veduto? 
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Cor.  Che  cosa  ho  veJoto  ? 

Cam.  Si,  •etilismo,  che  com  avete  velluto. 

Car.  Non  ho  avuto  1’  indiscreaion  di  sorpren- 
dervi  ; ma  ci  giocherei  la  testa  che  quello  era 
un  ritratto. 

Cam,  Un  ritratto? 

Car.  È un  ritratto.  Ne  son  sicuro. 

Cam.  fc  un  ritratto  ? Bene,  è un  ritratto.  E così? 
Car.  E va'  immagino  di  chi  sarà  quel  ritratto» 
Cam.  Di  chi? 

Car.  Di  Arlecchino. 

Cam,  Di  Arlecchino? 

Car.  Si,  di  Arlecchino,  e so  quel  che  dico;  e 
avanti  che  colui  vada  via,  corpo  di  Bacco I mi 
vendicherò. 

Cam.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

Car.  Eli.'  ora  udremo,  s'io  so,  o a’ io  non  so. 

Anderò  dal  padrone . ( in  alto  di  partire  ) 
Cam.  Fermatevi  ; venite  qua  . ( Oh  che  be- 
stia I ) 

Car.  Il  ritrailo  nelle  mani!  Lo  contempla,  lo 
adora  ! 

Cam.  Se  vi  dico  la  verità,  mi  promettete  di  non 
dir  niente  a nessuno? 

Car.  Oh!  ac  ini  dite  la  verità,  non  parlo  con 
chi  che  aia  . ( Sciocca  , ae  lo  crede . ) 

Cam.  È vero;  aveva  nelle  mani  un  ritratte. 
Car.  fJi  Arlecchino;  ne  son  sicuro. 

Cam.  Ne  siete  sicuro  ? 

Car.  Sicurissimo. 

Cam.  Tenete  dunque.  Eccolo  qui . ( gli  dà  il 
ritrailo  di  Roberto  ferrato) 

Car.  A me  ai  fanno  di  questi  torti?  A me,  che 
vi  amo  tanto,  e che  ho  iutensioo  dì  sposarvi  ? 
E che  posso  fare  la  vostra  fortuna  ? f prende  il 
ritratto  con  ditpretto  e lo  apre  ) Come  I il  ri- 
tratto del  aignor  Roberto  ? 

Cam.  Oh  ! oh  I Vede,  aignor  politico,  che  sa 
tutto,  eh’  è sicurissimo,  che  non  falla  mai  , 
che  indovina  sempte  . L restato  con  tanto  di 
naso . 

Car.  Oh  ! oh  * signora  innocente,  che  crede  di- 
fendersi , quando  più  si  condanna,  lidi  lei  me- 
rito è grande;  non  è più  il  servitore  che  l’ ama, 
è il  padrone.  Se  non  è Pasquino,  è Marfcrio. 
Cam.  E avreste  ardire  di  credere  ?.  N 
Car.  Che  ardire?  Se  il  aignor  Roberto  non  vi 
amasse,  non  vi  avrebbe  dato  il  ritratto.  E vo- 
glio dirlo,  e tutto  il  mondo  1*  ha  da  sapere.  ( in 
atto  di  partire  ) 

Cam.  No;  venite  qoa,  sentite  (Oh  povera  me! 

Sono  ancora  in  nn  maggiore  imbardato.  ) 
Car.  ( Io  so  come  bisogna  prenderla.  ) 

Cam.  Sentite.  Vi  confiderò  ogni  cosa;  ma  per 
amor  del  cielo  non  parlate . 

Car.  Oh!  non  vi  è pericolo...  ( eh*  io  taccia.) 
Cam.  Questo  ritratto  è destinato  per  la  aignora 
Dorotea  . 

Car.  Da  chi  ? 

Cam.  Dal  signor  Roberto . 

Car.  Cosa  mi  volete  dare  ad  intendere  ? Un  ga- 
lantuomo, un  uomo  d'onore,  come  il  signor 
Roberto  , donerà  il  suo  ritratto  ad  una  giovane 
onesta  e civile,  alla  figliuola  di  un  amico,  che 
I'  ha  ricevuto  in  casa  sua,  lo  donerà  senta  che 
il  padre  lo  sappia,  e senta  alcun  principio  di 
matrimonio  ? 

Cam.  È tutto  vero  ; ma  questa  aera  il  signor  Ro- 
berto parte  per  Roma , e glielo  lascia  per  una  G- 
neaxa , sema  cattiva  intensione. 

Car.  E voi  lo  dareste  alla  aignoTa  Dorotea? 
Cam.  Com  votele  eh'  io  faccia  ? La  padrona  mi 
Goldoxi  T.  111. 


ha  Unto  pregato . . . 

Car.  ( Eppure  non  ne  sono  ancor  persuaso . ) 
(date) 

Cam.  Datemelo  che  glielo  porti. 

Car.  Glie  lo  porterò  io. 

Cam.  E bene,  dateglielo  voi.  BasU  che  il  signor 
Anteimo  non  sappia  niente. 

Car.  ( Bisogna  dunque  che  dica  il  vero,  seai> 
corda  eli’  io  glielo  porli . ) Tenete  , tenete . Sarà 
meglio  che  glielo  diate  voi . ( glielo  dà  ) 

Cam.  Oh  I ai,  sarà  meglio.  ( lo  prende , e lo 
mette  per  ditlrazione  net  taschino  dove  è quel 
di  Arlecchino  ) 

Car.  Perchè  non  dirmi  subito  la  verità? 

Cam.  E perchè  non  credermi  quando  dico  una 
COM  ? 

Car.  Perchè  alle  volte  voi  altre  donne.  .. 

Cam.  Oh  I io  non  direi  una  bugia  per  tutto 
I’  oro  del  mondo . 

Car.  Sì,  sì;  ma , Camarilla  mia  , questa  trrica 
della  signora  Dorotea . . . questo  ritratto  non  nn 
piace. 

Cam.  Se  parte  questa  sera  . 

Car.  Non  imporla  . Se  il  padrone  lo  sapesse . .. 

10  credo  che  siamo  in  obbligo  di  avvertirlo. 

Cam.  No,  per  amor  del  cielo  . 

Car.  No,  no,  non  dirò  niente,  (fa  sospettar 
di  voler  parlare  ) 

Cam.  Avvertile  bene . 

Car.  Se  vi  dico  di  no  - ( Al  mio  padrone  ? vado 
a dirglielo  immediaUmente . j (parte) 

SCENA  X. 

CAM  MILLA  sola  . 

IL  una  paura  grandissima,  che  per  selo  , o 
per  ririo,  costui  parli  . Ilo  fatto  mate  io,  lo  so, 
mn  ho  fatto  per  coprire  me  stesM  . Non  vorrei 
che  sisi'pcssr,  ch’io  ho  dell’  amore  per  Arlec- 
chino. Non  che  mi  prema  di  Carlotto,che  non 
ci  penso  ; ma  non  voglio  che  ai  sappiano!  mici 
segreti . Non  ho  parlalo,  non  1’  ho  detto  a nes- 
suno , e nessuno  T ha  da  Mpere.  Non  so  l’io 
abbia  da  rimettere  il  ritratto  sul  tavolino.  . . 

SCENA  XI. 

DOROTEA , e detta. 

Dor.  C ammilla.  ( con  premura  ) 

Cam.  Signora . 

Dar.  Datemi  il  ritratto  , che  vi  ha  dato  per  me 

11  signor  Rolierto. 

Cam.  Come  lo  Npete,  che  io  vi  ho  da  dare  un 
ritratto  ? 

Dor.  Me  I’ ha  dello  egli  stesso. 

Cam.  ( Dubitata  di  Carlollo.  ) 

Dor.  Liccnsiandosi  da  mio  padre , me  I*  ha  det- 
to in  passando» 

Com.  Che  dite,  eh?  Vnol  partire. 

Dor.  Ma  ! pur  troppo  per  me . 

SCENA  XII. 

IL  SERVITORE  ,i  dette. 

Ser.  C (immilla,  il  padrone  vi  dornauda,  ma 
subito  con  premura. 

Cam.  ( Povera  me1  ) Carlolto  è eoo  lui  ? ( ai 
servitore  ) 

Ser.  Sì,  parlano  segretamente.  ( parte  ) 

Cam.  ( Ohi  il  briccon  me  l’ba  fatta.)  Presto, 
presto  ■ ( in  alto  di  partire  ) 

Dor.  Veoite  qua  . 
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Cam.  Vengo,  tengo  . ( in  atto  dì  partirà  ) 

Dor.  Ditemi  il  mio  ritrailo.  ( con  forza  ) 

Cam.  Tenete,  tenete  . ( le  dà  un  ritratto  tenia 
badare  ) ( Uomini  t ciarloni,  e poi  dicooo  di 
noi  donne . ) ( parte  correndo  ) 

scena  xm. 

DOROTEÀ  sola. 

Ci  he  diecine  he  cortei  ! Cose  può  volere  mio  pa- 
dre , che  l' inquiete  in  tal  modo?  Lo  saprò, 
quando  la  rivedrò.  Quello  che  mi  di  pena,  è 
la  parlrnsa  del  signor  Ruberto.  Ma!  i suoi  in- 
teressi lo  vogliono.  Chi  sa  ? Se  mi  ama  davve- 
ro , spero  che  otlrrrà  da  suo  aio  la  permissione 
di  rivenire,  di  parlarne  a mio  padre, e che  mio 
padre  sarà  contea  lo  . Ma  intanto  che  farò  lon- 
tana da  lui?  Almeno  mi  consolerò  col  ritratto  . 
Vediamo  .se  il  pittor  si  è portato  bene.  Cosa 
vedo?  Queato  è il  ritratto  del  di  lui  aervitore. 
Che  cosa  è mai  questa  stravagaosa  ? Un  equi- 
voco di  Camrailla  ? Potrebbe  darsi.  Questo  ri- 
tratto potrebbe  tssere  a lei  destinato.  Oh  cieli! 
Ecco  mio  padre.  Nascondiamolo , se  non  per  al- 
tro, per  salvare  almeno  Cannatila.  ( si  mette  il 
ritratto  in  lutea  ) 

SCENA  XIV. 

ANSELMO,  E DETTA. 

Ani.  Ci  he  cosa  si  fa  in  questa  camera?  ( con 
tidegno  ) 

Dor.  Sono  qui  . . . Così ...  Ci  sono  venula  per 
accidente . 

Ant.  In  questa  camera  non  ci  si  viene,  non  ci 
si  viene,  e non  voglio  che  ci  si  vcDga. 

Dor.  Signore, ci  son  venuta  in  tempo  che  non 
c'  è nessuno,  e non  credo  che  possiate  per  que- 
sto rimproverarmi. 

Ant.  Il  ritratto . { bruscamente  glielo  domanda  ) 

Dor.  Che  ritratto? 

ri m.  Il  ritratto.  ( come  topra  ) 

Dor.  Io  non  capisco  niente. 

Ant.  Fuori  quel  ritratto . 

Dor.  Io  non  ho  ritratto. 

Ant.  So  tutto.  Fuori  quel  ritratto. 

Dor.  In  verità,  quaai  quasi  mi  fareste  ridere. 
Ani.  Non  ridere  ; giuro  a fiacco,  Daccone . Metti 
fuori  il  ritratto . 

Dot.  Qual  ritratto? 

Ant.  Del  signor  Roberto. 

Dor.  Signore  ...{  le  viene  da  ridere  ) 

Ant.  Non  ridere  , che  giuro  al  cielo  ti  farò 
piangere . 

Dor.  Chi  vi  ha  detto,  che  io  abbia  il  ritratto 
del  signor  Roberto? 

ri  ni.  Chi  me  l’ Ita  dello?  Carlotto  me  l'ha  det- 

to, e Cammilla  voleva  negarlo,  ed  è stata  con- 
vinta , e P ha  confermato . 

Dor.  Che  cosa  vi  hanno  detto? 
ri»».  Che  tu  hai  avuto  un  ritratto;  e fuori  quel 
ritratto.  E . . . giuro  a Sacco,  Saccone  . , . 
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Dor.  Oh  I ae  Carlotto  vi  ha  detto , che  ho  avu- 
to un  ritratto , se  CammilU  P hs  confermato , 
dirò  la  verità  : sì  signore , P ho  avuto . 
ri  ni.  Ab!  ahi  fuori  quel  ritratto. 

Dor.  ( fa  bocca  da  ridere  ) 

Ant.  Imprudente!  Sono  cose  da  ridere? 

Dor.  Oh!  io  non  rido.  ( ai  t/orta  ) Ecco  qui; 
io  sono  figlia  obltedicnle  ; ecco  il  ri  tratto,  che  mi 
domandale.  ( glielo  dà  ) 

Ant.  Sfacciata  I Dirci  di  quelle  cote  che  non  ai 
dicono,  e che  non  sono  stale  mai  dette  . ( tde- 
gnalo  ) 

Dor.  Si  potrebbe  sapere  , signor  padre,  che  cosa 
avete  con  me  ? 

Ani.  Ancora  me  lo  domandi? 

Dor.  Pare  eh'  abbia  fitto  qualche  gran  cosa  . 

Ani.  Ti  pare  una  bagattella?  Sono  cose  da  ri- 
dere? 

Dor.  Parliamo  sul  sodo,  signor  padre.  Di  chi 
credete  voi  che  sia  quel  ritratto? 

Ani.  Di  quel  diacolu,  di  quel  mal  creato,  di 
quell’  impostore  di  Roberto  . 

Dor.  { fa  bocca  da  ridere  ) 

Ani.  Tu  ridi  ancora?  Uh  ! mi  sento  pizzicare 
le  maui.  ( minacciandola  ) 

Dor.  Qualche  volta  le  persone  si  potrebbero  in- 
gannare. 

Ani.  Non  mi  inganno,  e non  parlo  sema  esse- 
re sicuro  di  quei  che  dico.  È quest’  infame  ri- 
tratto I ( lo  apre,  e vede  che  non  è quello.  Si 
Volta  alla Jiglia  tenia  parlare,  ed  ella  non 
può  trattenerti  di  ridere  ) Maledetto  aia  que- 
sto ridere  . La  volete  fioire  ? Questo  non  è il 
ritratto,  eh’  io  vi  domando.  Fuori  il  ritratto  di 
Roberto . 

Dor.  Signore,  vi  protesto  sull' onor  mio,  non 
ho  avuto  altro  ritratto  che  questo. È uno  scher- 
so,  è una  hisiarria,  c una  burla,  e non  merita 
che  vi  mettiate  in  furia,  e vi  scaldiate  il  san- 
gue , e che  diciate  di  quelle  cose  che  non  si  di- 
cono, e che  non  sono  state  mai  dette.  ( con 
caricatura  ) 

Ani.  Non  c’è  altro  ritratto  che  queato? 

Dor.  No  certamente.  Ve  P attesto  per  il  rispet- 
to , e per  P smor  che  vi  porto . 

Am.  ( Giuro  s Bacco  Saccone,  Saccone,  Sac- 
cone! ) ( mortificato  da  te,  guardando  il  ri- 
tratto ) 

Dor.  Signor  padre,  lo  riverisco . ( ridendo  parte  ) 
SCENA  XV. 

ANSELMO  solo. 

^)uel  ridere,  non  lo  posso  soffrire.  Da  una 
parte  non  ha  tutto  il  torto.  Mi  son  lascialo  dar 
ad  intendere  . , . Che  Carlotto,  e CammilU  ai 
alano  presi  spasso  di  me?  Per  Cammilla  mi  pare 
impossibile  ; ella  è sempre  stata  una  figliuola 
dabbene  . . » Ehi  chi  n’  ha  la  colpa  è quel  bric- 
cone di  Carlotto . Giuro  a Bacco  Bactoue . Lo 
caccierò  via , giuro  a Bacco  Baccone  . 
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SCENA  I. 

CARLOTTO  solo  . 

CjTira,  rigira»  non  trovo  nè  il  padrone  , nè  la  pa- 
drona . Mi  ha  pur  detto  il  gualU-ro  di  cuciua  , 
eh'  erano  qui  in  questa  camera, e che  ha  seniilo 
gridare.  Sono  curiosissimo  di  sapere,  che  cosa  è 
usto.  Sicuramente  la  figlia  si  sarà  ritirata  nel 
auo  appartamento,  ed  il  vecchio  l'avrà  segui- 
tata, e sarà  li  ancora  a bacconare  % e a gridare. 
Oh  sarà  restala  brutta  la  signora  Dorotea  (quan- 
do ai  sarà  trovata  scoperta!  Quando  suo  padre 
la  avrà  fatto  render  il  ritratto  del  signor  Ro- 
berto ! ( ridendo  ) So  che  mi  odieranno  per 
questo  ; ma  uon  importa  ; bo  dell’  astio  contro 
Arlecchino  ; per  conseguensa  non  posso  soffrire 
il  di  lui  padrone , e copro  la  mia  passione  col 
aelo  d’  uomo  prudente , e di  servitor  fedele . 
Un  poco  di  politica  è una  bella  cosa  . . , 
SCENA  IL 
ANSELMO,  c detto  . 

Am.  ( O h I eccolo  qui . ) Cerca , chiama , ti 
bo  poi  ritrovato . 

Car.  Ed  io  andava  in  traccia  di  voeignoria . E 
bene , signore , con'  è andata  la  faccenda  ? L'  a- 
vete  avuto  il  ritratto  ? 

Ani.  Mi  verrebbe  voglia  ...  Mi  verrebbero  di 
quelle  voglie  . . . (freme  ) 

Care.  Avete  ragione  di  essere  in  collera  contro 
voalra  figlia  , e contro  quell’  imprudente  del 
aignor  Roberto . 

Ani.  Del  siguor  Roberto?  (fremendo  ) 

Car.  Certo,  le  povere  figlie  sono  anche  compa- 
tibili ; ma  il  signor  Roberto  . .. 

Am.  Il  signor  Roberto . . . 

Car.  Egli  merita  di  essere  rimproverato,  e man- 
dato via  sul  momento. 

Ani.  Il  signor  Roberto  ha  dato  il  auo  ritratto  a 
mia  figlia  2 { a C ar  tolto , J re  menda  e diuima - 
landò  ) 

Car.  E un’  axione  indegna . 

Ani.  Dorotea  aveva  il  ritratto  del  signor  Ro- 
berto | come  topra  ) 

Car.  E merita  anch'ella  d’essere  corretta. 

Ant.  E Carlottu  , servitor  fedele,  me  n'ba  av- 
vertilo I ( come  topra  ; e va  tirando  Ju  ori , ed 
aprendo  il  ri  tratto  ) 

Car.  Ho  fatto  il  mio  debito,  e niente  più  . 

Ani.  Giuro  a Racco  Baccone  ! ( caccia  davanti 
agii  occhi  di  CarlottO  il  ritratto  di  Ari.  ) 

Car.  Questo  è il  ritratto  di  Arlecchino,  (lo 
prende  ) 

Am.  Sciocco,  ignorante  . . . Ma  che  dico  io? 
impostore  , bugiardo.  E il  ritrailo  del  sigoor 
Roberto  ? 

Car.  Ma  il  ritratto  del  aignor  Roberto  . . , 
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Ant.  Ma  il  malan  che  ti  colga . 

Car.  Chi  I’  aveva  questo  ritratto? 

Am.  Chi  l’aveva?  Dorotea  l'aveva* 

Car.  Ma  io  1'  ho  veduto  . . . ( mortificalo) 

Am.  Che  cosa  hai  veduto  ? ( con  iidegno 

Car.  In  maao  di  Cammilla  . . . 

Am.  In  mano  di  Cammilla  . * . 

Car.  Il  ritratto  del  aignor  Roberto. 

Am.  E che  cosa  c'  entra  Cammilla  con  Dorotea  ? 
E perchè  darmi  ad  intendere,  che  il  ritratto  era 
per  Dorotea  ? E se  Roberto  ha  donato  il  suo 
ritratto  a Cammilla , perchè  a’  incolpa  la  mia  fi- 
glinola ? Perchè,  giuro  a Bacco  Baccone,  per- 
chè si  carica  Dorotea  ? Falsi , bugiardi,  semi- 
natori di  discordie,  di  siaasnie,  dì  falsità  , . . 

Car.  Ma  io , signore  . . . 

Am.  Taci  là,  che  ti  fiaccherò  1’  ossa  di  basto- 
nale . ( parte  ) 

SCENA  III. 

CARLOTTO  solo  . 

Io  resto  attonito,  maravigliato.  Il  padrone  può 
aver  avuto  un  ritratto  per  l'altro;  ma  quel  di 
Roberto  ci  deve  essere , perchè  l’ Ito  veduto . Que- 
sto però  uou  è quello  che  più  ro'ioquieta.  Quel 
che  mi  mette  in  maggior  apprensione,  è questo 
ritratto , che  non  so  da  chi  venga,  e dubito  che 
Cammilla  m’inganni.  Se  Ailccchino  ai  è fatto 
fare  il  ritratto  avrà  avuto  la  sua  ragione.  Chi 
sa  , eh'  egli  nou  1’  abbia  dato  a Cammilla  , e che 
Cammilla,  o a posta , o non  volendo , non  l’ abbia 
dato  alla  tua  padrona  ? Oh  1 se  potessi  scoprire 
U verità. 

SCENA  IV. 

ARLECCHINO , z detto  . 

Ari.  (Oi  arlotto  che  varila  un  ritratto!)  (da  te 
non  veduto  ) 

Car.  Oh  I riverisco  il  signor  Arlecchino.  ( ve- 
dendo Arlecchino  nateonde  il  ritratto  ) 

Ari*  ( Dov’è’l  mio?  No  lo  vedo.  ) ( guardan- 
do tal  tavolino  ) ( Sena’  altro  cl  I’  ha  tolto  In. 
La  me  par  un  pochclto  d*  impertinensa  . ) Co- 
mandcla  qualcoasa,  sior , in  sta  camera  ? Vien- 
la  a cercar  qualchedun  ? 

Car.  Sento  che  la  vostra  partenia  è vicina,  e 
sono  venuto  per  augurarvi  il  buon  viaggio. 

Ari.  A caso  or  eressi  visto  un  ritratto  au  sto  tao- 

lin? 

Car.  Su  quel  tavolino?  Vi  assicuro  che  su  quel 
tavolino  non  ho  veduto  niente . 

Ari.  Caro  aior  Carlotlo  ...  Caro  sior  Carlotto, 
vu  se’  un  galantorao . Se  lo  fe  per  farme  una 
burla . . . 

Car.  Vi  dico  sull’onor  mio,  che  non  ho  preso 
niente,  e che  su  quella  tavola  non  vi  era  niente. 

Ari,  Quando  sou  vegnù  in  ala  camera,  ho  vi- 


Digitized  by  Google 


GLI  AMANTI  TIMIDI 


584 

•lo  mi  co  sti  occhi,  che  gb' avevi  in  man  un  ri- 
trailo. E me  raaroveggio  de  tu  ; e oo  ae  tol  la 
roba  dei  altri.  | con  calore  ) 

Cor.  Vi  dico,  ch’io  non  ho  preao  niente.  Ecco 
qui  un  ritrailo,  è vero  ; ma  «on  un  galantuomo, 
mi  è alato  dato,  ed  io  non  I’  ho  preao  ;ca’  è ro- 
ba vostra , eccolo  qui,  tenetelo  ch'io  non  ao 
cosa  fare  nè  di  lui , nè  di  voi . ( gli  dà  il  ritrai - 
IO , c parie  ) 

SCENA  V. 

ARLECCHINO  solo. 

[JP rende  il  ritrailo  , e te  lo  mette  in  h itea  len- 
ta guardarlo  ) Che  imperli  n<-nial  Sior  ai,  el 
giera  là,  el  l’ha  tolto,  e’1  voleva  negar.  Man- 
co mal,  che  aon  arriva  a tempo,  e che  I'  ho  tro- 
va aul  fallo.  Oraù,  bisogna  far  i hauti , e ileatri— 
garse . P.nensial  anderò  via.  Andar  via,  lassar 
Cammilla  acni»  dirghe  niente;  c forse  arnia 
vederla  gnatica  I Ahi  ai,  aarave  nirggio  , che  no 
la  vedesse  . ( porla  la  roba  nel  fondo  per  met- 
terla nel  baule  ) 

SCENA  VI. 

CAMMILLA,  e detto . 

Cam.  (N 'fi  Vedendo  Arlecchino , eh'  è oc- 
cupato a fare  il  baule)  Se  ved  ssi  il  signor  Ro- 
berto , vorrei  p.-rsuaJerlo  a riprendere  il  suo  ri- 
tratto, prima  che  nascano  nuovi  scandali,  e 
nuovi  rumori . Manco  male  che  lo  slwglio  eh'  io 
ho  fatto...  Ah!  questo  sbaglio  mi  costa  caro. 
Ho  perdutoli  ritratto  del  mio  Arlecchino.  Ma 
a' è restato  nelle  man»  del  vecchio , spero  che  uo 
giorno  lo  ricupererò.  ( volgendoti  un  poco  ) Oli 
cieli  I Arlecchino  è qui . l/a  qualche  movimen- 
to , onde  Arlecchino  li  volta  ) 

Ari.  Ah  eoa»  vedio!  La  mia  cara  Cammilla  I 
( alando  al  tuo  patto  ) 

Cam.  ( Mi  aenlo  una  smania  ; non  ho  coraggio 
di  andar  innanai  ; non  so  come  fare  a tornare 
indietro.  J 

Ari.  { Venia  parlarghe,  ma  no  >o  come  far.  ) 
Cam.  ( Vorrei  profittare  dell'  occasione  , ma  non 
trovo  le  parole  per  introdurmi . ) 

Ari.  Siora  Cammilla  , la  riverisse).  ( con  limi- 
detta ) 

Cam . Serva  , signor  Arlecchino . ( con  mndettia  ) 
Ari.  Vorla  comodane  ? ( le  ajferitee  una  tettiti  J 
Cam.  No,  obbligatissima  . non  mi  [tosso  trattene- 
re . Son  venuta  per  vedere,  se  vi  era  il  signor 
Roberto. 

Ari.  (Oh!  sa  ae  gh' intenJe;  no  la  xe  vegnua 
per  mi . ) 

Cam.  Vedo  che  non  c*  è , vado  via  . ( in  allo  di 
partire  ) 

Ari.  Cusì  presto? 

Cam,  Non  vorrei  disturbarla.  Vedo  ch'ella  è in 
faccende . 

Ari.  Ho  da  far  el  baule,  ma  da  qua  a sta  sera 
gh’c  tempo. 

Cam.  Si  parie  questa  aera  dunque?  ( patetica  ) 
Ari.  Siora  al,  pur  troppo.  ( Ispirando  ) 

Cam.  Che?  Le  rincresce  di  dover  partire  ? ( con 
un  poco  di  premura  ) 

Ari.  In  verità...  me  rincreare  assae,  mi  sili». 
Cam.  E perchè  le  rincresce?  ( pare  che  ai  lu- 
singhi ) 

Ari.  Ghe  dirò. ..  me  piale  Bologna...  gh’  ho 
d»‘i  amici. ..  dei  camrrada  . . . 

Cam.  ( Ah  ! no , non  gli  rincresce  per  me.  )(  da  ae) 
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Ari.  Sta  aera  onderemo  via  , ghe  leveremo P in- 
comodo . 

Cam.  Questa  aera  ? ( afflitta  ) 

Ari.  Siora  ai , el  patron  l' ha  dito  ; e col  diae 
una  cosa*,  el  la  fa  siguro. 

Cam.  Ma  perchè  mai  questa  partema  cosi  im- 
provvisa ? Coai  precipitala?  ( afflitta  ) 

Ari.  Ghe  despia  se,  che  andemo  via?  ( conio- 
landoti  un  poco  ) 

Cum.  Me  ne  dispiace  infinitamente  . ( come 
aopra  ) 

Ari.  E perchè  ghe  deapiase?  ( come  aopra  ) 
Cam.  Le  dirò. . . I miei  padroni  vedevano  tanto 
volentieri  il  signor  Roberto...  È tanto  un  si- 
gnore proprio  e compito. . . 

Ari.  ( No  gb'è  pericolo,  che  ghe  despiasa  per 

mi.  ) 

Cam.  ( Vo'  vedere , ae  dice  niente  del  ritratto  che 
non  ha  più  trovato  aul  tavolino.  ) 

Ari.  (Glie  diria  qualcoasa  ; ma  ho  paura  che  la  se 
burla  demi.) 

Cam.  Si  vede  per  altro,  che  il  signor  Roberto  ha 
della  stima  per  la  mia  padrona;  poiché  parten- 
do ha  promesso  di  lasciarle  il  di  lui  ritratto. 

Ari  El  gh' ho  anca  mi  el  mio  ritratto.  ( con 
bocca  ridente) 

Cam.  Anch’ ella  ha  il  tuo  ritratto?  (motlrando 
maravigliarti  ) 

Ari.  Siora  ai . (come  aopra  ) 

Cam.  E dove  lo  ha  il  auo  ritratto?  ( torridendo ) 
Ari.  L'  ho  qua.  ( accennando  la  aaeeoccia  tor- 
ridendo ) 

Cam.  Oh]  non  aura  poi  vero,  (achertando) 

Ari.  L*  è casi,  da  galantomo  . ( leriamente  ) 
Cam.  L’ha  in  saccoccia?  ( con  premura  e ma- 
raviglia ) 

Ari.  Siora  al  . ( con  terielh)  Vorrebbe  vederlo? 
Cam.  Lo  vedrei  con  piacere.  ( Mi  pare  impos- 
sibile . | 

Art.  Eccolo  qua,  la  ae  serva  . ( tira  fuori  il  ri- 
tratto e glielo  dà  volgendoti  in  altra  parte  per 
vergogna  ) 

Cam.  ( prende  il  ritratto , lo  apre  un  poco,  e 
lo  chiude  aulito  ) È verissimo  . ( Come  mai 
è ricapitalo  nelle  sue  mani?  ) Bravo!  me  ne 
conaolo  , tenga  il  auo  ritrailo . ( lo  vuol  rendere  ) 
Ari.  ( No  la  I'  ha  gnanca  varia.  ) ( con  diapia- 
ccre  ) 

Cam.  Tenga  , signore  » 

Ari.  Nu  la  ae  degna  Tardarlo  guance  ? 

Cam.  Oh  ! l'ho  veduto. 

Ari.  S ei  ritratto  no  ghe  despiatease  ...  me  U>- 
rate  la  libertà  ..  ( timoroao  ) 

Cam,  Di  che? 

Ari.  De  offe  rirehefo.  ( con  riverenza  e timore  ) 
Cam.  No,  no.  La  prrgo;  non  tono  in  caao  di 
riceverlo,  (glielo  dà,  ed  Arlecchino  lo  prende  ) 
AH.  I Questo  Xe  segno,  che  nogh’  importa  del- 
P originai.!  ( da  te , afflitto  ) 

Cam.  Serva  tua.  ( in  atto  dì  licentiarti  ) 

Art.  Servitor  suo  . ( mortificato  ) 

Cam.  ( Ohi  quanto  volentieri  accetterei  quel  ri- 
tratto, ma  mi  vergogno  . ) ( da  te  ) 

Ari.  (Ohi  ho  fitto  ben  a no  dichiararne . ) 
(da  ae  ) 

Cam.  ( Sì , vo’  veder  ae  mi  riesce  .)(</«  ae)  Fa- 
vorisci . Il  pittore  che  ha  fallo  il  auo  ritratto, 
c egli  il  medesimo,  che  ha  fatto  quello  ilei  si- 
gnor Roberto? 

Ari.  Noi  xe  el  medesimo  veramente.  El  xe  un 
pover*  omo,  ma  che  gh'  ha  dela  abilità  per  far 
aomeggiar . 
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Cam.  E che  lì,  che  il  eoo  temigli!  più  di  quello 
del  signor  Ilota  rio? 

Ari.  Me  par  de  ai . 

Cam.  Quello  1'  ho  rnlulo,  c I*  ho  presente,  come 
*o  lo  Tcdeati  ; fui  lasci  un’  altra  volta  veJer  il 
auo. 

Ari.  Volrntiera  . ( Vorria  pure , che  la  ghe  chiap- 
passe guato,  e che  1’  accettasse.  ) ( da  te  J Ec- 
colo qua.  ( le  torna  a duro  il  ritrailo  serrato) 
Cam.  Vediamo  un  poco.  ( senza  aprirlo  ) Ohi 
mi  pare  di  aentir  gente.  Non  vorrei  che  dices- 
sero . . . ( guardando  verso  la  scena  ) 

Ari.  Mi  no  vedo  nissun  . ( volgendosi  un  poco) 
Cam.  ( Se  mi  vico  fatta!  ) mentre  Arlecchino 
guarda  verso  la  scena,  Cammilla  cambia  il 
ritratto , mettendo  via  i/uello  di  Arlecchino  , e 
tirando  fuori  quello  di  Roberto  ) 

Tenga , Unga  . ( gli  vuol  rendere  il  ritratto , 
mostrando  uver  paura  } 

Ari.  L’halavarda? 

Cam.  No,  no,  scoto  gcnto . Ho  paura  di  esser 
sorpresa.  ( gli  vuol  dare  il  ritratto  serrato  co- 
m*  era  . ) 

Ari.  La  lo  legna  . 

C am.  No  cedo. 

Ari.  La  prego. 

Cam.  No  sicuramente.  ( glielo  fa  prender  per 
forza  ) 

Ari.  Lo  butterò  via  . ( srguitando  Lammiila 
con  ansietà  J 

Cam.  Ne  faccia  quello  che  vuole.  ( parte  ) 
SCENA  VII. 

ARLECCHINO  solo. 

C Ite  fasta  quel  clic  voggio?  Che  lo  butta  via  ? 
Piuttosto  che  riceverlo,  lo  se  contenta  , che  lo 
butta  via  ì Rosaio  esser  più  di-sprexià  de  quel 
che  aon  ? Me  porla  trattar  de  peso?  Povrro 
Arlecchini  Almanco  co  uo  savrva  giunte,  i[ ie- 
ri va  , me  lusingava  , e diseva  : chi  sa  ? Ma  ades- 
so? Son  chiario,  son  confuso,  son  doperà.  Ma- 
ledetto ritratto!  Causa  li,  maledetto  ! Se  no  ti 
gieri  ti,  se  no  avesse  parla  de  ti,  no  averave 
sa  vesto  gncnle;  me  poderi  a ancora  luaiugar.Ti 
è causa  II;  ti,  ti  tu’ ha  siasi  oà,  lim’  ha  rovini. 

| lo  getta  per  terra  ) Maledetto  ritrailo  ! male- 
detto el  pittor  che  T ha  fatto!  ( lo  calpesta  ) 

SCENA  Vili. 

ROBERTO,  l detto. 

Ari.  Si,  maledetto  ritrallol  Maledetto  pit- 
tori ( lo  calpesta  ancora  ) 

Rob.  Che  cosa  fai  ? Sei  passo? 

Ari.  Lasse  me , sior,  che  son  drsperi. 

Rob.  Ma  ai  pub  sapere,  clic  coso  tu  hai  ? 

Ari.  Son  desperà,  ve  digo.  Si , maledetto!  { cal- 
pesta ancora  il  ritratto  ) 

Rob.  Fermati,  bestia,  che  cosa  ti  ha  fatto  quel 
ritratto  ? 

Ari.  Cossi  che  ’1  m’  ha  fatto?  Tutto  el  mal,  che 
se  poi  far  a sto  monJo . La  mia  rovina,  c ’l 
mio  prccipisio.  Lo  voi  far  io  pólvere,  lo  vog- 
gio  desUrminar.  ( vuol  calpestarlo  ) 

Rob.  Fermati  dico . 

Ari.  Sior  patron  ... 

Rob.  Dammi  quel  ritratto. 

Ari.  No,  aior  patron,  no  lo  voi  più  toccar. 
Rob.  Dammelo,  dico,  obbedisci . 

Ari.  Despcnseme,  ve  prrgo. 

Rob.  Dammelo,  o giuro  al  cielo... 

Goldoni  T.  111. 


Ari.  ( Oh  povero  Ax lecchili  l ) ( prende  il  ri- 
tratto di  terra  ) 

Rob.  ( È innamorato,  come  una  bestia.  ) 

Ari.  Tolè,  alo  infame,  sto  sasain,  sto  male- 
detto ritratto . ( lo  dà  a Roberto  ) 

Rob.  ( Sicuramente  lo  avrà  fatto  in  pessi.) 

( apre  T astuccio , c vede  il  suo  ritratto  ) Co- 
me I Ah  indegno  l Ah  scellerato  ! ( ad  Arlec- 
chino pateticamente  ) 

Ari.  Sior  si  ; indegno,  scellerato . (con  collera) 
Rob.  A chi  ? ( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  A quel  ritratto . 

Rob.  E all’ originale?  ( pateticamente  ) 

Ari.  Scellerato,  e indegno  anca  lu  . 

Rob.  A me  briccone? 

Ari.  A vu?  A mi,  a mi.  Scellerato  el  ritrat- 
to, c indegno  I originai. 

Rob.  Perfido  e ingrato  E II  tuo  padron  che  ti  ba 
fallo  ? 

Ari.  El  mio  patron  ? ( maravigliandosi  ) 

Rob.  Che  ti  ha  fallo  questo  ritratto  ? Di’,  che 
ti  ba  fatto  l’originale  ? mettendogli  il  ritratto 
sotto  gli  occhi  ) 

Ari.  El  m’  ha  fatto . . . ( eon  colore  } Oh  ! ( ve- 
dendo che  non  è il  suo  ) 

Rob.  Di’,  scellerato , di  che  ti  puoi  dolere  di 
me  ? 

Ari.  Ahi  aior  patron...  ( con  estrema  affli- 
zione ) 

Rob.  Se  ti  spiace  partire,  se  non  vuoi  venire 
con  me,  perchè  non  dirmelo , perchè  dare  io 
passie  ? Perchè  prorompere  in  imprrtinensc  ? 
Ari.  Ah!  aior  patron...  { si  getta  in  ginoc- 
chioni ) 

Rob.  Meiitercsti  di’  io  ti  fiaccassi  I’  ossa  di  ba- 
stonale, 

stri.  Maxreme,  coppe  me,  aon  un  povero  dea- 
fori  nuà  . 

Rob.  Se  aei  afflitto,  perchè  non  confidarti  col 
tuo  padrone  che  ti  ama?  Perchè  ingiuriarmi? 
Perchè  insultarmi  ? 

Ari.  Ah!  aior  patron,  piuttosto  che  dir  un’  im- 
pertinensa  a vu  , me  slraprrave  la  lengua  cole 
mie  man . 

Rob.  A chi  dunque  dicevi  tu  scellerato?  A chi 
dicevi  tu  maledetto  ? 

Ari.  A mi , a mi,  e al  mio  ritratto. 

Rob.  E dove  lo  boi  ? 

Ari.  No  so  gnentr.  Lo  gh’ aveva  qua  . ( c ere.» 

nelle  tasche  ) 

Rob,  Levati . 

Ari.  Dove  diavolo  ze  sto  ritratto?  ( si  alza  , 
ne  cerea  in  tasca , sul  tavolino  e per  terra  ) 
Rob.  ( Certamente  convicn  dir,  che  sia  ingan- 
nato. Arlecchino  mi  ama  , e non  è capace  di 
dir  a me  le  ingiurie  che  ha  dette  . ) 

Ari.  Ma  dove  diavolo  «aralo  andà  ? 

Rob.  E così , non  lo  trovi  ? 

Ari.  No  lo  trovo. 

Bob.  Ma  questo  come  li  è capitalo  alle  mani  ? 
Ari.  No  lo  so . 

Rob,  Non  lo  sai  ? 

Ari.  No  lo  so.  ( pateticamente  ] 

Rob.  Questo  è il  ritrailo , che  ho  fatto  fare  per 
Dorotea . 

Ari.  Sior  al . 

Rob.  L’ha  ella  avuto,  o non  lo  ha  avuto? 

Ari.  No  so  gnente. 

Rob.  Ma  tu  da  chi  l’hai  avuto? 

Ari.  Da  niasun. 

Rob.  Spropositi  1 Qualcheduno  le  1’  avrà  dato. 
Ari.  Ve  digo  che  nissun  me  l'ha  dà  . 

>47 
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Bob.  Me  come  l*  bei  avuto?  S 

Ari.  No  60  gnente.  i 

Bob.  Tu  mi  laresli  uscire  de’  gangheri . Voglio  \ 
sapere,  e ro’  che  tu  mi  dica  L erriti  . 1 

Ari.  Mi  no  ao  gnente  . . . Son  regnò  in  carne*  j 
r*  ...  ho  trovi  C arlotto . . . el  gh’  aveva  iu  man  J 
il  mio  ritrailo...  ma  no  eo  . . . no  1’  ho  ben  . 
risto  ...  no  60  adesso , a*  el  giera  el  mio  .L'ho  * 
tolto  sena*  tardar...  xe  regnò  Cammilla...  Z 
ghe  1*  ho  fatto  veder. ..  ma  no  so  se  P abbia  ti-  a 
sto  ...  gh'  el  voler  a donar...  la  1’  ha  refudi..  . £ 

ma  qualo  Itala  refudà  ? El  rostro  , o el  mio?  . . ^ 

mi  no  so  gnente.  Son  confuso,  aon  slordio.  S 
Son  fora  de  mi . S 

B"b.  Orsù , redo  che  vi  è dell'  imbroglio  : non  S 
rapisco  il  mistero  ; ma  concludo,  cbesiamotulti  S 
due  ingannali.  Questo  è il  ritratto,  che  dure-  N 
va  aver  Dorolea  , e a quel  che  posso  compren-  7 
dcre,  CarloUo  lo  ha  riportato,  e Dorotea  prò-  ’ 
Labilmente  e quella  che  lo  rimanda  . La  patirò-  ? 
ua  si  burla  di  me , ed  il  servitore  si  è burlalo  di  te . Z 
Ari.  E Cammilla?  ^ 

Bob.  Cammilla  può  essere  che  sia  colpevole  co-  ^ 
me  gli  altri,  e può  essere  aia  innocente.  ^ 

Ari.  Ma  el  mio  ritratto?  ^ 

Bob.  Il  tuo  ritratto  dor’  è?  \ 

Ari.  Questo  xe  quel  che  no  ao , e che  me  faxa-  \ 
re  derenlar  malo . \ 


Bob.  Non  ci  pensare  . Va’  a terminare  il  baule  ; 
Io  andrò  ad  ordinare  i cavalli.  Andiamo. Sor- 
tiamo di  questa  casa.  Andiamo  a Roma.  Mio 
sio  mi  aspetta.  Desidero  trovarlo  rivo;  e qui 
non  redo  che  inganni,  che  pericoli,  e che  di- 
spregi . ( parie  ) 

SCENA  IX. 

ARLECCHINO  solo. 

.^.ndemo  donca,  presto,  subito.  Fcnimo  de  far 
el  baul.  Àndetno  a toc  la  mia  roba  in  te  la  mia 
camera,  e che  se  fenisaa  el  baul  ( e che  presto 
se  vaga  ria.  ..  Ma  prima  me  vorare  almanco 
chiarir...  Venia  aaver  chi  ha  toltoci  mio  ritrat- 
to che  giera  tu  quel  taolin  .. . Carlotlo  m*  ha 
suri  , m'ha  protesta  che  noi  l'ha  rialo,  che  noi 
I’  ha  tolto.  E po  coaaa  voi  tor  CarloUo  del  mio 
ritratto?  E Cammilla  l Cammilla  I'  ha  refudà. 
Ma  coaaa  hala  refudà?  El  mio,  o quello  del 
mio  patron  ? L'  baia  risto,  o no  hala  risto  el  ri- 
tratto , che  ghe  voleva  dar?  Se  no  la  l’ha  vi- 
sto, l’ha  inteso  de  rri'udar  el  mio.  e nogh’ò 
da  sperar  gtenle  per  mi  ; se  la  I’  ha  rialo  I’  arerà 
villo  die  noi  giera  ci  mio  , e no  disendome  gnente 
la  a'  ha  burli  anca  ria  de  mi.  Povero  Arlecchini 
Poveri  ritratti  ! Quello  del  patron  calpesti.  E 'I 
mio?.,  e '1  mio?  el  diavolo  1’  ha  porti  ria. 
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SCENA  f. 

ARLECCHINO  poetando  le  ho  et  srr.  per 

MLTTLRLE  NEL  RACLE. 

C orpo  «lei  diavolo  ! No  la  poi  esser  altro  che 
cusi  . Pento,  rrpeuso , el  otto  liti  allo  ghe  gie- 
ra  . In  fumo  noi  poi  esser  amia,  ('arlotto  no  lo 
poi  aver  legnò  per  elo . Cerio,  aeguro  Cam  roilla 
ì'ha  tolto.  Camniilla  me  I’  ha  scambiò  ...  ma 
se  la  lo  volevo  , perchè  re  furiarlo  ? Poi  esser  che 
la  P abbia  fatto  per  modesti»  , per  suggixion  . 
Ma  cosaa  glie  ne  vorla  far?  Tor  el  ritratto,  e 
no  dir  gnrntc  a l’originai?  E chi  me  tegura  che 
Cailolto  m' aitino  dà  el  mio,  o quelo  del  mio 
Iron?  Se  almanco  poilesse  parlar  a Carlolto! 
n sempre  più  confuso,  atordio.  Cosso  giu*  xe 
vegnù  in  testa  a quel  lavsdor  de’ pennelli  de  far 
el  mio  ritratto,  per  forme  de  ventar  matto?  No 
m' importa  «le  aver  perso  el  ritratto;  perché 
averlo,  o no  averlo  per  mi  xe  l’istesso.  M’ im- 
port» de  sa  ver,  come,  e dove  xe  amia;  avciò 
guardò  sessanta  volte  in  ste  maledette  scarselle. 
( torna  a guardarti  in  tace  oc  eia  ) Me  par  an- 
cora impussihile  . ..  Orsù  no  ghe  voi  più  jien- 
■ar,  perchè  le  xc  cosse  da  dar  volta  al  cencio. 

SCENA  II. 

IL  SERVITORE,  E DETTO. 

Ser.  Signor  Arlecchino,  ecco  una  lettera,  ed 
una  scatola  , che  viene  a voi. 

Art.  A mi? 

Ser.  Sì . a voi  . 

Ari.  Sarà  per  el  mio  patron  . 

Ser.  No,  la  lettera  è diretta  a voi. 

Ari.  Mi  no  aspetto  lettere  da  uissun.  Ghe  le 
anca  una  scatola  ? 

Ser.  Eccola  qui.  Una  scatola  col  vostro  nome. 
Al  tignar  Arlecchino  Batocchio. 

Ari . Da  dove  vietila? 

Ser.  L'  ha  portata  un  facchino. 

Ari.  Ah  I no  la  vico  itala  posta? 

Ser.  Non  credo  . L*  ha  portata  un  facchino. 

Ari.  Dove  xelo  sto  facchin  ? 

Ser.  E andato  via  subito.  Mi  lis  dato  la  lette- 
ra , e la  scatola  da  consegnarvi,  cd  è subito  an- 
dato vis  • 

Ari.  Che  gbe  sia  in  Bologna  qualche  altro  Ar- 
lecehin  Batocchio? 

Ser.  Io  non  so,  perchè  facciate  tante  difficoltò. 
Osservate,  se  la  lettera  viene  a voi.  Al  tignar, 
tignar  mio  riveriti tiimo  , il  tignor  Arlecchino 
Batocchio , pretto  il  tignor  Ruberto  tuo  pa- 
drone , in  casa  del  tignor  Anseimo , vicino  alla 
torre  degli  A tinelli  • Bologna.  Con  una  sca- 
tola a tuo  nome.  Siete  voi,  o non  siete  voi? 

Ari.  No  so  corso  dir.  Son  mi. 


Ser.  Sia  ringraxiato  il  cielo  che  siete  voi . Te- 
nete. 

Ari.  Ave  dà  gnente  al  facchin  ? 

Ser.  Niente. 

Ari.  Ve  ringrssio  dell'  incomodo  . 

Ser.  Non  è niente  portare  una  lettera  ed  una 
scatola , non  è niente  ; ma  mi  avrte  fatto  su- 
dare a persuadervi  che  viene  a voi.  ( putte  ) 

SCENA  IH. 

ARLECCHINO  solo  . 

G hi  mai  me  poi  scriver  sta  Irttexa?  Chi  scTÌve, 
probabilmente  no  sa  la  mia  desgrasia  ; no  sa  che 
cusi  granJo  e grosso,  come  che  son,  no  so  nè 
leser , nè  scrìver . Sia  maledetto!  Se  almanco 
fussc  qua  el  mio  patron , lo  prrghrrìa  . . . Ma 
sa  che  no  posso  letcr  la  lettera , vedemo  rossa 
che  gbc  xe  in  tela  scatola . La  xe  ben  serrada  r 
ben  sigillada.  ( tira  fuori  le  forbici , e poi  si 
Jerma  j Ma  la  pnderave  esser  una  scatola  da 
portar  a Roma  . E per  questo?  In  ogni  forma 
xe  giusto  clic  sappia,  cessa  che  gbe  xe  drento. 
f taglia  lo  spago  ) Qualchedun  sa  , che  vago  a 
Roma , e me  manda  a pregar  ...  No  poi  esser 
altro  • . . la  sarà  cusi . ( opre  la  scatola  } Co- 
ro’ eia  ? ( trova  il  ritratto , e lo  apre  ) Oh  !>ela! 
cl  mio  ritratto!  Oh  questa  xe  curiosai  Da  ga- 
lantomo  cl  xe  andò  in  «irò,  e’I  xc  torna  in  tunu 
scatola  , e un  lacchin  me  P ha  portò.  Che’l  aia 
el  diavolo?  Oh  cl  diavolo  no  se  saria  servio d’un 
facchin  . Tutto  ri  segreto  sarà  in  ala  lettera. Se 
ah  veste  icxcrl  Maledetta  la  mia  fatalità  1 (getta 
via  la  scatola  e il  legno , e mette  il  ritratto 
in  taecoecia  ) Ho  una  curiosità , ho  una  sma  - 
aia  che  me  senio  hruiar,  che  ror  s<  nto  morir  ; 
e la  sera  se  «vicina,  e’!  patron  tornerà  in  furie. 
Vpgoùà  i cavalli,  e bisognerà  andar  via. 

SCENA  IV. 

CARLOTTO,  e detto. 

Car.  "\^ engo  a dirvi  per  parte  del  vostro  pa- 
drone . . . 

Ari.  A proposito.  Ve  recordeu  drl  ritratto, eh» 
gh’  avevi  in  mau,  e che  ni’ ave  dà? 

Car.  Sicuro,  che  me  ue  ricordo. 

Ari.  Che  ritratto  giereluf 

Car.  Il  vostro  ritratto . 

Ari.  El  mio  ? Certo  , certo  el  mio? 

Car.  Il  vostro  sicuramente,  il  vostro.  È ben  fa- 
cile a conoscere  il  vostro  ritratto. 

Ari . ( Ab  ! la  xe  cusi  sena’  altro  . Cammilìa  Plia 

tolto  , Cammilìa  P ha  avudo  eia.  Chi  sa  ? Spcru 
beo . ) E cusi  dove  xelo  cl  mio  patron  ? ( a 
Carlolto  ) 

Car.  L’  ho  incontrato  per  istrada  vicino  alla 
poste  de’ cavalli,  e mi  ha  pregato  di  dirvi,  ebe 


s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

< 

s 

s 

s 

V 

ss 

s 

s 

S 

s 

s 

s 

s 

<i 

! 

s 

V 

V 

V 

s 

V 

V 

s 

s 

s 

s 

V 

s 

s 

s 

s 

V. 

s 

V 

s 

s 

s 

s 

\ 

s 

s 

\ 

s 

s 

\ 

s 

s 

s 

s 

s 

\ 

s 

s 

N 

s 


Digitized  by  Google 


588 


GLI  AMANTI  TIMIDI 


traiate  lutto  pronto,  perchè  d*  qui  a un'  orasi 
più  vuol  montare  io  sedia. 

Ari.  ( Ah!  pasrazia.)  Che  ’l  regna  co’lvol;  la 
roba  ze  all'  ordene  . ( aJJltUo  ) 

Car . Mi  pare  che  siate  assai  luelsoconico . 

Ari.  Sior  sì  ; gh’ho  qualcossa  j«rr  la  testa* 
Car.  Via*  almeno  negli  ultimi  momenti  che 
siete  per  partire,  prevaletevi  di  un  buon  amico. 
Ditemi , se  arde  qualche  premura . Datemi 
qualche  commissione,  ri  servirò  di  buon  cuore. 
Ari.  ( Se  podessc  fidarmi-  de  costò  I ) ( con  al- 
legria ajjctlata  ) 

Car.  Ilo  poca  fortuna  con  voi.  Vi  sono  amico  , 
e non  lo  credete.  ( Vo‘  veder  se  posso  tirarlo 

8«ù*  ) 

Ari.  ( Ma  o de  lu,  o de  un  altro,  bisogna  ben 
che  me  fida  de  qualchedun.  ) 

Car.  Se  avete  qualche  impegno,  qualche  inte- 
resse, qualche  amoretto  . . . Siamo  uomini  al- 
fine . Confidatevi,  e non  dubitate. 

Ari.  ( El  mal  xe,  clic  me  vergogno  de  far  sa- 
Ttf  , che  no  ao  Irxer  . ) 

Car.  Capisco  dalla  vostra  confusione,  dal  vo- 
stro silensio,  che  siete  imbaraxaalo,  dubbioso. 
Voi  mi  fate  un  gran  torto,  se  non  vi  fidale  di 
me . È segno  manifesto  , che  nou  mi  siete  a- 
mico. 

Ari.  Sior  si,  me  fido  de  tu  , son  vostro  amigo, 
e per  darve  una  prova  dela  mia  amicisia,  Iole, 
lese  ala  lettera . ( gliela  dà  ) 

Car.  Questa  lettera  viene  a voi.  ( ottenendo 
la  soprascritta  ) 

Ari.  La  vira  a mi. 

Car.  E non  I’ avete  nemmeno  disigillata? 

Ari.  No , ve  la  coufido,  tal  e qual  come  che 
l’ ho  rìcevuda . 

Car.  Sapete  che  cosa  contenga  ? 

Ari.  Mi  no  so  gncnlc . 

Car.  E volete  , eh*  io  la  legga  prima  di  voi  ? 
Ari.  Si , perchè  se  ghc  fussc  qualche  cattiva  nuo- 
vi per  mi,  me  ne  dirè'l  contenuto  in  succinto. 
Car.  ( Ci  scommetto,  che  non  sa  leggere.  J 
Ari.  ( Se  poJesae  scansar  la  vergogna.  ) 

Car.  Eccola  aperta  . ( apre  la  lettera  ) 

Ari.  Chi  la  scrive  ? 

Car.  Non  vi  è alcuna  sottoscrizione  . 

Ari.  Ma  pur? 

Car.  Tenete.  Voi  capirete  dal  contesto  della  let- 
tera . . . ( gli  vuol  dar  la  lettera  ) 

Ari.  No;  feme  alo  servizio,  lesela  tu. 

Car.  Ci  potrebbe  essere  qualche  cosa,  che  non 
vi  convenisse  di  far  sapere  ; tenete. 

Ari,  Gli’ ho  la  testa  coufusa.  Gir’  ho  mal  ai 
occhi.  Favorirne  de  liner  tu. 

Car.  ( Ho  capito.  Nou  sa  leggere,  e ai  vergo- 
gna, i 

Ari.  Vi»,  diseme  quel  che  la  comico. 

Car.  Aspettate.  Il  carattere  è un  poco  difficile 
da  rilevare.  ( Corpo  del  diavolo:  Conosco  la 
mano  ; qurila  à una  lettera  di  Cammilla.  ( da 
ae , tremendo  ) 

Ari.  Me  despiascris  , che  no  samsi  lezer.  ( a 
Corintio  ) 

Car.  Datemi  tempo,  e li  leggriò  . E una  donna 
che  scrive.  ( ad  Arlecchino  ) 

Ari,  Una  donna?  ( con  premura  ) 

Car.  Si,  parla  di  un  ritratto. . . dice  che  vi  ri- 
manda il  veatru  ritratto . L’ avete  dato  a qual- 
cheduna il  vostro  ritratto  ? 

Ari.  Mj  no  ; cosso  disila  ? cosso  dii  da  ? Discare 
le  preciae  parole. 

Car.  Aspettate,  perchè  il  carattere  c sì  diffici- 


le ...  qui  ci  li  vede  poco  . . . bisogna  eh*  io  mi 
approssimi  alla  finestra.  ( ti  tira  da  una  parte  ) 
Art.  Chi  mai  poi  esser  sta  dona,  che  me  scri- 
ve ? Cammilla!  Chi  sa?  Scpoderave  anche  dar. 
Son  curiosissimo  de  saver. ..  e no  so  Icscrì  E 
bisogna  che  me  fida . 

Car.  Capitatomi  nelle  mani  per  accidente  il 
vostro  ritratto , ve  lo  rimando,  perchè  mi  cre- 
do indegna  di  possederlo.  ( legge  da  se  piano 
che  Arlecchino  non  capisca  ; ma  in  maniera 
che  il  popolo  senta  ) ( Si , è Cammilla,  che 
scrive  . Non  si  crede  degna  di  possedei  lo  ? Sen- 
tiamo il  resto . ) 

Ari.  E ben  rossa  iliscla  ? 

Car.  Ho  rilevato  il  primo  periodo.  Ecco  cosa 
dice  : -Signore  , capitatomi  nelle  mani  il  vo- 
stro ritratto  , ve  lo  »#m  indo  , perchè  non  sa- 
prei cosa J urne.  ( ad  Arlecchino  cambiando 
il  senso  della  lettera  ) 

Ari.  Cussi  la  dise  ? ( mortificato  ) 

Car.  ( torna  a ritirarsi  in  disparte  ) 

Ari.  ( Oh  questa  è Ma  t Se  no  la  sa  cossa  far 
Jrl  mio  ritrailo,  ghc  giera  bisogno,  che  la  me 
scrivesse  una  lettera  per  strapazzarmi*  ? ) ( da  se  ) 
Car.  Confesso  che  la  leggiadria  del  ritratto 
potrebbe  /armi  nccendere  dell ’ originale .(  leg- 
ge come  topru  ) (Bravissima  ! Ora  capisco  tutto .) 
Ari.  fi  cuoi  gli’  è altro? 

Car.  Datemi  tempo.  Il  carattere  c indiavolato, 
cattivo , indegno . | fremendo  per  altra  ragione  , 
poi  legge  piano  ) 

Ari.  { Qualcheduna  , che  se  tol  spasso  de  mi  . 
Parenti»  1 Cammilla  no  credo  mai  . Voggio  beo 
ch’eia  no  la  ghc  pensa  de  mi  ; ma  no  la  eresio 
capace  de  maltrattarne  cusi  \ ) [ da  se  ) 

Car.  ( Ecco  tutto  il  segreto  . Lo  ama,  e non  lo 
vuol  dire.  Ecco  le  Mie  psrole,  i bei  senlimen- 
ti . ( legge  ) siate  sicuro  , che  vi  amerà  sem- 
pre la  vostra  fedele , ma  sfortunata  incognita. 
Oh  ! signora  incognita , voglio  accomodarvi  io 
come  va . ) ( da  se  ) 

Ari.  Aveu  gnancora  capio  , avevi  gn  ancora  feniof 

Car.  Sì , ho  letto  tutto,  ho  capito  tutto.  ( in- 
quieto ) 

Ari.  E rasi,  costa  diseia  ? 

Car.  Vi  amo  troppo  per  dirvi  in  faccia  il  con- 
tenuto di  questa  lettera. 

Ari.  N’  importa  ; disè  quel  che  la  dise  . Vu  co 
glie  ne  ave  coI|>a  . 

Car.  È una  donna,  che  scrive;  ma  una  donna 
auperba,  incivile,  che  meriterchlie  dii ss--re mor- 
tificata , e mi  fa  rabbia,  e mi  si  scalda  il sangue 
per  causa  vostra. 

Ari.  Cossa  mai  porla  dir? 

Car.  E mi  par  di  conoscerla  ; e d scommetto 
la  test» , eh’ è quella  che  dico  io. 

Ari.  Chi  crcdcu  che  la  sia  ? 

Car.  A chi  avete  dato  il  vostro  ritratto? 

Ari.  A nissun. 

Car.  Ma  se  ora  ve  lo  rimandano,  qualcheduno 
l’ha  avuto. 

Ari.  Ve  dirò.  L’ haavudo  in  tele  man  Cammil- 
la;  ma  no  credo  mai... 

Car.  Ah  si,  l' orgogliosa,  la  superila!  che  sì 
burla  di  tutti  , che  sprezza  tulli  ; pretende  , che 
tutti  T adorino,  e odi»  quelli  che  noti  zanno 
spasimare  per  lei.  Dite  la  venti,  le  avete  fatto 
la  corte  ? L’ avete  lodata  , esattola  ? V»  siete  di- 
chiarato ammirator  del  suo  merito,  delle  suo 
bellezze,  spasimante  dell’ amor  suo? 

Ari.  Mai  mastio»  de  ale  cosse. 

Cor.  Ola  capisco  da  che  procede  la  Sua  ani  tu  o- 
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•ili  ; intrudo  or»  il  fondamento  di  quella  lette* 
ra  indegna . 

Ari.  Indegna? 

Cor.  Ha  fatto  lo  stesso  con  me . Pretendeva  eh’  io 
la  servisti , eh’  io  P adorami . Ha  »eduto  eh'  io 
non  mi  curava  di  lei  ; mi  ha  perseguitalo  a 
morte. 

Ari.  Cammilla? 

Cor.  La  signora  Cammilla. 

Ari.  Ma  cosse  diaci»  in  quella  lettera? 

Cor.  Dispensatemi... 

Ari.  No;  ve  prego,  diseme  . 

Cor.  Sentile  le  belle  co»e  che  dice.. . Già  ave- 
te inteso  che  vi  rimanda  il  ritratto,  perchè  non 
sa  cosa  farne. 

Ari.  Ho  capio. 

Cor.  Seguita  dicendo  : (fingo  di  leggere  ) Vi 
consiglio  di  darlo  a chi  fa  galleria  di  cose  ri* 
dicole . . . 

Ari.  El  mio  ritratto? 

Cor.  Il  vostro  ritratto.  ( teguita  a finger  di 
leggere  ) Io  ne  faccio  quella  stima , che  faccio 
dell'  originale... 

ArL  Dell’ originai? 

Cor.  Ecco  qui.  Del-P  o-ri-gi-na-le . 

Ari.  C a pisso  benissimo . 

Cor.  Sentite.  ( come  topra  ) E se  mai  aveste 
la  passi»  di  credere , eh’  io  aveaai  della  atima 
e dell’  amore  per  voi,  aiate  sicuro  che  si  burle* 
rà  sempre  di  voi  1* incognita  che  vi  scrive. 

Ari.  Cui»»  la  dije  ? ( agitato  ) 

Cor.  Leggete.  ( gli  offre  la  lettera.  Arlecchi- 
no vorrebbe  prenderla , e Carlutto  con  arte 
la  ritira , conte  te  fotte  in  collera  per  amor 
di  Arlecchino  ) Cospetto!  Si  può  scrivrre  una 
lettera  più  indegna , più  temeraria  di  questa  ? 

Ari.  E credeu  che  aia  Cammilla , che  l’ abbia 
scritta? 

Car.  Non  lo  so  di  certo  ; ma  ci  giocherei  quan- 
to ho  al  mondo.  E poi  ella  Ita  avuto  il  vostro 
ritrailo  nelle  mani,  e non  può  venir  che  da  lei. 

Ari.  Ghe  P ho  esibio,  e no  la  I*  ha  voleslo. 

Car.  Perchè  è superba  . 

Ari.  E la  me  scrive  ste  ira  pelli  nenie  ? 

Car.  Perchè  è presuntuosa. 

Ari.  Deme  quella  lettera . ( ritoltilo  ) 

Car.  Cosa  volete  farne  ? 

Ari.  Avanti  die  vaga  via , avanti  che  veglia  a 
casa  el  patron,  ho  ancora  tempo  da  veder  ale 
imperli  nenie,  e de  bultarghe  in  fossa  sta  let- 
tera atnmegoaa . 

Cor.  E un  uomo  come  voi , darebbe  in  simile 
dcbolfisa?  Non  sapete  voi  che  colle  donne  ai 
ha  sempre  torto?  Non  prevedete  ch’ella  neghe- 
rà di  averla  scritta;  e che  un  uomo,  per  offeso 
che  sia,  non  può  gettar  una  lettera  in  faccia 
di  una  donna,  benché  lo  meriti? 

Ari.  Xc  vero , ma  poderò  almanco  mortificarla . 

Car.  Ehi  via,  usate  in  questo  caso  la  pruden- 
u ,e  li  non  curanaa.  Questa  sorta  di  lettere 
•i  disprrssano,  si  scordano  , e per  non  ricordar- 
sene più  ai  fa  coti,  si  stracciano...  ( comincia 
a ttracciare  ) 

Ari.  No,  fermeve.  ( vuol  trattenerlo  ) 

Car.  Si  fanno  in  pesai . ( teguita  ) 

Ari.  Ma  no,  ve  digo . 

Car.  Si  mandano  al  diavolo,  e si  bandiscono 
dalla  memoria  . ( finite  e di  ttracciare,  e getta 
i petti  per  terra  ) 

Ari.  Ma  per  cosa»  scu  cuoi  iofurià  ? 

Car.  Perchè  ? per  1’  amicisìa  che  ho  per  voi , 
per  P ira  che  ho  contro  simili  soverchierie . Per- 
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chè  mi  spiacerehbe  vedervi  esposto  # novelli  in- 
sulti, e per  insegnarvi  come  si  trattano  le  let- 
tere di  queata  specie . Amico , P avete  voluto  ; 
vi  ho  servilo  secondo  la  mia  intensione  . ( via  ) 

SCENA  V. 

ARLECCHINO  solo. 

Cjran  amor,  gran  amici  sia,  ch'el  gh’  ha  per  mi! 
Mì  no  P avcria  mai  credesto.  Mi  par  però  ch’el 
sesia  acaldà  un  poco  troppo,  e ch’el  me  ; udi- 
va dar  la  mia  lettera  . . . Sfa  no  ; I’  ha  fatto  ben  • 
Che  utile  ghe  n'  averavio  cavi , se  P avesse  fatta 
vedere  a Cammilla?  O che  I’  avena  nega,  oche 
l’averave  ridesto  de  mi . Ma  podeva  teguirla. .. 
E per  cosa»?  Per  farla  Icser  a qualcun  altro; 
un’altra  volta  rabhiarmi,  e renderme  un’ altra 
volta  ridicolo  ? Patenti»  ! Dite  ben  el  prover- 
bio : no  te  conosso,  se  no  te  pratico.  Chi  mai 
averia  credesto  quella  soveoe  cuoi  modesta,  in 
apparenta  , cusi  bona  , cui!  cortese  . . , Eh  ! cer- 
to , certo  l’ha  recuaà  el  ritratto  per  superbia, 
e po  la  me  1'  ha  tolto  per  malignità . Ecco  qua 
la  causa  del  mio  deliro,  dei  mi  affanni,  dei  mi 
malaui . ( tira  fuori  di  laica  il  ritratto  ) No 
Io  voggio  più;  ch’el  vaga  al  diavolo;  lo  butterò.. 
Si  lo  butterò  in  tun  pono.  ( agitando  la  ma- 
no eolia  quale  tiene  il  ritratto , lente  dentro 
muoverti  qualche  cosa,  e per  anieureni  lo 
accolta  alC  orecchio , e lo  icuote  ) Cosa’  è sto 
negoaio?  ( torna  a scuotere  ) Anca  ai,  che  per 
farmcdeapetlo  la  P ba  anca  rotto?  No  gli'  hoabbi- 
dè...  Vederne»,  (apre)  No,  el  ritratto  xe  inficio. 
(scuote)  Ghe  xequalcossa  sotto P avorio  . (le.'u 
la  figura  ) Oel  beili.  Sie  lecchini  1 La  me  man- 
da el  ritratto,  perché  no  la  sa  cosa»  fargliene; 
la  me  dise  in  te  la  lettera  cento  roile  insolen- 
te, e la  me  dona  dei  beati  ? Ste  do  cosse  no 
le  ae  accorda  . Ho  paura  che  Carlotto  m’  abbia 
inganna;  che  aavendola  mia  ignoratila  ri  m’  ab- 
bia burla,  o per  malignità,  o furai  furti  |wr 
aelosia  de  Cammilla.  Chi  sa,  che  noi  sia  innu- 
meri ile  ella?  Cammilla  lo  merita  ; el  te  servi- 
ter  de  casa  ; ma  che  allocco  che  son  ! A ita 
coesa  no  gh’  ho  mai  pensi,  e ’l  doveva  preve- 
der, e ghe  doveva  pensar  assolutamente  ; coslù 
ra’  ha  fatto  la  baronada.  Se  podrsae. . .iti  pesai 
de  carta...  se  i se  podrslc  unir!...  Li  faiia 
leicr  a qualcun  sltro.  Vedcrao  un  poco,  se  se 
polirne  vegnir  in  chiaro.  ( va  raccogliendo  i 
petti  di  carta  che  tono  sparti  qua  e là  per  la 
teena  ) 

SCENA  VI. 

ANSELMO,  B DETTO. 

Ani.  Dot’ è il  vostro  padrone? 

Ari.  No  so  gneutr  . ( raccogliendo  i pezzi) 
Ani.  Andate  a vedere,  se  fosso  nell’ altra  ca- 
mera. 

Ari.  El  xe  fora  de  casa  . ( raccogliendo  > 

Ani.  Quando  torna,  mi  preme  parlargli . (cam- 
minar, e monta  sopra  i petti  ) 

Ari.  La  prego.  ( impedisce  che  non  calpesti 
i petti  di  carta  ) 

Ani.  Subito  che  viene , ditegli  che  favorisca  ve- 
nir da  me . ( cammina  topra  i petti  di  carta) 
Ari.  La  tujiplico  . . .[lo  trattiene  come  topra  ) 
Ani.  Ma  che  diavolo  avete  ? Non  mi  ahbadate  ? 

( dà  una  gran  camminata  topra  i petti  di 
carta  ) 
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stri.  Ma  la  se  ferra*  per  carili . ( gridandoforlc  ) 
jfrti.  Che  cou  raccogliete  ? 

Ari.  Ho  bisogno  «le  ali  peni  «le  carta . ( re c~ 
cigli*  ) 

Ani-  Via  apicciatcTÌ,  e poi  aacolutemi . ( ai 
ritira  un  poco;  ma  ha  un  pezzo  dt  caria  a Ir 
toccalo  ad  una  scarpa  ) 

Ari.  Con  *o  pertuiasion. 

Ani.  Cou  c’  è? 

Ari.  Quel  peno... 

Ani.  Oual  pezzo  ? 

Ari.  Sotlo  In  so  acarpa  . 

Ani.  Sullo  la  acarpa  ? ( tirisela  il  piede  ) 

Ari.  Ma  uo  la  me  l' iaporca , no  la  aie  rovina. 

( gli  Ja  levar  il  piede  pian  piano,  c raccoglie 
il  peno  ) 

Ani.  f Uh,  (he  aofTercnaa  è la  mia!  ) Quando 
vien  il  Teatro  padrone,  ditegli  che  non  aia  in 
collera  meco,  che  voglio  che  aiaruo  buoni  amici . 
Ari.  Sior  ai.  (ha  tutti  i peni  di  cartata  una 
mano , r tiene  la  mono  aperta  ) 

Ani.  Ditegli  che  ao  tutto,  die  mia  figlia  mi  ha 
confidato  ogni  cosa,  e che  ac  auo  aio  è con 
lento. . . 

Ari.  Vorria  prrgaila  de.  una  graaia. 

Ani.  E di  che/ 

Ari.  Che  la  uie  discase,  »e  ae  poi  uuir  sii  pesai 
de  carta , e Ictcr  una  lettera  che  a1  ha  strazza 
Ani.  Eh,  giuro  a Bacco,  Bacione!  ( dà  colla 
lu  i inano  tolto  la  mano  c/a  Arlecchino , e tulli 
i pezzi  tornano  a cader  per  terra  . La  cullila 
ira  lo,  e parte  ) 

SCENA  VII. 

ARLECCHINO  iolo. 

^)h  Tecchio  del  diavolo  ! Se  poi  dar?  Tania  fa- 
diga  che  ho  fallo,  e tutta  la  fattura  è httltada 
aia  .Pazeozia  t Ecco  qua  i pesai  di  carta  cah 
pestai,  malmenai;  ghe  ne  xe  ancora  però  qual- 
chedun che  larase  ancora  Irsibile.  Scscpod.a- 
*e  rilevar  qualcosa  che  mettesse  in  chiato  la 
bricconeria  de  Carlolto . VeJemo  un  poco,  ao 
che  gli’  ho  uo  momento  «le  tempo . ( raccoglie 
qualche  pezzo  di  carta  J 

SCENA  Vili. 

CAMM1LLA,  t ditto. 

Cam.  1 Ah  ! i cavalli  sono  alla  poeta  ; Arlecchi- 
no or  ora  se  n'  ambra  . Povera  me I Non  lo  ve- 
drò più.  Eccolo;  ma  che  fa?  che  raccoglie? ) 
Ari  Ah  Camarilla, Camarilla!  [da  te , forte f 
lenza  vederla  ) 

Cam.  Signor*  . mi  chiamale  ? ( corre  avanti  ) 
Ari.  Oh  ! [ reità  torpreio  e confuto  ) La  per- 
dona . 

Cam.  Vi  occorre  qualche  cou  ? ( confuta  ) 

Ari.  C nenie. 

Cam.  Mi  è parao  che  abbiate  pronunziato  il  mio 
nome . 

Ari  Può  essere  , perchè  xe  un  bel  nome . 
Cam.  ( Eppure  mi  lusingo  ancora,  che  a1  io  mi 
spiegassi ...  ma  è lardi , non  è più  tempo.  } 
Ari.  ( Xe  imnusaibile,  che  L sia  capace  deaver 
scritto  una  Iclleru  cuti  cattiva.,,  ma  se  no 
Yusae  cuti , Carlolto  saria  un  gran  galiotlo.  ) 
( raccogli e un  altro  pezzo  di  carta  ) 

Cam.  E che  cosa  raccogliete  di  terra  ì 
Ari.  I avanci  de  certa  lettera... 

Cam.  lìi  una  lettera  ? E di  chi  era  quell*  let- 
tera ? 
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Ari.  No  so  chi  P abbia  scritta;  ma  so  che  la  re- 
gnivi a mi. 

Cam.  Era  una  lette»  di  qualche  donna? [agitata] 
Ari.  Siora  ai , de  una  donna  . 

Cam.  Di  una  donna!  ( prende  un  pezzetto  di 
terra  ) ( Ah!  sì,  èli  mia  lettera,  la  conosco.  ) 
Fate  dunque  sì  poco  conto  delle  finease  e del- 
le lettere  delle  donne  ? Le  stracciate  , le  disprei- 
zate, le  calpestale  in  tal  modo?  ( sdegnata  ) 

Ari.  No  son  stà  mi  veramente,  che  l’ha  stria- 
aada . 

Cam.  E chi  dunque? 

Ari.  Un  mio  amico...  f ironico  ) 

Cam.  E voi  avete  la  drliolrssa  di  confi«lare  agli 
amici  le  cose  vostre?  Di  confidare  una  lettera 
di  una  donna?  Siete  un  indiscreto,  un  impru- 
dente ; non  conoscete  i favori , multiate  non 
meritarli . ( con  caldo  ) 

Ari.  Siora  Cammilla,  ve  scaldò  tanto  per  sta  ht- 
trra  ? ..  Discme  per  grasia,  per  finezza  : sa  ressi 
vn  quell  che  1*  ha  scritta  ? 

Cam  Io? ...  no  , non  P ho  acritla  io  sicuramen- 
te.. . no,  non  P ho  scritta  io . 

Ari,  Ma  per  cossi  dunque  ve  scaldeu  in  sta 
maniera  ? 

Cam.  Perche  so  chi  P ba  scritta  ; perchè  conosco 
la  giovane  clic  ha  della  stima,  e dell*  amore  per 
voi,  perchè  ella  è mia  amica,  e mi  riscaldo  « 
vi  rimprovero  per  parte  aua. 

Ari.  Cara  siora  Cammilla,  ve  domando  perdon , 
p<  mieterne  de  dirve,  che  sia  vostra  amigaxe  un 
poche uin  stravagante  . La  me  manda  el  mio  ri- 
tratto... ma  prima  de  tutto,  come  sta  vostra 
nmiga  baia  podesto  aver  el  mio  ritratto  in  lek 
so  man? 

Cam.  Non  lo  ao;  non  me  P ha  detto, e non  glie 
l'ho  domandato.  ( Ho  paura  di  confonderai, 
c di  scoprirmi.  } 

Ari.  ( Capisco  a poco  presso  ; ma  vorria  sa  ver, 
se  ’lxe  amor,  binaria,  o disprrxao  . ) E culi, 
come  ve  diseva , ito  vostra  amiga  la  me  manda 
el  ritrai  lo , e la  dise  per  no  saver  costa  fargliene. 
Cam.  Per  non  saper  cosa  fame  ? La  mia  amica 
m’  ha  detto  che  voleva  rimandare  il  vostro  ri- 
tratto , perchè  non  ai  crede  vn  «legna  di  possederlo. 
Ari.  Sia  in  luna  maniera  , o in  tnn’  altra  , P e- 
spression  xc  un  poco  più  modesta  ; ma  la  voi  dir 
squali  P islesso . Quel  che  me  fa  maraveggiar 
xe  questo  : la  me  manda  el  mio  ritratto,  la  fa 
la  generosità  de  mellerghc  sotto  aie  lecchini , 
e po  I’  accompagna  el  regalo  con  una  lettera 
piena  de  dispreizi , e de  villanie . 

Cam.  Come!  questa  lettera  conteneva  ingiurie  e 
dispresxi  ? 

Ari.  Siora  ai,  e me  reeordo,  chclafeniva  cosi: 
Siate  sicuro  che  li  burla,  e li  burlerà  di  voi 
r incognita  che  vi  tenue,  ( coi» fona  ) 

Cam.  Come,  come  I Io  ho  veduto  la  lettera,  io 
P ho  letta  ; vediamo  se  si  può  raccapezzar  qual- 
che cosa.  Questo  pexxo  è del  fine,  ma  non  r 
intiero.  Lasciale  vedere.  ( tifa  dare  i pezzi 
che  Arlecchino  ha  in  mano  ) Eccolo,  eccolo 
P altro  pesxo.  Ecco  qui  co*a  dice:  [ Siate tiru- 
ro  che  vi  ama  , e che  vi  amerà  tempre  V inco- 
gnita che  vi  tcrive)  Ahi  che  ne  dite?  Sono 
falsità,  sono  imposture  le  vostre?  Vergognatevi 
della  più  nera  ingratitudine  di  questo  mondo . 
Ari.  Siora  Cammilla,  vu  avi-  scritto  cosi?  (con 
affanno  ) 

Cam.  Io?  L'amica  . 

Ari.  Voggio  dir. ..  L’ amiga  ha  scritto  cusà ? 
( con  affanno  } 
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Cam.  Quest»  ione  i tuoi  caratteri,  e i tuoi  sen- 
timenti . 

Ari.  Ah  indegno  * Ah  baron  de  Carlottol 
Cam.  Coea  c’  entra  Carlotto? 

Ari.  Ve  dirò...  Sappi  è che  mi  so  poco  leaer 
le  carte  scritte . Ho  pregi  Carlotto , r quel  furbo 
m’ arerà  letto  la  lettera  a modo  suo. 

Cam.  Cornei  avete  dato  a leggere  quella  lettera 
a Carlotto?  a Cnrlotto  ? Ma  che  testa  ! Che  giu- 
diaio!  Ma  che  imprudrnsa’  A Carlotto,  che 
può  essere  vostro  nemico?  A Cartono,  che  può 
essere  rostro  rivale? 

Ari  Mio  rivale  Carlotto?  Ah!  sì,  I*  ho  sospetta 
anca  mi  un  po1  tardi . Sì  ; ho  sospetta  che  Car- 
lotto  fusa*  innamora  de  tu.., 

Cam.  Di  me!  Di  otri  Cosa  c*  entro  io?  Carlotto 
conosce  t’amica  mia;  e potrebbe  essere  innamo- 
rato di  lei.  (con  un  poco  di  trasporto  ) 

Ari.  Ma  se  sta  vostra  amiga , se  sta  vostra  ami- 
ga  ha  lauta  bontà  per  mi,  anderò  via  da  Bo- 
logna senza  cnnossrrla  ì 

Cam.  Siete  vicino  a dover  partire , ed  è super- 
fluo , che  ci  pensiate . 

Ari.  E perchè  mai  in  quattro  mesi,  che  son 
qua  , sta  vostra  amiga  no  m’  baia  mai  dà  qual- 
che segno  d'  amor,  ile  bontà,  de  compatimento? 
Cam.  Oh!  signor  mio,  una  giovane  savia,  one- 
sta e dabbene  non  deve  esser  la  prima  . Mi  ha 
detto  la  mia  amica , che  toccai  a voi  a dimo- 
strarle qualche  parzialità , qualche  inclinazione . 
Ari.  Xc  vero;  ma  son  timido  de  noturs,  e no 
gh’lio  coraggio.  Son  atà  cento  volte  sul  ponto 
de  dichiaratine , c la  vergogna  m'  ha  traltcgnù. 
Cam.  Dal  modo  vostro  di  parlare,  pare  che  la 
conosciate  questa  giovane  che  vi  ama . 

Ari.  Sì,  me  par  de  couosserla  ; creilo  de  ro 
m’ ingannar,  [pateticamente , e con  lazzo  ) 

SCENA  IX. 

FEDERIGO  in  abito  da  viaggio,  e detti. 

Fed.  Ben  trovalo,  Arlecchino. 

Ari.  Bon  torno,  Federigo,  ben  tornado . Vegli iu 
da  Roma  ? ( con  premura  ) 

Fed.  Sì,  vengo  da  Roma. 

Ari.  Cossa  fa  ri  barila  del  nostro  patron  ? 

Fed.  Il  zio  del  |>adrone  è morto. 

Cam.  È morto  il  zio  del  signor  Roberto?  ( a 
Federigo  ) 

Fed.  E modo,  ed  ha  lasciato  il  nipote  erede  di 
tutto  il  suo . 

Ari.  S’ baio  rceordà  de  mi  ? f a Federigo  J 
Fed.  Si,  di  voi,  e di  me  . Mille  scudi  [ter  cia- 
scheduno . 

Ari.  No  vago  più  a Roma . ( a Cammilla  con 
un  poco  di  gioia  ) 

Cam.  ( Lo  volesse  il  cielo  I ) ( da  te  ) 

Ari.  Lo  salo  cl  patron  ? ( a Federigo  ) 

Fed.  Lo  sa;  T ho  trovato  alla  posta,  glie  l’ho 
detto,  e siamo  venuti  qua  insieme. 

Ari.  Vorlo  più  andar  via  ? 

Fed.  A quel  che  dice,  andrà  a vedere  gl’inte- 
ressi suoi  ; ma  non  partirà  cosi  presto. 

ArL  Allegramente.  Dov’  elo  el  patron?  [a  Fe- 
derigo ) 

Fed.  È in  camera  dal  signor  Anseimo.  Credo 
che  vi  sia  qualche  altra  cosa  di  nuovo. 

Ari.  Disè,  disè  . . , 

Fed.  Non  posso  trattenermi . Il  padrone  mi  a- 
spelta.  Son  venuto  a vedervi.  AdJio.  ( parta  ) 
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SCENA  X. 

ARLECCHINO  , i CAMMILLA  . 

Ari.  13  one  nuove  per  mi . ( a Cammilla  ) 

Cam.  ( E per  me  ancora  , se  potessi  sormontare 
questa  indegna  timidità  . ) 

Ari.  No  la  me  tlisc  gnentr?  Crcdrla  che  la  so 
amiga  aarà  contenta  che  no  vaga  vis  ? 

Cam.  Crederei  di  si  . 

Ari.  Mo  cara!  Mo  benedetta  quella  so  amiga  ! 

( aUegro  ) 

Cam.  Ma  se  non  padite  oggi,  partirete  da  qui  a 
pochi  giorni . La  consolammo  dell' amica  nou 
durerà  lungo  tempo. 

Ari.  Ma  intanto  se  poderia  ... 

Cam.  Giacché  presto  o lardi  dovrete  partire, 
lasciate  almeno  una  memoria  di  voi  alla  mia 
cara  amica. 

Ari.  Lo  faria  volentiera  ; ma  no  saveria  rossa 
darghe  che  la  podesse  gradir  . 

Cam.  Lasciatele  il  vostro  ritratto.  Datelo  a me, 
die  lo  darò  all*  amica  . 

Ari.  Ma  se  1'  amiga  no  la  lo  voi , se  la  me  I*  lit 
manda  indrio. 

Cnm.  Vi  dirò:  ella  è assai  delicata  . Non  ha  vo- 
luto ritenere  un  ritratto , che  aveva  avuto  per 
accidente;  ma  so  che  lo  ricevctà  volentieri  dal- 
le vostre  mani. 

Ari.  Se  la  xe  cussi , velo  qua  . ( tira  fuori  il 
ritratto)  Tuie,  deghe  cl  mio  ritratto,  c assi- 
curi la  de  lutto  i’anior  dell’ originai. 

Cam.  L’amate  senza  conoscerla? 

AH»  Ali  ! me  por  de  cnnossrrla . ( con  te  neretto  ) 
Credo  de  no  m’ ingannar.  ( guardandola  con 
passione  ) Diseghe  a sta  cara  amiga,  dueghe 
che  l'amo  con  tutto  el  cuor. 

Cam.  Ed  io  vi  assicuro , cho  io...  che  ella.;, 
che  1’  «mica ...  (Non  posso  più  . ) 

Ari . Per  pietà,  per  compoasion , no  me  legni 

più  in  (iena,  ve  supplico,  ve  scotiture . Diseme 
la  verità.  Vu  se’ quela , vu  se*  l’amiga  . 

Cam . No,  no,  non  son  io.  (con  estrema  pas- 
sione ) 

Ari.  Ma  sì,  per  pietà  /per  compassi on  .(«/^el- 
la in  ginocchio  ) 

Cam.  No,  l'amante,  l’amica...  Vien  gente. 
( con  timore  ) 

Ari.  Poveretto  mil  ( balza  in  piedi  ) 

SCENA  ULTIMA. 

ROBERTO,  DOROTEA,  ANSELMO,  roi 
CARLOTTO,  e detti. 


Bob.  -Lia  morte  del  mio  povero  zio  mi  rende 
padron  di  me  stesso,  e mi  procura  I’  onore  , e 
la  felicità  di  offrirvi  la  mano  ed  il  cuore.  ( a 
Dorateti  ) 

Dor.  Poiché  mio  padre  il  consente,  mi  abban- 
dono alla  più  tenera  inclinazione  ■ 

Ans.  Ci  ho  gusto,  giuro  a Bacco,  Saccone,  ci 
ho  gusto . 

Ari.  Me  rallegro  col  mio  patron  . 

Bob.  Il  povero  zio  è morto  . ( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Me  despiase  infinitamente  . Anderemio  a 
Roma  ? 

Bob.  Ci  onderemo  da  qui  a qualche  giorno,  se 
la  signora  Durolra  lo  permeile. 

Ans.  Signor  sì , andate  a vedere  gli  affari  vostri . 

Bob.  E al  mio  ritorno.. . 
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Ant.  E al  vostro  ritorno  si  faranno  li-  no»* e . 
Cam.  { Povera  me!  SVgli  parte,  ho  paura  che 
non  torni  più . ) 

Ari.  Sior  patron,  la  vorria  pregar  de  una  grasia  , 
Rob.  Che  cosa  vuoi  f 

Ari.  Avanti  de  andar  a Roma  me  vorria  man- 
dar anca  mi,  se  la  se  contenta  . 

Rob,  Per  me  non  ho  niente  in  contrario;  e con 
chi  vorresti  tu  maritarli? 

Ari.  Coll’  amiga  de  Camarilla . ( guardando 
Cammilla  ) 

Cam.  { Ah  furbo,  furbo!  Mi  vengono  i sudori 
fredJi  ) 

Rob.  E chi  è quest’  amica  di  Camarilla  ? ( ad 
Arlecchino  ) 

Ari.  Domandeghelo  a eia  . 

Rob.  E bene,  chi  è questa  giovane?  ( a Cam - 
milla  ) 

Cam.  Signore...  Io  non  so  niente.  ( Non  so  co- 
sa dire.  ) 

Rob.  È sua  amica  , e non  la  conosce? Tu  la  co- 
noscerai . ( ad  Arlecchino ) 

Ari.  La  cognoaso,  e no  la  cognosso, 

Rob.  Ma  chi  è?  Che  eoa’  è ? vediamo,  se  meri- 
ta che  un  scrutare  onorata,  e fedele  come  tu 
sci... 

Ari.  Oh  per  meritar , la  merita  molto  più . Cam- 
mina sa  dii  la  xe;  ma  Camarilla  no  lo  voi  dir. 
Sior  patron,  aior  Anselmo,  stara  Dorotea,  ve 
prego  tulli  per  carità,  fc’  che  Camarilla  parla, 
che  la  diga  chi  le  sta  persona  , chi  xe  sta  ami- 
ga, che  voi  el  mio  ritratto,  che  m’ha  scrìtto 
una  lettera,  che  m’ha  fatto  un  presente,  ette 
me  voi  ben,., 

JJor.  Oh!  come  Camarilla  vien  rossa!  ( a tulli) 
An».  Ci  scommetterei  eh’  è Gammi  Ha. 

Dor.  È Camarilla  sens*  altro. 

Cam.  (Povera  orci  Non  ao  in  che  mondo  mi 
aia.  ) 

Rob.  Ma  perchè  noa  dirlo  ? Perchè  non  par- 
lare ? 

Dar.  È timida,  è moJcsla  . 

An».  Fa  la  vergognosa. 

Rob.  Animo,  animo,  figliuola  . Arlecchino  è 
un  uomo  dabbene,  ì un  scrutare  onorato.  ( a 


Cammilla ) Ma  via,  pari*,  prega,  accettali . [ed 
Arlecchino  ) 

Ari.  Me  vergogno . 

Rob.  Sono  cose  da  morir  dì  ridere  . 

An».  Orsù,  finiamola . Vuoi  tu  maritarti,  o re- 
star fanciulla  t ( a Cammilla  cun  calore  ) 
Cam.  Maritarmi.  ( modestamente  cogli  occhi 
batti  y e anche  tremante  J 
Ant.  Hai  qualche  genio  (ter  qualcheduno? 
Cam.  Non  lo  ao.  ( come  sopra  ) 

Ani.  Ti  vuoi  maritare  in  questa  casa,  o fuori 
di  questa  casa  ? 

Cam.  In  questa  casa  . ' come  sopra  ) 

Ani.  Vuoi  tu  Carlotta? 

Cam.  Signor  no.  ( con  più  spirilo  ) 

Ani.  Ma  chi  vuoi  dunque? 

Cam.  Vorrei...  ( mode  ila  mente  come  sopra  ) 
Ant.  Ma  parla. 

Cam.  Eccolo  qui.  [fa  vedere  il  ritratto  tT  Arie» • 
chino , e ti  copre  il  viso) 

Ari . ( Son  mi , sou  mi . Cammilla  xel’  amiga  ,e 
mi  son  mi . f [da  te,  giubbilando  ) 

Tutti  applaudiscono. 

Rob.  Animo,  promettetevi  tutti  due,  e al  ri- 
torno nostro  da  Roma  vi  sposerete . Sei  con- 
tento ? ( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Sior  SÌ.  ( modestamente  ) 

Rob.  E voi  siete  contenta  ? ( a Cammilla  ) 
Cam.  Signor  sì.  ( con  una  riverente  mode» la  ) 
An».  Bravi!  evviva  I e che  vivan  li  sposi. 

Car.  Cos’  è quest’  allegrìa , signori  ? chi  si  ma- 
rita ? 

Ari.  Mi  per  servirla  . ( a Carlotta  ) 

Car.  E chi  prende  il  signor  Arlecchino?  ( iro- 
nico ) 

èri.  L’ incognita,  che  se  burla  de  mi . ( sorri- 
dendo ) 

Car.  ( Ahi  pasieosa;  me  la  aon  meritata  . ) 

( mortificato  ) 

Rob.  Solleciterò  la  mia  partente  per  sollecitare 
il  ritorno,  e giungere  più  presto  al  possedimen- 
to della  vostra  mano.  ( a Dorotea  ) E voi  altri, 
in  cui  l’amore  ha  combattuto  colla  limiJrssa, 
soffrite  la  dilaaione  con  egual  modestia  , e siali 
sempre  teneri  sposi , e servitori  fedeli . 


FINE  DELLl  COMMEDIA  . 
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PERSONAGGI 


PANTALONE  de  Bisognosi. 

CLARICE , sua  figliuola  . 

Il  DOTTORE  Lombardi , 

SILVIO , di  lui  figliuolo . 

BEATRICE,  torinese,  in  abito  da  uomo,  sotto  nome 
di  Federigo  Rasponi . 

FLORINDO  Arelusi  , torinese , di  lei  amante  . 
BRIGHELLA  > locandiere . 

SMERALDINA  , cameriera  di  CLARICE . 
TRUFFALDINO,  servitore  di  BEATRICE  , poi  di 
FLORIIfOO- 

Un  CAMERIERE  della  locanda  , che  parla  . 

Un  SERVITORE  di  Pantalone  , che  parla  . 

Due  FACCHINI  che  parlano  . 

CAMERIERI  d‘  osteria,  che  non  parlano . 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia. 
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SCENA  I. 

Camera  in  caia  di  Pantalone . 

PANTALONE  , il  DOTTORE,  CLARICE, 
SILVIO,  BRIGHELLA,  SMERALDINA, 
CI»  ALTRO  SERVITORE  DI  rAJ»T4LOJ»E  . 

Sii.  EÌccotì  la  mia  detir*,  e eoa  questa  vi 
dono  tulio  il  mio  cuore  . ( a Clarice  f orben- 
dole la  mano  f 

Pan  Via,  no  ve  vergogne  ; deghe  la  mano  anca 
va.  Cuti  tare  prometti,  e pretto  pretto aarè  ma- 
ndai . { a Clarice  ) 

Cla,  Sì,  caro  Silvio,  eccovi  la  mìa  detira  , Pro- 
metto di  estere  vostra  sposa . 

SU.  Ed  io  prometto  esser  vostro.  ( fi  donnola 
mano  ) 

Dot.  Brovisaimi!  anclie  questa  è fatta. Ora  non 
si  toma  più  ind.etro. 

Saie.  { Oh  lidia  cosa  ! Propriamente  ancK’  io  me 
ne  struggo  di  voglia  . ) 

Pan.  Vu  altri  tare  testimoni  de  ala  promiaiion, 
seguida  tra  Clarice  mia  fia,  e ri  tior  Silvio,  fio 
degnissimo  del  nostro  tior  dottor  Lombardi. 
( a Brighella  ed  al  servitore  } 

Bri.  Sior  ti , tior  compare,  e la  ringrssio  de  ito 
onor  ebe  la  se  degna  ferme  . ( a Pantalone  ) 

Pan  VrJru  f Mi  aon  ala  compare  alle  vostre 
notte,  e va  se’  testimonio  alle  notte  de  mia 
fia  . No  ho  soletto  chiamar  compari , involar 
parenti  , perchè  anca  sior  dottor  el  xe  del  mio 
temperamento;  me  piaae  far  le  rosse  tenta  stre- 
pito, senta  grandette.  Magneremo  insieme;  se 
goderemo  tra  de  nu  , e ninno  ne  disturberà. 
Cossa  diicu  , putti , faremio  pulito? (a  Clarice 
e Silvio  ) 

SU.  Io  non  desidero  altro , che  essere  vicino 
alla  mia  cara  sposa  . 

Sme.  | Certo  che  questa  è la  miglior  vivanda.  ) 

Dot.  Mìo  figlio  non  è amante  della  vanità.  Egli 
è un  giovine  di  buon  cuore . Ama  la  voalra  fi- 
gliuola, e non  penaa  ad  altro  . 

Pan.  Bisogna  dir  veramente  , che  sto  matri- 
monio el  aia  stà  destina  dal  cielo , perche  se  a 
Turin  no  moriva  sior  Federigo  Rtsponi,  mio  cor- 
rispondente, lave  che  mia  fia  glie  I1  aveva  pro- 
messa a elo , e no  la  podeva  toccar  a!  mìo  caro 
aior  tenero.  ( corto  Silvio  ) 


Sii.  Certamente,  io  posso  dire  di  essere  fortu- 
nato. Non  so  se  dirà  così  la  signora  Clarice. 

Cla.  Caro  Silvio,  mi  fate  torto.  Sapete  pur, se 
vi  amo;  pw  obbedire  il  signor  padre  , avrei  spo- 
sato quel  torinese  ; ma  il  mio  cuore  è tempre  stato 
per  voi . 

Dot.  Epjrtir  è vero;  il  cielo  quando  ha  decreta- 
to una  cosa,  la  fa  nascere  per  vie  non  prevedu- 
te . Come  è succeduta  la  morte  di  Federigo  Ra- 
spolli? ( a Pantalone) 

Pan.  Poverino  1 L’ è stà  matta  de  notte  per 
cauta  de  una  sorella  . ..  No  so  gnentc  . I gli'  ha 
dà  una  feria,  el  X*  resti  sulla  Imita. 

Bri.  Elo  successo  a Turin  sto  fatto?  ( a Pan.  ) 

Pan.  A Turin . 

Bri.  Oh  , povero  tior  ! Me  dispiaie  infinita- 
mente . 

Pan.  Lo  conotsevi  tior  Federigo  Rtsponi  ? ( a 
Brighella  ) 

Bri.  Sigaro,  che  lo  conotscva.  Son  stà  » Turin 
tre  anni,  e Ito  conotiudo  anca  so  sorella  . Una 
sovanc  de  sparito,  de  coratto;  la  te  vestiva  da 
omo,  1'  andava  a cavallo  , c lu  el  giora  innamo- 
ra de  sta  io  torcila.  Olii  chi  l!  aveste  nini  ditot 

Pan.  Ma',  le  ditgrasie  le  xe  tempre  pronte.  Or- 
ati, no  parlemo  ile  malinconie  . Snveu  coita  che 
v’  ho  ila  dir , raiaaicr  Brighella  caro?  So,  che 
ve  dilelè  de  Inorar  ben  in  cusina.  Vorave,  che 
ne  fessi  un  per  de  pialli  a vostro  gusto. 

Bri.  La  servirò  volentieri.  No  fatto  per  dir, 
ma  alla  mia  locanda  , lotti  se  contrai* . I di$ 
cuti,  che  in  nistun  lego  i magna  , come  che  tr 
magna  da  mi  . La  sentirà  quid  cossa  de  gusto 

Pan.  Bravo!  roliba  brodosa,  vede,  che  se  possa 
hagnarghe  dentro  delle  molene  de  pan  . ( ti 
lente  picchiare)  Oh!  i botte.  Varda  chi  è.  Sme- 
raldina . 

Sme.  Subito.  ( parte , poi  ritorna  ) 

Cla.  Signor  padre,  con  vostra  buona  licenza  , 

Pan.  Aapctlc  ; vegnimo  lutti  . Scntimo  chi  xe. 

Sme.  | torna  J Signore,  è un  servitore  di  un 
forestiere  , che  vorrebbe  farvi  un*  imhascista  . 
A me  non  ha  voluto  dir  nulla.  Dice  clic  vuol 
parlar  col  padrone. 

Pan.  Diseghe  che  el  regna  avanti . Sentiremo 
cossa  ebe  el  voi. 

Sme.  Lo  farò  venire . 

Cla.  Ma  io  me  ne  anderei , signor  padre . 

Pan.  Dove? 

Cla.  Che  so  io?  Nella  mia  camera  . 

Pan.  Sion  no  ; si  ora  no  ; ite  qua  . ( Sii  nomai 
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no  voi  gnoncora,  che  i lawemo  ioli . ) ( piano 
al  Dottore  ) 

Dot.  ( Sav iamenle  , con  prudenti  .)  ( piano  a 
Pantalone  ) 

SCENA  II. 

TRUFFALDINO,  SMERALDINA,  1 detti- 

Tm.  F a»'  umilissima  reverenza  a lutti  lor  aio- 

ri.  Oh  che  bella  compagnia!  Oh  che  bella  con- 
vrriaiione  ! 

Pan.  Chi  aeu , amigo  ? Costa  cornandoti?  (a 
Truffaldino  ) 

Tra.  Chi  eia  sta  garbata  aiora  ? ( a Panta- 
lone, accennando  Clarice  ) 

Pati.  La  xe  mia  fu  . 

Tru.  Me  ne  rallegher. 

Saie.  E di  più,  è sposa.  ( a Truffaldino  ) 

Tru.  Me  ne  consolo  . E eia  chi  eia  ? ( a Sme- 
raldina ) 

Sme.  Sono  la  sua  cameriera,  signore . 

Tru.  Me  ne  congratulo. 

Pan.  Oh  eia,  sior,  a monte  le  ceremonie  . Coe- 
sa voleu  da  mi?  Chi  seu  ? Chi  ve  minila  ? 

Tru  Adasio  , adatio;  colle  bone  . Tre  interroga- 
sioni  in  tuna  volta  l' è troppo  per  un poveromo. 

Pan.  ( Mi  credo,  che  cl  sia  un  sempio  costà.} 

( piano  al  dottore  ) 

Dot.  ( Mi  par  piuttosto  un  uomo  burlevole  . ) 
( piano  a Pantalone  ) 

Tru.  VoMioria  è la  sposa?  ( a Smeraldina  ) 

Sme.  Ohi  ( sospirando  ) Signor  no. 

Pan.  Voleu  dir  chi  se*  o voleu  andar  a far  i 
fatti  vostri  ? 

Tru.  Co  no  la  voi  altro,  che  saver  chi  son,  in 
do  parole  me  sbrigo . Son  servi tor  del  me  pn- 
dron . ( a Pantalone  ) E cusì , tornando  al 
nostro  proposito . . . ( voltandosi  a Smeraldino) 

Pan.  Mo  chi  zelo  el  vostro  patron? 

Tru.  L'  è un  foreslier  che  vogare  vegnir  a Tar- 
ghi.' una  visita  . ( a Pantalone  ) Sul  proposito 
de’  sposi  discorreremo.  ( a Smeraldina  come 
•opra  ) 

Pan.  Sto  forestier  chi  zelo?  Come  se  chia- 
melo  ? 

Tru.  Oh,  I* è longa!  L?  è el  sior  Federigo  Ra- 
sponi  torinese,  el  me  pidron,  chela  reverisse , 
clic  I’  è vegnù  apposta , che  1’  è da  lusso  , che 
el  manda  1'  ambe  ssa  da  , che  el  vorria  passar, 
che  cl  me  aspetta  colla  risposta  . Eia  cou- 
tenta  ? Vorla  «aver  altro?  {«  Pantalone.  Tut- 
ti Janna  degli  atti  di  ammiratione  J Torneino 
a nu . I a Smeraldina  come  sopra  ) 

Pan.  Mo  vegni  qua  , parie  co  mi . Comi  diavo- 
lo dileu  l 

Tra.  E se  la  voi  saver  chi  son  mi;  mi  son  Truf- 
foldin  Batocchio  dalle  vallade  de  Bergamo. 

Pan.  No  ni’ importa  de  aaver  chi  siè  tu. Vocia, 
che  me  torneasi  a dir  chi  ze  sto  voatro  patron . 
Ho  paura  ile  aver  strainteso  . 

Tru.  Povero  vecchio!  El  sarà  duro  de  reccbie. 
El  me  padton  P è el  sior  Federigo  Raspooi  da 
Turin  . 

Pan.  Ande  via,  che  se’  un  pezzo  de  malto.  Sior 
Federigo  Raspimi  ila  Turin  el  ze  morto . 

Tru.  L'  è morto  ? 

Pan.  L’è  morto  seguro-  Pur  troppo  per  elo. 

Tru.  ( Diavoli  Che  el  me  pidron  sia  morto? 
1/  ho  pur  lassù  vivo  da  busso . ) Disi  da  lion  , 
che  * è morto  ? 


Pan.  Ve  digo  assolutamente  che  el  se  morto. 
Icrio  in  dubbio. 

Dot.  Si , è la  verità  ; è morto  ; non  occorre  met- 

Tru.  ( Oh  povero  el  me  padron  ! Ghesarà  vegnù 
un  accidente.  ) Con  ao  buona  grasia.  ( si  li- 
cenzia ) 

Pan.  Non  volè  altro  da  mi  ? 

Tru.  Co  P è morto , no  m’ occorre  altro . ( Voi 
ben  andar  a veder,  se  I'  è la  verità.  ) ( parte, 
poi  ritorna  ) 

Pan.  Costa  crrdrmio,  che  el  sia  costù  ? Un 
(urlio  o un  mallo? 

Dot.  Non  saprei.  Pare  che  abbia  un  poco  dei- 
I’  uno,  e un  poco  dell'  altro. 

Uri.  A mi  el  me  par  più  tosto  un  semplisoUo. 
L’ è bergamasco,  no  credcria  che  cl  fusi'  un 
barou. 

Sme.  Anche  l’idea  l'ha  buona.  (Non  mi  dispia- 
ce quel  more Itino  . ) 

Pan.  Ma  cossi  se  insonielo  de  sior  Federigo  ? 

Cla.  Se  fosse  vero  eh’  ei  fosse  qui,  sarebbe  per 
me  una  nuova  troppo  cattiva  . 

Pan.  Che  spropositi  I No  aveo  visto  anca  vu  le 
lettere  ? ( a Clarice  ) 

Sii.  Se  anche  fosse  egli  vivo,  e fosse  qui,  sa- 
rebbe venuto  lardi  , 

Tru.  ( ritorna  ) Me  maraveio  de  lor  aiori . No  se 
tratta  cusì  colla  povera  sente.  No  se  inganna 
cuti  i forestieri.  No  le  son  asion  da  galsntom»» 
ni . E me  ne  farò  render  conto  . 

Pan.  ( Vardemose  che  el  ze  matto . ) Cosa’  è stà  ? 
Costa  t’  bali  fatto? 

Tru.  Andarne  a dir,  che  sior  Federigli  Ras  po- 
ni I’  è morto? 

Pan.  E cuti? 

Tru.  E cusì,  l’è  qua,  vivo,  san,  spiritoso  e 
brillante,  che  el  voi  rcverirla  , se  la  ae  contenta  . 

Pan.  Sior  Federigo? 

Tru.  Sior  Federigo. 

Pan.  Raspooi? 

Tru.  Ratponi. 

Pan.  Da  Turin? 

Tru.  Da  Turin  . 

Pan.  Fio  mio,  andò  all' oe|>edal , che  se'  matto. 

Tru.  Corpo  del  diavolo!  Me  faresti  bestemmiar 
come  un  xogador.  Mo  se  l’è  qua,  in  casa,  in 
sala,  che  ve  vigna  el  malanno. 

Pan.  Adrtiadcuo  ghe  rornjio  el  muso. 

Dot.  No,  signor  Pantalone;  fate  una  cosa  ; di- 
tegli che  faccia  venire  rimanti  quitto  tale  eh’  e- 
gli  crede  esser  Federigo  Raspooi . 

Pan.  Via,  Telo  vegnir aranti  sto  morto reasuacità. 

Tru.  Che  el  sia  sta  morto,  e che  el  sia  rcasusci- 
tò,  poi  esser,  mi  no  gh’lio  niente  in  contrario; 
ma  adesso  l’è  vivo,  c el  vederi  coi  vostri  occhi. 
Vagli  a dirghe  che  el  regna  . E da  qua  avanti 
imparò  a trattar  coi  forestieri,  coi  omeri  1 della 
me  torte,  coi  liergamuschi  onorali.  {«  Panta- 
lone con  collera)  Quella  giovane,  a so  tempo 
se  parleremo.  ( a Smeraldina  , e parte ) 

Cla.  (Silvio  mio,  tremo  tutta.)  ( piano  a Sii.) 

Sii.  ( Non  dubitale  ; in  qualunque  evento  sa- 
rete mia.)  [piano  a Clarice ) 

Dot.  Ora  ci  chiariremo  della  verità  . 

Pan.  Poi  srenir  qualche  bsronasso  s darne  da 
intender  delie  fandonie. 

Bri.  Mi,  come  ght  dilevo , sior  compare,  V ho 
conoasudo  el  sior  Federigo  ; se  cl  sarà  lu,  s e- 
deremo . 

Sme.  ( Eppure  quel  morettine  non  ha  una  fiso- 
notnia  dn  bugiardo.  Voglio  veder  te  mi  rie- 
sce ..  ) Con  buoni  grazia  di  lor  signori,  (parte) 
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SCENA  IIL 

BEATRICE  ii»  abito  da  domo,  sotto  KOms  di 
FEDERIGO,  e ditti. 

Bea.  S ignor  Pantalone , la  gentilexsa  di'  io 
ho  ammirato  nelle  vostre  lettere  non  corrispon- 
de  al  traUamento  che  voi  mi  fate  in  persona . 
Vi  menilo  il  serro,  ri  fu  passar  I1  ambasciata  , 
e roi  mi  fate  alare  all*  aria  aperta  tenia  «legnarvi 
di  farmi  entrare  che  dopo  una  mm'  ora . 

Pari.  La  cornpatiasa  . . . Ma  chi  tela  eia,  patron? 

Bea.  Federigo  Rasnoni  di  Torino  per  obbedirsi. 
[tulli  fanno  alti  tf  ammirazione) 

Bri.  (Coesa  redio?  Cosa’ è sto  negosio?  Que- 
sto no  1’  è Federigo , I*  è la  siora  Beatrice  so  so- 
rella. Voi  osserrar  dorè  tende  sto  inganno.  ) 

Pan.  Mi  resto  attonito..  Me  consolo  de  vederla 
san  e viro,  quando  arenino  arado  delle  catti- 
ve nove,  f Ma  gnancora  no  ghe  credo,  savè?  ) 

( piano  al  dottore  ) 

Bea.  Lo  so-,  fu  detto,  che  in  una  rissa  rimasi 
estinto.  Grasie  al  cielo,  fui  solamente  ferito; 
e appena  risanato,  intrapresi  il  viaggio  di  Ve- 
ntaia , gii  da  gran  tempo  con  voi  concertato . 

Pan.  No  so  cossa  dir  .. . La  so  riera  xeda  ga- 
lantuomo-, ma  mi  gh’  ho  riscontri  certi  e eegurì, 
che  sior  Federigo  sia  morto;  onde  la  vede  ben.* 
se  no  la  me  dà  qualche  prora  in  contrario. .. 

Bea.  È giustissimo  il  vostro  dubbio;  conosco  la 
necessità  di  giustificarmi . Eccovi  quattro  let- 
tere de'  rostri  amici  corrispondenti  ; una  delle 
quali  è del  ministro  della  nostra  banca.  Rico- 
noscerete le  firme,  e ri  accerterete  dell’  esaer 
mio.  (dà  quattro  lettere  a Pantalone t il  qua- 
le le  legge  da  te  ) 

Cla.  (Ah! Silfio,  siamo  perdu ti  !)  I piano  a Sii.) 

Sii.  ( La  vita  perderò,  ma  non  voi.)  ( piano  a 
Clarice  ) 

Bea.  ( Oimè  ! Qui  Brighella?  Come  diamioe 
qui  si  ritrova  costui  ? Egli  mi  conoscerà  certa- 
mente ; non  vorrei  che  mi  discoprisse . ) ( avve- 
dendosi di  Brighella)  Amico,  mi  par  di  co- 
noscervi . ( forte  a Brighella  ) 

Bri.  Si  signor , no  la  s’  arrecorda  s Turin  Bri- 
ghella Cavicchio  ? 

Bea.  Ah  sì,  ora  vi  riconosco.  ( ti  va  accostan- 
do a Brighella)  Bravo  galantuomo,  che  fate 
in  Venctia  ? ( Per  amor  del  ciclo  non  mi  sco- 
prire.) (piano  a Brighella  ) 

Bri.  (No  gh' è dubbio.)  ( piano  a Beatrice  ) 
Fasso  el  locsndier,  per  servirla.  ( Jorte  alla 
medesima) 

Bea.  Oh , per  P appunto  ; giacché  ho  il  piacer 
di  conoscervi , verrò  ad  alloggiare  alla  vostra  lo- 
canda . 

Bri.  La  me  farà  grazia  . (Qualche  contrattando 
siguro.  ) 

Pan.  Ho  scotio  tutto.  Certo,  che  ite  lettere  le 
me  accompagna  el  sior  Federigo  R» sponi , e se 
ella  me  le  presenta,  bisogocrave  creder  che  la 
fosse...  come  che  dise  ste  lettere  . 

Bea.  Se  qualche  dubbio  ancor  vi  restasse,  ecco 
qui  messcr  Brighella,  egli  mi  conosce,  egli  può 
assicurarvi  dell'  esser  mio. 

Bri-  Sena’  altro,  sior  compare,  lo  assicuro  mi . 

Pan.  Co  la  xe  cuai,  come  i'  alleata,  oltre  le  let- 
tere, anca  mio  compare  Brighella,  caro  sior  Fe- 
derigo , me  ne  consolo  ron  eia , e ghe  domando 
scusa , se  ho  dubita  . 

Cla.  Signor  padre,  quegli  è dunque  il  signor 
Federigo  Rasponi? 

Goldoni  T.  III. 


Pan.  Mo  el  xe  elo  lu . 

Cla.  ( Me  infelice]  che  sarà  di  noi?  ) ( piano  a 

Silvio  ) 

Sii.  (Non  dubitate , vi  dico;  siete  mia,  e vi 
difenderò.)  ( piano  a Clarice  ) 

Pan.  ( Coesa  disco,  dottor,  xelo  vegnù  a tem- 
po? ) (piano  al  dottore ) 

Dot.  ( decida  in  puncto,  quod  non  contìngit 
in  anno.) 

Bea.  Signor  Pantalone,  chi  è quella  signora? 

( accennando  Clarice  ) 

Pan.  La  xe  Clarice  mia  fia  . 

Bea.  Quella  a me  destinata  in  isposa  ? 

Pan.  Sior  al , giusto  quella  . ( Adesso  son  in  un 
Iteli’  intrigo.) 

Bea.  Signora,  permettetemi  ch’io  abbia  I’  ono- 
re di  riverirvi . ( a Clarice  ) 

Cla.  Serva  dirota.  (soste nula) 

Ben.  Molto  freddamente  m’accoglie,  (a  Pan.) 
Pan.  Cossa  vorla  far?  La  xe  timida  de  natura. 
Ben,  E quel  signore,  è qualche  vostro  parente  ? 

(a  Pantalone , accennando  Silvio) 

Pnn.  Sior  si,  el  xe  un  mio  nevodo. 

SU.  No  signore,  non  sono  suo  nipote  altri- 
menti, sono  lo  sposo  della  signora  Clarice,  (a 
Beatrice  ) 

Dot.  ( Bravo!  Non  ti  perdere.  Di’  la  tua  ragio- 
ne, ma  senza  precipitare.  ) (piano  a Silvio ) 
Ben.  Come!  Voi  sposo  della  signora  Clariie? 

Non  è ella  a me  destinata  ? 

Pnn.  Via,  via.  Mi  scovenirò  lutto.  Caro  sior 
Federigo,  se  crederà,  che  fosse  vera  la  vostra 
disgrazia,  che  futsi  morto,  e cosi  aveva  «L  mia 
fia  a sior  Silvio  ; qua  no  ghe  xc  uu  mal  al  mon- 
do. Finalmente  se’ arriva  in  tempo.  Clarice  xe 
vostra,  ae  la  volè , e mi  son  qua  ■ manlegnirve 
la  mia  parola . Sior  Silvio , no  so  cossa  dir  ; 
vede  coi  vostri  occhi  la  verità.  Save  cossa  che 
v’  ho  dito,  e de  mi  no  ve  pudè  lamentar . 

Sii.  Ma  il  signor  Federigo  non  si  contenterà 
di  prendere  una  sposa  che  porse  ad  altri  la 
mano  . 

Bea.  Io  poi  non  sono  al  delicato.  La  prenderò 
non  ostante.  (Voglio  anche  prendermi  un  poco 
di  divertimento . ) 

Dot.  ( Che  buon  marito  alla  moda  ! Non  mi  di- 
spiace . ) 

Bea.  Spero,  che  la  signora  Clarice  nonrìcusei^ 
la  mia  mano. 

Sii.  Orsù,  signore,  tardi  siete  arrivalo.  La  si- 
gnora Clarice  deve  esser  mia,  sè  sperate  che  io 
ve  la  ceda.  Se  il  signor  Pantalone  mi  farà  tor- 
to, saprò  vendicarmene;  e chi  vorrà  Clarice  do- 
vrà contenderla  ron  questa  spada.  ( parte  ) 

Dot.  (Bravo,  corpo  di  Bacco  1) 

Bea.  (No,  no,  {ter  questa  via  non  voglio  mo- 
rire. ) 

Dot.  PaJron  mio , vosignoria  è arrivato  un 
po’  tardi.  La  signora  Clarice  P ha  da  sposare 
mio  figlio.  La  legge  parla  chiaro.  Prior  in  tem- 
pore, potiót  in  jure . (parte) 

Bea.  Ma  voi,  aignora  sposa,  noo  dite  nulla? 
(a  Clarice  ) 

Cla.  Dico,  che  siete  venuto  per  tormentarmi. 
(parte) 


SCENA  IV. 

PANTALONE,  BEATRICE,  e BRIGHELLA, 
poi  il  SERVITORE  di  PANTALONE. 
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Bea.  Fermatevi,  signor  Pantalone;  la  compa- 
tisco. Non  conviene  prenderla  con  asprezza. 
Col  tempo  spero  di  potermi  meritare  la  ili  lei 
grazia.  Intanto  andremo  esaminando  i nostri 
conti , che  è uno  de'  due  motivi , per  cui,  come 
vi  è nolo,  mi  sono  portato  a Venezia . 

Pan.  Tutto  le  all’ordine  per  el  nostro  conteg- 
gio. Ghc  laro  veder  el  conto  corrente,  i so 
liczzi  xe  parecchia-!  , e faremo  el  saldo  co  la 
vorrà . 

Bea.  Verrò  con  più  comodo  a riverirvi  ; per  ora, 
se  mi  permettete,  andrò  con  Brighella  a spedi- 
re alcuni  piccoli  affari  che  mi  sono  stali  racco- 
mandali . Egli  è pratico  della  città  , potrà  gio- 
varmi nelle  mie  premure . 

Pai 1.  La  se  serva  come  che  la  voi;  e se  lagh’ha 
bisogno  de  gnrulc  la  comanda. 

Bea.  Se  mi  darete  un  poco  di  denaro,  mi  farete 
piacere;  non  ho  voluto  preuderne  meco,  por 
nou  discapitare  uelle  more  le. 

Pan*  Volentieri,  la  servirò.  Adesso  no  gh’  è el 
cissicr . Subito  che  cl  vico , ghe  manderò  i bru- 
si fino  a casa . No  vaia  a star  da  mio  compare 
Brighella? 

Bea.  Certamente  , vado  da  lui  ; e poi  manderò 
il  mio  servitore;  egli  è fidatissimo,  gli  si  può 
fidar  ogni  cosa  . 

Pan.  Benissimo,  la  servirò  come  la  comanda  ; e 
se  la  voi  restar  da  mi  a far  penitenza , la  xe  pa- 
ron. 

Bea.  Per  oggi  vi  ringrazio . Un'  altra  volta  sarò 
a incomodarvi. 

pan.  Donca  starò  attendendola. 

•Ver,  Signore,  è domandato,  [a  Pantalone) 

Pan.  Do  chi? 

Ser.  Di  là  .. . non  saprei ...  (Vi  sono  degl'  im- 
brogli . ) ( piano  a Pantalone  ) 

Pan.  Vago  subito  . Con  so  bona  grazia.  La 
acuta,  se  no  la  compagno.  Brighella,  vu  te'  de 
casa  ; servilo  vu  aior  Federigo. 

Bea.  Non  vi  prendete  pena  per  me. 

Pan.  Bisogna  che  vaga.  A hon  riverirla.  (No 
vorris  clic  naascsse  qualche  diavoleszo.)  [parte ) 

SCENA  V. 

BEATRICE , s BRIGHELLA  . 

Bri.  Se  poi  saver,  siora  Beatrice?.. 

Bea.  Chetatevi , per  amor  del  cielo,  non  mi  sco- 
prite. Il  povero  mio  fratello  è morto,  ed  è ri- 
masto ucciso  o dalle  mani  di  Fiorindo  Arelusi, 
o da  alcun  altro  per  di  lui  cagione  Vi  sovver- 
rete, che  Fiorindo  mi  amava,  e mio  fratello 
non  voleva  che  io  gli  corrispondessi . Si  attacca- 
rono, non  so  come;  Federigo  morì,  e Fiorindo 
per  timore  della  giustizia  se  n’  è fuggito,  senza 
potermi  dare  un  addio . Sa  il  cielo,  se  mi  di- 
spiace la  morte  del  povero  mio  fratello,  e quanto 
ho  pianto  per  sua  cagione  ; ma  oramai  non  vi  è 
più  rimedio,  c mi  duole  la  perdita  di  Florin- 
do.  So  che  a Venezia  crasi  egli  indiriszalo,  ed 
io  ho  fatto  la  risoluzione  di  seguitarlo.  Cogli 
abiti,  e colle  lettere  crrdcnsiali  di  mio  fratello, 
eccomi  qui  arrivata  colla  speranza  di  ritrovarvi 
l'amante.  Il  signor  Pantalone,  in  grazia  di  quel- 
le lettere,  e in  grazia  molto  più  della  vostra  as- 
serzione, mi  crede  già  Federigo.  Faremo  il  sal- 
do de’  nostri  conti,  riscuoterò  del  danaro,  e po- 
trò soccorrere  anche  Fiorindo,  se  ne  avrà  di 
bisogno.  Guardate  dove  conduce  amore!  Secon- 
datemi, caro  Brighella,  aiutatemi;  sarete  larga- 
mente ricompensato. 
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Bri.  Tutto  va  ben , ma  no  vorave  esser  causa 
mi,  che  aior  Pantalon  sotto  booa  fede  ghe  pa- 
gasse cl  contante,  e che  po’  el  restasse  burlà  . 

Bea.  Come  burlato?  Morto  mio  fratello,  non 
sono  io  1’  erede? 

Bri.  L’ è la  verità . Ma  perche  no  scovrirle  ? 

Bea.  Se  mi  scopro,  non  faccio  nulla.  Pantalone 
principierà  a volermi  far  da  tutore  ; e tutti  mi 
seccheranno  che  non  isti  bene,  che  non  convie- 
ne, e che  so  io  ? Voglio  la  mia  libertà.  Du- 
rerà poco , ma  pazienza.  Frattanto  qualche  coaa 
sarà. 

Bri.  Veramente,  signora , T è sempre  stada  un 
•pirilin  bizzarro.  La  lassa  far  a mi , la  staga  su 
la  mia  fede.  La  se  Insta  servir. 

Bea.  Andiamo  alla  vostra  locanda. 

Bri.  Et  so  scrvitor  dov’  elo? 

Bea.  Ha  detto,  che  mi  ospcllerà  sulla  strada  . 

Bri.  Dove  1’  ala  tolto  quel  martufTo?  Noi  sa 
gnanca  parlar. 

Bea.  L’  ho  preso  per  viaggio.  Pare  sciocco  qual- 
che volta , ma  non  lo  è,  e circa  la  fedeltà  non 
me  ne  posso  dolere . 

Bri.  Ah!  fa  fedeltà  P è una  bella  cessa.  Anda- 
rne, la  rrsls  sorrida  ; vardè  amor  cossa  che  el 
fa  far  I 

Bea.  Questo  non  è niente.  Amor  ne  fa  fax  di 
peggio,  [parte) 

Bri-  Eh,  avemo  principia  ben  . Andando  in  là, 
no  se  aa  cossa  possa  succeder,  [parte) 

SCENA  VL 

Strada  eolia  locanda  di  Brighella. 
TRUFFALDINO  solo  . 

Son  s tuffo  d’  aspettar,  che  no  posso  più  . Co 
sto  me  patron  se  magna  poco,  e quel  poco  el 
me  lo  fa  suapirar.  Messo  sorno  della  città  P è 
sona  , che  è mesi’  ora , e el  mezzo  sorno  delle 
mie  budella  Pò  sona,  che  sarà  do  ore.  Almanco 
saveste  dove  s'  ha  d'  andar  a alozar!  I alter,  su- 
bii che  i arriva  in  qualche  città,  la  prima  cossa 
i va  all'osterìa . Lu,  sior  no,  el  lassa  i bauli  in 
barca  del  corner,  el  va  a far  visite,  e noi  se  te- 
corda  del  povero  scrvitor.  Quand  cb’i  dis,  bi- 
sogna servir  i patron  con  amor,  bisogna  dir  ai 
patroni , eh'  i abbia  un  poco  de  carità  per  la 
servitù.  Qua  gh’ è una  locanda;  quaai  quasi 
anderia  a veder  se  ghe  fiuje  da  devertir  el  den- 
te ; ma  se  e)  patron  me  cerca  ? So  danno , che 
P ahLia  un  poco  de  discresion  . Voi  andar;  ma 
o (Iris  che  ghe  pento,  gh' è un'altra  piccola  dif- 
ficoltà che  no  me  1'  arecordava  : no  gh’  ho  gnan- 
ca un  quallrin.  Oh,  povero  Truffaldini  Più 
tost  che  far  cl  scrvitor,  corpo  del  diavol,  me 
voi  metter  a far . . . rossa  mo  ? Per  grazia  del 
deio  mi  no  so  far  gnente . 

SCENA  VII. 

FLORINDO  vestito  d\  vuggtocon  un  FAC- 
CHINO col  baule  in  spalla,  e detto. 

p 

Fae.  Vjhe  digo,  che  no  posso  più;  el  pena 
che  el  massa. 

Fio.  Ecco  qui  un'insegna  d'osteria  o di  lo- 
canda . Non  puoi  far  questi  quattro  passi  ? 

Far.  Aiuto;  va  el  haul  in  terra  . 

Fio.  L'  ho  detto,  che  tu  non  saresti  staio  al 
esso;  sei  troppo  debole;  non  hai  fora»  . ( regge 
il  baule  tulle  tpalle  del  /occhino) 
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Tru.  (Se  podess  vadaguar  diete  soldi]  ) [osser- 
vando il  J occhino  ) Sior,  comandeia  niente  da 
mi  ? La  posa’  io  servir?  («  Fiorindo ) 

Fio.  Caro  galantuomo,  aiutate  a portare  questo 
baule  in  quell'albergo. 

Tru.  Subito,  la  lassa  far  a mi . La  «arda  come 
che  te  fa.  Pasta  TÌa  . ( va  colla  spalla  sullo  al 
baule , lo  prende  tulio  sopra  di  se,  e caccia  in 
terra  il  facchino  con  una  spintu  ) 

Fio.  Bravissimo! 

Tru,  Se  noi  pcta  gnente.  [entra  nella  locanda 
col  houle  ) 

Fio.  Vedete  come  ti  fa  ? ( al  facchino  ) 

Fac.  Mi  no  ao  far  ile  più.  Fatto  el  facci» in  per 
desgrasia  ; ma  son  boi  ile  una  persona  ci  vii . 
Fio.  Che  con  faceva  vostro  padre  ? 

Fac.  Mio  padre?  El  scoi  legava  i agueili  per  la 
città. 

Fio.  ( Costui  è un  patto  ; non  occorr’  altro .) 

( vuol  andar  nella  locanda  ) 

Fac.  Lustrissimo,  la  favoriaaa. 

Fio.  Che  cosa? 

Fac.  I !»etai  della  pur  ladura. 

Fio.  Quanto  ti  ho  da  dare  per  dieci  patti  ? Ec- 
co Il  la  corriera.  ( accenna  dentro  alta  urna  ) 
Fac.  Mi  no  conto  i patti  ; la  me  paga . ( stende 
la  mano) 

Fio.  Eccoli  cinque  soldi . ( li  mette  una  mone- 
ta in  mano  ) 

Fac.  La  me  paga . ( tiene  la  mano  stesa  ) 

Fio.  O che  pazienta  ! Eccolene  altri  cinque. 

[fa  come  sopra  ) 

Fac.  La  me  paga. 

Fio.  ( gli  dà  un  calcio ) Sono  annoiato. 

Fac.  Adesso  sun  paga . ( parte  ) 

SCENA  VI1L 

FLORINDO , roi  TRUFFALDINO. 

Fio.  Che  ratta  dì  umori  ti  danno!  Aspetta* 
va  proprio , che  io  lo  maltrattassi . Oh  , andia- 
mo un  po’  a vedere , che  albergo  è questo . 

Tru.  S!or,  l’ è retta Ja  aervida. 

Fio.  Che  alloggio  è codesto? 

7ru.  L’c  una  bona  locanda,  sior.  Boni  letti, 
bei  specchi,  una  cusina  bellissima,  con  un  odor 
die  consola . Ho  parla  col  camericr . La  sarà 
aervida  da  re. 

Fio.  Voi  che  mestiere  fate  ? 

Tru.  El  aerritor . 

Fio.  Siete  veneaianO  ? 

Tru.  No  son  venesian  , ma  ton  qua  del  stato.  Son 
bergamasco,  per  servirla. 

Fio.  Adesso  avete  padrone  ? 

Tru.  Adesso  . . . veramente  nou  l'ho» 

Fio.  Siete  senta  padrone  ? 

Tru.  Eccome  qua  ; la  vede , son  senta  padroo 
( Qua  noi  gli’ è el  me  padroa;  mi  no  digo  bu- 
aic.  ) 

Fh.  Verrette  voi  a tcrvirmi  ? 

Tru.  A servirla?  perchè  no?  ( Se  i patti  fusae 
moggio,  me  cambieria  de  caraisa.  ) 

Fio.  Almeoo  per  il  tempo  eh’  io  sto  in  Vene* 
sia . 

Tru.  Benissimo.  Quanto  me  vorla  dar? 

Fio , Quanto  pretendete  ? 

Tru.  Ghe  dirò  : uu  altro  patron  che  aveva  , e 
che  adesso  qua  noi  gh’  ho  più,  el  me  data  un 
felippo  al  mese  , e le  spese  . 

Fio.  Bene,  e tanto  vi  darò  io. 
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Iru.  Bisognerà  ve,  che  la  me  dasse  qnaicosella 
de  più . 

Fio.  Che  coaa  pretendereste  di  più  ? 

Tru.  Un  aoldrtto  al  torno  per  el  tabacco  . 

Fio.  Si,  volentieri;  ve  lo  dorò. 

Tru.  Co  F è cuti , stago  con  lu . 

Fio.  Ma  ; vi  vorrebbe  un  poco  il’  informa tione 
dei  fatti  vostri. 

Tru.  Co  no  la  voi  altro  che  informasion  dei 
falli  roii,  la  vaJa  a Bergamo,  che  lutti  glie  djri 
chi  aon. 

Fio.  Non  avete  nessuno  in  Venctìa,  che  vi  co- 
nosca ? 

Tru.  Son  arriva  stamattina , sior. 

Fio.  Orsù;  mi  parete  un  uomo  da  tiene.  Vi 
proverò . 

Tru.  La  me  prova,  e la  vederà. 

Fio.  Prima  d’ ogni  altra  cosa  , mi  preme  Tede- 
re,  se  alla  posta  vi  siano  lettere  per  me.  Eccovi 
metto  scudo;  andate  alla  posta  di  Torino,  do- 
mandate se  vi  sono  lettere  di  Fiorindo  Areluai; 
se  ve  ne  sono,  prendetele , e portatele  subito  , 
che  vi  aspetto . 

Tru.  Intanto  la  fatta  pareccbiar  da  disnar. 

Fio.  Si,  bravo;  farò  preparare.  ( È faceto; 
non  mi  dispiace.  A poco  alla  volta  ne  farò  la 
prova .)  ( entra  nella  Locanda  ) 

SCENA  IX. 

TRUFFALDINO,  poi  BEATRICE  da  domo, 
c BRIGHELLA. 

Tru.  XJn  soldo  al  torno  de  più,  Pò  trenta 
soldi  al  mese:  no  l’è  gnanca  vero,  che  qucl- 
P alter  me  daga  un  felippo;  el  me  dà  diete pau- 
li.  Po)  esser,  che  diese  paoli  fatta  un  felippo, 
ma  mi  noi  so  de  seguro . E po , quel  sior  turi- 
oese  n»l  vedo  più.  L1  è un  matto  .L’è  un  so- 
venollo  che  no  gli’  ha  barba  , e no  gli’  ha  giudi- 
aio  . Lsssemolu  andar , e andemo  alla  posta  per 
sto  sior.  [vuol  partire , ed  incontra  Beatrice) 

Bea.  Bravissimo!  Cosi  mi  aspetti? 

Tru.  Son  qua,  sior.  V’  aspetto  ancora. 

Bea.  E perchè  vieni  ad  aapcllarmi  qui  , e non 
sella  strada  dove  li  ho  detto?  È un  accidente, 
che  ti  abbia  ritrovalo. 

Tru.  Ho  spasseggia  un  pochelto,  perché  me  pas- 
sasse la  fame . 

Bea.  Orsù,  va’  in  questo  momento  alla  barca 
del  corriere.  Fatti  consegnar  il  mio  baule,  e 
portalo  alla  locanda  di  Riesser  Brighella. .. 

Bri.  Eccola  là  la  mia  locanda;  noi  poi  fatar. 

Bea.  Bene  dunque,  sbrigali,  che  li  aspetto. 

7Vu.  (Diavolo!  io  quella  locanda!) 

Bea.  Tieni  ; nello  stcsao  trmpo  «mirrai  alla  po- 
sta di  Torino,  e domanderai  se  vi  sono  mie 
lettere.  Ansi  domando,  ae  vi  sono  lettere  di  Fe- 
derigo Raspolli  e di  Rea  Ir  ice  Raspimi . Aveva  da 
venir  meco  anche  mia  sortila  , e per  un  inco- 
modo è restata  in  villa  ; qualche  amica  le  po- 
trebbe scrivere;  guarda  ae  ci  sono  lettere,  o per 
lei , o per  me . 

Tru.  (Mi  no  so  quale  far.  Son  I’  omo  più  im- 
broià  de  sto  mondo.  ) 

Bri.  ( Come  aspeltela  lettera  al  so  nome  vero , 
e al  so  nome  finto,  se  I’  è pattina  segretamen- 
te? ) [piano  a Beatrice) 

Bea.  ( Ho  lasciato  ordine,  che  mi  scriva  ad  un 
aervitor  mio  fedele,  che  amministra  le  cose  della 
mia  casa  ; non  so  con  qual  nome  egli  mi  possa 
scrivere.  Ma  andiamo,  che  con  comodo  vi  nar- 
rerò ogni  cosa.)  [piano  a Brighella  ) Spiccia- 
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Coo  IL  SERVITORE  DI  DUE  PADRONI 


ti,  va’  alla  posta  , e va' alla  corriera.  Prendi  le 
lettere,  fa’ portar  il  baule,  r nella  locanda  ti  a- 
■petto.  ( entra  nella  locanda) 

Tra.  Si’ ru  el  patron  della  locanda ì (a  Bri.  ) 
Bri.  Sì  ben,  «or  dì.  Porteve  ben,  e no  ve 
dubitò,  che  ve  farò  magnar  ben.  ( entra  nella 
locanda } 

SCENA  X. 

TRUFFALDINO,  poi  SILVIO. 

Tru.  Ob  belisi  Che  n’è  tanti,  die  cerca  un 
padron,  e mi  ghe  n’bo  trovi  do.  Come  diavol 
ojo  da  far  ? Tutti  do  no  li  posso  servir.  No  ? E 
perché  no?  No  la  saria  una  bella  costa  servirli 
tulli  do,  e guadagnar  do  salari,  e magnar  el 
doppio ? Ls  saria  bella,  se  no  i ae  ne  accorse*» 
se.  E se  i se  ne  accorse,  cossa  perdio?  Gncnlc. 
Se  uno  me  manda  via,  retto  con  quell’ altro. 
Da  galani’ omo,  che  me  voi  provar.  Se  la  du- 
rasse anca  un  dì  solo , me  voi  provar . Alla  fiu 
■vero  sempre  fatto  una  bella  coesa . Ànimo  ; in- 
dento alla  posta  per  tallì  do.  ( incamminandoti ) 
Sii • ( Questi  è il  servo  di  Federigo  Rssponi.) 

Galantuomo?  ( a Truffaldino  ) 

Tra.  Sior . 

Sii.  Dov’  è il  vostro  padrone? 

Tru.  El  me  padron  ? L’  è là  in  quella  locanda  . 
SU.  Andate  subito  dal  vostro  padrone,  diirgli, 
che  io  gli  voglio  parlare,  »’  è uomo  d’onore 
venga  giù,  di’  io  I’  attendo. 

Tru.  Ma  caro  tior . . . 

Sii.  Andate  subito . ( con  voce  alta  ) 

Tru.  Ma  la  sappia,  che  el  me  padron... 

Sii.  Meno  repliche,  giuro  al  ciclo... 

Tru.  Ma  qualo  ha  da  vrgnir?.. 

Sii.  Subito,  o ti  bailouo. 

Tru.  ( No  so  gueote , manderò  el  primo  che 
Irò  velò.)  ( entra  nella  locanda) 

SCENA  XI. 

SILVIO,  poi  FLORINDO  , z TRUF- 
FALDINO . 

Sii.  o , non  sarà  mai  vero , eh’  io  soffra  ve- 

dermi innanci  agli  occhi  un  rivale . Se  Fede- 
rigo scampò  la  vita  una  volta,  non  gli  succede- 
rà tempre  la  stessa  sorte.  O ha  da  rinunaiare 
ogni  pretensione  sopra  Clarice,  o 1’  avrà  da  far 
meco. ..  Esce  altra  geu te  dalla  locanda.  Non 
vorrei  essere  disturbato . ( ar  ritira  dalla  parte 
opposta  ) 

Tru.  Ecco  là  quel  sior  die  butta  fogo  da  tutte  le 
bande  . ( accenna  Silvio  a Fiorindo  ) 

Fio.  lo  non  lo  conosco . Che  cosa  vuole  da  me? 
( a Truffaldino  } 

Tru.  Mi  no  so  gnenle.  Vado  a tor  le  lettere; 

con  so  bona  grsxia . ( No  voggio  impegni . ) 
Sii.  ( E Federigo  non  viene . ) 

Fio.  ( Voglio  chiarirmi  della  verità . ) Signo- 
re, siete  voi  che  mi  avete  domandato?  ( a SU.) 
Sii . Io  ? Non  bo  nemmeno  I1  onor  di  cono- 
scervi . 

Fio.  Eppure  quel  servitore,  che  ora  di  qoi  è 
partilo  , mi  ha  detto,  che  con  voce  imperiosa  , 
e coo  minacce  avete  preteso  di  provocarmi . 
Sii.  Colui  m'intese  male,  diasi  die  parlar  vo- 
levo al  di  lui  padrone. 

Fio.  Bene;  io  sono  il  di  lui  padrone. 

Sii.  Voi  il  suo  padrone? 

Fio.  Sena’ altro.  Egli  sta  al  mio  eervixio. 

SiL  Perdonale  dunque,  o il  vostro  servitore  è 


simile  ad  un  altro  che  ho  veduto  slamane,  o 
egli  serve  quilcbe  altra  persona  . 

Fio.  Egli  terre  me,  non  ci  pensate. 

Sii.  Quand*  è coti , torno  a chiedervi  scusa  . 
Fio.  Non  vi  è male  . Degli  equivoci  ae  nascoa 
tempre . 

SiL  Siete  voi  forestiero,  signore? 

Fio.  Torinese,  s’  vostri  comandi . 

Sii.  Torinese  appunto  era  quello , con  cui  de- 
siderava sfogarmi . 

Fio.  Se  è mio  paesano , può  essere  eh’  io  lo  co- 
nosca, e s’egli  v’ha  disgustato,  m'  impiegherò 
volentieri  per  le  vostre  giuste  soddisfaxioni . 

Sii.  Conoscete  voi  un  certo  Federigo  Raspolli  f 
Fio.  Ah!  I’  ho  conosciuto  pur  troppo  . 

Sii.  Pretende  egli,  [ter  una  parola  avuta  dii  pa- 
dre, togliere  a me  una  sposa  che  questa  mane 
mi  ha  giurato  la  fede. 

Fio.  Non  dubitato,  amico.  Federigo  Raiponi 
non  può  involarvi  la  sposa  . Egli  è morto. 

Sii.  Sì,  tutti  credevano  cb’ei  fosse  morto;  ma 
stamane  gtunae  vivo  e sano  in  Venexia,  per  mio 
malanno,  per  mia  dispcrasione. 

Fio.  Signore,  voi  mi  fate  rimaner  di  sasso. 

SU.  Ma  ! ci  sono  rimasto  a neh’  io  ■ 

Fio,  Federigo  Rssponi  vi  assicuro , che  c morto. 
SU.  Federigo  Rssponi  vi  assicuro,  che  è vivo. 
Fio.  Badate  Itene,  che  v’ingannerete. 

Sii.  Il  signor  Pantalone  de’ Bisognosi,  padre 
della  ragaixa  , ha  fatto  tutte  te  possibili  diligente 
per  assicurarsene,  ed  ha  certissime  prove,  che 
aia  egli  proprio  in  persona . 

Fio.  ( Dunque  non  restò  ucciso , come  tutti 
credettero  nella  rissa . ) 

Sii . O egli , o io  abbiamo  da  rinunaiare  agli  »- 

mori  di  Clarice,  o alla  vita. 

Fio.  ( Qui  Federigo I Fuggo  dalla  giustiaia,  e 
mi  trovo  a fronte  il  nemico!  ) 

SiL  È mollo  , che  voi  non  l'abbiate  vedalo. 

Doveva  alloggiare  in  codesta  locanda. 

Fio.  Non  l'ho  veduto;  qui  m’hanno  dettov 
che  non  vi  ere  forestiere  nessuno . 

SiL  Avrà  cambiato  pensicre  . Signore,  scusa- 
te, se  vi  ho  importunato  . Se  lo  vedete,  ditegli 
che  per  suo  mrglio  abbandoni  l’ idea  di  cotali 
noxae . Silvio  Lombardi  c il  mio  nome;  avrò 
l’onore  di  riverirvi  . 

Fio.  Gradirò  somma  mente  la  vostra  amicixia. 

( Resto  pieno  di  confusione.  } 

SiL  Il  vostro  nome  , in  grssia  , poes*  io  saperlo? 
Fh.  ( Non  vo*  scoprirmi.  } Orario  Ardenti  ,pcr 
obbedirvi. 

Sii.  Signor  Orasio,  sono  a’  vostri  comandi. 

( Porte  ) 

SCENA  xn. 

FLORINDO  solo. 

Chiome  pnò  darsi,  che  una  stoccata  che  lo  passò 
dal  fianco  alle  reni  non  I*  abbia  ucciso?  Lo  vidi 
pure  io  stesso  disteso  al  aaolo  involto  nel  pro- 
prio sangue.  Intesi  dire,  che  spirato  egli  era 
sul  colpo.  Pure  potrebbe  darsi , che  morto  non 
fosse.  Il  ferro  toccato  non  lo  avrà  nelle  parli  vi- 
tali. La  confusione  fa  travedere.  L’etser  io  fug- 
gito di  Torino  subito  dopo  il  fallo,  che  a me 
per  l’ inimicista  nostra  venne  imputato, non  mi 
ita  lasciato  luogo  a rilevare  la  verità  . Dunque, 
giacché  non  è morto,  sari  meglio  eh* io  ritorni 
a Torino,  eh’  io  vada  a consolare  la  mia  diletta 
Beatrice , che  vive  forse  penando  , e piange  per 
la  mia  lontanansa  . 


Digitized  by  Google 


ATTO 


PRIMO 


601 


SCENA  XIII. 

TRUFFALDINO  con  v n altro  facchino  che 

PORTA  IL  RACLE  DI  BEATRICE  , E DETTO  . 

Tra.  .A  ndenio  con  mi  . . . Oli  diavolo!  L‘  è 
qua  quest*  alter  padiou.  Ritirete,  carne  rada  , c 
aspe  itera  e su  quel  caatou.  ( il  facchino  ti  ri- 
tira ) 

Fio.  Sì,  acni1  altro.  Ritornerò  a Torino. 

2 ru.  Sou  qua  , aior  . . . 

Fio.  Truffaldino,  tuoi  venire  a Torino  con  me? 
Tra.  Quando  ? 

Fio.  Ora  soluto . 

Tra.  Senti  Jisuar? 

Fio.  No  ; ai  pranserà  , e poi  ce  n'  andremo. 
Tru.  Benissimo;  distrando,  ghe  penserò. 

Fio,  Sei  alalo  alla  putta? 

Tru.  Sior  ai . 

Fio.  Hai  trovato  mie  lettere  ? 

2'ru.  Glie  n' ho  trova . 

Fio.  Dove  aono? 

Tru.  Adesso  le  troverò.  { tira  fuori  di  lasca  tre 
lettere  J ( Oh  diavolo!  Ho  confuso  quelle  de  un 
patron  con  quelle  dell' altro.  Come  farojoa  tro- 
var  fora  le  soe  ? Mi  no  so  leaer.  ) 

Fio.  Animo,  da' qui  le  mie  lettere 
Tra.  Adesso,  aior.  (Sun  imhroiado.  ) Ghe  di* 
rò,  aior.  Stc  tre  lettere  no  le  vien  tutte  a vo- 
aioria . Ho  trova  un  aervitor  che  mecognosae, 
che  acino  stadi  a servir  a Bergamo  insieme, 
gli’ ho  dit  che  andava  alla  posta,  e cl  m’ha  pre- 
ga , che  veda  ae  gli'  era  niente  per  elsopadrvu . 
Me  par  che  ghe  ne  fusae  una,  ma  uo  la  cono* - 
so  più  ; no  ao  qua  la  che  la  sia  . 

Fio.  Lascia  vedere  a me  ; premierò  le  mie  , c 
l’altra  te  la  renderò  , 

Tra.  Toll  pur.  Me  prnuc  de  servir  I'  arnigo  . 
Fio.  ( Cbe  vedo!  Una  lettera  diretta  a Beatri- 
ce Rasponi  ? A Beatrice  Raspo  ni  in  Veneaia  ! ) 
Tru.  L’ avi  Irovada  quella  del  me  camrrada? 
Fio.  Chi  è questo  tuo  camerata  che  li  ha  dato 
una  tale  iocombenu  ? 

Tru.  L'  è un  aervitor  . . . Che  gh’ha  nome  Px- 
•qual . 

Fio.  Chi  serve  costui  ? 

Tru.  Mi  no  lo  so,  signor. 

Fio.  Ma  se  li  ha  detto  di  cercar  le  lettere  del 
Suo  padrone,  ti  avrà  dato  il  nome. 

Tru.  Naturalmente.  ( L' imbrtqo  erme.  ) 

Fio.  Ebbene,  che  nome  li  ha  dato? 

Tru.  No  me  l'arrtcordo. 

Fio.  Come  ! . , 

Tru.  El  me  l’ha  scrìtto  su  un  pcxxo  de  caiU. 
Fio.  E dov’  è la  carta  ? 

Tru.  L’  ho  lassada  alla  posta  . 

Fio.  ( Io  aooo  io  un  mare  di  confusioni . ) 
Tru.  ( Me  vado  inxegnando  alla  mrjo  , ) 

Fio.  Dove  Slà  di  casa  questo  Pasquale  ? 

Tru.  No  lo  so  in  verità  . 

Fio.  Come  pollai  recapitargli  la  lettera? 

Tru.  El  m’  ha  dito,  che  se  vedeemo  in  piasse. 
Fio.  ( Io  non  ao  che  pensare.  ) 

Tru.  (Se  la  porto  fora  nella,  l’  è uo  miracolo.)  La 
me  favorissi  quella  lettera, che  vederò  de  trovarlo  . 
Fio.  No,  questa  lettera  voglio  aprirla. 

Tru.  Oibò  -,  no  la  faxxa  sta  cossi . La  sa  pur, 
che  pena  gh'è  a avrir  le  lettere  . 

Fio.  Tank’  è,  questa  lettera  m’ interessa  troppo. 
E diretta  a persona  che  mi  appartiene  pcrqual- 
che  titolo.  Sensi  scrupolo  la  posso  aprire,  (Copre) 
Tru.  ( Schiavo,  siori.  El  1’  ha  fatta  . ) 
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Fio.  Illutlriuima  signora  padrona,  (legge  ) 
La  di  lei  partenza  da  questa  città  ha  dato 
motivo  di  discorrere  a tutto  il  paese , e tutti 
capiscono  eh'  ella  abbia  fatto  tale  risoluzione 
per  seguitare  il  signor  Florindo  . La  corte  hit 
penetrato , eh'  ella  sìa  fuggita  in  abito  da  no- 
mo , e non  lascia  di  far  diligenze  per  rintrac- 
ciarla , c farla  arrestare  . Io  non  ho  spedito 
la  presente  da  questa  posta  di  Torino  per  Ve- 
nezia n dirittura  , per  non  i scoprir  e il  paese, 
dove  ella  mi  ha  confidato  che  jtens ava  portar- 
ti ; ma  V ho  taciuta  ad  un  amico  dì  Genova , 
perchè  poi  di  là  la  trasmettesse  a Feneiia. 
Se  avrò  novità  di  rimarco , non  latrerà  di 
comunicargliele  collo  stesso  metodo , e umil- 
mente mi  rassegno. 

Umilissimo , e fedelissimo  servitore , 
Tognin  della  Doira . 

Tra.  ( Che  bell’  axian  ! Lcser  i fatti  di  altri  I) 

Fio.  ( Che  intesi  mai!  Cbe  lessi  E Beatrice  par- 
tita di  casi  sua  1 In  abito  da  uomo?  Per  venire 
in  traccia  di  me  ? Ella  mi  ama  davvero.  Volesse 
il  cielo,  cbe  io  la  ritrovassi  in  Vcncsia!  ) Va', 
caro  Truffaldino,  usi  ogni  diligenxa  per  ritro- 
vare Pasquale;  procura  dì  ricavare  ila  lui  chi  sia 
il  suo  padrone  , se  uomo , se  donna-,  rileva  dove 
sia  alloggialo,  c se  puoi,  conducilo  qui  d.i  rat-, 
clic  a le  e a lui  darò  una  mancia  assai  generosa . 

Tru.  Demo  la  lettera  ; procurerò  de  trovarlo. 

Fio.  Eccola  ; mi  raccomando  a te.  Questa  casa 
mi  preme  iahaitaineutc . 

Tru.  Ma  ghe  I’  ho  da  dar  cusì  averla  ? 

Fio.  Digli , che  c stato  un  equivoco , un  SCC  - 
dente.  Non  mi  trovare  difficoltà. 

2'ru.  E a Turili  se  va  più  per  adesso? 

Fio.  No,  non  si  va  più  per  or».  Non  perder 
tempo  • Procura  di  litiovor  Pasquale.  (Bea- 
trice in  Venexia!  Federigo  in  Veneaia r Se  U 
trova  il  fratello,  misera  lei!  Farò  io  tutte  la 
diligeuxc  possibili  per  rinvenirla.  ) ( parte  ) 

SCENA  XtV. 

TRUFFALDINO  solo.poi  il  FACCHINO  con 

RALLE. 

Tri.  Ho  gusta  da  galantnnio  , che  no  se 
vada  via  . Ho  volontà  de  veder  come  me  riesce  Sic 
do  servixi.  Voi  provar  la  me  abilità.  Sta  Inte- 
ra, che  va  a st’  alter  me  padron,  me  despiasJe 
avergliela  da  portar  averta.  M'  inzrgnrrò  de  pie- 
garla . ( fa  varie  piegature  cattive  ) Adess  ino 
bisognerà  bollarla  . Se  savrss  come  far.  Hovixt 
la  me  fiora  nona,  che  delle  volte  la  bollava  le 
lettere  col  pan  rsastrgà.  Vojo  provar,  (lira 
fuori  di  tasca  un  pezzetto  di  pane  ) Me  de- 
spiose  consumar  sto  tanlin  de  pan;  ma  ghe  voi 
pjxcnxia  . { mastica  un  poco  di  pane  per  sigil- 
lar In  lettera  t ma  non  volendo  r inghiotte) 
Oh  diavolo!  L’ è onda  so.  Bisogna  msstcgar- 
glirne  un  altro  hoccon.  (fa  lo  stesso  e lo  in- 
ghiaile ) No  gli’  è remedio,  la  natura  ri  pugna  . 
Me  proverò  un'  altra  volta.  ( mastica  come  so- 
pra . porrebbe  inghiottir  il  pane  , ma  si  trat- 
tiene , e con  gran  fatica  se  lo  leva  di  òocca  ) 
Ob  l'è  vrgnù . Bollerò  la  lettera.  ( la  sigilla 
col  pane  ) Me  par  che  la  stagi  ben  . Gran  mi, 
per  far  le  cosae  pulito!  Oh  , no  m’  a recorda va 
più  del  facchin  . Camerada  , regni  avanti,  telò 
•u  el  baul . ( verso  la  scena  ) 

Fac.  ( col  baule  in  spalla  ) Son  qua  ; dove 
l*  averaio  da  portar? 
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Tra.  Porte)  io  quella  locanda  , che  adeaa  veguo 
«oca  mi . 

Fac . E chi  pagherà? 

SCENA  XV. 

BEATRICE  ciie  esce  dalla  locanda,  e detti. 

Bea.  Jbi  queato  il  mio  baule  ?(<*  Truffaldino) 
Tru.  Sior  ai. 

Bea.  Portatelo  nella  mia  camera  .(al  Facchino ) 
Fac.  Qual'  eia  la  ao  camera  ? 

Bea.  Domandatelo  al  cameriere . 

Fac.  Semo  d'accordo?  trenta  soldi. 

Bea.  Andate,  che  ti  pagherò. 

Fac.  Che  la  farsa  putto. 

Bea.  Non  mi  accolte . 

Fac.  Adrtaadc»ao  ghe  liulto  el  l>aul  in  messo 
alla  alrada  . ( rnt>u  nella  locanda  ) 

Tru.  Cr»n  pedone  gentili,  che  «od  iti  facchini  I 
Bea.  Sci  stalo  alla  poala? 

Tru.  Sior  ai. 

Bea.  Letti  re  mie  ve  ne  sono  ? 

Tru.  Glie  a*  era  una  de  vjslra  sorella. 

Bea.  Bene,  dov*è? 

Tru.  Eccola  qua  . ( le  dà  la  lettera  J 
Bea.  Questa  I Iter*  è alalo  aperta. 

Tru.  Aletta?  Oh*  no  poi  esser. 

Bea.  AjM-ita,  c sigiala  ora  col  pane. 

Tru.  Mi  no  laveria  mai,  Come  che  la  fuase. 
Bea.  Nonio  sa  pitali , eh?  briccone!  indegno! 

Chi  ha  aperto  questa  lettera?  Voglio  aaperlo. 
Tru.  Glirdiiò,  aior,  ghe  confraaerò  la  veri- 
tà . Sento  lutti  capaci  de  fatar  Alla  posta  gh  era 
ima  lettera  mia;  so  poco  Jeser , e in  fallo,  in 
vece  de  averter  la  mia , ho  averto  la  soa . Ghe 
domando  perdon  . 

Bea.  Se  la  cosa  fosse  coti,  non  vi  sarebbe  male. 
Tru»  L*  è coai  «la  jmvero  fiol  . 

Bea.  L’  hai  letta  questa  lettera  ? Sai  clic  cosa 
contiene  ? 

Tru.  NienleafTalto.L’è  un  carattere  che  no  capisso. 
Bea.  L'ha  veduta  mssuno? 

Tru.  Oh!  ( muravi  piandoti  ) 

Bea.  Bada  bene,  veh  I 
Tru.  Uh!  ( come  topra  ) 

Bea.  ( Non  vorrei,  che  costui  m' ingannasse . ) 

( 1*98*  P*ano  ) , % 

Tru.  { Anca  questa  T è tacconada  . ) 

Bea.  ( Tognioo  è un  servitore  fedele.  Gli  ho 
deirobbligaziotte  ) Orsù,  io  vado  per  un  interes- 
se, poco  lontano.  Tu  va’ nella  locanda,  apri  il 
beale,  eccoli  le  chiavi,  e da’ un  poco  iT  aria  ai 
miei  vcaliti.  Quando  torno  ai  pranserà . (Il  ai- 
gnor  Pantalone  non  si  vede,  ed  a me  premono 
queste  monete . ) ( parie  ) 

SCENA  XVL 

TRUFFALDINO,  poi  PANTALONE . 

Tru.  M o P è alidada  ben , die  no  la  podeva 
andar  roeio.  Soa  un  omo  de  garbo;  me  stimo 
cento  scudi  de  più  de  quel  che  no  me  stimava. 
Pan.  Disc,  amigo,  el  vostro  patron  lelo  in 

caaa  ? 

Tru.  Sior  no,  noi  glie  xe . 

Pan.  Saveu  dove  che  el  aia  ? 

Tru.  «j nanfa  . 

Pan.  Vienlo  a casa  a disnar? 

Tru.  Mi  ctederave de  là. 

Pan.  Tiolè,  col  vien  a casa,  deghe  sta  borsa  co 
ali  cento  ducati . No  posso  traltcgnirroe  , perchè 
gb’ho  da  far.  Ve  reTcrisso.  ( parie  ) 


SCENA  XVIT. 

TRUFFALDINO,  poi  FLORINDO. 

Tru.  1-Ja  diga,  la  «ruta.  Bon  viasso.Nol  m’  ha 
gnauca  dito  a qual  de'  mii  patroni  ghe  1*  ho  da 
dar. 

Fio.  E l»enr,  hai  tu  ritrovalo  Pasquale? 

T ru.  Sior  no,  no  l'ho  trovi  Pasqual , ma  ho 
trovà  uno,  che  m'  ba  dà  nna  borsa  con  cento 
ducali . 

Fio.  Cento  ducali?  Per  farne  che  ? 

Tru.  Disim  la  verità  , aior  patron,  sspelteu  de- 
nari da  nissuna  banda? 

Fio.  Sì,  ho  presentata  una  lettera  ad  un  mer- 
cante . 

Tru.  Donca  iti  quattrini  i sarà  vostri . 

Fio.  Che  rota  ba  detto  chi  te  li  ba  dati  ? 

Tru.  El  m’  ha  dii , che  li  daga  al  me  padroo . 

Fio.  Dunque  inno  miri  seni' altro.  Non  son  io 
il  tuo  juulronc  ? Che  dubbio  c’  è ? 

Tru.  ( Noi  a*  guenle  de  quell’ alter  padroo.  ) 

Fio.  E non  sai  chi  te  gli  abbia  dati? 

Tru.  Mi  no  so  ; «ue  par  quel  viso  averlo  visto 
un'altra  volta,  ma  no  me  recordo. 

Fio.  Sarà  un  mercante,  a cui  sono  raccoman- 
dato . 

Tru.  El  sarà  lu  sena’  altro  . 

Fio.  Ricordali  di  Pasquale  . 

Tru.  Do|M>  disnar  lo  troverò . 

Fio.  Audiamo  dunque  a sollecitare  il  pranao. 

( entra  nella  locanda  ) 

Tru.  Andemo  pur  .Manco  mal  , che  sta  volta 
no  ho  fala  La  bona  l’ho  dada  a chi  l’aveva 
d’ aver  . [ entra  ne  la  locanda  ) 

SCENA  XVIII. 

Camera  in  citta  di  Pantalone . 

PANTALONE  e CLARICE,  poi  SME- 
RALDINA . 

Pan.  TTanl’  è : aior  Federigo  ha  da  esser  vo- 
stro mai  io . Ho  dà  parola,  e no  aon  un  bam- 
boaso  . 

Cla.  Siete  padrone  di  me,  signor  pedre,  ma 
quella,  compatitemi,  è una  tirannia. 

Pan.  Quando  sior  Federigo  v’ha  fatto  doman- 
dar, ve  r ho  dito;  va  no  m'avè  resposto  de  no 
volerlo.  Allora  dovevi  parlare;  adesso  no  aè  più 
a tempo. 

Cla  La  soggeiione,  il  rispetto  mi  fecero  am- 
mutolire. 

Pan.  Fè , che  e!  respetto  e la  auggision  fasta 
ristesse  soci  adesso. 

Cla.  Non  posso,  signor  padre  . 

Pan.  No  ? Per  cossa  ? 

Cla.  Federigo  non  lo  sposerò  certamente . 

Pan  Ve  drtpiaselo  tanto  f 

Cla.  È odioso  agli  occhi  miei. 

Pan.  Anca  ai , che  mi  ve  insegno  el  modo  de 
far  che  el  ve  piava . 

Cla.  Come  mai,  signore? 

Pan.  DeameaUgheve  sior  Silvio,  e vedere  che  el 
ve  piasrrà  . 

Cla.  Silvio  è troppo  fortemente  impresso  nell'a- 
nima mia;  e voi  coll’  approvazione  vostra  lo  a re- 
te ancora  più  radicalo. 

Pan.  ( Da  una  banda  la  compatiaso.  } Bisogna 
far  de  necessità  verlù. 

Cla.  Il  mio  caore  non  è capace  ili  uno  sfatto 
sì  grande . 
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Pan.  F ere  animo;  bisogna  farlo... 

Sme.  Signor  padrone,  è qui  il  signor  Federigo 
che  vuol  revcrirla. 

Pan.  Che  cl  regna,  che  el  xe  patron. 

Cla.  Oiroè!  Olir  tormento!  {piange) 

Sme.  Che  irete,  aignora  padrona?  Piangete? 
In  errila  avete  torto.  Non  avete  veduto  com' è 
bellino  il  signor  Federigo?  Se  loccaaae  a me 
una  tal  fortuna,  uon  vorrei  piangere,  no;  vorrei 
ridere  con  tanto  di  bocca.  ( parie  ) 

Pan.  ( Via,  fia  mia,  no  te  far  vrder  a pianaer.) 
Cla.  Ma  se  mi  sento  scoppiare  il  cuore. 

SCENA  XIX. 

BEATRICE  da  como,  e detti. 

Bea.  lA.iveriaco  il  signor  Pantalone. 

Pan.  Patron  reverito.  Ala  ricercato  una  borsa 
con  cento  ducali? 

Ben.  lo  no 

Pun.  Ghe  l*ho  dada  sa  un  poco  al  io  arrvitor. 

La  me  ha  dito,  che  el  xe  un  omo  fidò. 

Bea.  Si,  non  vie  pericolo.  Nou  l’ho  veduto; 
me  li  darà  quando  torno  a casa.  ( Che  ha  la 
aignora  Clarice  che  piange?)!  piano  a Pun.  ) 
Pan.  ( Caro  aior  Federigo,  Insogna  compatirla. 
La  nova  della  so  motte  le  sta. la  causa  de  sto 
mal . Col  tem|»o  spero  chela  se  scambierà.)  (pia- 
no a Beatrice  ) 

Bea.  ( Fate  una  coaa  , signor  Pantalone,  bacia- 
temi un  momento  in  liliertà  con  lei , per  vede- 
re se  mi  riuscisse  d’  aver  una  buona  parola  ) 

( come  topra  ) 

Pan.  Siorsi,  vago  e regno.  ( Foggio  provarle 
tutte.  ) Fia  mia,  aapetteme,  che  adesso  torno. 
Tien  un  poco  de  compagnia  al  to  noviaso. 
(Via,  abbi  giudisio . } ( piano  a Clarice , « 
parte  ) 

SCENA  XX. 


Cla.  Non  vi  prometto  la  segretesxa . Tralasciate 
di  confidarmelo . 

Bea.  La  vostra  austerità  mi  toglie  >1  modo  di 
potervi  render  felice  . 

Cla.  Voi  noo  mi  potete  render  che  sventurata . 

Ben.  V’  ingannale;  e per  convincervi  vi  parle- 
rò schiettamente.  Se  io»  non  volete  ice,  io  noi» 
saprei  che  fare  di  voi.  Se  avete  ad  altri  impegna- 
ta la  destra,  anch’  io  con  altri  ho  impegnato  il 
cuore. 

Cla.  Ora  cominciate  a piacermi. 

Bea.  Non  ve)  diasi,  che  aveva  io  il  modo  di 
consolarvi  ? 

Cla , Ab,  temo  che  mi  deludiate. 

Bea.  No  signora,  non  fingo.  Purlovi  col  cuore 
sulle  l»bbra  ; e ae  mi  promett  le  quelli»  segrr- 
teasa  che  mi  negante  por'  anzi,  vi  confiderò  un 
arcano  che  metterà  in  sicuro  la  vostra  paoe. 

Cla.  Giuro  d»  osservare  il  più  rigoroso  si U n aio. 

Bea.  lo  non  sono  Federigo  Riponi,  ma  Bea- 
trice di  lui  «uu-lta  . 

Cla.  Oh'  Clie  mi  dite  msii!  Voi  donna? 

Bea.  Si , tal-  io  s no . Pensate,  se  aspiravo  di 
cuore  «Ile  «ostie  Durar. 

Cla.  E di  austro  li  stello,  rhe  nuora  ci  date? 

Bea.  Egli  moli  pur  tiop|H>  d'  un  colpo  di  spa- 
da. Fu  ceduto  «utorr  della  di  lui  morte  un 
amante  mio,  di  rui,  «otto  di  questi'  spoglie, 
mi  poito  in  Iraceia  Piegosi  per  tutte  le  sarte 
leggi  d’ami  eia  ia  ed'ainmr  di  n«o  ti»dirmi.So,cl»e 
iucaula  sono  io  sUla  confi. Imid.ivi  un  tale  art  ti- 
no, ma  I’  ho  fitto  per  più  motivi;  pi  ialina- 
mente , penile  mi  doleva  vedervi  affilila,  in  se- 
condo luogo,  perché  mi  par-  conoscere  in  voi, 
che  siale  una  ragazza  da  polirsi  compromettere 
di  segretezza;  per  ultimo,  perchè  il  vostro  Sil- 
vio mi  ha  minacciat.i,  e non  vorrei  cheaolteci- 
tato  da  voi  mi  poni  aie  in  qualche  cimento . 

Cla.  A Silvio  mi  permei  Irle  voi,  eh' io  lo  dica? 

Bea.  No;  ansi  ve  lo  proibisco  assoluta  mente , 

Cla.  Bene,  non  parlerò. 

Bea.  Badate,  che  mi  fido  di  voi . 


BEATRICE  , x CLARICE  . 

Bea.  Deb,  signora  Clarice... 

Cla.  Scostatevi,  e non  ardite  d*  importunarmi. 

Bea.  Cosi  severa  con  chi  vi  è destinalo  in  con- 
sorte ? 

Cla.  Se  sarò  strascinata  per  foraa  alle  vostre 
nasse,  avrete  da  me  la  mano,  ma  non  il  cuore. 

Bea.  Voi  siete  sdegnala  meco,  eppure  io  spero 
placarvi. 

Cùt.  V*  aborrirò  in  eterno. 

Bea.  Se  mi  conosceste,  voi  non  direste  cosi. 

Cla.  Vi  conosco  abhaslaosa  per  lo  slurbatore 
della  mia  pace. 

Bea.  Ma  io  ho  il  modo  di  consolarvi. 

Cla.  V’  ingannale  ; altri  che  Silvio  consolare 
non  mi  potrebbe. 

Bea.  Certo,  che  non  posso  darvi  quella  conso- 
laaione  che  dar  vi  potrebbe  il  «ostroSilvio,  ma 
posto  contribuire  alle  vostre  felicità  . 

Cla.  Mi  pare  assai,  signore,  che  parlandovi  io 
in  una  maniera  la  più  aspra  del  mondo,  vo- 
gliate ancor  tormentarmi . 

Bea.  ( Questa  povera  giovane  mi  fa  pietà  ; non 
ho  cuore  di  vederla  penare . ) 

Cla.  ( La  passione  mi  fa  divenute  ardiu,  te- 
meraria, incivile.  ) 

Bea.  Signora  Clarice,  vi  ho  da  confidare  unae- 


Cla.  Ve  lo  giuro  di  nuovo,  non  parlerò. 

Bea.  Ora  non  mi  guarderete  più  di  malocchio. 

Cla.  Ansi  vi  sarò  amica  ; e se  ; tosso  giovarvi, 
disponete  di  ma. 

Bea.  Aneli’  io  vi  giuro  eterna  la  mia  amicisia . 
Datemi  la  vostra  mano. 

Cla . Eh  , non  vorrei ... 

Bea.  Avete  paura  ch’io  non  aia  donna?  Vi  da. 
rò  evidenti  prove  della  verità  . 

Cla.  Credetemi , ancora  mi  pare  un  sogno. 

Bea.  Infatti  la  cosa  non  è ordinaria 

Cla . È stravagantissima  . 

Bea.  Orsù,  io  me  ne  voglio  andare  . Tocchia- 
moci la  mano  in  segno  di  buona  amicisia  e di 
fedeltà . 

Cla.  Ecco  la  mano;  noo  ho  nessun  dubbio  che 
to’  inganniate  . 

SCENA  XXI. 

PANTALONE,  x detti  . 

Pan.  Bravi  I Me  ne  rallegro  infinitamente'. 
Fia  mia,  li  l’ha  giusti  molto  presto.  ( a Cla- 
rice ) 

Bea.  Non  vel  dissi,  signor  Pantalone,  ch’io 
P avrei  placata  ? 

Pan.  Bravo!  Avè  fatto  più  vu  in  quattro  minu- 


te U> . 


\ lit  che  no  averave  fatto  mi  in  quatti’  anni. 
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Cla.  ( Ora  tono  in  no  liberiate»  maggiore . ) 

Pan.  Donca  stabiliremo  presto  ato  matrimonio  . 
( a Clarice  ) 

Cla.  Non  abbiate  tanta  fretta,  signore  . 

Pan.  Cornei  se  se  tocca  le  mnuiue  iu  scondon  ,e 
no  ho d*  ater  pressa  ? No,  no,  no  voggio  che 
me  succeda  desgrasie . Doman  se  farà  tutto . 

Bea.  Sarà  necessario,  siguor  Pantalone,  che 
prima  accomodiamo  le  nostre  partite, ebe  Tedia- 
mo il  nostro  conteggio . 

Pan.  Faremo  tutto.  Queste  le  ze  evase,  che  le 
se  fa  in  do  ore.  Doman  daremo  I*  anello. 

Cla.  Deh  , signor  padre. . . 

Pan.  Siora  ha , vago  in  sto  ponto  a dir  le  paro- 
le a sior  Silvio . 

Cla.  Non  lo  irritale  per  amor  del  cielo  . 

Pan.  Coss’è?  Gbe  ne  vustu  do? 

Cla.  Non  dico  questo . Ma . . . 

Pan.  Ma,  e ino,  la  ze  finia.  Schiavo,  siori. 
{ vuol  partire  ) 

Bea.  Udite...  ( a Pantalone  ) 

Pan.  Sè  mario  e ro  uggir  r . ( partendo  ) 

Cla.  Piuttosto.. . ( a Pantalone  ) 

Pan,  Slassera  la  discorreremo . ( parte  ) 


SCENA  XXII. 

BEATRICE,  e CLARICE. 

Cla.  signora  Beatrice,  esco  da  un  afTan* 

no,  per  entrare  iu  uu  altro. 

Bea.  Abbiale  pasieusa.  Tutto  può  succedere, 
fuor  ih’  io  vi  sposi . 

Cla.  E se  Silvio  coi  crede  infedele? 

Bea.  Durerà  per  poco  l' inganno. 

Cla . Se  gli  potessi  svelare  la  verità  . .. 

Bea.  Io  non  vi  disimpegno  dal  giuramento  . 

Cla.  Che  devo  fare  dunque  ? 

Bea.  Soffrire  un  poco. 

Cla.  Dubito,  che  sia  troppo  penosa  una  lalsof- 
lerensa  . 

Bea.  Non  dubitate,  che  dopo i timori , dopo  gli 
affanni,  riescono  più  graditi  gli  amorosi  conten- 
ti . ( parte  } 

Cla,  Non  posso  lusingarmi  di  provsr  i conten- 
ti, finché  mi  vedo  circondila  da  pene.  Ali,  pur 
troppo  egli  è vero  ; in  questa  vita  per  lo  più,  o 
ai  [iena , o si  speli , e poche  volle  si  go<lc . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA.  I. 

Cortile  in  casa  di  Pantalone  • 

SILVIO,  i il  DOTTORE. 

Sii.  Signor  patire,  vi  prego  Itici  trini  ilare. 

Dot.  Fermati,  rispondimi  un  poco  . 

Sii.  Sono  fuori  di  me. 

Dot.  Per  qual  motivo  lei  tu  venuto  nel  cortile 
del  signor  Pantalone? 

Sii.  Perchè  voglio , o che  egli  mi  mantenga  quel- 
la parola  che  mi  ha  dato,  o che  mi  renda  con- 
to del  graviaéimo  affronto. 

Dot.  Ma  quella  è una  cola  che  non  conviene 
farla  nella  propria  casa  di  Pantalone  .Tu sei  un 
pano  a lasciarti  trasportar  dalla  collera . 

Sii.  Chi  tratta  male  con  noi , non  merita  alcun 
rispetto. 

Dot.  È vero , ma  non  per  quello  li  ha  da  preci- 
pitare. Lascia  fare  a me.  Silfio  mio,  lascia  un 
pò* eh’  io  gl»  parli;  può  essere  eh1  io  lo  illumi- 
ni , e gli  faccia  conoscere  il  iuo  dovere.  Riti- 
rati io  qualche  luogo  , e aspettami;  esci  di  que- 
sto cortile,  non  facciamo  leene.  Aspetterò  io  il 
signor  Pantalone . 

Sii.  Ma  io , signor  padre  . • • 

DoL  Ma  io,  signor  figliuolo,  voglio  poi  esser 
obbedì  to . 

Sii.  Si  , v’  obbedirò  . Me  n’  onderò  . Parlategli . 
Vi  tipetto  dallo  apraiale . Ma  ac  il  signor  Panta- 
lone persiste,  avrà  che  fare  con  me.  { parte) 

SCENA  li. 

il  DOTTORE  , poi  PANTALONE. 

Dot.  ovcro  figliuolo!  Io  compatisco.  Non  do- 
veva mai  il  signor  Pantalone  lusingarlo  a tal 
segno,  prima  di  esser  certo  della  morte  del  tori- 
nese . Vorrei  pure  vederlo  quieto,  e nou  vorrei 
che  la  collera  me  lo  facesse  precipitare. 

Pan.  ( Costa  fa  el  dottor  in  casa  mia7  ) 

Dot.  Oli , siguor  Pantalone,  vi  riverisco. 

Pan . Schiavo,  sior  dottor . Giusto  adesso  segnivi 
• cercar  de  vu  e de  vostro  fio  . 

Dot.  Si?  bravo;  m'immagino,  che  dovevate 
venire  in  traccia  di  noi,  per  assi cur irci  che  la 
signora  Clarice  sarà  moglie  di  Silvio. 

Pan.  Anai  seguiva  per  dirve...  ( mostrando 
difficoltà  di  parlare  ) 

Dot.  No,  non  c’è  bisogno  di  altre giustificasio- 
ni . Compatisco  il  caso,  in  cui  vi  siete  trovato. 
Tutto  vi  si  passa  in  graaia  della  buona  ami- 
cizia . 

Pan.  Segato  , che  considerando  la  promessa 
fatta  a sior  Federigo .. . ( titubando  come  10- 
pra  ) 

Dot,  E collo  all’improvviso  da  lui,  non  avete 
Goldoni  T.  111. 


avuto  tempo  a riflettere , e non  avete  pensa  lo 
all' affronto  che  ai  faceva  alla  nostra  casa  . 

Pan.  No  se  poi  dir  afTronto,  quando  con  un 
altro  contralto... 

Dot.  So  che  cosa  Tolete  dire.  Pareva  a prima 
vista  che  la  promessa  col  torinese  fosse  indis- 
solubile, perchè  stipulata  per  via  di  contratto. 
Ma  quello  era  un  contralto  seguito  fra  voi  e 
lui;  e il  nostro  è confermato  dalla  fanciulla. 

Pan.  Xe  vero  ; ma . .. 

Dot.  E sapete  bene,  che  in  materia  di  matri- 
moni: rortfffflsuf , et  non  concubilus^facit  virum. 

Pan.  Mi  no  so  de  latin  ; ma  ve  digo. . . 

Dot.  E le  rtgaase  non  bitogna  sacrificarle . 

Pan.  Aveu  altro  da  dir  ? 

Dot.  Per  me  ho  detto  . 

Pai i.  Aveu  fenio? 

Dot.  Ho  finito. 

Pan.  Posa’  io  parlar  ? 

Dot.  Parlate  . 

Pan.  Sior  dottor  caro,  con  latta  la  vostra  dot- 
trina . . . 

Dot.  Circa  alla  dote  ci  aggiusteremo  . Poco  più, 
poco  meno,  non  guarderò  . 

Pan.  Scino  da  capo  . Volcu  lassarmi-  parlar? 

Dot.  Parlate. 

Pan.  Ve  digo,  che  la  vostra  dottrina  xe  bella  e 
bona  -,  ma  in  alo  caso  no  la  conclude . 

Dot.  E voi  comporterete,  che  segua  un  tal  ma- 
trimonio? 

Pan.  Per  mi  giera  impegni,  che  no  me  podeva 
cavar.  Mia  fia  xe  contenta;  che  difficoltà  pos- 
ato aver  ? Vrgniva  a posta  a cercar  de  vu , o de 
sior  Silvio,  per  dirve  ala  coesa.  La  me  despi  aie 
assae,  ma  no  ghe  vedo  remedio. 

Dot.  Non  mi  maraviglio  della  vostra  figliuola  ; 
sai  maraviglio  di  voi,  die  trattiate  sì  malamente 
con  me . Se  nou  eravate  sicuro  della  morte  del 
signor  Federigo , non  avevate  a impegnarvi  col 
mio  figliuolo;  e se  con  lui  vi  siete  impegnato, 
avete  a mantener  la  parola  a costo  di  tutto.  La 
nuova  della  morte  di  Federigo  giustificava  ba- 
stantemente, anche  presso  di  lui , la  vostra  nuova 
risoluzione,  nè  poteva  egli  rimproverarvi , nè 
aveva  luogo  a pretendere  veruna  soddisfasione. 
Gli  sponsali  controlli  questa  mattina  fra  la  si- 
gnora Clarice  ed  il  miofigliuolo  coram  tcstibus, 
non  potevano  essere  sciolti  da  una  semplice 
parola  data  da  voi  od  un  altro . Mi  darebbe  l’a- 
nimo colle  ragioni  di  mio  figliuolo  render  nullo 
ogni  nuovo  contratto,  e obbligar  vostra  figlia  a 
prenderlo  per  marito;  ma  mi  vergognerei  d’a- 
vere in  casa  mia  una  nuora  di  così  poca  ripu- 
tazione, una  figlia  di  un  uomo  aenza  parola, 
come  voi  siete . Signor  Pantalone,  ricordatevi 
che  1’  avete  falla  a me,  che  l’avete  falla  alla 
cara  Lombardi  ; vena  il  tempo , che  forse  me 
la  dovrete  pagare,  si,  verrà  il  tempo;  omnia 
tempus  hubent . ( parte  ) 
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IL  SERVITORE  DI  DUE  PADRONI 


PANTALONE , poi  SILVIO . S 

Pan.  ^LnJè , die  ve  mando.  No  me  n*  imporla  S 
un  figo»  e no  gh’  ho  paura  de  tu  . Slimo  più  S 
la  casa  Ruspimi  de  cento  case  Lombardi . Un  j 
fio  unico  e ricco  ile  sla  qualità»  se  stenla  a Irò-  ’ 
Tarlo  . L'  ha  da  esser  cusi  . « 

Sii  ( Ha  bel  dire  mio  padre.  Chi  si  può  le-  ^ 

ner  si  tenga . ) ^ 

Pan.  ( Adesso , alla  segonda  de  cambio  .)(  ve-  \ 

dendu  Silvio  ) \ 

Sii.  Schiavo  suo,  signore  . ( bruscamente  ) ^ 

Pan.  Patron  reverio . ( La  ghc  fuma.  ) \ 

Sii.  Ho  inteso  da  mio  padre  un  cerio  non  so  \ 

che;  crediamo  poi  che  aia  la  verità?  S 

Pan,  Co  ghe  I’  ha  diio  so  sior  padre,  sarà  vero.  S 

SU.  Sono  dunque  stabiliti  gli  sponsali  della  si-  S 
gnora  Clarice  col  signor  Federigo?  S 

Pan.  Sior  sì»  alabilidi  e conclusi.  J 

Sii . Mi  maraviglio  , che  me  lo  diciste  con  ? 

tanla  lemerilà  . Uomo  scoia  parola,  sensa  ri-  ? 
pu  Iasione . I 

Pun.  Come  parlela  , patron  ? Co  un  omo  Tee-  ^ 
chio  della  mia  sorte  la  tratta  cussi  ? ( 

Sii.  Non  so  chi  mi  Unga , che  non  ti  passi  y 
da  parte  a parte  . t 

Pan . No  son  miga  una  rana,  patron;  in  casa  t 
mia  se  vien  a far  ste  balie? 

Sii.  Yeuile  fuori  di  questa  casa. 

Pan.  Me  maraveggio  de  da,  sior. 

Sii.  Fuori  , se  siete  un  uomo  d’  onore. 

Pan.  Ai  omeni  della  mia  sorte  ac  glie  porta  re- 
spetto . 

Sii.  Siete  un  vile,  un  codardo,  un  plebeo. 

Pan.  Sé  un  tocco  de  temerario. 

Sii.  Eh,  giuro  al  cielo.*.  ( mette  mano  alla 
spada  ) 

Pan.  Agiato.  ( mette  mano  al  pistoiese  ) 

SCENA  IV. 

BEATRICE  colla  spada  alla  mano,  e detti. 

Bea  tj cromi  ; sono  io  in  vostra  difesa  . ( a 

Pantalone , e rivolta  la  spada  contro  Silvio  ) 
Pan.  Sior  tenero,  me  raccomando.  (a  lira  ) 

Sii . Con  le  per  ì’  appunto  detidcrsTO  «li  bat- 

termi. ( a Beatrice  ) 

Bea.  ( Sjd  nell  impegno  . ) 

SU.  Rivolgi  a me  quella  apoda  . I a Beatrice ) 
Pan.  Ah  , sior  tenero  « . ( timoroso  ) 

Bea.  Non  è la  prima  volta,  che  io  mi  si*  ci- 
mentato. Son  qui,  non  ho  timore  di  voi.  (pre- 
sento Li  spada  a Silvio  ) 

Pan.  Aiuto.  No  gh’  è uitsun  ? ( parte  corren- 
do verso  la  strada  . Beatrice  e Silvio  ti  bat- 
tono . Silvio  cade  e lascia  la  spada  in  terra , 
e Beatrice  gli  presenta  la  punta  al  petto  ) 

SCENA  V 
CLARICE,  e detti. 

Clu.  Oimè’  Fermale.  ( a Enotrie*) 

Bea.  Bella  Clarice,  io  grasia  vostra  dono  a Sil- 
vio la  vita,  e voi  in  ricompensa  della  mia  pie- 
tà, (icoidatevi  del  giuramento.  ( parte  ) 

SCENA  VI. 

SILVIO  , e CLARICE  . 

Cla.  Siete  salvo,  omioc.ro? 


Sil.  Ah  , perfida , ingannatrice  I Capo  a Silvio  f 
Caro  ad  un  amante  schernito,  ed  uno  sposo  tra- 
dito? 

Cls.  No,  Silvio,  non  merito  i Teatri  rimpro- 
veri. Vi  amo,v*  odoro,  vi  son  fedele. 

SU.  Ali!  niensogncra  ! Mi  sci  fedele , eh?  Fe- 
deltà chiami  prometter  fede  ad  un  altro  amante  ? 
Cla.  Ciò  non  feci , nò  farò  mai.  Morirò  prima 
d' abbandonarvi. 

SU.  Sento , che  vi  ha  impegnato  con  un  giu- 
ramento. 

Cla.  Il  giuramento  non  mi  obbliga  od  i spo- 
sarlo. 

SU.  Che  cosa  dunque  giuraste? 

C la.  Caro  Silvio,  compatitemi , non  posso  dirlo  . 
Sii . Per  qual  ragione  ? 

Cla.  Perche  giurai  di  lacere  . 

SU.  Seguo  dunque,  che  siete  colpevole. 

Cla.  No,  sono  innocente. 

SU.  Gl’  innocenti  non  tacciono. 

Cla.  Eppure  questa  Tolta,  rea  mi  farei  parlando  . 
SU.  Questo  silcnaio  a chi  l’avete  giurato? 

Cla.  A Federigo. 

Sii.  E con  tanto  selo  I'  osserverete? 

Cla.  L’  osserverò  per  non  divenire  spergiura . 
Sii.  E dite  di  non  amarlo?  Semplice  chi  vi 
credei  Non  vi  credo  io  gii  , barbara,  inginna- 
trice! Toglietevi  dagli  occhi  miri 
Cla.  Se  non  vi  amassi , non  sarei  corsa  qui  • pre- 
cipito per  difendere  la  vostra  vita  . 

Sii.  Odio  anche  la  vita,  se  ho  da  riconoscerla 
da  un’  ingrata . 

Cla.  Vi  amo  con  tutto  il  cuore. 

Sii.  Vi  aborrisco  con  tutta  I’  anima . 

Cla.  Morirò,  se  non  vi  placate. 

SU.  Vedrei  il  vostro  sangue  più  volentieri  della 
infedeltà  vostra . 

Cla.  Saprò  soddisfarvi . ( toglie  la  spada  di 
terra  ) 

SU.  Si , quella  spada  potrebbe  vendicare  i mici 
torti. 

Cla.  Così  barbaro  colla  vostra  Clarice  ? 

Sii.  Voi  mi  avete  insegnata  la  crudeltà. 

Cla.  Dunque  bramate  Is  morte  mia  ? 

SU.  lo  non  so  dire  che  cosa  brami . 

Cla.  Vi  saprò  compiacere  . ( volta  la  punta  al 
proprio  seno  ) 


SMERALDINA,  e detti. 

Sme  trinatevi  ; che  diamine  fate  ? ( leva  la 

spada  a Clarice  ) E voi,  cane  ri  negato,  I a- 
vresle  lasciata  morire  ? ( a Silvio  ) Che  cuore 
avete,  di  tigre,  di  leone,  di  diavolo?  Guarda- 
teli il  bel  soggettino,  per  cui  le  donne  a’ ab- 
biano a sbudellare  . Oh,  siete  pur  buona  , signo- 
ra padroni  1 Non  vi  vuole  più  forse?  Chi  non 
vi  vuol  non  vi  merita.  Vada  all’  inferno  quei  lo  si  ca- 
rio, cvoi  venite  meco,  che  degli  uomini  non  ne 
mancano;  m' impegno  avanti  sera  trovartene  una 
doxxina  . ( getta  la  spada  in  terra , * Silvio 
la  prende  ) 

Cla.  ( piangendo  ) Ingrato’  Possibile,  che  la 
mia  morte  non  vi  costasse  un  sospiro?  Si,  mi 
ucciderà  il  dolore;  morirò  , sarete  contento  .Po- 
tò vi  sarà  nota  un  giorno  la  mia  innocenti,  e 
lardi  allora  pentito  di  non  avermi  creduto , pian- 
gerete la  mia  sventura  , e la  vostra  barbara 
crudeltà.  ( parte  ) 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  Vili. 

SILVIO,!  SMERALDINA. 

Sm  e.  C^ussIj  è una  cosa  che  non  ao  capire. 
Ve Jer  uua  ragazza  che  ai  vuol  ammazzare,  e 
star  lì  a guardarla,  come  se  vedeste  rappresentate 
una  scena  di  commedia. 

ÒiL  Pazza  che  sci  ! Credi  tu  eh'  ella  si  volesse 
uccider  davvero? 

Sme.  Non  so  allro  io:  ao  che  se  non  arrivava  a 
tempo,  la  poverina  sarebbe  ita  . 

Sii.  Vi  voleva  ancor  Unto  prima  che  la  spaila 
giungesse  al  petto. 

Sme.  Sentile  che  bugiardo!  Stava  lì  li  per  en- 
trare. 

Sii.  Tulle  finzioni  di  voi  altre  donne. 

Sme.  Si,  se  fossimo  come  voi.  Dirò  come  dice 
il  proverbio:  Noi  abbiamo  le  voci,  e voi  altri 
avete  le  noci.  Le  doune  hanno  la  fama  dì  es- 
sere infedeli,  e gli  uomini  commettono  le  in- 
fedeltà a più  non  posso.  Delle  donne  si  parla  , 
e degli  uomini  non  ai  dice  nulla . Noi  siamo 
criticale,  e a voi  altri  ai  pass»  tutto.  Sapete 
perchè?  perchè  le  leggi  le  hanno  fatte  gli  uomini; 
che  ae  le  aveaaero  fatte  le  donne,  ai  aentirebbe 
tutto  il  contrario . S' io  comandaaai , vorrei  tbe 
tutti  gli  uomini  iufedeli  portassero  un  ramo  d’  al- 
bero in  mano,  e ao  che  tulle  le  dui  divente- 
rebbero boschi . ( parie  ) 

SCENA  IX. 

SILVIO  solo. 

Si , che  Clarice  è infedele,  e col  pretesto  di  un 
giuramento,  affetta  di  voler  celare  la  verità. 
Élla  è una  perfida  , e Tatto  di  volersi  ferire  fu 
un*  intensione  per  ingsnnsrmi , per  muovermi 
a compassione  di  lei . Ma  se  il  dettino  mi  fece 
cadere  a fronte  del  mio  rivale , non  laacerò  mai 
il  pensiere  di  vendicarmi.  Morirà  quell’  inde- 
gno, e Clarice  ingrata  vedrà  nel  di  lui  sangue 
il  frutto  de1  suoi  amori . ( parie  ) 

SCENA  X. 

Sala  della  locanda  con  due  porle  in  protpello 
e due  laterali. 

TRUFFALDINO,  poi  FLORINDO. 

Tru.  Mo  gran  desgrasia  , ebe  T è la  mia!  De 
do  padroni,  nessun  è vegnudo  ancoradisnar.  L’è 
do  ore,  che  è sona  messo  sorno  , e nissun  se  vede  . 
I vrgnirà  po  tutti  do  in  una  volta,  e mi  sarò  ira- 
ltrojado;  lutti  do  uo  li  poderò  servir  , e se  sco- 
vrirà la  fasaemla . Zitto , siilo , che  ghe  o’  è qua 
un  . Manco  mal . 

Fio.  Ebbene,  hai  ritrovato  codesto  Pasquale  ? 
Tru.  No  avrraio  dito,  sior , che  el  cercherò 
dopo  che  avremo  diana? 

Fio.  Io  sono  impastante* 

Tru.  El  doveva  vrgnir  a disnar  un  poco  più 
presto . 

Fio.  ( Non  vi  è modo  eh’  io  possa  assicurarmi, 
ac  qui  si  trovi  Beatrice.  ) 

Tru.  El  me  dia,  amb  ino  a ordinar  el  pranso , 
e po  el  va  fora  de  casa.  La  robha  tara  audada 
de  ma  . 

Fio.  Per  ora,  non  bo  volontà  di  mangiare . 
( Vo’ tornare  alla  poeta . Ci  voglio  andare  da 
me  -,  qualche  cosa  forse  rileverò  . ) 
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Tra.  Lt  tappi. , «ior,  cK«  iu  «lo  patii,  bitog.t 
magnar,  e dii  no  magon,  s'ammala. 

Fio.  Devo  uscire  per  un  affar  di  premura.  Se 
torno  a pranso,  bene;  quando  no  , mangciò 
questa  sera.  Tu  ,se  vuoi,  fatti  dar  da  mangiare. 
Tru.  Oh,  non  occorr’ altro.  Co  Tc  cusì,  che 
el  se  comoda  , che  I’  è patron  . 

Fio.  Questi  denari  mi  pesano;  tieni,  mettigli 
nel  mio  baule.  Eccoti  la  chiave.  ( dà  a Trai- 
/aldino  la  bona  dei  cento  ducati  e la  chiave .) 
Tru.  La  servo,  e glie  porto  la  chiave . 

Fio.  No  no , me  la  darai . Non  mi  vo'  trattenere. 
Se  non  torno  a pranso,  vieni  alla  piassi, atten- 
derò con  impa ricusa , che  tu  abbia  ritrovate 
Pasquale . ( parte  ) 

SCENA  XI. 

TRUFFALDINO,  fui  BEATRICE  co* 

UN  FOGLIO  IN  MANO  . 

Tru.  IVI  a neo  mal  che  Tha  dito , che  me  fa  ssa 

dar  da  magnar;  casi  a ridaremo  d’  accordo  Se  noi 
voi  magnar  lu , che  el  lassa  star.  La  mia  com- 
plcsaion  noi’  è fatta  per  desuuar.  Voi  metter 
via  sta  borsa , e po  subito  . . . 

Bea.  Ehi,  Truffaldi  no? 

Tra.  ( Oh  diavolo  I ) 

Ile  a.  Il  signor  Pantalone  de’  Bisognosi  li  ha  da- 
to una  borsa  con  cento  ducati  ? 

Tru.  Sior  si , el  me  T ha  dada  , 

Bea.  E perchè  dunque  non  me  la  dai? 

Tru.  Mo  vicnla  a vii'sioria  ? 

Bea.  Se  viene  a me?  Che  cosa  ti  hs  detto  quan- 
do ti  bs  dato  la  borsa? 

7ru.  El  m’  a dii,  che  la  daga  al  me  patron. 
Bea.  Bene,  il  tuo  padrone  chi  è? 

Tru.  Vussioria, 

Bea.  E perchè  domandi  dunque,  se  Is  borsa  è 
mia  ? 

7 tu.  Donca  la  sarà  soa  . 

Bea.  Dov’  è la  borsa  ? 

Tru.  Eccola  qua . ( gli  dà  la  bona  ) 

Bea.  Sono  giusti? 

Tru.  Mi  no  li  ho  loccadi , sior. 

Bea.  ( Li  conterò  poi.  ) 

Tra.  ( Aveva  falà  mi  colla  borsa  ; ma  ho  ri- 
media . Costa  dirà  quell’  allro?  Se  no  i giti  a 
sui,  noi  dirà  gnente  . ) 

Bea.  Vi  è il  padrone  delta  locanda  ? 

Tru.  El  glT  è,  sìor  ti . 

Bea.  Digli , che  avrò  un  amico  a pranso  con 
me  ; che  presto  presto  procuri  di  accrescer  ta  ta- 
vola più  che  può  . 

Tru  Come  varia  restar  tcrvida  ? Quanti  piatti 
Coniar. dei»  ? 

Bea.  Il  signor  Pantalone  de’  Bisognosi  non  è 
uomo  di  gran  socgcsione.  Digli  che  faccia  rin- 
que  o sei  piatti.  . qualche  cosa  di  buono. 

7 ru.  Se  rrmetlela  in  mi? 

Bea.  Sì,  ordina  tu,  fatti  onore  . Vado  a pren- 
der T amico,  che  è qui  poco  lontano  ; e quan/o 
toruu  fa’  che  sia  preparato,  (in  atto  di  partire  ) 
7 ru.  La  veder»,  come  la  sarà  tcrvida. 

Bea.  Tieni  questo  foglio,  mettilo  nrl  baule. 
Bada  bene,  vrh,  che  è una  lettera  di  cambio  di 
quattro  mila  scudi . 

Tru.  No  la  se  dubita  , la  metterò  via  subito . 
Bea.  Fa'  che  aia  tutto  pronto  . | Povero  signor 
Pantalone,  ha  avuto  la  gran  paura!  Ha  bisogno 
di  essere  divertilo.  ) ( parte  ) 
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SCENA  XII. 

TRUFFALDINO,  poi  BRIGHELLA. 

Tru.  C^ua  bisogna  veder  de  farse  onor.  La 
prima  volta,  che  alo  me  padron  ine  ordina  un 
disnar,  voi  larghe  veder  se  aon  de  bon  gusto. 
Metterò  vìa  sta  carta,  e po  ...  la  metterò  via 
dopo,  no  voi  perdei  tempo . Oc  de  là  ; gh’è  uis- 
sun?  Chismeme  miasier  Brighella,  diseghe,  che 
ghe  voi  pirlar.  ( verso  la  scena  ) No  conti* 
ale  tanto  un  bel  disnar  in  tele  pietanse,  ma  in 
tei  l>on  ordine  ; vai  più  una  bella  dispoiisior, 
che  no  lai  una  montagna  de  piatti. 

Uri.  Cessa  gh’è,  sior  Truflaldin  ? Cossa  comau- 
deu  da  mi? 

Tru.  El  me  padron  el  gh'  ha  un  amigo  a disnar 
con  lu;  el  voi,  che  raddoppiò  la  tavola,  aa 
pasto,  subito.  Atcu  el  bisogno  in  cusiua? 

Bri.  Da  mi  gh'  è sempre  de  tutto . In  mesa’  ora 
posso  metter  all*  ordenc  qualsrsia  disnar . 

Tra.  Ben  donca  . Disiine  cossa  che  ghe  dare. 

Bri.  Per  do  persone , faremo  do  portade  de  quat- 

tro piatti  1*  uoa  ; anderà  ben? 

Tru.  L'ha  dito  cinque  o aie  piatti,  aie o otto, 
no  gh’ è mal.  Attuerà  ben.  Cosaa  ghe  atra  in  ati 
piati  ? 

Bri.  Nella  prima  portada  ghe  daremo  la  soppa, 
la  frittura,  el  Icaso,  eunfracandò  . 

Tra.  Tre  piatti  li  cognoaso  ; el  quarto  no  so 
cossa  che  el  sia. 

Bri.  Un  piatto  alla  francese,  un  intingolo, una 
bona  vivanda. 

Tu.  Benissimo,  la  prima  portada  va  ben;  alla 
•egonda . 

Bn.  La  segonda  ghe  daremo  l’ arrosto,  P insa* 
lada , un  proso  de  carne  paslizzad* , e un  kodio . 

Tra.  Anca  qua  gh'è  un  piatto  che  nocognosso. 
cosa1  è sto  huddlin? 

Bri.  Ho  dito  un  bodin,  un  piatto  all’  inglese  , 
una  cosaa  bona. 

Tra.  Ben  , aon  contento  , ma  come  disponere* 
mio  le  vivande  in  tavola? 

Bri  L*  è una  cossa  facile.  El  camener  faràlù. 

T'u  No,  amigo,  me  preme  la  scalcarla;  lutto 
consiste  in  saver  metter  in  loia  beo. 

Bri.  Se  melici à,  per  esempio , qua  la  soppa, 
qua  ei  fritto,  qua  Palmo,  c qua  el  bacando. 

| accenna  una  qualche  distribuitone  ) 

Tru.  No,  no  me  piare;  e in  messo  no  ghe  met- 
ti- gnrnte  ? 

Bri.  Bisognerà  ve,  che  fesaimo  cinque  piatti . 

Tru.  Beu  , far  cinque  piatti. 

Bri.  In  messo  ghe  metteremo  una  salsa  per  el 
lesso . 

Tru.  No,  no  savi  gnente,  caro  amigo;  la  salsa 
novaltenin  mezzo;  in  mezzo  ghe  va  la  minestra . 

Bri . fi  da  una  banda  metteremo  cl  lesso , e da 

st’ altra  la  salsa. 

Tru.  Orbò,  no  faremo  gnente.  Voi  altri  locan- 
dieri savi  cusinar,  ma  no  savi  metter  in  loia. 
Ve  iusegnetò  mi.  Fé' conto,  che  questa  sia  la 
tavola.  ( #'  inginocchia  con  un  ginocchio , e 
accenna  il  pavimento  ) Osservi  come  se  distri- 
buisse sii  cinque  pistli  ; per  esempio  : qua  in 
inczao  la  minestra . ( straccia  un  pezzo  della 
lettera  di  cambio  y e figura  di  mettere , per 
esempio , un  piatto  nel  meno  ) Qua  da  sta 
parte  cl  lesso . (fa  lo  stesso , stracciando  un 
altro  pezzo  di  lettera , e mettendo  il  petzo  da 
un  canto  ) Da  at* altra  parte,  el  fritto,  (fa  lo 
stesso  con  un  altro  petzo  di  lettera , ponendolo 


atr  incontro  delC  altro  ) Qua  la  salaa,  equa  el 
piatto  che  no  cogoosso.  ( con  altri  due  peni 
della  lettera  compisce  la  figura  di  cinque  piat- 
ti ) Cossa  ve  par?  Cussi  sndera1aben?(  a Bri- 
ghella ) 

Bri.  Va  ben  ; ma  la  aalsa  V è troppo  lontana  drl 
lesso. 

Tru.  Adesso,  vederemo  come  ae  poi  far  s tirarla 
più  da  visto . 

SCENA  XI1L 

BEATRICE, PANTALONE,  e detti. 

Bea.  Che  cosa  fai  ginocchioni?  ( a Tru.  ) 
Tru.  Stava  qua  disegnando  la  scalearia  . ( ji 
alta  ) 

Bea.  Che  foglio  è quello? 

Tru.  { Oh  diavolo  1 La  lettera  die  el  m’  ba 
dàl  ) 

Bea.  Qudla  è la  mia  cambiale . 

7 rii.  La  compatissi . La  torneremo  a uuir  , . . 
Bea.  Briccone I Cosi  tieni  conto  delle  cose  mie? 
Di  cose  di  Unta  importanza?  Tu  meriteresti, 
che  io  ti  bastonarsi . Che  dite,  signor  Panlalo- 
nc  ? Si  può  vedere  una  sciocchezza  maggior  di 
questa  ? 

Pan.  In  Teliti,  che  la  xe  da  rider.  Sarave  mal, 
se  no  ghe  fussc  caso  de  remrdiarghe  ! ms  co  mi 
ghe  ne  faszo  un’  altra,  la  xe  giusUda  . 

Bea.  Tant1  era,  se  la  cambiale  veniva  di  lonta- 
no paese.  Ignorantaccio I 
Tru.  Tutto  el  mal  l' è vegnù  , perchè  Brighella 
no  sa  metter  i piatti  in  loia . 

Bri.  El  trova  difficoltà  in  tulio. 

7ru.  Mi  aon  un  omo  che  «a.. . 

Bea.  Va’  via  di  qna,  ( a Truffaldino  ) 

Tru.  Val  più  el  buon’  ordine . . . 

Bea.  Va* tu,  ti  dico  , 

Tra.  In  materia  de  scalearia  no  ghe  la  cedo 
al  primo  marescalco  del  mondo.  ( parte  ) 

Bri . No  lo  capisco  quell’  omo  ; qualche  volu 
l’ è furbo , e qualche  volU  P è allocco . 

Bea.  Lofi  lo  sdocco,  il  briccone!  Ebbene, 
che  ri  darete  voi  da  praoao?  ( a Brighella  ) 
Bri.  Se  la  voi  cinque  piatti  per  porUda  , gbe 
voi  un  poco  de  tempo . 

Pan.  Cosa*  è ale  portade  ? Cosa*  è ati  cinque  piat- 
ti ? Alla  bona,  alla  bona  . Quattro  risi,  un  per 
de  pialli,  e schiavo.  Mi  no  sou  omo  da  sug- 
gicion. 

Bea.  Sentite?  Regolatevi  voi.  ( a Brighella  ) 
Bri.  Benissimo  ; ma  avelia  guato  , ae  quaicos- 
sa  ghe  piaaeese , che  la  me  lo  disesse  . 

Pan.  Se  ghe  lusse  delle  polpette,  per  mi,  che 
slago  mal  de  denti,  le  magnesia  volentieri . 

Bea.  Sentite  ? Delle  polpette.  ( a Brighella  ) 
Bri.  La  sarà  servi Ja  . La  se  comoda  in  quella 
camera,  che  adeasadcaso  ghe  mando  in  tola  . 
Bea.  Dite  a Truffaldino,  che  venga  a servire. 
Bri.  Ghe  lo  dirò,  aior,  ( parte  ) 

SCENA  xrv. 

BEATRICE,  PANTALONE  , poi  CAMERIE- 
RI , rot  TRUFFALDINO . 

Bea.  1 1 signor  Pantalone  si  contenterà  di  quel 
poco  che  daranno . 

Pan.  Me  maraveggio,  cara  eia  ; se  anca  troppo 
P incomodo  che  la  ae  tol  ; quel  che  averave  da 
fat  mi  con  do,  cl  fa  elo  con  mi;  ma  la  vede 
ben,  gh'  ho  qudla  putta  in  casa,  fin  che  no  xe 
fatto  tutto,  no  xe  lecito  che  la  slaga  insieme . 
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Ho  accetti  le  ao  grazie  per  devcrlirme  un  po- 
chette ; Iremo  ancori  dilla  paura  . Se  no  gieri 
vu  y fio  mio,  quel  ezgadonao  me  sbasiva  . 

Ben.  Ho  piacere  d’ essere  arrivate  a tempo.  ( i 
corner  ieri  portano  nella  camera  indicala  da 
Brighella  tulio  r occorrente  per  preparare  la 
tayola  con  bicchieri , vino , pane  ec.  ) 

Pan,  Io  sta  locanda  i ze  molto  lesti . 

Bea.  Brighella  è un  uomo  di  garbo.  In  Torino 
serviva  un  gran  cavaliere,  e porta  ancora  la  sua 
livrea . 

Pan.  Ghe  ze  anca  una  certa  locanda  fora  ca- 
nal grando  in  fossa  alle  fabbriche  de  Rialto, 
dove  che  se  magna  molto  ben  ; aon  sta  diverte 
▼olle  con  certi  gaisntomcni,  de  quei  della  Ikjoì 
stampa,  e aon  sta  cui!  ben,  cho  ce  me  Pare- 
cordo,  ancora  me  consolo.  Tra  le  altre  cosse  me 
recordo  d* un  cetlo  via  de  Borgogna,  che  cl 
dava  becco  alle  stelle . 

Bea.  Non  vi  è maggior  piacere  al  mondo,  olire 
quello  di  esser  in  buona  compagnia. 

Pan.  Oh,  se  la  savrase,  che  compagnia  che  za 
quella!  Se  la  savesse,  che  cuori  tantofalti!  Che 
sincerità  1 Che  schie tirata!  Che  belle  convcrsa- 
tion  ebe  a'  ha  fatto,  anca  alla  Zueccal  Siti  be- 
nedetti! Sette,  o olio  galantomeni , che  no  ghe 
lo  1 so  compagni  a sto  munJo.  ( / camerieri 
eieono  dalla  starna,  e tornano  verso  la  cu- 
cina ) 

Bea.  Avete  dunque  goduto  molto  con  questi  ? 
Pan.  L’è  che  spero  de  goder  ancora . 

Tru.  ( col  piatto  in  mano  della  mineitra , e 
delta  tuppa  ) La  resta  aenrida  in  camera,  che 
porto  in  fola.  ( a Beatrice  ) 

Bea.  Va'  innansi  tu  ; metti  giù  la  zuppa  . 

Tru.  Eh  : la  reati  servì  da  . ( fa  le  cerimonie  ) 
Pan.  Et  ze  curioso  sto  so  servi tor  . Andemo. 
( entra  in  camera  ) 

Bea.  Io  vorrei  meno  spirito,  e più  attenzione. 

( a Truffaldino , ed  entra  ) 

Tru.  Guardò,  che  bei  trattamenti  I un  piatto 
alla  volta!  I apende  i so  quattrini,  e no  i gh'  ha 
gnente  de  bon  gusto.  Chi  sa  gnanci,  se  sta  mi- 
nestra la  sarà  bona  da  gnente  ; voi  aentir . ( as- 
taggia  la  mine  tir  a,  prendendone  con  un  cuc- 
chiaio che  ha  in  taica  ) Mi  gh’ho  sempre  le 
mie  arme  in  scankla . Eh  ! no  gh*  è mal  ; la  po- 
derave  esser  peso.  ( entra  in  camera  ) 

SCENA  XV. 

vi  CAMERIERE  con  cn  piatto,  poi  TRUF- 
FALDINO, poi  FLORINDO,  poi  BEATRI- 
CE, ED  ALTRI  CAMERIERI. 

Cam.  (guanto  sta  costui  a venir  a prender  le 
vivande  ( 

Tru.  ( dalla  camera  ) Son  qui , camerada  ; cos- 
ai me  deu  ? 

Cam.  Ecco  il  bollito.  Vado  a prendere  un  altro 
piatto.  ( parte  ) 

Tra.  Che  el  sia  castri  , o che  el  aia  vcdello  PEI 
me  per  castra  . Senti  molo  un  poebettin.  ( ne 
assaggia  un  poco  ) No  l’è  nè  castra,  ne  ve- 
dilo; l’è  pegora  bella  e bona.  ( t‘  incammina 
cereo  la  camera  di  Beatrice  ) 

Fio.  Dove  si  va  ? ( V incontra  ) 

Tru.  ( Oh  poveretto  mi  ! ) 

Fio.  Dove  vai  eoo  quel  piatto  t 
Tru.  Metteva  in  tavola  , si  or . 

Fio.  A chi  l 
Tru.  A vuuioria  . 
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Fio.  Perchè  metti  in  tavola,  prima  ch'io  veo 
a casa  ? 

Tru.  V’ho  visto  a vegnir  dalla  finestra.  ( Biso- 
gna trovarla.  ) 

Fio.  E dal  bollito  principi  a metter  in  tavola, 
e non  dalla  zuppa  1 

Tru.  Ghe  dirò,  aior,  a Venezia  la  zuppa  li 
se  magna  in  ultimo. 

Fio.  Io  costumo  diversamente.  Voglio  la  zup- 
pa, Riporta  ia  cucina  quel  piatto. 

Tru.  Sior  SÌ,  la  sarà  scrvida  . 

Fio.  E spicciali  1 che  voglio  poi  riposare. 

Tru.  Subito  . ( mostra  di  ritornare  in  cucina) 
Fio.  Beatrice  non  la  ritroverò  mai?  ( catta 
nclC  altra  camera  in  prospetto  ) 

Tru.  ( entrato  Fiorindo  in  camera  , corre  e*  / 
piatto  e lo  porta  a'  Beatrice  ) 

Cam.  ( torna  con  una  vivanda  ) E sempre  bi- 
sogna aspettarlo.  Truffaldino.  ( chiama  ) 

Tru.  ( esce  di  camera  di  Beatrice  ) Son  qua. 
Presto,  andò  a parecchisr  in  quell’  altra  came- 
ra , che  l’è  ariivado  quell'  altro  forestier,  e porti 
la  minestri  subito. 

Cam.  Subito  . ( parte  ) 

Tru.  Sta  pi  alta  n za,  cosa*  eia  mo?  Bisogna  che 
el  sia  el  fracaslor.(  auaggia  ) Bona,  bona, da 
gulantomo.  [la  porta  in  camera  di  Beatrice  ) 

( i camerieri  passano  t e portano  l*  occorrente 
per  preparare  la  tavola  in  camera  di  Fio.  ) 
Tru.  Bravi I Pulito!  I è lesti  come  gatti.  ( ver- 
so 1 camerieri  ) Oh,  se  me  riuscisse  de  servir 
a tavola  sii  do  padroni,  mo  la  saria  la  gran  bella 
cossa!  ( i camerieri  escono  dalla  camera  di 
Fiorindo , e vanno  verso  la  cucina  ) 

Tru.  Presto  , fioi , la  minestra  . 

Cam.  Pensate  alla  vostra  tavola,  e noi  pensere- 
mo a quest*  . ( parte  ) 

Tra.  V orria  pensar  a tulle  do,  se  podesse . ( if 

cameriere  torna  con  la  minestra  per  Fio.  ) 
Tru.  De’ qua  a mi , che  ghe  la  [rollerò  mi;  an- 
dò a parecchisr  la  roba  per  quell'  altra  camera  .) 

( leva  la  minestra  di  mano  al  cameriere , e 
la  porta  in  camera  di  Fiorindo  ) 

Cam.  E curioso  costui . Vuol  servir  di  qua  e 
di  là  . Io  lascio  fare  : già  la  mia  mancia  biso- 
gnerà che  me  la  diano. 

Tra.  ( eiee  di  camera  di  Fiorindo  ) 

Bea.  Truffaldino.  ( dalla  camera  lo  chiama  ) 
Cam.  Eh  t servite  il  vostro  padrone.  ( a Tru.  ) 
Tru.  Son  qua.  ( entra  in  camera  di  Beatrice ) 

( l camerieri  portano  il  bollilo  per  Fiorindo  ) 
Tru.  Date  qui.  ( lo  prende  \ i camerieri  par  to- 
no ) ( Truffaldino  esce  di  camera  di  Bea- 
trice con  i tondi  sporchi  J 
Fio.  Truffaldino.  ( dalla  camera  lo  chiama 
Jortc  ) 

Tru.  De’  qua  . ( vuol  prendere  il  piatto  del  bol- 
lito del  cameriere  ) 

Cam.  Questo  lo  porto  io  . 

Tru.  No  senti , che  ri  me  chiama  mi  ? ( gli  le- 
va il  bollilo  di  mano,  e lo  porta  a Fior  in  do  ! 
Cam.  È bellissima.  Vuol  far  tutto af  1 camerieri 
portano  un  piutto  di  polpette , lo  danno  al 
cameriere  e partono  ) 

Cam.  Lo  porterei  io  in  camera  ; ma  non  voglio 
aver  che  dir  con  costui . ( Truffaldino  di  ca- 
mera di  Fiorindo  con  tondi  sporchi  ) 

Cam.  Tenete,  signor  faccendiere;  portale  que- 
ste polpette  al  vostro  padrone. 

Tru.  Polpette  ! ( prendendo  il  piatto  in  mano  J 
Cam.  Si  ; le  polpette  eh’  egli  ha  ordinato  . [via  ) 
Tru.  Oh  bella  I A chi  le  boi  da  portar  ? Chi  dia- 
i53 
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voi  de  ali  piUtai  le  averi  ordenade?  Se  ghel 
vago  a domandar  in  cutina , no  vorria  metterli 
in  malizia;  se  fallo,  e che  no  le  porla  a citi  le 
ha  orJenadc,  quell’ altro  le  domanderà,  e »c  sco- 
verzirà  l' imbrojo . Farò  cusi.  ..Eh  gran  mi '.farò 
casi  ...  le  spartirò  in  do  tondi,  le  porterò  melò  per 
un , e cusi  chi  leaverà  ordenade, le  vederi,  [preti - 
de  un  altro  tondo  di  quelli  che  tono  in  mia,  e di- 
vide le  polpette  per  metà  ) Quattro  , c quattro. 
Ma  ghc  n’  è una  de  più . A chi  ghel’  ojo  da 
dar?  No  voi , che  nissun  se  n’  aLhia  [xr  mal, 
me  la  magnerò  mi.  ( mungiti  la  polpetta  ) 
Adesso  va  Un . Portento  le  polpette  a questo  . 

( mette  in  terra  V altro  tondo,  e ne  porta  uno 
da  Beatrice  ) 

Cam.  (eoa  un  Lodino  alT  inglese)  Truffaldino. 

( chiama  ) 

Tra.  Son  qua.  ( esce  dalla  camera  dì  Bea.  ) 
Cam.  Portale  questo  Lodino ..  . 

Tru.  Aspettò,  che  vegoo.  [prende  T altro  ton- 
dino di  polpette , e lo  porla  a FI  or  indo  ) 

Cam.  Sbagliate  ; le  polpette  vanuo  di  là  . 

Tru.  Starsi,  lo  so!  le  ho  purtade  de  là,  e el 
me  patron  manda  ste  quattro  a regalar  a sto  fo- 
restirr.  ( entra  ) 

Cam.  Si  conoscono  dunque,  sono  amici.  Pule* 
vano  desinar  insieme. 

Tru.  ( torna  dalla  camera  di  Fiorindo  ) E 
cussi,  cosa’ el  osto  negozio?  ( al  cameriere  ) 
Cam.  Questo  è un  bodino  all'  inglese . 

Tra.  A chi  vaio? 

Cam.  Al  vostro  padrone,  f parte  ) 

Tru.  Che  diavolo  è sto  Lodi  a ? L’  odor  l’è  pre- 
zioso , el  par  polenta . Oh , se  el  fusi  polenta  , 
la  saria  pur  una  bona  costai  Voi  teulir . ( tira 
Juori  di  laica  una  forchetta  ) No  V è polenta, 
ma  el  glie  somrja . ( mangia  ) L’  è rncjo  della 
polenta.  ( mangia  ) 

Bea.  Truffaldino.  ( dalla  camera  lo  chiama  J 
J ru.  Vegno  . ( risponde  eolia  bocca  piena  ) 
Fio.  Truffaldino . [ lo  chiama  dalla  tua  ca- 
ntera ) 

Tru.  Son  qua.  ( risponde  colla  bocca  piena, 
come  sopra  ) Oh  che  roba  preziosa  ! Un  allru 
bocconcin  , e vegno  . ( segue  a mangiare  } 

Bea,  ( esce  dalla  sua  cutnera  ,e  vede  Truffal- 
dino che  mangia;  gli  dà  un  calcia  e gli  dice ) 
Vicui  o servire.  ( e torna  nella  sua  camera  ) 
Tru.  ( mette  il  bodino  in  terra  , ed  entra  in 
camera  dì  Beatrice  ) 

Fh.  ( ejce  dulia  sua  camera)  Truffaldino. 

( chiama  ) Dove  diavolo  c costui  ? 

Tru.  ( esce  dalla  camera  di  Beatrice  ) L’è 
qua.  ( vedendo  Fiorindo  ) 

Fio.  Dove  sei?  Dove  ti  perdi? 

Tru.  Era  andà  a toxdei  piatti , sior. 

Fio.  Vi  c altro  da  mangiare? 

Tru.  Àndcrò  a Teder. 

Fio.  Spicciali,  li  dico,  che  ho  bisogno  di  ri- 
posare. ( torna  nella  sua  camera  ) 

Tru.  Subito.  Camerieri , gl»’  è altro  ? ( chiama  ) 
Sto  bo.lia  me  lo  metto  via  per  mi . ( lo  na- 
sconde ) 

Cam.  Eccovi  V arrosto . ( porla  un  piatto  col- 
l'arrosto ) 

Tri i.  Presto,  i frulli.  ( prende  V arrosto) 
Cam.  Gran  furie!  Subito.  ( pirte  ) 

7/0.  L’arrosto  lo  porterò  a questo.  ( entra  da 
Fiorindo  ) 

Cam.  Ecco  le  frutta,  dove  siete?  ( con  un  piat- 
to di  frutta  ) 

Tru.  Son  qua  . ( di  camera  di  Fiorindo  ) 
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Cam.  Tenete.  ( gli  dii  le  frutta  ) Volete  allru? 
Tru.  Aspettò . [porta  le  frulla  da  Beatrice  ) 
Cam.  Salta  di  qua,  salta  di  li,  è uu  diavolo  co- 
stui . 

Tru.  No  occorri  altro*  Nissun  vuol  altra. 

Cam.  Ho  piacere. 

Tru.  Parecchie  per  mi . 

Cam.  Subito . ( parte  ) 

Tru.  Togo  su  el  me  i>odin;  evviva,  l’ho  supe- 
rada,  tutti  i è contenti  ; no  i voi  alter,  i è 
stadi  servidi.  Ho  servalo  a tavola  do  padroni,  e 
un  no  ha  savudo  dell’  altro  . Ma  ae  ho  fervi- 
do per  do  , adesa  vojo  andar  a magnar  per  quat- 
tro . ( parte  ) 

SCENA  XVI. 

Strada  con  veduta  della  Locanda. 
SMERALDINA , poi  il  CAMERIERE  dilla 

LOCANDA . 

Sme.  Oli,  guardate  che  discretezza  della  mi* 
padrona!  Mandarmi  con  un  viglietlo  ad  una  lo- 
canda, una  giovane  come  me!  Servire  una  don- 
na innamorata,  i una  cou  mollo  cattiva.  Fa 
mille  stravaganze  questa  mia  padrona  , e quei 
che  non  so  capire  ai  è,  che  è innamorata  del  signor 
Silvio  a segno  di  sbudellarsi  per  amor  ano  -,  ep- 
pur  manda  i vigliclti  ad  un  altro  . Quando  non 
(uste , che  nc  votasse  uno  per  la  stale , e l' altro  per 
Pia  verno.  Basta ...  io  nella  locanda  non  entro  cer- 
to. Chiamerò;  qualcheduno  uscirà  . O di  casa? 
o delia  locanda  ? 

Cam.  Che  cosa  volete  quella  giovane  ? 

Sn’e.  ( Mi  vergogno  davvero  davvero.  ) Ditemi... 
Un  certo  signor  Federigo  Posponi  è alloggiato 
in  questa  locanda  ? 

Cam.  Sì  certo.  Ha  finito  di  pranzare  che  è poco. 
Sme.  Avrei  da  dirgli  una  cosi . 

Cam.  Qualche  ambasciata?  Potete  passare. 

Sme.  Ehi,  chi  vi  credete  ch’io  sia  ? Sono  la  ca- 
meriera della  sua  sposa  . 

Cernì.  Bene,  passale. 

Sme.  Oh , non  ci  vengo  io  là  dentro. 

Cam.  Volete , eh’  io  lo  faccia  venire  sulla  strada  f 
Non  mi  pare  cosa  ben  falla;  Unto  più, ch’e- 
gli c io  compagnia  col  signor  Panlaloncdc’  Bi- 
sognosi . 

Sme.  Il  mio  padrone?  Peggio.  Oh,  non  ci  vengo. 
Cam.  Maialerò  il  suo  servitore  , ae  votale , 

Sme.  Quel  moretto? 

Cam.  Per  l’appunto. 

Sme.  Si,  mandatelo. 

Cam.  ( Ho  inteso.  Il  moretto  le  piace . Si  ver- 
gogna a venir  dentro  . Non  si  vergognerà  a farti 
scorgere  in  mezzo  alla  strada . ] ( entra  ) 

SCENA  XVII. 

SMERALDINA,  poi  TRUFFALDINO; 

Aòne.  i^e  il  padrone  mi  vede,  che  cosa  gli  di- 
rò? Dirò  che  venivo  in  traccia  Ji  lui;  eccola 
bella  e accomodata.  Oh,  uan  mi  mancano  ri- 
pieghi. 

Tru.  ( con  un  fiasco  in  mano , ed  un  bicchie- 
re, ed  un  tovaglialino  ; Chi  òche  me  domanda  ? 
Sme.  Sino  io,  signore  . Mi  dispiace  avervi  in- 
comodalo. 

Tru.  Unente;  son  qua  a ricevere  i so  comandi. 
Sme.  M’ immagino  che  foste  a tavola , per  quel 
ch’io  vedo. 

Tru.  Era  a tavola , ma  ghe  tornerò  . 
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Sme.  Davvero  me  ne  dispiace . 

Tra.  E mi  gir  ho  gotto.  Prr  dirvela,hola  pan* 
sa  piena , e quei  bei  occhietti  i è giusto  a pro- 
posito per  farine  digerir. 

Sme.  ( Egli  è pure  grazioso!  ) 

JVu.  Metto  so  el  fiasche  Ito,  e son  qua  da  tu,  cara. 
Sme.  ( Mi  ba  detto  cara . } La  mia  padrona  man* 
da  questo  righetto  al  signor  Federigo  Rasponi; 
io  nella  locanda  non  voglio  entrare,  onde  bo 
pensato  di  dar  a voi  quest’  incomodo , che  sie* 
te  il  suo  servitore. 

Jr«.  Volentieri! , gbe  lo  porterò;  ma  prima  sep- 
pie , che  anca  mi  v’  ho  da  far  uu’  imbassada . 
Sme.  Per  parte  di  chi  ? 

Tra.  Per  parte  de  un  galantomo.  Diseme,  co- 
nossive  tu  un  certo  Truffnldin  Batocchio? 
Sme.  Mi  pare  averlo  sentito  nominare  una  vol- 
ta ; ma  non  me  ne  ricordo . ( Avrebbe  a esser 
egli  questo . ) 

Tru.  L’ è un  hclP  omo  ; bassotto,  traccagnotte, 
spiritoso , clic  parla  ben , maestro  de  cerimonie... 
Sme.  Io  non  lo  conosco  assolutamente. 

Tru.  E par  lu  el  ve  cognosse , e I’  è i una  mors- 
ilo de  tu  . 

Sme.  Ohi  mi  bariate. 

Tru.  E se  el  podesae  sperar  un  tantin  de  corri- 
spondenza, el  se  daris  da  cognoaser. 

Sme.  Dirò,  signore;  se  lo  vedessi,  e mi  desse 
■el  genio,  sarebbe  facile,  ch’io  gli  corrispon- 
dessi. 

Tru.  Vorla,  che  gbe  lo  Tassa  veder? 

Sme.  Lo  vedrò  volentieri . 

Tru.  Adesso  subito . ( entra  nella  locanda  ) 
Sme.  Non  è egli  dunque. 

Tru.  ( etee  dulia  locanda,  fa  delle  riferente 
a Smeraldina  , le  patta  vicino , poi  toipira , ed 
entra  nella  locanda  ) 

Sme.  Quest’istoria  non  la  capisco. 

Tru.  L’  ala  visto?  ( tornando  a uteir fuori) 
Sme.  Chi  ? 

Tru.  Quello  che  c innamorado  delle  so  bcllease. 

Sme.  lo  non  bo  veduto  altri  che  voi  . 

Tru.  Ma  1 ( eotpirando  ) 

Sme  Siete  voi  forse  quello  che  dice  di  volermi 
bene  ? 

Tru.  Son  mi.  ( totpirando  ) 

Sme.  Perchè  non  mcl’  avete  detto  alla  prima? 
Tru . Perchè  son  un  poco  vergognosetlo . 

Sme.  ( Farebbe  innamorare  i sassi.  ) 

Tru.  E eusì,  cessa  me  Jiaela  ? 

Sme.  Dico,  che... 

Tru.  Via,  la  diga. 

Sme.  Oh,  aneli’  io  son  vergognose! ta  . 

Tru.  Se  se  unissimo  insieme,  facessimo  el  ma- 
trimonio de  do  persone  vergognose. 

Sme.  In  verità,  voi  mi  date  nel  genio. 

Tru.  Eia  putta,  eia? 

•Sòrte.  Oh,  non  si  domanda  nemmeno. 

Tru.  Clic  vuol  dir  no  certo . 

Sme.  Ansi  vuol  dir:  ai  certissimo. 

Tru.  Anca  mi  son  putto. 

Sme.  Io  mi  sarei  maritala  cinquanta  volte:  ma 
non  ho  mai  trovato  una  persona  che  mi  dia  nei 
genio. 

Tru.  Mi  possi o sperar  de  urlarghc  in  tela  sim- 
patia ? 

Sme.  la  verità , bisogna  che  io  lo  dica , voi  avtle 
un  non  so  che.. . Basta,  nou  dico  altro. 

Tru.  Uno,  che  la  volesse  per  mujer,  come  ave- 
ndo da  far  ? 

Sme.  Io  non  ho  nè  padre , nè  madre . Bisogne- 
rebbe dirlo  al  mio  padrone,  o alla  mia  padrona . 


6»i 

Tra.  Benissimo;  se  gbel  dirò,  coesa  dirali ? 
Sme  Diranno,  che  te  sono  contenta  io.. . 

Tru.  E eia  costa  dirada? 

Sme.  Dirò  . . . ebe  se  sono  contenti  essi. . . 

Tru.  Non  occorr’ altro.  Saremo  tulli  coutenti. 
Dense  la  lettera,  e co  ve  porterò  la  risposta , di- 
scorreremo. 

Sme.  Ecco  la  lettera . 

Tru.  Savi  mo  costa  , che  la  diga  ala  lettera  ? 
Sme.  Non  lo  so,  a se  sapeste  che  curiosità  che 
avrei  di  saperlo! 

Tru.  No  vorria,  che  la  fusi’  una  qualche  lette- 
ra de  sdegno , e che  m'  avesa'  da  far  romper  el 
muso . 

Sme.  Chi  sa!  D‘  amore  noe  dovrebbe  essere. 
Tru.  Mi  no  voi  impegni.  Se  uo  so  cosso  che  la 
diga,  mi  no  gbe  la  porto. 

Sme.  Si  potrebbe  aprirla...  ma  poi  a serrarlo 
ti  voglio . 

Tru  Eh,  lasse  far  a mi;  per  serrar  le  lettere 
son  fatto  s posta  ; uo  se  cogoosserà  goente  af- 
fatto. 

Sme.  Apriamola  dunque , 

Tru.  Savi  leser  vu  ? 

Sme.  Un  poco.  Ma  voi  saprete  legger  bene. 
Tru.  Anca  mi  un  pochetlin  . 

Sme.  Sentiamo  dunque . 

Tru.  Aversimula  con  pulizia.  ( ne /traccia  una 
parte  ) 

Sme.  Ohi  che  avete  fatto  ? 

Tru.  Gnente.  Ho  el  secreto  d'  accomodarla  . Ec- 
cola qua  , 1’  è averta  . 

Sme.  Via  , leggetela  . 

Tru.  Lesila  vu.  El  carattere  della  vostra  pa- 
drona l’ intendete  mejo  de  mi. 

Sme.  Per  dirla,  io  non  capisco  niente.  ( ener- 
vando la  lettera  ) 

Tru.  E mi  gnanca  una  parola . (fa  lo  netto  ) 
Sme.  Che  serviva  dunque  aprirla? 

Tru.  Aspellè,  ingrgnemose;  qualcossa  captato. 

( tiene  egli  la  lettera  ) 

Sme.  Auch’  io  intendo  qualche  lettera  . 

Tru.  Provomoie  un  po' per  un.  Questo  no  elo 
un  emme  l 

Sme.  Orbò  , questo  è un  erre  . 

Tru.  Dall’  erre  all’  emme  gh’  è poca  difTe- 
rensa . 

Sme.  Ri,  ri , a,  ria.  No,  notiate  cheto,  che 
credo  sia  un  emme , mi,  mi,  a , mia. 

Tru.  No  dirà  mia  , dirà  mio . 

Sme.  No,  che  vi  è la  codetta. 

Tru,  Giusto  per  questo  : mio. 

SCENA  XVIII. 

BEATRICE  e PANTALONE  dalla  locanda , 

E DETTI. 

Pan.  (jossa  feu  qua?  ( a Smeraldina  ) 

Sme.  Niente,  signore;  veniva  in  traccia  di  voi. 
( intimorita  ) 

Pan.  Cossa  voleu  da  mi  ? ( a Smeraldina  } 
Sme.  La  padrona  vi  cerca.  ( come  aopra  ) 

Bea.  Che  foglio  è quello?  ( a Truffaldino  ) 
Tru.  Gnente,  1’  è una  carta.. . ( intimorito  ) 
Rea.  Lascia  vedere . ( a Truffaldino  ) 

Tru.  Signor  ai . ( gli  dà  ilfoglio  tremando  ) 
Bea.  Cornei  Questo  è un  vigliello  che  viene  a 
me.  Indegno!  Sempre  si  aprono  le  mie  let- 
tere? 

Tru.  Mi  no  so  gnente,  sior. 

Bea.  Osservate,  signor  Pantalone,  un  viglielto 
della  signora  Clarice , in  cui  mi  avvisa  delle  pai- 
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se  gelosie  di  Silvio*  e questo  briccone  me  I*  le- 
pre. 

Pan.  E ti,tighe  tiri»  trino?  (a  Smeraldina ) 
Strie,  lo  non  so  nienti-,  s i;nore . 

Bea.  Chi  l' ha  aperto  questo  viglielto  ? 

Tru.  Mi  no. 

Sme.  Nrmmrno  io. 

Pan.  Mo  chi  l’ lia  poi  tò  ? 

Strie.  Ti  oli  aldino  lo  portava  al  suo  padrone. 
Tra.  E Smeraldina  1'  ha  porla  a Truffuldin. 
Sme.  ( Chiacchierone,  non  ti  voglio  più  Itene.  ) 
Pan.  Ti,  pettegola  d vraaiada,  ti  ha  fatto  sta 
bella  asino?  No  so  chi  ine  legna,  che  no  ta 
daga  una  man  in  tei  muso. 

Sme.  Le  mani  nel  viso  non  me  le  ba  date  neo* 
sono;  c mi  maraviglio  di  voi . 

Pan.  Cusl  ti  me  rrspondi?  ( le  va  da  vicino  ) 
Sme.  Eh,  non  mi  pigliate.  Avete  degl1  impedi- 
menti, che  non  potete  correre.  ( parte  cor- 
rendo) 

Pan.  Deagraaiada , te  farò  veder  se  posso  correr  ; 
te  ehiaperò.  ( parie  correndo  dietro  a Smeral- 
dina ) 

SCENA  XIX. 

BEATRICE,  TRUFFALDINO,  poi  FLORIN- 

DO  ALLA  FINESTRA  DELLA  LOCANDA. 

Tru.  (Se  savess  come  far  a cavarne.  ) 

Bea.  (Povera  Clarice  , ella  è disperata  per  la 
gelosia  di  Silvio;  converrò  eh'  io  mi  scopra  , e 
che  la  consoli . ) ( osservando  il  viglietto  ) 

Tra.  ( Par  che  noi  me  veda.  Voi  provar  de  an- 
dar vis  . ) ( pian  piano  se  ne  vorrebbe  an- 
dare ) 

Bea.  Dove  vai  ì 

Tru.  Son  qua  . ( si  ferma  ) 

Bea.  Perchè  hai  aperta  «mesta  lettera? 

Tru.  L' è stada  Smeraldina , aior  , mi  no  so 
gnente. 

Bea.  Che  Smeraldina?  Tu  sei  stato,  briccone. 
Una  , e una  due  . Due  lettere  mi  hai  aperte  io 
un  giorno.  Vieni  qui. 

Tra.  Per  cariti,  sior  . ..(  accostandosi  con 
paura  ) 


Bea.  Vico  qui,  dico. 

Tru.  Per  misericordia. .. (a’ accosta  tremando ) 
Bea.  ( leva  dal  fianco  di  Truffaldino  il  basto- 
ne , e lo  bastona  ben  bene , estendo  voltata  eol- 
ia schiena  alla  locanda  ) 
fio.  ( alla  finestra  della  locanda  ) Cornei  ai 
basloua  il  mio  servitore?  (parte da Ua finestra  ) 
Tru.  Non  più  per  carili. 

Bea.  Tieni,  briccone.  Imparerai  ad  aprir  le  let- 
tere. ( getta  il  bastone  per  terra , e parte  ) 

SCENA  XX. 

TRUFFALDINO , poi  FLORINDO  dalla 

LOCANDA  . 


Tru.  ( JLs  tipo  partita  Beatrice  ) Sangue  de 
mi*  Corpo  de  mi  ! Cusi  se  tratta  coi  omeni  dil- 
la me  sorte?  Bastonar  un  par  mio?  I servitori 
co  no  i serve,  i se  manda  via,  no  i se  ba- 
stona . 

Fio.  Cbe  cosa  dici  ? ( uscito  dalla  locanda  non 
veduto  da  Truffaldino) 

Tru.  (Ohi)  ( avvedendosi  di  Fiorindo)  No 
se  bastona  i servitori  de  i altri  in  sta  maniera  . 
Quest'  l’ è un  affronto  cbe  ba  ricevudo  el  me 
patron . ( verso  la  parte  per  dove  è ondula 
Beatrice  ) 

Fio.  Sì,  è un  «(Tronto  cbe  ricevo  io»  Chi  è co- 
lui cbe  ti  ha  bastonalo? 

Tru.  Mi  no  lo  so,  sior  ; noi  conosso . 

Fio.  Perchè  li  ha  battuto? 

Tru.  Perchè ...  perché  gh’ho  spudi  su  una  scarpa. 

Fio.  E ti  lasci  bastonare  così?  E non  ti  muovi, 
e non  ti  difendi  nemmeno?  Ed  caponi  il  tuo 
padrone  ad  un  affronto,  ad  un  precipiaio?  Asi- 
no, poltronaccio  cbe  seil  [prende  il  bastone  di 
terra } Se  hai  piacere  a essere  bastonato,  li  darò 
gusto,  ti  bastonerò  ancor  io.  (lo  bastonale  poi 
entra  nella  locanda  ) 

Tru.  Adesso  posso  dir,  che  son  servìlor  de  do 
padroni . Ho  tiri  el  salario  da  tulli  do.  (entra 
nella  locanda  ) 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Sala  della  locanda  con  varie  porte. 
TRUFFALDINO  solo,  poi  dui  CAMERIERI. 

Tru.  C oh  unii  icori  ad  ina  ho  mandi  ria  tutto 
el  dolor  delle  batter  ade  ; ma  ho  maguà  ben,  ho 
diiot  hen,  e ala  sera  cenerò  mrjo,  e fin  che 
posso  voi  servir  do  patroni , tanto  almanco  che 
podrsse  tirar  do  salari . Ade  ss  mo  cosa'  ojo  da 
far?  El  primo  patron  I*  è fora  de  caia,  el  ae- 
gondo  donne;  podcria  giust’  adesso  dar  un  poco 
de  aria  ai  abiti,  tirarli  fora  dei  turali,  e tardar 
se  i ha  bisogno  de  gnenle . Ho  giusto  le  chiavi. 
Sta  sala  1’  è giusto  a proposito.  Tirerò  fora  i 
bauli,  c farò  pulito.  Bisogna  che  me  furia  aju- 
tar . Camerieri . ( chiama  ) 

Cam.  Cosa  volete?  (viene  in  compagnia  di  un 
garzone) 

Tru.  Vorria,  che  me  dessi  una  man  a tirar  fora 
certi  hauti  da  quelle  camere,  per  dar  uu  poco 
de  aria  ai  veslidi. 

Cam.  Andate;  aiutategli.  ( al  garzone) 

Tru.  Andcmo,  che  ve  darò  de  bona  man  una 
porzion  de  quel  regalo  che  m’  ha  fatto  i me  pa- 
troni . ( entra  in  una  camera  eoi  garzone  ) 

Cam,  Costui  pare  sia  un  buon  servitore.  È le- 
sto, pronto,  attentissimo;  però  qualche  difetto 
anch'eeli  avrà.  Ho  servito  anch’io,  e so  come 
la  va.  Per  amore  non  si  fa  niente.  Tutto  si  fa, 
o per  pelare  il  padrone,  o per  fidarlo . 

Tru.  ( dalla  luddetta  camera  col  garzone  » 
portando  fuori  un  baule)  A pian;  mctlemolo 
qua.  (lo  posano  in  mezzo  alla  tuia)  Anderoo 
a tor  si' altro.  Ma  femo  a pian,  che  el  padron 
Tè  ìn  quell' altra  stanza,  che  el  dorme,  lenirà 
col  garzone  nella  cumera  di  Florindo  ) 

Cam.  Costui,  o è un  grand'  uomo  di  garl»o,  o è 
un  gran  furilo;  servir  due  persone  in  questo  ma- 
niera , non  ho  più  veduto.  Davvero  voglio  stare 
un  po’ attento;  non  vorrei,  che  un  giorno  o 
T altro,  col  pretesto  di  servir  due  [ladroni,  tutti 
due  gli  spogliasse . 

Tru.  ( dalla  suddetta  camera  col  garzone  con 
P altro  baule  ) E questo  mcllrraolo  qua  . ( lo 
posano  in  poca  distanza  di  queir  altro  J Ades- 
so, se  volò  andar,  andè,  che  no  me  occorre  al- 
tro. ( i.7  garzone  ) 

Cum.  Via,  aiutale  in  cucina,  (al  garzone  che 
se  ne  va  J Avete  bisogno  di  nulla?  ! a Tru  ) 

Tru.  Gocute  allatto . I fatti  mii  li  fosso  da 
per  mi . 

Cum.  Oh  va’,  che  sei  nn  omonc  , se  la  duri , ti 
stimo,  (parte) 

Tru.  Adesso  farò  le  cosse  pulito,  con  quiete,  e 
sensa  che  nissun  me  dialuiha.  ( tira  fuori  di 
tasca  una  chiave  ) Qual’  eia  mo  sta  chiave  ? 
Qual’  aversela  de  ali  do  bauli?  proverò.  (af.re 
un  baule)  L'ho  indovinarla  subito.  Son  clpri- 
Goldoni  T.  III. 
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mo  omo  del  mondo  . E si’  altra  aversirà  quel* 
l’altro.  ( tira  fuori  di  tasca  f altra  chiave  , e 
apre  V altro  baule)  Eccoli  averti  tulli  do.  Ti- 
remo  fora  ogni  costa . ( leva  gli  abiti  da  tutti 
due  i bauli  e li  pota  sul  tavolino  , avvertendo 
che  in  ciascun  Insule  vi  zia  un  abito  di  panno 
nero,  dei  libri , delle  scritture  e altre  cose  a 
piacere  ) Vojo  un  po’ veder,  se  gh’è  gnenle  in 
te  le  scarselle . Delle  volle  i ghe  mette  dei  bus- 
solai  , dei  confetti . ( visita  le  lasche  del  vestito 
nero  di  Beatrice , e vi  trova  un  ritratto  ) Oh 
(sello I Che  bel  ritratto!  Che  bell*  omo!  De  chi 
sarai  ito  ritratto  F L’è  un’idea  che  me  par  de 
cognosser , c no  me  1*  or  re  cordo  . Et  ghe  someja 
un  tanlin  all’ alter  me  padron;  ma  no,  noi 
gh’  ha  , nò  sto  abito,  nè  sta  parrucca  . 

SCENA  IL 

FLORINDO  .NELLA  SUA  CAM!  HA , E DITTO. 

Fio.  .Truffaldino ? (chiamandolo  dalla  ca- 
mera) 

Tru.  Oh  sia  maledetto!  El  a*  ha  svejà.  Se  el 
diavol  fa  , che  el  vegna  fora,  e cl  veda  si*  alter 
haul,  el  vorrà  saver.  . . Presto,  presto,  lo  ser- 
rerò, e dirò,  che  no  so  de  chi  cl  sia.  (ua  ripo- 
nendo le  robe  ) 

Fio.  Truffaldino?  ( come  sopra  ) 

Tru.  La  servo,  (risponde  forte)  Che  metta  via 
la  roba  . Ma  1 no  me  recordo  U n alo  abito  dove 
che  cl  vada  . E ale  carte  no  me  recordo  <k>Te  che 
le  lime. 

Fio.  V’ir  ni,  o vengo  a prenderti  con  un  basto* 
ne  ? ( come  sopra  ) 

Tru.  Vegno  subito,  (forte  come  sopra ) Presto, 
avanti  che  el  vrgna . Co  1’  andrrà  fora  de  caaa 
giustcrò  tutto,  (mette  le  robe  a caso  nei  due 
bauli  e It  serra) 

Fio.  ( esce  dalla  sua  stanza  in  vesta  da  ca- 
mera ) Che  cosa  diavolo  fai?  ( a Truffaldino) 

Tru.  Caro  aior,  no  m’ala  dito,  che  repulisse  i 
{vanni  ? Era  qua,  che  fava  I’  obbligo  mio. 

Fio.  E quell*  altro  baule  di  chi  è ? 

Tru.  No  io  gnente  ; el  sarà  d’  un  altro  fore- 
si» r. 

Fio.  Dammi  il  vestito  nero. 

Tru.  La  servo,  (apre  il  baule  di  Florindo,  e 
gli  dà  il  tuo  vestito  nero;  Florindo  ti  fa  le- 
vare la  vette  da  camera,  e si  pone  il  vestito; 
poi  mettendo  le  mani  in  tasca  trova  il  ritrailo) 

Fio.  Che  è questo?  (maravigliandosi  del  ri- 
tratto ) 

Tru.  (Oh  diavolo I Ho  falà.  Invece  de  metterlo 
in  tei  veslido  de  quell’  alter,  P ho  mesi  in  que- 
sto. El  color  m’ Ira  fatto  fallar.) 

Fio.  ( Oh  cieli  1 Non  m’ inganno  io  già . Questo 
è il  mio  ritratto;  il  mio  ritratto  che  dorrai  io 
nirdrsiino  alla  mia  cara  Beatrice.)  Dimmi  tu, 
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come  è entrato  nelle  luche  del  mio  vestilo  que- 
sto  ritmilo  che  non  vi  era  F 

Tru,  ( Adesso  tuo  no  so  come  coTrirla  . Me  in- 
segnerò . ) 

Fio.  Animo  dico,  parla,  rispondi.  Questo  ri- 
tratto come  nelle  mie  tasche? 

Tru.  Curo  sior  patron,  la  compatissa  la  confi - 
densa  che  me  son  tolto.  Quel  ritratto  l’è  roba 
mia  ; per  no  perderlo  I’  a vera  nascosto  là  den- 
tro. Per  amor  del  citi,  la  me  compatissa. 

Fio.  Dove  hai  stuIo  questo  ritrailo? 

Tru,  L’ho  eredità  dal  me  patron  . 

Fio.  Ereditalo? 

Tru.  Sior  sì,  ho  servì  do  un  patron , che  l’è  mor- 
to, cl  nT  ha  ls«n  dilli'  bagattelle  die  le  «o  ven- 
dite, e m’  è resta  sto  ritratto. 

Fio.  Oimè!  Quanto  tempo  è,  che  è morto  que- 
sto tuo  patitone  ? 

T tu.  Sarà  una  «eUiraana,  (Digo  quel  che  ma 
vien  alla  borra.) 

Fio.  Come  chiamaroM  questo  tuo  padrone? 

J'tu.  Noi  so,  signor;  cl  viveva  incognite. 

Fio.  Incognito  1 Quanto  tempo  lo  hai  tu  fer- 
vilo ? 

1 Tru.  Poro,  diete  o dodese  zorni. 

Fio.  (Oh  cicli  ! Sempre  più  tremo,  che  non  sia 
alata  Beatrice!  Fuggì  in  abito  d'  uomo  .. . vive- 
va incognita  . . .oh  me  infelice,  se  fosse  vero  t) 

Tru.  (Col  crede  tutto,  ghe  ue  racconterò  delle 
belle.) 

Fio.  Dimmi,  era  giovine  il  tuo  padrone?  ( eoa 
nfjav.no  ) 

Tru.  Sior  sì,  sovene. 

Fio.  Senza  barba? 

Tru.  Senza  birba. 

Fio.  ( Era  ella  acni’  altro  . ) ( sospirando  ) 

Tru.  ( Bastonarle  sperona  de  no  ghe  n’aver.) 

Fio.  Sai  la  patria  almeno  del  tuo  defunto  pa- 
drone? 

Tru.  La  patria  la  saveva,  e no  me  l’arrecordo. 

Fio.  Torinese  forse? 

Tru.  Sior  si,  lurinese. 

Fio.  (Ogni  accento  di  costui  è una  stoccata  al 
mio  cuore.)  Ma  dimmi,  è egli  veramente  mor- 
to questo  giovine  torinese  ? 

Tru.  L' è morto  srguro. 

Fio.  Di  qual  male  ù egli  morto? 

Tru.  Gl»’  è vegaù  un  accidente,  e l’è  andò.  (Cus- 
si me  dealxigo . ) 

Fio.  Dove  c stato  sepolto? 

Tru.  (Un  altto  imhrojo.  ) No  l’èst»  sepolto, 
sior;  perchè  un  alter  servitor  so  |»atriotlo  1’  ha 
avù  la  licensa  de  metterlo  in  t' una  cassa, e man- 
darlo al  so  paese. 

Fio.  Questo  servitore  era  forse  quello  che  ti  fece 
stamane  ritirar  Jalla  posta  quella  lettera? 

Tru.  Sior  si,  giusto  Pasqua!. 

Fio.  ( Non  vi  è più  speransa.  Beatrice  è mor- 
ta . Misera  Beatrice;  i disagi  del  viaggio,  ì tor- 
menti del  cuore  1’  avranuo  uccisa.  Oimè!  non 
posso  reggere  all'eccesso  del  mio  dolore.  ) (en- 
tra nella  tua  camera ) 

SCENA  IIL 

TRUFFALDINO,  roi  BEATRICE, 
e PANTALONE. 

Tra.  G o$s’  è si’  imhrojo  ! L’  è addolori , el 
pianse,  el  ac  despera.  No  vorria  mi  co  sta  fa- 
vola avergbc  avejà  l'ipocondrìa.  Mi  l’ho  fatto 
per  schivar  el  complimento  delle  Uastonade , e 
per  no  scovrir  l’ imhrojo  dei  do  bauli.  Quel  ri- 


tratto'gh*  ha  fatto  mover  i vermi.  Bisogna  che 
el  lo  engnossa . Orsù,  l’è  mei  che  torna  a pollar 
sii  bauli  Ir.  ramerà,  e che  me  libera  da  un’al- 
tra seccatura  compagna  . Ecco  qua  quell'  al- 
ter patron.  Sta  volta  se  divide  la  servitù,  e se 
me  fa  el  !>en  serrido.  [accennando  le  bastonate) 

Bea.  Credetemi , signor  Pantalone,  che  l’ulti- 
ma parlila  di  specchi  e cere  è duplicala  . 

Pan.  Foderia  esser,  che  i aoreni  avesse  falò.  Fa- 
remo passar  i conti  un’  altra  volta  col  scrittu- 
rai, incontreremo,  e'.vcdcremo  la  verità. 

Era.  ilo  fallo  anch’  io  un  estratto  di  diverse 
partile  cavate  dai  nostri  Miri.  Ora  lo  riscontro* 
remo.  Può  darsi  che  si  dilucidi  o per  voi,  n 
per  me.  Truffaldino. 

Tru.  Sior . 

Bea.  Hai  tu  le  chiavi  del  mio  baule  ? 

Tru.  Sior  si  ; eccole  qua. 

Bea.  Perchè  I'  hai  portato  in  salo  il  mio  baule  f 

Tru.  Per  dar  un  poco  de  aria  ai  veslidi . 

Bea.  Ila!  fatto? 

Tru.  Ho  fallo. 

Bea.  Apri , e dammi . . . Quell'  altro  baule  di 
chi  è? 

Tru.  L’ è d’  un  altro  forealier  che  è arri  vado. 

Bea.  Dammi  un  libro  di  memorie  che  troverai 
nel  baule  . 

Tru.  Sior  ai . ( F.l  ciel  me  la  manda  bona  .)  ( a- 
pre  e cerca  il  libro  ) 

Pan.  Poi  esser  come  ghe  digo , che  i abbia  filli. 
In  aio  caso,  error  no  fa  pagamento. 

Bea.  R può  essere , che  così  vada  bene  ; Io  ri- 
scontreremo . 

Tru.  Elo  questo?  (pretenia  un  libro  di  scrit- 
ture a Beatrice  ) 

Bea.  Sarà  questo . ( le  prende  senta  mollo  oe- 
seryarlo  e lo  apre ) No,  non  è questo...  Di 
chi  è questo  libro? 

Tru.  (L’ho  falla.) 

Bea.  ( Queste  sono  due  lettere  da  me  scritte  a 
Fiorindo.  Oimè!  Queste  memorie,  questi  conti 
appartengono  a lui  1 Sudo,  tremo,  non  so  in 
che  mondo  mi  sia.) 

Pan.  Cosca  gh’è,  sior  Federigo?  Se  senteio 
gocnle  ? 

Bea.  Niente.  (Truffaldino,  come  nel  mio  baule 
evvi  questo  libro  die  non  è mio?)  (piano  a 
Truffaldino  ) 

Tru.  Mi  no  faveria  . .. 

Bea.  Presto,  non  ti  confondere»  dimmi  b ve- 
rità . 

Tru.  Ghe  domando  scusa  dell’ ardir  che  ho  a ni- 
do de  metter  quel  libro  in  lei  so  baul.  L’è 
rohbe  mia  , e per  no  perderlo  V ho  meato  U . 
(L’è  aodada  ben  con  quell’  alter,  poi  raser  che 
la  vada  ben  anca  con  questo . ) 

Bea.  Questo  libro  è tuo , e non  lo  conoaci , e 
me  lo  dai  in  vece  del  mio  ? 

Tru.  (Oh  questo  l’è  ancora  più  fin.)  Ghe  di- 
rò , 1’  è poco  tempo  che  l’ è mio»  e cussi  subito 
no  lo  conosso. 

Bea.  E dove  hai  avuto  tu  questo  libro? 

Tru.  Ho  servido  un  padron  a Veneaia,  che  T ò 
morto,  e ho  eredità  sto  libro. 

Bea.  Quanto  tempo  e ? 

Tru.  Che  sojo  mi?  Dies,  o dodese  torni . 

Bea.  Come  può  darsi,  se  io  ti  ho  ritrovato  a Ve- 
rona? 

Tru.  Giusi'  allora  vegniva  via  da  Veneaia  per 
U morte  del  me  padron . 

Bea.  (Misera  mel)  Questo  tuo  padrone  aveva 
nome  Fiorì  odo? 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


6i5 


Tru.  Si  or  ai,  Fiorì  □ ilo . 

1 leu.  Di  famiglia  Ardasi  ? 

Tna.  Giualo  Aretini. 

Bea.  Esl  è motto  sicuramente? 

Tru.  Sìcuriaaimamculc. 

Bea.  Di  cb«r  male  è egli  morlu?  Dove  è alato 
aepolto  ? 

Tru.  L'ècasràin  canal,  et  a’ ba  nega,  e noi 
a’  ba  più  visto. 

Bea.  Oh  me  infelice  1 Morto  è Florimlo,  morto 
è il  mio  bene,  moda  è Punica  mia  speranza. 
A che  ora  mi  aerse  questa  inutile  fila,  se  mor- 
to è quello  per  cui  unicamente  vivevafOh  vane 
lusinghe!  Oh  cure  geliate  al  vento!  Infelici 
strattagemmi  il’  amore!  Lascio  In  patria,  alitan- 
done i parenti,  vesto  tjioglie  virili,  mi  avven- 
turo a’ pericoli,  azzardo  la  vita  islcsso , tutto  fo 
per  Fiorindo,  c il  mio  Florìudo  è morU».  Sven- 
turata Beatrice  ! Era  poco  la  perdila  ilei  fiaU  lio, 
ae  non  li  ai  aggiungeva  quella  ancor  dello  spo- 
so? Alla  morte  di  Federigo  volle  il  cielo,  che 
succedesse  quella  ancor  di  Florindo.  Ma  ae  io 
fui  la  cagione  delle  morti  loro,  ac  io  sono  la 
rea,  perchè  contro  di  me  non  a’ arma  il  cielo  a 
vendetta?  Inutile  è il  pianto',  vane  aon  le  que- 
rele, Florindo  è modo.  Oline!  Il  dolore  mi 
opprime.  Più  non  veggo  la  luce.  Idolo  mio, 
caro  sposo,  ti  seguirò  disperata,  (parie  ama - 
niota  , ed  entra  nella  tua  camera) 

Pan.  ( inteso  con  ammirazione  tulio  il  diteor- 
so,  e la  ditperaiionc  di  Beatrice  ) Tiuffal- 
din  ! 

Tru.  Sior  Pantaloo  I 

Pan.  Donna  ! 

Tru.  Femmcna! 

Pan.  Oh  che  caso! 

Tru.  Oh  che  maraveja  ! 

Pan.  Mi  resto  confuso. 

Tru.  Mi  son  incanta . 

Pan.  Che  lo  vago  a dir  a mia  fia  . ( parte  ) 

Tru.  No  ioti  più  servidor  de  do  patroni , ma 
de  un  patron  e de  una  patrona  . ( parte  ) 

SCENA  IV. 

Strada  con  la  locanda. 

DOTTORE,  poi  PANTALONE  dalla  lo- 

CANDA . 

Dot.  on  mi  posso  dar  pare  di  questo  veo- 

chiaccio  di  Pantalone.  Più  che  ci  penso,  più 
mi  salta  la  bile. 

Pan.  Dottor  caro,  ve  reverìsso.  ( con  allevia) 

Dot.  Mi  maraviglio,  che  abbiale  anco  tanto  ar- 
dire di  aaiutarmi, 

Pan.  V’  ho  da  d*r  una  nova.  Sappiè  . • . 

Dot.  Volete  forse  dirmi,  che  avete  fatto  le  noz- 
ze? Non  me  n'imporla  un  fico. 

Pan.  No  xè  vero  gncnle.  Lasseme  parlar  in  vo- 
stra malora. 

Dot.  Parlate,  che  il  canchero  vi  mangi  . 

Pan.  ( AJessadeaso  me  vien  roggia  de  dottorarlo 
a pugni.  ) Mia  fia,  se  voli,  la  sarà  muggierde 
vostro  fio . 

Dot.  Obbligatissimo,  non  v'incomodale.  Mio 
figlio  non  è di  n buono  stomaco . Datela  al  si- 
gnor torinese . 

Pan.  Co  saverè  chi  xe  quel  torinese,  no  dirè 
cussi. 

Dot.  Sia  chi  esser  si  voglia  . Vostra  figlia  è sta- 
ta veduta  con  luì,  Oth-.c  tujjicil. 

Pan.  Ma  no  xe  vero , che  el  aie  . . . 
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Dot.  Non  voglio  sentir  altro. 

Pan.  Se  no  me  ascolterò  , sari  pezo  per  vu. 

Dot.  Lo  vedremo  per  chi  sarà  peggio. 

Pan.  Mia  fia  la  Xe  una  putta  onorata  ; e quella...' 

Dot.  Il  diavolo,  che  vi  porli  . 

Pan.  Che  ve  strascina. 

Dot.  Yrcthio  senza  parola,  e senza  rìputasiooe. 

1 P°rte  ) 

SCENA  V. 

PANTALONE,  rox  SILVIO. 

Pan.  ^irstu  maledetto.  El  xe  una  bestia  ve- 
stita da  omo  cosi  ù . Gh’oggio  mai  podesto  dir, 
che  quella  xc  una  donna?  Mo,  sior  no,  noi  voi 
lassar  parlar.  Ma  xe  qua  quel  spuzzetla  de  so 
fio,  m’ .ispirilo  qualche  altra  insolenza. 

Sii.  ( Ecco  Pantalone.  Mi  senio  tentato  di  eso- 
dargli la  inaila  nel  jfctlo.  ) 

Pan.  Sior  S.lvio,  con  so  bona  grazia,  averave 
da  «larghe  una  bona  ni,  va,  se  la  se  degnasse  de 
lassarme  parlar,  e che  no  la  fusse  come  quella 
raascm  da  roolin  de  so  sior  pare. 

Sii.  Che  avete  a dii  mi  ? Parlate. 

Pan.  La  sappia,  che  cl  matrimonio  de  mia  fia 
co  sior  Federigo  xc  anJi  a monte  . 

SU.  fe  vero?  Non  m*  ingannale. 

Pan.  Ghe  digo  la  verità,  e se  In  xe  più  de  quel- 
I’  umor,  mia  fia  Xc  pronta  a (larghe  la  mau. 

SU.  Oh  cielo  l voi  mi  ritornate  da  morte  a 
vita  . 

Pan.  ( Vis,  via,  noi  xc  tanto  bralia,  come  so 
pare!  ) 

Sii.  Ma  ( oli  deli!  Come  potrò  stringere  al  se- 
no colei , che  con  un  altro  sposo  ha  lungamen- 
te parlato? 

Pan.  Alle  curie . Federigo  Hasponi  xe  deventi 
Beati  ice  ao  sorella. 

Sii.  Come!  Io  non  vi  capisco. 

Pan.  Sè  ben  duro  de  legname.  Quel  che  se  cre- 
deva Federigo,  a‘  ha  «coverto  per  Beatrice . 

SU.  Vestita  da  uomo? 

Pan.  Vestia  da  cmo. 

Sii.  Ora  la  capisco. 

Pan.  Alle  tante  . 

Sii.  Come  andò?  Raccontatemi. 

Pan.  Àndrmo  in  casa . Mia  fia  no  sa  gnente . 
Con  un  rsccouto  solo  soddisfarò  tutti  do  . 

Sii.  Vi  seguo,  e vi  domando  umilmente  pen- 
dono, se  trasportato  dalla  passione... 

Pan.  A monte  j ve  cornpatisso  . So  cossa  che  xe 
amor.  Andemo,  fio  mio,  vrgui  con  mi.  (porle) 

Sii.  Chi  più  felice  è di  me?  Qual  cuore  può 
essere  più  contento  del  mio?  (parte  con  Pan.) 

SCENA  VI. 

Sala  della  locanda  con  varie  porte . 
BEATRICE,  x FLORINDO  fscono  ambidue 

DALLE  LORO  CAMERE  COH  Uff  FERRO  ALLA  SIANO, 
IN  ATTO  Dt  VOLERSI  UCCIDERE,  TRATTE N CT I , 
QUELLA  DA  BRIGHELLA  , E QUESTI  DAL  CA- 
MERIERE DELLA  LOCANDA,  X s' AVANZANO 
IN  MODO,  CHE  I DUE  AMAMI  NON  SI  VEDONO 
FRA  DI  LORO. 

Bri.  Lo  se  fermi,  (afferrando  la  mano  a 
Beatrice  ) 

Bea.  Lasciatemi  per  carità  . (ai  afona  per  libe- 
rarti da  Brighella) 

Cam.  Questa  è una  disperazione,  (a  Florindo 
trattenendolo  ) 
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Fio.  Andate  al  diavolo,  (ai  tcioglie  dal  ca- 
meriere ) 

Bea.  Non  vi  riuscirà  d’  impedirmi . ( $i  allonta- 
na da  Brighella . Tutti  due  ti  avanzano  de- 
terminali di  volerti  uccidere , e vedendoti  e 
riconoscendoti  rimangon  istupiditi) 

Fio.  Che  vedol 

Bea.  Fiorindo  I 

Fio.  Beatrice! 

Bea.  Siete  in  vita? 

Fio.  Voi  pur  vivete  ? 

Bea.  Oh  aorte  I 

Fio.  Oh  anima  mia!  ( ti  latciuno  cadere  i/er- 
ri e ti  abbracciano  ) 

Bri.  Tolè  au  quel  sangue  , che  noi  vada  de 
mal.  (al  cameriere  scherzando  , e parte  ) 

Cam.  (Almeno  voglio  avanzare  questi  coltelli. 
Non  glieli  do  più»)  (prende  i coltelli  di  ter- 
ra , e parie) 

SCENA  VII. 

BEATRICE , FLORINDO , roi  BRIGHELLA . 

Fio.  C^ual  motivo  vi  aveva  ridotta  a tale  di- 
aperaziooc  ? 

Bea.  Una  fulva  novella  della  vostra  morte . 

Fio.  Chi  fu,  che  vi  fece  creder  la  mia  morte? 

Bea.  Il  mio  servitore. 

Fio.  Ed  il  mio  paiimcnlc  mi  fece  credere  voi 
estinla,  e trasportato  da  egual  dolore  volea  pri- 
varmi di  vita. 

Bea,  Questo  libro  fu  cagion  eh*  io  gli  prestai 
fede . 

Fio.  Questo  libro  era  nel  mio  baule.  Come 
passò  nelle  vostre  mani?  Ah  sì,  vi  sarà  perve- 
nuto, come  nelle  tasche  del  mio  vestito  ritroviti 
il  mio  ritratto  ; ecco  il  mio  ritratto  eh’  io  diedi 
a voi  in  Torino  . 

Bea.  Quei  ribaldi  de’ nostri  servi , sa  il  ciclo, 
che  cosa  avranno  fatto  . Essi  sono  stali  la  causa 
del  nostro  dolore,  c Jrlla  nostra  disperazione. 

Fio.  Cento  favole  il  mio  mi  ha  raccontato  di 
voi . 

Bea.  EJ  altrettante  ne  ho  io  di  voi  dal  servo 
mio  tollerate. 

Fio.  E dove  sono  costoro  ? 

Bea.  Più  non  si  vedono  . 

Fio.  Cerchiamo  di  loto,  e confrontiamo  la  ve- 
rità . Chi  è di  là  ? Non  vi  è nessuno  ì ( chiama  ) 

Bri.  La  comandi . 

Fio.  I nostri  servitori  Jove  sono  eglino? 

Bri.  Mi  no  lo  so,  sior.  I se  poi  cercar. 

Fio.  Procurate  di  ritrovarli , e mandategli  qui 
da  noi. 

Bri.  Mi  no  ghe  ne  conosso  altro  die  uno;  lo 
dito  ai  canterini  ; lori  li  cognusserà  tutti  do  . 
Me  rallegro  con  lori , clic  i abbia  fall’  una  morte 
cussi  dolce  ; se  i se  volesse  far  acppellir,  che  i 
vada  in  un  altro  logo,  che  qua  no  i sla  ben . 
Servitor  de  lor  signori  . ( parte  ) 

SCENA  VI». 

FLORINDO,  e BEATRICE. 

Fio.  oi  pure  siete  in  questa  locanda  allog- 

giata ì 

Bea.  Ci  sono  giunta  stamane . 

Fio.  Ed  io  slamane  ancora . E non  ci  siamo  pri- 
ma veduti? 

Bea.  La  fortuna  ci  ba  voluto  un  po’ tormen- 
tate. 
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Fio.  Ditemi  j Federigo  vostro  fratello  è egli 
morto? 

Bea.  Ne  dubitale?  Spirò  sul  colpo. 

Fio.  Eppure  mi  venia  fatto  credere,  eh’ ei fosse 
vivo,  e in  Venezia. 

Bea.  Quest’  è un  inganno  di  chi  fiu’  ora  mi  ha 
preso  per  Federigo . Partii  da  Torino  con  que- 
sti abili,  e questo  nome,  sol  per  seguire... 

Fio.  Lo  so  , per  seguir  me , o cara  ; una  lettera 
scrittavi  dal  vostro  servitor  di  Torino  mi  assi- 
curò di  un  tal  fatto . 

Bea.  Come  giunse  nelle  vostre  mani  ? 

Fio.  Un  servitore,  che  credo  sia  stato  il  vo- 
stro, pregò  il  mio,  che  ne  ricercasse  alla  po- 
sta . La  vidi,  c trovandola  a voi  diretta,  non 
potei  a meno  di  non  aprirla. 

Bea.  Giustissima  curiosità  di  un  amante. 

Fio.  Che  dirà  mai  Torino  della  vostra  partenza  ? 

Bea.  Se  tornerò  colà  vostra  sposa , ogni  discorso 
sarà  finito. 

Fio.  Come  posso  io  lusingarmi  di  ritornarvi  ai 
presto , se  della  morte  di  vostro  fratello  sono  io 
caricato? 

Bea.  I capitali  eh*  io  porterò  di  Venezia  vi  po- 
tranno liberare  dal  bando. 

Fio.  Ma  questi  scivi  ancor  non  si  Tcdooo. 

Bea.  Che  mai  gli  ha  indotti  a darci  sì  gran  do- 
lore? 

Fio.  Per  saper  tutto  non  conviene  usar  con  essa 
il  rigore.  Conviene  prenderli  colle  buone. 

Bea.  Mi  sforzerò  di  dissimulare  * 

Fio.  Eccone  uno . ( vedendo  venir  Truffal- 
dino ) 

Bea,  Ha  cera  di  essere  il  più  briccone. 

Fio.  Credo  che  non  diciate  male  . 

SCENA  IX. 

TRUFFALDINO  condotto  per  forza  da  BRI- 
GHELLA E DAL  CAMERIERE,  c Dirti . 

Fio.  V ioni,  vieni,  non  aver  paura  . 

Bea.  Non  li  vogliamo  fare  alcun  malo. 

Tru.  (Ehi  me  recordo  ancora  delle  bastona- 
de.  ) 

Bri.  Questo  P avemo  trovà  ; se  troveremo  quel- 
P altro,  lo  faremo  vrgnir. 

Fio.  Sì,  è necessario  ebe  ci  sieno  lutti  e due 
in  una  volta . 

Bri.  ( Lo  conosseu  vu  quell’ altro?  ) ( piano  al 
Cameriere  ) 

Cam.  ( Io  no.  ) (a  Brighella ) 

Bri.  { Domanderemo  in  cusina  . Qualchedun  lo 
cognosserà.  } ( al  cameriere  e parte  ) 

Cam.  ( Se  ci  fosse,  1’  ami  da  conoscere  an- 
cor io . ) 

Fio.  Orsù  , narraci  un  poco  come  andò  la  fac- 
cenda del  cambio  del  ritratto  e del  libro, e per- 
chè Unto  tu,  che  quell’ altro  briccone,  vi  uni- 
ate a farci  disperare  ? 

Tru.  ( fa  erano  col  dito  a tutti  due  che  alie- 
no cheti  ) Zitto . ( a tutti  e due  ) La  favoiicsa  , 
una  parola  in  disparte.  ( a Fiorindo  allonta- 
nandolo da  Beatrice  ) Adess’ adesso  ghe  rac- 
conterò tutto.  ( a Beatrice  nell ’ atto  che  si 
levita  per  parlare  a Fior  indo  ) La  sappia, 
■ior  , ( parla  a Fiorindo  ) clic  mi  de  tuli 
sto  negosi  no  ghe  n’ho  colpa,  ma  chi  è atà  cau- 
sa P è slà  Pasqual, servitor  de  quella  sior»  eli’ è 
là.  ( accennando  cautamente  Beatrice  ) Lù 
l'està  quello  che  ha  confuso  la  roba  , e miei 
che  andava  in  lun  baul  ci  P ha  mess  in  quel- 
P alter , senza  che  mi  me  ue  accorsa . El  po- 
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ver’  omo  •’ ha  raccomandi  a mi,  che  lo  legna 
coverto  , acciò  che  el  ao  padron  no  lo  ca»a  via, 
e mi , che  aon  de  bon  cor , che  per  i amici  me 
faria  ahuJcllar,  ho  trovi  tutte  quelle  belle  in* 
vention  per  veder  d’ accomodarla . No  me  laria 
mo  mai  itimi,  che  quel  ritriti  foaie  voaler,  e 
che  tini*  v’  aveaa  da  dcapiaaer,  che  fosse  morto 
quel  che  l' aveva  . Eccove  conti  P ialoria  , come 
che  l’è,  da  quell’  omo  aincero,  da  quel  eervilor 
fedel  che  ve  son . 

Bea.  ( Gran  diacono  lungo  gli  fa  colui . Son 
cu  ri  oia  di  aaperne  il  mistero . ) 

Fio.  ( Dunque  colui,  che  ti  fece  pigliar  alla 
noeta  la  nota  lettera,  era  aervitore  della  aignora 
Beatrice  . ) ( plano  a Truffaldino  ) 

Tru.  ( Sior  ai,  el  giera  Pasqua).  ) (piano  a 
Fior  in  do  ) 

Fio.  ( Perchè  tenermi  naacoeta  una  cola , di  cui 
con  Unta  premura  li  avea  ricercato ? ) ( piano 


a Truffaldino  ) 

Tru.  ( El  m’aveva  pregi,  che  no  lo  dieeaae.  ) 
( piano  a Fiorindo  j 
Fio.  ( Chi  f ) ( come  t opra  ) 

Tru.  ( Paaqual.  ) ( come  topra  ) 

Fio.  ( P ercbè  non  obbedire  al  tuo  padrone  f 
( come  topra  ) 

Tru.  ( Per  amor  de  Paaqual.  ) ( come  topra  ) 
Fio.  ( Converrebbe,  che  io  baetooaaai  Paequale 
e te  nello  atcseo  tempo . ) ( come  topra  ) 

Tru.  ( In  quel  ciao  me  toccherà  ve  a mi  le  mie , 


e anca  quelle  de  Paaqual.  ) 

Bea.  È ancor  finito  quello  lungo  eaame  ? 

Fio.  Costui  mi  va  dicendo  . , , 

Tru.  ( Per  amor  del  cielo,  aior  patron,  no  la 
deacoveraa  Paaqual.  Piuttosto  la  diga  che  aon 
Ili  mi,  la  me  bastona  anca,  se  la  voi,  ma  noia 
me  rovina  Paaqual . ) ( piano  a Fiorindo  ) 

Fio.  ( Sei  coai  amoroso  per  il  tuo  Pasquale?  ) 

( piano  a Truffaldino  ) 

Tru.  ( Gbe  voi  ben  , come  a’  el  fuaae  me  fra- 
dei  . Adeas*  voi  andar  da  quella  aiora,  voi  dir- 
ghe  che  aon  ali  mi  che  Lo  fili  ; voi  che  i me 
grida , che  i me  slrapassa , ma  che  se  aalva  Pa- 
aqual.) (come  loprrty  e ti  tcoetada  Fiorindo) 
Fio.  | Costui  è di  un  carattere  mollo  amo- 
roso. ) 

Tru.  Son  qua  da  eia.  ( accattandoti  a Bea.  ) 
Bea.  ( Che  lungo  discorso  hai  tenuto  col  signor 
Fiorindo?  ) ( piano  a Truffaldino  ) 

Tru.  ( La  sappia , che  quel  aior  el  gh’  ha  un 
aervidor  che  gh’  ba  nome  Paaquvl  ; I’  è el  più 
grao  mamelucco  del  mondo  ; l’ è ali  lu  , che  ha 
utt  quel  aavai  della  roba  , e perchè  el  pover 
omo  1’  aveva  paura  che  el  ao  patron  lo  cassassi 
vi»,  ho  trovi  mi  quella  scusa  del  libro,  del  pa- 
tron morto,  nega  , eteelera.  E anca  adesa'asior 
Fiorindo  gh’ho  diti,  che  mi  aon  ali  causa  de 
tutto . ) ( piano  tempre  a Beatrice  ) 

Bea.  ( Perchè  accusarli  di  una  colpa , che  asse- 
risci di  non  avere  ? ) ( a Truffaldino  come 
topra  ) 

Tru.  ( P«  1*  amor  che  porlo  a Paaqual.  ) ( co- 
me topra  ) 

Or-  ( La  cosa  va  un  poco  in  lungo.  ) 

Tru.  ( Cara  eia  , la  prego,  no  la  lo  precipita . ) 
( piano  a Beatrice  ) 

Bea.  (Chi?)(  come  topra') 

Tru.  ||  Paaqual . ) ( come  topra  ) 

Bea.  ( Paaquate  e voi  siete  due  bricconi . )(co- 
***  topra  ) 

Tru.  | Eh , aarò  mi  solo  . ) 

Fio.  Non  cerchiamo  altro,  sigoora  Beatrice,  i 
Goldoni  T.  1IL 
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nostri  servitori  non  V hanno  fattoi  maliaiaf me- 
ritano essere  corretti,  ma  in  grasia  delle  noatre 
consolai  ioni  si  può  loro  perdonare  il  trascorso  . 
Bea.  È vero  , ma  il  vostro  servitore . .. 

Tru.  ( Per  amor  del  cielo,  no  la  nomina  Pa- 
aqual . ) ( piano  a Beatrice  ) 

Bea.  Orsù,  io  andar  dovrei  dal  signor  Pantalo- 
ne  de’  Bisognosi,  vi  sentireste  voi  di  venir  con 
me  ? ( a Fiorindo  ) 

Fio.  Ci  verrei  volentieri , ma  devo  attendere  un 
banchiere  a casa . Ci  vcttò  più  tardi,  ae  avete 
premura . 

Bea.  Sì,  voglio  andarvi  subito.  Vi  aspetterò  dal 
signor  Pantalone,  di  là  non  parto  , se  non  ve- 
nite. 

Fio.  Io  non  so  dov»  stia  di  caia . 

Tru.  Lo  so  mi,  sior,  le  compagnerò  mi . 

Bea.  Bene,  vado  in  camera  a terminar  di  ve- 
stirmi . 

Tru.  ( La  vada , che  la  servo  subito . ) ( piano 
a Beatrice  ) 

Bea.  Caro  Florindo,  gran  pene  che  ho  provata 
per  vosi  ( entra  in  camera  ) 

SCENA  X. 

FLORINDO,  b TRUFFALDINO. 

Ffo.  Le  mie  non  sono  state  minori.  ( dietro 
a Beatrice  ) 

Tru.  La  diga,  eior  patron,  no  gh*  è Pasquali 
aiora  Beatrice  no  gh’ ha  nissun  che  I’  ajula  a 
vestir  ; se  contentilo  che  vada  mi  a servirla  io 
vece  de  Paaqual  ? 

Fio.  Sì,  vanne  pure;  servila  con  allensiooe  , 
avrò  piacere . 

Tru.  (A  iovension,  a prontezza,  a cabale , sfi- 
do el  primo  sollccilador  de  palano . ) ( entra 
nella  camera  di  Beatrice  ) 

SCENA  XI. 

FLORINDO,  Fot  BEATRICE , x TRUF- 
FALDINO . 

Fio.  (jT rendi  accidenti  accaduti  sono  in  que- 
sta giornata!  Pianti , lamenti , distrazioni,  « 
all’ultimo  consolasione  e allegretti  . Passar  dal 
pianto  al  riso  è un  dolce  salto,  che  fa  scordare 
gli  affanni  ; ma  quando  dal  piacere  si  passa  al 
duolo  è più  sensibile  la  mulasione. 

Bea.  Eccomi  lesta . 

Fio.  Quando  cambierete  voi  qnelle  vesti? 

Bea.  Non  iato  bene  vestita  così  ? 

Fio.  Non  vedo  1*  ora  di  vedervi  colla  gonnella  a 
col  busto.  La  vostra  belle»!  non  ba  da  esser* 
soverchiamente  coperta . 

Bea.  Orsù  , vi  aspetto  dal  signor  Pantalone  •, 
fatevi  accompagnare  da  Truffaldino . 

Pio.  L*  attendo  ancora  un  poco1,  e se  il  ban- 
chiere non  viene,  ritornerò  un’  altra  volta. 
Bea.  Mostratemi  1*  amor  vostro  nella  vostra  sol- 
lecitudine . { j’  avvia  per  partire  ) 

Tru.  (Comsndela  che  resta  a servir  sto  sior?) 

( piano  a Beatrice , accennando  Florindo  ) 
Bea.  ( Si , lo  accoro pagnrrai  dai  signor  Panta- 
lone. ) 

Tru.  ( E da  quella  strada  lo  servirò , perchè  no 
gh’  è Pasqua! . ) ( coaie  topra  ) 

Bea.  Servilo  , mi  farai  cosa  grata  . ( Lo  amo 
più  di  me  stessa . ) (da  se,  e parte  ) 
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SCENA  XII. 

FLOniNDO.i  TRUFFALDINO. 

Tru.  Tolì , noi  M vede . E1  patron  se  reale  , 
el  va  fora  de  caia,  e noi  ae  vede. 

Fio.  Di  chi  parli? 

Tru.  De  Pasqual.  Che  vojolien,  l'c  me  aroi- 
ma  l’c  uu  poltron  . Mi  «oo  un  scrvilor,  che 
vaio  per  do. 

Fio.  Vietumi  a sestile.  Frattanto  verrà  il  ban- 
chiere . 

Tru.  Sior  psdron  , senio  che  russi  ori*  ha  d’an- 
dar in  casa  de  aior  Paulalon . 

Fio.  Ebbene,  che  Terresti  lo  dire? 

Tru.  Vorrà  pregarlo  de  una  graiia . 

Fio.  Si , le  lo  meriti  davvero  per  i tuoi  buoni 
portamenti  . 

Tru.  Se  è nato  qualcoasa , la  sa  che  P è Ita  Pa- 
squal. 

Fio.  Ma  dov’  è questo  msledetto  Pasquale  ? Non 
si  pub  vedere? 

Tru.  El  vrgnirà  sto  baron  . E cussi  ,sior  patron , 
vorri*  docnaudarghe  ala  grazia. 

Fio.  Che  cosa  vuoi? 

Tru.  Anca  mi , poverin,  «on  innaraoraJo. 

Fio.  Sei  innamoralo? 

Tru.  Sior  si;  e la  me  morosi  l'è  la  serva  de  sior 
Paulalon;  e vorria  aio,  che  vusioria... 

Fio.  Come  c’entro  io? 

Tru.  Ob,  no  digo  che  la  ghe  in  ira;  ma  essen- 
do mi  el  so  servilor,  che  la  disess’uua  parola 
per  mi  al  sior  Panlaloo... 

Fio.  Bisogna  vedete,  se  la  ragisza  li  vuole. 

Tru.  La  ragnssa  me  voi.  Basi»  una  parola  a 
aior  Pantalon  ; la  prego  de  ala  carila. 

Fio.  Sì,  lo  farò  ; ma  come  la  manterrai  la  mo- 
glie? 

Tru.  Farò  quel  che  podeiò.  Me  raccomanderò 
a Pasqua! , 

Fio.  Raccomandati  a un  poco  più  di  giudiiio. 

( entra  in  cu  mera  ) 

Tru.  So  no  faxao  giudisio  ita  volta,  nolo  fas- 
to mai  più.  ( entra  in  camera  dietro  a t lo- 
ri mio  J 

SCENA  XIII. 

Comera  in  caia  di  Pantalone . 

PANTALONE,  n DOTTORE,  CLARICB, 
SILVIO,  n SMERALDINA. 

Pan.  y ia,  Clarice,  non  esser  cosi  uslinads. 
Ti  vedi , che  V è pentio  sior  Silvio,  che  el  t« 
domanda  perdon  ; ae  l’ ha  dà  in  qualche  debo- 
lezza, el  P ha  fallo  per  amor  ; anca  mi  gb’ho 
perdona  i tirami  k zzi;  ti  ghe  li  ha  da  perdonar  an- 
ca ti. 

Sii.  Misurale  dalla  vostra  pena  la  mia  .signora 
Clarice,  e tanto  più  assicuratevi  che  vi  amo 
davvero,  quanto  più  il  timore  di  perdervi  mi 
aveva  reso  furioso.  Il  cielo  ci  vuol  felici,  non 
vi  rendete  ingrata  alle  beneficenze  del  cielo. 
Coll'immagine  della  vendetta  non  funratale  U 
più  bel  giorno  di  vostra  vita. 

Dot.  Alle  preghiere  di  mio  figliuolo  aggiungo 
le  mie.  Signora  Clarice,  mia  cara  nuora,  com- 
patitelo il  poverino;  c auto  lì  li  per  diventar 
può. 

Sn te.  Via,  signora  padrona,  che  coaa  volete  fa- 
re? Gli  uomini , poco  più,  poco  meno, con  noi 
sono  tulli  crudeli.  Pretendono  un’  esattissima 


fedeltà,  e per  ogni  leggiero  sospetto  ci  «trapas- 
sano, ci  maltrattano,  ci  vorrebbero  veder  mo- 
rire . Già  , con  uno  o con  l’altro  avete  da  ma- 
ritarvi; dirò  come  ai  dice  agli  ammalali  : giac- 
che avete  da  prender  la  medicina , prendetela . 

Pan.  Via,  seotistù  ? Smeraldina  al  matrimonio 
la  glie  dite  medicamento . No  far  clic  el  le  pa- 
ra toasego . ( Bisogna  veder  de  devertirla  . ) 

( pieno  al  dottore  ) 

Dot.  Non  è oc  veleno,  nè  medicamento,  oo. 

Il  matrimonio  è una  confezione,  un  giulebbe, 
un  candito. 

Sii.  Ma,  cara  Clarice  mia,  possibile,  cAe 
accento  non  abbi*  a uscire  dalle  vostre  labbra? 

So  che  merito  da  voi  esser  punito,  ma  per  pietà, 
punitemi  colle  vostre  parole,  non  con  il  vostro 
silenzio.  Eccomi  a’ vostri  piedi,  muovetevi  a 
compassione  di  me  . ( si  inginocchia  ) 

Cla.  Crudele!  ( toipirando  verso  Silvio  ) 

Pan.  ( Aveu  scotio  quella  aospiiadioa?  Don  so- 
gno. ) ( piano  al  dottore  ) 

Dot,  ( Incalza  l'argomento.  ) ( piano  a Silvio ) 
Sme.  ( Il  sospiro  è come  il  lampo  : foriero  di 
piaggi..  ) 

Sii.  Se  credessi , che  pretendeste  il  mio  san- 
gue in  vendetta  della  supposta  mia  crudeltà,  ve 
lo  esibisco  di  buon  animo.  Ma  ob  Dio!  in  luo- 
go del  sangue  delle  mie  vene,  prendetevi  quel- 
lo che  mi  sgorga  dagli  occhi.  ( piange  ) 

Pan.  ( Bravo!) 

Cla.  Crudele!  ( come  sopra,  e con  maggiorici 
neretta  ) 

Dot.  ( È cotta.  ) ( piano  a Pantalone  ) 

Pan.  Animo,  leieve  au.  ( « Silvio  aitandolo  J 
Vegnì  qua.  (al  medesimo , prendendolo  per 
la  mano  ) Vegnì  qua  anca  vu , aio»,  (prende 
la  mano  di  Clarice  ) Animo  ; torneve  a toccai 
la  mao;  le  paté , no  pianzè  più  ; consolcve  , fo- 
nila ; tolè  ; el  ciel  ve  benediga  . ( unisca  /ema- 
ni tf  ambitine  ) 

Dot.  Via;  è fatta. 

Sme.  Fatta,  fatta. 

Sii.  Deh,  signora  Clarice,  per  carità,  (tenen- 
dola  per  la  mano  ) 

Cla.  Ingrato  1 
Sii.  Cara  ! 

Cla.  Inumano! 

Sii.  Anima  miai 
Cla.  Cane! 

Sii.  Viacere  mie! 

Cla . Ah  I ( sospira  ) 

Pan.  ( La  va  .) 

Sii.  Perdonatemi  per  amor  del  cielo  . 

Cla.  Ahi  vi  ho  perdonalo!  ( sospirando  ) 

Pan.  ( La  ze  andada.  ) 

Dot.  Via,  Silvio,  ti  ba  perdonato. 

Sme.  L'ammalalo  è disposto,  dategli  il  medica- 
mento. 

SCENA  XtV. 

BRIGHELLA,  z ditti. 

Bri.  C ou  bona  grazia  , ae  poi  vegnir?  ( entra  ) 
Pan  Vegli!  qua  rno,  aior  compare  Brighella. 
Vusè  quello,  che  m’  ha  dà  da  intender  ate  bel- 
le fandonie,  che  m*  ha  assicura,  che  aior  Fede- 
rigo giura  quello,  ah? 

Bri.  Caro  aior , chi  no  a*  avenve  inganna  ? 
1 era  do  fradelli , che  ae  someggiava  come  un 
pomo  spartido . Con  quei  abili  averia  sogà  la 
testa,  che  el  giera  la  . 

Pan.  Basta,  la  ze  passada.  Cassa  gVc  de  moro  ? 
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Bri.  La  aiors  Beatrice  F è qua,  clic  la  li  vor- 
ria  reperir  . 

Pan.  Che  la  vegna  pur,  che  la  ze  parona. 

Ciò.  Poma  signora  Beali  ice,  mi  consolo  che 
aia  in  buono  alalo. 

SU.  Avete  coni [muione  di  lei  ? 

Cla.  Si,  moll'ssima. 

Sii.  E di  me  ? 

C la.  Ah  crudele! 

Pun.  Seniiu , che  parole  amorose?  ( al  dottore) 
Dot.  Mio  figliuolo  poi  ha  maniera.  ( a Pan.  ) 
Pan.  Mia  fia,  povcrassa  , la  xe  de  boa  cuor. 
( al  dottore  ) 

Sme.  Eh,  tulli  duo  sanno  fare  la  loro  parte. 
SCENA  XV. 

BEATIUCE , s detti  • 

Bea.  S ignori,  eccomi  qui  a chiederei  acusa  , 
a domandarvi  peidono,  s<  per  cagione  mia  ave* 
ale  dei  disturbi . .. 

Cla.  Nieule,  amica  , renile  qui.(  r abbraccia) 
Sii.  Ehi  . ( mostrando  dispiacere  di  quell*  ab- 
braccio  ) 

Bea.  Cornei  nemmeno  una  donna  ì (verso  Sii.) 
SU.  ( Quegli  abiti  ancora  mi  fanno  specie  . ) 
Pan . Ande  là , aiora  Beatrice  , che  pereteer  don- 
na, e per  esser  aoveue  gli' ave  un  bel  coraggio. 
Dot.  '1  roppo  spirilo,  padrona  mia  . ( a Bea.  ) 
Bea.  Amor  fa  fare  delle  gran  cose  . 

Pan.  I s'ha  trova,  n’è  vero,  col  so  moroso? Ma 
ze  sii  conia. 

Bea.  Si  , il  cielo  mi  ha  consolata . 

Dot.  Bella  ripulsione  t ( a Beatrice  ) 

Bea.  Signore  , voi  ood  entrale  ne*  fatti  miei . 
( al  dottore  ) 

SU.  Caro  signor  psdre,  lasciale  che  tulli  fac- 
ciano il  fallo  loro*,  non  vi  prendete  di  lai  fasti- 
di . Ora  che  sono  contento  io,  vorrei  che  tulio 
il  mondo  godesse  . Vi  sono  altri  matrimoni  da 
fare?  si  facciano. 

Sme.  Ehi,  signore,  vi  sarebbe  il  mio.  ( a Sii.) 
SU.  Con  chi  ? 

Sme.  Col  primo  che  viene  . 

Sii.  Trovalo,  e ton  qua  io . 

Cla.  Voi  ! p*r  far  che?  ( a Silvio  ) 

Sii.  Per  un  poco  di  dote. 

Cla.  Non  vi  è bisogno  di  voi. 

Sme.  ( Ha  paura  rbe  glielo  mangino.  Ci  ha  pro- 
so guaio . ) 

SCENA  XVL 

TRUFFALDINO,  z detti. 

Tru.  F ass  reverenti  a sii  siori . 

Bea.  1 1 signor  Florindo  dov’  è?  { a Truffaldino  ) 
Tru.  L’è  qua,  che  el  vorria  rrgnir  avanti,  se  i 
se  contenta . 

Bea.  Vi  contentale,  signor  Pantalone , che  pas- 
si il  signor  Florindo  ? 

Pan.  Xclo  l1  amigo  ai  fatto  ? ( a Beatrice  ) 
Bea.  Si,  il  mio  sposo  . 

Pan.  Che  el  resta  fervido. 

Bea . Fa'  che  passi . ( a Truffaldino  ) 

Tru.  Zovenelù,  ve  reverisso.  ( a Smeraldina 
piano  ) 

Sme.  Addio,  raorettino  . (piano  a Truffaldino) 
Tru.  Parleremo . ( come  sopra  ) 

Sme.  Di  che  ? ( come  sopra  ) 

Tru.  Se  volessi ...  (fa  cenno  di  dargli  T anel- 
lo come  sopra  ) 


Big 

Sme.  Perchè  no  f ( pruno  a Truffaldino  ) 

Tru.  Parleremo.  ( come  sopra  e parte  ) 

Sme,  Signora  padrona  , Con  licenza  di  questi 
signori,  vorrei  pregarla  di  una  carità. (a  Cla- 
rice ) 

Cla.  Che  cova  vuoi?  ( tirandosi  in  disparte 
per  ascoltarla  ) 

Sme.  ( Auch*  io  tono  una  povera  giovane  che 
cerco  di  collocarmi  ; vi  è il  servitore  della  signo- 
ra Beatrice,  che  mi  vorrebbe;  •’  ella  dicesse  una 
parola  alla  sua  padrona  che  si  contentasse  eh' ri 
mi  prendesse  , spererei  di  fare  la  mia  fortuna  . ) 
( piano  a Clarice  ) 

Cla.  { Sì,  cara  Smeraldina,  lo  farò  volentieri; 
subito  che  potrò  parlare  a Beatrice  con  libertà, 
lo  farò  certamente.  ) ( torna  al  suo  posto  ) 
Pan.  Coesa  ze  ali  gran  secreti?  ( a Clarice) 
Cla.  Niente,  signore.  Mi  diceva  una  cosa. 

Sii.  ( Posso  saperla  io?  ) ( piano  a Clorica ) 
Cla.  f Gian  cuiiositàl  E poi  diranno  di  noi  al- 
tre donne . ) 

SCENA  ULTIMA . 

FLORINDO,  TRUFFALDINO,  k detti. 

Fio.  ^ervitor  umilissimo  di  lor  signori . ( tutti 
lo  salutano  ) È ella  il  padrone  di  casa  ? ( a Pun- 
tatone ) 

Pan.  Per  servirla . 

Fio.  Permetta,  ch’io  abbia  l’onore  di  dedicarla 
la  mia  servitù,  scortato  a f-rlo dalla  signora  Bea- 
trice, di  cui  siccome  di  me,  nolcgli  saranno  le 
vicende  pamte. 

Pan.  Me  consolo  de  conoscerla,  e de  reperirla,  e 
me  consolo  de  cuor  delle  so  contcn tesse. 

Fio.  La  signora  Beatrice  dcie  esser  mia  sposa, 
e se  voi  non  isdrgnatc  onorarci,  sarete  pronubo 
delle  nostre  nozse . 

Pan.  Quel  che  s'ha  da  far,  che  el  se  fassa  su- 
bito. Le  se  daga  la  man  . 

Fio.  Soo  pronto,  aignora  Beatrice. 

Bea.  Eccola,  signor  Florindo. 

Sme.  (Eh,  non  si  fanno  pregare.) 

Pan.  Faremo  po’  el  asldo  de  i nostri  conli . Le 
giusta  le  so  partie,  che  po  gì usleremo  le  nostre. 
Cla.  Amica,  me  ne  consolo  . ( a Beatrice  ) 
Bea.  Ed  io  di  cuore  con  voi . ( a Clarice  ) 
SU.  Signore,  mi  riconoscete  voi?  ( a Fio» 
rindo  ) 

Fio.  Sì,  vi  riconosco  ; siete  quello  che  voleva 
fare  un  duello. 

Sii.  Ami  l’ho  fatto  per  mio  malanno.  Ecco 
chi  mi  ha  Jisarmalo,  e poco  meno  che  ucciso. 
( accennando  Beatrice  ) 

Bea.  Potete  dire,  che  vi  bs  donalo  la  vita.  ( a 
Silvio  ) 

Sii.  Sì , è vero  . 

Cla.  In  grazia  mia  però.  ( a Silvio  ) 

Sii.  È verissimo. 

Pan . Tutto  ze  giusta,  tutto  ze  fenio. 

Tru,  Manca  el  maggio,  fiori. 

Pan.  Coesa  manca? 

Tru.  Con  so  !>ona  grafia , una  parola . ( a Flo- 
rindo tirandolo  in  disparte  ) 

Fio.  ( Che  cosa  vuoi?  ) 

Tru.  $’  arecordel  cossa  eh’  el  m’ ha  promesso  ? 
( pieno  a Florindo  ) 

Fio.  Che  cosa?  Io  non  me  ne  ricordo  ( pia- 
no a Truffaldino  ) 

Tru.  De  domandar  a sior  Pantalon  Smeraldina 
per  me  mujer.  ( come  sopra  ) 
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Fio . Si,  ora  me  ne  sovviene.  Lo  (accio  cubi* 
lo,  ( piano  a Truffaldino  ) 

Tru.  (Anca  mi,  povcr  omo,  che  me  metti  al- 
I'  onor  del  mondo.  ) 

Fio.  Signor  Pantalone,  benché  aia  questa  la 
prima  volta  sola  eh’  io  abbia  1’  onore  di  conoscer* 
vi,  mi  fo  ardito  di  domandarvi  una  gresil  . 

Pan.  La  comandi  pur.  In  quel  che  posso  laser* 
virò. 

Fio.  Il  mio  servitore  bramerebbe  per  moglie  la 
vostra  cameriera  ; avreste  voi  difficoltà  di  accor- 
dargliela ? 

Sme.  ( Ob  bella!  Un  altro  che  mi  vuole!  Chi 
diavolo  è ? Almeno  che  lo  conoscessi . ) 

Pan.  Per  mi  son  contento.  Cossa  discla  eia  pa- 
trona f ( a Smeraldina  ) 

Sme.  Se  potessi  creder  d'avere  a alar  bene... 
Pan.  Xelo  omo  da  qualcosa!  sto  aoservitor?  (a 
Fiorindo  ) 

Fio.  Per  quel  poco  tempo  eh’  io  l'bo  meco,  è 
fidato  certo , e mi  pare  di  abilità . 

Ciò.  Signor  Fiorindo,  voi  ni  avete  prevenuta 
in  una  cosa  che  dovevo  far  io.  Doveva  io  pro- 
porre le  noaae  della  mia  cameriera  per  il  aervi- 
tore  delia  aignora  Beatrice . Voi  1*  avete  chiesta 
per  il  vostro,  non  occorr*  altro. 

Fio.  No  no  ; quando  voi  avete  questa  premura , 
mi  ritiro  affatto,  e vi  lascio  in  pienissima  li- 
berti . 

Ciò.  Non  sarà  mai  vero,  che  voglia  io  permet- 
tere , che  le  mie  premure  fieno  preferite  alle 
vostre . G poi  non  ho , per  dirvela , certo  impe- 
gno . Proseguite  pure  nel  vostro . 

Fio.  Voi  lo  fate  per  complimento.  Signor  Pan- 
talone, quel  che  ho  detto,  sia  per  noo  detto. 
Per  il  mio  servitore  non  vi  parlo  più, ansi  noo 
voglio  che  la  sposi  assolutamente  . 

Cla.  Se  non  la  aposa  il  vostro,  noni*  bada  spo- 
sare nemmeno  quell' altro.  La  cosa  hai  da  esser 
per  lo  meno  del  pari . 

7Vu.  ( Oh  bella!  Lori  fa  i complimenti,  e mi 
resto  sema  mujer.  ) 

Sme.  ( Sto  a vedere,  che  di  due  non  ne  avrò  nes- 
suno.) 

Pan  Eh  via,  che  i se  giusta;  sta  povera  putta 
gh*  ha  voggia  de  mandane,  dcmola  o all’  uno  o 
all*  altro . 


s 

! 

S 

! 


Fio.  Al  mio,  no.  Non  voglio  certo  far  torto  al- 
la signora  Clarice. 

Cla.  Nè  io  permetterò  mai,  che  sia  fatto  al  si- 
gnor Fiorindo. 

Tra.  Siori , sia  faccenda  raggiusterò  mi.  Sior 
Fiorindo,  no  ala  domandi  Smeraldina  per  el 
so  serri lor  ? 

Fio.  Sì,  non  1’  hai  sentito  tu  stesso  ? 

Tru . G eia,  aio»  Clarice,  no  ala  destini  Sme- 
raldina per  el  servilo!  de  fiora  Beatrice  ? 

Cla . Dovevo  parlarne  sicuramente, 

Tru.  Ben,  col*  cenasi,  Smeraldina  demela  man. 
Pan.  Mo  per  cossa  voleu  , che  a vu  la  ve  daga 
la  man?  ( a Truffaldino  ) 

Tru.  Perchè  mi,  mi  son  servilorde  sior  Florio- 
do  e de  siora  Beatrice . 

Fio.  Come  ? 

Bea.  Che  dici  ? 

Tra.  Uo  pochette  de  flemma  . Sior  Fiorindo, 
chi  v*  ha  pregado  de  domandar  Smeraldina  al 
tior  Paotalon? 

Fio.  Tu  mi  hai  pregato  . 

Tra.  G eia , siora  Clarice  , de  chi  inteodcvela  , 
che  1*  avesse  da  esser  Smeraldina  f 
Cla.  Di  te. 

Tru.  Ergo  Smeraldina  l’è  mia. 

Fio.  Signora  Beatrice,  il  vostro  servitore  doV  è f 
Bea.  Eccolo  qui.  Nou  è Truffaldino? 

Fio.  Truffaldino?  Questi  è il  mio  servitore. 
Bea.  11  vostro  non  è Pasqusle? 

Fio.  Pasquale  ? Doveva  essere  il  vostro . 

Bea.  Coma  va  la  faccenda  ? ( ve  rio  Truffaldino  ) 
Tru.  ( con  lauti  muti  domanda  icusa  ) 

Fio.  Ah  briccone  1 
Bea.  Ab  galeotto  I 

Fio.  Tu  hai  servito  due  padroni  nel  medesimo 
tempo  ? 

Tru.  Sior  sì , mi  ho  fallo  sta  bravura  . Son  intra 
in  sto  impegno  senta  peuaarghe;  m'  bo  volesto 
provar . Ho  duri  poco , è vero  ; ma  almanco  ho 
la  gloria  , che  niaauu  m*  aveva  ancora  acoverto, 
se  da  per  mi  no  me  deacovriva  per  l’amor  de 
quella  ragasaa  . Ho  fatto  una  gran  fadiga , bo 
fatto  anca  dei  mancamenti;  ma  spero,  che  per 
rason  della  tirai agania,  tatti  sii  siori  me  per- 
donerà . 


FIN*  DELIA  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


OTTAVIO  , mercante  in  età  avanzata  . 

BEATRICE , sua  seconda  moglie . 

FLORINDO , figlio  di  OTTAVIO  , del  primo  letto . 
LELIO , figlio  di  BEA  TRICE , d'  altro  marito . 
ROSAURA , figlia  di 

PANTALONE  de’Bisognosi,  mercante  ricco  veneziano. 
CORALLINA,  vedova,  serva,  nata  ed  allevata  in  casa 
di  OTTAVIO. 

BRIGHELLA , servitore  di  PANTALONE , 
ARLECCHINO,  servitore  di  OTTAVIO . 

Se»  AGAPITO , notaio  . 

Un  SERVITORE  di  OTTAVIO,  che  parla  . 

Un  SERVITORE  del  notaio , che  non  parla  . 
TESTIMONI  che  non  parlano  . 


La  «cena  si  rappresenta  in  Verona. 
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SERVA  AMOROSA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  in  caia  di  Ottavio. 
OTTAVIO,  e PANTALONE. 

Oli.  Qui,  qui,  signor  Pantalone,  io  questa 
camera  [tarleremo  eoo  liberti . 

Pan.  Son  qua , dove  che  voli  . 

Ott.  Ehi , ac  venisse  mia  moglie,  avvisatemi. 

( verta  la  porta  ) 

Pan.  Caro  aior  Ottavio,  ve  Iole  una  gran  sag- 
giamo de  ala  vostra  muggier. 

Ott.  Per  vivere  in  pace,  mi  convien  fare  coai. 
Che  avete  voi  da  comandarmi  ? 

Pan.  Mi  vengo  qua  per  un  atto  de  compaaaion. 
Giersera  ho  villo  el  povero  aior  Fiorindo  vostro 
fio  a piaoser  con  Unto  de  lagreme,  che  el  me  ca- 
vava el  cuor.  Caro  aior  Ottavio,  un  puto  de 
quella  aorte  scassarlo  de  casa , tarlo  penar  in  ata 
maniera'  Mo  perchè  mai?  Mo cosa  mai  alo  fatto  ? 

Ott.  In  coaa  non  ci  lasciava  avere  un  ora  di 
bene  . Sempre  c’  erano  de*  litigi  ,c*  era  il  diavolo 
giorno  e notte. 

Pan.  Mo  , con  chi  criavelo? 

Ott.  Con  tulli  ; ma  principalmente  colla  signora 
Beatrice  mia  consorte  ; non  le  ha  mai  voluto 
portar  rispetto. 

Pan.  Sentì,  aior  Ottavio,  cognoaao  a presa*  a 
poco  I*  indole  de  sior  Fluì  indo,  e tulli  dise , 
ch'el  xe  un  bon  puto.  Bisogna  eh*  el  mal  no 
vegns  da  rio. 

Ott.  Da  chi  dunque  ? 

Pan.  Ah  ! Ste  ma  regno  ...  ghe  ne  xe  poche  che 
voggia  ben  a i Castri. 

Ott.  Ohi  La  signora  Beatrice  è buona,  che 
non  si  può  fare  di  più.  Baila  saperla  prendere 
pel  suo  buon  verso,  è una  pasta  di  zucchero. 

Pan.  Bisogna  che  la  s1  abbia  muà  de  tempera- 
mento, perché  me  recordo,  che  aior  Fabrisio, 
bona  memoria,  suo  primo  roario , che  gerirne 
unici  come  fradei,  el  vegniva  a sfbgarse  con 
mi, e el  me  diseva  , che  la  giera  feribile,  che 
no  la  lo  lassava  magnar  un  boccon  io  pase,  e 
tutta  Veruna  disc,  che  la  l’ha  fallo  morir  de- 
spera  . 

Ott.  Il  signor  Fabrisio  ers  un  uomo  colleri- 
co. Me  ne  ricordo.  Voleva  conlrsdire  a tutto. 
Ls  signora  Beatrice,  poverina  , è un  poco  cal- 
detta,  un  poco  puntigliosetU  ; bisogna  secon- 
darla . Io  non  le  conlradico  mai,  la  lascio  fare, 


la  lascio  dire,  e fra  di  noi  non  c'è  mai  una  dif- 
ferenza . 

Pan.  In  sta  maniera  , credo  anca  mi  che  no  gh* 
sari  gnrnte  che  dir.  Co  fc’ tutto  a so  modo,  la 
Userà  . Ma  intanto  per  causa  soa  sior  Floriodo 
xe  cassa  fora  de  casa . 

Ott.  Suo  danno  . Le  doveva  portar  rispetto  . 

Pan.  E aior  Lelio,  fio  de  quell*  altro  so  mario  , 
el  se  la  gode  in  ata  rasa , e el  fa  da  paron  . 

Ott.  K un  buon  ragaizo.  Di  lui  nun  mi  poe- 
to dolere. 

Pan.  El  xe  un  scempio,  un  alocco,  un  pape- 
gè  , peso  del  vostro  servilor  Arlccchin . Basta  : 
son  un  galantuomo,  no  veggio  far  cattivi  odisi 
per  niaaun . Solamente  me  sento  mosso  a pietà 
del  povero  aior  Floriodo,  e me  pare  impunibile 
che  un  omo  della  vostra  aorte  abbia  alo  cuor 
de  veder  a penar  in  sla  maniera  el  so  sangue. 

Ott.  In  verità  dispiace  anche  a me  . 

Pan.  Mo  perchè  no  lo  feu  tornar  io  casa  ? 

Ott.  Per  ora  non  posso.  La  aignora  Beatrice  è 
ancora  contro  di  lui  sdrgnala  . Si  placherà  a po- 
co per  volta,  • spero  che  la  coaa  ai  accomode- 
ranno . 

Puh.  Ma  almanco,  ( compatirne  aior  OlUvio,se 
intro  in  ti  fatti  vostri  ; lo  fszso  per  el  vostro  de- 
coro) almanco  pastrghe  un  manlenimeolo  one- 
sto e discreto.  Cuna  voleu  ch’el  Tazza  con  aie 
St  udi  al  mese  ? 

Ott.  Con  due  paoli  al  giorno,  dice  mia  moglie, 
che  può  vivere,  e gliene  deve  avanzare  . 

"un.  I xe  do  da  mantegnir  : alo , c la  serva  . 

OU.  Che  bisogno  ha  della  serva  ? Corallina  è 
nata,  ed  alievsU  in  casa  mia;  si  è maritala  , 
ed  è rimasta  vedova  in  casa  mis  ; perchè  ha  vo- 
luto andare  a aUr  con  lui?  Oh, se  sapeste  quan- 
to me  ne  dispiace!  Corallina  I*  ho  amata  come 
uoe  figliuola,  ed  ora  ha  lascialo  me,  per  sodar 
a star  con  lui. 

Pan.  Anca  mi  ho  dito  qualcotsa  su  Sto  propo- 
sito, e lu  anca  el  faria  de  manco;  ma  Coralline 
la  dise  cuti,  che  la  xe  nata,  se  poi  dir,  insie- 
me co  sior  Fiorindo,  che  i ha  magnà  el  me- 
desimo late,  che  la  ghe  voi  ben,  come  aeri  fun- 
se so  fradello,  e che  la  voi  sur  con  rio,  se  le 
credesse  magnar  pan  e agio. 

Ou.  Ecco  quello  che  dice  la  signora  Beatrice. 
Tuli* e due  ai  vogliono  troppo  Itene;  sempre 
chiacchieravano  insieme  ; avevano  sempre  dei 
segreti,  e dicevano  male  di  mia  consorte.  Ho 
dovuto  mandarlo  via  per  disperaiione. 
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Pan.  R udì  aerra  atri  più  amorosa  ile  uu  pa- 
dre? Sior  Ottavio,  liolc  in  casa  alo  puto. 

Ou.  Lo  preadeiò. 

Pan . Quando? 

Ou.  Parlerò  eoo  mia  moglie  , e ai  vedrà  • . . 

Pan.  Tornerò  qua  domati.  Intanto  el  ro’lia  di- 
to, eh1  el  gh*  averi*  bisogno  de  un  per  de  cal- 
ie , e de  un  per  de  scarpe.  I aie  scudi  che  gh' 
ave  dà  , el  li  ba  magnai  ; el  ve  prega  de  un  po- 
co de  beisi. 

Oli.  Ma  io  . . . 

Pan.  Via  ; gbe  negbereu  anca  quello  ? Un  omo 
comodo  ile  la  vostra  sorte  negherà  un  per  de 
lecchini  a so  fio? 

Oli.  Glieli  darò. 

Pan.  Dcmrli  a mi  che  gbei  porterò. 

Otl.  Oia  -,  suderò  da  mia  moglie. 

Pan.  A costa  far? 

Oli.  Ella  ba  le  chiavi  di  tutto.  I due  secchici 
li  domanderò  a lei. 

Pan.  Bravo!  Sè  un  omo  de  garbo! 

Oli.  Oh  , in  verità  mi  trovo  contento . Non 
penso  a niente;  ella  fa  tutto. 

Pan.  Oh,  quauto  che  averceli  fatto  maggio  a 
no  ve  tnariJar  1 

Oli.  Obbligato.  Avrei  fatto  meglio!  Sono  alato 
sempre  avvizio  ad  rsaer  accompagnato.  Non 
poteva  star  sema  moglie.  È Buche  assai  che  la 
aignora  Beatrice  mi  abbia  preso  . Potrebb’  nser 
mia  figliuola.  E in  verità,  credetemi,  mi  vuol 
bt'uc.  Sevi  potessi  dir  tutto...  Ah,  Pantalone 
mio,  fareste  meglio  a maritarvi  anche  voi  • 

Pan.  Mi  gh’  ho  una  putta  da  mandar,  c i pa- 
dri che  gh'  ha  giudizio,  co  i resu  vedui,  e che 
i gir  ha  de  i boi,  do  i M hi  da  tornar  a ma- 
ndar. 

SCENA  IL 
BEATRICE,  e detti. 

Bea.  Ila  li , che  non  c'è  bisogno  d’ ambasci* t». 

( verta  la  porta  ) 

Pan.  Servilor  umilissimo. 

Bea.  Serva  sua.  Oh,  guardate  I Quel  caro  staf- 
fiere non  votiva  che  io  venissi  unti  avvisai  vi. 
( ad  Ottavio  ) 

Pan.  El  xe  sta  elo,  che  ghe  1’ ba  dito...  ( a 
Beatrice  ) 

Ou.  Ab!  Non  è egli  vero?  Non  ho  io  detto  al 
servitore,  se  vien  la  padrona  lasciala  venire? 
{ a Pantalone  ) 

Pan.  Sior  si,  quel  cke  ia  voi.  ( El  gh*  ha  una 
paura  de  so  mu.gier  eh’  e)  trema . ) ( da  te  ) 
Bea.  Il  signor  Pantalone  è venuto  a favorirci. 

Vuole  restar  servito  della  cioccolata? 

Pan.  Grazie  io  verità.  Cioccolata  no  gbe  ne 
bevo.  Vago  aU*anliga.  Ogni  mattina  bevo  ia 
mia  garba  . 

Bea.  E il  mio  signore  Ottavio  prende  la  sua 
suppa  ogni  mattina  nel  brodo  grasso,  con  un 
torlo  d*  uovo,  e si  beve  il  suo  vino  di  Ci- 
pro. Mi  preme  conseiv*rmeto  il  mio  vecchietto. 
OU.  Oh,  cara  signor*  Beatrice,  che  siale  be- 
nedetta’ Signor  Pantalone,  maritatevi. 

Pan.  Se  fune  arguto  de  trovar  una  bona  mug* 
gier  come  sioca  Beatrice,  furai  furai  anca  lo 
faria. 

Bea.  Oh , signor  Pantalone,  mi  fa  troppo  onore . 
Ott.  Ah!  Che  dite?  Che  ve  nc  pare?  Sarebbe 
degna  di  un  gioviuotto?  Eppure  la  aignora  Bea- 
trice è di  me  contenta  ; non  c egli  vero  ? ( u 
Beatrice  ) 
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Bea.  Oh,  caro  signor  Ottavio,  non  vi  cambie- 
rei con  un  re  -di  corona . 

Ou.  Sentite,  signor  Pantalone?  Queste  sono 
espressioni,  che  fanno  innamorare  per  fona. 

Pan.  Siora  Beatrice,  za  che  la  le  una  donna 
aavia  e prudente,  e che  la  voi  tanto  ben  a so 
marie,  la  faisa  uo’asion  da  par  suo;  la  procura 
che  torna  in  casa  sior  Fiorindo. 

Bea.  Tornare  in  casa  Fiorindo?  S*  egli  entra 
per  una  porta,  io  vado  fuori  per  1*  altra  . 

Oli.  No,  vita  mia  , non  dubitate  ...  ( a Bea  .) 
Pan.  Mo  costa  mai  gh’halo  fatto? 

Bea.  Mille  impertinenze.  Mille  male  creanze. 

Mi  ha  perduto  cento  volte  il  rispetto. 

OlL  Sentile?  Non  ve  In  diceva  io  ? 

Bea.  È un  temerario,  presuntuoso  , superbo  . 

Ha  tutti  i malanni  addosso . 

Ott.  Ab  ? ( a Pantalone  ) 

Pan.  El  se  zovene  , cl  se  sta  arreno  a esser  ca- 
reni ..  ; 

Bea.  Che  non  ho  io  fatto  con  queir  asinacci?  ? 

L*  ho  trattato  più  che  da  madre . Gli  ho  fat- 
to mille  finezze  .Non  è egli  vero  ? ( ad  Ottavio  ) 
Ott.  E verissimo.  Ansi , quasi,  quasi  mi  pa- 
revano un  poco  troppe. 

Bea.  Ed  egli  ingrato  mi  rese  mal  per  bene. 

Pan.  A sto  mondo  tutto  se  comoda  . In  che 
consiste  i so  mancamenti  ? 

Bea.  Ecco  qui  suo  padre.  Domandateli  a lui. 
Pan.  Via  , metemo  in  chiaro  tulle  ale  cosse,  e 
vederti  o se  ghe  se  caso  de  gì  ostarla  . Parie,  sior 
Ottavio,  cossi  baio  fatto  ? 

Ou.  Io,  per  dirvela,  di  certe  cose  procuro  scor- 
darmene per  non  inquietarmi.  Nc  ha  fatte  tan- 
te, che  ho  dovuto  cacciarlo  via  . 

Pan . El  ghe  n’ ha  fatte  tante,  ma  co  no  ve  la 
recordè,  bisogna  che  le  aia  lisirre. 

Bea.  SI,  leggiere?  Non  vi  ricordate,  signor  Ot- 
tavio, quando  ha  ovulo  ardire  di  strapazzarmi 
in  pretensa  vostra  ? 

Ott.  Sì,  è vero,  me  ne  ricordo, 

Pan.  Bisogna  veder... 

Bea.  Vi  ricordate  , quando  voleva  dare  uno 
schiaffo  a Lelio  mio  figlio?  ( ad  Ottavio  ) 

Ott.  Aspettate . . . Forse  allora  quando  Lelio  gli 
ba  dato  quel  pugno  ? 

Bea.  Eh,  che  non  gliel*  ha  dato,  no,  il  pugno. 
Lo  minacciò  solamente,  ed  egli  ardì  menargli 
uno  schiaffi* . 

Oli.  Eppure  mi  pare  , che  il  pugno  gliel*  abbia 
dato  nella  lesta  . 

Bea.  Come  volete  voi  sostenere  , che  gliel’  ab- 
bia dato,  se  siete  vecchio,  e senta  gli  occhiali 
non  ci  vedete? 

Ou.  È vero , signor  Pantalone , ci  vedo  poco  . 
Lea.  E quando  mi  ba  detto,  che  sono  venuta 
in  casa  a mangiare  il  suo? 

Ott.  Uh!  I*  bo  sentilo . 

Lea.  E che  ba  rimproverato  voi  per  un  tal  ma- 
«limonio  ? 

Ott.  A h , briccone  ! Me  ne  ricordo  . 
lira.  Ah  , che  ne  dite  ? 

Ott . Sentile  , signor  Pantalone  , le  belle  cose  ? 

Bea,  In  essa  non  ce  lo  voglio  più. 

Ott.  Ve  l’bo  detto,  signor  Pantalone,  non  si 
può . 

Pan.  Ma  queste  le  xe  cosse  da  gnenla. 

Bea.  E poi  quella  bricconcella  di  Corallina , 
proietta  da  lui.  . . e tutti  e due  d*  accordo  con- 
tro di  me  . . , basta  ; è finita  . 

Pan.  Corallina  finalmente  la  xe  una  serva  . La 
se  poi  far  mandar  via . 


Digilized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


6a5 


Bea.  Quanto  volete  giuocare  , che  Fiorindo  la 

«pota  ? 

Qu.  Non  crederti . . . Corallina  è una  donna  di 
giadiiio . 

bea.  Lanciatelo  fare  ; ae  la  vuole  (potare,  la  (po- 
ti ; peggio  per  lui  ; ti  aodditfaccia  pure,  ma  fuori 
di  questa  casa. 

Pan.  Ma , cari  aiori , perche  no  aucceda  alo  de- 
tordrne,  Se  ben  torlo  in  casa  . 

Bea.  In  cata  no  certo.  Lo  torno  a dire  ; dentro 
colui , fuori  io* 

Oli.  Ob,  cara  Beatrice  mia,  non  dite  coti , eba 
mi  fate  morire. 

Bea.  Se  non  vi  voi  cui  Unto  bene , me  nt  sarei 
andata  dieci  volle. 

Oli.  Poverina  Vi  compatisco. 

Bea.  Mi  maraviglio  di  voi,  aignor  Pantalone, 
che  venghiatc  ad  inquietarci . 

Ott.  Caro  amico,  vi  piego,  non  ne  parliamo 
più.  ( a l’onta  Ione  ) 

Pan.  No  ao  coasa  dir  ; parlo  per  telo  d'onor, 
o da  buon  amigo  . No  voli . Fate  naia  . Almanco 
tnandeghe  ali  do  lecchini . 

OlL  Oh  ai  , «ignora  Beatrice,  date  dua  (cechi- 
ni al  tignor  Puntatone. 

Bea.  Per  farne  che? 

Olt.  Fiorindo  ha  bisogno  di  calie,  discarpe.** 
Bea.  Eh,  mi  maraviglio  di  voi.  Volete  nudato 
in  rovina  per  vostro  figlio  ? Sei  scudi  il  mese 
sono  anche  troppi.  L’ ruttale  non  rendono  tan- 
to. Vi  tono  da  pagare  gli  aggravi,  i debiti,  i 
livelli.  Non  ci  è denaro,  non  cc  t'i.  Faccia 
con  quelli  che  gli  ai  danno  ; ed  ella  , aignor 
Pantalone,  vada  a impacciarsi  ne' fatti  suoi,  e 
non  faccia  il  dottore  in  casa  degli  altri  * 

Pan.  Basta  cuti , patrona . In  cata  tot  no  ghe  se- 
guirò più  ; no  ghe  darò  più  incomodo  ; ma  ghe 
oigo  , che  la  se  un’ iogiuttisia , una  barbanti. 
Che  ton  intra  per  amicitia , per  compastion  ; 
ma  sa  che  la  tue  tra  la  con  UnU  inri  vi  Ili,  poi 
esaer  che  ghe  la  fassa  veder,  che  ghe  la  tassa 
portar. 

Bea . In  che  maniera  ? 

Pan.  No  digo  altro,  patrona;  schiavo,  tior  Ot- 
tavio . Tegnivela  cara  la  vostra  loggia . ( parte  ) 
Bea.  Ah,  vecchio  maledetto! 

Ott.  Zitto  ; non  v’  inquieUte  • 

Bea.  A me  quatto  ? 

Ou.  Per  amor  del  cielo,  non  andate  in  collera  . 

Bea.  Temerario  1 

OtL  Siguora  Beatrice  . 

Bea.  Lasciatemi  alare.  Farmela  vedere? 

Ott.  Via  , se  mi  volete  Lene.** 

Bea.  Andate  via  di  qui  , 

OtL  Sono  il  vostro  Ottavino . 

Bea.  Il  diavolo,  che  vi  porti. 

Ott . ( Paaiensa!  È in  collera;  bisogna  lasciarla 

stare  . ) ( ti  va  accattando  alla  porta  ) 

Bea.  Me  la  pagherà . 

OU.  Beatricina  . ( di  lontano  ) 

Bea.  Chi  te  cosa  mediu? 

OtL  Sposina . ( come  sopra  ) 

Bea.  Sé  non  mi  Usciate  tiare . . . ( adirala  ) 
Ou.  Zitto.  Addio  . ( parte , con  un  tapiro  ) 

SCENA  m. 

BEATRICE  sola. 

JP antalone  è capace  di  sollevar  mio  marito.  Egli 
è un  buon  pastricciano;  fa  tutto  a modo  mio, 
e non  vorrei  che  me  lo  svolgessero,  e me  lo 
maneggiassero  ■ loro  modo.  Fiorindo  in  casa 
Goldoni  T.  III. 


non  lo  voglio , mi  preme  tare  la  fortuna  di 
Lelio  ; e se  muore  il  vecchio  , che  Fiorindo  non 
ci  aia , e Lelio  si,  posso  sperare  un  trsUmento 
s lui  favorevole.  Pantalone  si  vuol  impacciare 
ne* fatti  mici?  Lo  preverrò. 

SCENA  IV. 

LELIO,  K DETTA. 

Lei.  S ignora , il  signor  padre  mi  manda  a ve- 
dere, se  siete  più  iu  collera.  Cara  signora  ma- 
dre, con  chi  r avete? 

Bea.  L’  ho  con  quell'  impertinente  di  Pantalo- 
ne  de'  Bisognosi. 

Lei.  Che  vi  ha  egli  fatto? 

Bea.  E venuto  a parlare  io  favore  di  Fiorindo, 
e mi  ha  detto  delle  parole  insolenti  . 

Lei.  Mi  dispiace  assaissimo . 

Bea.  Andate  , figliuolo  mio  , andate  a ritro- 
vare quel  vecchio  . Ditegli  , che  abbia  giu- 
dizio, e se  persiste,  minacciatelo  bruscamente. 

Lei.  Cara  signora  madre,  mi  dispiace,  eh'  io 
noo  potrò  riscaldarmi  troppo  con  questo  aignor 
Pantalone. 

Bea.  Perchè  ? 

Lei.  Perché  ha  una  bella  figliuola  che  mi  place 
infinitamente. 

Bea.  Non  mancano  donne . Non  v’  impacciate 
con  quella  genie. 

Lei.  Ha  una  grossa  dote,  tuo  padre  è ricco,  è 
figlia  unica , e sarchile  per  me  il  miglior  nego- 
sio  di  questo  mondo. 

Bea.  Pantalone  mi  ha  provocata:  io,  provocata, 
confesso  avello  ingiuriato,  non  vorrà  per  ge- 
nero mio  figliuolo. 

Lei.  In  quanto  al  tignor  Pantalone,  m’impegno 
io  colle  mie  parole,  colle  mie  maniere  obbligar- 
lo; e poi  se  la  figlia  mi  vuol  Lene,  sono  s ca- 
vallo. 

Bea.  Con  qual  fondamento  potete  dire  eh'  ella 
vi  voglia  bene? 

Lei.  6c  non  ne  fossi  sicuro , non  parlerei . 

Bea.  Le  avete  parlalo? 

Lei.  Le  ho  parlalo,  rd  ella  ha  parlato  a me. 
Le  ho  detto,  ed  ella  ha  detto  a me...  elee- 
tera  . 

Bea.  Non  vorrei  che  v*  ingannaste  . Voi  , figliuo- 
lo mio,  facilmente  vi  lusingate.  Non  sarebbe  la 
prima  volta,  che  vi  foste  innamorato  solo.  Colle 
fanciulle  avete  poca  fortuna,  e mi  avete  posto 
altre  volle  malamente  io  impegno. 

Lei.  Voglio  raccontarvi  tutta  I’ istoria,  e vedre- 
te, signora  madre,  se  ho  foodsmento  di  dire 
quello  eh*  io  dico  . Sci  giorni  sono  passando  per 
la  via  nuova  ho  veduto  una  figurina,  che  per  di 
dietro  mi  pareva  qualche  cosa  di  buono.  Corro 
per  passarle  avanti,  mi  volto  indietro,  ed  ella  si 
copre  il  viso  collo  tendale.  Dissi  subito:  questa 
è una  che  mi  vuol  dare  la  corda.  Mi  fermo,  la- 
scio che  vada  innansi,  e poi  corro,  corro,  e tor- 
no a voltarmi , ed  ella  presto  si  copre,  lo  allo- 
ra, accorgendomi  d'essere  preso  di  mira,  mi  fer- 
mai, e quando  mi  fu  vicina,  gettai  un  sospiro. 
Indovinile.  Si  è messn  a ridere.  Allora  mi  sono 
assicurato,  che  aveva  qualche  iodioasione  per 
me.  Le  sono  andato  dietro  bel  hello  dieci  o do- 
dici passi  di  lontano,  sempre  esitando  fra  il  si 
ed  il  no,  dic>  odo:  mi  vuol  bene,  o non  mi  vuol 
bene?  Me  si!  Me  ne  sono  poi  assicurato.  La  ser- 
va ai  è rivoltala  due  volle  a vedere  s’io  la  segui- 
tava , lo  ha  detto  alla  padrona,  e tutte  due  ride- 
vano per  la  consoUiionc.  Io  non  saiieva  chi  fot- 
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«e  ; finalmente  armila  a casa,  la  serra  aprì  Po* 
scio  . M*  accorsi  chi  era , accelerai  il  passo , e 
giunsi  in  tempo,  che  nù  serrarono  l’uscio  io  fac- 
eia.  Gran  modestia l ( diasi  fra  me  medesimo.) 
Ma  P amore  non  si  può  tenere  uaacoslo . Corse 
■ubilo  alla  finestra  per  riverirmi . La  ridi,  mi 
cavai  il  cappello,  ed  ella  si  pose  a rìdere  coai  for- 
te, cl>e  fece  rìdere  ancora  me.  Si  ritirò  per  allo- 
ra; ma  sette,  o olio  volte  il  giorno  passo  di  lì. 
La  vedo  una,  o due  volle,  e quando  mi  veda 
sempre  rìde,  e mi  fa  de’ vessi,  e mi  fa  de’ gesti, 
e dimena  il  capo,  e guardandomi  parla  colla  ser- 
va, e mi  moti  (a  alle  aue  vicine;  in  somma  è in- 
namorata morta  de1  fatti  mici . 

Bea.  Del  fondamento  per  dire,  eh’  è innamorila 
di  voil  lo  credo  più  tosto  , . • 

SCENA  V. 

ra  SERVITORE.  * miti. 

Ser.  Signora,  che  coi’ ha  il  padrone  , che  p'.iC- 
ge,  e sì  dà  dei  pugni  nel  ri[>o  ? 

Bea.  ( PoTera  n»el  ) È disperai*  perchè  io  SO.:; 
in  collera  seco.  E vecchio,  la  patitone  lo  po- 
trebbe far  morire.  Non  ha  fallo  ancora  tea  la- 
mento presto  , presto . . . ( va  per  partire  ) 
Lei.  Vi  assicuro,  signora,  che  mi  vuoi  bene,,. 
Bea.  Si,  si,  paaio,  ne  parleremo . ( parte  ) 

Ser.  ( Dopo  che  il  mio  padrone  ai  è rimarita- 
to, ha  perso  affatto  il  giudisio  . ) ( parte  ) 

LeL  Se  quel  giorno  ch’io  rincontrai  per  la 
strada  l’ avessi  conosciuta,  la  cosa  era  fatta. 
Con  quattro  parole  di  quelle  che  so  dir  io,  con 
un  trstoncello  alla  serva,  il  negosio  a’ incam- 
minava a dovere  . Maledetti  gli  sendali  ! Sona 
la  mia  tliaperaiiooe  : non  si  sa  mai,  se  una  don- 
na sia  bella  o Inulta  - Le  belle  si  coprono  per 
modestia;  le  brulle  per  vergogna  ; le  giovani  per 
vesso,  e le  vecchie  per  Jiapr iasione . ( parte  ) 

SCENA  VI. 

Camera  in  casa  di  Fiorindo. 
CORALLINA  sola  terminando  cna  calzétta. 

Anche  questa  è fatta.  Non  aveva  eslsette  da 
mutarmi  : manco  male,  che  mi  è rimasto  que- 
sto poco  di  refe,  donatomi  dalla  buona  memo- 
ria della  mia  padrona.  Dove  sono  andati  quei 
tempi  I Mal  Sono  nell'  impegno  , conviene  alar- 
ci , e non  me  ne  pento . Povero  signor  l'Ioi in- 
do! Gli  voglio  brue,  come  ae  foaae  mio  fratel- 
lo. Ha  succhialo  del  latte  che  ho  succhiato  io; 
lo  ha  allattato  mia  madre;  siamo  stati  allevali 
insieme;  e poi  son  di  buon  cuore ‘.quando  pren- 
do a voler  bene  ad  un»  persona,  mi  disfarei 
dì  tulio  per  aiutarla  . Poverino!  L’hanno  cac- 
cialo di  casa.  E perchè?  Per  causa  della  ma- 
trigna. Già  tutte  le  matrigne  sogliono  persegui- 
tare i figliastri;  ma  questa  poi,  che  ha  uo  figlio 
grande  e grosso  come  un  asino,  vorrebbe  pote- 
re scorticare  il  figliastro  per  raddoppiare  la  pel- 
le al  figliuolo.  Poverino!  L’  hanno  cacciato  di 
casa  con  sci  scudi  il  mese  . Dopo  venti  giorni 
era  ridotto,  che  non  si  riconosceva  più;  lace- 
ro, sporco,  malandato.  Se  nou  veniva  io  asta- 
te con  lui,  si  dava  affatto  alla  miseria,  alla  di- 
aperasione.  Pasienta  ! Mi  contento  patire  per 
non  vederlo  perire;  e ae  congiurano  contro  di 
lui  una  matrigna  avara , un  padre  passo,  uo 
fratello  balordo,  lo  assiste  una  vedova  onesta, 
una  serva  fedele  e amorosa. 


SCENA  vn. 

FL0R1ND0,  E DETTA. 

Fio.  .^^h,  Corallina  I Son  disperato* 

Cor.  Eh,  fatevi  animo.  Che  cosa  sono  questo 
dispera  sioni?  Che  è alato? 

Fio.  Ho  parlato  al  signor  Pantalone,  coma  voi 
mi  avete  consigliato. 

Cor.  E non  ha  voluto  ascoltarvi  ? 

Fio.  Ansi  mi  ha  compatito  moltissimo,  a ai  è 
impegnato  di  parlare  a mio  padre. 

Cor.  E in  casa  non  vi  vorrà  ; me  l’ immagino . 

Fio.  Per  causa  di  mia  matrigna.  Ed  io  ho  da 
soffrì*?  così  ì 

Cor . Quietatevi , signor  Fiorindo,  ci  trovere- 

mo rimedio.  Queste  non  sono  cose  da  acco- 
modarsi così  ad  un  tratto  . Per  ora  io  vi  aveva 
dello , che  col  messo  del  signor  Pantalone  pro- 
curaste aver  qualche  soccorso  di  danaro , che 
se  avete  Unto  bisogno. 

Fio.  E questo  ancora  me  l’ha  negalo.  Oh, 
tic  infelice  ! Son  Jisperato. 

Cor.  Eh  via  accheUlevi . Volete  perdere  anche 
h salute? 

Fio.  Ma  io  non  ho  un  soldo  . Oggi  non  so  co- 
.ae  fare  a prati  ss  re  . 

Co».  C’  ingegneremo , 

Fio.  Ho  impegnalo  tutto  ; e voi  ancora , povera 
donna  , avete  impegnato  il  meglio  che  avete; 
non  so  più  come  fare . Alla  fine  del  mese  ci  so- 
no ancora  dieci  giorni , e mi  nega  soccorso  ? E 
mi  vuol  veder  disjirralu?... 

Cor.  Zitto,  siilo,  badate  a me.  Stiamo  allegri, 
non  pensiamo  a malinconie.  Ehi,  ho  finito  l« 
calse  . 

Fio.  Corallina,  voi  mi  fate  pietà.  Oggi  Don  ao 
come  ci  caveremo  la  fame. 

Cor . Come?  Eh,  non  vi  disperate;  Ecco  qui, 
ho  terminato  le  calie , le  venderò  , e mingere- 
mo. Non  dubitate:  mangrremo,  staremo  alle- 
gri. Si;  ci  vuol  altro  che  questo,  a farmi  per- 
dere di  coraggio.  Forti,  finché  son  viva  io , non 
dubitate  di  niente. 

Fi».  Oh  Dio!  Corallina,  I’  amor  vostro  , la  vo- 
stra houli  m’ intenerisce  a segno,  che  mi  fata 
piangete. 

Cor.  Oh , queste  son  di  bolrsse . 

Fio.  Vedervi  priva  di  tutto  per  tue  l f piange  ) 

Cor.  Ma  se  t i dico . . . che  io ...  ( tinghiotzanda  ) 
Oh  via,  stiamo  allegri  ; qur.tr  calie  mi  sono 
riuscite  un  poco  strette  e corte,  e poi  sono  trop- 
po fini,  per  me  non  servono.  Già  le  voleva 
vendere,  le  venderò.  Da  giorno  poi  mi  paghe- 
rete di  lutto. 

Fio.  Voglia  il  cielo. .. 

Cor.  Eh,  non  intrndo  don*r*i  niente»  «apele  ? 
Tengo  nota  di  tutto  . 

Fio.  Se  muor  min  padre..* 

Cor.  E voglio  il  salario  sino  ad  un  quattrino  . 

Fio.  Ma  intanto,  povera  Corallina...  ( tospi- 
rando  ) 

Cor.  Eh  inUnto,  intanto  .. . non  sapete  pagar- 
mi con  altro , che  con  dei  sospiri , dei  lamenti , 
e dei  piagnistei.  Voglio  che  stiate  allegro,  ac 
volete  che  non  me  ne  vada  da  voi  ; non  voglio 
die  mi  facciate  morir  di  malinconia.  Lavorerò, 
venderò,  impegnnò,  m'ingegnerò.  Ma  alle- 
gramente Signor  padroncino  caro,  non  aiamo 
morti . Chi  sa  ! Forti,  coraggio  . Vado  a ven- 
dere le  calsclle  ; compro  qualche  cosa  di  buo- 
no, torno  a casa,  e aungeremo  in  uali  pace, 
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■11*  barba  di  dii  non  mole.  Il  maggior  duet- 
to che  possiate  fare  ai  vostri  nemici,  è il  sof- 
frire cou  costarne,  ridere  con  indifTcrvnsa , e 
far  vedere,  che  sapete , e potete  vivere  koh  di 
loro,  [parte  ) 

SCENA  YIIL 

FLORINDO,  poi  ARLECCHINO . 

Pio,  Oh  benedetta  Corallina!  Tu  tei  la  mia 
unica  consolasione . Il  Ciclo  a me  tì  ha  dato 
per  conforto  alle  mie  disgrafie.  Dove  mai  ai  è 
trovalo  una  donna  di  miglior  cuore?  Ah  padre 
barbaro!  apecchiati  in  fucata  donna  dabbene, 
e vergognati,  che  una  ferva  abbia  inverno  del 
padrone  quella  pietà , che  tu  non  bai  inverso 
di  un  figlio. 

Ari,  Oh , de  caaa  ? ( di  dentro  ) 

pio.  Ecco  il  aei  vu  di  mio  padre.  Che  vorrà  mai  ? 

Ari,  Se  poi  vegnir?  [di  dentro) 

Pio.  SI , vieni . 

Ari.  Servitor  umilisaìmo.  Corallina  gb’elaf 
Fio.  Non  c’  e:  che  cmi  vuoi  ? 

Ari.  L’ è un  pcsa’cbe  no  la  vedo.  Jera  vegnù  a 
trovarla . 

Fio.  Che  fa  mio  padre t 

Ari.  PoTerin!  Poco  fa  el  piangeva. 

Pio.  Piangeva  ? E perchèr 
Ari.  Perchè  ao  mujrr  l’era  in  colina,  e RO  la  ‘.Or 
leva  farghe  carrate . 

Pio.  Ah  , vecchio  riattare,  hi  lo! 

Ari.  Adrae'rao  i è là  io  allegria:  i ride,  i se  coc- 
cola, i par  do  apoeiui  de  quiodes’anni . 

Pio.  Colei  conosce  il  auo  debole,  e lo  tiene  al 
laccio. 

Ari.  Era  io  camera,  e i m’ha  manda  in  tun  fer- 
vuto . 

Pio.  Buono!  Dove  ti  hanno  mandato? 

Ari.  I m’  ha  manda  a cercar  un  beccamo. 
Fio.  Che  è questo  hcccavivo  ? 

Ari.  V è el  contrailo  del  becca  moria. 

Pio,  Io  non  ti  capisco . 

Ari.  El  hectamurlo  vien  a beccar  quando  Tomo 
è morto,  e questo  cl  vien  a beccar  quando  Tomo 
è ancora  vivo. 

Fio.  Ma  chi  è coatui? 

Ari.  El  nodaro. 

Pio.  Come  li  hanno  mandato  a cercar  un  nota- 
io? Per  farne  che? 

Ari.  Mi  crcJo  per  lieccar  el  patron  . 

Fio,  Vogliono  lorac  fargli  far  testamento? 

Ari.  Me  par  ala  parola  teata mento  averla  aentida 
a dir. 

Pio.  Da  chi  P hai  Beatila  dire? 

Ari.  Dalla  patrona. 

Fio.  (Oh,  me  infelice  I Ella  aedurrà  mio  padre 
a privarmi ...  ) Dimmi, dimmi  che  hai  tuaentito? 
Ari.  Mi  veramente  no  ao  tutta  l’ infilaadura  de) 
ditcorao.  Ma  la  patrona  l’è  vegnuda,  che  el  pa- 
tron pianaeva.  Con  quatter  carenine  la  l'ha  lati 
consolar.  El  dia*  el  patron  : Mi Je  irrabbiar, 
tori  vecchio,  morirò  pretto  La  patrona  no  l’ho 
ben  intesa,  ma  ho  fiato  che  la  l'ha  fatto ingai  lus- 
sar. I ha  pria  a pian,  pareva  che  i contendes- 
se, e po  tuli’ in  una  volta  alcgri  e contenti,  i 
m’ha  dii,  che  vada  a chiamar  el  becca  vivo,  cioè 
el  nodar. 

Pio.  (Ho  inteso.  L'ha  colto  nel  punto,  e gli  fa 
far  testamento.  Come  mai  poaso  io  rimediar  al 
disordine  ?} 

Ari,  Corallina  vegnirala  presi* a caaa? 

Pio.  L' bai  ritrovato  il  notaro  ? 


Ari.  No  l’ ho  trovi,  ma  ho  laasà  1*  ordine,  che 
col  vien  i lo  manda  a beccar . 

Pio.  E chi  è il  notaro,  che  ha»  tu  ricercato? 

Ari,  L’  è si  or  Agspido  dai  elceltra  . 

Pio.  Dove  mai  sarà  Corallina  ? 

Ari.  Dov*  eia  Corallina  ? Gbo  da  dar  un  non  ao 
che. 

Pio.  Che  cosa  le  vuoi  tu  dare  ? 

Ari.  Una  coesa . . . 

Pio.  Via,  die  cosa? 

Ari.  Me  vergogno. 

Fio,  Eh,  dimmela. 

Ari.  Un  salame. 

Pio.  L’avrai  rubato  a mio  padre. 

Ari.  Tutti  becca,  becco  anca  mi* 

Pio,  Ed  io  peno,  ed  io  non  ho  il  bisogno  pei 
vivere. 

Ari.  Se  la  comanda...  (gli  t^fre  il  telarne  ) 

Pio.  Sei  un  briccone  ; non  ai  ruba . 

Ari,  Mi  per  dirla,  no  l’ho  manco  robà. 

Fio.  Dunaue  come  I’  bai  avuto? 

Ari.  Sior  Lelio  ghe  u’ha  beccà  una  sporta,  • 
quest’  el  me  I’  ha  dà  , perchè  gb"  ho  fatto  lame 
2 beccar. 

Pio.  Quello  sciocco,  quell’ indegno  rovina  il 
silo  patrimonio.  Ab,  se  sapessi  dove  rinvenir 
Corallina  I 

Ari.  Anca  mi  la  vorria  veder.  Ghe  voi  ben,  • 
ho  ancora  io  te  la  trala  de  far  un  sproposito . 

Fio.  Che  sproposito? 

Ari,  De  sposarla. 

Pio.  Ammalacelo!  Goffo!  ignorante!  Felice  te, 
se  avessi  una  tal  fortuna!  Tu  non  ne  sei  degno . 
Corallina  merita  un  parlilo  migliore . Io  la  co- 
cosco , so  quinto  vale  il  suo  spirilo,  il  auo  bel 
cuore,  la  sua  bontà.  Vattene,  sciocco,  che  non 
Sei  degno  d’ averla  . ( parte  J 

Ari.  Ho  intrso.  El  la  voi  per  lu  ; ma  la  discor- 
reremo . No  digh  miga  de  volerla  menar  via;  la 
starà  con  lu  : tra  servitor,  e patron  no  ghe  sarà 
gneola  che  dir.  ( porte  ) 

SCENA  IX. 

Camera  in  cata  di  Pantalone , 
CORALLINA,  s BRIGHELLA. 

Bri,  Oh,  fiora  Corallina  I Che  buon  vento?;,; 

Cor.  La  signora  Rosa  ara  vostra  padrona  è in 

caaa? 

Bri.  La  gh’è  . Cosa  desidereu  dalla  mia  patrona  ? 

Cor.  Ho  un  paio  di  calie  da  vendere  ; vorrei 
vedere  a’ ella  le  volesse  comprare. 

Bri.  Volrntirra  , glie  lo  dirò  : come  vaia  coi 
vostro  patron  ? 

Cor.  Eh,  eoa!  coti. 

Bri.  M’ imagino , che  venderà  ale  calse  per  bi- 
sogno de  magnar. 

Cor.  Oh,  pensate  voi!  Per  graxia  del  cielo  alo 
con  un  padrone  che  non  mi  lascia  mancare  il 
mio  bisogno . Le  vendo  perchè  non  mi  stanno 
bene,  e perchè  il  mio  padrone  me  ne  ha  rega- 
late un  paio  di  seta  , 

Bri.  Un  per  de  aeda  el  ve  n’  ha  regala?  Stento 
a crederlo . 

Cor.  Eccole  qui.  Se  non  fosse  vergogna,  ve  le 
mostrerei . 

Bri.  Le  aarà  vecchie , rappeasade  fin  da  quan- 
do viveva  ao  siora  madre  . 

Cor . O vecchie , o nuove , compatitemi , in  qu»> 

sto  voi  non  ci  dovete  entrare. 

Bri.  Cara  aiora  Corallina,  ve  domando  scusa  ; 
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la1)  armare  fatto  Stima  della  vostra  persona  . Ss- 
vi,  che  quando  eri  putta, stcvì  qualche »|>er an- 
sa aora  dei  fatti  rostri . Ve  aè  maridatla,  i ro- 
stri patroni  i V ha  rotealo  mandar  io  casa  ; 
m'ho  stretto  in  te  le  spalle,  e no  ho  parli. 
Quand*  ai’  reatada  rrdua,  a'  ha  torni  a striano 
mi  el  desiderio  de  prima  ,e  no  aaria  sta  lonlan 
da  proponerve  le  argonde  nosae,  se  un  certa  ri- 
guardo no  me  avesse  desconsrji. 

Cor.  Mcasrr  Brighella,  roi  mi  fateun  discorso  cu- 
rioao.  Pare  eh’  io  aia  Tenuta  a pregarvi  che  mi  seto- 
liate. Soo  vedova,  ma  non  son  vecchia  Non  aon 
bella,  ma  credetemi  che  ae  ne  volrsai,ne  ti  orerei. 

Bri.  Son  persuaso  ; e mi  alla  luna  v'  ho  dito 
el  me  sentimento.  Tra  el  numero  de  qurli  che 
ve  vorrà,  ghc  son  anca  mi,  e furai  niasun  ha 
più  premura  de  tu,  de  quell  che  provo  mi.  Ma 
basta...  no  digo  altro. 

Cor.  Via  : che  riguardo  avreste,  se  fossimo  in 
caso  di  far  da  vero  ? 

Bri.  È superfluo  parlargliene  . De  mi  no  gbe 
pensò. 

Cor.  Non  occorre  dii  cosi . Voi  qua  dentro  non 
ci  vedete. 

Bri.  Parlerta,  ma  se  parlo,  ve  riscalderò. 

Cor.  Non  credo,  che  mi  conosciate  per  una 
donna  irragionevole.  Se  parlerete,  vi  risponderò. 

Bri.  Orsù,  mi  sono  un  omo,  che  pari*  schiet- 
to. Ve  stimo,  ve  vojo  ben,  ve  lira  meri  a per  mu- 
jer , ma  quel  alar  vu  sola  con  un  patron  nove- 
ne, no  la  le  cussi,  die  me  piaaa  ; no  la  le 
costa,  che  para  hon  . 

Cor.  Veramente  aneli’  io  ci  alo  mal  volentieri  . 
Ma  il  signor  OlUvio  me  lo  harsccomaudato  ;e 
per  contentare  il  vecchio,  mi  sacrifico  ancora 
per  qualche  tempo. 

Bri.  Come  per  contentare  el  vecchio,  l’  el  1’  ha 
cassi  fora  de  casa  colle  brutte  ? 

Cor.  Eh  , giusto  ! Siete  male  informato  . Sono 
d’  accordo . È una  finsione  per  mortificar  la 
matrigna  . Ansi  sdraio  vorrebbero , che  il  signor 
Fioriudo  tornasse  in  casa  , ma  egli  per  puntiglio 
non  ci  vuol  tornare. 

Bri.  El  moodo  no  la  discorre  cu  si  ; ma  in  ogni 
maniera.  Corallina  cara,  tu  fe  una  cattiva  fi- 
gura a star  con  quel  aovrne  in  casa  sola. 

Cor,  Chi  conosce  quel  giovine  non  può  pen- 
sar male.  È innocente  come  una  colomba.  Le 
donne  non  le  può  vedere. 

Bri.  Brava  1 Noi  poi  veder  le  donnei  E tutto 
el  sorno  cl  sta  ala  fiuestia  a occhiar  la  mia  pa- 
trona. 

Cor.  I)ile  davvero  ? 

Bri . Me  I" ha  confida  la  serva. 

C'or.  Io  credo  ch'egli  stia  alla  finestra  per  tut- 
t’  altro;  ma  pure,  che  cosa  uè  dice  la  vostra  pa- 
drona l 

Bri.  Anca  eia  par  che  la  gh’  abbia  guato.  Noi 
ghe  despi  «se. 

Cor . Sa  il  cielo  quanti  ne  avrà  la  signora  Ro- 
sa uro  degl'  innamorali! 

Bn.  Oh  , no  la  ic  de  quele  che  Tassa  1‘  amor. 
Ansi  me  aon  maraveià  co  ho  senti Jo,  che  la 
parla  de  sior  Fiorindo  con  qualche  passimi  . 

Cor.  Il  signor  Pantalone  la  vorrà  maritar  Itene. 

Bri.  Ceito,  che  a quel  spianta  noi  ghe  la  daria. 

Cor.  Perche  spiantato?  Il  mio  padrone  è di  una 
casa  ricca  e civile,  # non  gli  manca  nienti,  • 
mi  maraviglio  di  voi. 

Bri.  Via,  via,  patrona,  no  la  vaga  in  colera . 
Sempre  più  se  cognome , che  gh*  è un  pochctin 
de  attacco. 


Cor.  Sono  una  donna  onorala . 

Bri.  Così  credo. 

Cor.  Via , o avvisate  la  tigoora  Rossore  , o ma 
ne  vado. 

Bri.  Subito;  la  vado  a avvisar . No  ve  n’  abbi  è 
per  mal,  eiora  Corallina;  parlo  perchè  ve  rog- 
gio ben. 

Cor.  Portale  rispetto  al  mio  padrone. 

Bri.  No  occorr’  altro , no  parlo  più  . ( Ghe 
scommetterla  l’osso  del  collo,  che  se  no  i P ha 
falla,  i la  vorrà  far.  ) ( parte  ) 

SCENA  X. 

CORALLINA,  poi  ROSAURÀ. 

Cor.  \Juetto  sarebbe  un  buon  negosio  per  il 
mio  padrone;  ma  come  posso  mai  figurarmelo? 
Nello  alito  in  cui  si  trova,  chi  può  fidarsi  di 
prenderlo  ? Procuro  di  tenerlo  in  ripulaiiooe  ; 
ma  il  mondo  [Mila  , e le  cose  ai  sanno  . 

Rot.  Chi  mi  vuole? 

Cor.  Serva  umilissima  . 

Bot.  Riverisco  quella  giovane. 

Cor.  Sono  venula  a vedere,  ae  a caso  le  piacete 
ac  uu  paio  di  calar  fini  di  filo. 

Roì.  Non  mi  abbisognino , ma  tuttavia,  ae  sa- 
ranno d*  mio  genio,  te  comprerò  . 

Cor.  In  verità  sono  buone,  e se  tali  non  fosse- 
ro, non  gliele  offrirei .(  le  dà  ad  enervare 
le  calte  ) 

Bot.  Quanto  ne  volete  ? 

Cor.  Il  filo  costa  dieci  paoli  ;vrda  quel  che  può 
meritar  la  fattura  ; mi  rimetto  in  lei . 

Bot.  Io  non  me  ne  intendo  mollo.  Vi  conten- 
tale, che  le  faccia  vedere? 

Cor.  Anai  mi  fa  piacere. 

Bot.  Brighella  . ( chiama  ) 

SCENA  XL 

BRIGHELLA,  e ditti. 

Bri.  Signora. 

Boi.  Andate  qui  dalla  sposa  ; ditele  che  mi  Teo- 
ria il  pia  erre  di  osaervar  bene  questo  paio  di 
calse,  e dica  ella  che  cosa  possono  valere  . 

Bri.  La  servo  tubilo.  Per  me  le  stimma  • « . 
Cor.  Via,  quanto? 

Bri.  Dieee  lecchini . 

Boi.  Uh  , che  sproposito! 

Bri.  No  considero  le  calse;  stimo  el  merito  de 
quelle  man  che  le  ha  fatte,  (parie) 

Cor.  Brighella  è un  uomo  burlevole. 

Bot.  Di  voi  me  ne  ha  sempre  parlalo  bene.  Se- 
dete . I tlede  Botaura  ) 

Cor.  Oh  Illustrissima  . . . 

Bot.  Sedete  ; senta  cerimonie  . 

Cor.  Per  obbedirla,  (siede, 

Bot.  Voi  siete  la  serva  del  stg.  Fiorindo. 

Cor.  Sì  signora , di  quella  [Mista  di  succhero  . 
Le  giuro,  da  donna  onorata  , che  una  r rea  tura 
limile  non  credo  al  mondo  ai  aia  mai  data. 
Bot.  In  che  consiste  la  sua  bontà  ? 

Cor.  In  tutto.  Egli  non  grida  mai.  Sia  beo  fat- 
to, non  aia  ben  fatto,  egli  ai  contenta  di  tutto . 
Non  Ha  un  viaio  immaginabile,  non  gioca,  non 
va  all'osteria,  non  pratica  con  gioventù.  Ehi 
Le  dico  che  c un  portento.  Se  ce  n* è un  altro, 
mi  contento  che  mi  taglino  il  naso  . Felice 
quella  donna , a cui  toccherà  un  tal  aulito! 
Bot.  Vuol  prender  moglie? 
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Cor.  Converrà  cb’ei  la  prenda  per  fona.  È figlio 
unico,  auo  padre  è vecchio  e ricco;  la  caia  non 
s’ha  da  estinguere. 

Eoi.  È ricco  dunque  eoo  padre? 

Cor . Capperi  ! Il  signor  Ottavio  Panconi? 

Jios.  Ma  perchè  ha  cacciato  il  auo  figliuolo  fuori 
di  casa? 

Cor.  Oh,  oon  ai  pub  dire  cVri  Palaia  cacciato. 
Il  giovine  vorrebbe  ammogliarsi  ; la  matrigna 
vorrebbe  esser  iota  . Dice  egli  : Se  sto  in  caaa  , 
non  faccio  niente.  Ma...  intende,  illuatriaaima 
•ignora  7 Alle  volte  ai  fissano  dei  puntigli,  e ai 
fanno  delle  rìaoluaioni . Per  altro,  corbruoli  ! 
il  signor  FI  or  indo  è l’occhio  diritto  di  auo  padre. 

Eoi.  Eppure  mi  vien  detto,  che  il  aignor  Otta- 
vio gli  passi  pochissimo  pel  suo  mantenimento. 

Cor.  Sì  signora,  è vero;  lo  fa  appoala  perchè 
torni  in  casa . 

Kos.  E perchè  non  ci  torna?  Se  è tanto  buono, 
come  dite  voi , dovrebbe  raaeegnarai  al  voler  di 
suo  padre. 

Cor.  Ah  I Lo  farebbe;  ma  . , . 

Eoi.  Vi  sarà  qualche  imbroglio . 

Cor.  Non  Ve  imbroglio,  se  vogliamo.  È un  non 
•o  che,  die  lo  trattiene...  ma  finalmente. .. ba- 
sta , per  ora  non  posso  dir  «P avvantaggio» 

Eoi.  E che  sì,  che  P indovino? 

Cor.  Niuno  meglio  di  lei  lo  potrebbe  indovinare. 

Eoi.  Sta  volentieri  in  questa  casa;  non  è egli 
vero? 

Cor.  Ohi  brava.  Quelle  finestre  sono  la  autdeiuia. 

Eoi.  No,  no  le  finralre , le  camere. 

Cor.  Le  camere  ? Ho  timore,  che  non  c’ inten- 
diamo, signora. 

Eoi.  Venite  qua  : già  nessuno  ci  sente  . ( « ac- 
colla) È innamoralo? 

Cor.  Sì  ; ma  siilo. 

Eoi,  E atà  qui  per  godere  la  tua  libertà . 

Cor.  Ci  stà  per  il  comodo. 

Eoi.  tiia  me  ne  sono  accorta  . 

Cor.  Voleva  dirglielo,  e non  ba  coraggio. 

Eoi.  Dirlo  a me? 

Cor.  Sì,  signora,  e non  passerà  mollo,  che  forse 
glielo  dirà. 

Eoi.  Ma  voi  mi  dite  cose  , che  non  sono  da  di- 
re . Se  fa  all* amor  con  voi,  come  dentro  io? 

Cor.  Con  me?  Oh,  pensi  leit  Con  me?  (si 
•coita ) 

Eoi.  Con  chi  dunque? 

Cor.  Ma  non  dice . . . che  se  n’  è accorta? 

Eoi.  Di  che  ? 

Cor.  Oh!  Non  vorrei  aver  parlato  per  tutto  Poro 
del  mondo. 

Eoi.  Ma  spiegatevi. 

Cor.  Cara  signora  Rosaura,  mi  faccia  la  fineua 
di  dispensarmi . 

Eoi.  Ora  mi  ponete  in  maggior  curiosità. 

Cor.  Sia  maledetta  la  mia  ignoransa . 

Eoi.  Che  mi  dite  voi  delle  finestre  ? 

Cor.  Dico  delle  finestre  di  casa. 


Eoi.  Il  signor  Fiorindo  sU  alla  finestra  ? 

Cor.  Non  lo  vede  tutto  il  giorno? 

Eoi.  E per  qual  motivo  d sta  ? 

Cor.  Oh,  è meglio  ch’io  me  ne  vada.  Or  ora 
mi  crrjtt  il  gosio. 

Eoi.  Cara  Corallina,  non  mi  lasdale  con  que- 
sta curiosità.  Sentile  ; te  dubitate  ch'io  parli, 
bob  vi  è pericolo. 

Cor.  Ma  se  il  padrone  sa  che  ho  parlalo,  me- 
schina me. 

Eoi.  Se  è tanto  buono,  non  griderà. 

Cor.  Non  griderà,  è vero,  bla  si  vergognerà, 
Goldoni  T.  II L 
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poverino!  Se  sapeste  come  à fallo:  pare  una  ra- 
giua  allevala  in  ritiro  I Oh,  che  buone  viscere  ! 
che  costumi!  che  bella  semplicità  ! Beata  quel- 
la, a cui  toccherà  questa  gioia  I 
Eoi.  In  verità , lo  voleva  dire  che  era  un  gio- 
vine savio  e buono.  Lo  vedeva  tempre  in  caaa; 
sempre  modesto  . Sempre  lì . • . 

Cor.  Sempre  li  a quelle  finestre,  (con  un  poco 
dì  caricatura  ) 

Eoi.  Sì,  è vero. 

Cor.  Specchiandoti , consolandoti  . , . 

Eoi.  In  cb«? 

Cor.  Eb,  furba  I 
Boi.  Eh  via  I 

Cor.  Sia  maledetto!  Mi  avete  fatto  cascare. 

Eoi.  Ohi  Fate  cosi,  per  farmi  dire,  (vergo- 
gnandoti ) 

Cor.  Grande  oscurità  veramente!  Non  ti  vede 
chiaro,  che  ita  ad  adorarvi,  che  non  halle  00- 
chio,  che  muore  lì,  muore  ? 

Eoi.  Io  vi  parlo  schietto.  Ho  sempre  creduto, 
eh*  ei  facesse  all’  amore  con  voi . 

Cor.  Si,  se  facesse  all’amore  con  me,  starebbe 
a prendere  il  fresco!  Prima,  egli  è un  giovine 
di  prudensa,  stima  l'onore  della  sub  casa,  e non 
si  abbasserebbe  a pigliare  una  serva.  E poi,  ve 

10  dico  liberamente,  è innamorato  morto  di  voi. 
Eoi.  lo  rimango  sorpresa.  Non  mi  ha  mai  dato 

un  segno  di  avere  della  premura  per  me. 

Cor.  È timido.  Non  si  arrischia. 

Eoi , E che  cosa  pretende  dai  falli  miei? 

Cor.  Far  quello,  per  cui  ì uscito  di  cast  di  tao 
padre.  Maritarsi,  e tirar  avanti  la  casa. 

Eoi.  E sua  matrigna? 

Cor.  Il  signor  Ottavio  è vecchio,  e messo  in- 
sensato. Quando  il  figlio  sarà  maritato,  la  signore 
Beatrice,  okd1  andrà  di  casa,  o rinuosicrà  il 
maneggio . 

Eoi.  Se  ciò  foste,  converrebbe  ebe  ei  ne  parlaste 
• mio  padre. 

Cor.  Ha  principiato  a dirgli  qualche  cosa  que- 
sta mattina. 

Eoi.  Gli  ha  parlato  di  me? 

Cor.  Non  gli  ha  parlato  precisamente  di  voi, 
perchè  coti  di  halso  non  dovrà  nrmmen  farlo; 
maarntite  con  che  beila  politica  si  è introdotto. 
Sa , che  il  aignor  Pantalone  è amico  del  signor 
Ottavio.  Ha  finto  aver  bisogno  di  denari,  e lo 
ha  pregato  ad  interporsi  per  fargliene  aver  da 
suo  |>adre . Naturalmente  gli  porterà  la  rispo- 
sta, ed  egli  con  quella  occasione  gl1  introdurrà 

11  discorso  a proposito,  e forse  forse  conclude- 
ranno. 

Eoi.  Sarà  difficile  che  mio  padre  l'accordi  s’e- 
gli  non  torna  in  caaa. 

Cor.  E aera  difficile  eh  Vi  torni  in  casa,  se  non 
ha  qualche  sicurrssa  di  esser  consolato. 

Eoi.  Come  ai  potrebbe  condurre  questa  fac- 
cenda ? 

Cor.  In  quanto  a questo  poi,  de'ripìrghi  non  me 
ne  mancano.  Qui  halle  il  punto,  signore  Ro- 
ttura: in  confidrnaa,  vi  aggrada  il  signor  Flo- 
rindo?  Lo  prendereste  per  marito?  (ss  accosta) 
Eoi.  Se  le  cose  camminassero  con  buon  ordine... 

per  dirla... non  mi  dispiace. 

Cor.  Non  occorr’  altro.  Facciamo  così.  Sentite 
a’  io  parlo  bene.  Con  vien  procurare .. . 

SCENA  XII. 

BRIGHELLA,  b dette. 

Bri.  Soa  qua  colla  risposta. 
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Boi.  Chi  cosa  ha  dello  ? 

Bri.  La  le  ha  atimade  ventiquattro  paoli. 

Roi.  Bene,  Tenliqualtro  paoli  vi  darò.  Stelo 
contenta?  (a  Corallina) 

Cor.  Contentissima. 

Boi.  Torniamo  al  noatro  diacono.  Andate,  non 
occorre  altro . ( a Brighella  ) 

Bri.  El  patron  la  domanda,  (a  Bota  ara ) 

Boi.  Mio  padre?  Non  vorrei. . . Che  coca  ruote? 
Bri.  El  la  cerca , e ghe  preme  parlarghe . 

Boi.  Bisogna  ch’io  vada.  Corallina,  ci  rivedrò* 
no.  Tornate  oggi?  quando  no*  *»* « «lo  padre. 
Cor.  Si  aignora,  ritornerò. 

Boi.  Vi  pagherò  le  calze. 

Cor.  Come  comanda.  {J'reddamenl e) 

Bri.  Signora  padrona,  la  perdoni:  la  ghe  le  paga 
subito  le  calze. 

Boi.  Se  vi  preme.  ..(a  Corallina) 

Cor.  Eh  , non  importa  . (conte  sopra) 

Bri.  La'l  dive  per  modealia.  Ma  chi  aa,  che  no 
la  ghe  n’  abbia  bisogno?  ( a Boiaura  ) 

Cor.  Che  credete?  Che  io  abbia  da  comprarmi 
il  paoe  con  questi  denari?  Mi  maraviglio  di  roi. 
In  casa  del  mio  padrone  non  manca  niente. 
Boi.  Tenete.  Gli  aveva  nella  bona,  e non  ci 
aveva  pcnaalo.  Eccovi  un  secchino  o quattro 
paoli . 

Cor.  Non  ci  erano  queste  premure  ; li  prendo 
per  obbedirla. 

Boi.  A rivederci.  Oggi  discorreremo.  (Fiorindo 
mi  è sempre  piaciuto;  e costei  La  finito  d’inns- 
rnomrni. J [porte] 

SCENA  xm. 

BRIGHELLA,  z CORALLINA . 

Bri.  Cu  ara  siora  Corallina,  mi  parlo  per  ben, 
e tu  andò  in  collera. 

Cor.  Avete  un  gran  cattivo  concetto  di  me  e del 
mio  padrone,  c vi  amicaro  ebo  c*  è per  voi  da 


j 

I 


s 

I 


parte  una  borsette  con  sei  lecchini  ruspi  di  pn* 

della. 

Bri.  Per  che  raion  P 

Cor.  Se  nasce  un  certo  non  so  che,‘  2Z 

Bri.  Costa , cara  vu  ? 

Cor.  Avete  da  sapere,  che  il  mio  padrone;.} 

BrL  So n qua  . I me  chiama  . Se  parleremo . 

Cor.  Venite  da  me,  che  vi  dirò  tutto. 

Bri.  Non  occorri  altro  . A revedeno.  ( Varili 
quando  i disei  i denari  i è dove  no  se  crede . ) 

(pari*)  

SCENA  XIV. 

CORALUNA  sola. 

Coai,  a caso,  mi  è riuscito  piantare  una  bell* 
macchina  . Se  la  cosa  va  bene,  spero  far  U for- 
tuna del  mio  padrone.  Egli  è di  buona  nascila, 
è figlio  di  padre  ricco,  è ui  buoni  costumi,  onde 
non  può  surre  die  un  huou  partito  per  la  si- 
gnora Rosaura . Resta  a superare  la  disgrafie 
che  egli  ha  eou  suo  padre  per  causa  tirila  ma- 
trigna ; e questo  è quello  die  mi  fa  lavorar  col 
cervello  . S’ io  potessi  arrivare  a parlare  col  si- 
gnor Ottavio,  torse  forse  mi  comprometterei  as- 
saissimo . Egli  mi  voleva  gran  bene  e mi  ascol- 
tava , prima  che  ai  pigliasse  questo  diavolo  in 
casa  . Basta,  chi  so  ? Intento  vo  tenendo  il  ai- 
gnor  Fiorindo  in  riputa  sione,  e per  dò  fare, 
mi  sforso  di  dire  qualche  bugia.  Ne  diciamo 
tante  per  far  del  male  ; non  saprei,  mi  farò  lecito 
dirne  quattro  per  far  del  bene.  Oh,  se  mi  rie- 
sce il  colpo,  la  signora  Beatrice  vuol  restar  brut* 
tal  Niuno  vorrà  credere  ch’io  ami  unto  il  signor 
Fiorindo,  e lo  ami  tenta  interesse  ; poiché  U 
donne  sono  presso  degli  uomini  in  mal  concetto. 
Ma  io  farò  vedere,  che  anche  noi  sappiamo  es- 
sere amorose  e disinteressate,  e che  il  mio  cuore 
è d’ una  pasta  si  dolce,  che  chi  ne  una 

volte , non  se  ne  scorda  mai  più. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  L 
Strada . 

FLORINDO,  poi  CORALLINA  ; 

Fio.  "M itero  me!  Perfida  donna  1 Fargli  fa» 

testamento?  Perdermi,  rovinarmi  per  sempre? 
Cor.  Allegri,  signor  Florindo . 

Fio.  Non  ho  mai  avuto  maggior  motivo  di  pian- 
gete. 

Cor.  Ho  delle  buone  nuore 
Fio.  Ed  io  ne  ho  delle  pessime. 

Cor . Ma  voi  siete  il  padre  degli  spasimi . Che 

cosa  è stato  ? Che  c’  è di  nuovo  ? 

Fio.  La  signora  Beatrice  ha  indotto  mio  padre 
• far  il  tuo  testamento.  Figuratevi  come  sarò 
io  trattato. 

Cor.  Lo  sapete  di  certo  i 
Fio.  Arlecchino  è venuto  in  casa  nostra  due  ore 
•odo,  e mi  ha  narralo  l'ordine  avuto  di  ricer- 
care il  notaio. 

Cor.  Questa  cosa  mi  dispiace  assaissimo . Coma 
mai  ai  è indotto  a far  testamento  ? Egli  non  no 
voleva  sentir  parlare. 

Fio.  A fona  di  lusinghe  e di  studiate  Gmioni, 
lo  ha  tiralo  a un  tal  pasao  . Questa  è l' ultima 
mia  rovina. 

Cor.  Finalmente  non  polii  privarvi  di  lutto. 
Fio.  Se  non  di  tutto,  potrà  privarmi  di  molto. 
I nostri  beni  sono  tutti  liberi , la  maggior  parte 
da  mio  padre  acquistali . Sa  il  cielo  che  cosa  gli 
faranno  fare  ! Fra  la  moglie  e il  figliastro  mi 
spogliano,  mi  rovinano. 

Cor.  Conviene  ritrovarci  qualche  rimedio.  Arlec- 
chino )’  ha  ritrovato  il  notaio? 

Fio.  Lo  ricercava,  ed  ba  lasciato  l'ordine  al  di 
lui  studio. 

Cor.  Cbi  è egli?  Come  chiamasi  ? 

Fio.  Un  certo  Agapito , detto  per  soprannome 
degli  eteetrra . 

Cor.  So  beniteimo . È il  notaio  di  casa  . Lasciate 
fare  a me.  Procurerò  di  vederlo  Lo  conosco 
da  molti  anni  ; può  essere  che  mi  riesca  di  gua- 
dagnarlo. 

Fio.  Eh,  Corallina  mia,  sema  denaro  non  si 
fa  niente . 

Cor.  Belle  promesse,  e uno  secchino  a conto 
può  fare  sperar  qualche  coca. 

Fio.  Circa  alle  promesse  si  pub  abbondare, 
anche  con  animo  ili  mantenerle  ; mala  difficoltà 
maggiore  consiste  nello  secchino. 

Cor.  Voi  non  I’  avete  ? 

Fio.  Oh  Dio!  Non  ho  un  soldo* 

Cor.  Io  nemmeno. 

Fio.  Dunque  lo  sperarlo  è vano. 

Cor.  Presto,  in  virtù  della  mia  polvere  compa- 
risca uno  secchino.  Eccolo.  [Ja  vedere  a Flo- 
rindo  lo  zecchino  ) 
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Fio.  Dove  l'avete  avuto?  ( con  allegrìa  ) 

Cor.  Non  sapete  ch’io  faccio  venir  gli  Becchini 
di  sotterra  ? 

Fio.  Ditelo,  cara  Corallina,  dove  P avete  a- 
vulo?  L'ha  mandato  forse  mio  padre? 

Cor.  Si  , vostro  padre!  Le  mie  povere  mani.  Le 
mie  calte  vendute. 

Fio.  Ah , Corallina  mia  ; il  cielo  vi  benedica  . 

Cor.  Con  questo  secchino  a conto,  può  essere 
che  facciamo  qualche  cosa  di  buono  . 

Fio.  E non  vi  comprerete  un  pane? 

Cor.  Presto,  in  virtù  della  mia  poivera. . . [met- 
ti la  nano  in  tasca  ) 

Fio  Un  altro  secchino? 

Cor.  No,  quattro  paoli.  Con  questi  oggi  si 
mangi!  à , 

Fio.  Ma  che  provvìdensa  è mai  questa? 

Cor.  AnJate  subito  a ritrovare  aer  Agapito  ■ 
Procurale  condurlo  a casa  nostra,  sema  ch’egli 
sappia  il  perchè,  indi  lasciate  operare  a me. 

Fio.  Vado  subito  ....  Ma  qual  felice  nuova  do 
vevale  voi, dormi  ? 

Cor.  Ne  parleremo.  Or  non  c’è  tempo. 

Fio.  Datemene  un  piccol  cenno. 

Cor.  Vi  voglio  ammogliare. 

Fio.  Oh  Diol  Con  ehi? 

Cor.  Con  una  che  vi  piace»!; 

Fio.  Cosi  miserabile? 

Cor.  Non  imporla  : lasciate  Cora  a me. 

Fio.  Corallina... 

Cor.  Andate,  prima  che  il  notaio  si  porti  da 
vostro  padre . 

Fio.  Ah,  se  avessi  da  maiitarmi ...  Se  fossi  in 
istato. .. 

Cor.  Chi  prendereste? 

Fio.  Non  voglio  dirtelo; 

Cor.  Via  , non  perdiamo  tempo  . 

Fio.  ( Se  non  fossi  si  misero  , vorrei  sposar 
Coralli  □a . ) ( da  se  | 

Cor.  Presto,  camminate. 

Fio.  ( La  aua  bontà  lo  merita  : la  mia  gratitu- 
dine lo  vorrebbe.  ) ( parte  ) 

SCENA  II. 

CORALLINA  sola; 

Io  credo  benissimo,  ch’egli  sìa  innamorato  un 
poco  della  siguora  Rosaura  , lo  vedo  spesso  alla 
finestra-,  ma  il  povero  giovine  ai  avvilisce,  • 
non  ha  coraggio  nemmeno  di  parlare . L’  amo 
re  è una  gran  passione  ; ma  la  fame  la  supera. 

scena  m. 

PANTALONE , s ditta; 

P<*n.  Oh,  quella  aovene?  giusto  vu , ve  cer- 
cava. 

Cor.  Mi  comandi , signor  Pantalone . 
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Pan.  No  ku  tu,  che  ha  reotlù  uo  per  de  calie 
■ mia  fu  ? 

Cor.  Sì  signore  . Le  ha  forte  pagate  troppo  ? 
Pan.  No  digo  che  la  le  abbia  pagae  nè  troppo, 
dì-  poco.  No  tono  omo  che  sartia  a ite  minu- 
lte , e latto  che  in  ite  cosse  mia  fin  ae  aodisfa . 
Ve  digo  ben,  che  io  casa  mia  me  fare  servizio 
a no  ghe  vegnir  . 

Cor.  Peicbè,  signor  Pantalone  ? Ho  commetto 
qualche  inala  crearne  ? 

Pan.  No  se  n'  abbi  è per  mal.  In  casa  mia  no 
gh’ho  guato  che  ghe  regni. 

Cor.  Benissimo  ; sarà  serrilo.  Ella  è padrone 
di  casa  sua  . Può  ricevere  chi  vuole  ; può  cac- 
ciar via  chi  comanda  : è un  signore  tutto  pru- 
denti ; non  è capace  di  operar  senta  fondamen- 
to; nnn  è capace  di  lasciarti  scoccare  dalla  pas- 
sione ; avrà  i suoi  giusti  molivi  , le  sue  giuste 
ragioni  . Non  mi  vuole  in  casa  sua  ? Pazienza  ; 
non  ne  son  degna , e non  ci  verrò  mai  più. 
Non  lo  disgusterei  per  tutto  1*  oro  del  mondo. 
Il  signor  Pantalone  de'  Bisogno*! , che  con  tan- 
to amore,  con  tanta  carità  a' c interessato  a fa- 
vore del  mio  padrone  , disgustarlo  ? Il  ciclo  me 
ne  guardi.  No,  signor  Pantalone,  non  dubiti, 
l'assicuro;  in  casa  sua  non  ci  verrò  mai  più. 
Pan.  Piuttosto,  se  ve  bisogna  qualcosa,  co* 
insndemr,  maudeme  a chiamar,  vrgni  al  nego- 
aio,  regni  dove  che  pratico,  che  ve  servirò  vo- 
lentieri . 

Cor.  Giacché  ella  ha  tanta  Ironia  per  me,  vor» 
rei  supplicarla  di  una  gratta, 

Pan.  Disi  pur . In  quel  che  posso  , tb  servirò  . 
Cor.  Perdoni , se  troppo  ardisco... 

Pan.  Parlò,  cara  ha;  disc  costa  che  voli. 

Cor.  Vorrei,  che  per  finesia  , per  grazia,  midi- 
cesse  il  motivo,  perchè  non  ruote  eh'  io  renga 
nella  sua  casa. 

Pan.  Velo  dirò  liberamente . Ho  arudo  tanto 
poco  gusto,  tanta  mala  fortuna  per  arcr  parla  a 
favor  de  aior  Fiorindo , die  no  foggio  più  in- 
trigarme  nè  poco  nè  assae , e no  voi  aver  da  far 
co  niasnn,  che  dependa  da  qucla  casa  . 

Cor.  Benissimo;  son  persuasa  > lodo  la  sua  con- 
dotta, e non  ho  motivo  di  lamentarmi.  Dubi- 
tava quasi  eh'  ella  avesse  mal  concetto  di  me . 
Pan.  Oh,  no,  fia. 

Cor.  Ella  saprà  benissimo  eh’  io  sono  una  don- 
na onorata . 

Pan.  No  digo  si  contrario. 

Cor.  Che  in  casa  del  signor  Ottavio,  dorè  sono 
nata,  cresciuta,  maritala,  e rimasta  rrdora , non 
lio  mai  dato  motivo  di  mormorare  de'  fatti  mici. 
Pan.  Xe  verissimo. 

Cor.  E se  sono  venuta  a alare  col  signor  Fiorindo, 
l'ho  fatto  pcrarni*  iaia,  per  compassione,  per  carità. 
Pan.  Qua,  do,  qua,  mo,  tulli  no  crede,  che 
la  sia  cusì. 

Cor.  E che  credono?  Ch’io  sia  una  sfacciata, 
una  donna  scorretta  , una  poco  di  buono?  So 
che  il  signor  P-mlalone  non  lo  crede,  so  di’  è 
un  uomo  onesto  , un  galantuomo,  non  è capa- 
ce di  pensar  male  degli  altri.  Ma,  giuro  al  cie- 
lo, se  vi  fotte  persona,  che  ardisse  macchiar  di 
un  piccol  neo  la  mia  ripulasione,  lienchè  sia 
donna,  aviei  coraggio  di  saltargli  alla  fila, graf- 
fiargli il  viso,  strappargli  la  lingua  , cavargli  il 
cuore. 

Pan.  Aseo!  fia  mia,  per  mi  digo,  che  se’  una 
donna  onoratissima  , e no  ho  mai  dito  goen- 
te  dei  fatti  vostri  . 

Cor.  Ma  in  casa  sua  non  mi  rude. 


Pan.  No  v’oggio  dito  el  perchè  ? 

Cor.  Mi  fa  questo  smacco  di  non  volermi . 

Pan.  V’  are  pur  persuasa  anca  va  . 

Cor.  Giuoco  io,  che  questo  non  volermi  in 
essa  deriva  dal  credermi  una  donna  cattiva.  Si- 
gnor Pantalone...  ( irata  ) 

Pan.  Mo  se  ve  digo  de  no.  Mo  se  v’  ho  dito  el 
perchè . ( Custis  xe  una  liestia  , la  fa  la  gatta 
morta  , e po  tutto  in  t’  una  volta  la  dà  fogo  al 
pesso  . ) ( da  se  ) 

Cor.  Come  c’entro  io,  come  c'entra  il  signor 
Floriodo,  se  d*l  signor  Ottavio,  e dalla  signora 
Beatrice  hs  ricevuti  degli  sgorbi  e dei  dispiaceri  ? 

Pan.  No  voi  dar  motivo  a fiora  Beatrice  de  per- 
derne un’altra  volta  el  respello,  e obbligatine 
a far  de  quele  reaolusion  ebe  son  capace  «le  far. 

Cor.  Ansi,  mi  perdoni,  signor  Pantalone,  ella 
i uo  uomo  di  virtù,  di  prudenza,  ma  queala 
volta  a’  inganna  . Una  vendetta  onesta  è loda- 
bile qualche  volta.  Per  rifarsi  delle  imperli oen- 
ae  della  signora  Beatrice , dovrebbe  anzi  assistere 
e favorire  il  povero  signor  Floriudo.  In  questa 
maniera  farebbe  uo' opera  di  pietà , e quest'  opera 
ili  pietà  lornercblie  in  profitto  deU'  innocente,  io 
danno  della  matrigna,  e in  gloria  del  signor  Pan- 
talone , il  quale  essendo  uomo  di  mente  e di 
cuore,  avrebbe  ritrovila  la  maniera  di  vendi- 
carsi da  uomo  celebre , da  par  suo. 

Pan.  Vu  disè  beo,  e me  piase  la  massima,  a 
gh’ aveva  pensi  anca  mi.  Ma  cossa  possiti  far 
per  sto  pulo?  Mi  no  son  so  parente , mi  no  gb’  h * 
titolo  de  agir  per  elo.  Lu  el  gb’  Ita  poco  spiri- 
to ; quela  donna  xe  un  diavolo , no  ghe  trovo 
remedio. 

Cor.  Eh1  Ye  lo  troverei  ben  io  il  rimedio,  a’  io 
fossi  ne’ piedi  del  signor  Pantalone. 

Pan.  Via  mo,  come? 

Cor.  È un  dar  acqua  al  mare,  voler  dar  cerna i- 
gli  ad  un  uomo  della  sua  qualità  . 

Pan.  Parie  , che  me  le  scrviaio  . 

Cor.  Per  obbedirla  , dirò  : vuol  ella  attristare 
un  titolo  sopra  il  signor  Fiorindo,  e potere  a 
faccia  scoperta  operar  per  lui , e far  che  alieno 
a dovere  il  padre,  la  matrigna,  il  fratellastro, 
e tulli  i suoi  nemici? 

Pan.  Via  mo , come  ? 

Cor.  Lo  prcuds  in  csm,  gli  dia  per  moglie  la 
signora  Rotaura . .. 

Pan . Mo  adasio,  adasio.  No  la  le  roiga  una 
legatela. 

Cor.  Sa  ella  che  il  signor  Fiorindo  è figlio  uni- 
co? Che  suo  padre  ha  quattro  o cinque  mila 
acudi  di  entrala  ? Che  ae  non  casca  il  moudo , 
hauno  da  essere  lutti  suoi? 

Pan.  Xe  vero , ma  . . . 

Cor.  Non  vede  che  il  signor  Ottavio  è vecchio, 
indisposto,  imitcrfello,  die  poco  può  vivere,  a 
che  presto  il  figlio  sarà  padrone  ? 

Pan.  Ma  intanto... 

Cor.  E poi  quel  temperamento  adorabile  del 
signor  Flurindo,  non  è una  gioia , non  è un 
tesoro,  non  è adorabile  ? 

Pan.  Tutto  va  ben.  Ma  mia  fia  anca  eia  xe  uni- 
ca, anca  elagh'ka  el  so  bisogno, e oovoggioma- 
ridarla  co  sti  pastizsi . 

Cor.  Favorisca.  Già  facciamo  cosi  per  discor- 
rere, per  passare  il  tempo . Se  il  signor  Florin- 
do  fosse  in  casa  , fosse  erede , fosse  come  dovreb- 
be essere,  avrebbe  difficoltà  di  «largii  la  sua  fi- 
gliuola ? 

Pan.  Mi  no  . La  cui  xe  bona  , el  pulo  me  piate  . 

Cor . Orsù;  vede  vosignoria  questa  donnetta? 
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Quanto  vale  eh»*  non  passa  domani , rhe  il  si- 
gnor Fiorindo  è in  casa  , è padrone, e la  signora 
Beatrice  colle  trombe  nel  sacco  batte  la  ritirata? 

Pan.  Magati!  Gh’  averave gusto  da  galantomo. 

Cor.  Allora  gliela  darebbe  la  siguora  Rosaura? 

Pan.  Ve  digo  de  si. 

Cor.  Chi  sa  poi  allora,  se  il  signor  Fiorindo  fosse 
di  tal  opinione?  Per  questo  volevi  io,  che  il 
signor  Pantalone  avesse  inerito  nel  suo  acco- 
motlumenlc,  acciò  ad  occhi  chiusi  il  mio  padro- 
ne prendesse  per  moglie  la  signora  Rosaura. 

Pan.  Mo  perchè  gir  arcu  sta  premura?  Che  in- 
teresse gli'  aveu  pt-r  mi  , c per  Rosaura  mia  fia  ? 

Cor.  Confesso  il  vero;  mi  levo  la  maschera  . 
Tuttofacelo  prr  il  mio  padrone.  Conosco  la  si- 
gnora Uosaurn,  SO  eh*  è una  buona  figlia,  so  che 
per  ini  sarebbe  un  partilo  d'  oro.  Ho  paura, se 
eutra  io  grandessa  , che  gli  amici,  che  i paren- 
ti lo  tirino  a qualche  matrimonio  vantaggioso 
in  appareosa  e pregiudici  ale  in  soatanxa.  Che 
gli  tocchi  qualche  vanerella,  qualche  civettuola 
di  quelle  del  tempo  d’  oggidì  ; essendovi  troppo 
gran  carestia  di  fanciulle  savie,  morigerate, 
come  la  vostra , che  il  cielo  ve  la  benedica  . B 
per  questo  la  vorrei  assicurare  per  il  signor  Flo> 
rindo,  e gliene  ho  parlato,  e sarebbe  conteulo; 
ed  ella  forse  forse  non  direbbe  di  no,  e sarchile 
un  matrimonio,  che  forelihe  crepar  d*  invidia 
messa  questa  città,  e messa  giubbilerebbe  dal 
contento . Ma  V.  S.  ha  i suoi  rìguar  Ji , non 
vuole,  non  le  pare.  Non  so  che  dire.  Se  il  si- 
gnor FI  or  indo  torna  in  caia,  sarà  attorniato, 
sarà  sedotto,  non  mi  ascolterò  forse  più.  Me  ne 
dispiace,  ma  non  c*  è rimedio. 

Pan.  Cara  Corallina,  no  butte  le  cosse  in  dispc- 
rssion.  Lasse,. che  glie  pensa  suso.  Sti  nrgcsj 
no  i se  fa  co  sto  prreipixio.  Me  pitie  l’idea, 
la  lodo,  ghe  trovo  delle  difficoltà,  ma  ghe  trovo 
del  bon . Dcmc  tempo , e poi  esser  che  me  rt- 
Solva . 

Cor.  E se  succede  qualche  novità? 

Pan.  Aviseme. 

Cor . In  casa  sua  non  ci  devo  venire. 

Pan.  No,  no;  regni  par  in  casa  mia  , che  ve 
dago  licenxo.  Vedo  che  se’  uua  donna  de  garbo, 
e che  de  va  me  posso  fidar* 

Cor.  Basta  ; non  vorrei  . . . 

Pan.  E po;  co  cerche  de  maridar  sior  Fiorindo; 
ze  segno  che  con  lui  no  gh’è  gnente. 

Cor.  E cerco  di  maritarmi  ancor  io. 

Pan.  No  farrsai  mal,  se’  sovene  . 

Cor.  Non  ri  i altro,  che  non  ho  dote. 

Pan.  Vu  se’ pur  staila  maridada  un’altra  volta. 
Coen  aveu  fatto  della  vostra  dola? 

Cor.  La  dote  eh’  io  aveva  allora , è andata. 

Pun.  Col  vostro  spirilo  no  Te  mancherà  un  bon 
parilo . 

Cor.  Eb  , signor  Pantalone,  ci  vuol  altro  che 
spinto! 

Pan.  Se’ una  bona  donna,  el  elei  ve  provederà. 

Cori  Sentite:  io  vi  parlo  schietto.  Faccio  tanto 
per  il  signor  Fiorindo;  spero,  che  anch’egli 
qualche  cosa  farò  per  me.  Se  va  bene  per  lui, 
per  me  pure  mi  lusingo  che  non  anderà  male  ; 
e ae  sarà  padrone  del  suo,  som  certa  che  un  po’di 
dote  me  la  Jnrà  . Conosco  il  suo  buon  cuore, 
so  che  è un  figliunl  grato  ed  onesto;  ma  quando 
ancora  mi  dovessi  ingannare,  e meco  dovesse 
essere  ingrato,  non  mi  pentirò  mai  di  quello 
che  per  lui  ho  fallo,  essendo  certa  e sicura,  che 
il  bene  è sempre  bene,  c che  tutto  il  bene  che 
da  noi  si  fa,  viene  ricompensato  dal  cielo;  »i- 
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gnor  sì,  dtl  cielo,  che  conosce  il  cuore  delle 
persone,  c premia  e rimuneaa  le  buone  opere  e 
le  buone  intensioni.  Signor  Pantalone,  U rive- 
risco divùlamente.  ( parie  J 

SCENA  IV. 

PANTALONE,  poi  LELIO. 

Pan.  Mo  che  donna  de  proporlo!  Ho  ben 
gusto  di  averla  cogoossua  . Vardc  quando  che  i 
dive  dcle  mormorasiont  Tutti  crede  che  la  stage 
co  sior  Floriodo,  perchè  i sia  inuamorai.  Oh, 
armo  pur  la  gran  sente  cattiva  a sto  mondol  Sto 
fato  de  ala  donna  me  mette  la  testa  a parilo,  e 
me  farò  da  qua  avanti  pensar  ben , ma  ben  , 
avanti  de  formar  giudiaio  dcle  persone.  Sto  oe- 
gosio  de  sto  matrimonio  no  me  dispiamia,  se 
se  podeise  combinar  ...  Se  fusse  vero  che  el 
tornasse  iu  casa  . . . 

Lai.  Signor  Pantalone  de’ Bisognosi,  la  riveri- 
•co  profondamente. 

Pan.  Servi tor  umilissimo,  [vuol  partirà  ) 

Lei.  La  supplico,  ho  da  parlarle  . 

Pan.  Cosse  voria  , patron  ? 

Lei.  La  mia  signora  madre  la  riverisce. 

Pan.  Obbligatissimo  alle  sograsie.  [vuol  par  tire) 

Lei.  Signore,  le  ho  da  parlare  di  una  cosa  che 
preme. 

Pan.  Gh'ho  un  pochette  da  far.  No  posso  tratte* 
gniimc . 

Lei.  In  due  parole  la  sbrigo. 

Pan.  Via  mo.  La  diga. 

Lei.  La  tnia  signora  madre  vuole  eh’  io  mi 
mariti . 

Pan.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Lei  E per  quello  mi  ha  mandato  da  V.  S. 

Pan.  Cu sia  songio  mi  aanser  da  malrimonj? 

Lei.  No  signore,  non  mi  manda  dal  sensale.  Mi 
manda  dal  mercante  a dirittura. 

Pan.  Se  la  voi  qualcosa!  dal  mio  negosio,  la 
vaga  dai  soveni,  che  mi  no  me  ue  impulso. 

Lei.  Dunque  mi  dà  libertà,  eh’  io  vada  a trat- 
tar colla  giovane  ? 

Pan.  Co  la  sovene?  Ho  dito  coi  soveni. 

Lei.  Ha  figliuoli  maschi  V.  S.  ? 

Pan.  Patron  no , no  gh’  ho  altro  che  una  fia  fé* 
mena . 

Lei,  E dice  che  io  me  la  intenda  con  lei  ? 

Pan.  Ma  che  mrrcansia  cerchela,  patron  ? 

LeL  La  mia  signora  madre  vuol  ch’io  mi  mariti. 

Pan.  E la  lo  manda  da  mi  per  comprare  i abiti. 

Lei.  No  signore  .non  mi  manda  per  gli  abiti, 
mi  manda  per  la  spusa  . 

Pun.  E chi  eia  Is  sposa  ? 

Lei.  Non  avete  una  figlia? 

Pan.  Patron  si. 

Lei.  ,,  ( Passalo  ha  il  merlo  il  rio, 

„ Intendami  chi  può,  cbè  tu’  interni’  io.) 

Pan.  ( Oh  che  pesso  de  malo!  ) Ho  capìo  tutto, 
me  comandela  altro? 

Lei.  Non  altro. 

Pan.  Servitor  umilissimo. 

Lei.  Ci  siamo  intesi. 

Pan.  Seni' altro. 

Lei.  E fatta  ? 

Pan.  E dita. 

Lei.  Vuol  vruir  dalla  aignora  madre? 

Pan,  No  posso  in  vrtilò.  Gho  un  pochelto  ila  far. 

Lei.  Che  cosa  vuol  eh’  io  le  dica  ? 

Pan.  La  ghe  diga  quel  che  la  voi  . 

Lei.  Fosso  andare? 

Pan.  Per  mi  la  mando. 
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Lei.  Servita  umilissimo. 

Pan.  Patron  mio  riveritissimo.  ( Oh,  die  «toc- 
co! Oh,  che  «tocco I Oh,  che  bsbuiul  j (parte) 
SCENA  V. 

LELIO,  poi  ARLECCHINO. 

Lei . Oh  me  (elicei  Con  quanta  facilità  il 

signor  Pantalone  mi  ha  accordata  la  sua  figliuo- 
la! Con  meno  parole  non  si  poteva  fare  un  trat- 
tato di  matrimonio. 

Ari.  Dove  diavol  ve  si’  ficado?  La  pirone  ve 
cerca. 

LeL  Arlecchino,  li  ho  da  dare  una  buona  nuova. 
Ari.  Via  mo? 

Lei.  Io  son  fatto  sposo  . 

Ari.  Disi  da  bon? 

Lei.  Non  vedo  I’  ora  che  lo  sappia  la  signora 
madre. 

Ari.  E chi  eia  la  sposa? 

Lei.  Indonnala.  Se  l' indovini , ti  do  due  soldi. 
Ari.  bla  Turai  . . . 

Lei.  Signor  no. 

A'I.  La  sarà  . . . 

Lei.  Nè  meno . 

Ari.  Mo  basente  dir.  Anca  al  che  Pè  . • • 

Lei.  Non  la  puoi  indovinare. 

Ari . Ma  douca  disila  tu  . 

Lei.  E la  figlia  del  signor  Pantalone. 

Ari.  Mo  se  tra  sior  l’atilabin,  e la  siora  Bea- 
trice eh* è sta  dei  radeghi. 

Lei.  La  signora  Beatrice  mi  ha  dato  licensa. 
Ari.  E cessa  dia'el  sior  Pantalon? 

Lei.  E contentissimo . Qui  adesso,  in  questo 
momento  gli  ho  domandata  la  figlia,  ed  egli  mi 
ha  risposto;  è fatta  , e delta. 

Ari.  Bon  ; evviva,  me  uc  consolo.  Vedremo  una 
bela  rssxa. 

Lei.  Orsù,  andiamo  dalla  signora  madre; 

Ari . Andè  pur  da  pr  tu,  che  mi  bisogna  che 

torna  dal  nodaro. 

Lei.  Oh,  ti , dal  notaio  die  farà  la  scrittura  del 
mio  contratto. 

Ari.  Atì  pria  colla  sposa? 

Lei.  Non  ancora. 

Ari . Tutto  sta  a quel  primo  incontro.  Portane 

ben  la  prima  Tolta,  e enlrarghe  in  grasia  a di- 
rittura . 

Lei.  Che  cosa  pensi  tu  eh’  io  ptesii  dirle  la 
prima  Tolta,  quando  le  parlo? 

Ari.  Dir  pr  esempio:  È tanto  tempo,  che  so- 
spirando pr  i crini  tirila  vostra  liellesaa  . . . 
Lei.  Oihò,  oibò,  se  i suoi  capili  non  gli  ho 
veduti. 

Ari.  Ben , podi  dir , che  sospirando  pr  le  papille 
delle  vostre  luci  . . . 

Lei.  Non  ho  veduti  nè  meno  i suoi  occhi. 

Ari.  Mo  cosa  avi  visto?  El  so  mustaaso? 

Lei.  Si,  ma  coperto  dal  tendale. 

Ari.  Ho  rapido.  Podi  donca  dir  così  : E Unto 
tempo , che  innamoralo  del  vostro  sondale  . . . 
Lei.  Ammalacelo!  Il  scodale  non  innamora. 
Ari.  Brstiaccia!  Se  no  avi  visto  altro. 

Lei.  Ho  veduto,  e non  ho  veduto  . • . 

Ari.  Donca  disi  cusì  : essendo  innamorato  della 
vostra  immaginaria  Itrllessa  . . • 

Lei.  Non  voglio  metter  la  cosa  in  dubbio. 

Ari.  Ma  se  no  savi  gncntc  de  siguro. 

D/.  Come  non  so  uienle  di  sicuro?  il  signor 
PanUlonemi  ba  assicurato,  che  è fatta, e detta. 
Ari.  Donca  scemenze-  cusi . Bellissima  latta,  e 
detta. 


S 

s 

s 


LeL  Sei  un  asino: 

Ari.  Si’  un  ignorante . 

LeL  A me  non  mancano  termini  equivalenti  al 
merito  della  hrllessa  ; e le  dirò  all*  improvviso, 
che  Amore  ed  Imeneo  sono  quei  due  fialelli,  che 
prendendo  la  di  lei  liellesaa  pr  la  loro  sorella  , 
hanno  stimolato  il  mio  cuore  ad  inquartarsi  nel 
prentado . Vado  a dirlo  alla  signora  madre  . 
(pori.  ) 

SCENA  VI. 

ARLECCHINO  , poi  BRIGHELLA. 

j4rl.  Oli,  eh.  sacco  ile  «propaliti!  Più  eh. 
gh'  insegno,  e manco  1*  impara. 

Bri.  Paesan,  te  saludo  . 

Ari.  Brighella,  me  ne  consolo. 

Bri.  De  cosaa  ? 

Ari.  Scmo  da  uosse. 

Bri.  Nosxel  de  chi? 

Ari.  Drla  to  patrona  col  fio!  del  me  plron . 

Bri.  Ho  gusto  da  gatsntomo.  Vale  avanti?  Se 
farti  sto  matrimonio  ? 

Ari.  Kl  novene  dis  che  el  la  voi;  sior  Pantalon 
gh’  ha  dà  parola  -,  no  ghe  manca  alter,  che  una 
costa  da  gneate. 

Bri . Che  voi  dir? 

Ari.  Che  se  contenU  Is  pula . 

Bri.  E ti  ghe  dis  una  cossa  da  gnente  ? Ma  sen- 
ti, paesan  , el  negozi  se  farà,  perchè  SO,  chela 
puta  ghe  voi  ben . 

Ari.  Com' ala  mai  fati1  a innamorane  de  quel 
mamalucco  ? 

Bri.  Mi  crei),  che  el  sia  un  maneggio  de  Co- 
rallina . 

Ari.  Coasa  gV  intrela  Corallina? 

Bri.  No  ti  sa,  che  Corallina  I’  è quella  che  fa 
tuli  pr  el  sior  Fiorindo?  L’  è frauda  in  casa 
de  la  me  pdmna  col  pretesto  de  vender  un  pr 
de  emise,  e credo  che  I*  abbia  parli  de  sto  ne- 
gozi tra  el  aior  Fiorindo  c la  tiora  Rusaura  . 

Ari.  Tra  el  aior  Flocindo  e la  siora  Rottura  ? 
Ponto  e virgola . 

Bri.  Come  ? Gh'  è qualcosa*  altro? 

Ari.  Mi  digh , che  ste  nozze  le  s'  ha  da  far  col 
aior  Leli,  e no  col  aior  Fiori  mio. 

Bri.  Mo  li  no  ha  dito  col  Sol  del  to  ptron  ? 

Ari.  Ben  -,  Sior  Leli  no  el  so  fiol  ? 

Bri.  L’è  fiastro  , e no  P è fiol. 

Ari.  El  patron  lo  chiama  pr  fiol.  L’  è fiol  de 
ao  mujer.  El  sarà  l'erede,  Pè  In  el  ptron, 
tutti  lo  chiama  ri  fiol  del  sior  Ottavio,  e anca 
mi  ghe  digh  so  fiol . 

Bri.  E con  questo  se  sposerà  la  mia  pdrona  ? 

Ari.  Sigura  Sior  Pantalon  gha  dà  la  parola. 

Bri.  ( Me  par  impossibile!  ) Mi  credeva  cheti 
prlassi  ile  sior  Fiorindo.  AJetso  ho  empiilo  Ho 
gusto  de  saver,  ghe  P avviserò  a Corallina,  e 
sior  Fiorindo. 

Art.  No,  no,  paesan.  Me  pierà . ..ma  no 
sarà  vero . 

Bri.  Eh,  furilo,  te  cognosso;  ti  rorressi  rol- 
larla, ma  no  gh*  è più  tempo  . 

Ari.  No,  caro  pesan,  lassa  che  i se  destnga 
tra  de  lori:  no  se  n'iinpzacmo.  Fame  sto  ser- 
rixio  . 

Bri.  Mo  sat  to , che  se  no  ghel  dimesse , me  ve- 
gniria  taut  de  goeso  ? 

Ari.  Perché  ? 

Bri.  Perchè  a chi  se  trattien  de  parlar  -he  vicn 
el  gosso . ( parie  ) 

Ari.  Mo  no  rotare  miga , che  me  vcgiiia*  el 
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gotto  anca  a mi.  Vago  «ubilo  a dirlo  al  ine  pa- 
tron , e alla  me  patrona,  che  ae  mania»  al’  alter 
ncgoii  ...  Ma  bisogna,  che  vaga  dal  nodar... 
No , Tè  rati  prima , rhe  vaga  a cà  . . . Ma  ae  no 
rag  dal  nodar  , i me  battona  . Cosa’  è nei  ri  ges- 
to , o le  Inslonade  ? L’ è mei  el  goaao  ; final- 
mente I’  è una  belletta  , e ae  tornerò  alme  pae- 
se col  gouo , podrrò  rantarme  de  estere  un  ber- 
gamasco da  Bergamo.  ( porte  ) 


Camera  in  caia  di  Ottavio . 
OTTAVIO,  s BEATRICE. 

Ott.  Riandate  a dire  al  notaio,  che  Terrà  un 
altro  giorno;  oggi  non  ho  volontà  di  disconere . 

Bea.  Caro  signor  Ottavio,  da  qualche  giorno  in 
qua  siete  un  poco  triatarello . Vi  sentite  male? 

Ott.  Eppure  l'appetito  mi  terre. 

tea.  Questo  vostro  appetito  soverchio  non  mi 
piace.  Dice  il  medico,  che  quasi  tutti  i vec- 
chi , quando  a’  avvicinano  alla  morte,  mangiano 
più  del  solito . 

Ott.  Mal  Voi  mi  verrette  veder  morire.  Siete 
annoiata  di  me,  signora  Beatrice?  Pazienta. 

Bea.  Oh  , caro  marito  mio,  che  cola  dite? De- 
sidero la  vostra  salute  più  della  mia.  Prego  il 
cielo  che  viviate  più  di  me. 

OU.  Vi  |>otao  credere  ? 

He  i.  Mi  Tale  torto,  se  ne  dubitate. 

Ott.  Datemi  la  mano  . 

Bea.  Eccola. 

Oh.  Carsi 

Bea.  Poverino  I 

Gli.  QuanJo  morirò,  mi  dispiacerà  pur  tanto  di 
lasciarvi. 

Bea.  Via,  non  pensiamo  a malinconie. 

Ott.  Se  morirò  io,  ne  prenderete  altri? 

Bea.  Oh  , non  c’  è pericolo . 

Ott.  Oh , nemmea  io;  se  morite  voi,  non  ne 
prendo  altre . 

Bea.  Io  ho  da  pregar  il  cielo  che  viviate  per 
molle  ragioni. 

Ott.  E quali  sono,  gioietta  mia? 

Bea.  La  prima,  perchè  vi  voglio  bene. 

Ott.  In  questo  poi  siete  corrisposta  . Son  tutto 
vostro  ; non  ci  è pericolo  che  vi  faccia  torto . 

Bea.  Secondariamente , perchè  mi  trattate  ai 
bene,  che  sarei  un'  ingrata,  se  non  lo  cono- 


scessi. 

Ott.  Ahi  Vi  tratto  bene  in  latto? 

Bea.  Si,  caro  signor  Ottavio,  in  tutto.  E per 
ultimo,  ae  voi  moriste,  che  cosa  sarebbe  dime, 
poverina? 

Ott.  Ma  I Non  ne  trovereste  un  altro  come  me . 

Bea.  Ho  un  figlio  grande,  e senta  impiego; 
siamo  avresti  a vivere  con  tanta  comodità. 
Morto  voi,  m’  aspetto  che  Fiorindo  ci  cacci 
villanamente  fuori  di  casa  , ci  prenda  tutto,  e 
in  premio  cT  avervi  servilo,  d’  avervi  amalo,  d’ 
avtrvi  fatto  vivere  tanti  anni  di  più , vedermi 
«trapassata,  vilipesa,  scacciata,  e iu  istato forse 
di  dover  mendicare  il  pane. 

Ott.  Non  vi  ho  assegnali  seimila  scudididote? 

Bea.  Sì,  mi  avete  fatto  quella  carta  , ma  non 
è autenticata  . 


Ott . Mi  hanno  detto  eh’ è valida;  ma  ciò  non  S 

ostante  per  compiacervi  la  laròanlenlicare  . Ri-  S 
cordatemelo  domani.  La  tengo  a posta  nel  mio  ^ 
scrittoio,  ^ 


Bea.  E poi  a che  servono  sei  mila  scodi  ? Se  io 
restassi  vedova  con  quel  figliuolo,  come  vivrem- 
mo con  un  capitale  di  seimila  scudi?  Eh,  si- 
gnor Ottavio,  prevedo  le  mie  dìsgrasie,  preve- 
do di  dover  piangere  per  troppa  mia  dabbenag- 
gine. ( piange  ) 

Oli.  Via , cara , non  piangete  ; ci  penso,  vi 
provvederò . 

Bea.  Eh,  si  : lo  dite,  ma  non  lo  fate  . Il  tempo 
passa,  ogni  giorno  patta  un  giorno,  e ae  aspet- 
tate l1  ultima  malattia,  avrete  altro  io  capo  che 
pensare  alla  povera  moglie,  al  povero  Lelio,  che 
non  ha  altro  padre  che  voi. 

Ott.  Non  dubitate.  Uno  di  questi  giorni  farò 
testamento.  Ho  pensato  a tutto,  vi  voglio  Itene. 
Bea.  Ma,  caro  signor  Ottavio,  il  testamento 
non  accelera  già  la  morte.  Farlo  oggi,  farlo  do- 
mani , farlo  da  qui  a un  anno,  da  qui  a due, 
per  chi  lo  fa  è lo  stesso . Ansi,  quando  un  uo- 
mo ha  fatto  testamento  , si  pone  in  calma, non 
ci  peusa  più  , si  è sgravato  d'  un  peso,  e gode 
tranquillamente  i suoi  giurni , e vive  probabil- 
mente di  più. 

Ott . Sapete,  che  non  dite  male?  In  fatti  tante 
volte  mi  sveglio  la  notte,  e penso  a questa  co- 
sa . Sovente  a tavola  ancora  ci  penso . Fatto 
ch’io  Toltine,  non  ci  penserò  più  . 

Bea.  Voi  mi  benedirete,  signor  Ottavio,  quan- 
do lo  avrete  fatto.  Vi  contentate  che  venga 
questa  sera  il  notaio? 

Ott.  Fate  quel  che  vi  piace. 

Bea.  Domani  vi  parrà  «Tesser  rinato. 

Ott.  Mi  fa  un  poco  di  ribresso  questo  far  testa- 
mento , ma  procurerò  superarlo. 

Bea.  Sarebbe  bella,  che  chiamando  il  medico 
per  far  purga , fosse  on  motivo  per  ammalarsi  I 
Cosi  del  testamento;  ai  fa  |ier  precauaione,  a 
non  per  necessità . 

Ott.  Voi  patlatr  da  quella  donna  che  siete. Oh 
se  mi  foste  espilala  veni’  anni  addietro.  Cara  la 
mia  Beatrice , se  mi  aveste  veduto  da  giovine  ? 
Bea.  Non  sareste  stalo  tulio  mio . 

Ott.  Oli,  oh.  Vcnt'  anni  sono,  treni'  anni  so- 
no... Basta,  era  potete  vìver  aicuia , non  vi  è 
pericolo. 

Bea.  M'immagino  che  avrete  preparata  la  vo- 
stra disposizione. 

Ott.  Si  , appresso  a poco  I’  ho  divisato  il  mio 
testamento . 

Bea.  Ricordatevi  che  avete  un  figlio  legittimo 
e naturale,  il  quale,  benché  per  sua  disgrazia 
sia  scellerato,  pure  è vostro  sangue,  e non  lo 
dovete  privare  dell’eredità. 

Ott.  Brava!  Siete  una  donna  savia  e prudente: 
ammiro  la  vostra  bontà . Benché  colui  V*  abbia 
offesa,  non  gli  volete  male. 

Bea.  Ansi  vi  prego  fargli  del  Itene.  Io  vi  ronsiglie- 
rei  lasciarli  almeno  almeno  trecento  scudi  I'  anno. 
Oli.  Quanti  ne  abbiamo  ora  d'entrata?  Una 
volta  erano  quattromila. 

Bea.  Oh,  adesso  le  cose  vanno  malissimo.  Do- 
po che  avete  tralasciato  di  negoaiare , ogo’  anno 
•i  sono  intaccali  i capitali  . Levando  ogn’  anno 
trecento  scudi  netti,  non  tì  restano  ricchetae 
nel  patrimonio. 

Ott.  Basta  ; laacrrò  a voi  tutte  le  mie  facoltà 
col  titolo  di  erede  universale , e con  T obbligo  di 
dare  a Fiorindo  trecento  scudi  Tanno,  ed  il 
testamento  sarà  presto  fatto. 

Bea.  Con  facoltà  eh'  io  possa  col  mio  testamen- 
to beneficar  chi  voglio. 

Ott.  Ci  a’  intende. 
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Bea.  Quella  aera  lo  late,  e domani  non  ci  peu- 
aale  più  • 

Cu.  Non  vedo  I’  ora  d’ averlo  fallo  . 

SCENA  VIIL 
ARLECCHINO , e detti. 

ArL  Siori  ...  | forte  ) 

Bea.  Zillo  con  quella  gran  voce,  che  faiatordi- 
re  il  signor  Oliano.  ( Hai  trovalo  il  notaio?  ) 

( piano  ) 

Ari.  ( El  vegli  irà  alasacra . ) ( piano  ) Siori, 
gh’è  una  novità. 

Bea.  Che  c’  c? 

Ari.  Se  traila  matrimonio  tra  la  itola  da  aior 
Pii  ri  In  ioti . .. 

Bea.  E Lelio  mio  figlio.  Lo  lappiamo. 

Ari.  Smra  no.  Co  aior  Florioilo. 

Bea.  Eh,  via,  pazzo. 

Ari.  Me  1'  ha  dii  Brighella,  e chi  tratta  alo  ma- 
trimonio l’è  Corallina. 

Bea.  Ah,  indegna! 

Oli.  Nou  andate  in  collera.  ( a Beatrice  ) Ma 
come  può  eaaere?  ( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  L' è curi  de  aiguro.  Brighella  me  P ha  con- 
fida. 

Bea.  ( Ah  , questa  è una  coaa,  che  aconcrrta  tut- 
ti i miei  dilegui.  Se  ciò  auccede,  Pantalone 
farà  valere  le  ragioni  del  genero.  ) 

Oli.  Quietatevi  per  carità.  Sia  maledetto  quan- 
do ari  qui  venuto . ( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Mi  ho  fat  per  ben. 

Oli.  Va’via  di  qua;  non  aarà  vero. 

Ari.  Se  no  Pi  vero,  prrgo  il  ciel,  che  poaai 
crepar. 

Oli.  Maledetto  1 ( gli  dà  una  bastonata  ) 

Ari.  Toll,  l'era  mei  che  me  laaaaaae  vegnix  el 
goaao . ( parte  ) 

SCENA  IX. 

OTTAVIO , e BEATRICE. 

Bea.  P erfida  Corallina  ! Me  lo  pagherai . 

Oli.  Cuor  mio,  non  andate  in  collera. 

Bea.  Sentile  la  voalra  cara  Corallina  , la  voi  tra 


età  m*  è d*  un  gran  oomedo , e non  ao  diagu- 
alarla . Quella  aera  mi  converrà  far  testamento  . 
Non  ne  ho  veramente  gran  volontà , ma  per 
contentarla  lo  farò.  Oh,  quando  siamo  vecchi, 
bisogna  pur  soffrir  le  gran  cose!  Se  siam  pove- 
ri, , qua  mio  crcpa?  Se  aiam  ricchi:  Quando 
fa  testamento?  Ah,  miacra  umanità I Sarebbe 
ora  di’  io  pensassi  a morirei  Eh,  un  alito  po- 
co . ( parte  ) 

SCENA  XI. 

Camera  in  casa  di  Fiorindo . 
CORALLINA,  poi  BRIGHELLA. 

Cor.  .A.  buon  conto  il  notaio  c dalla  mia  . Co- 
nosce l' ingiustizia  ebe  ai  vuol  fare  a questo 
giovine,  e mi  darà  campo  di  rimediarvi.  Non 
ha  nemmeno  voluto  lo  zecchino.  È galantuo- 
mo, è disinteressato.  Ma  se  a negozio  finito 
gliene  darò  dieci , li  prenderà . 

Bri.  O de  casa . ( di  dentro  ) 

Cor.  Oh  , ni  rase  r Brighella  , venite  avanti . 

Bri.  El  vostro  patron  gh'  ciò  ? 

Cor.  No,  non  c'è.  Che  volete  da  lui? 

Bri.  Da  lu  gnente . Ansi  ho  guato  che  noi  ghc 
aia  . La  mia  patrona  la  vorria  far  un  eoutra- 
hando . 

Cor.  In  che  genere  ? 

Bri.  La  vorria  vegnir  quà  da  vu  segretamen- 
te , per  dirve  una  coia  che  gbe  preme . 

Cor.  Se  vuol  venire,  è padrona.  Ma  se  coman- 
da, verrò  da  lei. 

Bri.  No . La  gh*  ha  guato  de  venir  da  tu  per 
parlar  con  più  libertà.  Mo  no  la  venia,  chn 
ghe  fune  aior  Fiorindo. 

Cor.  Non  c’  è,  e non  verrà  per  adesso. 

Bri.  Vago  donca  a dirglielo. 

Cor.  Il  signor  Pantalone  è in  casa  ? 

Bri.  El  dorme,  e per  un  par  de  ore  noi  se  des- 
inisi a. 

Cor.  A quest’  ora  calJa  può  venire , acnaa  che 
nessuno  la  veda . 

Bri.  E po  aerrada  in  lei  aeodà,  niasun  la  co- 
gnoaae.  Avi  aavudo  la  nova? 


aenra  fedele  ? 

Cor, 

Di  die? 

Ott. 

Via,  aiate  konina. 

Bri. 

Sior  Lelio  ha  domandà  la  pula  al  patron. 

Bea. 

Le  farò  dare  uno  sfregio. 

Cor. 

Oh , diavolo!  Ed  egli  che  coaa  gli  ha  detto? 

Ott. 

Si , cara,  sì,  quietatevi . 

s 

Bri. 

1 due  eh’  el  gh’abbia  dito  de  ai. 

Bea. 

Lasciatemi  stare.  Non  mi  seccate. 

V 

Cor. 

Possibile  ? 

Ou. 

Via , clic  farò  testamento . 

S 

Bri. 

Vado  a darghe  sta  risposta  a fiora  Rosau- 

Bea. 

Quando? 

s 

r«, 

e po  parleremo . 

Ott. 

Queata  sera . 

N 

Cor. 

Io  reato  attonita 

Boa. 

Ali  2 Tulli  mi  voglion  male. 

N 

Bri. 

Gho  po  un  altro  discorselo  da  farve  . 

Ott. 

Ma  io  vi  voglio  bene. 

S 

Cor. 

In  materia  di  ette? 

Bea. 

Lo  vedremo . 

> 

Bri. 

Tra  vu  e mi,  a quatlr*  occhi  . 

Ou. 

Vi  iasoerò  errile  di  lutto. 

\ 

Cor. 

In  che  proposito? 

Bea. 

Me  losarò  guadagnato  questo  poco  di  bene. 

s 

\ 

Bri. 

Basta...  So  die  tra  vu  e aior  Florindo  no 

Ott. 

Ma  non  intendo  già  di  morire  per  ora. 

ghe  xe  gnente  uc  mal . .. 

Bea. 

Corallina  indegnai 

\ 

Cor. 

Eh  ai , ai  , caro . Quando  il  sasso  e trai- 

Ott. 

Siamo  da  capo. 

i 

lo, 

non  si  ritira  indietro. 

Bea. 

Voglio  farla  pe  olire  de’ auoi  maneggi;  e se 

s 

Bri. 

La  giuste  remo.  Schiavo,  schiavo,  la  giusto- 

noe 

i giovano  le  minacce,  metterò  iu  opra  i fal- 

s 

remo . ( parte  ) 

li. 

( Par**  ) 

s 

i 

SCENA  XII. 

SCENA  X. 

V 

N 

CORALLINA,  eoi  FLORINDO. 

B 


OTTAVIO  solo. 


fatrice  cara,  sentite.  Uh,  povero  me!  Sem- 
pre in  collera,  tempre  grida.  Dopo  eh'  io  l’ho, 
non  è alata  un  giorno  senza  gridare  ; ed  io  non 
parlo  mai.  Le  voglio  bene,  mi  piace,  in  queata 


Cor.  In  fatti,  ac  dovessi  rimaritarmi.  Brighel- 
la sarrblie  per  me  uu  buon  partilo.  È uomo  di 
garbo  ; ha  qualche  coaa  del  suo...  Ma  chi  aa 
come  soderanno  le  cose  del  signor  Florindo  ? 
Spero  bene,  ma  possono  anche  andar  male  . 
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Questa  novità  «conmia , e Luogo»  sollecita  re 
il  rimedio . 

pio.  Ebbene,  Corallina  ? 

Cor.  Oh  , aiclc  qui?  Avete  veduto  Brighella? 

pio.  Iu  no.  Vengo  or»  da  dormire. 

Cor.  EJ  io  credeva  die  fotte  fuori  di  cita . 
Presto,  presto,  prendete  la  spada  ed  il  cappcl- 
lo,  e andate  a fare  una  passeggiala. 

pio.  Perché  ? 

Cor.  Vi  dirò  . La  «ignora  Rosaura  vnol  venire 
da  me  , e non  li»  piacere  die  ci  siate  voi . 

Pio,  Clic  vorrà  mai  la  signora  Rottura  ? 

Cor.  Non  vi  ho  dello  eli’  ella  vi  vuol  l*ene  ? 
Che  spero  ili  concludete  questo  buon  negoaio 
per  voi  ? 

pio.  Se  non  •*  aggiustano  le  cose  mie, è super- 
fluo trattarne 

Cor.  Non  dubitate,  andrià  tutto  bene. 

pio.  E se  si  aggi  urtano,  Corallina  mia , ho  qual* 
che  altra  idea  per  il  capo. 

Cor.  Come,  signor  Florindo,  avete  voi  qualche 
altro  amoretto  ? 

Pio.  D’  amoretti  non  mi  diletto,  ma  tono  un 
uomo  onesto , un  gaLuloomo  ; povero  ai,  ma 

grato. 

Cor.  Tutte  queste  cose  vi  fanno  meritevole  di 
un  buon  partito;  r quello  della  signora  Rusaura 
non  é fortuna  da  trascurai»!. 

Pio.  Per  ora  sospendete  il  pattar  di  dò . 

Cor.  Ma  capperi!  Ella  or  ora  vrrr»  ila  me,  e ri- 
pigliando il  discorso  della  mattina  , mi  porrà 
forse  in  necessità  di  dirle  quache  cosa  di  positivo. 

Pio.  Al  vostro  spirito  non  mancheranno  pretesti 
per  disimpegnnivì . 

Cor.  Ditrim  in  grazia.  Che  cosa  vi  dispiace 
odia  signora  R saura  ? Non  è bella? 

Pio.  Sì,  bellissima . 

Cor.  Non  è di  buon  parentado? 

Pio.  t vero. 

Cor.  Non  è ricca  ? 

Pio.  Non  dico  il  contrario. 

Cor.  Dunque,  che  difficoltà  ci  avete? 

pio.  Corallina,  per  ora  non  ini  obbligale  a dirvi 
di  più. 

Cor.  Bravo!  Bella  gratitudine  che  dimostrale 
dell' amor  che  ho  per  voi!  Mi  negale,  perfido, 
la  confidenza  del  vostro  cuore.  Pazienza!  Ho 
fatto  tanto,  e non  ho  fatto  nulla.  Già  rn’as|K-t|i> 
vedervi  amante  dì  una  fiaschetta , i-  andar  in 
fumo  que’  bri  disegni  che  con  tanto  studio  bo 
in  vostro  prò  divisati. 

pio  Ah,  Corallina,  non  tono  di  ciò  capace. 
Conosco  il  bene  che  voi  mi  fate  ; non  sono  in- 
grato ...  lo  vedrete  . . non  souo  ingrato  • 

Cor.  Dunque,  ae  grato  siete,  parlatemi  con  sin* 
ceriti  , e sia  una  ricomp-nsa  ali’ amor  clic  ho 
per  voi,  la  confessiou  dei  vostri  occulti  pen- 
sieri. 

Fio.  Voi  mi  obbligate,  ed  io  parlerò.  Corallina 
mia,  ac  vorrà  il  cielo  che  mi  sia  fatta  giustizia, 
»c  andrò  al  possesso  de' tieni  miei,  sui  giusto 
eh’  io  mi  mariti , ma  sarà  giusto  altresì , che 
premiando  il  inerito  Jcll’amor  vostro,  scelgo 
voi  per  mia  sposa. 

Cor.  Me,  signore,  per  vostra  sposa? 

Fio.  Si,  voi,  che  per  tanti  titoli  oe  siete  degna. 

Cor.  Ci  avete  voi  Ik-k  pensato? 

Pio.  Ansi  quest’ è il  maggior  de’ miei  pensieri. 
Vdlea  sospendere  a dirselo,  sin  tantoché  il  dirlo 
e il  farlo  stesa'*  in  mia  mano;  ma  poiché  mi  vio- 
lentate a spiegarmi,  ai,  ve  lo  replico,  voi , e 
niun* altra  sarà  mia  sposa. 

Goldoni  T.  ili. 


Cor.  Eh,  via  1 

Fio.  Ve  lo  giuro  per  quanto  di  più  nero  ; .'  2 

Cor.  Zitto.  Prima  d’ impegnarvi  col  giuramen- 
to, pensate  meglio  a ciò  che  siete  per  fare.  La- 
sciate che  io  vi  parli  da  madre,  più  che  da  ser- 
va ; e che  spogliandomi  affatto  deli*  amor  pro- 
prio , vi  apra  gli  occhi  a meglio  conoscere  voi 
fiudrsimo.  Vi  ho  amalo,  signor  Fiorindo,  pi  .sso 
dir  dalle  fasce , perché  ambi  in  quelle  rivolli, 
siamo  insieme  cresciuti.  Ebbi  compissioue  dì 
voi,  scacciato  dal  padre,  maltrattato  dalla  ma- 
trigna, oppresso  dalla  fortuna;  e abbandonando 
il  mio  pan*,  il  mio  stato,  c le  mie  convenien- 
ze, venni  ad  assistervi,  e soffrite  ch’io  il  dicat 
colle  mie  sostanze  ad  alimentarvi.  Superai  ogni 
riguardo,  dissimulai  le  mormorazioni;  soffersi 
degl' incomodi,  degli  stenti,  e t-lora  per  fino  la 
privazione  del  pane.  Tutto  ciò  melila  qualclio 
cosa,  e la  vostra  gratitudine  è imp  guata  a ri- 
coni|ienurmi . Non  facciamo  pero  clic  la  ricom- 
pensa in  voi  oscuri  il  lume  della  ragione,  e in 
me  distrugga  il  merito  della  servitù.  Se  mi  pre- 
miaste col  matrimonio,  compari  re  hl»e  troppo  in- 
teressalo l’innocente  amor  mio,  e dite hbesi  clic 
fu  scnrrrlta  In  nostra  oinicisia,  e che  p*  r tirarvi 
io  nella  rete,  avessi  contribuito  a distaccarvi  dal 
padre.  A me  preme  l'onor  mio  sopra  lutto,  e a 
voi  deve  premere  il  vostro.  Figlio  unico  di  casa 
ricca  e civile,  vorreste  avvilirvi  cullo  s|K3sarc  una 
•erta?  Ah,  signor  Fluì  indo,  non  ci  pensata 
nemmeno.  Se  mi  amate,  ascoltatemi;  »«•  avete 
stima  di  me,  arrendetevi  ai  miei  consigli,  e se 
volete  estermi  grato,  siatelo  per  ora  col  rasse- 
gnarvi. Se  il  có  lo  vi  renderà  più  felice,  sarete 
in  grado  di  rendermi  ben  per  bene,  amor  per 
amore.  Uua  picei  ola  dote,  che  |*t  me  cslrsr  vo- 
gliate da*  vostri  lieni,  sarà  bastevole  ricompensa 
ai  servigj  che  vi  ho  prestati;  e godendomi  senza 
rimorsi  al  cuore  una  fortuna  chea  me  convenga, 
vi  sarò  sempre  amica,  vi  s*.rò  sempre  serva,  Sarò 
sempre  la  vostra  amorosissima  Corallina. 

Fio.  Ah,  voi  tu’  intenerite  a tal  legno  . . . 

Cor.  Manca  il  meglio  deil’ojjerz.  Signor  Florin- 
do,  quel  che  ho  fatto  fin  ora  contasi  per  nulla, 
se  la  macchina  non  ha  il  auo  fine. 

Fio.  Possibile  che  non  vogliale  ?.. 

Cor.  Ho  parlato  col  notaio  . Egli  è persuaso  a 
favorirci  nei  limili  dell’onesto  Sapete  che  è un 
uomo  piuttosto  facile,  però  aveva  delle  difficoltò. 
Siamo  rimasti  eh’ ci  vada  questa  sera  dal  aiguor 
Ottavio. 

Fh.  Ma  fori  poi  testamento  ? 

Cor.  Vi  dirò.  Vuole  il  notaio  parlar  con  voi. 
Cercate  anche  voi  di  persuadi  rio  ; ed  io  questa 
sera  . . . Sento  gente,  ecco  I»  signora  Rosaura. 

Fio.  Mi  rincresce  ... 

Cor.  Nascondetevi. 

Fio  Perchè  ? 

Cor.  Fatemi  questo  piacere.  Nascondetevi. 

Fio.  Lo  farò  per  compiacervi . 

Cor.  R stateci  fino  che  io  vi  chiami. 

Fio.  Ma  , Corallina  , pensatevi,  non  ricusote... 

Cor.  Se  ne  parlate  più,  mi  fate  montare  io  be- 
stia . 

Fio.  (Che  donna  savia!  Che  donna  amorosa I ) 

( si  ritira  in  una  camera  ) 

SCENA  XIII. 

CORALLINA,  rot  ROSAURA  in  zesdalb. 

Cor.  I.  overo  padrone!  Se  fossi  una  di  quelle 
che  ambiscono,  accetterei  il  parlilo.  Mi  spote- 
xGo 
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rthbe  ora  per  gratitudine,  ma  poi  «lupo  quolclie 
tempo  se  ue  pentirebbe  ; e in  recedi  tintinnar- 
mi ili  quel  che  ho  fatto  per  lui , maledirebbe  U 
mia  pietà  intercaaata. 

Rot.  Corallina , c‘  è nessuno  ? 

Cor.  Venga,  aignora,  non  c' c nessuno. 

Hot.  Non  siete  più  venuta  da  tue,  cd  io  son  ve- 
nuta da  voi. 

Cor.  Questo  è un  onore  che  io  non  merito . Se 
avesse  ella  comandato,  sarei  venuta  a servirla: 

*' accomodi . 

Rot.  Ora  mio  padre  dorme.  Fosso  pigliarmi 
questo  poco  di  liberti.  ( tirile) 

Cor.  Siamo  tanto  vicine.  . . 

Rot.  Ma  con  tutto  questo  vo  riguardata.  Via, 
sedete  anche  voi . 

Cor  Che  cosa  ha  da  comandarmi , signora  Ilo- 
saura  1 ( tiede  ) 

Rot.  Avete  saputo  la  bella  novità? 

Cor.  In  che  proposito? 

Rot.  Quello  scimunito  di  Lelio  ha  avuto  ardire 
di  presentarsi  a mio  padre, e chiedermi  a lui  in 
itposa  . 

Cor.  Che  cosa  gli  ha  risposto  il  signor  Panta- 
lone? 

Ros.  Potete  figucarvelo.  Mio  padre  non  mi  ama 
si  poco,  ch’io  abbia  s temere  di* ci  mi  volesse 
precipitare  . 

Cor.  In  fatti  sarcbhc  un  peccato,  che  una  signo- 
rina cosi  gentile  e garbala  andasse  in  potere  di 
un  uomo  senza  spirito  e senza  grazia  . 

Rm.  Mi  ricordo  ancora  un  giorno  cb’ei  mi  ten- 
ne dietro  |>er  la  strada  . Faceva  ridere  tutta  la 

Sente,  e quando  passo  sotto  le  mie  finestre,  è il 
iverlimrnto  del  vicinato. 

Cor.  Anch'  io  qualche  volta  lio  riso  alle  di  lui 
spalle. 

Rot.  Per  altro  ha  egli  fatto  quello  che  il  signor 
Fiorindo  non  si  sente  di  fare.  Ila  parlato  egli 
al  mio  genitore,  cosa  che  il  signor  Fiorindo  nou 
ha  (orse  ancora  pensato . 

Cor.  Oggi  ha  dcslinuto  di  farlo. 

Ros.  Basta,  Corallina  mia,  lasciate  ch'io  vi 
parli  con  liberti . Non  vorrei  che  questa  cosa 
fosse  promossa  da  voi  per  qualche  buon  genio 
che  abbiate  per  me,  e che  il  signor  Fiori  udo 
c'inclinasse  poco  , e lo  facesse  per  compiimi  nto. 
Io  lo  stimo  assaissimo,  e accomodate  che  sirno 
le  rose  sur,  desidererei  che  mio  padre  lo  propo- 
nesse; però  a' egli  non  mi  volesse  veramente  be- 
ne, non  sono  ancora  in  istato  da  non  potermelo 
staccar  dal  cuore,  e non  vorrei  che  facessimo  la 
sua  • la  mia  infelicità. 

Cor.  Ella  parla,  signora  mia,  da  donna  assenna- 
la, non  da  giovinetta  coro' è.  Gli  stessi  stessis- 
simi sentimenti  gli  ha  il  signor  Fiorindo.  Du- 
bita anch’  egli  che  un  trattato  fatto  per  via  di 
terse  persone  impegni  più  per  conveniensa  che 
per  affetto.  E in  verità  in  materia  di  matrimonj 
Sarebbe  sempre  ben  fallo,  che  gli  sposi  prima  ili 
concludere  ai  |>arlosacro  uno  volta  almeno,  e si  as- 
si curatami  della  loro  reciproca  inclinazione.  Cosi 
i matrimonj  riuscirebbero  bene.  Altrimenti  la 
disianza  inganna:  le  finestre  confondono  Is  ve- 
rità , e si  suol  dire  j»er  proverbio  : uon  ti  cono- 
sco, se  non  ti  pratico. 

Rot.  Ma!  Come  mai  potrebbe  accadere  che  il 
signor  Fiorindo  mi  vedesse  da  vicioo,  e mi  par- 
lasse? lo  lo  credo  difficile.  In  casa  mia  non  ver- 
rà, se  mio  padre  non  gli  dà  parola  e non  lo  ri- 
ceve da  lui;  e daU  la  parola  , non  c’  è più  rimedio . 
Cor.  Non  potrebbe  dia  venire  una  mattina  o un 


giorno  cosi  segretamente  da  me,  e qui  col  si- 
gnor Fiorindo  vedersi? 

Rot.  Oibò , cibò,  il  cielo  me  ne  guardi.  Se  ci 
fosse  il  signor  Fiorindo,  non  ci  verrei  per  lotto 
l'oro  del  moodo.  Per  questo  ho  mandato  Bri- 
ghella innanzi,  e a' egli  c’era,  non  ci  veniva. 
Ansi  sarà  bene  eh'  io  parU  innansi  eh'  egli  ri- 
torni . . . ( aitandoti  ) 

Cor.  Eh,  ai  fermi  liberamente  ; per  ora  non 
torna. 

Rot . Dov'  è andato  ? 

Cor.  ('redo  che  sia  da  suo  padre. 

Rot.  Si  accomodano  le  cose  sue  ? 

( or.  Questa  arra  le  spero  accomodate . 

Rot.  Ma  perchè  non  parla  dunque  a mio  pa- 
dre? 

Cor.  Egli , per  quel  eh’  io  credo , vorrebbe  pri- 
ma |>arlar  con  lei. 

Rat.  Se  sapessi  come  I 

Cor.  Assolutamente  non  v*  è altro  rimedio  che 
venire  una  mattina  da  me  . 

Rot.  E se  ai  viene  a sapere? 

Cor.  Non  lo  saprà  ncmmrn  l’aria. 

Hot.  Come  faremo  a sapere  il  quando? 

Cor.  Lasci  fare  a me.  Basta  che  mi  dia  parola 
di  venir  a parlar  con  lui , quando  io  ravviserò. 

Ros.  Se  sarà  in  mio  potere , verrò  sena' altro. 

Cor.  Mi  dà  parola? 

Hot.  Vi  do  parola . 

Cor.  Quando  è cosi,  l'invilo  adesso . 

Rot.  A far  che? 

Cor . A parlare  col  signor  Fiorindo. 

Hot.  Dove  ? 

Cor.  Qui  in  questa  rasa  . 

Hot.  Non  ho  tempo  per  aspettar  ch'ei  ritorni  • 

Cor.  È ritornato.  \ 

Hot.  Come? 

Cor.  Signora  Rosa ura,  perdoni,  non  ai  adiri. 
Egli  è in  quella  camera  . 

Rot.  Questo  è un  trodimrnto. 

Cor.  Tradimento?  L’  ho  io  mandala  a chia- 
mare ? 

Rot.  Avete  detto  a Brighella  eh’  egli  non  c’  era . 

Cor.  E allora  non  c'era. 

Rot.  Ed  ora . . . 

Cor.  Ed  ora  c'è. 

Rot.  Vado  via. 

Cor.  E la  vostra  parola. 

Rot.  Che  parola  ? 

Cor.  Non  avete  prometto  , che  avvisandovi  Sa- 
reste venuls  ? 

Hot.  Ho  detto  . potendo . 

Cor.  Oh,  bella!  Come  non  potete  venire,  se 
già  ci  sietr? 

Rot.  Corallina,  lasciatemi  andare . 

Cor.  Voi  mancherete  alla  vostra  parola  . 

Rot.  Me  I’  avete  carpita.  Siete  una  Jonna  a- 
aiuta . 


Cor. 

più. 

Oh,  quand'è  cosi,  da  me  non  ci 

venite 

Rot. 

Compatitemi,  noo  vi  adirate. 

Cor. 

Vengo  , vengo  . ( fingendo  esser 

chia~ 

mala  ) 

Rot. 

Dove,  Corallina? 

Cor. 

Non  sente?  Son  chiamala. 

Rot. 

Da  dii? 

Cor. 

Dal  signor  Fiorindo , dal  mio  padrone . 

Rot. 

Mi  ha  veduta  ? 

Cor. 

Se  non  è circo . 

Rot. 

Che  dirà  della  mia  debolessa  ? 

Cor. 

Vuol  dire , perche  se  oc  va  ? 

Rot. 

No  : perchè  qui  son  venuta  . 
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Cor.  Dirà,  ch’ella  fa  il  giocoli  do  dei  bambini. 
Ros.  Che  vale  a dire? 

Cor.  Fa  capolino , e fugge  . 

/tot.  Oimc! 

Cor.  Vengo,  tengo.  ( come  sopra  ) 

Ros.  Un*  altra  volle,  se  ini  avviserete  a tempo, 
verrò . 

Cor.  Eh , via  , che  occorre  far  meco  cotanti  fi' 
chi?  Chi  sono  io  ? Una  sguaiatsccia  da  non  fi- 
darsene? Sono  una  ciarliera  che  vada  a dirlo  al 
mercato?  Non  sono  io  quella,  in  cui  diceste  di 
confidarvi?  Il  rossore  , la  ti  mi  desia  va  bene  fino 
ad  un  certo  seguo  ; ma  la  me  lanaggi  ne  poi  non 
è da  una  par  vostra  . Se  avete  intensione  di 
parlare  col  signor  Fiorindo,  che  imporla  oggi 
o domani  ? Non  è tuli' uuo?  Noti  sono  freddu- 
re? Certe  coae  non  le  posso  soffrire.  Già  che 
ci  siete,  stateci . Il  signor  Fiorindo  è li,  lo  me- 
no qui,  lo  vedete,  gli  parlale,  vi  spicciate, 
e ve  n’  andate  con  un  poco  più  di  proposito  e 
di  conveniensa.  ( va  nella  camera  di  fio.  ) 
Ros.  Oh  Dio'  Che  laccio  ? Reato  , o me  ne  va- 
do? Corallina  mi  ha  confusa,  mi  ba  stordita. 

SCENA  XIV. 

CORALLINA,  FLOIUNDO,  i ROSAURA. 

Cor.  O H via , anche  voi  fatemi  il  vergogno- 
so .(  a Fiorindo , spingendolo  verso  Ros.  ) 
Fio.  Non  vorrei  ch’ella  credesse  ... 

Cor.  Che  ha  da  credere?  Quando  crede  che  le 
vogliate  bene  , ha  finito. 

Rot.  Di  quelle  calie.  Corallina , ne  avrete  del- 
P altre  ? 

Cor.  Oh,  ai  signora,  delle  calie  ne  avrò  quante 
volete,  ma  dei  padroni  non  ho  altro  che  que- 
sto. 

Fio.  Servo  tuo,  mia  signora. 

Rot.  La  riverisco  divolamente. 

Cor.  Eh,  via,  via  , mi  contento. 

Ros.  Addio,  Corallina.  ( in  allo  di  partire  ) 
Cor.  Andate  via?  ( a Rosaura  ) 

Ros.  Mio  padre  dorme. 

Fio.  Se  dorme,  può  trattenersi . ( a Rosaura  ) 
Ros.  Sarà  sveglialo  forse. 

Cor.  Vi  è tempo  un’  ora . Quando  a’  alia , io  lo 
vedo  dalla  finestra. 

Fio.  Oggi  mi  preme  di  parlare  al  signor  Pan- 
talone . 

Ros.  Ha  qualche  interesse  con  lui  ? 

Fio.  Si  aignora,  ho  un  piccolo  altare. 

Ros.  Affare  piccolo? 

Fio.  Voglio  dire. . • 

Cor.  Coai , e cosi . 

Fio.  ( Quanto  è più  bella  da  vicino  che  da  lon- 
tano l ) 

Ros.  ( Sudo  da  capo  a piò.  ) 

Cor.  M’ immagino,  signor  Fiorindo,  die  vipre- 
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metà  vedere  il  signor  Pantalone,  per  parlargli 
della  signora  Rosnura. 

Fio.  Per  P appunto. 

Ros.  Per  me , aignore  ? { a Fiorindo  ) 

Fio . Ah  , ae  fossi  degno 

Ros.  Mi  mortifica  . 

Cor.  Poverini I Parlate  poco,  ma  i vostri  occhi 
dicono  molto  . 

Fio.  Signora  Rosaura,  supererò  il  rossore,  e vi 
dirò  eh'  io  vi  amo  . 

Cor.  Bravo! 

Ros.  Non  merito  le  gue  grasie  ...  ma... 

Cor.  Via,  ditesa. 

Ros.  Ma  si  assicuri  che  ho  dells  stima..;. 

Cor.  Che  volete  voi  di  più?  Ella  ha  della  sti- 
ma per  voi . ( a Fiorindo  ) 

Fio.  Troppa  bontà,  signora  mia. 

Ha l.  È il  suo  merito. 

Fio.  Se  il  cielo  mi  assisterà,  farò  quei  passi 
che  sono  convenevoli  per  ottenervi. 

Rot.  Mi  confonde  • 

Fio.  Sarete  voi  contenta , se  il  signor  Pantalone 
mi  onorerà  del  suo  assenso  ? 

Rot.  Perchè  no? 

Fio.  Potrò  assicurarmi  della  vostra  fede  ? 

Rot.  Si , aignore. 

Fio.  Datemene  una  caparra  colla  vostra  mano. 

Cor.  Oh,  basta  cosi.  Le  cerimonie  vanno  trop- 
po avanti.  Premeva  sapere,  ae  il  vostro  genio  è 
d’accordo*,  ora  che  ne  siete  assicurati  ,s'  hanno 
a far  le  cose  a dovere,  e I'  ha  da  sapere  il  signor 
Pantalone,  prima  che  vi  tocchiate  la  mano.  So- 
no una  donna  onesta,  e non  permetterò  che  coai  di 
nascosto . . . 

Ros.  Zitto,  Corallina,  non  mi  fate  arrossir  d* 
avvantaggio  Serva  tua  . ( parte  ) 

Fio.  Dove  ? ( vuol  seguitarla  ) 

Cor.  Fermatevi . 

Fio.  L’avete  disgustala. 

Cor,  Carino  1 Vi  siete  svegliato  tutto  in  una 
volta . 

Fio.  Oh , cieli  ! Non  sono  finalmente  di  sasso. 
Sapete  quel  che  vi  ho  detto . La  mia  mano  l’ ho 
esibita  a voi  di  cuore  : ma  se  voi  la  ricusate , 
se  voi  mi  ponete  al  cimento,  torno  a dirvi , non 
tono  di  sasso , ( parte  ) 

Cor.  Bd  io  ho  piacere  che  ai  vadano  a genio . 
Spero  che  in  breve  saranno  consolali,  se  il  mio 
disegno  non  va  fallilo.  Se  alcuno  mi  avesse  in 
tal  incontro  veduta , mi  avrebbe  onorato  del  ti- 
tolo di  messana  ; ma  tali  ai  direbbono  egualmen- 
te tulli  quelli  che  trattano  e che  procurano  un 
lecito  matrimonio.  Al  fine  si  saprà  dal  mondo 
dii  sono.  Si  saprà  che  ho  avuto  cuore  diri  nun- 
siare  uno  sposo  civile,  un’occasione  invidiabi- 
le , una  grandissima  fortuna  , per  delicatessa 
d’onore,  per  «elo  di  fedeltà , per  impegno  di  ve- 
ra onestà  e disinteressata  amicisia . 


ATTO  TERZO 


SCEMA  L 

Comera  di  Ottavio,  con  tavolino  da  scrivere  , 
lumi,  sedie , e porta  segreta  da  un  lato, 

BEATRICE , ed  vn  SERVITORE. 

Bea.  la’ attento  quando  tiene  il  notaio  ifsllo 
usuare  per  la  scala  segreta,  c avvisami,  diè  lo 
faremo  entrar  per  di  qui.(ciccc/i/i<i  una  porticina) 
Ser,  Sarà  servi  :a. 

Bea.  Cbe  cosa  fa  in  sala  ri  signor  Ottavio  ? 

Ser.  Passeggia  e sospira  . 

Bea.  Digli  cbe  venga  in  camera , cbe  gli  voglio 
parlare . 

Ser.  Sì  signora.  ( parte  ) 

Bea.  Eppur  è vero,  questo  testamento  gli  fa 
paura.  Dubito  anche,  clic  qualche  volta  gli  Ten- 
gano delle  tenerezze  per  il  suo  figliuolo.  E jirr 
questo  lo  bene  a non  fiJarmi,  fo  bene  a solle- 
citare la  sua  disposixione.  È vero,  che  il  testa- 
mento lo  potrebbe  disiare,  ma  sino  che  vivo 
io,  sarà  dillìcile.  Non  gli  lasccrò  campo  di  far- 
lo. Eccolo -,  convivo  divertirlo. 

SCENA  li. 

OTTAVIO,  E DETTA. 

Otl.  Che  mi  comanda  In  signora  Beatrice? 
Bea.  Venite  qui,  il  mio  caro  consorte.  Cl»r co- 
sa mai  avete,  clic  passeggiate  così  da  voi  solo  ? 
Oli.  Ho  un  (lato  che  mi  tormenta . Il  muto 
mi  fa  bene. 

Bea.  Via;  avete  passeggiato  abhtstansa  : sedete. 
Oli.  Si  siguora;  me  lodilo  voi,  lo  farò  volen- 
tieri. 

Bea.  Eh!  io  penso  sempre  alla  vostra  salute,  al 
vostro  comodo,  al  voalro  piacere. 

Ott.  Clic  siale  licnedrlU  1 L'ora  ai  va  avanzan- 
do: può  essere  che  il  notaio  non  venga  altri- 
menti. 

Bea.  Oli,  non  illate  ora  a pensare  al  notaio; se 
verrà,  verta  ; se  non  verrà,  buon  viaggio.  Se 
non  si  farà  stasera  , si  farà  un'  altra  volta  : noo 
ci  sono  queste  premure. 

Ott.  È vero  , così  Jheva  anele  io. 

Bea.  Clic  cosa  volete  questa  sera  da  cena  ? 

Ott.  Un  poco  di  suppa;  e se  vi  pare,  due  pol- 
pettine . 

Bea.  Vi  ho  prrpsrato  una  buona  cosa. 

Ott.  Davvero? 

Bea.  Patta  colle  mie  mani . 

Oli.  Kb , via  I 

Bea.  Uua  torta  d'erbe  col  latte. 

Oli.  Oh,  buona’  L’  avete  falla  voi? 

Bea.  Io. 

Ott.  Oh,  sarà  pur  buona I 
Bea.  La  mangeremo  insieme. 

Ou.  Meglio:  Ma  allicciamoci  presto  .Ceniamo, 
e andiamocene  a letto  . 


Bea.  La  torta  si  cucina . 

Ott.  Iotanto  facciamo  qualche  cosa  . 

Bea.  Clic  cosa  vorreste  fare  ? 

Ott.  Giuochiumo  un  poco  alle  carte. 

Bea.  Da  noi  due? 

Oli.  Sì,  da  noi  due.  Voi  ed  io. 

Bea.  A cbe  giuoco? 

Ott • A viva  l’amore. 

Bea.  In  due  non  si  può» 

Ou.  Voglio  giuocace  a vira  P amore,  a viva 
l’ amore . 

Bea.  Piuttosto  giuochismo  a baisica  • 

Oli.  Si,  cara,  a quel  che  volete  voi. 

Bea.  ( Clic  paxirnxa  con  questo  vecchiaccio!  ) 
Ecco , faccio  io  le  carte . 

Ott.  Di  quanto  volete  che  giuochiimo. 

Bea.  Per  giuocare  di  qualche  cosa,  giuochiamo 
di  un  soldo  alla  partila . 

Oli.  Sì, di  un  solJo.  E se  guadagno,  voglio  es- 
ser pagato  . 

Dea.  Ci  a’  intende.  ( dà  le  carte  ) 

Ou,  Scarto. 

Bea.  Anch’io. 

Ou.  Oli , aspettate  . Ho  baxiìca , e non  P ave- 
va veduta. 

Bea.  Signor  no  ; avete  detto  scarto , avete  da 
scartare . 

OtL  Ma  se  ho  haxsica . 

Bea.  Nnn  importa. 

Ott.  Non  I*  aveva  velluta  . 

Bea.  Se  siete  cieco  , rostro  danno. 

Ou.  Le  butterò  via  tutte . ( getta  le  carte  in 
tavola  , e ti  ammutisce  ) 

Bea.  Schiavo  .;Uu  tedio  Jimcno!)(/f  Jf/laanr/i' 
ella , stanno  un  pezzo  muli  tutti  e due  tenta 
parlare  , e senza  guardarsi , pai  Ottavio  lira 
Juori  gli  occhiali  , se  li  mette  al  naso , e me- 
scola le  carte  ) 

Ott.  Aliate. 

Bea.  ( .dita  senta  parlare  ) 

OU.  ( Dà  le  carte  ) 

Bea.  Basxica . 

Ott.  Buona  ...  No,  no,  Bassicolto,  Bairicollo . 
Bea.  Non  è più  tempo:  bazzica . 

Otl.  Non  avera  conosciuto  il  comodino. 

Bea.  Via,  vi  meno  buono  il  haaxicollo. 

Oli.  Segno  sette  punti.  Fate  voi  : vi  ringrazio, 
carina . 

Bea.  ( Non  posso  p‘ùl)  (Ja  le  carte , e le  dà 
Juori  | 

Òli.  Bazzicai 

scena  ni. 

IL  SERVITORE,  e detti. 

Ser.  S ignora , è qui  il  notaio . (piano  a Bea.) 
Ott.  Che  c*  è ? Balzici . 

Bea.  ( Apri  quella  porla,  e fallo  {lassare . ) ( pia- 
no al  servitore  ) 
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OH . Bazzica . È buona  ? 

Bea.  Buona. 

Oh.  Eccola  : di  lei . Carle . ( chiede  altre  carte) 
Bea.  ( Gli  dà  una  carta) 

Ott.  Carle.  ( come  topra) 

SCENA  IV. 

SER  AGAPITO  dalla  porta  secreta  , e CO* 
RALL1NA  vestita  da  kotaio,  che  resta 

IMblElAO  , E DETTI. 

Jga.  S erto  di  !or  «ignori. 

Ott . Schiavo  tuo.  Calle.  ( a Beatrice  ) 

Bea.  Ben  emulo,  signor  Agapito. 

Oli.  ( Maledetto!)  Carte .(  come  sopra) 

Bea.  (Mette  giù  il  mono  ) 

Ott.  Finiremo  dopo  . Ilo  «elle  punii.  Ho  bazzica, 
c m’avete  dato  una  caria. 

Bea.  Signor  Agapito,  chi  è quel  signore  ? ( ac- 
cennando Corallina  ) 

Jgo.  Un  mio  giovine  che  soglio  condurre  con 
me.  Fa  le  minute  sotto  la  mia  dettalura  , co- 
pia, mi  «erre  per  testimonio,  c impara  la  profet- 
atone. 

Bea.  Fatelo  venire  aranti  . 

riga.  Perdoni  : non  gli  do  Unta  confidenza  . 

(Vena  incanti  quando  bisognerà.  ) 

Bea.  Ecco  qui  il  signor  Ottavio  ; egli  ha  desi' 
dcrio  di  fare  il  suo  testamento . 

Ott.  Eh!  Non  ho  poi  questo  gran  desiderio. 
Grazie  al  cielo,  non  aono  ancora  decrepito. Sto 
l*cue  di  ulule,  e posso  ancora  pensarci. 

Aga.  V.  S.  si  accomodi . Io  uon  son  Tenuto 
per  coti  tigli  aita  a far  testamento . Mi  hanno 
chiamato,  cd  io  per  obbedire  sono  comparso  . 
Ott.  Che  nuove  abbiamo,  signor  Agapito  l 
Aga.  Non  tapi  fi . . . 

Ott.  Volete  giuocarc  a baxzica?  ( ad  Agapito  ) 
Bea.  Ma,  signor  Ottavio,  voi  diventale  peggio 
assai  di  uu  bambino. Ogni  momento  vi  cambiale 
d'opinione.  Ora  ti,  ora  no. Ora  voglio, ora  non 
«Si  io.  Volete  che  ve  la  dica?  Sono  scandalìz- 
sata  di  voi, e credo  che  lo  facciale  o {ter  farmi 
disperare,  o per  burlarmi  beo  bene,  e far  ridere 
i mici  nemici. 

Oli.  Guardate , che  prnaieracci  vi  vengono  per 
il  capo!  Signor  Agapito,  son  qui,  voglio  (or 
testamento  • 

Aga.  Benissimo,  io  la  servirà.  Ila  fatto  niente 
da  «c  ? Ha  preparalo  la  sua  disposiziooe  in  scritto? 
Ott.  Non  ho  fallo  niente,  l' arroto  fra  voi  e me. 
Aga.  La  signora  Beatrice  favorirà  di  lasciarci 
in  libertà. 

Bea.  Perchè?  Io  non  ci  posto  essere? 

Aga.  Chi  fa  testamento,  non  ha  da  aver  sogge- 
zione . Perdoni,  io  costumo  così. 

Bea.  Ditemi , signor  Ottavio,  vi  ricordate  voi 
di  tutte  le  cose  vostre?  Di  tuli?  quello  che  pos- 
sedete? Delle  dispos>sioni  che  avete  detto  di 
voler  fare? 

Ott.  In  verità*,  ora  ho  la  tesU  confusa.  Non  mi 
ricordo  di  utente. 

Bea.  Faremo  così,  se  vi  contentale.  A n (Irremo 
in  camera  mia  col  signor  Agapito,  faremo  un 
•ommarietto  di  tutto:  poi  egli  ve  lo  leggerà  {ve- 
drete se  va  bene,  e circe  alla  disposizione  vi 
consiglierete  con  lui , e farrle  tutto  quello  che 
il  cielo  v’inspirerà.  Siete  contento? 

Ott.  Contcntiuimo . 

Bea.  Anderà  Itene  così,  signor  Agapito? 

Aga.  Benissimo. 

Bea.  Dunque  andiamo, 
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Aga.  Sono  a servirla.  Signor  Narciso,  restate  a 
far  compagnia  al  signor  Ottavio,  tino  ch’io  lorv 
no.  (d  Corallina  ) 

Cor.  ( Fa  una  riverenza  dal  luogo  indietro » 
dove  si  trova  . ) 

Bea.  Non  ha  parole?  (fl  ter  Agapito) 

Aga.  fc  timido. 

Bea.  Fra  il  signor  Ottavio  e lui  dormiranno. 
(Ed  io  veglierò  per  il  mio  interesse.  Il  signor 
Agapito  farà  un  testamento  a inio  modo  j (parte ) 
Aga.  ( Corallina  farà  «la  sé  quello,  che  insieme 
dovevamo  fare.)  ( parte  ) 

SCENA  V. 

OTTAVIO,  e CORALLINA. 

Ott.  (l^on  vedo  l’ora  «Tesser  fuori  da  que- 
st1 impiccio.  Mi  par  d’aver  una  tuoulagna  ad- 
dosso. ) 

Cor.  ( si  viene  avanzando  ) 

Ott . Signore,  accomodatevi.  { a Corallina) 

Cor.  Ricevo  le  sue  grazie.  ( siede) 

Ott.  Anche  voi  volete  lare  il  notaio? 

Cor.  Si  signore . 

Ott.  Quanti  anni  avete  ? 

Cor.  Venti  passati. 

Ott.  Oh!  Quando  io  era  della  vostra  elàl 
Cor.  (Ancora  non  mi  conosce.) 

Oli.  Di  che  jtaese  siete  ? 

Cor . Di  qui  sta  città. 

Ott.  Di  chi  siete  figlio? 

Cor.  Signore,  non  mi  conosce? 

Ott.  No  davvero  . Voi  mi  conoscete  ? 

Cor.  E come  I 

Ott.  Dove  mi  avete  veduto? 

Cor.  In  questa  casa  . 

Ott.  (Si  mette  gli  occhiali)  Eppure  non  vi 
conosco . 

Cor.  Mi  pare  assai. 

Oli.  Avete  una  flaonomia  che  non  mi  par  nuo- 
va ai  miei  occhi,  ma  non  mi  ricordo  chi  siale. 
Cor . Guardatemi  meglio,  e mi  conoscerete. 

Ott.  Anche  questa  voce  mi  par  di  conoscerla  ... 
Oh,  benedetta  vecchiaia!  Capisco  che  sono  un 
pezzo  in  là.  Vado  perdendo  anche  la  memoria. 
Cor.  Signore,  l’aria  dì  «juclla  putta  gli  farà  ma- 
le: permette  che  io  la  chiuda  ? 

OtL  Sì , caro,  chiudetela  . ( Bel  ragazzetto!  ) 
Cor.  (S'alia , e va  a chiuder  l'uscio  per  dove 
è andata  Beatrice ) (Ci  vuol  coraggio.  Ora  son 
nell’ ini |>egno.  )( torna  a sedere) 

Ott.  E così  ; ditemi , chi  siete? 

Cor.  Ma  possibile  , che  non  mi  conosciate? 

Oli.  Souo  degli  anni  che  non  pratico  nessuno  . 
Non  vi  conosco. 

Cor.  Nou  sentile  la  voce  femminile? 

Oli.  Compatitemi  . . . Siete  musico? 

Cor.  No  signore,  sono  musica. 

Ott . Corner  Donna? 

Cor.  Ancora  non  mi  conoscete? 

OtL  Avete  serrala  la  porla? 

Cor.  Sì  signore. 

Ott.  Avete  bisogno  di  qualche  cosa?  Comandate. 
Cor.  Il  cielo  vi  benedica.  Comparile  sempre  più 
giovine. 

Ou.  Mi  governo  .Non  fo  strapazzi.  Dite,  cara 
figlia,  come  avete  nome? 

Cor . Ho  nome  Corallina  . 

OtL  Che?  . ■ . Oh,  diamine t.  • •.  Corallina? 
(con  gli  occhiali ) 

Cor.  Si  vede,  che  vi  siete  adatto  dimenticalo 
di  me. 

i6i 
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Già 

Oli.  Ih  t Io  era  lontano  da  voi  mille  miglia.  In 
quest' abito,  a quest’ora,  chi  se  lo  poteva  so- 
gnare ? E poi , sapete  che  ci  vedo  poco.  Come 
qui?  Qual  motivo? 

Cor.  Eccomi  qui , in  pericolo  di  perder  anche 
la  vita  per  amor  vostro  . 

Oli.  Oimè!  Che  è stato? 

Cor.  Signor  padrone , siete  assassinato . 

Oli.  Da  chi* 

Cor.  Da  voatra  moglie. 

Oli.  Oh,  via!  Siete  qui  colle  vostre  solile  csn- 
sonclte.  Tutti  contro  quella  povera  donna. 

Cor.  Ma  ora  ai  tratta  di  lutto. 

Oli.  Non  mi  venite  ad  inquietare . 

Cor.  Volete  pi  eri  pi  tare  . . . 

Oli.  Chiamerò  la  signora  Beatrice. 

Cor.  Chetatevi,  signor  padrone  ; pei  amor  del 
cielo  non  vi  alterate.  Sono  venuta  per  desiderio 
di  vedervi , dopo  tanto  tempo  che  sono  priva 
della  vostra  cara  presenza.  Questi  preziosi  mo- 
menti non  li  voglio  perdere  iu  cose  odiose . 
Siete  un  uomo  prudente,  non  avete  bisogno 
de‘  miei  consig'i.  Parliamo  d'altro  . Stale  bene? 
Siete  sano?  Vi  ricordale  più  della  vostra  povera 
Corallina?  Caro  signor  psdrone,  io  vi  amo  te- 
neramente. Lasciale  che  vi  luci  la  mano  . 

Oli.  Cara  la  mia  Corallina  , v'ho  sempre  voloto 
bene,  e voi  io  mia  vecchieasa  mi  avete  abban- 
donalo . 

Cor.  L’ ho  fallo  per  compassione  di  un  vostro 
figliuolo. 

Oli.  Che  fa  colui  ? 

Cor.  Poverino  I Ve  lo  potete  immaginare  ! 

Ott.  Suo  danno.  Doveva  essere  meno  altiero  • 
Cor.  Ma  ! In  sua  gioventù  gli  tocca  a soffrire 
delle  grau  cose  1 
OU.  Che  cosa  soffre? 

Cor.  Scarsella  di  pane,  necessità  di  tutto,  il  ros- 
sore di  vedersi  fuori  di  casa  sua , e sopra  tutto 
piange  amaramente  la  privasione  della  vista  del 
suo  caro  padre  . . . 

Ou.  Oh,  via!  Non  mi  venite  a rattristare.  In 
questa  età  non  ho  bisogno  di  piangere,  (altgrato) 
Cor.  È vero  ; sono  una  bestia  . Compatitemi , e 
parliamo  di  cose  allegre.  Signor  padrone,  io  mi 
vorrei  rimaritare. 

Oli.  Sarà  ben  fallo . Sei  ancor  giovaste  ; e per 
dirtela,  aatar  con  Fiorindo  noo  fai  buona  figura. 
Cor.  È vero;  lo  diceva  ancor1  io;  mi  preme  la 
mia  riputazione,  e non  ci  voglio  star  più.  Fi- 
nalmente noo  è niente  del  mio.  Vada  lacero, 
vada  pessenle,  consumi  in  un  giorno  quello  che 
gli  date  voi  per  un  mese,  che  cosa  ha  da  pre- 
mere a me?  Faccia  delle  male  pratiche,  a me 
che  cosa  deve  importare  ? Io  non  sono  sua  ma- 
dre; fin’ ora  ho  procurato  d’ assisterlo,  di  gover- 
narlo, di  soccorrerlo  celle  mie  fatiche,  coi  miri 
lavori,  sono  stanca  di  farlo,  voglio  pensare  a 
me.  Vada  iu  rovina,  vada  in  precipizio.  Suo 
danno.  Signor  padrone,  parliamo  di  cose  stlrgre. 
Oli.  Ma!  Perche  ha  da  andare  in  rovina  ? Non 
gli  bastano  ari  scudi  il  mese?  Nou  gli  bastano 
per  mangiare  due  paoli  il  giorno? 

Cor.  Si,  gli  basteranno.  E poi,  che  s*  ingegni. 
Per  vestirai  ci  pensi  da  tè.  Che  vada  a gi u ora- 
re, che  faccia  quello  che  fanno  tanti  altri  dispe- 
rali suoi  pari . 

Ou.  Come!  Vorresti  eh’  egli  si  gettasse  coi  va- 
gatami! ? 

Cor.  Sentite;  un  giovine  ozioso , fuori  di  casa 
sua,  cou  pochi  assegnamenti,  c bisognoso  ili 
tutto,  uon  può  fare  a meno  di  nou  gettarsi  alla 


mala  vita.  Io  fin1  ora  l'ho  tenuto  in  freno.  Ma 
sono  stanca  di  farlo;  voglio  maritarmi,  signor 
padrone,  voglio  goder  il  mondo,  voglio  stare  aW 
legra,  non  voglio  pensare  a guai . . . Voglio  far 
come  fate  voi.  Allegramente,  allegramente. 

Oli.  Voi  mi  dite  delle  gran  cose  di  questo  mio 
figliuolo. 

Cor . Oh,  bella!  Procuro  divertirvi,  e voi  badate 
a rattristarvi,  lo  non  ne  ho  colpa  . Parliamo  di 
cose  allegre. 

Ou.  Non  so  ebe  cosa  sia  questa  amania,  che 
mi  sento  di  dentro.  Le  vostre  parole  mi  hanno 
rattristato. 

Cor.  Eh,  signor  padrone, non  sono  state  le  mie 
parole  che  vi  hanno  sconcertato. 

Ott.  Ma  che  dunque  ? 

Cor.  La  vostra  coscienza  . 

OU.  Che  male  ho  fallo  io?  In  che  ho  mancato? 

Cor.  Vi  par  poco  eh,  aver  rovinato  un  figlio  per 
secondare  l’ava  risia  della  matrigna?  Nou  sapete, 
che  l'innocenza  oppressa  del  povero  signor  Fio- 
rindo  grida  vendetta  al  cielo  contro  lei , contro 
voi  ? Se  egli  ai  getterà  per  disperasione  alla  vii* 
trista,  chi  sarà  causa  del  suo  precipizio?  Chi 
sarà  colpevole  de*  suoi  vitj  ? Chi  meriterà  la 
pena  delle  sue  colpe?  Voi,  signor  padrone,  voi; 
e dopo  esser  vissuto  per  tanti  soni  uomo  onorato, 
uomo  savio  e dabbene,  per  causa  di  vostra  mo- 
glie, morirete  pieno  di  rimorsi,  pieno  di  rossore 
e di  pentimento.  Ma  nou  voglio  più  affliggervi; 
parliamo  di  cose  allegre. 

Oli.  Eh!  Ora  non  cerco  allegria.  Cara  Coral- 
lina , sento  una  spina  al  cuore.  Son  vecchio; 
son  vicino  alla  morte.  Oimèl  Tremo.  Illumi- 
natemi per  carità . 

Cor.  Conoscete  voi  la  signora  Beatrice  ? 

OU.  La  conosco . 

Cor.  Qusnto  vale  che  non  la  conoscete? 

Oli.  È mia  moglie,  la  conosco. 

Cor.  Quant’  è che  è vostra  moglie  f 
Oli.  Non  lo  sapete  ? Un  anno. 

Cor.  A conoscere  una  donna  non  bastano  dieci 
anni.  Voi  non  la  conoscete. 

Ott.  Ma  perchè  ? 

Cor,  Perchè,  se  !a  conosceste , non  vi  Wcretle 
da  lei  menar  per  il  naso. 

OU.  Oh,  via:  sapete  che  le  voglio  bene,  son 
contento  di  lei , uon  m’ inquietale . 

Cor.  Avete  ragione.  Parliamo  di  cose  allegre. 
Finalmente  io  non  ci  devo  entrare.  E vero  che 
sono  nata  in  casa  vostra,  che  vi  ho  amato,  e 
vi  amo  come  padre;  ma  finalmente  sono  una 
povera  serva.  Che  ha  da  importare  a me,  che 
il  mio  padrone  SÌ  lasci  ingannare  da  una  donna 
finta?  Ch'ella  gli  faccia  le  belline  Sul  viso,  e 
lo  maledica  dietro  le  spalle  ? Che  mostri  d' a- 
roarlo,  e non  veda  I’  ora  ch’ei  crepi  ? Che  gli 
faccia  scacciare  il  proprio  figliuolo  per  arric- 
chire il  figliastro?  Che  gli  voglia  far  far  testa- 
mento per  assicurare  La  sua  fortuna , e dopo 
accelerar  la  morte  del  povero  vecchio  benefat- 
tore? Finalmente  queste  cose  a me  non  faran- 
no nè  male,  nè  tane;  non  ci  voglio  pensare  , 
non  ne  voglio  discorrere.  Signor  padrone,  pal- 
liamo di  cote  allegre . 

Oli.  Ah,  Corallina...  non  più  cose  allegre, 
rose  tetre , cose  miserabili . . . Come  ! Si  vuol 
eh'  io  faccia  testamento  per  farmi  poscia  morire  ? 
Cor.  Pur  troppo  è la  verità . Ma  uon  voglio  in- 
fastidirvi . Mutiamo  discorso  • 

Ott.  Ah,  se  potessi  di  ciò  assicurarmi,  vorrei 
prima  di  morire  far  una  bella  risoluzione. 
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Cor.  Signor  padrone  , parliamo  quietamente, 
senta  thè  vi  conturbiate . Che  torto  fate  voi 
■Ila  signora  Beatrice , a dubitai  di  lei  per  un 
poco? 

OtL  Niente  affatto . 

Cor.  Dunque  fate  coai.  Dubitate  di  lei  per 
un'ora,  ed  io  m’ impegno  di  farvi  toccar  con 
mann  la  verità.  O sarà  ella  una  buona  donna,  e voi 
fate  tutto  a suo  modo  ; o sarà  una  finta,  una 
bugiardi  , e voi  farete  quello  che  più  vi  torne- 
rà a conto . 

Ott.  Tu  di' bene  ...  Ma  come  posso  far  io  que- 
sta prova? 

Cor.  Sentite  , fate  eoa! ..  Ma  non  vorrei,  par- 
lando di  cose  tetre,  venirvi  a noia.  Volete  che 
mutiamo  discorso? 

Off.  No,  no,  seguitiamo  questo  . Mi  preme 
assai. 

Cor.  ( Bisogna  farsi  animo,  e far  così . ) ( il 
balle  alla  porta  chiusa  ) Oirac!  battono. 

Oli.  Chi  sarà  mai  ? 

Cor.  Conviene  aprire. 

Oli.  Ma. ..  il  nostro  discorso . .. 

Cor . Da’  altra  volta.  ( tornano  a boiler c ) 

Ott.  Nascondetevi  . Entrate  nella  mia  camera  . 
Colà  non  verrà  nessuno  . 

Cor.  Avvisatemi  se  vi  è pericolo.  ( Voglia  il 
ciclo  che  io  possa  condurre  a fine  il  disegno  ! ) 
( entra  in  una  camera  in  fondo  alla  scena  ) 

SCENA  VL 

OTTAVIO  , roi  ARLECCHINO . 

OtL  Oh,  sono  pure  nel  grand’  imbroglio! 
Povero  me  I Se  fosse  vero. . . Ah  spero  che  non 
sarà.  ( apre  ) Che  vuoi?  ( ad  Arlecchino  che 
si  presenta  alla  porta  ) 

Ari  E1  ai  or  oodaro  el  dia  cui! , che  russi  aria 
ghc  manda.. . 

Oli.  Che  cosa? 

Ari.  Ghe  manda... 

Ott.  Ma  che  ? spicciati . 

ArL  Ah  sì  ! EI  contrasto  dei  novixxi. 

Ott.  Che  diavolo  dici  ? Io  non  ti  capisco* 

Ari.  Me  par  crrlo,  che  l’ abbia  dii  curi. 

Oli.  Sei  un  balordo,  non  avrà  detto  cosi. 

Ari.  Adess’  m’ arrecotdo  : la  creatura  del  matri- 
monio . 

Ott.  Eh , va’  al  diavolo,  pappagallo  . 

Ari.  Mo  se  el  m1  ha  dit  curi . 

Ott.  Ma  se  non  può  stare. 

Ari.  Ha  dit  b patrona,  che  ghe  mandè  quella 
carta  da  notte  che  avi  meta’  in  tei  cantaro. 

Oli.  Testa  di  legno  ! Vorrai  dir  quella  carta  di 
dote  che  ho  messo  nel  canterale . 

Ari.  Circumcirca  • 

Ott.  Ho  capito;  è nella  camera  dove  dormo. Vat- 
tene, die  ora  la  mando  al  signor  notaio . 

Ari.  1 m’  ha  dit,  che  b porta .. . 

Ott.  Va’  in  aala,  aspetta,  r la  porterai. 

Ari . Vado  in  aala,  e U porterai.  ( parte  ) 

Ott.  Presto,  sentiamo  che  cosa  sa  dirmi  quella 
buona  donna  di  Corallina.  ( in  atto  di  par- 
tire ) 

SCENA  V1L 
CORALLINA  , s detto  . 

Cor.  Èl  andato  via  ? ( dalla  camera , incon- 
trandola Ottavio  ) 

Ott.  Sì , ma  per  maggior  sicureass  entriamo 
nelb  mia  camera  . Parlatemi  pure  liberamente  , 


che  soo  disputo  a far  tutto  per  chiarirmi  della 
verità. 

Cor.  Ambia  innanzi  ; permettetemi  eh  io  dica 
una  parola  ad  un’  uomo  che  è qui  suda  scala 
segreta . 

Ott.  E chi  è quest’  uomo  ? 

Cor.  È il  servitore  del  notaio  .' 

Oli.  Vi  conosce? 

Cor,  Signor  no . 

Ott.  Via,  spicciatevi,  che  vi  aspetto.  Mi  sento 
un  srdor  urlio  stomaco,  che  mi  par  di  morire. 
Ah,  ae  acuoprissi  un  inganno...  Ma  non  sarà 
vero;  mi  pare  imponibile.  ( entra  per  la  porla 
di  Jondo  ) 

SCENA  VTIL 

CORALLINA,  poi  BRIGHELLA  thavestito. 

Cor.  Sin’  ora  la  cosa  va  bene . ( apre  la  porta 
tegreta  ) Brighella,  entrale. 

Bri,  Son  qua...  Come  vaia? 

Cor.  Andate  dal  signor  Floriodo,  e ditegli  che 
si  consoli , che  le  cose  vanno  bene  , che  ho  ti- 
rato il  signor  Ottavio  ad  ascoltarmi  , e a dubi- 
tar della  moglie.  Ora  tento  un’altra  cosa,  e se 
mi  riesce, sismo  a segno  di  tutto.  Avvisatelo 
che  ai  trovi  in  queste  vicinante  peT  venir  qui  ad 
ogni  cenno  . Avvisale  anche  il  vostro  padrone  e la 
vostra  padrona,  e che  tutti  alieno  pronti  per  aiutar- 
mi ae  occorre,  per  profittar  se  bisogna . ( entra  do- 
ve Ottavio  è entrato  ) 

SCENA  IX. 

BRIGHELLA,  poi  OTTAVIO. 

Bri.  Grran  testa  ha  sta  Corallina!  Gran  bel- 
la viscere  1 Gran  bel  cuor  ! Oh,  se  posso,  la  voi 
per  mi  ala  toggia!  Se  tanto  la  fa  per  amor  d’a- 
micitia  , figureve  quel  che  la  farà  per  affetto 
matrimoniai.  ( in  alto  di  partire  ) 

Ott.  Galantuomo. 

Bri.  Signor . ( alterando  la  voce  ) 

Ott.  Tenete.  Patemi  il  piacerr  di  portar  que- 
«ta  carta  al  vostro  padrone.  ( Corro  a sentir  Co- 
rallina . ) | entra  e chiude  la  porla  ) 

Bri.  Cosa’  eia  mo  sta  carta?  L’  ho  da  portar  al 
me  patron  ? Ch*  el  ro’  abbia  cognossù  ? Mi  noia 
io  capir . Basta  ; la  porterò  al  me  patron . ( iva) 
SCENA  X. 

ARLECCHINO,  poi  BEATRICE. 

Ari.  .A.  desi  ; tornerò  u n’  al  tra  volta . ( mostran- 
do di  parlare  in  sala  )Sior  patron...  Dot’ ciò? 
Sior  patron...  El  contrasto. ..  La  creatura... 
Sior  patron.  L’è  amlà  in  fumo.  { va  alla  por- 
ta ) Siora  patrona , el  patron  l’ è andà  in  tei 
cantaro  co  la  creatura . 

Bea.  Che  cosa  vii  tu  dicendo  ? 

Ari.  Digocoii... 

Bea.  Dot’  c il  signor  Ottavio? 

Ari,  Dov’  elo  el  sior  Ottavi  ? 

Bea,  Sarà  nell’altra  camera  a cercarla  scrittura. 

Ari.  Sena’  alter  el  sarà  in  camera  a reveder  le 
scritture. 

Bea.  È chiusa  la  porta.  ( picchia  ) Signor  Ot- 
tavio. Signor  Ottavio.  Diamine!  Che  è mai 
questa  novità,  non  chiude  mai  Signor  Ottavio- 
Che  aia  andato  giù  dclb  scala?  non  crederei. 
Le  acale  sono  mesi , che  non  Ir  fa . 

Ari.  El  poi  esser  andà  aoso  da  la  finestra  . 

fica.  Che  gli  sia  venato  qualche  accidente? 
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Ari.  Poi  esser  per  I* «noe  della  creatura. 

Bea.  Arlecchino , té’  giù  nel  pian  terreno  . Guar- 
da se  mai  fotte  diaccio,  se  fosse  venuto  il  suo 
figliuolo;  se  mi  ordinerò  qualche  tradimento. 
Quel  giovine  non  vi  è più.  Temo  di  qualche 
inganno  . Va'  presto,  spicciati. 

Ari.  Vado  subito . ( parte  per  la  porla  segreta) 
Bea.  Io  entrerò  in  quella  camera  per  P altra  poe- 
ta , di  cui  ho  le  ciliari.  Mia  ra  me!  Sono  in 
angustie . Non  vorrei  eh*  egli  fosse  pericolalo. 
Faccia  testamento,  e poi  crepi,  se  vuolcrepsre. 

( Porte  ) 

SCENA  XL 

CORALLINA  dalla  camera  di  OTTAVIO, 
poi  ARLECCHINO. 

Cor.  M anco  male,  che  se  o*  è andata  . Posso 
uscire  liberamente.  Povero  padrone  ! Ma  ! Que- 
sti vecchi  imparino  a rimaritarsi . ( va  per  la 
porta  segreta  td  incontra  Arlecchino  ) 

Ari.  Chi  va  là  ? 

Cor.  Oinict 
Ari.  Chi  sive  vu  ? 

Cor.  Sono  il  giovine  del  notaio. 

ArL  II  giovine  del  notaio?  ( contraffacendo  la 
Voce  di  Corallina  J Saldi.  ( la  prende  per  un 
braccio  ) 

Cor.  Lasciatemi  andare . 

Ari.  ( Sta  vose  la  coguosso.)  Vcgui  con  mi. 
Cor.  No , lasciatemi. 

Ari.  Eb,  sangue  de  mi!  ( la  vuol  tirare  innari- 
ti  ) Griderò,  farò  vrgair  sente  . 

Cor.  No,  per  cariti. 

Ari.  Oh,  cor|K>  del  diavolol  Corallina? 

Cor . Zitto  per  amor  del  cielo  . 

Ari.  Oh  no  voi,  che  me  vegna  el  gotso.  Voi 
gridar.  Cora ... 

Cor,  Senti,  senti,  prendi  questo  secchino,  e 
SU'  siilo . 

Ari.  L'oro  elo  un  hon remedi  conlraelgosso? 
Cor.  Sì , le  lo  dono  , lasciami  andare  , c uou  lo 
dire  a nessuno . 

Ari . Va’  là , fatò  alo  alto  de  cavalleria. 

Cor.  Cielo,  aiutami.  ( parte  ) 

Ari.  Qualche  imbrpjo  gh’è  sotto  ; ma  a mi  me 
basta  che  sto  secchio  aia  de  peso . ( parte  ) 
SCENA  XII. 

Altra  camera  con  letto  chiuso  dal  cortinaggio , 
tavolino,  e lume. 

OTTAVIO  SUL  LETTO  CHIUSO,  CDE  SOM  SI  VE- 
DE, BEAI  1UCE  AIRE  l’uscio, ED  entra. 

Bea.  Signor  Ottavio.  Signor  Ottavio. Qui  non 

c’ c nemmeno.  Povera  me!  Che  rae  l' abbiano 
condotto  via?  Panni  vedere.  ..  ( »’  accosta  al 
letto  da  una  parte  ) Eccolo  nel  letto  bello  e 
vestilo.  Si  sarà  addormentato.  Voglio  destarlo, 
ritrovar  questa  carta,  c concludere  il  tritami  u- 
to.  Signor  Ottavio;  ehi , signor  Ottavio  ; signor 
Ottavio...  ( scuotendolo  J Oh,  me  infelice  1 
Che  sia  morto?  Signor  Ottavio,  signor  Olta- 
vio;  pare  morto  sena’  altro.  Un  accidente  l’a- 
vrà colpito.  Oh,  che  colpo  1 Oh,  che  caso  ! 
Oh , mia  disgrtiia!  È morto  piima  di  far  te* 
S lamento. 

SCENA  XJIL 
IL  NOTAIO,  e oliti. 

Jfot.  E Lbcoc,  signora  , r ha  ritrovala  questa 
scrittura  ? 


Bea.  Non  la  Uovo  ...  Ma  , non  si  può  far  sensi  ? 

Jfot.  Se  non  si  trova,  faremo  aenta.  Si  rie  orda 
ella  precisamente  la  somma  della  sua  dote? 

Bea.  Sì  signore  ..  . seimila  scudi . 

Jfot.  Bene,  metteremo  seimila  scudi;  giacche 
ella  ha  piacere  che  col  testamento  ai  confermi 
questa  sua  dote,  lo  faremo,  basta  che  il  signor 
Ottavio  me  lo  dica  iu  voce. 

Bea.  Il  signor  Ottavio  è nel  letto. 

Jfot.  Che  fa?  dorme t 

Bea.  Ho  paura,  di’ egli  abbia  male. 

Jfot.  Mal  grave? 

Bea.  Piuttosto  ; ma  per  far  testamento  saremo 
a tempo. 

Hot.  Non  gli  sarebbe  già  venuto  qualche  acci- 
dente ? 

Bea.  Io  credo  ili  no  . Ma  se  ciò  fosse,  il  teata- 
ineulo  non  si  farebbe  più? 

Jfot.  Oh  bella  I Si  avrebbe  a far  parlare  un 
morto? 

Bea.  Non  sarebbe  la  prima  volU. 

Jfot.  S * inganna,  signora  .. . 

Bea.  Via,  via  , il  aignor  Ottavio  c vivo  . Aspet- 
ti, die  gli  andetò  a domandare,  se  vuol  che  ora 
V.  S.  gli  legga  la  sua  rniuula,  e che  ai  conclu- 
da . ( a’  accosta  al  letto  ) 

Jfot.  Benissimo.  { Cosici  la  sa  lunga  . } (<fa  se  ) 

Bea.  Ha  detto  cosi,  che  si  sente  male,  e vuole 
spicciarsi  per  timore  di  morire . Aliai  colle  sue 
mani  mi  ha  dati  questi  trenta  lecchini,  acciò 
V.  S.  beva  la  cioccolata  per  aroor  suo. 

Jfot.  Nou  occoir* altro  Troviamo  i testimoni, 
e faccia  pollar  da  scrivere  . 

Bea.  Dove  li  troveremo?  1 mici  servitori  non 
vorrei  che  in  ciò  s’ intrigassero , 

Jfot.  Adderò  io  a ritrovarli  . 

Bea.  Nou  vorrei,  che  fossero  di  quelli  che  vo- 
gliono parlare  coll’ammalato  e disturbarlo. 

Jfot.  Lasci  fare  a me . Ho  io  de’  testimoni  a pro- 
posito. Conosco  il  bisogno  suo,  e del  signor 
Ottavio;  mi  lasci  andare  alla  piaixa,  e torno  in 
un  monti  rito. 

Bea.  Bravo,  signor  Agapito.  Facciamo  le  cose 
come  vanno  fatte  . Mi  ha  detto  il  aignor  Otta- 
vio , che  per  voi  ci  tatù  un  piccolo  legalo  di 
mille  scudi . 

Jfot.  Si  lasci  servire  , e sarà  contenta . ( pane  ) 
SCENA  XIV. 

BEATRICE,  poi  LELIO. 

Bea.  IVI  anco  male,  che  ho  dato  in  un  uomo 

facile,  pratico  del  mestiere,  e pronto  a’  ripie- 
ghi. Mi  ha  inteso  bastantemente,  e rimedici  A 
egli  al  disordine  . Per  altro,  o sia  morto,  o stia 

Ser  morire , mi  aveva  ben  corbellato.  La  scrittura 
ella  dote,  ch'egli  mi  ha  fatto  dopo  il  matri- 
monio , ho  paura  che  oon  aia  fatta  a dovere,  e 
mi  preme  di  confermarla  col  testamento . 

Lei.  Buona  sera,  signora  madre 
Bea.  Figliuolo  mio,  dove  siete  stalo  fin  ora  ? 
Lei.  A fare  all’ amore  colla  signora  Rosaura . 
Bea.  Cou  lei  veramente? 

Lei.  Si  signora,  con  lei. 

Bea.  Dove  ? 

Lei.  Sotto  le  sue  finestre . 

Bea.  Vi  ha  ella  pallaio  dalla  finestra? 

Lei.  Non  era  alla  finestra,  ma  passeggiava  per 
camera . La  serva  mi  ha  veduto,  e I’  ha  avvertita 
ch’io  sospirava . 

Bea.  Eh,  scioccherello!  Con  quella  non  vi  è da 
sperare  ; vi  mariterò  io . 
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Lei.  Ilo  Tettalo  colrare  Fiorio Jo  io  caia  del  ti* 
gnof  Paulalooo . 

Bea.  Pcgg  io . 

Lei.  Sam  rimasto  li  ancora,  ma  1* accidente  ha 
fatto,  che  dando  l'acqua  ai  fiori,  mi  hanno  l'a- 
gnato da  capo  a piedi . 

Bea.  Non  re  oc  accorgete  che  TÌ  dispregiano» 
che  ai  burlano  di  eoi? 

Lei.  Eh,  gioito I Vorrei  dare  la  buona  aera  al 
aignor  padre»  e andarmene  a letto. 

Bea.  Avete  finito  di  dargli  la  buona  acre  : 

Lei.  Perche  ? 

Bea.  Perche  il  vecchio  ita  per  morire. 

Lei.  Signora  madre,  quando  muore  qualche- 
duno, non  ai  piange? 

Bru.  Sicuro:  e bisognerà  che  anche  noi  ci  met- 
tiamo a piangere. 

Lei.  Quando? 

Bea.  Quando  verranno  le  viaite  a condolerei. 

Lei.  Quando  ho  da  piangere,  avvisatemi. 

SCENA  XV. 

SERVITORE , £ detti. 

Ser.  È qui  il  aignor  notaio  con  alarne  al- 
tre persone,  che  non  so  chi  aieoo. 

Bea.  Che  panino,  e porta  da  acrivere,  ( il  ter* 
attore  parte  ) 

Lei.  Che  coaa  vuole  il  notaio  ? 

Bea.  Finir  il  testamento  del  aignor  Ottavio. 

Lei.  Sf  è moribondo. 

Lea  Zitto,  lodate  a voi,  e non  parlale.  ( a 

Lelio  ) 

Lei.  ( Quella  domani  la  racconto  al  cane.) 
SCENA  XVI. 

Il-  NOTAIO  CON  alci: NI  TESTIMONI  . u.  SER. 
VlTOUb  DI  OTTAVIO  CHE  POIVTA  DA  BCKI VE* 
RE , E DETTI  . 

Bea.  J J rovo , signor  Agapito . 

A or.  Sono  di  parola  ? 

Bea.  Piavo. 

A*'f.  Ecco  i testimoni.  Signori,  saranno  testi- 
moni di  questo  testamento  che  fa  il  aignor  Otta- 
vio Panzoni . 

Lea.  Li  supplico,  e saprò  il  mio  dovere,  (verso 
i testimoni  | 

A'ol.  Signora  Beatrice,  aignor  Lelio,  favorisca- 
no ritirarsi , acciò  possa  io  interrogare  con  liberti 
■■  confidenza  il  signor  testatore,  per  leggere  poi 
a*  testimoni  la  aua  volontà  . 

Bea.  Volentieri,  ritiriamoci  . (a  Lelio) 

Lei.  Oh,  bella I Vuole  interrogare  un  moribon- 
do. (<i  Beatrice) 

Ben.  (Vitn  qui,  sciocco.  ) (lo  tira  in  disparte) 

Hot.  ( s'accosta  al  letto  di  Ottavio.) 

Bea.  { Sarebbe  meglio  che  tu  fossi  morto,  chò 
uon  parleresti . ) 

Lei.  ( Oh , licita  | Se  fossi  morto , non  prende- 
rei moglie . ) 

Bea.  ( Ili-ila  ruzza  che  tu  farsi  ?) 

Lei.  (Vedrete  che  bei  figliuoli  I La  signora  Ro- 
aaura  è bella,  io  aon  grazioso.) 

Bea.  (Tu  sei  passo.  Eppure,  non  avendo  altri 
figliuoli,  li  voglio  bene,  j 

- Lei.  (Quando  andiamo  a cena?) 

JSot,  Ecco  fallo  Ecco  la  volontà  del  signor  Ot- 
tavio; ascoltino,  signori  testimoni. 
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Ben.  Posso  sentire  io? 

Hi  t.  S’ accomodi . ( legge  ) 

Il  tignur  Ottavio  Panzoni , sano  per  grazia 
del  cielo  di  corpo  e di  mente  . . . Pensando  , 
che  V uomo  è mortale , ha  fatto  , e fa  il  pre- 
sente suo  ultimo  testamento  nuncupativo  ; che 
di  cesi  sine  teriptis  . . . 

Lei.  ( Sine  seriptit  : nuncupativo  ; queste  parole 
non  le  capisco.  ) 

JSot.  Per  la  tua  sepoltura  , ti  rimette  alt  in~ 
fraseritio  tuo  erede  universale. 

Lei.  Che  sarò  io  . 

Hot.  Item  per  ragion  di  legalo  , . . 

Bea.  Ila  detto  che  non  voleva  far  legati . Sen- 
tiamo l’ istitusion  dell’  crede  . 

ATof.  In  lutti  i suoi  beni  presenti  1 1 futuri,  mo- 
bili, stabili,  e semoventi,  azioni , ragioni , no- 
mi di  debitori , institui  ed  instìluisce, nominò 
e nomina  il  signor  piar  indo  Panzoni , figlio 
tuo  legittimo  c naturale . • • 

Bea.  Come  I 

Hot.  Nun  ha  inteso?  Il  signor  Fiorindo  Pan- 
zoni . 

Bea.  Questa  non  è la  volontà  del  signor  Ottavio. 

HoL  Io  le  dico  di  ai , e se  nun  lo  creile,  l'inter- 
roghi , 

Bea.  Qucrlo  è un  tradimento.  Il  signor  Ottavio 
ha  instituito  crede  sua  moglie  che  son'io. 

Hot.  Ed  io  le  dico  che  ha  instituito  suo  figlio. 
Ecco  i testimoni . 

Bea.  Testimoni  falsi  f Notaio  mendace  I 

Hot.  Io  dico  la  verità. 

Bea.  Voi  dite  il  falso. 

Lei.  Chi  potrà  decider  la  questione  ? 

Ott.  La  deciderò  io.  ( esce  da' piedi  del  letto  ) 

Bea.  Oimè  I 

Lei.  Bravo!  Evviva!  Si  è risanato. 

Utt.  Signora  Beatrice,  vi  ringrazio  del  bene  che 
mi  volete . 

Bea.  Ah  ! marito  mio  . . . 

OU.  Bugiarda! 

SCENA  XVII. 

CORALLINA,  s detti. 

Cor.  dAltn,  alto  signori  miei;  ora  tocca  a [tar- 
lare a me.  Signora  Beatrice,  mi  riconosce? 

Bea.  Corallina?  Oh, cieli I Ah  per  amor  del  cie- 

lo, abbiale  [deli  di  me. 

Cor.  Si  ricorda  di  quella  pettegola , dì  quella  im- 
pertinente, di  quella  scrvaccia  ? 

Bea.  Non  mi  tormentate  di  più. 

Cor.  Si  ricorda  che  ha  fatto  cacciar  fuori  di 
caia  il  povero  signor  Florindo? 

Qtt.  Dov'  è mio  figlio?  Dov*  c il  [toserò  mio 
Florindo? 

Cor.  Eccolo,  signor  padrone.  Eccolo,  che  vi  do- 
manda pietà. 

SCENA  XVIII. 

FLORINDO,  e detti. 

Fio.  .Ah  , caro  padre  . . . (a*  inginocchia  ) 

Otl.  Vieni.  Appressati  a me,  parte  delle  mie 
viscere  c del  mio  sangue . Tu  sei  il  mio  unico 
erede.  Signor  notaio,  domani  ai  stipulerà  il  te- 
stamento, e voi  aignora  moglie  bugiarda , signora 
vedova , che  aspetta  di  piangere  quando  verrin- 
ili» 
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no  le  visite  e condolersi,  prima  di  piangere  per 
la  morie  di  questo  vecchiaccio,  piangerete  la 
causa  del  rostro  male,  e l’ effetto  dei  vostri  per* 
fidi  inganni . 

Bei i.  Datemi  la  mia  dote. 

Oli.  Cl»e  dote  ? 

Jìea.  Seimila  scudi. 

OH.  Non  è vero.  Ilo  sottoscritta  una  carta  fai* 
sa , e la  farò  revocare . 

SCENA  XIX. 

PANTALONE,  BRIGHELLA,  e detti. 

Pan.  tSior  Ottavio  . . . 

OU  Oli  i Signor  Pantalone. 

Pan.  La  compatiti»  se  intra  con  libertà . Ho 
acnlio  tutto:  quante  copie  ghe  n’ali  de  sta  carta 
de  dola  ? 

Oli.  Una  sola.  L'  aveva  io,  e il  diavolo  poco 
fa  mi  ha  indotto  a mandarla  alla  aiguora  Bea* 
tri  ce. 

Pan.  Co  ghe  ne  ze  una  sola,  eccola  qua.  La  Xc 
capitada  in  te  le  mie  mau,  e fauo  cubi.  { la 
straccia  ) 

Bea.  Fermatevi  . . . 

Pan.  La  carta  zc  rcvocada , e cual  me  vendico 
delle  so  impertinente.  ( a Beatrice  ) 

Bea . Oh,  maledilla  fortuna! 

Ott.  Come  vi  capitò  quella  carta  ? ( a Pont .) 

Bri.  La  me  1’  l>a  dada  a mi , e mi  T ho  dada  al 
me  patron . 

Ott.  Ma  io  la  consegnai  al  serTitor  del  notaio. 

Bri.  Ella  m'ha  tolto  per  el  scniJor  del  nodaro, 

e iou  tervidot  del  aior  Pantalone  . 

Bea.  Tutti  contro  di  me.  Signor  notaio,  i mìei 
trenta  lecchini . 

JVot.  Non  me  li  ha  dati  ella  per  parte  deir 'gnor 
Ottavio  ? 

Bea.  Sono  miei,  e li  voglio. 

Oli.  So  tutto,  ho  inteso  tutto.  Gignor  notaio, 
tono  miri,  ed  io  ve  li  dono  in  premio  della  vy- 
atra  onestà. 

Aot.  Sarete  persuaso , che  quel  che  ho  fallo, 
l’bo  fatto  con  una  onesta  finzione,  compialo, 
e animato  da  Corallina. 

Cor.  Tutta  opera  mia,  tulle  invenzioni  mie, 
tutta  condotta  mia,  per  illuminar  vi  una  volta, 
per  disingannarvi,  per  farvi  conoscere  la  verità, 
j-cr  assistere  un  figlio  oppresso , per  soccorrere 
un  jiadrc  assassinalo,  per  correggere  una  mairi* 
gna  ingrata. 

Ott.  Ah,  Corallina  mia,  voi  mi  date  !a  vita! 
Voi  ora  mi  fate  piangere  per  tenerezza. 

Cor.  Orsù  : parliamo  di  cose  allegre.  Signor  pa- 
drone, il  buono  piace  a lutti.  Vi  siete  voi  ri- 
maritato? t i vogliamo  maritare  anche  noi.  Il 
signor  Fiorindo  ni  io,  alihiamo  bisogno  di  ma- 
trimonio, e ci  raccomandiamo  a voi,  perchè  ci 
facciale  generosamente  il  mezzano  . 

Ott.  Si,  cari,  si,  teoite  qui.  Tutti  e due  lo 
meritate.  Plurimi»,  vien  qui,  vien  qui  Coral- 
lina. Non  ti  è rango,  non  vi  è disparità,  lo  vi 
congiungo,  io  mi  contento . Siete  marito  e mo- 
glie. 

Bea.  Ecco  dove  tcndeano  le  mire  di  qurala  vir- 
tuosa eroina  . 

Cor.  Oh.  che  bei  termini!  Che  bei  concetti  1 
Ammiro  la  su*  intrepidezza.  Ella  in  mczio  alle 
sue  disgrazie  è spili  tosa  e brillante,  (a  Beatri- 
ce , deridendola) 


Bea.  Ah,  non  ho  più  sofferenza...  'vuol partire) 

Cor.  Si  fermi,  e sarà  meglio  per  lei . (a  Bea.) 

Bea.  Come  ? 

Cor.  La  supplico . Il  signor  Ottavio  mi  vuole 
sposare  al  signor  Plorindo , ed  io  prima  di  farlo, 
gli  voglio  dare  la  dote  • 

Bea.  Che  dote? 

Cor.  Ora  lo  vedrà.  Con  sua  licenza,  gentil  donna . 
f parte  } 

Bea.  Ed  io  soffrirò,  che  m'insulti,  e voi  lo  sof- 
frirete ? Voi , che  lauto  mi  amaste  ? Non  vi  ri- 
cordate più  di  quelle  tenerezze  che  provaste  per 
me?  Caro  signor  Ottavio,  chi  avrà  cura  di  voi, 
chi  vi  assisterà  il  giorno,  dii  vi  darà  soccorsolo 
notte  ì ( ad  Ottavio  ) 

Ou.  Ahi  Voi  . . . Voi  mi  avete  tradito. 
SCENA  ULTIMA. 
CORALLINA,  ROSAURA,  s detti. 

Cor.  S ignori  mìei,  ecco  la  mia  dote.  Ecco  la 
signora  llosiura  eh’  io  prescuto  al  aignor  Fio- 
rindo . 

Ou.  Cornei 

Cor.  Signor  padrone , voi  in  premio  della  mia 
buona  servitù,  mi  avete  regalalo  il  signor  Flo- 
rindo;  il  signor  Fiorindo  è mio,  ne  posso  far 
quel  eh’  io  voglio  . Lo  posso  vendere  , impegna- 
re e donare.  Io  lo  dono  alla  signora  Rosaura, 
degna  di  lui  per  nascita,  per  facoltà,  per  co- 
stumi. A me  preme  l’onore  della  vostra  casa, 
il  bene  di  vostro  figlio,  la  salvezza  del  mio  de- 
coro ; e in  questa  maniera  il  padre  sarà  con- 
tento, il  figlio  sarà  consolalo,  e la  povera  serva 
compatita  ed  amata . 

Pan.  Sior  Ottavio,  se  ve  degne  de  miafia,sap- 

piè  che  mi  so  a contento. 

Oli.  Adorabile  Corallina  . .. 

Cor.  Parliamo  di  cose  allegre.  Spostai,  siete 

voi  contenti? 

pia.  lo  ne  son  contentissimo;,  amo  la  signora 
Rus-utra  ; confesso  che  avrei  a tutto  preferito  il 
dcLifo  che  ho  con  voi;  ma  poiché,  generosa 
mia  Corallina  ... 

Cor.  Parliamo  di  cose  allegre . Signora  Rosaura  , 

10  (ale  di  buon  animo? 

Boi.  Si,  cara  Corallina  . sapete  voi  la  mia  in- 
clinazione . A voi  fhn  confidala  . Voi  avete 

11  merito  d’  averla  alimentala  e resa  felice  . 
Mio  padre  vi  acconsente  , il  signor  Ottavio 
P appio ia  , il  signor  Florindo  mi  ama,  che  più 
desiderare  potre»  al  mondo?  Si,  desidero  uni- 
camente poter  a voi  procurar  quella  ricompensa». 

Cor.  Si  signora,  {urliamo  un  poco  di  me.  È 
giusto  che  ancor  io  sia  contenta.  Ho  bisogno 
di  marito,  e di  dote.  Il  marito  lo  Uoverùio;U 
dote  me  la  darà  il  signor  Ottavio . 

Ott.  Si,  volentieri  . Trova  il  marito. 

Cor.  Eccolo.  { accenna  Brighella  ) 

Bri.  Oh,  caraf  ( l'accosta  a Corallina  ) 

Ott.  Ed  io  ti  darò  mille  scudi . Batlaoo?  ( a 
Corallina  ) 

Bri.  Se  i tasse  do  mille.. . 

Pan.  Mille  ghe  ne  farò  mi  de  contradola. 

Pio.  E mille  io... 

Cor.  Basta,  tasta,  non  tanta  roba,  non  merito 
tanto  • 

Bri,  Lassi-  che  i bizza  . ( a Corallina  ) 

Bea.  Tulli  allegri,  rd  io  misera  sono  in  pianto • 

Ott  Vostro  danno:  andate  fuori  di  casa  mia, 
senza  nulla,  come  siete  venuta. 
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Bea.  Ab,  pasiensal  S 

Cor.  Caro  signor  Ottavio,  la  supplico  di  una  S 

**»«•■  J 

Ott.  Comandate,  la  mia  cara  Corallina . S 

Cor.  Per  ssWcxsa  del  tuo  decoro,  « giacché  ha  S 
tanta  bontà  per  me,  ai  contenti  di  fare  un  aa-  ' 
seguimento  alla  signora  Beatrice  , che  possa  ti-  J 
vere:  non  permetta  che  una  tua  moglie  vada  / 
raminga  . È ancor  giovane,  potrebbe  fare  degli  < 
spropositi . ? 

Oli.  Via,  in  grsxia  vostra,  le  assegnerò  dugen-  ^ 
to  scudi  P anno;  ma  fuori  di  casa  mia.  ^ 

Bea.  Ah,  Corallina,  voi  mi  fate  arrostire  ..  • ^ 

Cor.  Coaì  mi  vendico  delle  sue  pertecuaioni . lo  ^ 
non  ho  mai  avuto  odio  con  lei , ma  tutto  ho  \ 


fatto  per  il  povero  mio  padrone  . Se  non  era  io, 
sarebbe  egli  precipitalo.  L'ho  aoccorao,  I’  ho 
assillilo,  l'ho  rimesso  in  casa  , e io  gratta  del 
padre.  L'ho  ammogliato  decentemente , l’ ho  as- 
sicurala della  sua  eredità,  t'ho  liberato  da’ suoi 
nemici  ■ Una  aerea  amorosa  coaa  poteva  mai  far 
di  più?  Or  vengano  que* saccenti  che  dicon 
male  delle  donne  \ vengano  que'  signori  poeti , a 
cui  pare  di  non  poter  avere  applauso,  se  non  ci 
tagliano  i panni  addosso.  Io  li  farò  arrossire,  e 
ciò  faranno  meglio  di  me  tante  e tante  uobili, 
virtuose  donne,  le  quali  superano  gli  uomini 
nelle  virtù,  e non  arrivano  mai  a paragonarli 
nei  visi . Viva  il  nostro  sesso,  e crepi  colui  eba 
ne  dice  male. 


njlt  DELIA  COMMEDIA. 
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Dosai  AURELIA , dama  vedova . 
dosSa  LAURINA , di  lei  figliuola . 

Il  coste  OTTAVIO  . 

dossa  LUCREZIA  , cognata  di  donna  AURELIA  . 
nos  ERMANNO  , marito  di  donna  LUCREZIA . 
FLORI.NDO  , giovino  , figliuolo  d'  un  finanziere  . 
PANTALONE  de’  Bisognoii,  mercante  veneziano  ■ 
BRIGHELLA , servitore  di  don  ERMANNO . 
TRACCAGNINO , servitore  di  donna  AURELIA  . 
Un  NOTAR O . 


La  scena  si  rappresenta  in  casa  di  don  Ermanno . 
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SCENA  I. 

Comera  di  donna  Aurelio'. 
do9ka  AURE  LI  A,  s PANTALONE, 

Fan.  I^a  supplico  de  benigno  per don,  se  re- 
gno a (larghe  el  presente  incomodo  . L’  alTar  xe 
de  premura  ; e el  celo  della  mia  servitù  mecon- 
duae  a ala  ora  importuna  a incomodar  vuau- 
alriaaima  ■ 

Aur.  Caro  signor  Pantalone,  in  ogni  tempo  vi 
vedo  assai  volentieri . La  vostra  buona  amici- 
aia  mi  ha  sempre  giovalo;  e non  sarà  che  pro- 
fittevole per  me  I*  incomodo  che  ora  vi  siete  prvso . 

Pan.  Veglio  a acovrirghe  un  certo  ruaniso,  che 
ho  penetra  sa  un'  ora  , acciò  colla  so  prudenxa 
la  gli'  ohhia  tempo  de  remediarghe. 

Aur.  Sempre  disgrazie  . M’  aiuti  il  cielo  • 

Pan.  La  sappia,  che  siora  donna  Lucrcsia  so 
cugnada  ha  dà  parola  a aior  Plorindo  Àrctuaide 
(larghe  per  inuggicr  aiora  donna  Laurina. 

Aur,  Come]  Mia  figlia  in  isposa  a quel  disco- 
lo, a quel  villano? 

Pan.  Certo,  che  la  sarave  precipitada  per  tutti 
i veni  ; ma  aiora  donna  LucTesia , che  Xe  re- 
itada  erede  de  tutto  , e che  ha  da  dar  la  dota 
a ala  putta , no  la  vardrria  de  precipitarla  per 
darghe  manco  che  sia  punibile . 

Aur.  Povero  mio  marito!  ae  fosse  tìvoJ 

Pan.  Se  vi  fuase  vivo,  no  gbe  sana  sto  perico- 
lo. Lu  el  gh’  aveva  massime  da  cavaliere  : e ae 
T avesse  podesto  prima  de  morir  far  testamen- 
to , 1*  sveria  pxovialo  cl  so  sangue . No  1'  avera- 
ve  lasià  la  so  unica  fia  alla  descrcsion  de  una 
sorella  avara,  che  volendo  tulio  per  eia,  no 
gh' ha  riguardo  a sacrificar  una  creatura  inno- 
cente all'idolo  maledetto  deiriolcreaae. 

Aur.  Ma  nou  le  riuscirà  sì  facilmente  di  farlo. 
Laurina  è mia  figlia,  nè  mai  farà  quest1  insulto 
di  collocarla  senza  1'  assetilo  mio . 

Pan.  So  cugnada  uria  capace  de  farlo  , t la 
gh’  ha  un  mar  io  più  avaro  de  eia  che  la  conseg- 
ni* • 

Aur.  Lo  apoao  sa  che  ci  aono  . Non  ardirà  sot- 
toscrivere senza  di  me. 

Pan.  Cotu  vorla  che  aappia  un  omo  ordeoario, 
che  ha  trova  i beasi  fatti  da  so  pare,  e ebe  per 
raso  a dei  so  beasi  noi  stima  niisun  ? Noi  sa  la 
creanza,  e noi  la  voi  imparar. 


X 


Aur.  Quel  eh* è peggio,  è un  discolo,  un  dis- 
soluto, giuocatore,  insolente.  Povera  mia  fi- 
gliuola! Sin  ebe  avrò  vita  non  acconsentirò 
certamente  alla  sua  rorioa  • 

Pan.  Per  mi,  signora  , no  ghe  vedo  altro  reme- 
dìo, che  quelo  de  far  che  la  putta  legna  duro, 
e che  la  diga  de  no. 

Aur.  Spero,  ch'ella  non  ai  allontanerà  dalcon- 
•iglio  mio.  Sa  quanto  io  I'  amo;  l1  amo  più  di 
me  stessi;  e morirei  di  dolore,  ae  la  vedessi  fra 
le  braccia  d*  uno,  che  non  la  merita. 

Pun.  Mr  par  de  sentir  sente  . 

Aur.  Favo! itemi  guardar  chi  è. 

Pan  La  servo.  ( va  destramente  a guardare 
alla  purta  ) 

Aur.  Cognata  indiscreta;  tu  non  me  la  fami 
vedere . 

Pan.  Sala  chi  xe? 

Aur.  Chi  mai,  signore? 

Pan.  Una  persona  , che  so  che  no  ghe  despi  «se  . 

Aur,  Mia  figlia  forse? 

Pan.  Eh  giusto!  no  ghe  piate  altri , che  so  fia  ? 

Aur.  Io  non  vi  capisco . 

Pan . Xe  sior  conte  Ottavio. 

Aur.  Signor  Pantalone,  voi  siete  qualche  volta 
lussano . 

Pan.  Cara  sentildonna,  de  mi  no  la  gh’  bad’  o- 
vcr  auggesion . Son  vecchio  , eoo  tervitor  snli- 
go  de  cau , son  omo  de  sto  mondo  . Ho  provà 
le  paasion  in  mi , e le  so  compatir  in  ti  altri. 
Una  vrdua  sovene  e viva  come  eia,  le  giusto 
che  la  se  torna  a maridar . Sior  conte  Ottavio 
Xe  un  ravalier  ricco , nobile , e d’  una  età  girt- 
elo a proposito  per  un»  , che  ha  fatto  qualche 
campagna  sotto  le  bandiere  d’ amor . Siora  donna 
Aureiia,  I' aacolta  un  omo  aincero,  un  imigo 
de  cuor.  La  pensa  al  ben  de  so  fia;  ma  no  le 
trascura  el  proprio  interesse . La  procura  de  co- 
locar  ben  la  so  putta  ma  la  procura  anca  eia  de  an- 
dar via  de  sta  casa  de  malti , perchè  la  pale , e 
la  quiete  cl  xe  el  maaor  tesoro  del  mondo  ; e la 
natura  insegna  emiri  propri  Eoli,  xe  vero,  ma 
prima  de  tutto  la  insegna  amar  nu  medesimi , • 
procurar  la  nostra  umana  punibile  felicità  . 
( parte  ) 

SCENA  II. 

DO  Kit  A AURELIA  SOLA  . 

G hi  non  ha  avuto  figliuoli , non  può  paragonar* 
l’ amor  di  questi  con  altro  amore . Quello  dell* 
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madri  principalmente  è il  più  tenero,  il  più 
iiilrn-ssanlr  ; poiché  «ggiugneudosi  all’  affezione 
del  sangue  la  memoria  degli  stenti,  dei  perico- 
li , dell1  educazione,  si  redica  sempre  più  nel 
cuor  materno  I’  affetto  , e lo  rende  preferibile 
al  proprio  bene,  ed  alla  propria  vita  medesi- 
ma . Amo  il  conte  Ottavio,  egli  è vero,  ma  pri- 
ma dì  determinarmi  a queste  seconde  none... 
Eccolo,  eh’  egli  viene . 

SCENA  III. 

IL  «ONTE  OTTAVIO  , E DETTA  . 

Oli.  JVXadama  , sensale  •*  io  veogo  ad  impor- 
tunarvi . 

Aur.  Mi  fate  onore  qualunque  volta  vi  compia- 
cete di  favorirmi. 

Oli.  Un  a (far  di  premura  mi  rese  più  sollecito 
a riverirvi . Sappiate , che  donna  Lucresia  vo- 
stra cognata . . . 

Aur.  Vuol  maritar  mia  figlia,  non  è egli  vero? 

OiL  Si,  con  FJorindo  Arelusi.  Pare  a voi,  che 
un  tal  matrimonio  onori  la  vostra  casa  ? 

Aur.  Pria  che  ciò  segua,  mi  farò  intendere  . 

Oli.  Avvertite,  che  non  sarete  a tempo. 

Aur . Cornei  non  sarò  a tempo?  Chi  è diU? 

SCENA  IV. 

TRACCAGNINO,  e detti. 

Tra.  Siora; 

Aur.  Chiamami  la  mia  figliuola 

Tra.  L’  è in  camera  de  so  siora  aia  * 

Aur.  Che  subito  venga  qui. 

Tra.  Che!  dirò,  siora;  ma  ho  paura,  che  subito 
subito  no  la  vrgnirà  . 

Aur.  Perche  dici  tu,  che  non  verrà? 

Tra.  La  fa  una  certa  rossa  ...  c no  la  vegni- 
rà , se  no  la  l' ha  fenida  • 

Aur.  Che  cosa  fa  in  camera  di  sua  aia? 

Tra.  Zitto,  che  vussioria  no  l’ha  da  «aver. 

Aur.  Come!  Nou  l’ho  da  sapere?  Che  discorso 
è il  tuo? 

Oli.  Signora  mia,  quanto  volete  giuocart,  che 
vostra  figlia  sottoscrive  il  contratto  ? { a donna 
Aurelio  ) 

Aur.  Scusa  di  me  ? Traccagnino,  che  fa  Lau- 
rina ? 

Tra.  Par  proprio,  che  $ior  conte  el  gb'  abbia 
dell*  astrologo  . 

Aur.  Scrive  mia  figlia?  scrive? 

Tra.  Za  un  poco  la  gb’  aveva  la  penna  in  man 
No  SO  costa  ihe  adesso  la  lassa. 

Aur,  Presto,  dille  che  venga  qui. 

Tra.  E se  no  la  volesse  venir? 

Aur.  Verrò  io  colà:  e ai  pentirà  ella  di  sua  di- 
subbidienza ; e fatò  che  si  penta  quell'  incivile 
di  mia  cognata . 

Tra.  Oh,  siora  patrona,  quella  I' è la  causa  de 
tutto. 

Aur.  Laurina  non  vorrà  disgustar  sua  madre.  Sa 
quanto  io  l'amo.  Dille  che  venga  qui,  clic  non 
ini  obblighi  a qualche  Scena. 

Tra.  Ghe  lo  dirò , ma  . . . 

Aur,  Che  ma  ? che  ma  ? 

Tra.  Cara  siora  patrona,  levar  cl  sposo  de  man 
a una  putto  , l'é  l'istcsso  che  levar  una  hpuiola 
de  bocca  al  gatto . { parie  ) 


SCENA  V. 

DONNA  AURELIA,  E IL  CONTE  OTTAVIO. 

Aur.  Se  non  viene  subito,  anderò  io,  c mi 
sentiranno . 

Ott.  Non  mi  fa  specie,  signora,  che  vostra  co- 
gnata cerchi  di  maritar  la  nipote  ad  uno , che 
non  ha  bisogno  di  dote  ; ma  resto  bensì  scanda- 
lizzalo di  vostra  figlia , che  con  sì  poco  di  pru- 
denza acconsenta  a farlo  senza  l'assento  vostro. 
Aur . Povera  figlisi  Sa  il  cielo,  che  cosa  le  baono 
dato  ad  intendere.  Ella  crederà  certamente,  che 
io  sia  contenta . 

OH.  Eh,  perdonatemi.  Vi  volea  poco  ad  assicu- 
rarsi del  piacer  vostro. 

Aur.  L1  avranno  colla  su  due  piedi  all*  improv- 
viso. 

Ott.  Voi  la  difendete,  perché  l’amale.  Io  la 
credo  molto  più  maliziosa  . 

Aur.  No,  conte,  non  lo  credete  . Mia  figlia  è 
una  fanciulla  prudente. 

Oli.  Non  Unto,  quanto  voi  pensate.  Ella  ama 
Fiorindo. 

Aur.  Non  può  essere . Se  ciò  fosse,  lo  avrebbo 
dello  a sua  madre . 

Ott.  Lo  avreblie  detto,  se  fosse  una  figlia  savia. 
Aur.  Orsù,  non  dite  mal  di  mia  figlia,  se  fate 
conto  di  me . 

Ott.  Spiacenti  . . . Non  posso  tollerare  . . . 

Aur.  Che  cosa  ? 

Oli.  Che  voi  amiate  un’ingrata! 

Aur.  Laurina  ingrata?  Non  è vero. 

Oli.  Lo  vedrete . . . 

Aur.  Conte,  basta  cosi.  Laurina  è l'anima  mia. 
Ott.  Spiacenti  vedere,  che  voi  getute  P affetto 
vostro . 

Aur . Basta  così.  Cessate  d’inquic tarmi , vi  dico. 
Ott.  Taccio  per  ubbidirvi. 

Aur.  Non  viene  ancora  questa  fanciulla? 

Ott.  Verrà,  quando  avrà  sottoscritto  quesU  ub- 
bidiente figliuola  . . . 

Aur.  Anderò  io  per  liberarmi  dalla  pena,  che 
voi  mi  date  . (in  atto  di  partire ) 

Ott.  Signora  , compatitemi . Parlo  così , perché 
vi  amo. 

Aur.  Non  ama  la  madre  chi  non  sa  rispettare 
la  figlia . 

Ott.  Perdonatemi  . . , 

Aur.  Mulete  alile,  se  nnn  volete  ch’io  tì  perdo 
affatto  la  «lima.  Apprezzo  la  vostra  amicizia;  vi 
dirò  anche  dì  piu  ; conosco,  ed  amo  i meriti 
vostri,  ma  chi  parla  mal  di  mia  figlia,  sarà  sem- 
pre mio  capitale  nemico,  (parte) 

SCENA  VI. 

IL  CONTE  OTFAVIO  SOLO. 

JP overa  donna  Aurelia  '.Ella  è trasformala  troppo 
nella  figliuola,  e non  conosce  i di  lei  difetti,  c 
nou  la  crede  un’ingrata.  Possibile,  che  questo 
amore  di  natura  giunga  coUnlo  ad  acciecare  lo 
madri?  No,  la  natura  non  è mendace,  non  è 
aduhilrice  di  sé  medesima  . Questo  amore  so- 
verchio, che  hanno  le  madri  per  i parti  loro,  è 

Srodotto  ila  due  diverse  cagioni  ; dalla  tenerezza 
cl  cuore,  e dall'auuefasion  dell'amore.  Le  gra- 
zie , che  crescono  di  giorno  in  giorno  nei  teneri 
bambinelli,  vanno  radicando  l'affetto  nell’animo 
di  chiunque  li  fa  piacere  nell’ educarli  : quìud» 
avviene,  che  l'uomo  amerà  più  talora  un  figlio 
non  suo,  allevato  sotto  i propri  occhi,  di  quello 
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faccia  un  vero  parto  delle  tue  viscere , © scono- 
sciuto, o di  k lontano.  Povera  donna  Aurclia  1 
ini  fa  pietà . Per  cagione  di  questa  tua  ingrata 
figlia  adi  re  gli  ìnaulti  di  aua  ergnata  « e sacri- 
fica i più  bei  giorni  dell'età  aua  ■ Io  l'amo  sin- 
ceramente, c non  la  posso  adulare.  Eppure  dii 
vuole  delle  donne  la  grasia,  conviene  necessa- 
riamente adularle  ; poche  essendo  quelle,  che 
conoscendo  il  pregiuditio  delle  loro  passioni, 
cerchino  il  disinganno,  ed  amino  la  verità. 

( parte  ) 

SCENA  VII. 

Camera  di  donna  Lueretia. 

laurina,  donna  lucrezia.don  erman- 

NO,  I LOUINDO,  BRIGHELLA,  TRAC- 
CACN1NO,  it>  cn  NOTARO. 

A1*/.  Xja  scrittura  è terminala.  Comandano, 
eh’  io  la  legga  ? 

Lue.  Sì  , leggetela  . 

A Toi.  Vi  vorrebbero  due  testimoni. 

Erm.  Ecco  qui  due  galantuomini.  Tracragnino 
nostro  servitore,  e Brighella  aervitor  dello  aposo 

A ’ot.  Ma  . . . Perdonino,  in  un  contralto  di 

nossc  fra  persone  di  qualità,  pare  che  non  con- 
venga acrvirai  di  due  acrvitori  per  testimoni . 

Erm.  Chi  volete  voi,  che  si  vaila  cercando?  Si 
hanno  a fare  le  cose  fra  di  noi  privatamente.  Se 
si  chiamano  testimoni  di  merito,  pretendono 
rinfreschi , caffè,  cioccolata  : tulle  cote  gettale 
via.  Se  s!  ha  da  spender  un  messo  ducato,  è 
meglio  lo  abbia  il  noUro,  che  ha  fatta  la  aua 
fatica . 

Aot.  Signore,  pretenderebbe  di  darmi  messo  du- 
cato per  un  contralto  di  nossc? 

Lue.  Che  cosa  vorreste  di  più?  Guadagnare  in 
un'ora  messo  ducato,  vi  par  poco? 

L'io.  Via,  via,  signor  notaro,  avrete  da  far  con 
me. 

Aot.  Benissimo  ; non  dico  altro. 

Etne.  Figliuolo,  non  gettate  via  il  vostro  denaro. 
Vostro  padre  lo  ha  guadagnato  a sudari  di  san- 
gue . ( a Fiorindo  J 

Lau.  Signore  sio,  non  perdiamo  tempo  Mia  ma- 
dre mi  ha  mandalo  a chiamare . Or  ora  me  l'a- 
spetto qui  . 

Lue.  Nelle  mie  camere  non  ci  verrà. 

Ertt  Signore,  leggete. 

A ot.  Ehi,  venite  qui.  Servirete  per  testimoni. 
Voi,  come  avete  nome?  («  brighella) 

Bri.  Brighella  Cavicchio  quondam  Bertoldo. 

A ot.  Di  elle  paese? 

Bri.  Bergamasco,  (il  notaro  ter  iva) 

Aot.  Voi , come  vi  chiamate  ? (a  Traccagnino ) 

Tra.  Mi  uo  so  mai  d'  a venne  chiami  da  orna 
posta  • 

Aot.  Siete  un  bell’  ignorante . 

Tra.  No  digo  per  lodarme , ma  I*  è la  verità  . 

Aot.  Signore,  con  costui  non  faremo  niente. 
{ a don  Ermanno  ) 

Erm.  Via,  dagli  il  tuo  nome,  il  tuo  cognome,  e 
la  patria. 

Tra.  El  nome,  e et  cognome  m'insegnerò  de 
darglielo,  ma  U patria  no  ghe  la  posso  dar. 

Aot.  No?  perchè? 

Tra.  Perchè  Bergamo  l'è  troppo  lonlsn,  epo  no 
I'  è roba  mia  . 

Aot.  Oli , che  pasiensa  I 

Erm.  Vi  vuol  tmto  a dirgli,  che  ti  chiami  Trac- 
cagnitio  Batocchio? 

Gol  buffi  T.  III. 


Tra.  No  ghe  voi  gnenle . 

Aot.  Via,  via,  basta  così.  Traccagnino  Batoc- 
chio, quondam?  (scnVe) 

Tra.  Sior  t 

Aot.  Tuo  padre  è vivo,  o morto? 

Tra.  No  lo  so  in  vrrità  . 

Aot.  Non  sai , se  tuo  padre  aia  vivo  o morto  ? 

Tra.  No  lo  so  da  galani*  omo  . 

Aot.  Come  ha  nome  tuo  padre  ? 

Tra.  Se  digo,  che  no  so. 

A ’ot.  Non  sai  nemmrno  di  chi  tu  sei  figlio  F 

Tra.  No  lo  so  da  servitor  . 

Aot.  Di  che  età  sei  partilo  dal  tao  paese  ? 

Tra.  Sarà  Ire  anni  che  manco . 

Bri.  Eh  v!a  , caro  pacsan.  To  pare  l'ho  cono#- 
sudo  mi.  No  erelo  misaier  Pasqua!? 

Tra.  Tutti  credeva, che  fosse  fiol  de  missicr  Pa- 
squa); ma  mia  mare,  che  era  la  liocca  delia  ve- 
rità , miriche  volta  diseva  de  no. 

Erm.  Via,  via,  signor  notaro,  scriva  figlio  di 
tncasrr  Pasquale. 

Aot.  No,  signore  Ermanno,  qneato  non  è un 
testimonio  a proposito. 

Tra.  Caro  sior  nudare,  perchè  no  metti  el  vostro 
nome,  che  gh’avi  propri  fasta  de  tratimonio? 

Aot.  Costui  è un  impettinenle  ; e giuro  al  cielo... 

Lau.  Ecco  mi*  madre.  ( con  timore , e parte) 

Lur.  Fermatevi,  f a donna  Laurina , che  parte) 
Che  cosa  vuole  nelle  mie  carnei»  ? 

SCENA  Vili. 

DONNA  AURELIA,  E DETTI  . 

Aar.  Con  Ucenxa  di  lor  signori,  (i  lervitori 
ti  ritirano  ) 

Lue.  Riverisco  la  signora  cognata  . 

Aar.  Che  cosa  si  fa  di  hello,  signori  miei  ? 

Erm  Noi  non  venghiamo  a vedere  quello  che 
fate  voi  nelle  voalrc  camere. 

Aar,  Nun  sarei  venuta  nelle  vostre,  se  non  vi 
fosse  stala  mia  figlia  . 

Lue.  Voatra  figlia  è custodita  bene  dalla  sorelle 
del  di  lei  padre. 

Erm.  E da  me,  che  sono  di  sua  aia  il  marito. 

Aar.  Benissimo  , vi  ringrasio  entrambi  dell’  a- 
more  che  avete  per  la  mia  figliuola  Ed  il  signor 
Fiorindo  entra  sneh' egli  nel  numero  de' suoi 
custodi  ? 

Fio.  Sì  signora,  e giustamente,  s'ella  deve  es- 
ser mia  consorte . 

Aur.  Io  nou  c'entro  per  nulla  ? 

Fio.  Perdonatemi.  La  sigaora  donna  Lucresia 
tu’  ha  detto  . . . 

Lue.  Sì  signora,  io  gli  ho  dello,  che  tocca  a me 
a maritar  mia  nipote,  stando  nelle  mie  mani  la 
di  lei  dote. 

Aur.  Va  benissimo,  nè  io  mi  opporrei  se  un  tal 
matrimonio  le  convrnisae . 

Fio.  Come , signora  ? pare  a voi  che  le  mie  notte 
la  disonorino? 

Aur.  Signor  Floiiudo,  non  credo  di  farvi  un’in- 
giuria se  dico  esservi  dalla  vostra  casa  alla  no- 
stra una  troppo  grande  disUnsa. 

Erm.  Che  dislanaa  ? Egli  è ricco  più  che  non 
siamo  noi. 

Aur.  Laurina  ha  ventimila  seudi  di  dote. 

Lue.  V'ingannale, signora  cognata,  questa  dote 
non  vi  può  essere.  Tutta  P eredità  di  mio  fra- 
tello non  ascende  ad  una  tal  somma. 

Aur,  Questa  è la  dote,  che  suo  padre  destinata 
le  aveva . 
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Lue.  Poterà  prometterne  anche  renio  mila,  che 
•ardii*  alato  lo  stesso.  Mio  fratello  non  sapeva 
quello  clic  ai  dicesse  . 

Aur.  Eli!  signori  miei,  quest**  favole  non  ai 
raccontano  a me.  La  dote  di  Laurina  ri  ha  da 
essere,  c so  do?’  è fonduta . Ma  voi  . . • •»,  lo 
dirò  , voi  per  una  soverchia  evaiiaia  . . . 

Fio.  Signora,  vi  supplico  di  acchetarvi. La  cosa 
si  può  facilmente  accomodare.  Volete,  che  la 
vostra  figliuola  abbia  ventimila  scudi  di  dote? 
Gli  avrà.  Signor  notaro,  scrivete.  Io  le  faccio 
ventimila  scudi  di  contraddite. 

Aur.  Non  vi  è bisogno , signore  . . I 
Lue.  Come  non  vi  è bisogno?  Scrivete,  signor 
notaro.  Il  signor  Fiorindo  le  fa  ventimila  scudi 
di  contradolc  . 

Aur.  Non  vi  è bisogno,  vi  dico.  Ella  è dotata 
dal  padre , e quando  non  lo  fos*e,  io  coll-v  mia 
propria  dote  potrei  provvederla  bastantemente . 
Lue.  E voi  provvedetela . 

Erm.  Via,  provvedetela  voi . 

Aur.  Lo  farò  quando  le  si  offrirà  un  partito , 
che  le  convenga  . 

Fio.  Io  dunque  non  sono  degno  di  averla . 

Aur.  No,  siete  ancor  troppo  giovine. 

Lue.  L*  offerta,  eli* ci  le  fa  di  ventimila  scudi 
di  conlraJole,  è una  proposizione  da  uomo  di 
garbo,  da  uomo  vecchio,  che  merita  d’essere 
approvata,  e lodata  da  chi  che  Sia. 

Aur.  Sapete  che  cosa  meriterebbe  approva*  mne 
e lode  ? Se  il  signor  Florindo desistessi-  dal  giuo- 
co, dalle  crapule,  dalla  sua  prodi  gal  iti  sregola- 
ta ; e con  i ventimila  scudi  ch’egli  ardisce  offe- 
rire ad  una  dama  di  qualità,  farebbe  meglio 
pagare  i debiti , e le  mercedi  agl»  operai . ( Fio- 
rindo  smania  ) 

Erm.  Che  debili  ? suo  padre  gli  ha  lascialo  mes- 
so milione. 

Aur.  Gli  avansi  de*  finanzieri  arrivano  podi* 
volte  «Ila  tersa  generazione . 

Fio.  Signora,  non  vi  rispondo,  perchè  siete  la 
madre  della  mia  sposa  . Si,  donna  Laurina  sarà 
mia  sposa  ; donna  Lucrezia  e don  Ermanno  me 
P hanuo  promessa,  c giuro  al  cielo,  mi  fa- 
rò mantenere  la  parola  . ( parte) 

Erm.  Fermatevi... 

Lue.  Sì,  ve  la  manterremo  ; 

Aur.  Signora  cognata,  dovreste  aver  piò  prn- 
denia  . 

Lue.  Voi  dovreste  avere  un  poco  più  di  giu- 
dizio. 

Aur.  E voi,  signor  notaro  ... 

Fot.  Io,  illustrissima,  sono  stato  chiamato. 
Fo  il  mio  mestiere  . 

Aur.  Io  son  sua  madre , e vi  dico  , che  un  lai 
contratto  non  si  Ira  da  far  scusa  di  me  . 

Fot.  Per  me,  si  aggiustino  tra  loro,  li  contratto 
è tato  : e se  occorre,  basta  che  mi  avvisino, 
eh’  io  verrò  a stipularlo.  ( purte  ) 

SCENA  IX. 

do  xnà  AURELI  A,  doni?  a LUCREZIA  , k 
don  ERMANNO . 

Aur.  P osaihile,  signora  cognata,  che  non  ab- 
biale a cuore  il  decoio  della  nostra  famiglia  ì 
Lue.  Voi  fondate  il  decoro  nella  vanità,  cd  io 
lo  fondo  nella  scslaoxa , nei  comodi , e nel  de- 
naro. 

Aur.  Si,  veramente  la  casa  si  mantiene  con  un 
grande  splendore  • 
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Erm.  Voi  altre  donne  siete  incontentabili  . Vi 
par  poco,  eh, spendere  io  una  casa  rovaio  fi- 
li ppo  il  giorno  ? 

Aur.  In  cinque  persone  veramente  è troppo! 

Erm.  L’entrate  non  rendono  Unto,  ci  rimettia- 
mo ogni  anno  del  nostro. 

Aur.  Dite,  che  ogni  anno  avanzate  delle  mi- 
gliaia di  arudi. 

Lue.  Non  c vero,  non  sapete  che  cosa  vi  dite. 
Aur.  Portatemi  tispello,  aignora. 

Lue.  l'areale  meglio  andarvene  da  questa  casa . 
Aur.  Vi  amlrtò  ; ma  verrà  meco  mia  figlia. 

Lue.  Vostra  figlia  è in  casa  sua,  e nou  vi  deve 
uscire,  che  collocata. 

Aur.  Povera  Laurina!  Voi  la  volete  tradire. 

Lue.  Come  tradirla  ? Laurina  è sangue  min, 
perchè  è sangue  di  mio  fratello.  L’amo  corno 
una  figliuola,  e la  marito  con  uno,  che  la  farò 
star  Itene,  che  la  farà  vivrr  bene  . 

Aur.  Con  FlorinJo  voi  non  la  mariterete  asao- 
lutamrnle. 

Lue.  Si,  la  mariterò  a vostro  dispetto. 

Aur.  Mi  farò  intendere,  mi  farò  far  giustizia. 
Lue.  Se  non  si  sposerà  col  signor  Florimlo,  la 
caccerò  in  un  ritiro . 

Aur.  Siete  una  barbara  . 

Lue . Siete  una  pi2xa. 

Aur.  Portatemi  rispetto  , vi  dico  ; sono  una 
doma. 

Lue.  Ed  io  sono  la  padrona  di  questa  rata  . 

Erm.  Si  signora  . l)onua  Lucrezia,  ed  io  (Mino 
quei  che  comandano. 

Aur.  Povero  mio  consone!  Non  aveva  egli  le 
massime  che  avete  voi. 

Lue.  Se  non  vi  sappiamo  dare  nel  genio , pren- 
dete la  vostra  dote,  e andate  a sUre  conch»  vo- 
lete. 

Aur.  Se  non  ci  foase  mia  figliuola  , non  ci  sani 
stata  un1  ora . 

Lue.  La  vostra  figlinola  vi  ha  veramente  una 
grande  obbligazione.  Voi  I’ avete  rovinata. 

Aur.  Io!  come? 

Lue.  Noi»  le  avete  insegnalo  altro  che  farsi  i 
ricci,  ed  a vestirsi  con  attillatura. 

Aur.  Ad  una  dama  non  conviene  andar  come 
uni  set  va . 

Lue.  Clic  dama  ! Le  dame  «he  non  hanno  do- 
naci, diventano  presto  pedine. 

Aur.  In  casa  degli  avari  tempre  si  piange. 

Lue.  Signora  cognata,  voi  mi  fatele  perdere  U 
pazienza . 

Aur.  Siete  gente  incivile. 

Lue.  Siete  superba,  vana,  insoffribile. 

Aur.  Se  avessi  iu  Napoli  i mie»  parenti,  non 
parlereste  cosi . 

Erm.  I vostri  parenti  non  ci  farebbero  punto 
paura . 

Aur.  Rendetemi  conto  dei  frolli  della  dote  di 
mia  figliuola . 

Imc,  Ho  tanto  di  testa  . Non  mi  stordite  di  più. 
Aur.  E se  non  lo  farete  di  buona  voglia... 

Lue.  Andate  via,  signora  cognata  , 

Aur.  Troverò  dii  te  lo  farà  far  per  forza . 

Erm.  La  cosa  va  un  poco  lunga. 

Aur.  Rispondetemi  a tuono. 

Lue.  Vi  risponderò  un’  altra  volta.  ( porle) 
Erm.  Sì  signora  , un’altra  volta  . ( parte  ) 

6CENA  X. 

DONNA  AURELI  A SOLA. 

(Questa  campana  non  la  vogliono  sentir*  .Gente 
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Sordida,  avara,  so  io  quel  clic  farò.  Putui  la 
mìa  figliuola  l vorrebbero  assassinarla,  ma  fiu- 
tile io  «iva,  non  riuscirà  loro  «ertamente  «li 
farlo.  Ma  ella,  die  sempre  è fiala  ubbidiente 
alla  matite,  come  ora  poteva  imi  orsi  ad  un  tal 
passo  sema  da  me  dipendere?  Non  credo  die 
ella  vi  acconsentisse . L' avranno  tentata  gli  sii 
scaltri,  avari,  ingannatori  ; ma  non  sarchile  sta* 
to  possibile  , die  Laurina  avesse  fatto  un  si  gran 
torlo  a sua  madie  die  l'ama,  ad  una  madie  a- 
morosa,  che  darebbe  per  lei  quel  sangue,  da  cui 
è stata  con  tanta  pena,  c con  lauto  amore  nu- 
trita. [parte) 

SCENA  XI. 

Aniitala . 

FLOR1NDO , e LAURINA. 

Fio-  Cj  ara  Laurina  mia, a decidere  tocca  a voi. 
Lau.  Se  alcasc  a me,  vi  darci  (amano  im inedia* 
Umilile . 

I lo.  Potete  darmela  , se  volete. 

Lau.  Il  momlo  poi  che  direbbe  ? 

Fio.  Direbbe  il  mondo  die  avete  ubbidito  UQ 
comando  di  vostra  sia  . 

Lau.  QuesU  ragione  non  mi  dispiace  • 

Fio.  Animo  dunque... 

Lau.  Oli,  diamine  ! Mia  madre  è qui  ? 

Fio.  Tornerà  ad  insultarmi...  Cara  Laurina, 
cosUnaa,  fedeltà  , coraggio.  Torno  alle  camere 
di  vostra  sia . { parte  ) 

SCENA  XIL 

donna  AURELI  A,  e LAURINA; 
rii 

Aur.  _L  coltra  Ilo!  cotanto  ardisce  ? E voi,  che 
facevate  qui  cou  Fiorindo  ? 

Lau.  Niente,  signora  . 

Aur.  Così  ubbidite  ai  comandi  di  vostra  madre? 
Lau.  È passato  per  accidente. 

Aur.  E nelle  camere  «li  vostra  sia  per  qual  ra- 
gione vi  siete  andata  ? 

Lau.  Perchè  mi  ha  mandata  a chiamale  . 

Aur,  Che  cosa  voleva  da  voi  ? 

Lau.  Non  so  niente,  signora. 

Aur.  Parlale,  dico:  che  cosa  tolevano? 

Lau.  Non  l’avete  sentito  «la  voi  medesima? 
Aur,  Sfaccialella  ! Sì , ho  inteso  . E senta  di 
me  si  va  a trattare  di  matrimonio? 

Lau.  Finalmente  ...  è mia  sia. 

Aur.  Sì , una  sia , che  cerca  di  rovinarvi . 

Lau.  Volendo  darmi  marito,  mi  pare  ch’ella 
non  mi  rovini . 

Aur.  Non  aapclc,  che  nei  matrimoni  si  richiede 
P eguaglianza? 

Loti  Circa  all*  età,  non  vi  è gran  differenza. 
Aur.  Fate  la  sciocca  , eh?  Non  è quella  degli 
anni  l’eguaglianza  che  richiedesi  nel  matrimo- 
nio, ma  quella  della  nascita,  del  carattere,  del 
«^stuoie. 

Lau.  Cara  signora  madre,  conosco  tante  ragazze, 
che  per  voler  troppo,  sono  invecchiale  così . 
Aur.  E per  questo,  c!.e  cosa  vorreste  dire? 

Lau.  Gli  anni  passano  anche  per  me,  c se  per- 
do questa  occasione, . . 

Aur.  No,  cara  , siete  ancor  giovanetti;  vi  è 
tempo,  e poi  questa  nouè  occasione  opportuni 
per  voi. 

Lau.  Ma  nessuno  me  ne  propone  un’  altra . 

Aur.  Vi  sareste  maritala  a quest’  ori , se  vostri 
sii  non  temesse  sborsare  la  dote  . 
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Lau.  Ma  ae  trovassi  uno  che  mi  sposa  senza  la 
Jote  , perchè  uno  si  ha  da  accettare? 

Aur.  Perchè  non  è vostro  pari . 

Lau.  A me  poco  importa,  signora  madre* 

Aur,  Se  non  importa  ■ voi , importa  a me . 

Lau.  Ah!  se  mi  volete  bene... 

Aur.  Oh  Dio!  Ti  amo  anche  troppo.  Se  non 
ti  animi  lauto,  non  sacrificherei  la  mia  quie- 
te jier  le . 

Lau.  Caia  signora  madre,  se  voi  mi  amate,  con- 
cedetemi il  signor  Flutindo. 

Aur.  No,  questo  non  sarà  mai. 
lau.  No?  Pazienza.  ( vuol  partire  ) 

Aur.  Dove  andate  ? 

Lau.  Vado  via,  aignora. 

Aur.  Avvertile;  senza  mio  ordine  non  andate  più 
nelle  camere  di  vostra  zia. 

Lau.  Eh  ai,  in  verità  faceva  conto  di  andarvi 
adesso . 

Aur.  A lar  che,  signora? 

/nH.  Cosi...  a ritrovarla. 

A ir.  Presto,  andate  nella  vostra  camera.' 
auju.  Morirò  , sanie  contenta  . 

Aur.  Oh  Dio!  A n»c  questo?  A me  che  sai,  che 
li  amo  quanto  l'anima  mia  ? 

Lau.  No,  che  non  mi  amate.  Se  mi  amaatc,non 
neghereste  di  consolarmi. 

Aur.  Ma  Fiori  odo,  cara  , non  è per  te. 

Lau.  L’amo,  non  posso  vivere  senta  «li  lui,  e 
lo  voglio. 

Aur.  Lo  voglio?  A tua  madre  bai  coraggio  di 
dire  , lo  voglio  ? 

Lau.  Sì;  ammazzatemi,  trucidatemi,  vi  torno  a 
dire,  lo  voglio.  ( parte  ) 

Aur.  Come  ! così  parla  a sua  madre  ? Oh  Dio  ! 
questo  ho  «la  soffrir  da  colei  che  amo  tanto  ? Da 
quella,  eh* è l’unico  mio  bene?  l’unica  mia 
consolazione  ? Misera  Aurclia  I Infelice  amor 
mio  1 ( retta  piangendo  ) 

SCENA  XIII. 

IL  CONTE  OTTAVIO  , E detta; 

Ou.  D orma  Aurclia  , che  avete  voi  che  pian- 

getr? 

Aur.  Nulla,  conte.  Lasciatemi  in  pace. 

OU.  Che  si,  che  indovino  li  causa  «lei  vostro 
cordoglio . 

Aur.  Non  mi  tormentate,  vi  prego. 

Oli.  Eh  ! signora;  lodo  1’  amor  «lidie  madri  ver- 
so i loro  figliuoli  ;mi  quando  son  questi  ingrati... 
Aur.  Signore,  di  chi  parlate? 

Ott.  Ho  inteso  vostra  figlia  partir  di  qui  borbot- 
tando, e replicare  per  dieci  volte  «la  aè  roeile- 
lima:  sì,  lo  voglio . 

Aur.  (Oh  me  infelice!  )(  toipirando  piano  ) 
Oli.  E voi  soffrirete  che  a vostro  dispetto,  e su- 
gli occhi  vostri  si  facciano  tali  nozze  ? 

Aur.  No,  conte,  non  si  faranno. 

Ott.  Chi  ve  ne  arcala  ? 

Aur.  Mia  figlia  non  vorrà  darmi  un  coai  gran 
dispiacere . 

OU.  Ella  ? se  come  una  pazza  va  ripetendo:  lo 
voglio . 

Aur.  Non  doveva  parlare  di  questo. 

Ott.  Basta,  non  vo’  coll’  insistere  msggionnenti 
inquietarvi.  Donna  Aurclia,  son  qui  per  darvi 
un  testimonio  della  mia  stima , e permettete- 
mi eh’  io  dica  del  aincero  amor  mio. 

Aur.  ( Laurina  , dove  tara?  J ( da  te  ) 

Ou.  Mi  permettete,  ch'io  pirli? 

Aur.  Si,  parlale. 
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Olt.  Più  Tolte  tì  ho  fallo  comprendere , don- 
na Aureli*,  il  deciderlo  mio  di  acquistare  il  te- 
soro del  Tostro  cuore , unito  a quello  della  ro- 
tte* mano.  Ora  parmi,  che  un  accasamento  per 
toì  potesse  piucchc  mai  riuscire  opportuno  . 
Siete  attorniata  da  una  cognata  indiscreta,  da 
una  faglia  ( soffrile,  eh’  io  lo  ripeta  ) all' amor 
vostro  ingrata.  Fate  quanto  potete  per  impe- 
dire, eh*  ella  sia  di  Fiorindo*,  ma  quando  tut- 
to ti  uniste  t distruggere  le  vostre  mossi  tue,  e 
lt  tosila  savia  condotta,  pensate  a eoi  atessa  . 

Io  tì  offerisco  uus  essa,  uno  sposo.  Il  mairi- 
nonio  di  vostra  figlia  non  recherà  a voidisono- 
rc , se  toì  avrete,  benché  invano,  procuralo  im- 
pedirlo ; ed  io  aorpaaserò  egualmente  un  aimile 
accasamento  , come  se  donna  Laurina  non  fosse 
nata  del  vostro  sangue. 

Aur.  Ab  1 Conte,  a voi  sarebbe  facile  scordarvi 
che  Laurina  fosse  mio  sangue  ; ma  io,  che  nel- 
le vìsoere  mie  I’  ho  nutrita  , non  posao  lusingar- 
mi di  fallo.  Non  cessero  mai  di  operare  per  la 
salvezza  del  suo  decoro,  e quando  lutto  riuscia- 
te vano,  potrei  morire,  ma  uon  abbandonare  mia 
fifilia.  Per  ora  non  mi  parlale  di  nozie , nou 
ni  pailate  di  amori,  clu-  d'altro  afittlonon son 
capace  per  ora,  che  di  quello  di  madre. 

Qll . Povera  dama1  Mentre  voi  con  ai  mi  li  tene- 

rezze languite  per  la  figliuola,  ella  pensa  a tra- 
dirvi. 

Aur.  Non  Io  fari  , conte;  Laurina  non  lo  farà. 
OtL  Dove  pensate,  ch’ella  aia  incamminata? 
Aur.  Le  ho  comandato  andare  nella  tua  camera. 
Oli.  Ed  io  1'  ho  veduta  vetao  la  camera  di  tua 
aia, 

Aur.  Posai  bile  ! Ah  ! ingrata ...  Ma  non  lo  credo . 

SCENA  XIV. 

PANTALONE , e detti. 

Aur.  S ignor  Pantalone , avete  voi  vedala  mia 
figlia? 

Pan.  Fiora  si. 

Aur.  Dovei 

Pan.  Verso  le  camere  de  siora  donna  Lucresia. 

Aur.  Oh  cielol 

OH.  Non  ve  I’  ho  detto? 

Aur.  Ah  ingrata! 

Off.  Si,  è un  ingrata  , ed  io  conoscendola 
Aur.  Basta  , conti*  ; io  posso , voi  non  dovete 
dirlo,  d'insulti  delle  madri  non  ollcodooo  le 
figliuole  . Gl'  insulti  d'  un  cavaliere  non  ai  con- 
vengono ad  una  dama.  A me  tocca  il  correg- 
gerla, a voi  il  rispettarla.  ( parie  I 
Oli.  Anche  la  virtù  deve  avere  i auoi  limiti. 
L’  amore  di  donna  Àurelia  eccede  treppo  i con- 
fini della  giustizia  . 

Pan.  Ah:  caro  sior  conte,  1* amor  de  madre  xe 
un  gran  amore. 

Oli.  Sì,  è vero.  Ma...  non  voglio  perderla  di 
vista  . Ella  ha  bisogno  Ji  chi  le  presti  soccorso  • 
( P***  ) 

Pan.  Sto  sior  conte  ghe  preme  molto  donna  Au- 
reli*. HI  gli' ha  una  gran  carità  per  eia.  Ma  za 
la  Xe  carità  pelosa  . LI  mondo  xe  tutto  così, 
tutto  interesse.  Ghe  deapiaae  che  donna  Aure- 
lia  ami  Unto  so  Ga,  perchè  el  so  amor  ri  lo 
vorave  tutto  per  elo.  Olà,  costa  Tedio?  fiora 
donna  Laurina  co  aìor  Fiorindo  ? Zogltrli  alle 
■con  dir  iole  ? So  nmlrc  va  per  cercarla  da  una 
banda,  e ria  scampa  da  un  altra-  Voi  retirarmc 
un  pochello,  e veder  un  poco,  e sentir  l«  se 


poi  che  intension  che  i gh’  ha  . Povera  donna 
Aurelia  , la  me  fa  peccà  . ( si  ritira  ) 

SCENA  XV. 

dorica  LAURINA,  x FLORINDO  . 

Lau.  Signor  Fiorindo,  ho  Unta  volontà  di 
parlarvi . 

Pio.  Ma  qui  in  queste  starne  possiamo  esser 
sorpresi  da  vostra  madre. 

Lau.  L*  ho  veduta  passare  da  li*  altra  parte  col 
conte  OtUvio. 

pio.  Si,  qucaU  vostra  signora  madre  cotanto 
austera  con  voi,  fa  all'  amore  peggio  d’  una  ra- 

e«“  • 

Lau.  E poi  vuol  impedire  eh* io  non  lo  faccia. 

Non  vuole  eh’  io  mi  mariti . 

Pio.  Non  vorrà  che  voi  vi  maritiate,  perchè 
avrà  ella  intension  di  farlo . 

Lau.  Lo  faccia,  e lo  lasci  fare.  Io  non  impedi- 
sco, che  dia  si  soddisfaccia;  nè  dia  impedisca, 
che  possa  io  soddisfarmi. 
pio.  Douna  Laurina,  ae  voi  non  fate  una  riso- 
luzione , vostra  madre  per  puntiglio  nou  vorrà 
certamente  che  siale  mia. 

Lau.  Ma  qual  risolutione  posa’  io  prendere  ? 
pio.  Un’altra  volU  io  Te  l’ho  suggerita.  Date- 
mi la  mano  di  sposa,  e dopo  il  fatto  la  sua  col- 
lera non  ci  potrà  fare  paura. 

Lau.  Darvi  la  mano  ...  Se  ci  fosse  almeno  mia 
sia. 

Pio.  Ecco  il  signor  PanUlotte.  Alla  presenta 
di  quest’uomo  vecchio  e civile  ci  porgeremo 
scambievolmente  la  destra  . 

Lau.  Questi  è un  amico  di  mia  madre;  nou  ne 
vorrà  probabilmente  sapere. 

SCENA  XVL 

PANTALONE,  x detti. 

Pan.  Bravi!  pulido. 

Pio.  Signor  Pantalone , favorisca  di  grasia. 

Pan.  Son  qua  ; cessa  comandila  ? 
pio.  Vosignoria,  eh' è uomo  l»cn  nato,  civile  e 
discreto,  spero  non  avrà  difficoltà  di  farci  un 
piacere. 

Pan.  Le  comandi  ; son  qua  per  servirle  dove  che 
posso . 

Lau.  Ma , per  amor  del  cielo,  non  mi  traJite  . 
Pan.  Mi  maraTcggio.  No  fon  capace,  patrona. 
Pio.  So,  che  siete  un  vero  galantuomo,  lutto 
mi  comprometto  da  voi . 

Pan.  Via,  costa  me  comandela?  Se  la  sarà  una 
eoa»  onesta  , le  se  assccura , che  la  farò  volea- 
ticra . 

Lau.  Oh,  in  quinto  a questo  è onestissima  ! 
Pio . È un*  bagattella,  signor  Pantalone. 

Pan.  Via,  cossa  xda? 

pio.  Noi  ci  vorremmo  in  questo  momento  spo- 
sare , e vi  preghiamo  favorirci  per  testimonio. 
Pan.  Una  bagattella! 

Lau.  Mia  zìa  lo  acconsente. 

Pan.  Ma  ghe  par,  che  tra  persone  civil  se  fasta 
matrimoni  in  sta  maniera  ? 

Pio.  Siamo  sforzali  a farlo  per  le  persecuzioni 
di  donna  Aurelia. 

Pan.  Siiora  donna  Aurelia  xe  una  donna  pru- 
dente - 

Lati.  Non  ve  r ho  dello  io,  che  egli  tien  da  mia 
madre?  (a  Plarindo ) 
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Fio.  Baita,  scusate  se  vi  ho  dito  il  presente  di- 
sturbo . ( a Pantalone) 

Pan.  Queste  no  te  xe  coose  da  domandar  a un 
6>U  nt' omo  della  mia  lotte. 

Fio.  Via  , liquore,  è finita.  Voaignoria  ai  serva. 
Vada  dote  vuole»  che  non  intendo  volerlo  piu 
trattemi  e . 

Pan.  (Me  dcapiaae  aio  idealo  laiaarli  aoli.) 
(da  te  ) 

Lau.  Se  ha  qualche  affale,  signor  Pantalone, 
ai  accomodi,  vada  pure. 

Pan.  Eh,  no  gli' ho  gunite  da  far.  Sugo  vo- 
lentieri un  pochetti*  ili  tunversaxion . 

J.au.  ( Vecchiardo . ) \ da  te  ) 

Fio  Bene , e voi  reilate.  Signora  donna  Lau- 
rina, liete  disposta  a quanto  vi  ho  suggerito? 

Lau.  Dispostissima,  signor  Flotindo  . 

Fio.  Animo  dunque,  porgetemi  la  mano. 

Pan.  Cosm  file  t 

Fio.  Noi  ci  sposiamo  in  presenta  vostra  . 

Fan.  Me  maiuvcggio  . Mi  no  ghe  uc  foggio 
aaver . 

Fio.  Dunque  andatevene . 

Fan.  Sior  ai,  andirò  . . . ( Ma  non  ho  cuor  ile 
laaaarli  precipitar.)  La  acuta,  no  se  pomicia  ve 
più  lostu  . . . 

Fio.  Voi  m'inquietale,  signor  Pantalone. 

Pan ♦ Siora  donna  Launua,  la  glie  pensa  heu  . 

Lau.  Voi  non  siete  uno  padic  . 

/ lo.  Non  mi  obbligale  a pcrJctvi  finalmente  il 
rispetto . 

Pan.  Cosai  foratela  far? 

Lau.  Ecco  mia  aia  . 

Fio.  Ci  sposeremo  iu  presenza  sua. 

Fan.  Bon  pio  gite  farsa  . 

Lau.  Mia  sia  rui  ama  mollo  più  di  tuia  madre. 

Fan.  Si,  la  se  ue  accorsela  eia. 

SCENA  XVII. 

DO.NKA  LUCREZIA,  E DITTI  . 

Futi,  pignora  donna  Lucrezia,  la  favorissi. 

Lue.  Che  cosa  volete,  signore? 

Pan.  Ghe  cedo  el  posto,  {in  ulto  di  partire  j 

Lue.  Dove  andate?  («  Pantalone \ 

Pan.  A muarme  de  cannisi  per  la  iadiga,  che  ho 
fatto  . ( pane  ) 

Lue.  E voi  altri  che  fate  qui  ? 

Lau.  Mia  madre  non  vuole  assolutamente,  ch'io 
sposi  ri  signor  Fiorindo. 
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Lue.  Vostra  madre  ha  poco  giudiaio. 

pio.  Voi  prr  alito,  signora, me  l'avete  promessa. 

Lue.  È verissimo,  e son  donua  da  mantener  la 
parola . 

Lau.  Conosco,  signora  aia,  che  voi  mi  amute 
davvero . 

Lue.  Sì,  vi  amo  con  tutto  il  coore  ; ma  vostra 
madre  mi  vuol  far  perder  la  sofferenza. 

Fio.  E per  questo  è bene,  che  si  sollecitino  le 
nostre  nosco. 

Lue.  Si  sollecitino  pure. 

Fio.  Son  pronto  a darle  la  mano  . 

Lue . Adagio  un  poco.  Vi  è una  difficoltà. 

Fio.  Che  difficoltà  ci  trovate,  signora? 

Lue.  I ventimila  scudi  di  conlradolc. 

Fio.  Gli  ho  promessi,  e gli  darò. 

Lue.  Ci  vuole  il  notaro. 

Fio.  A me  noo  credete? 

Lue.  Vi  credo  ; ma  le  cose  s’hanno  da  fare,  co- 
me van  fatte . 

Lau.  Eh  via,  signora  sia,  a me  non  importa  . .. 

Lue.  Se  non  importa  a voi,  importa  a me. 

L'Io.  Ora,  come  abbiamo  da  fare  a trovar  il  no- 
taro? 

Lue.  Cercatelo  immediatamente  . Riconducetelo 
qui,  e terminiamo  una  volta  questa  faccenda. 

Fio.  E se  non  lo  trovassi  ? 

Lue.  Non  ci  sarebbe  altro  rimedio  per  far  più 
presto,  che  |*ortar  qui  il  denaro. 

Fio.  Ma  questo  poi  . « • 

Lue.  Non  vi  è altro.  Ve  lo  dico  in  rima:  o tro- 
vatemi il  nularo  , o contatele  il  denaro. 

Fio.  Dunque  me  n’ andrò. 

Lue.  Sì , e fate  presto  a limare. 

Fio.  Paaiensa! 

Lau.  Chi  sa,  se  saremo  più  in  tempo. 

Fio.  Signora  donna  Lucrezia,  se  per  causa  vo- 
stra mi  convenisse  perdere  la  mia  Laurina,  giuro 
al  cielo , farei  qualche  grande  risoluzione,  parte ) 

Lau.  Se  perdo  Fiorindo,  signora  aia,  mi  vedrete 
dare  nelle  ditperaaioni.  (parte) 

Lue.  Bellissima.  Di  questo  loro  amore,  di  que- 
ste loro  uuste  voglio  profittare  ancor  io.  Vo- 
glio , se  posso  , risparmiar  la  dote  della  nipote, 
lo  sono  l’  erede  di  mio  fratello,  e se  non  scor- 
poro questa  dote , tanto  è maggioro  la  mia 
eredità . Cosi  potrò  vivere  con  più  comodi , e 
se  mousse  mio  marito  eh’ è vecchio,  potrei  spe- 
rare di  rimaritarmi  con  qualche  personaggio  di 
qualità . 
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SCENA  I.  [ 

Camera  di  donna  Aurelio'. 

Dossi  AURELIA,  poi  dokka  LAURINA: 

Aur.  F'iorindo  si  «Tansa  troppo,  e Laurina 
mia  non  conosce  l’ inganno  della  sua  passione . 
Tocca  a me  a farglielo  rilevare  per  quanto  posso, 
per  quanto  mi  sia  possibile.  Eccola.  Voglia  il 
cielo,  che  la  colpiscano  le  mie  parole  . 

IjOu.  Signora,  eccomi  ai  vostri  comandi  ! 

Aur.  Dove  siete  stala  ho  ora? 

I.uu.  Nella  mia  camera. 

Aur.  A far  che  nella  vostra  camera? 

JLau.  A piangere  liberamente. 

Aur.  Povera  figlia!  Voi  siete  a fili  Ila  : vi  compa- 
tisco, c sento  al  vivo  «lenirò  di  me  medesima  le 
vostre  pene . 

ìmu.  Ah!  signora  madre,  roi  non  mi  nmat1!. 

Aur.  Sì,  figlia,  vi  amo  teucramente,  e desidero 
di  vedervi  contenta  • 

Lau  Se  fosse  vero,  voi  non  mi  afflìggereste  così. 
Aur.  Via,  voglio  consolarvi',  credetemi,  sono 
pronta  a farlo. 

Lau.  Dite  davvero,  «ignora  madre? 

Aur.  Si , cara  , sedete,  ed  ascoltatemi . 

Lau.  (Questa  volta  Florindo  è mio.)  (da  «5,  • 
seggono)  ...  v 

Aur.  Laurina  amatissima  . niuna  persona  di  que- 
sto mondo  può  amarvi  più  della  madre,  e a niu- 
no  meglio  die  a me  si  conviene  la  confidensa 
del  vostro  cuore  ; di  me  non  vi  siete  fidata , e 
dall1  aver  operato  sema  il  consiglio  mio  sono  de- 
rivali i disoidini  che  sconcertano  la  nostra  casa. 
Ijtiu.  Signora,  il  rispetto  . . . 

Aur.  Si , v’intendo;  per  rispetto  non  mi  avete 
confidato  gli  arcani  vostri  ; ma  di  «piesto  rispetto 
vri  siete  poscia  ecordatu , quando  avete  determi- 
nalo di  farvi  sposa  sentB  P assenso  mio. 

Jmu.  Voi  continuale  a rimproverarmi.  . . 

Aur.  tfo,  figliai  non  vi  rimprovero  più  • Quello 
che  è stato,  è stato.  Parliamo  adesso  con  libertà. 
Son  madre  al  fine,  e posso  l*ene  sacrificare  un 
puntiglio  per  dii  sarei  anche  pronta  di  sacrifi- 
care la  vita  . 

Lau.  Via,  non  mi  fate  piangere  . . • 

Aur.  Eh,  figliai  ho  tanto  pianto  per  voi,  che  le 
vostre  lacrime  non  arriveranno  mai  ad  equiva- 
lere alle  mie;  ma  non  voglio  che  più  si  pianga. 
Ditemi  con  sincerità,  con  franchezza:  liete  voi 
innamorata  ? 

Lau.  Sì  signora,  lo  sono. 

Aur.  È Florindo  l'oggetto  dei  vostri  smori? 
Lau.  Non  vi  è bisogno,  che  lo  ripeta.  Già  lo 
sapete. 

Aur.  Voi  mi  rispondete  con  un  poco  di  teme- 
rità * .» 

Lau.  Già  lo  vedo  : voi  volete  alla  fine  morti  li- 
cer mi  . 


Aur.  Non  è vero.  Voglio  •offrirvi , desi  Jero  eoo- 
frolarvi . Ma  ditemi  io  grasia , quanto  tempo  è 
che  voi  amale  il  signor  Florindo  ? 

Lau.  In  verità,  signora  non  è più  di  dolici 
giorni. 

Aur.  E in  cori  poco  tempo  avete  concepito  per 
lui  un  così  grande  affetto? 

Lau.  Eppure , «ignora  , io  I’  amo  teneramente  - 
Aur.  No,  Laurina  , voi  non  ramate. 

Lau.  Volete  voi  saperlo  meglio  di  me  ? 

Aur.  Sì,  lo  conosco  meglio  di  voi,  e lo  voglio 
far  rilevate  a voi  stessa . 

Lau.  In  che  maniera? 

Aur.  Voi  aborrile  la  soggezione,  aiele  annoiata 
della  casa  paterna , bramate  di  figurar  nel  gran 
mondo,  brumale  avere  un  sposo  al  fianco.  Flo- 
rindo è i!  primo,  che  vi  ai  offre;  ecco  I’  origi- 
ne, ed  ecco  i!  fine  de!  vostro  amore. 

Lau.  ( Tutto  il  «angue  mi  si  ri  volta.  ) (da  te) 
Aur.  Laurina  , voi  arrossite. 

Lau  Io  signora  ? V’ingannate. 

Aur.  Che  vi  pare  di  questo  mio  vaticinio? 

Lau.  Se  desidero  maritarmi , non  fo  torto  a nes- 
suno. 

Aur.  Fate  torto  alla  vostra  nasata  col  desidera- 
re Florindo. 

Lau.  Eccoci  al  puolo.  Voi  oon  volete  eh’  i# 
mi  mariti. 

Aur.  No,  arsi  desidero  maritarvi. 

Lau.  Ma  come?  Non  la  capisco. 

Aur.  Vi  troverò  io  uno  aposo. 

1 Lau.  Perchè  volete  affaticarvi  a ritrovarmi  uno 
1 «poso , se  I* ho  lidi’ e trovato? 

1 Aur.  Quante  volte  ve  P ho  da  ripetere  ? Fk>- 
rindo  non  i per  voi . ( alterata  ) 

Lau.  Ecco  qui  il  bell’  amorei  Mi  grida,  mi 
mortifica. 

Aur.  Via,  se  amste  veramente  Florindo  ,io  me- 
desima ve  lo  concedo  in  isposo. 

Lau.  Dite  davvero  ? 

Anr.  Sì  ; ma  voglio  assicurarmi , che  veramente 
I lo  amiate. 

} Lau.  E come? 

^ Aur.  Ascoltatemi . Florindo  è un  uomo  vile , 

7 nato  di  genitori  plebei,  sollevati  a qualche  io- 
’ modo  dalla  fortuna. 

7 Lau.  Per  questo... 

/ Aur.  Ascoltatemi.  Suo  padre  lo  lasciò  ricco, 

* ma  in  pochi  anni  ha  egli  consumata  P eredità 
? in  crapule,  in  d i «so lu lesse , in  gioco,  in  donne  . 
^ Iau.  Non  credo... 

Aur.  Lasciatemi  terminare.  Egli  è pieno  di  d*- 
^ bili,  e se  vi  sposa,  e la  zia  vi  dà  la  dote  , in 

^ pochi  di  egli  la  consumo,  e vi  conduce  a parta 

S delle  di  lui  miserie,  a piangere  seco  il  tristo  ef* 
S fello  «P  un  amore  imprudente. 

S Ìmu.  Signora  .avete  ancor  terminalo? 

S Aur . Vengo  alla  conclusione . So  che  voi  non 
S vorrete  credere  per  vera  la  descrizione  fattasi 
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del  vostro  «malo  Fiorindo , ma  figuratevi  per 
un  momento  eh'  ci  foaae  tale , quale  ve  ]’  Ito 
dipinto,  lo  prendereste  voi  per  marito? 

Lau.  Sciale  ci  fotee...  certamente...  non  lo 
prenderei . 

Aur.  Lode  al  cielo,  voi  non  I*  amate,  f t’ alta  ) 
Se  lo  amaste  davvero,  l'amore  vi  farebbe  esser 
più  passa  ancora,  che  voi  non  siete  . Ecco  av- 
verato quanto  vi  diaci , eccovi  il  vostro  cuore 
•coperto.  Voi  non  amate  Plorindo,  ma  in  lui 
bramate  uno  apoco.  Ma  questo  apoco,  che  voi 
bramate,  non  amereste  riceverlo  dalle  rasoi  di 
vostra  madre  ? 

Lau.  Se  voi  me  lo  aveste  proposto,  non  lo  svrei 
ricusato . 

Aur.  E ae  ora  ve  lo  proponcsai , sareale  in  gra- 
do di  ricusarlo  ? 

Lau.  Il  mio  dovere  sarebbe , da'  io  mi  rassegnassi 
al  voler  della  mia  genitrice. 

Aur . Lo  conoscete  dunque  questo  dovere? 

Lau.  Si  signora,  non  sono  mai  (tata  disubbi- 
diente. 

Aur.  Se  siete  ragionevole , ae  conosveic  i!  vo- 
stro dovere,  principiate  ora  ad  usarlo. 

Lau.  Ma  come,  signora  ? 

Aur.  Licenziate  Fiorindo. 

Lau.  Licensiar  Fiorindo?  Vi  vorrebbe  una  ra- 
gione per  farlo. 

Aur.  La  ragione  più  forte  per  voi  sia  il  co- 
mando di  vostra  madre  . 

Lau.  Ciò  non  potrà  difendermi  dai  rimproveri 
di  Florindo,  e dagl’ i multi  della  sia.  Vi  vor- 
rebbe qualche  cosa  di  più. 

Aur.  Che  cosa  vi  suggerirebbe  la  vostra  pru- 
denza? 

Lau.  Per  esempio  ...  Uu  altro  partilo  migliore 
di  questo . 

Aur.  Si,  vi  ho  inteso.  Voi  volete  marito.  L’a- 
vrele,  ve  lo  prometto  . 

Lau.  Fin  che  io  non  I’  abbia , sarò  sempre  mo- 
lestata dal  signor  Florindo. 

Aur.  Sarà  mia  cura , far  eh’  ei  desista  d’  impor- 
tunarvi . 

Lau.  Signora,  vi  prego  non  far  rumori . Si  stac- 
cherà a poco  a poto.  Finalmente  ('egli  mi  a - 
ina... 

Aur.  Basta  così  : Tocca  a me  a regolarvi . ( al- 
terala ) 

Lau.  Ah!  lo  vedo.  Voi  mi  volete  oppressa , mor- 
tificata , delusa . 

Aur.  No,  cara,  vi  amo  quanto  l'anima  mia; 
Bramo  la  vostra  quiete  , la  vostra  pace , la  vo- 
stra sola  fortuna.  Ma  io  conosco  1 messi  per 
conseguirla  . Siete  stanca  di  viver  meco  ? Pa- 
zienza . Andcrele  a vivere  con  uno  sposo  , ma 
per  quanto  egli  vi  ami,  Pamor  coniugale  nou 
potrà  mai  uguagliarsi  ali' amor  materno,  c nelle 
occasioni  di  qualche  angustia  non  troverete  già 
uel  marito  la  tenerezza,  il  conici  Io,  che  vi 
somministra  una  madre.  V’annoia  forar  la  sog- 
gezione, e bramosa  di  liliertà  , vi  lusingale  ot- 
tenerla col  matrimonio  ? Ohi  figlia,  quanto  è 
più  duro  il  legame  degli  sponsali  di  quello  della 
filiale  rassegnazione . (guanto  più  duri,  e meno 
ragionevoli  esser  sogliono  i comandi  di  un  ma- 
rito indiscreto...  Ma  non  vo' proseguire  a di- 

■ screditarvi  uno  stato,  al  quale  voi  aspirale  ; per- 
chè non  crediate,  ch’io  veglia  lirruneggiare 
1*  arbitrio  vostro.  Accompagnatevi  pure  che  il 
cielo  vi  l>rntilica.  Ma  fatelo  da  vostra  pari. Sof- 
frirò perdere  la  vostra  amabile  compagnia,  ma 
1)00  soflriiò  la  perdita  del  decoro  vostro.  La- 
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sciate  uno  sposo,  che  i indegno  di  voi,  ed  at- 
tendetene un  altro,  che  vi  convenga . Io  stessa 
vi  prometto  , Laurina , di  procurarcelo , e vado 
io  questo  momento  ad  operare  per  voi . Si,  ca- 
ra , per  voi,  che  siete  I’  anima  mia  ; per  voi, 
che  amo  più  della  mia  vita  medesima.  E se 
queste  viscere  vi  hanno  data  la  vita  , saprei 
ancora,  salvo  il  decoro  vostro,  per  voi  «ndore 
incontro  alta  morte.  ( parte  ) 

Lau.  In  verità,  che  mi  ha  intenerita,  mi  ha 
cavale  le  lacrime  dal  cuore.  Povera  madre!  Può 
esser  più  buona,  più  amorosa? Mi  ha  pruiuesao 
ella  alesi»  dj  trovarmi  lo  sposo,  e son  sicura  che 
lo  ritroverà.  Florindo  ini  pisce,  c gli  voglio 
bene;  ma  se  è poi  tale,  come  lo  ha  dipinto  la 
mia  genitrice,  non  merita  che  io  Fami,  non 
inerita  che  io  lo  sposi. 

SCENA  n. 

DONNA  LUCREZIA,  E DETTA. 

c qui  la  signora  cognata  ? 

Lau.  Non  signora,  non  c’è. 

Lue.  Voleva  fargli  vedere  una  certa  carta . 

Lau.  Che  carta  , signora  ? 

Lue.  Una  carta  , che  avete  da  vedere  anche  voi. 

Lau.  Dunque  se  non  vi  è mia  madre  posso  ve- 
derla intanto  io. 

Lue.  Si  signora,  eccola  qui.  Questa  è l’ accet- 
tazione deila  vostra  persona  in  un  ritiro. 

Lau.  lo  in  un  ritiro  ? 

Lue.  Voi  in  un  ritiro,  quando  avanti  sera  non 
liste  la  rasno  al  signor  Florindo. 

Lau.  Perdonatemi , signora  zia , in  un  ritiro 
«on  ci  suderò. 

Lue.  In  casa  più  non  vi  voglio. 

Lau,  Mi  mariterò. 

Lue.  Si , col  signor  Florindo. 

Lau.  E se  non  mi  mariterò  con  lui,  mia  ma- 
dre me  ne  troverà  un  altro . 

Lue.  Fidatevi  di  vostra  madre,  e lo  vedrete. 

Lau.  Ella  me  1’  ha  promesso. 

Lue.  Se  avesse  voglia  di  darvi  marito,  non  im- 
pedì reblie  che  prendeste  questo . 

Lau.  Dice  che  è nato  vile. 

Lue,  Clic  imporla  il  nascere?  Le  azioni  si  os- 
servano-, tratta  da  Cavaliere , è generoso , è splen- 
dido, nè  si  fa  star  da  nessuno. 

Lau.  Dice,  che  è discolo  e pieno  di  visi. 

Lue.  Non  c vero.  Io  lo  conosco.  Non  ve  lo  avrei 
proposto . E poi  se  ha  qualche  vizirlto  Inso- 
gna compatire  la  gioventù  . Col  matrimonio  si 
assoderà  e voi  starete  da  principessa. 

Lau.  Ma  se  mia  madre  dice,  che  ha  consumato 
ogui  cosa,  che  presto  urtato  sarà  misti  «bile  ? 

Lue.  Oh  spropositi!  Da  ciò  si  vede  che  vostra 
madre  v’  inganna.  È ricco,  ricchissimo;  e poi 
se  vi  fa  ventimila  scudi  di  contradote. 

Lau.  Son  contusa ...  Non  so  che  mi  dire. 

Lue.  Vostra  madre  pensa  solo  a sè  stessa  . Quel 
caro  conte  Ottavio  le  fa  fare  lutto  a tuo  modo. 

Lau.  Certo,  parlano  sempre  fra  di  loro  segrct»- 
menle,  e mi  guardano,  e non  vogliono  eh’  io 
senta  . 

Lue.  Vedete  ? Consigliano  insieme,  e vi  rovina- 
no . Basta  , io  non  voglio  altro  impzsire.  Og- 
gi si  ha  da  decidere  : o sposa  di  I'iorindo,  o 
in  un  ritiro  per  lutto  il  tempo  della  vita  vo- 
stra . ( parte  ) 

Luu.  Io  in  un  ritiro  ? Piuttosto  sposar  Flot in- 
do. Sì,  sposarlo  piuttosto,  se  fosse  anche  come 
me  lo  ha  dipinto  uria  madie.  Dica  ella  ciò  che 
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li  dire  : avanti  sera  io  ini  sposerò  con  Fiocin- 
ilo. Ma  può  essere,  ch'eliti  ne  trovi  un  altro... 
Eli , non  è coai  facile.  Mi  lusingherà  : passerà 
il  tempo.  Florindo  si  stancherà  , e mia  sia  mi 
vuol  chiudere  Ira  quattro  mura.  Ho  ila  risolve» 
re.  Sì  , venga  il  signor  Florindo,  eJ  io  gli  do 
immediatamente  la  ninno  . ( parte  ) 

SCENA  III. 

filtra  camera  . 

donna  AURELIA  , ed  il  conte  OTTAVIO  . 

Oli.  Sì,  donna  A j celia,  ho  motivo  di  conso- 
larmi . 

Aur.  Direte  più,  che  mia  figlia  è di  cattivo  tem- 
peramento? 

Oli . No  certamente  , La  lodo  ansi,  e l'ammi- 
ro . Merita  bene  la  di  lei  rassegoazione,  che  voi 
cerchiate  di  aoddisfarla . 

Aur.  Lo  farò  se  la  aorte  seconderà  i miei  dise- 
gni. 

Olt.  Pois’  io  sapere  che  cosa  ella  desideri  ? 

Aur.  A voi  non  nascondo  cosa  alcuna  della  mia 
famiglia  . Ella  vuole  uu  marito. 

Olt  L’  avrà:  non  è in  islato  di  disperarlo  . 

Aur.  Per  farle  staccar  dal  cuor©  Florimlo,  aa- 
rehhe  necessario  che  avessi  in  pronto  uno  sposo 
ds  sostituire  a quell'  altro. 

Oli.  Avete  forse  patteggiato  con  lei  aul  ravvedi- 
mento di  quoto  suo  sconsigliato  amore  ? 

Aur.  No,  conte.  Mia  figlia  sa  il  auo dovere.  El- 
la ha  riuunxiato  all'  amor  di  Florindo,  per 
compiacer  sua  madre. 

Olt.  Sia  ringraziato  il  cielo,  mi  consolale  dav- 
vero. 

Aur,  Conte  ; lo  troveremo  noi  uno  spojo  per 
Laurina  ? 

Oli.  Veramente  vuole  il  decoro,  che  per  patte 
«r  una  fig'ia  nobili-,  e ricca  non  ai  vadano  a men- 
dicar i pattiti  . 

Aur.  Mia  figlia  è sfortunata,  e quantunque  il 
patire  le  alihia  fasciata  una  ricca  dote,  fino  che 
vive  la  di  lei  sia  , non  può  »i*rare  di  averla 
acnsa  una  lite. 

Oli.  Donna  Laurina  è giovane.  Verrà  il  suo 
tempo  : non  aldiia  fretta  . 

Aur.  Ma  intanto  . . . 

Olt.  Intanto,  donna  Aurclia,  pensate  meglio  a 
voi  stessa . 

Aur.  E come? 

Olt.  Prima  che  passino  gli  anni  ancora  verdi 
dell'eia  vostra,  accompagnatevi  ad  Ono  aposo, 
che  vi  ama . 

Aur.  Conte,  mi  amate  voi  veramente? 

Olt.  Sì,  vi  amo  colla  U-nrreasa  maggiore.  So- 
no anni , che  vivo  adoratore  del  vostro  inerito  ; 
ma  la  stima  che  ho  di  voi  fatta,  non  ha  mai 
oltraggiata  quella  perfetta  amicizia  che  mi  le- 
gava allo  sposo  vostro.  Ho  ticusati  vari  partiti 
d*  accasamento,  non  ritrovando  oggrtlo  che  quan- 
to voi  mi  piaceste  ; ed  ora  che  siete  libera , che 
posso  amarvi  senxs  rimorsi  al  cuore,  vi  svelo 
la  fiamma,  e vi  domando  pietà. 

Aur.  Un  cavaliere,  che  per  tanti  anni  mi  ha 
conservalo  amore  tema  mercede,  ssreld*  ora 
disposto  a continuare  ad  amarmi  senta  speransa? 

Olt.  Sarei  lo  nesso  dì  prima,  se  lo  alato  vostro 
di  vedevamo  non  mi  lusingasse  di  conseguirvi. 

Aur.  E se  io  avessi  coslauttnienle  proposto  di 
non  passare  alle  asconde  nozze,  mi  abbandone- 
reste voi  colla  vostra  amiciaia? 
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Olt.  No  certamente  -,  ma  cercherei  dissuadervi  da 
un  proposito  strano,  che  mal  conviene  per  lauti 
titoli  alla  vostra  situazione  presente. 

Aur.  Conte,  ho  fissalo;  non  voglio  più  mari- 
tarmi . 

Olt.  Voi  lo  direte,  perchè  mi  odiate. 

Aur.  No  (ertamente  Vi  stimo,  e dirò  ancora, 
vi  amo.  Se  dovessi  unirmi  con  altro  sposo,  giu- 
ro sull*  unor  mio,  altri  che  il  conte  Ottavio 
non  sceglierei.  Ma  torno  a dirvi:  ho  fissato  , 
non  voglio  più  maritarmi. 

OH.  Pazienza,  lo  sventurato  son  io 

Aur.  Vi  allontanerete  per  questo  dalla  mia  casa  ? 

Oli.  Ci  verrò, ( signora,  se  voi  me  ne  darete 
la  permissione . 

Aur.  Una  lunga  pratica  potrebbe  rendersi  di  os- 
servazione. 

Olt.  Capisco.  Voi  mi  licenziale  per  sempre. 

Aur.  Anzi  vi  Jesidero  sempre  meco.  Non  ho  al- 
tri che  voi,  cui  possa  confidare  il  mio  cuore  . 
Se  voi  mi  abbandonale,  caro  conte,  chi  mi  da- 
rà consìglio?  chi  mi  conforterà  nelle  mie  sven- 
ture ? 

Oli.  Signora,  il  vostro  ragionamento  è si  vario 
eh*  io  non  arrivo  a capirlo  . 

Aur.  Se  il  vostro  amore  per  me  fosse  cotanto 
forte,  cotanto  virtuoso  , quanto  voi  lo  vantate, 
ve  lo  farei  capire  ben  tolto  . 

Oli.  Se  dubitate  della  fortezza  dell’  amor  mio, 
ponetelo  alla  prova,  e ne  rileverete  gli  effetti. 

Aur.  Conte,  badate  bene , come  voi  v'  impe- 
gnate. 

Olt.  Son  cavaliere,  non  son  capace  mancare 
alla  mia  psrula . 

Aur.  Voglio,  che  voi  mi  amiate  senza  spentola 
di  conseguirmi . 

Olt.  Sì,  giuro  di  farlo. 

Aur.  Voglio,  ebe  non  vi  allontaniate  dalla  mia 
casa,  e senza  dar  motivo  di  mormorare. 

Olt.  Insegnatemi  a farlo. 

Aur.  Spiatevi  a Laurina  mia  figlia. 

Olt.  Sigiu ra,  ci  penserò. 

Aur.  No,  voi  avete  a risolvere. 

OU.  L’affare  merita  qualche  riflesso. 

Aur.  Tutti  i vostri  riflessi  io  gli  ho  prevenuti. 
Voi  siete  unico  di  casa  vostra  , siete  nobile , sie- 
te ricco,  siete  iu  età  da  non  differire  I*  acca- 
samento per  aver  successione,  e questa  ve  la  po- 
tete promettere  più  dallo  figlia,  che  dalla  ma- 
dre . Laurina  brama  uno  sposo;  ho  promesso  di 
darglielo  io  atessa,  e quanto  più  pretto  la  lego 
altrui , tanto  più  facilmente  da  Florindo  la  sciol- 
go , c voi  siete  l'  unico  mesto,  che  mi  può  da- 
re la  pace.  Fatelo,  ae  voi  mi  amate,  fatelo  per 
pietà  di  questa  donna  infelice,  che  dite  di  aver 
amala  , che  or  proUtlale  di  amare . Ma  ae  mai 
questo  medesimo  amore  vi  consigliasse  colla  spe- 
ranza di  farmi  vostra,  giuro  iu  faccia  di  voi, 
giuro  a lutti  i numi  del  cielo  di  non  stringere, 
fin  che  io  viva,  ad  altro  sposo  la  mano.  Dispe- 
rando di  farmi  vostra,  avrete  cuore  di  abban- 
donarmi ? Se  il  vostro  amore  c sincero,  voi  non 
potete  farlo.  Se  della  nostra  amiciaia  ai  mormo- 
rasse con  discapito  del  mio  decoro , avreste  ani- 
mo di  soffrirlo.*  Se  il  vostro  amore  è discreto, 
voi  mi  rispondete,  che  no.  Che  altro  messo  vi 
reala  adunque  per  dimostrarmi  I'  affetto  vostro, 
e portar  questo  al  grado  eroico  della  virtù , che 
dir  la  mano  a mia  figlia  ? Falcio,  conte,  fate- 
lo se  voi  mi  amate;  e se  per  farlo  vi  resta  qual- 
che delicato  riguardo  di  non  confondere  gli  sguar- 
di fra  la  madre  e la  figlia,  sappiate,  che  ho 
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provveduto  a tutto,  cbe  tono  dama,  die  amo 
teucramente  mia  figlia  ; ma  aopra  lutto  amo, ed 
appresso  il  decoro  mio,  il  decoro  votilo,  e quel- 
lo della  voalra  illuatrc  famiglia. 

Ou.  Donna  Aurclia,  il  voetro  ragionamento 
comprende  infinite  cote.  Non  aiate  tiranna  me- 
co, pretendendo  thè  tutte  in  una  volta  le  abbia 
a cooaidvrare  . Datemi  almeno  poche  ore  di 
tempo . 

Aur.  Sì,  la  vostra  domanda  non  può  essere  più 
diacreta.  Vi  lascio  io  libertà  di  pensare  ; ma 
quando  avrete  pensato,  venite  alle  mie  stame 
coll*  ultima  vostra  de  ter  rai  natione,  e se  fisi'  amor 
vostro  di  quella  tempra  che  lo  vantale,  lo  co* 
noscerò  dagli  effetti . ( parie  ) 

SCENA  IV. 

il  conte  OTTAVIO,  poi  BRIGHELLA. 

CHI.  ! Donna  Aurelia,  voi  mi  ponete  in 

un  gran  cimento  . Dovrò  sposar  la  figlia , | fi- 
che amo  la  madre  ? Ma  ae  U madre  ha  giutato 
di  non  volrrmil  Eblicne,  non  potrò  vivere  senta 
di  lei  ? Si;  ma  se  da  me  dipende  la  di  lei  pace, 
sono  un  ingrato,  se  non  procuro  di  assicurar- 
gliela anche  a costo  della  mia  vita  medesima . 
finalmente  donna  Laurina  c sua  figlia,  e godrò 


in  lei  una  porxion  di  quel  cuore. . . Eb,  lusin- 
ghe vane  ! altro  è il  cuor  della  madre,  altro  c il 


cuor 

della  figlia.  Numi  , consigliatemi  voi. 

Bri . 

Siur  conte; 

OlL 

Che  c'è? 

Bri. 

No  la  va  a le  noue? 

ou. 

Che  noatc? 

Bri. 

No  la  sa  gnrntef 

Ou. 

Io  non  so  di  che  parli . 

Bri. 

Donna  Lucretia  e don  Ermanno  i fa  cosse 

StupenJe  per  le  norie  de  so  nevoda. 

Ou • Di  donna  Laurina?  Con  chi  ? 

Bri,  No  la  ss,  clic  la  sposa  el  aior  FlorinJo? 

OU.  No,  Brighella;  tutto  è disciolto. 

Bri  La  perdoni.  I è là  uu’allra  volta  in  camera 
aiora  donna  Laurina,  sior  Fiorindo,  el  oodaro, 
i testimoni,  e se  fa  el  contratto. 

Oli.  Brighella , dici  davvero  ? 

Bri,  L'  è culi  da  galantumo. 

Ou.  Oh  ciclo!  E donna  Aurelia  che  dice? 

Bri . No  la  se  tede.  Credo,  che  nè  anche  la  lo 

sappia . 

Oli.  Ai  risiamola  presto. 

Bri.  Yorla  , che  la  trova,  che  ghe  lo  diga? 

OU.  Si,  cercala  tu  ; la  cercherò  ancor  io.  Ma 
no,  fermati . (Se  segue  il  matrimonio  di  donna 
Laurina,  allora  esco  io  dall*  impegno.  ) Andia- 
mo. (a  Brighella ) 

Bri.  L’ è mcjo;  fora  dai  strepiti. 

OU.  Ma  la  povera  donna  Aurelia!  Avrò  cuore 
d'ahbaudonsibf  Posto  impedire  che  sia  tradita, 
c novi  lo  falò  ? Son  cavaliere,  son  uno  che  I*  a- 
dm.  Brighella  , cercala,  avvisata  . Povera  dama! 
Non  si  a blu  adoni , che  non  lo  merita  la  tua 
bontà,  (parte) 

Bri.  Sto  povero  signor  1*  è cotto . Lo  compatì»* 
so , e tanto  lo  compalisto,  che  faria  de  lutto  per 
renderlo  consola . Gran  costa  l’è  sto  amor.  Chi 
noi  prova  noi  crede.  Mi  l'ho  provà  pur  troppo, 
e lo  so  . Ho  scomensà  da  ragaaao,  e con  l’sndar 
Ori  sani  lio  cambia  el  modo,  ma  no  ho  csm- 
hià  la  natura.  Dai  dirsesino  ai  disdollo  ho  fatto 
l’amor  co  fa  i colombini,  tirando  intorno  alla 
colombina,  rasando  pian  pianin  sotto  ose,  e Jan- 
doghe  qualche  volta  una  beccadiua  innocente. 
Gaooki  T.  HI. 


Dai  disdollo  sina  ai  vìntiqualtro  ho  fatto  l’amor 
co  fa  i gatti  a forca  de  sgrafToni,  e de  morso* 
gotti.  De  viotiuuattro  me  son  maridà,  e ho  fatto 
come  i cavai  da  posta.  Una  corsa  de  un'ora,  e 
una  rrpetada  de  un  corno  . Adesso  me  tocca  a 
far  co  fa  i cani  : una  naaadina,  e tirar  de  lungo. 
(parte) 

SCENA  V. 

Camera  di  Donna  Luereiia'. 
don  ERMANNO,  s TRACCAGNINO. 

Erra.  INFon  voglio  che  dicano  , ch'io  e donna 
Luereiia  siamo  avari.  Vo'dar  fondo  alla  casa,  e 
si  sguaiai.  Facciamo  un  poco  d' illuruiuaaioue. 
Tu  mettersi  queste  due  candele  tulle  lumiere, 
(a  Traccugntno)  c queste  altre  due  sui  csn- 
dellieri . 

Tra.  De  costa  eli  sii  mocoli  de  candele,  che  i 
è cosi  negri? 

Erm.  Sono  di  cera . Sono  candele  che  hanno  ser- 
vito silo  sposa  tizio  del  povero  mio  cognato. 

Tra.  El  li  poi  lassar  in  testamento  fin'a  la  quarta 
generation,  (va  a metterli  tulle  lumiere)  I 
hojo  da  accender  sii  mocoli? 

Erm.  Signor  no.  fc  ancora  presto.  Si  farà  l'ilio- 
minasione  quando  compariranno  gli  sposi  , e 
quando  il  conliatto  sarà  sottoscritto . 

Tra,  Lo  aotloscriverali  adesso  el  contratto? 

Erm.  Ora,  in  questo  momento.  Frattanto  che  il 
notaro  scrive , voglio  preparare  qualche  cosa  |»er 
le  nusxe.  Voglio  fare  quello  che  non  ho  più  fatto. 

Tra.  Bravo.  Che  el  ae  folta  ouor,  sior  patron. 

l-tm.  Prendi  questo  misto  paolo,  e va' a com- 
prare dei  confetti . 

Tra.  Noi  voi , che  i ghe  fatta  mal. 

Erm.  Eccoti  un  altro  mesto  paolo.  Va' a pren- 
dere un  fiatcheUo  di  vino  dolce. 

Ira.  Oh!  ri  vin  l'è  da  persone  ordenaiie. 

Erm.  Che  cosa  ci  vorrebbe? 

Tra.  De  la  cioccolata . 

Erm.  Costa  troppo. 

Tre.  Qualche  acqua  fresca. 

Erm.  Oli  sì.  Prepara  quattro,  o sei  caraffe  di 
•rqna  fresca  del  nostro  putto.  Il  rinfresco  sarà 
civile,  c non  farà  male  a nessuno. 

Tra.  Aequa  de  posto  Questo  T è el  rinfresco, 
cbe  usa  anca  i ascni,  sior  patron, 

Erm.  Voirei  spendere  un  altro  metto  pulo,  e 
non  so  in  che. 

Tm.  Mi , sior,  ve  lo  farò  spender  ben  . 

Enn.  In  che  cosa? 

Tra.  In  tun  bratto,  e mesto  de  corda. 

Erm  Da  che  fare  ? 

Tra.  Da  impiccar  un  siero. 

Erm . Chi  è questo  asaro?  (con  collera) 

Tra.  Eh  niente  . Una  che  conosso  mi . 

Erm.  Zitto.  Che  rumore  c questo? 

Tra.  In  quella  camera  i cria. 

Erm.  Sento  una  voce  . . « 

Tra.  Questa  l’è  b patrona,  no  voi  strepiti,  (via) 

Erm.  Andrrò  io  a vedere,  (a' avvia  verta  la  ca- 
mera) 

SCENA  VI. 

donna  LUCREZIA,  poi  donna  LAURINA 

DALLA  CAUSILA  DI  TONDO  . 

Lue.  *\^ mite  meco,  » lasciatela  dire. 

Lau.  Ah!  tigoora  sia , difendetemi. 

Erm . Che  cosa  c'è? 
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Irfiu.  Mia  madre  grilla , minaccia  . 

Erm.  Nelle  nostre  camere  non  ci  verrà . 

Lue.  Non  dovreld«e  ardir  di  venirci;  eppure  ci 
sarebbe  venula , se  non  la  tratteneva  il  signor 
Pantalone  dei  Bisognosi. 

SCENA  VII. 

FLORINDO  DALLI  STESSA  CAMERA,  E DETTI. 

Fio.  G iuro  al  cielo,  non  soffrirò  tali  insulti. 

Erra.  Che  cosa  è stato? 

Fio.  Vostra  cognata  non  ha  prudenxa . 

Lue.  Eh  , l’ aggiusterò  io . 

Fmi.  L’  aggiusteremo  noi. 

SCENA  Vili. 

IL  NOTARO  DALLA  STESSA  CAMERA,  S DETTI. 

Noi.  S ignori , mi  vogliono  far  fare  la  figura 
■lei  babbuino? 

lue.  Con  chi  l’avete  ? 

PfoL  Mi  mandano  a chiamare  per  la  seconda 
volta  , e nuovamente  sono  cacciato  via. 

Lue.  Auimo  dunque,  si  termini  di  stipulare  il 
contralto.  Si  costituisca  la  conlradote,  e gli  sposi 
ai  diano  immediatamente  la  mano. 

Fin.  Via,  signora  donna  Laurina,  porgetemi  la 
destra. 

Lau.  Eccola,  signore. 

SCENA  IX. 

PANTALONE,  z detti. 

Poti.  Con  grazia,  se  poi  vegnir? 

Lnn.  Clic  cosa  volete  voi  a quest’  ora  ? 

Putì.  Vrgniva  per  dir  una  parola  a sior  Fiorindo. 

Fio.  Che  volete  da  me,  signore? 

Pan.  Ghr  dirò:  un  certo  mio  debilor  m'ha  da 
dar  mille  ducali  napolitani , non  avendo  bezzi 
cl  me  esebisse  un  pagherò  fatto  da  eia, e mi  pri- 
ma de  accettar,  voi  sentir  rossa  che  la  diae. 

Fio.  Ora  non  è tempo,  discorreremo  domani  , 

lite.  Ha  debiti  il  signor  Fiorindo?  ( a Pani .) 

Erm.  Se  ha  dei  debili  non  fa  per  noi . 

Pan.  Sentì , come  ebe  xe  concepida  sta  obbliga* 
zion . Pagherò  io  sottoscritto  a chi  pretenterà 
il  presente  biglietto  ducati  mille  napoletani , 
tubilo  che  avrò  sposata  la  signora  donna  Lau- 
rina, e conseguita  la  di  lei  dote  . 

Lue • Sposala  donna  Laurina  ? 

Erm.  E conseguita  la  di  lei  dote  ? 

Fio.  Ehi  eh’  io  non  so  nulla . 

Pan.  Questo  xe  so  carattere.  ( a don  Erm.  ) 

Enn.  Si  , lo  conosco . Altro  che  la  conlradote . 

Pan.  Seutela,  siora  donna  Lucrezia?  E)  spera 
de  remellrrae  con  la  conlradote  de  siora  donna 
Laurina,  e quando  e!  l’ averi  iposada,  cl  ghc 
moverà,  per  averla,  nuu  lite  spaventosa. 

Et  tn.  Lite  ? Non  vogliamo  liti. 

Lue.  Venite  con  me,  Laurina. 

Fio.  Signora  mia , questa  è una  soprafazione . 
Mille  ducati  di  debito  per  me  i un  niente.  Li 
pagherò  avanti  sera.  I miei  beni  si  saouo,  la 
conlradote  non  può  mancare. 


Lue,  Benissimo  , credo  lutto  ; ma  questa  è la 
conclusione:  qui  la  sposa,  e qui  Ja  contradote  . 
Quelli  n me  , questa  a voi  ; altrimenti,  te  la 
conlradote  è fondata  sull'aria,  il  matrimonio 
va  a terra.  Andate  innausi,  Laurina. 

Lau.  Sì  signora ... 

Lue.  Andate  là,  vi  dico. 

Lau.  ( Ora  è il  tempo,  eh’  io  mi  raccomandi  a 
mia  madre . J ( da  se  ) 

Fio.  Partite  senza  mirarmi  nemmeno  ?{  a don- 
na Laurina  ) 

Lau.  Parto  mortificata.  ( Mia  madre  mi  conso- 
lerà . ) | da  se , e parie  ) 

Fio.  Signora  donna  Lucrezia  , non  mi  trattate 
cosi . Sappiate . . » 

Lue.  Compatitemi;  ne  parleremo.  ( Senta  la 
conlradote  non  si  ba  Laurina  da  maritare.  J 
{ da  se  , e parte  ) 

Fio.  Così  mi  lascia?  Signor  don  Ermanno , che 
dite  voi? 

Erm.  Dico,  signore,  che  questa  sera  ne  parle- 
remo . ( parte  ) 

SCENA  X. 

FLORINDO,  e PANTALONE  . 

Fio.  M i piantano,  mi  deridono?  Giuro  al 
Ciclo. ..  Voi,  signor  Pantalone,  mi  renderete 
conto  di  tale  insulto. 

Puh,  Xe  mesa’ ota,  che  aspetto  che  la  se  volta 
a parlar  con  mi. 

Fio.  Eccomi . Che  pretendereste  dì  dire  ? 

Pan.  Che  la  se  contenta  de  pagar  sta  potila  de 
mille  ducati . 

Fio.  La  pagherò. 

Pan.  Quando? 

Fio.  Quando  mi  parrà. 

Pan.  La  la  paglieti  sala  quando?  Quando el  giu- 
dice T obbligherà . 

Fio.  A me  il  giudice  ? 

Pan.  Se  ghe  piale. 

Fio.  Caro  signor  Pantalone,  sapete  chi  sono  . 

Pan.  E eia  sa  chi  son  mi . 

Fio.  Trattiamo  da  galantuomini,  da  buoni  a- 
mict. 

Pan.  Son  qua,  volenliera,  parlemo  pur  . 

Fio.  Favorite  di  venir  meco  . 

Pan . Vegno  dove  la  voi . 

Fio.  ( Convicn  eh’  io  l1  accomodi  ad  ogni  pat- 
to. Da  questo  può  dipendere  la  mia  pace,  e U 
mia  fortuna.  ) ( parte  ) 

SCENA  XL 
PANTALONE  solo. 

x\.nca  ala  volta  soo  arriva  a tempo  per  sospender 
ale  nozze.  Se  no  giera  mi,  la  povera  donna 
Aureli»  fava  qualche  sproposito.  Vederrmo  dove 
che  I'  soderà  a lenir.  Fiorindo  xe  al  basso,  el 
farà  dei  sforzi , rea  no  farà  gnente . Mi  son 
qua,  per  la  verità,  per  la  gìustiaìa,  per  la  ra- 
aun  , e per  ite  cosse  me  tarave  anca  laggiar  a 
tocchi , se  bisognasse. 


LA  MADRE  AMOROSA 
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SCENA  I. 

Camera  di  diurna  Aurelio. 

DONNA  AURELI  A SOL*. 

^ me  un  insulto  di  questa  forte?  Rapirmi  no* 
figliuola,  eli’ io  amo  più  di  me  iteaaa?  Strap- 
par imi»,  dal  seno  , e con  essa  strapperai  il  cuo- 
re? Misera  me  ! Beco  il  lari  frutto,  eh*  io  rac- 
colgo dalle  mie  sollecitudini  per  allevarla.  Ahi 
Lamina  ingrata,  e sarà  vero,  che  tu  cooperi  a 
maltrattarmi,  a deridermi,  ^mortificarmi?  Tu 
•tessa,  scordala  dell1  amor  mio  , porgerai  la  tua 
mano  a mio  dispetto  a Fiorindo?  Te  nc  penti- 
rli, ingrata,  ai  te  ue  pentirai.  Piangerai  un 
giorno  amaramente  senza  rimedio,  maledirai  la 
tua  debolezza,  e ti  sovverrai  della  giustizia  che 
ti  faceva  tua  madre.  Si,  te  ne  pentirai . Ma  che 
mi  gioverà  il  ino  pentimento?  EgK  mi  accre- 
scerà il  rammarico,  la  invi '(unzione,  il  cordo- 
glio. L' umor  mio  non  ho  da  r.UnulcTola ricom- 
j -nsa  dal  tuo  pentimento,  I*  ha  da  pretendere 
dalla  tua  ubbidienza:  e se  questa  nou  può  otte- 
nersi dalla  tua  gratitudine,  s'ha  da  procurare 
dalla  mia  autorità,  dal  tuo  rispetto  anche  a co- 
sto di  una  giusta  rigorosa  violenza.  Ricorrerò 
ai  tribunali,  lari)  valere  le  mie  ragioni , eie  donna 
Lucrezia  persisterà  a pretendere#..  Beco  Lau- 
rina mia.  Oh  cieli!  Qual  motivo  me  la  guida 
ora  dinausi  agli  occhi?  Come  ho  io  «la  riceverla? 
Con  amore,  o con  isdegno?  Armarmi  dovrei 
di  rigore,  di  minarne,  ma  sono  una  madre  ■- 
mantc-, nel  vederla  ni' intenerisco,  e posso  appena 
tiallcucre  il  pianto  negli  occhi . ( ti  rateiuga  ) 
SCENA  II. 

LAURINA,  E DETTA. 

Lau.  S ignora , se  mi  permettete . . . 

Aur,  Avanzatevi . Che  volete  voi  dirmi? 

Lau.  Vorrei  domandarvi  perdono. 

Aur.  Di  che? 

Lau.  Di  uo  dispiacere,  eh'  io  vi  ho  dato. 

Aur,  Oh  Diol  Laurina  mia,  hai  tu  dato  la  roa- 
no a Fiorindo? 

Lau.  No  aignora,  ma  era  in  punto  di  dargliela. 

Aur.  Respiro.  Che  mai  t* induceva  a procurare 
la  tua  rovina,  e la  mia  morte? 

Lati.  Le  parole,  le  lusingo,  e le  importunità  di 
mia  sia. 

Aur.  B che  ti  ha  trattenuto  sul  momento  di 
farlo? 

Luu.  L*  amore , ed  il  rispetto  che  ho  per  la  mia 
genitrice. 

Aur.  Oimè!  Posso  crederlo? 

Lau.  Se  voi  non  lo  credete,  mi  fate  piangere. 

Aur.  No,  non  piangere,  figliuola  mia,  conso- 
lami, e dimmi  come  il  ciclo  ti  ha  illuminala. 


Lau.  Non  sono  poi  sconoscente,  come  voi  vi 
pensate. 

Aur.  Ma  ti  eri  lasciala  condurre  sino  a quel 
passo . 

I.au.  Vi  domando  perdono . 

Aur.  Ti  eri  scordala  allora  della  tua  cara  ma- 
dre . 

Lau.  Voi  volete  eh’  io  pianga,  vi  contenterò  . 

Aur.  No,  cara,  rasiere  ni  li  . Tu  aci  Fanima 
mia.  A Fiorindo  penserai  in  avvenire? 

Lau.  Non  ci  penserò  più . 

Aur.  Ciò  Insta  per  consolarmi . Tutti  mi  scordo 
i dispiaceri  Bruti  finora,  e ti  amerò  sempre  più , 
e sarai  sempre  la  mia  adorata  figliuola . 

Lau.  Lo  so,  che  mi  volete  bene. 

Aur.  Ti  amo  quanto  F anima  mis. 

Lau.  Tatti'  è vero  che  mi  volete  Itene,  che  mi 
avete  anche  protncsao  di  maritarmi. 

Aur.  Si;  è vero,  e ti  mariterò. 

Lau.  E mi  avete  promesso  anche  di  farlo  presto  . 

Aur.  Tu  dici  di  amarmi,  e non  vedi  F ora  d*  al- 
lontanarli da  me. 

Lau.  Quando  sarò  maritata , verrò  ogni  giorno 
• vedervi. 

Aur.  Ma  perchè  tanta  sollecitudine  per  acca- 
sarti? 

Lau.  Per  liberarmi  dalle  persecuzioni  del  signor 
Fiori  mio. 

Aur.  Egli  non  ardirà  importunarti..; 

Lau.  £ per  liberarmi  da  quelle  della  signora 

sia . 

Aur.  Io  son  tua  madre;  io  posso  di  te  disporre. 

Lau.  Fate  dunque  valere  la  vostra  autorità . Di- 
sponete di  me , e maritatemi . 

Aur.  Lo  farò . 

Lau.  Ma  quando? 

Aur.  Lo  farò  quando  F opportunità  mi  consiglie- 
rà , eh’  io  lo  faccia  . 

Lau.  Ecco  qui;  io  sarò  sempre  io  agitazione. 

Aur.  Perchè  ? 

Luu.  Perchè  se  la  zia  mi  tormenta  , son  di  cuor 
tenero,  mi  lascio  facilmente  condurre,  e non  so 
quello  che  possa  di  me  succedere. 

Aur.  Bell’  amore,  che  tu  hai  per  me! 

Lau.  Se  non  vi  amassi,  non  parlerei  cosi,  si- 
gnora . 

Aur.  Laurina,  non  ti  so  intendere. 

Lau.  ( Nou  lo  capisce , che  io  voglio  marito . ) 

( da  te  ) 

Aur»  Ti  replico,  che  penserò  • maritarti. 

Lau.  ( Nou  iulvitde,  che  F indugiare  m’  infa- 
stidisce. ) ( da  ) 

Aur.  Tu  parli  da  le  stessa  . Che  pensi,  Lauri- 
na mia  ? 

Lau.  Penso,  che  mia  zia  mi  ha  detto  delle  cose 
tante,  non  vorrei  eh’  ella  mi  obbligasse  . 

Aur.  No,  non  ti  obbligherà.  Parlerò  io  perle. 
Son  tua  madre,  solleciterò  le  tue  nozze  , lo 
sposo  lo  ritroverò  quanto  prima. 
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Lau.  Davvero  ? 

Awr.  B «pero  il’  averlo  anche  trovato. 

Lau.  Davvero  ? ( ridendo  ) 

Aur.  Tu  riili,  eh? 

Lau.  Mi  consolo,  vedendo  che  mi  volete  bene 
davvero . 

Aur.  Eh  , figliuola  1 1*  amor  mio  lo  non  Io  cono- 
sci. Vedrai  che  cosa  farò  per  te. 

Lau.  Cara  la  mia  signora  madre  . Or  ora  mi  fa- 
te piangere  dall'  allegresia . 

Aur.  ( Gioventù  acousigliata  , tu  piangi , e ridi, 
e il  perchè  nou  lo  sai . ) ( da  te  ) 

SCENA  HI. 

DONXA  LUCREZIA  , E Df.TTE  . 

Lue.  ideasi  la  signora  cognata,  se  vengo  nelle 
sue  camere. 

Aur.  Io  non  ho  negato  nè  a voi,  signora,  nè  a 
dii  che  sia  ne'  miei  appartamenti  l’ ingresso  . 

Lue.  So  che  siete  gentile,  e se  poc’  ansi  vi  è 
stato  dato  qualche  dispiacere  nel  quarto  mio, 
scusate  I'  amore,  che  tanto  io  che  don  Erman- 
no professiamo  alla  vostra  figliuola  . 

Aur.  Voi  l'amate  poco,  «ignora  cognata, ae pen- 
sale di  maritarla  col  signor  Floriudo. 

Lue.  Consolatevi , che  queste  cosse  non  ai  fa- 
ranno più . 

Aur.  Me  ne  ha  assicurato  Laurina  ancora . 

Lau.  Sì  aignora,  le  ho  detto  tutto,  e sopra  ciò 
non  occorre  discorrer  altro. 

Lue.  Bisognerà  discorrere  per  quel  che  debbe 
svvenire . 

Aur.  Certamente  queala  è una  cosa,  alla  quale 
si  ha  da  pensare  seriamente. 

Lue.  Uua  giovane  da  manto  non  sta  bene  in 
casa. 

Lau.  Mia  madre  ha  già  pensato  di  collocarmi. 

Lue.  Come  ? Quando?  Con  chi? 

Lau.  Sentite,  aignora  madre,  la  signora  sia  do- 
manda come,  e quando. 

Lue.  E con  chi? 

Lau.  Con  chi  non  importa  tanto.  Freme  il  co> 
me,  e il  quando. 

Aur.  Lo  ijmjio  si  ritroverà. Ci  penserò  io,  • ti 
ritroverà  quanto  prima. 

Lau.  Avete  sentito?  Ci  giuoco  io,  che  lo  ritro- 
va prima  che  passino  due  o tre  giorni . [a  don- 
na Lue  reti  u ) 

Lue.  Ma  per  la  dote  come  si  farà  ? 

Aur.  La  dote  sua  è nelle  vostre  msni.  Voi  sol- 
leciterete a farlcnc  1*  assegua mento . 

Lau.  Signora  sìa  , 

Lue.  L'  eredità  di  mio  fratello  è confusa,  piena 
di  debiti,  e di  litigi.  Non  può  sperarti  lo  scor- 
poro di  una  tal  dote  per  qualche  anno. 

Lau.  Ah,  io  non  aspetto  . 

Aur.  Vi  contenterete  di  mostrare  lo  statodelPe- 
redilà,  e poscia  ne  parleremo. 

Lau.  Questa  è una  cosa  che  non  si  finirà  così 
presto. 

Lue.  Dice  tiene  Laurina  . Intanto  si  ha  da  pen- 
sare a collocarla . 

Aur.  Bene,  pensiamoci. 

Lau.  Intanto  mi  mariterò. 

Lue.  No,  intanto  soderete  in  un  ritiro; 

Lai*.  In  un  ritiro? 

Aur . Mia  figliuola  è custodita  da  me; 

Lau.  Sì  signora,  ho  mia  madre,  che  mi  custo- 
disce . 

Lue.  Io  sono  T erede  di  mio  fratello,  io  sono  la 
tutrice  della  raguta,  voglio  ch'ella  vada  in  (i- 
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tiro,  e voi  non  lo  dovete , e non  lo  potete  im- 
pedire. 

Lau.  Signora  madre...  ( raccomandandoti  ) 

Lue.  ( Se  va  in  ritiro,  può  eaacre , che  non 
esca  più . ) ( da  te  ) 

Lau.  Signora  madre...  ( come  topra  ) . 

Aur.  Ne  parleremo,  signora  cognata. 

Lue.  Pensateci , e risolviamo.  Se  Floriudo  l’a- 
vease  presa,  non  et  sarebbero  state  tante  diffi- 
coltà . 

Aur , Laurina  non  lo  avrebbe  preso  giammài . 

Lue.  Perchè  1 

Aur.  Per  non  disgustare  sua  madre . 

Lau.  Certo,  non  la  disgusterei  per  tallo  l'oro 
del  mondo.  Ella  non  vuole  ch’io  vada  in  riti- 
ro, e non  ci  anderò. 

Lue.  Mi  fate  ridere,  donna  Aurelia . Non  ha 
sposato  il  aignor  Fiorindo,  perche  ai  è scoperto 
aver  egli  dei  debili , aver  ipotecali  i suoi  beni, 
e non  esser  io  grado  di  assegnarle  la  conlradole  ; 
per  altro  ella  era  sul  punto  di  dargli  francamen- 
te la  mano . 

Aur.  Senti,  Laurina  ? 

Lau.  Non  è vero,  signora. 

Lue.  Non  è vero  ? Audace  , non  è vero?  Siete 
una  afacciitella  . L'  amor  della  madre  vi  rende 
ardita  a tal  segno , e la  sua  troppa  condescenden- 
ga  vi  farebbe  divenir  peggio  ancora.  Ci  metterò 
io  rimedio.  Dimani  o per  amore,  o per  forca 
vi  soderete  a chiudere  nel  ritiro . ( parte  ) 

SCENA  IV. 

dokwa  AURELIA,  k LAURINA; 

Lau.  Signore  madre. ..  ( raccomandandoti  ) 

Aur.  Eh!  signora  figlinola,  voi  aiete  <T  un  bel 
carattere,  per  quel  che  vedo. 

Lau.  Via,  non  mi  fate  piangere. 

Aur.  Meritereste,  che  vi  facessi  piangerò  ama- 
ramente; ma  vi  amo  troppo.  Però  1*  amor  mio 
non  mi  renderà  cieca  a tal  segno  di  compiacer- 
vi soverchia  mente.  Se  meno  vi  amassi,  non 
penserei  alla  vostra  fortuna.  Procurerò  di  farla, 
ancorché  non  la  meritiate;  e se  da  voi  non  posso 
sperare  quella  mercede,  che  all'  affetto  mio  si 
conviene,  appagherò  me  strssa  nel  procurarci 
un  bene , a costo  di  sacrificar  me  medesima  a 
quel  tenero  amore,  che  a voi  mi  lega.  Cara  fi- 
glia , tu  mi  sei  poco  grata  ; ma  io  ti  sarò  sem- 
pre amorosa . ( parte  ) 

Lau.  Mi  ha  un  poco  mortificata,  ma  finalmen- 
te mi  ha  consolala . Se  mi  vuol  bene  davvero  , 
mi  mariterà  : questa  è una  cosa  ch’io  desidero, 
e non  so  perchè.  Se  la  desidero  tanto, dev' es- 
ser un  bene,  e se  questo  bene  1'  appresso,  an- 
corché poco  io  lo  conosca  , possedendolo  sarò 
contenta  , conoscendolo  sarò  felice,  e posseduto 
ch’io  l'abbia,  mi  sarò  almeno  levala  una  violen- 
tissima curiosità  . (parte) 

SCENA  V. 

Strada . 

FLORINDO  solo. 

.A-hl  Pantalone  mi  ha  rovinato.  Sul  momento 
di  stabilire  la  mia  fortuua , l'ha  egli  precipitata. 

Perduta  ho  una  sposa  amabile,  un'eredità  do- 
viaiosa,  e quel  che  è peggio,  la  riputasione  me- 
desima. Mille  ducali , ch'io  doveva  a quel  mer- 
cante, ceduti  da  lui  a quell' ardito  di  Paniate 
ne,  mi  pongono  in  rovina,  tu  discredito,  in  di- 
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«pensione-  Se  io  non  riparo  a questo  , non  mi 
rimetto  mai  più.  Come  mai  potrebbe  rimediar- 
vili  ? 

SCENA  VI. 

IL  NOTARO,  E DETTO. 

Noi.  I\.ivpri*co  il  signor  Fiorendo* 

Fio.  Ah  ! signor  notaro , altri  che  voi  non  mi 
potrebbe  aiutare. 

Aot  Con  lei,  signore,  sono  assai  sfortunato. 
Due  rotte  sono  stalo  in  un  giorno  chiamato,  e 
licenziato  senza  conclusione  veruna. 

Fio.  Avete  sentila  la  sfacciataggine  «li  Panta- 
lone? 

Aot.  Certo,  poteva  lasciar  ili  venire  in  quella 
occasione . Per  altro  poi  è cessionario  «li  mille 
ducati... 

Fio.  Questi  mille  duesli  mi  converrà  pagarli . 
Aot.  Certamente,  la  riputasione  lo  vuole. 

Fio.  Ma  vi  sono  slcune  piccole  difficoltà. 

Aot.  E quali  aono  queste  difficoltà? 

Fio.  La  prima  ai  è,  che  non  ho  denari . 

Aot.  Basta  questa  ; non  occorre  trovarne  altre . 
Fio.  Ma  voi,  signor  notaro,  potreste  bene  aiu- 
tarmi. 

A’ot.  Io  potrei  trovarvi  i mille  ducali,  e di  più 
ancora,  se  aveste  il  modo  di  assicurarli. 

Fio.  Dei  beni  ne  ho,  come  voi  sapete  . 

Aol.  Si  signore , e so  anche , che  la  maggior 
parte  I'  avete  già  ipotecala  . 
l'Io.  Mille  ducati  son  certo,  che  li  troverei  tra 
qualche  giorno  di  tempo,  ma  oggi  mi  preme- 
rehlie  averli , oggi  li  vorrei  per  riparare  il  di- 
scapito dell'  onor  mio,  e per  riprendere  caldo 
caldo  il  contratto  con  donna  Laurina. 

Aol.  Son  qui  per  servirvi  in  tutto  quello  che 
sia  possibile. 

Fio.  Io  ho  ancora  nn  gioiello  che  era  di  mia 
madre;  vendute  molle  altre  gioie,  serbai  que- 
sto per  regalarlo  alla  sposa.  Nel  caso  in  cui  so- 
no, verrei  servirmene.  Non  vorrei  venderlo,  ma 
vorrei  impegnarlo  ; il  suo  valore  è dì  quattro- 
cento Becchini.  Mille  «lucali  si  avrebbero  a ri- 
trovare . 

Aot.  Quando  il  gioiello  abbia  I*  intrinseco  suo 
valore,  non  diffido  di  ritrovarli.  Ma  sapete  io 
tali  occasioni  quello  che  si  scapila. 

Fio.  Lo  so  l*enissimo,e  vi  vorrà  pssìensa.  Ecco 
qui  il  gioiello,  che  appunto  me  lo  son  messo  in 
tasca  per  tale  effetto;  osservatelo. 

Aot.  lo  di  gioie  noti  me  n intendo . 

Fio.  Fatelo  vedere,  e trovatemi  sollecitamente 
chi  dia  il  denaro. 

Ad.  Le  gioie  si  stimano  ora  più,  ora  meno. 
Fio . Mille  ducali  li  ho  trovati  anenru,  c se  non 

fosse  morto  un  amico  mio,  rhc  mi  assisteva  in 
tali  negosi,  sarei  sicuro  di  ritrovarli  in  mess'ors. 
Aol.  Farò  il  possibile  per  servirti  . Ma  circa 
I1  interesse  come  ho  da  risolarmi  ? 

Fio.  Mi  rimetto  in  voi.  Al  sci  per  crnto,  se  si 
può  ; e quando  occorra  , anche  T otto  ed  anche 
il  dieci. 

Aol.  E il  dodici  se  farà  bisogno. 

Fio.  Che  si  trovino  ad  ogni  costo. 

Aot.  Procurerò  di  servirti . Questo  veramente 
non  è l'ufisio  mio,  mi  in  atto  di  amicisia  lo 
farò  volentieri. 

Fio.  Vi  sarò  obbligato.  Sollecitate,  vi  prego. 

Vado  per  un  affare,  e vi  aspetto  al  calle. 

Aot-  Ma  per  riscuoterlo  poi  ? 
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Fio.  Ci  penseremo.  Colla  Jole  di  donna  Lau- 
rina rimedieremo  a moltissime  piaghe. 

Aol.  Ma  se  la  dote  non  gliela  vogliono  dare. 

Fio.  Amico,  quando  sarà  mia  moglie  , la  dote 
me  la  daranno.  Ella  è erede  di  suo  padre.  La 
aia  si  lusinga,  ed  io  le  accordo  lutto  per  ora, 
ma  a suo  tempo  so  quello  che  dovrò  tare.  Va 
io  conGdo , perchè  so  che  mi  volete  Itene.  A ri- 
vederci ; vi  asjtclto.  I porle  ) 

SCENA  VII. 

il  NOTARO,  poi  do»  ERMANNO. 

Aot.  D ice  benissimo.  La  figliuola  è l’erede, 
ma  per  avere  la  sua  eredità,  o dovrà  aspettare 
la  morte  della  sia , o dovrà  incontrare  un'  a- 
cerrima  lite,  e non  avendo  denari  per  sostener* 
la,  non  so  come  gli  riuscirà. 

Erm.  Oh,  signor  notaro,  che  dice  di  quel  caro 
signor  Fiorindo?  Ila  dei  debili,  è messo  fallito. 

Aot.  Eppure  mi  pare  impossibile.  So  che  suo 
padre  lo  ha  lascialo  assai  ricco  . 

Enti.  Si,  è vero,  ma  hs  mangiato  ogni  cosa. 

Aot.  Come  potete  di  ciò  assicurarvi  ? 

Erm.  Non  avete  ioteso,  che  ha  mille  ducati  di 
debito , dei  quali  è creditore  U signor  Panta- 
lone? 

Aot.  Mille  ducali  di  debito  non  è gran  cosa  per 
lui . Chi  sa  come  stia  la  faccenda  ? Lì  pagherà  , 
e non  sarà  altro. 

Erm.  Lo  dite  voi,  che  li  pagherà;  ma  mille  du- 
cali nou  sono  mille  soldi. 

Aot.  A proposito  di  mille  ducali,  vi  ho  Js  par- 
lare, signor  don  Ermanno. 

Erm.  Che  cosa  avete  a dirmi  ? 

Aot.  Vi  è un  galani’  uomo,  che  avrebbe  per 
l’appunto  bisogno  di  mille  ducali;  se  voi  vi 
sentiste  di  darglieli,  sarebbe  un  buou  urgo- 
sietto. 

Erm.  Chi  V quelli,  che  li  vorrebbe? 

A’ot.  Non  vuol  esser  conosciuto. 

Erm.  Non  sarebbe  già  il  signor  Floriudo  P 

Aot.  Oh  pensate!  È ano  di  fuori, che  è venuto 
apposta  in  Napoli  per  questo  affare. 

Erm.  E come  li  votrehhe  questi  denari? 

Aot.  Li  vorrebbe  sopra  questo  gioiello. 

Erm.  Vediamolo,  (si  mette  gli  occhiali)  Lo 
vuol  vendere  per  mille  ducati? 

Aot.  Caro  signor  dou  Ermanno,  toì  so  che  di 
gioie  ve  ne  intendete:  vi  pare,  che  lo  volesse 
vendere  per  mille  ducati? 

Erm.  Che  duuqne  intenderebbe  di  fare? 

A’ot.  Intenderebbe  di  dare  il  sei  per  cento. 

Erm.  Tenete  il  vostro  gioiello. 

Aot.  Vis  , anche  I*  otto. 

Erm.  Non  ho  denari , amico  l 

Aot.  E quando  non  si  potesse  fare  a meno,  da- 
rcbl>e  anche  il  dicci  per  cento  . 

Erm . Lasciale  vedere  quel  gioitilo  . 

Aot.  Eccolo . 

Erm.  Via,  gli  daremo  ottocento  ducali. 

Aot.  No,  debito  no  esser  mille,  e si  pagherà  il 
dieci  per  cento. 

Erm.  Per  un  anno  ? 

Aot.  Per  un  anno. 

Erm.  E terminato  l’anno? 

Aot.  E terminato  l’anno  . . . 

Erm.  Se  non  paga? 

Aot.  Che  vuol  dire? 

Erm.  Perduto  il  gioiello. 
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Fot.  Quello  poi  . . J 

Enti.  Ecco  U gioia . 

Fot.  Andiamo  a coniare  i mille  ducali. 

Erm.  Andiamo , die  per  gli  amici  noo  io  dire 
clic  coi»  io  non  facessi . (parte  ) 

Aot  (Tu  gli  scorticheresti , ae  poleni  farlo.  ) 
(da  te,  e parte ) 

SCENA  Vili. 

il  conte  OTTAVIO,  poi  BRIGHELLA. 

Oli.  Se  donna  Lucrrtia  ha  procuralo  l’ in- 
Lrodusione  nel  ritiro  per  la  nipote,  quella  dun- 
que non  ii  mirila  più  con  rlorinJo.  Di  ciò 
aooo  bailanlemenlc  assicurato  da  chi  dirige  la 
casa,  in  cui  dee  chiudersi  la  fanciulla.  Dcnna 
Aurclia  dovrebbe  esser  di  ciò  contenta,  e solle- 
vato dal  grave  peso  della  figliuola,  pensar  do- 
vrebbe a se  slessa , ad  accettare  per  sé  medesi- 
ma la  mia  mano,  ch'ella  con  un  eccesso  di 
amore  indurmi  vorrebbe  ad  offrire  alla  sua 
figliuola. 

Bri-  Sior,  appunto  de  eia  andava  io  traccia. 

Ou.  Che  volete  da  me? 

Bri.  Ho  da  dargbe  un  viglictto  della  padrona  . 
Eccolo  qua  . 

Otl.  Che  mai  vorrà  da  me  donna  Aurelia  ? Quasi 
me  lo  figuro  . Farmi  sentire  eh'  ella  mi  offerì- 
aca  le  di  lei  none.  Leggiamo.  ( legge  piano  ) 

Bri.  fSon  pur  stuffo  de  ste  a m bassa  de,  de  iti 
viglietti.  No  vedo  l’ora,  che  la  se  marida . Le 
vedoe  le  me  fa  compassion,  le  consoleria  tutte, 
•c  podesae,  e anca  la  mia  patrona.  ) (da  te) 

Oli.  (Come!  Persiste  donna  Aurelia  a volermi 
sposo  della  figliuola  ? Non  è contenta,  ch’ella 
vada  in  ritiro?  Non  le  basta,  che  troncate  si euo 
le  nozsc  del  signor  Floriudo?)  (da  te,  e te- 
gatta  a leggere  ) 

Bri.  ( El  me  par  agiti.  Cossa  mai  voi  dir?  La 
patrona  vorrà  furai  far  la  ritrosa  ; ma  le  donne 
le  xe  cuti,  le  disc  de  no,  quando  che  le  ghe 
n’ha  più  voja.  ) (Jair) 

Ou.  (Grande  amore,  ch'ella  ha  per  la  sua  fi- 
gliuola! Scrive  con  uoa  lem-ressa  che  fa  stupire. 
Non  so  che  risolvere  .)  (da  te) 

Bri.  (El  laatte  la  luna  . ) (da  se) 

Ou.  Vanne  da  donna  Aurelia,  dille  che  sarò  da 
lei  a momenti . 

Bri.  La  sarà  servala.  Care  signor,  la  la  consola 
la  mia  povera  patroua,  che  la  lo  merita. 

OU.  Procurerò  di  farlo;  ma  ella  è nemica  di  sé 
medesima. 

Bri.  No  la  creda  tulio  , sior,  se  la  glie  par  un 
poche  lo  sesterni  ila  , la  lo  farà  per  provar,  se 
vussioria  ghe  voi  beo. 

OU.  (Chi  sa  ch’ella  non  lo  faccia  per  questo?) 

( da  te  ) 

Bri.  La  vegna  presto,  la  la  regna  a consolar 
Per  sugar  Iclagreme  de  le  vedoe,  ghe  vuol  un 
poco  de  calorcllo  matrimoniai.  ( parie  ) 

SCENA  IX. 

IL  conte  OTTAVIO,  POI  PANTALONE; 

Ott.  'X^orniarao  a leggere  questo  foglio,  seg- 
gasi se  sotto  pretesto  d’ amor  materno  s' ascon- 
desse una  segreta  awersione  agli  affetti  mici. 
Ma  no,  douna  Aurelia  di  mentire  uoa  è capa- 
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ce . Ella  è adorabile.  E perchè  mai  vuol  pri- 
varmi del  suo  cuore,  e della  sua  mano?  Vada 
nel  ritiro  donna  Laurina,  e reggendola  luor 
di  pericolo,  pensi  olla  propria  pace,  ed  alla 
mia  oneata  consoLxione . 

Pan.  Sior  conte,  ghe  son  umilissimo  servitor. 

Ott.  Caro  aignor  Pantalone,  voi  che  siete  meri- 
tamente alimato  ed  ascoltalo  da  donna  Aurelia  , 
ditele  voi  che  non  si  lasci  trasportare  con  ec- 
cede ur a dall' amor  di  madre  -,  che  pensi  alla  fi- 
gliuola, ma  nou  abbondimi  aè  stessa. 

Pan.  Che  I*  ho  dito , sior  conte  , e ghel  tornerò 
a dir , e spero  che  le  cosse  le  anderà  ben.  La 
laverà  che  mi  son  slà  quello,  die  ho  fatto  so- 
spender le  uoase  de  liora  Laurina  co  sior  Fio- 
ri odo. 

OU.  In  ciò  avete  fatto  un’  opera  buona  -,  e dalla 
vostra  buona  condotta  spero  ottenere  k*  nuxse 
di  dooua  Aurelio. 

Pan.  No  la  dubita  gtiente;  faremo  tutto  . Quel 
caro  sior  Fiorindo  el  dava  da  intender  de  le  pac- 
chiane . Fortuna  che  me  xc  slà  cesso  un  credilo 
conira  de  elo  de  mille  ducati,  e no  potendomeli 
pagar  cl  s'  ha  scovcrlo  in  lassa  de  lutti  per  spiaa- 
tà,  per  rovinà,  per  falso • 

Ou.  Opportuna  occasione  per  disingannare  don 
Ermanno,  e donna  Lucresia. 

Pan.  Figuraree!  Quei  avari  co  i ha  senlio  sta 
cossa,  no  i ha  voleslo  altro* 

Ott.  Ora  dorma  Aurclia  sarà  per  questa  prie 
contenta . 

Pan.  La  xe  contentissima  . 

SCENA  X. 

FLORINDO,  e DETTI. 

Fio.  Signor  Pantalone,  ho  piacere  di  avervi 
ritrovato. 

Pan.  Caro  sior  Fiorindo  , la  compatissa  , ae  son 
▼egnù  in  una  cattiva  occasion... 

Fio.  Sopra  di  ciò  parleremo  poi  . Per  ora  mi 
preme  soltanto  soddisfare  il  mio  debito  , pagarvi 
i mille  ducali,  e far  couoscerc,  ch'io  non  sonu 
un  fallito  . 

Pan.  La  me  voi  pagar  i mille  ducati? 

Fio.  Si  signore.  Eccoli  in  questa  borsa  in  tan- 
t’ oro. 

Pan.  La  me  farà  grazia  . Son  qua  • riceverli. 

Fio.  Questo  non  è luogo  opportuno. 

Pan,  Dove  vorla,  che  «micino? 

Fio.  Andiamo  da  don  Ermanno,  e da  donna 
Lucresia. 

Ou.  (Costui  si  vuole  introdurre  di  bel  nuovo.) 
( da  te  ) 

Pan.  Perchè  mo  vorla,  che  andemo  là  ? No  ghe 
xe  tanti  liogbi? 

Fio.  Colà  dovete  venire,  se  li  volete.  Nell’  atto 
di  pagare  un  miu  debito,  intendo  di  rimettere 
il  mio  decoro  pregiudicato. 

Pan.  G he  dirò  che  li  ho  avuJi,  glie  lo  pro- 
metto . 

Fio.  No  aignore.  Colà  porto  i mille  ducati.  O 
venite  a riceverli,  o li  darò  a don  Ermanno. 

Pan.  No  so  cossa  dir  . Co  la  voi  curi,  vegnicò 
là  a riceverli , 

Fio.  Venite  , signore  : può  essere  che  serviate 
di  testimonio  per  le  mie  noxxe  . 

Pan.  De  le  so  nosse  ? Con  chi? 

Fio.  Cou  donna  Laurina  . 

Pan.  Con  donna  Laurina  ? 
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Fio.  Sì  , a dialetto  vostro,  a dispetto  di  donna 
Aurelia,  a di  quel  signore  che  torto  mi  guar- 
da , ma  non  potrà  mettermi  in  soggezione . 
( parie  ) 

Puri.  Itala  si-olio  ? ( al  conte  Ottavio  ) 

Oli.  Uo  inteso  , e giuro  al  cielo , non  aon  chi 
sono,  se  non  lo  pculire  quel  temerario. 

Puu.  Caro  aior  conte,  ghc  voi  politica.  No  ae 
acaldenio  * 

OtL  Voi  che  consiglio  osi  sapreste  dare  ? 

Pan.  La  lassa  che  saga  a tor  ali  mille  ducati  , e 
po  la  discorreremo. 

Ott-  Ma  se  trattatilo  ... 

Puri.  La  vaga  da  donna  Aurelia.  Vrgnirb  anca 
mi.  [ Me  preme  sti  mille  ducati  . La  camita 
me  tocca  più  del  ìippon.  J ( da  se,  c parie  ) 

Ott . Eccomi  nuovamente  nel  Isherinlo.  Se  co- 

alui  torna  a mettersi  in  credito  degli  avari,  ai 
rinuuova  il  pericolo  di  donna  Laurina . Si  de- 
ttano nuovamente  le  amarne  di  donna  Aurelia. 
Che  sarà  mai?  Vadaai  a ritrovare  la  dama  . Sul 
fatto,  conoscendo  il  male,  fi  si  porrà  rimedio. 
Amore  , ti  prendi  giuoco  di  me,  ma  io  aspro 
trio  alare  di  te  medesimo,  e sapro  sacrificare  ad 
un  punto  d' onore  le  mie  [Masioni,  e la  vita 
ancora . ( parte  ) 

SCENA  XI. 

dos  ERMANNO,  * donna  LUCREZIA. 

z«.  v oi  ante  latto  malissimo  a dar  fuori 
questi  mille  ducati , e vi  dico  assolutami ute , 
che  acnaa  di  uie  non  voglio  che  ai  disponga  dei 
denaro  della  mia  eredità. 

£rm.  lo  1'  ho  fallo  per  far  bene  , e sono  sicuro 
che  ho  fallo  un  buon  negozio.  Sono  cento  du- 
cati guadagnati  in  un  anno  sicuri , sicurissimi 
col  [>egno  iu  mano . 

Lue.  Chi  sa,  che  od  gioiello  vi  aia  il  valore,  e 
che  in  cambio  di  guadagnare  cento  ducati  non 
$c  ne  perdano  tre,  o quattrocento? 

Erm.  Oh,  di  gioie  me  n’intendo.  Cosi  non  lo 
riscuotessero,  che  sarei  sicuro  di  venderlo  mol- 
to più . 

Lue.  Si  sa  chi  Tahbia  impegnato? 

Erm.  Non  si  sa,  ma  poco  importa . 

Lue.  E se  fosse  un  figlio  di  famiglia  ? Est  furse 
roba  rubala? 

Erm.  Voi  siete  troppo  sofistica  e sospettosa  Chi 
ha  tanti  riguardi,  consorte  mia,  non  arriva  a 
far  quattrini,  il  marinaio  che  sempre  ha  paura 
delle  burrasche,  non  tenta  la  sua  fortuna  nel 
mare  -,  e I’  uomo  che  ha  sempre  paura  di  per- 
dere, non  arrischia  di  guadagnare. 

Lue.  lo  ho  piacer  di  vedere  il  mio  dcoaru  io 
essa. 

Erm.  Ed  io  ho  piacere  d1  impiegarlo  coi»  profitto, 
e con  profitto  aumentarlo. 

Lue.  E una  consolazioue  vederlo  tutti  i giorni, 
numerarlo,  e accarezzarlo. 

Erm.  Perchè  siete  una  donna  avara  . 

Lue.  Siete  più  avaro  voi , che  I’  arrischiate  per 
accrescerlo . 

SCENA  XII. 

TRACCAGNINO  , e detti  . 

Tra.  S ior  patron . 
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Erm.  Che  cosa  vuoi  ? 

Tra.  El  si  or  Fluriodo  ghc  vorria  parlar. 

Lue.  Digli,  che  non  ci  siamo  . 

Erm.  Si,  non  ci  siamo. 

Tra.  El  sa  che  i gh’ è. 

Lue.  Chi  glie  I’  ha  dello  che  ci  siamo? 

Tra.  Mi  no  saveriTt. 

Erm,  Ci  giuoco  io,  che  glie  l’avrai  detto  tu; 

Tra.  Mi  no  gli’  ho  dito  gncntc,  aior. 

Enn.  Ma  dunque  come  lo  sa  ? 

Tra.  L’è  vrgnù,  I*  hi  dito:  di’»  don  Erman- 
no, che  mi  prema  parlare  con  lui. 

tue.  E tu  che  cosa  hai  risposto? 

Tra.  La  servo  subito  . Gh:  lo  vago  a dir . 

Erm.  Lo  vedi,  iguoranlaccio ? RispouJeudo  co- 
si, gli  hai  detto  che  ci  siamo. 

Lue.  Orsù , digli  che  non  possiamo . 

Erm.  Non  possiamo. 

Lue.  E che  vada  via. 

Tra.  Che  el  vada  via  lu  col  negozio? 

Lue.  Che  urgozio  ? 

Tra.  Quel  negozio , eh*  el  gl*’  lia  con  lu . 

Lue.  Io  non  ti  capisco. 

Tra.  El  gh'  ha  un  negosio . . . un  sacchetto  pien 
de  mouede . 

Erm.  Pieno  di  monete  ? D’  oro,  o d1  argento? 

Lue.  Como  lo  sai,  che  sia  pieno  di  monete? 

Tra.  Ho  unti,  ch’el  lo  sbatteva  sulla  tavola  . E 
ho  conossudo , che  le  giera  rooneJe . 

Lue.  Che  sia?...  ( veno  don  Ermanno  ) 

Erm.  Chi  sa  ? 

Lue.  Digli  che  venga  . 

Erm.  Sì  si,  digli  che  venga. 

Tra.  L’ho  dito  mi,  che  ri  gh’  ha  un  de  quei 
negoai  , che  fa  dir  de  sì . ( partendo  ) 

Lue.  Che  avesse  portalo  i denari  della  conlra- 
dolc  ? 

Erm.  Se  gli  avesse  portati  bisogne  cebi*  accomo- 
darla . 

Lue.  Ehi . Traccagniuo? 

Tra.  Siora . 

Lue.  Trova  Lauriua,  e dille  che  subito  subito 
venga  qua.  Dille,  che  vi  c il  signor  FlorinJo , 
e che  vi  sono  delle  altre  cose  per  lei. 

Tra.  Si  si,  ghe  dirò  de  sior  Floriudo,  e de  quel 
negozio.  La  vrgnirà.  ( parte  ) 

SCENA  XIII. 

donna  LUCREZIA,  DON  ERMANNO,  v<>» 
FLURINDO,  e PANTALONE. 

Lue.  Xo  1’  ho  sempre  dello,  che  Flonndo  è un 
giovine,  che  ha  del  suo. 

Erm.  Ma  i mille  durali  di  debito? 

Lue.  Dei  debiti  ne  hanno  tutti . Bisogna  vedere 
la  cosa  com’è. 

Fio.  Venite  qui,  signore,  se  volete  che  ci  aggio- 
aliamo.  ( verta  Pantalone  ) 

Pan.  Sud  qua,  dove  che  la  voi . 

Lue.  Che  cosa  comanda  il  signor  Pantalone’ 

Pan.  Sonqus  per  sto  sior.  El  me  voi  strascinar 
per  forza . 

Fio.  Signori  miei,  giacché  il  signor  Pantalone 
con  una  mia  firmo  ha  avuto  t’ardire  in  preste- 
aa  vostra  di  farmi  quasi  perdere  la  riputazione, 
son  qui  a soddisfarlo,  C voglio  parimente  in 
presenza  vostra  contargli  i mille  ducati,  che  ho 
in  questa  borsa , per  dire  a lui , che  coti  non 
ai  traila  «^galantuomini,  per  dire  a viti,  che 
coai  non  ai  giudica  sulle  apparenze,  sulle  impo- 
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■ture,  tulle  calunnie.  Sono  un  uomo  di  onore. 
Danari  a me  non  ne  mancano  Questi  tono  i mil- 
le ducili,  e quella  è una  cedala  di  ventimila 
scudi  per  costituire  la  contraddir  a donna  Lau- 
rina, la  quale  da  eoi  mi  è stala  promesso,  e 
deve  essere  ad  ogni  costo  mia  sposa  . 

£rm.  Dice  bene  il  signor  Fiorindo  Noi  glie  F 
abbiamo  promessa , e non  abbiamo  da  mancar 
di  parola. 

Lue.  Quei  mille  ducati  potrebbe  darli  a couto 
della  conlradole , Il  signor  Pantalone  può  aspet- 
tare. 
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Lue.  Potevate  anche  fare  a meno  di  venirci  ora. 

Aur.  Ora  ci  sono  tenuta  per  dar  piacere  a voi , 
per  dar  piacere  a mia  figlia . 

Lue.  Siete  voi  contenta,  ch’ella  si  faccia  sposa? 

Aur.  Si,  contentissima.  Laurina,  vi  ricordale 
voi  che  cosa  mi  avete  detto  due  ore  sono? 

Lau.  Sì  sigoora,  me  ne  ricordo  ; ma  la  signora 
aia  poco  dopo  mi  ha  detto  dell’ altre  cose  più 
belle . 

Aur.  Che  cosa  vi  ha  ella  detto? 

Lau.  Signora  aia,  mostratele  quel  foglio,  che 
avete  fatto  vedere  a me. 


Pun.  No,  patrona,  el  m’ha  fatto  vegnir  qua  < 
per  averli , e li  ho  Ja  aver  mi! 

pio.  Certamente  questi  ai  devono  al  signor  Pan- 
talone . 

Ltic.  Ecco  Laurina. 

Pio.  Ecco  la  mia  sposa . 

Pan.  Inconlrcuioli , se  la  se  contenta  . [a  t lo- 
rindo  ) 

Pio.  Or  ora,  permettetemi  che  supplisca  al  mio 
dovere  con  lei . 

Pan.  (Ho  sempre  paura,  che  el  vento  me  li 
porti  via.  ) ( da  te  ) 

SCENA  XIV. 

DONNA  LAURINA,  E DETTI. 

Lue.  "V^* enile  qui.  Laurina  mia,  c sappiate, 
eh’  io  vi  amo  più  di  quello  v’  iuimngio;ite.  Ho 
veduto , che  con  pena  *i  ridurreste  a chiudervi 
nel  ritiro.  Osservate , che  vostra  madre  vi  lu- 
singa , e niente  conclude  ; onde  io,  scusa  per- 
der tempo  invano,  ho  risoluto  adesso  subito  di 
maritarvi. 

Lau.  Che  siate  benedilla!  con  chi? 

Lue.  Ecco  qui , col  signor  Fiorindo. 

Lau.  Con  lui? 

L'Io.  Con  me,  caro  Laurina,  che  per  eccesso 
di  amore,  oltre  il  sacrifisio  del  cuore,  vi  offro 
quello  di  ventimila  scudi. 

Prm.  Che  taglione  più  di  ventimila  cuori* 

Lue.  Che  dite  ? Siete  voi  contenta? 

Lau.  E mia  madre? 

Lue.  Vostra  madre  ha  di  molte  parole  , e pochis- 
simi falli  • Lo  speso  eccolo  qui . 

Lau.  Lo  vedo  io. 
prm.  E cosi? 

Lau.  Non  so  che  dire, 
ine.  Lo  prenderete? 

Lau.  Lo  prenderò . 

pio.  Mi  consolale,  cara  Laurina. 

Lau.  Ma  se  mia  msdre  lo  sa  ? 
lue.  Pr- sto,  datele  la  mano. 

Lrm.  Vediamo  un  poco  la  conlrsdote.  Ci  vor- 
rebbe il  notare . 

p„n.  Intanto  che  la  me  conta  i mille  ducati. 
pio.  Abbiale  un  poco  di  sofferensa  . Sono  qui, 
sono  vostri. 

p,m.  I xe  mii,  ma  no  se  dise  qustlro,  se  no  l 
xe  nel  sacco . 


SCENA  ULTIMA. 


Lue.  Sì,  volentieri,  eccolo  «pii - Osservate:  o 
donna  Laurina  si  *|>osi  in  questo  momento,  o 
in  qnesto  momento  si  risolva  di  chiudersi  in 
un  ritiro  per  lutto  il  tempo  della  sua  vii» . 

Lau.  Una  bagattella  I Che  dite,  signora  maJre? 
Aur.  No,  figlia,  non  temete.  Voi  a chiudervi 
non  andrete.  Udite,  conte  Ottavio,  ecco  per- 
chè la  povera  mia  Laurina  con  tanto  precipiaio 
Densa  eli  me,  senta  l'assenso  mio  slava  sul  pun- 
to di  dar  la  mano  al  signor  Floriudo.  Per  al- 
tro mi  ha  ella  promesso  di  ricevere  da  me  lo 
sposo, e non  è capace  di  disgustarmi. 

Erm.  Lo  sposo  èqui.  Ella  tanto  lo  può  rice- 
vere dalle  vostre  mani,  quanto  dalle  nostre;  ansi 
sono  tanto  vicini,  che  non  hanno  bisogno  nè  di 
voi,  nè  di  me. 

Aur.  Laurina,  arrostatevi . 

Lau.  Perchè , signor»? 

Aur.  Perchè  voglio,  che  dalle  mie  mani  ricevia- 
te lo  sposo. 

Lau.  Eccomi  ai  vostri  comandi. 

( si  accosta  a Donna  Aurelio  ) 

Pio.  Aneli’ io,  signora,  poiché  volete  onorar- 
mi... (si  accosta  a Donna  Aurelio  ) 

Aur.  Non  v'  incomodale  , signore  . Mia  figlia  ha 
da  ricevere  da  me  lo  sposo . Glie  1’  ho  promes- 
so, glie  1’  ho  trovato,  ed  eccolo  nel  conta  Ot- 
tavio. 

Pio.  Come  ? 

Lue.  Che  impcrtinenaa  è quest*  ? 

Erm.  Signore,  avvertile  che  mia  nijxitc  non  ha 
un  soldo  di  dote.  | al  conte  Ottavio  J 
Aur.  Non  è convenevole,  che  un  cavaliere  di 
qualità  sposi  una  duna  tenia  la  convenevole 
aule. 

Lue.  Lasciale  dunque,  che  la  sposi  il  signor 
Fiorindo,  il  quale  non  solo  la  pretende,  ma 
le  fa  egli  la  conlrsdote. 

Aur.  No  ; vi  è il  suo  rimedio . Se  1’  avariala  della 
sia  nega  alla  nipote  la  dote,  sarà  impegno  del 
di  lei  sposo  il  conseguili!  col  tempo. Frattanto, 
perchè  ella  non  resti  indotata  , e perchè  non 
sembri  una  p- idila  la  conlradole  ideale,  che 
promettevate  il  signor  Floiindo  , tenete  , Lauri- 
na mia,  eccovi  una  donasioue  drlla  mia  dote, 
colla  quale  intrndo  di  costituire  la  vostra.  ( dà 
un  fatilo  a taurina  ) 

Pio.  Signora  donna  Lucrrsia  , signor  don  Er- 
manno , fai» mi  mantenere  la  paro’a. 

Lue.  Si  «igiiorr,  io  gli  ho  promesso,  e voglio 
che  si  sostenga  l'impegno  mio. 

Erm.  Lt  couUsdolc  ha  da  venire  nelle  nostre 


donna  AURELIA,  il  conti  OTTAVIO  , 

E DETTI. 

Aur.  Signori  mici,  compatitemi  se  vengo  ad 
importunarvi  . Questa  è l’  ultima  volta  , che  in 
queste  camere  mi  vedrete  .Compatitemi , signo- 
ra cognata  , non  mi  vedrete  mai  più. 


S mani . 

S Pan.  Intanto  co  sti  ncgoxj,  patroni  cari, mi  per- 
ii do  el  tempo,  e no  friso  gueote.  La  me  daga  s 

S beni . {«  plorando ) 

S fio.  Aspettale  : i vostri  denari  sono  qui.’ 

S Pan.  Sono  qui,  sono  qui.  lu  quella  borsa  gha- 
/ poi  esser  anca  dei  sassi . 

’ pio , Che  impexliocnsa  è la  TOitX»?  Sono  ua  g** 
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lantuomo,  ed  a confusione  vostra,  ecco,  osser- 
vate ae  sono  sassi,  [verta  i denari  topra  una 
tavola  ) 

Erm.  Che  vedo  1 Questi  sono  i denari  che  ho 
dato  io  sopra  un  giojello  : conosco  le  mouete. 
Ecco  le  doppie,  ecco  i gigliati,  li  conosco.  Oh! 
ecco  la  moneta 'che  vale  dirci  Becchini  . 

Fio.  (Oimcl  che  cosa  ho  fattoi  11  notaro  non 
mi  ha  avvisato  da  chi  gli  è stalo  dato  il  denaro.) 
[da  te) 

Erm.  Ora  capisco,  signor  Fiorindo,  in  che  con- 
sistono le  vostre  ricchesae.  Un  giojcllo  impe- 
gnato. Moglie  mia,  non  è da  fidarsi. 

Pan.  Mi  intanto  tnrò  suso  i mille  ducati  . 

Fio.  Lasciatrli  11  ; e giacche  la  sfortuna  mia  mi 
vuole  precipitalo,  prendeteli  voi,  e rendetemi 
la  mia  gioia,  (a  don  Ermanno  ) 

Imo,  Sì,  prendiamo  i nostri  denari,  [li  prende ) 

Pan.  E ini , sior  don  Ermanno,  ve  sequestro  in 
te  le  man  quella  soggia  per  el  mio  pagamento. 

Erm.  Ha  ragione,  e non  la  darò  se  non  lopagale. 

Fio.  Oh  giorno  per  me  fatale  ! Ma  che  dico  io 
d’  un  tal  giorno?  Sono  anni,  clic  mi  rovino,  che 
mi  precipito.  Amici,  compatitemi , la  confusio- 
ne mi  toglie  quasi  il  respiro,  (parte) 

Pan.  Sior  don  Ermanno,  ae  senio  iutesi. 

Erm.  Il  gioiello  sii  qui  per  voi. 

Aur.  Povera  figlia,  vedi  ae  tua  madre  ti  ama, se 
ella  prevedete  la  tua  rovina,  e se  a ragione  ai 
affaticava  per  impedirla . 

1 au  Mi  virn  da  piangere  in  verità. 

J.ue.  L*  a libiamo  scoperto  a lrm|io. 

Erm . Manco  male  ; fortuna  , ti  ringrazio  . 

Aur.  Figlia  , siete  contenta  dello  sposo,  che  vi 
ho  procurato  ? 

Lau.  Lo  sarei , se  il  signor  conte  mi  amasse. 

Aur.  Innamoratelo  colla  bontà  , se  desiderate 
di’vi  vi  arai. 

L au.  Eh!  signora  . . . 

Aur.  Dite,  parlale. 

Lau.  Egli  è a v vesso  ad  amare  La  madre  , durerà 
fatica  ad  amar  la  figliuola. 

Aur.  Donna  Lucrrsia , dov*  è qucll’accet Iasione 
del  ritiro  preparato  per  mia  figliuola? 

Lue.  Eccola  . ( le  dà  il  Jog'io  ) 

L>u.  Ehi,  non  ci  voglio  andare. 
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Aur.  No,  figliuola,  non  dubitate.  Il  ritiro  non 
è per  voi . Siete  assai  giovinetta,  dovete  figurar 
nel  gran  mondo  Io  vi  sono  stala  abbastanza. 
Godetevi  quello  «poso  che  doveva  r*ser  mio; go- 
detevi lutti  i belli,  che  erano  miei  ; godete  quello 
alato,  che  l'anior  di  madre  vi  ha  procurato ,rd  io 
domani  soderò  nel  ritiroa  sacrificarmi  per  sempre. 

Lau.  Ah  no!  Signora  madre. 

Oli.  No,  donna  Aurelia. 

Erm.  Sì , ai  ; lasciate  che  vada  : spenderà  meno , 
e virerà  meglio. 

Lue.  Laurina,  siate  ubbidiente  a vostra  madre; 
prendete  quello  sposo,  ch’ella  vi  dà.  Signor 
conte,  aneli*  io  vi  do  mia  nipote,  ed  alla  mia 
morte  tutto  il  mio  farà  vostro.  Ma  finche  vivo 
non  mi  tormentale  per  ciò . 

Oli.  No,  donna  Lucrezia , non  dubitate.  Io  non 
do  la  mano  a donna  Laurina,  che  per  compas- 
sione di  donna  Aurelia. 

Lau.  E a me  non  mi  vorrete  Itene? 

Oli.  Sì , vi  amerò  come  parto  adorabile  del  di 
lei  sangue. 

Aur.  Deh!  cari,  se  voi  m’amate,  compite  l’o- 
pera au  gli  occhi  mici.  Porgetevi  io  mia  pre- 
senza la  mano  • 

Lau.  Per  me  son  pronta . 

Oli.  Eccola  accompagnata  dal  cuore. 

Lau.  Amerete  voi  una  sposa,  a cui  date  la  mano 
per  complimento  ? 

Ou.  Amerete  voi  uno  sposo,  che  vi  si  offre  sul 
punto  stesso  che  volevate  dar  la  mano  ad  un 
allm? 

Aur.  Sì,  vi  amerete  amhiduc.  Rispondo  io  in 
luogo  vostro;  e son  certa  che  vi  amerete.  Lau- 
rina non  amava  Fiorindo , ma  desiderava  uno 
sposo  . L’  ha  ottenuto,  ì contenta,  e tonto  piò 
■ i consola,  quanto  conosce  indegno  di  lei  quel- 
l’impostore svergognate.  Voi , conte,  avete  amato 
virtuosamente  la  madre,  e la  virtude  stessa  v'in- 
segnerà ad  amare  la  figlia.  SI,  amerete  voi  quella 
figlia,  che  amo  più  di  me  medesima,  per  cui 
ho  sacrificato  uno  ipoao  adorabile,  uno  stato  fe- 
lice, la  mia  libertà  , ed  i miei  beni  medesimi  ; 
contenta  e lieta  soltanto,  che  vane  non  siano 
riuscite  a prò  della  diletta  mia  figlia  le  cute  più 
diligenti  d’una  madre  amorosa. 


FIM  DALLA  COMMEDIA. 
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ALBERTO  Cusaboni , Avvocalo  Veneziano. 

Il  dottore  BALANZONI , Avvocato  Bolognese  . 
ROSAURA  sua  nipote . 
coiste  OTTAVIO . 

LELIO  amico  d' ALBERTO. 

BEATRICE  vedova  , amica  di  ROSAURA  . 
FLORINDO  figlio  del  fu  Anselmo  Aretusi  , cliente 
di  ALBERTO . 

COLOMBINA  , serva  di  BEATRICE . 
ARLECCHINO  , servo  di  BEATRICE . 

Il  GIUDICE . 

Il  NOTARO . 

Un  LETTORE,  che  legge  le  scritture  presentate  ir. 

causa  secondo  lo  stile  V meta  . 

Un  MESSO  della  curia  , detto  Comandador  . 

Un  SERVITOR  di  LELIO  . 

Due  SOLLECITATORI , che  non  parlano  . 


La  scena  ai  rappresenta  in  Rovigo  , citili  dello  stato  Veneto  . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  L ^ 

Camera  del?  Avvocato  in  casa  di  Lelio  conta-  S 


tal  tavolino  mcdetimo . 


ALBERTO  in  veste  da  camera  r parrucca, 
cresta  al  tavolino  scrivendo,  e GUAR- 
DANDO LIDhl  e scritture  , poi  LELIO. 

Alb.  M e par  impossibile,  che  tl  mio  avver- 
aario  roggia  incontrar  alo  ponto . La  raion  se 
evidente,  la  disputa  è chiara,  e l’articolo  Se 
dalla  legge  deciso. 

Lei.  Signor  Alberto,  che  fate  voi  con  tanto 
studiare?  Prendete  un  poco  di  respiro;  diverti* 
tevi  un  poco . Non  vedete  che  il  sol  tramonta  ? 
Sono  quatlr’  ore  che  siete  al  tavolino. 

Alb.  Caro  amigo,  se  me  volè  ben  ,lasseme  stu- 
diar; sta  causa  la  me  preme  infinitamente. 

Lei.  Sono  otto  giorni,  che  non  si  fa  altro  che 
parlare  di  questa  causa.  Un  uomo  del  vostro 
sapere  e del  vostro  spirilo  dovrebbe  a quest’  ora 
esserne  pienamente  in  possesso . 

Alb.  ( s*  ulta  ) Ve  dirò,  aior  Lelio,  le  cause  de 
consegucnxa  no  le  se  studia  mai  ahbaslanta. 
Quando  se  tratta  de  un  ponto  de  rason , bisogna 
sempre,  per  chiaro  che  cl  sia  , dubitar  de  l’e- 
sito; bisogna  preveder  i obietti  dell' avversario, 
armarse  a difesa  e a offesa , e un  avvocato  che 
ha  per  massima  el  ponto  d’onor,  no  se  contenta 
mai  de  se  stesso;  e veglia  , e suda  per  assicurar 
l' interesse  del  so  diente,  per  metter  1’ animo 
in  quiete,  e per  autenticar  el  scio  del  proprio 
decoro . 

Lei.  Sono  massime  da  par  vostro,  e non  ho 
che  dire  io  contrailo.  Solo  bramerei,  che  dopo 
l’ applicatone  mi  douasle  il  contento  di  godere 
la  vostra  amenissima  conversasione  . So  che 
side  ancor  voi  di  Imon  gusto,  e alle  occasioni 
ho  sperimentalo  in  Venezia,  e sulla  Brenta  la 
prontessa  del  vostro  spirito  lepido,  ameno,  e 
Saviamente  giocoso. 

Alb.  Sì,  caro  amigo,  aon  anca  mi  oraode  mon- 
do; me  pi-ae  1’  allegria;  co  gbe  sou , ghe  stage, 
e ai  so  tempi  no  me  ritiro.  Ma  adesso  sou  a 
Rovigo  per  trattar  una  causa,  e no  p r alar  in 
villeggiatura.  Va  sé  sta  quello,  che  per  un  atto 
de  buona  amicizia  m’avè  procura  sta  causa  ;vu 
ave  indotto  a persuaso  sior  Plori ndo  a valerle 
della  mia  debole  attività  in  una  causa  de  lanlu 
Goldoni  T.  Ili. 


rimarco,  e lu  fidaudose  della  vostra  amicizia, 
non  ostante  che  in  sta  città  de  Rovigo  ghe  sia 
soggetti  degni  e capaci , el  m’ ha  fatto  vegmr 
mi  da  Veneaia  a posta , e la  so  confidenza  te 
tutta  riposta  in  mi.  Xr  necessario,  non  solo  che 
applica  alla  causa  con  assiduità,  ma  die  me  con- 
tenga in  tei  paese  con  Serietà,  per  accreditar  la 
mia  persona  nell’animo  del  giudice,  che  xe  un 
capo  estensi» listi mo , che  onora  l'avvocato  e che 
favorisse  el  cliente. 

Lei.  Se  io  vi  ho  proposto  al  signor  Fiorindo, 
ho  preteso  di  usare  un  allo  di  buona  amicizia 
con  talli  e due.  Con  voi,  procurandovi  quell’ o- 
neslo  profitto  che  meriteranno  le  vostre  fatiche; 
con  lui  , ponendolo  nelle  mani  di  un  avvocato 
dotto,  onesto  e sincero,  come  voi  aietc. 

Alb.  Dotto,  vorria  esser;  onesto  e sincero,  ma 
vanto  d’ esser . 

Lei.  Ma  questa  sera  almeno  non  venete  per  un 
poco  alla  conversazione? 

Alb.  Donian  se  tratta  la  causa;  no  credo  de  po- 
ter vrznir . 

Lei.  Sono  in  impegno  di  condurvi,  e spero  che 
non  mi  farete  scomparire  . 

Alò.  Ma  dove?  da  chi? 

Lei . In  casa  della  signora  Beatrice,  di  quella 

vedova , di  cui  vi  ho  (urlato  più  volte.  Ella 
tiene  conversazione  una  Tolta  la  settimana;  sta- 
sera ci  aspetta,  e vi  supplico  di  venir  meco. 

Alb  Ma  fin  a che  oro  ? 

Lei.  Vi  starete  fin  che  v’  aggrada . 

Alb.  Fin  do  ore  m'impegno,  ma  gnente  de  più. 

Lei.  Mi  contento.  Vi  troverete  uua  conversa- 
zione che  forse  non  vi  dispiacerà. 

Alb.  Trsttada  che  abbia  da  causa  , se  goderemo 
quattro  corni  senza  riserve. 

Lei.  Strepito  grande  fa  questa  causa  io  questo 
paese;  non  si  paria  d'altro. 

Alb.  Questo  le  un  niuggior  stimolo  alta  mia 
attenzion . 

Lei.  Ditemi,  avete  mai  veduta  la  diente  avver- 
saria ? 

Alb.  L’  ho  vista  diverse  volle.  Squasi  ogni  zorno 
la  vedo  al  balcon.  L’ho  incontrada  per  strada. 
Un  dì  la  s'  ha  ferma  a discorrer  col  medico  che 
gii- ra  iu  mia  compagnia  ; l’ho  considerai!»  con 
qualche  attenzion,  c ho  fmrnà  de  eia  un  ottimo 
concetto. 

Lei.  Nou  è una  lidia  ragazza  ? 

Alb  Bella,  da  omo  d’ouor,  bella  di  una  bel- 
lezza nou  orJiuaria . 
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Lei.  Vi  piace  dunque  ? 

A'b.  Le  cuk  belle  le  piate  a tatti . 

Lei.  Giuoco  io,  cHe  più  volentieri  del  signor 
Dannilo  difendereste  la  signora  Rusauia. 

Alb.  Ve  dirò,  rispetto  al  piaser  de  trattar  ri 
cliente,  sigaro  che  lotteria  più  votenjirra  «ioni 
Rf Silura  del  sior  Fiorindo,  ma  rispetto  al  melilo 
tirila  causa,  defendo  più  volenlirra  chi  ha  più 
rosoti. 

Lei.  Povera  giovane  ! se  perde  questa  causa,  re- 
sta miserabile  affitto. 

Alb.  Confisso  et  vero,  che  la  me  fa  pecca.  La 
gl»'  ha  un’idra  cuti  dolce,  un  viso  cuti  hrn  lut- 
to, una  maniera  cuti  gentil,  un  celta  patetico 
missià  con  un  poco  de  furetto,  che  xc  giusto 
quel  cat  attere  che  me  poi . 

Lei.  Yu!cU  vedere  il  suo  ritratto  ? 

Alb.  Lo  Tcdeiia  volrn lieta. 

Lei.  Eccolo.  Il  pittore  mio  amico  nc  ha  fatto 
uno  per  il  Conte  Ol Livio  che  deve  esser  suo  spo- 
so ; io  ho  desiderato  df  averne  una  copia,  ed  egli 
mi  ha  compiaciuto,  (gli  fa  vedere  il  ritratto  i l 
tri  piccolo  rame) 

Alb  L‘  c hello,  cl  ghe  someggia  ause;  Pè  Iwn 
desegr.ii,  ? colori  no  i poi  esser  più  vivi.  Vanii* 
quei  occhi , vardè  quella  bocca  ; cl  xc  un  ritratto 
che  parla.  Amigo,  te  ne  privcrrui  ? 

Lei.  Se  lo  volete,  siete  padrone  . 

Alb.  Me  (è  uua  Guerra,  che  ('aggradino  infini- 
tamente . 

Lei.  Ma  , parliamoci  schietto.  Non  vorrei  che 
foste  innamorato  della  vostra  avvenutila. 

Alb.  La  me  piase,  ma  no  son  lutiamoti. 

Lei.  E avrrte  cuor  dì  sostener  una  causa  contro 
una  bella  ragazza  che  vi  piace? 

Alb.  Perché?  parleria  anca  contea  de  mi  inedo 
siino,  quando  lo  itchicdesse  cl  punto  d'onor. 

Lei.  Badale  bene. 

Alb.  Via,  via , no  me  fi  sto  torlo.  Nome  credè 
rapace  de  sacrificar  el  decoro  alle  frascherie. 

Lei.  E se  la  signora  Rottura  ssti  presente  alla 
irattasion  della  causa,  come  onderà  ? 

Alb.  La  vardrtò  con  tutta  l‘  indifferenza . El 
calor  della  disputa  non  ammette  distrazion.  Co 
P avvocato  xc  in  rrnga,  xe  impiegi  tutto  Pomo. 
I occhi  xe  attenti  a osservar  i movimenti  del 
giudice  per  arguir  dai  segni  esterni,  dove  pende 
Panimo  suo.  Le  vecchie  le  sta  in  attenzion  per 
sentir  se  P avversario  brontola  co  se  parla  , per 
rilevar  dove  el  fonda  P obietto,  e fortificar  la 
disputa  dove  la  ac  poi  preveder  tolta  de  mira 
con  mazor  vigor.  La  mente  tutta  deve  esser  rac- 
colta nella  tessitura  d'un  buon  discorso,  che  sia 
chiaro,  breve  r convincente;  distribuido  in  tra 
esse  n tisi. sii  ine  [tarli:  narrativa  che  informa,  ra- 
ion che  prova,  epìlogo  che  [trrsuada.  Le  man  • 
la  vita,  tutto  deve  essere  in  moto  e in  azion; 
perchè,  vcstcndose  l'avvocato  non  solo  della  ra- 
aon,  ma  della  passìon  del  cliente,  tutto  el  ae  ab- 
bandona ai  movimenti  della  natura; e la  veemen- 
za, co  la  qual  ri  porla,  serve  [ter  raazziurmenle 
imprimer  nell'animo  de  chi  l'ascolta,  e per  aio* 
tirar  coll'intrepidezza,  col  spirito  e col  vigor  la 
sicurezza  dell’animo  prepari  alla  vittoria, 

Lei.  Nou  so,  come  il  dottor  Balanzoni  vostro 
avversario  intenderà  questa  maniera  di  disputa- 
re. Egli  è Bolognese , e voi  Veneziano;  a Bolo- 
gna si  scrive,  e non  si  parla  . 

Alb.  Benissimo,  lui  el  scriverà,  e mi  parlerò. 
Ln  xe  primo,  e mi  son  segondo . Che  cl  vegoa 
colia  so  scrittura  d'allrgazion  , studiada,  revista 
c corretta  quanto  ebe  el  voi,  mi  ghe  responderò 
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all'improvviso.  Maniera  psrticolar  de  nn  altri 
avvocati  veneti,  che  imita  el  slil  e'I  costuma 
dei  antichi  cratorì  romani. 

Lei.  Veramente  è una  cosa  maravìgliosa  e sor- 
prendente, scurir  gli  uomini  [uirlare  all'improv- 
viso io  una  maniera  sì  forte  e sì  elegante,  che 
meglio  fare  non  ai  potrebbe  scrivendo.  E quelle 
lepidezze  fra  in  istilla  le  con  tanta  grazia  Orile 
cose  più  serie,  senza  punto  pregiudicare  alla 
gravità  della  disputa,  non  incarnano , non  inna- 
morano? 

Alb.  Quando  le  xe  nicchiadc  con  artifizio,  ditte 
con  naturalezza,  senza  offender  la  modestia  o la 
carità , le  xe  tollerabili . 

Lei.  Certo  è uua  cosa,  di  cui  tutti  i forestieri 
ne  parlano  con  smnmazione  e con  maraviglia. 

Alb.  Ma,  caio  amigo,  truppe  tempo  «Pavé  fatto 
perder  inutilmente.  Ve  prego,  (arsone  studiar. 

I.el.  Vis,  studiate, e poi  anderemo  dalla  signora 
Beatrice  . Poco  manca  allo  sera. 

Alb.  Sta  siora  Beatrice  la  ve  ita  multo  aul  cor. 

Lei.  È una  donna  tutta  spirilo. 

Alb,  No  la  slaria  ben  eoo  vu. 

Lei.  Perche? 

Alb.  Perché  so,  che  vu  sè  un  omo  tutto  carne  . 

Lei.  Beue,il<lilei  spinto  correggerla  la  mia 
etnie . 

Alb.  Se  el  spìrito  moderasse  la  carne,  frlice  el 
mondo  ! El  male  xe,  che  la  carne  fa  far  a so  modo 
el  spìrito . 

Lei.  Voi  siete  diventato  mollo  morale.  Da  quando 
in  qua  vi  sirte  Jalu  «Ilo  spirilo? 

Alb.  Dopo  che  la  carne  m'ha  fatto  mal . 

Lei.  Quando  è così,  vi  compatisco.  Vi  lascio 
nella  vostra  lilwrtà . AnJcrò  a vedere,  come  sta 
Flamini n ia  mia  sorella  . 

Alb.  Reverila  da  parte  mia  . Diseghc,  che  glie 
augnro  bona  salute. 

Lei.  Lo  farò  senz’altro.  A rivederci  stasera,  [via) 
SCENA  IL 
ALBERTO  solo. 

.Animo  a tavoli n ; fenimo  de  (ar  el  summario 
delle  rason  , Mo  gran  Lei  ritratto!  Mo  il  gran 
bel  visetto!  No  ho  mai  visto  un  viso  omogeneo 
al  mio  etior,  come  questo.  No  vorave,  che  alo 
ritratto  me  Jevertissc  Jalla  mia  application.  Via, 
via,  mrltcmolo  qua  in  ala  scatola,  e no  lo  var- 
demo  più  [pone  il  ritratto  nella  tabacchiera 
che  sta  tul  tavolino)  Co  satà  Gaia  la  cauta, 
podrrò  devertirme  col  ritrailo  eauca  furti  colPo- 
riginal.  La  sarave  bella,  che  fusse  vegnù  a Rovi- 
go a vaJsgnar  una  cauia,  e a perder  cl  cuor  ! Eh  ! 
che  no  voggio  abballar  a ite  ragazsade.  Animo, 
animo,  demaghe  drento,  e lavotetno.  La  dona- 
tion  xe  fatta  in  tempo  de  mancanza  de  Jtoli... 
( tcrivendo  ) 

SCENA  III. 

tra  SERVITORE,  c dxtto,  poi  PLORI N DO. 

Ser.  Illustrissimo. 

Alb.  Cossa  gh’ c? 

Ser.  Il  signor  Fiori  culo  Aretini . 

Alb.  Patron  • 

Ser.  ( Prego  il  cielo  che  guadagni  questa  causa , 
che  anch’io  avrò  la  mancia.  Noi  altri  servitori 
degli  avvocati  tacciamo  piu  conto  delle  manco 
che  del  salario  ) ( parte  ) 

Alb.  L’ha  fatto  ben  a vrgnir.  Daremo  I1  ultima 
penda  il  .1  al  desegno  della  nostra  causa. 
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fio.  Se rro , signor  Alberto . 

Alb.  Servi  lor  obbligatissimo.  La  te  comoda  . 
fio.  Eccomi  a ilarle  incomodo,  [siede) 

Alb.  Ausi  1'  aspettava  con  ansietà.  La  favorisse  ; 

la  teglia  areale  de  mi . luto  olieremo  la  fattura. 
fio.  Come  vi  aggraJa.  Avete  saputo,  che  il 
giudice  oon  può  domattina  ascoltar  la  causa? 
Alb.  Stamattina  sul  tardi  son  sta  a pala  sto,  e 
sterno  accorda  col  giudice  e coll' avversario  de 
trattarla  dopo  disnar.  Questa  xe  la  fattura;  la 
favorissa  de  compagnarme  coll'occhio,  e sugge- 
rirme  se  avesse  tassa  qual  rossa  de  esseosial  nella 
narrativa  dei  falli,  neìl'ordine  dei  tempi,  o nella 
dlasion  delle  carte . fi  nobile  signor  Antei- 
mo Arciusi,  padre  del  nobile  signor  fioran- 
do , *’  ha  inaridii  eolia  nobile  signora  Orien- 
titi Rintani  neli*  anno  1714*  fede  de  matri- 
monio, prce.  u carte  I.  con  dote  de  ducuti 
eintjnemille  • Contralto  nuzial  con  ricevuta 
a e.  a. 

Nell'anno  1794*  signor  Anselmo  Acetati , 
non  avendo  figliuoli  dopo  dieci  anni  di  ma- 
trimonio, ha  preso  per  sua  figlia  adottiva  , 
detta  volgarmente  Jia  d anema  , la  signora 
Rataura , figlia  del  signor  Pellegrino  Balan- 
zoni mercante  bolognese , negoziante  in  Rovi- 
go. Attestato  che  giustifica  a car.  3. 

Nel  1706  el  detto  signor  Anteimo  fa  donation 
de  tutto  el  suo  alla  detta  signora  Jiosaura , 
Contratto  de  donation  a carte  4* 

Nel  1738  dal  signor  Anseimo  Aretasi  e signora 
Ortensia  Jugnli  , nasce  il  nobile  tignar  fio- 
rindo  loro  figlio  legittimo , e naturale,  fede 
della  nascita  a car.  7. 

Nel  1744  P‘>**a  da  questa  alV  altra  vita  la  si- 
gnora Ortensia,  moglie  del  signor  Anselmo , 
a col  suo  testamento  Inscio  erede  della  sua 
dote  il  signor  fiorindo  suo  figlio  . Testa- 
mento in  alti,  ec.  a car.  8. 

Nel  174$  di'  >4  d*  avril,  mor  senza  testamento 
el  nobile  signor  Anseimo  Ardati,  fede  della 
morte  a car.  ia. 

A di  S Alaggio  susseguente,  la  signora  Rosaura 
Balanzoni  fa  sentenziar  a legge  la  donation 
del  fu  Anselmo  Aretusi  per  l'  effetto  d' ondar 
al  possesso  de  tutti  1 beni  liberi  de  raion  del 
medesima  ■.  domanda  avversaria  a car.  i5 

Il  nubile  signor  fiorindo  Ardati , come  figlio 
legittimo  e naturale  del  suddetto  signor  An- 
selmo, si  pone  all'interdetto , domandando 
loggia  della  donation . Domanda  nostra  a 
car.  14. 

Produttori  avversaria  tf  un  testamento  del  fu 
Agapito  Aretusi , che  istituisce  un  fideicom- 
misto  ascendente  a fitvor  della  linea  A retti- 
si,verificò  in  oggi  nella  persona  delsignor  fio- 
ritalo, a c.  i5 

Fio.  Signor  Alberto,  io  non  espiato  , perché  la 
parte  at  versarla  aLbia  prodotto  questo  testamento 
che  sta  a favor  mio.  Se  un  mio  ascendente  ha 
fallo  un  fidccommisso  a mio  favore,  molto  meno 
I'  avversaria  può  pretendere  nell’ eredità  di  mio 
padre. 

Alb.  Mo  ghe  dirò  mi  per  cossa,  che  i l'ha  pro- 
dotto. Loto  i dimanda  i beni  liberi;  e una  ra- 
aon  de  domandarli  xe  fondala  sulla  miseria  della 
fiola  adottiva,  oltre  cl  fondamrulo  dilla  dona- 
sion.  I dise;  nu  dornsndemo  i beni  liberi:  per 
el  fio  legìttimo  e naturai  glie  rota  i fideicom- 
mini,  ghe  resta  la  dote  materna.  Se  lu  pesile, 
noi  se  redose  a pessima  condision  : se  perde  la 
donna  resta  scasa  gamie  a sto  mondo. 
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Fio.  Che  dite  voi  sopra  di  qneslo  obietto? 
Alb.  Questo  xe  on  obietto  previsto,  arguiJo 
dalle  carte  avversarie  ; se  i me  lo  farà  io  cau- 
sa, ghe  re* ponderò  per  le  rime.  A eia  intanto 
ghe  digo,  che  sotto  sto  cielo  la  pietà  poi  mol- 
tissimo, ma  qtiaudn  no  se  tratta  del  pregiudi- 
xio  del  terso  . Dai  tribunali  se  profonde  le  gra- 
sie,  ma  la  giuslisia  va  sempre  avanti  della  com- 
passimi. E quel  difensor,  che  se  fida  della  di- 
sputa patetica  c commi  arante,  noi  poi  sperar 
gncnlr,  se  no  I’  è assistiilo  dalla  rason  . 

Fio.  E circa  il  merito  della  donazione,  che  ne 
dite? 

Alb.  Quel  che  sempre  gh’ho  ditto.  La  sarà  fag- 
gi ada  sens’  altro. 

fio.  Dunque  voi  sostenete,  che  un  uomo  oon 
possa  donare  il  suo? 

Alb.  Mi,  la  me  perdona,  no  sostegno  ala  bestia- 
lità . L’omo  poi  donar,  ma  per  donar  a un  terso, 
noi  poi  privar  i so  Coi . 

fio.  Quando  ha  donato,  non  aveva  figliuoli. 
Alb.  Giusto  per  quc«to,  rolla  sopra vvegnenza 
dei  fiù  se  rende  nulla  la  dunazion . 
fio.  Dunque  sempre  più  vi  confermate  nella 
aicurrasa,  che  abbiamo  ragione. 

Alb.  In  quanto  a mi  , digo  che  della  rason  ghe 
ne  avanza  » 

fio.  Srotite;  se  guadagno  la  causa,  ne  avrò 
piacere,  perchè  si  tratta  di  ventimila  ducati  in 
circa  ; ma  poi  sarò  anche  contento  per  Tedere 
umiliata  quella  superila  di  Kosaura  che  preten- 
deva diventar  Contessa  . 

Alb.  Poveretta  ! Ella  no  la  ghe  u’  ha  colpa  . 
fio.  E quel  bravo  avvocato  bolognese  suo  zio, 
che  è venuto  apposta  da  Bologna  per  trattar 
questa  causa,  si  farà  onore. 

Alb.  La  senta . Tulli  » avvocati  i venie  delle 
causr,  e i ghe  ne  perde;  e ogni  volta  che  se 
traila  una  causa,  uno  ha  da  perder,  e l'altro 
ha  ila  venzer;  eppur  tanto  saia  dotto  e onesto 
quel  che  vcnxe , come  quel  che  perde . Co  se 
tratta  de  ponti  de  raion,  ghe  le  da  discorrer 
per  una  parte  e per  l'altra.  L'elle  volte  ae  aco- 
vre e se  rileva  de  quelle  cosse  che  no  •’  ba  ca- 
pio,  che  no  s*  ha  previsto.  Bisogna  alar  lon- 
tani dalle  cause  de  manifesta  ingiustisia  , da  i 
fatti  falsi,  dalle  calunnie,  dalle  invenzioni  da 
resto,  co  gh'ba  Ingo  l'opinion,  chi  studia,  se 
sfadiga  e s’iuzegoa,  no  gh’ha  altro  debito,  e 
nessun  xe  responsabile  della  vittoiia. 
fio.  Eppure  gli  avversari  contano  già  il  trion- 
fo . Quella  impertinente  di  Hosaura  mi  ha  dello 
ieri  sera  un  non  so  che  di  toì,  che  mi  ha  ac- 
ceso ili  collera . 

Alb.  De  mi  ? Cossa  gh’hals  ditto,  cari  eia? 
fio.  Non  ve  lo  voglio  dire. 

Alb.  Eh  TÌa!  la  me  diga,  sa  mi  ghe  prometto 
recevcr  tallo  con  indifferenza. 
fio.  Sentite  che  bella  maniera  di  parlare?  Si- 
gnor Florimlo,  mi  disse,  avete  fatto  venire  un 
avvocato  da  Vrncsia  per  liallare  la  vostra  cau- 
sa . L*  avete  scelto  mollo  bello,  era  meglio  rhe 

10  sceglieste  bravo.  Impertinente!  Vedrai  chi  ò 

11  signor  Alhrito  Cassoni! 

Alb.  L’ha  ditto,  che  l’ha  scelto  un  avvocato 
hello  ? ( con  bocca  ridente  ) 

Fio.  Si,  e non  hrsvo.  Non  vi  conosce  ancora 
colei . 

Alb.  Certo,  che  se  la  me  eognosacsse . no  l'a- 
versve  ditto  sta  Ivenlinlita , che  son  bello. 

fio.  L’  avete  mai  veduta  Hosaura? 

Alb.  L’  ho  vista  si  halcon  . 
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J-  lo.  Dicono,  cheti*  bella.  A me  non  piace 
per  niente . Voi  che  ne  dite? 

All.  Laaseino  andar  ale  freddure,  e tenderne  a 
quel  che  importa:  la  me  lassa  lenir  ilo  aama- 
ricllo  delle  loson,  e po  aon  con  eia . ( si  mette 
a scrive/  e ) 

fio.  Falc  pure  . Mi  «late  licenza  , che  prenda 
una  nrLia  del  vostro  tabacco? 

All.  La  ae  acrva.  ( ungendo  senza  guardar 
Fiorindo  ) 

Fio.  (prende  Inscatola,  ov'  è il  ritratto  di 
Rosaura,  C apre , lo  vede , e *’ ulut  j(  Come, 
che  vetlo.  Il  signor  Aitarlo  ha  il  rilratlodi  Ro- 
aaura  ? Surebhe  mai  di  essa  invaghito  ? Poco  fa, 
quando  la  trattai  du  sujirita,  uiustiò  di  com- 
passionarla ; gli  domandai  ic  l'aveva  veduta, 
non  tua  ha  dello  d'avere  il  suo  ritrailo.  Gli  ho 
dùcalo  ac  gli  par  bella  , ed  egli  ha  mutato  di- 
acono. Ciò  mi  in  e Ile  in  uu  gran  sospetto  ; non 
vorrei  che  egli  mi  li  adisse.  No,  un  uomo  ono- 
rato  uon  è capace  di  tradire  ; ina  chi  mi  assi- 
cura che  il  signor  Alberto  sia  tale?  Non  lo  co- 
nosco, che  per  relation  dell*  amico  Lelio  - Oiurè, 
iu  qual  coufusiouc  mi  trovo!  Doinaui  a’  ha  da 
trattar  la  causa;  ae  la  lascio  correr,  son  pieno 
dì  sospetti  ; se  la  sospendo,  mi  carico  di  spear, 
di  dispiaceri  , d'  incomodi . Io  non  so  clic  ri- 
solvere . } 

All.  Ho  fenio  tulio.  ( 1*  alta  } 

Fio.  Gran  buon  tabacco  avete , signor  Alberto  ! 

All.  De  qualo  ala  tolto  ? £1  rapè  lo  gir'  ho  in 
acarscla . 

Fio.  Ho  preso  di  questo , il  quale  in  vece  di 
darmi  piacere  mi  ha  offeso  gli  occhi  non  poco . 

All.  £l  sarà  de  quel  aulilo , de  quel  che  fa  pian* 
ter . 

Fio.  Sì,  questo  è un  tabacco  che  può  far  pun- 
gere , e mi  maraviglio  che  voi  lo  lengbiatc  aul 
tavolino  . 

All.  Lo  teguo  per  diverlirme  dall’  application , 
cl  me  serve  per  scaricar . 

Fio.  Badate,  che  non  vi  carichi  troppo. 

All-  Guenle  allatto,  la  latta  veder...  ( Oimè, 
costa  vedio?  El  ritratto  de  aiora  Uosa  uri?  ) 

Fio.  Signor  Alberto,  questo  è il  ritratto  della 
mia  avversaria. 

AH.  Si  or  ai,  el  le  el  ritratto  de  siora  Rottura  . 

Fio.  Chi  custodisce  il  ritrailo  mostra  d'  amare 
r originale. 

All.  La  me  perdona,  la  dixe  mal  Mi  me  di- 
letto de  miniature;  se  la  vegnirà  u Venezia,  la 
vederi  iu  casa  mia  una  piccola  galleria  deritraU 
li;  tulli  de  tenie  che  no  cognosso,  de  donne 
che  no  so  chi  le  sia . E questo  i'  suderà  coi  al- 
tri alla  medesima  coati izion  . 

Fio.  Vi  pare  questo  un  ritrailo  da  galleria? 

All-  El  gh’  ha  el  so  merito;  I*è  ben  designa. 
La  carnagiou  no  poi  esser  più  otturai  • El  pan- 
neggiamento xc  molto  vivo.  La  tarda  quelle 
pieghe . La  tarda  come  è ben  alleggiala  quella 
testa  e quella  man.  Iu  quei  quattro  tocchi  del 
chiaro  scuro,  che  forma  una  spezie  d’archi  let- 
tura in  piccolo,  ae  ghe  vede  el  maestro.  El  X* 
uu  bel  ritratto.  Sior  Lelio  lo  gir  aveva,  l'ho 
visto,  cl  m'ha  piasso,  el  me  1’  ha  dona,  e el 
s.rvirà  per  crescer  el  uutnero  dei  mi  ritratti . 

Fio.  Antico,  (tarliamoci  con  libertà  . Aneli’  io 
aou  uomo  di  mondo,  e so  benissimo  cheli  dan- 
no di  quegli  assalii,  da'  quali  1'  uomo  più  saggio 
non  si  sa  difendere.  Se  il  volto  della  aiguura 
Hosaura  avesse  fatto  qualche  impressione  ne) 
vostro  cuore,  malgrado  ancora  della  vostra  tir- 
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tù,  vi  compatirei  infioilamente,  perché  la  no- 
stra miserabile  umanità  per  lo  più  è soggetta  a 
soccombere . Solo  vi  pregherei  a confidarmelo  ; 
a svelarmi  colla  TOSlra  bella  ainceriti  quest’  ar- 
cano  , e vi  prometto  da  uomo  d’  onore,  che  ae 
vi  sentite  qualche  ripugnanza  nel  difendermi 
contro  Rosaura , vi  lascerò  nella  vostra  pienis- 
sima libertà,  vi  dispenserò  dall’impegno  in  cui 
tiele  ; e se  non  credessi  di  offendere  la  vostra 
delicatezza , vi  esibirei  lutto  il  prezzo  delle  vo- 
stre fatiche,  e di  più  ancora  per  animarvi  a con- 
fidarmi la  verità. 

Alb  Sior  Fiorindo,  v’ho  laatà  dir,  v’ho  lassi 
sfogar  senza  interromper,  senza  defenderrae  ; 
adesso  che  ave  fenio,  lire  temente  parlerò  mi. 
Che  la  nualra  umanità  sia  fragile,  no  lo  nego-, 
che  so  omo  savio  e prudente  se  possa  inamorar, 
ve  l’ accordo  ; ma  che  un  omo  d’ onor  ae  lassa 
portar  via  da  una  cicca  passion,  col  pregiudizio 
del  so  decoro,  della  ao  ellimazion  , l’è  difficile 
più  de  quel  che  credè;  e se  in  tal  materia  ghe 
xe  SU  e gire  le  dei  cattivi  esempi,  Alberto  no 
Xo  capace  de  seguitarli . El  dubitar  che  vu  fé 
della  mia  onestà , delL  mìa  fede,  xe  per  mi 
una  gravissima  offesa:  ma  no  son  in  grado 
de  resrotirmeue,  perchè  el  mio  reaenli mento  in 
sto  caso  el  poderia  autenticar  le  vostre  parole  . 
Son  qua  per  defender  la  vostra  causa  , aon  qua 
per  trattarla . La  tratterò  per  l' impegno  d’  onor 
più  che  per  quel  vii  interesse , che  malamente 
r fora  de  tempo  avè  arudo  ardir  d1  ofTerirme. 
Vedere  con  che  calor,  con  clic  cuor,  con  chea- 
aiuto  soslenirò  la  vostra  difesa  . Conosserè  allo- 
ra chi  son,  ve  pentire  d'avermc  offeso  con  un 
indegno  sospetto,  e imparerà  a pensar  meggio  Jet 
oroeni  onesti,  dei  avvocali  onorali.  ( parie  ) 

Fio.  Il  signor  Alberto  si  scalda  molto;  ma  ha 
ragione:  un  uomo  Ji  delicata  reputi* ione  non 
può  soffrire  un’  ombra  che  lo  pregiudichi  . Io 
mi  tono  lasciato  trasportare  un  poco  troppo  dal- 
la passione.  Ma  diamine!  Gli  vedo  il  ritratto 
di  Rotsura  sul  tavolino , e non  ho  da  sospetta- 
re? Il  sospetto  è molto  ben  fondalo.  E tutto 
quel  caldo  del  signor  Alberto  uon  potrebbe  es- 
srrprodolto  dal  dispiaceredi  vedersi  scoperto?  no, 
non  ini  voglio  inquietare. Domani  si  tratterà  la 
causa, e sarà  fiaiU.  E se  la  causa  ai  perde?  E 
se  la  causa  ai  perde,  niuno  mi  leverà  dal  capo 
clic  l’ avvocato  non  mi  abbia  tradito , per  favorire 
le  bellezze  dell’  avversaria  . 

SCENA  IV . 

Camera  di  conversazione  in  casa  di  Beatrice 
con  tavolini  da  giuoco , sedie , lumi , e car- 
te ; tulio  mal  disposto. 

COLOMBINA,  r.  ARLECCHINO  mittoho  ih 

ORDINE  LE  DETTE  COSE. 

Col.  ,/Y.tiirao , spicciamoci,  a' appressa  l1  ora 
della  conversazione . 

Ari.  A ini  no  in’  importa  de  l’ora  ddL  coover- 
aaaiou . Me  preme  quella  delia  cena  . 

Col.  Tu  non  penai  che  a mangiare,  ed  a ine 
tocca  quasi  sempre  a far  quello  che  dovresti 
far  tu  . 

Ari.  Cara  Colombina  , son  omo  da  poterle  re- 
far: se  ti  ti  sfadighi  la  mia  patte,  mi  magnerò 
L loa  . 

Col.  Orsù,  ora  non  è tempo  di  barzellette  . Bi- 
sogna mettere  iu  ordine  questi  tavolini  e queste 
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aedie,  e preparare  Fe  carte,  perchè,  come  mì 
({arata  aera  tì  sarà  conTcraaaioae. 

Ari.  Ala  conversasion  coaaa  lai  delle  carte? 

Col.  Oh  bella!  giuocano,  e giuocano  digrosso  . 
Sono  tulli  amici  quelli  che  vengono  in  questa 
casa , ma  vorrebbero  potersi  spogliare  1'  uno  con 
l'altro. 

Ari.  La  aaria  bella  , che  i spoiasse  la  padrona , 
e che  la  restasse  ornila . 

CoL  Oh!  non  vi  è pericolo}  la  nlM 

perde  mai.  O per  fortuna,  o per  conveoieoaa, 
o per  complimento , ac  vince  tira , se  perde  non 

W; 

Ari.  In  ala  maniera  vorna  zogar  anca  mi. 

Col.  Ma  questo  privilegio  è solo  per  le  donne. 
Gli  uomini  perdono  a rotta  di  collo.  Ne  ho  ve- 
duti parecchi  in  questa  casa  rovinarsi.  Vengo- 
no s convrrsaaione,  e vi  trovano  la  aurora; 
vengono  allegri , e partono  diapenti . 

Ari.  Ho  senti  anca  mi  qualche  volta  a bestem- 
miar... 

CoL  Ecco  la  pdrona . Presto,  le  aedie.(  a’  ajfrcl- 
tono  nelF  accomodare  quanto  occorro  ) 

SCENA  V. 

BEATRICE,  e Dmrti 

Bea.  fi  quando  la  finirete?  Tanto  vi  vuole  ad 
accomodare  quattro  sedie  ? 

Ari.  Colombina  no  la  feniase  mai. 

Col.  Se  non  foaai  io!  Costui  non  è buono  a nul- 
la. Questa  sedia  qui.  ( regolando  una $edia po- 
eta da  Arlecchino  ) 

Ari.  Siora  no , la  va  qua . ( la  scompone  ) 

Col.  Non  va  bene.  Ls  voglio  qui.  (la  rimette 
dove  era  ) 

Ari.  Ti  è un  ignorante . 

CoL  Sei  un  asino  . 

Ari.  Sono  el  diavolo  che  te  porla  . ( getto  con 
rabbia  la  tedia  in  terra  ) 

CoL  A me  quest'  affronto  ? ( ne  getta  una  ver- 
so Arlecchino  ) 

Bea.  Siete  i»  sai  ? 

Ari.  Maledettissima  . (getta  in  terra  un'  altra 
tedia  ) 

Bea.  A chi  dico?  Temerari , coai  mi  ubbidite  ? 

Vi  caccerò  entrambi  di  casa  . 

Col.  Con  colui  non  si  può  vivere,  (rimette  una 
tedia  J 

Ari.  Culla  P è inaataoaaaada  . ( rimette  un'  al- 
tra tedia  ) 


Col. 

Se  non  fossi  io!  (vuol  rimettere  F altra 

tedi  1 

*) 

Ari. 

Lassa  star,  che  tocca  a mi. 

CoL 

Tocca  a me. 

Ari. 

Tocca  a mi . ( ti  tenie  picchiare  ) 

Bea. 

Picchiano. 

Col. 

Vado  io. 

ArL 

Tocca  a mi. 

Col. 

Tocca  a me . ( partono  tutti  e due , a la- 

teiano  la  tedia  in  terra  ) 

Bea.  Tocca  a mi , tocca  a me , e la  sedia  non  ai 
è levata . Gran  paaienxa  vi  vuol  con  coatoro. 
L'ora  l'avanza,  e la  couvertaaion  questa  aera 
ritarda.  Se  non  giuoco , sto  in  pene  ; gran  bel 
divertimento  è il  giuocare! 

SCENA  VI. 

ROSAURA  , il  dottor  BALANZONI, 

E DETTA  . 

Bea.  13  en  venata  la  signora  Rosaura. 

Goldowi  T.  III. 
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Hot.  Ben  trovata  la  signora  Beatrice? 

Bea.  Serva  divotiasima,  signor  dottoro 
Dot.  Le  faccio  umilissima  riverenza . 

Rot.  Sono  venula  a ricevere  le  vostre  graziar 
Bea.  Mi  avete  fatto  un  onor  singolare  . Spero 
avremo  una  buona  conversasene.  Favorite; ac- 
comodatevi . Signor  dottore , a’  accomodi.  ( Ro- 
taura  siede  ) 

Dot.  Se  la  mi  dà  licenza , bisogna  eh*  io  vada 
«—«•  aliare  indispensabile  . Ho  accompagnata 
mia  nipote,  per  MÉD  io  4 .«tare  a go- 
dere delle  sue  graaie. 

Bea.  Mi  dispiace  infinitamente.  Ma  quando  si 
è spicciato,  torni;  non  ci  privi  della  sua  coover- 
sasione . 

Dot.  Tornerò  più  presto  che  io  potrò.  La  rin- 
grazio della  bontà  eh’  ella  dimostra  per  un  suo 
buon  servitore. 

Bea.  Ansi  mio  padrone  . Dice,  signor  dottore, 
speriamo  bene  circa  la  causa  della  siguora  Ro- 
si uri  ? 

Dot.  Spererei , che  dovesse  andar  bene . 

Bea.  La  di  lei  virtù  può  tutto  promettere  1 
Dot . Farò  certamente  tutto  quello  che  io  pollò. 

Bea.  E poi  V amore,  che  ella  ha  per  la  nipo- 
te , maggiormente  P impegnerà  a porvi  tutto  lo 
studio. 

Dot.  È verissimo,  P amo  teneramente . Ella  à 
figlia  d*  un  mio  fratello.  Sono  venuto  n posta 
da  Bologna,  ed  ho  abbandonato  i miei  interessi 
con  tanto  pregiudiaio  del  mio  studio,  per  v«- 
nire  ad  assistere  questa  buona  ragasaa  . 

Bea.  Veramente  la  signora  Rosaura  lo  merita . 
Dot.  Orsù,  signora  Beatrice,  a rivederla  e ri- 
verirla . 

Bea.  Serva  sua . 

Rot.  Torni  presto  , signore  aio. 

Dot.  Sì , tornerò  presto  ; vado  ad  operare  per 
voi,  vado  a portare  al  giudice  la  mia  scrittura 
d’  allegazione . Voglio  dare  una  toccatina  sul 
punto  della  donazione , per  sentire  come  egli  In 
intende,  per  poter  questa  notte  trovar  dell' altre 
ragioni,  dell'  altre  dottrine,  se  non  hastaasero 
quelle  che  ho  ritrovate  fin' ora.  Perchè  soglia- 
mo dire  noi  altri  dottori  : multa  colitela  pro- 
bante quac  tingulalim  non  probenl.  (parte) 

SCENA  VII. 

BEATRICE,  ROSAURA,  roi  COLOMBINA. 

Bea.  C un  me , poteva  risparmiare  il  latino. 
Ros.  Eh,  signora  Beatrice,  mio  rio  spera  mol- 
to , ma  io  spero  pochissimo . 

Bea.  Perchè  ? 

Rot.  Perchè  con  quanti  parlo  di  questa  causa , 
lutti  mi  dicono  che  vi  è da  temere. 

Bea.  Temere  si  deve  sempre.  Ma  si  deve  anco 
sperare.  Vostro  sio  sa  quel  che  dice  ; è un  uomo 
di  garbo . 

Rot.  Sì,  è vero;  mio  aio  sa  qualche  cosa , ma 
non  è pratico  dello  stile  di  questi  paesi.  Egli 
Plia  con  queste  sue  allegazioni,  con  queste  sue 
informationi  ; ed  io  so  che  il  giudice  non  P ha 
voluto,  e non  lo  vuole  ascoltare,  ma  gli  ha  fatto 
dire  che  le  sue  ragioni  le  sentirà  in  contraili!» 
torio  il  giorno  della  tntlaaione  della  causa  • 
Bea.  Domani  farà  spiccare  la  sua  virtù. 

Rot.  Il  signor  Fiori  odo  si  è provveduto  d*  uno 
de’migliori  avvocati  di  Venezia,  e questo  è quello 
che  mi  Ci  più  paura. 

Bea.  Mi  vien  detto,  che  questo  signor  avvoca- 
to , oltre  T essere  eccellente  nella  sua  profeasi» 
170 
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ne,  aia  poi  un  uomo  pieno  «li  buone  maniere, 
di  un’ ameni*»i ma  conversasene. 

Roì.  Aggiungete,  un  uomo  ben  fatto,  con  un’i- 
dea che  colpisce,  e con  una  grasia  che  incanta. 

Bea.  L’ avete  veduto? 

Hot,  Si,  I'  ho  veduto. 

Bea.  È un  heU*  uomo  dunque? 

Hot.  Di  bellesse  non  me  n’intendo,  ma  se  Pa- 
vesai a giudicar  io , lo  preferirei  ad  ogoi  altro . 

Bea.  Gli  avete  mai  parUto  ? 

Ho,.  Unaiol».  »•'- «E»»  coi  medico.  Io,  che 
desiderava  l'occasione  di  sentirlo  discorrere,  mi 
fermai  colia  serva  a chiedere  al  medico,  a'  era 
tempo  di  principiare  la  purga . Quel  graziosis- 
simo veneziano  entrò  pulitamente  nel  proposito 
della  purga  , e mi  ha  dette  le  più  licite  e Iris- 
santi  cose  del  mondo.  Cara  amica,  confesso  il 
vero,  da  quel  giorno  in  qua  p«nto  più  all'  av- 
vocato avversario  di  quel  eh*  io  pensi  alla  mia 
propria  causa . 

Bea.  Questa  è un’  avventura  bellissima . Se  si 
potesse  credere,  die  egli  avesse  della  stima  per 
voi,  potreste  mollo  compromettervi  nel  caso  in 
cui  siete. 

Boi.  Dopo  di  quell'  incontro  mi  ha  salutato 
con  un  poco  più  d’attensione;  e spero  nou  es- 
sergli indifferente.  Ciò  non  ostante,  credete- 
mi , Diente  spero. 

Bea.  A buon  conto  stasera  verrà  qui  alla  con- 
versai ione. 

Boi.  Davvero  ? 

Bea.  Seut  altro . 

Boi.  Oh  meschina  me! 

Bea.  Dovreste  ansi  averne  piacere. 

Boi.  Mi  si  gela  il  sangue  solamente  a pen- 
sarvi. 

Bea.  Più  bella  occasione  di  questa  non  potevi 
avere. 

Boi.  Per  amor  del  cielo , non  mi  fate  fare  una 
cattiva  figura  . 

Bea.  Non  sono  già  una  ragasta.  Ho  avuto  ma- 
rito, e so  il  viver  del  mondo  Sapete  che  vi  bo 
sempre  voluto  beoe,  e desidero  vedervi  quieta 
e contenta. 

Boi.  Cara  amica,  quanto  vi  son  tenuta I 

Col.  Signora  padrona  , è qui  il  signor  conte  Ot- 
tavio che  vorrrblie  riverirla  . 

Bea.  Venga  pure,  è padrone. 

Col.  ( Se  alla  conversasione  non  viene  di  me- 
glio, questo  signor  conte  ne  ha  pochi  «la  per- 
dere . ) ( parte  ) 

Boi.  Quanto  ro’  annoia  questo  signor  conte! 

Bea.  V’ annoia?  Non  ha  egli  dìa  esser  vostro 
sposo? 

Boi.  Si , il  mio  signore  rio  mi  ha  fatto  (pesto 
bel  aervisio.  Mi  ha  fatto  promettere  ad  uno, 
per  cui  non  ho  nè  iodinasione,  nè  amore  . 

Bea.  Ma  perchè  l' avete  fatto? 

Boi.  Per  necessità . Mio  sio  è l' unica  persona 
ch’io  abbia  al  mondo  da  potermi  fidare-,  egli  mi 
minacciava  di  abbandonarmi,  se  non  lo  faceva. 

Bea.  E il  conte  vi  vuol  bene? 

Boi.  Mi  fa  qualche  finezza,  ma  non  mostra 
gran  pa»ione.  Io  credo,  che  egli  faeda  all’a- 
more con  i ventimila  ducati  della  mia  eredità. 

Bea.  Dicono , che  aia  nobile,  ma  dì  poche  fortune. 

Boi.  E quel  che  è peggio,  dicono  che  sia  un 
uomo  che  vive  di  prtpolensa  . 

Bea.  Siete  ben  pazaa,  ae  lo  prendete. 

Boi.  Ma  come  no  da  fare  ? 

Bea.  lo , io  v’  insegnerò  il  modo  di  liberarrese  ; 
ma  eccolo. 


Boi.  Guardate,  se  con  quella  cera  brusca  non 
fa  paura  I 

SCENA  VIIL 

IL  CONTE  OTTAVIO,  E DETTE,  POI 

COLOMBINA. 

Con.  Oervitore  umilissimo  di  lor  signore,  (la 
donne  1’  aitano  ) 

Bea.  Serva,  siano*-  C*uie. 

C-.  oi^iivra  Rusaurs,  ho  riverito  ancor  lei. 

Boi.  Ed  io  lei. 

Con.  Non  ho  sentito,  che  mi  favorisca. 

Boi.  Questa  sera  avrà  ingrossato  l’udito. 

Con . O io  ho  iogrosMtu  l’udito,  o ella  ha  as- 
sottigliato la  voce. 

Boi.  (Che  bella  grasìelU!)  ( piano  a Beai.) 

Bea.  ( ft  un  umore  curioso.) 

Con.  Come  ala  , signori  Beatrice  ? sta  bene  ? 

Bea.  Benissimo  per  servirla  . 

Con.  E ella,  die  ba,  che  mi  pare  accigliala  ? 

( a Boiaura  ) 

Boi.  Che  vuol  eh’  io  abbia?  Penso  alla  mia  causa . 

Con.  Per  dirla,  questa  vostra  causa  credo  vo- 
glia andar  molto  male. 

Bea.  Perchè,  signor  conte?  Il  signor  dottore 
aio  della  signora  Rosaura  spera  bene. 

Con.  Che  cosa  sa  quell’animale  di  quel  dottore? 

Boi.  Signor  conte,  parli  con  rispetto  del  mio  sio. 

Con*  Faccio  umilissima  rivcrensa  al  signor  sio; 
ma  vi  dica  che  se  baderete  a lui,  perderete  la 
causa,  e resterete  una  miserabile. 

Boi.  Perchè  dite  questo  ? 

Con.  Basta-,  questa  causa  la  finiiò  io.  È venuto 
questo  signor  veneziano,  ha  messo  tutti  in  sog- 
gezione, fa  tremar  tulli,  vuol  vincer  tutti, vuol 
portar  via  la  causa,  vuole  abbattere  gli  avver- 
sari, vuol  conquassare  il  paese;  ma  niente,  con 
due  ilelle  mie  parole  m'impegno, eh:  domattina 
se  ne  torna  per  le  poste  a Venezia. 

Boi.  E poi  ? 

Con.  E poi  la  causa  sarà  finita  . 

Boi.  Non  vi  saranno  altri  difensori  del  signox 
Fiorindo? 

Cosi.  Chi  stts  ardire  d’ intraprendere  questa  cau- 
sa, I*  avrà  da  fare  con  me . 

Boi.  Signor  conte  , in  questi  paesi  non  si  li- 
sa no  prepotenze  . 

Con.  Che  cosa  sono  queste  prepotenze  ? Io  non 
fo  prepotenze.  Mi  fo  giustizia  da  me  medesi- 
mo per  risparmiare  le  spese  dei  tribunali. 

CoL  Signora,  è qui  il  signor  Lelio  col  aìguat 
avvocato  veneziano. 

Bea.  Ohi  bravissimi . Ho  piacere.  Di’  loro,  che 
passino. 

CoL  ( È tutta  contenta . Il  renesiano  dovrebbe 
esaer  un  buon  pollastro  per  dargli  una  pelali ua 
col  giuoco . ) ( parte  ) 

Bea.  Caro  signor  conte,  vi  prego,  iu  casa  mia 
non  promovelc  discorsi , che  abbiano  a distur- 
bare la  conversazioue . 

Con . Sì  signora , sarà  servita  . 

Boi.  ( Tremo  da  capo  a piè.  ) (piano  a Bea.) 

Bea.  ( Perchè  ? ) 

Boi.  ( No  lo  so  aemmen’io.  ) 

SCENA  IX. 

ALBERTO  vestito  con  abito  di  gala,  LE- 
LIO, B detti:  s*  incontbano,  e si  salu- 
tano CON  BLCIPBOCHE  RIVERENZE  . E «JOALr 
CUE  PAROLA  DI  RISPETTO. 

Alb.  Xja  perdoni,  sentii  donna,  f ardir  che 
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me  son  preto  de  venirghe  a dar  el  premale  in- 
comodo, animi  dal  aior  Lelio,  che  ra’  ha  amicu- 
rà  della  ao  bontà , e della  «o  gentilezza  . 

Bea.  Il  signor  Lelio  mi  ha  fatto  un  onor  sin- 
golare , dandomi  il  vantaggio  di  conoscere  un 
soggetto  di  tanto  merito. 

Alb.  La  supplico  sospender,  riguardo  a mi , la 
troppo  favorevole  preveniion,  perchè  savendo 
de  no  meritarla , la  me  serviria  de  roasor . 
Bea.  La  di  lei  modestia  non  fa  che  accrescere 
il  pregio  della  di  lei  virtù. 

Alb.  Isserò  , no  perchè  me  lusinga  de  meritar 
le  so  lodi,  ma  per  assicurarla  del  mio  rispetto. 
Bea.  La  prego  di  accomodarsi. 

Alb.  Per  amor  del  cielo,  siori,lr  supplico,  noie  stia 
in  disagio  per  mi . ( tulli  siedano  . Alberto  vicino 
a Beatrice , Lelio  vicino  ad  Alberto  ; dall'  al- 
tra parte  Rosaura , e presso  Rosaura  il  Conte) 
Lei*  ( Che  ne  dite  ? E una  bella  conversazio- 
ne?  ) ( piano  ad  Alberto  ) 

Alb.  ( Amigo,  me  I'  ave  fatta  . Se  credevi , che 
gbe  fosse  siora  Rosaura  , no  glie  Tcgniva . ) ( pia- 
no a Lelio  ) 

Lei.  ( Miratela  con  queir  io  differenza  , con  cui 
la  mirereste  davanti  al  giudice.  ) 

Alb.  ( Altro  xe  el  tribunal,  altro  xe  la  conver- 
sasion.  ) 

Bea.  (Amica,  che  avete,  che  mi  parete  sor- 
presa? 1 ( a Rota  uro ’) 

Roe.  ( Pagherei  uoa  libbra  di  sangue  a non  es- 
ser qui  . ) 

Con.  Signora  Rosaura  , qualche  volta  favorisca 
ancor  me.  Io  non  aon  qui  per  far  numero  . 
Rot.  Che  mi  comanda,  signor  conte?  Vuol  che 
gli  canti  una  cansonetta? 

Con.  ( Imperli  nenie  1 Quando  sarai  mia  moglie, 
le  sconterai  tutte.  ) 

Alb.  ( Chi  elo  quel  signor  ? ) ( a Lelio  ) 

UL  ( È il  conte  Ottavio,  quello  che  deve  es- 
sere sposo  della  signora  Rosaura  . ) 

Alb.  ( Caro  amigo,  no  me  dovevi  mai  menar 

Lei.  ( Se  mi  parlavate  chiaro,  non  vi  condu- 
ceva. ) 

Bea.  Signor  Lelio,  come  sta  la  signora  Flami- 
nia vostra  sorella  ? 

Lei.  Sla  un  poco  meglio . Il  sangue  le  ha  fatto 
bene. 

Bea.  Domattina  voglio  venire  e vederla. 

Lei.  Le  farete  una  fincata  particolare. 

Bea.  ( Volete  venire  ancor  voi  ?)  {piano  a Rot») 
Rot.  ( Dove  abita  il  signor  Alberto?  ) 

Bea.  ( Sì.  ) 

Rot.  (Oh  Dio!  non  so.  ) 

Bea.  Signor  avvocato. 

Alb.  La  comandi. 

Bea.  Conosce  questa  signora? 

Alb.  Me  par  de  avella  vista , e reverida  qual- 
che volta  , ma  non  ho  l’ onore  de  conoscerla  pre- 
cisamente . 

Bea.  Questa  è la  signora  Rosaura  fialansoni , di 
lei  avversaria. 

Alb.  ( a*  alta  ) Cara  sentii  donna,  me  rincre- 
sce infinitamente  trovsrme  in  necessità  de  do- 
vergli e esser  avversario  ; ma  la  se  consola , che 
•venderne  avversario  mi,  el  xe  un  capo  d*  av- 
vantaggio per  eia , perchè  la  mia  insufficienza 
darà  masor  risalto  al  merito  delle  so  rason . 
Rot.  La  ringrazio  infinitamente  per  al  gentile 
espressione,  ma  il  mio  scarso  merito,  e la  mia 
causa  disavvantaggiosa  non  meritavano  un  di- 
fensore si  degno . ( Non  so  quel  eh’  io  mi  dica . ) 
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Alb.  ( La  m’  ha  copà  ) ( a Lelio , e siede  ) 
Bea.  Domani  dunque  ai  tratterà  questa  causa? 
Alb.  La  corre  per  uoman  . 

Bea.  Sarchile  una  temerità  il  chiedergli  coma 
l'intenda . 

Alb.  Se  no  l’ intendeste  a favor  del  mio  clien- 
te, certo  che  no  m’  esponeva  ve  a trattarla. 

Bea.  Dunque  la  aignora  Rosaura  sta  male. 
Alb.  La  signora  Rosaura  no  poi  alar  mal . 

Bea.  Se  perde  V eredità  di  Anselmo  Arctusi,  che 
le  rimane? 

Alb.  Gbe  resta  un  capitai  de  merito,  che  no  xe 
soggetto  nè  a dispute  , nè  a giudizj . 

Boi.  Il  signor  avvocalo  mi  burla,  (eon  tene- 
rezza ) 

Alb.  Non  aon  così  temerario. 

Rot.  ( Beatrice,  non  posso  più.  ) 

Bea . ( Pazienza , pazienza,  che  anderà  bene  . ) 

Con . ( Questa  cara  Rosaura , nti  pare,  che  guar- 
di con  troppa  attenzione  il  signor  veneziano. 
La  finirò  io.  ) Signor  avvocato. 

Alb,  Patron  mio  reverito. 

Con.  Una  parola  in  graaia.  ( lo  chiama  a te  ) 
Alb.  ( De  che  paese  ìelo  quel  siur?  ( a Lelio  ) 
Lei,  ( Credo  sia  romagnuolo  . ) 

Alb.  (El  gli*  ha  del  polcdrin  delia  Marca . ) 
Con.  Favorisce  ? 

Alb.  Son  da  eia.  (Mei  roggio  goder  sto  aior 
romagnolo  . ) ( t'alza  , e gli  va  ricino  ) 

Rot.  ( Che  tnanieracce  ha  il  Coole  I ) 

Alb.  ( Coesa  comaudela , mio  patron  ? ) 

Con.  ( A che  ora  vi  levate  la  mattina  ? ) 


Alb.  ( Segomto , ma  per  el  più  a terza  son  sem- 
pre in  niè>) 

Con.  ( Domattina,  subito  che  siete  alzato,  ve- 
nite al  caffè,  che  vi  ho  da  parlare . Ma  venite 
solo,  e con  segretezza.  ) 

Alb.  ( Veramente,  domattina  gh’  ho  un  pochette 
da  far.  No  la  podcria  mo  eia  favorir  a casa?  ) 
Con.  ( No  ; non  posso . L*  affare  è geloso.  Ve- 
nite, che  vi  tornerà  conto.  ) 

Alb.  ( Se  T è per  qualche  causa  , la  sappia  che 
vago  vis,  e no  me  |>otso  impegnar.  ) 

Con.  ( Non  è causa  ; è un  affare , che  deve  pre- 
mere più  • voi  che-  a me . ) 

Alb.  ( Basta,  vedrò  de  vegoir.  ) 

Con.  ( Del  vedrò  non  mi  contento.  Mi  avete  da 
dar  parola  di  venire.  ) 

Alb.  ( Gbe  dago  parola,  e vegnirò.  ) 

Con.  ( Non  occorr’  altro  . ) 

Alb.  ( L' è el  più  bel  matto  del  mondo  . Se  pos- 
so, domattina  voi  dever tirine  una  meisorctla.  ) 
( torna  al  tuo  posto  ) 

Bea.  Signor  Alberto , ai  diletta  di  giuocsre  ? 
Alb.  Qualche  volta , co  gh’  ho  tempo.  Però  per 
devertimento,  non  mai  per  visio  . 

Bea.  Se  si  vuol  divertire,  ci  farà  grazia. 

Alb.  Per  obbedirla  forò  tutto  quello  che  la  co- 
manda . Ma  aa  aior  Lelio,  che  a do  ore  bisogna 
che  me  retira. 


Rot.  Il  signor  Alberto  ha  da  ritirarsi  per  pen- 
sare contro  di  me . 

Alb.  La  me  mortifica  con  rason,  ids  gha  pro- 
testo, che  sempre  no  penso  contro  de  eia . 

Rot.  Può  darsi  \ ma  in  mio  favore , no  certa- 
mente . 

Alb.  A che  zogo  comsndela  che  le  serva?  ( do- 
po aver  guardato  Rosaura  pateticamente  ) 

Rot.  ( Sentite  , come  muta  discorso  a tempo?) 
( piano  a Beatrice  ) 

Con.  Signora  Rosaura,  col  suo  hello  spirito  pro- 
ponga ella  il  giuoco  che  s'ha  da  fare. 
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Hot.  Ami  ella , che  è tanto  gentile  nelle  con- 
versasi oni. 

Con.  ( Fraschetta  ! Se  non  fossero  i ventimila 
scudi,  non  la  guarderei.  ) 

Lei.  ( Que’  due  apuli  non  ai  posaon  vedere . ) 

( piano  ad  Alberto  ) 

Alb.  ( A In  par  che  la  ghe  irne oda,  e per  mi 
la  aaria  Unto  sucaro.  ) 

Bea.  Siamo  in  cinque , a che  giuoco  poasiamo 
giuocare? 

Con.  Se  giuochiamo  a tressette,  colla  signora 
Roaaura  non  ci  voglio  stare. 

Bea.  Perchè  f 

Con.  Perchè  non  aa  tenere  le  carte  in  mano . 
Boi.  Obbligata  alle  sue  linerie . 

Con.  Io  parlo  schietto.  Facciamo  cosi.  Io,  e la 
■ignora  Beatrice. 

Alb.  ( Prima  io.  ) 

Con.  L’ avvocato  con  Lelio  l 
Alb.  ( El  parla  con  un  imperio,  che  el par  Ku- 
likan.  ) 

Bea.  E la  signora  Rosaura  non  ha  da  giuocare  ? 
Con.  Se  non  ue  aa. 

Boi.  Sentite,  io  non  so  giuocare,  ma  voi  aape- 
te  poco  il  tratUre . ( al  Conte  ) 

Con.  Verrò  a scuola  da  lei. 

Alb.  La  lassa  che  la  soga  , che  mi , se  la  se  con- 
tenta, V assisterò . 

Boi.  Voi  non  dovete  assistere  la  vostra  avver- 
saria. 

Alb.  Mo  no  la  me  mortifica  più  . L’  abbia  un 
poco  de  compssaion. 

Bos.  Non  posso  aver  compassione  per  voi,  se 
voi  non  I'  avete  per  me  . 

Alb.  { Sia  maledetto,  quando  son  vegnù  qual) 

( imanìoio  ) 

Lei.  ( L'amico  è agitato.  Mi  dijpiace  esserne 
io  la  cagione . ) 

Bea.  Orsù,  per  giuocar  lutti,  giuochiamo  alla 
basselta . Il  signor  Alberto  ci  Uvorirà  di  fare 
un  piccolo  banco. 

Alb.  Volentiera  ; la  servirò  come  la  comanda. 
Bea.  Chi  è di  là  ? ( vengono  i tervitori  ) Tira- 
te avanti  quel  Uvolino,  ed  accosta  le  le  sedie.  ( t 
tervitori  eieguiseono  ) Portate  due  massi  di 
carte  buone,  cd  un  masso  delle  vecchie.  Sedia- 
mo . Qua  il  signor  Alberto.  Qua  la  signora  Ro- 
saura , e qua  io.  Là  il  signor  Lelio. 

Con.  E qua  io . ( vicino  a Rotaura  ) 

Bea.  Là  , se  vuole . 

Con.  PerJcrò  icnx’  altro  . 

Bea.  Perche  ? 

Con.  Perchè  quando  giuoco,  le  donne  vicine  mi 
fanno  cattivo  augurio. 

Boi.  E voi  andate  dall’ altra  parte  : chi  vi  tieoe? 
Con.  Oh  ! voglio  sUre  presso  la  mia  cariasima 
aignora  sposa.  ( con  ironia  ) 

Boi.  ( Mi  fa  venire  il  vomito.  ) 

Con.  ( Non  la  posso  veliere.  ) 

Alb.  Eccole  aervide  d’  un  poco  de  monede.  Le 
se  devertisia. 

Con.  Che  banco  è quello  ? Credete  di  giocar  col- 
la aerva  ? 

Alb.  QuarsnU,  o cinquanta  lire  de  banco,  per 
un  piccolo  dercrlimento,  me  par  che  non  aia 
inconveniente. 

Con.  Se  non  vi  è oro , non  metto. 

Alb.  Ben,  per  servirli  , metterò  dell’oro  . ( ea- 
va  una  boria  , e pone  dell'oro  in  banco  ) 
Bea.  Eh!  non  vogliamo... 

Con.  Lasci  fare . Oh  questa  è bella  l Voglismo 
giuocare  , come  vogliamo  noi . 


Bea.  ( È pieno  di  buone  maniere  questo  signor 
conte . ) 

Alb.  Questi  Se  trenta  lecchini  ; ghe  baiteli? 
Con.  Fate  buono  sulla  parola? 

Alb.  La  vensa  questi,  e ghe  penseremo. (Son in 
tei  impegno,  bisogna  slarghe.) 

Lei.  ( Mi  dispiace  averlo  condotto  qui.  ) 

Alb.  Ho  laggià,  le  melU. 

Bea.  Asso  un  fili pptr, metta,  metta  signor  Lelio. 
Lei.  Due  a tre  lire . 

Con.  Fante  a un  secchino. 

Boi.  No,  perderei  certamente  . 

Bea.  Perchè  dite,  che  perdereste? 

Boi.  Perchè  il  signor  Avvocato  è venato  a Ro- 
vigo per  farmi  perdere. 

Alb.  Paseosia  I La  me  tormenta,  che  la  gh’  ha 
rason. 

Roi.  Io  vi  tormento  da  scherso,  e voi  mi  tor- 
mentate da  vero. 

Con.  Animo , si  giuoca , o non  si  giuoca  ? 

Alb.  Son  quà  , subito.  Asso,  do,  e fante,  (lo- 
ili.)  Fante  ha  vadagnà.  Ecco  un'secchin.  Do  ha 
vadagoà,  ecco  tre  lire.  Asso  vadagna  , ecco  un 
felippo . 

Con.  Mescolate  le  carte. 

Alb.  Come  la  comanda  . ( mescola  le  carte) 
Con,  Lasciate  vedere,  le  voglio  mescolare  anch’io. 
Alb.  Patron , la  se  comoda . ( Bisogna  , che  el 
sia  av vesso  a sogar  con  dei  farabutti . (a  Bea.) 
Bea . ( È un  conte,  che  coaU  poco.) 

Alb.  ( Elo  conte , contin  , o conUdia  ? ) 

Con.  Tenete.  Fante  a due  cecchini,  (dà  le  carte 
ad  Alberto) 

Alb . Asso  s due  fclippi. 

Lei . Due  a cinque  lire  . 

Alb.  E eia  no  la  mette  ? ( a Rotaura  ) 

Boi.  Io  non  giuoco  con  chi  aa  perdere,  e vini 
cere  quando  vuole . 

Bea.  Èh  l via  , mettete  . 

Boi.  Quattro  a due  lire. 

Alb.  No  la  cresce  la  posta  P 
Boi.  Non  posso  giuocar  di  più  . 

Alb.  Perchè  ? 

Boi.  Perchè  domani  in  grasia  vostra  sarò  miu>- 
rabile . 

Con.  Oh , che  giuocare  arrabbiato!  Non  la  fi- 
nisce mai . 

Alb.  ( taglia  ) Subito.  Fante  ha  perso.  Con  so 
bona  grasia . ( tira  i due  t ecchini  ) 

Con.  Maledetta  mano!  non  dà  una  seconda  . 
Alb.  Et  gh’  ha  rasou.  Xe  quattro,  o cinque  ore 
che  sogliemo.  ( con  ironia  ) 

Con.  Va  fante. 

Alb.  No  va  altro,  no  va  altro.  Do  tiro.  ( tira  ) 
te  cinque  lire  di  Lelio  ) 

Bea.  Questa  toIu  tirate  tatto. 

Alb . Magari,  che  tirasse  tutto!  'guardando  Ros) 

Ros.  Che  cosa  guadagnereste  di  buono? 

Alb,  Yadagucrave  cl  ponto,  e chi  lo  mette. 
Boi,  Il  punto  vai  poco,  e chi  lo  mette  vai  meno . 
Alb.  Chi  lo  mette  vai  un  tesoro. 

Boi.  Se  fosse  vero,  non  le  sareste  nemico. 

Alb.  Ohi  me  se  casca  le  carte.  Ho  perso,  bi- 
sogna che  paga.  Ecco  do  felippi,  e do  lire.(  ti 
Lucia  cader  le  carte  di  mano  e paga  le  due 
donne  ) 

Bea.  Siete  un  tagliatore  adorabile. 

Boi.  Questa  sera  tagliate  in  mio  favore,  e do- 
mani taglierete  contro  Ji  me. 

Alb.  S’ ala  gnancora  sfoga? 

Boi.  Stasera  mi  sfogo  io,  c domani  vi  sfoghere- 
te voi. 
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Alb.  ( De  ho  Lo  no  posso  più  mister.)  ( trita- 
li iota  ) 

Con.  E cosi,  che  farciamo?  Ho  «la  perdete  il 
mìo  denaro  con  questo  bel  gusto  1 
Alb.  Se  no  la  voi  xogar,  niasun  la  sfora*. 

Con.  Voglio  l'ilice  are  : animo,  presto.  Fante  a 
uno  secchino. 

AIO.  Varia  missiar? 

Con.  Se  volessi  mescolare,  mescolerei,  tagliate. 
Alb.  Eia  ic  tutto  furia  , a mi  tutto  fleros  . Via, 
sentii  donne,  che  le  metta  . 

Bea.  Che  cosa  abbiamo  da  mettere? 

Alb.  Che  le  metta  al  banco . 

Bea,  L'oro  mi  fa  paura. 

Alb.  Tirerò  via  Toro.  Lasso  sto  secchio  per  el 
aior  Coute . 

Bea.  Asso  al  banco.  ( Alberto  taglia  ) 

Alb.  Fante  : ho  venso  mi  ; ato  secchio  farà  coin- 

pagnia  a si’ altro.  Mcttemoli  qua  sotto  sto  can- 
delier . ( pone  i due  lecchini  tolto  il  candel- 
liere  ) Asso  ha  vadagnà  . Soo  sbanca,  no  se 
ioga  più.  ( Beatrice  tira  il  banco  ) 

Con.  I miei  due  lecchini . 

Alb.  Me  despiase;  ma  mi  no  taggio  altro. 

Con.  Bell'  atione  ! 

Bea.  Via,  via,  aignor  Conte,  un  poco  di  con- 
venienza . 

Con.  ( Si  scalda  perchè  va  bene  per  lei . ) ( da  te  ) 
Lei.  È un  giovine  generoso,  e civile.  ) 

Alb.  Cosse  ditela  , aio»  Roani  ira  ? Siora  Beatri- 
ce m*  ha  ahancà . 

Rot.  E voi  domani  abanchrrcte  me. 

Alb.  ( No  la  me  lassa  star  un  momento.  ) 

SCENA  X. 

FLOR1NDO,  e detti. 

Fio.  Servilor  umilissimo  a lor  signori . ( tutti 
lo  talulono  ) ( Il  signor  Alberto  vicino  a Ro- 
sa ura  ? Cresce  il  mio  sospetto.  ) 

Bea.  Molto  tardi,  signor  Floriodol 
Fio.  Ma!  chi  ha  degli  interessi  uon  può  pren- 
dersi molto  divertimento. 

Bea.  Il  aignor  Alberto  ci  ha  favorito. 

Fio.  Il  signor  Alberto  può  farlo,  perchè  non  ci 
pensa  come  ci  penso  io. 

Alb.  Signor  Fiorindo,  ella  in  pohblico  preten- 
de mortificarme , e mi  in  pubblico  bisogna  che 
me  drfemla  . La  dite,  che  mi  no  penso  ai  so 
interessi,  come  la  pensa  ria;  e mi  ghc  digo, 
che  ghe  penso  assai  più  de  ria  ; perchè  un’  ora 
che  mi  ghe  pensa,  vai  più  del  so  pensard'  una 
seti  ira  ana.  Ghe  ne  le  molli  de  ali  clienti,  che 
pretende  che  l’ avvocalo  non  abbia  da  pensare  a al- 
tro che  alla  socausa.  I crede,  che  l’ intelletto  dell’ 
omo  sia  limita  a segno , che  no  possa  pensar,  chea 
uus  cosa  sola.  E siccome  la  so  pasaion  no  fa 
che  tegnirli  oppressi,  e vincolali  tra  la  speran- 
aa  e *1  timor;  ì torri»,  che  l'avvocalo  non  fas- 
ac  mai  altro  che  consolarli  . Nu  altri,  che  sve- 
rno una  moltitudine  de  affari  sul  tavolin  , biso- 
gna che  a tutti  distribuitilo  ri  nostro  tempo  e 'I 
nostro  intelletto  ; e se  qualche  volta  no  reapirrs- 
aimo  con  un  poco  de  sollievo  e de  devcrtimcn- 
to,  la  nostra  professione  devenleravc  un  supplì* 
ciò  , e la  nostra  npplicasion  sarà  ve  una  malattia. 
Basta  che  quando  a’ applica  a quella  tal  cosa, 
se  ghe  applica  de  cuor,  ron  tutto  cl  spirito, 
con  tutto  Torno;  e che  nella  gran  aornada  , 
quando  se  tratta  della  decisicn  della  causa,  se 
fasta  cognoscer  al  cliente , al  giudice , e al  mon- 
do *11110,  che  messela  una  baliosa  le  fadighe 
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da  una  banda,  e b mercede  dall'altra  pesa  più 
de  tutto  Toro  e de  tutto  Taiseuto  i onorati  su- 
dori de  un  avvocalo . 

Bea.  Evviva  il  signor  Alberto. 

Lei.  Amico,  state  cogli  occhi  chiusi.  Avete  un 
uomo,  che  per  la  virtù,  per  I’  eloquensa  e per 
T onoratemi,  si  c reso  venerabile,  ed  è b de- 
lizia del  veneto  foro. 

Con.  (Sentite, come  psrla  il  voetro  avvocato  av- 
versario? Ma  io  lo  farò  mutar  frase.)  ( piano  a 
Rotaura  ) 

Rot.  ( M’ innamora  , e mi  fa  tremare.  ) 
fio.  Io  non  pretendo  volervi  a tutte  T ore , e 
per  me  solo  applicato;  ma , signor  Alberto  inten- 
diamoci senza  parlare  . 

Alb.  Non  ho  sta  abilità,  de  capir  chi  no  parla. 
Fio.  Con  grazia  di  questi  signori,  vi  dirò  una 
parola . 

Alb.  Con  permission.  ( La  diga.)  [ti  alta  dal 
tuo  patto  t e \>a  vicino  a Fiorindo  ) 

Fio.  (Prima  vi  trovo  col  ritratto,  ed  ora  coll’o- 
rigina’e;  che  volete  ch’io  possa  pensare  di  voi?) 
Alb.  (L*  ha  da  pensar,  che  son  un  omo  ono- 
rato. ) 

Fio.  (Tulio  va  bene.  Ma  io  non  posso  «offrirà 
di  vedervi  vicino  alla  mia  avversaria.  ) 

Alb.  (Co  Tè  cusi,  voggio  contentarla.  Ànde- 
mo  via . ) 

Fio.  ( Qui  non  ci  dovevate  venire . ) 

Alb.  (Da  omo  J’onnr,  che  no  aaveva  eba  b 
ghe  dovesse  esser.) 

Fio.  ( Quando  T avete  veduta,  dovevate  partire.) 
Alb.  (Ohi  questo  po  no.  No  son  capace  nè  de 
increanse  , nè  de  affctlasion  ; se  mostrasse  aver 
•uggision  del  cliente  avversario,  me  dechiari- 
rare  per  un  omo  de  poco  spirito.  E po  nu  altri 
avvocati  no  armo  nemici  dei  nostri  avversari . 
Se  disputa  la  rascn  della  causa  e no  cl  merito 
della  persona  ; e tanti  e tanti  i magna  , i beve, 
e i sta  in  honiasima  conversar ion  con  quelle 
is lesse  persone,  contro  le  quali  con  tutto  el 
spirito  i se  dispone  a parlar.  La  verità  le  una 
sola.  Con  qui  sta  d’ avanti  i occhi  no  se  poi  fa- 
llir. El  vostro  sospetto  deriva  da  la  Jrbolcssa  de 
fantasia  , e la  mia  franchezza  dipende  dalla  ro- 
bustezza dell'animo,  indifferente  alle  lentasioti, 
e saldo  e forte  nei  onorati  impegni  della  mia 
profrition.)  Zentil  donne  riverite;  do  ore  le  re 
poco  lontane.  Ho  adempio  al  mio  debito,  le  pre- 
go de  despcnsarme.  [icostandoti  da  Fiorindo ) 
Bea.  Prenda  pure  il  suo  comodo.  Non  voglio 
esser  cauta  che  ai  rammarichi  il  signor  Fiorindo  . 
Alb.  La  topplico  scusar  l'incomodo.  Glie  rendo 
iufinite  grazie  d'  avermr  degnà  delia  so  rsquisita 
conversazion . E se  mai  la  me  credesse  capace 
de  poterla  obbedir,  la  prego  onori rme  dei  so  co- 
mandi . 

Bea . Ella  è pieno  di  gentilezza  e di  cortesia. 
Alb.  Signora,  ghe  son  umilissimo  servilor  . (a 
Rotaura  J 

Ras.  (Non  voglio  nè  rispondergli,  nè  mirarlo.) 
Alb . Signora,  l’ho  rcvcrida  . (n  Rotaura) 

Rot.  ( Crudele  I) 

Alb.  Gnancafpazenzia.'fCbeppna  che  me  tocca 
a provar  ! Ma  gnrnle  ; penar  , tormentar , mo- 
rir ; ma  che  no  s’ intacca  T onor . ) ( parte  ) 
Fio.  Signora  Beatrice,  padroni  tulli,  gli  sou 
servitore.  ( Eppure  non  mi  glosso  levar  dal  capo 
che  il  aignor  Alberto  ami  Rosaura.  Le  dono** 
hanno  avviliti  i primi  eroi  della  terra;  non  sa- 
rrldie  maraviglia  che  una  donna  vincesse  il  cuore 
d'Alberto.)  [porte) 
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Lai.  Signor*  mie,  K mi  permettono,  non  vo- 
glio lasciare  I'  amico . 

Bea.  Servitevi  con  liberti.  Riverite  la  aignora 
Flaminia. 

Lei.  Son  serro  a tatti.  (Fiorindo  ha  delle  gelosie 
rispetto  al  aignor  Alberto  ; ed  io  ne  fui  la  cagio- 
ne. Eppure  è vero , in  tutte  le  cose,  prima  di 
farle , bisogna  consigliarsi  colla  prudensa , per 
prevedere  le  conseguente,  (parte) 

Con.  La  convertaiione  è finita.  Servitor  suo. 

Bea.  Va  via  sigDor  conte? 

Con.  Che  cosa  bo  da  fare  qui? 

Bea.  Vi  è la  sposa. 

Con.  La  mia  signora  sposa  , quanto  meno  mi 
vede,  più  mi  vuol  bene,  non  è egli  vero?  (a  Hot.) 

Boi.  lo  non  contradico  mai . 

Con.  (Gii  ha  da  finire  i suoi  giorni  sopra  d’una 
tuonlagua.)  Schiavo  suo  . (parte) 

Bea.  Andiamo  nella  mia  camera,  che  aspettere- 
mo vostro  sio. 

Rat.  Cara  amica,  sono  in  un  mare  di  confu- 
aioai. 

Bea  11  signor  Alberto  pare  di  voi  innamoralo. 

Jios.  Ma  se  domani  mi  parla  contro,  ho  perduta 
la  causa. 


Bea.  Voglio  che  domattina  andiamo  a ritrovare 
la  signora  Flaminia  ; e se  ci  riesce  di  parlare 
al  aignor  Alberto,  può  essere  che  ai  volti  a vo- 
stro favore. 

Roi.  Io  l’ho  per  impossibile . 

Bea.  Eh  I amore  fa  fare  delle  belle  cose. 

Roi.  Sì,  ma  io  non  son  quella , che  lo  possa  inr 
namorare  a tal  segno . 

Bea.  Vis  , via,  non  dite  coai;  avete  due  occhi 
che  incantano  : a’ io  fossi  un  uomo,  v'  assicuro 
che  mi  fareste  precipitare,  (parte) 

Roi.  L’amica  scherza,  ed  io  ho  il  cuore  afflitto. 
Domani  si  decide  dell*  esser  mio;  ma  pure  atte- 
sta non  è la  maggior  delle  mie  passioni . Due 
oggetti,  uno  d'amore,  I'  altro  di  sdegno,  com- 
battono a vicenda  il  mio  cuore.  Amo  Alberto, 
odio  il  Coole.  Ma,  oh  Dio  I Dovrò  perdere 
quello  che  adoro , dovrò  S|>osarc  quello  che  ab- 
bonisco? Miserabile  condiaion  della  J ornisi  Nac- 
qui per  penare,  vivo  per  piangere , e morirò  per 
non  poter  più  resistere.  Alberto,  oh  caro  Alber- 
to': sei  pur  vago,  sci  pur  prasioto!  Mi  piaci  su- 
corchè  nemico,  ti  amo  benché  tu  ini  voglia  mi- 
serabile, e ti  amerei  se  tu  mi  volessi  anco» 
morta,  (parla) 
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SCENA  I. 

GIORNO. 

Strada. 

il  CONTB.pot  ALBERTO  vestito  no’  ordi- 
nari AMEN  T*. 

Con.  Ciucilo  signor  avvocato  non  favorisce. 
Se  non  viene,  me  la  pagherà  È uu  quarto 
il’  ora,  che  io  aspetto.  Oramai  do  nelle  impa- 
aienae.  Ma  eccolo.  Cammina  anco  di  haon 
passo  L’amico  mi  conosce.  Ha  soggezione  ili  me. 

Alb.  Sem  t or  obbligato;  l’oggio  fatta  aspettar? 

Con.  Un  poco. 

jilb.  La  cotti  patisse . Ho  cerea  liberarne  da  aior 
Flnrìndn,  rhe  io  ogni  forma  el  voleva  vegnir 
con  mi.  La  in’  ha  dito  che  vegeta  solo,  e solo 
aon  vegnu . 

Con.  Avete  fatto  bene.  Voglio  parlarvi  segreta- 
mente . 

Alb.  Vorla  che  andemo  al  caffè , dove  che  la 
m’ ha  dito  giersera  ì 

Con.  No,  al  caffè  vi  è sempre  qualcheduno.  Qui 
in  questa  strada  remota  siamo  più  siculi  di  re- 
star soli . 

Alb.  Dove  che  la  voi.  (Che  el  me  volesse  fare 
una  qualche  bulada  ? Da  muso  a muso  no  gh  ho 
paura.) 

Con.  Sentite..  . Ma  prima  mi  avrte  a promet- 
tere di  non  parlar  con  chi  si  sia  di  quello  che 
ora  sono  per  dirvi. 

Alb.  La  aecrctrsca,  e la  fede  xc  do  circostanse 
necessarissime  ai  avvocali , e nu  altri  se  laase- 
ressimo  sacrificar , piuttosto  che  svelar  un  ar- 
cano con  pregiudisio  de  chi  ne  I’  ha  confidi . 

Con.  Ciò  non  mi  basta,  giurate  di  non  parlare. 

Alb.  I omcni  onesti  no  ha  bisogno  de  aura- 
meati . 

Con.  Gli  uomini  onesti  non  ricusano  di  giura- 
re, quando  non  hanno  ioteoaion  di  tradire. 

Alb.  Via,  per  contentarla,  suro  de  no  parlar. 

Con.  Datemi  la  mano. 

Alb.  Eccola. 

Con.  Oh  bravo  I ora  brevemente  vi  spiccio.  Cre- 
do, che  voi  saprete  esser  io  legalo  con  promessa 
di  matrimonio  culla  signora  ltosauia  . 

Alb.  Lo  so  benissimo  • 

Con.  Dunque  comprenderete  da  ciò,  che  la  di  lei 
causa  diventa  mia  propria,  venendomi  assegnato 
in  dote  il  valor  della  donaxioue  fallale  dal  di  lei 
padre  adottivo,  consistente  in  ventimila  ducati. 

Alb.  E verissimo  ; la  causa  l’interessa  infinita- 
mente . 

Con.  Io  non  voglio  esaminare,  se  la  signora  Ro- 
saura  abbia  torto  o abbia  ragione;  ac  la  dona- 
aione  ai  sostenga  o non  si  sostenga  : perchè 
queste  sono  cose  imbrogliate  e fastidiose,  troppo 


contrarie  al  mio  temperamento;  ma  bramerei 
eba  voi  mi  faceste  un  piacere. 

Alb.  La  diga  pur  su,  se  se  poderà  farlo,  lo  farò 
▼dentiera . 

Con.  Compatitemi , se  vi  do  del  voi.  Con  gli 
amici  parlo  con  lilterlà  . 

Alb,  Me  maravrggio;  no  abhado  a ate  piccola 
cosse. 

Con.  Vorrei,  che  a mio  riguardo  ahlwndonute 
la  difesa  di  questa  causa  . 

Alb.  Ma  cara  ria,  come  vorla  che  falsa  ? Xe 
impossibile.  La  causa  xe  istruida  da  mi.  Mi 
gbe  ne  son  in  possesso  . Ancuo  la  a’  ha  da  tiat- 
tar  . El  principal  ha  speso  i so  beisi , tulio  el 
mondo  «spella  sta  disputa , mi  no  so  veder  el 
modo  de  potermc  esentar. 

Con.  Il  modo  si  trova  quando  si  vuole.  Vi  sug- 
gerirò io  qualche  messo  termine  . Potete  dire 
si  vostro  diente,  che  avete  letta  stamane  una 
carta  non  piu  vista  , che  vi  fa  temere  dell’ esito. 
Che  avete  scoperte  alcune  ragioni  dell' avversa- 
rio, le  quali  meritano  maggior  tempo  e maggior 
riflesso;  che  la  causa  ha  mutato  aspetto,  e vi 
è un  qualche  mancamento  nell’ ordine,  che  con- 
viene regolarlo,  che  vi  vuol  tempo.  Intanto  si 
sospende  la  trattazione  ; tramonta  I’  appuntamen- 
to Voi  audale  a Ventala.  Il  cliente  ai  atanca, 
viene  a palli  , cd  io  fo  fare  I’  aggi  us  la  in  e n tu  a 
mio  modo. 

Alb.  Bellissimi  messi  termini , espedienti  sut* 
tili  e spiritosi,  nu  no  per  i avvocati  onorali. 
Lesscr  carte  da  novo,  scovrir  obietti , trovar  de» 
sonimi  el  sorno  che  a’  ha  da  andar  in  reuga,4e 
xe  cosse  prodotte  o da  una  gran  ignorante,  o 
da  una  gran  malisia,  indegne  de  chi  xeallcvadi 
nel  foro  . 

Con.  Facciamo  coai:  fingetevi  ammalato.  Dite 
che  non  potete  trattar  la  causa;  troveremo  un 
medico,  che  accoiderù  che  avete  la  febbre,  e 
dirà  che  per  guarire  è necessaria  l’aria  nativa. 
Andrretc  a Vcnrsia  eoo  reputasene,  ed  io  vi 
ssrò  obbligalo  . 

Alb.  Xe  inutile,  che  la  me  tenta  per  sto  verso, 
perchè  se  fusse  vero  che  fusse  amali,  quando 
la  malattia  no  fusse  grare,  e avesse-  li  Itera  la  len- 
gua  da  podrr  parlar , me  faria  condur  al  tri- 
bunal per  trattar  la  mia  cauta. 

Con.  Orsù  vi  compatisco:  laute  fatiche  che  a- 
vele  fatto,  non  detono  andar  scasa  mercede. 
Se  vincete  la  causa  , il  signor  Fioritolo  vi  farà 
un  regalo  al  più  al  più  di  cinquanta  zecchini, 
cd  io  , se  ve  n’  andate  , ve  ne  do  cento , 

Alb.  Caro  aior  conte  . . . 

Con.  E non  crrdiale  gii  , eh’  io  vi  voglia  pro- 
mettere per  non  mantenere.  Questi  aon  cento 
lecchini,  e sono  per  voi,  solo  che  tralasciate  di 
sostenere  questa  causa . 

Alb.  Sior  conte  caro,  bisogna  chela  creda, che 
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nu  litri  avvocati  no  vedemo  mai  beisi,  che  so 
sopprimo  cosmi  che  sia  cento  zecchini . Ma  bi- 
sogna che  la  sappia , che  nu  a Venezia  cento 
secchini  i oe  fa  tanta  spezie,  quanto  poi  far 
cento  lire  in  ti  so  paesi . Nu  no  fcmo  capitai 
dell’oro,  ma  del  concello. 

Con.  Genio  zecchini  al  merito  vostro,  e alla 
qualità  del  favore  che  vi  domando,  saranno  po- 
chi ; ma  io  non  posso  fare  di  più , e vi  assicuro 
che  questi  mi  costano  qualche  sforzo . Ma  ara- 
ti te  , se  voi  mi  promettete  d’  abbandonar  questa 
causa  , vi  farò  un  obbligo  di  due  mila,  e anco 
di  tre  mila  ducati,  da  pagar  veli  subito  che  avrò 
conseguita  la  dote  di  cui  si  tratta. 

Alb.  Nè  tre  mille,  nè  diete  mille,  nè  cento 
mille  no  se  capaci  de  farme  fare  un'  asion  cat- 
tiva . 

Con.  Dunque  siete  risoluto  di  voler  trillar  que- 
sta causa  ? 

All.  Rcsolu  listi  mo . 

Con.  Né  v*  importa  di  veder  ridotta  a un’estre- 
ma miseria  una  povera  fanciulla  innocente  ? 

A Ib.  Fiat  jiu  , et  pereal  mundut . 

Con.  Non  fate  conto  delle  mie  premure  ? 

All».  No  posso  tradir  el  mio  cliente  per  soddi- 
sfarla . 

Con . Le  offerte  non  servono  I 
Alb.  G nenie  affatto. 

Con.  Orsù,  se  tutto  questo  non  serve,  troverò 
io  la  maniera  di  farvi  fare  a mio  modo.  ( bru- 
ttamente ) 

Alb.  Diaela  dasteno  ? 

Con.  Ditemi,  sapete  chi  souo?  ( alterato  ) 

Alb.  No  ho  l’onor  de  conoscerla,  se  no  per  ta 
conversazion  de  giersera . 

Con.  Io  sono  il  conte  di  Ripa  fiorila  . 

Alb.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Con.  Sono  uno,  che  negl' incontri  si  è saputo 
cavare  de'  bei  capricci . 

Alb.  Lodo  el  so  bel  spirito. 

Con.  E vi  avviso,  clic  se  non  mi  vorrete  com- 
piacer colle  buone,  lo  farete  colle  cattive  .(mi- 
naccioso ) 

Alb.  Come  sarave  a dir?  la  se  spiega. 

Con.  Voglio  dire,  che  se  non  tralascerete  dì 
patrocinar  questa  causa,  se  non  pulirete  adesso 
subito  di  Rovigo,  vi  csccerò  la  spada  nei  fianchi. 
Alb.  La  me  casserà  la  spada  ne*  fianchi? 

Con.  SI  signore  , vi  ammasserò  . 

Alb.  La  me  cuassrrà  t Con  chi  crcdcla  de  par- 
lar? Con  un  martuflo  ? Con  un  omo  che  con- 
cepisse timor  per  le  so  bulade?  No  la  me  co- 
gnosse,  patron  . Pcnscla,  che  a Venezia  quii 
che  porla  la  vesta  no  sappia  tnaniazar  la  spada? 
Con.  Eh!  ci  vuole  altro  che  belle  parole  l Se 
metto  mano , vi  farò  tremare . 

Alb . La  se  prova,  e vederemo  chi  trema  più. 

Con.  Ma  non  mi  degno  di  cacciar  mano  alb 
i|hJi  contro  di  uno,  che  non  è capace  di  star- 
mi a fronte.  Voglio  adoprar  il  bastone. 

Alb.  A mi  tl  basimi?  Cavaliere  indegno,  foia 
quella  spada  . ( mette  mano  ) 

Con.  Ti  pentirai  d’  avermi  provocalo. 

Alb.  Se  moriiò,  morirò  da  par  mio. 

Con.  Che  vuol  dir  da  par  tuo? 

Alb.  Da  omo  d’ onor , da  omo  de  spirito  , da 
vero  venerino. 

Con.  Pretendi  farmi  paura  con  dire  . che  sei 
veneziano?  Non  li  stimo,  non  ti  temo,  c non 
lio  soggezione  di  tc,  nè  di  cento  de’  pari  tuoi  . 
Alb.  Cuti  li  parli?  Via,  tocco  de  temerario. 

( ii  battono  ) 
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SCENA  H. 

FLORINDO  CON  SPADA  alla  mano  in  dipesa 
»’  ALBERTO  ,t  detti  . 

Fio.  Alto  , alto,  f ti Jr appone  ) 

Alb.  Godile,  sior  Fiorindo . Laasèrae  termi- 
nar . 

Con.  ( Ah!  mi  dispiace,  che  sia  pubblicato  >1 
mio  tentativo!  ) 

Fio.  Signor  Alberto , questa  giornata  è destinata 
per  voi  a combsttere  colla  voce,  e non  colla 

spada . 

Alb.  Son  hon  per  l’uno,  e per  I’  altro. 

Fio.  Si  può  sapere,  aignoti  miei,  la  cagione 
delle  vostre  collere  ? 

Con.  ( Se  questo  colpo  m'andò  fallito  oe  ten- 
terò qualcun  altro  . ) 

Alb.  ( Ho  aura  de  no  parlar  con  chi  che  sia 
dell’  indegna  propoaision  che  n'  ha  fatta  el  Con- 
te. No  bisogna  romper  el  suramento  ) 

Fio.  fe  qualche  grande  arcano  la  vostra  altera- 
zione? NuO  si  può  sapere?  Non  ai  può  rappre- 
sentare a un  comune  amico?  Ciò  mi  mette,  si- 
gnor Alberto  , in  un  gran  sospetto. 

Con.  { Ora  mi  acuopre  senz’  altro.  } 

Alb.  Eccolo  qua  coi  sospetti,  hisogns  disingan- 
narlo. Sior  ri  ori  odo , ve  dirò  mi.  0U*  el  sior 
Conte  m'ha  provoca,  m’bs  tira  a cimento,  e 
no  m’  ho  podealo  teguìr. 

Fio.  Ma  con  quali  lermiui , con  quali  ingiurie 
vi  ha  provocato? 

Con.  Orsù,  non  ho  soggezione  di  pubblicare  ir» 
■tesso  ia  verità  , giacche  la  defalcata  del  signor 
Alberto  non  sa  tacerla . Io  ho  detto  a lui  . . . 

Alb.  Zitto  patron,  la  me  lassa  parlar  a mi  .Toc- 
ca a mi  a giuslificarroe,  e no  tocca  a eia  . Sep- 
pie, sior  Ficrindo , che  alo  patron  ha  avudo  l' 
ardir,  la  temerità  de  parlar  con  poco  respetto 
dei  veneziani . Mi,  che  per  la  mia  patria  spar- 
gerete el  mio  sangue,  me  farave  cavar  el  cuor , 
no  posso  tolerar  un»  parola  , un  accento,  che 
tenda  a minorar  la  so  gloria. 

Con.  Mi  maraviglio  di  voi*,  io  non  ho  detto... 

Alb.  Basta  cuti,  la  sa,  cotta  che  l’ha  dito.  La 
sa  che  ho  aura  de  no  pubblicar  quello,  che  la 
m’  ha  dito.  La  tata,  c la  se  consola,  che  T ha 
da  far  con  un  galantomo,  che  sa  manlegnir  la 
parola  e trattar  ben  anca  coi  so  propri  nemici  . 

Con . ( Il  ripiego  non  è cattivo.  ) 

Alb.  Sior  Floriodo,  vado  a casa  a serrarne  io 
messi  , a raccoglrirmc  seriamente  , e preparami® 
per  la  disputa  , che  dovei ò far . Se  m‘  avè  visto 
coraggioso  colla  spada  alla  man  , me  vedere  in- 
trepido nel  tribunal  ; i omeri  d*  onor  e de  valor 
i ha  da  esser  prrparadi  , e disposti  all'  uno  e aV- 
I*  altro  esercizio,  per  sè  stessi,  per  i so  amici , 
per  la  so  patria,  che  va  pretenda  » ogni  impe- 
gno , a ogni  interesse,  e alla  vita  ialessa.  (Vi«) 

SCENA  III. 

FLORINDO,  ed  il  CONTE. 

Al  spillale  , son  con  voi... 

Signor  Fiori udo? 

Che  mi  comandate  ? 

Uua  jwrola  in  graaia. 

Eccomi , vi  prego  a non  trctlcnermi  . 
Oggi  dunque  ai  tratterà  quest n causa  . 
Oggi  senz'altro. 

Amico,  il  vostro  avvocalo  vi  tradisce  . 


Fio. 
Con . 
Fio. 
Con. 
Fio. 
Con. 
Fio. 
Con. 
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Fio.  Come  potete  eoi  dirlo?  Alberto  è un  uomo 
d’onore . 

Con,  SI,  è un  uomo  d* onore*,  ma  1' amore  £» 
precipitare  gli  uomini  più  saggi  ed  onesti. 

Fio.  E innamorato  il  siguor  Alberto? 

Con.  È innamorato,  perduto  e pazzo  della  si- 
gnora Hoaaura . 

Fio.  ( Ah,  di’  io  non  mi  sono  ingannato!  ) 

Con.  ( Se  egli  lo  crede,  non  li  fiderà,  ebe  trat- 
ti la  sua  causa . ) 

Fio.  Ma  come  ciò  sapete  ? 

Con.  Ne  sono  certissimo.  So  quel  che  passa  fra 
loro,  e so  che  la  signora  Beatrice  maneggia 
questo  trattato. 

Fio.  Di  qual  trattato  intendete? 

Con.  Di  far  perdere  a sroi  la  causa,  per  guada- 
gnarsi la  grazi»  della  signora  Rosaura . 

Fio.  ( Ah  scellerato!  ) 

Con.  Perchè  credete  , eh’ io  abbia  messo  mano 
alla  spada  contro  di  lui?  Vi  ha  dato  ad  inten- 
dere delle  fandonie.  Nacque  la  contesa,  perchè 
avendo  io  scoperto  le  sue  fattucchierie, l' ho  trat- 
tato da  ribaldo,  da  traditore. 

Fio.  Ma  , caro  signor  conte  , se  Rosaura  vince 
la  causa,  deve  sposar  voi:  come  dunque  il  si- 
gnor Alberto  ha  da  impegnarsi  di  farla  vincere, 
acciò  sia  sposa  d’  un  altro?  Se  le  vuol  Itene,  lui 
da  desiderare  tutto  il  contrario. 

Con.  Eli  ! amico,  voi  vedete  poco  lontano  . In- 
tanto gli  preme,  che  Rosaura  sia  ricca,  che  Ro- 
saura gli  aia  grata,  poi  non  gli  mancheranno  ca- 
bale per  toglierla  a me,  e farla  sua  . 

Fio.  Voi  mi  ponete  in  un  laberinto  di  confusio- 
ni, di  agitazioni,  di  smanie  . Non  so  quel  eh* 
io  debba  credere  . 

Con.  Dubitate  forse  di  mia  puntualità? 

Fio.  Non  dubito  di  voi  ; ma  mi  pare  di  fare  un 
gran  torlo  al  signor  Alberto. 

Con.  E voi  lasciatelo  fare.  Ve  ne  accorgerete 
quando  non  vi  sarà  più  rimedio. 

Fio.  Possibile,  eh’ ei  mi  tradisca  ? 

Con.  Ve  I*  assicuro. 

Fio.  ( E me  lo  confermano  il  ritrailo,  la  con- 
versaaioue  , e le  sue  parole.  ) 

Con.  Che  risolvete  di  fare  ? 

Fio.  Ci  penserò . 

Con.  ( Con  un  sì  gran  soapetto  non  farà  corre- 
re la  causa  . Avrò  tempo  ila  maneggiarmi,  e 
T avvocalo  se  n’  anderà.  ) ( parie  J 
SCENA  IV. 

FLORINDO  solo. 

D unque  Alberto  m'inganna?  Parla  con  tanta 
energia  dell’onore,  vanta  con  Unto  fasto  l’ il- 
libatezza dell' animo,  sostiene  con  tanU  forza 
la  sua  sincerità  , la  sua  fede,  e poi  si  lascia  co- 
sì facilmente  subornare  ? Si  dà  cosi  vilmente  ad 
una  ciec«  passione  in  preJa?  Anima  vile,  cnor 
bugiardo,  labbra  mendace  1...  Ma  che  faccio? 
Condanno  a dirittura  il  mio  difensore  col  fon- 
damento delle  asserzioni  iT  un  suo,  e mio  ne- 
mica ? Non  potrebbe  egli  tessermi  quell*  ingan- 
no /che  mi  figura  dal  mio  avvocato  tessuto  ? Cer- 
to che  sì , e con  mollo  msggior  fondamento  pos- 
so temere  il  Conte  più  dell’  amico  Alberto.  Dun- 
que si  lasci  ogni  rio  sospetto,  e ai  tratti  la  cau- 
sa... Ma  oh  Diol  E se  fosse  vero,  che  Alberto 
fosse  colla  mia  avversaria  contro  di  me  congiu- 
rato? Jeri  lo  vidi  col  ritratto  sul  tavolino.  Si 
turbò,  si  confuse,  e addusse  dei  mendicsti  pre- 
testi, La  sern  lo  ritrovo  alla  convcrsasioue  fra 
Goldoni  T.  IlL 


Rottura  t Beatrice,  ed  ora  il  Conte  mi  fa  so- 
spettare e dell*  una  e dell’altra.  Questi  sospetti 
uniti  insieme  formano  quasi  una  certa  prova 
della  reità  dell’animo  del  mio  avvocato.  Che 
farò  ? Che  risolvo  ? Sospenderò  la  causa . E poi 
ricominciarla  <!«  capo?  Orsù,  voglio  ritrovare 
T amico  Lelio . Vo’  fargli  la  confidenza  ..  Ma  no  ; 
Lelio  difenderà  un  avvocato  da  lui  propostomi  : 
e chi  sa,  che  Lelio  non  sia  d'accordo?  anch'a- 
gii è della  con vr nazione.  Non  so  chedire,  non 
so  che  pensare,  non  soche  risolvere.  Quatlr’ore 
mancano  ancora  al  mezzo  giorno,  e più  di  otto 
alla  irattRzion  di  lla  causa.  Ci  penserò  seriamen- 
te, mi  consiglierò  con  me  stesso,  c qua  mi’  altro 
non  mi  rimauga , farò  una  risoluzione  da  dispa- 
rato . 

SCENA  V. 

Camera  tT  Alberto  in  caia  di  Lelio,  con  ta- 
volino % e teniture . 

ALBERTO  senza  spada,  e senza  cappello, 

PASSEGGIANDO  CON  VS  FOGLIO  IN  MANO  IN  MO- 
DO DI  STUDI  AB  LA  CASSA , POI  IN  SERVI- 
TORE. 

Alb.  S e vede  chiara  l’ intenzion  d*  Anseimo 
Aretusi  . L’  ha  fatto  la  Jonasion  in  tempo,  che 
no  I’  aveva  finii . Se  l’ avesse  avudo  fioli , no 
T avrria  fatta  : donca  per  la  sopravvenienza  del 
maschio  xe  nulla  la  donazion . Mo  el  padre  na- 
turai I’  ha  dada  co  ala  fede  al  padre  adottivo, 
1’  è stada  pregiodicada  nei  beni  pat-rnì . Se  que- 
sto xe  l’ obietto  el  se  resolvc  con  somma  facilità  ... 

Ser.  Illustrissirro . 

Alb.  Cosa'  è,  amigo  ? 

Ser.  L’illustrissima  signora  Flaminia  mia  pa- 
drona supplica  vosiguoria  illustrissima,  se  vo- 
lesse compiacersi  di  paMare  nella  sua  camera, 
che  avrebbe  da  dirgli  una  cosa  di  premura. 

Alb.  Coasa  fala  slamaltiua  la  vostra  patrona? 

Ser.  Sta  mrglio  di  molto.  Staoottc  non  ba avu- 
to febbre . 

Alb.  Ilo  gusto  ila  galantomo.  Son  a servirla  ; 
ma  diseme , caro  vecchio  : gh'è  nisaun  in  came- 
ra <la  eia  ? 

Ser.  Illustrissimo  si,  vi  sono  due  signore,  ve- 
nute a fare  una  visita  alla  padrona. 

Alb.  Chi  eie  ale  do  aignore? 

Ser.  Una  la  aignora  Beatrice,  e l’altra  la  si- 
gnora Resaura . 

Alb.  ( Siora  Beatrice,  e fiora  Rosaura? } Senti, 
amigo,dixeghe  alla  vostra  patrona,  che  la  me  com- 
patissi!, che  son  drio  a studiar  la  causa,  e che 
no  posso  vrgnir . 

Ser.  Dirò  quel  che  ella  mi  comanda 

Alb.  Sior  Lelio  vostro  patron  ghe  xelo? 

Ser.  Illustrìssimo  no,  è fuori  ai  casa . 

Alb.  ( Tanto  peso.  ( Di  leghe,  che  no  la  posso 
servir . 

Ser.  Illustrissimo  sì. 

Alb.  Serre  quella  porta. 

Ser.  Sarà  servita.  ( parte,  e chiude  la  porta  ) 

Alb.  Coasa  voi  dir  alo  negosio?  Xe  otto  di,  che 
son  qua  in  sta  casa;  no  ho  mai  visto  ste  do 
signore  vrgnir  a far  visita  a siors  Flaminia,  ben- 
ché la  sia  slada  tutto  sto  tempo  in  letto  amma- 
lsda.  Le  vien  stamattina,  dopo  li  conTcrsazion 
de  giersera,  le  me  fa  chiamar,  le  me  voi  par- 
lar? Qua  ghe  xe  qualche  mistero.  Siora  Rosau- 
ra l’ è accorta  , che  gh’  ho  per  eia  qualche incli- 
nasion  , e la  vico  furti  a Untar  me  , colla  spe- 
17» 


Digitized  by  Google 


586 


L’  AVVOCATO  VENEZIANO 


ranaa  de  trionfar  della  mia  coetanea  . Ma  la  a'  in- 
ganna , ae  la  crede  de  01  burine  colla  ao  bell  ca- 
ia . So  per  altro,  clic  in  te  le  battaglie  amorose 
le  troie  più  facilmente  fuggendo,  che  combat- 
tendo; onde  fuggo  F occaaiun  de  vederla,  per 
assicurami  e della  vittoria.  Tornemo  a nu.Sela 
donaaion  fusac  fatta  dei  soli  beni  scquisladi  dal 
donalor,  ae  podi-ria  disputar,  ic  de  quelli  el  po- 
neva, o noi  podeta  detponer... 

SCENA  VI. 

BEATRICE  Dt  DENTEO  BATTE  ALLA  FOBIA  DEL- 
LA CAMERA , E DETTO . 

All».  C hi  è di  là  ? 

Bea.  Favoriate,  signor  Alberto?  ( di  dentro  ) 
AH’-  ( Oh  maledetto  el  diavola'  Le  ze  qua  . ) 
Bea.  Si  contenta,  ch’io  la  riverisca  per  uomo 
mento  ? ( come  sopra  ) 

Alb.  Patrona , soo  a servirla . ( La  se  siora 
Beatrice;  quell’ altra,  come  putta,  poi  essere 
che  non  ardisca  vegnir.  Con  questa  posso  libe- 
ramente parlar.  ) ( apre  ) 

SCENA  vn. 

BEATRICE,  ROSAURA  e detto,  poi  il 
SERVITORE. 

Bea.  lls  molto  circospetto  il  signor  Alberto. 
Alb.  La  jiddoni,  girra  drio  a certe  carte.  (Xe 
qua  anca  al’  altra . Oh  poveretto  mi  !) 

Kos.  Il  signor  Alhrrlo  avrà  saputo  che  ci  era  io, 
e per  questo  avrà  fatto  serrar  la  porta . 

AH.  Pi-r  dirghe  la  verità,  me  figurava  de  vede» 
stamattina  iu  sta  casa  tutte  le  persoue  del  inondo, 
fora  de  eia. 

Hot.  Non  crediate  già,  ch’io  sia  venuta  per  voi. 

Son  venuta  a veder  la  signora  Flaminia. 

Alb.  De  questo  ghc  ne  son  certo,  e me  stupii- 
so,  come  la  se  aia  deguada  de  vegnir  in  te  la 
mia  cameni  . 

Boi.  Vi  son  venuta  per  compiacere  la  signorsì 
Beatrice. 

Alb.  In  cossa  la  posso  io  servir?  [a  Beatrice ) 
Bea.  Se  vi  do  incomodo,  vado  via  . 

Alb.  La  vede,  gh'ho  ì summarj  per  man. 

Bea.  Non  l’ avete  ancora  studiala  questa  gran 
causa  ? 

Alb.  Questo  xc  el  torno  del  gran  conflitto . 

Boi.  Questo  è il  giorno,  in  cui  il  signor  Allerto 
avTà  la  gloria  di  vedermi  piangere  amaramente . 
Bea.  Porerina  I sarebbe  una  crudeltà  troppo 
barbar*.  Direi  che  avete  un  cuor  di  ligre.  [ad 
Alberto  ) 

Alb.  Eie  venude  per  torrarntarme  ? 

Bea.  No,  no,  andiamo  subito.  Vedo  I*  accogli- 
mento  che  voi  ci  fate.  Non  ci  esibite  nemmeno 
da  sedere?  Non  credra,  che  gli  uomini  virtuosi 
(oeseio  nemici  del  viver  civile. 

Alb.  No  pensava  che  le  se  volesse  tratlrgnir; 

Bea.  Ho  una  cosa  da  dirvi.  Ve  1’  ho  da  dir  cosi 
in  piedi? 

AH  La  servirò  come  la  comanda.  Chi  è de  là  ? 
Ber.  Illustrìssimo. 

Alb.  Tilè  avanti  nna  rarefa . 

Hot.  Ed  io  starò  in  piedi? 

Alb.  (No  so  dove  che  gli’ abbia  la  testa.  ) Tira- 
gliene do . [al  servitore  ) 

Bea.  E voi  non  volete  sedere  ? 

Alb.  Tireghenc  tre,  quattro,  sie.  ( alterato  al 
servitore  ) 


Bea.  No,  no,  basta  tre.  Siete  molla  oulUrìco, 
signor  Alberto. 

Alb.  La  com|>alis8a.  Stamattina  son  fora  de  mi. 

Bea.  Sedete  là,  signora  Rosaura;  io  sederò  qui, 
e il  signor  Alberto  nel  messo . 

Alb.  (Se  vien  sior  Fiori udo,  stago  da  friser.) 
Sentì  quel  sovene.  ( piano  al  servitore}  Se  v#- 
gnisse  el  sior  Fiorindo,  e che  glie  fiuse  qua  ale 
do  sentii  donne, avanti  defarlo  passar,  avvisemo. 

Bea.  (Ehi!  ci  siamo  intesi:  quando  vi  fu  etn- 
ea, chiamatemi;  vi  sarà  la  mancia.)  [piano  al 
servitore  ) 

S„r,  Sarà  servila,  [piano  a Beatrice , e parte ; 
poi  torna ) 

Bea.  Via  sedete,  signor  Avvocato.  ( lo  fa  sedere 
in  mesto  ) 

Bos.  Se  vi  Jà  fastidio  la  mia  vicinatila,  mi  ti- 
rerò più  in  qua . 

Alb  Mo  no,  la  sloga  pur  salJa  . (Me  vien  cal- 
do e freddo  tutto  in  una  volta  . ) E cosi  coesa 
m’  baia  da  comanJar?  { a Beatrice  ) 

Bea.  lo  non  intendo  di  comandare,  ma  di  prò- 
garvi. 

Alb.  In  quel  che  posso,  sarò  pronto  a servirla. 

Bea.  Vi  prego  per  quella  povera  sventurata. 

Alb.  Mo  cara  eia,  cossa  ghc  posso  far  ? 

Bea.  Tutto  potete,  se  di  lei  vi  movete  a pietà. 

Alb.  Più  che  ghc  penso,  e manco  me  vedo  in 
atado  de  poiler  far  gncnlc  per  eia. 

Bea.  Dite,  che  siete  osti  nulo  od  volerla  veder* 
precipitata . 

Bos.  Eh!  via,  signora  Beatrice,  non  gettate  iu 
vano  il  tempo  e la  fatica,  li  signor  Alberto  ha 
dell’ avversione  per  me,  ed  è superfluo  sperar* 
aiuto  da  una  persona  che  mi  odia. 

Alb.  No,  aiora  Rosaura,  no  la  odio,  no  gh'  ho 
dell'avvcrsion  perda;  ma  son  in  necessità  <1* 
defender  el  so  avversario. 

Bea.  Perchè  siete  in  questa  necessità? 

Alb.  Perchè  per  mia  desgrasia  I’  ho  cognostù 
avanti  de  siora  Rosaura,  e me  son  ìmpegaà  de 
difenderlo,  prima  d’aver  visto  le  beileue  deb 
I’  avversaria. 

Bea.  Dunque  se  prima  aveste  veduto  la  signora 
Rosaura,  avreste  difesa  lei, e non  il  signor  Flo- 
rindo? 

Alb.  Oh!  questo  po  no.  Non  è possibile,  eh* 
mi  defenda  chi  no  son  persuaso  che  gh' abbia 
raaon.  Se  se  trattasse  del  mio  più  stretto  paren- 
te, de  mi  medesimo , pailrrìa  schietto, e pertutto 
l’oro  del  menilo,  e per  qualunque  passion,  no 
me  metterà  ve  mai  a defendrr  chi  gh'  ha  torto, 
colla  sperano*  de  far  valer  i sofismi , le  macchio*, 
e le  inveosiou . 

Bos.  Ehi  dite  piuttosto,  che  non  avrrsle  intra- 
preso a difendermi , per  1' antipatia  che  avreste 
avuta  colla  cliente . 

Alb.  Se  me  fuase  lecito  dirghe  lutto,  la  poderi* 
assicurarle,  che  ausi  una  violenlistima simpatia 
me  trasporta  all’  sromirasion  del  suo  merito,  • 
alla  compassion  del  suo  stado. 

Bos.  Se  aveste  compassione  di  me,  non  procu- 
rereste di  rovinarmi. 

Alb.  Se  fusic  in  mio  arbitrio  el  rendei. *4  Celio* 
e contenta,  lo  Tarare  con  tutto  el  cuor* 

Bea.  ( U discorso  mi  par  ben  inoltrato.)  Ehi 
eh  1 ( si  spurga,  il  servitore  intende  il  cenno, 
ed  entra  } 

Ser.  Signor* , la  mia  padrona  la  prega  di  rcoif 
da  lei  per  un  momento , che  le  ha  da  dire  una 
parola  di  somma  premura,  [a  Beatrice  J 

Bea.  Vengo  subito,  [s'alta,  e il  servitore  parte) 
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Boi-  Se  partite  voi,  vengo  anch'io,  (a  Bos- 
trici aitandoti  ) 

Bea.  No,  do,  amica;  trattenete  ri  qui  per  un 
momento,  che  «ubilo  torno. 

Bot.  Falò  come  volete  • 

Bea.  Sigoor  Alberto,  ora  aono  da  voi. 

Alb.  Si  ora  Beatrice,  [ter  amor  del  cielo,  l'abbia 
carili  de  mi.  No  la  me  metta  in  oeceaaità , o 
de  prccipilarme , o de  commettere  una  mala 
creatua . 

Bea.  Vi  lamentate  di  me,  perchè  vi  laccio  con 
una  liclla  ragazza  ? Un  affronto  limile  dagli  uo- 
mini della  vostra  età  ai  prende  per  una  buona 
fortuna,  (parte  ) 

SCENA  VIIL 

ALBERTO , k ROSAURA . 

Alb.  ( l ortuna  de*  marincri,  che  voi  dir  lem- 
peata  de  mar . ) 

Bot.  Signor  Alberto,  ae  vi  rincreace  ili  restar 
meco,  partito  «ubilo  per  compiacervi , ma  sap- 
piate che  io  aono  incapace  di  porre  a rischio  la 
voalra  , e la  mia  virtù  . 

Alb  Guai  aedo , cuai  argomento  dalla  so  mo- 
deatta, cuti  me  persuade  quell*  aria  nobile,  cho 
apira  dolcemente  dal  ao  bel  viso. 

Boi.  Giacché  la  aorte  ci  ha  fatto  restar  culi  . •• 

Alb.  Sia  aorte  , o aia  artefiaio , no  implica 
gncnle  affatto. 

Boi.  Artifizio  di  chi? 

Alb.  De  un’amiga  de  cuor,  inleiessada  per  i ao 
vantaggi. 

Boi.  Se  malixiosa  credete  la  mia  condotta,  par- 
tirò per  disingannarvi.  f »’  alta  ) 

Alb.  No,  la  reata  pur . M*  ho  lata!  acampar  ala 
parola  , per  una  speaie  de  vanità  de  far  cognua- 
aer,  che  aul  libro  del  mondo  ho  letto  qualche 
carta  anca  mi. 

Ho».  Io  non  ao  che  rosa  vi  dite . Parlerò,  ae  vi 
contentate,  partirò  ae  me  I*  imponete. 

Alb.  La  parla  ; un*  incognita  foraa  me  obbliga 
d*  ascoltarla. 

Boi.  Giacche  la  sorte,  diceva,  ci  ha  fattoreatar 
aoli,  vorrei  pregarvi  a non  mi  negare  una  grazia. 

Alb.  No  la  perda  el  tempo  a domandatine  do 
tralazaar  la  ditela  de  zior  Fiorindo,  perchè  tutto 
le  bulli  via. 

Boi.  No  ,non  è questo  ch’io  voglio  chiedervi. 
Ma  una  semplice  verità,  che  a voi  costa  poco , 
e per  me  può  valere  moltissimo. 

Alb.  Co  no  ae  tratta  de  offender  la  delicatezza 
dell*  ottor  mio,  la  parla  con  libertària  ae  com- 
prometta de  tutta  la  mia  «inceriti. 

Bui.  Vorrei,  che  avelie  la  bontà  di  dirmi,  ae  le 
frequenti  volte,  che  voi  patiate  sotto  le  mie  fi- 
nestre , aia  alato  mero  accidente,  oppure  desiderio 
di  rivedermi  ; ae  gl'inchini,  che  ili  volta  in  volta 
voi  mi  facevate,  erano  puri  atti  di  civiltà,  op- 
pure effetti  di  qualche  piccola  inclinazione;  ae 
le  finezze,  e le  dichiarazioni  fattemi  ieri  sera 
tono  stali  unicamente  effetti  di  mera  galanteria, 
oppure  espressioni,  ed  effetti  di  un  cuor  par- 
liate, di  un  cuore,  che  abbia  per  me  concepite 
qualche  cortese  stima,  qualche  genero»  passio- 
ne . In  somma,  ae  io  aono  presso  di  voi  una 
indifferente  persona,  o se  posso  lusingarmi  di 
•ter  meritato,  ae  non  il  vostro  amore,  almeno 
la  vostra  pietà . 

Alb.  Si  ora  Rasatura,  me  aon  impegna  de  reapor.- 
der  sinceramente,  onde  no  posso  nasconderghe 
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la  mia  inclinazion.  Pur  trup|>e  dal  primo  dì  che 
l’ho  vista,  me  aon  senlio  a ferir  el  cuor.  E 
quando  passava  sotto  le  ao  finestre  , e «piando 
cercava  l’occasion  de  vedi  ria,  gicra  un  infermo 
che  andava  cercando  qualche  ristoro  al  so  mal. 
Mi,  oh  Dio!  La  scarsezza  del  balsamo  in  eoo- 
froulo  della  profondità  della  piaga  no  fava  < h« 
oazormente  irritarla,  e me  accresceva  el  tor- 
mento, nell' atto  de  procacciorme  el  rr medio. 
Giersera  , oh  Diol  Cimerà  in  che  smanie,  in 
che  angustie  me  son  trova  1 Quei  so  rimproveri 
i giera  tanti  acuti  stili  che  me  trapassava  el 
Cuor  Quelle  occhi  a Jc  miste  de  zde  gno  e de  tene- 
rezza , le  me  atrrnzeva  el  petto  a segno  de  no  po- 
ter respirar.  Vederme  in  grado  de  dover  com- 
parir nrmigo  in  pubblico  de  una  che  adoro  in 
privato,  l'è  una  specie  de  novo  tormento  mai  più 
proti  dai  orami,  mai  più  inventa  dai  demoni, 
mai  più  figurò  dalla  crudeltà  dei  tiranni. 

Boi.  Dunque  mi  amate? 

Alb.  Colla  maggior  tenerezza  del  cuor  ‘. 

Boi.  Questo  mi  basta.  Faccia  ora  di  me  la  sorte 
il  peggio  che  far  ite  può;  soffrirò  tutto  senza  la- 
gnarmi, se  certa  sono  del  vostro  smore  . 

Alb.  Sì,  cara  siora  Rr  saura;  ma  la  sicureaza 
del  mio  amor  no  poi  gnrnle  contribuir  al  desi- 
derio dei  ao  vantaggi . La  vede,  aon  nella  dura 
coslituaion  de  dover  far  quanto  posso,  per  ren- 
derla luiscrobile;  e me  pianse  el  cuor,  e se  me 
giazza  el  sangue,  co  penso  che*  I debito  della  mia 
onestà  voi,  clic  butta  da  banda  tutte  le  ItelU 
speranze  della  mia  paision. 

R>i.  Vi  comi» listo  più  Ji  quello  che  figurarvi 
possiate  ; e benché  abbia  mostrato  d’  avere  a 
sdegno  la  vostra  eroica  costanza,  l'ho  intiera- 
mente approvata-,  e tanto  più  vi  trovo  degno 
dcH'araor  mio,  quanto  più  vi  vedo  impegnaloa 
preferir  l'ouore  all’amore.  Se  aveste  condisceso 
ad  abbandonare  il  cliente  per  compiacermi,  a- 
vrti  goduto  di  mia  fortuna,  ma  non  avrei  avuta 
stima  pel  vostro  merito;  e amando  I’  effetto  del 
tradimento,  avrei  temuto  il  traditore  medesimo. 

Alb.  Bei  sentimenti  , degni  di  un  auimo  bello 
come  ze  el  cinquecento!  Quanto  più  m’ inna- 
mora sta  bella  virtù,  de  quel  Ite)  viso,  e de  quei 
bei  occhi  ! Siora  Rottura  , per  amor  del  ciclo, 
no  la  tormenta  più  el  mio  povero  cor . 

Boi.  M' intimate  voi  la  parleoxa  ? 

Alb.  Ghe  raccomando  la  mia  reputasion.  Sto 
nostro  colloquio  plen  d’  eroismo,  pien  de  virtù  , 
sa  el  cielo  come  el  vegnirà  interpretò  da  chi  no 
sente  la  frase  estraordinario  delle  nostre  |«role. 

Boi.  Una  sola  cosa  vi  dico,  e parto  immediata- 
mente. 

Alb.  L’ascolto  con  impazienza . 

Boi.  Vi  amo  , e vi  amerò  indi' io  viva. 

A-'b.  E la  me  vorrà  amar,  dopo  che  per  cauta 
mia  la  sarà  infelice? 

Boi,  Vi  «mero  appunto  per  questo,  perchè  resa 
mi  avrà  infelice  la  vostra  virtù. 

Alb.  Un  amor  de  sta  aorta  merita  uoa  maggio! 
ricompensa  • 

Boi.  Son  nata  misera  , e morirò  sventurata. 

Alb.  Vorria  consolarla,  ma  no  so  come  far. 

Boi.  (Dealiuo  perverso,  aorte  crudele!)  (/u<  n^e) 

Alb.  ( La  teneresza  me  opprime  el  cuor . j 

SCENA  IX. 

BEATRICE,  z detti. 

Bea.  E eco  mi  a voi . 

Alb.  1 Manco  mal;  1’  è vegnuda  a tempo  . ) 
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Bea.  Che  vuol  dire,  elio  vi  veggo  tulli  due  I or- 
ba li  e sospesi  ? Rosaura,  paro  che  abbiate  le  la- 
crime agli  orchi . 

Bus.  Cara  amica  , partiamo. 

Bea.  Già  me  n*  accorgo.  Qunlo  signor  avvo- 
cato, indurito  come  un  marmo,  è inflessibile 
alle  vostre  preghiere,  alle  vostre  lacrime.  Vuol 
trattar  la  causa,  non  è egli  vero?  Vuol  difen- 
dere il  signor  Fturimlo,e  precipitar  la  povera 
signora  Rosaura  ? Ma  che!  Nemmeno  mi  ri- 
spondete? È questa  tutta  la  vostra  civiltà?  Che 
ne  dite,  Rosaura  , è un  bell'uomo  il  signor  Al- 
berto? Ma  nemmen  voi  parlate?  Cos’ è questa 
novità?  Siete  due  statue?  Io  non  vi  capisro. 
Volete,  che  ve  la  dica?  mi  parete  due  pasci, 
e per  non  impassire  con  voi  vi  do  il  buon  gior- 
no, e me  ne  vado  per  i falli  miei . ( parie  ) 
SCENA  X. 

ROSAURA  , ed  ALBERTO . 

Rat.  S ignor  Alberto , abbiale  compassione  di 
me. 

Alb.  La  sa  in  ebe  impegno  che  son. 

Boi.  Non  dico,  che  abbiate  compassion  della 
mia  roba , ma  che  abbiate  compassione  di  me . 

Ali.  Come?  In  che  maniera? 

lios.  Vogliatemi  bcue.  ( parie  ) 

SCENA  XI. 

ALBERTO,  poi  FLORINDO , ed  ih 
SERVITORE . 

Alb.  Oimè!  no  posso  più.  Oli  Dio  I el  mio 
cuori  OimèI  no  posso  più  respirar  . ( si  getta 
a sedere  ) 

Ser.  Aspetti  che  lo  avvisi,  • poi  entrerà,  (a 
Fiorindo  trattenendolo  ) 

Fio.  Voglio  passare  . ( sulla  porta  ) 

Ser.  Ma  questa  poi  • • • 

Fio.  Va’  al  diavolo . ( entra  con  Jorta , Al- 
berto è*  alta  ) 

Alb.  Servo,  sior  Fiorindo.  ( Eli’  ba  vista,  el 
I*  ha  incontrada  . ) 

Fio.  Padron  mio  riverito.  (Posso  veder  di  più  ? 
Rosaura  nella  sua  camera  a patteggiare  ii  presso 
del  tradimento?  ) 

Alb.  Coss’è,  sior  Florìndo?  Cossi  voi  dir?  Glie 
fa  spesie  aver  visto  siora  Rosaura  iu  te  la  mia 
camera  ? La  sappia  . . . 

Fio  Alle  corte,  signor  Alberto,  mi  favoriscale 
mie  scritture. 

Alb.  Quali  scritture? 

Fio.  Tutto  quello  che  ella  ha  di  mio.  I pro- 
cessi , i contratti , le  oopie,  le  scritture,  i som- 
mari; mi  favorisca  ogni  cosa. 

Alb.  M’ immagino  che  la  burla  . 

Fio.  Ah!  si,  uon  mi  ricordava.  Prima  di  riti» 
rare  le  mie  scritture,  ho  da  pagare  il  mio  de- 
bito. Favorisca  di  dirmi  quanto  le  ho  da  dare 
\ per  tutto  quello  che  ai  c compiaciuto  fare  per 

me. 

Alb.  Me  maraveggio,  sior  Florindo  ; mi  no  pa- 
tuisso  mercede  sulle  mie  fadighe . Quando  avrò 
traili  la  causa,  la  farà  lutto  quello  che  la  vorà. 

Fio  No,  no,  non  v’à  bisogno  che  vosignocia 
s'  iiKc.ru odi . La  causa  non  si  disputa  più, 

Alb.  No?  perchè? 

Fio.  Mi  voglio  accomodare,  non  voglio  arri- 
schiare il  certo  per  riocerto  ; ai  coutenti  di  dar- 
mi le  mie  carte. 

Alb.  Sior  Florindo,  no  la  tratta  nè  con  un  sor- 


do, nè  con  un  orbo.  Capisse  benissimo  da  che 
dipende  sta  novità.  L’aver  visto  vegnir  fora 
dalla  mia  camera  la  so  avversaria  accredita  quel 
•osprtlo  , che  l’aveva  concepito  contro  de  mi} 
ma  se  el  fune  sta  presente  ai  nostri  discorsi, 
l’ averia  avù  motivo  de  consolarse,  vedendo  a 
che  grado  arriva  la  mia  onestà,  c la  mia  fede . 

Fio.  Son  persuaso  di  lutto , ma  voglio  le  mie 
carte  indietro;  ma  la  causa  nun  si  tratterà  più. 

Alb.  Le  carie  in  drio?  La  causa  no  se  tratterà 
più?  A un  omo  della  mia  sorte  se  ghc  fa  sto 
hoccon  de  affronto? 

Fio.  Di  me  uon  vi  potete  dolere  ; vi  ho  avvi- 
sato per  tempo  ; non  solo  non  vi  siete  corret- 
to, ma  avete  fatto  peggio:  vostro  danno. 

Alb.  Ahi  pur  troppo  nasse  a sto  mondo  de  quei 
casi , de  quei  accidenti , dai  quali  1’  omo  no  se 
poi  defender,  e 1’  animo  più  illibato,  più  giu- 
sto, comparisse  in  figurs  de  reo.  Tal  son  mi,  ve 
lo  suro,  ve  lo  protesto . Varie  apparente  se  u- 
nisse  a farmi  creder  colpevole,  ma  son  innocen- 
te, ma  son  onesto,  ma  son  Aliarlo, ton  un  omo 
civil,  che  no  degenera  dalla  so  condision. 

Fio.  Potrete  voi  negarmi  d’avere  della  passio- 
ne e dell’amore  per  la  signora  Rosaura? 

Alb.  No,  stimo  tanto  la  verità,  che  no  lo  posso 
negar . Amo  siora  Rosaura  , come  mi  medesi- 
mo; I’  amo  con  tutto  el  cuor.  Ma  che  per  que- 
sto? Me  crederesti  capace  de  tradir  el  cliente  , 
per  favorir  una  donna  che  me  voi  hen  ? No, 
sior  Florindo,  morirò  piuttosto,  che  commetter 
una  simile  iniquità. 

Fio.  Io  vi  ripeterò  a questo  passo  quello  che  una 
altra  volta  vi  ho  dello.  Se  volrt»-  bene,  vi  com- 
patisco. Ma  non  conviene,  che  vi  arrischiate  a 
parlare  contro  una  persona  ette  amale . 

Alb.  Se  el  mio  amor  verso  sia  creatura fusse  na- 
to avanti  che  me  fusse  impegna  con  vu , per 
tutto  l’oro  del  mondo  no  aTrravc  accetti  ala 
causa  contri  de  eia.  Ma  I*  è nato  io  un  tempo, 
che  sa  giera  impegni,  in  un  tempo,  che  no  me 
posso  sottrar  dall’  impegno  sensi  macchia  della 
riputaxiou . 

Fio.  Ma  se  io  ve  ne  assolvo,  non  vi  basta?  Se 
son  pronto  pagarvi  tutte  le  vostre  mercedi , non 
siete  contento? 

Alb.  Nome  basta,  no  son  contento.  I beasi 
no  li  aliino,  d’  una  causa  no  faszo  conto  , me 
preme  el  mio  Jecoro,  la  mia  fsma  , la  mia  esti- 
mai io  n . Cossa  diria  Vcnesia  de  mi,  se  là  tor- 
nasse senza  aver  traila  quella  causa,  perla  qual 
tutti  sa  che  son  vegnudu  a Rovigo?  La  verità 
•e  sa  presto,  e per  quaoto  la  vostra  onestà  pro- 
curasse celarla,  le  male  lengue  se  faria  gloria 
de  pubblicarla.  Se  diria  per  le  piasse,  per  la 
botteghe  , per  i mi  zzai,  per  i tribunali  : Alber- 
to xc  vegnù  a Venezia  senza  trattar  laaocausa  . 
Perchè  ? Perchè  el  » ha  innamora  della  bella 
avversaria  ; el  so  cliente  difìì.lsndo  della  so  o- 
noralcsza , della  so  puntualità,  el gh’ ha  levi  le 
carte,  el  1’ ha  cassa  via.  BcU'ooor,  bella  gloria 
clic  me  saiia  acquisti  a vegnir  a Rovigo!  sior 
Florindo,  no  sari  inai  vero,  che  parta  da  sto 
paese  senza  trattar  sta  causa  che  me  slà  tanto 
sul  cor. 

Fio.  Basta  ; per  oggi  nou  si  tratterà  più  : pel 
l’avvenire  ci  penseremo. 

Alb.  Cornei  No  la  se  tratterà  più?  No  Zela  dc- 
pulada  per  ancuo  dopo  ditnar? 

Fio.  lo  sono  andato  dal  signor  Giudice  a levar 
l'ordine,  c 1’  ho  pregato  di  far  notificare  la  *o- 
ipeinione  all’  avvocalo  avversario . 
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Alb.  L’ala  maudada  a notificar? 

Fio.  Non  vi  era  il  messo,  ma  piima  «lei  messo 
giorno  tata  notificala . 

AIO.  Ah!  aior  Fiori  odo,  *a  che  gb’  è tempo,  re- 
mediemo  a alo  gito  d. Bordine,  iinpedimo  sta 
aoaprasion  , lasse mo  correr  la  tratlasion  della 
causa.  Per  un  sospetto,  per  un  puntiglio,  per 
un'idra  insussistente  e rana,  no  se  precipilciuo 
tutti  do  in  luna  rolla,  no  Temo  rider  i uostri 
nemici . 

Fio.  Toni*  è,  ho  risoluto  cosi,  I miei  non  sono 
sospetti  rani . M«  ho  in  mia  inano  la  sicuressa, 
che  mi  rolele  tradire  . 

Alb.  Oimè!  cuasa  scotio?  Ohi  che  aloccada  al 
mio  cuor  I Se  in  altra  occasion  me  seguisse  falla 
un’  u(T<m  de  sta  natura,  farare  tornar  la  paro- 
la in  gola  a chi  arasse  arudo  la  temerità  de  pro- 
nunciarla -,  ma  in  sta  conlingrota , in  alo  Biado 
nel  qual  me  Iroro,  bisogna  che  re  prega  , che 
ve  supplica  a dirne  con  qual  fondamento  me 
potè  creder  un  tradilor. 

Fio.  Tutte  le  apparente  ri  dimostrano  tale,  ma 
poi  il  signor  Conte  ialcsso  mi  assicura , che  a- 
rete  patteggiato  con  la  signora  llosaura  di  preci- 
pitar  la  mia  causa  per  acquistaci  la  di  lei  graxia  . 

A b.  Ah  infame  1 ah  acrlhratol  Se  un  turam<n- 
lo  no  me  impedisse  parlar,  re  farìa  inorridir, 
rappreaentandore  con  che  massime,  con  che  pro- 
getti qucll’anemi  negra  ha  t-lità  de  aedurme.E 
ru  vorrò,  aior  Fiorindo  , creder  a lu  che  re  le 
nemigo , più  tosto  che  a mi  che  aon  cl  rostro 
arr  orato? 

Fio.  Per  non  far  torto  a nessuno  «sospenderò  di 
mder  tutto,  ma  la  causa  non  si  tratterà. 

Alb.  Se  no  se  tratta  sta  causa,  sou  rovinò. 

Fio.  Ma  io  vi  parlo  schietto.  Non  voglio  arri- 
schiarmi di  perderla,  con  questi  dubbi  che  ho 
nella  mente . 

Alb.  No  ve  dubiti,  no  la  perderemo.  Sta  volta 
la  causa  le  tanto  chiara,  che  ve  prometto  pie- 
nissima la  vittoria . 

Fio.  E se  si  perde  ? 

Alb.  Se  la  se  perde  per  causa  mia , me  esehisao 
mi  pagar  tutte  le  spese  del  priroogiudisio,  e dcl- 
I* appelUsion  . Son  pronto  a farve  uo  obbligo; 
e v<  gnì  qua  , che  ve  lo  (asso  subito,  se  vulè.  S« 
dell*  obbligo  no  re  fide,  ve  darò  in  pegno  tatto 
quello  che  gh’ho  . Le  spese  dilla  causa  no  se 
poi  eatmder  a tanto,  ma  n’importa;  ve  darò 
anche  la  camita,  ve  darò  ri  cuor,  purché  se  sal- 
va el  mio  decoro,  la  mia  rrpulasion . Caro  siur 
Fiorindo,  omo  onesto,  omo  da  ben  , abbiè com- 
paaaion  de  mi.  Son  qua  a pregane,  che  me  las- 
se trattar  ala  causa,  che  me  lasse  reasreir  quel- 
la macchia,  che  l’accidente,  ma  più  la  maliaia 
cl’  un  impostar  ha  impreaaa  sull’  onorala  mia 
fronte  . L’  unico  patrimonio  dell’  omo  onesto 
le  1’  onor  ; 1*  onor  xe  el  capitai  più  considera- 
bile dell’ avvocato.  Più  se  stima  un  omo  one- 
sto, che  un  omo  dotto.  No  me  leve  alo  bel 
tesoro  custodii}  con  tanto  scio  nell’ anima  : an- 
dò dal  giudice,  relrattè  la  sospension,  lasse  che 
corra  la  causa , fideve  de  mi , crederne  a mi, 
che  più  tosto  moriria  mille  volte,  die  sporcar 
con  asioni  indegne  la  mia  nascila,  el  miodeco- 
co.  Ve  prego  , re  supplico,  re  scoiuuro. 
SCENA  XII. 

LELIO  , E DETTI . 

Fio.  (A  h 1 sì,  mi  sento  portato  a credergli.  Sa- 
rebbe troppo  scellerato,  se  mi  tradisse.  ) 
Goldoni  T.  11L 
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Lei  Amico,  che  avete,  che  mi  parete  assai  me- 
ato? Che  è ciò  che  tanto  ri  preme,  che  abbia- 
te a chiedere  con  tanta  forte,  con  ti  gran  calore  11 

Alb.  Ve  dirò;  gir»  qua,  che  me  parecchiarii 
alla  disputa.  Me  figurava  de  esser  d’avanti  al 
giudice,  e infervorò  nella  conduaion  della  Ten- 
ga, domandava  giustizia  alla  raion,  alla  verità  . 

Lei.  Questo  è troppo,  perdonatemi  . fiisogaa 
guardarsi  da  certe  caricature. 

Alb.  Bravo;  dixè  ben  , lo  so  anca  mi.  Ma  a fo- 
go e tempo  bisogna  valerae  dei  mesti  termini . 
E sta  volta  la  mia  disputa  giera  d un  certo  le- 
nor,  che  bisognava  terminarla  cuti . 

Fio.  Signor  Alberto,  la  vostra  disputa  non  mi 
dispiace.  Vado  a confermare  al  giudice  la  trat- 
tasiune  per  oggi . 

Alb.  Sia  ringraaià  el  del.  No  vedo  l’ora  de  far 
cognoscer  al  mondo  chi  son . 

Lei.  Tutti  sanno,  che  aiele  un  bravo  oratore  . 

Alb.  Ehi  amigo,  spero  lai  cognoscer  una  costa 
che  preme  più. 

Lei.  lo  uon  v’  intendo. 

Fio.  L’  intendo  io,  e tanto  basta  .Dopo  pronao 
aarò  da  voi  . 

Alb.  Sungio  aiguro? 

Fio.  Sicurissimo . 

Alb.  Sie.u  benrdrtto.  Tolc,  che  ve  lo  dsgo  de 
cuor.  ( gli  dà  un  bacio  ) 

Fio.  ( Se  il  Conte  mi  ha  ingannalo,  me  ne  ren- 
de» conto.  ) ( parte  ) 

SCENA  XIII. 

ALBERTO,  e LELIO. 

Lei.  .A.  mico , ora  che  aiareo  soli,  mi  voglio 
•gravare  di  un  peso  che  ho  sullo  stomaco . Per 
Rovigo  si  è sparsa  la  voce  , che  voi  siate  inna- 
morato della  signora  Rottura , e dò  mi  dispia- 
ce infinitamente;  mentre  se  ciò  fosse,  io  ne  sa- 
rei la  cagione,  per  avervi  condotto  in  convertu- 
sioue  con  tei. 

Alb,  Veramente  «ave,  che  mi  v’ho  prega  de 
lassarme  a caaa,  e vu  a forca  m’  ave  volcato  ob- 
bligar de  vrgnir  con  vu  . Ve  aveva  confida  avan- 
ti , che  me  piaceva  aiora  llosaura  ( ma  siccome 
no  aveva  parlò  lungamente  con  ria,  e no  aveva 
acoTerto  cl  so  cuor,  giera  in  uno  stato  da  po- 
deri» trattar  con  indifferenta . Ve  confraao  la 
verità  ; la  conversasion  de  giersera  , el  colloquio 
de  stamattina  m’  hanno  fenio  in  ter  a mente  d' in- 
namorar. 

Lei.  Dunque  come  onderà  la  causa? 

Alb.  Benissimo,  te  piate  al  ciel. 

Lei.  La  irstlerete  con  lutto  l’impegno  a favor 
del  vostro  cliente? 

Alb.  La  saria  bella!  Son  qua  per  quello. 

Lei.  E parlerete  contro  la  vostra  bella  ? 

Alb.  Scusa  un’  immaginabile  difficoltà  . 

Lei.  Ma  ai  può  far  questa  cosa  ? Si  può  agire 
contro  una  persona  che  ai  ama  ? 

Alb.  Se  poi  lenissimo. 

Lei.  Come?  Caro  amico,  spiegatemi  il  modo 
con  cui  ciò  si  può  fare,  pesche  io  non  uc  aon 
persuaso . 

Alb.  Ve  lo  spiegherò  in  do  maniere  : moralmen- 
te, efisicameule.  Moralmente,  rispetto  a mi, 
considerando  el  mio  dover,  no  me  lasso  rego- 
lar dall’ affetto  , mi  dalla  prudensa,  e trova  n- 
dome  in  un  impegno,  dal  qual  no  me  posso 
aotlrar  senso  smacco  e senta  perìcolo  della  mia 
reputasion , fasto  che  la  virtù  trionfa  del  senso 
tnierior.  Fisicamente  ve  digo,  che  xe  diverse 
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le  pasjion  dcll'omo  ; clic  operando  uni,  l1  «lira 
cede;  che  piena  la  fantasia  il' una  ferie  imprct- 
aicn  reno  un  oggetto,  no  glie  resta  Iogo  per 
riflettere  aora  il’  un  altro.  Altro  xe  opri. ir  per 
accidente,  altro  xe  operar  per  niialier.  Se  mi 
uo  fossi  avvocato  , no  saveria  , c no  polleria  par- 
lar con  Un  una  persona  che  amo;  ma  facendolo 
per  professien , parlo  per  uso  e per  costume, 
e monto  in  renga  per  fare  el  mio  delti  Lo  senza 
rifletter  alle  mie  pauion. 

Lei.  Bclliaiimo  è il  vostro  sistema;  non  so  però, 
se  venga  comunemente  abbracciato  . 

A>'b.  Tutti  i «meni  d’  onor  ae  regola  in  sta  ma- 
niera . Quando  vede  un  avvocato  in  renga  , ilìxè 
pur  francamente:  quell’ oralor  xe  tanto  tras- 
formi nella  prrsona  de)  so  cliente  , ebe  1’  è 
incapace  d'  una  minima  dialraaion  . 

Lei.  Ammirerò  con  sentimento  di  giubbilo  que- 
sta vostra  magnanima  azione . 

Alò.  No  gli1  arerò  gnente  de  merito  a far  clroio 
dover . 

J el.  Mi  dispiace  per  altro  infinitamente  aver 
doto  motivo  al  vostro  cuore  di  qualche  pena  . 
Credetemi , I'  ho  fallo  innocentemente,  e ve  ne 
chiedo  scusa  di  cuore . 

Atb.  Se  in  tulle  le  operazion  ae  vedesse  le  con- 
seguenze , I'  omo  no  falleria  cusì  spesso  . 

Lei.  Non  mi  mortificate  d1  avvantaggio.  Ne  pro- 
vo una  (iena  non  ordinaria  « 

Atb.  Ma!  P c cubi  Chi  no  conversa  c tal vadego. 
Chi  conversa  precipita.  Felice  el  mondo , ae  se 
usasse  per  tutto  delle  oneste  e savie  conversa- 
zion , com |K)alc  de  sente  dotta  , prudente,  e de 
sesso  eguali  Queste  xc  quelle  che  rende  profitto 
ai  omeni,  decoro  alle  città  , lwn  esempio  alla  zo- 
ventù.  Da  queste  vi'  n fora  quei  grand' omeni 
pieni  de  bone  massime  e de  dottrina  , nati 
apposta  per  el  pubblico  e privato  ben.  El  stu- 
dio no  profitta  tanto,  guanto  l'uso  delle  oneste 
e dotte  convcrsaaiou  . Studiando  se  impara  con 
fstiga  e con  pena  ; conversando  ae  impara  cou 
facilità  e con  piaser,  perchè  unendole  quell’  ulti» 
dolci  tanto  comcndà  da  Orario,!’  omo  ae  istrui- 
sce uell'attn  medesimo  che  el  se  deverte.  Male 
massime  de  bona  cduceziou  le  m'ha  trasporla 
a segno , che  più  no  me  recordava  della  mia 
causa.  Cusì,  quando  tratterò  la  mia  causa  , sarò 
trasporta  intieramente  in  quella  ; e dopo,  sol- 
leva dalla  grande  aaiou  , che  requirit  totitm 
hominem  , j*>l  esser,  che  me  lassa  allettar  dal- 
P amor,  che  xe  la  più  forte,  la  più  violenta 
pissidi  della  nostra  miserabile  umanità,  [parte) 

Lei.  Il  signor  Albrrto  ha  fatto  più  profitto  so- 
vra il  mio  spirito  con  queste  (piatirò  paiole  .che 
non  avrehlxro  fallo  dieci  maestri  uniti  assie- 
me. Più  volentieri  si  ode  un  amico  ili  un  pre- 
cettore; e più  facilmente  a’  insinuano  le  corre- 
zioni amorose,  di  quello  facciano  le  strepitose. 
Questo  è quello  ette  si  guadagna  a praticar  co- 
gli uomini  dotti;  sempre  a’  impara  qualche  con 
di  buono . ( parie  ) 

SCENA  XIV. 

Camera  della  conversatione  in  cma  di  Beatri- 
ce , con  tavolini  e candelieri , il  tutto  in  con- 
Juìo  , rimatto  cusì  dopo  la  conversazione  della 
sera  imi, imi . 

COLOMBINA,  ed  ARLECCHINO. 

Col.  Ili  eco  qui,  sismo  sempre  alle  medesi- 
me. Da  jeri  scia  in  qua  non  hai  fatto  nulla  . 
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Le  sedie,  i tavolini,  i candelieri, le  carte, tutto 
in  confuso. 

Ari.  A ti , che  te  piate  la  pulizia , perchè  no 
t’cvegnù  in  testa  d’  accomodar,  de  nettar,  de 
destrigar,  e de  no  vegnirme  a seccar? 

Col.  Pezzo  d' ani  malaccio  ! Ho  da  far  tutto  io? 

Ari.  Mi,  la  mia  parte  la  fazxo  in  cusina  . 

Col.  Via  dunque,  prendi  quei  candelieri,  e ra- 
gli a ripulire. 

Ari.  Bi  n , rat  neterò  i candelieri , e li  lì  farà  el 
resto . 

Col.  Io  raccoglierò  le  carte  , ( s' accostano  lutti 
e due  al  tavolino  ) 

Ari.  O in F { alza  un  cande'icre  , e vi  trova 

sotto  i due  zecchini  lasciati  da  Alberto  ) 

Col.  Che  cosa  c*  è?  ( se  ne  accorge  ) 

Ari.  Gnente.  ( gli  vuol  nascondere  ) 

Col . Hai  trovati  tiri  denari  ; sono  a metà. 

Ari.  Chi  trova,  trova;  questa  1*  è roba  mia.' 

Col.  Due  zecchini?  Uno  per  uno. 

Ari.  De  questi,  no  ti  ghc  ne  mangi . L’c  roba 
mia . 

Col.  Non  è Tero.  Le  mance  e queste  cote  si 
spartono  fra  la  servitù  . 

Ari.  Mi  no  so  de  Unto  spartir.  Chi  Uova, 
trova . 

Col.  Lo  dirò  alla  padrona  * 

Ari.  I)ilo  a chi  ti  voi,  Sti  do  zecchini  i è nrii . 

Col.  Non  c vero . Toccano  metà  per  uno.  La 
vedremo . 

Ari.  Si , la  vederomo. 

Col.  Voglio  il  miu  zecchino,  se  credessi  di  fare 
una  lite. 

Ari.  No  te  lo  dago , ae  credesse  de  Carme  im- 
piccar. 

SCENA  XV. 

il  dottor  BALANZONI,  e detti. 

Dot.  C hi  è qui  ? Vi  è mia  nipote  ? 

Col.  Signor  no;  è uscita  di  casa  colla  mia  pa- 
drona. Non  sono  ancora  ritornale. 

Dot.  L’ora  a'  avanza.  Abbiamo  da  pranzare; 
dopo  d .*in «re  corre  la  causa,  e questa  signora 
non  ai  vede  . 

Col.  Mi  dai  il  mio  secchino?  (ad  Arlecchino ) 

Ari.  Signora  no  . 

Col.  Sci  un  ladro. 

Ari.  Son  un  galaniomo.  S*  el  le  vegnisse,  te  lo 
daria . 

Col.  Mi  tocco  assolutamente.  Aspetto.  Signor 
Dottore,  ella  che  è avvocato,  favorisca  decidere 
una  contesi  die  verte  tra  di  noi. 

Ari  La  favolista  dir  la  io  opinion  , ma  senza 

» ' . 

Dot.  Dite  pure  ; m"  immagino  che  sarà  cosa  di 
gjan  rilievo!  Frattanto  verrà  Bosonra. 

Col.  Sappia , signor  Dottore  . . . 

Ari.  Lasseme  parlar  a mi . La  sappia,  sior  Av- 
vocato, che  sii  do  zecchini  i è ausi . . . 

Col.  Non  è vero,  toccano  metà  per  uno. 

Ari.  No  è vero  gnente . 

Dot.  Parlale  uno  alla  volta,  se  volete  eh' io  v*  in- 
tenda. 

Col.  Arlecchino  ha  ritrovati  due  zecchini  sotto 
nn  candeliere.  Sono  stati  lasciali  da  un  taglia- 
tore per  mancia  della  servitù , dunque  tono  metà 
per  uno. 

Ari.  Non  è vero.  Chi  trova,  trova. 

Col.  Noi  facciamo  tutte  le  cose  dell*  casa  insie- 
me, r anche  l1  utile  deve  essere  a metà  . 

Ari.  No  è vero  che  feroo  le  cosse  assiema , 
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parche  mi  dormo  noi  mio  letto,  e Colombina 
nel  tuo. 

CoL  Dica,  signor  dottore,  chi  ha  ragione? 

jirl.  Quei  tràkili  no  rii  mii? 

Dot.  Via,  da  buoni  amici,  da  buoni  compagni; 

ano  per  uno. 

Col.  Senti? 

Ari.  Noghritzgo. 

Col.  L'ha  detto  un  dottore. 

Ari.  L’  è un  ignorante. 

Dui.  Temerario  I 

SCENA  XVI. 

IL  CONTE  OTTAVIO,  E DETTI. 

Con.  (jhe  cosa  c’è?  ai  grida? 

D»i.  Quel  temerario  mi  ha  perduto  il  rispetto. 

Col.  Briccone!  non  lo  conosci  ? 

Ari.  El  dia,  che  ali  do  lecchini  che  ho  trovi 
sotto  cl  candclier,  li  ho  da  spartir  con  Coloni- 
bina . 

Con.  Lascia  Tcdere  quei  due  zecchini  • 

Ari.  Eccoli  qua,  li  ho  trovadi  mi. 

Col.  Souo  metà  per  uno. 

Con.  Qurali  ioni»  i due  zecchini  che  avevo  io 
jeri  aera  ; sono  miei,  e voi  altri  sudale  al  dia- 
volo . 

Ari.  Come! 

Col.  L*  ho  caro,  nè  tu,  ne  io. 

Dot.  Ecco  terminata  la  lite. 

Ari.  Sior  Conte,  i me  do  zecchini. 

Con.  Se  parli,  ti  bastono. 

Ari.  Maledetta  Colombina’  per  causa  toa  ; ma 
li  me  la  pagherà . {parie  ) 

Col.  Sì , ho  piacere  che  non  gli  abbia  colui.  Si- 
gnor Conte,  m’ immagino  che  li  avrà  preai  per 
darli  a me . 

Con.  Ehi  non  mi  seccale. 

Col.  (Spiantatacelo!  Fanno  così  costoro.  Vanno 
alle  conversazioni  per  «cioccare,  e giuocano  per 
negozio.)  [parie) 

SCENA  XVII. 

IL  CONTE  OTTAVIO,  e IL  DOTTORE. 

Dot.  (Questo  signor  Conte  è di  buono  sto- 
maco ) 

Con.  Dot*  è la  signo-s  Rosaura  ? 

Dot.  Non  lo  so.  È fuori  colla  signora  Beatrice, 
e sono  qui  ancor  io,  che  l'aspetto. 

Con.  Ebbene,  corre  oggi  la  causa? 

Dol.  Si  signore,  sena'  altro. 

Con.  Avevo  inteso  dire,  che  era  rimasta  sospesa. 

Dot.  Lo  stesso  aveva  sentito  aneli’ io  ; ma  poi  il 
notaro,  due  ore  sono,  rnanJommi  ad  avvertire, 
ebe  la  causa  corre. 

Con.  ( Dunque  Fiorindo  non  ba  abballato  alle 
mie  parole . ) Che  cosa  sperate  voi  di  quella 
causa  ? 

Dot.  Io  spero  bene,  ma  Pesilo  è sempre  incer- 
to; voleva  parlar  col  giudice,  ed  egli  privata- 
mente non  ha  voluto  ascoltarmi. 

Con.  Credete  voi,  che  prema  questa  causa  alla 
signora  Rosaura? 

Dol.  Certamente  le  deve  premere.  Si  tratta  di 
tutto. 

Con.  Eh!  so  io  che  cosa  le  preme. 

Dot.  Che  cosa  ? 

Con.  Ci  burla  tutti. 

Dot.  Come  ? 


scena  xvm. 


BEATRICE,  ROSAURA,  e detti. 

Bea.  JL\iverisco  lor  aignori. 

Con.  Schiavo  suo. 

Dot.  Ben  tornato  la  signora  nipote.  Mi  pareebe 
sia  tempo  di  andare  a casa  . 

Hot.  Caro  signore  sio,  fatemi  il  piacere,  per 
oggi  lasciatemi  a pranzo  colla  signora  Beatrice. 

Dot.  Signora  no  certamente . Oggi  si  traila  la 
rausa,  e voi  avete  a venire  con  me  al  tribunale. 

Rot.  lo?  Che  ho  da  fare  al  tribunale?  Compa- 
titemi, non  ci  voglio  venire. 

Con.  Eh  ai,  andate,  che  le  vostre  bellezze  faran- 
no più  del  vostro  avvocato. 

Dot.  Io  nou  «pero  nessuno  avvantaggio  dalla 
presenza  di  mia  nipote,  ma  questo  c lo  stile  di 
questo  foro.  I clieuti  quando  possono,  devono 
personal  mente  intervenire. 

Rot.  Con  qual  fronte  volile  che  io  sostenga  io 
pubblico  la  presenza  del  giudice,  e gli  occhi  dei 
circostanti?  lo  non  sono  avvezza  . 

Con.  Poverina  ! temete  la  presceza  del  giudice, 
gli  sguardi  de* circostanti  ? Vi  consoleranno  gli 
occhi  dell’  avvocato  avversario  . 

Rot.  ( Sfacciato'} 

Dot.  Come?  Vi  è qualche  novità? 

Con.  Oh!  sì  signore,  la  vostra  cliente,  la  vostra 
nipote  congiura  contro  di  voi , contro  di  me,  • 
contro  di  sé  medesima  . 

Dot.  Ma  perché? 

Con.  Perchè  è innamorata  del  veneziano. 

Dot.  E egli  vero?  (<*  Hotaura } 

Con.  Non  la  vedete?  Col  suo  silenzio  approva 
le  mie  parole,  lo  tì  consiglio,  signor  Dottore, 
d'andare  avanti  al  giudice,  rappresentare  questo 
fatto,  di  cui  ne  saio  io  testimonio,  c sospendere 
la  traltazion  della  causa.  (O  per  una  via,  0 per 
I*  altra  voglio  veder  se  mi  riesce  di  coglier 
tempo , ) 

Dot.  Dirò,  signor  conte:  se  vado  dal  giudice 
con  questa  ciarla,  ho  timore  di  farmi  ridicolo. 
Sia  pur  la  diente  innamorala , se  vuole,  del  suo 
avversano;  le  ragioni  le  ho  da  dire  io,  la  causa 
la  maneggio  io,  onde  con  sua  buona  grazia  la 
causa  ba  da  andare  innanzi. 

Con.  Siete  un  uomo  poco  prudente.  Andate, 
trattatela , perdetelo  ; ma  vi  protesto,  che  se  Ro- 
saura rimane  spogliata,  se  non  ha  i ventimila 
ducali , straccio  il  contratto,  annullo  l’impe- 
gno, e non  è degna  di  essere  mia  consorte,  (uro) 

Rot.  (Ora  principio  a desiderare  di  perder  la 
causa,  e di  rimaner  miserabile.) 

Bea.  Povera  aignora  Rosaura  La  Tolele  sacrifi- 
care. Il  Conte  non  la  può  vedere.  ( al  Doti.) 

Dot . Quanti  matrimoni  si  son  fatti  senza  amo- 
re , e senza  inclinazione;  eppure  col  tempo  si 
sono  accomodati . Non  è una  bella  cosa  il  di- 
ventar contessa  ? 

Rot.  La  pace  del  cuore  va!  più  de1  titoli  e della 
ricchezze.  Se  vinco  la  causa,  se  sposo  il  Con- 
te, vedrete,  signore  zio,  il  mìserahil  frutto  delle 
mie  fortune  . Stare  con  un  marito  che  s*  odia  I 
Vedersi  lutto  ili  d'intorno  un  oggetto  che  si  sb- 
Lorrisce?  Averlo  ila  ubbidire,  da  amare,  da  ac- 
carezzare? È una  pena,  che  non  v’ha  la  limila 
nell*  inferno.  Povere  donnei  Se  alcuna  mi  sen- 
tisse di  quelle  che  dico  io,  piangerebbero  meco 
per  rompissiooe , consiglierebbero  i padri  , i 
congiurili  delle  povere  figlie  a non  disporre  ti- 
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rmnicameote  di  loro , a non  «acr  i fica  re  il  cuor  \ 
di  una  fanciulla  all’idolo  dell’  ambiatone,  o del*  S 
l’ interesse.  (parie)  > 

Dot.  Quando  ai  tratta  di  disputare  I’  articolo  S 
della  liberti,  le  donne  ne  san  più  dei  dottori  ; S 

ma  non  ci  aari  nessun  giudice  che  dia  loro  ra*  ^ 

gione,  non  essendo  giusto  di  preferire  una  rana  J 
passione  al  decoro  e all'utile  delle  famiglie . ( via)  ’ 


Bea.  Chi  sente  lei,  ha  ragione  ; chi  sente  lui  ( 
non  bs  lotto.  È vero,  che  tutte  le  scniense  io 
questo  proposito  uscirebbero  contro  di  noi.  Ma 
perchè?  Perchè  i giudici  sono  uomini;  che  se 
potessero  giudicare  le  donne , ohi  si  sentireb- 
bero di  bei  giudiai  a favore  del  nostro  scaso . 
( P*r'*  ) 
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SCENA  I. 

Camera  del  (Giudice  con  tre  tavolini, 
e varie  trdte . 

ALBERTO  in  abito  nero  Un  sollecitatore 

CON  DELLK  SCRITTURE  . Un  servitore  col 
ferraio  lo  dell'  avvocato  sul  braccio  , 
che  resta  indili  ho-  FLOUINDO,  e LELIO 

Fio.  C^urtli  nostri  avversàri  ancor  non  si  ve- 
dono . 

Alò.  Xe  ancora  bon’ora.  La  varila , vìnti  ore 
•desso 

Lei.  Mi  dispiace,  che  non  abbiate  voluto  desi- 
nare. 

A!b  Co  parlo  dopo  prsnso,  no  magno  mai. 
Fio.  Ecco  gli  avversari. 

Alb.  Mrtleinosr  al  nostro  logo.  ( ognuno  prende 
il  tuo  patto)  S ior  Lelio,  comode  ve  dove  che 
volò. 

Lei.  Sto  qui  ad  ammirare  la  vostra  virtù.  (#< 
porte  in  ditpurte  ) 

SCENA  II. 

IL  DOTTOR  BALANZONI  CON  DELL*  SCRITTORE. 
ROSAUHA  COL  VELO  SD  GLI  OCCHI , VESTITA 
MODISTA  MENTE,  CN  SOLLECITATORE,  E DET- 
TI, I QOALI  51  3ALDTANO  IDTTl  FRA  DI  LORO. 

Rosaura  non  guarda  Alberto,  nè  Alberto 
Roaaora.  Il  dottore  da’  ad  essa  la  mano, 

E LA  FA  SEDERE  SULLA  BANCA.  Poi  SIEDE  COL 
SUO  SOLLECITATONE  AL  FIANCO  . QUINDI  IL 

GIUDICE  in  toga,  il  NOTARO,  il  CO- 
MANDADOR,  ed  il  LETTORE.  Allora 
tetti  s’alzano.  Il  Giudice  va  a sedere 
HEL  MEZZO.  Jl  NOTARO  DA  UNA  PARTE.  1 L Co 
MANDADOR  IN  PIEDI  DIETRO  AL  GIUDICE.  Il 
LetIORE  IN  PIEDI  PRESSO  IL  TAVOLINO  DEL 

Giudice  dalla  partedel  dottor  Balanzoni. 

„ c 

Giu.  (i3 uona  il  campanello.) 

Dot.  [t*  alni)  Siamo  qui,  illustrissimo  aigno- 
re,  per  defiuire  la  causa  Balansoni,  e Arctusi . 
Voaignoria  illustrissima  non  ha  voluto  leggere 
U mia  scrittura  di  allegagione  ; comandi  dun- 
que che  cosa  ho  da  fare . 

Giu.  Non  ho  voluto  leggere  la  vostra  scrittura 
d’  allegagione  in  questa  causa,  perchè  io,  se- 
condo il  nostro  stile,  non  ricevo  informasioni 
private.  Le  vostre  ragioni  le  avete  a dire  in 
contrad  iliorio. 

Dot.  Le  mie  ragioni  sono  tolte  registrate  in  que- 
sta scrittura;  se  vosiguoria  illustrissima  la  vuol 
Icjgtrc  . . . 

Giu.  Non  basta  che  io  la  legga  ; l’ ha  da  sentire 
il  vostro  avversario.  Se  volete,  vi  è qui  il  let- 
tore , che  la  leggerà , 

C^OLDONl  T.  UL 


Dot.  Se  si  contenta  , la  leggerò  io. 

Giu.  Fate  quel  che  vi  aggrada. 

( il  lettore  va  dall'altra  parte  , e ti  pone  a lede- 
re indietro  ) 

(il  Dottore  tic  de , e legge  la  tenitura  eP  alle- 
gali ime  . Alberto  colla  tua  penna  da  lapit  va 
Jaeendo  le  lue  annolationi  . Hotaura  con  gli 
occhi  batti  mai  guarda  Alberto , ni  egli  mai 
Hotaura  ) 

Dot.  ( legge) 

IIOVIGEEKSIS  DONATIOM3 
PRO 

DOMINA  ROSAURA  BALANZONI 

CONTEA 

DOMINUM  FLORINDUM  ARETUSI 
/ lluitfiitimo  Signore . 

Se  è vero,  come  è verissimo  in  jure,  che  tmus- 
quitque  rei  tute  til  moderator , et  arbiter  t on- 
de ogo’uno  delle  sue  facoltà  possa  a suo  talen- 
to disporre , vero  sarà,  e incontrastabile,  che  il 
fu  signor  Auaelmo  Arvtusi,  padre  del  signor  Fio- 
ri ndo  , avversario  in  cauaa , avrà  potuto  benefi- 
care colla  sua  donazione  la  povera  , ed  infelice 
Rosaura  Balansoni,  che  cnl  messo  della  min 
insuificirnaa  chiede  al  tribunale  di  voaignoria  il- 
lustrissima della  donazione  medesima  la  plena- 
ria confermazione , previa  la  confermasene  del- 
la sentensa  a legge,  giustamente  a nostro  favo- 
re pronunciata . 

Nell’anno  1704  R fu  signor  Anselmo  Aret  usi  pre- 
gò il  fu  Pellegrino  Balansoni  padre  di  questa 
infelice,  che  a lui  la  concolesse  per  figlia  adot- 
tiva , giacché  dopo  dieci  anni  non  aveva  avuta 
prole  alcuna  dal  suo  matrimonio . Pellegrino  Ba- 
lansoni avea  Ire  figlie,  e per  condiscendere  alla 
istante  d' Anselmo,  ai  privò  di  questa  per  con- 
tentare I’  amico;  onde  eccola  passata  dalla  po- 
testà del  padre  legittimo  e naturale  a quella  del 
padre  adottivo  : Quia  per  adoptionem  acqui - 
ritur  patria  potala » . 

Per  presso,  o sia  remunrrasione  il' avergli  il  pa- 
dre naturale  ceduta  la  propria  figlia,  e in  tal 
maniera  consolato  il  di  lui  dolore  per  la  priva- 
sione  di  prole , fece  una  donazione  alla  figlia 
adottiva  di  lutti  i suoi  beni  liberi,  ascendenti 
alla  somma  di  ventimila  ducati,  riserbandoti 
da  testare  mille  ducali  per  la  validità  della  do- 
nssione.  Se  morto  fosse  il  padre  adottivo  tenga 
figliuoli  del  auo  matrimonio  nati,  non  vi  sareb- 
be chi  contendesse  alla  donalaria  i beni  liberi 
del  donatore,  ma  essendo  nato  dne  anni  dopo  il 
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signor  FlorioJo  avversario,  egli  impugna  ia  do* 
nasici!?,  la  pretende  nulla  , e di  niun  valore  , 
c ne  domanda  revocazione  , o aia  taglio.  Ecco 
1’  asticela  legale  : se  si  i ottenga  lu  donazione  a 
favore  della  donatario , non  ottante  la  sopra- 
venienta  del  figlio  maschio  del  donatore,  A 
prima  vista  pare  che  io  abbia  a temere  la  deci- 
sione alla  mia  cliente  contraria  , fondandosi  gli 
avversari  sul  lesto:  Per  tupcrvcnienlium  libo- 
rorum  revocultir  doautio . Lege:  Si  unquam  , 
Codice  de  rcvocandn  donaiionibut  - Ma  esi- 
mimi n do  minutamente  il  contratto  della  duna- 
aione,  le  circostanze,  e le  conseguenze,  spero  di 
ottenere  dalla  sapienza  del  giudice  favorevole  la 
sentenza . 

Varie  ragioni,  tutte  fortissime  e convincenti,  m* 
inducano  ad  assicurarmi  del'a  vittoria  . 

Prima  di  lutto  è osservabile,  che  quando  seguì  la 
donazione  di  rui  ai  tratta,  erano  passali  dodici 
anni  di  matrimonio  del  donatore  , senza  over  mai 
avuti  figliuoli,  onde  si  polca  pciauader  ragio- 
fuvulinmtc  di  non  più  couseguiruc.  C-on  que- 
sta fede  il  padre  tuo  naturale  si  è privato  della 
Sua  tenera  figlia , c senza  la  previa  donazione 
non  glie  I1  avrebbe  concessa . 

Ma  più  forte;  per  causa  di  questa  donazione  il 
padre  naturale  ha  collocale  le  oltre  due  figlie 
dccrutemrnte , nè  di  questa  ha  fatto  menzione. 
Ha  loro  distribuite  le  sue  sostanze,  ed  affidato- 
ci che  la  terza  fosse  provveduta  eoi  beni  del  de- 
ttatore, è mollo  senza  lasciare  alcun  benché 
minimo  provvedimento,  onde  se  llosaura  perde 
la  causa,  resta  miserabile  affatto,  dealituta  di 
ogni  soccorso,  senza  dote,  senza  casa,  e senza 
alimenti. 

All’incontro  il  signor  Fiorindo  avversario,  ae  per- 
de, come  perderà  senz'altro,  i ventimila  duca- 
ti, gli  resta  la  dote  materna,  consistente  indu- 
cati cinquemila,  gli  restano  i fideicommissi  a- 
scendentali , che  ammontano  a più  di  Ucntami- 
la  ducati,  come  ai  giustifica  nel  processo  che  avrà 
▼osignoria  illustrissima  bastantemente  osservalo  . 

Tutto  le  ragioni  dette  si  n’ora,  cavate  dalle  vi- 
scere della  causo,  «dalle  verità  de’  fatti  provali 
potrebbero  bastare  per  induri'  animo  del  sapien- 
tissimo Giudice  a pronunciare  il  favorevole  de- 
creto ; ma  siccome  noi  altri  Jurisconaulti  eru- 
beteimur  tine  Irge  lotfui , e gridano  le  Irgg»: 
quìdqutd  dieitur  probori  debet , mi  dispongo  a 
provare  colle  autorità  quanto  fin’  oro  ho  allegalo  . 

La  donazione  ai  sostiene,  perchè:  Donano  perfe- 
eta  revocaci  non  potei! . Clarius  in  paragra- 
filo donatili , q tursi  ione  prima  , numero  Irrito, 
Nè  osta  P obietto  : per  lupervenientiam  libe • 
rorum  revocatur  donatio . Perchè  ciò  a’  inten- 
de, quando  la  donazione  è fatta  all’estraneo, 
non  quando  è fatta  al  figliuolo,  lege  : Si  to- 
tai.  Codice  de  inofficiosi!  donationibui . Sed 
tic  est , che  la  picsrnle  donazione  è alala  fat- 
ta alla  figlia  adottiva,  quae  per  adoptionem 
rrquiparatur  filio  legittimi , et  naturali;  ergo 
la  donazione  non  è revocabile. 

Ma  per  ultimo  mi  sono  riserbato  il  più  forte  ar- 
gomento per  abbatter  tutte  le  ragioni  dell'av- 
versario . La  donazione  , di  cui  si  tratta , ben- 
ché abbia  aspetto  di  donazione  inter  wVn,  el- 
la però,  riguardo  all’ effetto  di  essa  verificabi- 
le, tantum  poti  morlem  donatori!  , è piuttosto 
una  donazione  causa  mortis , ut  habelmr  ex  hoc 
titulo  de  donatiunibus  causo  mortis . La  dona- 
zione causa  mordi  ha  bel  vim  testamenti  . Lege 
seconda  in  verbo  legatum , digesti!  de  dote 
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praelegata . Ergo  se  non  ai  sostenesse  come  do» 
nazione,  si  sosterrebbe  in  vigore  di  testamento  . 

E vero,  che  mens  burnitili  est  ambulatorio  u- 
sq ue  ad  ultimimi  vilac  exitum  ; ma  appuoto 
per  questo;  perchè  morendo  il  donatore  non  ha 
revocata  la  donazione , ha  inteso  che  quella  sia 
P ultima  sua  volontà,  la  quale  si  deve  attendere, 
ed  osservare . 

Concludo  adunque,  che  la  Jonasione  non  è revo- 
cabile, che  la  donatane  merita  tutta  la  compas- 
sione, e che  unita  questa  alla  giustizia  nell*  a- 
nimo  di  vosiguoria  illustrissima , ini  fa,  come 
diceva  a principio,  esser  sicuro  della  vittoria  . 

( fu  una  riverentn  al  giudice  ) 

Alb.  (t'alta,  dà  alcune  carte  al  lettore  che 
a’  alta  , e t' accosta  al  tribunale  ) 

Hot.  ( alta  gli  occhi  t e vedendo  Alberto  in 
atto  di  parlare  t fa  un  atto  di  disperazione , e 
li  asciuga  gli  occhi  col  fattoletto  ) 

Alb.  ( la  vede  incontrandosi  a caso  cogli  oc- 
chi nel  di  lei  volto.  E a aneli ’ egli  un  atto 
rP  ammirazione . Poi  mostra  di  raccogliersi , 
e principia  la  disputa  ) 

Cxran  apparato  de  dottrine,  gran  eleganza  de 
termini  ha  messo  in  campo  el  mio  revrrito  av- 
versario ; ras,  se  me  permetta  de  dir,  gran  di* 
sputa  confusa , gran  fiacchi  argomenti,  o per 
dir  mrggin,  sofismi.  Rripondetò  col  mio  veneto 
tlil,  segando  la  pratica  del  nostro  loro  , che  vai 
a dir,  col  nostro  nativo  idioma  , che  equi  vai 
nella  forsa  dri  termini,  e dell’ espressi on  ai  pia 
colli,  e ai  più  puliti  del  mondo.  Hespondcrò 
colla  lesse  alla  man  , colla  lesxr  del  nostro  sta- 
tuto, che  equi  vai  a tutto  el  codice,  e a tutti  z 
digesti  de  Giustinian,  perchè  fonda  sul  jus  da 
natura  , dal  qual  son  drrivadc  tutte  le  leggi  del 
mondo.  No  lasserò  de  rrspomler  alle  dottrina 
dell*  avversario,  perchè  me  sia  ignoti  quei  lesti, 

O quei  autori  legali,  dai  quali  dottamente  el  l« 
ha  prese  , perchè  anca  nu  altri , e prima  de  con- 
seguir la  laurea  dottorai,  e dopo  ancoia,  vene- 
ino  sul  jus  cumun  , per  esser  anca  de  quello  in- 
tieramente informati!  ; e prt  sentir  le  varia 
opinion  dei  dottori  sulle  msstime  della  giuri- 
aptudeusa  . Ma  lasserò  da  palle  quel  che  sia 
testo  imperiai,  perchè  avemo  el  nostro  veneto 
testo,  abbondante,  chiaro,  e istruttivo;  e in 
mancanza  de  quello,  in  qualche  caso  tra  i casi 
infiniti  clic  sono  possibili  al  mondo,  dal  statuto 
o non  ptcv'uli  n non  decisi,  Is  raion  naturai 
zela  base  lundurm-mal , sulla  qual  riposa  in 
quiete  I’  animo  del  sapientissimo  giudice;  sve- 
rno i casi  giuilieadi,  le  leggi  particolari  dei  ma- 
gistrati, l’equità,  la  ponderetion  delle  rircoaUis- 
Se,  tulle  cosse , che  vai  infinitamente  più  de 
tutte  le  dottrine  dei  autori  legali . (fucate  per 
el  più  le  serve  per  intorbidar  la  materia,  pet 
stiracchiar  la  rasoo,  e per  angustiar  l’animo 
del  giuJice  , el  qual , non  avendo  più  arbitrio 
de  giudicar,  el  »c  liga  , ri  se  soggetta  alle  opi- 
nion dei  dottori,  che  le  stadi  ameni  come  la, 
e che  poi  aver  decìso  curi  per  qualche  privata 
paision.  Perdoni  el  giudice,  se  troppo  lungn- 
menle  ho  desei  là  dalla  causa,  credendo  nece^ 
Cario  giustificai  me,  a fronte  d'uo  avversario  so» 
guaec  del  jus  romun  , e giustissima  cossa  ere» 
drudo  dar  qualche  risalto  al  nostro  veneto  foro, 
el  qual  ze  rispetta  da  tutto  el  resto  del  inondo, 
avendo  svudu  più  volte  la  preferenza  d’ogni  altro 
foro  d'Europa  per  decider  cause  Ua  principi,  e 
tra  sovrani . 
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Son  qua , con  alla  cauta , e incontro  de  fronte  la 
diaputa  dell*  arrenano . Sta  bella  disputa  fatta 
da  mio  compare  Balaosoni  con  tutto  el  so  co- 
modo, sema  scaldane  el  «angue,  e arnia  afadi- 
gar  la  memoria,  la  atimo  infinitamente  ; ma  per 
dir  la  verità,  quel  clie  più  stimo  e considero  in 
ata  disputa,  o sia  allegasion  dell'  avversario,  le 
l'artificio,  col  qual  1*  ha  cerca  de  confonder  la 
causa,  de  oscurar  ri  ponto,  acciò  che  no  l’in- 
tenda nè  el  giudice , nè  I’  avvocalo . Ma  , 1*  av- 
vocato l’ha  inteso,  e el  giudice  l' intenderà.  ( il 
dottore  si  va  scuotendo  ) 

Coss' è,  compari'?  Menè  la  testa?  M’impegno, 
die  in  sta  causa  no  glie  n’avè  un  fi!  de  auto.  A 
mi.  Coss'ela  sta  gran  causa?  Qual  rio  sto  gran 
ponto  de  rason?  Xelo  un  ponto  novo?  Un  pon- 
to, che  non  aia  mai  sta  deciso?  El  xe  un  pon- 
to, del  qual  a Venezia  un  pri  ncipiante  se  ver- 
gogneria  de  parlargliene  in  accademia  . La  sen- 
ta, e la  me  giudica  au  sta  verità,  dipendente 
da  un’unica  carta,  che  el  mio  revrrilo  sior  Ba- 
lanzoni non  ha  avudo  coraggio  de  leter , e che 
mi  a so  tempo  ghe  lesero.  El  sior  Anelino  Ai  t- 
imi , padre  del  mio  cliente,  dira' anni  l’è  alà 
maridà  sena’ aver  prole,  e el  chiama  desgrasia 
quel  che  tanti  e tanti  cbiamrrave  fortuna,  e el 
desiderava  dei  fioli,  per  aver  dei  travaggi.  L’ha 
trova  un  amigo  che  gh’ aveva  una  desgrasia  più 
granila  drlla  soa,  perchè  el  gh'aveva  Ire  fie,  che 
ghe  dava  da  sospirar.  El  gbe  u’ha  domanda  una 
per  fi  a de  annua,  e lu  ghe  l’ha  dada  volentio 
rissimu,  e el  ghe  l’ averare  dae  tutte  tre,  se  Pa- 
resse podesto.  Anselmo  tol  in  casa  sta  piccola 
ha  mimi?  deli’ età  de  tre  anni,  el  a’  innamora  in 
que’ vessi  innocenti  che  xe  propri  de  quell'età, 
e do  anni  dopo  el  ic  determina  a Targhe  una 
donazion  generai  de  tulli  i so  l»eni.  Ma  la  senta 
con  che  prudenza,  con  che  cautela,  e con  che 
preambolo  salutar  Tomo  savio  e prudente  ha 
fatto  sta  donaaion  ; e qua  la  permetta,  che  pri- 
ma de  trattar  el  ponto , prima  de  considerar  i 
ohbielti  dell'avversario,  ghe  lessa  quella  carta, 
che  xe  la  base  fondamenta!  della  causa,  quella 
donazión  che  ha  om messo,  funi  ncn  sme  qua- 
re,  de  lezer  el  mio  avversario,  e che  la  mia  in- 
genuità xe  in  impegno  de  Targhe  prima  de  tutto 
considerar.  Animo,  sior  lettor,  chiaro,  adasio, 
c pulito  . Contralto  de  donasion  a carte  4 * ^ 
galani’  omo.  Avanti . 

Lei.  A di  *4  Novembre  1 7i5.  Rovigo  ( legge 
caricalo  eoi  naso  ) 

A Ih.  f fa  un  alto  <T  amiti  trattone  sentendolo 
difettoso)  Bravo  sior  sgnanfo,  tire  de  lungo. 

Lei  Considerando  il  nobile  signor  Anselmo 
Aretusi,  che  in  dieci  anni  di  matrimonio  non 
ha  avuto  figliuoli  . . . 

All».  Considerando,  che  in  dieci  anni  di  ma- 
trimonio non  ha  avuto  figliuoli.  Via  ino,  da 
bravo , 

Lei.  E temendo  morire  . • . 

Alò.  B temendo  morire  . • . 

Let.  Senta  sapere  a chi  lasciare  le  sue  facoltà... 

Alò.  E temendo  morire,  senza  sapere  a chi  la- 
sciare le  sue  facoltà  . Animo,  compare  sguanfo. 

Let.  Avendo  presa  per  figlia  d anima... 

Alò.  Per  figlia  d'  annua  ...  La  fia  d’ a nenia  voi 
portar  via  l’ eredità  a quello , che  ic  fio  del  cor- 
po ? Beila  da  galanl'omo!  Avanti. 

Let.  La  signora...  ( non  sa  rilevare  la  paro- 
la che  segue . ) 

All».  Via,  avanti. 

Let.  La  signora .. . ( come  sopra  ) 
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Alò.  La  signora. ..  (lo  carica  ) Tireu  avanti, 

0 leso  mi? 

Let.  La  signora...  Rocaura  Balanzoni  . 

Alò.  Coaaa  diavolo  dixeu  ? O questi  vostri  oc- 
chiali fa  scuro,  o vu  no  aavè  lezer , compare. 
Lassò  veder  a mi . Compagneme  coll’occhio,  se 
digo  !>en.  {prende  esso  i fogli)  Avendo  preso  per 
figlia  d anima  la  signora  Rosaurn  Ha  lantani, 
a quella  ha  fatto , e fa  donazione  di  tutti  Ì 
tuoi  beni  lib.ri , presenti  e futuri , mobili , e 
stabili.  Tegoì  saldo  , insta  cusi  .[rende  i fogli 
al  lettore  ) 

E 1 dona t or  porlo  spiegar  più  chiaramente  la  soin- 
lension  ? Ghe  rincresce  non  aver  fioi,e!  dubita 
de  morir  sema  credi;  per  questo  et  dona  i so 
beni  alla  fia  de  inema  ; ma  se  el  gh’  aveva  fioi, 
noi  donava;  ma  se  ri  gli'  iTerà  fitti,  sarà  revo- 
cada  la  donasion.  Mn  ! no  l'ha  revorada.  Se  noi 
I’  ha  revocada  lu,  I’  ha  revotada  la  lese.  Coesa 
dire  la  lese  ? Che  se  el  padre  donando,  pregiu- 
dica alla  rason  dei  fioi  , no  trgoa  la  dunaaion. 
Sta  donasion  pr-giudiclirla  alla  loson  del  fio  del 
donator?  Una  bagattella!  La  lo  drs|w»ggio  affatto 
de  tutti  i tieni  paterni  - Mo,  dixc  I'  avvocato 
avversario,  el  gh’ha  la  dote  materna,  el  gh’ha  i 
fideicommiasi  ascendentali,  el  xe  aliande  previ- 
sto. Questi  no  xe  beni  paterni  ; questi  non  li  rico- 
nosce dal  padre,  ma  dalla  madre,  e dui  antenati. 

1 beni  paterni  xe  i beni  liberi,  nei  quali  i fioli 
ì gli’lia  el  gius  della  legittima,  e el  padre  s-  nsa 
giusta  causa  no  li  poi  corredar , Ma  come  sto 
bon  padre  voleva  esc  redar  un  so  fio,  se  el  se 
rammaricava  non  avendo  fioi,  c se  ri  desiderava 
un  erede?  A fronte  de  una  leze  cusì  chiara, 
cusi  giusta,  cusl  onesta,  cusi  naturai,  no  so 
cossa  die  se  possa  dir  in  contrario . Eppur  xe 
ata  ditto.  El  dotto  avvocalo  avversario  ha  ditto. 
Ma  coaaa  alo  ditto?  Tutte  cosse  fora  de!  ponto. 
El  vede  persa  la  nave,  cl  se  butta  io  mar,  el  »e 
tacca  ora  a un  albero, ora  al  timon,  ina  nu  per 
de  onde  io  rebalta  , lo  botta  a fondi . Esamine- 
tno  brevemente  i obbietti , e retolvemoli , no 
per  la  necessità  della  cairn,  ma  per  cl  debito 
dell’  avvocato . 

Prima  de  tolto  el  dixe:  la  donasion  se  soetien, 
perchè  no  la  xe  revocabile.  Questo  è l'istesao 
che  dir:  mi  son  qua,  perche  no  sou  là.  Ma  per- 
chè song  io  qua?  Perchè  no  eia  revocabile?  Sen- 
iimo ale  belle  rason.  Compatirne,  compare  Ba- 
lanzoni, ma  ala  volta  l’amor  del  sangue  »’  ha 
fatto  orbar.  La  xe  vostra  nezza,  ve  compatisco. 
El  dixe  : quando  el  donator  ha  fatto  ala  dona- 
sion,  gicra  dodri’anni  ch’elgiera  maridà,  lin’ah 
loia  no  T aveva  avù  fioi,  onde  el  se  podere 
persuader  de  no  avergliene  più.  Vardèsc questa 
Xe  una  rason  da  dir  a un  giudice  de  sta  aorte  1 
Quanti  anni  aveva  la  siora  Ortensia  Aretuai, 
quando  Antri  muso  mario  ha  fatto  sta  donaaion? 
V arde , sior  lettor  caro,  a carte  otto,  tergo. 

Let.  ( guarda  a carte  otto,  e legge  ) Fede 
della  morte  della  signora  Ortensia  Arciusi .. . 

Alb.  No,  no,  otto  tergo. 

Let.  Fede  della  morte  , . . 

Alb.  Tergo  , tergo. 

Lei.  ( lo  guarda , e ride  con  modestia  ) 

Alb.  Ah  ! no  aavè  cotta  che  voi  dir  tergo  ? E si, 
a muso  lo  dovrrcsti  aaver.  Vardè  de  drio  allo 
carte  otto.  ( Oh  che  bravo  lettori  ) 

Let,  Fede  come  nell'  anno  iy]5.o 

Alb.  Che  Xe  1*  anno  delta  donaaion  . 

Let.  La  signora  Ortensia,  moglie  del  n^ncr 
Anseimo  Arciusi , aveva . • . 
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Alb.  Aveva»»: 

Lei.  Anni ..» 

Alb.  Anni..» 

Lei.  'J'reniaJue  . , . 

Alb.  Trenladue... 

Lei.  E'I  era  in  quel  tempo  . »? 

Alb.  Buia  cubi,  che  me  fe  vegnir  mal.  La 
gh'  aveva  trenUduc  anni  t e so  mario  desperava 
de  aver  più  Coi  ?No  1’  aveva  miga  serra  bottega  per 
dir,  che  no  ghe  giera  più  capila!.  Oh!  che  caro 
aior  dottor  Baiamomi  Sentì  più  bella;  eoo  sta 
fede,  el  padre  della  signora  avversaria  ha  concesso 
so  Ca  all’  Ardasi,  altrimenti  noi  ghe  1'  averave 
dada.  Perche  uo  ai  alo  fatto  far  una  pirsaria 
della  siora  Ortensia  de  far  devorxioda  so  mario? 
da  bisogna  che  sta  piovana  o eia  o quale hr du- 
ri’altro  ghe  I’ abbia  fatta,  perchè  su  ala  fede  I’  ha 
colocà  lo  altre  do  Ce,  a quelle  el  gli*  ha  dii  lut- 
to, e qursta  noi  l'ha  conaiderada  per  glico- 
le. L'è  morto  senta  goetile , e eia  no  la  gli'  ha 
guenle.  Da  sto  fatto  I*  avversario  dtssu me  una 
rason,  che  s' abbia  da  laudar  la  donasion,  per- 
chè una  povera  putta  no  abbia  da  restar  affatto 
dcspoggieJa . Xe  l>en , che  la  aia  veatiJa,  ma 
Se  per  vestirla  eia,  a'  ha  da  apoggiar  un  altro, 
più  tosto  che  la  resta  nua,  che  la  troverà  qual- 
chedun che  la  vestirà.  La  resta  senta  casa,  e 
seni’  alimenti?  Mo  no  gli’  ala  el  sior  sio,  che 
Xf. fradelo  del  padre,  e che  xe  olddigà  in  caso 
de  bisogno  s aoc«  orrore  i so  nevodi?  Dopo  che 
1’  avvocato  avversario  ha  ditto  ale  Iwllc  cosse , ri 
s'ha  impegna  de  provarle  tulle,  perchè  i giu- 
xisconsulti  della  so  sorte  se  vergogna  parlar  scusa 
i lesti  alla  man  Ma  el  s'  ha  ridotto  a provar- 
gliene una  sola,  e saria  stà  moggio  per  lu,  che 
no  I’ avesse  provada,  perchè  la  so  prova  , prova 
contra  de  lu  medesimo.  El  dixe:  non  osta  I'  ob- 
hirlto  della  sopravveniensa  dei  Coi , perchè  que- 
sta opera  quando  la  donasion  xe  latta  all’eatra» 
neo,  no  quando  1'  è fatta  a qualch’  altro  Col.  La 
Ca  adottiva  ae  paragona  al  Col  legittimo  e na- 
turai, ertola  donaxion  no  xe  revocabile  Falao 
argomento,  falsissima  conseguenza  El  Co  adot- 
tivo se  considera  come  legittimo  c naturai,  quan- 
do manca  el  legittimo  e naturai.  Co  i xe  in 
confronto,  el  Co  per  eleaion  cede  al  £0  per  na- 
tura, ma  de  più  se  ae  trattasse  de  do  Coi  legit- 
timi e naturali , e el  padre  avesse  dona  a uno 
per  privar  l'altro,  no  tegnìrave  la  donaxion.  Più 
ancora , se  cl  padre  avesse  dona  a un  unico  £0 
legittimo  e naturai,  e dopo  ghe  nssaeaac  uno, 

• o più  Coi , aarave  revocada  la  donasion  ; donca 
molto  più  la  va  rcvocnda  nel  caso  nostro,  nel 
«piai  se  tratta  de  escluder  un  Go,  a fronte  d'  u- 
na  straniera  . Ecco  i gran  obietti , ecco  le  ter- 
ribili prove.  Tulle  cosse,  ebe  no  vai  gncnle, 
cosse  indegne  della  gravità  del  giudice  clic  ne 
ascolta  ; c mi,  che  aon  I'  infimo  de  tutti  i avvo- 
cali , arrossisco squnsi  a parlargliene  lungamente  ; 
che  però  vegno  all’  ultimo  obllielto,  salva  per 
ultimo  dall  avversario,  perchè  crcdudo  el  più 
forte,  ma  che  in  quanto  a mi  lo  metto  in  masso 
coi  altri  . El  disr  : frrmeve,  che  se  la  donasion 
me  scantina,  come  d.masion,  ve  farò  un  bars- 
tm  , e de  doDasion  ve  la  fatò  dcvrnlar  testamen- 
to. E qua  el  me  fa  la  dislinaion  legai  della  do- 
naxiou  : inter  vivo» , e causa  mortis;  e perchè 
la  donatari*  no  podeva  conseguir  1'  effetto  della 
donasion,  se  no  dopo  la  morte  del  donator,  el 
dite:  la  xe  una  donasion  causa  mortis  : la  do* 
nasion  causa  morii s ha  bel  vim  testamenti  , 
onde  no  avendo  fatto  e)  donator  altro  lestamen- 
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to  , quest*  se  deve  considerar  per  el  so  te- 
stamento. Fin*  adesso  el  mio  rivendo  avversa- 
rio; adesso  mo  a mi,  e per  vegnir  alle  corte, 
con  un  dilema  ve  sbrigo . Voleu  che  la  sia  do- 
nasion,  o voleu  che  el  sia  testamento?  Se  l'è 
donaxion,  l1  è invalida  ; se  l’è  testamento,  noi 
tien  . Forti  a alo  argomento,  dai  ClosoC  chiami 
cornuto,  c vardevene  ben,  che  el  ve  investe  da 
tutte  Ir  bande  . Se  I’  è donasion,  I'  è io  valida  , 
perchè  per  la  sopravveniensa  dei  Coi  se  revoca 
la  donasion . Se  I’  è testamento,  noi  tien , per- 
chè quei  testamenti,  che  no  considera  i Coi, 
che  li  priva  dell’  eredità  , e della  legittima,  i xe 
testamenti  ipso  jure  nulli , e i xe  nulli  per  le 
nostre  vrnrtc  leggi,  e i xe  nulli  per  tutte  le 
leggi  del  jus  comun  . Onde  donasion  , invalida; 
testamento,  no  tien  ; questa  xe  una  tenacca, 
da  dove  no  se  se  cava  , senta  perderci  matador» 
Ma  el  matador  l’ avè  |«crso,  e mi  la  couaa  l’ho 
vadagnada.  L’  ho  vadagnada  , perchè  so  con  chi 
parlo.  L’ho  vadagnada,  perchè  10  de  che  par- 
lo. Parlo  con  un  giudice  che  intende  e che  sa, 
parlo  d’una  materia  più  chiara  della  tose  del 
sol.  Da  un'unica  carta  dipende  la  disputa,  la 
controversia  , el  giuditio.  Sta  carta  xe  invalida; 
la  va  Uggiada  , cl  giudice  la  taggicrà  ; perchè  la 
donaxion  no  sussiste,  nè  come  donasion,  nè 
come  testamento;  perchè  un  Gol  legittimo  e na- 
turai no  ha  da  esser  priva  dell’  crrdità  paterna  a 
fronte  de  una  straniera;  perchè  iu  sto  caso,  dove 
se  tratta  della  verità  e «Iella  giustisia,  no  ha 
d*  aver  luogo  la  conqiassion;  perché  se  l’ avver- 
saria rrslcrà  miserabile,  sarà  colpa  del  paJie  de 
natura,  no  del  padre  d'amor,  dal  qual  sensi 
debito,  e eoo  danno  del  Col  che  dcfcmlo , l'è 
stada  mantenuda  e cuslodida  per  tanti  anui  , a 
in  ancuo  quel  che  ha  fatto  AoselmoAretusi  per 
carità  , lo  poi  far  e lo  farà  I’  avvocalo  Balansoui 
per  obbligo  e per  dover;  e sarà  effetto  della  giu- 
stizia taggiar  la  donasion,  previa  la  revocaxion 
della  tal  qual  sentenza  a legge  avversaria,  io 
tutto  e per  tutto  a trnor  della  nostra  domanda, 
compalindo  I’  insulGcienza  dell’  avvocato  che 
malamente  Ita  parla.  ( *’ inchina  , e va  dietro 
al  tribunale , dove  è il  servitore  che  gli  mette 
il  terraiuolo  ed  il  cappello  , e col  fattoi etto 
coprendoti  la  bocca  parte  col  servitore  ) 

Giu.  {tuona  il  campanello . Tutti  ti  aliano 
fuorché  esso  giudice,  ed  il  notaro ) 

Corn.  Signori , tutti  vadauo  fuori  . ( tutti  facen- 
do riverenza  al  giudice  t’ incamminano.  Il 
Dottore  dèi  mano  a Ilo  saura  che  ti  asciuga 
gli  occhi  ) 

Dot.  Non  piangete,  che  vi  è ancora  sperausa. 

( a Ilotaura  ) 

Ros.  Speranze  vane!  Sono  precipitata.  ( parie 
eoi  Dottore , e col  sollecitatore  ) 

Lei.  Che  ne  dite?  si  è portalo  bene?  (a  fio.) 
Fio.  Non  potea  dir  di  più.  ( parte  con  Lelio ) 
Giu.  ( detta  sottovoce  la  tentenus  al  notaro , 
il  quale  scrive:  intanto  ti  tirano  in  disparte  il 
lettore,  ed  il  comandador  a discorrere  assieme) 
Con:.  Come  va  signor  Agapito?  Fate  il  lettole, 
e non  sapete  leggere? 

Lei.  Vi  dirò;  quella  povera  ragassa  mi  faceva 
tanta  pietà,  che  mi  cascavano  le  lacrime,  e non 
ci  vedeva . 

Coni.  Io  avrei  più  gusto  , che  la  vincesse  il  signoa 
Fiorindo. 

Lei.  Perchè? 

Com.  Perchè  da  lui  potrei  sperare  uoa  mancia 
migliore . 
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Let.  Mi  che  dite  di  orni  biavo  avvocato  Vrne- 
aiano?  Grand' ucmo  di  gai  Lo!  £ ai,  quando  io 
dico  io  . . . 

Com.  Cerio  è biatissimo.  Ma  a Venula  ne  ho 
itnlili  tallii,  e tanti  più  biavi  di  lui. 

Let.  Si  eh?  Oli  se  putto,  Tiglio  andare  ■ fate 
il  lettore  a V inezia  . 

Com.  Se  non  capite,  che  cria  voglia  dir  tergo  ! 
Lei.  E voi  volete  mettere  la  lingua  dove  non 
vi  tocca  . ( il  giudice  tuona  il  campanello  ) 
Com.  (va  alla  pirla)  Duilio  le  patti. 

SCENA  111. 

il  DOTTORE  col  suo  sollecitatore,  FLO- 
RINDO,  LELIO,  id  il  sollecitati  re  di 
ALBERTO  ; Vi  «coso  ognuno  dalla  sua 

PARTE,  E 5*  INCHINANO  AL  GlCDiCE,  E DtTlt  . 

A ot.  (aSi‘  alta , e legge  la  sentenza  .)  Villa - 
Mirissimo  signore . . . 

Dol.  La  supplico  . La  non  ialia  a incomodarsi 
a leggere  il  preambolo:  la  favorisca  di  farci  sen- 
tire l’anima  della  acntenaa. 

FJot.  Orni t»it  ec.  Considerati!  contiderandi» 

ec.  Decreto,  e sententi ò,  e decretando , c ten- 
tennando, tagliò , revocò,  e dichiarò  nulla 
la  donatione  Jalla  dui  fu  domino  /tracimo 
a frettiti  a favore  di  domina  ilosaura  Ha  la  ri- 
torti , annullando  la  lenlcnta  a legge  pronun- 
cia 'a  a J avare  della  medetima , in  lutto,  e 
per  lutto  a tenore  della  domanda  iT  interdetto 
di  D.  fiorindo  Ardati , condannando  D. 
Rosaura  perdente  nelle  spese  ec.  ec.  sic.  ec. 
ordinando  ec.  relattando  ee. 

Rio.  L* abbiamo  vinta,  (a  Lelio) 

Lei.  Mi  rallegro  con  voi. 

Dot.  Condannarmi  poi  nelle  spese. .. 

Qiu.  Se  non  vi  piace,  appellatevi.  ( 1*  alta  e 
parte  J 

Dot.  Obbligatissimo  alle  tuegrasie.  Intanto  che 
Oli  beva  questo  siruppo.  Andiamo  pure  Io  non 
oe  vo’ saper  altro,  (parte  col  sollecitatore ) 
fio.  Signor  notaro,  fari  grazia  di  farmi  subito 
cavare  la  copia  della  aenteuza. 

Not.  Saia  gerì  ila  . 

fio.  Favorisca,  (gli  vuol  dare  del  denaro ) 

A’ ot.  Mi  maraviglio  . ( lo  ricusa  in  maniera  di 

volerlo  ) 

fio.  Eli  via!  (glie  lo  mette  in  mano) 

/Voi.  Come  comanda  , ( lo  prende  , e parte 
guardandolo) 

Com.  Illustrissimo,  mi  rallegro  con  lei . Sono  il 
cotnandador  per  servirla  . ( a Fiorindo ) 

Lei.  Ed  io  il  lettore  ai  tuoi  comandi  . (a  fio.) 
Fio.  Si,  haona  gente,  v’  Ito  capito.  Tenete,  be- 
vete l'acqua  vile  per  atnor  mio.  (dà  la  man- 
cia a tutti  due  ) 

Let.  Obbligatissimo  a vosignoria  illustrissima . 
Com.  Viva  mille  anni  voiiguoria  illustrissima. 
fio.  Andiamo  a ritrovare  il  signor  Alberto. 

(a  Lelio  ) 

Lei.  Amico,  ai  e meritata  una  buona  paga . 

Fio.  Trenta  zecchini  v»  pare  saranno  abba- 
stanza ? 

Lei,  L' azione  eroica  che  ha  fatto  ne  merita 
C*nt°i  101  m*  ,n,ei"*rle  eh’  io  parli . 
fio.  E vero,^  gli  voglio  dare  ora  subito  cin- 
quanta zecchini,  e poi  a suo  tempo  vedrà  chi 
sono. 

Lei.  Non  mi  credeva,  che  un  uomo  fosse  capa- 
ce di  tanta  virtù,  (parte) 

GoiDOJfl  T.  Ili 
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fio.  Se  trovo  queir  indegno  del  Conte,  lo  vo’ 
trottar  come  mirila,  [parte  ) 

Com.  Quanto  vi  ha  dato? 

Let.  Un  ducalo.  ( lo  nastra 
Com.  Ed  a me  messo?  Maledetto!  A me  messo 
ducato,  che  son  qurH'uorao  che  sono,  e un  du- 
calo a colui,  che  non  sa  nemmeno  che  cosa  sia 
tergo,  (parte) 

Let.  Grand’ ati nardo!  Si  vuol  metter  con  mel 
Si  vuol  meltrr  con  un  lettore?  Sono  stato  io, 
che  gli  ho  Cito  gUridn^nar  la  causa.  Ho  una 
maniera  di  legger  cesi  bella,  che  il  giudice  ca- 
pisce subito  il  mento  della  ragione,  (parte) 
SCENA  IV. 

Cornerà  di  Btalriee  . 
BEATRICE,  e COLOMBINA. 

n 

Bea.  v^J  redimi , Colombina,  che  io  sono  im- 
paziente di  sapere  l' esito  di  qurala  causa  ; amo 
la  signora  Rnaaura , e mi  dispiacrrrbiie  infini- 
tamente vedetta  afflitta.  Ho  mandato  Arlecchi- 
no, petchè  senta  chi  ha  vìnto,  o chi  ha  perso, 
e me  ne  porli  subito  la  rrlazione. 

Col.  Avete  veramente  mandato  un  aoggrtto  di 
garbo.  Intenderà  male,  e riporterà  peggio. 

Bea,  Eccolo . 

SCENA  V. 

ARLECCHINO,  e dette. 


Ari.  tjoo  qua  ; allegramente. 

bea.  Chi  ha  vinto? 

Ari.  No  lo  ao. 

Bea.  Se  non  lo  sai,  perchè  dici  allegramente  ? 

Ari.  Perchè  a palazzo  ho  senlido  a dir  , che  t 
ha  vinto  la  causa. 

Bea.  Ma  chi  l’ha  vinta? 

Ari.  Se  ghe  diga,  che  no  lo  so. 

Col.  Non  I’  ho  detto  io,  che  è uno  sciocco? 

Bea.  Asinaccio!  ti  mando  per  sapere  chi  ha  vin- 
to, ritorni,  e non  lo  sai? 

Ari.  Savi  chi  credo  che  abbia  vinto  ? I avvo- 
cati. 

Col . Avrà  vinto  uno  dei  due  avvocati , 

Ari.  Sior  no:  i avià  violo  tutti  do,  perchè  i 
sarà  stadi  pagadi  tutti  do. 

Col.  Sri  un  buffone. 

Bea.  Ed  io  non  (tono  sapere  come  sia  la  rosa  . 

( ai  tenie  picchiare  ) E stalo  picchialo.  Colom- 
bina, «a’  a vedere. 

Col.  Vado  subito.  Se  la  signora  Rottura  ha 
vinto,  mi  darà  la  mancia. 

Ari.  La  spartiremo  metà  per  un  . 

Col . Si,  come  hai  spartiti  i due  zecchini,  (parte ) 

Bea.  Che  cosa  dice  di  due  zecchini  ? 

Ari.  Ghe  dirò  mi.  La  sappia,  che  i do  zecchi- 
ni... siccome  el  candriier  del  sior  conte  Ot- 
tavio... ansi  per  la  sentenza  del  aicr  dottor 
Balanzoni,  i ho  trovadi  mi;  e Colombina  per 
amor  delle  fazsende  de  casa ...  ma  no , sappia  , 
che  mi  son  omo  onorato,  che  el  candclier  l’era 
Sili  tavolino,  e cuti... 

Bea.  Va’  al  diavolo,  sciocco! 

Ari.  Servitoe  umilissimo,  (parte) 

SCENA  VI. 

BEATRICE,  poi  ALBERTO,  poi 
COLOMBINA. 

Bea.  G nstui  non  sa  mai  quel  che  diavol  si 

dica . Ma  ecco  il  signor  Alberto . 
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Alb.  Glie  domando  scusa,  m me  sua  preso  1' 
ardir  d’ incomodarla . 

Bea.  E Lene,  come  è andata  la  cairn  ? 

Alti.  La  causa  l’ho  gusdagoada,  ma  ho  perso  el 
cuor. 

Bea.  E la  povera  signora  Rosaura  ha  perso  la 
lite? 

Aib.  E la  povera  siora  Rosaura  ha  perso  la  lite. 

( 10  spira  ) 

Bea.  Si , fate  come  il  coccodrillo,  che  uccide,  a 
poi  piange . 

Alà.  Se  la  vedesse  «pia  dentro,  no  la  dirave  cu- 
ti . Son  qua  da  eia,  sa  che  la  gli’  ha  tanto  amor 
per  siora  Rosaura,  e Unta  bontà  per  mi,  son 
qua  a pregarla  con  tulle  le  viscere,  con  lutto  ci 
cuor,  a rapprrscnlarglie  el  mio  rincrescimento, 
assicurarla  del  mio  dolor. 

Bea.  Io  non  ho  difficoltà  di  farlo:  ma  quest’  uf- 
ficio sarebbe  più  grato  alla  signora  Rosaura , 
se  lo  faceste  da  voi . 

Aib.  La  vede  ben,  a mi  nome  xe  lecito  de  an- 
darla a trovar  a casa.  No  ghe  son  mai  sta  ; per 
oissun  titolo  me  posso  tor  una  tal  libertà . 

Bea.  Trattenetevi  qui.  Può  essere,  che  ella  ven- 
ga a slogar  meco  le  sue  passioni. 

Ali.  El  ciel  volesse  1 che  la  regniate!  Chi  sa? 
Se  la  gh’lia  per  mi  quell’  ia lessa  bontà  che  la  mo- 
strava d'aver,  gh' ho  un  progetto  da  Targhe, 
che  me  lusingo  la  poderi  risarcir. 

Col.  Signora  padrona  , è qui  la  signora  Rosau- 
ra che  vorrebbe  riverirla  . 

Alò,  La  fortuna  me  favorisse. 

Bea.  Dille  che  è padrona  . 

Cui.  ( Poverina  1 è molto  malinconica!  Causa 
questo  signor  veneaianol  ) 

Bea.  Eccola , signor  Alberto. 

Alb.  Oimèl  che  sudor  freddo I Tremo  lutto.  Per 
amor  del  cielo:  la  lassa  che  mesconda  per  un 
pochelto;  voi  sentir  ,come  che  la  pensa  de  mi. 

Bea.  Vedete;  in  questa  camera  non  vi  è altra 
porla  che  quella  ; da  dove,  se  uscite , incontra- 
te per  l’appunto  la  signora  Rosaura.  Sentitela, 
che  tale  le  scale  . 

Alb.  Se  la  me  assalta  con  colera,  dubito  de  morir 
sulla  botta  . La  prego  , la  lassa  ebe  me  sconda 
sul  pergolo,  che  me  sera  drcnto,  che  tenta  con 
che  caldo  la  concepisse  el  motivo  della  so  de- 
sgraaia  . Cara  eia,  no  la  ghe  diga  gnente.  La 
me  fossa  sto  piuser . 

Bea.  Fate  ciò  che  vi  aggrada,  non  parlerò. 

Alb.  Fortuna  , le  ringrasio;  sentirò  tenia  esser 
visto,  e prenderò  rrguta  dai  effetti  della  ao  pas- 
sion  . ( va  sul  poggialo,  e si  terra  di  dentro  J 

Bea.  Grand'  muore  ha  il  signor  Alberto  per  Ro- 
saura I e ha  avuto  cuore  di,  farle  contro?  Io 
non  la  so  capire. 

scena  va. 

ROSAURA , BEATRICE  , to  ALBERTO 

NASCOSTO  . 

Bea.  G ars  amica,  quanto  me  ne  dispiace! 

Hot.  L’  avete  saputa  la  nuova  ? 

Bea.  Pur  troppo.  Via,  consolatevi.  Sarò  quel- 
lo che  il  cielo  vorrà . La  sorte  vi  assisterà  per 
qualche  altra  parte. 

Boi.  Eh!  cara  Beatrice,  per  me  è finita.  La 
causa  c {tersa , mio  sio  che  ha  da  supplire  alle 
rpcae  di  questa,  non  ue  vuol  saper  altro;  non 

fi  VUid  appellale. 

Bea.  E il  conte  che  dirà  ? 


Ras.  Il  conte  si  è dichiarato  pubblicamente  ; 
che  se  perdo  la  lite,  non  mi  vuol  più. 

Bea.  Vostro  sio  vorrà  condurvi  seco  a Bologna. 

Hot.  Pensate  1 mi  ha  detto  a lettere  cubitali, 

che  non  vuole  più  saper  nulla  di  me,  che  è po- 
vero ancb’csao,  che  ha  la  sua  famiglia  in  Bo- 
logna, e che  non  può  soccorrermi. 

Bea.  Sicché  dunque,  che  risolvete  dì  fare? 

Bot.  Qualche  cosa  sarà  di  me.  Il  cielo  sa  che 
ci  sono,  il  cielo  mi  assisterà. 

Bea.  Il  signor  Alberto  mostra  di  avere  per  Tordel- 
la parzialità  e dell’  amore  . 

Rot.  Oh,  cara  amicai  II  signor  Alberto  se  ne 
anderà  fra  poco  a Vr desia,  e non  si  ricorderà 
più  di  me.  Barbaro,  inumano t Sei’  aveste  sen- 
tilo come  {tarlava  I Pareva  ch’io  fossi  Usua  più 
crudele  nemica. 

Bea.  Mi  avete  detto  però  più  volte , che  con- 
siderando il  suo  impeguo  , eravate  costretta  a 
compatirlo. 

Ros.  Non  credeva  che  parlar  dovesse  con  tanto 
calore.  La  sua  disputa  mi  ha  atterrito.  Le  sue 
parole  mi  haono  strappalo  il  cuore.  Mi  sono 
lusingata  che  egli  mi  amasse , ma  non  è vero . 
Contro  dii  si  ama  non  si  inveisce  a tal  seguo . 
Poteva  difendere  il  suo  cliente,  ma  non  mette- 
re in  derisione  me,  la  mia  causa,  ed  il  mio  di- 
fensore. Oimè!  che  fiero  csldo  mi  opprime  lA- 
mica,  fatemi  portar  un  bicchier  d’acqua  fresca  . 

Bea.  Subito  . Vado  io  stessa  a prenderla.  Fate 
una  cosa,  se  avete  caldo,  andate  sul  lemztiao 
a prendere  un  poco  d’  aria  . ( Vo*  lasciar  che  la 
natura  operi.  ) ( parie  ) 

SCENA  Vili. 

ROSAURA , rot  ALBERTO  . 

Rot.  ]N"on  dice  male.  Aprirò  il  lerraxsino,  e 
prenderò  un  poco  d’  aria  . ( apre,  e vede  Alber- 
to ) Ohimè!  questo  è un  tradimento. 

Alb.  No,  siora  Rosaura,  no  son  qua  per  tradir- 
la , ma  per  consolarla  , se  posso  . 

Boi.  Sarà  una  consolaaione  compagna  a quella 
che  mi  avete  data  nel  tribunale. 

Alb.  Mo  no  sala  el  mio  impegno?  Non  ala  ap- 
provi eia  isteasa  con  tanto  merito  le  giuste  pre- 
mure del  mio  onor,  della  mia  catimasion? 

Boi.  Sono  miserabile  per  causa  vostra  . 

Alb.  Chi  fa  el  mal  Ita  da  procurar  el  rrmedio. 
Per  causa  mia  la  xe  ridotta  in  sto  italo,  e mi 
fon  qua  prontissimo  a remediarghe. 

Boi.  Oli  Dio!  Ma  come? 

Alb.  Lia  ha  perso  un  stato  comoJo,  un  maria 
nubile  ; mi  ghe  offerisco  un  stato  mediocre , un 

co  uso  ile  civil , 

Bus.  E chi  è mai  questo,  che  abbassare  si  voglia 
alle  nosxe  d’  una  infelice  ? 

Alb.  Mi,  siora  Rosaura,  mi,  che  conoscendo  el 
so  merito,  la  so  bontà,  i so  boni  costami,  l’a- 
tuoc,  che  la  gl»’ ha  per  mi,  sarave  un  ingrato, 
un  barbaro,  un  sei. sa  cuor , se  no  cercasse  de 
reparar  con  la  mia  man  i danni  che  gh’  ba  ca- 
giona la  mia  Icngua. 

ilor.  Cari  danni,  dolci  {iene,  perdite  fortunale, 
ae  mi  rendono  la  più  felice,  la  più  fortunata 
donna  di  questa  terrai  Ma,  oh  Diol  Voi  mi 
lusingate,  voi  me  lo  dite  per  acquietare  i tumulti 
della  mia  passione. 

Alb.  Ghe  lo  digo  de  cuor,  ghe  lo  digo  de  varo 
amor  ; e per  prova  della  verità,  confermo  la  mia 
promessa  col  surnmeoto,  e ghe  offerisco  la  man. 

Boi.  Oh  dolcissima  manot  Tu  oou  mi  fuggirai 
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certamente . Tu  sei  la  mia  speraci*,  il  mio  re- 
f ugio , Tunica  mia  consolazione.  Ti  stringo,  l*  a- 
doro,  a te  mi  raccomando:  abbi  pietà  di  questa 
povera  sventurata . (/o  tiene  per  la  usuino) 

Alb.  Si , cara  , sì , colonna  mia  . . . 

SCENA  IX. 

BEATRICE  con  un  serto  che  porta  oh  »tc- 

CUIEAE  d’ ACQUA,  E DETTI. 

Bea.  Bravi,  bravissimi.  Me  ne  rallegro  in- 
finitamente. Rosaura,  vi  ho  portato  un  bic- 
chiere d’ acqua,  ma  ora  ve  ne  vorrà  una  sec- 
chia per  ammorsare  il  nuovo  calore. 

Boi.  Amica,  non  so  dove  io  mi  sia. 

Bea.  Non  lo  sapete  / Ve  lo  dirò  io  In  compa- 
gnia di  un  bel  pczxo  di  gioviaolto  , ebe  vi  farà 
passare  la  malinconia  della  lite. 

Alb.  La  xe  arente  un  omo  «T  onor , che  coll’  a- 
mor  più  illibato  del  mondo  cerca  de  consolar 
una  povera  giovane,  piena  de  virtù,  e de  narrilo, 
e circondada  da  spasemi , e da  desgraxic . 

Bea.  Siate  benedetto!  Avete  un  cuore  adorabile. 
Ehi,  dite,  la  volete  sposare? 

Alb.  Se  eia  se  degna , la  stimerò  mia  fortuna. 

Bea.  Se  si  degna?  Capperi , se  si  degnerà!  (Mi 
degnerei  a neh*  io.  ) 

SCENA  X. 

LELIO  , FLORINDO,  s detti. 

Lei.  G on  permissione  della  signora  Beatrice  . 
Amico,  vi  abbiamo  ricercalo  da  per  tutto,  e 
non  vi  abbiamo  trovato-,  abbiamo  saputo  chee- 
ravate  qui,  e ci  siamo  presi  la  libertà  di  qui 
venire  per  abbracciarvi,  e consolarci  con  voi  del- 
l’eroica asione  che  avete  falla.  ( ad  Alberto) 

Alb.  Cossa  diaria  , sior  Fiorindo  ? Ala  più  a e- 
loeia  de  v ed  erme  vicin  ala  so  avversaria  ì 

Fio.  No,  caro  signor  Alberto;  ansi  vi  chiedo 
scusa  de' miei  troppo  ingiusti  sospetti.  Voi  siete 
il  più  illibato,  il  più  prudente,  il  più  saggio 
uomo  del  mondo;  da  voi  riconosco  la  mia  vit- 
toria. Molto  dovrei  fare  per  ricompensare  le  vo- 
stre virtuose  fatiche  ; ma  vi  prego  per  ora  de- 
gnarvi di  accettare  per  una  caparra  delle  mie 
obbligasioui  questi  cinquanta  gecchini  che  vi 
offerisco  . ( gii  presenta  una  borsa  ) 

Alb.  Sior  Fiorindo  amatissimo,  non  è per  su- 
perbi» , nè  per  avariala  che  ricuso  U generosa 
offerta  che  la  me  fa  ; perchè  l'  omo,  de  qualun- 
que professino  el  sia , noi  a'  ha  da  vergognar  de 
ricever  el  premio  delle  ao  fadìghe,  e riguardo  al 
mio  merito  cinquanta  gecchini  i xe  anca  trop- 
pi ; la  prego  peto  de  detpcnsarme  dall*  accettarli 
e permettrrme  che  li  ricusa,  sensa  offenderla 
e sensa  disgustarla.  La  rason  perchè  no  li  ac- 
cetto xe  ragionevole  e giusta.  La  mia  diapula, 
per  on  pouto  d’  onor,  ha  ridotto  in  miseria  la 
povera  siora  Rosaura , e no  voi  che  se  creda , 
che  abbia  sacrifica  alla  mercede  l' amor  che  ave- 
va per  eia . 

Fio.  Sentimenti  eroici  e sublimi,  degni  d’un 
uomo  del  voatro  merito  e della  vostra  virtù. 

Alb.  La  diga  d’  un  avvocato  onorato. 

Fio.  Ma  vi  prego  a non  lasciarmi  col  rossore  di 
vedermi  ingrato  e sconoscente  con  voi . 

Alb  La  fede  che  l’ha  avudo  in  mi  , nonostan- 
te tutte  quelle  false  apparenze,  che  me  voleva 
far  creder  reo  , xe  una  mercede  che  ricompen- 
sa ogni  mia  fadiga. 

Fio . Giacché  riculate  questo  denaro,  falerni  un 
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piacere;  ve  lo  domando  per  grazia,  per  finezza; 
degnatevi  di  accettare  questo  piccolo  anello  per 
una  memoria  della  mia  gratitudine  . Val  meno 
dei  cinquanta  gecchini,  aia  pi icbè  volete  cosi, 
non  ricusate  il  dono,  ac  ricusaste  la  ricompensa. 

Alò.  Orsù,  non  voggio  con  un’ aflèttada  ostina- 
sion  confondere  la  virtù  coll'inciviltà.  Accet- 
to I’  anello  che  la  me  dona , e la  Tarda  cho  bel- 
I'  uso  che  ghe  ne  tasso!  qua  alla  io  per  senza  lo 
metto  in  deo  alla  mia  novizia. 

Lei.  Come  I è vostra  sposa  ì 

Fio.  Rosaura  vostra  eoo  aorte  ? 

Alb.  Sior  sì , patron  sì . Mia  sposa , mia  con- 
sorte. Ella  aveva  bisogno  d’uno  che  rimediasse 
alle  ao  deagrasie,  mi  aveva  biaogno  d’una  che 
assicurasse  la  quiete,  el  decoro  della  mia  falseg- 
gia; eie  Tasso  el  bilanso  del  10  merito  e del  mio 
•tato,  trovo  aver  mi  vadzguà  moltissimo  più  de 
eia . 

Lei.  Me  ne  rallegro  infinitamente.  Faremo  le 
nozze  in  casa  mia,  se  vi  compiacele. 

Alb.  Accetto  le  voetre  grazie,  e sa  che  el  siot 
Fiorindo  m’  ha  dà  1’  anello  , se  el  se  degna  , lo 
prrgo  d’ esser  compare  dell’  anello  de  mia  muggier. 

Fio.  Molto  volentieri  accetto  l’onore  che  voi 
mi  fate.  Signora  Rosaura,  signora  comare,  vi 
chiedo  scusa  se  vi  sono  stilo  nemico  ; io  avve- 
nire vi  sarò  buon  servitore  e compare. 

Ros.  Gradisco  infinitamente  le  vostre  generate 
espressioni . Compatisco  la  cagione  che  vi  ren- 
deva di  me  avversario,  e mi  sarà  d’onore  la  vo- 
stra cortese  amicisia. 

Bea.  Cara  la  mia  sposina,  venite  qua,  lasciate 
che  vi  dia  un  bacio.  Mi  fate  piangere  dall’  alle- 
gri ssa  . (le  dà  un  bacio  ) 

Lei.  Ma  il  Conte  che  dirà  ? 

Bea.  Si  è protestato,  che  se  RoMura  perde  la 
lite,  non  la  vuol  più. 

Alb.  No  se  poi  però  concluder  sto  matrimonio, 
se  no  se  strassa  el  contratto  del  Conte.  Voggio  , 
che  femo  le  cosse  come  che  va  . 

Fio.  Il  contratto  drl  Conte  lo  romperò  io,  per- 
chè gli  romperò  lien  bene  la  trita.  Indegno] 
impostore!  calunniatore  1 bugiardo I 
SCENA  ULTIMA, 
a DOTTORE  vestito  da  compagni, 

X DETTI. 

Dot.  Servitore  di  lor  signe  ri. 

Boi.  Signore  sio,  da  campagna  ? 

Dot.  Signora  sì,  vado  a Bologna.  Ho  saputo  che 
siete  qui , e aon  venuto  a vedervi. 

R01.  Ed  io,  che  fatò  in  Rorigo  senta  di  voi? 
Come  volete  ch’io  viva? 

Dot.  Cara  la  mia  figliuola,  mi  si  spessa  il  cuore, 
ma  non  so  che  cosa  farvi.  Son  pover*  uomo  an- 
cor io.  Sperava  anch'io  sull’esito  della  lite,  ma 
ìiamo  restati  dcluai. 

Boi.  Consolatevi,  che  il  cielo  mi  ha  provveduto. 

Dot.  Si?  In  che  modo? 

R01.  Sono  apota  del  signor  Alberto. 

Dot.  Dite  davvero,  la  mia  ragazza  ? 

Alb.  Sior  ai,  xe  la  verità.  La  sarà  mia  mnggier, 
se  el  sior  dottor  Balanzoni  se  degna  de  alo  ma- 
trimonio . 

Dot.  Anzi  ne  provo  tutta  la  consolasene  . Noti 
poteva  avere  una  nuova  più  felice  di  questa.  Si- 
gnor avvocato  le  saio  sio  amoroso  e servitore 
obbligato . 

Alb.  E mi  la  venero,  come  mio  barba,  mio  pa- 
tron, e polleria  dir  mio  maestro... 
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Dot.  Ora  so  che  mi  burlai 

Alb.  Me  drapiase,  che  per  concluder  ito  matri- 
monio sarà  necessaria  far  rcnunsiare  legalmente 
al  aior  Conte  le  so  pretension. 

Dot.  Consolatevi  che  le  ha  riounaiale. 

Fio.  Cornei  dov* è il  Conte? 

Dot.  fC  ritornato  alle  aue  montagne , e prima  di 
partire,  con  un  monte  di  villanie  mi  ha  resti- 
tuita la  scrittura  «tracciata , ed  eccola  qui . 

Alb.  Co  P è cuai , podemo  aposare  quando  ro- 
teino. 

Fot.  Io  dipendo  dai  vostri  voleri. 

Boa.  Animo,  animo,  chi  ha  tempo  non  aspetti 
tempo . 

Alb.  Ecco,  che  alla  presenza  dei  so  aior  aio,  del 
aior  compare , e de  aior  Lelio  ghe  (fogo  la  man. 

Rot.  Ed  io  l'accetto,  e prometto  di  esser  vostra 
sposa. 

Alb.  Sin»  Rosaura,  mia  cara  spota,  mia  diletta 
muggier,  adesso  se  el  tempo  de  metter  in  pra- 
tica quella  bella  virtù  che  fin  al  preseute  1‘  ha 
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coltivi  . Ella  passa  dal  stato  felice  della  liberti 
a quello  laborioao  del  matrimonio.  Mi  ghe  voi 
ben,  tempre  ghe  ne  vorrò;  in  casa  mia  spero 
che  gnenle  ghe  mauebrrà.  La  meno  in  una 
gran  città , dove  abbonda  le  ricchcue,  ì spaiai, 
i divelti  menti . Ma  giusto  per  questo  la  ««Pre- 
para de  metter  in  opera  tutta  la  so  virtù . Del- 
T amor  del  mario  no  la  ae  ne  aliusa , del  alato 
comodo  no  la  ae  insuperbissi , i spassi  e i diver- 
timenti la  i toga  con  raoderaaion.  Perchè  Timor 
ae  coltiva  coll'  amor  : le  famrggie  ae  conserva 
colla  prudenti;  » divertimenti  i dura,  co  i se 
discreti.  La  compatissa,  se  cuti  suliito  e a pri- 
ma vista  ghe  fauo  una  specie  de  ammoniamo  , 
perchè  ae  tutti  i maridi  fosse  sta  liaion  alla  sposa 
el  di  delle  noxse,  ae  Yederave  manco  matrimoni 
odioai,  manco  fameggie  prrcipilade , manco  fc- 
menr  JcacreditaJc . Perchè  no  glie  se  coati  che 
rovina  più  la  muggier,  quanto  la  coudisccodcnaa 
del  poco  savio  mario  . 
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PERSONAGGI 


ROSAURA , detta  la  dossi  vi  omo , Cameriera  in 
casa  del  DOTTORE . 

Il  DOTTORE  , avvocato  bolognese  . 


FLORINDO  v 

DIANA  | figliuoli  del  DOTTORE . 

OTTAVIO  ] 

BEATRICE , moglie  di  OTTAVIO . 
BRIGHELLA  ] 


ARLECCHINO) 


servi  del  DOTTORE . 


LELIO , cittadino . 

MOMOLO , veneziano  , studente  in  Bologna  . 
ISABELLA,  in  abito  da  uomo  sotto  nome  di  FLA- 
MINIO. 

SERVITORI  in  casa  del  DOTTORE,  che  non  parlano. 


La  scena  ai  rappresenta  in  una  camera  in  casa  del  Dottore 
in  Bologna . 
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SCENA  I. 

Camera  • 

ROSAURA  , x BRIGHELLA . 

Ro ».  Si,  Brighella , voglio  appagarvi.  La  bontà 

che  avete  avuta  per  me , la  voatra  fedeltà , e il 
debito  eh'  io  vi  profcaao , m’  obbligano  a darvi 
<}ue»ta  aoddiafaaione.  Sono  pronta  a avelarvi 
l’ eaaer  mio,  e per  qual  cagione  ini  aia  dalla 
mia  patria  involata. 

Sri.  Veramente  eoo  alà  un  omo  troppo  facile 
a introdurre  per  ecrva  qua  in  caaa  dei  mii  pa~ 
«lroni  , evoca  prima  aaver  chi  fuaai . M’  ha  piaseo 
la  voatra  idea,  c ho  volerlo  credervi,  tanlopiù, 
che  ve  aè  impegnada  de  dìrme  tutto  . Ve  prego 
oo  no  iogannarme,  e più  toatochc  dir  me  qual- 
che filaatrocca,  seguite  a tacer,  che  me  con- 
tento. 

Boa.  No,  no,  dirowi  la  verità,  non  lem  te. 
Sappiate,  eh’  io  nono  della  città  di  Pavia , città 
celebre  per  il  famoso  studio  di  quella  universi- 
tà, che  gareggia  colte  principali  di  Europa  . 
Mio  padre  Berve  per  bracciere  a una  dama  di 
quella  città , e mia  madre  aerve  di  lavandaia 
uno  di  que'  collegi . Io  pure  mi  esercitava  ncl- 
l’ inamidar  le  camicie  de’  collegiali , ed  appunto 
da  ciò  ebbero  origine  le  mie  sventure.  Sapete, 
che  gli  scolari  del  collegio  di  Pavia  hanno  la 
libertà  «li  girare  col  preteato  di  portarli  a’  pub- 
blici aluilj . Ora  vi  dirò,  che  uno  di  quelli  in 
casa  mia  a*  introdusse.  Mi  piacque  il  bri  volto 
C 1'  aspetto  di  lui*,  ma  più  mi  aorprrac  il  suo  Lel- 
lo spirilo',  onde  poco  tardai  a innamorarmi  di 
caso  perdutamente  . Egli  a<  condo  l’ uso  degli 
scolari,  ai  prevalse  della  mia  drbolesaa;  si  rese 
padron  del  mio  cuore,  e di  tutta  m-  stessa.  Fi- 
nalmente, dopo  un  anno  di  reciproche  trac-res- 
se, cominciò  a raffreddarsi  l’ in  fedi  le,  e rallen- 
tando le  viaitr,  cambiò  in  complimenti  gii  ef- 
fetti, e a poco  a poco  da  me  e dalla  mia  casa 
interamente  ù tolte  . Considerate,  Brighella, 
qual  fosse  allora  il  mio  dolore,  pensate  alle 
smanie  del  tradito  mio  cuore  : piansi,  sospirai, 
e quasi  quasi  alla  disperazione  mi  diedi . 

Bri.  ( Poverina  I la  me  fa  compassioni  ) Ma 
perchè  vrgnir  via?  Perchè  scappar? 

Bea  I)  giovine,  terminati  gli  studj,  parti  urna 
nemmeno  dirmi  un  addio.  Pattò  egli  a Milano 


per  vedere  quelle  metropoli , prima  di  ritornare 
alla  patria  ; ed  io  rieolute  di  volerlo  perseguitare 
aino  alla  morte,  qui  venni  a prevenir  il  suo  ar- 
rivo . 

Bri.  Donca  sto  vostro  amante  1*  è bolognese  ì 

Boa.  Non  solo  i bolognese.  Mare  viglia  levi,  o 
Brighella , egli  è di  questa  caaa  in  cui  siamo  : è 
figlio  del  signor  dottore,  già  vostro,  ed  ora  an- 
che mio  padrone. 

Bri.  Come?  El  aior  Fiorindo? 

Hot.  Appunto;  Fiorindo  è colui  che  mi  ha  in- 
gratamente tradita. 

Bri.  Ma  el  a’ attende  a momenti. 

Hot.  Venga  egli  pure;  vedrà  se  saprò  vendi- 
carmi . 

Bri.  Per  che  causa  vrgnir  mo  giusto  a servir  in 
ala  caia  ? V’ho  pur  proposto  dei  altri  loghi  ; per- 
che aicu  volcsto  servir  l’ istmi  vostri  nemici  f 

Hot.  Appunto  per  vendicarmi  di  Florindo,  e se 
non  giungo  a possederlo  , voglio  almeno  preci- 
pitarlo . 

Bri.  Ma  come  spereu  de  poderlo  far  ? 

Hot.  Io,  praticando  Florindo  ed  alcuni  altri  sco- 
lari, ed  esercitando  la  mia  ioclinasionr  per  le 
letterr,  sono  arrivate  a saper  tanto,  che  supera 
il  lemminil  costume.  Ho  appreso  varie  sciense; 
ma  più  utilmente  ancora  ho  appresa  la  facoltà 
di  sapermi  uniformare  a lutti  i caratteri  delle 
persone  . Il  dottore  mi  vede  volentieri,  e ae 
giungo  a farlo  innamorare  di  me,  ho  il  modo 
di  vendicarmi  di  Florindo.  Tenterò  ancora  di 
rendermi  affezionalo  il  signor  Ottavio,  figlio 
primogenito  del  signor  dottore,  benché  ammo- 
gliato, perchè  può  giovare  al  disegno.  Cosi  farò 
delle  padrone  di  caaa,  e di  quanti  praticano  in 
essa;  seconderò  le  loro  inclinazioni,  e tutti  ob- 
bligali alla  mia  maniera  di  vivere,  m*  assiste- 
ranno per  compiere  le  mie  vendette.  Brighella 
avrà  appresso  di  me  tutto  il  merito,  e vi  giuro, 
die  non  lascerò  veruna  occasioue  per  ricompen- 
sarvi . 

Bri.  Mi  no  io  coesa  dir , avè  raion  . Se  offesa 
ncll’onor,  che  xc  la  coesa  più  delicata , e el  te- 
soro più  prezioso  d’  una  donna  da  ben  . Per  mi 
•arò  sempre  in  voatra  assistenza  . Dispone  de 
mi,  come  volè . Permetterne  auca  che  ve  diga, 

' che  ve  veggio  ben,  e che  se  no  ve  riuscisse  de 
conseguir  el  sior  Florindo,  BrighclU  sarà  tutto 
per  vu. 

Rot.  Accetto  con  tal  condizione  l'offerta.  Bri- 
ghella ha  un  non  so  che,  ebe  mi  piace  . Ma 
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viene  la  «ignora  Diana  figlia  del  signor  dottore . 
Con  essa  comincio  la  mia  lesione;  lasciatemi  in 
libertà . 

Bri.  Non  occorre  altro,  te  armo  intesi.  (For- 
tuna , a jute me  ; questo  l’è  uu  colutuhiu  sotto 
banca.)  [parie) 

SCENA  II. 

DIANA  , e ROSAURA  . 

D a.  ^Vh  Roaaural  mi  sento  morire. 

Hot.  Su  via,  finite  una  volta  di  piangere.  Que- 
ste vostre  lacrime  fanno  torto  alla  vostra  pru- 
drnsa,  ed  alla  mia  logicità.  Credete  ch’io  non 
sia  capace  di  consolarvi?  Ve  l'ho  promesso,  e 
lo  manterrò. 

Dia.  Chi  ama,  teme,  e chi  vive  sotto  la  sogge- 
zione d' un  padre  leverò,  ha  poca  occasion  di 
a|K-rare . 

hot.  Se  foste  sotto  la  vigilanza  di  cento  padri, 
vi  torno  a promettere,  che  il  signor  Momolo 
sarà  vostro  sposo. 

Dia.  Cara  Rottura!  In  mi  torni  da  morte  a vi- 
ta, di  le  mi  fido,  a le  mi  raccomando. 

Hot.  Tutti  gli  ammali  si  servono  di  quelle  armi, 
che  la  natura  ha  loro  somministrale  per  difen- 
dersi da’  nemici  ; per  eaempio  : il  hue  si  vale 
delle  corna,  il  cavallo  de’ piedi,  il  cane  de’dcn- 
ti,  il  gatto  delle  ugne,  1’  istrice  delle  apine , gli 
uccelli  del  rostro,  e la  pulce  dclPagilità  ne’ suoi 
moti.  L' uomo  si  serve  dell’autorità  che  ti  è 
usurpata  aopra  di  noi,  e noi  della  finzione, eh' èia 
dote  più  bella  del  nostro  aesso,  in  cui  consiste 
la  maggior  forza,  che  vaglia  a ribattere  la  so- 
perchieria  degli  uomini.  Con  questa  si  persuade 
la  gioventù,  e ai  delude  la  vecchiaia:  con  que- 
sta si  acquistano  gli  amanti,  si  assicura  la  pro- 
pria sorte,  e si  schernisce  la  crudeltà  de’ parenti. 
Dia.  Io  durerò  poca  fatica  a seguir  il  tuo  consi- 
glio, essendo  naturalmente  inclinai*  * rrlarr  al- 
trui il  mio  cnore. 

hot.  Ma  non  basta  celar  il  cuore,  conviene  tal- 
volta ancor*  farlo  credete  diverso  da  quello,  che 
esso  è. 

Dia.  Come  sarebbe  a dire? 
hot . Mi  spiego:  voi  amale  il  signor  Momolo; 
vostro  padre,  ae  lo  sapesse,  non  v' acconsenti- 
rebbe, essendo  il  signor  Momolo  forestiere,  sco- 
lare, ed  un  po’ pi*  zza  rei  lo:  dunque  con  vostro 
padre  dovete  mostrarvi  inimicissima  di  un  tale 
amore,  ansi  a luti’ altro  inclinata.  Dovete  mo- 
strarvi atlrnta  al  lavoro,  amica  del  ritiro,  ne- 
mica delle  finestre,  aliena  dalle  conversazioni, 
scrupolosa,  modesta,  c sopra  tulio  semplice,  in 
folle  le  migliori  rose  drl  mondo.  Quando  j*oi 
vostro  patire  sarà  convinto  da  una  lai»*  appa- 
renza, lasciale  fare  a me  a trovar  la  via  per  con- 
durlo. 

Dia.  Si,  Rosaura,  così  farò.  Piacemi  estrema- 
mente un  tal  metodo  . 

hot.  Voglio  però  darvi  un  altro  avvertimento, 
Intono  a regolarvi  col  vostro  amante,  Con  lui 
non  fate  tanto  la  semplice,  nè  siale  facile  a cre- 
der tutto.  Gli  uomini , signora  mia,  sono  troppo 
sagaci,  e ingannano  le  pavere  donne,  evi  io  ne 
ho  provalo  per  mia  fatalità  il  disinganno. 

Dia.  Sei  stata  tu  pure  innamorala  ? 
hot.  E in  qual  guisa I Ma  sono  stata  ingrata- 
mente tradita.  Oh,  maledette  lusinghe!  Ma  ec- 
co vostro  padre:  chinate  gli  occhi  ; unite  le  ma- 
ni sopra  del  grembo,  stringitele  la  bocca,  e la- 
sciate ch’io  parli. 
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SCENA  1IL 

IL  DOTTORE,  S DETTE. 

hot.  fili  via,  signora,  risvegliatevi  da  questo 
vostro  letargo  ; se  farete  così , diverrete  tisica  in 
breve  tempo.  Bella  consolatone  che  darete  a 
vostro  padre!  Le  figlie  sevie  stanno  l*entì  lon- 
tane dalle  male  pràtiche  , ma  si  divertono  col 
lavoro,  colle  serve  di  caia  , e talvolta  cou  qual- 
che libro.  Voi  non  volete  far  niente.  Per  ban- 
co, per  (micco,  mi  fareste  venire  la  rabbia  . 

Dot.  ( Oh , che  serva  da  bene  ! ) 
hot.  Ma  almeno  rispondete.  Venga  il  canchero 
alle  bocche  strette. 

Dia.  ( Costei  ro’ imbroglia,  nè  so  che  dire.) 

( da  te  ) 

hot.  Oh  se  foss’  io  in  vostro  padre , troverei  l>en 
la  maniera  di  farvi  parlare.  Ma  mi  pecdoui  quel 
buon  temperamento  del  aignor  dottore,  egli  è 
con  voi  troppo  coudisrendcnle. 

Dot.  È vero,  c vero,  son  troppo  buono,  avete 
ragione,  Rosaura  , mia  figlia  si  abusa  della  mia 
bontà. 

Dia.  Pazienza  , aignor  padre  . 
hot.  Ah,  che  volete  fare  ? E giovine;  cuavien 
compatirla  . 

Dot.  ( Dn  sola  a sola  la  corregge,  e in  presenza 
mia  la  difende  . ) 

hot  Orsù  , signora  , fate  vedere  al  vostro  aignor 
padre  die  siete  figlia  ubbidiente  ; andate  a la- 
vorare, io  già  vi  ho  preparato  il  disegno  per  il 
ricamo  dei  manicotti:  anJate,  che  l'ozio  è il 
padre  di  lutti  i vizi. (Andate  a scriver  una  let- 
tera al  aignor  Momolo.  ) ( n Diana  piano) 
Dia.  Volentieri;  sono  contentissima . Le  mie  ma- 
ni non  si  saranno  mai  impiegate  con  tanto  pia- 
cere, quanto  a’  impiegheranno  in  questo  ricamo. 

( Vedrai  se  ricamerò  bene  questa  lettera . ( pia- 
no g hotaura,  indi  parie  ) 

SCENA  IV. 

DOTTORE,  e ROSAURA. 

Dot.  Brava,  brava:  cosi  mi  piace.  Madilemi, 
la  mia  cara  Rosaura  , siccome  vi  da  l'animo  di 
svegliar  lo  spirito  di  mia  figlia  , non  potreste  ri- 
trovar la  maniera  di  correggere  la  maledetta  am- 
biatone di  Beatrice  mia  Nuora? 
hot.  Oh  se  vi  troverei  ls  maniera  ! Sono  fatta  a 
posta  per  insegnare  la  modestia  alle  donne. 

Dot.  Se  ella  continua  così,  manderà  in  rovina 
la  mia  povera  casa. 

hot.  Pur  troppo  l'ambizion  delle  donne  è la 
rovina  delie  famiglie.  Ma  lo  comporla  vostro  &- 

glio? 

Dot.  Mio  figlio  non  pensa  ad  altro,  che  a giuo« 
care  al  lotto,  e omh'rgli  tende  alla  diilrusioa 
dell*  casa.  Tutto  il  giorno  sluJia  le  cabale,  n* 
mai  è arrivato  a vincere  un  paolo,  e non  bada 
alla  moglie  come  se  non  l'aveste. 
hot.  Veramente,  secondo  l1  uso  moderno  , i ma- 
riti badano  poco  «ile  loro  mogli . Ma  in  questo 
fanno  mule.  Dire  il  proverbio,  I’ occasione  fa 
I'  uomo  ladro  ; alle  donne  bisogna  badarvi . Po- 
verine, si  maritano  per  quello:  ora,  basta,  non 
dubitate:  vi  prometto  di  farle  una  lesione,  che 
la  metterà  a dovere  aenz’ altro.  Non  vi  è cosa 
peggiore  della  vaniti  delle  mode  . Che  diavolo 
di  vergogna!  ogni  mese  una  moda  nuova:  ora 
la  coda  come  le  regine;  ora  il  sottanino  come  i 
lacchè  ; ora  asciutte,  asciutte,  come  una  lauta»:- 
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ma;  ed  ora  con  metto  miglio  di  guardinfante. 
Si  dovrebbero  bandire  gl'  inventori  di  mode,  co* 
me  fomentatori  dell'  umana  amhiiione. 

Dot.  ( Ali,  ai  può  dir  di  più!  ) ( da  se  ) 

Kos.  Ma  che  vuol  dire,  signor  padrone*,  coai 
lardi  andate  questa  mattina  a palano? 

Dot.  Non  è molto,  che  è suonalo  il  campano* 
ne  ,e  poi  stamattina  non  ho  altroché  unacauia 
aola . 

JRo».  Ebbene  per  questa  causa  sola  non  dovete 
esser  meno  sollecito,  che  se  ne  aveste  dieci;  il 
vostro  avversario  aari  forae  ad  attendervi , e per 
la  vostra  tardanza,  credendovi  timoroso,  pren- 
derà maggior  animo.  Vi  ho  pure  inteso  dir  tante 
volte  : metta t est  prevenire,  quam  pr  a eve- 
nir i . 

Dot.  ( Che  apìrito ! ) È vero,  avete  ragione, 
dite  bene  ; ma  la  causa  di  questa  mattina  è de 
minori , c la  tratteremo  sommariamente  aranti 
il  giudice  di  prima  istanza,  dappoi  che  egli  a- 
vrà  ascoltate  le  cause  di  consegurnsa. 

ilo».  Per  qual  giorno  avete  stabilita  quella  vo- 
stra bella  causa  de  Jìdeicommissoì 

Dot.  Per  dopo  domani . 

Mot.  lo  son  di  parere,  che  la  guadagnerete  sen- 
s’  altro. 

Dot.  Siete  intimila  voi  della  causa  ? 

Hot.  I astrattissima . 

Dot.  Ma  io  qual  modo  ue  siete  informata  f 

Hot.  Vi  dirò,  signore:  quando  venne  il  procu- 
ratore, io  alava  dietro  alla  portiera  ad  ascoltare 
r informazione  col  maggior  guato  ilei  mondo;  e 
sentite  se  l'ho  capila  bruissimo.  Fabrizio  de'M*- 
acardi  , testatore  nell*  anno  mille  aricruto  ot- 
tanta fece  il  suo  testa  rat mio  : non  aveva  figliuoli 
maschi,  ma  solo  dui*  figlie  femmine  maritale, 
chiamate  l’una  Lucrcsia,  l’altra  Costanza  ; in- 
ali tui  errili  un ivrrsa li  e fidcicommiuari  i figli  ma- 
schi di  delle  sue  figlie  egualmente . Passsndo 
poi  ella  sostituzione,  dice  queate  precise  parole: 
tf  quando  non  vi  saranno  piu  maschi,  vada 
alle  femmine  discendenti  da  dette  mìe  figlie..* 
Veniamo  al  fallo.  Le  due  figlie  del  testatole  eb- 
bero tulle  e due  maschi  e femmine:  ma  era 
della  linea  di  Lucrezia  sono  finiti  i maschi , e 
vi  restano  tuttavia  delle  femmine;  ed  all' in- 
contro, della  linea  di  Costanza  vi  sono  ancora 
de' maschi . Beco  il  punto  di  ragione.  Quaeri- 
tur , Se  le  femminr  di  Lucrezia  a*  intendano 
chiomate  alla  sostituzione , u'quequo  sussistano 
ancora  i maschi  dell'altra  linea.  So  che  i vo- 
stri avversari,  preponendo  che  nella  pi  ima  in- 
stiturione  vi  sia  la  reciproca  , Sostengono,  che 
non  siero  capaci  le  femmine,  se  non  dopo  P e- 
atìnsione  de’ maschi  d*  ambe  le  linee,  ma  so  al- 
tresì , che  fondandovi  toì  sulla  parola  egual- 
mente, sperate  risolvrr  l’obietto,  tanto  più,  che 
non  avendo  espressi  la  reciproca , il  testatore 
ha  bisogno  della  interpretazione  del  giudice,  e 
sostenendo , che  in  lubstitutione  facnunae  sant 
expresse  voeatae;  sjiero  che  guadagnerete  la 
causa,  lo  però  voglio  darvi  un  avvertimento.  Si 
tratta  di  un  punto  di  ragione , onde  vi  possono 
essere  bine  inde  abbondantissime  prove!  Prov- 
vedetevi pertanto  d una  moltitudine  di  lesti,  di 
argomenti,  d’  esempi,  di  pratiche,  di 
decisioni /di  statali,  di  decreti,  e se  tutto  quello 
che  ha  scritto  Giustiniano  nell’lnstituta , nel 
Codice , e ne*  Digesti , non  vi  bastasse,  inven- 
tatevi voi  delle  leggi  nnove,  citale  con  Y iolrr- 
nrelazioni  d’autori  incogniti,  mentre  a queste 
l'avversario  non  sapri  rispondere,  ed  il  giudice, 
Goldoni  T.  111. 
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vergognandosi  di  non  saperle,  vi  dari  ragione 
per  riputazione,  ricordandovi  di  quel  detto , che 
coram  judice  audacia  su  epe  mepius  trium- 
phat.  Signor  padrone,  andate  a palazzo,  che 
l’ora  vien  laida,  poi  tornate  a casa  a riposar- 
vi, cd  a fare  una  buona  corpacciata , mentre  sa- 
pete, che  ownin  tempus  ha  he  ni.  [parte  ) 

SCENA  V. 
il  DOTTORE  solo. 

ì mango  attonito  , sono  stordito!  Questa  fem- 
mina è un  portento  della  natura,  è una  cosa 
fuori  delPordinario  Ed  io  tollererò,  che  si  perda 
in  uffici  servili  una  ragazza  degna  di  sedere  sulla 
cattedra?  No,  no , la  voglio  sposare,  la  voglio  ap- 
presso di  me  quest'arca  di  scienze,  questo  pro- 
digio del  nostro  secolo.  Si,  la  voglio  iposare, 
perchè  dice  ne’ suoi  provcihi  Catone  ; si  vis  nu - 
bere , nube  pari ; e più  bella  parità  non  può 
trovarsi,  quanto  quella  dei  costumi,  dell’  incli- 
nazione e del  talento  di  Rosaura,  eguale  intuito 
al  mìo  genio  e temperamento.  Si,  la  mia  cara 
Roaaura,  se  sin’ ora  sei  stala  con  me  in  quali- 
tate  servili , da  ora  limatisi  ci  starai  tamqnam 
domina , et  hoc  jure  merito , quia  malier  sa- 
piens est  maximo  dignu  /tonare.  Florindo  mio 
figlio,  che  poco  nuò  lardar  a vcniie,  S stupirà 
nel  sentire  una  donna  virtuosa  a tal  fgno  ; e 
chi  sa,  ae  con  lutto  il  suo  studio  di  tanti  anni 
a Pavia  , sia  egli  arrivato  a sapere  la  metà  di 
quello  che  sa  questa  brava  ragazza  . Per  lo  piu 
gli  scolari  non  imparano,  che  a far  all'  amore. 

I Par“  ) 

SCENA  VI. 

ARLECCHINO  colla  curri*,  e qualche  al- 
tro ornamento  DI  BEATRICE,  E COLLO  SPEC- 
CHIETTO IN  MANO,  CON  CUI  SI  PAVONEGGIA; 

poi  BEATRICE  in  abito  di  confidenza. 

Ari.  Oh  bello  1 Oh  graziosol  De  chi  è mai 
ito  bel  viso?  De  Ailecchin?  Oh,  no  poi  es- 
ser: eppur  son  Arlrcchin  : ma  sta  India  scuf- 
fia, ste  Indie  galanterie  fan,  che  non  paio  Arlec- 
chin  : adess  capisso  perchè  tante  Inulte  femene 
de  quando  in  quauuo  le  comparisse  belle,  per 
causa  della  scuffia,  del  topo,  dei  rizzi,  e da 
qualch’allra  bagattella,  r nu  altri  gonzi  ghe  cor- 
rela diio:  ecco  qua.  Mi  son  Arlrcchin,  e no 
paro  Arlrcchin,  cosi  qualche  brutti»  diavola  cu 
ali  imhroi  adusa  la  no  par  più  brutla.  Oh  che 
bellezza! Oh  che  grazia!  Oh  che  vezzo!  Oh  che 
briol  ( guardandosi  nello  specchio) 

Bea.  Arlecchino,  (di  dentro) 

Ari.  (Oh  diavolo!  La  patrona;  se  la  me  vede, 
sto  fresco  I ) 

Bea.  Briccone,  che  fai  tu  qui?  (esce) 

Ari.  Disi  la  verità,  non  sto  ben  co  sta  scuffia? 

Bea.  Levatela,  che  ti  bastono. 

Ari.  Eh  iuvidia!  Avi  pauia,  che  para  più  tacilo 
de  vu. 

Bea.  Chi  è di  là  ? V’è  nessuno?  Rosaura. 
SCENA  V1L 
ROSAURA,  E DETTI. 

Boi.  Signora,  vengo  subito.  ( di  dentro) 

Ari.  Senza  tanti  strepili.  Tuli  la  vostra  scuffia, 
che  mi  son  hello  anca  senza  de  quelli . (si  leva 
la  cuffia  e la  pone  sopra  un  tavolino,  o sopra 
una  sedia) 
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Fot-  Eccomi,  signora  padrona.  Mi  perdoni  se 
prima  non  inno  venuta,  poiché  qudl’ anticaglia 
tediosa  del  suo  signor  suocero  mi  ha  trattenuta 
•in' ora.  (Arlecchino  Ja  icherù  a Rotuura 
che  gli  corriiponde  ) 

Ben.  Va’ via  di  qua,  impertinente,  (ad  Arlec- 
chino che  Ja  lazzi  j 

Fot.  (Vanne,  caro,  e poi  torna  quando  sarò 
sola,  che  ti  ho  da  parlare.)  I pruno  ad  Arlec- 
chino che  parie ) (Anche  costui  può  giovarmi.) 

Bea.  Colui  è insoffribile  . 

Boi.  Eppure  qualche  volta  è grazioso.  A me 
piacri  uno  gli  uomini  disinvolti. 

Bea.  Ancor  io  amo  le  persone  spiritose,  ma  co- 
lui è uno  sciocco. 

Boi.  Credetemi , signora  padrooa,  che  per  noi 
altre  donne  accomodano  molto  meglio  codesti 
sempliciotti,  che  gli  uomini  accorti,  t per  di- 
verse ragioni.  Coi  semplici  possiamo  fare  a no- 
stro modo,  ami  possiamo  fare,  che  eaai  facciano 
a modo  nostro.  Non  ardiscono  di  rimproverarci 
le  nostre  gale,  le  nostre  mode.  Se  si  grida, sono 
sempre  i primi  a tacere,  hanno  soggezione  e ti- 
more di  noi,  e quello  che  più  importa,  si  può 
facilmmtr  dar  loro  ad  intendere  lucciole  per  lan- 
terne ; ma  cogli  accorti  bisogna  stare  avvertile, 
nè  si  può  loro  far  credere,  che  un  righetto  amo- 
roso sia  la  lista  della  lavandaia . 

Ben.  Tu  l’ intendi  assai  bene,  ed  io  sono  con- 
tentissima, che  la  sorte  nt'aldùa  provveduta  d’un 
marito  della  più  fina  semplicità. 

Boi.  Approfittatetene,  e fate  valere  la  superio- 
rità del  vostro  spirito . 

Bea.  Dammi  quella  cuffia  . 

Bos.  E volete  ricever  vìsite  con  quella  cuffia  ? 

Bea.  Se  Arlecchino  non  l’ha  sciupala,  e per- 
chè no? 

Boi.  Oh,  ella  è antica  ; le  trine  sono  ordinarie; 
non  ne  avete  delle  migliori  ? 

Bea.  Veramente  questa  èia  migliorech’io  abbia. 

Boi.  Per  una  vostra  pari,  perdonatemi,  è in- 
decentissima. Se  mi  date  licenza,  vi  farò  venir 
io  una  crestaia  mia  amica,  ebe  è la  prima  di 
Bologna,  la  quale  vi  provveder*  d’nna  trina  ma- 
gnifica, e vi  farà  le  cuffie  all’ultima  moda,  e si 
contenterà,  a mia  contemplasione,  di  orno 
scudo  per  la  fattura. 

Bea.  Tu  mi  farai  piacere  ; ma  la  spesa  mi  pare 
soverchia . 

Boi.  Eh,  quando  si  tratta  di  andar  alla  moda, 
non  si  guarda  a spese.  Io  vi  consiglio  ansi  ■ ri- 
formare tulli  i vostri  abiti,  ■ far  legar  nuova- 
mente tolte  le  vostre  gioie,  lo  poi  vi  farò  un 
liscio  bianco  sema  alcun  corrosivo , perchè  non 
guasti  le  carni , e vi  farò  un  rossetto  sJ  uso  di 
Parigi , che  comparirete  la  più  ben  dipinta  si- 
gnora di  Bologna.  Vi  taglierò  il  tupè  all’ultimo 
gusto,  e ve  lo  aggiusterò  con  nns  pomata  che 
lo  farà  parere  di  stucco . In  somma  io  v*  ador- 
nerò di  tutte  quelle  stravaganze,  che  per  se  stesse 
sono  ridicole,  ma  che  paion  belle,  perchè  sono 
alla  moda. 

Bea.  Ho  sentito  picchiare  alTuicio  di  sala.  Guar- 
da un  poco  chi  è? 

Boi.  Vado  subito,  (va  a vedere) 

Bea.  Una  cameriere  simile  merita  essere  ado- 
rala . Per  me  non  vi  voleva  di  meno . Promet- 
to, che  fra  lei,  e me  studieremo  delle  belle  cose 
sii*  usanti. 

Boi.  Oh,  signora  padrona,  sapete  chi  il  (ri- 
torna) 

Bea.  Se  non  me  lo  did , noi  so . 
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Boi.  È il  signor  Lelio; 

Ben.  Quell*  alìcltato  ? 

Boi.  Appunto  quello . 

Bea.  Fa' ch’egli  venga.  Avremo  occasione  di 
ridere. 

Boi.  E volete  lasciarvi  trovare  cosi  disabbigliata  ? 

Bea.  Coo  costui  non  mi  prendo  soggrsioue. 

Boi.  Eh,  compatitemi.  Le  donne  civili  hanno 
a prendersi  soggetiouc  di  lutti . Per  esigere  ri- 
spetto, non  conviene  dar  confidenza.  No,  no, 
signora,  stale  pure  in  contegno.  Andate  ad  ab- 
bigliarvi nell'altra  camera,  e fatevi  aiutare  dalla 
signora  Diana  vostra  cognata,  che  io  piuttosto 
frattanto  lo  tratterrò  qui. 

Bea.  Si,  dici  bene.  Vado  a vestirmi,  trattiralo, 
e quando  sarò  vestila,  lo  condurrai  nella  mia 
camera . (parte  ) 

SCENA  vm. 

ROSAURA , poi  LELIO. 

Boi.  di  he  bella  cosa  è questo  uniformarsi  si 
temperamenti  delle  persone!  Ma  che  fa  questo 
signor  Lelio,  che  non  viene  avanti?  Chi  a di 
là  ? Vi  è nessuno  ? 

Lei.  È permesso  ad  un  riverentissimo  servo 
della  signora  Beatrice  poter  avanzare  il  suo  os- 
sequiosissimo passo? 

Boi.  La  mia  padrooa  viene  ad  esser  favoritis- 
sima delle  grafie  di  un  cavalirr  compitissimo . 

Lei.  Vostra  aignoria  c la  cameriera  degnissima 
della  signora  Beatrice  prestantissima  ? 

Boi.  Per  servire  votigooris  illustrissima . ( in- 
chinandoti ) 

Lei.  Quanto  tempo  è , che  ella  adorna  colle  in- 
dustriose sue  mani  la  beltà  di  madama? 

Boi.  Oggi  per  P appunto  il  sole  compisce  per 
l'ottava  volta  il  suo  corso. 

Lei.  Mollo  erudita  , mollo  faconda!  Oh , come 
bene  epilogò  la  natura  le  doti  Jel  corpo  e quelle 
dell’animo  odia  signora...  Qual’ è il  suo  rive- 
ritissimo nome? 

Boi.  Rosaura , per  ubbidirla. 

Lei.  Rosa  od  purpureo  delle  gole,  giglio  poi 
nella  candidezza  del  seno,  c tale  la  credo  nella 
purità  dell’animo. 

Boi.  Benignissimi  sensi  d’  un  cavaliere  genero- 
sissimo . 

Lei.  ( Poter  del  mondo  I costei  mi  soverchia . ) 
( da  ie  ) 

Boi.  ( Mi  par  di  far  colpo.  ) ( da  se  ) 

Lei.  In  che,  signora,  ha  ella  esercitata  la  rara 
perspicaci  del  suo  più  die  femmineo  talento? 

R01.  Appunto  nelle  femminili  incombenze  , le 
quali  però  , benché  sembrino  vili  all'  occhio 
fosco  degli  abbietti  mortali , vengono  sollevate 
da’ più  arcani  misteri.  Scemando  della  conoc- 
chia la  meste , per  accrescere  al  fuso  lo  stame , 
io  contemplai  sovente  il  sottil  filo  di  nostra  vi- 
ta , e spezzandosi  talvolta  per  accidente  un  tal 
filo,  cosi  ( dicea  fra  me  stessa  ) cosi  finiamo  dà 
vivere. 

LeL  Che  eloquenza  I clic  riflessioni  I Ma  in- 
grata troppo  la  sorte  col  di  lei  merito  a uffizio 
iudegno,  aosi  che  no  condanna  la  sua  sing<K 
lariasima , prodigiosissima  , a venerabile  per- 
sona . 

Boi.  La  felicità  umana  consiste  nel  contentarsi 
del  proprio  stato.  Io,  contentandomi  della  mia 
sorte,  posso  chiamarmi  frlic*. 

Lei.  Ella  si  contenta  di  poco. 

Boi.  Chi  si  contesta  di  poco,  possiede  molto. 
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Lei.  ( AL!  •’  io  potessi  far  acquisto  dì  uo  li 
bello  spirilo,  felicissimo  me!  ) ( da  se  ) 

Hot.  ( Questo  suo  borliottare  fi»  se,  mi  lusinga 
J un»  nuova  vittoria.  Faterò  stollo!  Quanto 
a’ ingannai  J { da  se  ) 

Lei.  Deb,  perdonatemi,  se  troppo  forse  rilascio 
l’incauto  freno  della  rispettosa  mia  lingua. 
Avete  ancora  felicitato  qualche  avventurato  mor- 
tale col  trsoro  della  vostra  graxia  ? 

Ros.  Se  I’  aspetto  vostra  venerabile  non  m im- 
ponesse di  rispettar  ciecamente  qualunque  vostra 
proposisione  , vi  direi  codralo  essere  un  parados- 
so. I tesori  di  graaie  non  si  dispensano  dalla 
persone  abiette  come  io  sono. 

Lei.  La  vostra  esemplare  modestia  vi  caratte- 
rissa  sempre  più  per  una  Penelope  del  nostro 
secolo . 

Rot.  E la  vostra  saggraxa  vi  dipinge  per  un  Ulta* 
se  novello  . 

Lei.  Sarebbe  eterogeneo  fra  di  noi  , ad  esempio 
loro,  il  castissimo  nodo? 

Rot.  Io  ciò  nou  giungo  a deciderà  ; ma  so  bene, 
clic  in  quanto  a me  non  potrei  promettervi  un 
erudito  Telemaco. 

Lei.  Per  che  causa  ? 

Rot.  Perchè  Minerva  non  si  prenderebbe  la  cura 
di  allevare  il  figlio  di  una  vii  femminuccia . 

Lei.  Signora,  voi  mi  avete  ferito. 

Rot.  Ma  con  quali  armi  ? 

Lei.  Cou  due  potentissimi  strali.  Uno,  scoc- 
calo da*  vostri  lumi  , I*  altro  dalla  facondia 
de*  labbri  vostri. 

Jloa.  La  ferita  non  sarà  penetrante  a causa 
della  deboleasa  delle  armi  . 

Lei.  Ah  , che  sin  dentro  del  cuore  ni’  impres- 
sero ls  fatai  piaga  I 

Rot.  Signor  cavaliere,  quest’ espressione  ba  del 
ro  ma  n sesco . 

Lei.  Pur  troppo  ella  è una  miserabile  storia . 

Rot.  I comici  se  ne  servirebbero  per  soggetto  di 
uua  commedia . 

Lei.  Ab  , dite  piuttosto  di  una  tragedia. 

Rot.  Si,quand'io  credessi  alle  vostre  espres- 
sioni. 
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Lei.  Non  ricuso,  versar  il  sangue  per  autentica  S 
d’  una  tal  verità.  1 

Rot.  Serbate  il  sacrifiaio  per  un  idolo  più  me-  £ 
rilevole.  Signore,  la  mia  padrona  vi  attende.  ’ 
Lei.  Voi  siete  la  padrona  di  questo  cuore  . 7 

Rot.  Obbligatissima  alle  sue  graaie.  Vada  pure  ? 

a far  le  convenienae . a 


Lei.  Conveniensa  trovo  sol  l’ adorarvi . ^ 

Rot.  O vada  ella,  o io  vado . \ 

Lei.  Crudele  I \ 

Rot . Ma,  vada.'  \ 

Lei.  Spietata  I \ 


Rot.  Ma  via. 


s 


Lei.  Vado  si;  ma  teco  resta  il  mio  cuora,  (porle  ^ 

SCENA  IX.  . 


ROSAURA,  ,01  ARLECCHINO.  S 

Rot.  "V* inno  i m.tti  1 S’ io  troppo  pntic.MÌ  ) 

costui , passa  anch’ io  diverrei  facilmente.  Ho  ? 
piacere  d’ averlo  amico,  perchè  forse  potrà  gio-  ^ 
varmi  contro  1‘  audace  Fiorindo  , oc  qualcbr  t 

cosa  ardiaae  egli  tentare  contro  di  me.  Voglio  c 
ancora  cattivarmi  l'affetto  della  servitù,  ed  es-  ^ 
aendo  io  possesso  di  quello  di  Brighella , vo’  aa-  ty 
aicurarmi  egualmente  d*  Arlecchino . Lo  veggo  > 
passare  dalla  cucina . Ehi,  Arlecchino,  Arlec-  S 
chino , dico , non  senti  ? ^ 
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Ari.  Uh , uh , chi  chiama  ? Cosa’  è qua , temo 
vendudi  in  galrrs  ? 

Ros.  Non  li  «Iterare,  Arlecchino,  soo  io  cha 
ti  chiamo,  a solo  fine  di  godere  la  tua  conversa  - 
sione . 

Ari.  Credeva  che  fusse  quella  senta  cretosa 
della  mia  padrona . 

Rot.  Perchè  la  chiami  scasa  creansa? 

Ari.  Perchè  |*er  mi  no  ls  ghs  gnente  de  rispet- 
to . La  me  eirapassa  come  un  aseno,  la  me  bo- 
ston» come  un  can,  e la  me  dà  da  magnar  co- 
me un  oaelvlto  . 

Rot.  Povero  Arleechinol  Mi  fai  com passiona. 

Ad.  Ma  ti,  ti  me  podcrcsai  aiutar  . 

Rot.  In  qual  maniera  ? parla  , che  io  sono 
pronta . 

Ari . Ti,  li  ha  le  chiave  della  dispensa  : li  ha  le 
chiave  della  cantina , ti  ba  le  chiave  de  tulio. 
Me  baslerave  do  volte  sole  al  soxno,  che  ti  me 
imprestassi  ale  chiave. 

Rot.  E poi  se  i padroni  se  n'  accorgessero  ? 

Ari.  Pasiensa  , per  un'  empida  de  corpo  se  poi 
aoca  soffrir  quattro  bastonade. 

Rot.  Eh,  lascia  fare  a me,  troverò  ben  io  il 
modo  di  contentarti , sena’  esporti  ad  un  tal  pe- 
ricolo. 

Ari.  Via  ino,  come? 

Rot.  Senti;  aspetteremo  che  tutti  sieno  a letto,' 
ed  anche  quel  furbo  di  Brighella,  ch’io  non 
posso  vedere  ; poi  pian  piano  lutti  due  ce  ne 
suderemo  io  cucina.  Io  già  avrò  preparalo  il 
bisogno;  onde  bel  hrllo  accenderemo  il  fuoco, 
empiremo  una  bellissima  caldaia  di  acqua,  • 
la  porremo  sopra  le  fiamme.  Quando  l’ acqua 
com  in  cera  a mormorare,  io  prrnJrrù  di  quel- 
l’ ingrediente  in  |K)lvere  bellissima  come  Toro, 
chiamata  farina  gialla,  e a poco  a poco  anderò 
fondendola  nella  caldaia,  nella  quale  tu  con  una 
sapientissime  verga  andrei  facendo  de’  circoli,* 
delle  linee  . Quando  la  materia  sarà  condensa- 
ta, la  leveremo  dal  fuoco,  e tutti  due  di  con- 
certo con  un  cucchiaio  per  uno,  la  faremo  pas- 
sare dalla  caldaia  ad  un  piatto.  Vi  cacce  remo  so- 
pra di  mano  in  mano  un’  abbondante  porxione 
ai  fresco,  giallo,  e delicato  butirro,  poi  altret- 
tanto grasso,  giallo,  e ben  grattato  formaggio. 
E poi?  E poi  Arlecchino  e Rosaura  , uno  da 
una  parte,  l’altro  dall’  altra,  con  una  forcina 
in  mano  per  cadauno,  prenderemo  due  o tre 
bocconi  in  ana  volta  di  quella  ben  coudixionata 
polenta,  e ne  faremo  una  mangiata  da  impera- 
dore.  E poi?  E poi  preparerò  un  paio  di  fia- 
schi di  dolcissimo,  presiosissimo  vino,  e tulli 
dne  ce  li  goderemo  sino  sii’ intera  consumasio- 
ne.  Che  ti  pare,  Arlecchino;  andrrà  bene  cosi? 
Ari.  Oh,  tasi,  cara  ti,  che  ti  me  fa  andar  in 
deliquio. 

Ro».  Eli,  Arlecchino,  ne  faremo  spesso  di  que- 
ste merendine,  se  tu  mi  volessi  bene. 

Ari.  Mi  te  vcrave  ben  mi,  ma  ti  è li,  che  li 
me  bulli. 

Rot.  Eh,  furbacchiotto , credi  eh’  io  non  sappia 
tulle  le  tue  pratiche  ? 

Art.  Cosso  podi  saver  de  mi  ? 

Rot.  Io  so  benissimo,  che  vai  ad  aiutare  a far 
il  bucato  alla  lavandaia,  e perchè?  Per  quella 
sciocca  della  sua  figliuola . 

Ari.  Oh  no,  in  coscienaa  mia. 

Rot.  lo  so  che  tutto  il  giorno  stai  da  quel  for- 
maggi aro,  perchè?  per  causa  della  sua  serva. 
Ari.  Eh  no,  ghe  stago  per  1’  odor  del  formai . 
Hot.  So  benissimo  , che  tu  procuri  tirar  in  essa 
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quell»  pilccca  ; e perché  ? perche  se  è storpia 
dal  turerò  in  giù , è bella  e una  dal  mezzo 
in  10  . 

séti-  Olirà,  fasto  perchè  qualche  volta  la  me 
dona  qualche  pesto  de  pan  , qualche  pignatta 
de  minestra . 

Hot.  Può  anch' essere  ; mentre  ve  neson  tante, 
che  fingono  le  pitocche  per  mantenere  I’ aman- 
te . Basta,  io  non  posso  fidarmi  di  te;  per  altro... 

stri.  Fame  sto  serviaio,  pioverne,  e li  vederi. 

Hot.  No,  no,  non  voglio  arrischiarmi;  temo  di 
essere  tradita. 

Ari.  Senti , ae  t’ inganno , prego  el  cielo  de  per- 
dere quello  che  gh’  ho  più  a caro. 

Hot.  £ che  hai  di  più  caro? 

Ari.  L’ appetito. 

Hot.  Orsù , ad  un  tal  giuramento  tono  Toriata 
a crederti.  Voglimi  l>rne,  e non  dubitare. 

Art.  Si,  cara,  ai  occhietti  furbi.  Sarò  tutto  vo- 
stro , de  sotto,  de  aora,  de  dreulo , de  fora,  de 
notte,  e de  sorno  ; co  vago,  e co  torno,  d’in- 
verno , e d’ iati  ; per  atrada , e per  cà  -,  col  cal- 
do e col  freddo,  e quando  te  vrdo,  me  creace 
l’amor;  hondi , mia  caretta,  le  dono’l  mio  ruor. 

( P -rle) 

SCENA  X. 
nOSAURA  SOLA. 

X cacciatori , i pescatori  ,e  tutti  quell»  che  han- 
no il  carattere  di  predatori,  non  ricusano  fra 
le  prede  magnifiche  anche  gl' infimi  acquisti,  rd 
io  pure  ini  compiaccio  tanto  d’  aver  obbligata 
la  semplicità  di  questo  scioccherello,  quanto 
l’accortrsaa  de*  più  nobili  soggetti.  Mi  dirà  ta- 
luno: che  vuoi  tu  far  di  tanti  uomini?  Sci  for- 
se scolara  della  celebre  Cotitca  del  Paator  Fido, 
che  insegna  degli  uomini  : 

Molti  averne,  un  goderne,  e cangiar  spesso*, 
Guardimi  il  cielo , non  son  di  questa  taglia. 
Amo  l’ onestà  più  della  vita  medesima . Io  non 
cerco,  che  far  vendetta  contro  Fiorindo,  e con- 
tro tutto  l’ orgoglioso  sesso  virile . ( parte  ) 

SCENA  XI. 

OTTAVIO,  e BRIGHELLA. 

Oli.  „ U nisci  T otto  quottro  volte,  e poi 
„ Dividi  per  metà  tutto  il  prodotto 
»,  Il  quattro,  il  cinque»  il  sei  ponigli  sotto, 

„ Ed  uu  temo  aversi,  ae  tu  lu  vuoi. 

Poter  del  mondo  ! Parla  cosi  chiaro  questa  vol- 
ta la  rahala , clic  vi  giocherei  sopra  il  mio  pa- 
trimonio. Unisci  l'otto  quattro  volle;  quattro 
via  otto  Irentsdur:  poi  dividi  per  metà  il  pro- 
dotto. La  meli  del  trentadue  c il  sedici . Il  quat- 
tro, il  cinque,  il  sci  ponigli  sotto:  il  quattro 
posto  sotto  il  ardici , m duplicando  fa  quattro 
via  sedici  seasanlaqualtro  : così  facendo  col  cin- 
que via  sedici  ottanta,  roti  non  ai  può  fare  col 
aci  mentre  ad  via  sedici  farebbe  novau lasci  : con- 
verrà il  sci  sommarlo  col  ardici,  e dire  sedici  e 
sei  ventidue.  Ecco  il  licllissimo  Irrno  93.  ti4 
80.  Biighella  , prenJi  questo  «cechino, e vammi 
a giuocare  questi  tre  numeri,  terno  cinquemila. 
Bri.  E la  voi  aogar  sema  l’ambo?  La  me  per- 
dona, la  fa  un  sproposito. 

OlL  Un  ambo  non  vale  ad  accomodarmi;  per 
rimarginare  le  piaghe  rive  ho  falle  alla  casa  di 
mio  padre , a causa  del  lotto,  vi  vuole  un  Irrno , 
ed  un  terno  grosso  tura  però  vsdogiuocoodo  con 
economia.  Va’ dunque  tosto...  ma  00,  icruu- 
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ti . È vero,  die  le  cabala  mi  promette  un  ter- 
no, ma  non  in  tre  numeri  soli . Bisogna  aggiun- 
gerne un  altro,  e qual  numero  sceglierò?  Farò 
del  cinque,  come  ho  latto  del  sei,  e dirò  cin- 
que, e sedici,  fa  ventuno  . Ma  se  nella  stesso 
maniera  giuocassi  ancora  il  quattro?  ebbene, 
giochisi  questo  ancora:  sedici,  c quattro,  fa 
venti,  ecco  fatta  una  cinquina:  90,  3 1.  93. 64. 
80.  Ma  per  giuocare  questo  cinquina  di  cinque- 
mila vi  vogliono  dieci  lecchini , ed  io  nou  gli 
ho,  ma  bisogna  giuocarla  assolutamente.  Bri- 
ghella, prendi  quest*  orologio  e quest*  amilo, 
imjwgnoli  per  dieci  lecchini , e poi  vieni  da  me , 
che  suderemo  a giuocare  questa  cinquina  . 

Bri.  E I’  usura  che  ghe  ambra  su  ? 

Oli.  Clic  m’ imporla  dell* usura  ? ae  diroallina 
aarò  ricco  di  diecimila  scudi  almeno. 

Bri.  Co  I*  è cuti  la  gha  raion.  Vaga  subito  • 
impegnarli!  ( Canchero  ! Co  I'  è segnro  de  vada- 
gnar,  voi  aogarli  anca  mi.  Sc’l  prenJilor  no 
li  nodesae  legnir  ? Ghe  darò  tutto  quel  eh'  el 
voi,  perchè  el  me  fessa  la  carità  de  farmeli  toc.  ) 

( Porle  ) 

SCENA  XII. 

OTTAVIO  , poi  ROSAURÀ  . 

Ott.  M a il  sedia,  il  trentalre,  ed  i!sei,che 

sono  tre  numeri  nominati  dalla  cabala,  gli  ab- 
bandonerò ? Questi  ancora  si  dovrebbero  giun- 
care. Poter  di  barro!  vi  vorrebbe  del  bel  dena- 
ro per  far  un  bel  giuoco.  Ma  poi  vi  n erodo  que- 
sto denaro  sarebbe  molto  b ne  impiegato . Che 
sarà  mai?  Una  volta  poi  ha  da  veuire  per  me. 
Io  m'  ho  ancor  da  arricchire  ron  questo  lotto  : 
ho  ancor  da  far  veder  a mio  padre , che  ho  più 
giudizio  di  lui , che  ao  il  mio  conto,  che  semi- 
no per  raccogliere,  e per  ingrandire  la  nostra 
casa.  Oggi  si  attende  mio  fratello;  si  faranno 
delle  allegrezze,  delle  s(iese:  ae  io  vinco,  farò 
onore  a tutta  la  famiglia . Se  faccio  una  buona 
vincita,  non  giuoco  mai  più. 

Hot.  (Ecco  il  padrone,  che  impassitee  per  il 
lotto  . Vo*  secondarlo.  )(  da  te  ) Oh,  aignoc 
padrone,  lei  appunto  andava  cercando. 

Oli.  Hai  da  raccontarmi  qualche  sproposito  di 
mia  moglie?  Ella  mi  vuol  mandare  in  rovina. 
Rot.  Nou  dubitate,  signore,  ch'io  spero  rime- 
diare a tutte  le  vostre  indigente. 

Ott.  E in  qual  maniera  ? 

Rot.  Ho  fatto  qursta  notte  nn  bellissimo  sogno» 
e son  sicura,  che  in  esso  vi  è il  terno . 

Oli.  Per  amor  del  cielo,  raccontami  questo  so- 
gno . Dov’ è Brighella?  Eh  , tornerà. 

Rot.  Io  mi  sognai,  che  era  sopra  uo  monte  al- 
lo, allo , allo . 

Oli.  Monte  alto?  Questo  è il  novanta. 

Rot.  Benissimo,  e mi  parea  col  su  ù giuocare  al- 
la gatta  cicca  con  voiic  femmine  mie  compa- 
gne. 

Oli.  Che  sono  le  figlie  della  lista  del  lotto. 

Rot.  Indi,  cercando  a tentone,  come  sapete  che 
ai  fa,  invece  ti'  una  , ne  presi  tre. 

Ou.  Ecco  il  terno. 

R01.  Levatemi  silura  la  benda  per  riconoscer  le 
preda,  mi  (tarve , che  fossero  tre  mie  carissime 
amiche,  una  chiamata  Mrnicbiaa»  l'altra  Cec- 
c licita  , e la  tersa  Tognina. 

Oli.  Hai  la  lista  del  lotto? 

Hot.  Signor  no  in  verità. 

OU.  Se  male  non  mi  ricordo,  Mrnichina  è al 
namero  IrroUnovc , Cccchetts  al  cinquanlano- 


Digitized  t 


ATTO 


PRIMO 


ve,  • Tonnina  *1  «Mania,  Oh  che  bel  temo! 
Oh  che  bel  leruol 

Ros.  Sentite  il  meglio:  mi  pare  eh’ io  elicetti  al- 
le tre  donne  : niente  voi  mi  date  per  la  bravu- 
ra il’ avervi  prese?  E«1  ette  mi  risposero:  ti  da- 
remo deli’  oro,  quanto  vorrai , ed  iufalli  mi  em- 
pirono il  gremito  di  liellisaime  monete  d’oro; 
allora  tutta  allegra  mi  svegliai,  ma  indovinate  . 
Sapete,  di’  io  tengo  mero  a dormire  quel  cagno- 
lino; egli  mi  aveva  empiuto  il  grembo  di  por- 
cheria: v’è  da  eperare  au  questo  sogno? 

Ott.  Se  vi  è da  apcrare?  E come!  Lo  sterco  vuol 
dir  oro,  oude  il  terno  è sicuro;  bisogna  giuocar 
molto,  per  guadagnar  molto.  In  quanto  a me, 
voglio  far  il  possibile  per  giuocar  ben  qucali  nu- 
meri. 

Ro».  ( Non  vi  giuncherei  un  baiocco.  ) Come 
avete  fatto,  signor  padrone,  a farvi  coai  esper- 
to in  Questo  difficilissimo  giuoco? 

Ott.  Mi  coala  sudori.  Prima  di  tutto  ho  consu- 
mato sei  anni  nello  aiodio  dell'arte  di  Raimon- 
do Lullo,  la  quale  apre  il  sentiero  a tutte  le 
scienze  speculative,  mistiche  e misteriose.  Indi 
passai  allo  studio  dell'  arte  cabalistica  del  Mi- 
randolano,  servendomi  di  un  grande  aiuto  ad 
intenderla  Alessandro  Farri , che  scritte  di  tal 
mst-rio  in  volgare,  non  avendo  io  gran  cogni- 
zione del  latino.  Mi  trovai  veramente  imbro- 
glialo nella  moltitudine  de’ nomi  stravaganti; 
ma  applicando  alla  atrgonomanaia  del  Trite- 
mio,  spiegatami  da  un  bottegaio  erudito,  ho 
inteso  qualche  coaa  di  più;  ma  è inutile,  ch’io 
teco  parli  di  tal  materia , non  polendo  tu  ca- 
pirne i principi. 

Rot.  Come,  signore?  Io  non  ne  capisco  i prin- 
cipi ? Perdonatemi,  mi  fate  torto.  So  beniaei- 
mo , che  I’  arte  di  Raimondo  Lullo  è una  so- 
lenne impostura  . So  che  il  Mirandolano  ai  è 
servito  di  ciò  che  solevano  praticare  gli  anti- 
chi ebrei,  i quali  pretendono  anche  al  prraenle 
avere  la  scienza  cabalistica  in  retaggio  da’  loro 
maggiori,  ma  che  altro  non  hanno,  che  alcune 
superali sion i , o per  dir  meglio  stregonerie,  le 
quali , se  ben  mi  ricordo,  consistono  principal- 
mente nella  Capiromansia , che  fa  veder  la  per- 
sona nello  specchio,  e nella  Coachinomansia , 
che  indovina  jier  via  d’  un  crivello  . 

Ott.  Oh  diacincl  che  srnlo  mai?  Tu  ne  sei 
mollo  meglio  informala  di  me, 

Ros.  Oh , signore , fra  voi  ed  io  faremo  delle 
belle  cose. 

Ott . Cara  la  mia  Rosaura  . Il  cielo  ti  ha  man- 

data in  mio  soccorso . Ora  sono  il  più  felice 
uomo  del  mondo.  Vedrai,  vedrai,  che  cola  farò 
per  te.  Ti  comprerò  un  palazzo,  lo  fornirò  alla 
inwls  , li  manterrò  carrozza,  e a sei  cavalli; 
avrai  un  trattamento  da  dama,  gioie,  abiti, 
biancherie,  divertimenti , ricchene,  e che  la 
vada;  allegri,  Rottura,  allegri . 

Ros.  Allegri,  signor  padrone!  ( Oh  che  Irei  patto  ! ) 

Ott.  Ma  Brighella  non  viene.  Voglio  andarlo  a 
ritrovare.  Mancano  poche  ore  all’estrazione, 
abbiamo  detto  5$.  5y  Co.  non  è vero? 

Ros,  Si  signore. 

Ott.  Oh  bene , vado  a giuocarli,  ae  credessi  re- 
•lar  in  camicia.  In  meno  di  un  auno  ho  spe- 
ranza di  cangiare  auto  .[parte) 

SCENA  XIII. 

ROSAURA , rot  MOMOLO . 

Rot.  Xo  crepo  dalle  risa.  Ma  ecco  il  signor 
Goldoki  T.  111. 
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Momolo , quel  bel  venesianotto,  amante  della 
•ignora  Diana:  costui,  per  dirla,  non  mi  dispia- 
cerebbe; ma  ho  stabilito  di  non  volermi  più  in- 
namorare. Voglio  però  bensì  procurare  d*  inna- 
morar luì.  Se  non  altro,  mi  varrò  di  lui  per 
fare  qualche  bravata  a Fiorindo.  Eccolo. 

Moni.  Schiavo,  a iora  Rosaura, 

Rot.  Serva,  signor  venesiano  garbato. 

AIom.  Cossa  fa  aiora  Diana  ? 

Ros.  Oh,  io  quanto  a quella  cosa  fredda,  sta 
sempre  a un  modo . 

Moni.  N'è  vero?  Co  mola,  che  la  xe?Epur  gba 
voggio  ben. 

Ros.  Come  avete  fatto  a innamorarvi  di  quel 
sorbetto  gelalo?  Voi  altri  veoesiaui  itele  pura 
di  buon  gusto  ? 

31  om.  Ve  dirò  : el  baldo  no  xe  brutto.  E po  no 
so  gnrntr,  un  incontro  de  sangue. 

Rot . E che  cosa  sperate  da  quest’  amore  ? 

AIom.  No  so  gnatica  mi  : qual  cossa. 

Ros.  Ls  volete  per  moglie? 

3fom.  Furai  si , fursi  no  , 

Rot.  Ah  sì , vorreste , come  dite  voi  altri  stic- 
carls,  licsr  qualcosss,  goder  a macca:  bravo, 
bravo  compare,  me  pizie. 

AIom.  Ola,  parlè  veneztsn  ? 

Ros.  Qualcossa.  Ho  pratici  con  dei  veneziani. 

31  om . Volcu  che  ve  diga,  che  me  dè  in  lei  genio? 

Rot.  Oh,  oh,  co  mi  no  la  sticchè  miga,  vedè. 
Son  cortesana  anca  mi. 

AIom.  Eh,  me  n'ho  intagli  alla  prima.  Vcdereui 
Venezia  volentieri  ? 

Rot.  Perché  no?  Andrria  anca  mi  volentieri  a 
firme  avogazzar  in  gondoleUa. 

3Iom.  Se  volè  vegnir  con  mi,  sé  parona. 

Rot.  Bravo  compare.  Con  vu,  ah?  Oe,  crede u 
d' esser  sul  lislon  a invidar  una  maacherelU 
•1  caffè  ? 

31  om.  Oh  che  diavolo  che  ti  xe!  No  bo  miga 
pratici  la  compagna. 

Rot.  Oe  digo,  faravio  fortuna  a Veneaìa  ? 

Aloni.  E in  che  maniera! 

Rot.  Oggio  aria  da  venesiana  ? ( patteggia  ) 

31  om.  Vardè  che  viu  1 Vardè  che  penin!  Oh  be- 
nedetta] 

Rot.  Oe , se  volè , che  femo  negozio  ... 

AIom.  Contundo?  Comande. 

Ros.  Eh  sì,  ma  de  mi  no  ve  degnerè:  dareste... 
basta  , . . Caro  quel  Momolo  1 

AIom.  Ah,  v’ho  copio  ; ae  volè  una  acrilturetU, 
ve  la  Tasso  subito. 

Rot.  Prttevela  la  vostra  scrittura  : a mi  me  piasi 
le  cose  preste. 

AIom.  E l' impegno  che  gho  colla  siora  Diana  ? 

Rot.  Oli,  oh,  mi  vien  da  ridere.  Il  no  scolare  ha 
riguardo  a mancar  di  parolai 

AIom.  Sappiè,  che  i veneziani  i xe  galaotoraeai. 

Rot.  Sì,  lo  so  benissimo,  ma  in  queste  cose  i 
veneziani  ancora  sogliono  facilitare  . 

AIom.  Sentì;  no  saria  giornea  fora  de  proposito. 

Rot.  Dirò,  come  si  suoi  dire  a Veneaia.  Se  me 
volè,  firme  domandar. 

AIom.  Che  cade?  Giustemoee  tra  de  sa. 

Rot.  Cusl  an  do  piè  ? 

AIom.  Siben  ; che  difficolti  gba  vcu  ? 

Rot.  E po  ? 

AIom.  Dopo  el  Po  vien  l’Adcse  . 

Rot.  Me  fareu  ri  ballo  dell’  impiantonf 

AIom.  Son  un  gslantomo  . 

Rot.  Tasi,  che  se  i lo  sa,  i ve  impicca. 

AIom.  Orsù,  rossa  risolveu? 

Rot.  Voggio  pensargli  un  poco  . 
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Mom.  Recordeve , che  ve  foggio  beo.  i 

Rot.  Cui»  presto  V at è innamorao  ? V 

filom.  Vu  mtc  far  sta  sorte  de  bravure.  S 

floi.  Ma  po  andereu  «1  maga  ? Portereu  el  iti-  S 

lo?  Zioghereu  «Ita  bella?  Aoderru  a trovar  le  S 
iiorelte  ? Tirerei»  el  toro?  Me  maltratterei»?  Me  S 
a tra  panerei»  ? Maledireu  el  sorao  che  ni’  afè  » 
sposto  ? ( caricata  ) ; 

filom.  Via,  fia,  aiora,  no  burli  tanto.  No  son  ? 
capace  de  nutuua  de  ste  cosse . Son  un  putto  ? 
da  ben.  ? 

Rot.  Putto?  No  bestemmie,  caro  vecchio  . 2 

filom.  Orsù,  rossa  resol verno?  Z 

Rot.  Oh,  sentite  che  U padrona  mi  chiama?  Z 

Andate , andate  , ci  rivedremo  (fucsia  sera . \ 


filom.  SI,  muso  bello,  a»  muso  insaccano,  (via) 
Rot.  Povero  minchione!  Sarei  una  pasta  a cre- 
dere a questa  banderuola;  giovine,  scolare,  e 
venesiano  ; figuratevi  che  buona  fiessa  I Orsù  , 
voglio  andarmi  a riposare:  mi  pare  questa  mat- 
tina aver  fatta  bene  la  inia  parie . Oh  davvero, 
le  donne  la  sanno  più  lunga  degli  uomini,  e a 
tal  proposito  disse  bene  quel  poeta  : 

La  donna  ha  l’intelletto  sopraffino; 

Ma  l’uomo  accorto  non  la  fa  studiare. 

Se  la  donna  studiasse  , 1*  uom  meschino 
Coa  la  conocchia  ai  vdria  filare; 

E se  la  donna  il  tuo  intelletto  adopra. 
L'uomo  stari  di  sotto,  ella  di  sopra. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

BEATRICE , X LELIO. 

Lei-  J^.h  signora,  voi  mi  sembrale  una  Ve- 
nere . 

Bea.  Ansi  voi  un  bellissimo  Adone  . 

Lei.  Se  qualche  con  tv vi  nel  «olio  mio  di  pre- 
giahile,  Mrà  un  effetto  del  riverbero  de’ vostri 
•guardi. 

Bea.  Eh  no,  siguorc,  la  Tostra  è una  originale 
beilessa . 

Lei.  Veramente,  siccome  presicta  voi  siete,  tutto 
è prrsioao  ciò  che  da  voi  dipende. 

Bea.  Spiegatevi , non  v’intendo . 

Lei.  Sino  la  vostra  cameriera  partecipa  delle 
peregrine  adorabili  qualità  vostre. 

Bea.  Vi  piace  la  mia  cameriera? 

Lei.  Sensa  pregi udisio  del  vostro  merito,  senza 
confronto  alla  vostra  condizione,  nou  mi  di- 
spiace . 

Bea.  Volete  che  io  la  faccia  venire  ? 

Lei.  Il  volere  a me  non  compete . 

Bea.  Ma  se  vertè , la  vedrete  voi  volentieri  t 
Lei.  Perchè  no? 

Bea.  Eh,  voi  siete  un  cavaliere  facile.  Tutto 
v’  aggrada  , non  c coti  ? 

Lei . Oh,  sino  ad  un  certo  segno.  Per  altro  poi 
la  nobiltà  de’  miei  pensieri  prende  solo  di  mira 
la  sublimità  di  merito  peregrino,  nè  sa  il  sacri- 
ficante, e sacrificalo  mio  cuore  porger  incensi, 
e adorasioni  a un  idolo  di  vii  metallo  composto. 
Bea.  Credo,  che  sacrifichereste  anche  a un  idolo 
di  creta  c di  fango,  purché  avesse  la  figura  di 
donna . 

Lei.  V’ingannate,  signora  ; io  fo  più  conto  della 
urilà  del  mio  «Netto,  che  dell'illustre  prosapia 
ri  mici  grandi  avi. 

Bea.  Poter  del  mondo  ! questa  è una  gran  purità. 
Lei.  Voi,  che  sapete  l’antica  nobiltà  del  mio 
casato,  giudicate  da  ciò  con  quanta  delicatezza 
mizuri  le  fiamme  dell’ amor  mio. 

Bea.  Quand’c  cuti,  non  potrà  accendervi  che 
un’  eroina . 

Lei.  Ed  un’crn-.na  m’  arerse. 

Bea.  Chi  è mai  codesta? 

Jjel.  Eccola  . Voi  siete  quella  ; 

Bea.  Io?  mi  beffale:  quale  eroica  azione  ho  io 
fatta  ? 

Lei.  Avete  saputo  soggiogare  il  mio  cuore  . 
Bea.  Oli  grandr , oh  (iella  impresa  che  ho  fallai 
Non  mi  Crede*  capaci-  dì  tanto. 

Lei  Eppure  ella  è così  II  cuor  di  Lelio,  che 
riguardò  sinora  tutti  gli  oggetti  terreni,  come 
indegni  delle  sue  adorazioni  , trovò  io  voi  l’epi- 


logo della  bellezza,  e della  virtù;  trovò  in  voi 
il  magnetico  incanto  che  a’  impoaicasò  del  mio 
arbitrio. 

Bea.  Sarà  invidiato  il  mio  nome  per  tutti  i se- 
coli . 

Lei.  Deb,  madama , ponete  al  cimento  l'affetto 
mio  , ponete  I’  oro  della  mia  servitù  nella  cop- 
pella de’ vostri  cenni,  e vedrete  la  purezza  del 
mio  metallo. 

Bea.  Signor  Lelio,  volete  che  ci  diveltiamo? 

Lei.  Dipendo  da’ vostri  arbitrari  voleri. 

Bea.  Eh  là,  Rosaura . 

SCENA  II. 

ROSAURA  , £ DETTI  . 

Boi.  G he  comanda  la  mia  aignora  padrona? 
Oh  con  che  bella  compagnia  la  ritrovo  I Io  vero 
non  si  può  fare  di  più.  Il  signor  Lelio  ba  la 
beltà  nel  volto,  la  grazia  negli  occhi,  I’  affabi- 
lità nel  trailo,  { c la  pazzia  nel  cervello .)( pia- 
no a Beatrice  ) 

Bea.  ( Costei  mi  fa  crepar  dalle  risa.  J Orsù  via, 
preparaci  da  giuocaie. 

Bue.  A qual  giuoco,  aignora? 

Bea.  A quello  che  più  aggrada  al  signor  Lelio. 

Lei.  Piace  a me  ciò  clic  piace  a madama  . 

Bea.  Sia  a voi  lo  sergliere. 

Lei.  Mi  maraviglio. 

Bea.  Rimettiamoci  in  Rosaura  ; scelga  ella  il 
giuoco.  Siete  contento? 

Lei . Contentissimo. 

Hot,  Vorrei  pur  scegliere  nn  giuoco  degno  di 
un  si  peregrino  talento.  Potete  giuocarc a tcac- 
chi , il  giuoco  fu  instiluito  da  Palamede  per 
trattenere  gli  stanchi  e nauseati  guerrieri  all*  as- 
sedio di  Troia;  guardatevi  però,  signore,  che 
madama  non  vi  dia  icaeco  malto.  Volete  giuo- 
carc a datli?  Il  giuoco  non  è vile,  si  dilettò 
con  esso  Dontisiano  imperatore,  Enrico  re  d' In- 
ghilterra , cd  era  1'  usato  trattenimento  de’  Co- 
rinti. Se  questo  non  vi  piace,  potete  gì  «locare 
a dama.  Questo  è il  miscmbilc  giuoco  degli  uo- 
mini, che  si  lasciano  mangiar  tutto,  prima  di 
arquislar  una  dama.  Ma  Sarà  meglio,  che  vi 
divertiate  a giuochi  di  carte, ove  cuncorre  egual- 
mente il  sapere  e la  sorte  . Se  foste  in  tre , vi 
vedrei  volentieri  giuocare  all’  ombre  ; giuoco 
bellissimo,  inventato  dal)' acutezza  degli  S|*a- 
gnuoli,  che  in  italiano  vuol  dire  giuoco  dell'  uo- 
mo, cd  infatti  molto  ai  può  alludere  di  questo 
giuoco  alla  vita  umana  . lo,  che  mi  sono  dilet- 
tata di  tutto.  Ito  composto  un  sonetto  sopra  il 
giuoco  dell’ ombre;  contentatevi  ch’io  ve  lo 
reciti  ,cbc  spero  non  vi  dispiacerà. 
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Bella,  quel  tempre  dir  pano,  e ripatto  , 

E mai  entrar , mi  pone  in  (scompiglio; 

È ter,  che  nell’  entrare  erti  periglio  y 
Ma  almen  ai  giu  oca , e 1'  bi  diletto  e spasso  . 

La  prima  volta  che  mi  viene  un  mio. 

Disperalo  vo’fare  un  eaieariglio\ 

E ae  volete  poi  darmi  eodiglio , 

Lo  prenderò  da  voi  senta  fracasso  . 

Fatemi  dir  di  prò,  se  lo  bramate. 

Lo  faro  *0/0,  e pagherò  gli  onori , 

Basta , che  se  mi  do , voi  mi  prendiate . 

Deh  lasciatemi  almeno  entrar  agli  ori, 

Già  lo  riponero , non  bubitate, 

Mentre  avete  voi  sempre  i rnattadori . 

Lei.  Evviva  ! evviva  I 

Bea.  Sei  mollo  brava  , Boia  tira  : 

Boi.  Oh,  non  sapete  ancora  ciò  che  vi  sia  in 
questa  trslaccia  . Ora  vado  a servirvi . Farò  por- 
tare il  tavolino  c le  carte,  e giuocale  a quello 
che  più  v’aggrada.  ( parte  ) 

SCENA  III. 

BEATRICE,  t.  LELIO,  un  SERVI  che  poe- 
tano tavolino  E Carte. 

Boa.  Divertiamoci  a un  giuoco  più  facile  di 
tutti  quelli  nominati  da  Rotaura  . Giuochiamo 
al  faraone.  { siedono  ) 

Lei.  In  me  troverete  una  cicca  ubbidienza  . 

( Fortuna  ingrata  [ non  ho  denari  I ) 

Bea.  Fatemi  il  piacere  di  tener  voi  il  ginoco  . 
Lei.  No,  no,  maJama,  dispensatemi,  ve  oe 

r"6°  • . , • 

Bea.  Tanto  pronto  a compiacermi,  ed  ora  mi 
pregate  eh’  io  vi  ditpeusi  f ( Già  capisco,  non  ha 
denari.  ) 

Lei.  Oh  cielo!  quel  far  la  banca  con  una  tinma 
in  giuoco  d’ attardo,  non  è ben  inteso.  Alcuno 
potrebbe  temere  ...  Si  sa  la  mia  onestà  , la 
mia  cavalleria,  ma  pure,  gente  maligna.  . .Ba- 
sta, dispensatemi,  ve  ne  prego. 

Bea.  Non  voglio  già  eli*  espongbiate  gran  som- 
ma ; bastercbliero  aolamrnte  tre  o quattro  acodi. 
Lei.  ( Che  stoccata  al  mio  cuore!  ) Con  tre  o 
quattro  scudi  potrei  cimentare  il  vostro  conte- 
gno. So  il  vostro  spirito . Madama,  tenete  pur 
voi  rinvilo.  Io  punterò  per  servirvi.  Ognuna 
di  queste  marche  dirà  me**o  paolo  ; aiete  con- 
tenta t 

Bea  Falò  come  volete.  ( Almeno  gli  guada- 
gnami sutla  parolai  non  per  V utile  del  denaro, 
ma  per  Jrridcilo  ) 

Lei.  Grasie  . ( Oh  sorte  benigna,  anche  da  que- 
sto labrtinto  il  fila  drlla  prudenza  mi  trasse.  ) 
Bea.  Via,  paniate. 

Lei.  Due  marcite  al  sei . 

Bea.  Sei  vince . ( giuoeano  ) 
bel.  Pareli  al  due  . 

Bea.  Due  perde  . 

Lai.  Pasienaa.  Quattro  marche  all* asso. 

Bea.  Asso  vince. 

Ijel.  Pareli  sii’  otto. 

Bea.  Olio  perde . 

Lei.  ( La  cosa  va  molto  male.  ) 

SCENA  IV. 

OTTAVIO,  e detti. 

Oli.  (Ecco  qni  mia  moglie  al  tavoliere.  Ella 
vuoi  mandarmi  in  rovina  . } 


Lei.  Quattro  marche  al  re  ; 

Ott.  Sigoora  Beatrice , con  buona  grasia  di 
quel  signore,  ascoltale  una  parola . 

Lei.  Madama,  chi  è questo,  che  si  francamente 
v’  impone  ? 

Bea.  È mio  marito. 

Lei.  Vostro  marito?  Lasciate,  eh’  io  eserciti  seco 
lui  gli  alti  del  mio  ossequioso  rispetto.  ( si 
leva  ) 

Oli.  ( Che  idea  aperta  ha  quel  signore  1 sarebbe 
mai  intendente  di  esitala  ? ) 

Lei.  Mio  riverito,  ed  ossequiato  padrone,  per- 
metta, che  estraendo  dal  fondo  del  mio  cuore  il 
più  sincero  attestato  di  rispettosa,  ed  impegnata 
amicizia  vaglia  ad  assicurarla  eh’  io  sono,  quale 
ho  T onore  di  protestarmi . 

Oli.  ( Se  avesti  violo  al  lotto,  costui  mi  farebbe 
ridere . ) 

Lei.  Ricusa  forse  la  benignissima  gentilezza  vo- 
stra gli  omaggi  della  mia  servitù? 

Oli.  La  riverisco  divolsroente  . ( Signora  Bea- 
trice , ascoltate . ) 

Lei.  ( O lo  confonde  la  mia  facondia  , o è zo- 
tico come  un  tronco  . ) 

Bea.  Con  sua  licenza  . ( a Lelio  ) Che  «sa 
comanda  il  mio  adorabile  signor  consorte  ?[  iro- 
nica ) 

Ott.  ( Eccola  col  fiele  sulle  libbra  . Oh  , se 
vinco,  se  vinco,  la  vogliam  veJcr  bella  ) Prima 
di  tutto  vorrei  dirvi,  che  questo  vostro  giuoco  ci 
farà  andare  in  precipisio  . 

Bea.  Si , il  vostro  maledetto  giuocare  al  lotto 
rovinerà  voi , e rovinerà  me  . 

Ott.  Sentite  , confesso,  che  Cuora  ho  gioocato 
con  isforluna,  ma  ora,  graaie  al  cielo,  sono  ar- 
rivato al  tempo  di  rifarmi . 

Bea.  Avete  guadagnalo? 

Oli.  No,  ma  son  sicuro  di  guadagnare. 

Bea.  Solite  vostre  speraose.  Signor  Lelio,  per- 
doni , sono  da  lei . 

Lei.  Non  vi  prendete  pena  per  me. 

Oli.  Questa  volta,  dico,  aon  sicuro  . Il  punto 
•ta  , che  non  Ito  tutto  il  denaro  che  ci  vorrebbe 
per  far  il  mio  giuoco.  Mi  mancano  tre  lecchi- 
ni, e non  so  dove  trovarli.  Se  voi  gli  avete,  fa- 
temi il  favor  di  imprestarmeli,  sicura  che  vi 
frutteranno  assaissimo. 

Bea.  Dove  volete  , che  io  trovi  tre  zecchini  ì 
Siete  pazzo  ? Chi  mi  dà  denaro  ? Come  volete 

che  io  ne  (accia?  Non  ho  un  paolo  ae  mi  scor- 
ticate . 

Ott.  Ma  non  giuocate  7 

Bea.  Giuoco  sulla  parola  . 

Ott.  Vincete  , o perdete  ? 

Bea.  Sinora  io  vinco  . 

OtL  E bene,  vi  pagherà. 

Bea.  Io  non  ho  un  paolo,  e quello  che  ginoea 
meco,  non  ha  un  baiocco.  Signor  Lelio,  la 
servo. 

Lai.  Mi  confonde  e mortifica. 

Ott.  Fatemi  dunque  un  piacere , datemi  un 
anello,  un  abito  , qualche  cosa. 

Bea.  Voglio  darvi  il  diavolo  che  vi  porti;  pen- 
sate a fatmene  della  reità,  e non  a mangiar- 
mene. 

Ott.  Vi  farò  tutto  ciò  che  volete.  Ma  per  amar 
del  cielo  non  mi  levate  la  mia  fortuna  . 

Bea.  Eh,  che  ae  aiete  pasto  voi  , non  aon  pai- 
sà io  . Sono  sci  anni , che  andate  distruggendo- 
vi con  queste  belle  sperante  . 

Ott.  Ma  questa  volta  sicuro .. 

Bea.  Io  oon  vi  voglio  dar  niente. 
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Ott.  Non  mi  Tate  andar  incollerà.  ( alterato  ) 

Bea.  Che  andar  in  collera  ? Che  minacciarmi  ? 
Uomo  aensa  giudiiio.  Non  ao  chi  mi  tenga, che 
io  non  faccia  una  riaoluaione . Andatemi  eia  di 
qua  . In  ari  anni,  ch'io  aono  voalra  moglie,  m' 
avete  mangiato  aedicimila  lire,  ed  ora  Torrette 
consumare  questi  quattro  allacci  ? Giuro  al 
cielo ... 

Ott.  Zitto.  Sei  anni,  tedici  mila  lire,  quattro 
tirarci . 4.  6.  ìG.  rado  a giuocar  quello  torno  ■ 

( Porte  ) 

SCENA  V. 

BEATRICE,  LELIO,  poi  DIANA. 

Brìi.  (Mi  f»  ridere  a mio  diapelto.  ) 

Lei . Deh  , ricomponete,  o madama,  gli  spiriti 

tumultuanti  . 

Bea.  Compatite  di  grasia  la  mala  opera  che  Ito 
commetta  . Frenar  gl' impeli  della  collera  non 
è in  nostro  arbitrio. 

Lei.  Iti  ramo  ali’  ire  siete  ancor  bella  . 

Bea.  Mi  adulale,  e pur  mi  piacete  . 

Lei.  Sono  ingenuo,  sono  lineerò. 

Bea.  Proseguiamo,  ae  pur  t’ aggrada. 

Lei.  Ansi . Asso  a aci  marche. 

Bea.  Asso  perdo.  Sari  fortunato  in  amore. 

Lei.  Ah 2 lo  volesse  Cupido. 

Via  Signora  cognata,  dot’ è Rowura? 

Bea.  Sarti  nella  1» m ...  •l.-.’ io  dormo. 

Lei.  È questa  la  degnissima  vostra  cognata? 

Bea.  Si  signore. 

Dia.  Per  servirla . 

Lei.  ( a’  alta  ) La  concomitanza  della  voalra 
persona  colla  signora  cognata  mi  obbliga  ad  al- 
testarvi  quella  esuberanti  d*  inestimabile  stima 
con  cui  riverentiisimamente  vi  riverisco  . 

Dia.  La  ringrasio,  e le  aon  serva.  ( Mi  pare 
un  passo  costui . ) 

Bea.  Se  volete  Rosaura,  ora  la  chiamerò. 

Dia.  Mi  farete  piacere. 

Bea.  Ehi , Roaaura . 

SCENA  VI. 

ROSAURA  , K DETTI  . 

Hot.  fi  cromi  a'  vostri  cenni. 

Lea.  La  signora  Diana  ti  vuol  parlare. 

Hot.  Sono  alci.  Come  va  il  giuoco,  signori? 

Lei.  Sin*  ora  la  aorte  fa  giustitia  al  merito  di 
madama,  lo  perdo. 

Boa.  ( Il  demonio  lo  può  far  perdere,  ma  non 
pagare  certamente  . )Cbe  cosa  mi  comanda  la  ai* 
goora  Diana  ì 

Dio.  Non  ti  ho  più  veduta  ; ecco  la  lettera  . Con  e 
abbiamo  a fare  a darle  recapito? 

Rot.  Datemela  e lasciale  fare  a me.  ( piano  ) 

Dia.  Prendila , 

Boa.  Si  può  leggere  questa  vostra  lettera? 

Dia.  Ansi  I*  ha  Isiciata  aperta  per  questo  . Ma 
di*  piano  , che  mia  cognata  non  senta  . 

Boa.  Eh,  quando  giunca  non  sente  , se  si  spara 
un  cannone.  Sentiamo  . A/io  bene;  oibò,  oibò 
questa  lettera  T avete  copiata  da  qualche  ro* 
manto . 

Dia.  Ma  se  veram-nte  gli  voglio  bene  . 

Boa.  Se  si  vuol  l»ene  ad  un  uomo  , non  bisogna 
dirglielo-,  alliimenti  siamo  spicciate . Dulia  vo- 
stra lardanti!  comprendo , che  voi  non  mi  li- 
mate . Anche  questo  è mal  detto  . Non  bisogna 
tempre  tormentar  gli  uomini  colla  diffidenti  ; 
ti  stancano  pei,  e ci  lasciano.  Un  giorno  mi 
Goldom  T.  III. 
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vedrete  morire;  peggio,  peggio.  Niuno  è ai 
passo  a credere,  che  una  donna  voglia  morir* 
per  lui.  Sente  l' aft'rlUsiooe , e vi  perde  il  cre- 
dilo. 

Dia.  Come  dunque  ho  da  fare  ? 

Boa.  Lasciate  fare  a me , che  vi  detterò  una  let- 
tera di  buon  gusto. 

SCENA  VIL 
DOTTORE , z detti  . 

Dot.  X\.o»aura  è qui  ? Si  può  venire  ? ( di 

dentro  J 

Boa.  Uh  , ecco  quel  fastidioso  calabrone . Se  vi 
vede  a giuocarc  non  si  accheta  per  un  anno . 
Date  qui,  date  qui , prendetevi  in  cambio  que- 
sto libro  . ( leva  te  carte , ed  1 segni,  caccia 
tutto  nel  grembiale , e dà  un  libro  a Bea - 
trice  ) 

Bea.  Lascia.  E le  marche  ch’io  vinceva  al  ai- 
gnor  Lelio? 

Lei.  Paaicnsa.  Un’altra  volta  comincercmo  da 
capo.  ( Anche  qui  la  sorte  mi  ha  assistito.  } 

Dia.  Che  dirà  mio  padre  trovandomi  qui? 

Boa.  Lasciate  fare  a me. 

DoU  Vi  è nessuno,  ai  può  venire? 

Bea.  Venga  pure  , signor  suocero,  è padrone  ; 
non  vi  muovete  ( a Lelio  ) 

Dot.  Oh  che  bella  ronversasione!  Io  che  ai  di- 
vette la  mia  dottissima  signora  nuora  ì Quel  li- 
bro è il  galateo,  o il  cicisbeo  consolalo  ?(con  f» 
ronia  ) 

Bea . Nè  l’uno,  nè  l'altro:  guardate  il  fronte- 
apiaio.  La  filosofìa  per  le  donne  . 

Dot.  Capperi!  Ella  mi  edifica.  ( con  ironia  ) 

Boa.  Signore  ; quando  vi  è Rosaura,  non  li 
tratta  che  ili  cose  serie . 

Dot.  Ma  che  cosa  fa  qui  Diana  ? 

Boa . L’ho  condotta  io  a divertirsi  un  poco  , per 

distorta  dalla  tua  intensa  malinconia  . Sente 
volentieri  la  lettura  di  cose  buone. 

Dot.  Ma  come  c’entra  quel  aignoxe  in  questa 
bella  lettura  ? 

Boa.  Egli  serve  d’interprete  in  alcuni  passi  dif- 
ficili, che  non  aono  appieno  spiegati . 

Dot.  Ma  io  non  aono  a proposito  per  questa  io- 
lerpretaiione  ? 

Boa.  È vero  ; ma  questo  signore  ai  è trovato  a 
caso  . E un  amico  del  signor  Ottavio,  ed  è il 
più  buon  signore  del  mondo  . Parla  con  una 
modestia  esemplare . Sapete  a’ io  ton  delicata, 
e pure  non  ho  riguatdo,  eh*  egli  pratichi  in 
questa  casa , 

Dot.  Quando  lo  dice  Rosaura,  non  ho  che  re- 
plicare. 

Boa.  Vi  potete  di  me  fidare.  Andate  là,  ditegli 
qualche  rosa. 

Dot.  Signore,  io  le  sono  buon  servitore  • 

Lei.  Trattenete  un  termine  alla  rsst-nsa  mia 
eterogeneo.  Voi  siete  mio  ossequiato,  e ven©- 
rato  padrone. 

Dot.  Pii  ria  molto  rlrgsnle.  («  Rosaura ) 

Boa.  E un'  arca  di  scicnxe  . 

Dot.  Rosaura,  vorrei  che  mi  fareste  un  piacer*. 

Boa.  Comandate. 

Dot.  Vorrei,  che  m’andaste  a fare  una  limona- 
ta : ho  una  sete  grandissima. 

Boa.  Vi  servo  aubilo,  e ve  la  porrò  nel  ghiac- 
cio. Vogliono  i buoni  medici,  che  il  ghiaccio 
sia  mollo  cooperante  alia  digrilioue.  Egli  irrita 
la  fibra  trituratoria,  la  rende  più  corrugala  ,* 
*79 
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più  «tU  al  molo  Coti  il  ci1»o  più  presto  ai  con- 
ruoce,  e fa  più  pretto  le  aue  separazioni . (pia) 

SCENA  Vili. 

BEATRICE,  LELIO,  DIANA,  e il 
DOTTORE. 

Dot . Signora  Bcalritf,  Diana  figliuola  mia, 

sappiate  clic  è arrivato  Fiorindo  mio  figlio,  e 
vi  prego  riceverlo  con  amore. 

Dia.  Io  l'amu  teneramente,  e sospiro  vederlo. 

fica.  Avrò  per  lui  quella  stima  e quel  rispetto 
che  gli  ai  deve. 

Lei.  Io  pure  aarò  ammiratore  della  di  lui  de- 
cantata |ierrgrina  virtù. 

Dot.  Le  saio  bene  obbligato . Dicono,  che  sia 
un  ragazzo  di  spirito. 

Lei.  Degno  rampollo  «l’un  ai  1*1  tronco. 

Dot.  Obbligato  dell’onor  clic  si  degna  farmi  . 

Dia.  Signor  padre,  *e  vi  contentale,  mi  ritiro. 

Dot.  Perché  ritirarvi  ? Oh  bella  grazia  che  sa- 
rebbe ! Fermatevi,  vi  dico. 

Dia.  Ubbidisco . 

£ea.  Eccolo  che  giunge. 

SCENA  IX. 


FLORINDO,  ISABELLA  i*  abito  da 


Fio.  ]\F  inchino  al  carissimo  signor  padre. 
Riverisco  la  signora  regnata,  la  aignora  sorella, 
e quel  signore  ch’io  non  conosco;  omnet%  orn- 
nes  timul , et  in  tolidum  . 

Dot.  (Canchero,  è spiritoso!)  Vien  qui,  il  mio 
caro  figlio,  vieni  fra  le  mie  hraceia,  conaola- 
sione  di  questo  povero  vecchio.  Hai  fatto  buon 
viaggio  ? aei  stanco  ? 

Fio.  Veramente  per  venir  prrslo  oggi  non  ho 
pranzato  ; onde  furiant  mea  entra  Jacobum. 

Dot.  (Parla  bene  lati  noi) 

Bea.  Signor  cognato,  mi  consolo  iufinilamrnte 
di  vedervi  arrivalo  sano,  virtuoso,  e di  si  Lel- 
1’  umore. 

Fio.  Alla  ciceroniana  : mi  hi  gratulor  , tibi 
gaudeo . 

Dia.  Caro  fratello,  quanta  consolazione  risento 
or  che  vi  veggo  alla  patria  tornato  ! 

Fio.  Anch'io  sono  di  ciò  consolalissimo.  Dui - 
era  amor  palriae,  dulea  ridere  suo». 

Lei.  Signore,  alle  consanguinee  congratulazioni 
unisco  sneh’  io  le  sociali  mie  contentezze. 


Fio.  F attor  me  tanto  oignum  honore  non 
ette,  (a  folio) 

fot.  Ila  atudiator  È un  uomo  grande.  Seco  lei 
mi  consolo,  lo  dirò  nuovamente  , degno  ram- 
pollo d’  un  si  bel  tronco.  (al  dottore ) 

Fio.  Cosi  è : derivata  patrie  naturata  verba 

eequuntur. 

Dot.  Chi  è quel  giovioolto  ? Fa’,  ch'egli  si 
avanti . 

Fio.  Egli  è uuo  scolare  mio  amico:  amicut  et! , 
alter  ego  ; onde  per  ciò  non  ho  potuto  dispen- 
sarmi da  condurlo  meco.  Ma  si  tratterrà  poco 
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tempo. 

Dot.  Stia  pure  quanto  tu  vuoi  , mi  maraviglio. 
Sai  che  ti  amo,  e che  altro  non  desidero  che 
vederti  contento. 

Fio.  Avanzatevi , signor  Flaminio,  mio  padre 
desidera  conoscervi,  e trattarvi;  rgli  vi  imttì  , 
quanl’  io  vi  amo,  mentre  sapete,  che  pater  et 
Jiliut  centenlur  una « et  eadem  persona. 


ha.  ( Aimè  ! Tremo  tutta . Temo  d'  essere  sco^ 
perla . ) 

Dot.  Venga-  Favorisca.  'Egli  c ben  circospetto.) 
ha.  Arrossisco,  presentandomi  a voi  in  atto  di 
dovervi  dir  incomodo:  incolpale  di  ciò  la  bontà 
del  signor  Fiorindo.  Egli  faccia  per  me  le  mio 
scuse  : io  non  posso  che  assicurarvi  del  mio  ri- 
spetto, e d’  una  eterna  memoria  delle  mie  ob- 
bligazioni . 

Dot.  Signore , io  le  risponderò  senza  complimen- 
ti . Ho  piacere  d’aver  l’onor  di  conoscerla:  ella 
si  serva  con  libertà,  come  se  fosse  nella  sua  me- 
desima casa»  ** 

ha.  Son  molto  tf-nuto  alle  vostre  grazie. 

Dia.  (Clic  li  I giovinoltu!)  ( da  te  atterrando 
il  creduto  Flaminio) 

Fio.  Che  eoa’  è di  Ottavio  mio  fratello? 

Dot.  Sarà  incantalo  a studiar  qualche  cabala 
per  il  lotto. 

Fio.  Cupio  ridere  eum  . 

Dot.  Lo  vedrai  qu  sta  sera  a cena.  Senti,  figlio 
mio,  lutto  il  parse  c prevenuto  della  tua  venu- 
la, e ai  palla  di  le  in  varie  guise  I buoni  amici 
dicono  che  sei  virtuoso,  i nemici  dicono  eh* 
non  è vero.  Domani  immediatamente  voglio, 
che  facciamo  smentire  i maligni.  Coll  occasi^ 
ne  che  verran  delle  visite,  intendo  cosi  all’im- 
provviso die  facciamo  un'accadcmietla , e che  tu 
mostri  il  tuo  spinto,  e la  tua  abilità  j sei  con- 
tento? 

Fio.  Contentissimo.  Io  son  paratut  ad  omnia. 
Dot.  Ho  da  dirti  uni  cosa  che  ti  darà  piacere. 
Abbia  mo  in  casa  una  serva  che  è un  portento:  A 
una  donna  veramente  di  garlio,  pronta  a tutto; 
ha  le  sciente  alla  inano  come  un  lettore  iT  uni- 
versità ; non  si  può  f«r  di  più'  M’impegno, 
che,  quando  la  sentirai,  ti  farà  maravigliare  . 
Fio.  Veramente  satà  cosa  da  stupirai , veder» 
una  donna  si  virtuosa.  (Cosi  era  la  mia  Rosaur* 
in  Pavia.  Povera  ragazza!  come  l’ho  abbsndo 
natal  ) 

Dot.  La  voglio  andar  a chiamare; voglio  che  to 
veda,  se  dico  la  verità. 

Fio.  Andate,  che  avrò  piacere. 

Dot.  Ma  è savia  e modesta  . Non  creder  già  . • . 

Basta,  c*  intendiamo  . 

Fio.  Eh  , non  occorr’  altro  . 

Dot.  ( Fiorindo  avrà  giudizio.  Rosaura  la  voglio 
per  me.  ) (parte) 

SCENA  X. 

FLORINDO,  BEATRICE,  LELIO,  DIANA, 
e ISABELLA. 

Ita.  { S igoor  Fiorindo , questa  donna  si  vir- 
tuosa non  mi  piace.)  { piano  a Fiorindo) 

Fio.  (Su  via,  signora  Isabella,  comincialo  a 
tormentarmi  colla  g>  lotia  .)  ( piano  ad  Itab 
Bea.  Signor  regnato,  se  mi  date  licenza,  mi  ri- 
tiro nella  mia  camera . 

Fio.  Prendete  il  vostro  comodo. 

Bea.  A buon  rivederci  questa  sera . 

Fio.  Signor  cavaliere,  perrhè  non  servile  ma- 
dama? 

lei.  Trino  «li  essere  soverchismente  ardilo. 
Fio.  Eh,  signore,  il  gran  mondo  pensa  diversa- 
mente- Andate,  amiate  ; al  braccio,  al  braccio:  e 
voi  signora,  baciatevi  servire.  Il  Platonismo  è 
già  in  uso  ; oggi  tutto  il  mondo  è Parigi. 
fot.  Dunque,  se  madama  il  permette  . . • 

Bea.  Quando  il  signor  cognato  l’ approva  . . ; 
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pio.  Non  solo  1’  approvo  con  nn  prò  ma j ori, 
ma  amplìisitne  y atipie  tolemniler , 

Ben.  Nuovamente  la  riverisco. 
l,el.  A lei  m1  inchino  . 

Pio.  Siicele , amici,  toltele. 

Lei.  Che  degno  acolare  1 ( parte  dando  braccio 
f Beatrice  ) 

SCENA  XL 

FLORINDO  , DIANA,  z ISABELLA. 

Fio.  1j  voi,  signora  sorella,  quando  vi  ma- 
ritate? 

Dia.  Oh,  io  dipendo  dal  mio  genitore. 
pio.  Se  il  genitore  Toltile,  vi  accompagnereste 
volentieri  ? 

Via.  Per  ubbidirlo. 

Pio.  Solamente  per  ubbidirlo?  Eh  via,  non  fate 
meco  la  achiiiinoaa  . Vi  conosco  negli  occhi , 
che  avete  volontà  di  maritarvi.  Siete  roia  forvi- 
la , e tanto  batta  . 

Dia.  Via,  non  mi  fate  arrossire. 

Fio.  Ditemi:  questo  giovino! lo  vi  piacerebbe? 
Dia.  (E  libero?)  [piano  a Fioritalo ) 

Pio.  Sicuro. 

Dia.  ( Ma  io  forae  non  piacerci  a lui  ) 
pio.  Chi  aa?  Volete,  ch'io  gliene  parli? 

Dia.  ( Fate  voi  ) 

Pio.  ( Starebbe  allegra  con  un  tal  marito!) 

Dia.  ( Questo  mi  pare  più  bello  del  signor  Mo- 
ssolo; voglio  partire,  acciò  abbia  campo  di  dir- 
gli qualche  cosa.)  Addio,  signor  fratello. 

Pio.  Perchè  partite? 

Dia.  Ho  da  finir  un  lavoro.  ( Mi  raccomando  a 
voi.)  Serva,  quel  signore. 

Ita.  A voi  mi  inchino,  aignora# 

Dia.  (Che  bella  grasia  ! J [parte  guardando  Ita.) 

SCENA  XII. 

FLORINDO  , ed  ISABELLA; 

Ita.  Cj  he  diavolo  fate?  Siete  patso  ? Far  io* 
namorsre  di  me  quella  poma  ragaata? 

Pio.  Mi  prendo  un  poco  di  spasso. 

Ita.  Non  vorrei , che  tanto  vi  perdette  nelle  fri- 
tolette  . 


\ Hot.  Eccomi,  signore.' 

S Fio.  ( Stelle!  che  vedo!  ) ( vedendo  Rotaura  ) 

S Ita.  ( Colei  mi  nar  di  couoecerla  . ) 

S Ho».  È quelli  il  tuo  signor  figlio  ? ( al  doi- 

S tore  ) 

^ Dot.  Questi  ; che  ve  ne  pare  ? 

S ho».  Permetta , signore  , eh* io  abbia  l’onore  di 
^ protestarmi  sua  umilissima  serva.  ( a plana - 
/ do  I ( Il  sangue  mi  bolle  tutto.  ) 

? Pio.  ( Che  incontro  inaspettato  è mai  quello!  ) 

^ Dot.  Via,  di’uualche  cosa,  rispondi:  temi  forse 
^ di’ ella  li  confonda? 

t)  Pio.  Quella  giovane,  ammiro  il  vostro  spirito, 
\ e confesso  che  mi  avete  sorpreso. 

^ Rot.  ( Lo  credo  ancor  io.)  Mi  dia  licensa  , 
S ch’io  le  Itaci  la  maro.  ( a Plorindo  ) 
pio.  ( In  qual  Uherinto  mi  trovo!) 

\ Dot.  Lasciala  fare.  Accetta  pure  quest’ stlo  del 
S tuo  rispetto.  ( a Flo*indo  ) 

^ Fio  ( Convicn  dissimulare  . ) Prendete  . ( le 
S dà  la  mano  ) 

J Ro».  J T’  ho  pure  arrivato,  assassino  ! ) ( piano 
y a Fiorindo , e gli  morde  la  mano  ) 

? Fio.  Ahi!  ( ritirando  la  mano  ) 

t Dot.  Che  c’è?  Che  è stalo? 

^ Pio.  Con  riverrnia,  un  callo. 

^ Dot.  Fattelo  tagliare. 

^ I»a.  Signor  dottore,  come  ai  chiama  quella  vo- 
li sira  serva?  ( piano  al  dottore ) 

S Dot.  Si  chiama  Rosaura. 

S Ita.  È di  Pavia ?•(  tome  topra  ) 

S Dot.  Di  Pavia . 


ha.  (È  ella  seus’ altro;  oh  povera  me!  temo 
che  mi  discuoprat  Se  mi  conosce,  sodo  per* 
duta.  ) 

Ro».  ( Se  non  m’ inganno , mi  pare  di  conoscer 
quel  volto.  ) Signor  padrone,  e quell' altro  ti- 
guore  chi  è ? ( al  dottore  ) 

Dot.  Un  amico  di  mio  figliuolo. 

Ro».  ( Buono!  ala’ a vedere,  che  l’amico  l’ba 
falla  bella  I ) Signor  Florindo,  scusi  la  mia  cu- 
riosità, è di  Pavia  quel  signore? 

Fio.  ( Ora  si,  che  l’ imbroglio  cresce  . ) Non  à 
di  Pavia  , è milanese, 

Ro».  Farmi  però  averto  veduto  in  Pavia  varie 
volte. 


Pio.  Che  volete  ? eh’  io  pianga  ? 

Ita.  No  ; ma  pensate  al  voalro  impegno.  Mi 
avete  levata  ila  Pavia  mia  patria,  ansi  dal  seno 
de’ miei  genitori,  promettendomi  di  aposarmi 
•ubilo  che  fossimo  arrivati  io  Bologna.  Solleci- 
tate dunque  questi  sponsali. 

Pio.  Ma  adagio  un  poco;  non  abbiale  sì  gran 
fretta . 

Ita.  Conosco  la  vostra  volubilità.  Non  voglio, 
che  perdiamo  tempo. 

Pio.  Dimani  ne  (urleremo. 

Ita.  Benissimo.  Frattanto  fatemi  assegnare  una 
stanza . 

pio.  Sapete  eh'  io  v’amo,  e che  fo  stima  della 
vostra  nobile  condiaione.  Ma  non  siale  cosi  ri- 
gorosa e severa  ; datemi  almeno  una  buona  oc- 
chiata . 

ha.  Eh  sì , sì , vi  conosco . 

Pio.  Sapete , eh’  io  sono  la  stessa  fedeltà  . 

ha.  Basta , lo  vedremo . 

SCENA  X1IL 

DOTTORE,  k detti,  poi  ROSAURA  . 

Dot.  S on  qui , ho  condotta  la  serva  . Dove 
siete?  venite  innansi. 
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Pio.  Può  essere  . 

Ro».  Era  scolare? 

Pio.  Appunto. 

Ro».  S é lecito,  come  ha  nome? 

Pio.  Flaroi  aio . 

Ro».  Guardale,  quando  ai  dice  delle  fitonomie, 
che  t’incontrano  1 Egli  rassetti  lira  tutto  lutto 
una  certa  aignora  Isabella  figlia  di  un  lettore 
dell*  università  di  Pavia  . 

Ita.  ( Aimc,'  sono  scoperta I ) 

Pio.  ( Siamo  perduti.  ) 

Dot.  Ebbene,  non  è gran  meraviglia;  si  danno 
di  queste  somigliante. 

Fio.  ( Ilosaura,  pietà!)  ( piano  a Rosaura  ) 

Ro».  ( Non  la  meriti  , traditore.)  ( piano  a 
Florindo  ) 

Fio.  ( Qui  conviene  in  qualche  modo  aggiustar- 
la .)  Signor  padre,  pregovi  a condurre  in  uoa 
Stanza  il  signor  Flamiuio.  lo  soderò  nel  solito 
camerino . 

Dot.  Benissimo.  Rosaura,  andate  ■ chiamar 
qualcheduno  che  astista  a mio  figlio,  e voi  »r>- 
date  nella  vostra  stanga . 

Ro».  Si  signore,  sarete  servito. 

Dot.  Favorisca  di  venir  meco,  signor  Flaminio. 

Ita.  Vi  ubbidisco.  ( Ab,  caro  signor  Florindo, 
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ponete  rimedio  al  male  che  ci  sovrasta  . ) ( pia - \ 

no  a fiorindo  ) ^ 

Fio.  ( Lasciale  fare  a me,  non  dubitale .)  [pia- 
no a Isabella  ) 

Poi.  Via,  Rosaura,  andate . 

Hot.  Vado  tubilo.  ( Noa  voglio  partire  sensi 
rimproverar  quell’ indegno.  ) ( ai  rilira  ) 

Dot.  Non  vone»  . . . Inala  . . . aprirò  gli  occhi . 

( parie  con  Isabella  ) 


SCENA  XIV. 

FLOllINDO,  E ROSAURA. 


Fio.  ( ome  mai  dovrò  regolar  la  faccenda  ? 
Carne  con  coitci  contenermi?  La  mia  franchcaaa 
non  giova . Ne  aa  più  di  me.  ) 

Ho*.  Siam  aoli,  Fiorindo:  posso  a mia  voglia, 
empio,  mancatore  chiamarvi. 

Fio . Dite  lultociò  che  volete.  Sempre  direte 
meno  di  quel  ch’io  merito. 

Hot  Ecco  la  vostra  lolita  disinvoltura!  Coli  so- 
li v le  umiliarvi,  qualunque  volta  giustamente  di 
sdegno  accesa  mi  conoscevate  . 

Fio.  Ma  clic  volete  di’  io  faccia  ? Avete  ragio- 
ne , lo  confesso. 

Hot.  Se  ho  ragione,  avete  da  farmi  giustizia  . 
Mi  avete  promt-sso  fede  di  sposo,  dovete  man- 
tenermi la  promessa. 

Fio.  Abbiate  pasienx*  : vi  sarò  tempo.  Mi  ri- 
cordo del  mio  impegno:  alate  siila,  e lo  man- 
terrò. 

Hot.  No,  no  ; non  vi  Insingale  di  deludermi, 
come  faceste  per  lo  ^ss-to.  Non  vi  credo,  vi 
conosco.  O sposatemi  subito,  o saprò  vendi- 
carmi . 

Fio.  Che  diavolo!  con  gli  stirali  in  piedi  ho  da 
sposarvi  ? 

Hot.  Che  stivali!  che  barzellette! 

Fio.  Ma  che  volete,  che  dica  mio  padre? 

Hot.  Vostro  padre  a’  accheterà,  quaudo  saprà  di 
che  mi  siete  voi  debitore. 

Fio.  Datemi  almeno  due  giorni  di  tempo.  ( Se 
posso  fuggire,  qualche  cosa  aarò  . ) 

Hot.  Due  giorni  di  tempo,  eh  ? mendace,  scel- 
lerato l Credete,  ch’io  non  sappia  le  vostre  ba- 
ratterie ? Ho  conosciuto  quel  giovine  che  avete 
con  voi  condotto  Sì  , quella  è Isalwlla  . Ma 
giuro  al  cielo,  mi  saprò  vendicare.  Pubblicherò 
i vostri  inganni;  farovvi  arrossire  ; vostro  padre 
vi  scaccerà  dalla  casa  ; v'  abhorriranno  i vostri 
«•venti , sarde  la  favola  di  Bologna  . Voglio  ve- 
dervi precipitalo. 

Fio.  ( Ed  è capace  di  farlo  . ) Deli , cara  Ro- 
saura,  abbiate  pietà  di  me. 

Hot.  Cara  Roiaura , eh  ? Chiudete  la  sacrilega 
bocca  . Non  proferite  il  mio  nome. 
fio.  Ma  a’  io  a .in  pronto  a sposarvi. 

Hot.  E mi  crcdeti"  sì  poco  saggi»,  e tanto  inna- 
morila, che  vi  volessi  porger  la  mano?  V'  in- 
gannate; piuttosto  sposerei  1»  morte. 

Fio.  ( Manco  male.  ) 

Hot  Ho  finto  tuttociò,  per  «coprire  il  vostro 
mal  animo  . Andate  pure,  aposate  L vostra  Isa- 
bella, eh'  io  già  ho  ritrovato  marito. 

Fio.  Siete  maritata?  ( Oh  , il  cielo  lo  volesse!  ) 
Hot.  Dimani  segnino  le  mie  none. 

Fio.  F.  siete  venula  a maritarvi  in  casa  mia? 
Fot.  Sì , per  vostro  lormmto  . 
l'Io.  Crudele!  Su  gti  occhi  miei  ? ( affettando 
amore  ) 


Hot.  ( Ancor  mi  deride!  ) Sì,  su  gli  occhi  vo- 
stri, ed  ho  scelto  uno  sposo  che  faravvi  tremar*. 

Fio.  E qualche  soldato? 

Hot.  Altro  che  soldato  : stupirete  quando  ve  lo 

dirò . 

Fio.  E chi  è mai  questo  sì  gran  soggetto? 

Rot . Il  dottor  vostro  padre . 

Fio.  Come  I mio  padre?  { con  torpreta  ) 

Hot.  Si;  non  dissi,  che  stupirete? 

Fio.  Ed  avete  tanto  coraggio?  Sapete  gli  amori 
passati  tra  voi  e me,  cd  ardirete  apoaarvi  a mio 
padre  ? 

Rot.  Voi  mi  avete  insegnato  ad  essere  scellera- 
ta. ( Fingasi  per  tormentarlo.  ) 

Fio.  Ah , non  lo  soffrirò  mai. 

Hot.  Ebbene:  se  v»  dà  l’animo,  scoprile  voi 
1*  arcano  . Rimediale  voi  al  disordine;  io  per 
me  sono  risoluta  di  non  parlare . Se  il  vostro 
genitore  mi  sollecita  eh'  io  gli  porga  !•  ®ano, 
se  voi  tacete , io  pur  Uccio  ; pensateci  voi  » che 
per  me  ci  ho  pensato  . 

Fio.  ( Che  strana  specie  di  vendetta  è mai  que- 
sta! Si,  sì,  la  farò  scacciar  da  mio  padre,  sena» 
pubblicar  la  mia  colpa  . ) 

Hot.  Che  dite  fra  di  voi  stesso?  Meditate  forte 
qualche  novello  inganno  ? 

Fio.  Mi  stupisco,  come  «libiate  potuto  intro- 
durvi in  mia  casa,  prevenire  il  mio  arrivo,  ed 
affascinare  mio  |*dre. 

Hot.  Ed  io  stupisco,  come  sbbiale  potuto  sbbsn- 
donarmi,  tradirmi,  c de’voslri  giuramenti  acor- 
darvi . 

Fio.  Orsù,  abbiale  giudixio,  che  sarà  meglio 
per  voi . 

Hot.  Come?  Minacce  ancora?  Indiscreto,  in- 
civile, cosi  trattale  chi  tante  prove  della  sua  fe- 
de vi  ha  date  ? Barbaro!  Cosi  ricompensate  il 
mio  a (Tetto  ? Almeno  mi  compatiste,  chiedeste 
almeno  perdono.  Mi  no,  ostinato,  perverto,  mi 
odiate , mi  deridete,  mi  maltrattale.  Ma  senti,  sen- 
ti, smelato,  saprò  vendicarmi . Sarò  una  furia  pei 
tormentarli.  No,  che  ua  torto  sì  grande  nou 
•i  può  soffrire . 

SCENA  XV. 

DOTTORE , t detti  . 

Hot.  (O  imè  I Ecco  il  signor  dottore.  (No,  che 

non  si  può  soffrire  un  si  gran  torto;  mi  mara- 
viglio di  VOI  . 

Dot.  Che  ci  c di  nuovo?  Che  cos’è  questo  ru- 
more? 

Fio.  ( Ecco  scoperta  ogni  cosa  .) 

Hot.  Signore,  io  non  po«o  soffrire,  che  mi  ven- 
ga negala  la  verità . Questo  vostro  aignor  figliuo- 
lo ha  delle  massime  troppo  scolastiche.  Nou  sa 
dir  altro,  che  nego  majorem  , nego  minoretn  . 
Che  eoa’  è questo  nego?  i fui  iotum  negai , ni- 
hit  probai . Bisogna  distinguere,  ditti  nguel  ex- 
lui , et  concordala!  fura  , dicono  i legisti . E 
poi  dirmi  : nego  tupp  'titum  ? Questa  è un» 
mentita  , ed  io  dovrò  soffriila?  La  soffro,  per- 
chè sono  in  casa  vostra,  perchè  è vostro  figlio^ 
per  altro  me  ne  farei  render  conto  . Ma  piano  , 
piano,  ci  toccheremo  la  mano.  Vi  pianterò  un 
paio  d1  argomenti  in  Barbara , che  non  saprete 
da  qual  parte  guardarvi.  Se  ben  aon  donna,  ne 
so  più  di  voi,  e da  questo  mio  improvviso  ra- 
gionamento potrete  comprendere,  signor  Fio- 
rindo, s’io  so  trovar  messi  termini.  ( parie  ) 
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SCENA  XVL 

il  DOTTORE,  x I-  LORINDO . 

Dot.  jNon  l’ho  detto  io,  eh’  ella  ti  porrà  in 
Meco  ? Sci  restalo  là  come  un  habbione , eh? 
Canchero  1 Conviene  alar  all’ cria  per  trattare 
con  esso  lei. 

Fio.  Eh,  signor  patire,  side  ingannato.  Colei 
non  è qual  vi  credete.  Vi  par  possibile  ,ch’  una 
donna , ed  una  donua  giovane  arrivi  a saper 
tanto?  Quella  è una  slrega  . 

Dot.  Eh , va’  via , che  aci  passo  . 

Fio.  Io  vi  dico  la  verità  : e ae  uon  volete  ba- 
darmi, ve  nc  troverete  pentito. 

Dot.  Il  monJo  ignorante,  quando  vede  qualche 
alravaganaa,  subito  ilice  ch**l  (limilo  I*  ha  fat- 
ta. Io  non  credo  simili  scioccherie.  Roaaura  ò 
savia,  Roaaura  c virtuosa,  e Rosaura...  batta, 
ao  io  quel  che  dico. 

Fio.  Sarebbe  mai  vero  ciò  ch'ella  stessa  mi  ha 
detto  ? 

Dot.  Che  cosa  t'ha  ella  detto? 

Fio,  Che  voi  la  volete  sposare. 

Dot.  Pc Irebbe  rsacr  di  sì. 

Fio.  E fareste  voi  una  tal  passia  ? 

Dot.  Qual  modo  di  parlare  è questo  ? Sei  venu- 
to da  Psvia  per  far  il  pedaule  a tuo  padre?  Vo- 
glio fare  quel  che  mi  pare  e piace . Sono  il  pa- 
drone . 

Fio.  Ma  non  vedete,  che  quealo  rostro  amore  è 
un  effetto  delle  malie  di  queata  fattucchiera  ? 

Dot.  Eh  povero  aciocco  ! è un  effetto  della  buo- 
na maniera,  e del  buon  tratto  di  quella  giova- 
ne. Basta,  se  facesti  un  tal  passo,  non  porterei 
prrgiuJixio  nè  a voi , nò  a vostro  fratello.  Ho 
già  disposte  le  cose  in  buona  maniera  : abbiate 
giudizio,  e non  mi  fate  1’ nomo  addosso.  Do- 
mani preparatevi  a ricever  le  visite,  e fare  spic- 
care il  vostro  talento,  se  ne  avete,  e non  fate 
che  a’  abbia  ■ dire  : parlnricnt  montet , nasce - 
tur  ridtculus  mus. 

SCENA  XVII. 

FLORINDO.  poi  BRIGHELLA, 
ARLECCHINO. 

Fio.  ,A.h,  questo  è un  colpo  non  preveduto  1 
Qual  demone  inspirò  a Rottura  portarsi  a Bo- 
logna. ed  introdursi  in  mia  caia? 

Bri.  Ben  venuto,  illustrissimo  signor  padroo. 


Ari.  Ben  tornado , signor  poltron  . 

Fio.  Buon  giorno  . ( Qual  astro  per  me  fatala 
infuse  nell* animo  di  colei  un  lì  particolare  co- 
raggio ? ) 

Bri.  Ala  fatto  bon  viaso? 

Ari.  M*  ala  porta  gneote  ? 

Fio.  ( B poi?  Ah  questo  è il  peggiore  de' me- 
li! innamorare  mio  padre?  Volerlo  spoMK?  Oh 
trista  donna  ! ) 

Bri.  Vorla  andar  a riposar? 

Ari,  Vorla,  che  andemo  a magnar? 

Fio.  (Ma  no,  ciò  non  deve  tollerare  l'onestà 
d*  un  figlio.  Tutto  ai  aveli,  lutto  ai  pubblichi.) 

Eri.  Me  par,  che  la  aia  moli' alierà. 

Ari.  Me  par , che  la  gh’ahhia  molto  poca  creanan. 

Fio.  (Ma  che  sarà  d' Isabella  ? Dovrà  scoprirsi? 

Dovrà  [tari ire  , o dovrò  sposarla  ?) 


Bri. 

L’  ha  qualche  coesa  per  la  testa. 

Ari. 

L*  è malto  in  cosciensa  mia  , 

Fio. 

( No,  no,  Isabella  dev’easer  mia  moglie.  E 

osta  nobile,  non  drggio  tradirla.) 

Bri. 

Cossa  mai  gli’è  successo? 

Ari. 

EIo  slà  bianco,  o negro  ? 

Fio. 

(Ma  se  tcopresi  P impegno  anteriore  con 

Ilosaura , sarò  costretto  a sposar  q 

uella,  e ls- 

sciar  quell*  altra.  ) 

Bri. 

£l  me  fa  compaasion  . 

Ari. 

El  me  fa  da  rider. 

Fio. 

(Oh  Giove  ! ) 

Bri. 

Oh  Venere! 

Ari. 

Oh  Bacco  ! 

Fio. 

Suggerisci  (’  espediente  al  mio 

cuore. 

Bri . 

Soccorri  sto  |*over  signor. 

Ari. 

Tornrghe  el  so  giudizio. 

Fio. 

Ah,  non  v'è  più  rimedio. 

Bri. 

Oimeil 

Ari. 

L’è  Ter*  t chi  nasce  metto  non 

varile#  mai. 

Fio. 

Brighella . 

Bri. 

Signor. 

Fio. 

Arlecchino. 

Ari. 

Son  qua . 

Fio. 

Assistetemi . Ho  bisogno  di 

voi.  Venite 

qui,  datemi  la  vostra  mano  in  pegno  della  vo- 
stra fede. 

Bri.  Ecco  la  man.  (gli  danno  la  mano ) 

Fio.  No.  (li  respinge , essi  partono  J Non  ho 
bisogno  di  toì.  Solo  ho  fin’ora  operalo,  solo  mi 
reggerò  in  avvenire.  La  notte  ò provida  consi- 
gliera. Dimani  risolverò.  Tutto  si  faccia,  pur- 
ché il  matrimonio  di  mio  padre  non  segua.  Nulla 
intentato  ai  lasci . Ansi  il  più  difficile , e il  più 
pericoloso  si  tenti . 


iSo 
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SCENA  I. 

BRIGHELLA,  roi  OTTAVIO. 

Bri.  Mai  più  ghe  credo.  Sia  maledette  le  «o 
callaie,  el  ao  poco  giudisiol  Povero  el  mio  filij»- 
po,  T è jHir  amia  malamente!  Tnlè,  gnanca  un 
numero  no  ir  vcgnù  fora  (le  quei  cbe  ha  meaao 
quel  mallo  del  mio  patron  . Vardè  qua , io  tre 
firme  un  nomero  solo.  Sia  maledetto  quando 
Ito  aogà  : no  roggio  gnanca  adotto  ate  brine  5 
andò  in  malora,  (gena  le  firme  in  terra ) Ma 
velo  qua:  oh  co  brutto  eh* el  te  1 
Oli.  Oh  ignorauaa  ! Oh  ignoransa  ! 

Bri.  Cosa’  è aior  patron?  L’ sverno  fatta  bella. 
Ott.  L’  abbiamo  fatta  bella  sicuro.  Il  terno  t* 
era  nella  cabala,  ed  io  non  1'  bo  saputo  cono- 
scere . 

Bri.  C ome  , gbe  gierrlo  ? 

Ott.  Senti,  senti  se  v’ era  Ob  maledetta  for- 
tuna! Ma,  cbe  mi  lagno  della  fortuna?  bagnar 
mi  devo  della  mia  ignoransa . Non  è uscito  il 
16  il  56.  ed  il  38.? 

Bri.  Sicuro. 

Ott.  Senti  se  la  cabala  polca  parlare  più  schiet- 
to. Unisci  l’otto  quattro  volte,  e poi  dividi 
per  mrti  tutto  il  prodotto.  Quattro  via  otta 
lrentadue  -,  la  metà  del  trrntadue  è il  sedici , ed 

10  non  1’  ho  giuocato:  oli  asino  ! oh  bestia!  Ma 
senti  peggio.  Il  quattro,  il  cinque,  e il  sei  po- 
nigli sotto;  io  ho  posto  il  quattro,  il  cinque, 

11  sei,  sotto  il  sedici, e dovrà  porli  sotto  il  tren* 
fatine;  trentadue,  e quattro  fa  Irentasci,  e tren- 
tadue  e sei  fa  trentotto.  Qoesto  è il  terno,  0 
non  è il  terno? 

Bri.  Siguro,  che  1’ è el  terno.  Ma  perchè  co 
togarli  sti  numrrì? 

Ott.  Perchè  il  diavolo  mi  ha  acciecato . Aveva 
pochi  denari . Ilo  avuto  poco  trm|K>  da  studia- 
re : ma  quest’ altra  volta  ni’  impegno  , che  otto 
giorni  continui  voglio  ap|Jicare  alla  celiala  ! Oh 
benedetta  callaia!  fe  un  tesoro,  è nna  cosa  pre- 
aioaa  ; ma  io  sono  ta  bestia , io  sono  l’ ignoran- 
te. Quest’ altra  volta,  quest' altra  volta. 

Bri.  (Si* altra  volta  noi  me  cucca.) 

Oli.  Ma  arati  un’altra  fatatili.  Anche  Rosaurn 
mi  aveva  dato  il  sedici , e non  I’  bo  conosciuto. 
Mi  ha  detto  essersi  sognata,  eh’  era  aopra  un 
monte  allo,  alto,  alto  ; io,  arata  pensar  altro,  il 
monte  allo  l’ho  interpretalo  il  novanta,  e non  ho 
guardato  nella  lista,  clic  sul  tedici  vi  c un’Au- 
rora, e che  l'Aurora  c alta  quanto  il  Solr.  Qur- 
ato  maledetto  sedici,  me  l'ha  dato  anche  mi  « 
moglie  arrabbiata  ; ma  non  sono  listo  niù  in 
tempo  di  ginocarloT^ion  aveva  danari.  Ah,  sa 
mia  moglie  mi  dava  quei  tre  lecchini  ; chi  ss  ? 
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Forse  avrei  vinto.  Le  donne  sono  la  rovina  de- 
gli uomini . 

Bri.  ( L’  è sempre  più  mallo  che  mai.) 

Ott.  Che  cosa  vi  è qui  in  terra  ? Oh,  tre  fir- 
me! Qualcheduno  l'ha  gettate  per  inutili.  Vo- 
glio riporle,  e giuocarlc  quesfallra  volta:  chi 
aa  che  la  fortuna  non  me  1'  abbia  fatto  ritrovar 
per  qualcosa! 

Bri.  ( Anca  le  mie  firme  ghe  comoda .) 

Oli.  Cento  per  il  lotto,  ed  una  per  me,  se  vi 
arrivo.  Ma  tanto  atudierù  quella  cabala,  cha 
arrivcrovvi  sena’ altro,  e poi  Rottura  mi  assi- 
sterà. 

B'i.  Siorpadron,  no  la  va  a trovar  el  sior  Fio- 
rando so  fradello?  Cotta  vorla  eh'  el  diga?  Jeri 
arra  appena  el  l’ha  vitto:  la  vaga  in  camera,  la 
ghe  fsssa  cifra , l'è  un  xoveoe  che  merita 
Oli.  Ho  altro  in  testa  io,  che  mio  fratello  ; se 
avesti  vinto  al  lotto , so  quel  che  avrei  fatto . 
Ora  non  ho  voglia  nemmeno  di  me  stesso  . 

Bri.  La  se  sforai , la  vada  per  coovenicrua . 

Oli.  Sarà  ancora  a letto . 

Bri.  Ansi  l'è  levà , che  è un  pesto.  L'è  in 
camera  (T  udienxa , cbe  I'  aspetta  le  visite . La 
vaga  almanco  per  dar  guato  a ao  aior  padre. 

Oli.  Si,  ai , ci  anderù  j»er  questo.  Ho  bisogno , 
che  mio  padre  mi  dia  aiuto,  se  ho  da  rifarmi 
odia  ventura  ealrasione  . ( parte  ) 

SCENA  II. 

BRIGHELLA , poi  ARLECCHINO. 

Bri.  13  aita  , th'el  se  rrfTa  quanto  cb’el  vuol, 

che  per  mi  no  ghe  credo  più . No  digo  de  no 
dogar,  perchè  el  slogar  a tate  è da  matti,  e no 
siogar  gnenle  è da  allocchi  : ma  cabale  no  ghe 
ne  voggio  più  certo.  Orsù  , bisogna  parvccbitr 
el  bisogno  per  si’ accademia  . Oe,  Arte  echio, 
Arlccchin,  digo,  dov’rstu? 

Ari.  Elu  ti  che  me  chiama? 

Bri.  Si,  sonmi. 

Ari.  Ti  è un  l*el  aseno. 

Bri.  Perché  son  un  asino  ? 

Ari.  Perchè  quando  i galanlomcoi  magna,  no 
i se  deacomoda . 

Bri.  A si’ ora  li  magni? 

Ari.  Mi  uo  so  de  ore.  Me  regolo  col  relojo  del- 

r »pp  t ito . 

Bri ■ Orsù  .bisogno  dar  uno  man  , portar  i tao- 
lini, le  carcghe,  far  quel  cbe  bisogna. 

Ari.  Mi,  con  to  bona  grssia,  no  voi  far  gnenle. 
Bri.  Perchè  no  vuslu  far  gnentc? 

Ari.  Prrchè  no  ghe  n’  ho  voja . 

B'i.  Eh,  (e  la  (arò  vrgnir  mi  la  voja . Anemo, 
digo , per  sto  a laorar  . 

Ari.  Brighella,  abbi  giudiaio;  no  me  perder  el 
rrtpelto . 
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Bri.  La  perdona  , sentilomo , un*  altra  volta 
farò  el  mio  Jovcr.  Trai , va  11. 

Ari.  A mi  trai,  va  11?  A mi?  «angue  de  mi. 

( mette  mano  al  tuo  legno  ) 

Bri.  Oli,  olà,  le  man  a casa,  che  te  petto  co 
fa  el  baccall . ( t' attaccano) 

SCENA  IIL 

ROSAURA,  z detti; 

Boi.  Eli,  eli , fermale  . 

Bri.  In  grasia  de  Rosa ura  me  fermo. 

Ari.  Ti  la  poi  ringraiiar  ria,  da  reato . . . 

Rot.  G non  vi  vergognale?  Voi  allri , che  es- 

tendo servitori  in  una  medesima  casa , dovete 
amarvi  come  fratelli  ? 

Bri  L’è  vero,  disi  ben.  Ma  colò  noi  gha  gncnte 
de  giudiaio . 

Ari.  L’è  lu,  che  Tè  un  ignorante. 

R"t.  Via,  siate  tolleranti,  compatitevi  l'un  l’al- 
tro-, tu,  Diighclla,  che  hai  più  giudiaio,  soffri 
la  semplicità  di  costui.  Andata  • i 

rinfreschi,  indi  portole  qui  in  questa  sala  lutto 
ciò  che  ordinovvi  il  padrone. 

Bri.  Come  vaia  col  aior  Fiorindo?  Poaaio  spe- 
rar gnrnle  dal  vostro  amor?  (piano  a Rotaura) 

Fot.  Puoi  sperar  molto;  conservami  la  tua  fede. 

( piano  a Brighella  ) 

Bri.  Oh,  magari If  Rondi,  cara.) 

Rot.  ( Addio , Brighi  buccio  mio  . ) 

Bri.  ( parte  ) 

Arl.  T’ho  aspetti  tutta  sta  notte. 

Rot.  Per  qual  cagione? 

Ari.  No  ti  te  airerordi  più  della  polvere  d’oro, 
dei  circoli,  delle  linee,  e de  quei  quattro  boc- 
coni in  t1  una  fora  inaila? 

Rot.  Ah  sì , mi  risovviena  benìssimo.  La  ve- 
nata di  quriti  forestieri  mi  ha  impedito  venirti 
a ritrovare:  un’altra  volta. 

Arl.  T aspetto  stasera  . 

Rot.  Sena’  altro . 

Ari.  El  ciel  I’  ha  mandsda  per  la  cooaotasion 
delle  mie  budello,  (parte) 

SCENA  IV. 

ROSAURA,  poi  il  DOTTORE. 

Rot.  G onvirne  , che  io  mi  conservi  l’  amor 
di  costoro . Nou  so  che  cosa  mi  possa  succede- 
re ; ma  ecco  il  padrone,  diasi  I’  ultima  mano  al 
lavoro.  Non  lo  sposerei  per  lutto  l’oro  del  mon- 
do ; ma  devo  fingere  per  tormento  del  mio  cru- 
dele Florindu. 

Dot.  Mi  parve  sentir  Brighella  ed  Arlecchino 
gridare  insieme.  Non  ho  voluto  venire,  per  nou 
alterarmi:  che  c’è  stalo?  ditemelo  voi,  la  mi» 
cara  Roaaura . 

Rot.  Eb,  niente,  niente,  signore,  una  piccola 
contesa  ; ma  io  I’  ho  accommiata. 

Dot.  Gran  cosa,  che  sempre  a’ abbia  a imp»*- 
sire  con  la  servitù! 

Rot.  Veramente  dice  Platone:  nihil  tervoruin 
generi  eredendum  ; ijuot  enim  tervi , tot  ho - 
alea.  Voi  per  altro  non  potete  lamentarvi.  Avete 
buona  servitù,  e poi  se  fosse  cattiva  , la  fareste 
eaaer  buona  col  vostro  buon  tratto,  osservando 
il  precetto  di  Seneca:  tic  cuoi  inferiore  viva t, 
ut  lecum  tuperiorem  velit  vivere.  Per  lo  più 
il  disordine  delle  case  nasce  parte  dai  servito- 
ri^ patte  dai  padroni,  dicendo  in  tal  proposito 
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Strofilo  servo  nell’  Aulularia  di  Plauto: 

„ Male  usano  i padroni  i seni  loro  ; 

„ Male  i servi  ubbidiscono  ai  padroni; 

„ Coti  questi , nè  quelli  il  duver  fanno. 

Io  per  me  vi  sarò  sempre  amorosa  e fido,  pronta 
sioo  a dare  per  voi  la  vita  stessa  , come  fece  la 
saggia  e fedele  Erminia  per  Sofoniaba  nella  tra- 
gedia del  Trisaino. 

Dot  (Ah,  non  posso  più  contenermi.)  Sì,  ve- 
nite, la  mia  cara  Roaaura,  se  prima  vi  ho  data 
solamente  qualche  luainga,  adesso  mi  dichiaro, 
e apertamente  vi  dico,  che  avete  ad  esser  mia 
sposa . 

Rot.  Come,  aignore,  una  povera  gìoraue  . . . 

Dot.  Tant’è:non  occorr’altro.  Datemi  la  mano. 

Rot.  Voi  mi  sorprendete  . La  mano  coir  clan- 
destinamente, senza  te  debile  solennità? 

Dot.  Non  intendo  ideuo  sposarvi;  intendo  so- 
lamente impegnar  con  voi  la  mia  fede. 

Rot.  Per  verbo  de  futura? 

Dot.  Appunto  ; vien  gente,  date  qui  . Fate 
presto . 

Rot.  Ecco  la  mano  . 

Dot.  Prometto  di  esser  vostro  marito . 

Rot  E<l  io  prometto  essere  vostra  moglie. 

Dot.  Mi  basta  così.  Addio,  la  mia  sputina.  Va- 
do da  mio  figliatilo.  Ricordatevi  di  venire  anco* 
voi  all*  accademia,  e di  fare  spiccare  il  vostro 
talento. 

Rot.  Verrò  per  ubbidirvi. 

Dot.  Ora  mi  sembra  di  esser  veramente  felice. 

( ) 


SCENA  V. 

ROSAURA,  rot  MOMOLO. 

Rot.  (Questa  promessa  gii  è invalida,  aven- 
do io  impegnata  anteriormente  a Fiorindo  la 
fede . Così  mi  giova  per  terminar  il  disegno. 
Compatir!  il  dottore  un  inganno,  che  verun 
pregiudiaio  ni  fio  non  gli  apporla. 

Mom.  Sii  ra  Rosaura,  patrona  rcvcrila. 

Rot.  Serva  , signor  Moinolrtto. 

Moni.  Tutta  sta  notte  m’  ho  iruunil  de  vu  I 

Rot.  Rii  io  ho  dormilo  saporitissimnmrutc . 

Mom.  Mal  Co  se  gha  el  cuor  brio,  no  se  poi 
dormir. 

Rot.  Prendete  questa  lettera,  e date  ristoro  alle 
vostre  ferite. 

Mvm.  De  chi  eia  sta  lettera  ? 

Rat.  D.  Ila  signora  Diana. 

Motti.  Mo  no  saveu  cossa  che  ho  dito?  No  ve 
arecordr  più  ? 

Rot.  Che  cosa  avete  detto? 

Mom.  Che  ve  voggio  vu. 

Ras.  Eh  via,  caveve. 

Mom.  Come!  Me  volte  le  carte  iu  mao  ? 

Rot.  Oh,  vien  gente.  Siete  vcoulo  per  trovar 
il  signor  Fioritolo? 

Mom.  Sì , ma  vorave  ...  Cara  fia , no  me  io- 
pianlè . 

Rot.  Andate,  rgli  è in  quella  camera;  andate, 
che  poi  parleremo. 

Mom  Se  me  burle  , me  ficco  un  cento  e vinti  in 
tei  slomego.  ( va  in  camera  ) 

Rot.  Ficrotevi  quel  che  volete,  ch’io  non  ci 
penso.  Ora  t»>Io  a prepararmi  per  l’accade- 
mia; ma  pinltoslo  per  il  più  fido,  e più  peri- 
coloso cimento.  Temer  dovrei,  perchè  donna, 
di  pormi  a fronte  de’  miei  nemici  ; ma  mi  con- 
fido nell'  assiste  ma  de’  numi . Non  sempre  è il 
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saper  che  trionfa,  ina  il  modo  sovente  di  Cai 
valere  il  proprio  laici» lo . 

SCENA  VI. 

Brighella  fa  accomodar  il  tavolino  e le  tedi » 
dai  ter  vi  lori,  per  V accademia . Arlecchino , 
credendo  vi  ti  mangi , t*  uteonde  tolto  il  tu~ 
volino  . 

FLORINDO,  BEATRICE,  OTTAVIO,  DIA- 

NA,  LELIO,  ISABELLA,  DOTTORE, 
e MOMOLO. 

Lei.  ole  le  Jtinque  felicitare  le  nostre  orec- 

rliic  coll’  armonioso  «i.ono  «Ielle  «ostie  metri- 
che voci  ? { a Fior  indo  ) 

Fio.  IV r compiacer  mio  patire,  darovvi  il  tedio 
di  soffi  ire  le  mie  dcbolcaae,  speratilo  esigere 
non  solo  un  benigno  compatimento,  ma  la  gra- 
sia  altresì  d’ udire  qualche  cosa  del  vostro  . 

Lei.  Io  mi  prostrerò  ad  Apollo,  pregandolo inaf- 
fiarmi  coll’  onda  J’  Aganippc  , onde  possa  rivi- 
vere , e ripullulare  l' inaridita  mia  «ma  . 

Moni.  Caro  compare  Fiorindo,  xc  tanto  tempo, 
che  no  se  vedemo,  no  rredeta  no  mig»,  che  la 
prima  volta , clic  torneino  a vederle,  a'  avessi- 
mo da  saludar  in  versi.  Ammirerò  el  vostro 
spirito,  e dii ò anca  mi  quattro  strambotti  , se 
me  de  li  croia  . 

Dot.  Ansici  farà  grazia . Animo,  ognuoo  al 
suo  posto . 

Fio.  Qui  la  signora  cognata , e qui  la  signora 
sorella . ( ti  pone  fra  le  due  donne  ) 

Lei.  Madama  , avrò  I'  onore  di  sostenere  sopra 
gli  umili  miei  ginocchi  una  parte  di  questo  vo- 
stro macchinoso  recinto.  ( siede  pretto  Beatri- 
ce, e ti  pone  addotto  il  tuo  guardujfunte  ) 
Bea.  Spi  ro , che  il  peso  «li  questa  macchina 
non  vi  stroppierà. 

Lei.  ( Coro'  r fiissante  I) 

AJorn.  Siora  Diana , eia  contenta , che  ghe  aliga 
areale? 

Dia.  È padrone.  (Starei  più  volentieri  presso 
quel  forestiere  . ) f ottervando  l tabella  ) 
Atout.  f Multo  sussiogata!  Che  la  sappia  el  ne- 
go* io  de  Rosaura  ? No  Turate  mn  gnatica.  ) 
Dot.  Signor  Flaminio,  a'  accomodi . 

Ita.  Ubbidisco  ( tiede  pretto  Lelio  ) 

Dot.  EJ  io  starò  qui  appresso  di  lei  , e tu, Ot- 
tavio, cosa  fai?  non  siedi?  ( tiede  pretto  Ita  ) 
Oli.  Or  or  mi  accomodo  anch’io:  I.  a.  3.  \ 
5.  6 7.  8.  c Brighella  9 Voglio  giuocare  il 
nove . ( tiede  pretto  a M u molo  ) 

Fio.  Signori  miei  . . • 

Dot.  Aspetta  un  poco.  Dot' è Rcsaura?  BiL 
ghetta  , fa'  che  ella  venga  . 

Fio.  Come  I in  un*  assemblea  di  gente  civile 
volete  ammettere  una  vii  serva? 

Dot.  Che  vii  serva f Ella  è una  donna  di  galla  , 
che  merita  il  primo  luogo. 

Fio.  Io  non  I'  accordo,  e quando  vogliale  ii>- 
tr odu ria , con  buona  gratis  di  questi  signori, 
io  me  ne  vado  . 

Dot.  Tu  farai  una  mala  azione , c un’  insolrcxa 
a tuo  padre;  me  ne  renderai  conto. 

Fio.  Ma  clic  dite,  signori,  non  è cosa  indecente 
P ammettere  qui  fra  noi  una  serva?  Dite  in 
grasia  la  vostra  opinione  . 

Bea.  lo  dico,  che  Rosaura  è degna  di  una  no- 
bile  conversaaione . 

Dia.  Io  l'amo,  e la  sliruo  come  una  mia  so- 
rella. 
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Lei.  Rosaura  merita  essere  annoverata  fra  lo 
nove  muse,  fra  le  tre  Grazie,  e fra  le  Dee  con- 
tendenti per  l'aureo  pomo. 

AJom  Mi  no  solo  P a minate  rate  con  mi  in  t’uoa 
accademia,  ma  alla  mia  tola,  e per  lutto. 

Dia.  ( Bravo,  signor  M ormilo [J  ( piano  a Moni.) 
ADm.  Scherno  poetico . ( a Diana  ) 

Olt.  Che  freddure  ! Pensate  a voi,  signor  fra- 
tello , Rosaura  è uua  ragasxa  che  merita . 

Dot.  Lo  smfi  ? A tua  «onfusiono  tutti  P appro- 
vano. Brighella,  falla  venire. 

B'i.  La  savo  aubilo,  sior  patron;  a mi  non 
me  tocca  parlar,  ma  la  creda , che  Rosaura  1'  è 
una  donna  di  garbo.  ( parte  ) 

Ari.  ( uscendo  di  tolto  al  tavolino  ) Sior  ai  • 

P è vera  ; lo  coufermo  anca  mi. 

Dot.  Va' via,  cosa  fai  tu  qui? 

Fio.  ( Come  mai  cosici  in  ai  poco  tempo  •'  ac- 
quistò l'amore,  c la  paraialità  di  ciascuno?  ) 
Ita.  ( Quanto  mi  spiace  , die  colei  abbia  a es- 
ser presente:  | 

Fin  Gì»i*rhè  ognun  si  contenta,  anch*  io m’ ac- 
cheto. Venga  pure.  ( Conviene  dissimulare.  J 
SCENA  ULTIMA. 

ROSAURA,  E DETTI. 

Boi.  O norata  da  grette  non  meritate  , vengo 
piena  di  coofuaione  e rossore.  Siate  certi , o ai- 
gnori, che  io  non  saprò  abusarmi  della  vostra 
generosa  paraialità,  e che  conoscendo  me  stes- 
sa, non  crederò  mai  di  meritare  ciò,  che  da  voi 
ini  viene  generosamente  concesso. 

Dot.  Si  può  dir  meglio  ? 

Ott.  Venite  qui  presso  «li  me. 

Hot.  Volentieri  ■ Con  licenza  di  lor  signori  - 
( tiede  pretto  ad  Ottavio  ) 

Ott.  Avete  inteso?  Vera  il  terno  nella  caba- 
late non  I’  ho  saputo  trovare  ■ (piano  a Hot.) 
Boi.  ( Un'altra  volta.)  ( ad  Ottavio ) 

Ott.  ( Oh,  si  sa  ; e il  16.  che  voi  mi  aversi* 
«lato?  ) ( come  sopra  ) 

Bus  ( Un  uurniro  P ho  sempre  sicuro.  ) ( co- 
me top'a  ) 

Olt.  ( Qursl’ altra  volta  . ) ( come  sopra  ) 
l’Io.  Signori  miei  alimatistimi , non  credo  già  , 
che  sia  «li  vostra  intensione,  che  il  divertimento 
che  or  ci  prendiamo , «irbis  ad  raserà  troppo  se- 
rio . Io  per  «lar  principio  dirò  un  sonetto. 

Boi.  Un  umetto  non  Insta  per  decitine  delta 
virtù , e «lei  merito  Ji  un  uomo  dotto.  S’egU 
pelósi  contenta,  io  gli  darò  campo  di  farsi 
onore. 

Fio.  ( Costei  Tuole  imbarazzarmi . ) 

Dot,  Mio  figlio  c pronto  a tulio.  Dite  pure, 
di'  rgli  a proposto  risponderà  . 
ito*.  Si  contenta,  signor  Elea  indo,  di’ io  le 
proponga  una  Irai  legale  ? 

Fio.  Proponete  pure.  Ho  sostenuti  pubblici  ar- 
ringhi a Pavia,  meglio  sosterrò  un  sì  lieve  im- 
pegno in  mia  caia. 

Rat.  Attendi  te.  ( a'  alta  da  ledere)  Ed  accioc- 
ché la  questione  sia  ancora  dalle  signore  doone 
iutesa,  mi  varrò  in  «fasiche  parte  dell'italiano. 
Ecco  il  mio  argomento . Colui , che  prometta 
fede  «li  sposo  ad  una  figlia  libera,  é obbligalo  a 
sposarla  ; ita  habelur  ex  loto  Ululo  de  nupliit. 
Tizio  ha  promesso  ferie  di  sposo  a Lu» rezia, 
ergo  Tizio  deve  sposar  Lucrezia. 

Fio.  ( Intendo  il  mistero;  ma  conviene  di  si- 
mularlo . ) Colui,  che  promette  fede  di  sj  oso 
ad  una  figlia  libera , è obbligalo  • sposarla  ; 
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nego  majorem,  ted  Tiaio  ha  promesso  sposar 
Lucrezia  : trameni  minor  ; ergo  Tisio  deve 
sposar  Lucrezia  : nego  contequenliam  . 

Hot.  Probo  mnjorem;  Nuptias  non  eoneubi - 
tue,  eed  consentii»  facit,  lege  nuptiai,  digesti » 
de  rcgulit  jnrit  ; ted  tic  eit , che  Tisio  prestò 
l'annuo  nel  promettere  a Lucresia  ; ergo  Tisio 
deve  sposar  Lucresia. 

Fio.  Àiuptiai  non  concubiti!» , ted  coneentut 
facit , distinguo  majorem  ;c onsentut  tolcmnit , 
et  legalit , concedo  ; contentiti  verbali t,  nego. 

Hot.  Lontra  ditUnclionem . Sufficit  nudai  con- 
te ni  ut  ad  conslituenda  ipomalia,  lege  quarta  , 
digetti»  de  ipontulibu»  ; ergo  Tisio  «lese  sposar 
Lucresia  . 

Fio  Sufficit  nuda»  contenuti  ad  eomtituenda 
ipomalia,  distinguo;  ad  eomtituenda  ipomalia 
de  futuro  , concedo ; ad  conitiluenda  ipomalia 
de  praeirnti,  nego . 

Poi.  Contea  diiiinctionem.  Nihil  intereit , ai- 
ve  in  teriptii , live  ime  seriptura , modo  do 
conieniu  viri,  ac  Jaeminac  cr.nstet  , lege  in 
aponiahbui,  digei' i ■ de  ipontahbut  ; ergo  Ti» 
aio  dese  «posar  Lucresia. 

Fio.  Nihtl  intereit  live  in  acriptis , live  line 
loriptura , modo  de  coniemu  viri , et  Jaemi- 
nae  eonitet , distinguo  mnjorem  ; ad  conili - 
taenda  ipomalia  , concedo;  ad  Jormnndum 
matrimonium,  nego. 

Poi.  Et  eonceiii»  . La  promi  ««ione  serbile  ob- 
bliga Tisio  agli  sponsali  di  Lucresia  : ted  aie 
est , che  iponaa  de  peacaenti  di  citar  uxor ; er- 
go Lucretia  dicitur  uxor  ; ergo  Tisio  dese  spo- 
sar Lucresia. 

Fio.  ( Mi  sono  illa  questo.  j La  proroisaione  ser- 
bale obbliga  Tisio  agli  sponsali  di  Lucresia;  di- 
itinguo  major  em  ; agli  aponsali  de  futuro  , con- 
cedo; agli  sponsali  de  prudenti  ,nrgo  : ted  aie 
eil,  che  ipoma  de  praticati  dicitur  uxor , con- 
cedo minorerà;  ergo  Lucresia  dicitur  uxor, 
nego  comequentiam  ■ 

Poi.  Contea  diiiinctionem  ma  forti  probo  eon- 
lequentiam  : la  promissione  serbale  promiscua 
fra  l’uomo  e la  donna  obbliga  de  prudenti  ; ted 
sic  est,  che  fra  Tisio  e Lucresia  si  fu  la  promissio- 
ne promiscua;  ergo  Tisio  dese  sposare  Lucresia  . 
Fio.  ( Non  so  più  che  rispondere  . )La  promis- 
sione serbale  promiscua  obbliga  de  praetenti.. 
Dot.  [inulta  ) Fermatesi,  basta  così;  ho  io 
compreso  dose  tende  l’ argomcntasione  di  que- 
sta sapientissima  ed  accortissima  donna  . E se- 
ro: un  uomo  d’onore  dese  mantenere  quel  che 
ha  promesso,  e particolarmente  in  materia  di 
matrimonio.  HoMura,  s’ho  inteso:  la  sostra 
tesi  legale  mi  srrsirrhbe  di  un  rimprovero,  se 
non  avessi  intensione  di  mantenere  quello  che 
■ soi  ho  promesso;  ansi  per  maggiormente  assi- 
curarsi di  una  tal  verità  , in  questo  punto,  al- 
la presensa  de*  miei  figliuoli  e di  tulli  questi 
signori , non  più  per  verba  de  futuro,  raa  per 
verbo  de  praetenti , son  pronto  a darsi  la  ma- 
no, ed  a sposarsi. 

Fio.  ( Stelle,  che  sento!  ) 

Del.  Male  si  accoppieranno  le  sostre  nevicanti 
canizie  coll’igneo  bollente  sangue  di  una  efler- 
sescente  pulce  Ila . 

Dot.  Signore,  in  questo  lasci  pensare  a me. 
Poi.  Confesso , eh’  io  non  merito  l’onore  che 
soi  mi  fate.  Più  intlegna  però  me  ne  rendrrci, 
•e  aseasi  la  viltà  di  ricusarlo . Disponete  dun- 
que di  me,  e del  mio  cuore.  Sono  sostra  , se 
mi  solete.  ( Fiorindo  si  cangia  di  colore  . ) 
Goldoki  X.  111. 


S 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

\ 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 


yii 

Dot.  Signori , abbiano  la  bontà  di  servire  per 
U-stimoni.  Rusaura  ora  aera  min  moglie. Veni- 
te, cara,  datrmi  la  sostra  mano. 

Poi.  ( Fiorindo  smania.  ) Ecrola. 

Fio.  ( l'ulta  J Signor  padre,  fermatesi.  Non 
sia  mai  sero,  ch’io  sottra  l’esecuzione  di  un 
tal  matrimonio. 

Dot.  Come?  perchè  ? spiegati  ; che  obbietti  puoi 
addurre  per  dissuadermi? 

Fio.  Mille  ne  |*)sio  addurre.  Ln  sottra  età;  la 
Sua  condizione;  il  pregiudizio  della  sostra  fami- 
glia; il  pericolo  della  sostra  sita  ; le  derisioni 
de’  sostri  amici  ; la  sostra  eslimasione,  e poi  quel- 
lo che  io  laccio,  ma  che  pur  troppo  s Rosiura 
è palese  . 

Dot.  Di  tutto  quello  che  bai  detto  non  ne  fo 
raso;  mi  rende  ombra  quel  che  tu  taci;  palla 
dunque,  e levami  d’ogni  sospetto. 

Fio.  Voi  non  potete,  soi  non  dovete  sposare 
Rosnura.  Tanto  si  basti;  non  posso  dirsi  di 
più . 

Poi.  Signore,  sostro  figlio  offende  I’  onor  mio; 
egli  suol  farmi  credi-re  indegna  di  soi  per  col- 
pa mia,  il  che  non  è sero:  fatelo  parlare,  al- 
trimenti alla  presenza  di  tutti  lo  dichiaro  per 
mentitore. 

Fio.  (Che  laberìnto  è mai  questo’  Se  non  si  fos- 
te Isabella,  parlerei  con  più  libertà.  ) -Signore, 
licensiamo  la  consersasione  ; tra  soi  e me  diros- 
si ogni  cosa . 

Poi.  Come!  mi  maraviglio.  In  pubblico  avete 
offesi  la  mia  riputazione,  in  pubblico  risarcir 
la«losele;o  parlate,  o lasciatemi  sposare  so- 
•tro  padre,  te  si  dà  l’animo,  o impeditelo  con 
fouda  mento. 

Fio.  ( Ab,  che  farò!  Accuserò  la  mia  colpa? 
Laseerò  correre  un  matrimonio  coti  indegno? 
Da  quai  rimorsi  agitalo  è il  mio  cuore!  ) 

Dot.  Via,  parla.  ( 0 Fiorindo  ) 

Poi.  Lo  vedete?  È confuso.  Non  ss  che  dire; è 
un  impostore:  mentisce... 

Fio.  ( Ab,  questo  è un  soffrir  troppo!  ) 

Dot.  Se  sei  (asso,  fa’ che  ti  sia  lesalo  sangue. 

Rottura,  datemi  la  mano. 

Poi.  Son  pronta  . 

Fio.  Ah  no,  trattenetesi.  Ve  lo  confermo,  so» 
non  potrte  sposare  Rottura  . 

Dot.  JPercbèr 

Fio.  Perchè  io  a Rosa  tira  ho  dato  fole  di  sposo. 

Dot.  ( Una  bagattella!  J 

Ita.  ( Ab  traditore  I die  sento  ! ) 

Fio.  Sarebbe  una  scelleraggine  il  mio  lacere. 
Dose  asciare  a mio  dispetto  l’arcano.  Amai 
Rosaora  in  Tasta,  le  giurai  fede  di  speso.  Fui 
corrisposto  con  tenerezze  . Sarchile  sacrilego  un 
più  lungo  ailensio. 

Dot.  ( Questo  è ben  altro,  che  la  mia  età,  e la 
mia  famiglia  .)  E soi , Rosaura,  avreste  sì  poca 
prudenza  di  sposar  il  padre  del  vostro  amante’? 
Poi.  Mal  di  me  giudicate,  se  capace  «li  ciò  mi 
credete.  Finsi  per  atterrir  quell’ ingrato  , e riu- 
scì il  fine  com’  io  lo  aveva  preveduto.  Se  aves- 
se egli  avuto  cuor  di  tacere  , avrei  parlalo  ben 
io  : poteva  però  P audace  farmi  credere  menti- 
trice ; cosi  di  sua  bocca  1*  error  suo  confessan- 
do , si  fa  debitore  di  quella  fede  che  mi  ha  giu- 
rata, r che  ha  ingratamrnle  tradita. 

Dot.  Sì,  che  siete  una  donna  di  garbo;  sempre 
più  lo  sedo  , sempre  più  lo  conosco  . Fiorindo, 
tu  dici  bene,  io  non  la  devo,  io  non  la  posso 
sposare,  dunque  sposala  tu. 

Fio.  ( E Isabella  ? ) 
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Dot.  ITai  tu  promesso ? mantieni  la  tua  parola. 

/ lo.  Una  donna  fuggita  da  casa  sua,  andata  da 
aè  per  il  mondo,  e clic  lia  praticalo , sa  il  ciclo 
con  chi t Tolde  eli’ io  la  sposi  ? 

Hot . Taci,  lingua  bugiarda . Sono  una  donna 

onorata . 

Dot.  Orsù  , o sposata  immediatamente,  o Tattc- 
oe  lungi  da  questa  casa. 

Fio.  Come!  Cosi  discacciate  un  rostro  figlio  ? 
Dot.  Chi  opera  in  tal  maniera  non  e mio  figlio. 
Sci  indegno  dell’  amor  mio.  Va’,  non  li  to’ più 
▼edere , nè  vo'più  sentire  parlar  di  te. 

Fio.  Ah,  Otlatio  fratello,  parlate  toì  per  me. 
Oli.  Cile  Tolde  ch’io  dica  ? Mio  padre  ha  ra- 
gione ; se  arele  fatto  la  p-isaia  di  promettere, 
siate  saggio  almen  nell' attendere. 

Fio.  E si»  soffrirete  una  donna  in  casa  nostra 
di  «il  condizione? 

Ott.  Ella  merita  tutto;  ha  una  sopraffina  co- 
gnizione di  lotto. 

Fio.  Signora  cognata,  che  dite  soi  della  del*o- 
lezsa  di  rostro  marito?  a Beatrice  ) 

Bea.  Stupisco  della  debolezza  Toslra  . Rosaura 
merita  In  toslra  mano  , ed  io  non  isdr gno  di 
averla  per  cognata . 

Dia.  Le  donne  ch'hanoo  un  gran  merito,  ono- 
rano le  famiglie . 

Lei.  La  destra  di  Rossurs  onorerebbe  uno  scettro. 
31  om.  Rosaura  merita  tutto,  e se  a tu  la  te  in- 
cende, a tanti  altri  la  ghe  pareri  un  succaro. 
Boi.  (Ecco  il  frutto  d'avcriui  uniformato  al  ca- 
rattere di  tutti!) 

Dot.  Ho  piacere,  che  tu  abbia  sentila  la  comu- 
ne opinione,  acciò  li  terra  di  maggior  confu- 
sione: ora  ti  dico  con  più  risolutezza,  o sposa- 
la, o va’ via  immediatamente  di  mia  casa. 

Fio.  ( Oh  me  infelice!  che  mai  farò?  Sposarla 
A il  meno . Ma  Isabella  ?) 
ha.  ( Che  risolre  l’indegno?) 

Fio.  Signor  Flaminio,  che  dite?  (ad  I tabella ) 
ha.  Appunto  attenderà,  che  per  ultimo  a me 
ri  rivolgeste.  Che  volete  ch’io  dica  ? Altro  dirti 
non  posso,  se  non  che  siete  un  mancatore,  un 
infedele,  un  indegno. 

Dot.  Che  storia  è questa  ? 

Oli.  Ila  prometto  a qualche  toslra  sorella? 
ha.  A me  ha  giurata  la  fede,  lo  uon  son  Fla- 
minio ^Isabella  son  io  degli  Ardenti. 

Dìa.  ( E una  donna  ? Ah  fratello  indiscreto  I ) 
ha.  Mi  allettò,  mi  sedusse  quell’infedele. 
M’inrolò  dalla  casa  paterna  ; promise  esser  mio 
aposo , ed  ora  io  acopro  ad  un’  altra  preventi- 
ramente  impegnato. 

Fio.  (Ora  sto  fresco I) 

Dot.  Che  dici,  eh,  disgraziato,  briccone?  È 
questo  lo  studio  che  tu  hai  fatto  a Paria  f 
Fio.  Errai,  lo  confesso.  Vi  chieggo  perdono; 
rimediale  roì  ai  disordini  dell1  incauta  mia  gio- 
rentù . 

Dot.  Ma  che  abbiamo  da  far  di  due  donne? 

Tutte  due  non  si  possono  sposar  certamente  . 
Fio.  Con  Isabella  non  bo  altro  debito,  che 
quello  di  averle  promesso  la  mia  fede. 

Dot.  Dunque  la  passiamo  rimandare  a Paria. 
ha.  Morirò  piuttosto,  ebe  toruare  svergognata 
alla  patria . 

Dot.  Ma  Fiorindo  sposarvi  non  può  . 
ha.  Ed  io  nemmeno  sposar  lo  vorrei.  Dia  pur 
la  mano  a Rosaura,  cui  prima  diede  la  fede,  e 
con  cui  ha  maggior  debito,  lo  andrò  raminga 
pel  inondo,  bestemmiando  1’ orrido  tradimento 
di  quell’ indegno . 


s 

s 

s 

s 

\ 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 


Bui.  Se  Fiorindo  non  ricusa  di  esser  mio  spo- 
so, prenderò  io  la  cura  del  destino  della  signora 
Isabella . 

Fio.  Cara  Rosaura,  sciolto  dall'impegno  d’ Isa- 
bella, nulla  bo  di  contrario  per  riposarvi.  L’ a- 
rrei  fatto  anche  prima;  ma  Isabella  mi  era  un 
ostacolo  troppo  grande . 

Il  ut.  Vi  compatisco  . Ho  conosciuto  abbastanza 
il  tumulto  del  Tostro  cuore.  Signora  isabella, 
conviene  adattarsi  alle  congiunture,  e di  due 
mali  scegliere  il  minore.  Vedete,  che  il  signor 
Fluì  indo  non  può  esser  vostro  ; per  risarcire  il 
rostro  decoro, non  basterebbe,  clic  un  altro  glo- 
rine citile  ed  onorato  ù facesse  sua  ajtosa  ? 

Ita.  Daslerehliemi  certamente  II  punto  sta , 
che  si  trovi  cbi  io  uua  tal  tir  cosiausa  per  tale 
mi  accetti. 

Boi.  Lasciale  fare  a me.  Signor  Lelio,  degna- 
teti d’  ascoltarmi . 

Lei.  Comandate,  sapientissima  Arianna,  le  di 
cui  mani  Inulto  il  filo  per  qualunque  intrica- 
tissimo IzIn  tinto. 

Boi.  Voi,  che  avete  tutto  eroismo  il  cuore,  *ieU 
ora  dis|M>(lo  a fare  un’eroica  azione? 

Lei.  Son  pronto  a dar  gloria  al  mio  nome. 

Boi.  Mirale  là  quella  povera  dama.  Ella  è stata 
involala  dalla  casa  pati  tua  ; ella  è ouorala  in 
sostanza,  ma  pregiudicata  oeli'appsrenxa.  Ecco 
un  eroismo  deguo  di  voi.  Salvate  l'onore  di  una 
illustre  donzella,  e sarete  assai  più  glorioso  di 
Arislonu-nr,  di  Caloandro,  e di  don  Chisciotte. 

Lei.  Oh  cielo! suggeriscimi  il  rnodudi  segnalarmi. 

Boi.  Ecco  il  modo  facile  e bello;  sposatela. 

Lei.  Sposarla  ? 

Boi.  SÌ,  qual  ripugnanza  trovale?  Ella  è nobi- 
le , ella  è bella  ed  onesta  . 

Fio.  Ed  io  vi  garantisco  una  dote  di  sei  mila 
scudi  ; tanto  appunto  a lei  assegnò  iu  testa- 
mento 1’  avolo  suo  paterno  . 

Lei.  ( Si  migliora  il  negosio.) 

Bea.  Su  via,  signor  Lrtio  , date  saggio  della 
vostra  cavalleria  ; soccorrete  questa  povera  dama. 

Ott.  Seimila  scudi  sono  un  bel  denaro-,  ai  pos- 
sono fare  dei  bei  giuochi  , e delle  belle  Tintile. 

Dot.  Animo,  signor  Lelio,  dica  di  si  : ai  faranno 
le  nozze  in  casa  mia,  ed  io  avrò  l’onore  di  prov- 
vedere tutto  l'occorrente  per  gli  sponsali,  e pex 
vestire  la  sposa. 

Lei.  Mi  obbligate  eoo  tante  e ai  gentili  manie- 
re, eh’  io  sarei  della  più  rustica  progenie  recal- 
citrando. Venite  al  mio  seno,  fu  rtu  udissi  ma 
dama.  Yoi  Sarde  la  felicissima  sposa  . 

ha.  Veramente  felice  e fortunata  per  un  si  (la- 
gno , ed  amabile  spoao. 

Lei.  Porgetemi  I’  alabaatrina  destra  . 

ha.  Eccola,  e con  casa  il  mio  cuore. 

Lei.  Side  mia,  sono  rostro.  Amico,  non  per- 
do di  vista  le  vostre  grazie.  Parleremo  poi  dei 
seimila  scudi.  Ed  a voi,  signor  dottore,  per  il 
retto  mi  raccomando. 

Dot.  (Un  orbo,  che  ha  trovato  un  ferro  da  ca- 
vallo! ) 

Ott.  Se  vorrete  impiegare  i seimila  scudi , io 
vi  darò  il  modo . ( a Lelio  ) 

Lei.  Obbligatissimo,  non  giuoco  al  lotto. 

ha.  (Può  essere,  che  col  tempo  osi  piaccia; 
per  ora  ho  riparalo  al  mio  decoro . ) 

Boi.  Signor  Florindo , tempo  è , che  mi  confer- 
miate la  vostra  fede. 

Fio.  Eccomi  pronto. 

Mot.  Ma  prima  un'altra  grazia  vorrei  dal  aigror 
dottore , mio  amoroariaimo  suocero  . 
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Dot.  Comandate  pure,  la  mia  cara  nuora  . 

Rot.  Vorrei  che  vi  contentante,  che  ai  accom- 
pagnasse anche  la  aignorj  Diana  vostra  figlia  . 

Dot.  Oh,  pensate I S'ella  c una  alo* uhi,  dii 
volete  voi  che  la  prenda  l 

Dot.  Ecco  la  il  signor  Manolo,  egli  è pronto  a 
•poaarla. 

Dot.  Ed  essa  lo  prenderebbe/ 

Roi.  Anzi  ri*  c innamorata  morta* 

DoL  La  innocentina  i 

Mom.  (t  meglio  tiorla,  e distrigane.)  Sior  dot- 
tor , a-*  la  ac  contenta , ini  ghe  la  domando  . 

Dot.  E tu,  che  ne  dici?  ( a Diana) 

Dia.  Se  vi  contentate,  lo  prenderò  . 

Dot.  Brava  la  semplicetta  ! Piglialo  pure,  pi- 
glialo . 

Mum.  Dcme  la  maoo  . 

Dia.  Prendete  la  mano. 

Mora.  ( El  ciel  me  la  manda  bona.  ) 

Oli.  ( Da  questi  tre  maiximonj  voglio  cavar  oo 
terno  aicuro . ) 

Ro».  Ora,  aignor  Plori  rido  , accetterò  contenU 
la  voalra  mano. 

Pio,  Prendete;  ora  scorgo  piucchè  mai,  die 
aietc  una  donna  di  garbo. 

Rot.  Tutti  mi  hanno  detto  finora  donna  di  gar- 
bo,  perchè  ho  aapulo  secondare  le  loro  pastio- 


jaì 

ni , uniformandomi  al  loro  carattere  Tale  però 
non  sono  stala,  mentre  ('adulazione  mi  ha  fatto 
usurpate  un  titolo  non  maritato.  Pi r essere  una 
donna  di  garbo,  avrei  dovuto  dire  quello  che 
ora  dico.  Alla  signora  Beatrice,  che  le  donue 
savie  ai  contentano  drU'uncsto,  e la  vanità  delle 
moile  rovina  le  famiglie.  Al  aignor  Ottavio,  che 
il  lusingarsi  troppo  della  fortuna  è una  p.ixxia  , 
e le  cabile  sono  imposture  e falsità.  Alla  signora 
Diana,  che  la  finzione  è dannata,  e che  la  dou- 
na  d'onore  deve  essere  sincera  e leale.  Al  si- 
gnor Lelio,  che  T affettazione  è ridicola,  e che 
il  cavaliere  non  deve  essere  millantatore . Al  si- 
gnor Muntolo,  che  lasci  le  ragazzate,  attendi 
al  sodo , e non  faccia  disonore  alla  patria.  Al 
signor  dottore,  che  il  buon  avvocato  deve  ama- 
re la  verità,  e non  ingannare  i clienti.  Dirò 
altresì  alla  signora  Isabella,  che  una  moglie  de- 
ve amare  e rispettare  il  marito.  Dirò  al  mio 
caro  Fiorindo,  che  un  marito  deve  amare,  « 
compatire  la  moglie.  Dirò  a tutti,  clic  1'  ooor*.* 
è più  della  vita  pregevole:  che  il  far  bene  ri- 
donda in  beile  ; e che  chi  ha  per  guida  la  verità 
e l' innocenza  , non  può  perire.  Tutto  questo  a 
voi  dico;  e so  vi  pare,  che  il  mio  dire  meriti  ap- 
provazione, o compatimento , ditemi  allora,  che 
io  sono  una  DONNA  DI  GARBO  . 


nife  DILLA  COMMIDU. 


LA 

Commedia  di  ciaqut  tuli  in  veni , roppreientata  per  la  prima  folta  in  V**e\ 
tia  nel  Carnovale  deir  anno  1758. 


Goldoni  T.  HI.  ,ga 
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dossi  BERENICE  , vedova . 

dos  FILIBERTO. 

dos  CLAUDIO. 

dos  LUCIO.- 

dos  AGABITO . 

oos  ISIDORO. 

dos  PIPPINO , 

FILIPPINO , servitore . 
GAMBA , servitore  , 

Altri  SERVITORI. 


La  scena  si  rappresenta  in  Milano  . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  di  donna  Berenice  l 
donna  BERENICE  sola,  poi  FILIPPINO. 


Ber.  Son  pur  lieUe  contenta!  Mi  par  «Tester  rinata, 
Or  che  ton  dalla  vili*  in  Milan  rilornsta . 

Dicono  che  in  campagna  ai  gode  liiierlà  ? 

V'  è aoggcaionc  in  villa  molto  più  che  in  òtti . 

Qui  alinea  trailo  chi  voglio,  rinchiusa  nel  mio  tetto; 
Leggio  trattare  in  villa  chi  viene,  a mio  dispetto. 

A conversar  con  donne  mi  viene  il  mal  di  core, 

In  villa  non  si  vedono  che  donne  a tutte  Tore . 
Almeno  qui  ton  sola,  se  alcun  viene  a trovarmi, 
Seoaa  che  vi  sien  donne  che  vengano  a seccarmi. 
FiL  Signora . 

Ber.  Cosa  vuoi? 

Fil.  La  dì  lei  genitrice 

Seoo  lei  ai  consola  del  suo  ritorno,  e dice 
Che  sarà  a riverirla  alla  sorella  unita. 

Ber.  Oh!  di' che  non  ci  sono,  che  son  di  casa  uscita . 
FiL  V’  è un  altro  servitore  con  un’  altra  imbasciata. 
Ber.  Chi  lo  manda? 

Fil..  Lo  manda  donn’  Alba  sua  cognata. 

Le  dà  parte  che  sposo  si  è fatto  il  sno  figliuolo. 
Ber.  Non  me  n'imporla  un  fico.  Di'  che  me  nr  conio  lo  - 
FU . La  prega  intervenire  alla  funzione  usala . 

Ber.  Digli  ebe  la  ringrasio,  che  sono  incomodata. 
Film  Se  dico  un'  altra  cosa , la  prego  mi  perdoni . 
Son  qui  due  cavalieri  . 

Ber.  Vengano,  son  ptdroni. 

Fil-  ( Ho  capito.  Alle  donne  difficilmente  inclina  , 
E tratta  eoa  più  gusto  la  raasa  mascolina.  ) [da 
se,  indi  parte  ) 

SCENA  II. 


Che  spero  alle  mie  spese  di  renderli  contenti. 

Ho  P arte  di  conoscere  d’ ognun  l*  inelinaiione  , 

A ognun  aeconJo  il  genio  farò  conversasione. 
Studierò  di  far  sempre  quel  che  gli  amici  alletta, 
Purch*  io  non  sia  con  donne  a conversar  costretta . 

SCENA  m. 

Dow  FILIBERTO , don  CLAUDIO , z detta  . 

Filib.  fi  ccomi  qui , signora . 

Ber.  Bravo  don  Filiberto  1 

Bravo , bravo , don  Claudio  I 
Cla.  Qual  colpa , qual  demerlo 

Fè  sì  che  dalla  villa  partir  voleste  sola 
Senza  dire  agli  amici  nemmeno  una 


isrola  ? 


Q, 


donna  BERENICE  sola. 


^uantT  era  mio  marito  ancora  fra’  viventi, 
Volea  eh’  io  praticassi  le  amiche  e le  parenti  ; 
Ma  sia  costume  usato  , o mio  speciale  umore. 
Non"*»  J’jwra  avuta  un'  amica  di  core  . 

So  che  mi  eritrea  TI 


Non  to’ praticar  donne;  vo*  viver  da  me  sola. 

È ver,  aarà  difficile  fissare  in  casa  mia 
Un  numero  costante  di  buona  compagnia; 
Perchè  questi  signori  si  sogliono  annoiare , 

Se  una  donna  per  uno  non  han  da  vrszeggiare . 
fila  darò  ler  lai  spassi,  e lai  divertimenti, 


pari 

Filib.  Perchè  non  avvisarci  di  tal  riaoluaìonef 
Ber.  Scusatemi  di  grasia,  vi  dirò  la  ragione. 

Prima  saper  dovete  che  sia  nel  ben,  nel  male, 

Mai  non  consulto  alcuno. 

Filib.  Mal , perdonate , male . 

Far  sempre  di  sua  testa  non  è la  miglior  scuola . 
Ber.  t ver,  ma  sono  avvezza  a consigliar  me  sola. 
Così  coni' io  diceva,  pensando  a mio  talento. 

Vidi  ebe  la  campagna  m* era  di  gran  tormento; 

E temendo  gli  amici  mi  avesser  consigliata, 

Senta  dirlo  a nessuno,  sono  in  Milan  tornata  , 
Filib.  Stupì  ciascuno  infatti. 

Cla.  Ciazcun  di  ciò  avvertito. 

Dopo  che  voi  partiste,  si  è dietro  a voi  partilo. 
Ber.  Faceste  lien , vi  lodo,  e vi  ringrazio  ancora. 

Gli  altri  dove  son  eglino? 

Cla.  Li  rivedrete  or  ora  . 

Filib. Di  saper,  di  vedervi  ciascuno  è curiosissimo. 
Cla . Fallo  avete  buon  viaggio? 

Ber . Un  viaggio  felicissimo. 

Cotanto  mi  premeva  partir  da  quel  villaggio. 

Che  mi  riuscir  piacevoli  gl’incomodi  del  viaggio. 
Filtb.  Eppur  quei  pochi  giorni,  di’  ebbi  l’onor  aneli'  io 
Di  villeggiar  con  voi , mi  parve  a parrr  mio. 

Che  tanto  ai  brillasse,  e lauto  si  godesse, 

Che  più  per  esser  lieti  bramar  non  si  potesse. 

Cla.  Don  Lucio , don  Agallilo  , don  Pippo,  ed  Isidoro 
Caratteri  aon  tutti  che  vagliono  un  leaoro. 

Uno  vanaglorioso,  nn  meato,  eJ  un  giocondo, 

- Pw  altro  che  fa  il  dotto,  e non  sa  nulla  al  mondo . 
Pare  che  e$  prèssamente  uniti  in  compagnia 
Fossero  per  produrre  lo  spasso  e I*  allegria  . 

Ber.  Si , dite  il  ver  ; sarebbonai  goduti  mille  mondi. 
Giorni  goder  potevansi  lietissimi , giocondi, 

Se  state  non  ci  fossero  nel  nostro  vicinato 
Tante  signore  donne  a fare  il  sindacato. 
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Cla.  Non  venivano  aoch’  ras e a ri  J ere  con  noi  ? 

Ber.  Veniano,  ai  aignore,  ai  diverliano;  e poi? 

E poi  tornando  a caaa  quest’era  il  loro  uffizio, 

Della  conversazione  dir  male  a precipizio. 

Che  dite  della  redova  che  ai  acordò  il  marito? 

Vi  pare  che  in  quest' anno  fati’  abbia  un  bell’  invilo? 
Come  fa  a mantenervi  ? l’ entrate  sue  aon  note  ; 
Crediam  che  in  poro  tempo  consumerà  la  dote  ? 
Talvolta  in  faccia  mia  vidi  strizzarsi  I’  occhio 
Aspasia  con  Celimla  , e battersi  il  ginocchio . 

Dissi  non  «o  che  rosa,  e intesi  la  contras* 

A dir  piano  ad  Eufemia,  ch’io  fu  la  dottoressa. 
Parlano  (ter  invidia,  lo  so,  non  v’  è che  dire; 

Ma  aia  quel  che  ai  voglia,  non  le  posso  soffrire. 
Filtb.  Si  prendono  talvolta  le  cose  in  mala  patte; 

Talora  un  accidente  ai  giudica  per  arte. 

Ber.  Ecco  le  vostre  solile  contradizioni  eterne  ; 

Vendere  non  mi  lascio  lucciole  per  lanterne. 

Cla . Ma  torneran  le  amiche  alla  città  fra  poco  ; 

Dovrete  rivederle  in  questo,  o in  altro  loco. 

Ber.  Venire  in  casa  mio  niuna  sarà  ai  ardila; 

Ha  da  «offrir  me  sola  chi  è della  mia  partila  . 

Se  voi , se  altri  degnanti  venire  ad  onorarmi, 

Di  compagnia  di  donne  non  han  più  da  parlarmi . 
Filib.  Si  ha  da  servir  voi  sola  ? 

Ber.  Si,  quella  è la  mia  brama. 

Filib.  E in  quanti  ha  da  dividerai  la  gruia  di  madama? 
ber.  Distinguere  conviene.  Altro  è conversaaione. 
Altro  è quel  che  si  chiama  impegno  di  passione . 
Spero  nel  primo  caso  non  disgustare  alcuno; 

Nel  secondo  può  darai  eh’  10  mi  consacri  ad  uno. 

( guardando  con  arie  tutti  due  ) 

Ciri-  Sarà  ben  fortunato  chi  avrà  tal  cuore  in  dono. 
Filtb-  Se  troppo  mi  «vantassi,  domandovi  perdono. 
Non  chiederò  chi  sia  l'avvenluioio  oggetto; 

Bramo  saper  soltanto,  se  gii  l’avete  in  petto. 

Ber.  Forse  sì,  forse  00. 

Filib.  Quest* è un  dirci  niente. 

Citi.  Ansi  mi  fa  in  quel  forse  pensar  diversamente  . 
Guardate  ove  mi  guida  il  cuor  coi  dubbi  suoi  : 
Creder  mi  fa  che  in  petto  rinchiuda  uno  di  noi. 
Ber.  (Oh,  s'inganna  davvero.  ) ( di  1 te  ) 

Filib.  Di  noi,  chi  avrà  tal  merlo? 

Ber.  Vorreste  saper  troppo,  caro  don  Filiberto. 
Sentile,  in  casa  mia  lutti  vi  bramo  eguali; 

Non  voglio  che  vi  siano  nemici , nè  rivali  ; 

Non  vo'che  alle  mie  spalici' fabbrichi  un  romanzo  ; 
Oggi  vi  voglio  uniti  di  favorirmi  a pranzo. 

Poi  giocheremo  un  poco,  poscia  io  carrozza  a spasso, 
O andremo  nel  giaidino  a fate  un  po'di  chiasso. 

La  aera  alla  commedia  tulli  nel  mio  palchetto; 

Ma  voglio  che  godiate  sin  I*  ultimo  balletto . 

Non  veglio  che  si  giri  qua  e là  dalle  signore; 
Quando  che  si  vien  meco,  non  si  va  a far  l’amore. 
Par  Lo  per  un  momento,  or  or  ritorno  qua; 

Ho  un  affar  che  mi  preme , vi  lascio  in  liberti. 

( pvf  ) 

SCENA  IV. 


l 

■I 


C, 


pace 


è un  onrst’ uomo  di  rendere  felice. 


» oh  FILIBERTO  . z don  CLAUDIO. 

GS 

hr  dite  vui,  don  Claudio,  del  suo  bizzarro  umore?  V 
Cla.  Circa  alla  distinzione,  che  vi  predice  il  cuore?  j 
Filtb.  So  che  la  distinzione  di  donna  Berenice  ’ 
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M i in  mezzo  a tanti  e Unti  difficile  è acquistarla, 
Ed  io  non  mi  lusingo  ancor  di  meritarla. 

C!a.  Coniarti  la  nostra  lancia  Non  siete  voi  capace 
D'attendere  l'evento,  e tollerarlo  in  pace  ? 

Filib.  Io  sono  un  uom  «incero.  Quel  che  ho  nel  core, 
( ho  in  bocca. 

Tolleranza  io  amore  parrai  importuna  e sciocca. 


Cla.  Ohi  come  mai  fra  gli  uomini  il  pensamento  variat 
Tolleranza  in  amore  a me  par  necessaria . 

Fondo  la  mia  ragione  sovr’  un  principio  certo  j 
Per  esser  bene  amato,  conviene  acquistar  merlo; 

E merlo  non  acquista  con  doona  d’amor  degna 
Chi  a qualche  tulleransa  1* affetto  non  impegna  . 
Filtb.  Falso  principio  è questo.  Un'alma  tollerante 
O mostra  d’ esser  vile,  o d' esser  poco  amante: 

Chi  ben  ama,  è impaziente:  ogni  rivai  paventa; 

Di  un  forse  mal  inteso  il  cuor  non  si  contenU. 

Ogni  amator  fedele  amor  fa  sospettoso  . 

Cla.  Fa  ingiuria  alla  sua  dama  un  amator  geloso; 

L’  offende  chi  la  carica  di  un  simile  strapazzo. 

Filib.  E chi  di  lei  ai  Oda  soverchiamente  , è un  pazzo. 
Cla.  Sfido  I’  intolleranza  che  voi  nutrite  in  petto. 
filib.  A tollerar  seguite.  Io  la  diiGJa  accetto  . 

Cla.  Non  apprendeste  ancora  quanto  trionfi  più 
Sul  cor  di  latrila  donna  la  lunga  servitù  ? 

Filib.  Anzi  appresi  al  contrario,  che  quanto  più  servite 
Souo  da  noi,  si  mirano  sudar  più  insuperbite . 

Cla.  Ma  la  superbia  stessa  .quando  adorar  si  vedono. 
Fa  che  al  più  fido  amante  tutto  l’ amor  concedono. 
Fihb.  Oli  che  pensar  ridicolo  I anzi  la  donna  è avvezza 
Cercar  di  farsi  amare  Ja  quel  che  la  dispreiza. 

Cla.  Alle  discrete  donne  di  ciò  voglio  ap|>cllarmt . 
Filib.  Trovale  una  discreta,  e lascio  giudicarmi. 

Cla.  Qui  l'onor  delle  donne  m’  arma  a ragione  il  petto. 
Filib.  Voi  mi  afidale  a prove,  io  la  disfida  accetto  . 
SCENA  Y. 

FILIPPINO,  E MITE. 

FU.  pignori,  la  padrona  siede  alla  tavoletta, 

E la  lor  compagnia  con  desiderio  aspetta. 

Filib.  Andiam  . 

Cla  Non  dirò  nulla  per  timor  che  le  spiacela 

Della  questione  nostra  . 

Filtb.  La  dirò  ad  essa  in  faccia  . 

Non  ho  rossore  a dirle  clic  a femmina  non  credo; 
Che  un  forse  è sospettoso,  quale*  di  più  non  vedo. 
Cosi  s'  ella  mi  appressa,  mi  mostra  il  volto  umano  ; 

Se  finge  e non  mi  cura,  non  mi  lusingo  iovano. 

( parte  ) 

Cla.  Ad  una  mela  stessa  sembra  eh’  amor  ne  porte  , 
Egli  i suoi  passi  accelera,  io  vo  di  lui  raen  forte. 
Ma  può  inciampar  chi  corre  ; dura  chi  piau  cammina, 
E udla  dubbia  impresa  vcdtem  chi  l’indovina. 

( parte  ) 

SCENA  VI. 

FILIPPINO , poi  GAMBA . 

FU.  Dunque  la  mia  paJrona  ha  stabilito  adesso 
Non  voler  più  trattare  con  gente  del  suo  scaso. 

È ver  che  non  è brutta  , è ver  che  non  è vecchia; 
Ma  quattro, o cinque  canislau  male  ad  un’orecchia 
Gam.  Oh  Filippino  ! 

Fil.  Oh  Gamba!  tu  pur  giunto  io  ci  111  ? 

Cam,  Son  qui  col  mio  padrone . 

FU.  Il  tuo  padron,  che  fa? 

Gain.  È parlilo  con  Lucio,  cogli  altri  amici  uuili 
Di  villa  poco  dopo  che  voi  foste  partiti. 

Oh  se  sentissi , aulico,  quel  che  colà  si  dice 
Nelle  cntiveisasioui  di  douna  Berenice! 

Tal  partenza  improvvisa  diede  da  dir  sul  sodo; 
Interpretar  le  donne  la  vogliono  a lor  me  do. 

Chi  dice  è innamorata,  chi  aggiunge  eh’  è gelosa; 
Chi  dice  non  ha  merito,  per  questo  è invidiosa; 
Chi  crede  che  in  campagna  finiti  abbia  i denari, 

E sola  sia  in  Milano  venula  a far  lunari. 

Fil-  E in  città  che  ti  creili  abbiati  di  lei  parlalo? 
Dicono,  s’  è tornala,  qualche  gran  caso  è stato. 
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Chi  ilice , «tri  perduto  tutti  i quattrini  al  gioco,  S FU.  Due  visite,  aignora  . 

Chi  dice,  i villeggianti  l'avran  trattala  poco;  S Ber.  Si  aanno  i nomi  loro? 

Chi  dice,  or  che  il  gran  mondostassi  in  villeggiatura,  S FU-  Don  Agallilo  P uno,  l’altro  don  Isidoro.  (ria) 


Venuta  è alla  citi  >de  a far  la  aua  figura. 

Gam.  Sì  può  a per  la  cauta  che  la  fé’  ritornare? 

FU.  lo  creilo  ili  saperla,  ma  non  vo’ mormorare 
Don  Claudio  lo  roncaci,  don  Filiberto  ancora  ? 

Gatti.  Si , li  conosco . 

Pii.  Ehi  tenti . Son  dirtro  alla  aignora. 

Un  col  pettine  in  niauo,  P altro  colla  guantiera 
Chi  fa  da  pi-rrucchìere , chi  fa  da  cameriera.  ^ 

Ma  non  io’ mormorale.  \ 

Cimi.  Sei  un  ragasso  onesto.  \ 

Pii.  Vieti  la  padrona.  Ehi  senti.  Domanti  dirò  il  reato  . S 

SCENA  VII.  ^ 

donna  BERENICE,  e detti.  S 

T > 

Ber.  u pur  tei  ritornato?  7 

Gam.  Signora,  il  mio  padrone  / 

Vorreldie  riverirla  , ae  gli  dà  permissione.  / 

Ber.  A doti  Lucio  dirai  ch’oggi  I*  aapello qui , t 
Un'  ora,  o poco  più,  suonalo  il  metto  di,  2 

Gatti.  Dunque  a pranao  . i 

Ber.  S’intende.  C 

».  s 


Don  Pippo  eravi  arco. 


Gam. 

Ber.  Digli  che  cou  don  Pippo  l'aspetto  a pranzo  meco.  ^ 
Gatti  Si  signora . S 

Ber.  Raccontami,  di  mia  riaoluiiona 

lu  villa  co»a  dittero  quelle  buone  persone  ? 

Gam  Cello,  signora  mia,  il  ver  dirlo  conviene) 

Ha  detto  ciascheduno  thè  voi  faceste  bene; 

Che  siete  una  siguota  benissimo  allevata  ; 

Che  gli  afTari  di  casa  li  hanno  iu  città  chiamata; 

Che  siete  dagli  spassi  a* ressa  a alar  lontana, 

E che  faceste  bene  pattile  alla  romana  . [parte) 

Ber.  Gamlia  è un  furbo,  è egli  vero? 

FU.  Olito,  sulPonor  mio, 

Egli  è un  glorio  dabbene  tale  e quale  son  io. 

Anche  i vicini  nostri  luti  detto  eh'  è un  indialo 
Questo  ritorno  voslro  di  donna  di  giudiaio; 

E dopo  voi  venendo  quei  cavalieri  rilessi, 

Han  dello  , la  signora  avrà  degl’  interessi.  S 


Gamba  ed  io  certamente  aiam  due  prrsone  schiette. 
Abbiam,  ve  lo  protesto,  due  bocche  benedette. 
{parte  ) 

SCENA  Vili. 

donna  BERENICE , POI  FILIPPINO  . 

Ber.  Li  creilo  due  birbanti  di  prima  qualità  ; 

Chi  sa  che  cosa  han  detto  in  villa,  ed  in  citlàl 
Ma  ciò  poco  mi  preme  ; goti  vedova  , son  sola  ; 
ftrsMino  mi  coni.<ntL,  ciò  baita,  e mi  consola. 

Vo’  fare  a queste  donne  vedere  a lor  dispetto, 

Se  vincere  la  posso  allor  che  mi  ci  metto. 

Una  conversaxinne  non  voglio  die  ri  sia 
In  tutta  la  cillade  compagna  della  mia  ; 

E mantenerla  io  voglio  sola  irnx'allre  donne. 

Che  fan  cette  signore?  Slsn  lì  come  colonne; 

Non  sanno  che  giocare , dir  male  e far  I’  amore; 
Per  incantar  degli  uomini  vi  vuol  spirilo  e cuore. 
Quei  due  si  son  scoperti  rivali  innamorali, 

Ma  li  terrò  mai  tempre  so*|>esi  ed  obbligali. 

Gridi  don  Filiberto  che  vuole  esser  sicuro; 

Alla  pasaion  dee  stare  finche  ne  ho  voglia,  il  giuro. 
Don  Claudio  aoflra  in  pace,  modesto,  sofferente, 

E aspelli  quanto  vuole,  non  otterrà  mai  niente. 
Sono  ambulile  partiti  con  tal  lusinga  interna, 

Ma  in  me  «ìverè  tempre  l’ indifferenza  eterna  . 

Se  mi  dichiaro  ad  uno,  perdo  dell’opra  i frulli; 

I)  mio  cuor  per  nessuno,  la  graaia  mìa  per  tulli . 
Goldoni  T.  III. 


SCENA  IX. 

donna  BERENICE,  poi  don  AGÀBITO, 
poi  don  ISIDORO. 

Ber.  Come  ai  sono  uniti  due  di  sì  strano  umore? 
Uno  allegro,  un  patetico,  un  ride  e l’allro  muore. 
Esser  della  partita  però  voglio  obbligarli, 

E per  averli  amici  studiar  di  secondarli. 

Iti.  Oh  dolina  Berenici- ! ( allegro  tempre) 

Ber.  Soo  serva,  (allegra) 

Iti,  Riverente. 

Eccoci  qui  con  voi  per  stare  allegramente. 

Ber.  Allegri,  allegri  pure,  che  non  si  pianga  mai. 

Jù.  Pindiò  si  può,  si  rida,  e non  si  penai  a guai. 
Ber.  Serva  di  don  Agabilo. 

Jga.  Servitore  divoto  . 

Ber.  Che  avete,  che  vi  turba  ? 

Aga.  Il  mio  atil  non  vi  è noto? 

Sto  bene  grasie  al  cielo,  non  mi  sento  alcun  male  , 
Ma  sono  un  |*o* patetico  così  per  naturale. 

Ber.  Tulli  nascono  al  mondo  col  suo  temperamento. 

( patetica  ) 

Iti.  Io  voglio  rider  certo . 

Ber.  Chi  ride,  ha  il  cuor  cooteuto. 

Sediamo.  Chi  è di  là  ? 

Iti.  Lasciale , farò  io . ( prende 

due  tedie , una  per  luì , una  per  Berenice.  ) 

Ber.  Volete  ch’io  vi  serva,  don  Agabilo  mio?  Ipotetica) 
Aga.  Eh  prenderò  la  sedia,  {va  a prenderla  len- 
tamente j 

Ber.  SI,  se  così  volete  ( patetica ) 

Iti.  Discorriamola  un  poco  in  allegria  . Sedete  . 

( ir  Berenice , r tiedotto  ) 

Ber.  Dite,  alla  mia  partenza  ai  fr'verun  srhiamasso? 
Quando  airle  parlila , io  ho  riso  come  un  passo. 
Partii  Se  osa  dir  nulla  . 

Bravissima! 

Scusate. 

Oh  quanto  mai  mi  piacciono  le  belle  improvvisate! 
(a  tenifio  a tempo  reca  i annuii  la  tua  te- 
dia , e si  pone  a ledere  colla  tolda  patetichez- 
ta  tenia  dir  niente.) 

Iti.  Che  son  le  cerimonie?  latte  caricature.  ( ridendo ) 
Ber.  Compatite  di  graaia.  (a  don  Agabilo ) 

Aga.  No.  Servitevi  pure. 

Ber.  Quando  io  mi  son  partita,  voi  che  diceste  in  graaia? 
( a don  Ago  bito  ) 

Aga . Dissi  che  sì  poteva  soffrir  la  malagrazia  . 

Ber.  Dunque  mi  condannaste  . 

Aga,  lo  poche  volle  approvo* 

Ber.  Ncppur  le  cose  buone  ? 

Aga.  Buone?  se  non  ne  trovo! 

B.  In  falli  anch’io  nel  mondo  niente  di  buon  vi  veggio. 
Aga.  Il  mondo?ob  questo  mondo  va  pur  di  male  iu  peggio! 
Iti.  Ma  che  si  fa  ? si  piange  ? Eh  stiamo  allegramente. 
Aga  Parlate  pur  ron  lui,  che  nua  mi  preme  niente. 
Tanto  sto  da  me  solo. 

Ber.  Cla-  dite?  non  consola?  (a  don 

hidoro  con  ironia,  di  don  Agubiio  ) 
hi.  Sta  le  giornate  intere  scnsa  mai  dir  parola. 

Io  se  non  parlo  e rido,  mi  s.-nlo  venir  male. 

Ber.  Oh  l’ullegria  di  cuorr  cerio  è un  gran  capitale  I 
hi.  Su  via,  cosa  facciamo  per  divertirci  un  poco? 
Ber.  Volete  che  giuochiamo? 
hi.  A rosa  serve  ti  giuoco? 

Allegria  non  la  chiamo  star  tutti  al  tavolino. 
Andiamo  a passeggiare,  andiamo  nel  giardino; 
Giuochiamo  al  volantino,  ovvero  al  Lilbocchì, 
t83 


Iti. 

Ber. 

hi. 

Ber. 

hi. 

^ga- 
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Cerchiamo  un  suonatore,  balliamo  un  minuò  . 

Ber.  Tutto  quel  che  volete.(a/?egra)  Spiacemi  loia  mente 
Pel  aiguor  don  Agallilo,  (patetica  ) 

Aga.  Io  non  ci  perno  niente. 

Lasciatemi  par  solo,  che  tanto  io  n'  ho  piacere. 

Ber.  Andiamo  a palleggiare. 

Aga.  Io  ito  bene  a ledere. 

Ber.  Se  volete  ledere  iena* altra  compagnia. 

Potete  divertirvi,  leggendo  in  libreria. 

Aga.  Io  non  leggo. 

Ber.  Suonate? 

Aga.  OiLò . 

Ber.  Che  inclinaiione 

Avete  mal  f 

Aga.  Mi  piace  atar  in  conversaaione • 

Ber.  Senxa  parlar? 

Aga.  Che  importa?  ascolto,  osservo  a nolo. 


Iti.  Eh  andiamo!  (e  don  A gobi  lo  ridendo) 

Aga.  Non  mi  muovo,  se  viene  il  terremoto. 

Ber.  Per  fare  una  fincata  a me  voi  non  verrete  ? 
Via,  caro  don  Agallilo,  io  che  gentil  voi  siete  . 

Ad  uaa  donna  alfine,  che  vi  rispetta  e prega, 

Che  in  cortesia  vel  chiede,  la  grasia  non  ai  nega  . 
Aga-  (•’  alta  patetico  tenia  parlare  ) 

Ber.  Bravo! 

Iti.  Bravo  davvero!  l'amico  è un  orninone. 

( ridendo  ) 

Aga.  Qual  motivo  di  ridere  trovale  in  ciò?  buffone  I 
(a  don  Indoro,  e terioto  parte ) 

Ber.  AnJiam  che  non  ai  sdegni . 

Iti.  Va  in  collera  per  nieole. 

Eh,  che  si  riJa  ; andiamo. 

Ber.  Andiamo  allegramente . 
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SCENA  I. 

dos  LUCIO,  roi  FILIPPINO  . 


Chi  ì 


7 

1 
s 
s 

le  ben  ..la  (ignora...  S 
pince  ancora?  7 

: la  ato  aspe I lamio.  ' 


Lue.  Ij  hi  è di  là  ? c’  è Destano  ? 

JriL  Serritore  umilissimo 

Del  signore  don  Lucio,  mio  padrone  illustrissimo. 

Lue.  C’  è la  padrona  in  casa  ? 

ni.  Illustrissimo  ai. 

Lue.  Bramo  di  riverirla  . 

ni.  Pub  trattenersi  qui. 

Vado  a avvisarla  (ubilo. 

Lue.  Anderò  io  da  lei . 

JFiL  Mi  perdoni  , illustrissimo,  non  la  conaiglierei 
Lue . Perchè? 

ni.  Perchè  potrebbe... veJe  ben 

Estere  per  earmpio...  non  mi  capisce 
Lue.  Bene,  bene,  va’toalo;  dì’ che  la  ato  aap*- 
jFH-  Servo  di  voaustrisaima . A lei  mi  raccomando.  ? 

( Porle  ) 7 

SCENA  II.  X 

don  LUCIO,  poi  don  ISIDORO.  ^ 

Lue.  Cj  oitui  non  mi  dispiace  ; sa  la  creansa  almeno.  ^ 
Veggio  che  tulio  il  mondo  di  malcreati  è pieno.  v 
Molti  nrgnn  di  darmi  il  tilol  che  mi  tocca , tj 

Altri  dell’ illustrisaimo  mi  danno  a mrun  bocca.  S 
Sono  tre  anni  e più,  che  nobile  (on  fatto,  S 

Che  colla  nuhillà  gioco,  conferai*  e tratto;  S 

E 1*  ignorante  vulgo,  audace,  invidiosissimo  S 

Nega  il  più  delle  volte  di  darmi  l' illustrissimo . S 

Iti.  Schiaro,  amico,  i ritienilo)  S 

Lue.  Divoto  2 

Iti.  Vado  e torno  repente.  ? 

Cospetto!  to’ che  stiamo  tuli’ oggi  allegramente.  ? 
Noi  pranaeremo  insieme  da  donna  Berenice  ; 1 

Se  in  compagnia  si  mangia,  mi  par  d' esser  felice.  l 
Brindisi  alla  salute  del  bevi  toc  piu  bruto , y 

E che  si  mangi  c goda,  e che  si  beva,  e schiavo.  « 
( Porte  ) j 

SCENA  III. 

don  LUCIO,  poi  don  AGÀBITO 

Lue.  U na  volta  ancor  io  brillava  in  società. 

Ma  dopo  ch'io  son  nobile,  mi  ho  |iosto  in  grarità. 
Non  vo’ sedere  a tavola  vicino  a questo  passo, 

Per  non  soffrir  ch’ei  m'abbia  a dii  qualche  «trapasso. 
Gli  schersi  delle  tavole,  è ver,  son  buoni  c bei, 

Ma  devisi  rispetto  portare  ai  pari  mici. 

Ago.  ( taluia  un  poco  don  Lucio  tenta  parlare 
camminando) 

Lue.  Vi  saluto,  aignore.  Voi  pure  in  questo  loco? 
ASa-  Venni  dalla  sigmrs  per  divertirla  un  poco, 

( patetico  ) 


Lue.  (L1  avrà  ben  divertita.)  Ed  or  volef  andare  ? 
j4ga.  Vado  poco  lontano.  Tornerò  a desinare. 

Lue.  Voi  por  siete  invitato? 

jiga.  Sicuro , e perche  no  ? 

Non  mangio  come  gli  altri  ? 

Lue.  E più  degli  altri,  il  so; 

Ma  so  che  l’ allegria  voi  non  avete  a grado . 

Aga.  Io  mangio  nel  mio  piatto,  ed  a nessuno  abbado 

( Pon«  ) 

SCENA  IV. 

don  LUCIO,  poi  donna  BERENICE. 

Lue.  JEaccolo  il  mal  crealo,  parte  cosi  alla  mula  ; 
Va  via  per  la  sua  strada,  e nrmmen  mi  saluta  . 

Non  lo  voglio  vicino  costui  quando  si  pranaa  ; 
Capace  egli  sarebbe  d*  usarmi  un’  mercanta  . 

Ber  Compatite, don  Lucio, a'io  qui  non  venni  in  prima; 
Noi  feci  per  mancansa  di  rispetto,  di  stima. 

Voi  mi  compatirete,  cavalier  generoso. 

( Incensarlo  conviene  quest’  unni  vanaglorioso.  ) 

(da  te  ) 

Lue . La  vostra  genlilrssa  m’  obbliga  estremamente. 
Voi  siete  una  signora  dall’  altre  dilTerrnte. 

Sogliun  trattar  le  donne  sovente  con  diiprexiO, 

Mas  certe  scioccherie  don  Lucio  non  è arresto. 

Si  puote  aver  in  petto  della  parzialità  ; 

Ma  è cosa  che  ili  bene  trattar  con  nobiltà . 

Ber.  Odio  aneli’  io  quei  vivaci  liciliasimi  talenti, 

^ Clic  ban  tutto  il  loro  merito  nel  far  gl' impertinenti. 
S Bella  cosa  il  vedere  la  femmina  ben  nata 
S Coi  giovani,  coi  Vrcchi  a far  la  spiritata! 

S Dare  un  urlone  a questo,  un  pizzicotto  a quello, 

S Far  le  preziose  al  brutto,  lar  le  civette  al  hcllol 
J E intrudono  di  rsigrre  alfrtti , o convenienze 
/ A suono  di  diaprrssi,  a suoli  d' impertinenze . 

/ lue.  Ohi  io  ve  lo  protesto  non  soffrirei  d' intorno 
t Una  i Diligere  la  simile  nemmeno  un  solo  giorno. 

^ Ber.  Tutti,  signor,  non  pensano  come  pensate  voi. 
^ Don  Lucio  è cavaliere,  conosce  i dritti  suoi. 

I Lue.  ( si  pavoneggia  ) 

Sj  Ber.  Da  me  si  fa  giustizia,  e se  mi  onorerete, 

S Fra  quanti  mi  frequentano,  il  vostro  luogo  avrete. 
S Lue.  Appunto  son  venuto  per  tempo  a incomodarvi 
S Pria  dell'ora  appuntata;  prima  per  ringraziarvi 
N Dell’onor  che  mi  fate  d’ curi  vi  c<mum  osale, 

S Poi  per  saper,  se  gli  ospiti  sono  di  grado  eguale, 
j Ber.  Oli  I signor , perdonate, al  mio  dover  non  manco; 
Non  es|M)rrci  don  Lucio  d’ un  ignobile  al  banco. 
Lue.  Dirò,  non  è di’  io  sdegni  pranzar  coi  cittadini, 
Coi  dottor,  coi  mercanti,  se  siati  nei  lor  confini; 
Ma  trova  osi  di  qurlli  che  prendonsi  licenza 
Di  trattar  coi  miri  pari  con  troppa  confidenza  . 
Voglio  sfuggir  gl'impegni , perciò  v’  interrogai . 
Ber.  Aliti  che  cavalieri  da  me  non  vrngon  mai. 
Lue.  Io  tollerar  non  pospo  q ielle  conveisazioni , 
Ove  i plebei  sì  ammettono  con  tilol  di  buffoni; 
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(Iutiero  impunemente,  imu  temer  pericolo,  \ 

Fico  il  paoron  di  casa  por  sogliono  in  ridicolo.  S 
Ber.  Voi  avete  pensieri  sublimi  e ragionali  ; ' 

Così  parlano  gli  uomini  clie  son  Itene  allevali . b 

JLuc.  K se  averi»  figliuoli , allor  di’  io  mi  mariti , ^ 

Saran  colle  mie  massime  nell’animo  unitili.  ^ 

Ber.  Pensale  di  accasarvi?  ' 

Lue.  La  convenienza  il  chiede,  ^ 

Al  fendo  clic  mi  onora  to' provveder  l’erede.  . 

Per.  Lo  trovaste  il  partito  ? ^ 

Lue.  Ancor  non  Io  trovsi.  ^ 

Ber.  Caro  signor  don  Lucio,  voi  meritale  assai.  y 

Sarà  cosa  difficile  trovare  un  parentado,  ^ 

Che  eguagli  il  vostro  merito,  c chevi  torni  a grado  . \ 
Lue.  Vi  dirò,  per  pollarvi  con  tutta  confidenza,  S 
Vorrei  un«  che  avesse  il  tilol  d’  eccellenza . S 

Col  grado  della  moglie  unito  al  grado  mio,  > 

Avrei  più  facilmente  dell' eccellenza  auch’ io*  S 

Ber.  Permettete  che  dicavi,  signor,  fra  voi  e me  N 

Una  con  verissima  r già  qui  nessun  non  c'è.  ^ 

Mobile  siete  certo,  siete  garbalo  è vero,  ^ 

Ma  nato  voi  non  aiete  figliuol  d' un  cavaliero*  ^ 
E il  fanatismo  è invalso  in  chi  nobile  è usto,  ? 

Che  il  sangue  si  consideri  del  padre  e del  casato . ^ 

Trattando  in  certe  case,  signor,  chi  vi  assicura,  » 
Che  in  campo  non  si  metta  di  voi  colai  freddura?  ^ 
Quei  che  non  posson  spendere,  come  potete  voi,  ^ 
Ognor  pongono  in  vista  il  sangue  degli  eroi . y 

Trattar  non  vi  consiglio  plebei  nati  dal  fango,  ^ 
Ma  con  persone  nobili  così  di  mezzo  rango.  % 

Lue.  Che?  degno  non  son  io  d’ogni  con  wrs -rione?  \ 
Ber.  Si,  degnissimo  siete  , avete  ogni  ragione  . S 

Ma  pria  di  esser  la  coda  di  un  corpo  assai  maggiore,  V 
È meglio  esser  il  capo  d’  un  popolo  minore.  S 

Lue.  Non  dite  male  in  queato  . E chi  trattar dovria?  N 

Ber,  Signor,  siete  padrone  ognor  di  casa  mia.  ^ 

Lue.  Sì,  vi  sono  obbligato,  con  voi  verrò  a spassarmi  ì / 
Ma  ve  P ho  detto  ancora,  io  peuso  a maritami!  ■ ? 

Ber.  Lo  volete  far  presto?  i 

Lue.  Più  presto  che  potrò . i 

Ber.  Non  vorrete  una  vedova . a 

Lue.  VeJova?  perche  no?  ^ 

Voi,  donna  Berenice,  parlando  colla  stessa  y 

Confidenza  , con  cui  meco  vi  siete  espressa  , S 

Credo  che  non  sareste  per  me  tristo  parlilo*  \ 

Ber.  D'essere  vostra  moglie  però  non  mi  ho  esibito.  S 

Lue.  Mi  credereste  indegno  ? ^ 

Ber.  Oh  ! signor,  cosa  dioe  ? S 

Un  cavslier  ano  pari?  sarei  troppo  felice . ' 

Lue . Dunque  risoluzione.  ? 

Ber.  Ne  parlerrm  fra  poco;  ^ 

Intanto  non  pensate  d’andare  in  altro  loco.  ^ 

La  mia  convrraaaione  de?'  essere  la  sola , ^ 

Che  da  voi  si  frequenti.  ^ 

Lue.  Vi  do  la  mia  parola  . ^ 

Ber.  (Eccolo  anch'  ei  fissato  eoo  tal  speransa  in  petto.)  y 
Lue.  (Almeno  avrò  una  moglie  che  ba  pc*  me  del  rispetto  ) S 

SCENA  V.  s 

S 

FILIPPINO,  E DITTI.  S 

Ss 

ignora,  è qui  don  Pippo,  S 

Ber.  Venga,  se  raccordate.  ' 

( a don  Lucio  ) / 

Lue.  L’ ignorante  m*  annoia  ; ritornerò,  scusate . ? 

Ber.  Egli  è al  ptatiso  invitato.  ^ 

Lue.  Lo  so , me  ne  dispiace  ^ 

È nato  bene  sneh'  egli , ma  il  sun  stil  non  mi  pisce . ^ 
Vuol  far  I'  uomo  saccente,  <d  è un  ver  babbuino.  ^ 

A tavola  , badate,  io  no  lo  vo’  vicino.  ^ 

Ber.  A un  cavalier  sì  degno  sceglier  io  lascio  il  posto . y 


Lue.  (Oh  che  compita  donna!  ) IUtomerò  bentosto. 

( s'  inchina , e parte  ) 

SCENA  VI. 

donna  BERENICE,  FILIPPINO,  poi  don 
PIPPO. 

Ber.  F a’  che  venga  don  Pippo . 

Bit.  Éccol  eh*  ei  vieneinnsnli. 

(Ecco  il  vero  esemplare  degli  uomini  ignoranti*  ) 

( da  se  ) 

Ber.  Se  vincere  vo' il  punto, che  ho  già  fissilo  iu  mente. 
Con  tutti  usar  convienmi  uno  stil  differente  . 

Erri  una  cosa  sola,  rh' «'gusle  a ognun  mi  fa  ; 

Tulli  mi  Icndou  lacci,  e sono  in  lilverli  . 

Pip.  Eccomi  qui,  signora;  ma  questa  non  mi  paro. 
Sia  detto  per  non  detto , T ora  del  desinare . 

Ber.  Perché? 

Pip.  Perchè  i Romani , eh*  erano  genti  dotte. 

Solevano  mangiare  verso  un’  ora  dì  notte . 

Ber.  Voi  siete  bene  istrutto  dunque  del  stile  antico 
Gran  bello  studio  è questo I 
Pip.  Son  dello  studio  amico  . 

Ber.  Io  per  le  belle  lettere  son  pazza  delirante; 

E quanto  più  le  gusto,  più  ne  divengo  amante. 

Pip.  Certo  le  belle  lettele  sono  uno  studio  bello  • 

In  materia  di  lettere  io  scrivo  in  stampatello. 

Ilo  una  raccolta  in  casa  ili  medaglie  bellissime  , 

E di  monete  ancora  con  lettere  grundiasime . 

Ber.  Questa  è la  l«ellù  vera  , visibile  e palpabile, 

E non  certe  anticaglie  d*  un  prezzo  immaginabile. 
Nelle  lucerne  antiche  sjietidon  tanti  quattrini! 

Pip.  Ho  una  lucerna  ia  essa  nuova  con  Ire  si  oppi  ni. 
Ber.  So  ancor  die  voi  avete  una  gran  libreria  ; 

Può  esser  che  di  meglio  al  mondo  nou  ci  sia. 

Pip.  Ho  speso  in  dieci  anni , non  son  cari  catara. 
Più  di  sessanta  scudi  in  tanta  legature. 

Ber.  Cosa  avete  di  bello? 

Pip.  Son  tanti  i libri  miai... 

Se  me  li  ticoidassi , quasi  ve  li  dira . 

Aspettale , due  tomi  avrò  del  Caloandro, 

Ed  aviò  quasi  tutta  la  vita  d1  Alessandro. 

Pan*  e Vu-nns  certo,  i Reali  di  Franaa, 

Il  Guerriero  meschino,  le  Femmine  ah’ usasse  $ 
Dieci,  o dodici  tomi  del  Giornale  Olandese, 

Ho  sedici  commedie  tradotte  dal  Francese. 

Il  libro  delle  |K»ste  per  viaggiare  il  mondo. 

Un  libro  che  ha  per  titolo , mi  pare,  il  Mappsaomioyi 
Due , o tre  calepini , due  o tre  dizionari , 

Una  serie  perfetta  di  trenladue  lunari; 

In  specie  un  almanacco,  eh’ è il  più  sicuro#  «lotto; 
E un  libro  per  trovare  i numeri  del  lotto. 

Ber.  Tulle  cose  sceltissime  «la  traroe  buoni  frutti. 
Pip.  E ver , ma  non  son  coacchc  le  intendano  tutti. 
Voi  ne  avete  de' libri? 

Ber,  Cose  da  trar  sul  fuoco. 

Ho  l’arte  per  esempio,  clic  insegna  a far  il  CUOCO.- 
Pip.  Non  è cattivo  libro. 

I‘er.  Ilo  nello  atudio  aio 

L1  arte  di  far  denari . 

pip.  Credo  tV  averli  anch'ip* 

iter.  Ho  una  raccolta  intiera  di  tolta  le  canzoni 
Uscite  da  veol’  anni . 

Pip.  Questi  son  libri  botai  I 

Her.  Li  tengo  lì  per  comodo,  se  vengo#  forestieri. 
Pip.  Dopo  aver  desinato,  leggerò  volentieri . 

Infatti  andando  inturno  a tante  signorine, 

Non  trovo  che  romanzi,  sonetti  e canzoncine  . 

Ber.  Dovete  d'ora  innanzi  venir  sempre  da  me, 

E leggeremo  insieme  il  lituo  del  perchè . 

Pip.  Qorzlo  libro  l’ avete  ? 

Ber.  L’  ho,  ma  il  tengo  serrato. 
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Pip.  Lo  Tediò  volentieri.  Oh  quanto  P ho  cercalo  J 
Vi  Miau,  mi  figuro  ( tutti  i perchè  del  mondo . 

He?.  Certo. 

Pip.  Perchè  la  luna  faccia  ogni  mete  il  tondo ? 

Ber.  Anche  questo. 

Pip.  Saravvt  il  perchè,  mi  Gguro, 

Il  latte  eh’  è ai  tenero,  farcia  il  formaggio  duro. 
Ber.  Vi  è tutto  in  questo  libro. 

Pip.  Vo’  eeder  se  ritrovo 

Il  perchè  le  galline  cantino,  fatto  l' uovo. 

SCENA  V1L 
FILIPPINO,  E DETTI . 

pii.  iene  don  Filiberto . 

Ber . V enga  pure , è padrone; 

Formerà  più  completa  questa  convcrsaiione. 

Pii.  Senta  : ( dice  che  brama  (variar  da  solo  a sola.) 

( piano  n Berenice  ) 

Ber.  ( Digli  che  aspetti  un  poco.  ) (piano a Pii.) 
Pii.  Subito  lo  consola. 

( da  te  , e parie  ) 

Ber.  Vedeste  il  mio  giardino  ? ( a don  Pippo  ) 

Pip.  Non  credo,  non  mi  pare 

Ber.  Fino  all'ora  del  pranzo  andate  a passeggiare. 

Vedrete,  tei  protesto,  un  vago  giardinetto. 

Pip.  Eh,  di  queste  freddure  io  non  me  oc  diletto. 
Ber.  Ho  de’  fiori  , ho  dei  frutti , fate  quel  che  ri  dico. 
Pip.  E dei  fiori  e dei  frutti  non  me  n’  importa  un  fico. 
Ber.  Fatevi  dar*-  un  libro  di  là  dal  cameriere. 

Pip . Non  tienilo»  Filiberto  ? Mettiamoci  a sedere. 
Ber.  Ilo  con  don  Filiberto  un  interesse  insieme. 

Esser  cou  lui  soletta  pir  un  affar  mi  preme. 

Pip.  Ed  io  devo  dar  luogo? 

Ber.  Fate  il  piacere  a me. 

Pip.  Vi  sarà  la  ragione  nel  libro  del  perchè? 

Ber.  Se  leggete  quel  libro,  v’ avete  a deliziare. 

Vi  son  tanti  perchè,  che  fan  maravigliare. 

Pip  II  libro  del  perchè  dira  , con  permiasione, 
Ch'io  vado  e che  vi  servo,  perchè  sono  un  minchione. 

( ) 

SCENA  Vili. 

d o sna  BERENICE,  poi  don  FILIBERTO. 

Ber.  Oi  redo  che  in  vita  aua  non  sia  da  quella  testa 
Uscita  una  sentenza  più  bella  di  codesta  . 

Ma  con  lui  ci  vuol  poco  per  tenerlo  obbligalo; 

Son  certa  che  per  questo  non  sarà  disgustalo. 

Anche  quegli  altri  amici  han  tutti  il  loro  merlo: 
Ma  quei  che  più  mi  prcmonoaon  Claudioe  Fi  libei  lo. 
Pilib  Compatite,  aignora,  ae  con  indiscretesaa 
V’  ho  troncato  il  piacere  di  qualche  stolidezza. 

Ber.  Certo  mi  ha  fallo  ridere  don  Pippo  la  mia  parte  ; 

Ma  per  don  Filiberto  tutto  ai  lascia  a parte. 

Pilib.  Bene  obbligalo.  In  grazia  , fino  che  soli  siamo , 
Permettete,  signora,  fra  noi  che  discorriamo. 

Ber.  Volentieri  ; possiamo  seder . 

Pilib.  Come  v*  aggrada . 

( siedono  ) 

Ber.  (Vediò,  com'egli  viene,  e andrò  per  ogni  strada.) 
( da  se  ) 

Pilib.  Prevedete  il  motivo,  per  cui  le  grazie  chiedo 
Di  favellarvi  solo? 

Ber.  Si  signor,  lo  prevedo. 

Pilib.  Come  sta  il  vostro  cuore  ? 

Ber.  Sta  bene,  a quel  cV  io  veggio. 

Pilib.  E il  miosta  cosi  male,  che  nou  putrii  star  (veggio. 
Ber.  Perchè  ? 

Pilib.  Per  un  difetto  suo  naturale  antico, 

Che  della  sofferenza  suol  renderlo  nemico. 
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Ber.  Fate  aie  tollerante,  che  ne  avrà  merlo  r gloria. 
Pilib,  Ecco,  del  mio  rivale  sicura  è la  vittoria. 

Ber.  Qual  rivale  ? 

Pilib.  Don  Claudio  . 

Ber.  Voi  vivete  ingannato  . 

Pilib . Non  amate  don  Claudio? 

Ber.  Noni’ amo,  e noni’ ho  amato. 

Pilib.  Dunque  a me  il  vostro  cuore  dona  la  preferenza  . 
Ber.  Vi  p«r  che  questa  aia  sicura  conseguenza  ? 
Pilib.  Ho  da  temer  in  altri  chi  al  desir  mio  contrasti  ? 
Ber.  Non  temete  nessuno,  lo  giuro,  e ciò  vi  basti . 
Pilib.  Se  aliti  temer  non  deggio,  dunque  iosarò  il  primo. 
Ber.  Caro  don  Filiberto,  io  vi  rispetto  e stimo. 
Pilib.  Certo  la  stima  vostra  mi  reca  un  sommo  onore; 

Ma  ditemi  sincera , come  si  sta  d’  amore  ? 

Ber ;.  D'  amore  io  sto  benissimo  . 

Pilib.  Per  chi  ? 

/ì er.  Siete  pur  caro. 

Filib.  No  , donna  Berenice,  mi  avete  a parlar  chiaro. 
Ber.  Vorreste  eh’  io  venissi  col  cuore  alla  carlona, 
Che  vi  diccsai  tutto?  Oibò,  non  son  sì  buona  . 
Pilib.  Qual  riguardo  vi  rende  con  me  ai  riservala  ? 
Ber.  Riguardo  di  non  essere  derisa  e beffeggiata, 
Pilib.  Or  bene,  e per  provarvi  che  tal  sospetto  è vano, 
Che  son  «incero  e onesto,  prendete,  ecco  la  mano 
Senza  far  più  dimora... 

Ber.  Signor,  non  tauta  furia  ; 

Non  sono  una  villana  da  farmi  tale  ingiuria. 

Filib.  Vi  offendo  ad  esibirvi  la  man,  se  il  cuor  vi  diedi? 
Ber.  Vi  par  che  aia  (accenda  da  far  cosi  in  due  piedi? 
pilib.  Lo  confesso,  a ragioue  voi  mi  rimproverale. 

Farò  quel  che  conviene;  che  ho  de  far  ? comandale. 
Ber.  Soffrir  pazientemente , o che  cou  voi  mi  sdegno. 
Pilib.  Lungamente  soffrire,sigoora,ionon  m' impegno. 

( «'  alta  ) 

Ber.  Dove  andate? 

Pilib.  A cercare  la  smarrita  mia  quiete. 

Ber.  Siete  qui  sulle  spine? 

ptlib.  Parmi,  che  si . 

Ber.  Sedete . 

Pilib.  Consolatemi  almeno.  { sedendo  ) 

Ber.  Di  consolarvi  io  bramo. 

Pilib.  Ardo  per  voi  d'amore. 

Ber.  Lo  credo.  Ed  io  noo  vi  amo? 

pilib.  Lo  saprò,  se  mcl  dite. 

Ber.  Di  me  cosa  pensate  ? 

Pilib.  Non  saprei. 

Ber.  Siete  caro! 

Pilib.  Mi  amate,  o non  mi  amate? 

Ber.  Lascio  a voi  il  giudicarlo.  ( t'alza  con  un  poco 
di  serietà  ) 

Filib.  Come? 

Ber.  Non  dico  il  modo  . 

Pilib.  Questo  è un  parlar  da  oracolo  . 

Ber.  ( Di  tormentarlo  io  godo.) 

( da  te  ) 

pilib.  Eli  parlatemi  schietta!  , 

Ber.  Vi  caverò  di  pene. 

Pilib.  Ma  quando? 

Ber.  Quanto  prima , ma  tollerar  conviene. 

p'ilib  Soffrirei  volentieri  fino  all' estremo  dì, 

Pur  che  un  si  mi  diceste  . 

Ber.  Non  volete  altro?  sì. 

p'ilib.  Si  ? di  che  cosa  ? 

Ber.  Ancora  ciò  non  vi  basta?  orsù 

S'  è parlato  abbastanza  , non  vo'  discorrer  più  . 

Pilib.  Una  parola  sola.  ( patetico  | 

Ber.  E che  parola  è questa  ? { cari- 

candolo un  poco  ) 

Fili*. Ditemi,  se  mi  amate  . f come  sopra ) 

Ber.  Dove  avete  la  lesta  ? (co- 

me sopra  ) 
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Filib.  Non  ri  capisco  ancori . ( come  t opra ) S 

Ber.  Mi  capirete  poi . ( come  S 

topra  ) S 

Filib.  Quando  ri  spiegherete  ? (come  topra)  7 

Ber.  Quando  Terrete  toì  . (co-  » 

me  topra  ) » 


Filib.  Non  ai  potrebbe  idealo  ?...  ( conte  topra  ) 

Ber.  Vedo  uno  che  ci  guarda. 

( atterrando  fra  le  teene  ) 

Andiamo  a desinare,  che  1’  ora  ai  fa  tarda  . (parta) 
Filtb.O  ch'ella  vuol  derìdermi,  o ch’io  oon  ho  più  mente 
M’ha  dello  cento  cote,  e non  capisco  niente. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

A LCi: MI  SERVITORI  PORTANO  LA  TAVOLA  PREPA- 
RATA PER  SETTE  S ACCOMODAMI  LA  CREDENZA 

IN  FONDO  DELLA  SCENA  , POI  FILIPPINO,  E 
GAMBA. 

FU.  O Gamba  mio  caroli  ino,  tu  pur  ari  qui  vrnuto? 
Cam.  Son  venuto  a veliere,  se  hai  liiaogno  il’ aiuto. 
F'il.  Il  pranso  veramente  non  è di  soggezione  ; 
Potrai  servire  a tavola  dietro  del  tuo  padrone , 

Poscia  meco  t'invito,  desineremo  inaiente  . 

Cani . Sì,  caro  Filippino,  queat'è  quel  che  mi  preme. 
Per  dirtela  ■ ..  nessuno  ci  ascolta  in  quello  luco  , 

In  casa  di  don  Lucio  ai  mangia  molto  jtoco. 

Dopo  che  è fatto  nobile,  o alraen  che  tal  ai  stima, 
E divenuto  in  casa  più  economo  di  prima  . 

FU.  Rimettere  vorrà,  stringendo  l'ordinario, 

Quel  che  ha  speso  per  essere  il  signor  feudatario. 
Goni.  Per  comprar  questo  rango  di  freaca  nobiltà , 

Ha  fatto,  il  so  dì  certo,  debili  in  quantità. 

SCENA  IL 


S 

\ 

s 

s 


s 

s 

! 

s 

s 

s 

\ 

s 

s 

S 

s 

s 

\ 


DON  CLAUDIO,  K DETTI. 

Cla.  Mi  hanno  forse  aspettato?  ( a Filippino) 
FU.  No  signor  ; se  le  aggrada, 

Favorisca  di  darmi  il  capitello  e la  spada. 

Cla.  No,  no,  so  il  mio  dovere.  Esige  la  mia  stima. 
Che  alla  padrona  vostra  io  mi  presenti  in  prima. 
Dov’  è ì 

FU.  Non  lo  so  certo . 

Cla.  Fatele  1'  ambasciata  . 

FU.  So  che  con  due  signori  è uel  giardino  andata. 
Cla.  Si  può  Saper  chi  sono  P 
FU.  Uno  di  loro  c certo 

Il  famoso  don  Pippo,  F altro  don  Fililxrrto. 

Cla . (Sola,  se  sono  in  tre,  col  mio  rivai  non  parla.) 

( da  te  ) 

FU.  (Gamba  vien,  se  vuoi  ridere.)  Anderò  ad  avvisarla. 
(a  don  Claudio,  e parie  con  Gamba  ) 

SCENA  III. 

don  CLAUDIO  solo,  poi  donna  BERENICE. 


Cla.  D i donna  Berenice  conosco  l’ intensione} 

Chi  aspira  ad  obbligarla,  andar  dee  colle  buone. 
Seni»  mostrarmi  ardito,  icnxa  mostrar  gran  fuoco, 
Di  farla  innamorare  io  spero  a poro  a poco. 

Ber.  (Non  vorrei  disgustarlo  quest’  altro  cavaliere. ) 
( da  se) 

Cla.  (Eccola  immantinente;  ecco  a’  io  dico  il  vero.) 
(da  te) 

Ber.  Perchè  rratsr  qui  solo,  e non  venire  inuanli  ? 
Cla.  Il  mio  dover  m’ insegna  farlo  sapere  avanti. 
Ber.  In  giardin  ai  passeggio  finché  del  pranzo  è Fora. 
Cla.  Verrò,  le  mcl  concede,  a servir  la  signora  . 


Ber.  Ansi  mi  fate  onore.  . . ma  no,  vi  manca  poco 
A far  che  diano  in  tavola  ; restiamo  in  questo  loco. 
Cla.  Sono  ai  vostri  comandi . 
fier.  Ho  cento  affari  intorno. 

Permettete  ch'io  vada  ; or  or  faccio  ritorno  . 

Cla.  Tutto  quel  che  v’aggrada. 

Ber.  (Vie quell'alito  che  aspetta.) 

Con  liccnsa . 

Cla.  Servitevi;  ma  una  parola. 

Ber.  Ho  fretta . ( via  ) 

SCENA  IV. 

don  CLAUDIO,  pm  FILIPPINO,  poi 
don  LUCIO. 

Cla.  armi  che  mi  distingua.  Lo  spero  e mi  consolo. 
til.  Signor,  anno  con  lei,  per  non  lasciarlo  solo. 
Cla.  Obbligato 

FU.  Vuol  darmi  la  spada  ed  il  cappello  l 

Cla.  Ella  ancor  non  F ha  detto;  ve  la  darò  bel  hello  . 
FU.  Per  farsi  voler  Itene,  questa  è la  vera  strada. 
Lue.  Paggio . 
til.  Signore. 

Lue.  Prendi  il  cappello  e la  spada . 

FU.  (Altro  che  cerimonie])  (do  te  ) 

Lue.  La  padrona  dov*  è ? 

Fil.  È di  là.  Se  comanda  . . . 

Lue . No,  no,  vi  andrò  da  me. 

A questa  faccia  tosta  io  molto  non  inclino.  ( otter- 
vanito  don  Claudio  ) 

A tavola  stamane  non  lo  voglio  vicino . 

Schiavo,  amico.  (eaiuU  don  Claudio , e parte) 

SCENA  V. 


don  CLAUDIO,  r.  FILIPPINO,  poi 
don  aGaBITO. 

C/a.  di  ostili  non  ha  crvansa  alcuna  . 

FU.  Eppur  questi  son  quelli  che  hanno  maggior  fortuna. 
Cla.  A lungo  andar  ai  vedono  delusi  e discacciali  . 
FU.  Ma  intanto  si  approfittano. 

Ago.  Ci  sono  i convitati? 

Fri.  Si  signor,  quali  tulli  . Manca  Jon  Isidoro. 
od, gir. J Per  uno  non  si  aspetta.  Bisogno  ho  di  ristoro. 
FU.  La  spada  ed  il  cappello  vuol  favorir? 

Ago.  Prendete  • 

( gli  dà  la  spada,  ed  il  cappello) 

Schiavo  , amico,  sediamo,  (a  don  Claudio  ) 

Cla.  Sto  ben . 

Aga.  Come  volete,  (siede) 

C/o  Voi  pur  degl' invitali  ? 

Aga.  Ma  questa  è una  gran  cosa! 

Pare  la  mia  venuta  a ogcun  maravigliosa. 

Io  chi  sono? 

Cla.  Sifl'uoo  eli.  p,re  ch.  nomi. 

Portalo  aurinamente  a|  r all’ «Megli. . 
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Aga  io  non  son  qui  venuto  per  cantar,  per  ballare; 
S;a  io  compagni»,  o aia  aolo,  egli  è latto  ua  mangiare. 

SCENA  VI. 

don  ISIDORO  colla  spada  in  dna  mano  ed 

IL  CAPPELLO  NELL'  ALTA»,  E DETTI. 

/ri.  Xliccomi  ; lon  venato  correndo  per  la  strada; 
E intanto  per  far  presto,  tolto  mi  aon  la  spada  . 
Prendi,  ragliato  caro.  Dov’è  quest’ altra  gente? 
Malteria  di  bottìglie?  Staremo  allegramente,  (ustcr- 
s fondo  la  credenza  ) 

FU.  Ora  die  ci  aon  tutti,  vo  a avvisar  la  signora. 

Si  vuol  levar  la  spada?  [a  don  Claudio) 

Cla.  No,  non  è tempo  ancora. 

FU.  Si  accomodi.  (Gli  estremi  ci  sono  in  questo  loco. 
Altri  modesto  è troppo,  altri  civile  è poco.  ) [da 
J*?,  r parte  1 

/si.  Animo,  don  Agallilo,  vi  voglio  a me  vicino. 

A bevete  vi  sfido  . 

Aga.  lo  noti  bevo  mai  vino  . 

iti.  Bevete,  se  volete  esser  robusto  e forte. 

So  anch’io  che  avete  in  viso  il  color  della  morte. 
Che  dite  voi,  don  Claudio?  è ver  che  il  vince  buono? 
I'a  rallegrar  gli  spiriti?  E ver  da  quel  ch’io  sono. 

( ridendo  ) 

Cla.  Tutte  le  cose  prese  colla  moderazione 
Fanno  del  Itene  agli  uomini , tulle  son  cose  buone  . 
Iti.  Certo  che  non  intendo  volermi  ubtiacare, 

Ma  un  bicchierin  di  più , clic  mal  ci  potrà  fare  ? 
Ogni  cibo  col  vino  divieo  più  saporito. 

Aga.  E a’ io  bevessi  vino,  perderei  l’appetito. 
iti.  Bevendo  sul  dell1  acqua  , come  mangiar  potete  ? 
Aga.  Come  mangiare  io  posso?  aspettale,  e il  vedrete. 
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SCENA  VII. 

donni  BERENICE,  don  FILIBERTO,  don 
LUCIO,  DON  PIPriNO,  E DETTI  . I SERVI- 
TORI DISPONGONO  LE  SEDIE,  E 5EAYONU  IN 
TAVOLA  . 


Ber.  A.  tavola,  aignori.  Perche  non  vi  cavale 
La  spada  evi  il  cappello?  ( a doti  Claudio) 

Cla.  Ecco,  «e  il  comandate. 

( si  leva  la  spada  ed  il  cappello  , e dà  ogni 
cosa  a Filippino  ) 

Ber.  A tavola  d'amici  distinaion  non  si  fs; 

Ciascun  prende  il  »uo  posto  con  tutta  libertà. 
iti.  La  padrona  nel  nirzao. 

Ber.  Eccomi  . Si  signori  . 

( siede  nel  mezzo  } 

Ago,  lo  staio  qui  in  un  canto,  lontano  dai  rumori  . 

(siede  nelC  ultimo  posto  a dritta  della  tavola) 
Lue.  lo  vicino  di  voi.  (a  donna  Berenice  ) 

Chi  vico  presso  di  me  ? 

Ber.  Verrà  don  Isidoro. 

Lue.  Starcm  male. 

Isi-  Perche? 

Lue.  Siam  stati  ancora  insieme  a qualcun  altro  invito, 

E mi  ricordo  ancora,  che  tui  avete  stordito. 
hi.  Oh  I Voglio  rider  certo,  echi  non  vuole, addio . 
Ber.  \ ia, da  quest’  altra  palle  venir  potete,  [a  don  Lue. 
Filib.  Edio? 

Compatisca  don  Lucio,  lo  prego*#  capo  chino; 

Ma  qui  ci  to’ star  io.  ( siede  alla  dritta  di  donna 
Berenice  ) 

Ber.  Sedetea  lui  vicino,  [adon  Lue.)  S 

Lue.  No,  no,  stia  dove  vuole,  non  gli  vo’ dare  impaccio;  S 
Egli  è un  nora  troppo  caldo,  ed  io  non  sondi  ghiaccio.  ^ 
Ber.  Orsù,  signori  miei,  le  iliilciensc  in  bando.  S 
Venite  qui  don  Claudio.  S 


Cla.  Sono  al  vostro  comando. 

[siede  vicino  a donna  Berenice  alla  tinistru  J 
Ber.  Sieda  ognun  dove  vuole. 
hi.  Io  di  star  qui  destino. 

( siede  presso  don  Claudio  ) 

Filib.  (Ma  intanto  il  mio  rivale  ael’è  posto  vicino.  ) 
Lue.  Sederò  in  questo  canto,  (si  pone  in  capo  della 
tavola  dirimpetto  a don  Agabito  alla  sinistra.) 
Pip.  Io  sto  da  latti  i lati,  [va 

a sedere  pretto  don  Filiberto  e don  Agabito.  ) 
Ber.  Graaie  al  cielo , alla  fine  siam  tulli  accomodati. 

Chi  vuol  auppa  di  voi  ? (a  tutti  ) 

Lue.  Date  a me  il  cucchiaione  . 

Voglio  presentar  io. 

Ber.  Volete  voi?  Padrone  . fj~a  pat- 

tare il  cucchiaione  a Lucio.) 

Lue . Oh  l in  questo  non  la  cedo . 

/si.  Se  il  sa  P Impcradore, 

Vi  fa  della  famiglia  mariscalco  maggiore  . 

Lue.  La  prima  impeitincnsa.  {dispensando  Inzuppa) 
Jsi.  Si  fa  per  allegria  . 

riga.  Don  Lucio,  della  auppa  vorrei  la  parte  mia  . 
Lue.  Di  qua  nessun  ne  vuole;  portatela  di  là  .(dà 
il  piallo  a Filippino  ) 

FU.  ( porta  la  zuppa  dalla  parte  di  don  A g abi- 
to , levando  il  piatto , che  trovati  da  quella 
parte , e lo  porla  dui/  era  la  zuppa  ) 

4ga.  Sia  ringrazialo  il  ciclo I (se  la  tira  sul  tondo ) 
Pip.  Noi  faremo  a metà . ( a 

don  Agabito  ) 

Adagio,  camerata;  tutta  per  voi? 

Iti.  Da  hevere. 

Cla.  Si  presto? 

Iti.  Nells  suppa  vi  han  cacciato  de)  pevere. 

( portano  da  bevere  a don  Isidoro  ) 

Lue.  ( dispensa  un  altro  piatto  ) 

Pip.  Da  hevere  . ( forte  ) 

Filib.  Un  po’ presto  si  sveglia  P allegria  . 

Ber,  Fate  valer,  don  Pipi»,  la  vostra  poesia.  ( por- 
tano da  bere  a don  Pippo  ) 

Pip.  Subito  all'improvviso.  K perche  son  poeta. 
Bevete  alla  salute  del  signor  bocca  fresca  . ( accen- 
nando don  Agabito  ) 

Aga,  A me  ? io  nou  vi  bado,  (seguita  a mangiare  J 
Iti.  Viva  quel  che  ai  alima 

Un  poeta  famoso,  che  non  sa  far  la  rima  . 

Ber.  Basta,  basta  per  ora  ; se  si  va  troppo  incanti , 
Le  rime,  miei  «ignori,  saran  troppo  piccanti. 
Sentile  quel  ragù , che  mi  par  eccellente  . 

Lue.  Oh  che  bestialità!  fattivo,  e nou  vai  niente  . 
Filib.  Don  Lucio,  compatitemi;  questa  è un’impero 

(li  orna*. 

Lue.  L' ho  detto,  c posso  prendermi  conici  lai  conti  lenii 
Filili.  Questa  è una  confidenza  che  i limili  eor]«fS4 
Lue.  Fra  lei  e me  nessuno  può  saper  quel  die  pav*. 
p'ili b. Signora,  che  interessi  seco  avete  in  segreto? 
Ber.  Eh  via,  don  Filiberto  , vi  prego  di  star  cheto. 
Filib.  Favorite  di  dirlo,  che  lo  vogliaci  sapere  . 

Cla.  Si  tace  , se  una  dama  comanda  di  lacere. 

Filib.  Quando  una  donna  tace,  vi  c sempre  il  suo  muterò 
Ber.  Voi  ri  piccate  a torto. 

Lue.  Io  saprò  dire  il  vero . 

Lo  dico  in  faccia  a tolti . 

Ber.  Direte  una  pania? 

Lue.  Dirò  che  Berenice  dev’  esser  moglie  mia  . 
Filib.  S’ ella  è così,  signora,  la  mia  pretesa  è intana  . 
( s'alza  ) 

Cla.  S'ella  è cosi,  signora,  la  toUeranu  è vana  . 

( s'alza  ) 

Ber.  Voi  mentile,  don  Lucio. 

Lue.  Un  meulitor  aon  io  ? 

( a*  alza  ) 
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Si  & cotale  intolto,  cospetto!  ad  un  par  mio?  S 
È una  donna  che  il  dice  , acuii  uomo  fotte  quello...  S 
Filib.lo  per  lei  lo  confermo.  \ 

Lue.  La  spada  ed  il  cappello.  J 

( placidamente  a Filippino  ) j 

Ber.  Servile  il  cavaliere,  a f ilippino  ) 

Fil.  Subito  immantinente.  / 

Lue.  Mi  farò  render  conto  del  tratto  impertinente.  ^ 
FU.  La  apada  ed  il  cappello  . [ dà  tutto  a don  Lue.)  ^ 
Lue.  Andiam.  (a  Gambale  ^ 

parte  ) S 

Ber.  Che  1*1  trattarci  \ 

Gam.  Ed  io,  povero  gramo,  perduto  ho  il  Jcainare.  \ 
( parte  J H 

hi.  Son  finite  le  ritte?  S 

Ber,  Or  Tetteremo  in  pace.  S 

Iti.  AJunque  alla  tallite  di  quel  che  più  ri  piace  . S 
Pip.  bravo  don  Isidoro,  questo  brinditi  è mio,  J 
Son* io  quel  che  le  piace;  alla  salute  di  io.  ? 

li  rima  , o non  è rimo?  / 

Ber.  È una  rima  perfetta.  ^ 

Aga.  Ehi  donna  Berenice,  che  torta  benedetta!  ^ 

Ber.  Voi  almeno  mangiale  senza  aenlir  rumori.  ^ 

Ago.  badino  ai  falli  loro,  clic  gtidiuo,  signori.  ^ 
( mangiando  j 4, 

Ber  Scaltro  mangiar  non  vogliono, IcTatci  piatii  tulli.  4j 
Aga.  Questa  lotta  no  certo.  E non  vi  sono  i frulli  ? ^ 
Ber.  Che  roellano  il  deter.  S 

/«i.  E fe  bottiglie  ancora  . S 

Agi.  (Io  di  qua  non  mi  levo  nemmeno  per  un’  ora.)  S 
( i tervituri  levano  i piatii  , e mettono  il  liner  ) J 
Fil.  Siguor,  vuol  favorire  questa  torlo  ? (a  duri  Aga.)  j 
Aga.  Perche  ? / 

FU.  Vorrei  che  ne  rralBate  un  poco  anche  per  me.  . 
Aga.  Tieni;  metà  per  uno.  ^ 

FU.  Gratie  de'  tuoi  favori . ^ 

lù.  bravo  quel  don  Agallilo  I || 

Aga.  Che  parlino,  aignori  . \ 

Iti.  V*  invilo  quanti  siete,  signori,  in  questo  loco  ^ 
A bere  alla  salute  di  quel  che  mangia  fioco.  \ 

Pip.  Io  lispoodo  per  tulli.  La  notte  canta  il  cuco;  S 
Evviva  quel  signore  che  mangia  come  il  lupo.  N 

E rima , o non  è rima  f cosa  mi  dite  ? 5 

Iti*  fe  un  cavolo.  ? 

Pip.  Coaa  parlate  voi?  non  ne  sapete  un  diavolo.  ? 
Filli*.  Ma  con  qual  fondamento,  colui  eh’ c andato  via,  / 
Ha  potuto  vantarsi  di  simile  pazzia  ? . 

Voglio  che  aia  uno  stolto  sena’  ombra  d’ intelletto,  ^ 
Ma  con  qualche  princìpio  certo  1’  avrà  egli  detto.  t 
Cta.  Hu  dei  sospetti  aneli’ io,  ma  in  grazia  della  dama  ^ 
Taccio,  m’accheto  e credo.  \ 

Filib.  Viltà  questa  si  chiama.  \ 

Cia,  Non  m’ insultate , amico  S 

Ber.  Tacete  in  graaia  mia.  S 

Blu.  Per  ulihidir  non  parlo  . S 

Filib.  Tacere  è codardia.  S 

( a’  alta  ) S 

A vincer  mi  sfidaste  un  cuor,  di  cui  diffido. 

À discoprir  l’ ingmno  per  parte  mia  vi  sfido  ( a ' 
don  Claudio  ) ^ 

Ber.  Voi  andate  agli  eccessi . ^ 

Iti.  Eh  via,  che aon  freddure.  ^ 

Pip.  Che  dicon  di  disfida  ? ( a don  Agobito  j ^ 
Aga.  Che  ai  battano  pure.  4; 

Ber.  E avete  cuore  , ingrato  ,di  fterdenni  il  rispetto?  \ 

( a don  Filiberto  ) \ 

Filib.  Con  don  Claudio  io  favello.  S 

Cta.  Io  la  disfida  accetto  S 

( a’  alta  ) S 

Sostengo  chela  dama  è una  dama  d’onore,  S 

E chi  pensa  al  contrario  divo  che  è un  mentitore.  S 
( parte  ) \ 

G O ..DONI  T.  III. 


Filib.  Chi  ha  la  ragione,  o il  torlo  redrassi  al  paragone. 

( porte  ) 

Ber.  Ah!  che  va  in  precipiaiola  mia  conversasene. 

( parte  ) 

Iti.  Scherzano,  o fan  davvero?  è una  disfida,  o un  gioco? 
Non  to’ guai,  voglio  ridere;  andrò  in  un  allroloco. 

{ ) 

Pip.  Andrò  ila  un’  altra  parte,  I’  aria  non  fa  per  ine. 

Lo  vedrò  un*  altra  volta  il  libro  del  perchè.  ( Via  ) 
Aga.  La  tavola  è finita.  Sono  parliti  tutti  ; 

Vado  aneli’  io,  ma  vo’  prendere  quattro  di  questi  frutti. 
( prende  dei  frutti , e parte  ) 

FU.  Portale  via  la  tavola,  che  or  ora  il  cavaliere 
Porla  via  le  salviette,  i piatti,  ed  il  destre,  (porte) 

( i territori  levano  tutto  ) 

SCENA  Vili. 

do»  FILIBERTO,  don  CLAUDIO,  e donna 
BERENICE. 

Filib.  INf  o certo,  non  vi  è caso  ( volendo  partire 
tdegnaio  ) 

Ber.  Restate  ingrazia  mia. 

( a don  Filiberto  ) 

Filib.  Voglio  partir,  vi  dico  { come  topra  ) 

Ber.  Nemmeno  in  cortesia? 

( a dun  Filiberto  ) 

Filib.  liuti  Claudio  m’  ha  sfidalo  . 

Ber.  Egli  è persona  onesta. 

Che  si , che  se  gli  dico  di  non  partire  , ei  resta  ? 

Cla  Ad  onta  d’ogni  impegno, e del  sptaeer  che  or  provo, 
Se  comi  min  la  dama,  io  resto  e non  mi  movo  . 

Ber.  Sentile  ? ( a don  Filiberto) 

Filib.  E lo  consente  l’onor  d’un  cavaliere? 

('!a.  A t «pendervi  ho  tempo.  Or  faccio  il  mio  dovere. 
Ft  ih.  (Vuol  soverchiarmi,  il  vedo.  ) ( da  te  ) 

Brr.  (Perchè  ri  moderi  il  fuooo, 

Altro  non  v’è  rimedio  che  ingelosirlo  un  poco.) 

( da  »*  ) 

Filib.  Foste  il  primo  a sfidarmi . 

Cla.  E di  provarvi  ho  brama. 

Filib.  Andiam. 

Chi.  Vi  sarà  tempo;  voglio  ubbidir  la  dama. 

Ber.  Tanta  docilità  merita  affetto  e stima. 

Filib  Via  per  lui  dichiaratevi  ; sposai,  lo  alla  prima. 
Ber.  Siete  qui  colla  aolila  pro|»osizione  ardila. 

1 vostri  mali  inumi  li  fate  in  sulle  dita. 

Nessun  su  quel  ch’io  fiensi,  nessun  mi  vede  il  core; 
Ma  affi-  voi  mi  fareste  veuirc  il  pizzicore. 

Fihb.  lo  ? 

Ber.  Che  indiscreti!  a forza  voler  che  mi  palesi  t 
Chi.  Signora,  io  son  disposto  a tollerar  de*  mesi. 
Filib  ( Clic  ti  venga  la  rabbia!  eccolo  l’indurilo  . ) 
[da  te  ) 

Ber.  Via,  perchè  non  si  parte,  signor  inviperito  ? 

( a don  Filiberto  ) 

Filib.  Vorreste  eh*  io  fnrtìsii  per  consolarvi  seco? 

Ber.  Ecco  qui , per  la  bile  voi  diveniate  un  cieco. 
Filib  Non  è ver  quel  eh’  iovido? 

Ber.  D io  Claudio,  in  cortesi*, 

Qual  pretensione  avete? 

( la,  N una,  aignora  mia. 

Ber.  E voi?  ( a don  Filiberto  ) 
l'  .tib-  lo  ne  ho  di  molte, e con  ragion  fondale. 
ller.  Non  so  che  dir,  signore,  mi  par  che  delirale. 
Qu.l  che  non  chiede  nulla,  si  ferma  con  bontà, 

Quel  che  pretende  tutto,  m'insulta  e se  ne  va. 

Se  fosse  il  nostro  caso  in  un  teatro  pieno, 

Diridn,  quel  che  più  vuole,  è quel  che  merla  meno. 
Cla.  (iMloili!  che  ho  fissato  oncoraionon  iniprnto.) 
Filib  (La  flemma  di  don  Claudio  mi  fa  dello  spa  vento.  ) 
Ber.  (Se  amici  mi  riuscirne  farli  ancor  ritornare  ! ) 

l85 
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CU i.  ( Se  ne  andcrà  il  furioso?  ) 

Filib.  ( Non  la  to’  abbandonare  . ) 

Her.  Questo  r quel  cheti  acquista  per  usar  disùnsione. 
Filib.  Per  or  nuu  vi  rispondo. 

Cla.  Ma  la  dama  ba  ragione. 

Filib.  § i,  ba  ragion.  ( aj/eltando  piu  cani  ) 

Ber.  Lo  dite  davvero,  o per  iacberno? 

Via  , placatevi  un  poco  . 

Filib.  Ma  che  tormento  eterno  1 

Ber.  Sapete  voi , signori , eh'  è 1'  onor  mio  in  pericolo, 

E che  per  cagion  vostra  sarò  posta  in  ridicolo  ? 

Ecco  la  gran  mercede,  che  alfin  ho  conseguita  , 

I miei  due  cavalieri  tu*  hanno  ben  favorita. 

Domani  per  Milano  a dir  ai  sentiri  : 

Ehi  donna  Berenice  più  un  cavalier  non  ba. 

Eccoli  disgustati,  eccoli  in  un  impegno; 

E per  clu  ì son*  io  forse  la  causa  dello  sdegno? 

Don  Lucio  è conosciuto,  si  sa  eh*  è uno  stordito. 
Vedette  in  faccia  vostra  , se  franca  io  I’  ho  smentito 
Lo  gelosia  che  nasce  fra  voi  per  mio  tormento, 

Si  appoggia  , si  sostiene  su  qualche  fondamento? 

E se  parlar  potessi  libera  ad  uno,  ad  uno. 

Può  esser  eh'  io  facessi  vergognar  qualcheduno. 

Se  ora  di  più  non  dico,  se  mi  trattengo  un  poco, 

E perchè  non  vo’  accrescere  Irgne  novelle  si  fuoco. 
Via,  ae  animali  siete  da  spirili  onorati, 

Lasciate  eh’  io  vi  |*oasa  veder  pacificati . 

Vedrete  a sangue  freddo,  se  il  ver  considerate, 
Vedrete  iogiutlameule  il  torlo  che  mi  fate  . 
Puntigliosi  in  mio  danno?  di  voi  mi  maraviglio, 

Di  rendermi  obbligata  ponetevi  in  puntiglio. 

Vadnn  gli  sdegni  in  baodo,  ceda  all’  amor  l' orgoglio 
Pace  domando  a entrambi , sol  questa  grasia  io  voglio 
Sr  il  mio  voler  ai  spressa,  ac  il  domandar  non  giova , 
Venga  I’  amore  almeno  a far  I*  ultima  prova. 

E se  sperar  vi  cale  a chi  d'  amor  favello, 

Dirò  che  chi  m’msulU,sa  di  non  esser  quello. 
Dirò  che  si  lusinghi  chi  più  non  mi  contrasta; 

Che  il  mio  dover  conosco,  che  son  chi  sono,  e baila  . 
filib.  Degli  equivochi  detti  la  spiegazione  sspetto. 
Ber.  Ma  con  l'armi  alla  mano? 

Filib.  A voi  tutto  rimetto. 

Ber.  Dunque  sperar  io  posso  i miei  desir  felici. 
Non  mi  lusingo  invano  di  rivedervi  amici. 


Di  voi  chi  sari  il  primo  a darmi  nn  certo  legno. 

Che  in  grasia  mia  dai  petto  discaccisi  lo  sdegno? 
Filib.  Che  s*  ha  da  far?  chiedete. 
eia.  Invan  ciò  ai  domando  . 

Tutto  obliar  ai  deve , se  la  «lama  il  comanda  . 
Porgetemi  la  mano.  A lei  rendo  giustizia, 

Nel  ridonarvi  intero  I’  amore  e l’ amicizia  . ( m don 
Filiberto  ) 

Filib.  Si,  della  dama  in  grasia,  d’  ogni  livor  si  Uccia; 
Col  ùlulo  d’ amico  venite  alle  mie  braccia  . ( « don 

Claudio  ) 

( Spero  di  guadagnarla,  se  non  ha  I’  alma  ingrata  .) 

[ da  te  ) 

Cla.  { Spero  col  sacrifisio  d’ avermela  obbligata.  ) 
(da  se  ) 

Ber.  Oh  cavalieri  amabili,  oh  cavalier  l»en  degni 
D’  aver  della  mia  stima  aincrriasimi  segni  l 
Torni  il  sereno  al  viso,  torni  il  piacer  qual  fa;  ^ 

Di  quel  eh’  oggi  è passato,  non  si  ha  da  parlar  più . 
Fatemi  voi  il  piocrre , don  Filiberto  mio. 

Andate  da  mia  madre,  non  ci  posso  andar  io. 

Ditele  che  desidero  saper  coni'  ella  aU, 

E che  da  voi  sua  certa  saper  la  vcrili . 

Filib.  Vi  servirò.  ( Ma  .utanto  V amico  resu  qui.  | 

( piano  a Donna  Berenice  ) 

Ber.  Don  Claudio,  la  memoria  quest*  oggi  mi  tradì . 
Mia  cognata  Lucresia  mandò  per  avvisarmi. 

Che  sposa  il  piimogenilo;  con  lei  vo'consoUrm*. 
Ma  a ine  tanto  stucxhevoli  sono  i discorsi  suoi; 

Che  seco  le  mie  parti  vi  supplico  far  voi. 

Cla.  Subito,  mia  aignora. 

Filib.  Servirvi  anch’  io  mi  affretto. 

Ber.  Andate  e poi  tornale,  che  lutti  dur  vi  asp* Ilo. 
Cla  ( L’arte  seguir  mi  giova  per  conservarla  amica.) 
(da  se,  indi  parte  ) 

Filib  ( Il  moderar  la  bile  cosUmi  gran  fatica.  ) [da 
te  ,e  parte.  ) 

Ber.  Spero  rolla  mia  testa  riunir  gli  amici  miei; 

Li  voglio  tutti  uniù  , li  voglio  tutti  sei. 

A vivere  mi  piace  in  buona  società  ; 

Per  un  se  mi  dichiaro,  pcrduU  è liberti. 

Tener  incatenali  gli  amici  non  pavrnto. 

Se  fossero  sessanta,  se  fossero  anche  cento. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

DONNA  BERENICE,  POI  FILIPPINO. 

Ber.  CU  he  risposta  mi  rechi? 'patta,  rispondi  a me. 
FU,  I quattro  cavalieri  gli  ho  trovati  al  callo. 

A teuor  del  comando  ho  I1  ambasciata  esposta  ; 

Ed  eccole  appuntino  <!’  ognuno  la  risposta . 

Disse  don  Isidoro,  facendo  una  risata; 

Ho  piacer  che  madama  ai  sia  rasserenata . 

Dille  che  1’  amicisia  fra  noi  a*  ha  da  dividere. 

Che  verrò  quanto  prima  a riverirla,  e a ridere. 
Ber.  Sta  Itene  l'allegria,  sta  bene  il  riso  e il  giuoco, 
Ma  proverò  ben  io  di  moderarlo  un  poco. 

Ftl.  Disse  poi  don  Agabilo,  e avca  la  bocca  piena  : 
Tornerò  quanto  prima,  e starò  seco  a cena. 

Ber.  Via,  che  dissero  gli  altri? 

FU.  Don  Pippo,  un  certo  che 

Disse  eh*  io  non  capisco  , del  libro  del  perche  ; 

Poi,  che  verrà,  soggiunse  P ingegno  peregrino, 
Parlando  non  so  Itene  se  greco  o se  Ialino . 

Ber.  Bene  Itene , eh’  ei  venga;  un  di  mi  comprometto 
Di  moderargli  almeno  un  simile  difetto; 

Ed  egli  frequeulando  la  mia  conversasione , 

Di  farsi  mrn  ridicolo  mi  avrà  P obbligaaione  . 

Di  persuader  col  tempo  par  mi  di  aver  il  dono. 

E don  Lucio,  che  disse? 

FU.  Oh  adesso  viene  il  buono! 

Il  capo  dimenando  , battendo  in  terra  il  piede  , 
Disse  , la  tua  padrona  da  lei  più  non  mi  vede. 
Aspetto  sulla  piazza  quei  cavalieri  arditi, 

Vn*  battermi  con  tutti , vo’  che  ne  aian  pentiti  • 

Che  donna  Berenice  tralasci  di  cercarmi  ; 

Dille  che  non  ardisca  nemraen  di  nominarmi  ; 

Che  un  eavalier  mio  pari  cosi  non  si  strapazza, 

E unir  fece  gridando  i circoli  di  piatta. 

Chi  lo  eretica  in  duello,  chi  lo  credea  ua  insano, 

E chi  credea  ebe  il  balsamo  vendesse  un  ciarlatano. 
Ber.  Non  vuol  venir? 

Fil.  No  certo.  L'ha  detto  e l’ha  ridetto. 

Ber.  Lo  voglio  a tutta  fona , lo  voglio  a suo  dispetto. 

Gli  scriverò  una  lettera.  So  quel  che  far  conviene. 
FU.  Non  ci  verrà,  signora 
Ber.  E che  sì , che  ci  viene  ? 

Vo  a stender  quattro  righe,  scritte  alla  mia  maniera. 
Se  lo  ritrovi  in  piaasa,  l'aspetto  iu nauti  sera,  (tua, 


È 


SCENA  II. 
FILIPPINO  solo. 


una  gran  presunzione  che  la  padrona  ha  in  letta;  N 
La  stimo  una  gran  donna,  te  mi  fa  veder  questa.  » 
Chi  sa?  non  vorrei  poi  scommetter  nè  anche  un  pavolo;  ’ 
Certissimo  ne  sanno  le  donne  più  del  diavolo.  ? 

Stiamo  a veder  la  scena;  la  goderò  io  il  primo.  . 
Finalmente  don  Lucio  grand’uomo  io  non  lo  stimo.  ' 


Ella  che  Io  conotee,  trovar  puote  un  pretesto 
Per  obbligarlo  ancora ...  Eccola  ; oh  ha  fatto  presto' 
SCENA  11L 

donna  BERENICE,  i detto. 

Ber.  P orlagli  caldo  cablo  il  mio  viglietto  in  fretta  ; 
E digli  la  padrona  una  risposta  aspetta 
O in  voce,  o almeno  in  scritto;  attendo  il  tuo ritoin'>. 
(Lo  voglio,  ai  lo  voglio,  e dentro  a questo  giorno.) 
[du  te,  e parie  ) 

SCENA  IV. 

FILIPPINO  solo. 

"Vi ado  e ritorno  subito.  Oh  son  pur  curioso 
Di  leggere  il  viglielto!  dev'essere  gustoso. 

Il  sigillo  è ancor  fresco,  si  può  dissigillare , 

La  padrona  non  vede;  mi  vo’un  po’soJdisfare.  apre 
U viglietio  e legge  ) 

Cavalier  generoto . Principia  molto  bene. 

Riparar  V onor  vostro , e V on or  mio  conviene. 
Viceli  per  Milano  ch'io  Sabbia  licenziato  , 
Sdegnando  che  vi  tinte  amante  dichiarato . 

Ciò  fa  parlar  di  voi  con  derilione  aperta , 
Dicendo  che  don  Lucio  ti  ta  che  poco  merla, 

V o'Jar  vedere  al  mondo  quanto  vi  appretto  e stimo. 
Oggi  però  vi  prego  di  favorirmi  il  primo . 

Se  quel  che  dissi  a Invola  parvi  a ragione  amaro, 
Fenile  e non  temete,  mi  spiegherò  più  chiaro. 
Accettate  le  teuse  di  un  animo  sincero , 

V onor  vuol  che  torniate , se  siete  un  cavaliero  . 
Brava  la  mia  padrona  d'agni  malizia  adornai 
L’  ba  colto  nel  suo  debole;  scommetto  che  ritorna  . 
Ecco  unito  il  suggello.  Porto  la  carta  in  fretta. 

Oh  che  donna,  oh  che  donna  1 che  lesta  maledetta! 


SCENA  V. 
don  AG  AB  ITO  solo. 

C hi  è qua?  non  c’è  nessuno?  catorrier,  servitori. 
Che  vuol  dir?  o che  dormono,  o cheson  tutti  fuori. 
Avsnaar  non  mi  voglio  senza  far  l’ imbasciata  ; 

La  zignora  non  merita  essere  disgustala. 

Fa  pranzi  che  consolano.  Ritrovar  non  si  ponno 
Convrrsaaion  si  belle.  Ma  mi  par  d’aver  sonno; 
Ho  mangiato  assai  Itene,  e in  verità  mi  sento 
Il  cibo  dolcemente  passare  in  nutrimento. 

Giacche  mi  trovo  solo,  e altro  non  ho  che  fare, 
Posso  au  quella  sedia  provar  di  riposare,  [siede } 

Se  dormisai  un  pochino,  potrei  riprender  lena 
Per  essere  più  franco  al  tempo  della  cena. 

Oh  che  morbida  sedia!  Eb,  di  dormir  non  dubito! 
lo  soglio  per  costume  addormentarmi  subito.  (a*  ad- 
dormenta bel  bello) 
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SCENA  VI. 

Dosi»*  BERENICE,  e detto  addormentato . 

i^srroi  «li  sentir  gente.  Lo  «taffier  dov’è  andato? 
Don  Agallilo  è qui?  siilo,  eli* è addormentalo. 
Dorma  pur,  poverino  1 che  ha  di  dormir  ragione. 

Se  «li  quel  che  ha  mangialo  vuoi  f»r  la  digestione. 
Prima  clic  ritornassero  «loti  Claudio  e Filiberto  , 
Vonei  che  ci  venisse  «loo  Lucio.  Cello,  certo. 

Se  il  pensier  non  m’inganna,  devVsaere  piccato 
Di  far  veliere  al  monda,  che  in  casa  è ritornalo. 

E se  a parlargli  arrivo,  non  ho  più  dubbio  alcuno/ 
Saputo  bau  mie  parole  convincere  più  d’  uno  . 

SCENA  VII. 

DON  ISIDORO,  E detti,  come  sopra. 

iti  E ccomi , pronto  e Icalo.  [furie  ridendo) 

},  gr,  Zitto. 

/i/.  Che  cosa  c’  è ? 

Ber . Don  Agallilo  dorme . 

/li.  Dorma,  che  imporla  a me? 

Quel  malto  di  don  Lucio  vuol  finir  J’ impassi». 

{ come  topra  ) 

Ber.  Ditemi,  co*’  è slato? 

y/gu.  Oh  non  si  può  dormire? 

( dettandoti  ) 

iter.  Compatite • L’ho  detto . Se  riposar  volete, 

Li.  dentro  in  quella  siausa  letto  ritroverete. 

Poi  vi  risveglieremo . 

sig  i.  Non  vi  prendete  pena  -, 

Basta  che  mi  svegliale  all’  ora  della  cena  . ( atton- 
nato  parte  ) 

SCENA  Vili. 

donna  BERENICE,  e don  ISIDORO* 

hi.  Un  uora  simile  a questo  al  mondo  non  vi  fu  ; 

Egli  è su  questa  terra  un  animai  «lì  più . 

Ber.  Ciascuno  ha  il  suo  difetto,  e compatir  conviene. 

Vi  iinciaschedondel  male,  vi  è in  ciaschedun  del  lieti  . 
Iti.  Fa  quella  faccia  tetra  venir  malinconia  . 

Ber.  E a qualchedun  dispiace  la  soverchia  allegrin. 
hi.  Il  mio  temperamento  di  barattar  non  bramo. 
Ber.  Amico,  da  uoi  «lessi  noi  non  ci  conosciamo. 
Iti.  Oh  oh , mi  fate  ridere!  Andate  di  galoppo 
Dell’  ipocondria  in  cerca  ì 

Ber.  No,  qnel  ch’c  troppo,  è troppo; 

E un  giorno  il  vostro  ridere  cou  i traballi  suor 
Vi  obbligherà  di  farvi  comcrsasion  da  voi  ■ 

Iti.  Perchè? 

Ber  Perche  chi  ride  per  onta,  e per  dispetto 

Obbliga  i gali  alunni  ini  a perdergli  il  rispetto. 

Le  società  civili  sogliono  conservarsi 
Allora  che  a vicenda  ai  cerca  uniformanti 
E quando  uno  s’accorge,  che  offende  i suoi  compagni, 
Dee  moderar  lo  scherzo,  onde  nessun  si  lagni  . 
Queste  le  leggi  sono  di  buona  società  ; 

Ridere  con  misura,  acbrrsar  con  civiltà 
Iti.  Padrona  mia  garbata,  (in  atto  di  partire) 

Ber.  Con  un’asion  simile 

Voi  confessale  adunque,  che  siete  un  incivile. 
hi.  lo  confessar  tal  cosa? 

Ber.  Sì,  voi  lo  confessate, 

Se  una  lezione  onesta  di  tollerar  «drgnatr . 

/.*  i.  Ma  io  vi  parlo  cbiaro;  non  ho  al  troiane  al  mondo 
Che  rider,  se  ne  ho  voglia,  e vivere  giocondo 
Ber.  Rider  non  v’  impedisco,  quando  vi  sia  il  perchè: 
Ridete  con  don  Pippo,  «fugatevi  con  me. 

Con  quelli  che  non  I’  amano,  il  ridere  lasciate  -, 

Fra  noi  da  solo  a sola  farem  delle  risale. 
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Iti.  lo  vi  sono  obbligalo  dì  tali  esibizioni, 

Ma  credete  che  manchino  a me  conversasiooi  ? 

Ber.  Quali  convt-rsaiioni  , don  Isidoro  mio  ? 

Di  quelle  clic  oggi  corrono,  di  qurlle  che  dich'io. 

Vi  faran  mille  grazie  le  donne  in  sul  mostaccio  , 

E poi  dietro  le  spalle  «liran  : che  bufTbniccio! 
Stuzzicheranno  a posta  la  g>-nte  a provocarvi, 

A ridere  c a scherzare,  col  fio  di  coihcllarvi. 

Certo  procur«*ranno  il'  averti  nel  palchetto 

Per  disturbar  la  gente,  per  far  qualche  chi  assetto; 

£ poi  se  qualcheduno  ai  lagnerà  di  loro. 

Diranno  è stato  causa  quel  pano  d1  Isidoro. 

Qui  troverete  un  misto  di  serietà  e di  gioco. 

In  casa  mia  ciascuno  può  avere  il  proprio  loco. 

Basta  sia  vicendevole  la  stima  ed  il  risjielto. 

In  una  hello  Arcadia  si  cambierà  il  mio  tetto. 

E voi , che  per  il  brìo,  per  le  vivezze  cattino 
Voi  nei  giocosi  impegni  sempre  sarete  il  primo. 
hi.  Signora,  mi  siringete  ai  forte  i panni  addolco. 
Che  è forza  ch’io  vi  lodi , e ridere  non  posso. 

Quello  che  avete  detto,  è lutto  vero,  il  so; 

Modererò  il  costume  , o almen  mi  sforzerò  . 

Ber.  L’uomo  fu  quel  che  vuole,  quando  di  far  s'impegna. 
hi.  L’uomo  fa  quel  che  «leve,  quando  far  liens*  ingegna 
Ber.  Bravissimo! 

Iti.  Che  dite  ? aneli’  io  faccio  il  morale . 

( ridendo  J 

Posso  ridere  adesso,  non  ve  n’avctc  a male. 

Ber.  Quando  siam  fra  «li  noi  ridete  pure  in  pace  -, 
Anch'io  so  stare  allegra,  e il  ridere  mi  piace  . 
hi.  Andiamo  nel  giardino  ? 

Ber.  Sì  bene,  andiamo  giù  . 

Iti.  Subito  allegramente . 

Ber.  Faccialo  chi  corre  più . 

hi.  Non  vn’chc  vi  stanchiate;  andiam,  gioiella  mi*. 
Viva  chi  vi  vuol  Itene. 

Ber.  E viva  l’allegria,  [partono) 

SCENA  IX. 

don  LUCIO,  e FILIPPINO  . 

Lue.  -A.h  j»eril  mio  buon  nome, che  soffrir  mi  toccai 
rii.  Meglio  è che  la  risposta  dia  alla  padrona  a bocca. 
Lue.  Dot’  è ? 

l'il.  Non  so  davvero  . 

Lue.  Avrà  gli  ornanti  appresso 

fi/.  Che  cosa  vuol  ch’io  sappia?  vede  ch’io  vengo  ad-  sso 
( parte  ) 

SCENA  X. 

DON  LUCIO,  POI  DON  PIPPO. 

Lue.  Io  che  In  nohiltade  «li  sostener  procuro  , 

Non  ho  potuto  alfine  resistere  al  scongiuro  . 

Se  di  viltode  alcuno  vorrà  rimproverarmi , 

Con  questi»  foglio  in  mano  potrò  giustificarmi. 

Vip.  Oh  oh , me  ne  rallegro  ! «lon  Lucio , Iteo  tornata; 

Mi  consolo  con  voi  che  il  calilo  vi  è passalo  . 

Lue.  Non  soffro  che  nessuno  m’insulti  e mi  derìda. 
Pip.  È ver  che  cantra  due  faceste  una  disfida  * 
l.ue.  L’  ho  fatta  e la  sostengo,  e battermi  son  pronto  , 
Per  riparar  I*  onore,  per  riparar  I’  affronto. 

Pip.  Imparai  dei  ducili  ogni  aite,  ed  ogni  usanza 
Nelt’Amadis  di  Cauta,  ne’ reati  di  Fransa. 

Però  mi  maraviglio  che  qua  siate  venuto 
Prima  di  vendicare  1’  «(Tronto  ricevuto. 

Lue.  Son  cavalier  «l'onore;  I’  onte  soffrir  non  soglio; 
La  ragion  che  mi  guida,  leggete  in  questo  foglio  . 

( vuol  dare  il  Joglio  a don  Pippo  ) 

Pip.  Ho  studiato  quel  tanto  chr  ad  un  par  mio  coovi-  ne; 

Ma  • dir  il  ver,  lo  scritto  io  non  l’ intendo  bene 
Lue,  Dunque  vi  dirò  a voce  la  ragion  che  mi  prssaa 
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Ritornar  dalia  dina 

Pip. 


Eccoli  qui  ella  stessa . 

SCENA  XI. 

dorma  BERENICE,  t detti. 


ir.  Se, 


Ber.  Scusatemi,  don  Lucio,  se  attendere  vi  ho  follo.  ^ 
Pip.  E a me  nulla , aignora  ? ^ 

Ber.  Vo’ mantenervi  il  patto.  \ 

( a don  Pippo  ) S 

Quel  libro  che  sapete  lo  preparai  testé  ; S 

Ho  trovalo  per  voi  un  ottimo  perchè.  S 

Andate  a ritrovare  don  Isidoro  intanto,  J 

Ei  nel  giardin  vi  aspetta.  Fatelo  rider  tanto,  ’ 

Poscia  il  perchè  bellissimo  di  leggervi  mi  preme;  / 
Quando  m remo  soli , lo  leggeremo  insieme.  ? 

Pip.  Benissimo,  ho  capito.  Don  Lucio,  riverente.  ^ 
Di  già  di  quel  negoaio  non  m’ importava  niente . ^ 

( a don  Lucio , e parte  ) ^ 

SCENA  XII.  s 

S 

ookìu  BERENICE,  > ook  LUCIO.  S 

V. 

Lue.  \ oi  mi  badate  poco,  cara  signora,  e invano  £ 
Questo  foglio  tu'  invita . / 

Ber,  Perchè  tenerlo  in  mano/  ^ 

Lue.  Per  poter  far  constare  la  ragion  che  mi  guida  ^ 

A venir  dove  nacque  il  punto  di  disfida  . ^ 

Ber.  Lasciate  ch’io  vi  parli  con  vero  amor  sincero  ; \ 
Voi  siete  poco  cauto,  e poco  ca veliero.  \ 

Mostrar  vorrete  a quelli,  che  forse  non  lo  sanno,  S 

Le  beffe  che  di  voi  dai  discoli  ai  fanno  ? S 

Il  testiamo  vorrete  mostrar  nel  foglio  espresso  S 

Del  dispresso  che  serba  il  mondo  di  voi  atesso  ? ^ 

Quel  che  là  dentro  ho  scritto,  a voi  lo  posso  dire;  / 

Non  lo  direi  ad  altri  a costo  di  morire  . ? 

Volano  le  parole , lo  scritto  ognor  rimane  , ? 

E so n di  un  foglio  a vista  tarde  le  scuse  e vane.  ^ 
Più  di  quanto  fu  detto  di  voi  dal  volgo  insano  ^ 
Pregiudicar  vi  puote  chi  ha  quella  carta  io  mano,  t) 
E se  talun  eoo  arte  ve  la  rapisce  un  giorno,  S 

E se  girai  si  vedr  la  bella  carta  intorno,  S 

Quale  ragione  avrete  contro  un  si  fatto  imbroglio?  S 
Arrossirete  in  volto.  Datelo  a me  quel  foglio,  [glie-  h 
lo  leva  di  mano  ) J 

Note  pericolose  vadano  col  demonio!  (lo  liracci-i)  J 
(Cosi  dell’  arte  mia  perito  è il  testimonio.)  (da  >e  ) ’ 
Lue.  Videa  pria  di  stracciarlo  concludere  l’istoria.  * 
Ber.  Ehi  favellar  possiamo,  che  I’  ho  tutta  a memoiia.  i 
Lue.  Dunque  di  me  si  dice...  ^ 

Ber.  Superfluo  è il  replicarlo;  \ 

Di  quel  che  già  leggeste  con  fondamento  io  parlo.  \ 
Or  che  da  me  tornaste,  è ogni  rivai  smentito;  \ 

Non  resta  che  vedervi  ili  nuovo  stabilito.  S 

•Lur.Qualcondision  mi  offrite  perchè  in  impegno  io  resti?  h 
Ber.  Da  me  voi  non  avrete  che  giusti  patti  e onesti . 1 
Lue.  A buone  comlisioni  di  accomodarmi  assento;  * 

10  fo  due  patti  soli,  voi  falene  anche  cento. 

11  primo,  che  don  Claudio,  e che  don  Filiherlo  ? 

In  questa  casa  vostra  non  veoghino  più  certo.  ^ 
Ed  accordalo  il  primo , questo  sarà  il  secondo  ; ^ 

Voglio  che  siste  mia  quando  cascasse  il  raouJo  . ^ 

Ber.  Due  patti  voi  faceste,  due  ne  vo'far  anch’io:  ^ 
D primo  in  casa  mia  to’  fare  a modo  mio  . \ 

Ha  da  venir  dou  Claudio,  verrà  don  Filiberto,  \ 
Che  son  due  cavalieri  degnÌMÌmi , e di  merlo  . S 
Secondo,  di  sposarmi  parlar  non  vo’ sentire  , > 

E tanto  e tanto  in  casa  don  Lucio  ha  da  venire.  S 
Goldoni  T.  III. 


Tue.  Io? 

Ber.  Si , voi . 

Lue.  Con  tei  patti? 

Ber.  Con  questi  patii  appunto. 

Lue.  V’  ingannate  di  grosso  . 

Ber.  Or  mi  mettete  si  ponto. 

Lue.  Credete  di  don  Pippo, eh’ io  abbia  l’ intelletto? 
Ber.  Don  Pippo  è un  galantuomo,  portategli  rispetto. 
Lue.  Tutti  di  me  più  degni . 

Ber.  Tutti  egualmente  io  stimo, 

E fra  color  eh'  io  venero,  forse  voi  siete  il  primo. 
Si,  don  Lucio  carissimo,  avete  un  non  so  che. 

Che  mi  obbliga  all’  estremo  , e non  so  dir  perchè  . 
Non  so  che  non  farei  per  dimostrarvi  il  cuore , 

Ma  poi  pensar  dovete  eh’  io  sou  dama  d*  onore. 

Cosa  mi  costerebbe  il  licensiar  repente 

Quei  due  che  vi  dispiacciono?  ve  lo  accerto,  niente . 

Pensate  voi  eh’  io  gli  ami  ? Lo  dico  fra  di  noi  ; 

Per  me  non  li  trattengo  , li  trattengo  per  voi . 

Lue . Per  me?  che  deggio  farne? 

Ber.  Eh  lasciate  ch'io  dica, 

Vedrete,  se  vi  sono  sincerissima  amica  . 

Spiace  mi  aver  stracciato  quel  foglio;  ma  non  preme; 

I pesai  lacerati  si  ponoo  unire  insieme . 

Ma  nemmeno,  nemmeno , la  memoria  ho  (elice; 

La  carta  è lacerata,  ma  so  quel  eh’  ella  dice. 

Caro  don  Lucio,  il  mondo  v’  invidia  malamente; 
Potete  in  certi  lochi  andar  difficilmente  . 

La  nobiltà  vi  afugge  , le  dame  principali 
(Compatite  di  grasia)  vogliou  trattar  gli  eguali: 

E i loro  cavalieri  per  far  la  bella  scena  , 

In  grasia  delie  donne  vi  voltano  la  schiena  . 

Qui  ritrovate  un  numero  di  cavalirr  stimali  ; 
Ciascun  coi  suoi  difetti,  perù  tutti  ben  nati. 

In  grasia  mia  vi  soffre  ciascuno  volentieri , 
Mangiale  in  compagnia,  giocate  ai  tavolieri; 

E quei  che  qui  vi  trattano  fon  poi  questo  buon  frutto, 
Che  in  forsa  d'amiciaia  vi  trattano  per  lutto. 

Se  di  scacciarli  tutti  vi  dessi  or  la  parola , 

Cosa  fareste  al  mondo  voi  solo  con  me  sola  ? 

Nessun  ci  guarderebbe,  ed  io  sarei  tortala 
Privarmi  dì  don  Lucio  per  essere  trattala. 

Ma  il  mio  caro  don  Lucio  tanto  mi  preme  e tanto , 
Che  fargli  drgli  amici  vo’ procurarmi  il  vanto; 

E vo*  che  il  mondo  sappia,  e vo’ che  il  mondo  dica, 
SI,  Berenice  infatti  è di  don  Lucio  amica  . 

I.uc.  Resto  convinto  appieno;  il  peusier  vostro  iostimo. 
Ber.  [Tu  non  aarai  a credermi  nè  l'ultimo,  nè  il  primo.) 
lue.  Ma  perchè  non  polrrbbeai  aver  tal  compagnia 
Ancor  eh’  in  vi  ansassi , ancor  che  foste  mia  ? 

Ber.  Trattar  mi  eoavrrrtbhe  il  vostro  parentado  , 

E dicon  , perdonate,  sian  gmtc  di  contado; 

E i cavalieri  stessi,  che  or  vengono  a onorarmi, 
Avrchhono  in  tal  caso  riguardo  a praticarmi. 

Lue.  Mi  date  del  villano  così  placiJamcole? 

Ber.  Eh  via,  siilo, don  Lucio,  che  nessun  non  ci  sante. 
Lue.  Ms  se  vo*  maritarmi , non  I’  ho  da  ter  per  voi? 
Ber.  Aspetto  a questo  passo  di  rispondervi  poi . 

È un  articolo  questo,  che  voi  sol  non  impegna; 
Darù  a ognun  la  risposta,  che  la  ragion  m’ insegna. 
Lue.  Datela  dunque. 

Ber,  E presto  . 

Lue.  Quando  l’evrù? 

Ber.  Stasera 

Lue.  Siete  una  donna  accorta  . 

Ber.  Ma  però  son  sincera. 

SCENA  XIII. 


FU. 


FILIPPINO  , i dltti  . 
*\^ iene  don  Filiberto. 
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Ber.  Fallo  aspettare  un  j ^ \ 

( Filippino  parte  ) \ 

Non  è ben  che  vi  trovi  per  ora  in  quello  loco.  \ 
( a don  Lucio  ) J 

Lue.  Perchè  ? ' 

Ber.  Bella  domanda!  liete  nemici  ancoro, 

Quando  gli  avrò  parlato,  vi  vedere  le  allora. 

Oggi  I'  impegno  è mio  di  far  tutti  felici; 

In  casa  mia  vi  voglio  tutti  fratelli  e amici;  « 

C d’  eaarrc  tenuta  da  lutti  goderò  | 

Per  torcila  amorosi . \ 

Lue.  E (>cr  consorte  ? \ 

Ber.  No.  ( caricai;:  ( 

fra  la  rabbia  e lo  scherzo  ) { 

Quegli  altri  nel  giardino  a ritrovar  passate,  < 

L quel  eh’ è italo,  è alato;  piò  non  ai  parli , andate.  < 
Lue.  Di  non  avervi  in  sposa  il  dispiacer  sopporto;  1 
Ma  son  chi  aon  , nè  voglio  che  mi  ai  faccia  un  torto. 

( pa,ic  ) 

SCENA  XIV. 

dons»  BERENICE,  poi  FILIPPINO. 

1 > 

Ber.  ho  accomodata  bene  ron  questi  facilmente: 

Don  Claudio  sari  aneli’ egli  ered' io,  condiscendenti. 
Difficile  è quest’  altro,  piò  risoluto  e sodo, 

E ancor  di  [teriuadcrlo  non  ho  trovato  il  mi  do; 

Ma  itudierò  ben  tanto,  che  mi  verri  in  pensiero; 
Sottrarmi  coi  ripieghi  per  or  fa  di  mestiere. 

Hanno  quelle  da  essere  I - mire  principali, 

Far  chr  sian  tutti  amici  aensa  trattar  sponsali. 

Sei  costi  Filippino?  ( verso  la  scena  f 
FU.  Eccomi,  mia  signora  . 

Ber.  Dov’è  don  Filiberto? 

FU.  Non  è aalito  ancora . 

li.  N’  ho  piacer  ; quando  viene,  ala*  tempre  alla  portici  a, 
Vedrai  che  nell.-  mani  terrò  la  tabacchiera; 

Quando  prendo  tabacco,  vien  tosto  im  man  lineate 
A dirmi  qualche  cosa,  quel  che  ti  viene  in  mente 
FU  Lasci  pur  fare  a me , che  mi  saprò  ingegnere 
Ber.  Lo  fo  per  certi  fini.  Batta,  non  ti  pensare 
Che  vi  aia  qualche  arcano 
FU • Da  rìdere  mi  viene . 

Io  son  uno,  signora,  che  pensa  tempre  bene. 

Dir  mal  della  padrona  non  tentami  il  demonio. 

Se  mormoro,  te  parlo,  Gamba  è buon  testimonio. 

SCENA  XV. 

donna  BERENICE,  rot  don  FILIBERTO,  poi 
FILIPPINO. 


Ber.  JNf  ol  credo  lauto  schietto,  conoacolo  alla  cera; 
Ma  i nostri  arrvitori  ton  tulli  a una  maniera. 

Ne  abbiamo  di  bisogno,  di  lor  convicn  fidarti, 

F.  se  non  aon  peggiori , è grada  da  lodarli. 

Filtb.  Eccomi  di  ritorno. 

Ber.  E tanto  siete  stato? 

Cosa  dice  mia  madre? 

Filtb.  ^ Don  Clandio  è ritornato  ? 

Ber.  Non  ancora. 

Fìlib.  ' La  voalra  cortese  genitrice 

Brama  di  rivedervi  per  esser  piò  felice. 

Sta  bene  di  salute,  dalla  vecchiaia  in  fuori, 

E i vostri  complimenti  li  accetta  per  favorì. 

Ber.  Anderò  a visitarla.  Graaie  vi  rendo  intanto 
Dell'incomodo  preso. 

Filib.  . . Buon  servitor  mi  vanto. 

Ma  di  gii  che  siam  soli,  deh!  se  vi  contentate, 
Favelliamo  sul  serio . 

Ber.  Si,  mio  signrr,  parlale. 


Ber.  Ehi,  chi  è di  là?  due  aedi  e.  ( esce  Filippino, 
e reca  da  sedere  ) 

Filib.  (Eacir  di  pene  io  spero .) 

[da  te  ) 

Ber.  ( Se  dichiararsi  aspetta , or  ai  Intinga  invano.) 

( da  se,  e lira  Juori  la  tabacchiera  ) 

FU.  ( Affé,  che  ha  la  padrona  la  tabacchiera  io  mano.) 

( da  se,  e parie  ) 

Ber.  Che  volevate  dirmi  ? 

Filib.  Da  capo  io  tornerò 

A dir  quel  che  gii  diati  • 

Ber.  Quel  che  diceste  il  io. 

Filib.  Una  rìspoata  certa  a me  piò  non  si  oirghi  . 

Ber.  Permettetemi  prima  che  di  un  favor  vi  preghi. 
Filib.  Disponetene  pure . 

Ber.  Ma  poi  non  mi  mancato. 

Filib.  Con  simile  timore  nell’  onor  m'insultate. 

Ber.  Vo’  che  torniate  amici. . . 

Filib.  Son  di  don  Claudio  amico 

Ber.  Lo  so  , non  è di  Ini 

Filib.  Qualche  novello  intrico? 

Ber.  Don  Lucio... 

Filib.  Ah  eoo  lui  - 

Ber  Voi  v*  impegniate  • Carlo. 

Filib.  E ver. 

Ber.  Sarete  amici  in  graiia  mia? 

Filib.  Non  parlo . 

Ber.  L*  nomo  che  non  favella  , non  apiega  i prosici  suoi. 
Filtb.  Sì,  dite  ben , lo  stesso  praso  dir  io  di  voi . 
Finché  non  vi  spiegale  sinceramente  e schietto. 
Raccogliere  non  posso  qurl  che  chiudete  in  petto 
i Su,  donna  Berenice,  ditemi  apertamente 

Sulle  proposte  noase  quel  che  chiudete  in  mente  . 

> Di  qua  piò  non  si  parte  senta  un  ai  certo  e chiara, 

> Sensi  un  no  risoluto. 

I Ber.  [ prende  del  tabacco  ) 

* pii.  Signora , il  calao  laro. 

* Filib.  Che  il  diavolo  tei  porti . 

' Ber.  Di’,  che  di  fuori  aspetti. 

^ Filib.  Va'  tu,  ed  il  cslaolaro,  che  aiate  maledetti. 

' FU . ( Filippino  parte  ridendo  ) 

^ Ber  Quali  smanie  aou  queste? 

Filib.  Di  graaia  compatito. 

Da  me  vi  lihrrate  tosto  che  il  ver  mi  dite. 

Ber.  Il  falso  in  vita  mia  non  so  d’ averlo  il» Ilo. 

Stupisco  che  abbiate  di  me  si  bel  concetto  ! 

Filib.  Sarà  difetto  mio  di  non  avervi  inteso. 
Compatite,  signora,  un  eh'  è d'  amore  acceso. 

Due  parole  vi  chiedo;  non  parmi  estere  audace. 
Ber.  Vo*  contentarvi  alfine.  Orsù  datevi  paca  . 

Son  pronta  ad  isvelarvi  candidamente  il  cuore. 
Voglio  che  aiate  ceito..^  prende  tabacco  ) 

Fil.  Signora,  è qui  il  sartore. 

Filib.  ( Povero  me!  ) ( da  se  ) 

Ber.  Si  fermi.  Parlate,  aspetterò;  ( <s 

don  Filiberto  ) 

Non  mi  dà  soggesione. 

Filib.  Va’ vis  per  carità.  ( a Filip- 

pino, che  ridendo  parte  ) 

( Ride  il  hriccon  . ..  ac  giungo...)  Seguitate,  via,ta. 
Ber.  Che  cosa  vi  diceva  , non  mi  ricordo  piò . 
Filib.  Pronta,  mi  dicevate,  ad  isvelare  il  vrro. 
Voglio  che  aiate  certo... 
ber.  Or  mi  ricordo,  è vero. 

Certo  vi  rendo  e dico,  e lo  protesto  ancora... ( apre 
la  In  bacchierà  ) 

Filtb.  Perchè  tento  tabacco?  Vi  farà  mal,  signora. 
Ber.  Ma  voi  non  crederete  tutto  qurl  eh'  io  dirò. 
Filib.  Colle  prove  alla  mano,  tutto  vi  crederò. 


tibb^  Fatte  ho  fa  strada  a piedi, aon  alanco a dir  il  vero.  \ 


Ber.  Colle  prove  alla  mano?  dunque  è il  parlar  sospetto. 
Filib.  Ma  finorcheho  darmi  re,  te  nulla  avete  dello? 
Ber.  Da  voi  posio  sperare  rgual  sincerità? 
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Filib.  Del  mio  choc  aiate  certa. 

Me.  Qusi  prove  il  co  or  mi  di? 

Filib.  Comandale . 

Ber.  Don  Lucio... 

Filib,  Maledetto  colai. 

Datemi  il  mio  congedo,  ee  più  vi  cal  «la  lui. 

Her.  Io  congedarci  ì ingrato! 

Filib.  Vi  domando  perdono  • 

fier.  Vi  ricordate  poco  qual  io  fui,  qual  io  aono. 

Si  vede  ben  che  avete  un  cuor  debole  e fiacco, 

Di  reggere  incapace apre  la  tabacchiera  ) 
Filib.  Non  prendete  tabacco.  ( le 

Jerma  la  mano  ) 

Ber.  Un  piccolo  favore  non  mi  accordar?... 

FU.  Signora, 

£ venuto  don  Claudio. 

Filib.  Vattene  in  tua  malora.  ( a 

Filippino  ) 

Ber.  Mi  larvate  la  acena  di  dir  che  non  ai  aranti? 
L’onor mio  noi  consente  .Fa'  pur  cb' ei  venga  innaosi. 

( Filippino  parie  ) 

Non  mancherà  poi  tempo  di  dare  un  compimento 
Al  noatro  mal  inteao  fatai  ragioDamcnto. 

Filib.  Non  ao  che  dir;  direi  tanto,  «e  dir  poleaai , 

Che  arriverei  parlando  a dar  fio  negli  eeceaai. 
Meglio  è che  non  ai  parli  ; vi  leverò  d’ imbroglio. 
tier.  Auai  ai  ha  (la  parlate,  re  lo  comando  e voglio . 
Filib.  Ma  quando  ? 

Ber.  Questa  aera . 

Filib.  Ma  dove  f 

Ber.  Appunto  q ui . 

Filib.  Voi  mi  fate  impauire . 

Ber.  Don  Claudio  , eccolo  qui . 


SCENA  XVI. 

DOW  CLAUDIO , x DETTI . 

Cla.  I\_ecovi  la  risposta  della  cugina  vostra , 

Che  ai  generosi  affisi  gratissima  si  mostra . 

Spera  poi  di  vedervi  al  nualale  invito . 

Ber.  Obbligato,  don  Claudio.  Siete  così  compito, 
Che  ardisco  di  pregarvi  di  un’  altra  grasia  ancora . 
Me  la  farete  voi? 

Cla . Che  non  farci , signora  ? 

Ber.  Vorrei  che  con  don  Lucio  tornaste  iu  amistà . 
Cla.  Se  il  comandate  voi,  non  ho  difficoltà. 

Ber.  Sentile?  per  amico  non  adegna  d’  accettarlo, 

E voi  me  lo  negale  ? ( a don  Filiberto  ) 

Filib.  Ho  detto  di  non  farlo? 

Ber.  Dunque  il  farete  ? 

Filib.  Accordo . 

Ber.  Di  Ini  tornate  emieo. 

Filib.  Bene . 

Ber.  Ditelo  chiaro. 

Filib.  Ma  si,  ma  ai  vi  dico. 

Ber.  Tanto  ancor  non  mi  basta  . Venite,  se  vi  piace. 
Filib  Dove  ? 

Ber.  Venite  entrambi  a far  con  lui  la  pace. 

Cla.  Sou  pronto  ad  ubbidirvi . 

Ber.  E voi,  sigooc?  ( a don 

Filiberto  ) 

Filib.  Noi  nego . 

Ber.  Andiamo,  cavalieri,  non  comando  , vi  prego. 
Ma  siete  ai  gentili,  lo  ao , col  nostro  acaio  , ( li 
prende  per  mano  ) 

Che  i prieghi  ed  i comandi  aono  con  voi  lo  strato. 
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ATTO  QUIETO 


SCENA  I. 

Lumi  accai  . 
GAMBA,  e FILIPPINO. 


O Gamba,  ho  da  conia  tiene  una  eh’  i-  fresca  fresca;  ^ 


Fil. 

Senti  fin  dove  arriva  la  malisia  donnesca! 

Col  cavali»  volendo  ifug^ir  un  certo  impegno , ^ 

Perch'  io  l’ interrompessi , era  il  tabacco  il  segno  . ^ 

Cam.  Brava  ! queste  leaioui  c da  dii  mai  le  piglia  ? y 

Fil.  Sia  detto  a lode  sua,  nessun  non  la  consiglia.  \ 
È una  testa  bizzarra,  che  oj*era  a suo  talento,  \ 

Ma  sola  ne  sa  più , che  non  ue  sanno  in  cento.  S 
Cam . Certo  pensar  conviene,  ch’ella  ne  sappia  assai  ; S 
Che  il  mio  paJron  tornasse,  non  lo  credea  giammai.  S 
C’è  il  miele  in  questa  casa.  S 

FU.  Il  miei!  che  dici  tu  ? S 

C’è  il  vischio,  e se  s’attaccano,  non  si  distaccan  più. 
Gam.  I merlotti  che  vengono  ci  lasciano  le  piume? 
Fil.  Questo  poi  no,  per  dirla,  la  padrona  ha  il  costume 
Al  contrario  di  quello  che  tante  aoglion  fare. 

Invece  di  mangiarne,  di  farsene  mangiare. 

Aiutami  le  sedie  a preparar. 

Cam.  Perchè  ? 

FU.  Per  la  conversaaione . 

Cam.  In  casa  ora  chi  c*  è ? 

FU.  I soliti.  M’ban  detto  che  qui  verranno  or  ora. 
Aiutami . 

Gam.  Son  pronto . 

FU.  Eccola  la  signora . ( ditpongoao 

*«Ue  tedia  ) 

SCENA  II. 

donna  BERENICE,  don  PIPPO,  e detti. 

Ber.  1 1 caffè  si  prepari , e il  carroasier  sia  lesto 
Per  attaccar  due  legni . 

FU.  Benissimo. 

Ber.  Via  presto. 

FU.  (Senti,  Gamba',  li  vuole  con  casa  tutti  e aei.) 

( pian u a Gamba  J 
Ber.  Ora  di  che  ai  parla  ? 

FU.  Diciam  bene  di  lei.  ( parie 

con  Gamba  ) 

SCENA  III. 


DONNE  BERENICE , a don  PIPPO  . 

PìP-  M a quando  lo  leggiamo  questo  libro  si  hello? 
Ber.  Il  libro  del  perchè,  don  Pippo  , è nel  cervello. 
Ciascuno  lo  possiede,  se  ha  il  lucido  |>erfellO} 
Nessuno  lo  sa  leggere,  se  scarso  ha  l'intelletto. 

Il  perchè  principale,  che  voi  atudiar  dovete, 

K quello,  compatitemi,  per  cui  ridico!  siete. 
Perchè  un  uomo  del  mondo  vuol  fare  il  letterato  , 
Sapendo  appena  leggere,  e sensa  aver  studiato? 
Spropositi  si  dicono,  che  fanno  inorridire, 

E voi,  Caro  dou  Pippo,  ( lasciale  velo  dire  ) 


Voi  dite  all'  impastata  quel  che  vi  viene  in  bocca  ; 
Cosa  non  proponete,  che  non  aia  falsa  e aciocca. 

Vi  patio  eoa  amore,  qual  foste  un  mio  germano  ; 
Spero  Io  gradirete,  e non  lo  spero  invano. 

Qu. nolo  che  non  ai  sa , non  ai  favella  audace  , 

Insegna  la  prudenza , se  non  si  sa,  ai  tace  ; 

E I'  uomo  che  tacendo  ai  mostra  contenuto. 

Spesse  volle  sapiente  nei  circoli  è credulo . 

Spesso  da  me  venite;  ragioneremo  insieme. 

Procurerò  insegnarvi  quel  che  saper  vi  preme . 

W che  tacciate  al  mondo  una  migliar  figura. 

Che  abbandoniate  al  fatto  ogui  caricatura. 

E spero  in  poco  tempo,  se  baderete  a me , 

Che  in  voi  ritroverete  il  libro  del  perchè. 

Pip.  Sono  restalo  estatico.  La  stento  a mandar  giù. 
Ber.  E questo  i uno  sproposito. 

Pip.  Non  (larlerò  mai  più. 

Ber.  Anzi  to’ che  parliate,  ma  con  debite  forme  . 
Andate  don  Agshito  a risvegliar,  che  dorme. 

Poscia  con  lui  tornale;  ho  da  parlar  sul  serio, 

E di  essere  ascoltala  da  tulli  ho  desiderio . 

Pip.  Anderò  a risvegliare...  ai  può  dire  amicorum  * 
Ber.  Ecco  un  altro  sproposito  . 

Pip.  Tacerò  in  tacculorum. 

[parte) 

SCENA  IV. 

donna  BERENICE  sola.' 

J3 aitami  ch’ei  capisca  per  or,  eh’  è un  ignorante  ; 

I penai»,  le  parole  regolerà  io  avente. 

Col  tempo  e colf  ingegno  avrrò,  lo  protesto, 
tlna  conversazione  di  geote  di  buon  acato. 

Ecco  don  Filiberto  . Questi  mi  dà  più  intrico; 

Ma  vo’ sensa  sposarmi  ch’egli  mi  resti  amico. 

SCENA  V. 

don  FILIBERTO,  e detta. 

Filib.  tlecomi  un’altra  volta  a importunar  madama. 
Ber.  Voi  qui  arri  rateili  lem  pò,  che  di  parlarti  ho  brama. 
Filib.  Di  dar  fine  agli  arcani  cosa  mi  sembra  onesta. 
Ber.  I)i  terminar  gli  arcani  ora  opportuna  è questa. 
Filib.  Il  ciel  sia  ringreiiato;  son  lieto  e mi  consolo. 
Vi  spiegherete  alfine. 

Ber.  Ma  non  però  a voi  solo. 

Filib.  Altri  volete  a parte? 

Ber.  Si , della  mia  intensione 

Vo’in  testimonio  unita  la  mia  conversaaione  . 

Filib.  Questo  è un  torto  novello. 

Ber.  Signor,  voi  v’ingannate. 

In  pulddico  parlare  perchè  vi  vergognate  ? 

Filib.  Arrossir  non  paventa  chi  ha  massime  d’  onore. 
Ber.  Dunque  il  celarsi  al  mondo  è un  manifesto  errore. 
Filib.  Mettervi  in  soggezione  poiria  qualche  indiscreto. 
Ber.  Saprò  parlare  in  pubblico,  qual  parlerei  io  Segreto. 
Filib.  Si,  donna  Berenice,  prevedo  il  mio  destino. 
Ber.  Che  prevedete  ? 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUINTO 


745 


Filii.  Udite,  «e  Appunto  io  V indovino. 

Scegliere  voi  volete  lo  sposo  in  f«cci*  mia, 

E far  al  di'  io  io  sappia  degli  altri  in  compagnia  , 
Perché  de*  miei  trasporti  a ragion  dubitate. 

Ber.  E voi  eoa!  pensando,  da  cavalier  pensate? 

Se  avessi  ad  altro  oggetto  diretti  i prnaier  miei. 

In  pubblico  a un  insulto,  signor,  non  vi  esporrei; 

E se  pensassi  ad  altri  di  consacrare  il  more, 

Nè  in  compagnia,  nè  sola  mi  fareste  timore. 

Son  libera , son  donna , a nino  mi  aon  venduta  ; 
Con  onestà  con  tatti  mi  sono  contenuta  . 

Voi  vantar  non  jiolcle  da  me  un  impegno  cipresso  ; 

E son,  quale  voi  siete,  tutti  nel  caso  istesso. 

Filib.  Dunque... 

Ber.  Dunque  attendete  ch’io  spieghi  i miri  pensieri 
Libera,  alla  pretensa  di  lutti  i cavalieri  . 

Vedrò  io  confronto  almeno cbi  avrà  per  me  nel  petto, 
Non  dirò  amor  soltanto,  ma  discTecion,  rispetto. 
Filtb.  Nessun  mi  vince  in  questo. 

Ber.  Bene,  or  or  ai  vedrà  . 

Filib.He  dubitale  ancora?  oh  crudeli  . . . 

Ber,  Chi  è di  là  ? 

{ chiamando  ) 

SCENA  VI. 

FILIPPINO,  «DETTI. 

FU.  V uole  il  caffè? 

Ber.  Che  vengano  qui  tutti  i cavalieri. 

FU • SI  signora,  [parte) 

Ber,  Saprete  or  ora  i miri  pensieri. 

Filib.Vtt  me  son  tristi,  o buoni  l 
Ber.  Saran  qual  li  volete; 

Ma  tal  curiosità  per  ora  sospendete. 

SCENA  VII. 


don  AG  ABITO  don  PIPPO,  « detti. 

j4ga.  0 uanto  averò  dormito? 

Ber,  Cinque,  o sei  ore  appena. 

Ago,  Eh,  non  è poi  gran  cosa  ! preparata  è la  cena  ? 
Ber.  Don  Agabilo  mio,  vi  stimo  e ri  rispetto. 

Ma  vorrei  moderaste  si  sordido  difetto . 

Altro  non  fate  al  mondo  che  mangiar,  che  dormire. 
Aga.  E che  ho  da  far,  signora  ? 

Ber.  Vi  avete  a divertire. 

Alia  commedia  uniti  to’ che  si  vada. 

Aga.  E poi  ? 

Ber.  Qui  ceneremo  insieme. 

Aga.  Bene,  sarò  con  voi  . 

Ber.  La  vita  che  or  menate,  di  giuria  noo  vi  fu. 

Coaa  dite,  dou  Pippo? 

Pip.  Oh  io  noo  parlo  piùl 

Filib, Pensale  alla  commedia?  (o  donna  Berenice  ) 
Ber.  Voi  venir  non  volete  ? 

Filib»  Altro  mi  passa  in  mente. 

Ber.  SI  signor,  ci  verrete1. 

SCENA  ULTIMA . 

don  CLAUDIO,  don  LUCIO,  don  ISIDORO, 

E DETTI. 

Ber.  1^  u via  , don  Isidoro , sedete  e siate  fido 
Alla  parola  vostra  • 

Iti-  Eccomi  qni,  non  rido.  ( siede  nel - 

T ultimo  luogo  alla  sinistra  ) 

Ber.  Don  Pippo  in  messo  a loro . 

Pip-  La  virtù  sta  nel  medio 

Iti.  Iride  forte  ) 

Ber.  Bravo:  don  Isidoro. 

hi»  Oh  qui  non  vi  è rimedio! 

Se  rido  di  don  Pippo,  conviene  aver  pasicmza. 
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A ridere  di  lui  mi  deste  la  licenza . 

Ber.  In  pubblico  non  voglio . 

lei.  Bene,  non  riderò. 

Ber.  Voi  non  dite  spropositi . 

Pip,  Bene,  non  parlerò  . 

Ber.  Finalmente,  signori,  suonata  ho  la  raccolta, 
Per  essere  ascoltata  da  latti  in  lina  volta , 

Quel,  di  che  vo’ parlarvi,  ciascun  forse  interessa  , 
Che  ci  fa  Camiciaia  tulli  una  coaa  stessa  . 

Noi  siamo  un  piceni  corpo  in  un  unioo  perfetta, 
Una  adunansa  «labile,  una  rrpubhlichrlla. 

E solo  F uguaglianza  , solo  l’aiuor  fraterno 
Può  mantenere  in  noi  la  pace  ed  il  governo. 

10  aon  per  grazia  vostra , per  amor  vostro  io  sono 
Quella  che  rappresenta  in  questo  centro  il  trono; 

E sarò  sempre  ancora  sofferta  con  pasienta 
Finché  asciò  per  tutti  amor  d’ indifirrrnsa, 

Evvi  talun  che  aspira  con  parafale  orgoglio 

A fronte  dei  compagni  di  dominate  il  soglio; 

Onde  tener  non  solo  la  libertarie  oppressa 
Dei  cavalier  suoi  pari,  ma  aitila  dama  i*  tessa. 

Sta  in  mia  man  l’accordare  del  bel  disegno  ì frutti. 
Ma  per  piacere  ad  uno,  son  sconoscente  a tutti; 
Oodc  pria  di  risolvere  l’altrui  consìglio  aspetto, 

E ai  consiglieri  innanzi  le  mie  ragioo  premetto. 
L’un  che  di  voi  fia  scelto  , 1’  odio  sarà  d*  altrui, 

E quel  che  in  altri  sdegna,  ho  da  sdegnare  in  lui. 
Finalmente  un  possesso  dii  d'acquistar  procura. 
Penai  pria  d’ acquistarlo  , quanto  si  gode  e dura; 

E per  bri  ivi  momenti  di  un  bene  immaginato  , 
Perdere  non  conviene  un  ben  che  si  è provalo . 

S’ uno  rii  voi  mi  sposa  ( parliam  più  chiaramente) 
Spera  volermi  aeco  legar  più  strettamente. 

Che  praticar  non  abbia,  e viver  ria  eremita; 

L’uso,  da  che  aon  vedova,  perdei  di  colai  vita. 

E se  soffrir  a’  impegna  ogni  grazioso  invito. 

Quel  che  servente  aborre,  soffrirà  poi  marito? 

Oh  , se  sarai  mia  sposa,  sento  lalun  che  dice, 

Ti  avrò  meco  nell’ ore,  che  averli  ora  non  lice! 
Rispondo  in  generale  al  cavaliere  onralo, 

Che  I’  ore  sospirate  finiscono  sassi  presto. 

Ecco  quel  ben  clic  dura:  un’amicisia  vera. 

Una  conversazione  saggia,  onesta,  aincera; 

In  cui  nell'uguaglianza  trova  il  suo  dritto  ognuno. 
Tutti  comandar  possono,  e non  comanda  alcuno. 
Torto  alfin  non  ai  reca  a alcun  de’  pretendenti , 

Se  tutti  son  padroni,  e lutti  dipendenti. 

Uno  all’  altro  non  rende  invidia  o gelosia  , 

Se  ognun  può  dire,  io  regno,  niuno  può  dire, è mia. 
Prevedo  un  altro  obhielto,  poi  1’ oraxion  finisco. 

So  che  volete  dirmi,  vi  vedo  e vi  capisco. 

Sento  che  in  voi  già  dite,  se  mi  vrniase  offerto 

11  regno  in  altro  loco  dispotico,  e più  certo, 

Ho  ria  lasciar  rii  reggere  una  provincia  solo 
Per  ubbidir  cogli  altri,  e comandar  di  volo? 

No,  cari  miei,  Beatile  quanto  discreta  io  sono; 

La  monarchia  accettate,  vi  assolvo  f vi  peidono. 

Mi  spiegherò:  di  none  chi  vuol  nutrir  la  brama, 
Non  deve  alla  consorte  prescegliere  la  dama  ; 

Chiedo  sol  che  finlanlo  clic  liberi  vivete. 

Restiate  nel  governo  in  compagnia  quai  siete  . 

Ecco  i disegni  miei,  eccovi  il  cuor  svelalo. 

Per  me  v«>’ viver  certo  nel  libero  mio  stalo. 

Al  cuor  di  chi  mi  ascolta  non  progne  non  coniando; 
Chi  si  contenta , approvi , chi  non  approva  , in  bando. 
lei.  Dopo  il  lungo  ailenaio  rider  si  può,  signor»? 
Ber.  Sospendete  le  riaa  , che  non  è tempo  ancora. 

■ Iga.  Io  sarò  dunque  il  primo,  signori,  ad  aprir  boera. 
Contento  della  parte  aon  io,  che  qui  mi  torca . 

In  questa  unione  nostra  , in  questo  nostro  stato 
Del  pranzo  e della  cena  mi  eleggo  il  magistrato. 
Ber.  Però  discretamente. 

•»7 
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Aga.  Sì,  piò  deir  ordinario . 

Pip,  Anch’  io  SOn  contro tissimo.  Sarò  il  bibliotecario. 
Ber.  A leggere  imparate,  e lo  sarete  poi . 

Pip.  Mi  laiccrò  correggere,  e regolar  da  voi. 
hi.  Al  nobile  progetto  anch'  io  pronto  maniaco. 

Promotor  delle  lette,  signori,  io  mi  esibisco. 

Lue.  Per  me  un  riguardo  solo  ficcami  arder  in  seno 
La  coglia  di  consorte . Per  non  esser  di  mcuo; 

Se  tutti  siamo  eguali,  se  abbiamo  egual  destino, 

Sì,  mi  contento  d'essere  anch'  io  concittadino . 

Ber.  Voi  die  dite,  don  Claudio? 

Cl*.  Finor  fui  sofferente 

Sperando  farmi  un  merito  nel  cuor  riconoscente. 
Ora  il  mio  disinganno  mi  fa  restar  scooleDlo, 

Ma  del  rispetto  usatovi  per  questo  io  non  mi  pento. 
Voi  meritate  tutto,  ri  servirò  qual  lice; 

Batta  che  a'  io  mi  dolgo  , altri  non  sia  felice  • 

Ber.  A voi , don  Filiberto . 

PUib.  L'ultimo  adunque  io  sono. 

Ber.  All'  ultimo  per  uso  sempre  si  lascia  il  buono. 
FU ib.  Ecco  le  mie  sperante dovea  finir sen  vanno. 
Ber.  Io  non  ho  colpa  in  questo:  vostro  fu  sol  l' inganno. 


ì 


Filib.  Non  diceste  d*  amarmi  ? 

Ber.  Vi  amo  cogli  altri  usilo, 

Filib. Questa  è U stima,  ingrata! 

Ber.  Non  vi  bo  alcun  preferito. 

Filib. Se  d'  accordar  ricuso,  di  me  che  destinale? 

Ber.  Ve  lo  dirò  con  pena;  ma  deggio  dirvi:  andate . 

Filib.  No , crude!,  non  vi  lascio.  Deggio  servirvi  ancora, 
E voglia  il  ciel  ch’io  possa  servirvi  infi  neh’  io  mora. 
La  dubbieaaa  readevami  ardente  si  sommo  eccesso. 
Ora  il  mio  disinganno  m1  ha  vinto  ,e  to’  ha  depresso 
Giuro  a voi,  mia  sovrana,  giuroti  compagni  miei. 
Più  non  parlar  di  nozae  -,  mentir  non  ardirei . 

Quieta  vivete  pure,  in  pubblico  vel  dico, 

Sou  cavalier  d’  onore,  sono  di  lutti  amico. 

Ber.  Ora  mi  siete  caro , or  mi  piacete  a segno. 

Che  di  chi  sente  in  faccia.. .ma  no , aliasi  all'  impegno. 


Tutti  eguali,  signori.  Il  mondo  che  mi  osserva. 
Tutti  amici  vi  vegga , io  vostra  amica  e aervs . 
Tutti  insieme  al  teatro  andiamo  iu  società , 

So  che  la  Donna  Sola  ai  recita  colà”; 

Difficile  commedia,  e se  arerà  incontrato, 

Lieti  saranno  i comici,  e l' autor  fortuna  lo  . 


FIN*  DILLA  COSI  MADIA  . 
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CANCIANO , cittadino  • 

FELICE  , moglie  di  CANCIANO. 

Il  costi  RICCARDO . 

LUNARDO , mercante . 

MARGARITA  , moglie  di  Lunardo  in  seconde  nozze. 
LUCIETTA  , figliuola  di  Lunardo  del  primo  tetto . 
SIMON,  mercante . 

MARINA , moglie  di  SIMON. 

MAURIZIO  , cognato  di  Marina . 

F1LIPPETTO , figliuolo  di  MAURIZIO . 
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SCENA  I. 

Camera  in  eata  di  Limar  do  . 
MARGARITA  cue  fila,  LUCIETTA  cui  fa 

LI  CALZI , AMBI  A SIDIRE . 

Lue.  iS  iors  mare . 

tMurg.  Fi.i  mia. 

Lue  1 )rl>i'tio  xe  fenio  rarneval . 

iì/arg.  Coita  Jiseu , che  bei  i[Mai  che  «verno  »- 
buof 

Lue.  De  Diana!  gnanca  una  slraxza  de  comme- 
dia no  avemo  sialo  . 

Marg.  Ve  feu  m ara  veggi  a per  questo?  mi  gnenle 
affatto  . Xe  d<  bollo  k<Ick  invai , che  aou  mari- 
dada,  in'  alo  mai  mena  in  nessun  liogo  vostro 
aìor  pare  ì 

Lue.  E ai , tata  ? no  vedeva  T ora , che  el  ae  tor- 
narne a mandar  -,  co  girra  eoia  in  caaa  , disc va 
tra  de  mi  : lo  compatissi)  tiur  pare  ; elo  no  me 
voi  menar,  no)  gli'  Ita  nisauii  ila  mandar  me;  ae 
el  ae  manda,  anditi)  co  siora  maregna . Eia’ ha 
torna  a mandar,  ma  per  quel  die  vedo,  no 
ghe  xe  gnenle  nè  per  mi , né  per  eia  . 

Marg.  El  xe  nn  orto,  fu  mia-,  noi  ae  diverte  elo, 
e noi  voi  che  ae  divrilimo  gnanca  nu  . E al  aa- 
vè?  Co  giera  da  mandar,  dei  spassi  no  me  ne 
mancava.  Sou  alada  arlcvada  lien.  Mia  mare 
giera  una  douna  solila  , e se  qualcoaaa  no  glie 
piaseva  , la  savrva  triar,  e la  «aveva  menar  le 
mau  . Ma  ui  io  tempi  la  ne  dava  i nostri  di»er- 
timeiiti . l'iguraise,  l'autunno  ae  andava  do, 

0 tre  volte  al  teatro,  el  carnevai  cinque  o aie. 
Se  qualchedun  glie  dava  una  chiave  de  palco, 
la  ne  menava  all'  opera , ae  no  alla  comedia  , 
e la  comprava  la  so  bona  chiave,  e la  spendeva 

1 so  boni  lieaxetli.  La  procurava  de  andar,  dove 
la  «aveva  che  se  fava  delle  comedìe  bone,  da 
podrrghe  menar  de  le  fie  , e la  vrgnivacon  nu, 
e se  diveetivimo  . AnJevimo  , figurane,  qual- 
che volta  al  reduto;  un  pochrtin  sul  Listo» , 
un  pochetin  in  piaxxclla  da  le  stroleghe , dai  bu- 
ralini,  e un  (ter  de  volle  ai  Casoli.  Co  atevimo 
poi  in  caaa , gh’  avevano  sempre  la  nostra  couver- 
sazion  . Veguiva  i parenti,  vrgniva  i amici , anca 
qualche  xovene,  ma  no  gbc  giera  pericolo,  fi- 
gurane. 

Lue.  ( Figurane , figurane;  la  P ha  dito  fin 
adesso  aie  volle . ) 

Marg.  No  digo;  che  no  aon  de  quelle,  che  ghc 
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pìaaa  tatto  el  corno  andar  a torxiando.  Ma, 
aìor  ai,  qualche  volta  me  piacerne  anca  a mi. 

Lue.  E mi  povera  zza,  che  no  vago  mai  fora 
della  porta  ? e noi  voi  no  goanca,  che  vaga  un 
Ili  al  balcon  ? L’ altro  corno  me  son  kutada 
così  nn  pocltelo  in  scampar;  m’  ha  visto  quella 
pelazza  della  Intignerà,  la  gbe  P ha  dito,  e ho 
credesto  che  et  me  bastona. 

Marg.  E a mi  quante  no  me  n'  alo  dito  per  causa 
vostra  ? 

Lue.  De  Diana!  cosso  ghe  fac**n? 

Marg.  Vu  almanco,  fu  mia,  ve  mafiderè;ma  mi 
gh’  ho  da  star  fin  che  vivo. 

Lue.  La  diga,  ctora  mare,  me  raarideroggio? 

Marg.  Mi  crederave  de  sì. 

Lue.  La  diga  , aiuta  mare , e quando  me  mari» 
deroggio? 

Marg.  Ve  marniere,  figurane  , quando  che  el 
cielo  vorà . 

Lue.  El  cielo  me  maiìderalo,  sema  che  mi  lo 
sappia  ? 

Marg  Che  spropositi  ! P ave  da  «aver  anca  tu  . 

Lue.  Nisstin  guancora  m'ha  dito  gnenle. 

Marg.  Se  no  i ve  P Ita  dito,  i ve  lo  dirà. 

Lue.  Che  xe  gnenle  in  cantieri 

Ma/g.  Glie  xe,  e no  glie  xe . Mio  mario  no  voi 
che  ve  diga  gnenle . 

Lue.  Cara  eia , la  diga. 

Ma/g.  No  dasacnu,  fin  mia. 

L.ue.  Cara  ria  , qualcnsaa. 

Mu’g.  Se  ve  digo  gridile , el  me  aalta  ai  occhi  co 
fa  un  bssilitco. 

Lue.  Noi  lo  szverà  miga  aìor  pare  , ae  la  me  lo 
diae. 

Marg.  Oh  figurane,  se  no  lo  dirò! 

Lue.  No  dsis-uo,  figurane  , che  no  lo  digo. 

Marg,  ( ossa  gli’ intra  sto  figurane? 

Lue.  No  so  gnanca  mi,  gh'  ho  sto  uso,  el  digo 
che  no  me  n’  incorso.  ( ironie  irniente  ) 

Marg.  ( Gii'lio  in  trita,  che  la  me  burla  mi  ala 
frasrona.  ) 

Lue.  La  diga  , siora  mare  . • . 

Marg.  Animo,  laure,  l'avcu  guancora  Tenia  quella 
calza  ? 

Lue.  Deboto. 

Marg,  Se  el  vien  a casa  elo,  e che  la  calza  no 
aia  Tenia,  el  dirè  che  sé  staila  tu  per  i balconi, 
e mi  no  voi,  figurarse...(  eia  maledetto  sto 
viaioJ  ) 

Lue.  La  varila  co  spesaego.  La  me  diga  qual- 
cosca  de  sto  uovisso* 
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Atarg.  De  quii  notino? 

Lue.  No  ditela,  clic  me  manderà? 

Alarg.  Poi  euer. 

Lue.  Cara  eia,  te  la  aa  qualcosa!  . . . 

Alarg.  No  ao  giunte . ( con  un  poco  di  collera  ) 

Lue.  Gnatica  mo  gneute,  mo,  gnatica  do. 

A/arg  Sou  atufTa . 

Lue.  Sia  malignano.  ( con  rabbia  ) 

A/arg.  Con'  è ali  acati  ? 

Lue.  No  gli1  bo  niuua  a alo  mondo,  che  me 
foggia  ben . 

A/arg.  Ve  ne  roggio  anca  troppo,  fraicnna  I 

Lue . Ben  da  msregna  . ( a metta  voce  ) 

A/arg.  Como  aveu  dito? 

Lue.  Gnenle. 

J/arg  Sentì,  saTe,  no  me  slè  a seccar,  che  debo- 
to, deboto..*  ( con  itdegno  ) Datantaao  glie 
ae  aoporto  aaaac  in  sta  caia.  Gb1  bo  un  mallo, 
clic  me  rosegli  lutto  tl  turno,  no  glie  mancan- 
te altro,  figurarle,  die  m1  avene  da  inrabiar 
anca  per  la  bastia. 

Lue . Mo  cara  aiora  mare,  la  ta  in  colera  molto 

presto 

Atarg.  ( La  gli1  ha  quasi  rasoo  . No  giera  così 
una  tolta  ; ion  dcvrulaJa  una  licatia  . Ne  gb1  e 
rcmcdio  ; chi  ala  col  loto  impara  a urlar.  ) 

SCENA  II. 

LUNA  UDO,  E DETTE. 

Lun.  { lontra , e viene  bel  bello,  tenta  par- 
lare ) 

A/urg.  ( Velo  qua,  per  diana!)  {t'alza) 

Lue.  (El  rito  co  la  i gatti.)  ($'  ulta  ) Sior  pa- 
re, patron. 

A/arg.  Sioria  . No  ae  saludcmo  gnanca  ? (a  Lun.) 

Lun.  Laorc,  laorè  . Per  tarme  un  complimento 
tralassè  de  laorar? 

Lue.  Ilo  laorà  fin  adesso.  Ilo  dcbollo  fenio  la 
calza . 

A/arg.  Slago  a veder,  figurarle,  che  aiemo  pagar 
• zornaJa . 

Lun.  Vu  tempre,  tegnimo  a dir  cl  merito,  me 
de  sempre  de  ale  risposte  . 

Lue.  Mo  via,  caro  aior  pare  ; almanco  in  sii  ul- 
timi sorni  de  carnevai , clic  noi  slega  a cria*. 
Se  no  andemo  in  dìsiud  liogo,  paseusia,  atemo 
io  pase  almanco. 

Alarg.  Oli  elo  no  poi  star  un  sorno  senza  rriar. 

Lun.  Sentì  che  aliambazse!  coesa  aongio?  un  tar- 
taro? una  brilla  ? De  evasa  ve  podeu  lamentar? 
Le  cosse  oneste  le  me  pisae  anca  a mi . 

Lue.  Viadoocs,  che  el  ne  mena  un  pochclo  in 
maschera . 

Lun.  In  maschera?  In  rancherà? 

A/arg.  ( Adesso,  el  va  soso' } 

Lun.  E atè  tanto  muso  de  dirrae,  che  te  mena 
in  maschera?  M'avcu  mai  visto  mi,  tegnimo 
a dir  el  merito,  a mettermi  el  volto  sul  muto? 
Coss’da  sta  maschera?  Per  costa  se  va  in  ma- 
schera ? no  me  fe  parlai  ; le  putte  no  ha  da  an- 
dar in  maschera . 

Atarg.  E le  maridae? 

Lun.  Gnanca  le  maridae,  siora  no,  gnanca  le 
maridae. 

Alarg.  E per  cassa  donca  le  altre,  figurane,  ghe 
vae  ? 

Lun.  Fìgurarte,  figurarne . Mi  penso  s casa 
mia,  e no  penso  si  altri . ( la  burla  del  tuo  in- 
tercalare ) 

Alarg.  Perchè,  vegnimo  a dir  el  merito,  perchè 
sè  un  orso . (fa  lo  tlctso  ) 
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Lun.  Siora  Margarita  , la  gh’  abbia  giudizio. 

Alarg  Sior  Lunardo,  no  la  me  atuaaega  . 

Lue.  Mo  via,  aia  malignano!  sempre  culi-  No 
m’ ini  polla  d*  andar  iti  maschera.  Starò  in  casa, 
ma  aiemo  in  bona. 

Lun.  No  aentiu?  vegnimo.  . . no  sentia?  La  xc 
eia  che  sempre  • . . 

Alarg.  (ride) 

Lun.  Ride,  patrona?  ( a Margarita  ) 

A/arg.  Ve  n1  aveu  per  mal,  perchè  rido? 

Lun.  Via,  vegnt  qua  tutte  do,  sentì.  Delle  folte 
anca  mi  gh'ho  qualcosa*  per  la  testa,  e par  che 
aia  fastidioso  ; ma  ancuo  son  de  voggia  . Sem? 
de  car nevai,  e voi  che  ae  lolcmo  U nostra  *or- 
n»da . 

Lue.  Oh  magari! 

Alarg.  Via  mo,  acntimo. 

Lun.  Senti,  voggio  che  ancuo  disnemo  in  re- m- 
pagnia . 

Jmc.  Dove,  dove , sior  pare  ? ( con  allegria  ) 

Lun.  In  casa . 

Lue.  In  casa  ? 

Lun.  Siora  si,  in  caia.  Dove  vorreaai  che  amica- 
ti mo  , all'  osteria  ? 

Lue.  Sior  no  all*  osteria  . 

Lun.  In  casa  ile  nissuu  mi  no  vago;  mi  no  va- 
go, vegnimo  a dire  tl  merito,  a magnar  le  coste 
a nissun . 

A/arg.  Via,  via,  no  glie  tendi* ; parie  con  mi,  figtt- 
remoae  . Vulcu  invida r qualchedun? 

Lun.  Siora  sì.  Ho  invidà  deli  sente;  e i se- 
guirà qua , e ae  goderemo,  e staremo  ben . 

Atarg.  Chi  aveu  invidi  ? 

Lun.  Una  compagnia  de  piantomeli!,  tra  i quali 
ghe  ne  xe  do  de  mandai,  e i vegnirà  co  le  so 
parone,  e staremo  allegri  . 

Lue.  (Via,  via,  gh'ho  a caro.)  (allegra)  Caro 
elo  chi  xeli  ? ( a Lunardo  ) 

Lun.  Siora  curiosa! 

Atarg.  Via  , caro  vecchio,  no  volò  che  sappiemo 
chi  ha  da  vrgnir? 

Lun.  Mo  voleu  che  vel  diga?  Se  sa.  Vegnirà 
aior  Cancian  Tartuffola,  aior  Maurizio  dalle 
Strope,  e aior  Simon  Maroele. 

Alarg.  Cospetto  de  diana!  tre  Cai  aula  giusta  I I 
ave  ben  trovai  fora  del  mazzo. 

Lun.  Cosso  vorreaai  dir?  no  i xe  tre  omeni  co 
oc  diè  ? 

Alarg.  Sior  al . Tre  aalvadeghi  come  va  . 

Lun.  Eh  patrona,  al  tempo  d'  ancuo,  vegnimo 
a dir  el  merito,  a uu  omo,  che  gh'ha  giudizio, 
ae  ghe  dite  un  omo  oalvadego . Saveu  perchè  ? 
Perchè  vu  altre  donne  ai  troppo  deameateghe . 
No  ve  contente  deH’oncalo;  ve  piaaerave  i eh  na- 
sci ti,  i pacbieti,  le  mode,  le  buffonerie,  i pu- 
telesai . A star  in  casa  , ve  par  de  star  in  pre- 
so n.  Co  i abiti  no  costa  asine,  no  i xe  beli  ; co 
no  se  pratica,  ve  vien  la  malinconia,  e no 
penaè  ai  fin  ; e no  gli’ ave  un  fià  de  giudizio,  e 
ascelle  chi  ve  mette  su  , e no  ve  fa  specie  sen- 
tir quel  clic  ae  dite  de  tante  ette , de  tante  fa- 
roeggie  prccijiiUe  ; chi  ve  dà  drio  se  fa  menar 
per  Icngua,  ae  fa  metter  su  i ventoli , e chi  voi 
viver  in  casa  aoa  con  riguardo , con  serietà  , e 
ripulazion,  ae  ghe  dise,  vegnimo  a dir  el  me- 
rito , seccaggine  , omo  ruztego,  omo  salvadcgo  . 
Parlio  ben?  ve  par  che  diga  la  verità? 

Atarg.  Mi  no  voi  contender.  Tutto  quel  che  voiè. 
Vegnirà  donca  a dianar  con  nu  aiora  Felice,  c 
aiora  Marina. 

Lun.  Siora  sì.  Cuaì  vedeu  ? Me  pitie  anca  mi 
praticar.  Tutti  col  ao  matrimonio  Cuti  no  ghe 
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Xe  iporcbrui  ;no  ghe  xe , regnino  a dir  ci  mr< 
rito  , • . coma  ilcu  a ascollar  ? adesso  no  se 
parla  con  tu.  ( a Lucielta  ) 

Lue.  Xclc  colie , eba  mi  no  posso  sentir  ? ( a 
Lunartlo  ) 

Lun.  ( No  redo  l’ora  do  denegarmela . ) (piano 
a Margarita  ) 

Marg.  (Come  ra  quel  negosio?)  (piano  a Lun.) 

Lun.  (Ve  conierò.)  (piano  a Margarita ) Ande 
ria  de  qua . ( a Lueietta  ) 

Lue . Cassa  gbe  Cassio? 

Lun.  Andò  via  de  qua. 

Lue.  De  diana  1 El  xe  impasti  de  relen  . 

Lun.  Andò  via  , che  re  dogo  una  achiafTassa  in 
lei  muso. 

Lue.  Senleta  aiora  mare? 

Marg.  Via,  col  r’ha  diio  ebe  andò,  oLcdì.  (con 
cald etto  ) 

Lue.  (Oli  se  gbe  fosse  mia  mare  bona!  Paien- 
sia,  se  me  reti  lise  un  scoasscr,  lo  lorria.  ) (via) 

SCENA  UL 

LUNARDO , k MARGARITA . 

Marg.  di  aro  aior  Lunardo,  sul  so  viso  no  gbe 
dago  neon , ma  in  verità  sé  troppo  rustego  con 
qucla  pula. 

Lun.  Vedeu  ? va  no  «ave  gncnie.  Ghe  roggio 
ben,  ma  la  tengo  in  timor  . 

Marg.  E mai  che  ghe  demi  un  tlererlimenlo. 

Lun.  Le  putte  le  ha  da  stare  a casa,  e no  le  se 
mena  a torsiaodo. 

Marg.  Almanco  una  sera  alta  comedia. 

Lun.  Siora  no.  Voi  poder  dir,  co  la  mando: 
Tolè,  «or,  re  la  dago , vegnimo  a dir  cl  meri- 
to, che  no  la  s'  ha  mai  meato  maschera  sul  vi- 
so, che  no  la  x*  mai  slad*  a un  teatro. 

Marg.  E «isl,  vaio  aranti  alo  maridoxso? 

Lun.  Gh'areu  dito  gnente  a la  pula? 

Marg.  Mi  ? glicole. 

Lun.  Vardà  beo,  vede. 

Marg.  No  in  verità,  re  digol 

Lun.  Mi  credo,  redè,  mi  credo  d'averla  mari- 
dada  . 

Marg.  Con  chi  ? se  porlo  saver  ? 

Lun.  Zitto,  che  gnanca  Tana  lo  sappia.  ( guar- 
da intorno  ) Col  fio  de  aior  Maurino. 

Marg.  Co  sior  FilìppcUo? 

Lun.  Sì,  aitto,  no  parie. 

Marg.  Zitto,  siilo,  de  diana!  lelo  qualche  contra- 
Landò  ? 

Lun.  No  roggio  che  nisaun  sappia  i fatti  mii. 

Marg.  Se  Taralo  presto? 

Lun.  Presto . 

Marg.  L’  baia  fatta  domandar? 

Lun.  No  pensò  altro.  Gbe  I'  ho  promessa. 

Marg.  Anca  promessa  ghe  Tare?  (eoa  ammira- 
zione ) 

Lun.  Siora  sì,  re  feu  maraveggia? 

Marg.  Senta  dir  gnente? 

Lun.  Sou  paron  mi. 

Marg.  Costa  ghe  deu  de  dola  ? 

Lun.  Quello  che  roggio  mi . 

Marg,  Mi  sono  una  statua  donca.  A mi,  figurar- 
le, no  se  me  dise  gnente. 

Lun.  Figurane , figurane  , no  re  io  dighio 
adesso  ? 

Marg.  Sior  sì,  e la  pula  quando  lo  «nenia  ? 

Lun.  Co  la  se  sposeià. 

Marg,  E no  i s’ha  da  veder  avanti? 

Lun.  Siora  no . 

Marg.  Seu  Kguro,  che  el  gh’ abbia  da  piacer? 
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Lun.  Son  paron  mi . 

Marg.  Ben  l*cn , la  xe  vostra  £a.  Mi  no  me  Rim- 
pasto *,  fe  pur  quel  che  volò  tu  . 

Lun.  Mia  fi*,  no  voi  che  niasun  possa  dir  d'a- 
verla vista,  e quel  che  la  vede,  l’ha  da  sposar. 

Marg.  E ae  col  la  vede  noi  la  voleste? 

Lun.  So  pare  m’  ha  dà  parola . 

Marg.  Oh  che  bel  matrimonio  ! 

Lun.  Cosaa  voressi?  che  i Tasse  prima  l'amo*? 

Marg.  I Iute,  i ha  te;  vago  a veder  chi  è. 

Lun.  No  ghe  xe  la  «erra? 

Marg.  La  xe  a far  i leti , anderò  a veder  mi . 

Lun.  Siora  no.  No  voi , che  andò  sul  balcon  . 

Marg.  Vardè  che  casi  1 

Lun.  No  voi , che  gh*  amie , gh’  anderò  mi.  Co- 
mando mi,  vegnimo  a dir  el  inerito,  comando 
mi . ( parte  ) 


SCENA  IV. 

MARGARITA , poi  LUNARDO  . 

Marg.  M.  che  omo,  che  m’  ha  tocca!  no  gli 'è  ri 
compagno  «otto  la  capa  del  cielo . E po  el  me 
nt  ut  la  con  quel  so  vegnimo  a dir  el  merito;  de- 
buto , figurane,  no  lo  puaso  più  soportar. 

Lun.  Saveu  chi  xe  ? 

Marg.  Chi? 

Lun.  Sior  Maurilio. 

Marg.  El  pare  del  novisao? 

Lun.  Taaè  . Giusto  elo. 

Marg,  Vienlo  per  stabilir  ? 

Lun.  Andò  de  là. 

Marg,  Me  mandò  via? 

Lun.  Siora  si;  andò  ria  de  qua  . 

Marg.  No  volò  che  acuta  ? 

Lun.  Siora  no. 

Marg.  Vardè,  redèt  coesa  songio  mi? 

lun.  Son  paron  mi. 

Marg,  No  son  vostra  muggier  ? 

Lun . Andò  via  de  qua,  ve  digo, 

Marg.  Mo  che  orso  che  sé  I 

Lun.  Deslrighevc. 

Marg.  Mo  che  satiro!  ( incamminandoti  piano ) 

Lun . La  fenimio?  ( con  i/degno  ) 

Marg.  Mo  che  bestia  de  omo!  ( parie  ) 

SCENA  V. 

LUNARDO,  poi  MAURIZIO. 

Lun.  J_ia  xe  andada  . Co  le  bone  no  se  fa  gnen- 
te. Bisogna  criar.  Ghe  roggio  ben  ause,  ghe 
ne  roggio  axsae  ; ma  in  casa  mia  no  gh’  è altri 
peroni  che  mi . 

Mau.  Sior  Lunardo,  patron. 

Lun.  Bondisioria  , sior  Manrisio  . 

Mau.  Ho  parla  con  mio  fio. 

Lun.  Gh’  areu  dito  che  el  volò  maridar? 

Mau.  Ghe  l’ho  dito. 

Lun.  Coesa  diario? 

Mau.  El  dite  che  el  xe  contento,  ma  el  gh’ are- 
rare  gusto  de  vederla  . 

Lun.  Sior  no,  questi  no  xe  i nostri  patti . ( con 
itdegno  ) 

Mau.  Via,  ria,  no  andò  in  colera,  che  cl  putto 
farà  tutto  quello  che  roggio  mi. 

Lun.  Co  volò  , vegnimo  a dir  el  merito,  la  dota 
xe  parecchiada . V’  ho  promesso  aie  milc ducali, 
e aie  mite  ducali  ve  dago.  Li  roleu  in  tanti 
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lecchini,  in  tinti  docili  d’ attento,  o tolto 
die  te  li  scriva  io  In  neo  ? Comande. 
filau.  I lirici  mi  no  li  roggio.  O live  me  un  ca- 
pitai de  lecca , o inveslioioli  aleggio  clic  ac  poi  . 
Luti.  Sì  ben;  faremo  lutto  quel  che  colè. 

Mau.  No  llè  a «pender  in  abiti , che  uo  veggio. 
Luti.  Mi  ve  la  dago,  come  che  la  xe. 

Alau.  Ch'ila  robe  de  ara  ? 

Lun.  La  gli'  ha  qualche  «tranello. 

Alau.  In  caia  mia  oo  voggio  aea  .Fin  che  «od 
vivo  mi,  1’  ha  da  auJar  co  la  vesta  de  lina,  e 
no  voi  uè  taharini,  nè  «cui fi e,  nè  cerchi,  nè 
toppe,  nè  cartoline  *ul  fronte. 

Luti.  Bravo , aieu  benedettisi  Cuti  me  piase  anca 
mi  ; anggiv  glie  ne  ftu  ? 

ALiu.  Glie  farò  i so  boni  manini  J oro,  e la  fe- 
sta ghe  datò  un  zoggiclo,  che  giera  de  miamug- 
gier,  e un  per  de  recdiinclli  de  pei  le. 

Lun.  Siluro,  «iheo  , c no  «tessi  a far  la  miachio- 
neria  de  far  ligar  ala  roba  a la  moria  . 

Alau.  C mi  tu  che  aia  matto?  Coss’  c «la  moria? 
Le  aoggie  Ir  ze  sempre  alla  moda . Costa  se  sti- 
ma ? i diamanti , o la  ligadura  ? 

Luti.  K pur  al  dì  d’  ancuo,  vegnimo  a dir  el 
merito,  se  buia  via  tanti  liciii  in  sti*  ligadute  . 
Alau.  Sior  sì  ; fe  ligar  ogni  dici'  anni  le  soggie, 
in  cao  de  cent’  anni  I'  ai  è comprar  do  volle. 
Lun.  Ghe  zc  pochi  che  pensa,  come  che  pen- 
aemo  nu . 

Alau.  E glie  xe  pochi,  clic  gti’  ald/u  dei  beni, 
come  rhe  gh’avemo  nu. 

Lun.  1 dite  ino,  che  mi  no  aavemo  goder. 
Alau.  Povera**!  ! glie  vrdeli  drcnlo  del  nostro 
cuor  ? etedeli  che  no  ghe  sia  altro  mondo  che 
quello  che  i gode  lui i ? Uh  compare,  cl  X«!  un 
bel  gusto  el  podcr  dir , gli’  ho  el  mio  bisogno , 
no  me  mauro  gnrntr,e  in  luna  ocorema  posto 
meter  le  mau  su  cento  lecchini  ! 

Lun.  Sior  ai,  e magnar  ben , dei  boni  capito- 
ni , delle  bone  poLstrc,  e dei  boni  alraculi  de 
vedclo . 

filati.  E lutto  l>on , e n hon  inarcò,  perchè  se 
paga  de  volta  in  volta  . 

Lun.  E a casa  soa  sema  strepiti,  senio  sussurri. 
filau.  E sema  niasun  che  v*  intriga  i bùi. 

Lun.  E niasun  sa  ì fatti  nostri  . 
filau.  E scino  paroni  nu  . 

Lun,  E la  muggirr  no  comauda. 
filau.  E i finì  sia  da  Cui. 

Lun.  E mia  fia  xe  arie  rada  così . 
filau.  Anca  mio  Co  xe  una  perla.  No  gh’  è peri- 
colo che  cl  butta  via  un  Imgvtin  • 

Lun.  Lo  mia  pula  sa  far  de  lutto . In  casa  ho 
volesti),  che  la  fatta  de  lutto.  Fina  lavar  i piati. 
filmi.  E a inio  fio,  perchè  no  roggio  che  co  le 
serve  el  «c  ne  impana , gh’  ho  insegnò  a Iute 
suso  i busi  delle  calie,  c metter  i fondcli  alle 
hraghnsc . 

Lun.  Biavo.  ( ridendo  ) 
filmi.  SI,  dimeno . ( ridendo  ) 

Lun.  Via,  temolo  sto  sposaliiio;  desti ighcocoK . 

( fregandoli  te  ni -/ni  e ridendo  ) 
filau.  Co  volè,  compare  . ( come  sopra  ) 

Lun.  Aucuo  v*  aspetto  a disnar  con  mi . Za  •»- 
vè,  che  ve  I’  ho  dito  : Gh’  ho  quattro  lalctioi  , 
v gnimo  a dir  cl  merito,  ma  tanto  fati. 


Alan. 

I magneremo. 

Lun. 

Se  goderemo. 

filau. 

Staremo  allegri. 

Lun. 

E po  i dirà  che  semo  «elvadeghi 

Alau. 

Pattisi 

Lun. 

blarluffi! 
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SCENA  VL 

Camera  in  casa  del  signor  Simon . 
MARINA,  e FILIPPETTO. 

Alar.  G osi’  è,  ncrodo?  Che  miracolo,  che  me 
vegni  a trovar? 

Pii.  Son  vegliò  via  de  metà  , e avanti  de  andar 
a casa  sou  vegliò  un  pochclin  a saludarla. 
filar.  Bravo  Fiiipeto  ; ave  Iato  ben.  Scnlerc, 
volcu  merendar? 

Pii.  Gratie,  sior*  amia.  Bisogna  cha  vaga  a ca- 
sa , che  se  sior  pare  no  me  trova  , povereto  mi . 
Alar.  Diseghe  che  se  «là  da  vostra  amia  Manna, 
rossa  dira  lo  ? 

pii.  Se  la  savesse!  noi  la  se  mai,  noi  me  lassa 
mai  un  momento  de  libertà. 
filar.  El  fa  lien  da  una  banda  . Ma  da  vostra  a- 
mia  el  ve  poderave  lassar  rrgnif. 
pii.  Ghe  1'  hu  dito  ; noi  voi  che  ghe  vegna  . 

Mar.  Mo  el  xe  ben  astilo,  compagno  de  mio 
mario. 

pii.  Sior  harl»a  Simon,  ghe  zelo  in  casa? 
filar.  Noi  ghe  xe,  ina  noi  poi  far  che  el  vegna . 
pii.  Anca  ciò,  co  el  me  veJe,  co  veguo  qua,  el 
me  cria . 

filar.  Lasse,  che  el  diga.  La  «arare  bela  . Sè 
mio  nevotlo , aè  fio  de  una  mia  torcia  : quela 
pnverana  xe  moria , e posso  dir  che  no  gh’  ho 
altri  a sto  mondo  die  vu . 

Pii.  No  vora  ve  che  per  causa  mia  el  ghe  criaasa 
anca  a eia. 

filar.  Oli  per  mi , fio  mio,  no  ve  tolèslo  travag- 
gio.  Se  ri  me  diac  lanlin,  mi  glie  rrs|»onJo  tan- 
ton.  Povcrcta  mi,  se  no  faste  culi . Su  tutto  cl 
calcita  da  criar.  No  credo  clic  glie  aia  atto  mondo 
un  omo  piò  roslrgo  de  mio  mario. 

FU.  Più  de  sior  pare? 

Alar.  No  so  , vedè,  la  liste  lì  . 

Pii.  Mai,  mai,  dopo  che  son  a sto  mondo  , noi 
ro’  ha  mai  dà  un  minimo  spasso.  El  dìdelaoni 
a mesi  , c a rasa  . La  festa  a far  quel  che  va 
fatto,  e |kj’ subito  a casa.  El  me  fa  compagna! 
dal  tervilor,  c glie  u'  ha  solcato  a persuader  el 
scrvilor,  de  menarole  qua  stamattina.  Mai  una 
volta  alla  Zucca,  mai  a Castello;  mi  no  eretta 
de  esser  paisà  in  vita  mia  tre,  o quattro  volle 
per  pi?ii»;  quel  clic  el  fa  ciò,  cl  voi  che  fatta  anca 
mi . La  aera  fina  do  ore  se  ala  in  metà,  ac  ce- 
ra, so  va  in  letto,  e huomlisioria. 

Alar.  Povero  pillo,  dasscno  me  fe  pecca.  Xe  ve- 
ro, la  arventù  bisogna  tegnirla  in  fren  ; ma  cl 
tropo,  xe  tropo. 

Pii.  Basta  ; no  so,  se  da  qua  avanti  T nuderà 
cusi  . 

filar.  Se  in  ti  ani  drla  discrciion:  cl  ve  dorera- 
ve  dar  un  |>ocheto  de  liliertà . 

Pii.  Sala  griditi*,  sior’  smia  ? 

Mar.  De  rossa  ? 

Pii.  Noi  gh’lia  dito  gnente  sior  pare? 
filar.  Oh  xe  un  (iciso,  che  no  lo  vedo. 

Pii.  No  la  sa  gnente  dunca  ? 

Alar.  No  so  gnente.  ('urna  ghe  xe  ile  niovo? 
Pii.  Se  ghe  lo  «ligo , ghe  lo  dirala  a aior  [rare? 
Alar.  No,  no  v*  indebite. 

Pii.  La  varia  ben,  la  vola. 

Mar.  Ve  digo  de  no,  ve  digo. 

Pii.  La  tenta,  el  me  voi  mandar  . 
filar.  Daaaeno  ? 

Pii.  El  me  Tha  dito  elo. 

Alar.  Alo  Irovà  la  novisaa  ? 
pii.  Sior  si . 
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Alar.  Chi  Irli? 

fil.  Ghe  lo  dirò,  ras  cara  ria,  la  Usa  ; 

Alar.  Mo  via  , debuto  me  fè  r aiti  a . Cussi  ere- 
deu  che  aia  ? 

fil.  La  ze  fi»  de  aior  Lunardo  Croisola . 
Mar.  Sì,  sì,  la  cognosso.  Cioè,  no  la  cognoaao 
eia,  ma  cognoaao  so  marrgna  , aiora  Margarita 
Salicola  , che  ha  ajiosà  aior  Lunardo,  e el  ze  a- 
migo  de  mio  mario,  un  salvadego  co  fa  elo . 
Mo  ia'ha  ln-n  calè  vede,  el  pare  del  norino  coi 
pare  della  novissa . L’arcu  vista  la  putì? 

Fil.  Siora  no . 

Mar.  Avanti  de  serrar  el  contratto  i ve  la  farà 
veder . 

FU.  Mi  ho  paura  òe  no, 

Alar.  Oh  bela  ! e se  no  la  ve  piale  ? 
fil.  Se  no  la  me  piaae,  mi  no  la  togo  per  dia- 
na. 

Alar.  Sa  rive  meglio  che  la  vedessi  avanti  • 
fil.  Come  vorla  che  lauta? 

Alar.  Disrghelo  a vostro  ai  or  pare, 
fil.  Che  l’ho  dito,  ri  m’ha  «là  su  la  vose* 
Alar.  Se  aavrsae  come  far,  vorave  farvelo  mi  alo 
lervisio . 

fil.  Oh  magari! 

Alar.  Ma  anca  quell’orso  de  aior  Lunardo  no  la 
lasaa  veder  da  niosun  so  fia . 
fil.  Se  ir  pollisi-,  una  fiala . . ; 

Alar.  Zito  aito,  che  xr  qua  mio  mario. 
fil.  Vorla  che  vaga  via' 

Alar.  Pei  me  ve. 

SCENA  VII. 

SIMON,  X DITTI. 

Sita.  ( C ossa  falò  qua  sto  fruscoli  ? ) 
fil.  Patron,  aior  haiha. 

Sim.  Storia  . ( bruscamente  ) 

Mar.  Un  bri  aceto,  che  ghe  fe  a mio  arvodo! 
Sim.  Mi  v’ho  tolto  co  sto  [iato,  che  in  casa  mia 
parenti  no  ghe  ne  voggio. 

Alar.  Vare!  ve  virali  a bitter  alla  |>nrta,  e a do- 
manda ree  qualmssa  i mi  parenti?  No  i gh’ha 
bisogno  de  tu,  aior;  in  cao  de  tanto  virn  mio 
nevodo  a lr«v.trme,  concila  me  bn>ntolè?Gnan- 
ca  se  fossimo  loggia  lega  i , gn.mra  sr  fossimo 
dalle  vaiati'-.  Vu  se  uu  omo  civil?  aè  un  Unga- 
ro , compatirne 

Sim.  Avru  gnancora  frnio?  atamalliua  no  gli’ ho 
voggia  de  criar. 

Mar.  No  lo  podi- veder  mio  nevodo?  Coaaa  vi 
alo  fato  ? 

Sim.  Noi  ro’  ha  fato  gnentr;  ghe  voegio  lirn  ; ma 
aavè  che  iti  cosa  mia  no  gli’  ho  gusto  che  ghe 
vrgna  niaauti. 

Fil.  Che  noi  se  ìnduhiu  , che  no  ghe  vegnirò 
più. 

Sim.  Me  f«iè  seri  ilio. 

Mar.  E mi  voi  che  ri  ghe  vrgna. 

Sim.  E mi  no  voi  clic  el  ghe  trgna. 

Alar.  Sto  Sorte  de  rosse  no  mele  ave  da  impedir. 
Sim.  Tutto  quelo  che  no  me  piasc , ve  lo  posso, 
e ve  lo  voggio  impedir. 

Fil.  Patron,  (in  atto  di  partire  ) 

Alar.  A spi- Uè . ( a FUippctlo  ) Cassa  gh’avru 

co  sto  poto  ? 

Sim.  No  lo  voggio. 

Alar.  Mo  per  tossa  ? 

Sim.  Per  rossa  , o per  gamica,  no  voi  ninno  . 
Fil.  Sior*  amia,  la  me  lassa  andar  via. 

Alar.  Andè,  amie  ! nevodo.  Vegnirò  mi  da  vo- 
stro aior  pare  - 
Goldoni  T.  Ili; 


Fil.  Patrona  ; patron  aior  barba  . 

Sim.  Sioria. 

fil.  ( Oh  el  ghe  poi  a mio  pare , el  ze  più  ru- 
atego  dieae  volte.  ) ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

MARINA,  x SIMON. 

Alar.  *V ardè  che  arati I coaaa  votcn,che  d diga 
quel  nulo  ? 

Sun.  Lo  aavè  pur  el  mio  temperamento.  In  casa 
mia  voggio  la  mia  libertà. 

Alar.  Che  intrigo  ve  davelo  mio  nevodo? 

Sim.  Gnentc.  Ma  no  voggio  niasun. 

Alar.  Perchè  no  andeu  in  te  la  vostra  camera? 

Sim.  Perchè  voggio  star  qua . 

Alar.  In  verità  che  sè  caro.  Ave u mandi  la  spesa? 

Sim.  Siora  no. 

Alar.  No  se  diana  ancuo  ? 

Sim.  Siora  no. 

Alar.  No  se  diana? 

Sim.  Siora  no . ( più  forte  ) 

Alar,  Ghe  maocbrrsve  anca  qnetta,  che  andesai 
in  collera  anca  col  disuar. 

Sim.  Za,  chi  ve  sente  vu,  mi  son  un  alrambo, 
un  stocco . 

Alar.  Ma  ancuo  perchè  no  se  diana? 

Sim.  Perchè  sverno  Ja  sudar  a disnar  fora  de  casa. 
( con  mala grmin  ) 

Alar.  E «nel  disc  co  sta  bona  grazia? 

Sim.  Me  fe  vegnir  auao  ri  mio  mal . 

Alar.  Caro  nsario,  compatirne,  gli’ ave  un  natu- 
rai, che  delle  volle  fe  rabbia. 

Sun.  No  lo  co gn osseo  el  mio  naturai  ? co  lo  co- 
gnosv-,  per  cossa  feu  sle  scene? 

Alar.  ( Ghe  voi  una  gran  paarnsia.  ) Dove  an- 
dremo a disnar? 

Sim.  Vegniré  con  mi. 

Alar.  Ma  dove? 

Sim.  Dove  ve  menerò  mi. 

Alar.  Per  cosa*  no  volru,  che  lo  sappia  ? 

Sim.  Cotta  ini|KjrU  che  lo  aappiè?  Co  aè  CO  vo- 
stro mario,  no  atè  a cercar  altro  . 

Alar.  In  verità,  me  pare  mallo.  Bisogna  ben 
che  sappia  dove  che  a’  ha  da  andar  , come  che 
m’ho  da  vestir,  che  sente  ghe  ze.  Se  glie  ze  aug- 
giiion,  no  voggio  miga  andar  a Tarme  amattar. 

Sim.  Dove  che  vago  mi , aè  tegura  che  no  ghe 
zè  auggition. 

Alar.  Ma  con  chi  andemio? 

Sim.  Vrgnirè  con  mi. 

Alar.  Mo  la  ze  mo  curiosa  lu! 

Sim.  Mo  la  ze  cui  iosa  seguro. 

Alar.  Ilo  du  vegnir  senta  aaver  dove? 

Sim.  Patrona  ai. 

Alar.  M urine  *1  nome  se  ghe  Tegno . 

Sim.  E vu  realerè  a rasa  senza  disnar. 

Alar.  Andriò  da  mio  cugnà  Maurilio. 

Sim.  Sior  Maurizio  vosi  io  cugnà  soderà  a di- 
ansr  dove  che  soderemo  nu  . 

Alar.  Ma  dove? 

Sim.  Vegni  con  mi,  che  lo  laverò,  [parte) 
SCENA  IX. 

MARINA , poi  FELICE,  CANCIANO,  x il 
conte  RICCARDO. 


Mar.  Mo  caro!  mo  aiestu  benedeto!  mo  che 
bona  grazia,  che  el  gli*  bai  I batte.  Or,  Tar- 
di- , che  i balte.  ( alla  scena  ) La  ze  una  coaaa 
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da  far  rider  i capponi.  Ho  d'andar  a dunarf  ra 
de  casa  arnia  saver  dove?  Gh’averave  anca  vog- 
gifl  de  andarme  a divertir  un  pocheto,  ina  sen- 
ta saver  dove,  no  vago.  Se  sa  veste  come  far  a 
aavrrlo . Oh  chi  xe  qual  Siora  Felice!  Chi  xe 
con  eia?  Uno  xe  quel  scempio  de  so  mario  . E 
quell'allro  chi  mai  xelo?  Eh  , eia  la  gh'ha  sem- 
pre qualchedun,  che  la  serve.  So  mario  Xe  dela 
Uggia  del  mio;  ma  Felice  no  se  tol  soggìzion  ; 
la  la  voi  a so  modo,  e quel  |>ovcraito  ghe  va 
drio,  come  un  can  barbio.  Me  d<  spinse  de  mio 
mario.  Guata  diralo,  se  el  vede  luta  sta  sente  ? 
Oc!  ehc  cl  diga  quel  che  el  voi;  mi  no  li  ho 
fati  vrgnir.  Malegraa e no  ghc  ne  voi  far* 

Fel.  Patrona , siora  Marina  . 

filar.  Patrono,  siora  Felice.  Patroni  riveriti. 

Can.  Patrona  . ( malinconico  ) 

Me.  Servitore  umilissimo  delia  signora  . ( a 
filarini!  ) 

Mar.  S'-rva  sua.  Chi  Xelo  sto  signor?  (a  Fel  ) 
/■'vi.  Un  conte,  un  cavalirr  forrslirr,  un  amigo 
de  mio  mario;  nè  vero,  aior  Cancian? 

Con.  Mi  no  so  gneule. 

Me.  Buon  amico,  e buon  servitore  di  tulli . 
fi/ar.  Col  xe  amigo  de  sior  Cancian,  noi  poi 
esser  che  una  |tersona  de  merito. 

Can.  Mi  ve  digo,  che  no  so  gnente. 
filar.  Come  no  aaveu  gnente,  se  el  vien  con  vu 
in  casa  mia  ? 

Can.  Con  mi  ? 

Fel.  Mo  con  chi  donca?  Caro  sior  conte,  la 
com|»liss8.  Seme  de  carnr-val,  aala;  mio  mario 
se  devrrtf  un  potitelo.  El  voi  far  taroccar  aiora 
Marina;  n'è  vero,  aior  Cancian? 

Can.  (Bisogna  ebe  inghiolia.  ) 
filar , ( Oli  co  furbo,  che  xe  cuilia! ) Vorle  ten- 
tarae  ? le  Se  comoda  . 

Fel.  Sì,  sentemc.se  un  pochctin.  ( siede J La  se 
comoda  qua,  tior  conte. 

Rie.  La  foiiuna  meglio  non  mi  polca  collocare. 
Con.  E mi  dove  m'  bui  da  tentar? 

Fel.  And  è là,  areale  siora  Marina  . ( a Can.  ) 

filar.  No,  cara  fu,  che  se  vien  mio  mario,  po- 
verela  mi.  (piano  a Felice) 

Fel.  Va-rdc  lo;  no  ghr  Xe  delle  carrghe?(o  Can.) 
Con.  Lh  aiora  si,  la  ringrazio,  (siede  in  di- 
sparte ) 

Rie.  Amico,  se  volete  seder  qui,  siete  padrone; 
non  farciamo  cerimonie.  Io  andrò  dall*  altra 
parte  presso  della  signora  Marina,  (a  Cane.) 
Mar.  Sior  no,  aior  no,  no  la  a' incomoda.  ( a 
Riccardo) 

Fel.  Per  rossa  diseia  ste  freddure  ? credela  for- 
ai, che  mio  mario  aia  zeloao?  Oc,  aior  Can- 
cian, drfi-mlève . Sentì,  » ve  crede  aeloso.  Me 
maraveggio  da  eia,  aior  conte.  Mio  mario  xe 
un  gala  ritorno,  el  aa  che  la  moggirr  che  et  gh'ha 
noi  patisse  sii  mali,  e se  el  li  patiste,  ghe  li 
firevr  passar.  La  saria  lieta,  clic  una  duna  ri- 
vi! no  (toilette  trattar  ornatamente  un  signor, 
una  persona  putida,  che  vien  a Venezia  per  ali 
quattro  sorni  de  carnrval,  che  me  xe  staila  rac- 
ccmandjJa  da  un  mio  fradelo,che  xe  a Milan? 
Cossa  disco,  Marina,  no  svravelo  una  inciviltà? 
no  aara  Tela  un  «senati  a?  Mio  mario  no  xe  de 
sto  cuor,  el  gh'ha  ambision  de  farse  merito,  de 
farse  nnor,  el  gli’  ha  gusto,  che  so  muggiec  se 
deverta,  chela  Tazza  bina  figura,  che  la  stagi 
in  bona  conversazion.  Nè  vero,  aior  Cancian  ? 
Can.  Siora  ai  ■ (miitticando  ) 

Me.  Per  dire  la  verità,  io  ne  aveva  qualche 
dubbio;  ma  poiché  voi  mi  diiingaunate,  eJ  il 
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signor  Canciano  il  conferma,  vivrò  quietissimo, 
e mi  approfitterò  dell’  onor  di  servirvi. 

Can.  (Son  sta  mi  una  bestia  a riceverlo  in  casa 
la  prima  volta .) 

filar.  Siala  un  pezzo,  tior  conte,  a Venezia? 

Rie.  Aveva  intenzione  di  alarci  poco  : ma  seno 
tanto  contento  di  questa  bella  città,  che  pro- 
lungherò il  mio  soggiorno. 

Can.  (Possibile  che  el  diavolo  no  lo  porta  via?  ) 
Fel.  E cusi,  siora  Marina,  aocuo  dia  nere  me 
insieme. 
filar.  Dove  ? 

Fel.  Dove?  no  lo  savè  dove? 
filar.  Mio  Diario  m'  ha  dito  qualcosa*  de  sto  di- 
mar,  ma  el  logn  noi  me  1'  ha  dito . 

Fel.  Da  siora  Margarita. 
filar.  Da  sior  Lunardo? 

Fel.  Sì  ben . 

filar.  Ad.sao  ho  capto . Fai  nozze  f 
Fel.  Che  nozze? 

Mar.  No  savè  gnente? 

Fel.  Mi  no.  Conlcme. 
filar.  Oh  notila  granJe! 

Fel.  De  chi  ? De  Lucida? 
filar.  Sì  ben;  ma  zitto. 

Fel.  Cara  vu,  conteme,  (si  tira  appresso  a 
Marina  ) 

filar.  Se nteli  ? (accennando  Riccardo , e Can  ) 
Fel.  Sior  Riccardo,  la  ghe  diga  qualcosa!  a mio 
mario,  la  ghe  vaga  arente,  la  fasta  un  poco  de 
conversazion  anca  con  ciò,  el  gh'ha  gusto,  dia 
i parla  con  ao  muggier,  mi  noi  voi  gnatica  rio 
esser  lassù  iti  l'un  canton.  Nòvero, sior  Cancian? 
Can.  Eh,  noi  s’incomoda,  che  no  me  1»’ im- 
porta. (a  Riccardo) 

Rie.  Anzi  avrò  piacere  di  discorrere  col  signor 
Canciano.  Lo  prcgheio  informarmi  di  alcune 
cose,  (li  accolta  a Canciano) 

Can.  (El  ala  fresco.) 

Fel.  É cusi?  (a  filarino) 
filar.  Ande  là,  che  se' una  gran  diavola,  (a  Fel.) 
Fel.  Se  no  faase  cusi,  moiirave  elica  con  quel 
mio  mario. 
filar,  E mi  ? 

Fel.  Diseme,  diseme.  Coesa  gh’è  de  Lucida? 
filar.  Ve  duo  tutu;  ma  appian,  che  nissun  ne 
senta,  (parlano  piano) 

Rie.  Signore,  parati  che  voi  mi  badiate  poco. 
(a  Conciano  ) 

Can  La  compatissi,  gh'ho  tanti  intrighi  per 
mi,  che  no  posso  lormenr  per  i altri. 

Rie.  BeDe  dunque,  non  v' incomoderò  più.  Ma 
quelle  aignore  parlano  segretamente  fra  di  loro, 
diciamo  qualche  cosa,  facciamo  conversazione 
fra  di  noi. 

Can.  Cossa  vorla  che  diga?  Mi  son  omo  de  po- 
che parole;  no  stago  su  le  novità,  e no  amo 
troppo  la  conversazion. 

Rie . { È un  liel  satiro  costui.) 

Fel.  Noi  l’ba  vista  ? (a  Marina  ) 

Mar.  No,  e no  i voi,  che  el  la  veda. 

Fel.  Mo  questo  el  xe  un  gran  coJogno. 
filar.  Se  aavessi  I pagheria  qual  cossa  de  Itelo, 
che  el  la  vrJesse  avanti  de  aerar  el  contratto. 
Fel.  In  casa  noi  ghe  poi  andar  ? 

Mar.  Oh  gnanca  per  insonio. 

Fel.  No  se  podcria  coll'ocrasion  dele  maschere?.. 
filar.  Duè  appian,  che  i ne  sente. 

Fel.  Via,  che  ì tenda  ai  fatti  soi.  Che  no  i sto- 
gi a spionar,  che  i pula,  che  parlcmo  anca  nu. 

( a Riccardo } Sentì  cossa  che  me  vien  in  testa. 

( a Marina,  e si  parlano  piano) 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


Rie.  Dorè  si  vs  questa  «era  ? (a  Conciano  ) 
Con.  A casa . 

Rie.  E la  «ignora  ? 

Can.  A casa. 

Rie.  Fate  conversazione  ? 

Can.  Sior  ai.  la  letto. 

Rie.  In  letto?  A che  ora? 

Can.  A do  ore. 

Rie.  Eli  mi  burlate! 

Can.  Si  anca  da  so  servitori 
Rie.  (Sono  male  impiccialo,  per  quel  ch'io  vedo.) 
Rei.  Cosso  iliscu  ? ve  piasela  ? ( a Marina  ) 
Alar.  Si  lieu  ; cusì  amianto  pulito  . Ma  no  so 
come  far  a parlar  con  mio  nevodo  Se  el  man- 
do a chiamar,  mio  mario  va  in  bestia. 

Rei.  Mandi  glie  a dir  che  el  regna  da  mi. 

Alar.  E so  (tare? 

Rei.  No  vaio  anca  elo  a dianar  da  sior  Lunar- 
do  ? col  xe  fora  de  casa  , che  el  vegna  ; lassò  me 
el  travaglio  a mi  , 

Afar.  E po’? 

Rei.  E po,  e po!  dopo  el  Po  vieni'  A Jrse.  Las- 
sò me  far  a mi,  ve  digo. 

Afar.  Atlcsudcaso  lo  mando  a svisar. 

Rei.  Cosa’ è,  aru  multi?  [a  Riccardo,  e Can.) 
Rie.  Il  signor  Canciano  non  ha  volontà  di  par- 
lare. 

Rei.  Cramazso!  el  gh’avtrà  qualcoaia  per  la 
testa . El  xe  pien  d1  interessi , el  xe  un  omo  de 
garbo,  aala  mio  mario. 

Rie.  Dubito  «tia  poco  Itene. 

Rei.  Daasrno?  Oh  povereta  mi  ! me  deg  piastra  ve 
asaae  . Cosso  gh’  aveu , sior  Canciao  ? 

Can.  Gnrnle. 

Rei.  Per  cossa  ditelo  che  el  gli'  ha  mal  ? ( a Rie . ) 
Rie.  Perchè  ha  detto  che  vuol  andar  a dormire 
a due  ore  di  notte. 

ReU  Daaaeno?  Fe  ben  a governarve,  fio  mio. 

( a Conciano  ) 

Can.  Ma  ghe  vegnirè  anca  vn  . 

Rei.  Oh  I aponto  -,  no  v’  arecoidò  che  tremo  da 
andar  a l’opera  ? 

Can.  A l’opera  mi  no  ghe  vago. 

Rei.  Cornei  Quella  è la  chiave  del  palco;  me 
1’  avè  pur  comprada  va.  ( a Conciano  ) 

Can.  L*  ho  comprada, ..  l’ho  comprada,  per- 
chè m’ avè  inganà  ; ma  a l’ opera  mi  no  ghe 
vago  e no  gh’  avè  d*  andar  gnauca  vu. 

Rei.  Oh  caro!  el  burla,  sala?  El  burla,  «avè 
Marina?  el  mio  caro  mario  me  voi  tanto  ben, e 
el  m’ ha  compra  el  palco , e el  vegnirà  a 1*  opera 
con  mi  : nè  vero,  fio?  ( Senti  «a,  no  me  far  el 
malo,  che  povereto  ti . ) ( piano  a Conciano  ) 
Alar.  ( Oh  ebe  gainal  ) 
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Rei.  Vorlà  restar  lervida  con  mi  ? ghe  xe  fogo 
in  lei  palco:  nè  vero,  sior  Cancian?  ( a Rie.  ) 
Con.  ( Siesta  maledetta  I La  me  fa  far  lutto 
quel  che  la  voi . ) 

SCENA  X. 

SIMON,  k orni; 

Sim.  "IVTarina.  ( bruscamente  ) 

Afar.  Sior . 

Sim.  ( Costa  xe  aio  bocca n ? Costa  torli  qua  ? 

Chi  Xrlo  colò  ? ) ( accennando  Riccardo  ) 
Rei.  Oh,  sior  Simon,  la  reverisso. 

Sim.  Patrona  . ( a Reliee  ) Ah  ì ( a Marina  ) 
Rei.  Senio  v.-guui  a larve  una  visita. 

Sim.  A chi? 

Rei.  A vn.  Nè  vero,  sior  CsncisnP 
Con.  Siora  si.  ( a mezzi!  bocca  ) 

Sim.  Andè  via  de  qua,  vù.  ( a Marina  ) 
Alar.  Vote  che  usa  una  mala  creanza? 

Sim.  Lastème  el  prnsier  a mi,  andè  via  de  qua  . 
Rei.  Via,  Marina  , oledito  vostro  mario:  anca 
mi , vede,  co  aior  Cancian  me  diae  una  co*sa  , 
la  fazao  subito . 

Afar.  Brava,  brava,  ho  espio.  Patroni. 

Rie.  Umilissima  riverenza.  ( a Marina  ) 

Sim.  Patron  . ( ironicamente  al  conte) 

Mar.  Serva  sua . ( fa  la  riverente  al  conte  ) 
Sim.  Patrona.  ( contrajit  la  riverenza  ) 

Afar,  ( Taso  perchè,  perchè;  ma  sia  vita  no  la 
voggio  far  . ) ( parte  ) 

S/m.  Chi  elo  sto  sior?  ( a Reliee) 

Rei,  Domandrghelo  a mio  mario. 

Rie.  Se  volete  aaper  chi  sono,  ve  lo  dirò  io, 
senza  che  fatichiate  per  domandarlo.  Io  sono  il 
conte  Riccardo  degli  Arcolai , cavaliere  d’  Abruz- 
so;  son  amico  del  signor  Canciano,  e buon  ser- 
vitore della  signora  Felice . 

Sim.  E vu  lassò  praticar  vostra  muggicr  co  sta 
sorte  de  cai?  ( a Conciano  ) 

Can.  Cossa  voleu  che  fasta  ? 

Sim.  PufTetta  I ( parte  | 

Rei.  Vrdru , che  bella  creanza  che  el  gh'  ha  ? el 
n’  ha  impianta  qua  senza  dir, storia  bestia  . Vi- 
dei* , sior  conte,  la  differenti?  Mio  mario  xe 
un  omo  civil  ; noi  xe  capace  de  un’  azion  de  sta 
sorte.  Me  drspiase,  che  a diinar  con  nu  ancuo 
no  la  podemo  menar.  Ma  ghe  dirò  po  mi  un 
no  so  che  per  dopo  diinar,  e sta  aera  anderento 
a 1’  Opera  insieme.  Nè  vero,  sior  Cancian? 
Can.  Ma  mi  ve  digo  . . . 

Rei.  Eh  via,  vrgni  qua , sior  pam  pai  Ugo  .(pren- 
de per  un  braccio  Conciano , per  f altro  Ric- 
cardo , e partono  ) 
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SCENA  1. 

Camera  in  citta  di  Lunurdo . 

MARGARITA  vestita  con  u-ophieta’,  x 
LUCIETTà. 

Lue.  Brava,  siora  mare.  Mo  co  pulito  cbe  la 
a’  ha  Tcsiio . 

Marg.  Cessa  volcu , cara  fin!  ac  Tienila  scote ao- 
cuo  , volcu  cbe  ataga  , figurane , co  fa  uoa  mas* 
aera  ? 

Lue.  E mi,  che  figura  roda  che  Gasa  ? 

Marg.  Vu  Ja  pula  ale  beo. 

Lue.  Eli  sì,  ai,  alago  ben  ! Co  no  soa  smallila, 
atago  b-  n . 

Marg.  Mi  no  io  coita  ilir,  cara  fia  . Se  polirne, 
□ir  piaaerave  anca  i mi,  che  gb’  striai  cl  vostro 
bisogno  ; ma  aavè  chi  xe  voatio  pare . Con  elo 
oo  ac  poi  pattar . Se  ghc  iligo  de  far  ve  qualroa- 
aa  , el  me  salii  a i occhi.  El  due  cbe  le  pule  le 
ha  da  andar  di-smesse  , el  me  aa  dir  che  ve  melo 
cu;  e mi,  per  no  sentir  a criar,  no  me  n’  im- 
pano ; lasso  cbe  el  fissa  ciò.  Finalmente  no 
sè  mia  fia  , no  me  posso  tor  certe  hoaiman  . 

Lue.  Eb  lo  ao,  lo  so  , che  no  son  so  fia.  ( mor- 
tificala ) 

Marg.  Cossi  torrrssi  dir  f no  Te  roggio  ben  furai? 

Lue.  S iota  si,  la  me  sic  voi  ; ma  no  la  ae  scalda 
gnrntr  per  mi.  Se  fune  ao  fia,  co  vien  arnie 
de  siiggisioo,  no  la  lasacrave  miga , cbe  alasse 
co  la  Iraversa  davanti. 

Murg.  Via,  ravcvrU  la  tratrisa  . 

Lue.  E po,  co  mr  |'  avnò  cavada? 

Marg.  Co  ve  l’avere  cavada,  figurane,  no  la 
gh’  avere  più. 

i ue.  Eli  sa  I ctcdeia  che  no  sappia  che  la  me 
burla? 

Murg.  Me  fe  da  rider.  Coasa  vorrrsai  ? 

Lue.  Vontte  ama  mi  comparir  co  fa  le  altre. 

Marg  |>iirghclo  a Tosilo  | aie.  Volcu  che  manda 
a chiamar  un  aartor  in  acondon , e che  ve  fasta 
un  abito?  e po  ? svio  orbo  siur  Limonio?  crt- 
dru,  figurarsi,  «he  noi  ve  l'abbia  da  veder? 

Lue.  Mi  no  digo  un  abito  ; ma  quali  ossa  alman- 
co. La  varila;  no  gli' ho  gnatica  un  fià  de  cascale, 
di'  ho  sto  strano  de  gnlic  da  colo,  chr  me  ver- 
gogno. El  xe  anligo  co  f-i  mio  nona.  Per  casa 
co  alo  abito  i o stogo  mal;  tua  glie  Vocia , rtisi , 
quale,  sta  «he  potesse  hon  Son  aovriie,  e no 
aon  mo  giunca  uni  pit»rra , mr  par  che  quab 
che  hugatlcla  no  la  me  detdiga. 

Murg  Aspri  tè  Se  volè  un  per  de  cascate,  ve  le 
daiù  mi  tirile  mie.  Volcu  una  colana  de  perle? 

Lue.  Magali 

Marg  Adesso  ve  la  vago  a tor  : ( poverassa,  la 
compatisse.  Nu  altre  donne,  figuraxsc,  acato 
tulle  cusl . ) ( purte  ) 
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SCENA  n. 

LUCIErrA,  poi  MARGARITA. 

L >e.  V ardèl  la  disc,  che  mio  aiorparenovol. 
Credo  clic  la  aia  da  mi,  che  no  roggia.  Xe  To- 
ro, che  aior  pare  xe  un  orno  rustego,  • cbe  tu 
casi  noi  toI  certe  Itele  cosse,  ma  eia  però  la  a' ha 
sa  vesto  vestir,  e co  la  voi  un  abito,  U se  lo  fa, 
e la  bissa  cbe  el  diga.  Ma  per  mi,  poverassa, 
no  ae  ghc  pensa.  Msregna  , baila  cuti.  E po  la 
cogliono,  la  giriu  rabbia  con  mi,  perchè  aou 
più  sovene,  e più  bela  de  eia.  In  casa  ghc  fas- 
to fastidio.  La  me  dise  fia  co  la  bocca  stretta; 
co  ghc  digo  siora  mare,  la  gli' ha  paura  che  ghc 
fasta  crescer  i ani. 

Marg.  Via,  cavève  quela  traversa  . 

Lue.  Siora  sì,  subito.  ( si  cava  il  grembiule  ) 

Marg.  Vrgni  qua , cbe  ve  melerò  le  cascale  . 

Lue.  Cara  ria,  la  lassa  veder. 

Marg.  Vardè;  le  xe  squati  nuove  . 

Lue.  Costa  vorla  che  fissa  de  alt  scovoli  da  la- 
var i piali  ? 

Murg.  Scovoli  gbe  diac?  Un  per  de  cascale  de  cam- 
bra da  , che  no  le  ho  dopcrae  quattro  volte. 

Lue.  No  la  vede  co  fiappc,  dia  le  xe  t 

Marg.  Vardè , che  drsgraiia  ! certo , che  i ve  ve- 
gli irà  a Tardar  le  cascale , se  le  xc  de  liaaia  . 

Lue.  Le  soe  però  le  Xe  ut  le. 

Murg.  Cbe  cara  siora  ! ve  roncasi  metter  co  mi  ? 
Queste  xe  le  cascate  : se  le  volè,  laclevcle  ; se  gbe 
ne  volè  de  meggio,  catcvene 

Lue.  Vis,  do  la  vaga  iu  colera,  che  me  le  met- 
terò. 

Murg.  Vrgni  ipia.  Za,  co  ale  puasrlte  più  cbe  se 
fa  , se  fa  peso . ( ritenendole  le  ciurlile  ) 

Lue  Ctrtul  La  fa  a star  per  mi.  ( accomodan- 
doti le  ci.tcale  ) 

Murg.  Passo  più  de  quel  che  me  tocca.  ( come 
topra  ) 

Lue.  Cara  eia,  che  no  la  ae  slrupia.  ( come  so- 
pru  ) 

Murg.  Se  lira  insolente  sta  mattina.  ( come  so- 
pra lirandolu  } 

Lue.  Mo  via,  no  la  me  ataga  a strascinar,  che 

no  son  miga  una  bestia 

Murg.  No,  no,  no  v'  induLilè,  die  no  ve  vrgniiò  più 
intorno.  Sè  troppo  delicata,  siora.  Fcic  servir 
da  la  arrva  , che  con  vu  no  me  ue  roggio  im- 
parar. 

Lue.  Gli’  als  le  perle  ? 

Murg  No  so  gnrntr,  no  roggio  più  nmstaxsae. 

Lue.  Via  mo,  cara  ria  ■ 

Marg.  Mata  inspiiilada  che  son,  a de  Tentar  ma- 
ta co  ala  frasconi . 

Lue.  ( piange,  e » atei ug a eoi foizolctlO  ) 

Murg.  Cosa’ è sta  ? Coasa  gli'  aveu  ? 

Lue.  ( come  topra  ) 
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Afarg.  Piante?  CotM  *’  oggio  fato? 

Lue.  La  m’ha  dito. . . de  darne. . . una  nolana 
de  perle...  e no  lancia  voi  . ..più dar  . ( pian- 
gendo ) 

Afarg.  Mo  ae  me  fé  andar  in  colera! 

Lue.  Me  la  dala  ? 

Afarg.  Via,  Tegnì  qua  . ( le  vuol  metter  la  col- 
lana J 

Lue.  La  luta  veder. 

Marg.  Troverru  da  dir  anca  in  questo?  lassù  lat- 
te , che  ve  la  sola  . 

Lue.  La  tari  qualche  antigaggia  . (piano  bron- 
tolando ) 

Marg.  Cotta  diaeu  ? ( allacciando  la  collana  ) 

Lue.  Gnente. 

Afarg . Sempre  brontolò.  ( come  topra  ) 

Lue.  La  varda;  una  perla  rota,  (ai  trova  una 
perla  rolla  in  teno  ) 

Afarg  E cuti?  Cotta  importa?  dargliele  un  po- 
che li  □. 

Lue.  Xele  tote  rote? 

Marg.  Dettolo  me  faretti  dir.. . 

Lue.  guanti  ani  gh’ala  ala  colana? 

Afarg.  Yoleu  rogar,  che  ve  la  cavo,  • la  porto 

via? 

Lue.  De  diana  ( tempre  la  crìa  . 

Afarg.  Mo  te  no  ve  contentò  mai, 

Lue.  Stogino  ben  ? 

Afarg.  Sic  imissimo. 

Lue.  Me  fata  ben  al  viao? 

Afarg.  Pulito,  ve  digo,  polito.  ( La  gh*hi  un1 
ambitimi  maledclonaxxa . ) 

Lue.  ( No  ghe  credo  gnente,  me  voi  tardar.  ) 

( tira  fuori  di  lasca  uno  specchietto  ) 

Afarg.  El  api:  teli  io  gli' ave  in  scarsela? 

Lue.  Oh,  el  Xe  un  alleaselo. 

Afarg.  Se  voatro  aior  pare  ve  io  vede. 

Lue.  Via , no  la  glie  lo  alaga  a dir. 

Afarg.  Velo  qua , Vede  che  el  vieo  . 

Lue.  Sia  malignato!  No  m'hognancapodcato ve- 
der ben.  ( nasconde  lo  specchio  ) 

SCENA  III. 

LUNARDO,  e dette. 

Lun . 01  osa1  è , aiora  ? andeu  al  ieslin  ? ( a 

Afarg  arila  ) 

Afarg.  Tolè  -,  velo  qua.  Me  vesto  una  volta  a l’ano, 
c el  brontola.  Avcu  paura,  figurarne,  che  ve 
manda  in  mal*  ora  ? 

Lun.  Mi  no  m’ impoila,  che  brucisi,  vrgnimo 
• direi  merito,  anca  un  abito  ala  a/ tiranna  . 
Grazie  al  ciclo,  no  aon  de  quei  omeni  chi  pa- 
tiste la  spiente.  Cento  durati  li  petto  spender , 
ma  no  in  ale  buffonerie.  Cotta  volcu  che  diga 
quei  galanlomeni,  che  vico  da  mi?  clic  aè  U 
piatola  de  Fransi?  No  me  voi  far  scialar. 

Lue.  ( Gli’  ho  guato  in  verità,  che  el  ghe  diga 
roba.  ) 

Afarg  Come  credeu,  che  vegniri  veglie  quele  al- 
tre? co  una  scarpa,  e un  socolo? 

Lun.  Lattò  che  le  vrgna  come  che  le  voi.  Io  ca- 
sa mia  no  a'  ha  mai  pratica  de  sic  gargadure , 
e no  voi  tcomcnsar,  e no  me  voi  far  metter  au 
i vcntoli  . M’  avcu  capio? 

Lue.  Dasseao,  aior  pare,  ghe  P ho  dito  anca  mi . 

Lun.  Senti  aa,  no  tor  esempio  da  eia  ...  Cos- 
a’è  quella  roba?  Coesa  xc  quei  diavoletti , che 
ti  gli’ ha  al  colo?  ( a Lueielta  ) 

Lue.  Eh  gnente,  aior  pare.  Una  ilrasscria,  un* 
anligaggia  . 

Lun.  Cateto  quelle  perle. 

Goldoni  T.  Ili. 
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Afarg.  Dasscno,  aior  Lunardo,  che  ghe  l’ ho  dito 
anca  mi. 

Lue.  Via  , caro  elo,  temo  de  carnevai. 

Lun.  Cotta  a'  intende  ? che  aiè  in  maschera?  no 
voggio  ati  pu Itimi  . Ancuo  vien  tenie;  se  i ve 
vede  l no  voggio  che  i diga  che  la  fia  xe  mata , 
e che  ri  pare  no  gh*  ha  giudiaio.  Da’  qua  quele 
perle . ( vn  per  levarle , ella  si  difende  J Cotta 
xe  quei  shrìodoli?  Cascato,  patrona?  cascate? 
Chi  v'  ha  dà  quei  apofchesai  ? 

Lue.  Me  P ha  dae  aiora  mare . 

Lun.  Dona  inala  ! casi  pulito  arlcvè  una  fia  ? (a 
A targar  ila  ) 

Afarg.  Se  no  la  contento,  la  dite  che  la  odio,  che 
no  ghe  voi  ben . 

Lun.  Da  quando  in  qaa  ve  Xe  veguù  in  testa  ali 
grili?  ( a Lueielta  ) 

Lue.  L' ho  vista  eia  veelia,  me  se  vegnù  voggia 
anca  a mi . 

Lun.  Seutiu  ? questa  se  la  raion  del  cattivo  esem- 
pio . ( a Afargarila  ) 

Afarg.  Eia  xe  pula  , e mi  aon  maridada  . 

Lun.  Le  maridae  ba  da  dar  hon  esempio  ale  pule.' 

Afarg.  Mi  no  m'ho  maridà,  figurane,  per vegnir 
a deventar  mata  coi  vostri  fioi. 

Lun.  Nè  mi  v’  ho  tolto , vegnimo  a dir  el  meri- 
to, acciò  che  vrgoi  a discreditar  la  mia  casa. 

Afarg.  Ve  fatto  onor  più  de  quelo  che  meritò. 

Lun.  Anemo , endeve  subito  a deapoggiar.  ( a 
Afargarila  ) 

Afarg,  No  ve  dago  sto  gusto  gnanca  ae  me  copè. 

Lun.  E vu  no  vegrtirè  a loia. 

Afarg.  No  ghe  penso  nò  besso,  ne  bagatin. 

Lue.  E mi , aior  pare,  vegniroggio  a loia  ? 

Lun.  Cavete  quelle  alraaarrie . 

Lue.  Sior  *1,  co  noi  voi  altro,  che  el  toga.  Mi 
aou  ubbidiente.  La  varda  che  roba!  gnanca  ver- 
gogna, che  me  la  meta,  (si  cava  le  perle , e ca- 
scato) 

Lun.  Ve  dea  ? Se  ccgnotse,  che  la  xe  ben  arleva- 
da.  Eh  la  mia  prima  muggier  povereu  ! quela  pie- 
rà una  Jona  de  aralo.  No  la  ae  metteva  ungalan 
tenta  dirmelo,  e co  mi  no  voleva, giera  fenio,  no 
ghe  giera  altre  risposte.  Siealu  benedetta  dove 
che  ti  xe  . Malo  inspirila , che  aon  alà  mi  a tor- 
narmi- a mandar. 

Afarg.  Mi,  mi  ho  fato  un  bon  negozio  a tor  un 
satiro  per  mario . 

Lun.  Povera  grama  ! ve  mancaci  voatro  bisogno? 
no  gh’avè  da  magnar? 

Afarg.  ('cito  1 una  dona  co  la  gh’  ha  da  magnar, 
no  ghe  manca  altro. 


K Lun.  Cotta  ve  manca  ? 

S Marg.  Caro  vu,  no  me  fe  parlar. 

1 Lue.  Sior  pare. 

2 Lun.  Cotta  gh'ò? 

J Lue.  No  me  melerò  più  gnente  tenia  dirglielo, 
/ salo? 

? Lun.  Ti  farà  ben  . 

t Lue.  Gnanca  ae  me  lo  dirà  aiora  mare. 

Z Afarg.  Eh  moaiinal  se  cognosaemo.  Sul  so  viao, 
\ figurane,  tegnì  da  rio,  e po  da  drio  le  spalo 
\ tirò  soso  a campane  doppie  . ( a Lueielta  ) 

\ Lue.  Mi,  aiora?  ( a Margarita  ) 

> Lun.  Tasè  là.  ( a Lueielta  ) 

S Lue.  La  dite  delle  kuaie . ( a Lunardo  ) 

S Afarg.  Senliu  come  che  la  parla  ? ( a Lunardo  ) 
/ Lun.  Tate  là,  ve  digo.  Co  la  maregna  no  se 
7 parla  cuti . Gh’  ave  da  portar  respelo  ; I’  ave  da 
/ tegoir  io  conto  de  mare  . 

? Lue.  De  mi  no  la  se  poi  lamentar,  (a  Lunardo) 
Afarg.  E mi..«  (a  Lunardo  ) 
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Lun.  E tu  , vegnimo  a dir  el  marito  , dcspog- 
gieve , che  fare  meglio.  ( a Margarita  ) 
Marg.  Diieu  dasscno? 

Luti.  Digo  dasscno . 

Lue.  ( Oh  magari  ! ) 

Marg.  Son  capate  de  stressarlo  Ito  abito  in  cento 
tocchi . 

Lun.  Animo,  scomcnxr , che  Te  aggiuterò. 

Lue.  Sior  pare,  vien  aente  . 

Lun.  Asciti!  i averae  senaa  dir  gamie  ? amie  via 
de  qua . ( a Lucie! la  j 
lue.  Mo  per  coata? 

Lun.  Amloe  a dopoggiar.  ( a Margarita  ) 
Marg.  Cerna  toIcu  , che  i diga  ? 

Lun . Cospetto  , e lacca  ria! 

SCENA  IV. 

SIMON,  MARINA,  x betti. 

Mar.  IP alrooa,  aiora  Margarita. 

Marg.  Patrona , siora  Marina. 

Lue.  Palroua, 

Alar.  Patrona , fi  a , patrona  ; 

Alarg.  Sior  Simon,  patron. 

Siai.  Patrona.  ( ruvido  ) 

Alar.  Sior  Luuardo  , gnanca?  pazenzia. 

Luti.  La  rcvcriaso,  caverà.  ( a Lari  ella  ) 

Lue.  { Gnanca  se  i me  coppa  , no  vago  rii.  ) 
Sim.  Sento  qua  , ai  or  Lunardo,  a ricever  le  vo- 
alrc  grazie . 

Lun.  ( Qucin  mata  de  mia  muggicr,  aocuo  la 
me  toI  far  magnar  tanto  Telen  . J 
Sim.  Mio  rugnà  Mauiizio  noi  xe  gnancora  re- 
gnò? ( a Luna>  do  ) 

Lun.  ( Figurare  rossa  che  el  dirà  aior  Simon  in 
tei  ao  cuor,  a veder  ala  cargadura  de  mia  mug- 
*•«*.  ) 

Alar.  Vardè  che  bel  acato  1 no]  Te  bada  gnauca. 
( a Simon  ) 

Sim.  Tatù  là  , tu  *,  rossa  gb'  in  Ire  a ? ( a Alar.  ) 
Alar.  Cara  qucla  craziela  1 ( a Simon  ) 

Alarg.  Via,  aiora  Slatina,  la  ae  cava  roso. 

Alar.  Volenlirra.  { vuole  spuntarli  il  tendale  ) 
Lun.  Ande  de  là  , aiora , a cavarghe  la  vesta,  e 
el  zendà . ( con  rabbia  a Margarita  ) 

Marg.  Via,  sia,  figurarne,  no  me  magnò.  Ande» 
mo,  aiora  Mariua. 

Lun.  E dcspoggicTe  anca  tu.  ( a Alargarita  ) 
Alarg.  Anca  mi  m’ bo  da  despoggiar?  cossa diseia 
aiora  Marina?  el  toI  che  ute  drspoggia.  Xclo 
belo  mìo  mai  io?  ( ridendo  ) 

Mar.  De  mi  no  la  gh’  ha  d’aver  auggizion.  ( a 
Margarita  ) 

Lun.  Senliu?  che  bisogno  glie  giera,  vegnimo  a 
direi  merito,  che  ve  vestissi  in  andriè?  (a 
Alargar  ita  ) 

Alarg.  Che  caro  sior  Lunardo  te  eia,  figurane, 
come  scia  restia  ? 

Lun.  Eia  xe  fora  de  casa  , c tu  aè  in  casa  . 

Sim.  Anca  mi  ho  combatti  do  ore  co  ala  mi* 

< la.  La  a*  ba  voleste  vestir  a so  modo.  ( a Lu- 
nardo ) Mandò  a casa  • toc  el  vostro  cotuss. 
Mar , Figureve  se  mando  I 
Alarg.  An demo,  andemo,  siora  Marina. 

Alar.  Vardè!  gnanca  se  lussino  restie  de  ganzo! 
Alarg.  1 xe  c usi . Se  gh’  ba  la  roba  , e no  i voi 
che  la  ae  doperà . 

Alar.  I sederà  aiora  Felice,  come  che  la  le  re- 
stia! 

Alarg.  L’ aveu  vista  ? 

Alar.  La  ze  slada  da  mi . 

Alarg.  Coaie  gicrcla,  cera  vn  ? 


Mar.  Oc,  in  tabarin.  ( con  esclamazione  ) 

Alarg.  In  lattari n? 

Alar.  E co  pulito! 

Alarg.  Senliu  , tior  Lunardo?  Siora  Felice,  figu- 
rarle, la  xc  in  tabarin. 

Lun.  Mi  no  intro  in  ti  fall  dei  altri.  Ve  digo 
a vii  , vrgititno  a dir  el  merito,  che  la  Xc  una 

vergogna . 

Alarg.  Che  aitilo  gb’  avevela?  ( a Aterina  ) 

Alar.  Aizcnlo  a sguazzo  . 

Alarg.  Seuliu,  aiora  Felice  gh’ Ita  l’  abitoco  1’  ar- 
gento, e vu  cric  perchè  gli"  ho  sto  airssiello  de 
sca  ? { a Lunardo  ) 

Lun.  Cavtvelo , te  dìgo  . 

Alarg.  Sè  ben  minchìon,  se  el  credè.  Andemo  , 
amicato,  aiora  Marina.  Se  gite  tendessimo  a 
lori,  i ne  melerete  i mocoli  drio.  Se  podcres- 
aimo  ficcar  in  canco . Della  roba  gbe  n’ho,  e 
fin  die  son  novene,  nte  la  roggio  goder  . { a 
Marina  ) Ma  no  gli' è altro  ; cusi  la  Xc  . (a 
Lunardo  e parte  ) 

Lun.  Cuslia  la  me  voi  tirar  a cimento. 

Afar.  Caro  aior  Lunardo,  bisogna  compatirla. 
La  xe  anabiaiosa;  certo  che  no  glie  gicza  biso- 
gno, che  per  casa  la  mostrasse  sta  alTcUsion  , 
ma  la  xe  aorene  : no  la  gh’  ba  gnancora  el  ao 
bon  intendacchio . 

Sim.  Tasè  là.  Vatileve  tu  , aiora  petegula. 

Alar.  Se  no  portasse  rcspelo  dove  tbe  son  .. . 

Sim.  Cosaa  diressi? 

Alar.  Ve  diria  di  chi  v*  ha  nonio.  ( Orso  del 
diavolo . ) ( parte  ) 

SCENA  V. 

LUNARDO,  x SIMON. 

Sim.  JVtaridcvc»  che  gh’averè  de  ati  guati . 

Lun.  Ve  recordeu  de  la  me  prima  muggier  t 
quela  giera  una  bona  creatura  ; ma  questa  la  xe 
un  mtischielo! 

Sim.  Ma  mi  mato,  bestia,  che  le  donne  no  le  bo 
ntai  podeste  soflrir,  e po  aon  andò  a i o gamba- 
ri»  r ni  e co  sto  diavolo  drscaenà  . 

Lun.  Al  dì  d’  ancuo  no  ae  ae  poi  più  mandar  . 

Sim.  Se  se  voi  tegnir  la  ntuggier  in  dover  . se 
xe  salvadeghì  ; se  la  se  lassa  far,  se  xe  stocchi. 

Lun,  Se  no  giera  per  quela  pula  che  gh’ho,  ve 
protesto  da  galantomo,  vegnimo  a dir  el  meri- 
to , che  no  m*  intrigava  con  altre  donne. 

Sim.  Me  xe  stà  dito,  che  la  maridc  ; xe  vero! 

Lun.  Chi  ve  l’ha  dito?  ( con  isdegno  ) 

Sim.  Mia  muggicr. 

Lun.  Come  1’  ala  cavetto?  ( come  sopra  ) 

Sim.  Credo  che  gbe  l’ abbia  dito  ao  ncvodo . 

I*un.  Filipcto? 

Sim . Sì,  Fili  peto. 

Lun.  Frascon,  pi-tegolo,  babaio!  So  pare  gh* 

1'  ha  confidi,  e lu  subito  el  xe  andà  asquaqua- 
rar.  Conosso  che  noi  xe  quel  pulo,  che  crede- 
va che  el  futse.  Son  squasi  penlto  d’ averla  pro- 
messa , e ghe  maneberave  poco,  vegnimo  a dir 
el  merito,  che  no  strizzasse  el  con  ira  lo. 

Sim.  Ve  n’  aveu  per  mal  perchè  el  ghe  l’ ha  da- 
to a so  amia? 


S Lun.  Sior  si  ; chi  no  sa  taaer , no  gh'  ha  pru- 
7 densa  , e chi  no  gh’  ha  prudenza,  no  xe  orno 
? da  mandar . 

? Sim.  Gh’avè  raton  , caro  vecchio  : ma  al  dì  d* 
? ancuo  no  ghe  nexe  piò  de  quei  «ovetti  del  nostro 

^ tempo.  V' arrecordeu ? No  ae  fava  nè  più,  nè 

manco  de  quel  che  voleva  nostro  aior  pare . 
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lun.  Mi  gh’  aveva  ilo  sorele  maridae  : no  credo 
averle  ^isle  dieso  Tolte  in  tempo  ile  vili  mìe. 
Sim.  Mi  no  parlava  equa»  mai  gnanca  co  mia 
aiora  mare . 

Luti.  Mi  al  di  «V  ancuo  no  ao  cosse  che  aia  un 
opera  , una  comedi»  . 

Sim.  Mi  i m’ha  meni  una  aera  per  fona  a l’o- 
pera , e ho  sempre  dorano  . 

Lun.  Mio  pare , co  giera  zovene,  cl  me  diaeva: 
ruslu  veder  el  mondo  niovo?  o vuatu  che  le  da- 
ga do  soldi?  Mi  me  laccava  ai  do  soldi. 

Sim.  E mi  ? aunava  le  hoocman,  e qualche  aol- 
delo , che  ghe  hruscava  ; e ho  fallo  cenlo  duca- 
ti , e i ho  investii  al  quattro  per  cento,  e gh’ 
ho  quattro  ducati  de  più  d*  i ritraila  ; e co  i icuo- 
do  gh'ho  un  guato  culi  grondo,  che  no  ve  pol- 
so feoir  de  dir.  No  miga  |>cr  P ava  ri  aia  dei  quat- 
tro ducati,  ma  gh’  ho  guaio  de  podcr  dir  , Iole; 
quelli  me  li  ho  guadagnai  da  pulelo. 

Lun.  Troveghene  uno  ancuo,  che  fossa  cubi,  i 
li  butta  via,  vegnimo  a dir  el  merito,  a palar. 
Sim.  E pnsensia  i beisi,  che  i buia  vìa  . Xc 
che  i k precipita  in  cento  maniere . 

Lun.  E de  luto  te  causa  la  libertà  • 

Sim.  Sior  al,  co  i se  sa  metter  le  braghease  ila  so 
posta,  subito  i scomcnsa  a praticar. 

Lun.  E saveu  chi  ghe  insegna  ? So  mare  . 

Sim.  No  me  disè  altro.  Ho  scotio  cosse  che  me 
fa  dreaur  i cavei . 

Lun.  Sior  si;  cuti  le  dise:  povero  pitelo  ! che  el 
se  deverta,  poverrlo!  Voleu  , che  el  mora  da 
malinconia?  co  vien  sente,  la  lo  chiama:  vien 
qua  fio  mio;  la  varda,  fiora  Lugresia , ale  care 
raise,  no  falò  vogia?  ae  la  savessc  co  spiritoso 
che  el  xe!  cantcghe  quel*  cansoncla;  dighe  que- 
la  bela  scena  de  Truffaldin  . No  digo  per  dir , 
ma  el  sa  far  de  luto  ; el  baia  , el  ioga  ale  calte, 
el  fa  dei  sonetti;  el  gh'ha  la  morosa  sala?  el  di- 
se che  el  se  voi  mandar.  Elie  un  poco  insolen- 
te, ma  paiensia,  cl  xe  ancora  putelo,  el  farà 
giudizio.  Caro  colù;  vien  qua,  vita  mia;  da- 
ghe un  baso  a siora  Lugresia. ..  Via  ; sporchex- 
xi  ; vergogna;  donne  senza  giudizio. 

Sim.  Cossa  ghe  pagherà  ve,  che  ghe  fusse  qua  a 
scnlirve  sete  o olo  «loquele  donne  che  cognosso  mi. 
Lun.  Cospeto  de  diana  I le  me  sgralrrave  i occhi . 
Sim.  Ho  paura  de  si  ; e cusì , di  seme  : aveu  se- 
ri el  contralto  co  sior  Maurisio? 

Lun.  Vegni  in  metà  da  mi , che  ve  conterò  luto. 
Sim.  Mia  muggier  sarà  de  là  co  la  vostra  - 
Lun.  Novoleu? 

Sim.  No  ghe  sarà  nisiun  m’ìmagino. 

Lun.  In  casa  mia?  no  vien  nissun  senza  che  mi 
lo  sepia . 

Sim.  Se  savessi  1 Da  mi  sta  manina.. . Basta, 
no  digo  altro, 

Lun.  Conlème...  cossa  xe  stà  ? 

Sim.  Andcrao , andemo,  ve  conterò.  Donne, don- 
ne , e po'  donne. 

Lun.  Chi  dise  donna,  vegnimo  a dir  el  merito, 
dise  danno . 

Simi  Bravo  da  galantomo.  ( ridendo , ed  ab- 
bracciando Lunardo ) 

Lun.  E pur,  se  ho  da  dir  la  verità,  no  le  m’  ha 
despiasso . 

Sim.  Gnanca  a mi  veramente  ; 

Lun.  Ma  in  casa  . 

Sim.  E soli. 

Lun.  E co  le  porte  serae. 

Sim.  E coi  balconi  inchiodai . 

Lun.  E tegnirle  basse . 

Sim.  E farle  fata  nostro  modo. 


Lun.  E chi  xc  omeni  ha  da  far  rusi . ( patte  ) 
Sim.  E chi  no  fa  cuti  no  xe  omeni.  ( parie  ) 

SCENA  VI. 

Altra  camera . 

MARGARITA,  e MARINA: 

Mar.  Jl  (me  a mi  sto  serviaio.  Chiame  Lucie- 
la,  e di  se  moglie  qnalcossa  desioso  novizio.  Con- 
solinola, e seo timo  cossa  che  la  sa  dir. 

Marg.  Crederne,  ziora  Marina , che  no  la  lo  merita. 
Mar.  Mo  perchè  ? 

Mar*.  Perche  la  xe  una  frascone  . Procuro  per 
tuli  i versi  «le  contentarla,  e la  xe  con  mi,  Cgu- 
rarse,  ingrata,  altiera  e sofistica  al  maggior  se- 
gno . # 

Mar.  Cora  fu,  bisogna  compatir  la  soventù. 
Marg.  Costa  crcileu,  clic  la  uà  una  putcla? 

Mar.  Quanti  anni  gh’ atetala? 

Marg.  Mo  la  gh’aveià  i so  disdotani  feoii  lu. 

Mar.  Eh  via  1 

Marg.  Si  da  quell  che  aon  . 

Mar,  E mio  nevodu  ghe  n’ha  vini»  JcboU»: 
Marg.  Per  età  i va  pulito. 

Mar.  Ditè  mo  anca,  che  el  xe  un  bon  puto . 
Marg.  Se  ho  da  dir  la  verità , gnanca  Latitila  no 
xe  calivi;  ma  cosi,  la  va  a lune.  Dele  volle  li 
me  struccla  de  carezze  , dele  volle  la  ine  fa  itt- 
rabiar. 

Mar.  I xe  i so  anni , fii  mis  . Crcdemelo,  che 
me  recordo  giusto  come  se  fusse  adesso;  anca 
mi  fava  cusì  con  mia  siora  mare. 

Marg.  Ma  gli’ è differenza  , vedeu?  Uni  mare  poi 
aoporlar,  ma  a mi  no  la  me  xe  guente. 

Mar.  La  xc  fia  de  vostro  mario . 

Marg.  Giuato  elo  me  fa  passar  la  vogia  de  torme 
qualche  pensier;  perchè  se  la  contento,  el  cria; 
se  no  la  contento , el  brontoli,  lu  verità  no  so 
più  quala  far. 

Mar.  Fe  de  luto  che  li  se  destriga . 

Marg,  Magari  doman. 

Mar.  No  xeli  in  conlralo? 

Marg.  No  gh'è  migs  londamenlo  io  sii  omeni  ; ì 
se  pente  da  un  momento  all’  altro. 

Mar.  E pur  mi  ghe  acometrria  qualcossa , che  an- 
cuo se  stabilisse  ile  nozze  . 

Marg.  Ancuo?  Per  cossa? 

Mar.  So  die  sior  Lunardoha  invidi  a disnar  so- 
ci mio  cugnà  Maurizio.  No  i xe  solili  a far  sti 
invidi;  vedere  quel  che  digo  mi . 

Marg.  Poi’  esser  ; ma  me  par  impossibile  che  no  i di- 
ga gnenle  ala  pula. 

Mar.  No  aaveu,  che  sente  che  i le?  I è capaci 
de  dirghe  dal  dito  al  fato  : toccheve  la  mau  , c 
bondisiorìa . 

Marg.  E ae  la  pula  disesae  de  no? 

Mar.  Per  questo  xc  moggio,  che  1’  avisemo: 
Marg.  Voleu  che  la  vaga  a chiamar? 

Mar.  Se  ve  par  che  sia  lien , chiamemola  . 
Marg.  Cara  fia , me  renorto  a vu. 

Alar.  Eh,  cara  siora  Margarita,  in  materia  de 


prudrnsa  no  ghe  Xe  una  par  vostro, 

Alurg.  Vogo,  e vegno.  ( parte  ) 

Mar.  Povera  pota  ! lassargli  vegoir  I’  acqua  adoa- 
so  cusì  I su  so  maregna  no  la  gh’  ha  un  fià  de 
giudizio. 

SCENA  VII, 

MARGARITA,  LUCIETTA,  c MARINA. 

Marg.  \^egnl  qua,  fia,  che  siora  Marina  ve 
voi  parlar . 
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Lue.  La  compatissi  salo,  se  no  »on  vegnua  a tan- 
ti , perchè  se  la  sareste,  ho  sempre  patita  Je  l'a- 
lar. In  ita  casa  i cala  ila  dir  au  luto. 
filar.  Xe  reco  ; vostro  aior  [«aie  xe  un  poco  tro- 
po lutilo  ; ma  contolcvc  che  gb’  avi-  una  mare* 
gna  , che  ve  voi  ben . 

Lue . Siora  ai . [le fa  cenno  eoi  gomito  , che  non 
i vero  ) 

filar.  ( Figurane.  Se  gb’  avene  uoa  Castra , anca 
mi  farave  I’  ia lesso.  ) 

filar g.  ( Ghe  roggio  ben,  ma  00  vedo  l’ora,  chela 
me  vaga  fora  dai  occhi . ) 

Lue.  E tusì, siora  Marina , coub  gh’ ala  da  dinne? 

filar.  Siora  Margarita* 

filar g.  Pia  mia  . 

filar.  D targhe  vu  qua  Ir  ossa . 

fifarg.  Mi  ve  lasso  parlar  a tu  . 

Lue.  Poverrta  mi!  de  lien,  o de  mal? 
filar.  Oh  de  ben,  de  ben. 

Lue.  Mo  via  donca  , che  no  la  me  fasta  più  sgan- 
golir . 

filar.  Me  consolo  con  vu  , Lucida  . 

Lue.  De  costa? 

filar.  Clic  ghe  lo  di^a  ? (a  Margarita  ) 
fitarg.  Via  tanto  fa,  disiglielo.  ( a Marina  ) 
filar.  Me  consolo  che  sè  rovina.  ( a Lue  1 cita  ) 
Lue.  Oh  giusto!  [mortificandoti  ) 
filar.  Vardè!  no  lo  credè? 

Lue.  Mi  no,  la  veda . ( come  sopra  ) 
filar.  Domandoglielo.  ( accennando  Margarita) 
Lue.  Xela  la  verità,  siora  mare? 
filarg.  Per  quel  che  i dise. 

Lue.  Oh  1 no  ghe  xe  gnenle  de  srguro  ? 
filar.  Mi  credo,  che  sia  sicurissimo. 

Lue.  Oh*,  la  burla,  siora  Marina. 
filar,  fiurlol  So  anca  chi  xe  el  vostro  novixto  . 
Lue.  Daaseno  ? Chi  Xclo  ? 
filar.  No  savè  gornle  tu  ? 

Lue.  Mi  no,  la  veda.  El  me  par  nn  intorno. 
filar.  Lo  spiegheresti  volentieri  sto  insonio  ? 
Lue.  No  vorla? 

filarg.  Poi  rsscr  , che  ve  tocca  la  grasia. 

Lue.  Magari.  Xclo  xovene?  ( a Marina  ) 
filarg.  Figureve  in  circa  dcla  vostra  età. 

Lue.  Xclo  belo? 
fifarg.  Più  tosto. 

Lue.  ( Siestù  benedetto!  ) 
filarg.  La  a’  ha  mo  messo,  figurarle  , io  tuo  hoc- 
co n de  gàngola . 

Lue.  Mo  via,  no  la  me  mortifica  . Par  che  ghe 
drspiaia.  | a Margarita  ) 
filarg  Oh,v’  ingatiè.  Per  mi  piuttosto  stasera,  che 
doman  . 

Lue.  Eh  lo  ao  el  perchè. 
filarg.  Disè  mo. 

Lue.  Lo  so  , lo  so,  che  no  la  me  poi  più  veder  . 
Marg.  Strili u,  che  bella  maniera  de  parlar  [a  filar.) 
filar.  Via,  via,  care  creature,  httlè  a monte. 
Lue.  La  diga  : cosai  gh*  alo  nome  ? ( a filar.  ) 
filar.  Pilippelo. 

Lue.  Oh  che  bel  nome!  xelo  dvil? 
filar.  El  x>*  mio  nrvodo. 

Lue.  Oh  sior'smia,  gh'ho  tanto  a raro,tior’  a- 
mi» , sia  benedetto,  sior’  amia.  { con  allegria 
bacia  filarino  ) 

fifarg.  Vardè,  clic  stomeghrssi  ? 

Lue.  Cara  siora,  la  tasa,  che  l’ averi  fato  peso 
de  mi . 

filarg.  Certo,  per  quel o bela  soggta,  che  m' ha 
tocca. 

filar.  Diaè,  fia  mia,  Paveu  mai  visto?  [a  Lue.) 
Lue.  Oh  povcrela  mi!  quando?  dote  Tic  qua  no 


ghe  vien  mai  un  can,  se  no  vago  mai  in  nia- 
suu  litigo. 

Marg.  Se  lo  vedere , el  ve  piateti  . 

Lue.  Dasseno  ? Quando  lo  vederoggio? 
filar.  Mi  no  so  : siora  Maigaiila  aavetà  qualcosa*. 
Lue.  Siora  mare , quando  lo  vcderoggio  ? 
filarg.  Si , al , fiora  alare  quando  lo  vederag- 
gio  ! co  gbc  preme  , la  se  raccomanda , li  |to 
gnente,  goenlr,  la  ranxigna,  la  achilia. 

Lue.  La  sa  che  ghe  voi  tanto  ben. 
filarg.  Va’  là,  va’ là  mozziua. 
filar.  (Caspita!  la  gh’ ha  de  la  malixia  tanta,  che 
fa  paura . ) 

Lue.  La  diga,  siora  Mariua.  Zelo  fio  de  sior 
Maurisio  ? 

filar.  Sì,  fia  mia , e el  xc  fio  solo . 

Lue.  Gh’  ho  tanto  de  caro  . La  diga,  saralo  ru- 
atego  co  fa  so  sior  pare  ? 
filar.  Oh  che  ri  xe  tonto  hoo  ! 

Lue.  Mo  quando  lo  vederoggio  ? 

Mar.  Per  dir  la  verità,  gh’avcrave  gusto,  che  ve 
vedessi,  perchè  se  poi  anca  dar,  che  elo  do  ve 
piata  a vu,  o che  vu  no  ghe  piasè  a elo. 

Lue.  Punibile  che  no  ghr  piata  ? 
filarg.  Costa  crede u de  esser,  figurane,  b Dea 
Venere  ? 

Lue.  No  credo  de  esser  la  Dea  Venere , ma  do 
credo  mo  gnatica  de  esser  I'  orco  . 

Marg.  ( Eli  la  gh’ ha  i so  catari!  ) 
filar.  Senti,  siora  Margarita  , insogna  che  ve  con- 
fida una  cossi. 

Lue.  Mi  posaio  sentir  ? 

filar.  Si,  scori  anca  vu  . Parino Jo  de  sto  nego- 
aio  co  «torà  Felice,  la  s’ha  fato  de  maraveggia, 
clic  avanti  de  serrar  el  coltrato  ali  puli  no  a’ ab- 
bia do  veder . L’  ha  a’  ha  tolto  eia  l' impegno  de 
farlo.  Ancuo,  come  savè , la  vien  qua  adunar  , 
e sentiremo  costa  che  la  dirà. 

Lue.  Pulito,  pulito  daaseno. 
filarg.  Se  fa  presto  a dir  pulito  pulito;  e Se  mio 
mario  se  n’  incorse  ? chi  tol  de  attuo , figurar- 
le , stiri  che  mi  ? 

Lue.  Oh  per  costa  vorla  che  se  n’  incorsa  ? 
filarg.  Alo  da  vegnir  iu  casa  per  el  luminal? 

Lue.  MI  no  so  gacnte . Cossi  ditela  , siora  Ma- 
rina ? 

Mar,  Sentì,  ve  parlo  achieto.  Mi  no  ghe  posso 
dar  torlo  giunca  a aiora  Margarita.  Sentiremo 
quel  che  dite  aiora  Felice.  Se  gh;  è pericolo, 
guanca  mi  co  me  ne  voggio  intrigar. 

Lue.  VBr(]è;  |e  me  mete  in  aaor,  c pO,  Iole  SUSO. 
filarg.  Zito,  me  par  de  sentir... 

;l/nr.  Vien  sente. 

Lue.  Dii!  se  xe  sior  pare , vago  vìa  . 
filar.  Costa  gli’  aveu  paura  ? ameni  no  ghe  ne  xe. 
filarg.  Oh  saveu  chi  Xc? 
filar.  Chi  ? 

filarg  Siora  Felice  in  maschera, in  tun’aria  ma- 
lignatoniiu  . 

Lue.  Xrla  sola? 

filarg.  Sola.  Chi  vorressi  che  ghe  fusse,  patrona  ? 

( a Luci  ella  ) 

Lue.  Via  , aiorr  mare,  che  la  aia  bona  , che  ghe 
voi  tanto  ben . { allegra  ) 
filar.  Sentiremo  qualcosa! . 

Lue.  Sentiremo  qual  costa  . ( allegra  ) 

SCENA  Vili. 

FELICE  IN  MASCHERA  IK  BAUTTA , E DETTE  . 

Fet.  P airone . ( tulle  rispondono  patrona  ir- 
condo  il  lolito  ) 
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Aiarg.  Molto  lardi,  li  ori  Felice;  Vere  feto  desi- 
derar . 

Lue.  De  diana  I k Pavento  desiderarla? 

Ld.  Se  lavruil  Ve  conterò. 

Afar.  Sola  ac?  no  gh’c  guanca  vostro  mario  ? 
Lei.  Ob  , ri  ghe  se  quel  torio  de  vena . 

Aiarg.  Dote  telo  ? 

Fel.  L Lo  mamlù  in  mesi  da  vostro  mario.  No 
ko  voltalo  , ckecl  regna  de  qua  , perchè  v’ k» 
da  parlar  . 

Lue.  ( Oli  ae  la  gh’  aveaae  qualche  bona  oiova 
da  durine!  ) 

Lei.  Saveu  chi  gke  le  in  mesa  con  lori? 

Alar.  Mio  mario. 

Lei.  E ai  ben,  ma  ghe  xe  un  altro. 

Alar.  Chi  ? 

Lei.  Sior  Mauriaio. 

Lue.  ( El  pare  del  puto!  ) ( con  allegria  ) 
Aiarg.  Come  P aveu  latrato? 

Lei.  Mio  mario,  che  anca  elo  xe  un  laogam, 
avanti  de  andar  in  mnù  , I*  ha  voleato  aaver 
chi  ghe  giera,  e la  acrva  gh’  ha  dito,  che  ghe 
gì  era  eior  Simon  e sior  Maurilio  . 

Alar.  Cossa  mai  fall? 

Lei.  Mi  credo,  vede,  mi  credo,  che  alabiliasa 
quel  certo  negoaio  . . . 

Alar.  Eh  ai,  ai,  ho  capio. 

Aiarg.  Gh’ arrivo  anca  mi* 

Lue.  f Aoca  mi  gh*  arrivo  . ) 

Alar.  E de  quel'  altro  intexeaae  gli’  avendo  goen* 
te  de  niovo? 

Fel.  De  quel*  amigo  ? 

Alar.  Sì , de  quel*  amigo . 

Lue.  ( Le  parla  in  aergo  ; le  crede  che  no  ca- 
piaaa.  ) 

Lei.  Podemio  perlar  liberamente  ? 

Aiarg.  Si,  coaia  serre?  Zi  Lucida  la  luto  . 

Lue.  Oh  cara  liora  Felice,  ae  la  aaveue  quanto 
che  ghe  aon  obbliga  da  ! 

Lei.  Mo  andò  là  , fia  mia , che  aè  fortunada . 

( a Lue  iella  ) 

Lue.  Per  coua  ? 

Fel . Mi  no  I'  aveva  mai  viato  quel  puto.  Vaa- 
aicuro  che  el  xe  una  loggia 
Lue.  ( Si  pavoneggia  da  te  ) 

Aiarg.  Tcgnivc  in  boti,  patrona  . ( a Lueiella  ) 
Alar.  No  faxio  per  dir,  che  el  aia  mio  nevodo; 

ma  el  xe  un  puto  de  acato. 

Lue.  ( come  $opra  ) 

Aiarg.  Ma  glie  voi  giudiiio,  figurarle,  e bisogna 
farle  voler  l*a  . ( a I nei  cita  ) 

Lue.  Co  saremo  a qucla  furò  el  mio  debito. 
Alar.  E culi?  se  vtderali  sii  pulì?  (d  Felice  ) 
Lei.  Mi  ho  spera  ma  de  si . 

Lue.  Come  ì quando , siora  Felice?  quando, 
come? 

Fel.  Pula  benedetta,  gh'  avè  più  preiaa  demi . 
Lue.  No  vorla  ? 

Lei.  Senti.  A dessi  desso  el  vegnirà  qua.  ( piano 
a tutte  tre  ) 

Aiarg.  Qua!  (con  meraviglia ) 

Lei.  Siora  ai,  qua  . 

Lue.  Perchè  no  porlo  vegnir  qua  ? ( a Marg.  ) 
Aiarg.  Tssè  là  vu , siora,  che  no  aavè  quel  che 
▼e  disè.  Cara  siora  Felice,  lo  cognossè  mio  ma* 
rio,  vardi-  ben,  che  no  femo  peso. 

Lei.  No  v’  indù  hi  u‘-  gne  n le  . El  vegnirà  in  mi* 
achera,  veatio  da  douoa;  vostro  mario  noi  co- 
glionerà . 

Alar.  Si  ben,  ai  ben  ; l'avè  penaada  pulito. 
Marg.  Eh  cara  siora,  mio  mario  xe  aulito.  Se  el 
ir  ne  incorse,  figurane,  povercta  mi. 

Goldoki  T.  IU, 


Lue.  No  aentela?  el  vegnirà  in  maschera,  [al- 
legra a Alurgarita  ) 

Aiarg.  Eh  via,  frasconasxa . ( a Lueiella) 

Lue.  El  vegnirà  veatio  da  donna  .(mortificata  da 
Alargarita  ) 

Lei.  Crederne , eiora  Margarita , che  me  fe  tor- 
to. Slè  aora  de  mi,  no  abbiè  paura  .No  poi  far 
che  el  vrgna  . Se  el  vien  , che  aemo  qua  sole, 
come  che  aemo  adesso,  podemo  un  pochdin 
chioccolar  ; ae  el  vien  che  aiemo  a loia , o che 
ghe  aia  vostro  mario,  lasseme  far  a mi.  So  mi 
quel  che  gh'  ho  da  dir . I ae  vederà  come  che  i 
poderi.  Un  occhiadina  io  ibrisson  no  ve  baila? 
Lue.  In  abriaion  ? (a  Felice  pateticamente  ) 
Aiarg.  Vcgn  ira  lo  solo? 

Lei.  No,  cara  fia;  solo  noi  poi  vegnir.  Vedi 
ben  , in  maschera  , veatio  da  dona  . . . 

Aiarg.  Con  chi  vegniralo  donca  ? ( a Felice) 
Lei,  Con  un  forealier.  (a  Margarita)  Oe, 
con  qurlo  de  ala  malina . ( a Alarina  ) 

Alar.  Ho  capio. 

Aiarg.  Figurane,  ae  mio  mario  vuol  sente  in  caia 
che  noi  cognotse  I 

Lei.  El  vegnirà  in  maschera  anca  elo. 

Aiarg.  Peso:  no,  no  assoluto  niente. 

Lue.  Mo  via,  cara  siora  mare,  la  trova  difficoltà 
in  luto.  (La  Xe  proprio  un  cags  dubj.  ) 

Aiarg.  So  quel  che  digo;  e mio  mario,  figurane, 
nissun  lo  coguoaae  maggio  de  mi . 

Fel.  Sentì,  fia  mia,  dal  vostro  al  mio,  armo 
là.  I le  luti  do  taggiai  in  tun|  luna.  Mi  mo, 
vedeu  ? no  me  latto  far  tanta  pura  . 

Aiarg.  Brava  I aarè  più  spiritosa  ile  mi. 

Lue.  I Itale. 

Aiarg.  Eh  che  no  i baie,  no . 

Mar.  Poverassa  ! la  gh1  ha  el  hataor  in  tei  cuor- 
Lei.  Vede,  cara  siora  Margarita  , che  mi  in  sto 
negosio  no  gh'  ho  nè  inlrar,  nè  insir.  L'  ho  fatto 
per  siora  Marina,  e anca  per  sla  pula,  che  ghe 
voggio  lien  . Ma  se  vu  po  ve  n’  avè  per  mal  ■ . . 
Lue.  Ho  giusto!  cossa  distia? 

Alar.  Eh  via,  sa  ebe  ghe  semo.  (a  Alargarita) 
Aiarg.  Beu  ben  ; se  n usseri  «piai cassa  sarà  prie 
per  vu.  ( a Lueiella ) 

Lue.  No  la  sente?  I (iute,  ghe  digo.  (a  Aiarg.) 
Aiarg.  Adesso  sì , eh’  i ha  halù  . 

Lue.  Bisogna  che  la  dorma  cuba.  Anderò  mi. 
Aiarg.  Siora  no,  sidra  no,  anderò  mi.  j parte ) 

SCENA  IX. 

FELICE,  MARINA,  e LUCIETTA  . 

Lue.  (j ara  da,  me  raccomando. ( a Felice) 
Lei.  No  vorave  deagualar  siora  Margarita, 

Alar.  No  ghe  bade.  Se  atasac  a da,  ala  [iuta  no 
se  maridcra ve  mai. 

Lue.  Se  la  sareste  1 

Lei.  Cossa  voi  dir?  cossa  gh'hala  co  sta  crea- 
tura ? [a  Alarina) 

Alar.  No  mvcu  ? invidia.  Gh’  ha  tocca  un  Bo- 
rio vecchio,  la  gh’averà  rabbia,  ebe  a so  fiaslra 
ghe  tocca  un  aovene. 

Lue.  Ho  paura  de  ai  mi,  che  la  diga  la  verità  . 
Lei.  Ora  la  dise  una  coua , ora  la  ghe  uc  dite 
un'  altra . 

Afar.  Se  ve  digo;  no  gh’è  nè  acato,  ne  modelo. 
Lue.  No  la  sa  dir  altro,  che  figurarle,  figurane. 


MARGARITA,  e dette. 
Aiarg.  A.  vu,  siora  Felice . 
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Fel.  A mi  ? cotta  ? 

AJarg.  Maschere,  che  re  domanda; 

Lue.  Maschere  che  la  domanda  ? ( allegra  a 
Felice  ) 

Alar.  Saralo  l’amigo?  (a  Felice) 

Fcl.  Poi  dur»e.  («1  Marina)  Pelo  regni r avanti. 

( a Mmgar ita  ) 

AJarg.  E ae  vien  mio  ma  rio  ? 

Fel.  Sr  Tien  vostro  matto,  no  ghe  tarerò  dar  da 
intender  qualche  panrhiana  ? no  ghe  posso  dir 
che  la  xe  mia  torcia  maridada  a Milani  Giusto 
l' aspettivi)  in  ali  sorui,  c la  poi  capitar  de  ino* 
mento  in  momento. 

AJarg.  E la  maschera  omo? 

Fel.  Oh  belai  no  gbc  posso  dir  , che  el  xe  mio 
cugnà  ? 

AJarg  fi  vostro  raario  rossa  diralo? 

Fcl.  Mio  inailo,  CO  roggio  che  el  diga  de  «1, 
basta  che  lo  tarda,  con  un'  occhiada  el  me  in* 
tende. 

Lue.  Siora  mare,  glie  n’ baia  più? 

AJarg.  De  rossa  ? 

Lue.  Drle  difficolti? 

AJarg.  Me  fi  ressi  dir  dehoto  . . . orsù  tanto  fa 
che  le  ■.•*£!  de  là  quele  maschere , conte  che 
le  regna  de  qua.  All' ultima  dele  ultime,  gh’a- 
vere  Ja  pensar  tu  più  de  mi.  (a  Lue  ietta ) 
Siore  maschere,  le  favoriste,  le  regna  aranti. 
(alla  scena  ) 

Lue.  Oh  come  che  me  Late  cl  cuori 
SCENA  XI. 

FILIPPETTO  in  maschera  da  dohka,  il 
CORTE  IUCCAHDO,  K DETTE. 

Me.  S errilore  umilissimo  di  lor  signore. 

Fel.  Patrone,  aiore  maschere  . 

AJarg.  Serra.  ( tottenuta  ) 

AJar.  Siora  maschera  donna,  la  rcrrrisso. (a  FiL) 
FU.  (fa  la  riverenza  da  donna ) 

Lue.  ( V arde  che  hon  sesto!  ) 

Fel.  Maschere,  ambii  a spa  sseti? 

Pie.  Il  rarnorale  desta  l’animo  ai  direrlimenti. 
AJar.  Siora  Lucieta,  rossa  diseu  de  aie  maschere? 
Lue.  Cossa  rorla  che  diga?  (mostrando  di  ver- 
gognarsi ) 

Fil.  (Oh  cara!  oh  che  pometo  de  rioaa!  ) 

AJarg.  Siore  maschere,  la  perdona  U mala  afe* 
anta,  ale  dima  eie? 

Pie.  Io  no. 

AJarg,  In  veri  là  , rorressimo  andar  a diesar . 

Fic.  Vi  leveremo  l'incomodo. 

Fil.  ( De  diana1,  no  i’ho  roalietente  tardatisi) 
Fic,  Andiamo,  signora  mascheri.  (a  FilippcUo) 
Fil.  ( Sia  molignatao  ! ) 

AJar.  Eh  sapete  un  pochetin.  (a  Fie.  » a FU.) 
AJarg.  (Me  lo  tento  in  le  le  rccchie  quel  attiro 
de  mio  raario.) 

Fel.  Maschera,  senti  una  parola,  (a  Filip.) 
Fil • (ai  accosta  a Felice) 

Fel.  Ve  piatela  ? (a  FilippcUo ) 

Fil.  Siora  al.  I piano  a Felice ) 

Fel . Xelahela?  ( come  sopra) 

Fil.  De  diana!  (come  copra) 

Lue . (Siora  mare.) 

AJarg.  (Cotta  gh’è?) 

Lue.  (Almanco  che  lo  podeaae  veder  un  poche* 
lio.)  (piano  a Margarita  ) 

AJarg.  ( Adeasadesso  re  chiapo  per  un  Bratto  , • 
▼e  meno  ria . ) 

Lue.  (Pascnaia.) 

M,r.  Mudi.» . (a  FU.pp.Uo) 


Fil.  (s* accosta  a Marina) 

Mar.  Ve  piasela? 

FU.  A fase. 

AJar,  Tuleu  tabacco,  maschera?  ( a Filippetto) 
Fil.  Siora  si . 

AJar.  Se  comande,  servire. 

FU.  ( prende  il  tabacco  colle  dita  , e vuol  pi- 
gli ari)  colla  maschera  a I volto  ) 

Fcl.  Co  ac  tol  tabacco,  se  se  cara  el  volto  (gli 
l eva  la  maschera  ) 

Lue.  (Oh  co  belo’  ) ( guardandolo  furtivamente ) 
Mar.  Mo  che  Bela  pulsi  ( verso  FilippcUo ) 

J'el.  La  Xe  mìa  son  la. 

Lue.  (I  me  fa  da  rider.)  (ridendo) 

FU.  ( Oh  co  la  ride  pulito!  ) 

Fel.  Vegni  qua,  tirerò  la  Biuta  foto  la  gcW» . 

( gli  t iva  la  bautta  ) 

Lue.  (El  ronst-la  cl  cuor.  ) 

AJar.  Chi  xe  più  Bela  de  ste  do  pule? (di 
petto , e di  l.ucictla  ) 

Fil.  (si vergogna , e guarda  Jurtivamente  Lue.) 

Lue.  [Ja  lo  staso) 

Pie.  ( Sono  obbligato  alla  signora  Felice,  else 
oggi  mi  ha  fatto  godere  la  più  tacila  cemnu  Jia 
di  questo  mondo . ) 

AJarg.  Oh  ria,  fenimola,  figurane,  che  xe  era  . 
No  pulcino  più  in  equivoco.  Ringraaiè  ale  si- 
gnori-, clic  ha  fatto  sto  contrslundo , e racco- 
mandi ve  al  ciclo,  che  se  tare  destinai,  ve  torè, 
(a  J. tir  iella  e Filippetto) 

Fel.  Via,  andè,  maschere;  contenteve  crasi  per 
adesso  . 

Fil.  ( Mi  no  me  so  drstacrar.  ) 

Lue.  ( El  me  porta  ria  el  cuor.  ) 

Marg,  Manco  mal,  che  la  xe  aodada  ben. 

Mar.  Tirere  su  la  lauta,  (a  Filippetto) 

Fil.  Come  se  fa?  no  gh’ho  pratica. 

Fel.  Vegni  qua  da  mi.  (gli accomoda  la  bautta ) 
Lue . Porerano,  noi  ae  sa  giuslar  la  Lauta  . (ri- 

dendo  forte  ) 

FU.  Me  liurlela  ? ( a Tucielta) 

Lue.  Mi  no.  ( ridendo ) 

FU.  Furba  ! 

Lue.  ( Caro  colù .) 

AJarg,  Oh  povrreta  mi!  oh  poverela  mi! 

Fel.  Cosa'  è sii  ? 

AJarg.  Ve' qua  mio  mario. 

AJar.  Sì  per  diana  : anca  cl  mio .' 

Fel.  No  Xelo  mia  sonda? 

Marg.  Eh  cara  eia , se  el  me  trova  ia  buaia , po Te- 
nta mi.  Presto»  presto  scomlere,  andè  in  queia 
camera.  ( a Filippetto  spingendolo)  Caio  aior, 
la  vaga  là  drento  . (o  Riccardo) 

Pie.  Che  imbroglio  è questo  ? 

Fcl.  La  vaga  , la  vaga  , aior  Riccardo . La  sm 
fasta  sta  grafia. 

Pie,  Farò  anche  questo  per  comP'ac*rT^  • ( en- 
tra in  una  camera  ) 

Fil.  (Snionerò  intanto.)  ( entra  in  una  camera) 
Lue.  (Me  trema  le  gambe,  che  no  po*to  più.) 
AJarg.  Ve  foggio  dito?  (a  Felice , e AJ arino) 
Alar.  Via  ria,  00  Xe  gnente.  (a  M^cgtcUo) 

Fel.  Co  andrremo  a disnar  i ae  la  baierà. 

AJarg.  Son  stadi  tropo  minchiona. 

SCENA  xn. 

LUNARDO,  SIMON,  CANCIANO , 

X DETTE . 

I.un.  Oh  patrone,  xele  stoffe  «T  aspettar  ? 
adessa  desso  soderemo  a disnar.  Aspe  temo  aios 
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Maurilio , e rubilo  che  el  vien  , andemo  a di* 
anar. 

Alar.  No  ghe  gierelo  aior  Maurizio? 

Lun.  El  gbe  giera.  El  xe  amia  in  tuo  aerriaio, 
e el  tornerà  adessadrsso.  Coita  gli1  alt u li,  che 
ti  me  par  sballueta?  (a  Lueietla J 
Lue.  Gnenle.  Vorlo  ebe  vaga  via? 

Lun.  No,  no,  ita  qua,  fu  mia,  che  anca  per  li 
le  Tfpmi  la  lo  zoruada  ; nè  vero,  aior  Simon? 
Si  ni.  Potenzia  i gli' ho  a caro. 

Lun . Ah  ! Coiaa  diieu  ? ( a Conciano  ) 

Can.  Sì,  in  verità!  la  lo  merita. 

Lue.  (No  me  voi  andar  «ia  alo  tremano.  ) 

Fri.  Gh1  è qualche  novità,  aior  Lunardo? 

Lun.  Siora  sì. 

Mar.  Via,  che  sapiemo  anca  nn . 

Muti;.  Za  mi  aarò  l’ ultima  a aaverlo.  ( a Lun.  ) 
Lun.  Sentì,  fin,  ancuo  diaè  quel  che  volè,  che 
no  gh’ ho  roggia  de  criar.  Son  contento,  e rog- 
gio che  ae  godono.  Lucida  vien  qua. 

Lue.  ( ai  accotiti  tremando  ) 

Lun.  Cossa  gh'  aalu  ? 

Lue.  No  io  gnanca  mi.  (tremando  ) 

Lun.  Gh’aitu  la  freve?  Bicollo,  che  la  (e  pa- 
lerà . In  prejenza  de  mia  muggicr,  che  te  fa  da 
mare, in  presenza  de  ili  do  gtlantomcni , c delle 
IO  prone  , te  dago  la  niova , che  ti  xe  noviaza  . 
Lue.  (trema  , piange , e qua  ti  ratea ) 

Lun.  Olà,  olà,  emuta  fastu?  te  deapiaee,cbe  Fabia 
fato  noviasa  ? 

Lue.  Sior  no. 

Lun.  Sntu  chi  xe  el  to  novizio? 

Lue.  Sior  ai. 

Lun.  Ti  lo  aa?  Come  lo  aaitn  ? chi  le  l'ha  dito? 
( tdegnalo  ) 

Lue.  Sior  no,  no  so  gnenle.  La  compatisca,  che 
no  ao  gnanca  coaaa  che  diga . 

Lun.  Ah!  povera  innocente  ! culi  la  xe  a rie  va- 
da, vedeu?  ( a Simon  e a Conciano) 

Fel . (Se  el  aaveaie  luto!)  ( piano  a Margarita) 
Marg.  (M’ inspirilo,  che  el  lo  lapia.  )(<»  Fel.) 
Mar.  ( No  gl»’  è pericolo  .)  ( a Margarita  ) 

Lun.  Onii  «picche  el  so  norizso  xe  el  fio  de 
aior  Mauriaio,  nevodo  de  siora  Marina. 

Mar.  Daueno?  mio  nevodo? 

Fel.  Oh  che  coiaa  ne  cootèl 
Mar.  Mo  gh*  ho  ben  a caro,  dasseno  . 

Fel.  De  mrggio  no  podevi  trovar . 

Mar.  Quando  ae  Tarale  ale  nozze  ? 

Lun.  Ancuo . 

Marg.  Ancuo? 

Lun.  Siora  iì,  ancuo,  adesiadeiso  . Sior  Mau- 
rizio xe  andi  a casa  j el  xe  andà  a levar  ao  fio, 
el  lo  mena  qua , disarmo  insieme , e po  aubilo 
i ae  dà  la  man  . 

Marg.  ( Oh  povereta  mi  ! ) 

Fel.  Cuai  alla  presta  ? 

Lun.  Mi  no  veggio  bruì  longhi. 

Lue.  ( Adesso  me  trema  anca  le  huele.  ) 

Lun.  Coesa  gh1  aalu  ? ( a Lueietla  ) 

Lue.  Gnente. 

SCENA  XIII. 

MAURIZIO,  K DETTI . 

Lun.  O h ria , seu  qua  ? ( a Maurizio  ) 
Mau.  Son  qua  . ( turbalo  ) 

Lun.  Coasa  gh’  aveu  l 
Mau.  Son  fora  de  mi  . 

Lun.  Cosa’  à ita  ? 
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Mau.  Son  andà  a casa,  ho  ccrcà  ri  puto.  No 
P ho  trova  in  nissun  liogo.  Ho  domanda,  me 
son  informà,  me  xe  sta  dito,  che  l’è  i’à  visto 
in  compagnia  de  un  certo  aior  Riccardo  che  pra- 
tica siora  Felice.  Chi  ciò  sto  aior  Riccardo  ? 
Chi  elo  ito  forrstier?  coasa  gli'  intrelo  con  mio 
fio?  ( a Fehce  ) 

Fel.  Mi  de  vostro  fio  no  io  gnente . Ma  circa  e I 
foreitier,  el  xe  un  cavalicr  onorato.  Nè  vero, 
aior  Cancian? 

Con.  Mi  no  ao  gnente  chi  el  aia,  e no  so  chi 
diavolo  P alila  mandò . Ho  Useito  fin  adesso, 
ho  manda  ao  dei  bocconi  amati  per  contenlar- 
ve  , per  no  crior;  ma  adesso  roo  ve  digo,  che 
per  casa  mia  no  lo  voggio  più  . Siora  sì , el  sarà 
nn  fa  pie . 

SCENA  XIV. 

HICCARDO,  E DETTI. 

Rie.  P ariate  meglio  dei  cavalieri  d1  onore  . 

( a Conciano  ) 

Lun.  In  casa  mia  ? ( a Riccardo  ) 

Mau.  Dove  xe  mio  fio  ? ( a Riccardo  J 
Rie.  Vostro  figlio  è là  dentro.  ( a Maurilio  ) 
Lun.  S. onto  in  camera? 

Mau.  Dov'  està  , desgraxià  ? 

FU.  Ah!  aior  pare,  pr  carità.  ( i inginoc- 
chia ) 

Lue.  Ah!  sior  pare,  pr  misericordia  . (»' in- 
ginocchia ) 

Marg.  Mario,  no  so  gnenle,  mario.  ( raccoman- 
dandosi ) 

Lun.  Ti  me  la  pagherà,  desgraxiada  . ( vuol  dare 
a Margarita  ) 

Marg.  Agiato. 

Mar.  Trgnilo. 

Fel.  Vernicio. 

Sim.  Sle  saldo . 

Can.  No  fe  . { Simone , e Conciano  ttratei- 
nano  dentro  Lunardo , e partono  in  tre  ) 
Mau.  Vien  qua,  vien  qui , furhazso!  ( piglia 
per  un  braccio  FUippetto  ) 

Marg.  Vegnì  qua  , frasconataa.  ( piglia  per  un 
braccio  Incieli  a | 

Mau . Andemo.  ( lo  tira) 

Marg.  Vegnì  via  con  mi . ( la  tira  ) 

Mau.  A casa  la  giutleremo . ( a FUippetto  ) 
Marg.  Per  causa  vostra.  ( a l.ucietta  ) 

Fil.  ( andando  via  saluta  Lueietla  ) 

Lue.  ( andando  via  si  dà  de'  pugni  ) 

Fil.  Povereta! 

Lue.  Son  deaprada . 

Mau.  Va’  via  de  qua  . ( lo  caccia  via  e partono  ) 
Marg.  Sia  raaladello  co  aon  vegnua  in  sta  casa  . 

( parte  spingendo  Lueietla  ) 

Alar.  Oh  che  sussurro,  oh  che  diavolezzol  Po- 
vera pula,  povero  mio  nevodo!  ( parte  ) 

Rie.  In  che  impiccio  mi  avete  messo,  signora? 
Fel.  Xelo  cavatisi? 

Rie.  Perchè  mi  fate  questa  domanda? 

Fel.  Xelo  cavalirr  ? 

Rie.  Tale  esser  mi  vanto. 

Fel.  Donca  che  el  vegnì  con  mi. 

Rie.  A qual  fine  ? 

Fel . Sono  una  donna  onorata  ; ho  falà , e ghe  voi 

remediar. 

Rie.  Ma  come  ? 

Fel.  Come , come  ! se  ghe  digo  el  come , xe  fo- 
nia la  comedia . Andemo . 
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SCENA  1. 

Cornerà  di  Lunardo. 

LUNARDO,  CANCIANO,  s SIMON. 

Lun.  Se  Irata  de  onor,  «e  Irai*  , regalino  a 
dir  e)  merito,  de  rrpulasion  de  casa  mia.  Un 
omo  della  mia  (Olle!  Cotta  dirai  de  mi?  cotta 
dirai  de  Lunardo  Crosaola  ? 

Sim.  Quictcre  , caro  compare  . Vu  uo  glie  o' are 
colpa.  Xe  causa  le  doae,  caslighele,  e lutto  el 
mondo  re  loderà . 

Con.  Si  beo  , bisogna  dar  un  esempio.  Bisogna 
umiliar  la  superbia  de  ale  muggier  cuti  altiere, 
c ios-giur  ai  oineai  a castigarle  « 

Sim.  È che  i diga  pur  che  semo  roiteghi . 

Con.  E che  i diga  pur  che  semo  sslradeghi. 

Lun.  Mia  muggier  xe  causa  de  luto. 

Sim.  Castighila, 

Lun.  E quell  frasconaia  la  ghe  lien  drio. 

Con.  Mortifichila . 

Lun.  E rostro  muggier  ghe  lien  terso. (a  Con.) 

Con.  La  castigherò. 

Lun.  E la  rostra  sarà  d’accordo.  ( a Simon  ) 

Sim.  Anca  la  mia  me  la  pagherà. 

Lun.  Cari  amici,  pai  temo,  cooaegiemoae . Con 
cuslie,  regniino  a dir  ci  merito,  coesa  aremio 
da  far?  Per  In  pula  Xe  facile,  e gh'  ho  pensa  , 
e ho  tlahilio.  Prima  de  luto,  a monte  el  matri- 
monio. Mai  più  che  no  la  parla  de  maridarse  . 
La  manderò  a aerar  in  lun  liogo,  lontana  dal 
mondo,  tra  quattro  muri,  e la  xe  Tenia.  Ma  le 
muggier  come  le  aremio  da  castigar  ? Dite  la 
vostra  opinion  . 

Con.  Veramente,  confesso  el  vero,  son  un  po- 
rfidi n inlrigà. 

Sim.  Se  podernrc  ficcarle  anca  eie  in  t’ un  retiro 
tra  quattro  muri,  e dcslrigarse  cusi . 

Lun.  Questo,  regni  ino  a dir  ei  merito,  sarare 
un  castigo  più  per  nu,  che  per  eie.  Bisogna 
Spender  , pagar  le  spese  , mandarle  restie  con  un 
pochello  de  pulisia,  e per  retirae  che  le  stoga, 
le  gh' steri  sempre  là  drento  piu  spasso,  e più 
liberti,  che  no  le  gh1  ha  iu  casa  nostra  . Parilo 
ben?  ( a Simon  ) 

Sim.  Disè  benissimo.  Specialmente  da  vti , e da 
mi,  che  no  ghe  lasse mo  la  brena  sul  colo,  co- 
me mio  compare  Cancian  . 

Con.  Cotta  Toleu,  che  diga?  gli* are  rason.  Po- 
drreaiitno  tegnirlein  casa,  serae  in  tona  came- 
ra; menarle  un  pocbellin  alla  festa  con  nu,  e 
po’  tornarle  a serrar,  e che  noleTcdcsse  nissun, 
C che  no  le  parlasse  a nissun. 

Sim.  Le  donne  aerar?  arnia  parlar  con  nissun? 
Questo  le  un  castigo,  che  le  fa  crepar  in  tre  dì. 

Con.  Tanto  meggio. 

lun.  Ma  chi  è quel’ omo,  che  vogia  far  l’agu- 
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sin  ? e po  se  i parenti  lo  ss , i fa  el  diavolo , i 
mete  aoto  mesto  mondo,  i ve  la  fa  tirar  foia, 
e po  anca  i re  dise,  che  se  un  orso,  che  sé  un 
tangaro,  che  ai  un  can  , 

Sim.  E co  arè  mola , o per  amor , o per  impegno, 
le  re  tol  la  mano,  e no  se  più  paron  de  cnar- 
ghe. 

Can . Giusto  cuti  ha  fato  con  mi  mia  muggier  . 

Lun.  La  vera  saria  , regolino  a dir  el  merito  , 
adoperar  un  (tesso  de  legno. 

Sim.  Sì,  da  gaiantomo , e lassar  che  la  senta 
diga. 

Can.  E se  le  se  rerolta  contro  de  nu  ? 

Sim.  Se  pnderave  dar,  sarà t 

Cut t.  Mi  so  quel  che  digo  . 

Lun.  In  sto  caso,  se  trorereuirao  io  tuo  bruto 
cimento . 

Sim.  E po?  no  saveu?  ghe  ne  xe  deiomeni.che 
bastona  Ir  so  muggier,  ma  crt'deu  che  gnatica 
per  questo  i le  possa  domar?  oibò,  le  fa  peto 
che  mai,  le  lo  fa  per  despeto;  se  no  i le  cupa, 
no  gh’  è remedio  . 

Lun.  Coparle  po  no. 

Con.  Mo  , no  certo,  perchè  po';  Toltela,  menila, 
scoia  donne  no  se  poi  star  , 

Sim.  Mo,  no  aararela  una  contentezza,  aver  una 
muggier  bona  , quieta,  ubbidiente,  so  sarà u la 
nna  consolasion  ? 

Lun.  Mi  I'  ho  prorada  una  rolla.  La  mia  prima, 
poverelli,  la  giers  un  agnelo.  Questa  la  xe  un 
basilisco. 

Can.  E ls  mia  ? Tufo  a so  modo  la  voi  . 

Sim.  E mi  crio,  strepito,  e uo  faiso  goenlc. 

Lun.  Tutto  xe  mal,  nu  un  mal  che  se  poi  sop- 
portar; ma  in  tei  caso  che  suo  mi  adesso,  re- 
gnino a dir  el  merito,  se  trala  de  sssae . Vorrà 
resolver,  c no  so  quale  far. 

Sim.  Mandela  da  i so  parenti. 

Lun.  Certo)  acciò  che  la  me  faaxa  smatar. 

Can.  Mandela  fora . Fela  atar  in  campagna  . 

Lun.  Peso;  la  me  consumale  intrac  in  quat- 
tro zorni . 

Sim.  Foghe  parlar,  trovò  qualchedun  che  ls  mo- 
ta in  dover. 

Lun.  Eh  ! no  l’ ascolta  nissun  . 

Can.  Provò  a serarghe  i abiti,  a sernrghe  le  seg- 
gio, tegnirls  lussa,  morlifidicla  . 

Lun.  Ilo  prova  , se  fa  peso  che  mai . 

Sim.  Ho  espio  ; fe  cusi,  compare . 

Lun.  Come? 

Sim.  Codcrela,  come  che  la  Xe  . 

Can.  Ho  pensier  anca  mi,  che  no  ghe  sia  altro 
remedio  che  questo. 

Lun.  Sì,  l'ho  capia , che  xe  un  posso . Vedo 
anca  mi,  che  co  l’è  fata,  no  ghe  xe  più  reme- 
dio.  M’ arerò  comoda  el  mio  slomego  de  de- 
portarla : m » questa , che  la  a»' ha  fato,  la  Xr 
troppo  6r80lla  ■ Rutinarme  una  pota  «le  quela 
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torte  ? farghe  vegnir  el  moroso  io  cniaf  xe  rcro, 
che  mi  glie  Pareva  destina  per  mario,  ma  cos- 
aa  NICTeU , vegnimo  • «lir  cl  merito,  la  mia 
iulciiauiu?  Gh’ho  cLà  qualche  motivo  de  ma  ri- 
darla ; ma  do  me  podevio  pentir?  no  Je  podeva 
Jar , che  no  se  giustesaimo?  no  potava  portar 
avanti  dei  mesi,  e dei  anni?  e la  me  lo  in- 
troduae  in  caia?  In  maschera  da  acondoo?  La 
fa  che  i se  veJa  ? la  fa  che  ite  p'iln?  Una  mia 
puta  ? una  colomba  innocente?  no  me  legno,  la 
voi  castigar,  la  voi  mortificar,  se  credesse,  ve- 
gnimoa  dir  el  merito,  de  precipitar. 

Sim.  Causa  siora  Felice. 

I un.  Si , causa  quell  rosta  de  vostra  inuggier. 
( a Conciano  J 

Can  GIP  avè  raton.  Mia  muggier  me  U p»- 
gin-ri  . 

SCENA  IL 
FELICE  , E DETTI. 

F'el.  P aironi  revecili  , graiie  del  io  bon  amor. 

6'an.  Cossa  fru  qua  ? 

Lun.  Coua  vorla  in  casa  mia  ? 

Si/n.  Xcla  qua  per  far  che  nassa  qualche  altra 
Itela  scena  ? 

Fel.  1 se  stupisse  perchè  son  qua  Volevcli  che 
fusse  ambula  via?  crcdevelo,  sior  Cancian  , che 
fosse  andaJa  col  forestier  ? 

Con.  Se  andrrè  con  colò,  ve  farò  veder  chi  son. 

Ftl.  Diseme,  raro  vecchio,  ghe  songio  mai  an- 
dsda  senza  de  vu? 

Con.  La  tirare  Itela  1 

Fri.  Senza  de  vu,  foggio  mai  ricercalo  in  casa? 

Con.  Ghe  mancarave  anca  questa  . 

Fri.  E perchè  dorica  credevi  che  futae  and  a da 
con  rio? 

Con.  Perchè  aè  una  mala. 

Ftl.  ( Ki  fa  cl  bravo,  perchè  cl  xe  in  compa- 
gnia ) 

Sim.  { Oe  la  gh’  ha  filo.)  ( piano  a Lunardo  ) 

Lun.  ( El  fa  ben  a mostrargli  el  muto.  ) ( pia- 
no a Simon  ) 

Con.  Andcmo,  aio»,  vegnì  a rasa  con  mi. 

Ftl.  Abir  un  |»ochelo  de  firma. 

Con.  Me  maraveggio  die  gh’abiè  tanto  muto  de 
vegnir  qua . 

Fel,  Per  rossa  ? coua  oggio  fato? 

Con.  No  me  fé  parlar. 

Fri.  Pailè. 

Can.  Andemovia. 

Fel.  Sior  no. 

Can.  Andcmo,  che  cospetto  de  dians...  [mi- 
nacciandola ) 

Fri.  Cospetto,  cospetto- ..  so  cosprttizar  anca 
mi  . Cosa’  è sior?  ra’  aveu  trovi  in  tun  gatolo? 
songio  la  vostra  maasera  ? cussi  se  parla  con  una 
donna  civil?  aon  vostra  muggier*,  me  podè  co- 
mandar, ma  no  me  voi  lassar  strapaizar . Mi  no 
ve  perdo  el  rcsnetto  a vu,  e vu  no  me  fave  da 
perder  a mi . E dopo  che  lè  mio  mario  , no 
m’  ave  mai  più  parli  in  sta  maniera  . Cosa’  è sto 
manata  arfcoss'è  sto  cospetto?  co»b  lesto  alzar 
le  man?  a mi  manaaar  ? a una  donna  drlo  mia 
sorte  ? Disè,  sior  Cancian  , v’  ali  messo  sa  sii 
patroni  ? v*  ali  conteggia  , che  me  traltè  in  sta 
maniera?  Ste  aienarie  I' aven  imparae  (la  lori? 
w tè  un  galantomo,  traltè  da  quelo  che  se;  se 
ho  falà  , corese ro e ; ma  no  se  strapazza,  e no 
se  manassa,  e no  se  dite  cospetto,  e no  setrata 
Goldoni  T.  III. 
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cosi.  M’  aveu  espio,  sior  Cancisn  ? a hi  è giudi- 
zio vu,  se  volè  che  ghe  n’  abbia  anca  mi. 

Can.  ( resta  ammutolito  ) 

Sim.  ( Aveu  srnlio , che  rat-cola  ? ) ( a La  nardo  ) 
l.un.  ( Adi  wadesso  me  vien  roggia  de  chiappar» 
la  mi  per  el  colo.  ) E quel  mai  tulio  sta  sito. 
( a Simon  ) 

Sim.  ( Cossa  volcu  , che  el  fasta  ? volru  che  el 
ae  precipita?  ) 

Fel.  Via  , sior  Cancian,  no  la  disc  gnente? 
Can.  Chi  ha  più  giudisio,  el  doperà  . 

Fel.  Sentenza  de  Ciceron  I Cossa  diseie  ole , pa- 
troni ? 

/ un.  Cara  siora,  no  me  fe  parlar. 

Fel.  Pei  che?  son  vrgnua  a poeta  , acci  beh  e paio- 
le ; so  che  ve  lamenti*  de  mi  ; gh*  ho  gusto  de 
sentir  le  vostre  larornlasion  . Sfogherò  con  mi, 
sior  Lunardo,  ma  no  sic  a mrtersu  mio  mario. 
Perchè  se  me  dire  le  vostre  raion,  son  donna  gio- 
ita , e se  gh’  ho  torto,  tarò  pronta  a darre sod- 
ditfasìon  ; ma  arrec»  rdeve  ben , che  el  metter 
disunioni  tra  mario , e muggier  el  xe  un  de 
quei  mali,  che  no  ae  giusta  casi  facilmente,  e 
quel  che  no  varresti  che  i altri  faste  con  va  , 
gntnea  vu  coi  altri  no  l’avè  da  far-,  e parlo  an- 
co co  sior  Simon , che  con  tuta  la  to  prudeusa 
el  sa  far  la  parte  da  diavolo,  co  bisogna  . Parlo 
con  tuli  do  , e ve  parlo  sellici  to , perchè  me  capi. 
Sun  una  dona  d’onor,  e ae  gh*  ave  qualroesa, 
parie. 

Luu.  Diseme,  cara  siora,  chi  è sta  che  ha  foto 
vegnir  quel  puto  in  casa  mia? 

Fel.  Son  slada  mi . Mi  aoo  staila  che  P ha  fato 

vegnir . 

Lm  Brava  siora  I 

St  ut.  Pulito  I 

Can,  Lode  ve,  che  avè  fato  una  belP  azioni 
Fel.  Mi  no  me  lodo;  so  che  girra  meggio  cho 
no  l'avesse  fato;  ma  no  la  Xe  una  cattiva  asion . 
I.nn.  Chi  v*  ha  dà  licenza  che  lo  fe  vegnir? 
Fel.  Vostra  muggier. 

Lun.  Mia  muggier  ? v'  Itala  parla?  v’  baio  pregi? 

Xcll  vegnua  eia  a dirtelo  , che  lo  mene? 

Fel.  Sior  no  ; me  P ha  dito  fiora  Marina  . 

Sim.  Mia  muggier? 

Fel.  Vostra  muggier. 

Sun.  Ala  pregi  ria  ri  fureslier,  che  ghe  legniate 
terzo  a qurla  pula  ? 

Fel.  Sior  no,  el  forestier  P ho  prrgà  mi  . 

Can  Vu  P avè  prrgà?  ( con  isde^no  ) 

Fel.  Sior  si,  mi  . f a Conciono  con  itdegno  } 
Can.  ( Ob  che  liestia  ! no  se  poi  parlar.  ) 

Lun . Mo  perchè  far  sta  cossa?  rao  perchè  me- 
narlo? no  jierchè  siora  Marina  se  n’ala  intri- 
ga ? mo  perchè  mia  muggier  s' ala  conienti  ? 
Fel.  Mo  perchè  questo,  rao  perchè  quest*  al- 
tro? ascoltrme,  senti  P istoria  come  che  la  xe. 
Lastrmr  dir  , no  me  interompè . Segh*  ho  torto, 
me  darè  torto,  e ae  gli’  ho  raion , me  darè  ra- 
ion. Prima  de  luto  lasse,  patroni,  che  ve  diga 
una  cossa.  No  andè  in  colera,  e no  ve  n’ahiè 
per  mal.  Sè  tropo  rusteghi,  aè  tropo  «alvadeghi. 
L*  maniera  , che  lego»  co  le  dote,  co  le  mug- 
gier, co  la  fia,  la  xc  rusì  stravagante  fora  del- 
l'or Jcnario,  che  mai  in  eterno  le  ve  poderi  vo- 
ler  ben  : le  ve  obedisse  per  fona  , lese  mortifica 
con  rason , e le  ve  considera , no  marii , no 
pari,  ma  tartari,  orsi,  e aguzzini.  Vegnimo 
•I  fato.  ( No  vegnimo  a dir  el  merito,  vegnimo 
al  fato.  } Sicr  Lunardo  voi  mandar  la  so  pula, 
no  ghe  !o  dise , noi  voi  che  la  lo  sapia  , no  la 
lo  ha  da  veder  ; piasi , o no  piasi , la  lo  ha  d« 
■ 9a 
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lor . Accordo  anca  mi,  che  le  pnle  no  ila  Un, 
clic  le  fatta  l'amor,  che  cl  mario  gbe  l’ha  da 
trovar  so  aior  pare,  e che  le  ha  da  olcdir,  ma 
no  xe  mo  giunca  giusto  ile  rader  alle  fic  un 
lasso  al  colo,  e dirghe:  ti  l’ha  da  lior.Gh’  ave 
una  fia  sola,  c gli’ ave  cuor  de  sacrificarla?  ( a 
Lunardo  } Mo  ri  puto  xe  un  puto  de  sesto,  el 
Xi  bon  , el  xe  aovene  , noi  xe  brillo , el  glie 
piaserù  . Scu  seguro  , vrgnimo  a dir  cl  merito  , 
che  cl  gh’  abia  da  piaser  ? e se  noi  gbe  piasrsse? 
Una  pula  arlcrada  ala  casalina  con  un  mario 
fio  d'  un  pare  salvudrgo,  sul  vostro  ondar,  che 
vita  dnveravrla  far  ? Sior  si,  sverno  fato  Un  a 
far  dir  i se  veda.  Vostra  muggier  lo  desiderava, 
ma  no  la  gh’  aTrva  roragio.  Siora  Marina  ami 
a*  ha  raccomandò . Mi  ho  trovò  l' invenaion  dota 
maschera,  mi  ho  pregò  el  forrslicr.I  a’  Ita  visto, 
a’  ha  piano,  i Xc  coutenti  Vu  doTcrcssi  esser 
più  quieto,  più  cousolò.  Xc  compatibile  vostra 
muggier,  merita  lode  aiora  Marina . Mi  ho  operò 
per  buon  cuor  . Se  ac  omcni , perauadeve  ; se  aè 
tangheri,  soddisfore.  La  pula  xe  onesta,  ri  pulo 
no  Ita  falò  ; nu  altre  scmo  done  d’  onor . Ho  fo- 
nie la  renga,  laude  el  matrimonio,  e compiiti 
l'avvocato.  ( Lunardo , Simon , e Conciano  ti 
guardano  l'un  V altro  tenta  parlare  ) ( 1 ho 
messi  in  sacco  con  rason . ) ( da  te  ) 

Lnn.  Guisa  diseu,  sior  Simon? 

Sim.  Mi,  se  stesse  a mi,  lauderavc . 

Con.  Giunca  mi  no  glie  vago  in  tei  verde. 

Lun.  E pur  ho  paura,  che  bisognerò  che  laggiemo. 

Fel.  Per  cossa  ? 

Lun.  Perche  cl  pare  del  pulo , vegniroo  a dir  el 
merito... 

Fel.  Vrgnimo  a dir  el  merito,  al  pare  drl  puto 
Xe  andò  a parlarghe  sior  Conte.  El  xc  in  impe- 
gno, che  se  fasta  sto  matrimonio,  perche  ridi- 
te, dir  ionocrntcìnente  ri  xe  sta  causa  elo  de 
•ti  sussurri,  e el  se  chiama  affrontò,  e cl  voi  sta 
•odisfasion;  el  xe  un  omo  de  garbo,  el  xe  un 
omo  che  parli  Un,  e son  scgura  che  aior  Mau- 
rizio no  satrrò  dir  de  no. 

Lun.  Cosso  avrmio  da  far  ? 

Sim.  Caro  amigo,  de  Unte  che  glie  ne  «verno 
pensò,  no  glie  xe  la  meggio  de  questa  . Tor  le 
cosse  come  le  viro. 

Lun  E I’  nflronto? 

Fri  Che  affronto  ? co  cl  xe  so  mario , xc  fenio 
l’ affronto. 

Con.  Sentì , aior  Lu  nardo  ; siora  Felice  gh’ ha 
anca  ria  le  so  deboli-zar,  ma  per  dir  la  verità, 
qualche  volta  la  xe  una  dona  de  garbo. 

Fel.  Nò  vero,  sior  Caorian? 

Lun.  Mo  via , rossa  avemio  da  far? 

Sim.  Prima  de  tutto,  mi  dirave  de  andar  a di- 
anar. 

Can.  Per  dirla,  pareva  che  cl  disnar  •' avesse  de- 
• mentigli  . 

Fel.  Eh!  chi  l' ha  ordenò  , no  xc  alocco  . El  a’ 
ha  sospeso,  ma  noi  xè  andò  in  fumo  . Fi-  cuti, 
•ior  Lunardo,  te  volò  che  magnrmo  in  pat" , 
mandò  a chiamar  voatra  muggier,  vostra  fia, ili- 
Seghe  qualche  costa,  brontolò  si  solito  un  po- 
dielio  , ma  po  fon i mola  ; aijx-tcmo  che  vegna 
sior  Riccardo;  c se  vicn  cl  puto,  fcnimola . 

Lun.  Se  viro  qua  mia  muggier,  e mia  fia,  ho 
paura  de  no  podrrinc  tegnir  . 

Fel.  Via  , afogheve , gh'  ave  rason . Scu  conten- 
to così  ? 

Can.  Chiamemolc . 

Sim.  Anca  mia  muggier... 

Fel.  Mi,  mi;  aspettò  mi.  ( parie  correndo  ) 


SCENA  III 

LUNARDO,  CAN  CIANO,  x SIMON. 

Lun.  Una  gran  diiaccola  gli'  ha  qucla  voatra 
muggier  t ( a Conciano  ) 

Con.  Vedeu!  00  me  dite  donca , che  son  uo  mar- 
inilo, se  Qualche  volta  me  lasso  menar  per  el 
naso.  Se  digo  qualcoasa,  la  me  fa  una  renga, 
e mi  laudo  . 

Sim.  Gran  done  I o per  un  verso  » 0 per  F altro 
le  la  voi  a suo  modo  seguro. 

Lun.  Co  le  lassò  parlar,  no  le  gh' ha  mai  pòh 
torto. 

SCENA  IV. 

FELICE,  MARINA,  MARGARITA, 
LUCIGTTA,  x detti. 

Fel  "V  eie  qua,  vele  qua.  Penlie,  contrite,  • 
le  ve  domanda  perdon.  («  Lunardo) 

Lun  Se  me  fa  anca  de  queale?  (a  Margarita) 
Fel.  No  la  ghe  n'ha  colpa,  son  causa  mi.  (a  Lun  .) 
Lun.  Cossa  mcritcrcssislu  , frasconcela?  a Lue.) 
Fel.  Parlò  con  mi,  ve  rrsponderò  mi.  (a  Lun.) 
Lun.  1 omeni  in  casa?  1 morosi  sconti? (a  Mar» 
garitu , e Lueietla  ) 

Fel.  Criè  co  mi,  che  son  causa  mi.  (a  Lun.  ) 
Lun.  AnJrvc  a far  squarUr  anca  vu  . (a  Fel.) 
Fel.  Vrgnimo  a dir  cl  merito  ...  (a  Lunardo  , 
deridendolo ) 

Cun.  Come  pirleu  co  mia  muggier?  (o  Lun.) 
Lun.  Caro  vu,  compatirne.  Son  fon  de  mi . (• 
Cane  iati  ) 

Afarg  ( mortificala ) 

Lue  ( piange  | 

Murg.  Siora  Felice.  Costa  n’aveu  dito?  curi  pu- 
lito la  xe  giutlada? 

Siiti.  Anca  tu,  siora,  meri  te  retai  la  vostra  parte. 

( a Marina) 

Alar.  Mi  cliiapo  su,  e vsgo  via. 

Fel.  No,  no,  fermevc.  Al  povero  sior  Lunardo 
ghe  gicra  restò  in  corno  un  poco  de  colera,  l’ha 
volcito  hutarla  fora  . Da  resto  cl  ve  scota,  ri  ve 
perdona  , e se  vicn  el  puto,  el  se  contenterà  , 
che  i se  sposa;  nò  vero,  sior  Lur.ardo  ? 

Luti.  Siora  si,  siora  al . ( ruvido  ) 

Marg  C»ro  mario,  ac  savraai  quanta  patrioti , 
che  ho  provò  I ere  Jc  melo,  no  saveva  gnenle.  Co 
xe  Trgnù  queir  maschere,  no  voleva  lassarle  vr- 
gnir.  Xe  sta  .. . xe  stò..  . 

Fel.  Via,  son  slada  mi,  cossa  ocore? 

Murg.  ( Di  teghe  anca  vu  qualcoasa.)  ( piamo  a 
Lueirtta  ) 

Lue  Caro  sior  pare,  ghe  domando  pei J mina*  . 

Mi  no  ghe  n' ho  colpa  . . . 

Fel.  Son  slada  mi,  ve  digo,  too  slada  mi. 

Mar  Per  dite  la  verità , gli’  ho  anca  mi  la  mia 
parte  de  merito. 

Sun.  Eh  savrmo  clic  sé  una  signon  de  spirilo  . 

(a  Marina  con  ironia  ) 

A far.  Più  de  vu  certo. 

Fel.  Chi  xc?  (ouervando  tra  le  arene) 

Marg.  Oc  i xe  lori,  [a  Felice ) 

Lue.  ( El  mio  ooviaso.  ) [da  te  , allegra  ) 

Lun.  Cesa*  è ? chi  xc  ? chi  vicn  ? omcni  ? andò 
via  de  qua  . ( alle  donne  ) 

Fel.  Vardè!  cotta  femio?  aveu  paura,  che  i 
omeni  ne  magna?  no  arraio  in  quattro?  Boghe 
scu  vu  ? lassò  che  i vegna . 

Lun.  Comandcu  va,  patrona? 
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Pel.  Contundo  mi. 

lu/rt.  Quel  foreslier  no  lo  roggio.  Se  cl  vegnirà 
rio,  amino  vìa  mi . 

Pel  Mo  pecchi  noi  voleu  ? el  xc  od  signor  ono- 
rato . 

Lt in.  Che  el  aia  quel  che  cl  col,  no  lo  roggio. 
Mia  muggier,  e mia  fia  no  le  le  use  a veder 

Ili.'EUU  . 

Pel.  Eh  per  sta  volta  le  gh’  averi  patcnsia , ni 
vero,  fio  ? 

Marg.  Oh  mi  ai. 

Lue.  Oh  anca  mi . 

Lun.  Mi  ai,  anca  mi;  ( burlandole ) ve  digo  che 
no  lo  veggio . ( a Felice  ) 

Pel  (Mo  che  orao,  mo  che  satiro!)  Aapetè, 
aspelè,  che  lo  farò  alar  in  drio.  (ir  accosta  alla 
scena) 

Lue.  (Eh  no  m'importa.  Me  haata  uno  che  ve- 
6°*-) 

SCENA  V. 

MAURIZIO  , FILIPPETTO  , e detti. 

Mau,'  P aironi  (sostenuto) 

J.  un.  Sioria  . { brusco ) 

Pii.  (saluta  furtivamente  Lue  iella  ■ Maurizio 
io  guarda . pilippelto  finge  che  non  sia 
niente  ) 

Pel.  Sior  Maurilio,  averi  aaveilo,  come  che  la 
xc  llaila  ? 

filmi.  Mi  .-ulcaso  no  penso  a quel  che  xe  atà, 
perivo  a quel  che  ha  ria  esser  per  Tavegnir. 
Coiai  ili  se  , aior  Lunardo? 

Lun.  Mi  digo  cusì,  vrgnimo  a dir  ri  merito,  che 
i fini  co  i x--  lieti  allevai,  no  i va  in  maschera, 
e no  i va  in  casa,  vegnimo  a dir  el  merito,  dcle 
nate  civiì . 

Mau.  Gh'avè  raion:  andemo  via  de  qua,(o  Pii.) 

Lue  (piange  farle) 

Lun.  Desgraziada!  colia  xe  alo  filar  l 

Pel.  Mo  ve  digo  l»cn  la  verità,  sior  Lunardo, 
vegnimo  a dir  cl  inerito,  che  la  xc  una  vergo- 
gna Seu  omo,  o aru  pulelo?  Diaè,  desdisè,  ve 
muè,  co  fa  le  virandole. 

Hi  or.  Vanii-  che  leali!  no  glie  l’avcu  promessa? 
no  aveu  aera  el  contratto?  cosaa  x-  alà?  cc-saa 
xe  succino?  ve  l' alo  mcnada  via?  v’alo  lato 
disonor  ala  casa  ? cosa’  è ati  pulciosi  ? rossa  xe 
ite  amorfie?  cosso  xe  eli  musoni?  (o  Lunardo) 

Ma<g.  Che  veggio  mo  intrar  anco  mi  in  alo  ne- 
gozio . Sior  si,  m’ha  drspiasao  che  el  vegna. 
L’  ha  lato  mal  a vegnir;  ma  co  gh'  ha  dà  la 
man,  no  xe  lento  luto?  Fina  a un  certo  a-gno 
me  l’ho  (assida  passar,  ma  adesso  mo  ve  digo, 
aior  ai,  cl  l'ha  da  tor,  el  l’ha  da  sjicsar.  [a  Lun.) 

Imo.  Che  cl  la  lo  toga,  che  cl  la  sposa,  che  cl 
ae  deslriga,  son  alutfo,  no  posso  più. 

( saltano  per  f allegrezza) 

Mou  Co  sta  ralii» , i e1  ha  da  sposar?  (a  Lun.) 

pel.  Se  el  Xe  inrabià , ao  danno.  No  l’ha  miga 
da  sposar  rio . 

Marg.  Via,  sior  Lunardo,  voleu  clic  i se  daga  la 
man? 

Lun.  Asprtè  nn  poclieliu . Lassò  che  me  daga 
soao  la  colera. 

Marg.  Via,  caro  mario,  ve  compatisso.  Conosao 
el  vostro  lem  pera  mento;  aè  un  galantomo,  aè 
amoroso , aè  de  hon  cor;  ma  figurane,  aè  un 
pochrlto  solilo  . Sta  volta  gh'avè  anca  raion  ; 
ma  finalmente  tanto  vostra  fia , quanto  mi  v’  a- 
vemo  domanda  perdonane!  . Crederne  che  a 


redur  noi  donna  a alo  passo  ghe  voi  asiae.  Ma 
io  fasxo  perchè  ve  voggio  lieti , perchè  roggio  ben 
a sta  pula,  benché  no  la  lo  conoasa,  o no  la  lo  rog- 
gia conoaser . Per  eia,  per  vu,  me  caverave  luto 
q nolo  che  gh’  ho;  sparscrave  el  aaugue  per  la  paia 
desta  rameggia; contentò  ala  pula  , quiclrve  vu, 
salvò  la  reputasion  dela  casa,  e se  mi  no  merito 
el  vostro  amor,  paseniia,  sarà  de  mi  quel  che  de- 
stinerà mio  mario,  la  mia  aorte  , o la  mia  es- 
tiva deagraaia  . ( a Lunardo  ) 

L ue.  Cara  aiora  mare , aiela  lienedeta , ghe  do- 
mando perdon  anca  a eia  de  quel  clic  gh1  ho 
dito,  e de  quel  che  gh’  ho  fato  . ( piangendo  ) 
Pii.  ( La  me  fa  da  pi  a user  anca  mi.) 

Lun.  ( si  asciuga  gli  occhi  ) 

Con.  Vedru  , aior  Lunardo  ? co  le  fa  culi , no  se 
ae  poi  tegnir.  ( a Lunardo  ) 

Sim.  Insù rua  , o co  le  bone,  o co  le  cattive  le 
fa  luto  quel  che  le  voi . 

Pel.  E cosi,  aior  LuoarJo? 

Lun.  Allietò . { con  isdegno  ) 

Pel.  ( Mo  che  loggia  I ) 

Lun.  Luciela  ? ( amorosamente  ) 

Lue.  Sior . 

Lun.  Vicn  qua  . 

Lue.  Veguo . ( sì  accosta  bel  hello  ) 

Lun . Tc  vustu  nrnidnr? 

Lue.  ( ti  vergogna  e non  risponde  ) 

Lun.  Via,  reapondi,  te  Tustu  maialar?  (con 
i sdegno  ) 

Lue.  Sior  ai,  aior  sì . (forte  tremando  ) 

Lun.  Ti  l*ha  visto,  ah  el  novìaso  ? 

Lue.  Sior  si . 

Lun.  Sior  Mauritio. 

Mau.  Costa  gh*  è ? ( ruvido  ) 

Lun.  Via , caro  vecchio,  no  me  respondè,  re- 
gniate a dir  el  merito,  culi  rustrgo  . 

Muu  Disè  pur  su  quel  che  volevi  dir. 

Lun.  Se  no  gh’  ave  gnentc  in  contrario , mia  fia 
xc  per  vostro  fio.  ( i due  sposi  si  rallegrano  ) 
Mau  Sto  baroli  no  lo  merita. 

Pii.  Sior  [Mire...  (in  aria  di  raccomandarsi) 
Mau.  Farine  un*  axion  de  ala  aorte  7 ( senza  guar- 
dar Pilippelto  ) 

Pii.  Sior  |tarc  . . . 

Mau.  No  lo  voi  mandar. 

Pii.  Oh  poverclo  mi!  ( traballando  metto 
tvenuto  J 

Lue.  Tcgnilo,  legnilo. 

Pel.  Mo  via , clic  cuor  gh’  aven  ? ( a Maurino  ) 
Lun.  El  fa  ben  a mortificarlo  . 

Mnu.  Vira  qua . ( a Pilipftetto  ) 

Pii.  Son  qua . 

Mau.  Xestu  pentio  de  quel  che  ti  ha  fato? 

Pii.  Sior  ai , dasseno  , aior  pare* 

Mau.  Varila  ben,  che  anca  ac  ti  te  maridi , rog- 
gio clic  li  me  usi  1*  ideasi  ubbidienza,  e che  ti 
dipendi  da  mi . 

FU.  Sior  ai , ghe  lo  premeto . 

Mau.  Vrgni  qua,  fiora  Lucida,  ve  aedo  [er 
fia,  e ti  el  ciclo  te  benedissa;  daghe  la  man  . 

FU.  Come  ac  fa? 

Pel.  Via,  doghe  la  man,  tosi. 

Marg,  ( Poterono!  ) 

/.un.  ( si  asciuga  gli  occhi  ) 

Marg.  Sior  Simon, aior  Cancian,  sarò  tu  i compari. 
Can.  Siora  si,  temo  qua,  senio  testimoni. 

Sim.  E co  la  gh’  averi  un  putelo? 

Pii.  ( ride , e salta  ) 

Lue.  (si  vergogna  ) 

Lun.  Oh  vi* , putì,  alò  allegri.  Xc  or»  che  an- 
drmo  a (Usuar . 
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Feì.  Citò  , oro  sior  Lanario,  quei  foreslier , 
che  per  amor  mio  se  de  là  che  aspeta,  ve  par 
con ven ir tixa  de  mandarlo  via?  El  se  ala  a parlar 
co  tior  Mauriaio,  el  l'ita  fato  arguir  qua  do. 
La  civiltà  no  insegna  a trattar  cuai . 

Lari.  Adesso  andemo  a disoar. 

/■ti.  Invilirlo  anca  rio. 

Luti.  Siura  no. 

FcL  Vedestu  ? sta  rustcgbrzz* , sto  salvadegu- 
me,  che  gh’ avè  intorno,  le  sta  causa  de  tali  i 
detonimi,  che  se  nati  ancuO,  e ve  farà  esser... 
tnti  tre,  «nveu  ? Parlo  con  tutti  tre , c Te  farà  es- 
ser rabbiosi,  odi*»!, malcontenti,  e universalmente 
burlai  . Siè  un  poco  più  civili,  trattabili  «uma- 
ni . Esaminò  le  asion  de  le  vostre  muggicr,  e co 
le  se  oneste , donò  qualcosa» , sopporti-  qual- 
cosa» . Quel  conte  foreslier  se  una  persona  pro- 
pria , onesta  , civil  ; a tratarlo  no  fatso  gncntc 
de  mal;  lo  sa  mio  mario,  el  vien  con  elo;1  la 
xe  una  pura  e mera  convrrsazion . Circa  al  ve- 
stir, co  no  se  va  drio  a tute  le  mode,  co  no  se 
rovina  la  casa , la  pulisia  sta  ben , la  par  bon . 
In  som»,  se  volò  viver  quieti , se  volò  star  in 
bona  co  le  muggicr,  fe  da  omeni , ma  no  da 


aslvadeghi  -,  comande,  no  tiraneggiè,  e arac,  se 
volò  esser  amai . 

Con.  Bisogna  po  dirla  ; gran  mia  muggicr  1 

Siiti.  Seu  persuaso,  sior  Lu nardo? 

Luti.  E vu? 

Siin.  Mi  sì . 

Lun.  Discghe  a quel  sior  foreslier  che  el  resta 
a di tnar  con  nu  . ( a Margarita  ) 

HJarg.  Manco  mal . Yoggia  el  cielo  che  sta  lisioa 
abia  profili  l 

Mar.  E tu,  nevodo,  come  la  Irallereu  la  vostra 
novixza  ? ( a Filippetlo  ) 

FU.  Cuti  ; su  V ordcce  che  ha  dìtosiora  Felice. 

Lue.  Oh  mi  me  contento  de  luto. 

Marg.C  he  despiatf  solamente,  che  le  cascate  se  fiape. 

Lue.  Mo  vis  , no  la  m’  ha  gnanroia  |wu1odì? 

Fel.  A monte  luto.  Andemo  a dianar  , che  se 
ora . E se  el  cuogo  de  sior  Lunardo  no  ha  pt ov- 
visi 0 salvadrghi,  a tela  no  ghc  n'  ha  da  esser, 
e no  ghe  tic  sarà  , Scino  luti  desmestighi,  tuli 
boni  smici,  con  tanto  de  cuor.  Stento  allegri, 
niagnetuo,  bevrmo,  e femo  un  hrindese  alla  sa- 
lale de  luti  qoeli , che  con  tanta  bontà  e cortesìa 
n’  ha  ascolti , *»’  ha  sofferto  , e «»'  ha  compatto. 


PIRE  DELLA  COMMEDIA  E DEL  7 OMO  TERZO. 
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